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DIZIONARIO     ISTORICO 

OVVERO 

STORIA  IN  COMPENDIO 

Di  tutti  gli  Uomini  cbe   fi  fono   re(i    ìUufìri    fernando   le 

epoche  delle  Nazioni,  e  molto  pili  de* nomi  famofì  per 

talenti  di  ogni  genere,  virtU,  fcelleratezze ,  errori, 

fatti  inHgni,  fcritti  pubblicati  ce. 

DAL    PRINCIPIO   DEL    MONDO   FINO   AI    NOSTRI    GIORNI 

hi   cui  fi   efpvne   con    imparijàiha   tutto    ad   che    i  più  gfUÌÌKfoJÌ 

Scrittori  hanno  penfato  intorno  ti  carattere^    i    coftumi ,    e    le 

opere  degli  uomini  celebri  nella  Storia  di  tutti  i  Secoli  ; 

CON  TAVOLE  CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  di  Storiargli  Articoli  fparfi 
in    quedo   Dizionario 

COMPOSTO 

DA  UNA  società'  DI  LETTERATI  IN  FRANCIA  , 

Accrefciuto  in  occafîone  di  piti  edizioni  da  altre  Società  Letterarie 
in  Alemagna ,  ne'  Paefi  -  Baflì  ,  e  in  ItaJia  . 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    TRANCESE   DEL    178p. 
TRADOTTO    IN   ITALIANO, 

Ed  inoltre  corretto  ^  notabilmente  arricchito  di  fnolti  Articoli  fommi^ 
ni/irati  per  la  prima  volta  da  Letterati  Italiani  ,  e  tratti  dalle  più 
accurate  Storie  Biografiche  ^  e  Letterarie  ^  Giornali  e  e.  della  nofim 
Italia^  con  opportune  fpiegasjoni  fùlT  antica  Mitologia^  e  con  al' 
ire  notixje  Ju  i  più  importanti  Concili  della  Chiefa  .  y 

TOMO        II.         uV\!>' 


BAS  SANO,     MDCCXCVI. 


A  SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA 
Con  hicttiK/t  de''  Superieri ,  e  Privilegio . 


Mihì  Galba  ,  Otho ,  Vtrdlius ,  rue  beneficio ,  nu 
injuria  cogniti , 

Tacit.  Hifl.  I  'b.  T,  S.  L 
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AMABILE  C^On  Parroco  di 
Riom  nel  quinto  fecolo  morì 
in  quella  Città  nel  475.  en'è 
divenuto  i!  Protettore  .  Il  Signor 
Faydit  ne  ha  data  la  Vita  melcola- 
ta  di  vero ,  e  di  fai fn  . 

AMADEDDULAT ,  primo  Sulta- 
no della  flirpe  dei  Buiìi  ,  conqui- 
flò  in  pochiffimo  tempo  la  Perfia  , 
r  Iraca  ,  e  la  Caramanja  .  Stabilì 
la  fua  fede  in  Schiraz  nel  9:^3.  e 
morì  nel  949-  Ei^a  un  Principe  di 
valore,  e  generofo ,  e  che  riu<cì 
in  tutte  le  fue  imprefe,  e  però  fu 
pianto  da'  fuoi  foldati  ,  e  dal  po- 
polo. 

AMAD E I  C  Carla-  /tntonio  ) ,  Bo- 
lognefe.  Dottore  di  Filofofia  e  Me- 
dicina, che  eferc'tò  in  molti  luo- 
ghi. Si  dilettò  ancora  di  Botani- 
ca, alla  quale  s'applicò  da  piova- 
netto  folto  la  direzione  di  Jacopo 
Zanoni  .  Quefti  fu  il  primo,  che 
trovò  nelle  Valli  Bolognefi  quella 
pianta  ignota  fin  allora,  alla  qua- 
le poi  il  celebre  Dottore  Gnetatw 
J^lonti  diede  il  nome  di  /ildrovan- 
day  e  ne  fece  foggetto  di  un*  dot- 
ta DiJJer taxions  riportata  nel  T. 
IT.  P.  III.  pag.  404.  degli  Atti  dell' 
Accademia  delf  IJìituto  .  Ebbe  un 
figlio  chiamato  Gian  Jacopo  ,  uomo 
verfatiflìmo  in  moke  Scienie ,  e 
eh  ebbe  anch'  efTo  una  grati  cogni- 
lione  delle  cofe  Botaniche  i  mol- 
Tomo  IL 


tuffimi  poi  fu  la  fua  perizia  delle 
materie  Topografiche,  ed  erudite, 
onde  in  Bologna  era  l'oracolo  in 
riguardo  all'edizioni  di  libri  di 
merito  ,  avendo  egli  ftefTo  una  fcel- 
ta  raccolta  de'  medefimi ,  di  cui 
fece  pofcia  acquifto  per  la  maggior 
parte  la  Biblioteca  dell' litituto, 
ficcome  anche  di  molti  fuoìMSS-, 
l'Elenco  de' quali  può  vederfi  nel- 
le notizie  ,  che  dà  di  lui  il  Fan- 
tuzz.i  ■^critt.  Bologn.  Voi.  I.  pag. 
197.  Cefsò  di  vivere  Canonico  di 
quella  Collegiata  di  S.  Maria  Mag- 
giore, di  cui  fu  molto  benemeri- 
to, nei  1768. 

AMADEO,  l^edi  AMEDEO. 

I.  AMADESI  (^ Domenico^ y  xì^ 
eque  in  Bologna  li  4.  Agofto  1^57. 
Quantunque  profeirafe  la  mercatu- 
ra ,  s'  applicò  alle  belle  lettere,  e 
principalmente  alla  poefia  volgare» 
a  coltivare  la  quale  fu  animato  dall' 
amictz'a  llrettilfima  di  Giovan  Pie- 
tro Z  annotti  .  I  primi  faggi  del  fuo 
mento  in  quefto  genere  fi  vedono 
nella  Raccolta  del  Golrhi  ,  nella 
quale  volle  coprirfi  fotto  il  nome 
anaprammatico  di  Simoaide di Mea" 
co.h»  morte  della  moglie  ,  cui  te- 
neramente amò,  fu  a  lui  un  conti- 
nuo argomento  delle  (uè  Rime  .  Al- 
cune di  quefte  furon  publicate  per 
opera  dell'amico  Zannarti  in  Bo« 
logtia  l'anno  17X3'»  «<*  »i^r*  f«" 
A  fla- 
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fiaroiiu.  MSS-  dopo  la  fut  morte  , 
!«  quale  fef>ul  U  ii.  di  Sctteint)rtf 
dt[  1730.  Ebf)iî  un  figliuoio  ,  eru- 
dito anch'egli  e  poeu ,  chiamato 
Lilio  /flberto  y  di  cui  f*  rmorata 
menzione  Franeefco  Maria  Zannot- 
tt  nei  Vol.  II.  P.  III.  dei  Commen- 
tar} dell'  f/fituto  p«g.  4^8. ,  e  lo  fa 
feco  f  te   dialogizzare  in 

latino  vive  .    Parla  pure 

di  lui  ,.  ...^Tuechdli  Scritt.  d* 
ìtal.  Mori  in  età  d'aooi  66»  \ì 
a8.  Febbraio  17^8. 

a.  AMADRSI  CCiufcrpe  Luigi')  ^ 
Cittadino  BoioRnefe  ,  nacque  in  Li- 
vorno a'  18  Agoflo  del  1701.  per 
una  accidentale  dimora  de*  fuoi 
Genitori  in  quella  Città  .  Seguen- 
do la  fortuna  del  P^dre  pafsò  ad 
Abitare  in  Ravenna  fin  dall'anno 
1718.  e  il  fuo  talento,  la  fua  pru- 
denza, e  le  fue  buone  maniere  gli 
meritarono  d' efferc  Segretario  di 
tre  confccutivi  Arcivefcovi  Raven- 
nati «  ed  anche  del  dotto  e  zelante 
Sìr.  C*rd.  Ntccolò  degli  Oddi  ,  Pe- 
rugino, Legtto  allora  di  quella 
Provincia.  Nell'anno  17Î4.  fu  de- 
ilinato  Parroco  della  Chiefa  Urba- 
na di  S.  Nitandro  ,  e  Prefeto  del 
celebre  Archivio  Arcivefcovile,  eh' 
egli  ordinò,  ed  a{  quale  fece  un 
Indice  accuratiffiitio  ,  e  da  cui  e- 
llraffe  infiniti  documenti  d'anti- 
chità ,  che  (i  hanno  in  varie  Ope- 
re alle  ftampe  .  In  Ravenna  itcf- 
Ca  divenne  uno  de'  i>iìi  benemeri- 
ti Cittadini .,  ed  nno  degli  IRitutori 
dell'Adunanza  Letteraria,  che  fi 
iaceva  fnpra  vane  materie  fcienti- 
flche  nel  palazzo  del  colto  ed  eru- 
dito Marthefe  Ce  fare  Raf  porti .  Le 
grandi  ed  indefell'e  (uè    fatiche  fu- 

Î;li  antichi  papiri,  e  membrane  del 
uddetto  copiofo  Archivio  il  ren- 
dettero così  infondato  de'  dritti  , 
e  delle  prerogative  di  quella  Chie- 
fa ,  che  da  quegli  Arcivefcovi  fu 
quattro  volte  fpedìto  a  Roma  ai 
•liftere  a  varie  liti,  le  quali  egH 
terminò  vittoriofamente.  Sin  dall' 
•nno  i7a7.  fiampò  in  Ravenna  De 
Jurijdiiìipne  Ravennatum  Arebie- 
t'ifcvfoyitm  irt  Ctvitate  Cr  Dimcefi 
» .  Nel  1751.  in  Roma  : 
Kjvertnatium  /irchiepifco- 
porum  aeputJndi  Not.nìof  O'C.  in 
alienti  civitatibus  (ire.  Nil  \'!6y 
in  Roma  :  Dt  Comitatu  Argenta- 
m»  <yç.  Di  lui  fi  b*nno  altr*  woltt 
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produi.ioni  sì  latine,  chehaliatie, 
delle  quali    può.vederfì    il  Catalo- 
go   preflb    il  Fantuzxi  Scritt.  Bo- 
logncji  y    Vol.   I.    pag.  ï99«     Lafciò 
pure    alcune  Opere  MSS. ,    tra    le 
quali:  In  Antiftitum  Ravennatium 
Chronotaxim  &c.  Difquifttiones  per- 
petua ^c.   la  qual  Opera  poi  divi- 
fa  in  tre  tomi  ,    e  con    molte    ag- 
giunte fatte  da  uomini  eruditi  ven- 
ne pubUcata    in    Faenza    nel  1785. 
Si  diiettò    anche  molto    V  Amadefi 
di  Poefia  ,    eie  fue    fpiritofe  poe- 
tiche Compofizioni  Italiane  fi  han- 
no   in    diverte  Raccolte.     Il  Can- 
to XVII.    del    Poema:     Bertoldo, 
Bertoldino ,    e  Cacjfenno  con  dotte 
anootazioai  fu  pur  fuo  lavoro .  Ol- 
tre il  diftinio  merito  di  letteratu- 
ra   ebbe  egli    anche  quello    di  una 
fomma  oneflà  ,  di  una  compiacen- 
te amicizia,    e  di  una  urbaniffima 
e  lepidiffima  converfazione ,  per  cui 
fu  caro  a  tutti  ,  ed  anche  a  perfo- 
naggi  rifpjettabili  ,   che  fanno  ono- 
re alla  di    lui  memoria  .    Cefsò  di 
vivere  in  Roma  li  8.  Febbraio  del 
1773- »   <iove    era    flato    fpedito  da 
Ravenna    alla  difefa   de'  Diritti  di 
quella  Chiefa    fulla    Contea    d'  Ar- 
genta .     Parlano   con    molta    lode 
di    lui    il  MixKJtcchelli  Scritt.  d" 
Italia  ;    il    P.  Abate  Ginanni    ne' 
fuoi  Scrittori  Ravennati.,  Gli  An- 
nali  Camatdolefi    Voi.  Vili.    Lib. 
VI  IL  pag./Ì9o-  e  V  Effemeridi  Ut- 
terarie  di  Roma  del  1774.  Num.  X. 
e  del   1784.  Num.  XXXVII. 

AMAFANIO  (^Cajo^.  Non  fi 
fa  precifamente  a  qual  tempo  que. 
fti  vivcffe.  Da  ciò  che  ne  dice  C^- 
eeronf  Aecad.  Qusjï.  Lib.  I.  fem- 
bra  eh' ei  fia  fiato  uno  de' più  an- 
tichi Filofofi  ,  ch'abbia  efpofic  Ip 
Qui/iioni  Ftfttbe  latinamente  ,  a- 
venJo  in  fatti  fpiegato  in  t«l  lin- 
guawio  il  fiftema  Fifico  e  " 
di   Epicuro  y    di  cui    era  / 

feguace  .     I  fuoi  libri  ,  in  -, 

que  maniera  fofTer  fcritti  ,  ebbero 
gran  nome,  e  la  fua  dottrina  mol- 
ti feguaci  .  Cicerone  aggiunge  Tu/r- 
Qwsft.Uh.XW,  che  molti  altri 
dopo  Amafanio  fcriffero  full'  arg^v- 
mento  medefimo,  e  che  1'  Italia 
tutta  occuparono  de'  loro  libri . 

AMALT'"— '>  (i  Jacopo^.  Fft 
ouefti  dct  '.no  dal  fuo  ca- 

lalo ,  e  n  -.i:ri  hanno  fti- 

,  (klia  Uiu  ì:  Amalfi ^t  pol- 


t\\i    tîAcq'Je   in    Capua .    Fii    Ho- 
mo  dottifîimo  ,    e    molto    verfato 
nella  latina  favella,  e  nelle  lette- 
re ,  e  perciò  tenuto  in  molto  con- 
to e  ftima   d^U' Imperaior  Federi- 
co Ih,   che  Io  dichiarò    fuo    fami- 
cliare.    Aflfunto  all' Arcivefcovado 
della    fila    Patria    governò     quella 
Chiefa  con   molto  telo  e  prudenza 
fino  alla  morte,  che  accadde  dopo 
il  1141.    Molti  Scrittori    fanno  di 
lui    menzione  ,    alcuni    de'  quali 
vengono  riferiti  da  Michele  Mona- 
€0  nel  fuo  Santuario  Capuano  p»g. 
149-     Ne    parla    ancora    VVghelli 
nel  Voi.  VI.    àisW  Italia  Sacra    n. 
14.  Bernardino  Tafuri   nella  Serie 
Cronologica  degli  Scrittori  nati  nel 
Regno  di  Napoli,  P.  I.    Scrifle  l' 
Amalfitano  più  cofe ,    fra  le   quali 
Quatuor  Epiflol/s  ad  Petrum  de  ri- 
neif ,   ftsmpate  anche  nel  fuddetto 
Santuario  Capuano . 

AMAJA  (^  Francefco") ,  di  Ante- 
querra  ,  uno  de' più  celebri  Giure- 
confulti ,  ProfefTore  <U  Legge  in 
OiTuna ,  ed  in  Salamanca  ,  morì  in 
Valladolid  verfo  il  1Ô40.  Si  han- 
no di  lui  alcuni  Contmentarj  fopra 
li  3.  ultimi  Libri  del  Codice,  Lio- 
ne 1639.  in  fol.  ed  altre  opere,  di 
cui  fi  fa  gran  conto  in  Ifpagna  . 

AMAK ,  celebre  Poeta  Perfìano 
fotto  il  Regno  di  Khedberg-Kart  , 
di  cui  C\  avea  egli  guadagnata  l'a-» 
tnicizia  ,  era  di  Bokhara  •  Era  ec- 
cellente fpezjalmente  nell'  Elegie  . 
AMALARICO,  figlio  d'>^/jr/Vo 
ÎI.  Re  d'Italia,  divenne  Re  de* 
Vifìgoti  per  la  morte  à\  Teodorico 
fuo  Avo  materno  nel  515.  e  morì 
nel  531.  La  condotta  di  quefto 
Principe  con  Clotilde  fua  moalie , 
figliuola  di  Clodoveo  Re  de'  Fran- 
chi ,  la  quale  voleva  egli  sforzare 
ad  abbracciar  1'  Arianifmo  ,  fu  la 
cagione  della  fua  rovina  .  Chìl- 
dhherto  Re  di  Parigi  volendo  ven- 
dicar fua  forella,  entrò  nel  Paefe 
d' Amalarico,  che  teneva  allora  la 
fùa  Corte  in  Narbona  .  Si  venne 
*Ue  mani  .  Amalarico  fu  disfatto, 
e  prefe  la  ftiga  per  falvarfì  in  Ifpa- 
Bna  :  ma  volendo  egli  rientrar  in 
mrbona  ,  per  torre  ,  e  trafportar 
feco  i  fijoi  t efori ,  fu  uccifo  nel 
5^T.  preffb  alla  porta  di  quefta Cit- 
ta da  un  foldato  Francefe  ,  che  non 
lo  conofceva,  o  come  altri  vo- 
fiUono  da'  Vingoti ,  che  Te^ii  Go- 
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vernato  re  di    Spagna  aveva   appo 
ftatr. 

1.  AMALARIO  C  Fortunato  ")  , 
Arcivefcovo  di  Treviri  nell'  810. 
uno  de' più  illulìri  Prelati  del  teiu- 
pò  di  Carlotnagno,  fu  da  quello 
Principe  mandato  Ambafciatore  a 
Michele  Curopalata  Imperatore  d' 
Oriente  ,  e  morì  al  fuo  ritorno 
nell'814.  Egli  è  l'autore  del  Li- 
bro del  Sacramento  del  B.ittefì' 
IMO,  Rampato  fotto  il  nome  di  /11- 
cuino  ,  e  che  dedicò  a  Carlo  Ma- 
gno . 

2.  AMALARIO,  QSinfofto'), 
Diacono  ,  indi  prete  della  Chiefa 
dì  Metz  ,  dipoi  Abate  di  Hornhac 
nella  fteffa  diocefi  per  quanto  fi  cre- 
de ,  fu  celebre  Scrittore  del  IX.  fé* 
colo  ,  che  alcuni  confondono  mal 
a  propofito  con  Amalario  Fortuna- 
to ,  di  cui  era  contemporaneo  .  Ha 
comporto  l'Opera  degli  Ufficj  Ec- 
cl^ftajiici ,  la  quale  è  preziofa  a 
coloro  che  amano  le  antichità  ec- 
clefiaftiche,  benché  fi  attacchi  egli 
pili  a  fpiegarle  mifticamente  ,  (5ie 
letteralmente  .  Vi  fono  anche  al- 
cuni altri  Trattati  di  quefto  Auto- 
re nella  Biblioteca  de' Padti .  Egli 
vìveva  ancora  nell' 840. 

AMALASUNTA  ,  figlia  di  Teó^ 
àortco  Re  degli  Oftrogoti ,  e  madr* 
d  Aealartco,  fece  allevare  fuo  fi- 
glio alla  maniera  dei  Romani  ,  ciò 
che  difpiacque  eftremamente  ai  Go- 
ti .  Quefta  Regina  degna  di  regna- 
re fopra  un  popolo  più  incivilito  * 
aveva  tutte  le  qualità  proprie  a 
formare  un  gran  Re  .  Piena  di  ge- 
nio e  di  coraggio  mantenne  i  fuoì 
ftati  in  pace  ,  fece  fiorire  le  arti  et 
le  fcienze ,  chiamò  apprefTo  di  lei  £ 
letterati  ,  e  prefervò  i  Romani  dal- 
la barbarie  de' Goti  .  Sapeva  le  di- 
verfe  lingue  de*  popoli ,  che  fi  era- 
no impadroniti  dell'Impero,  e  trat* 
tava  con  effì  fenza  interpetre .  Do- 
po la  morte  di  fuo  figliuolo  avve- 
nuta nel  534.  collocò  effa  fui  Tro- 
no Teodato  fuo  Cubino  ,  il  quale 
in  mezzo  alle  Lettere,  e  alla  Fi- 
lòfofia  fpecialmente  Platonica  eb^ 
be  l'  ingratitudine  e  la  barbarie 
di  farla  ftrangolare  in  un  bagno  nel 
$34.  fotto  pretcfto  di  adulterio. 
Q^uefta  fcena  orribile  avvenne  ia 
un'  Ifola  fituata  in  mezzo  al  Lago 
di  Bolfena ,  dove  Ama  la/unta  era  fta- 
t%rHes«*.  Pretefero  §li  Scritto- 
A    »  ri,    , 
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tî  »  cîi*  Teofiato  f;«ccnJoIt  morire 
fo*re4niofl"o  d*lle  vive  iflanze  dell* 
Imperatrice  Trodor.i  >  gclofâ  dell* 
rtimt  «  che  Ciu/It'niano  tvey»  per 
qneftt  Priitcipeif».  Giufliniano  in. 
turmato  di  <{ueft8  perfiJii  y  e  pene- 
irato  di  rifpcrto  per  /fmiijfuntj  , 
dichiarò  la  guerra  al  fuo  uccifore^ 
•  la  fece  vendicare  da  ^e/i/ino  fuo 
fîenerale  ,  poiché  ritiratofì  a  Haven- 
tta  vl  fil  iiccifo.  (^f'edi  Atalari- 
co).  Monficur  Quinault  ne  for- 
mò una  TraRttnmmeHij ,  la  quale  p»ii 
venne  trajotia  dal  verfo  francefe  in 
proOi  italiana  da  /fnt on  Mari»  Mon- 
ti Bologntft ,  e  Rampata  nel   1^64. 

AMALECCO»  figlio  di  Elifat.^ 
e  ti.{wtc  di  Ef3u  y  fu  il  padre,  ed 
il  capo  degli  Amaleciti  ,  popolo 
dell'  Idumea,  di  cui  parlafi  frequen- 
temente nella  Sacra  Scrittura  .  C^*- 
éi  t-  Moi^e'  e  Giosuè'^. 

AMALFI  C  CoJìanKfl  d'  ),  Ab. 
Olivetano  nel  1349.  fa  gran  Teo- 
logo f  ed  erudito  nella  favella  La- 
tina ,  e  Greca,  dalla  quale  trasla» 
tò  molte  Op?re  di  Gregorio  Na^ 
Xjanreno  ,  e  di  Gio.  Grijo/lomo  . 

AMALRICO  C  Arnaldo')  y  Gene- 
rale dell'Ordine  de' Ciftercienfi  ,  ed 
liiquifitore  in  Linguadocca  contro 
gli  Albìgefi ,  nel  quale  ufficio  fi 
diftinfe  nel  fecolo  XIII.  Era  am»- 
co  del  Papa  l/tno<eni:p  III. ,  e  di- 
venne poi  Arcivefcovo  di  Narbo- 
na  .  Riunì  i  Principi  di  Spagna 
contro  i  Mori  .  Q^iiefti  barbari  fu- 
tono  vinti  in  una  battaglia  data  li 
16.  Luglio  ma.  di  cui  Jlmalrieo^ 
che  vi  fi  trovò  prefente  ,  ha  darò 
una  relaaione.  Queflo  Prelato  mort 
nel  iiis*  Alcuni  Storici  lo  hanno 
accurato  di  aver  dimoflrato  troppo 
lufTo  net  fuo  ftile  ,  e  di  aver  man- 
cato di  dolerla  . 

1.  AM ALTEA  ,  figlia  di  MtliJ^o 
He  di  Creta ,  prefe  cura  dall'  in- 
fan<ia  di  Giovty  il  quale  nutrì  di 
latte  di  capra  .  In  riconofccaza  di 
quello  buon  ufficio  il  Dio  la  collo- 
cò colla  fua  capra  nel  Cielo,  e  die- 
de uno  delle  fue  corna  alle  ninfe  , 
che  avevano  avuto  cura  delia  fua 
fancrullezaa  ,  con  la  virtìi  di  pro- 
durre tutto  quello  che  tfft  dcfide- 
rerebbero  .  Qaefto  ^  ciò  che  fi 
chiamava  il  rorno  iC ahlfondatit^a  ^  o 
il  cornu-cêtiâ . 

«.  AMALTEA,  nome  della  Si- 
billa Cumtnti  (bc  prrfcQtò  •  Tat'* 
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quinto  il  Superbo  circa  535.  anni 
avanti  G.  C.  nove  libri  di  predi- 
zioni fopra  il  deHino  di  Roma. 
Tarquinia  ne  comperò  tre ,  dopo 
aver  confultato  gli  Auguri.  Qaefti 
libri  er.ino  prefTo  i  Romani  iu  ral 
venerazione  ,  che  (ì  crearono  du« 
Magiflrati  patnzj  per  averne  cura  • 
e  per  confutarli  nei  cafi  iiraordina* 
1)  .  Per  una  maggior  fìcurezza  del- 
la loro  confervazione  fi  rinchiufe- 
ro  in  uno  fcrigno  di  pietra  ,  che  fi 
ripofc  fotto  una  delle  volte  del 
Campidoglio  .  I  libri  Sibillini  fu- 
rono confu!r.iti  in  tutte  le  pubii- 
che  calamità  ,  e  fuffîftçrona  fino  al 
tempo    di  Onoìio    e    di   Teodofio  il 

âiovine  ,  in  cui  furono  abbruciati 
a  Stilitont .  ServaT^io  Gjlho  ha 
publicato  gli  Oracoli  Sibillini  cu 
delle  Dijftrtatjoni ,  Amflerdam  \669* 
e  1689-  »•  Voi.  in  4  ,  ma  il  mag- 
gior numero  di  quelli  da  effb  rac- 
colti furono  fabbricati  a  capriccio 
ne'  primi  fecoli  del  Criftiancfimo . 
Vi  fi  trovano  delle  predizioni  in- 
torno a  G.  C.  f  alla  Rifurrezione 
de'  corpi,  al  Giudizio  finale,  ed  &* 
tormenti  dell'Inferno. 

AMALTEI  ,  Famiglia  origina- 
ria di  Pordenone  nel  Friuli  ,  e  di- 
ramata pofcia  In  pia  altri  luoghi 
della  fleffa  Provincia  ,  come  in  Ser- 
ravalle  ,  Oderzo,  e  S.  Daniello  .  Fa 
celebre  per  numero  e  per  qualità 
di  Letterati  di  fommo  pregio  fin 
dalla  fine  del  fecolo  XV.  quando 
appunto  cominciarono  a  rifiorire 
le  lingue,  e  furon  tratte  dall'an- 
tica rozzezza  le  Belle  Arti  e  le 
Scienze  . 

I.  AMALTEO  CPaoJo^.  Fu  il 
primo,  che  meritò  il  nome  di  Let- 
terato in  qu«lia  fiimiglia.  Nacque 
in  Pordenone  circa  l'anno  I460.  e 
verfo  il  1490.  abbracciò  lo  (lato  Re- 
ligiofo  nell'Ordine  de'  Minori  • 
Fu  ProfdTore  di  Belle  Lettere  in 
Patria,  nella  Terra  della  Motta  « 
in  Belluno,  in  Trento,  e,  in  Vien- 
na d'  Auftria ,  dove  per  le  fue  Poe- 
fie  Latine  fu  coronato  Poeta  dall' 
Imperatore  M^milisn»  /■ ,  e  poi 
barbaramente  uccifo  non  fi  fa  co- 
me,  nh  per  qual  occaGone  circa 
il  1517.  Si  trovano  alle  flampe  al- 
cune fuePoefie,  ed  altre  fi  confcr- 
vano  MS.  tra  i  preziofi  Codici  del- 
la Libreria  di  S.  Michele  di  Mu- 
riAo  iu  Vearsi*  •  Mauantonio  fUo 
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fratello  gli  compofe  il  feguente  E- 
pitâffio  : 

Condì  tus  hi  e  ego  fum  ,   decus  , 
&  nova  gloria  f^atuniy 

Paulus  /Imaltbe£  prima  favilla 

domus  . 

1.  AMALTEO  (,  Marcantonio^ y 

fratello  di  Paolo  ,  e  fecondo  lume 

della    fteffa    famiglia  ,    come    egli 

inedeHmo  fi  chiama 

Marcus  Amai t bea  Fama  feeun- 
da  domus  . 
Nacque  nel  1475.  Negli  anni  fuoi 
piò  frefchi  era  sì  bene  iltrutto  nel- 
le Greche  e  Latine  Lettere,  che 
dopo  aver  fatto  conofcere  i  fuoi 
talenti  per  1*  amena  Letteratura 
nell'Auflria,  e  nell'Ungheria  fa 
ProfefTore  in  diverfi  luoghi  del  Friu- 
li,  finche  ritiratofi  in  Pordenone 
vi  cefsò  di  vivere  nel  1558.  d'an- 
ni 83.  Aveva  all'ordine  due  Volu- 
mi MSS.  delle  proprie  Opere  ,  uno 
di  Lettere  ,  e  T  altro  di  poetiche 
Compofizioni  ,  il  primo  de'  quali 
fi  confervava  P'^elTo  l' erudi tiffirao 
Sig.  Ernejio  Mnttenfe  Nobile  di 
Pordenone,  il  fecondo  anche  oRg-i 
efifte  nella  Libreria  di  S.  Michele 
di  Murano  in  Venezia  . 

3.  AMALTEO  CFr an eefco^  y  fra- 
tello di  Paolo  ,  e  di  Marcantonio . 
Quantunque  il  minore  de'  detti 
fuoi  fratelli  elefle  quelli  lo  ftatodel 
matrimonio  circa  il  1505.  avendo 
avuta  in  conforte  una  donna  della 
illuftre  Famiglia  de'  Melchiori  di  O- 
derzo  .  Non  fu  punto  da  eflì  diverfo 
dell'amore  alle  Lettere,  anzi  ebbe 
il  merito  di  dare  al  mondo  ne'  fuoi 
figliuoli  e  difcendenti  un  numero 
ben  grande  d' uomini  Letterati  , 
che  furono  la  gloria  più  celebre 
del  nome  Amalteo  .  Fu  Profeffbre 
anch' egli  di  Belle  Lettere  in  Por- 
denone ,  in  Oderzo ,  in  Sacile  ,  for- 
fè nel  ir?o. ,  tanto  poi  k>dato  dal 
celebre  Girolamo  Rorario -,  già  fuo 
difcepolo,  nell'Opera:  Quod  ani- 
malia  bruta  ratione  utantur  melius 
bomine.  ScrilTe  alcune  Orii^ron/  la- 
tine, ed  alcune  \atine Di/fertaa^ioni 
Storico-Letterarie  .  Si  hanno  di  lui 
«ììche  delle  Poefie  latine  nel  Vol.i. 
della  prima  Raccolta  degli  Opufco' 
li  Cnlogeriani  ,  e  altre  fi  confer- 
vann  MSS.  preffb  l'erudito  Ab. 
Sabbwnttto.  Viffe  fino  agli  anni 
circa  60. 

4  AMALTRQ  QGiretamo^,  Me* 
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diio  ,  e  Filofofo  di  gran  fatna,  « 
celebre  Poeta  Latino  .  Nacque  egli 
da  Francefco  fuddetto  nel  1507.  iti 
Oderzo.  Contando  anni  ì6.  gii  fu 
data  la  Cattedra  di  Medicina  nel- 
la Univerfità  di  Padova  j  la  qual 
profeffione  fu  da  lui  poi  efercitata 
in  pi?i  luoghi  del  Friuli  fino  all' 
anno  1574.  in  cui  finì  di  vivere  ia 
patria  li  21.  Ottob-^e  d'anni  67* 
Ebbe  due  figliuoli  l'uno  Attilio^ 
r  altro  Ottavio.,  de'  quali  fi  pai-le- 
ràdopo.  Di  lui  ragionando  il  Mu- 
reto  ,  uomo  di  gran  fapere,  ma  al 
terapo  fteflb  poco  portato  per  gli 
Italiani  ,  così  dice  fcrivendo  al 
Lombi  no  :  Hi  e  il  le  Hyeronymus  A- 
malthteus  ,  quem  tibi  affirmavi  , 
magi f que  &  magi  S  affirma ,  omnium 
qui  hodie  vivant  Italorum  ,  quo  s 
ego  quidem  noverim  ,  prajiantijjt- 
ntum  poetam ,  eumdemque  medicum 
&c.  Le  fue  Poefie  latine  furon  (Um- 
j/ate  in  Amflerdam  nel  1689.  e 
1718.,  e  prima  da  Giambatijia  To- 
fcano  in  Parigi  nel  IS7<5.  E*  aiTai  (li- 
mato il  fuo  Carmen  in  lode  di 
Pio  If.  ,  ed  un  fuo  noto  leggiadrif-» 
fimo  Epigramma,  C  che  il  Mura- 
tori Voi.  II.  della  perfetta  Poefia 
p.  411.  lo  giudicò  trafpiantato  di 
Grecia)  da  lui  fatto  in  occafione 
di  due  fanciulli  l'uno  mafchio  ,  e 
l'altro  femmina  ,  entrambi  di  un» 
rara  bellezza  ,  e  ciafcuno  però  pri-^ 
vo  d'  un  occhio  . 

Lumine  Acon  dextrd  ,  capta  ejt 
Leonina  fìnijìro  , 

Et  poter  at  forma  vincere  ut  et' 
que  Deos  . 

Parve  paer ,    lumen ,  quod  ha-' 
bes  ,  concede  forori  ; 

Sic  tu  cacus  Amor ,  fic  erit  il' 
la  P^enus . 
Il  qual  poi  tra  molti  antichi  e  mo- 
derni traduttori  così  venne  ulti- 
mamente trafportato  dalla  felice  e 
leggiadra  penna  del  Sig.  Co.  Sena* 
tor  Savioli: 
Manca  il  finiftro  a  Lesbia 

Jl  dejlro  occhio  ad  Aconie, 

Atti  in  bellesrza  a  vincere 

Ambe  de^  Numi  a  fronte  . 
rÇedi  alla  Madre  runico 

Occhio  ,  fanciul ,  fé  fair 

Cedilo  ,  ed  ejfs  t^enere 

Tu  il  cieco  Amor  farai . 
.   Di  Girolamo   parlano  a  lungo    e 
«con  molte  iodi  il  N/ceron  ^  il  Mo- 
ftri  ,  ed  aliri  molti .   Vegganfi  per 
A3  rò 
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rh  le  NotixJ*  ittioli  Scrii  tori  del 
Friuli  del  U^uti  Voi.  II.  e  il 
Tom.  II.  degli  Opuftoli  Câlogê- 
tiani  òt\   1719» 

5.  AMALTEO  iGiambêttifla^^ 
fratello  dì  Girolamo .  N4C<iue  in 
Oderxn  ntl  1515.  ^  e  inviato  all'  U- 
fiivrrfità  di  Pàdova  vi  fi  diftiafe 
per  modo,  che  in  ttï  ài  foli  10. 
anni  fu  chiamato  a  Venezia  a  iftrui- 
re  nelle  Lettore  umane  i  giovani 
delia  nobil  Fam'glia  Lippomsmt» 
con  ampio  afTegnamento.  Non  cef- 
so  r^li  perciò  dal  coltivare  i  fHoi 
Mud;  «  e  non  foto  nelle  tre  lingue 
Greca  «  Latina,  e  Italiana,  ma 
nella  Filolofia  ancora  ,  nella  Teo- 
logia ,  e  nella  Oiurifprudenia  fi  e- 
fercitò  attentamente.  Pafsò  in  In> 
philierra  ne'  I5'ì4-  coli' Ambafcia- 
dore  della  Republica  Veneta  G$0' 
Vomni  Mieèeli  ^  fu  indi  Segretario 
della  Republica  di  Ragufa ,  po- 
fcia  chiìmato  a  Roma  ,  e  fceltn  a 
ftio  Segretario  d»!  Pontefice  Pio  If^. , 
pifsò  per  ultimo  all'  impiego  di 
SeRreiario  del  la  Congregazione  del 
Concilio.  Nel  15*57.  crIi  era  anche 
in  Milano  col  San'o  Cardinal  Carlo 
Borrtroio.  Mor)  fi-.almi>nt«  in  Ro- 
ma in  età  di  foli  tA.  anni  nel  1573. 
pianto  in  morte  oa'  piìl  dotti  uo< 
mini  di  quel  tempo,  che  1' aveana 
)n  vita  onorato  de^  più  magnifici 
encomi.  In  fati!  le  Poefit  Latina 
di  Giambattijìa  Itampate  prima  ntl 
1550.  quando  eì  non  contava,  che 
»5.  anni  d'  'i   in  Parigi  eoa 

altre  de'  i  ,  nel   157^.  e 

in  Amfteri'.  0  17» 9.    e    fi- 

fiatmrnte  dal  Ca.  Ab.  Piortmtémio 
Straffty  [«ià  abbalUnzj  noto  per  tan- 
te  dort  '■■  7-  '■-  -  -  Tì»r|amo 
rei  I'  Elogia 

del  lu  ;  .  ,  non  ce- 

dono in  eieganjcA  vd  10  graiia  a 
i)uelle  d'alcun  altro  Poeta  del  fuo 
T — —  '^'cuni  fuoi  Epigrammi  «- 
r  ^d.«lti    dall' Abate  <;mii»- 

i  ni  ,  Rii  P<>cM  primario 


»ui9%  y  ftampAta  in  Veitexia  colla 
falfa  (Isra  d'  T  nndra  nel   17*1. 

ór  ''  (^Cormeho")^  mi- 

nore dut  mentovati  di 

t«i  fiA,-..,  ^..vismo  e  Giombattt- 
fl*  y  nacque  in  Oderto  circa  il  ijjo. 
Fu  qucUi  M«dlco  IttAfoie  e  Poe* 
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la .  Avendo  in  coftume  la  Repu- 
blica di  Rugufa  di  fcegliere  per 
fuoi  Segretari  e  Miniflri  i  più  ri. 
nonuti  Letterati  Italiani  «  fu  elee- 
io  a  quefto  onorevole  pollo  Comt- 
Ilo  s  e  forfè  colà  fi  trasferì  circa  la 
metà  del  1558.  colf  alfegnameato 
di  300.  Scudi  di  annua  provìgione. 
Nel  15^1.  però  ,  non  confacendofì 
né  quell'aria,  ne  quelle  fatiche 
al  fuo  temperamento  venne  corret- 
to a  ritornare  in  Italia  •  Ritrova* 
vafi  il  celebre  Paolo  Manuzio  al-' 
Iota  in  Ruma  ,  chiamatovi  da  Pa- 
pa Pio  W.  per  ridurre  a  perfezio- 
ne, rifpetto  alla  purgata  latinità* 
il  Cateebijmo  Hontana^  quindi  e- 
gli  fcelle  Cornelio  Amjlteon,  a  lui 
ben  conofciuto,  che  gli  venne  an- 
che da  Giambattijìa  raccomanda- 
to,  e  il  volle  feco  a  parte  del- 
la difificile  imprefa  unitamente  a 
Giulio  Pogiano  col  pi?»  felice  riu- 
fcimento;  di  che  ci  atficura  Giana 
Nido  Eritreo  nella  fua  Piascothe^ 
ea  III.  n.  V.  pag.  5<5s.  e  il  celebre 
Apoftolo  Zeno  nelle  notizie  de'  Ma- 
nuzj  premelTc  al  I.  Voi.  dell'  Epi- 
jìole  di  Cicerone  tradotfe  da  Paolo 
Manuxjoy  e  ftampate  in  Piacenza  nel 
I7l6.  Cefsò  egli  di  vivere  fecondo 
VÀlbriz.XJ  '  Notit^ie  d^Odertfi  P^S. , 
nel  1603.  Gio.  Giorgio  Grevio  par-- 
la  di  lui  nella  Prefazione  alla  rK-. 
ftampa  delle  Poefi*  Amai  tee  fatta 
in  Amfterdam  nel  J689.  Il  Poe- 
metto  di  Cornelio  intitolato  PrO" 
mus  è  giudicato  da  tutti  la  piìi 
bella  tra  le  fue  poetiche  fatiche  ; 
è  «cito  (limato  anche  i' altro  fu» 
Poemetto  intitolato  :  Urbis  Fene- 
tiârurn  pulcbriiudo .  Ebbe  altro 
fraretlo  chiamato  Aurelio.,  lodato 
anch' egli  come  uomo  affai  dotto 
!)«'  buoni  Audi  t  che  forfè  manca 
xm  età  affai  frefca  . 

r  AMALTEO  i  Attilio  ^^  fi- 
gliuolo del  mentovato  celebre  Me- 
dico,  e  Poeta  GiroUmo ,  nacque 
in  Oderzo  circa  l'anno  1550.  Fat- 
"loi  fludi  in  Padova,  veftì  l* 
Kcciefiaflico,  e  flabilì  di  por* 
ioni  in  Roma,  dove  il  nome  if* 
RM/rti  dovea  effere  affai  noto  . 
Diede  egli  colà  tali  prove  del  fuo 
fapere  e  della  fua  prudenaa  ,  che 
il  fran  Pontefice  Oreiìor»e  Jf///.  gli 

conferì    cJT-f*  ''  -" ^■'    i'""o- 

revole  ed  j  <*- 

urio  delia  V  ^a 

a 
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a.  quello  di  Referendàrio  dell'  un* 
e    l'  altrA  Segnatura  .    Gli  conferì 
anche  alcuni   Benefici .    Aflunto  al 
Pontificato  Clemente  f^IIL  nel  Gen- 
nsjò  del  1592.    fu    fpedito  Attilio 
Nutizio    nella  Trsnfilvania ,    dove 
s'erano  introdotti    difordini  "lìran- 
diffìmi    per  gli  errori  colà  dUTu-mi- 
nari    dall'cnipio  Lutero^    colla  i- 
llruzione  di  trattare  con    que'  po- 
poli rimportantiffimo  punto  di  ri- 
chi/imare    i  Padri  Gefuiti    di  colà 
cacciati,    efTendo    riputati    eflì  da 
quel  Pontefice    i  più    pofTenti   alla 
converfìone  di  quel  Principato,    e 
fperandofi    dalla  deftrczza    e  pietà 
de'  medefuni  ,  che  furon  fempre  di 
fommo  vantaggio  alla  Chiefa  e  al- 
la Cattolica  Religione  ,  un  grande 
ajuto  in  tale  difficililfima  imprefa. 
Compiuta    tale    Nunziatura    pafsò 
nel  Regno    di  Polonia,    indi    nel 
1596.  in  Ungheria,  e  finalmente  a 
Parigi  per  affari  di  fomma  impor- 
tanza. Tornato  in  Roma  Paolo  l'''. 
creatolo    Arcivefcovo    d' Atene    Io 
deftinò  fuo  Nunzio  in  Colonia  nel 
j(5o8. ,  ove  non  rifpartniò  fpefa  per 
aiutar  coloro  ,  che  abiurata  l'  Ere- 
fia   abbracciavano  il  Cattolicifmo . 
Reftituitofi    nuovamente   in  Roma 
ivi  reftò  fino  al  termine   della  fua 
vita,  cioè  fino  all'anno  1^35.  e  fu 
fepolto  nella  Chiefa  del  Gesù ,  do- 
ve anche  al  prefente  fi  vede  il  fuo 
Ritratto  avendo  lafciata  a  que' Pa- 
dri la    fua  Libreria,    la  quale    col 
rerto  della  medefima  andò  in  rovi- 
nofa    vendita    nella  Gefuitiea   fop- 
preflìone  del  1773.     Il  celebre  Jano 
Nido    Eritreo    nella    fua    Pinaco- 
tbeca  altera  pag.  318.   gli  forma  un 
giufto  elogio,  oltre  molt'altri  cbe 
ne  pa!"lano  con  fomma  lode. 

8.  AMALTEO  ^Ottavio')  ^  fra- 
tello maggiore  del  fuddetto  Mon- 
fignor  Attilio  t  nacque  li  7.  Apri- 
le in  Oderzo  nell'anno  1543.  Do- 
po aver  fatti  gli  fuoi  ftudj  in  Pa- 
dova,  e  dopo  aver  occupata  la  Cat- 
tedra di  Logica  in  quella  Univer- 
fità ,  fi  mife  a  efercitare  l' arte 
Medica  in  Venezia  ,  dove  riportò 
e  meritamente  molta  gloria,  e  do- 
ve cefsò  di  vivere  l' ultimo  di  Feb- 
braio del  1617.  d'anni  83.  Abbia- 
roo  di  lui  alcune  Profe  ^  e  Poefìe . 
Di  quella  fteffa  Famiglia  fonovi 
ftati  nel  Secolo  XVII.  altri  Lette- 
rali in  Pordenone  ,  cioè  Aurelio  il 
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Junior  e  ,  e  Afcanio  ,  e  in  Oderzo 
in  quello  fecolo  un  certo  Orazjo^ 
che  nato  li  il.  Febbraio  1705. ,  nel 
più  bel  fiore  dell'età  fua,  cioi  d' 
anni  27.  finì  di  vivere  li  8.  Feb- 
braio del  1733.  ,  de'  quali  tutti 
ponno  vederfi  le  Natizi»  r/e'  Let- 
terati del  Friuli  del  Livuti  Voi. 
II.  Tir  ab  Storia  della  Letter.  tV 
Italia,  Voi.  VII.  P.  IH.  pag.  izo. 
Opufc.  Calogeriani  Voi.  II.  Cre- 
fcimbeni  in  più  luoghi  della  Vol- 
gar  Poefia  ,  ed  altri  molti  . 

9.  AMALTEOCPcwpo»/o^,  in- 
figne  Pittore  del  fecolo  XVI.  nac- 
que in  S.  Vito  del  Friuli  l'anno 
1S03.  e  vi  morì  intorno  il  1584.  Le 
fue  famofe  pitture  con  altre  noti- 
zie a  lui  appartenenti  fi  hanno  de- 
feri tte  dal  Co.  Federigo  Altari  nel 
Torno  XLVIII.  della  Raccolta Ca- 
logeriana  . 

AMAMA  (,SiJlino^y  Profeffbr» 
di  lingu»  Ebrea  nell'  Accademia  di 
Franeker ,  nacque  nella  Frifia  ,  fu 
difcepolo  di  Drufto ,  e  morì  nel 
Décembre  del  1629.  Quefto  teolo- 
go Proteftanté  non  amava  la  Fui- 
g3ta  .  Incominciò  dal  criticar  la 
verfione  del  Pentateuco  ,  e  finì  con 
una  Raccolta  di  I>i(rertazioni  criti- 
che fopra  diverfi  libri  di  quefta  tra- 
duzione adottata  dai  Cattolici  . 
Quefta  raccolta  comparve  fotto  il. 
titolo  di  Antibarbarus  Bihlicus 
1656.  in  4. ,  che  ha  avuto  un  gran 
corfo  fra  i  Proteftanti  5  Crìtica  ar- 
dita, nella  quale  l'autore  troppo 
concede  alla  fua  collera  contro  il 
Concilio  di  Trento.  Abbiamo  an- 
cora di  lui  un  Trattato  contro  la 
traduzione  Fiamminga  della  Bib- 
bia.  .  ,. 

AMAN, figlio  di  yfj«5,>/^f/>,  Ama- 
lecita  e  favorito  di  AJJuero  Re  di 
Perfia  ,  voile  farfi  adorare  alla  cor- 
te del  fuo  Padrone  .  Mardocheo  ri- 
fiutò di  rendergli  tanto  onore  .  A- 
man  offefo  da  quefto  ^■ifiato  delibe- 
rò la  perdita  di  tutti  gli  Ebrei ,  ed 
ottenne  un  decreto  di  morte  con- 
tro di  loro  .  Aveva  già  fatto  pre- 
parare il  patibolo  per  Mardocheo  y 
allorché  Ajfuero  intefe  che  queft* 
Ebpeo  aveva  altre  volte  fcopert© 
una  cofpirazione  contro  di  lui  . 
Voleodo  il  Re  riconofcere  un  fer- 
vigio  che  non  era  flato  ricompen- 
fato ,  ordinò  ad  Antan  di  coddurlo 
in  trionfo  per  ttttta  la  Città.  Que- 
A4  A* 
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fto  favoilto  infoiente  p«rì  poco 
dopo  iullo  tte^o  patibolo  ,  che 
aveva  apparecchiato  al  Tuo  ini- 
mico . 

I.  AMAND  CGnto  Salvia")^  fe- 
ce ribellare  i  Galli  verfo  l  anno 
a8t.  fecondato  da  nnn  chiamato 
E f l'ano  ^  il  quale  dopo  la  morte  di 
Cerino  fi  era  meiTo  alta  tefta  di 
Una  trupp.i  di  ladri  ,  di  fchiavi  fug- 
Sitivi  ,  e  di  villani  oppreffi  dalle 
impdfi/ioni  .  Quefti  due  malandri- 
ni elfenduH  fatti  dare  i  titoli  di 
Imperadori}  pollarono  Udefnlaxìo- 
flt  per  tutto  ,  devaftando  le  cam- 
pagne «  abbruciando  i  villa];RÌ  , 
mettendo  a  coniriburione  K-  Cit- 
tì ec.  L'  Imp.-rador  D'orlezjano 
fpedì  contro  di  loro  M-Jjffìrmano- 
Èrcoli  ,  il  quale  avendoli  mdeb'ìli- 
ti  con  molte  piccole  xuflv,  li  «for- 
zò a  chiuderfì  in  una  fpezie  di  cit- 
tadella prcfTo  a  Parlati  .  S*  impa- 
dronì anche  di  quella  fortezza,  che 
fu  rafata,  e  furono  morti  tutti 
quelli  che- fi  trovarono  in  efa .  A' 
mtnd  perì  nel  corfo  di  qu?fta  guer- 
ra .  Quanto  ad  Eli  ano  fi  ignora  , 
come  finiffe  i  fuoi  giorni  .  Coflui 
era  di  una  famiglia  ofcura  delle 
Gallie;  ma  aveva  dell' audacia  ^  e 
fapeva  afferrare  a  propofito  tutte  le 
occafioni  di   fegnalarfi . 

».  AMAND  C  Marcantonio  Gè- 
fgrdo  dt  Saint')  y  figlio  di  un  Ca- 
po*fqu«dra,  nacque  a  Rouen.  Paf- 
•ò  la  fua  vita  in  viaggiare  ,  ed 
in  far  rime  «  due  meftieri  che  non 
conducono  mai  alla  fortuna  .  L* 
Abate  di  Maroilii  volle  fifTarlo  « 
procurandogli  la  carica  di  Genti- 
luomo ordinario  della  Regina  di 
Polonia  ;  ma  T  umore  incoflante  di 
.r.  Anuind  non  era  fatto  per  ciò  . 
R'iornò  a  Pangi  y  dove  fu  ac- 
colto colle  fifchiate  ■  Comparve 
«Ila  Corte,  e  non  ne  fu  meglio  ri- 
cevuto .  Ecco  un  Compendìo  del- 
la fua  vita,  come  fi  trova  nelle 
prime  fatire  di  Boiltau  .  I  tratti 
ài  quefla  pittura  non  fono  fioiflì- 
ni ,  ma  fembran  veri  . 

Saimt  Amano    n*  eut    du  Citi 
^ut  fa  vtina  tn  part  agi 


tul  bmtogt 


L*  baiit  fu'  il  eut  fur  lui ,  fut 

Un  ìit  tr  dtu»  plaatt  compo- 
foient  tout  fon  hìtn  ; 

Ou  f  fmr  en  mieux  parler  ,  S. 
ÌImAmo  V  «vpff  ritn  . 
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Maif  ^uoi  !   l3s  di  traîner  une 

vie  importune 
Il  eng.f^ea  ce  rien  pour  cherebif 

la  fortune  ; 
Et  tout   charge   d§    vert   fit' i7 

Hevoit  mettre  an  fOur  ^ 
Conduit  d^  un   vain  ifpoir  ,    i7 

p^rtt:  à  la  Cour  . 
Qu*  arriva  t-il  enfin  de  fa  Mu- 

fe  abufee? 
Il  en  revint    couvert   de   honte 

&  de  ri  fée  ; 
Et  la  fièvre    au    retour  termi- 
nant fan  dtjiin 
Fit  par    ava-  ce  en    lui   a  fu' 
auroit  fait  la  faim  . 
Quefto  fimofo  Satirico  non  lo  trat- 
tò meglio   nella    fua   arte  Poetica  ; 
poiché     raccomandando    di     evitar 
certi    dettatili    baffi  e    fervili  ,    ne* 
quali  T.  /fmjnd  era  caduto  nel  fuo 
Mofè  (alvato  ^  dict: 

N'  imitez,  pat  ee  fou  ,    qui  dé' 

crivant  les  mers , 
Et  peignant ,  au  milieu  de  le- 
urs /loti  entr^  ouverts , 
V  Hébreu  fauve  du  joug  defef 

in'tufies  maîtres -, 
Met    pour   le   voir   paffer  ^    les 

poiffons  aux  fenêtres  : 
feint    le    petit    enfant  „    qui 

^,  va  ,  faute,  revient , 
n  Et  joyeux  à  fa  mere  offre 
V  un  caillou  qu^  il  tient  **• 
Tutte  le  produzioni  di  J.  Amanà 
fono  piene  dei  difetti  che  Defpré" 
aux  rimprovera  al  fuo  Mosè  falvB' 
io  .  Sono  effe  fiate  raccolte  in  3. 
Voi.  La  fua  migliore  compofizione 
è  un'Ode  intitolata  la  Solitudine  . 
Il  refto  non  merita  di  elfere  nomi- 
nato. S.  Amand  morì  nel  1660.  ia 
•tk  di  67.  anni  ,  dicefi  ,  di  triftcì- 
za  ,  perchè  Luigi  Xì(^.  non  aveva 
potuto  fopportare  la  lettura  del  fuo 
Poema  della  Luna,  nel  quale  lo- 
dava quello  Principe  di  faper  nuo- 
tar bene  .  Peraltro  quello  Poema 
della  Luna  era  pochiffima  cofa,  né 
fi  poteva  che  lodar  l'intenzione  del 
Poeta ,  il  quale  voleva  celebrate 
una  divin  là  fotto  queir influenia, 
in  cui  avea  palfato  il  corfo  di  fua 
vita.  Bo;l'^-  <--vs  di  lui,  che 
egli    fi  er.^  dal  cattivo  ài 

Régnier.     <  0   come  uomo 

di  focieti  yjtnr-Amand  valeva  af- 
fai più  che  Come  Poeta  .  La  fua 
piovialitì,  e  i  tuoi  motti  faceti  U> 
facevAao  ricercate  .  EtTendofi  tro- 
ta- 
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Vâto  il!  un  circolo  con  un  uomo  « 
che  Aveva  la  barba  bi.inca  ,  e  i  ca- 
pelli neri,  gli  diiTe:  Pare  ^  Signo* 
te  ,  che  voi  abbiate  lavorato  meno 
eoi  cervello -i  che  colle  gtnajcie  . 
Saint'Amand  conofceva  queft' ul- 
timo lavoro  perfettamente  ,  ed  era 
appflffìonato  per  i  buoni  bocconi  . 
Aveva  anche  la  qualità  di  recitar 
bene  i  fuoi  verfi  ;  il  che  diede  oc- 
cafione  a  quell'  Epigramma  del  Cor»' 
kaud 

Tes  vers  font  beaux  quand  tu 
les  dis^ 

Mais    ce  n'  e/i  rren  quand  je 
les  lis  ; 

Tu  ne  peux  pas  toujours  en  di- 

Faif.en  donc  que  je  puijfe  lire . 
Siccome  egli  era  creduto  figlio  di 
un  Gentiluomo  Vetrajo,  Mainava 
fece  fopra  di  lui  queft' altro  Epi- 
gramma . 

f'otre  Nobleffe  ejl  mince  , 
Car  ce  n  efl pas  d'' un  Prince^ 
Dapbnis  que  vous  fartez.  ; 
Gentilhomme  de  verre  , 
Si  vous  tombez.  ^  terre 
Adieux  vos  qualités . 
I.  AMANDIO  CS.y,  Vefcovodi 
Bourdeaux  nel  404.  ed  amico  di  S. 
Paolino^    dì  cui    aveva    acquiftato 
la  fcienza,  ed  imitato  le  virtù  . 

a.  AMANDIO  QS.') ,  Vefcovo  di 
Maftrich  ,  Apposolo  di  utia  parte 
de' Paefi  Baffi,  morì  nel  679.  dopo 
di  aver  fondata  l'Abazia  di  Eino- 
ra vicino  a  Tournai  .  La  fua  f^i- 
sa  fcritta  da  Baudemont  trovafì  nel 
Svrio  ,  e  nella  Raccolta  del  Mar- 
tenne . 

1.  AMANDO  DI  TRANI ,  Diaco- 
no di  quella Chiefa.  Fiorì  nel  1143-, 
e^criffe:   Hi  fiori  a  Translationis  cor- 
poris   S.    Nicolai    Peregrini  ,     la 
quale  venne  publicata  da  Ferdinan- 
doVghilli  nel  Tom.  VII.  col.  900. 
àelì''  Italia /aera.,  parlando  de'  Ve- 
scovi ed  Arcivefcovi  di  quella  Chie- 
fa .  Quefto  Scrittore  fuppone  ivi  il 
detto    Amando    Vefcovo    anche   di 
detta  Chiefa  ;    ma    l'  erudito  Nic- 
colò Coleti  con  molte  ragioni,  che 
adduce  ,  correppe   in  una  nota  que- 
llo luogo    àeW*  Ug belli  .     Non  fuit 
i/ie  Amantius  ^  die' egli,    qui  mox 
relatam    translationis    S.    Nicolai 
fcripfit  bijioriam  ,  ut  fafpicatur  V- 
gheJlus  &c.    Veggafì  il  Ta  furi  de* 
Scritt.  Napolet,  all'anno  U43-  e  'i 
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Vol.  XXI.  degli  Opufc.  Cakgefiani 
del  1740. 

AMANIO  C Niccolò'),  da  Cr»- 
ma  ,  Dottore  di  Leggi  ,  e  Podeftà 
di  Milano  nel  1513.  Ebb-^  smici- 
zia  con  Guidotto  Prejiinari  nel 
Canzoni  ero  MS.  ,  del  quale  fi  leg- 
gono alcuni  capricciofì  Sonetti 
mandatigli ,  comporti  con  tre  voci 
sdrucciole  per  ciafcun  vcrfo  ,  e  che 
fi  confervavano  tra  i  MSS.  della 
illuftre  Famiglia  Tajft  di  Bergamo 
fol.  105.  Vegganfi  le  Rime  Ònefle 
raccolte  dall'  Ab.  Angelo  MazXP' 
leni . 

AMARACO  ,  Ufficiale  della  Ca- 
fa  di  Ciniro  Re  di  Cipro  .  Cerne 
egli  era  incaricato  della  cura  à^ 
profumi  odorofi ,  ebbe  t^1^to  dolo- 
re di  aver  avuto  la  difgrazia  di 
rompere  dei  vafi  che  ne  contenev-. 
no  dei  più  eccellenti  che  ne  morì» 
I  Dei  fenfibili .  alla  fua  morte  lo 
ca/;giarono  in  maggiorana  ,  altri- 
menti  detta  Amaraco  dal  fuo  no- 
me . 

AMARAL  Ç,  Andrea  à"")^  o  di 
MERAIL,  Portoghefe  di  nazio- 
ne. Cancelliere  dell'ordine  detto 
poi  di  Malta  ,  e  priore  di  Cafti- 
glia,  ha  refo  il  fuo  nome  per  fero- 
pre  infame  per  aver  tradito  il  fuo 
ordine,  e  dato  Rodi  a  Solimano., 
Quello  fcellerato  fu  pujiito  di 
morte  nel  1511. 

AMASA  ,  figliuolo  ài  Jetra  e  d' 
Abigail  fnrelia  di  David ,  fu  gene- 
rale d^  Ajfalonnê  ^  quando  fi  ribel- 
lò contro  fuo  padre.  Eirendo  rien- 
trato ne'  fuoi  doveri  dopo  la  mor- 
te di  quefto  ribelle  David  gli  con- 
ferve la  fua  carica:  locchè  diede 
tanta  gelofia  a  Gioabbo  ^  che  prefe 
Amafa  per  la  barba  fotto  pretefto 
di  vtilerlo  abbracciare  ,  e  lo  uccife 
con   un  colpo  di  fpada  . 

I.  AMASEO  (^Gregorio')'i  nacque 
in  Udiae  di  famiglia  originaria  di 
Bologna  ,  e  fiori  dal  1480.  fistio  al 
3541.  nel  qual  anno  morì.  Fu  buon 
letterato,  e  padre  di  Remolo,  ed 
ebbe  la  Cattedra  di  lingua  latina  in 
"Venezia  dopo  la  morte  di  Giorgio 
l'alia  .  Si  hanno  di  lui  alle  ftam- 
pe  due  Orazioni  latine;  ed  ebbe 
gran  parte  n<e'  Csmrnentarj  delle  co- 
fe  di  Aquileja  pu^licati  fotto  il  no- 
me di  Gio.  Candido   nel  1521. 

7.  AMASEO  C /?owo/o  ),  srandif- 
fìmo  Letterato  de!  fecola  XVI.  nac- 
que 


Îuc  in  XJAlnt  «*  24.  di  Giugno  1481. 
nfegnò  Lettere  umine,  e  litiguA 
Orcci ,  nella  qu«! lì  valeva  molto  , 
in  Padova  dal  1519-  fìno  al  1524. 
poi  in  B«)logna  «  fino  al  1544  ,  nel 
qiiai  anno  an  lo  in  Roma  chiama- 
tovi da  Papa  P.ioh  lìl.  Nel  1550. 
paffcò  fotto  Giulio  III.  ad  effere  Se- 
crctario  de'  Brevi  .  Mori  a'  fei  di 
L'glio  del  I5S1"  Ltfciò  molte  O- 
perc  .  Le  principali  fono  .  i.  Xt- 
nopbontif  de  Cfri  minoris  exptdi- 
tione  Libri  f^II  Romulo  Atnâféo 
interprete,  Bologna  f^.  1.  Pju- 
fa  ni  et  defcriptio  Crxcix  da  lui  fi- 
mtlmente  tradotta  in  latino:  Ro- 
ma 1547.  Î  Venti  Oraxjoni^  \%. 
delle  quali  in  un  Volume  raccolte 
ufcirono  in  BoIo^ms  1564.  P«r  ope- 
ra di  Pompilio  /tmafeo  tuo  fi^liu»- 
lo,e  Profe<?ore  effb  pure  di  lettere 
Greche  in  Bologna  .  Del  quale  ab- 
kiama  alle  ttttnpe  oltre  un*  Ora- 
zioni* de  Bononienfìum  fcholarum 
éxx-ii fica  tione  ,  Bcilogn.i  I5^>3.  due 
frammenti  del  fello  libro  di  Polibio 
trifportati  in  latino  «  ivi  1543.  della 
qual  traduzione  fentì  molto  bene  il 
Caf.itt(rono . 

AMASI ,  di  femplice  foldato  di- 
venne Re  d*  Egitto  circa  il  569.  a- 
vanti  G.  C.  Da  principio  1  fuoi 
fudditi  lo  difprcrzarono  a  cagione 
della  prima  Tua  bafletza  ;  ma  e- 
gli  feppe  vincere  la  loro  ripugnan- 
za colla  r  ■  ■  »  fua 
politica.  '  ,  vi 
attirò  de  .  Ielle 
nuove  leggi  ,  fra  Ir  quali  una , 
che  obbligava  ctafcuno  a  render 
conto  ogni  anno  delia  maniera , 
<on  cui  fuffifteva  ,  ad  un  Magiftra- 
{o  creato  a  tal  effetto  . 

I.  AMASIA,  Re  di  Giuda,  839- 
•nni  avanti  G.  C,  figlio  t  fucccf- 
Ibre  di  Joéfy  ebbe  da  principio  un 
tnoo  felice.  Vendica  la  morte  di 
fbo  padre,  vinfr  pi*  Idiitnci  ,  e  tol- 
fe!<  -loro.  Un 

Pr(  •  ulo  dalla 

paru-  01  i^M>,  ni.i  II  rv.c  non  gli  ri- 
fl^ofe  che  minacciando  lui  flefTo  di 
privarlo  di  vita  .  Il  fjo  orgoglio 
era  giunto  all'-  Fece  fape- 

re    a  /mi  Re  ,    che   fc 

non  r  -— ^-•"  -  -;  tut- 

to 1  av.x 

Ja  t;'  ;  un 


êltrt  vttt 


que  Iti  ;. 
fui    M. 


ti  fi 
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grandìjpmc  Cedro,  al  ^uah  unCar-i 
do  dimandò  Jua  figliuola  in  ifpnjé 
per  fuo  figlio  ;  ma  nel  tempo  ftef* 
fo  che  il  Cardo  faceva  queft.i  do' 
manda  .^  una  bcfiia  lo  calptftò  ,  i 
lo  fchiacciò  .  Profittate  di  quefìo^ 
e/empio  per  non  intraprender  cofa 
Juperiore  alle  vojlfe  forzfi  .  JÌm  ifia 
fdcgnato  da  qucRa  rilpoRa  ,  dichia- 
rò la  guerra  t  foas  ^  che  lo  vinfe, 
e  lo  fece  prigioniere  .  Lungo  tem- 
po dopo  egli  perì  affaRì nato  dai  fuoi 
propri  fuJJiti  ,  cofpirati  contro  di 
lui  in  Lachis  Sto-  anni  avanti  G.  C 
a.  AMASIA  ,  Sacerdote  de'  vi- 
telli d'oro,  che  erano  a  Bethel 
v«rfo  l'anno  96^.  avanti  G.  C.  av- 
vertì Ceroboamo  Re  d'  Ifraellp  del- 
le predizioni,  che  aveva  fatte  con- 
tro di  lui,  e  contro  il  Tempio  dè- 
gl'  Idoli  il  Profeta  Amos  ,  e  volla 
impedirà  queft'  ultim  >  di  manife- 
ftare  a  Bethel  le  verità  funefle , 
che  leggeva  nell'avvenire.  Amof 
gli  prcdilfe,  che  farebbe  condotto 
fchiavo  in  Siria,  ove  morrebbe  di 
difpiacere;  che  fi  abuferebbe  di  fut 
moglie  in  mezzo  alla  piazza  di  Sa- 
maria ,  e  che  i  fuoi  figliuoli  ma- 
fchi  e  femmine  farebbero  uccifi  da' 
fol  '  '  dmanarar  . 

GRAVESON,    f'tdi 
GR      .  ....•:..  . 

AMAI  A  ,  moglie  del  Re  Iati" 
«10,  e  madre  di  Lavinia,  fi  appic- 
cò da  difperazione  ,  allorché  vide, 
che  non  poteva  impedire  il  matri- 
monio di   Elea  con  fua  figlia. 

1.  AMATO  C  Giannantonio  d'). 
Napolitano,  fu  Pittore  molto  fti- 
maco^  nacque  nel  1475.,  e  fu  difcc- 
^\q  A\  Si Ivejìro  Buono  .  La  TavoI* 
con  la  nafcita  del  Redentore  collo- 
cata nel  muro  dirimpetto  l'Alnr 
Maggiore  della  Chicf.-»  di  S.Jacopo 
degli  Italiani ,  eretto  fin  dal  1138. 
in  Napoli  da'  Pifani  ,  allorché  eb- 
bero vittoria  de' Saraceni  nella  Mo- 
rra ;  la  Tavola  della  (^ergine  nella 
Chirfa  à\  S.  Domenico  Maggiore  in 
una  delle  Cappelle  della  famiglia 
Carafe  preflo  laSagnfliaj  quella  di 
J*.  Maria  del  Carmini  nel  Borgo  di 
Ghiaia  detto  il  Carminello,  e  quella 
eh 'è  nella  Chicfa  di  S.  Leonardo 
nella  ftrffa  Riviera  di  Ghiaia  eret- 
ta, come  dicefi,  fin  dal  1028.  da 
Leonardo  di  Lorio  di  Cartiglia  per 
voto  della  Nave  ivi  falvata  ,  fono 
fu«  opere.  Morì  nel  J555-  di  «n- 
m 
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b{  So.  Antonio  Amato  fuo  nipote 
fu  anche  virtuofo  Pittore  nato  cir- 
ca -A  1535.  Nella  Chiefa  di  S.  Mar- 
gherita^ àentiS.Margberitelln  del- 
le Monache  iti  Napoli  ,  vi  fi  vede 
ii  quadro  àeW  Immacolata  Conce- 
ssione ,  che  è  Ilio  lavoro  ;  come  al- 
tresì quello  della  feconda  Cappella 
della  Chiefa  di  S.  Domenico  Mag- 
giore ;  ma  la  moglie  di  /Jntonio 
ciie  fi  chiamava  Mariangiola  Cri- 
fcuolo  non  fu  men  di  lui  nella  Pit- 
tura eccellente  . 

a,  AMATO,  Monaco  Caffi n efe  , 
iniendentiflimo  delle  Sacre  Scritture 
e  della  Poefia  ,  fiori  circa  al  tempo 
de'  Normandi ,  e  fu  Vefcovo,  ma 
non  fi  fa  in  qual  luogo.  Eglicom- 
pofe  :  De  Geftis  jipojìolorum  Petri 
&  Paulin  indirizzato  a  Gregorio 
P'II.  e  la  Storia  de^  Normandi  -^  che 
dedicò  a  Defìderio  Abate  di  Monte 
CaffinO}  che  afTunto  pofcia  al  Pon- 
tificato fu  detto  f^ittore  Uh  Agnel- 
lo Amato  Napolitano  di  cui  fi  tro- 
vano date  alla  luce:  Prolegom.  feu- 
dal.  ad  tit.  Quafunt  Regalia  :  Refp. 
in  caujf.  Jurijdi^ional.  Confìtior. 
Centur.  i.  fu  Avvocato  circa  al  1616. 
yincenzft  Amato  di  Catanzaro  nel 
1670.  ftampò  le  Memorie  IJìoriche 
della  fua  Patria . 

I.  AMAURI,  Conte  di  Jafta  ,  Re 
di  Gerufalemme  nel  1161.,  dopo  la 
morte  di  Baldovino  111.  fuo  fratello  , 
era  un  giov.ine  Principe   di  17.  an- 
ni,  che  fra  molte  auove  qualità  a- 
veva  grandiffimi    difetti.    L' avari- 
aia  che  lo  dominava  ,    gli  fece    in- 
traprendere in  Egitto  una  guerra  fe- 
liciffima  da  principio,  ma  funeltif- 
fima   in    progredb .     Difcacciò   due 
volle    da    tutto    V  ^%\lio  Giracoyie  t 
prèfe  Damiata  j    ed  avrebbe  potuto 
prendere    colla  ftefla    facilità  anche 
il  gran  Cairo,  fé  il  timore  ch'egli 
ebbe ,    che  i  fuoi  foldati  no<i  fi  ap- 
profittaffero  del   faccheggio    di  que- 
fta  grande  Città  ,  non  l'  avefle  por- 
tato ad  afcoltar   le  propofizioni  del 
Soldanó  .  Il  Generale  Maomettano, 
inftruito   della    vile    paffione   d' A- 
mauri.,  lo  trattenne  sì  lungo  tem- 
po col  pretefto   di  ammaffargli  due 
milioni    d'oro,    che   l' Armata    di 
Koradino   ch'egli  attendeva  ,   arri- 
vò, e  fece  levar  1'  afTedio  .    Amau- 
ri  fu  obbligato    di  ritornar  nel  fuo 
Regno ,    con  U   vergogna   di    aver 
perduto  le  tue  fatiche ,  ì\  fuo  ono- 
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Te,  ed  il  tributo,  che  gli  Egi/iani 
gli  pagavano.  Saladino.,  fucceH'ore 
di  Giracene  fuo  zio,  unito  a  Nora- 
dina  incalzò  vivamente  i  Criftiani. 
Amauri  niente  trafcurò  per  rompe- 
re i  loro  difegni  ,  e  foftenuto  da 
una  potente  flotta  dell'  Imperatore 
Greco  pofe  1' affedio  dinanzi  a  Da- 
miata ,  ma  le  pioggie  fopravvenu- 
te  ,  e  la  fame  lo  obbligarono  a  le- 
varlo. Inianio  Saladino  entrò  nel- 
la Paleflina  ,  prefe  Gaza  ,  e  fece  un' 
orribile  ftrage,  mentre  Nora  dina  h- 
ceva  lo  fteffo  verfo  Antiochia  .  A- 
mauri  t  che  fi  oppofe  con  un  co- 
raggio invincibile  agli  sforzi  di  t^n- 
ti  nemici,  morì  li  11.  Luglio  dell* 
anno  1173.  in  età  di  38.  anni. 
•  1.  AMAURÏ  II.  di  Lvfignano  .'^ 
Re  di  Gerufalemme,  e  di  Cipro, 
fuccedette  a  Guido  fuo  fratello  nel 
31104,  If abella  feconda  figliuola  di 
Amauri  7.  ,  difputò  ad  Amauri  IL 
ir  gitolo  di  Re  di  Gerufalemme, 
che  Io  portò  ad  Enrico  il.  Conte  di 
Sciampagna  fuo  terzo  marito.  Ma 
qucft'  ultimo  effendo  morto  per  una 
caduta  nel  1197. .,  Amauri  //.  ,  che 
era  vedovo,  fposo  Ifahella^  e  fu 
coronato  Re  di  Gerufalemme  .  Egli 
tifiedeva  in  Acri  .  I  fuoi  progetti 
contro  i  Saraceni  ,  padroni  della 
Santa  Città  ,  furono  inutili .  Morì 
nel  1105.  col  dolore  di  aver  implo- 
rato invano  i  foccorfi  dei  Principi 
di  Europa  . 

3.  AMAURI  di  Chartres,  chie- 
rico, nativo  di  Bene,  villaggio  dei- 
la  Diocefi  di  Chartres,  profefsò  là 
Filofofia  con  diftinzJone  nel  prin- 
cipio del  fecolo  Xill-  La  Me^afi- 
fica  di  Ar'tjìotile  lo  gettò  in  errori 
pcricolofi  .  Si  creò  un  nuovo  fifte- 
ma  di  religione,  ed  ebbe  molti  Pro- 
feliti  ,  ma  fu  condannato  da  Inno- 
cenx.0  111.  Sofleneva  ,  che  ogni  cri- 
ftiano  deve  credere  ,  come  un  ar- 
ticolo di  fede,  ch'egli  è  membro 
vivente  di  G.  C  ;  che  il  Paradifo, 
1'  Inferno  ,  e  la  rifurrezione  de' 
Corpi,  erano  fogni  ;  che  non  v'e- 
ra altro  Paradifo  ,  che  la  foddisfa- 
zione  di  operar  bene,  ne  altro  In- 
ferno che  l' ignoranza  ed  ii  pecca» 
to  .  I  fuoi  dilcepoli  aggiun<ero  a 
quefte  ftravaganze ,  che  i  facramen- 
ti  erano  inutili ,  e  che  tutte  le  «- 
zioni  fatte  in  ifplrito  di  carità  an- 
che d'adulterio,  non  potevano  ef- 
fet cattive.   Furono  efli  condannati 
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}n  un  Concilio  di  P4rigi  nel  lacç., 
»d  un  grj»n  numero  ne  fu  fatto  tb- 
bruciait  •  All<ir«  fi  diflbttcrrÀ  il 
corpo  del  loro  t«po  per  Rfttarlo 
full»  puMic*  nr»da.  Am.ìuri  con- 
dannatn  dairuniveifità  t'era  appel- 
lato «I  Pap^ ,  che  Io  (comunicò  an- 
ch'<^  "  .ndo  di  effere  punito 
rtR(  n  ritrattò,    e  fi  riti- 

rò   -  n    de'  Campi ,    dove 

mori  di  v\^<^^*^  e  di  difpetto  . 
Vavid  de  Dinant  fu  il  fuo  difcepo- 
lo  principale,  i^td.  il  fuo  Artico- 
lo)- 

AMAURf  .  l'edi  AMALARICO 
t  AMARRI  CO. 

AMAURI  DI  MONTFORT. 
l'tdi  MONTFORT. 

AMAZONI. /V*i  OR  ITIA,  PEN- 
TES I  TEA,  «  TALESTRI. 

AMBIGAT,  Re  di  tutte  le  Cal- 
lie,  al  tempo  di  Tjrquinio  Pri- 
fco^  verfo  il  590.  avanti  G.C.  Ti- 
to Livio  ne  p.irla  ,  come  di  un 
pfintip*  potentiflìmo  . 

I  AMBOISE  C  Giorgio  d' )  , 
della  Cala  iliuftre  à^  JÌmhoift  ,  co- 
»)  chiam^ita  *  perchè  poffedeva  la 
ficnoria  d*  Amboil'e  ,  nacque  nel 
]4éo.  Pedinato  affai  giovine  allo 
flato  ecclefiaftico  non  aveva  che 
1\.  anni  ,  quando  fu  eletto  Vefco- 
vo  dt  MoMt«lb«nn.  Dnp^i  divenne 
uno  degli  elemofinieri  di  Luigi  XI. , 
apprtitb  il  quale  fi  condufle  con 
n  olia  prudenza.  Dopo  li  morte 
di  quedo  Principe  avvenuta  nel 
14^).  entrò  in  qualche  intrigo  di 
corte,  che  poteva  eTere  favorevo- 
It  al  Duca  d'Or/MK/,  col  quale 
•ra  ftrtttamrute  unito  in  amici- 
zia; ma  non  cfTendo  riufc  toqueft* 
intrigo  ,  é* Amhoifc  ,  e  il  fuo  pro- 
teiiort  furono  arredati  .  Finalmen- 
te il  Duca  à^Orltant  fu  medb  in 
libertà,  e  queflo  Principe  avendo 
fatto  il  matrimonio  del  Re  colla 
Principefa  Ann*  di  Brct^cna  ,  ac- 

2uidò    un  grandi/Tii^i  alla 

;orie  .    D'  Àmhoi)*  «  ne 

rifent)  ben  prrdo  g!.  ,,; ici* 

fd  ebbe   qualche  tempo    appretfo  l 
Afrivrfcnviìo  di  Narbona.  Ma  fic- 
^    troppo  lontano  dal- 
lo cangiò    con  pia- 
•-'■-  >  di  Roven  ,  al  qua- 

le -tto  dal  caprcolo  nel 

tao  che  fu  in   poffe^To  di 

Îiue»  fiiiova  (cdc  ,    il  Duca  d'Or- 
'««    che  (fi  luvtroatorc  di  Nor- 
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matidii  •  lo  fece  l.uogotetJMte  gp- 
iierale  colla  medcfìma  autorità,  co- 
me fé  ff^ffe  dato  governatore  in  ca- 
pii?. Queda  Provincia  era  allora 
in  un  grande  difordine  :  la  nobil- 
tà opprimeva  il  popolo  :  i  giudici 
erano  tutti  corrotti  ,  o  intimori- 
ti :  i  foldati ,  licenziati  dopo  le 
tiltìme  guerre,  infedavano  tutte  le 
(ìrade  ,  afTaltando  ed  afTaffinando 
tutti  ì  viaggiatori  che  incontrava- 
no.  Ma  in  meno  d'un  anno  d' 
Amboife  colla  fua  avvedutezza,  e 
colla  fua  prudenza  riftabilì  la  pu- 
blica  tranquillità  nella  Provincia 
affidata  alla  fua  condotta.  EflTen- 
do  morto  Carlo  f^III.  nel  1498.,  il 
Duca  d^  Orleans  montò  fui  trono 
folto  il  nome  di  Luigi  XII.  ,  e  d' 
Amhoife  divenne  fuo  primo  mini- 
flro.  La  prima  operazione  del  foo 
minifiero  gli  conciliò  l'amore  di 
tutta  la  nazione.  Era  codumeall' 
avvenimento  del  Re  alla  corona  di 
mettere  una  talTa  ftraordinaria  fui 
popolo  per  pagar  le  fpcfe  della  in- 
coronazione •  Ma  per  configlio  d* 
Amboife  non  fu  levata  queda  taf- 
fa  all'avvenimento  di  Luigi  XII.  ^ 
e  le  impofizioni  furono  ben  predo 
diminuite  di  una  decima  parte  .  Le 
fue  virtù  fupplirono  alle  fue  co- 
gnizioni .  Refe  felici  i  FranceC  « 
e  procurò  di  confervarfi  la  gloria 
che  fi  era  acqui  data.  Per  fuo  con- 
figlio Ltt/>».X/7.  intraprefe  la  con- 
quida del  Milanefe  nel  1499.  Lo- 
dovico il  Moro ,  zio,  e  feudata- 
rio  dell'  Imperatore  Majftmilianù 
ì.  ,  era  allora  in  pofTeffo  di  quella 
Provincia.  I  Milanefi  fi  ribellaro- 
no poco  dopo  d'effere  dati  foggio- 
gati  ;  ma  A"*  Amb'oife  li  fece  rien- 
trare nel  lor  dovere.  Q^ualche  tem- 
po dopo  d'  Amboife  fu  ricevu- 
to «  Parigi  in  qualità  di  Lega- 
to del  Papa  con  molta  magnificen- 
za. SI  applicò  in  tempo  della  fua 
Legazione  alla  riforma  di  maltiOr- 
ditii  Rrligiofi  ,  dei  Domenicani  , 
dei  Francefcani  ,  e  dei  Monaci  di 
S.  Germano  dei  Prati  .  Il  fuo  di- 
finterefle  lo  refe  tanto  commenda- 
bile ,  quanto  il  fuo  zelo.  Noi\ 
poff^edette  giammai  che  un  fol  bc- 
rrfÌ7Ìì.  I  <«i)..  f..r»i  del  qu.ile  versò 
poveii ,  confe- 
rì mantcnimer.- 
to    tfiUc  ^  '  cntò 

del  fplo  /  en  • 
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e  del  Cappello  di  Cardinale,  (en- 
zi  volervi  aggiugnere  Abazie.  Un 
gentiiucmo  della  Normandia  efi- 
bendogU  di  vendere  una  pofleflio- 
re  a  vii  prezzo  per  maritare  una 
fua  figliuola,  efTo  gli  diede  la  do- 
te della  damigella  ,  e  gli  lafciò  il 
podere.  Aveva  ottenuto  la  porpo- 
ra Romatìa  ,  dopo  lo  fcioplitnento 
del  matrimonio  di  Luigi  XII.  con 
Giovanna  di  Francia  ,  al  quale  con- 
tribuì moltifljmo,  e  dopo  che  ave- 
va fatto  dare  a  Cefare  Borgia  fi- 
gliuolo di  Papa  /Ueffandro  7^1-  il 
Ducato  del  Valentinefe  con  una 
penfione  confiderabile.  La  fua  am- 
bizione però  era  di  elTere  Papa  ; 
ma  diceva  egli,  che  quefto  fuo  de- 
fiderio  era  diretto  per  poter  afFati- 
carfi  con  frutto  alla  riforma  de- 
gli abufi,  ed  alla  correzione  de; 
collumi .  Dopo  la  morte  di  /Jlef. 
Sandro  ^7. ,  il  Card.  Francefe  a- 
vrebbe  potuto  vedere  i  fuoi  vo- 
ti compiti  t  fé  fofTe  flato  così  a- 
ftuto  come  lo  erano  i  Cardinali  I- 
taliani  .  Fece  egli  in  fatti  alcuni 
paffi  per  procurarfi  la  Tiara;  ma  il 
Card.  Giuliaiìo  della  Rovere  ,  do- 
po Giulio  lì.  ,  miglior  politico  di 
lui,  gliela  toi  fé .  Avendo  i  Vini- 
ziani  molto  contribuito  alla  fua  ef- 
clufione  ,  egli  eccitò  Luigi  XII.  a 
muover  loro  la  guerra.  La  Francia 
perdette  il  Card.  à^Amboife  nel  1510. 
Morì  egli  a  Lyon  nel  Convento 
^ei  Celeflini  in  età  di  50.  aniii  . 
ricefi,  che  ripeteva  fovente  al  Fra- 
te infermiere,  che  lo  ferviva  nel- 
la fua  malattia  :  Frate  Giovanni  , 
perchè  non  fono  io  fiato  tutta  la 
mia  vita  Frate  Giovanni  ?  E^  fla- 
to molto  lodato  quefto  favio  Mi- 
rjftro  per  aver  avuto  fempre  iti 
mira  di  procurare  la  felicità  dei 
Francefi  ,  ma  la  fegnatura  da  lui 
fatta  in  nome  del  fuo  Padrone  del 
Trattato  conchiufo  a  Blois  nel 
"I504-  •»  gli  fece  gran  torto  ,  poiché 
per  quel  Trattato  la  Francia  corre- 
va pericolo  d'  effiere  snrembrata  . 
Elfo  governava  il  Re  ,  e  lo  flato . 
Laboriofo ,  dolce,  oneflo,  aveva 
molto  buon  fenfo ,  molta  fermez- 
za ed  efperienza  ;  non  era  però  di 
V"  grande  genio  ,  ne  di  vifte  erte- 
le .  Il  defiderio  che  dimoftrò  di 
fopprimere  le  gravezze,  gli  fece 
^"^  c^ïendo  ancor  vivo ,  ed  ancor 
più  dopo  U  fu»  morte,  il  nome  di 
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Padre  del  popolo.  Meritava  anco- 
ra queflo  titolo  per  la  cura  ,  eh*  e- 
gli  prefe  di  riformare  la  gtuflizia  . 
La  maggior  parte  de'  giudici  era- 
no anime  venali  ,  che  Ci  latcitva- 
no  o  corrompere  ,  o  far  paura  ;  i 
poveri,  e  quelli  che  non  avevano 
appoggio,  non  potevano  mai  otte- 
ner giuftizia ,  quando  i  loro  av- 
verfarj  erano  potenti  e  ricchi.  Uii 
altro  difordine  non  meno  grande 
turbava  la  Francia  .  Tutti  i  pro- 
ceflì  portavano  così  alla  lunga,  ed 
e'ano  di  una  fpefa  così  grande,  ed 
accompagnati  da  tanti  raggiri  ,  e 
cavilli,  che  la  maggior  parte  delle 
genti  volevano  piuttofto  abbando- 
nar i  loro  diritti  ,  che  tentare  di 
ricuperarli  per  via  di  quelle  eterne 
formalità  .  D'  Amboife  determina 
di  rimediare  a  quelli  abufi  .  Fece 
venire  alla  fua  prefenza  i  Giudici, 
e  giureconfulti  i  più  integri,  e  i 
piìt  dotti  ,  eli  incaricò  di  efami- 
nare  ciò  che  fi  poteva  fare,  per- 
chè la  giuftizia  fofTe  amminiftrata 
fenza  parzialità  per  abbreviare  le 
formalità  giudiziarie  ,  e  renderle 
meno  rovinofe,  e  per  prevenire  la 
corruzione  de'  Giudici  .  (Quando  i 
CommifTari  ,  che  aveva  ftabilito, 
ebbero  dichiarato  i  cangiamenti  , 
che  fi  dovevano  fare  alle  leggi  an- 
tiche, e  le  nuove,  che  fi  giudica- 
vano a  propofito  di  ftibilire ,  d* 
Amboife  s]  incaricò  egli  fteffo  del- 
la cura  nojofa  di  efamiuare  a  fon- 
do il.  loro  progetto .  Dopo  di  aver- 
vi fatto  alcuni  cangiamenti ,  furo- 
no publicate  quefte  nuove  regola- 
zioni in  tutto  il  Regno  ;  e  ficco- 
me  era  flato  creato  governatore  in 
capite  di  tutta  la  Normandia  ,  do- 
po l'avvenimento  al  trono  di  Lui- 
gi  XII.  ^  andò  egli  ftaffb  in  quefta 
Provincia  col  titolo  imponente  dì 
riformatore  generate,  per  farvi  ri- 
cevere il  fuo  nuovo  Codice  .  t^edi 
la  in^  Vita  fcritta  dall'Abate  /e 
Gendre .^  1711.  in  4.  in  1.  Voi-  in 
la.,  e  le  fue  Lettere  a  Luigi  XIL 
Bruxelles  1711.    4.  Voi.   in  li. 

2.  AMBOISE  C  Americo  d'  )  . 
Grati-Maeftro  dell'Ordine  Gerofo- 
limitano ,  la  di  cui  refidenza  era 
allora  nell' Ifola  dj  R  idi ,  fucee- 
dette  a  Pietro  à*  Ai  b  off  on  li  io. 
Luglio  150J.  Fu  eletto  a-Tente  ef- 
fendo  Gran  Priore  di  Pancia»  e 
fece  il  fuo  ingreffo   in  Rodi  Ta»- 
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no  fequenfc.  Guadagnò  n^l  1510. 
itnA  fainofa  battaglia  navale  contro 
il  Soldino  d'  Egitto  ,  fu  i  confini 
della  Siria  «  vicino  a  monte  Ne- 
gro,  ove  il  nipote  del  Snidano  fu 
uccifo.  Morì  li  8.  Ndvemb.  1511, 
affai  compianto  da  lutti  i  Cavalie- 
ri in  età  di  78.  anni .  EfTo  era  un 
Principe  faggio,  fcriv*  i*  Ab.  di 
rertot ,  abile  nel  governo  ,  felice 
in  tutte  le  fue  imprefc;  che  arric- 
ch}  il  fuo  ordine  colle  Ipoglie  degl* 
infedeli  feiua  arricchir  fé  fteflò  ; 
che  mot)  povero  fenia  lafciarne 
neirifbla.  Era  fratello  del  cele- 
bre Card,  d'  ylmboife  ,  ed  ebbe  per 
focceffore  Guieìn  di  Roebefort . 

y  AMBOISE  C  Franctjco  d' )  , 
figlio  di  un  Chirurgo  del  Re  di 
Francia  Ctrlo  /X. ,  fu  allevato  per 
la  cura  di  quel  Principe  nel  Col- 
legio di  Navarra.  Ottenne  dipoi 
una  carica  di  MatHro,  oflìa  Kefe- 
retidario  delle  fuppliche  ,  e  di  Con- 
figliere  di  Stato  .  Allorché  Enri- 
co 111.  fu  eletto  Re  di  Polonia, 
feguitò  egli  quel  Monarca  a  Varfa 
via.  Gli  fi  attribnifce  l'edizione 
delle  Opere  di  Âbailard  ,  fatta 
poi  nel  \6i6.  in  4-  fopra  i  Mano- 
fcritti  da  lui  lafciati .  Abbiamo  di 
lui  una  Commedia  piacevole  inti- 
tolata; Lt  Napol itane <t  1584*  in  ix. 
Morì  verfo  il   1610 

4.  AMBOISE  C  Adriano  d  "^  , 
fratello  del  precedente,  fu  Curato 
di  S.  Andrea  di  Parigi ,  e  Vefco» 
vó  di  Trreuier  nel  1604.  ,  dove 
morì  nel  '■'"  ^"W  è  autore  del 
la  Tratti  crnt  1610.  in  8. 

5.  AM  icopo  d'),  Dot- 
tore in  McJicuu,  e  Rettore  dell* 
Uniterfità  di  Parigi,  era  fratello 
de*  due  utrimi .  Sotto  il  fuo  Ret- 
torato 1*  Univerfìtik  preflò  giura- 
mento ad  Enrico  /r. ,  e  incornino 
ciò  il  prnceffo  contro  i  Geftiiti  . 
Mori  di  p«l1r  nel  \fto6.  Abbiamo 
di  lui  ;  Otationei  du£  in  Senatu 
habit  M  prò  univrrfic  Ac  edemi  m  or^ 
dinihuf  in  Ctitrom-^ntt^fet  ^  'ì'fi  i* 
Jefuitas  dituvt  ^  n  8.» 
ed  «irtine  altrr  nel- 

1»  Biblioteca  .'  :-  aoli» 

ca  t  moderna  Hoi   <»'«.  i  arrêta  » 

6.  AMROICF  dMicheh  d"),  Si- 
gnor "  ,  ■'  ■■  >  na- 
lui  Am- 
mu-o- --  _.  !._-_..-.,  ui_:j  nel 
A^llt  cr»  nato  «  Napoli .    JL»  £*•• 
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roislia  d'  Amboife  lo  feceall«v»rf , 
e  fupplì  alle  fpele  per  la  fua  fuflì- 
fienza.  Un  matrimonio  fatto  con- 
tro il  genio  di  quefta  Famiglia  u- 
nito  ad  un  delitto,  di  cui  fu  com- 
plice, e  di  cui  fu  punito  colla  pri- 
gione ,  gli  tirò  addoffo  la  collera 
di  effa ,  e  lo  riduffe  alla  miieria. 
Viveva  ancora  nel  1543'  Abbiamo 
di  lui  in  verfi  :  I.  Contro- Epijìol e 
d'Ovidio^  Parigi  1546-  in  l/S.  1.  f 
fecreti  rf'  Amore  ,  1541.  in  8.  3/ 
fift  di  Democrito ,  e  »  pianti  </'  E- 
raclitoy  tradotti  da  Antonio  File- 
remo Fragofo  t  1547.  in  8.  4-  La- 
menti dello fcbiavo  fortunato  C  <!"«- 
fJo  è  il  nome  ch'egli  prendeva), 
15Z9-  in  8.  S.  La  Penthaire  ^  oflìa 
Lettere  e  Fantafie  er. ,  1530.  in  S. 
6.  Epigrammi.,  1531.  in  8.  riftam- 
pati  nel  fcguente.  Epi/ìole  ofcene  ^ 
1531.  in  8.  8.  La  Babilonia  .t  oflìa 
Lettere  ricreative  ed  alleare ,  in  8. 
9.  Il  Blafon  del  Dente  nella  Rac- 
colta intitolata  Blafon  delle  parti 
del  corpo  femminino  .,    Lione  1536. 

AMBOISE    i  Franeefca') .    l^td, 

2.  FRANCESCA  . 

AMBOISE    iRtnatoà'"),    VU. 

3.  MONTLUC  . 

AMBOISE  CC-^/od*).  Vtd, 
CHAUMONTn.  I. 

kU^9.k  (^Franeefco^y  Fioren- 
tino, vifTtf  nel  XVr.  fecole  ,  e 
ftriffe  alcune  Commedie. 

AMBROGI  (  Anton-Maria  )  , 
nacque  in  Firenze  li  13.  Giugno 
1713*  abbracciò  T  iftiiuto  Gefui- 
tico  li  31.  Ottobre  1719.,  e  cefjò 
di  vivere  nel  Convitto  del  Gesù  in 
Ronii  1788.  Pel  corfo  di  circa 
trent'anni  foflinne  con  fomma  lo- 
de le  publiche  Cattedre  d'eloquen- 
za, e  di  poefia  in  quella  allora  fio- 
rente Univerfiti  del  Collegio  Ro- 
mano ,  a  cui  perciò  una  buona 
parte  de'  giovani  letterati  di  quel- 
la 8f«a  Capitale  fono  debitori  del 
felice  sviluppo  de*  loro  talenti . 
La  fua  traduz.ione  in  verfo  fciol- 
to  dell'Opere  di  f^irgiUa  ,  arric- 
chita d'opportune  ed  erudite  no- 
te,  e  ornata  H>  f*"  «Mufivi  agli 
argomenti,    m  -ite   ftam- 

Sata  in  Roma  <  )  "Ha  dei 

uè    fjmofi   Poomi  Latini    del  Ch. 
Gefuita  Carlo  Noceti:    De  hidt  , 
e    Ut  Aurora  Boreali  ,    gli  acqui« 
lUroBO  un  graa  credito  .    Traduf- 
f« 
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fe  anclie  dal  Fraticcfc  alcune  Tra- 
gedie del  Voltaire  ,  che  vcnuer  pu- 
blicate  in  Firenze  nel  1751.  1  il 
celebre  Progetto  di  Bo^go  Pont  an  a 
ufcÌ£o  dai  torchi  Romani  pi-r  or- 
dine disila  S.  M.  di  Clemente  Xlll. 
la  Storia  del  Pelagianifmo  del  Ge- 
fuira  Patovillet  ^  C  P'à  autore  del 
Di'zJofjario  Gianfenijlico  ")  ,  loda- 
ta con  Breve  dallo  fteffb  Sommo 
Pontefice,  e  lo  infignì  Lettere  k  un 
Gentiluomo  Pmreftante  del  Gefui- 
ta  Gianjjicopo  ^  cheffmacher  ftnm- 
pate  in  Venezia  dal  Remondini  nel 
1758.  Abbiamo  dì  lui,  oltre  altri  O- 
pufcoli ,  la  Traduzione  delle  Lettere 
Scelte  di  Cicerone -^  q  wn  Orazione 
Latina  In  elezione  Jofephi  U-  Ro- 
mannrum  Regis .  Illùftrò  in  due  Voi. 
in  fol.  affai  ftimati ,  il  Mufeo  Kir- 
keriano  ^  di  cui  egli  per  moìt' an- 
ni fu  curtode  ,  e  che  fentiamo  ul- 
timamente abbellito  dal  felice  se- 
nio del  dotto  Sig.  Card.  De  Ze- 
lada.  Lafciò  inedito  un  Poema  La- 
tino: De  CitroYum  cultura^  divifo 
in  più  libri  .  Alla  erudizione  ,  e 
dottrina  feppe  T  /Imbrogi  unire 
quella  religiofa  pietà  ,  e  quel  zelo 
difintereffato  de'  prn{fìmi,  eh' cran 
doti  tanto  proprie  del  lodevole  fuo 
Jflituto,  ond' era  il  fuo  merito 
diftinto  in  Roma  anche  dai  più 
qualificati  Perfonaggi .  A  lui  fono 
fiate  ultimamente  attribuite  in  cer- 
to ■»  quanto  franco  *  altrettanto  in» 
fipido  ,  e  inconcludente  libercolo, 
certe  fenfate  Annotazioni  Pacifiche 
fopra  alcune  Pa/ìor,ili  del  Vefcovo 
della  nuova  Chiefa  di  Piftoja  ,  le 
quali  fono  parto  ficuramente  del 
valorofo  Ab.  Marchetti  ,  già  noto 
per  altre  fue  intereiTanli  produ- 
zioni . 

I.  AMBROGIO  ,  Diacono  d'A- 
leflandria  ,  uomo  di  qualità  ,  ric- 
co ,  confijerato ,  e  marito  di  •T.. 
Marcella  ì  fu  convertito  alla  fede 
Cattolica,  effendo  andato  per  cu- 
liofità  ad  afcoltare  Origene  .  Ara- 
brogio  avea  molto  ingegno  ,  ed  e- 
Ujquenza,  fece  inceffanti  iflanze  ad 
Origene^  perchè  travagliaffe  fuUa 
•^acra  Scrittura  i  mantenne  ìaScrit- 
tori  per  fcrivere  fotto  di  lui,  e  lo 
induffe  a  confutar  Celfo^  Confefsò 
generofamente  la  Fede  di  G.  C.  a- 
vanti  Ma/^nî/VïO,  e  morì  verfo  il 
ÎSO.  di  G.  C. 

a.  AMBROGIO. C-TO,  Dottore 
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della  Chiefa,  ed Arcivefeovodi  Mi- 
lano ,  contava  fra  i  luoi  Antenati 
deiConfoli,  edeiPrefrti.  Nacque 
egli  nei  Pniazzo  di  Refidenza  di  tuo 
Padre,  ch'era  allora  in  Arles  fe- 
condo la  più  comune  opinione.  Vi- 
defi  ,  al  riferir  di  Paolino^  uno  fcia- 
me  d' api  entrare  ed  ufcire  dalla 
fua  bocca,  eflendo  egli  tuttavia 
nella  culla  ;  prodigio  già  rimarca- 
to nel!' infanzia  di  Platone.  Suo 
Padre  Ambrogio  Prefeto  del  Pre- 
torio delle  Gallie  ,  e  Governatore 
d'una  gran  parte  dell'  Impero,  lo 
lafciò  morendo  ad  una  Madre,  che 
coltivò  con  molta  cura  il  fuo  fpì- 
rito  ed  il  fi'o  cut're.  Alejfto  Pro- 
bo  ,  Pre  feto  del  Pretorio  lo  anno- 
verò fra  i  fuoi  Confjglieri ,  e  gli 
diede  poi  il  Governo  dell'Emilia, 
e  della  Liguria  ,  dicendogli  :  Anda- 
te ^  e  governate  più  da  ^efcov»  , 
che  da  Giudice.  Queflo  difcorfo 
fi)  come  una  predi?:ione  di  quanto 
gli  avvenne  in  apprcifo  .  Mentre 
fluendo  morto  Auffenz'O  Vefcovo 
di  Milano  inforfe  fra  gii  Ariani  , 
e  gii  Ortodoflì  una  gran  contefa 
per  dargli  un  fiicccffbre  ,  Ambrogio 
andò  alla  Chiefa  per  acquietare  il 
tumulto,  e  parlò  tanto  faviamen- 
te  in  quell'occafione ,  che  fu  pro- 
clamato Vefcovo  a  voce  comune  ed 
univerfale.  Fu  confermata  quell'e- 
lezione dJill'  Imperatore  Valenti» 
niano  .  Non  era  Ambrogio  che  Ca- 
tecumeno .  Fu  allora  battezzato, 
fu  ordinato  Prete,  e  fu  confecrato 
Vefcovo  li  7.  Dicembre  374.  La 
Chiefa  d'  Italia  tra  allora  afflitta 
da  due  diverfi  flagelli  .  Gli  Ariani 
avevano  tutto  infettato  di  lor  dot- 
trina ,  e  li  Goti  ,  che  erano  pene- 
trati fir.o  alle  Alpi  ,  avean  già  co- 
minciato in  quefto  paefe  le  loro 
flragi.  Ambrogio  ebbe  la  cofhrz» 
e  il  coraggio,  che  abbifoqnavano 
in  que'  tempi,  infelici  .  S'era  e- 
gli  impolto  tre  doveri,  di  non  paf- 
fare  alcun  giorno  fenza  celebrare  i 
fanti  Miller),  di  predicare  tutte  le 
Domeniche  il  Vangelo  al  fuo  po- 
polo ,  e  di  non  lafciar  cofa  veruna 
di  quanto  fervi  (Te  ad  aumentare  I* 
religione  Criftiana  .  L»  Imperatri- 
ce Giufìina  padrona  dell'  Impero 
fotto  fuo  figlio  P^alentiniano  li.  y 
voleva,  che  gli  Ariani  avefTero  al- 
meno una  Chiefa  in  Milano,  ma 
Arobrogio  fu  .fermiffimo  «  nient? 
as- 
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accordare .  Calloffono ,  Prefeto  del- 
la Camera  dell'  Inip?r«t>re  ,  minac- 
ciò il  Santo  Vcfcuvo  di  coplierRli 
la  vita,  s'ei  non  o6S«diva  a.  Tuo 
padrone  .  Am\trogi9  fi  coo'.entò  di 
rifp')nd«'rp|i ,  ch«r»*e;li  fapca  a> 
giro     »  r  /'o,  fapreb* 

b  •  i  Vcfcovo  . 

Teo.!^,!- ^-       ;    A  .:      ,'>va  dello 

telo  il    4'ifilo  S«n-o  Pre  ato  .    La 
Città   di  TeCilonica    eraH  ribelUta 
coiìiro  il  f u  >  Govi'rnatorf ,  «he  fu 
uccifo  nella  feduiune    Teodofio  p«r 
vendicare  la  lua  morte,  fece  mafTa- 
crarefett*  mil It  abitanti  di  q'iefta  in- 
felice Città  .   Il  Vefcovo  di  Milano, 
fatto  confapevole    dì  (quella  barba- 
rie, lo  pn(e  in  penitenza  publica, 
•  gli  negò  r  ingrefa  ne'tla  Chiefa. 
La  di  lui  magnanimità  niente  tol- 
fe  alla  fua  carità  .    Rifcatcò  tutti  li 
prigionieri  ,    che    i    Goti    avevano 
iitti,  e  non  dubitò  di  vendere  per 
«uefta  azione    eroica    i    vafi    deii-t 
vhiefa .     Gli    Ariani    avendoglielo 
rimproverato,  diTe  loro,  che  me- 
glio era    confervare  a  Do    le  ani- 
me, che  l'oro  e  l'argento.  S.  Am- 
brogio aveva  una  dolcezza  di  cfpref- 
fione  ,  che  gli  ha  fatto  meritare  il 
foprannome    di    Dottor  McUifiuo  . 
Convertì  S.  Agijìino ,  che  era  fre- 
quente in  afcoltar  le  fue  prediche, 
e  fece    condannare    gli  Ariani    nel 
Concilio    di  Aqaileia    1*  anno  381. 
Morì    il  Santo  Prelato    li  4»  Apri- 
le, vigilia  di  Pafq^ia  nelTanno  397> 
\n  età  di  57.  anni  .     I  Benedettini 
della  Congregazione    di  S.  M.iuro 
ci  hanno    dato  nel   15^5-,    e   itfçi* 
In  miglior  edizione  delle  di  lui  O- 
pere,  fatta  in  Parigi   in  a.  Voi.  in 
fot.  Il  primo  rinchiude  i  fuoi  Trat' 
sali  rulla  Scrittura  Santa  ;  ed  il  fe- 
condo i    fuoi  Scritti    fopra  diverft 
argomenti.    Tutte  le  fue  produzio- 
ni   refpirano    la    eloquenza    la  pifl 
perfuadente.   Il  fuo  ^tle  è  tutto  in 
una  volta  vivace  e  dolce;   e  la  re- 
ligione vi  fi  dimoftra  cotta  dignità 
che  gli  è  conveniente  .  Psolino  Pre- 
te di  Milan»  ,  che  non  bifogna  con- 
fondere con  S.  Paoliit^  ,ha  ferii ro  la 
d\  lui  Vita  ad  iflanza  di  X.  Agoflin» 
il  plìi  illuftre  difcepolo  ■*'■  r    >'~fro- 

?io.  Il  Trattato  degli  Ilo 

.  Dottore  furono  tr.T:  '.  la- 

Ro  da  Pra'ì  vu  àx  Ducce- 

in  colle  ari  t-l  medcfimu, 

ftAOpaci  lu  ;.  4.«...<^..  wA  Lortnz^^  Tvr- 
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remino  ,  1584.  in  4.  Lo  fteffo  Ce- 
tani diede  anche  la  Traduziont  in 
Italiano  dell' E/^jwrrflfie  dello  fteffo 
Santo  ,  ftampAto  in  F.renze  pure  dal 
Torrent  ino  f  15^0.  in  8.  E^  Libra 
molto  'aro  . 

^  AMBROGIO  il  Camaldolefe^ 
ÇTraverfari^  .    Nacque  in  Portico 
piccola  Crtà  della  Romagna,   e  fu 
celebre    Generale    del    fuo  Ordine 
nel  !43i.     Eugenio  W.    lo    mandò 
al    Concilio    di    ^.ifilea ,   dopo    di 
che    C\    diftinfe    ancora    molto     in 
quelli  di  Ferrara    e  di  Firenze  ,    e 
dappertutto  fu  ammirata   la  di  lui 
facilità  M  fpte(;arn  in  Greco.  Ste- 
(e  egli  il  Decreto  dall'unione    fr%. 
la  Chiefa  Greca,  e  la  Chiefa  lati- 
na .    Tutti    gli    uomini    dotti  del 
fuo  tempo  ricercavano  la  fua  ami- 
cizia ,    i  quali  amavano  in  eflb  an 
uomo  di    lettere   gioviale  ,    ed  un 
reliçiofo  amabile  ;  e  però  ditfeP^o- 
loGiovio^  che  lo  Itudio  non  lo  re- 
fe intrattabile ,    e  la  pietà    non  lo 
refe  fevero  .     Ambrogio  in    occafio- 
nc    dei    dilfapori    fra  Lorenzjo  t^al' 
Is ,  e  Poggio  Fiorentino ,  che  non 
avea    potuto    riconciliare,    dilTe, 
che  dovea  farfì  poco  conto  dei  Dot- 
ti ,     i    quali    non    hanno    la    cari- 
tà   di  un  CrìRiano,    né  la  politez» 
7*    di    un    uomo    letterato  .     Mo« 
t\  nel  1439-     Noi    abbiamo   di  iur 
le  Traduzioni  di  molti  Libri  Gre- 
ci, un*  Cronica  di  Monte  Cafftno^ 
delle  Arringhe  ,    delle  Lettere  ,  ed 
altre  Opere.    Le  fue  Lettere  con- 
tengono molli  fatti  concernenti  l« 
Storia  Civile    e  Letteraria  ,   che  fi 
trovano  nella  Collezione  di  Morte- 
ne.   Abbiamo  anche  di  lui  Hodoe- 
p*ricon  ,0  l^ijita  de^  Mon 3 fier j  del- 
fuo    Ordine ,    Fiorenza  1680.    in  4, 
Tra  le  altre  Opere  traiuffe  dal  Gre- 
co nella  lingua  Italiana  i  Sermoni 
di  S.  Efremy    flampaii  in  Venezia 
al  fegno  del  Pozzo  I54S«  in  8.    Fu 
accanito  Antètogio  d'ipocrìfìa:  ma 
da  quella  taccia  è  ad  evidenza  pur- 
gato dal  P.  Ab.  Pier-Paoto  Ginna- 
ni    In    una    lettera,  eh' è   nel  To- 
mo li.  dilla   nuarvë  rsceolta  Ctlo- 
ttrian»  d'Ofufcoli  pag.  iji.    Nelle 
DilTertationi    Volfìane    dello    Zen* 
T.  I.  pag.  74.   fì  hanno  molto  elat- 
te notiz  e  della  Vita,  e  degli  feni- 
li <y  Ambrogio .  Le  fue  lettere  con 
eruditilfimi    Prolegomeni    dell' Ab. 
ljor*nK,o  Mibui  ,   e  con   opportaaft 
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«nnotsrîodî  dehPrepofto  A.  F.  Gorl 
ufcirono  a  luce  in  Fir»>nr^.'. 

4.  AMBROGIO  DI  LOMBEZ 
(^tl  Padri)  1  pio  e  dotto  Cappuccino  , 
il  di  cui  nome  di  famiglia  era  la 
Peirie^  nacque  a  l.omber  nel  1708, 
e  morì  in  odore  di  rantità  ad  Auch 
nel  1778.  Il  iuo  ordine  riconobbe 
il  fuo  merito  ,  e  fu  fucceflìv.imen- 
tt  profeffore  di  Teologia  ,  guardia- 
no ,  e  defiriitore.  Il  fuo  Trattato 
figlia  pace  interiore  ^  e  le  fue  Let- 
tere fpirittt  a  h\  l'uno  e  l'altro  in 
un  Voi.  in  12.  fono  piene  di  co- 
gnizioni ,  di  unzione  ,  e  di  quella 
tenera  pietà  ,  dì  cui  era  penetrato 
l'autore.  Effb  aveva  de' grandi  ta- 
lenti per  la  direzione  dell'anime, 
e  fu  lo  ftrumento  ,  dì  cui  fi  fervi 
Dio  per  convertire  i  peccatori ,  e 
confoUre  i  piufti  . 

AMBROSIO  CTefeo^^  di  Pavia 
ideila  nobil  famiglia  de'  Coìiti  d^ 
j^lbonefe  ,  Canonico  Regolare  La 
teranenfe  ,  fu  dottiflimo  in  Filofo- 
fia  e  Teologia  ,  e  nella  cognizione 
di  molte  lingue:  onde  infegnò  la 
Siriaca  e  la  Caldea  nell' Univerfità 
di  Bologna;  e  la  Latina  in  Roma 
alli  Preti t  che  dall'Indie  ivi  anda- 
vano Legati  al  Concilio  Latera- 
nenfe  ,  mandati  da  Pietro  Patriar- 
ca de' Maroniti,  e  pafsò  a  miglior 
vita  nel  1540- ■»  mentre  era  Prepo- 
flo  di  S.  Pietro  in  Ci  elaureo  della 
fua  Patria.  Scriffe  più  Opere:  In- 
troduHfo  in  Chaldaicam  Itnguam , 
Syriacam  ,  atque  Armenicam  ,  & 
decem  alias  linguai  ;  CharaSìerum 
differentium  alphabeta  circiter  qua- 
draginta^  &  eorundem  invi  cera  con- 
formatio  :  Myjìica  &  Cabalijìica 
^uamplurirma  fcitu  dignai  &  de- 
Jcriptio  ,  ac  fìmulncrum  mufìcalis 
injìrumettti ,  quod  dicitur  il  Fa- 
gotto . 

I.  AMBROSINI  iBartolommeo')j 
nacque  l'anno  1588.  in  Bologna. 
Dopo  la  morte  di  Uiijfe  Aldrovan- 
di  fu  eietto  alla  Cìittedra  de'  Sem- 
plici nello  ftudio ,  e  poi  oftenfore 
de'  femplici  nell'Orto  Botanico. 
Kel  1634.  il  Senato  di  Bologna  gli 
diede  la  cuftodia  del  Mufeo ,  e 
dello  ftudio  di  efo  Aldrovandi . 
Morì  quafi  fettuagenario  a'  3.  Feb- 
braio 1657.  Oltre  a  molti  Volumi 
à.'' Aldrovandi  da  lui  publicati  e(fo  a 
dato  alla  luce  :  i.  Panacea  ex  her^ 
hi$ì  qua  a  SanSlis  denominantur  y 
Tomo  li. 
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Bonoiiî.ag  16^0.  in  8.  i.  ìi'Jloy%c 
capftcofum  tum  ìconibus ,  ibid.  1/Î30. 
in  12.  3»  Theoìica  Medicina^  ibid. 
-ìóii.  in  4-  ^^  pulftbus,  B  nnni:^ 
i/?45.  jDtr  exurnis  malts opufcHlum ^ 
Bononi3e    l'^J/î.     De  urinit  &c. 

a.  AMÏ^l^OSINI  (,Giacinto^)\ 
fraitllo,  e  lucceffbre  de!  precede!!- 
té  nella  direzione  del  giardino  di 
botanica  a  Bologna  ,  è  untore  del- 
le opere  fesuenti:  t.  Hortus  Bono» 
ni£  fludìofn''U^  confitus&c.  Bono- 
nise  1(554.  it^^7-  '"  4-  2.  Phytolo- 
già,  hoc  ejl  ^  de  Playuts  ,  ibid. 
i<564.  \666.  iiï  fpl.  Queft*  ultima 
contiene  i  divcrf»'  nomi  »  ed  i  fìno- 
nimi  colle  etimoIOvaie  à'iW^  piante 
fcoperte  nel  fecoSoXVII.  La  mor« 
te  dell'  Autore  lafciò  imperft-tt» 
queft'  opera  ,  che  dovev.s  avt'r  prìi 
Volumi.  Egli  era  nato  !'.«"•  I<^5'; 
ed  aveva  ottenuto  la  lettura  de* 
Semplici.  Dopo  la  morte  jdi  fuo 
fratello  p^fsò  alla  carica  di  O.'len- 
fore  neli' orto  botanico  ,  e  ne  fo- 
ftenne  il  carico  con  egual  merito 
ed  applaufo,  finché  fu  giubilato 
nel  1670.  e  finì  di  vivere  nel  i6yi» 

I.  h'WèJò^OV.  il  Grands^  Con- 
te di  Savoja  eletto  nel  1285.  Principe 
faggio  e  beilicofo  ,  fece  32.  aflfedj  , 
ne  mai  rntraprefe  cofa  alcuna  ,  che 
non  gli  fia  riufcita.  Mantenne  nel 
1315.  i  Cavalieri  nell'ìfola  di  Ro- 
di contro  i  Turchi  ,  e  da  quel  tem- 
po i  Duch;  di  Savoia  prefero  psr 
armi  la  Croce  di  Malta,  alla  quale 
VI  fono  unite  le  quattro  lettere 
iniziali  feguenti  F.  E  R.  T.  che 
fignificano  Fortitudo  E  jus  Rhodum 
Tenuità  ailufive  al  valore  di  que- 
ÛO  Principe  .  Morì  in  Avignone 
nel  1313.  in  età  di  74.  anni  .  Si  era 
portato  in  queiî<î  Città  per  perfua- 
dere  il  Papa  Giovanni  XXII.  a  far 
predicare  Una  Crociata  contro  al' 
Infedeli ,  in  favore  di  Andronico 
Imperatore  d'Oriente,  che  fposò 
una  fui  figlia  .  Le  Aquile  erano 
prima  le  armi  de*  fuoi  AntecelTori . 

1.  AMEDEO  VI.  fopranoomina- 
to  il  Conte  f^erde  ,  percìjè  compa- 
riva ai  Tornei  con  armi  di  color 
Verde,  fu  Conte  di  Savoia  nel  1343.» 
ed  uno  de'  più  gran  Principi  del 
fuo  tempo.  Andò  in  Grecia  a  foc- 
torrere  Giovanni  Paleologo ,  eh*  e- 
ra  vicino  a  pei  ire  nella  guerra  che 
gli  faceva  il  Re  di  Bulgaria.  Di- 
Me  il  Re  di  Francia  contro  il  Re 
B  d' 
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^*  Inghilterra  .  Fu  riguardiro  co- 
rn* r  arbitro  dell'  Itxiiâ  ,  «d  il  di- 
fc-nfore  dei  Pipi  .  Morì  di  peft* 
nel  1383.  ,  e  fu  egli  Inflitutore 
dell'  infigne  Ordine  del  Laccio  d* 
Amore.  11  fuo  regno  fu  fempre 
gloriofo  . 

3.  AMEDEO  Vili.  fuccefToredi 
Amedeo  riì.  nella  Contea  di  Savo- 
ia Panno  IJ9I.  Fu  foprannomina- 
to  il  Pacifico^  ed  il  Salomone  del 
fuo  fecola  j  e  feppc  confervar  la  pa- 
ce in  tempo  ,  che  tutti  i  potenta- 
ti fuoi  vicini  fi  facevano  la  guer- 
ra .  I  pili  gran  Principi  lo  hanno 
prefo  per  arbitro  nelle  lor  diffe- 
renae.  Fece  erigere  la  Savoja  in 
Ducato  nel  141^.  Lafciò  dipoi  i 
faoi  Stati  a  fuo  figlio  nel  1434.,  e 
li  ritirò  con  alcuni  Signori  della 
fua  Corte  in  una  piccola  Città 
nominata  Ripaglia  prefTo  Tonon  . 
Ivi  fabbricò  un  Monaftero  ,  che  di« 
chiaro  Priorato,  e  vicino  a  quel- 
lo un  palazzo  fuperbo ,  al  eguale 
diede  il  nome  raodcfto  di  Eremi- 
taggio.  Quivi  fondò  l'Ordine  Mi- 
litare di  vT.  Maurizj'o  •  Tutti  co- 
loro che  erano  ammeffi  in  quefto 
foggiorno  dei  piaceri ,  erano  allog- 
giati con  magnificenza.  Lepiòfqui- 
Itte  vivande  coprivano  la  loro  ta- 
vola, e  vivevano  colà  più  da  one- 
ftl  Epicurei,  che  da  veri  Eremiti. 
Si  facevano  nondimeno  chiamare 
Eremiti  *  perchè  avevano  efclufe  le 
femmine  dalla  loro  Società,  e  per- 
chè portavano  la  barba  ,  come  og- 
gi la  portano  i  Cappuccini .  II  lo- 
ro veflito  era  però  men  rozzo  di 
quello  di  c^uefti  religiofi  i  era  di  un 
panno  grigio  finiffìmo  ,  una  berret- 
ta di  fcarlatto ,  una  cintura  d' o- 
To ,  ed  una  Croce  al  collo  dello 
flelib  metallo .  Amedeo  godeva  di 
wn  ripofo  voluttuofij  in  quofta  ca- 
fa  di  delizi.,  allorché  i  Padri  del 
Concilio  di  Rafilca  gli  diedero  la 
Tiara  li  24.  Giugno  1439.,  oppo- 
nendolo al  Papa  Eugenio  11^.  Il 
Card,  d'  Arlet  fu  deputato  per  an- 
nunziargli la  fua  elezione  .  Ame» 
dio  gli  veline  incontro  coi  fuoi  E- 
rettiti ,  e  coi  fuoi  Domeftici ,  e  con- 
cènti di  ciTer  Papa  .  dopo  aver  di- 
iDoflrato  qualche  aifpiaccrc  di  ab- 
bandonare il  fuo  Eremitaggio  .  Pre- 
fe  il  nome  di  Felice  ^^  Un  facri- 
fìzio  che  gli  cofìò  quanto  quei  lo  di 
laffiiar  ii  fuo  citiro  ,  fu  1'  altro  di 
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farfi  tagliar  la  barba  ,  che  eTA  di 
una  lunghizza  ftraoVdiiiaria.  Dopti 
la  morte  di  Eugenio  7^.  eifendo 
flato  eletto  Niccolò  f . ,  Felice  per 
UDO  fpirito  di  pace  abdicò  il  Pon- 
tificato efTendo  in  Lyon  nel  1449.» 
e  p«fe  fine  allo  Scifma  con  quefta 
edificante  fommiffìnne  .  Niccolò  P^. 
allora  lo  fece  Cardinale,  e  lo  di- 
chiarò Decano  del  facro  Collegio  . 
Finalniente  morì  in  Ginevra  li  7. 
Gennajo  1451.  in  età  di  69.  anni, 
da  Filofofo  criftiano  ,  che  orafi  fa- 
crificato  alla  tranquillità  della  Ghie- 
fa  .  Non  fi  fa  bene,  perchè  uno 
Storico  moderno  abbia  detto  dì  lui  : 
che  era  un  uomo  bizXi^rro  ,  che  a- 
vendo  rinunziato  il  Juo  Ducato  di 
Savoja  per  la  vita  molle  di  Ere- 
mita^ abbandonò  dipoi  il  fuo  riti' 
ro  di  Ripaglia  per  effer  Papa , 
Egli  è  certo,  che  non  lo  fu  fé  non 
fuo  malgrado ,  e  la  volontaria  fua 
dimilGone  lo  prova  affai . 

4.  AMEDEO  IX.  ,  nacque  a 
Tonon  nel  1435.  y  «  fuccedette  a 
Luigi  Duca  di  Savoia  nel  1465. 
Uni  il  valore  di  un  eroe  a  tutte 
le  virtì»  di  un  crifliano  .  I  fuoi  ni- 
mìci  lo  efperimentarono  più  d'un* 
volta  ,  ma  ufava  generofamente 
della  vittoria  .  Amava  i  poveri  co- 
me fuoi  figliuoli .  Gli  fu  detto  un 
giorno,  che  le  fue  clemofine  efau- 
rivano  le  fue  finanze.*  Eh  bene, 
Cjìli  difle,  ecco  il  collaro  del  mio 
ordine  ;  che  fia  venduto  ,  e  che  fi 
follevi  il  mio  popolo  .  Amedeo  mo- 
rì fantamente  nel  1471-  compianto 
dal  luo  popolo  ,  e  da'  fuoi  vicini. 
ÊiTo  aveva  (pohto  Jolanda  di  Fran- 
cia ,  che  lo  fecondò  in  tutte  le  fue 
buone  opere.  Le  virtù  di  quefto 
Principe  ,;;li  hanno  meritato  il  ti- 
tolo di  Beato. 

AMEL  iGiambatiJta  du"),  Vedi 
HAMEL- 

A  M  ELONG  HI  (pirolamo^,  det- 
to ilGobbo  da  Pifa  ,  vifTe  nel  XVI. 
fecolo,  e  fu  molto  famofo  nellt 
Poefia  ;  onde  di  lui  abbiamo  la  Gi- 
Uaorej  >  alcuni  Capitoli^  e  Rtme  . 
Ma  la  Gigantea  fi  vuote,  che  egli 
averte  rubita   a  Retto  ^    o  Benedtt' 


alla  vu«,   e  Alle  rime  <^i\  Lajcaà)^ 
di  lui  molte  notifie  . 
AMELOT  DE  LA  HOUSSAYE 
iAbfé' 


A    M 

C  Ah  amo  Niccolo^ ,  nato  ad  Ori  eans 
nel  1634.,  morì  in  Parigi  nel  1706., 
e  fi  fece  un  nome  nel  fuo  fecolo  pei 
flioi  talenti  nella  politica.  Il  Pre- 
fidente di  J'/?«^'/f«r/rf^  Ambafciatore 
di  Francia  a  Venezia  lo  prefe  per 
fuo  Secretarlo.  Abbiamo  di  Ame- 
lot  molte  opere  ,  fra  le  quali  fi  di- 
ftinguono,  T.  La  fua  Traduzione 
Francefe  della  Storia  del  Concilio 
di  Trento  di  Fra  Paolo  \6%6>  in  4., 
«fTai  ftimata  prima  che  comparifTe 
quella  di  le  Courayer  .  Quefta  ver- 
lìone  gli  fece  de'  nimici  pericoloiì, 
che  fparfero  delle  calunnie,  i.  La 
Traduijone  Francefe  del  Principe 
del  Macehiavello ,  nella  quale  fi 
sforza  di  giuftificar  quello  Scritto- 
re fopra  i  giudi  rimproveri,  ch^ 
gli  fono  flati  fatti  di  aver  dato  le- 
zioni di  alTaffìnio  ,  e  di  avveiena- 
rnento  .  3.  La  Traduzione  france- 
se dei  V  uomo  di  Corte  di  Baldaffa- 
re  Graziano^  in  11.  con  delle  no- 
te morali  e  politiche .  4.  La  Tra- 
duzione francefe  degli  Annali  di 
Tacito^  bafla,  e  troppo  fecca  j  ma 
pure  (limata  a  cagione  delle  note 
di  politica,  nelle  quali  ha  fof!bca- 
to  il  fuo  autore.  5.  La  Storia  del 
Governo  di  f^enez^a,  3.  Voi.  in  la. 
con  r  efarae  della  libertà  origina- 
ria di  Venezia  tradotto  dalP  italia- 
no .  Quefta  Storia  fcritta  con  ve- 
racità difpiacque  al  Senato  Vene- 
to, che  fé  ne  querelò  alla  Corte  di 
Francia;  e  dicefi  che  l'Autore  fof- 
fé  rinchiufo  nella  Baftiglia.  6.  Di' 
fcorfi  politici  fopra  Tacito ,  con  la 
Morale  di  Tacito  eft ratta  dai  fuoi 
Annali  ,  in  ii.  Quefte  opere  fono 
affai  ricercate  anche  al  giorno  d' 
oggi  .  Amelot  aveva  molto  medi- 
tato fopra  Tacito  ;  ma  fé  egli  fep- 
p.e  formare  il  fuo  genio  per  la  poli- 
tica, non  feppe  però  contribuire  a 
rendere  il  fuo  ftile  più  fluido,  e 
più  gradevole  .  7.  Va*  Allegazione  j 
cte  ferve  di  rifoofta  al  libro  inti- 
tolato: Proceffo  fatto  agli  Ebrei 
di  Metz  accufati  di  aver  uccifo  un 
fanciullo  criftiano,  Parigi  \&;o.  in 
li.  Queft'  operetta  è  molto  rara  . 
•i  Le  fu  e  Memorie  Storiche ,  Poli- 
ttthe ,  Critiche ,  e  Letterarie ,  e  1* 
«Jizione  delle  Lettere  del  Card,  d' 
0^«»  colle  note ,  fono  di  tutte  le 
fne  opere  le  più  inefatte,  e  non- 
dimeno le  più  fparfe .  Quefto  libro 
^AiBf Sto  dopo  ift  fu»  m<tn«  t  non 
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era  spparentemente  che  una  rac- 
colta di  note  fatte  a  cafo  .  Sareb- 
be da  defiderare ,  ch'egli  vi  aveffe 
ammafTato  meno  aneddoti  fatirict  « 
e  fpeifofalfi.  L'Autore  del  Dizio- 
nario dei  Libri  Gianfenijìi  dipin- 
ge Amelot  in  una  maniera  poco 
favorevole.  Non  farà  mal  fatto  di 
fcrivere  ciò  che  ne  dice  queft'  Au- 
tore ,  che  quantunque  appa(fionato  , 
è  fovente  bene  iftrutto  . 

„  Amelot  era  dapprincipio  uà 
„  povero  giovane  ,  che  vifle  mol- 
„  ti  anni  dell' elemofine  dei  Ge- 
),  fuiti  del  Collegio  di  Parigi ,  e 
„  di  ciò  eh'  e{R  gli  facevano  gua- 
„  dagnare  copiando  Manofcritti  - 
„  Quefti  padri  eflendofi  lafciati  for- 
„  prendere  dalle  fue  maniere  ippo- 
„  cfite  ,  lo  mandarono  in  Porto- 
,«  gallo  appreffo  il  Sig.f^erjusy  eh» 
„  fopra  la  loro  teftimonianza  trop- 
„  pò  favorevole,  gli  prefe  della 
„  confidenza,  e  fé  ne  fervi  per  fé- 
,»  condo  Secretarlo,  per  ifcriverc 
,)  una  parte  delle  fue  Lettere. 
„  Qualche  tempo  dopo  elTendo  fta- 
„  lo  mandato  il  S'ìg.f^erjus  in  Fran- 
„  eia,  in  Inghilterra  ,  ed  in  Sa- 
},  voja  ,  raccomandò  egli  Amelot 
),  al  Sig.  di  Saint  Romain ,  Amba- 
,,  fciatore  di  Francia  a  Lisbona  - 
„  Ma  l'uno  e  1* altro  riconobbero 
„  ben  tofto  la  di  lui  infedeltà .  U 
„  Sig.  P'erjus  fu  affai  forprefo  dì 
),  trovare  in  Francia  delle  lettere 
„  che  Amelot  vi  aveva  fcritte  si 
),  diverfi  particolari  ,  contenenti 
„  degli  eftratti  dei  fuoi  Difpacct  i 
«1  più  fecreti  .  Il  Sig.  di  Saint  Ro' 
),  main  s'accorfe  ben  prefto ,  che  gli 
),  mancavano  delle  minute  di  con- 
„  feguenza,  ciò  che  gli  refe  Amc" 
«1  /of  affai  fofpetto .  L'uno  e  l'al- 
5,  tro  effendofi  dunque  comunicato 
4,  la  loro  diffidenza  fopra  Amelot ^ 
),  ftimarono  neceifario  di  vifitare 
9,  le  fue  caffè ,  locchè  fecero  infìe- 
9,  me  fubito  dopo  il  ritorno  del 
s,  Sig.  Ferjuy  in  Portogallo .  Noa 
„  furono  poco  meravigliati  di  tro- 
1,  varvi  quantità  di  piccoli  mobi- 
)>  li  di  prezzo ,  la  perdita  dei  qua- 
9,  li  aveva  obbligato  i4  Sig-  ^<ff- 
9t  jus  a  congedar  due  domeftici  « 
9,  fofpctti  dì  quefti  ladronecci .  M» 
9)  ciò  che  li  irritò  maggiormente 
9»  fu  di  trovarvi  le  minute  di  car- 
9,  te  fegreeiifìme  ,  delle  quali  era- 
M  UQ  m  pçna.  e  delle  copie  eh  e- 
B   »  MfiU 
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,)  gii  aveâconTervato,  e  delle  «ynx- 
»>  li  feppern  ancora  ch'egli  ave» 
„  f.wto  traffico  con  p.rfone  flranic- 
,,  re- .  Ebbero  voj;lia  di  fargli  f^re 
),  il  fuu  proceiT»;  iiia  temeiidti  da 
),  far  troppo  romore  ,  e  proteftan- 
t,  do  quelTippocrita,  che  andava  a 
,,  ritirarfì  in  un\  religione  aaiìcra 
},  per  f,»rvi  penitenea  ,  fi  contcn- 
„  tarono  di  rimandarlo  in  Frnn- 
„  eia  ,  e  di  far  fapere  a  coloro  » 
„  chf  loave^Tt  raccomandato,  che 
))  bifo{;iiav<-i  diffiJarf«ne.  Seppe  p?. 
„  rò  il  SfR.  l-'trjut  qualche  tempo 
,>  dopo,  che  il  Sig.  à\  Saint  André 
„  lo  aveva  prefo  per  fuo  Secreta- 
rt  rio  nella  fua  Ambafciata  a  Ve- 
,>  nezia,  e  non  volendo  erterne  re- 
„  fponfabile  delle  confeguenje  , 
^t  fcrilTe  bcntofto  per  più  mezii  al 
„  Sig.  de  Lyonne  ,  ed  al  Si^;.  di 
^  Saint  Andre  y  per  dar  |r»ro  av- 
^  vifo  del  caratter?  à"  Ame  lot  ^  \n- 
f,  c;ipace  Ji  fedeltà  ^  e  Ai  probità. 
„  Quella  così  tavia  precauzione  fu 
„  il  mot'vo,  per  cui  il  Sig.  àxSaint 
^4  Andre ^  fecondo  T intenzioni  del 
J  Sig.  di  Lyonne  ,  gli  levò  le  cif» 
^  fte  ,  delle  quali  lo  aveva  già  met- 

Ei  fo  a  parte  ,  e  non  Ci  fervi  più  di 
,  lui  regli  aftari  del  Re.    Amelot 
I  fì  occupò  allora    a    radunare    iti 
/^  Venezia  tutto  ciò,  che  ha  potu- 
^'to  di  memorie  frcrete,  delle  qua« 
,«  li    faceva   (ommercio  ,    e  di  cui 
,,  fé  ne  ferv)    al    fuo   ritorno   per 
,,  compilar  la  fu,i  < 
„  Rcpufìlica   ili     V 
„  mal   fatta  >    poio 
,,  che  lo  fece  rinchiudere  iieila  Ba- 
y,  Iliglia"'.     Ametot  comparì    bett 
diverfo    nel  Di/ior  --      r    -  co    in 
Wì  Voi.  in  g.     Il  /  non 

dubita  di  nominali'  «.rtera». 

tovirtuofo,  ed  un  oiuli'uomo.  Il 
Lettore  imparziale  può  decidere  fr* 
questi  duo  Scrìttoti . 

AMELOTTE  C  Dionigi  )  ,  nato 
in  Saiutis  nel  lAod. ,  fu  Prete  dell* 
Oratorio  nel  1650. ,  e  nior)  a  Parigi 
nel  i<(78.  Abbiamo  di  lui  la  rit  s 
del  Padre  Comiren  >  e  la  Tradut^io' 
eie  del  nuovo  Tt/ìamento  in  Fran- 
cefe*  con  delle  note  in  a.  Voi.  ia 
4*^  e  in  4.  Voi.  in  8.,  ed  in  is. 
fenza  note.  Quefta  verf^on»  ^  mol> 
lo  fpatfa  dappertutto,  «  fpesiaU 
nente  in  Francia .  Nella  Prefa. 
«ione  della  prima  edizione  T  A- 
futtut  aOicuravA  «  ch«  aveva  avii> 
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to  fotto  gli  occhi  tutti  i  Mtn»^ 
fcrittt  della  Biblioreca  Vaticana, 
10.  Manofcritti  di  Francia,  e  dr 
Spagna,  tutti  quelli  d'  Italia  ,  d* 
Inghilterra,  de'  Paefi  del  Nord, 
e  del  fondo  della  Grecia  .  Quefta 
è  una  furberia  dì  Autore.  Non  a- 
veva  egli  giammai  avuto  in  mano 
alcuno  di  quelli  Manofcritti ,  e  lo 
aveva  conft'frato  egli  ft^lTo  ad  al- 
cuno de'  fuol  fratelli.  Due  prtue- 
ftanti  ,  Daillè  il  figlio  e  Contar t 
accomodarono  quella  traduzione  fer- 
vendofi  di  quella  di  Muis  Cecondo 
le  loro  opinioni  ,  e  la  fecerrv  Ilam- 
pare  a  Parigi  pieiTo  Lui^i  yandome 
nel  1671.  in  li.  carattere  minuto. 
Ma  appena  comparve  queft'ed  zio- 
ne  ,  c\\i  fa  fopprcTa  ,  pelocchè  di- 
venne rarilfima  .  AJ>biamo  pure  dì 
que/l' Autore  un  Compendio  di  TeO" 
Iof;ia  in  4.  ,  e  i*  Armonia  de''  ^ujt* 
tra  Evangeli/ti  in  Francefe,  in  li. 
1669. ,  e  in  latino  1670. 

AMENDOLA  CFU-uio")  ,  di  Pie- 
tra Pagana  in  B*filicata  ,  fa  Avvo- 
cato che  fiorì  nel  XVI.  fecolo  ;  e 
fcrilTe  r  Aggiunta  alle  decifioni  di 
f^incenzo  di  Franchis  y  ed  alii  Pre- 
ludi Feudali  di  facolmzjo  de  Fran" 
chis.  Giambati/ìa  fuo  figliuolo  f« 
altresì  uom  dotto  del  fuo  tempii  , 
e  per  Palta  ftima  ,  in  cui  giunle, 
fu  Con  figlie  re  e  Prcfideote  di  Ca- 
mera in  Napoli  . 

AMENECLE  di  Corinto,  il  pri- 
mo de'  Greci ,  che  fabbricò  in  C  — 
rinto  ed  in  Samo  Galere  a  3.  ordini 
di  remi ,  il  che  le  refe  più  leggiere. 
Sono  però  quelle  Triremi  foggetif> 
di  quedione  anche  indecifa  fra  i  piìk 
celebri  Antiquar)  ,  poiché  anziché 
più  leggiere,  non  (x  pofTono coree- 
pire  che  graviifime ,  e  prefTochè  inet- 
te al  moto  .  Il  Sig.  DesUntes  nei^ 
fuo  Trattato  della  marina  degl*- 
Antichi  moJlra  evidentemente,  eh* 
efTcndDvi  tre  ordini  di  remi  ,  fup- 
pouendo,  che  i  ponti  non  fieno  e- 
levati  ,  fé  non  $•  piedi  e  mezzo  l* 
un  fopra  l'altro  ,  converrebbe  ,  eh» 
i  remi  full' ultimo  ponte  fotfero 
98.  piedi  di  lunghezza .  In  qual 
maniera  poteano  gli  antichi  fabbri- 
care in  sì  poco  tempo  ballimonti 
134'  piedi  almeno  di  lunghezza,  e 
maneggiare  un  rem'>    i    «3\<  "*    Que- 

ftA>    »ge'UBn<?  »    ^  »  ^^* 

un    albero   di    un   ^  7^ 

«aanoAia  t  noù  ftì  Uni  1  ^uand'au*^ 
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eîie  fi  troVftfTero  ,  quaW  uorninî  po- 
trebbero maneggiare  un  tronco  co- 
%ì  groffb  ?  Se  fi  fofTero  affottigliati 
ad  ogni  menomo  urto  dell'onde  fi 
farebbono  infranti  ;  e  fé  flati  fof- 
fero  sì  grofli  ,  vi  farebbono  ftate 
^' uopo  delle  macchine  per  muo- 
verli. Dunque  è  verifimile,  fegui- 
ta  l' iftefTo  Autore  ,  che  i  Ponti  noti 
foffero  r  uno  fopra  l' altro  ,  ma 
«lifpofti  a  guifa  Hi  gradini  ,  come 
fi  praticava  ne'  Teatri  ,  e  Anfitea- 
tri antichi  ,  fìcchè  nell'  alto  foffe- 
ro firuati  i  Traniti  ,  in  quel  di 
mezzo  i  Z/gtti ,  nel  più  baffo  ì 
Taf  amiti ,  che  così  fi  chiamavano 
i  tre  ordini  de' Remiganti .  In  co- 
tal  modo  fi  poffbno  intendere  i  tre 
ordini  di  remi,  e  1' agilità  del  mo- 
to ,  altramente  ineomprenfibiie. 
Ma  le  Medaglie  ,  e  gli  Storici  ci 
rapprefentano  ,  e  ci  defcrivono  Na- 
vi di  fomiglianic  ftruttura  ?  Pli- 
nio^ per  tacer  d'ogni  altro,  fa 
menzione  di  quella  ,  colla  quale 
Caligola  andava  a  diporto  per  ma- 
re di  5.  ordini  di  remi  ;  in  un  gran 
Bronzo  di  Giordano  il  Pio^  del 
Real  Mufeo  Fsrnefe  fé  «e  offer- 
va  una  di  tre  ordini  diftintiffìmi  ; 
nelle  Pitture  tratte  dagli  fcavi  di 
Portici  fé  ne  ravvifa  un'  altra  non 
diverfa:  come  va  dunque  la  cofa  ? 
f^edi  la  nota  alia  voce  Caligola^  e 
Gordiano  Pio  ,  o  //  Giovane  . 

AMENTA  C  Niccola  )  ,  nacque 
in  Napoli  nell'anno  1659.,  prò- 
fefsò  l'Avvocatura  con  molta  lo- 
de, e  coltivò  principalmente  le 
Lettere  umane  ,  Lafciò  molte  Com- 
medie ,  che  fi  annoverano  tra  le 
migliori  che  abbia  la  noftra  lin- 
gua,  nella  quale  fu  peritiffìmo  ; 
'alcune  F/te ,  i  Rapporti  di  Parna- 
/o  ec.     Morì  nel  1719. 

AMERBACH  (^Giovanni'),  na- 
tivo di  Rettilinga  in  Svevia,  dot- 
to ftampatore  del  XV.  fecolo,  fi 
lìabilì  in  Bafiléa  ,  e  vi  fi  diftinfe 
con  edizioni  efattiffime,  e  molto 
ricercate.  Publicò  nel  1506,  le  O- 
pere  di  S.  Agofìino  .  Preparava  an- 
che quelle  di  S.  Girolamo;  ma  la 
Bìorte  che  lo  rapì  nel  1515.  lo  im- 
pedì di  terminarle  .  A  lui  dobbia- 
mo la  perfezione  dei  nuovi  carat- 
teri di  ftamperia  ,  di  cui  fi  fa  ufo 
cttualmente ,  preferibili  ad  ogni 
riguardo  al  carattere  Italico,  di 
csii  fi  fervjya  al  fuo  tempo  ,   e  ai 
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f'Otìco,  che  sfigurava  tutti  i  Libri. 
Bonifacio  fuo  figliuolo  hi  nn  fa- 
mofo  Giureconfulto  a  Bafilea  ,  e 
morì  nel   1561. 

AMERICO  VESPUCCÎ,  nacque 
in  Firenze  da  un'  antica  Famiglia 
nel  1451.  Il  fuo  gufto  per  la  Fifi- 
ca  ,  per  le  Matematiche,  e  per  i 
viaggi  marittimi  ^  fi  sviluppò  di 
buon'ora.  Dacché  intefe  che  Co- 
lombo  aveva  fcoperto  il  nuovo  Mon- 
do ,  s'infiammò  di  defiderio  di  ac- 
quiftare  altrettanta  gloria.  Perdi' 
nando  il  Cattolico  gli  fornì  quat- 
tro Vafcelli,  coi  quali  partì  da  Ca- 
dice l'anno  1497.  Trafcorfe  le  co- 
lle di  P.uia,  e  della  Terra  Ferma 
fino  al  golfo  del  Meffico,  e  ritor- 
nò 18.  mefi  dopo  conducendo  foco 
aai.  prigionieri  .  Americo  nel  Tur* 
viaggio  aveva  fcoperto  nuove  Ter- 
re .  Un  anno  dòpo  quello  primo 
viaggio  Vefpuccio  ne  fece  un  fecondo 
con  fei  Vafcelli  fempre  fotto  le  in- 
fegne  de'  Re  Ferdinando^  ed  //>- 
bella.  Effo  andò  non  folamente  al- 
le Ifole  Antille,  ma  ancora  più  in 
là  fopra  le  colie  della  Guiana  ,  e 
di  Venezuela  ;  e  ritornò  nel  mefe 
di  Novemb.e  1500.  a  Cadice  por- 
tando feco  molte  pietre  preziofe  , 
e  molte  altre  cofe  di  gran  prezzo, 
e  lafciando  a  Crijloforo  Colombo  la 
gloria  di  aver  approdato  ali' Ifole 
dell'America,  pretefe  avere  egli  il 
primo  fcoperto  il  Continente.  Gli 
Spagnuoli  avendogli  dimoftrato  po- 
ca gratitudine  di  tutte  le  fue  fco- 
perte,  ne  rimafe  vivamente  afflit- 
to. Emmanuele  Re  di  Portogallo 
gelofo  de' felici  fucceffì  de'  Re  Cat- 
tolici ,  avea  già  fatto  travagliare 
alla  fcoperta  delie  nuove  terre. 
Informato  del  difgufto  di  f^efpuc- 
ciò  lo  tirò  nel  fuo  regno,  e  gli  die- 
de tre  Vafcelli  per  intraprendere 
un  terzo  viaggio  nell'  Indie  .  Fu/- 
puccio  Accettò  la  fua  offerta,  e  partì 
da  Lisbona  nel  Maggio  I50i.,e  tra- 
fcorfe le  coffe  d'Africa  fino  «Sier- 
ra Leona  ,  e  la  coffa  d'  Angola^ 
Dopo  voltò  le  prore  verfo  l'Ame- 
rica ,  e  andò  a  riconofcere  la  coffa 
del  Brafile,-che  difcoperfe  intera 
fino  a  quella  de'  Patagoni ,  e  di  là 
al  fiume  de  la  Piata.  L'illaftre 
navigatore  effendo  ripafTato  verfo 
Sierra-Leona,  e  la  corta  della  Gui- 
nea ritornò  in  Portogallo,  e  giun- 
ge a  Usbona  nel  Settembre  1501. 
B    3  II 
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Il  Ve  Emmjtnutlt  {ommAmenté  tod' 
disfatto  delle  lue  intraprefegli  die- 
de fei  Vâfcelli,  co'  quali  fece  un 
quarto  viaggio.  Effendo  partito  nel 
Maggio  1503.  pafsò  lungheffb  le  co- 
lte d'Africa,  girò  verfo  il  Brafile, 
e  col  difegno  di  difcoprire  un  paf- 
faggio  per  andare  per  la  via  dell* 
Occidente  alle  Molucche  navigò 
dalla  baia  di  tutti  i  Santi  fino  agli 
Abrolhos,  ed  al  fiume  di  Curaba- 
do.  Ma  fìccome  non  aveva  provi- 
fioni  che  per  20.  raefi  »  e  che  fu  ob- 
bligato da'  venti  contrari  a  paffir- 
ne  cinque  fopr*  quefta  cofta  che  ri- 
conobbe ,  così  fu  coftretto  di  ri- 
tornare in  Portogallo  ,  dove  vi 
(•iunfe  nel  Giugno  1504.  Perdi' 
nando  feppe  trarlo  un'  altra  vol- 
ta al  fuo  ferviiio  ,  e  gli  diede 
una  Flotta  con  ordine  di  avan- 
zare verfo  il  Sud  per  la  Cofta  del 
Brafile.  Fu  allora  il  tempo  delle 
fue  grandi  fcoperte.  Egli  potè  go- 
dere della  gloria  di  dare  il  fuo  no- 
me alla  metà  del  Globo.  Nell'ot- 
tavo ,  e  nono  fecolo  ,  dice  un  Au- 
tor celebre  ,  erano  i  Barbari  ,  che 
venivano  a  fare  delle  incurfioni  nei 
Faefi  inciviliti  ;  e  in  quefto  fecolo 
fono  i  popoli  colti  ^  che  vanno  t 
f  Aggioga  re  i  Barbari  .  Amtrico  mo« 
ri  nel  1^14  nelle  Ifole  Tenere. 
Noi  abbiamo  di  lui  una  Reiaxjo' 
ne  di  quattro  dei  fuoi  viaggi .  Il 
ke  di  Portogallo  fece  fofpcndere 
«ille  colonne  interne  della  Chiefa 
Metropolitana  di  Lisbona  i  refti 
del  fuo  Vafccllo,  nominato  la  (lit- 
toria .  L'Ab.  Randini  publicò  là 
fua  Vita  nel  174S.  «  Fiorenza  in  4. 
Accufa  egli  male  a  propofito  Plum 
thè  ^  e  Charlevoix  di  aver  tolto  ad 
jflmerico  la  gloria  della  fcopercft 
dell'America.  Si  rimprovera  a  que- 
llo Iflorico  Italiano  di  non  aver 
troppo  rtfpettato  la  verità  .  Vefi' 
ganfi  le  lettere  del  f^efpucci  ftam- 
ptte  dall'  Ab.  Bondini  . 

AMERIGO,  r#rf.  CARAVAG- 
CIO. 

AMER  VAL  C  ^ioi  <*')»>  «u- 
fore  d'un  libro  in  Ritte  fVancefì 
intitolato  :  //  libro  delta  Diavo- 
leria ^  Parigi  1308.  in  foT-  gotico 
poco  commune  . 

AMES  iGuglielmo^,  Teolog»» 
Inglefe  Proteftante ,  Profeffbre  di 
Teologia  in  Franclcef  nel  fecolo 
XTII. ,    ha  fcritto  de'  Caii  di  Co- 
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Ccientet^  e  molte  Opere  di  tontfo. 
verfia  contro  Bellarmino  ec.  5.  Voli 
in  11.  Amflerdam  1658.    Mori  nel 
1634.  di   "57.  anni. 

AMESTRI,  moglie  di  Serfe  Re 
di  Perfia.  La  gelofia,  eh' effa  con- 
cepì di  fua  nuora,  e  fua  nipote  yfr- 
tainte  ^  di  cui  il  Re  fuo  marito  e- 
rafi  innamorato ,  gli  fece  giurare 
di  vendicarfi  contro  la  madre  di 
quefta  Principeffa,  la  quale  era  pu- 
re ftata  amata  da  Serje^  e  che  ca- 
deva in  fofpetto  di  favorir  queft* 
intrigo.  Afpettò  Ameflri  i\  tempo 
c^e  Serfe  faceffe,  fecondo  il  costu- 
me, una  fefta  folenne  J  ed  avendo 
fatto  chiamare  la  fua  nemica  nel 
fuo  appartamento  ,  gli  fece  taglia- 
re il  nafo,  la  lingua,  le  labbra* 
le  orecchie  ,  e  le  mammelle  ,  e  co- 
sì sfigurata  la  mandò  a  Scvfe  . 
Q^ueRo  fatto  riportato  da  Erodoto 
fegul    circa    r  anno    477.    avanti 

AMI ,  t^edi  AMY  ,  e  LAMI . 

AMICIZIA  .  I  Greci  ne  aveva- 
mo fatto  una  Divinità  .  I  Roma- 
ni la  rapprefentavano  fotto  un* 
emblema  ,  di  cui  ci  è  ftata  con« 
fervata  la  defcrizione  .  Q^uefta  era 
la  figura  di  una  giovane  veftita  di 
una  tunica  ,  fulla  frangia  ,  o  full* 
fafcia  della  quale  leggevafi  quefta  I- 
fcrizione  :  La  mortele  la  vita.  Sul- 
la fua  fronte  erano  fcritte  quefte  pa- 
role :  ia  State  ^  e  V  Inverno .  La 
figura  aveva  il  petto  aperto  fino  al 
cuore,  ch'ella  moftrava  col  dito, 
e  dove  erano  fcritte  quefte  altre 
ptrole  :  Da  preffo  ^  e  da  lungi  . 

1.  AMICO  i  Antonio^ ^Sicerdo' 
te,  e  Canonico  di  Palermo,  nacque 
in  Me(fina,  e  per  la  vafta  fua  eru- 
dizione, e  e""*"  cognizione  dell' 
antichità  ,  fu  prefTo  tutti  in  moU 
ta  ftima .  Mori  nel  1641.  Oltre 
irtolti  MSS.  intorno  alta  Storia  di 
Sicilia  lafciò  :  Differt.  Hi/i.  &  Chro' 
itot.  de  amiq.  Urbis  Syracufan, 
Archiepifc.  tfc.  La  Cronologia  del- 
!i  Gran  Ammiragli ,  e  Viceré  di 
queir Ifola  ,  e  altre  opere.  Stefa^ 
Ho  à*  Amiro  Palermitano  fa  Aba- 
te del  Moniftero  di  S.  Martino 
prefTo  di  quella  Citti ,  e  lo  arric- 
chì di  una  famofa  Biblioteca.  Ms 
non  lafciò  di  fé  ,  che  alcuni  P»e- 
pti  latini^  ed  altre  Onere.  Mo- 
ri nel  i66i*  Carlo  ó' Amico  Cano- 
nico dtlU  Cacccdr«lf  della  fteCf* 
Cil- 


A  M 
Città  di  Palermo  fu  cerfutilHitio 
ne*  Riti  1  e  nelU Storia  Sacra.  On- 
de a  fui  richiefta  ia  S.  Congrega- 
zione  de'  Riti  rivocò  il  Decreto 
del  KÎ77. ,  e  nel  1^83.  flabilì,  che 
nella  Felta  della  Vergine  addolo- 
rata fi  foffe  ufato  il  color  bianco , 
e  tieir  Uffizio  Ci  foffe  recitato  il 
Te  Deum  y  e  nella  MefTa  la  Glo- 
ria. Egli  morì  nel  1^87.  G/'o.  d' 
antico  t  o  desìi  Amici  di  Venafro 
rei  Regno  di  Napoli ,  Lettore  del- 
lo Studio  Napoletano  fotto  Car- 
lo V^t  ebbe  per  lo  fuo  merito  con 
due  fuoi  nipoti  la  Cittadinanza  Na- 
poletana .  Li  fuoi  Configli  furono 
im  predi  in  Venezia  nel  1578.  0- 
vidio  d'  Amico ,  o  de  Amicis  Ca- 
nonico Capuano,  ma  nato  in  Pie- 
dimonte  d'  Alifi  nel  idai. ,  ftam- 
pò  un  Trattato  de  Jur.  emphyteur 
tico  ,  Bartolommeo  Amico  d'Anzi 
nella  Lucania  fu  della  Compa- 
gnia di  Gesti  ,  Lettor  di  Filofofia, 
e  Teologia  ,  e  flampò  molte  opere 
nel  1581. ,  che  fi  poflono  vedere 
mW  Alegambe  .  Berardino  Amico 
da.  Gallipoli ,  uomo  dottiffimodell* 
Ordine  Francefcano  ,  publicò  nel 
jt5io.  un  Trattato  delle  Piante  ,  e 
immagini  de'  f acri  edifizj  di  TeV' 
ra  Santa.  Di  vantaggio  nel  1595. 
Francefco  d' Amici  di  Venafro  , 
Letterato  Napol.  ftampò  un  Libro 
in  uftbus  feudor.  ,  e  un  altro  dello 
Iteflo  nome  y  e  dello  ftefTo  Cafato 
d'^JW/Vo  di  Cofenza  della  Compa- 
gnia di  Gesù  ,  pubblicò  un  corfo 
di  Teol.  impref.  Antuerp.  1^37. 

a.  AMICO  C  Faujlino')^  nacque 
in  BafTano  nel  1S34.  da  Antonio  A- 
ynico  àS.  nobile  famiglia,  e  riufcì 
di  ingegno  vivace  ,  e  di  indole  ge- 
nerofa.  La  ftretta  familiarità,  che 
ftrinfe  con  Aleffandro  Campefano , 
gli  fervi  di  ftraordinario  incentivo, 
onde  vieppiù  applicarfi  alle  Mufe, 
ad  onta  di  fuo  padre ,  che  lo  avea 
deftinato  alla  giurifprudenza.  Mo- 
rì nel  1558.  in  età  folamente  di 
24.  anni  ,  e  f u  compianto  da  tut- 
ti quelli,  che  conofcevano  il  fuo 
merito  ,  e  fpezialmente  dal  Cam- 
pefano.  Abbiamo  alle  ftampe  di 
Im  :  I.  Faujìini  Amici  Baffanen- 
fis  anno  atatis  fute  XXÌV.  imma^ 
tura  morte  prarepti  Epijïola  ad  A- 
ìexandrum  Campefanum,  Venezia 
1564.  in ^4.,  cui  meglio  fi  potreb- 
be dare  il  nome  di  Poemett»   in 
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verfi  frfanìetri  >  che  per  la  purezza 
della  lingua,  per  la  forza  delle  ef- 
preffioni ,  per  la  fua  condotta  e 
maeftria  dal  principio  fino  al  fine, 
e  per  la  fua  aurea  femplicità  e  na- 
turalezza ,  fembra  efTer  dettato  da 
un  ben  provetto  e  dotto  maeftro. 
2.  Rime  fra  le  Rime  di  diverfi  Au- 
tori BalTanefi  ,  e  nel  Tempio  a  D. 
Giovanna  d'  Aragona  ,  e  nelle  Ri- 
me di  DolceGacciola  ,  e  nella  Scel- 
ta  di  Sonetti  e  Canzoni  de*  più  ec- 
cellenti Rimatori  di  ogni  fecola  , 
fatta  in  Bologna  da  Ago/lino  Gobbi 
da  Pefaro  .  Le  fue  notizie  fi  leg- 
gono negli  Scrittori  Bajfanefi  del 
Sig.  eterei . 

AMICONI  CAb.  Floriano  Ma- 
ria")  daMeldola,  Camaldolefe  nel 
fuo  Moni ftero  di  S.  Salvadore  di 
Forlì .  Fu  egli  uomo  di  gran  pietà  ^y 
di  molto  fapere  ,  di  gran  pruden- 
za ;  e  perciò  fu  Generale  del  fuo 
Ordine .  Morì  nel  dì  19.  Marzo 
1749.  Lafciò  un  Trattato  De  Gra^ 
tia  MS.,  eh»  fé  fi  pubblicaffe,  fi 
vedrebbe  quanto  egli  foffe  buom 
Teologo  ;  e  molti  Componimenti  , 
alcuni  de'  quali  fono  notati  nella 
Biblioteca  volante  del  Cinelli ,  e 
altri  ve  n'ha  ancora  ivi  non  regi- 
ftrati .  Nel  libro  delle  locazioni 
più  volte  riftampato  vi  è  un  Can- 
to affai  prezzato . 

AMILCARE,  nome  di  molti  Ca- 
pitani Cartaginefi ,  il  più  celebre 
de' quali  è  Ami/care  Barca  ^  padre 
di  Annibale  ,  che  devaftò  le  cofte 
d'Italia  per  5.  anni,  e  fu  disfat- 
to colla  fua  flotta  vicino  a  Tra- 
pani 141.  anni  avanti  G.C.,  il  che 
pofe  fine  alla  prima  guerra  Puni- 
ca .  Amilcare  cominciò  la  fecon- 
da ,  e  pafsò  in  Ifpagna ,  ove  fog- 
giogò  le  più  bellicofe  nazioni  ,  e 
fabbricò  ,  dicefi ,  la  Città  dì  Bar- 
cellona. Finalmente  fu  uccifo  com- 
battendo ,  allorché  difponevafi  ad 
entrar  in  Italia  il  xi8.  avanti  G.  C 
Lafciò  3.  figliuoli  ,  che  avea  alle- 
vati ,  diceva  egli ,  come  3.  leoni 
per  rovinar  Roma  .  Fu  colui ,  che 
lece  giurare  ad  Annibale  fuo  pri- 
mogenito un'  eterna  inimicizia 
contro  i  Romani  . 
AMILTON,  ^e//;  HAMILTON. 
AMIMONE  ,  o  AMYMONE  , 
una  delle  cinquanta  Danaidi ,  f^o- 
.  so  Encelado  ,  che  uccife  la  prima 
notte  delle  fue  nozze,  fecondo  il 
B    4  co* 
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contando  avutone  na  fuo  padr» . 
Opprr{l'4  «iai  limorfi  G  rifugiò  in 
un  bofcOf  dove  voirndo  lanciAr  una 
freccia  contro  una  Curva,  f.i}  uà 
Satiro  ,  che  U  pcrfcguttò,  e  Ai  cui 
divenne  preda  malgrado  Nmuno, 
il  foccorff»  del  quale  ella  implora- 
va .  Quefto  Dio  la  trasformò  poi 
in  fintma  • 

AMIN  HEN-HAROUN  ,  fef?o 
Califo  della  Ca fa  drgii  Abbaflìdi  . 
li  fuo  nome  eri  Mohammed ,  ed  il 

•'  ■•  '■■'''■ '>""^    -^■■«'•ì,     che  fi;!ni 

e  'ette    a    fuo 

I  htd    V  anno 

dì.G.C  8-0.  S  IO  friLfilo  Mamoun 
era  flato  fciflituito  al  CsUfato  per 
una  dichiarazione  efprefla  ,  che 
Hjrsoun  loro  paire  aveva  fatto  af- 
figgere al  T.'mpio  della  Mec- 
ca .  Queflo  Principe  aveva  ordina- 
lo nel  rempo  fte(fo  ,  che  il  Govcr- 
jio  ,  e  TArmaca  del  Khorafaii  con 
tutti  i  mobili  della  Cafa  Imperia- 
le ,  reftcrcbbcra  dopo  U  fua  mor- 
te a  «juefto  cadetto .  Amin  procla- 
mato Cfllifo  non  oflervò  alcuno  de- 
gli ordyni  ,  che  fuo  Padre  gli  ave- 
va dati  1  e  non  tenne  alcun  conto 
di  cieguire  la  fun  ultima  volontà  . 
Ì'olfe  fubito  a  fuo  fratello  tutti  i 
mobìli  ,  dei  quali  doveva  nvere  il 
poffelTo  «  e  fece  venire  a  Bapdat 
tutte  le  Truppe  del  Khorafan  .  Ma- 
tn0«n  armò  contro  fuo  fratello,  lo 
vinfc,  e  lo  ffce  morire  T  anno  Su- 
di G.  C.  L»  non  cur.inra  ,  e  T  o- 
liofila  di  queflo  Principe  fu  cagio- 
ne in  parte  della  fua  morte .  L^ 
armata  di  Mamoun  avendo  affc- 
diato  Bagdat ,  e  prefo  un  poflo  con- 
fiderabile  ,  vi  fi  trovò  /Intin  ,  che 
piuocavft  pacifìcamsnte  agli  fcac- 
chi .  Glifi  f4.ce  premura  di  pren- 
der le  armi  per  animare  il  corag- 
gio degli  aflcdiati  ;  lafciatfmi  in 
quie'.t  ^  rTpofe  egli  ,  perciocché  fo- 
no fui  punto  di  fare  un  Irti  colpo  ^ 
€  di  dare  fcacco  r.  *'  ;  di  co- 

loro ,    che    tro..  ti  ,    e 

che  intcfero  le  M  _  •  ^  A- 

min^  non  potè  tratitneifi  v.! 
che  il  buon  fenfo.,  e  la  hin 
luna    a    '  .  >     . 

tomp"» 
primo        : 
conda  . 

AMINAOAB  ,  Levita  ,    abitante 
a  Cariathiarim  >    in  cala  del 
fit  dcpckfla  l'Arut  ^opo  ^bt 
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doit*  ani  psefe  de'  Filifteì.  Que* 
ih)  f^nt'uomo  ne  diede  la  cure  a 
fuo  fifijiuolo  Ele/2Z,7ro  y  che  l%cu- 
flodì  fino  a  ciò  ,  che  David  la  fe- 
ce venire  in  Geruialemme  . 

I.  AMINTA  L,  Re  dì  Macedo- 
nia ,  fuccelfe  a  fuo  Padre  yflceta 
verfo  il  6^6  avanti  G.  C.  »  e  re- 
gnò circa  50.  anni.  Egli  fi  fece  a- 
mare  da' fuoi  fudditi,  e  temere  da' 
fuoi  vicini  . 

».  AMINTA  II.  Re  di  Macedo- 
nia,  padre  di  Filippa^  ed  avo  di 
AUJfandro  il  Grande ,  fucceffe  a 
Paufania  verfo  il  393.  avai  ti  G.  C. 
La  fua  armata  fu  disfatta  Anfi^V  Il- 
lirici ,  e  dagli  O.inti  .  Muì  ver- 
fo il  374.  avanti  G.  C.  Vi  fono 
molti  altri  Principi  ,  e  Signori 
Greci  di  queflo  nome. 

AMINTORE,  Re  dei  Dolopi 
uccifo  da   Ercole . 

AMIOT,  ovvero  AMYOT  C /"tf- 
copo')  ^  nacque  a  Melun  nel  1513. 
da  un  Padre  venditore  di  fpilie, 
o  povero  chincìgtiere .  La  prodi- 
giofa  fortuna,  ch'ei  f*ce ,  ha  fatt© 
i  Letterati  affai  curioH  di  faper  lo 
flato  della  di  lui  f.imigiìa  .  Ciò  che 
fi  fa  di  certo  fi  ò  ,  che  deffa  era  af- 
fai ofcura.  /Imiot  cominciò  come 
SifloV.  Un  Cav.-iliere,  che  lo  tro- 
vò in  mezzo  arile  campagne  nella 
Beauce,  lo  portò  in  groppa  all'Of- 
pitale  di  Orleans.  Amiot ,  che  era 
fuggito  dalla  fua  cafa  per  ifcappar 
da  un  cafligo  ,  t\  portò  a  Parie)  » 
ed  ivi  mendicò  il  pane  .  Uira  Da- 
ma 9  che  lo  tro\>ò  di  figura  amabi- 
le, lo  prefe  per  accompagnare  i  faoi 
figliuoli  al  Collegio.  Amiot  pro- 
fittò di  queft'  occafione  per  for- 
marfi.  Raccolfe  i  fiori,  ed  .nnche 
i  frutti  della  letteratura,  e  comin- 
ciò a  fjrfi  nome  in  Parigi.  Abban- 
donò quefla  Capitale  qualche  tem- 
po dcpo,  perchè  era  accufaio  di 
effere  favorevole  ti  nuovi  errori  . 
^i  "^  V.    un  Gentiluomo 

>  ;   confidò   l' cdnc». 

alinoli.  Il  Re  E»f- 
•  iio  U.  eilcndo  paffato  in  q.ieft* 
Piovincia  ,     Amiot    f.fc#    un     Epi- 


.li 


queiJ:. 

le  ad 


ti)    K\i    cuU- 

di  Francia. 
Q.UC- 
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Qiièftî  p©chî  Verfi  Greci  furono  « 
fecondo  alcuni  Autori  ,  ci^  ciie  fe- 
ce falire  Amtot  alle  prime  digni» 
tà  ;  ma  pure  quefio  racconta  del- 
la di  lui  fortuna,  fembra  un  po- 
co romanzefco  ,  ed  è  contraddet- 
to dalle  date.  Gli  Storici  i  più 
giudiziofi  fi  accordano  tutti  a  di- 
re ,  che  Amiot  /ìudiò  di  buon'  ora 
in  Parigi  ne!  Collegio  del  Card,  le 
'Moine  ,  e  che  fu  poi  Precettore  di 
Guglielmo  ài  Saci  Boucherel  t  al- 
lora Secretarlo  di  Stato  .  Quefìo 
Miniflro  lo  raccomandò  a  Marghe- 
rita forala  di  Francefco  I.  ;  e  fu 
per  il  credito  di  qaefta  Principef- 
f a  ,  ch'egli  tbbe  la  Cattedra  di 
Lettor  pubblico  di  lingua  Greca  , 
e  Latina  nell' llniverfìtà  di  Bnur- 
ees  .  Amiot  traduife  gli  Amori  di 
Teagencj  e  di  Cariclea  ^  Roman- 
zo greco  ,  che  gli  foce  dare  1'  Ab- 
bazia di  Bellozanne.  Dopo  la  mor- 
te di  Francefco  1.  Amiot  feguitò  in 
Italia  Morvilliers  eletto  all'am- 
bafciatt  di  Venezia.  Ebbe  occaHo- 
jie  di  vedervi  il  Card,  di  Tournort, 
e  Odet  de  Selves  Ambafci.-itore  di 
francia  a  Ven?z!a  dopo  Morvil- 
liers.  In  quell'ultima  Città  r  oc- 
vette  egli  l'ordine  da  Enrico  IL  ^ 
di  portare  al  Concilio  di  Trento 
una  lettera  d'  quefio  Principe  ,  pie- 
na di  una  nobile  arditezza,  e  d'  u- 
na  pretella  fcritt;i  fui  medefimo 
tuono.  Lamentavafi  il  Re  di  noti 
|)nter  mandare  i  fuoi  Vefcovi  a 
Trento  a  motivo  della  guerra  ,  che 
g!i  veniva  f^tta  in  Italia  .  Amiot 
ci  halafciatola  Relazione  della  fua 
deputazione  a'  Padri  dl|)  Concilio, 
in  una  lettera,  che  fcrilTL^  al  Sig. 
dì  Morvilliers  li  8.  Settembre  1551. 
Ivi  è  dtfcritto  il  fatto  con  una  e- 
fattszza  ,  e  con  una  facilità,  'cho 
fa  piacere  .  Amiot  foddisfece  alla 
fua  cnmmiffione  da  uomo  forte  ed 
ìntelligente,  quantunque  non  avef- 
fe  il  csr.utere  publico  ,  ne  un  tar- 
dine fegnato  dal  Re.  Quando  fi 
volle  leggere  la  lettera  in  prefen- 
aa  del  Cardinal  Legato  i  Vefcovi 
Sçagnuoli  nral  intenzionati  contro 
la  Francia  y  trova-'ono  affai  cattivo 
il  termine  Convêntus  ,  di  cui  e- 
rafi  fervilo  il  Re  nel  titolo  in  luo- 
go dì  quello  di  COVCILIUM  .  Si 
attaccarono  oftinatamentC'  a  quefta 
cavillatone:  Non  fa,  difTe  Araiot, 
U  ave  fero  pauri^  eh;  il  Re  li  pren- 
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tìeffe  tuttt  per  fratt  .  Se  non  ch« 
fece  loro  olfervare ,  che  il  termine 
di  CovvEMTUs  ufsto  da'  buoni  au- 
tori latini  non  doveva  eflere  pre. 
fo  in  cattiva  parte  ,  tanto  più  che 
il  Re,  nel  corpo  della  lettera  ave- 
va anche  impiegato  quello  di  CoN- 
ciLiLM.  Amiot  fu  fenza  dubbio  af- 
fai poco  contento  del  fuo  viaggio; 
perchè  configliò  il  miniflero  di 
Francia  di  non  mandare  a  Trento 
per  ricevere  la  rifpofta  del  Conci- 
lio .  La  ragione,  che  fece  valere 
nella  fua  lettera  a  Morvilliers  * 
fu  ,  fecondo  il  P.  Ber* ter  ,  che  la 
rifpolla  farebbe  (tata  fatta  a  Roma 
di  concerto  con  Mendoz/t  Amba- 
fciatore  dell' Imperadore  ,  Siàcom' 
efTor  fi  voglia  Amiot  ritornato  in 
Francia  ,  fu  fìtto  Precettore  de'  fi- 
gliuoli reali  .  Carlo  IX.  foo  ailie- 
,vo  ,  il  quale  era  montato  fui  tro- 
no ,  avendo  intefo  dire,  che  Car- 
lo  r.  aveva  procurato  il  Papato  pel 
fuo  Maeftro  difle  ,  ch'egli  farebbe 
lo  HeiTo  anche  pel  fno  .  Qiiakhe 
tempo  appreffo  cfTendò  vacata  la 
carica  di  grande  elemofiniere  que- 
fio Principe  ne  invertì  Amiot  . 
Catterina  de^  Medici^  che  la  defti- 
iiava  al  un  altro  ,  dilfe  in  collera 
al  nuovo  eletto  :  io  ho  obbligato  a 
cedere  i  Guifi  ,'  e  i  Chatellons,  i 
Conteflabili  ^i  e  i  Cancellieri  ^  i  Re 
di  Navarra  ,  s  i  Principi  di  Con" 
de  f  e  HnmiferabiU  pyetazjzuolo  mi 
d.T,à  la  leggi?  Amiot  temendo  il 
rifentimiìnto  di  una  femmina,  e 
di  quella  femmina  ,  voleva  rinun- 
ziare la  carica  ;  ma  Carlo  JX.  vi 
fi  oppofe  fortemente  .  Quefio  Prin- 
cipe gli  diede  qualche  tempo  ap- 
prefTo  r  Abadia  di  S.  Cornelio  di 
Compìegne  ,  e  il  Vefcovado  d'  Au- 
xerre  .  E  ficcome  quello  Prelato 
infaziabile  dimandava  ancora  un^ 
Abazia  ,  il  Re  gli  diffe  ;  Non  mi 
avete  voi  pjficurato  pia  volte ,  che 
voi  limiterete  la  vojira  ambizione 
a  mille  feudi  di  vendita  ?  Sì  ^  Si- 
re .^  rifprife,  ma  r appetito  vieni 
mangrando,  EnricollL  ch'era  flato 
altresì  fuo  difcepolo,  gli  conferva 
la  dignità  di  gran  Elemofiniere  di 
Francia,  e  vi  aggiuiife  l'Ordine 
dello  Spirito  Santo  in  corfiderazione 
dei  fuoi  talenti,  e  dei  fuoi  fervigi , 
il  qual  ordine  volle,  che  foffe  an- 
nelfo  per  fempre  al  pedo  di  grande 
Eletnofiniere  .  Manto  Amist  ali» 
ri- 
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riconofcenit ,  che  dovev»  p»r  tin- 
ti   e  si    grandi  benefizi,    t)fen&ndo 
/avore  ai   ribelli  delU  Città  d'Au- 
xerre,  fc  fi  dee  creder*  all'  illuftre 
de  Tbou  ,  ma  egli  è  (lato  rontrad- 
detto    fu  queflo   fatto    dall'Autore 
della  Tua  viu.  Quello  Prelato  mori 
li  6.  Febbraio  1593.    in    età    di  79. 
anni.   Prepuava  allora  un'edizione 
delle  fue  Ooere  ,    che  aveva    tutte 
pitoccate.    La  p'ù  celebre  è  Î*  fu» 
tvaduzjone   delle  Opere   di  Plutar- 
eo  ,  che  è  letta  ancora  al  dà  d'og- 
gi ,    quantunque   abbia    più  di  due 
fecoli  .     Il    i;ran  Racine   nella    fua 
Prefazione  di  Mandate^    dice  che 
quella  traduzione  ha  una  grazia  nel 
vecchio    ftile    del  traduttore ,    che 
non  crede  poterfì  uguagliare    nella 
noftra    lingua  moderna  .    (_  P'edi  i. 
Talemant^.  Molto  meno  però  ne 
è  ftaia  lodata  V  cfattezza  ;    eflVndo 
piena  di  fenfi  contrari  e  di  errori. 
Alcuni  dotti    perciò  fono    giunti  a 
voler  perfuadere,   che  Amiot  avef- 
fe  tradotto  Plutarco  fopra  una  ver- 
fìone  Italiana    della  Biblioteca  del 
Re  di  Francia;    ma  non  vi    è  Ap- 
parenza,  che  un  Profelfore  di  lin- 
gua Greca,    che  un  uomo    che  fa- 
cea  dei  bei  verfi  nella  HefTa  lingua  ^ 
non  fapeffe  abbaflanza  il  Greco  per 
tradurre  fopra  l'Originale.    Abbia- 
mo ancora  di  Amiot  la  Traduzjone 
della  Pa/ìorale   di  Dafni   di    Lon- 
BUS  .   La  edizione  corretta,  con  le 
figure  di  B.  Audran  ^  intagliate  fo- 
pra i  difegni  di  M.  la  Rtgent  1718. 
in   8.    è    r»r« .    TradulTe    ancora   i 
fette  Libri  di  Diodato  di  Cicilia  ^ 
alcune  Tragedie  Greche  te.   La  lin- 
gua Francefe    ha  avuto  delle  gran- 
di   obbligazioni  a  queflo  fcrittore  . 
Fu  il  primo  che  feppe  fpargere  nel- 
la profa  di  quella  lingua  una  dol- 
cezza ed  una  amenità    fconofciuta 
prima  di  lui.  Le  fue  opere  di  Plu- 
tarco Rampate  prcffb  (\tfcofan  15^7. 
e  1574*  in  4'  Vul*  in  fol.  fono  ra- 
re ;    e    la    edizione    in  8.  preflTit  il 
mcdcfimo  in  13.  Voi.  fei  per  le  Vi- 
te ,  e  fette  per  le  opere  morali  col- 
la Tavola  ,  è  ancora  più  rara  •    Bi- 
fogna  però  avvertir»,  fé  nel  Tomo 
fefto  delle  Vite    vi  fìano  quelle  di 
Annibale  y    e    di     Tf^---'    '■■"■' 
óaW  Eelufe.   Lo  l 
dato   una  edizion.^ 
4.  Voi.  in  fol, ,  che  i  rocuo  utcr- 
Câta  di  quella  in  K.)  ma  non  è  pt- 
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rò  m  en  bella  .  Le  Opere  m  if celi  a* 
nee  d^  Amiot  fono  Uampate  a  Lio- 
ne i5ii.  in  8.  Alcuni  avevano  pro- 
curato di  impegnarlo  a  fcrivere  la 
Viaria  di  Francia  ,t  ma  nfpofe: 
che  era  troppo  attaccato  a*  fuoi  pa- 
droni per  Jcrivere  la  loro  vita . 

AMIRAULT  (^Mosè'y^    nacque 
a  Bourgueil    in   Turena    nel    I59'5. 
Suo  padre    volle   fargli    ftudiare  la 
legge  :  ma  Amiraiitt  preferì  la  Teo- 
logia ,    e  venne  a  ftudi.-rla    a  Sau- 
mur .    Quella  Città  ,   dove  il  par.- 
tito  proteftante  avev.T   una  fiorente 
Accademia,  fi  congrxtulò  di  un  tal 
allievo  ,    e  ben    lofio  Arnirault   fa 
ProfeCor?  eg'i  fteffo  .    Nel  1631.  il 
Sinodo  di  Charenton  ,    al  quale  e- 
gli  era  (lato  deputato  ,  lo  nominò 
per  fare  un'arringa  al  Re,    e  pre- 
fentargli    i  fuoi  Atti  .     Fu  egli  ri- 
cevuto come  meritava.  Morì  Ami'» 
rault  nel  i66^. ,  compianto  dai  Pro- 
teflanti  ,    e  llimato    dalla  maggior 
parte  dei  Cattolici .     Noi  abbiamo 
di    lui    un  Trattato  della  Grar^ia  ^ 
e  della  Predeflinazjone  ,  nel  quale 
l'Autore,    difcepolo    <\\  Cameron^ 
fi   allontana    meno    «<alla  Dottrina 
Cattolica  degli  altri  Teologhi  Pro- 
tellanti .  Le  perfone  moderate  del- 
la   fua  Setta    gliene    hanno    f.TputO 
buon  grado  ,  e  gli  entjfiafli  ne  me- 
narono   fracaffo  .     Abbiamo  ancora 
di  Amirault  ntC Apologia  della  fua 
Religione  1^47.  in  8.,  una  Paragrafi 
fui  nuovo  Te/ìamento  li.  Voi.  in  8.  % 
un*  altra  fui  Salmi  in  4.  ,  la  ^ita 
de  la  Noue  ^  detto  Braccio  di  Fer" 
ro,  Leida  i66i.  in  4.,   una  Mora- 
le Cri/fiatta  ec, 

AMIRI  ,  nome  di  un  Sibarita, 
che  f.»  fpedito  a  Delfo  da  quelli  di 
fua  nazione,  popolo  della  Lucania 
in  Italia,  per  fentir  dall'Oracolo  « 
fé  la  felicità  della  quale  godevano  « 
farebbe  di  lunga  durata.  L'Ora- 
colo rifpofe ,  che  la  fortuna  dei 
Sibariti  cangerebbe,  e  che  la  loro 
perdita  farebbe  infallibile,  fubito- 
che  ren.leffero  più  > '  "i  uo- 
mini che  .-.i^li  Dei  :  en- 
ne J>en  torto.  Uni)  ipeif»» 
battuto  dal  fuo  padrone,  fi  rifugiò 
ad  un  altare  degli  Dei  ,  come  ad 
..-  .n..  .  .. ,  i,,  ^q\ic)  a  forza  • 
•  vendo  fatto  ri- 
di'1  fuo  Padro- 
ne ,    ni;canc                                  .»  con 

piitdoUnsa.  ^o  le 

dil- 
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lifgraEÎe  deî  Sibariti,  fi  rîtiro  pre- 
fiamente  nel  Peioponnefo  ;  i  fuoi 
compatriotti  fi  fecero  beffe  del  fiio 
ritiro  V  e  lo  trattarono  da  infenfa- 
to  ;  mi  ciò  che  avvenne  dopo  fece 
vedere  ch'egli  era  il  folo  favio. 
Di  là  è  venuto  1'  Antico  proverbiò 
Greco,  Amiri  diventa  pazjmo  •>  che 
viene  applicato  a  coloro ,  che  fot- 
to  pretefto  dì  follia  metton  ordi- 
ne ai  loro  affari ,  e  nafcondono  mol- 
ta faviezza  fotto  la  mafchera  della 
demenza  .  Così  altre  volte  fi  ado- 
però Bruto  ,  il  quale  per  una  finta 
follia  evitò  le  infidie  di  Tarqui- 
nio .  C  f^edi  i.  Bruto  )  . 

AMITAONE,  figlio  di  ^r«eo, 
e  Re  di  Pilo ,  riftabilì  i  giuochi 
Olimpici  . 

I.  AMITI,  figlia  di  AJiiage^  ul- 
timo Re  dei  Medi  ,    fu  maritata  a 
Spitama  ,   dal   quale   ebbe   due  fi- 
gliuoli ,   Spitace  ,   e    Megaberne . 
Ajiiage    vinto    da  Ciro   fi    ritirò  a 
Ecbatana -i    e  fi  nafcofe  in  un  luo- 
go fegretiflìmo   del  palazzo  .     Ciro 
irritato    per  non   poterlo   trovare, 
ordinò  che  fi  metteflero  ai  tormen- 
ti  Amiti  ,    il  di    lei    marito  ,    e  i 
loro  figliuoli  .    Aftiage  fi  fcoprì  al- 
lora, e  fu  trattato  con  più  umanità 
che  non   poteva  fperàre  ;    ma  Spi- 
tanta  fuo  genero  fu  punito  à\  mor- 
te per    aver  rifpofto  ,    che  non  fa- 
peva  dove  fi  foffe  .    Il  fuo  più  gran 
delitto  però  era  di  avere  una  bella 
moglie.  Piacque  Amiti  al  fuo  vin- 
citore, che  fpofandola  rafciugòlefue 
lagrime  .   Cambi  fé  .^  e  Tania/arcete 
nacquero  da  quefto  fecondo  matri- 
monio, e  fuccedettero  a C/>o, il  qua- 
le diede  grandi  cariche  e  governi  ai 
figliuoli  che  aveva  avuto  Amiti  da 
Spitama.  Taniof arcete  effe ndo  fla- 
to avvelenato    per  ordine  di  Cam- 
hife,  ed  avendo  Arniti  fcoperto  la 
fua  morte    cinqu'  anni  dopo  ,    ella 
domÀndò  con  iftanza  a  Cambife  di 
dargli  in  mano  colui,  che  gli  ave- 
va configliato    di  commettere  que- 
fto delitto,    e  non  avendo  potuto 
ottenerlo,  fi  avvelenò  efla  medefi- 
wa .    Ctcfìa  è   T  autore    che  ci  ha 
fornito  quefti  aneddoti .  Non  fem- 
bra  eh'  egli  meriti  più  fede  fu  queft* 
Articolo,  che  fti  molti  altri;   ma 
non  fi  poteva  difpenfarfi  di  copiar- 
lo ,  come  han  fatto  varj  altri  auto- 
ri antichi.  Quelle  favole  dell'Anti- 
chità fonò  ftate  ripetute  così  fpeffq 
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dai  moderni ,  che  un  Dizionario 
Storico  fembra  incompleto  ,  allor- 
ché fi  trsfcura  di  farne  menzione. 

2.  AMITI  ,  figlia  di  Serfe  /.,  fu 
fpof^ta  da  Megabife^  uomo  illullre  , 
che  ha  un  rango  diflinto  nelia  Sto»- 
ria  di  Perfia.  La  condotta  di  que- 
lla Pri  nei  peffa  fparfe  di  molta  ama- 
rezza la  vita  del  fuo  fpofo  .  Dopo 
la  d  lui  morte  fegnava  la  fua  in- 
clinazione alla  diffblutezza  .  Apol- 
lonide  fuo  Medico  vi  contribuì  mol- 
to facendola  credere,  che  la  volut- 
tà era  il  folo  rimedio  alle  indifpo- 
fizioni  delle  quali  lagnavafi.  I  fuoi 
ecceffi  gli  produffero  una  malattia 
allora  incurabile,  ed  il  Medico  che 
era  flato  una  principal  cagione  di 
quella  fua  infermità,  temendo  che 
foffe  comunicabile  fi  allontanò  da 
lei  .  Amiti  irritata  da  un  tratta- 
mento così  indegno,  fé  ne  quere- 
lò colla  Regina  fua  madre,  la  qua- 
le di  confenfo  del  Re  Artaferfe  y 
fsce  arreflare  Apollonide  e  lo  fece 
fotterrar  vivo  lo  fteffb  giorno  che 
Arniti  morì .  C  l^edi  Apollovide  ") . 

1.  AMMAN  (,  Paulo'),  di  Bres- 
lavia,  era  dell'Accademia  de'  Cu- 
riofi  della  natura,  e  profeflbre  dì 
Medicina  a  Lipfia  .  Morì  nel  1690. 
Ha  pubblicato:  1.  Ënur/teratioplan- 
tarum  Horti-Lityfienfis  ^-  Lipfia  1675. 
in  8.  i.  Chara8er  plantarun»  \tT6. 
in  II.  3.  HoYtus  Bofìanus  quoad 
exotica  defcriptus ,  i6%6.  in  4.  &c. 

1.  AMMAN  C  ^*o.  Conrado  )  , 
Medico  Svizzero  del  paffato  fecolo 
XVII.,  morto  in  Amfterdam ,  e- 
rafi  applicato  particolarmente  ad 
infegnar  a  parlare  ai  fordi  dal  na- 
fcimento .  Fece  ammirare  il  fuo 
talento  nel  fuo  Paefe  ,  in  Francia, 
ed  in  Olanda.  Publicò  i  mezzi» 
dei  quali  fi  ferviva  in  due  piccoli 
Trattati  curiofi  e  ricercati  ;  1'  uno 
fotto  il  titolo  di  Sur  dus  loquens 
in  4.,  l'altro  De  loquela^  Amfte- 
lodami  1700.  in  11. 

I.  AMMANATI  QBartolommeo')  ^ 
Scultore,  ed  Architetto  celebre, 
nato  in  Firenze  nel  1511. ,  morto 
nel  1586.,  ovvero  come  altri  dicor 
no  nel  1591.  Studiò  da  prima  fot- 
to Baccio  Bandinelli  ^  poi  fi  tras- 
ferì a  Vinegia  fotto  Jacopo  San- 
f ovino  .  Fu  impiegato  nella  f»ka  Pa.. 
tria  in  ergere  molti  Edifizj  confia 
derabili ,  nei  quali  fece  prova  dei 
fuoi  talenti  •  1  Portici  delU  Cfì^m 
del 


i«  A    M 

êe\  Px\Utf>  Ptîti  lono  fuo*,  come 
pure  il  Ponte  (iella  Triniti  ^  uno 
dei  più  belli  che  fiano  ftiti  f.uti 
dopo  i!  riftatvlimcnto  delle  Belle 
Arti  .  Si  vedono  ancor*  molte  fue 
opere  in  Roma  ^  quali  fono  la 
Facciata  dei  Gitlegio  Romano  ,  il 
Palazzo  Rufpoli  fui  Corfo  ,  ed  al- 
tri.  Quefto  Architetto  compofe  una 
grand' opera,  che  ha  intitolata  la 
Città  ^  la  quale  comprendeva  i  dife- 
gni  di  tutti  gli  Edifiz)  publici  ne- 
certari  in  ura  gran  Città  .  Quefto  li- 
bro dopo  cfTer  pafTato  fucceffivamen- 
te  in  più  mani  ,  fu  dato  nel  pnf- 
fato  fi'coto  al  Principe  Ferdinando 
di  Tofcana,  e  s'ipnora  in  ogyi  do- 
ve fi  trovi  .  /Immanati  aveva  avu- 
to la  felicità  di  trovare  in  Laura 
Battiferri  una  morite  amabile  col 
tnedefimo  gufto  ch'cRli  aveva  per 
le  Belle  Lettere  .  Qucffa  donna 
compofe  delle  Poefie  Italiane  fli- 
matifTìme  ,  che  fono  /tate  (lampa- 
te  a  Firen?e  nel    i5fìo. 

1.  AMMANATI  (  Jacopo  de* 
Piccolomini  ')  ^  L'icchefe,  non  però 
di  Lucca  ,  ma  d'  una  Villa  ,  che 
forfè  fu  Villa  Bafìlici  ,  andò  nel 
1450.  a  Roma  ,  dove  fu  p^ima  Se- 
gretario del  Card.  Domenico  Capra- 
nita  detto  il  Card,  di  Fermo  ^  poi 
di  due  Pontefici  Cali/Io  III. ,  e  Pio 
11.  Queft' oltimo  fui  principio  di 
Map^io  del  l<^6o.  il  creò  Vefcovo 
di  Pavia,  e  indi  a'  18.  Dicembre 
dell'anno  fcguente Cardinale.  N^l 
ì^o6.  rtamparonfi  in  Milano  Epi' 
JiolM^T  Cnmmentarii  di  quefto  dot- 
to Cardinale  ,  il  quale  era  morto 
fino  dal  U79.  Veficanfi  le  Oiffet' 
talloni  l'ojjiane  dello  Zeno  Voi.  II. 
pag.  87. 

AMMIANI  C-^'*-'/'^*^'»''')»  Fa- 
nefe  de' Frati  F,remir»ni  di  S.  /Igo- 
flino^  uomo  molto  dotto,  fiorì  nel 
XVI.  fecolo,  e  lafclò  difcorfi  pre- 
«•Irabili  ,  e  altre  c^çt^rç  . 

AMMIANO    -'•'  —  -•  •^•n 
nacijue    in   A 
Servi    nella    '    '    ,, 
trup(>e  di  Coflantp  y  A\  Giuliano  ^  e 
di  T/f/eitre,   f  venne  poi    «  godere 
.'  "     '  ■         ■    •*  T.avorò  qui- 

■y ,  che  co- 

r.    '  '  ,■•10   di    P.-- 

tio  dato  un'  ' 

]é;6.  ,    e    léhT.      <v  ■    .TiiUi.Tnio     '.;",a 

buona  edizloBt  di  Parigi  tnche  dvl 
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ì69t.  Gtonovio  fece  riftampxre 
ciueft'  edizione  a  Leyden  nel  1693. 
in  fol.,  e  rabbellì  di  molte  ci- 
lervazicni  dotte  e  curiofe .  Que- 
lla ftorìa,  che  era  al  fuo  tempo  in 
31.  Libri ,  e  dei  quali  non  ci  ri- 
mangono piìl  che  18. ,  non  è  già 
ferina  coU'eleganza  di  J2.-  Curzio  y 
né  colla  prccifione  di  Sallujlio . 
Lo  flile  è  duro  ;  ma  i  fatti  fono 
iniereffanti ,  e  raccontati  con  im- 
parzialità .  La  religione  CriAian« 
non  vi  é  maltrattata  come  da  al- 
tri autori  pagani  .  L' ìmperator 
Giuliano  compari fce  un  grand'  uo- 
mo in  queft' opera,  q  Marcellino 
può  averlo  a.iuìato  ,  come  altri 
fcrittori  lo  hanno  vilipefo.  Enfia- 
ta tradotta  da  Remigio  Fiorentina 
in  Venezia  preffo  il  Giolito  15S0. 
in  8.  ;  fono  pag.  676. 

AMMIRATI,  o  AMMIRATO, 
(^Scipione")  y  nacque  a  Lecce,  Cit- 
tà, del  Regno  di  Napoli  ,  e  fu  chia- 
mato a  Fjor»  nzs  dal  Gran  Duca  il 
benefattore  di  tutte  le  Arti  .  Qie- 
fio  Principe  Io  impiegò  a  fcrivere 
la  Storia  di  Fiorenz.3 ,  e  l'  Ammi- 
rato ,  che  foddisfece  al  fuo  impe- 
gno fecondo  il  genio  di  lui  ,  ebbe 
per  ricomp.-nfa  un  Canonicato  del- 
la Cattedrale .  Morì  addì  30.  Gen- 
naio del  irfoo.  I  fuoi  difcorfi  fopra 
Cornelio  Tacito  furono  (lampa ti  ìa 
Firenze  da  Filippo  Giunti  1598, 
in  4-  Le  fue  Storie  Fiorentine  pu- 
re dai  Giunti  in  Firenze  i66c.  x. 
Voi.  in  fol. ,  e  1647.  3.  Voi.  ia 
fol.  Qiefta  feconda  edizione  è  la 
più  ampia  ,  e  la  migliore  .  Sono 
in  tutto  libri  33. ,  e  arrivano  fino 
all'anno  1574.  I  fuoi  l^efcovi  di 
Fiefole  ,  di  Volterra  ,  e  d'  Arezxo  > 
in  Firenze  1*37.  in  4.  Le  fue  Ge- 
nealogie  delle  Famiglie  Nobili  Na- 
poletane P.  I.  in  Firenze  per  Gior- 
gio Maref cotti  1580.  in  fol.  P.  II, 
in  Firenze  \6^\.  infoi.  Della  Fa- 
'  '  U^  Conti  Guidi  colle  giunte' 
ne  Ammirato  il  giovane  ; 
'•-•per  Am^.i.ìra  M 'Ut  i^'.o. 
in  fol.  ediz.  IV  I 

prima  parte  H 

^-         ■  >.     .1 

xnche 

iiiofo 

i    Ve- 

1^84. 

Ili  4>  (^«f.ii  .».-,  io  .  i  i)  j  .    il    primo 

Tomo  de'  fuoi  Opufcjlt  fu  llampato 

in 
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in  Firenze  dç  Am^dùvo  Mnjft  ,  o 
Lorenrp  Landt  ii  1640.  in  4.,  il», 
nel  16Ì7.  in  4o  e  il  ".  ticl  i642.in  4. 
dallo  rteflo  M^iT?  .  D^'Z/e  /fc-e  Impve- 
je  ^  vedi  U  nota  alla  voco  j^lciiJto. 
AMMIRATO  CScif>ioney,ì\  Gio- 
vine -,  chiamavafì  prima  Crijioforo 
•Branchi  d.i  Montajone,  Cafiel  di 
Tofcana  )  al  quale  il  detto  Scipione, 
benché  nulla  ("eco  lui  congiunto  di 
parentela,  nia  folo  trattenuto  per 
ajutante  di  Studio  ,  lafciò  in  mor- 
te nome  ,  cafato  ,  arme  ,  e  facol- 
tà ,  come  dice  lo  Zeno  nell'Anno- 
tazioni ali»  Biblioteca  del  Fonta- 
nini  ;  onde  è  da  correggerfì  quel  , 
che  fu  detto  nellaXfor/a  dello  Stu- 
dio di  Napoli  ,  cioè,  che  fu  nipote 
ói* Ammirato  il  Fecchio  ingannato  T 
autore  da  alcuni  ,  che  male  infor- 
mati di  ciò,  lo  afferirono  nelle  lor 
opere  .  Queft'  ultimo  fcriffe  nel 
1640.  la  Storia  della  Famiglia  de* 
Conti  Guidi,  e  un*  Aggiunta  alla 
Storia  Fiorentina  di  Scipione  Am- 
mirato il  f^ecchio ,  e  alla  Cronica 
de^  P'efcovi  di  Fi  efole  ,  di  (Volter- 
ra ,  e  d'  Arézxo  del  medefimo  . 

AMMOND  C  Enrico  >,  Fedi 
HAMMOND  . 

1.  AMMONE,  capo  degli  Am- 
moniti, che  fecero  fovente  la  guer- 
ra al  popolo  d' Ifdrsele  ,  fi^jlio  di 
Lot,  e  della  più  giovane  delle  fue 
figlie  ,  fu  padre  degli  Ammoniti  , 
popolo  che  fece  fovente  la  guerra 
contro  Ifraele  . 

a.  AMMONE,  o  HAMMONE . 
E^  lo  ftelTo  che  Giove  .     Era  parti- 
colarmente onorato  in  Tebe  ,  Ca- 
pitale   dell'  Alto-Egitto  .    ï)icefi  , 
che  Bacco    elfendcfi    trovato    nelT 
Arabia   deferta    morendo    di  fete , 
implorò  il  foccorfo  di  quefto  Dio  , 
che  gli  apparve    fotto  la    forma  di 
un  becco,  il  quale  battendo  un  pie- 
de contro  terra  ,   gli  dimoftrò  una 
forgente  d'acqua  .    S'innalzò  qui- 
vi un  altare  fuperbo  a  Giove,    che 
fi  foprannominò  Ammone ,    a  mo- 
tivo delle  fabbie  itnmenfe,  che  co- 
prono quefta  contrada .    Altri  dico- 
no» che  Giove  ebbe  quefto  fopran- 
ijoihe,  perchè  il  primo  Tempio  che 
gli  fu  dedicato,  lo  fu  per  opera  di 
un  paftorc ,  chiamato  Ammone  ,    I 
popoli  della  Libia  gliene  fabbrica- 
rono dopo  uno  affai  magnifico  fotto 
quefto  fteffb  nome  nei  deferti ,  che 
tono  all'  Occidente  dell'  Esitto ,  e 
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venivano  i  popoli  molto  da  lonta- 
no a  confultare  la  ftatua  di  quefta 
Dio  ,  che  rendeva  famofìffimi  Ora- 
coli ,  i  quali  durarono  fino  al  tempo 
di  Teodojio  .  Rapprefentavafi  fotio 
la  forma  di  un  Becco  o  Ariete , 
ovvero  folamsnte  colla  tefta ,  e  le 
corna  di  becco.  Ammone  fu  altre- 
sì il  nome  di  un  Re  Hi  Libia,  che 
alcuni  prendono  per  Bacco. 

I.  AMMONIO,    Fiiofofo  d' A- 
leflaiidria  ,    fu  educato    nel  criftia- 
nefimo  .     Il  fuo  primo  meftere  fit 
di  portar  la  biada  ne'  facchi  ,  per- 
locchè  fu    foprannominato  Sacco  ; 
ma  avendo  abbandonato  quefto  me- 
ftiere,  egli  fece  de' grandi  progrelft 
nella  Filofofia  ecletica ,  o  de'  nuo- 
vi Platonici  ,   e  la    infegnava   con 
fucceffo  nel  143.   „  AmraorJo  C  co- 
„  me  fcrive  l'  Ab.  Pluquet^,  for- 
,,  mò  il  progetto  di  conciliare  tut- 
,,  te  le  religioni  ,   e  tutte  le  fcuo- 
,,  le   de'  Filofofi  .     La  vera  filofo- 
„  fia  confifteva    a  sviluppar   la  ve- 
,,  rità    dalle  opinioni    particolari  , 
5,  ed  a  purgar  la  religione  da  que- 
„  gli  errori  che  erano  ftati  aggiun- 
,ì  ti  dalla  fuperftizione.  Geià   Cri- 
■>•)  fio  t   fecondo  Amraonio  non  fi  a- 
„  veva  propofto  altra  cofa  .  Ammo- 
„  nio  dunque    prendeva   nella  dot- 
,.  trina  di  Gesù  Crifio  tutto  ciò  che  fi 
„  accordava  colla  Dottrina  de'Filo- 
„  fofi  Egiziani,  e  di  Platone.  Riget- 
„  tava  comealterazioni  fatteda'luoì 
„  difcepoli  tutto  ciò  che  era  contra- 
„  rio  al  fiftema  che  s'era  fatto  .  Rico- 
„  nofceva  un  ente  necefTario  ed  in-* 
„  finito  ;  e  quefto  era  D^o  »    Tutti 
„  gli  efferi    erano  ufciti    dalla  fu» 
„  foftanza.    Fra   le  fue    differenti 
,,  produzioni    fupponeva   una  infi- 
„  nità  di  genj,  e  di  demonj  di  o- 
,5  gni  fpezìe  ,   ai    quali   attribuiva 
„  tutti    i    gufti    propri    a  ("piegare 
),  tutti  i  prodigi  ,  e  4e  maraviglie, 
„  che  raccontavano  le  difterer.ti  re- 
„  ligioni .    L'  anima    umana   era  ^ 
„  come  lo  erano  anche  i  demonj  « 
„  una  porzione  dell'  ente  fupremo. 
„  Supponeva  come  i  Pittagorici  due 
),  parti  nell' animai  una  puramen- 
„  te  intelligente,  e  l'altra  fenfibi- 
„  le.    Tutta  la  filofofia,    fecondo 
„  Ammonio,  doveva  tendere  ad  cle- 
„  var  l'anima  al  di  fopra  delie  im- 
„  preffioni,    che    la    attacca. lO    al 
„  corpo,  e  a  dare  il  volo  alla  par- 
,ì  te  fenfibilc  permetterla  in  com- 
„  mer- 
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„  mercio  co' demoni,  che  «Vfvsoo 
„  un  piccolo  corjM»  fottililfimo  e 
M  fciolto  ,  e  che  p<ìtcvt  eiit-re  vc- 
„  duto  dalla  parte  fenfibile  dell' 
„  «nima  purificati  e  pcrfezionat»*'' . 
(  Memorie  per  fervtre  agli  errori 
dello  Spirito  umano  ,  Difc.  preli- 
minare pag.  Ï13.  ).  Orip,ene  ,  e 
Plotino  furono  fuot  difcepoli  •  vf. 
Girolamo  loda  molto  la  fua  Con- 
cordia de' quattro  Evangelj^  che 
fi  trova  nella  Biblioteca  de^  padri  ^ 
ed  è  molto  Hitnata  anche  al  dì  d 
ogRi  •  Ammonio  non  fu  in  meno 
cUimazìone  prelTo  i  Criftiani  ,  che 
preflb  i  Pagani;  e  Longino^  e  PoT' 
firiot  t  J erode  ne  facevano  molto 
conto . 

1.  AMMONIO,  celebre  Chirur- 
go d' Aleifandria  ,  che  inventò  l' 
operazìuno  di  cavar  la  pietra  dalla 
Veffìcai  perlocchè  fu  foprannomi- 
nato  il  Litotoma  . 

3.  AMMONIO,  figliuolo  d'Er- 
mia^  Filolofo  periparetico  ,  difce- 
pólo  di  Proclo  ,  fiorï  nel  VI.  le- 
colo  .  La  fua  opera  de  drffirentia 
vocum  fi  trova  in  un  Dizionario 
greco  publicato  in  fol.  a  Venezia 
1497. ,  ed  è  ftampata  con  altri  an- 
tichi Gi-immaiici ,  Leiden  1739-  ^ 
a.  Part,  in  4.  Stampò  eziandio  Com- 
ment.trius  in  librum  Art/iatelis  de 
rnterpretatione i  in  greco,  Veaezia 
in  8.  ì^-ió. 

AMNONE,  figlio  primogenito 
di  Davidde  <,  e  di  Âcbinoan  ,  con- 
cepì un  amore  si  violento  per  Té^- 
mar  fua  (orella  di  padre,  e  forel- 
la  di  /Iff.ilonne  di  padre  e  madre, 
ch'egli  abusò  di  tei,  malgrado  \x 
fua  refillenza  .  La  difcacciò  dipoi 
con  oUrajìgio  ;  ma  Affalonne  ven- 
dicò un  tale  inlulto,  ed  avendo 
fatto  invitare  Amnone  ad  un  con- 
voco ,  dacché  fu  ubbriaco  ,  lo  fece 
uccidere  verlo  1'  anno  1030.  avan- 
ti G.  C 
•AMOLONE,^cty/AMULONE. 

AMON  ,    l^edi  HAMON  |.  1. 

AMONE,  Re  di  Giuda,  fuc- 
ceiVoie  e  figlio  di  Manajfe  ^  Pinci- 
|)<?  empio  ,  fu  aK.iiiìnato  dalli  (uoi 
Uffiziali  dopo  due  anni  di  regao 
verfo  il  6\\.  avanti  G.  C. 

AMON  TONS  iGuglielmo)y  ntc- 
<iue  a  Parii;!  l'an:  "  Jaun 
padre  ch'era  Avv()>  man- 

dia.   Una  foidità  >.  ile ,  di 

«t4i  fo  I^IUCUUQ  nella  iu4  giuveatà 
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f«cendo^lì   impedimento   a  gO(!ere 
del  commercio  degl?  uomini  ,  co- 
minciò a  dilettarfi  colle  macchine. 
Apprefe  dunque  il  difegno  ,  e  1' a- 
grimenfura  ,  e  fu  impiegato  in  mol- 
te opere  publiche.    Nel  1687.  non 
«vendo  egli  ancora,  che  14.  anni, 
prefeniò  all'Accademia  delle  Scien- 
ze   un    nuovo  Igrometro  ,    che  fu 
aCai  approvato  .    Non  fi  fecero  mi- 
nori applaufi    alle  fue  OJfervaxioni 
fopra  una  nuovn  Clejftdra ,    e  fu  i 
Barometri  ^   dedicati  alla  fteffa  Ac- 
cademia,  che  volle  Amontont  per 
fuo  focio    nel  1699.     Quello    libro 
publicato    nel   1695.    è  qi'afi    fenz* 
merito  al  di  d'oggi .    Amontons  ha 
lafciato  anche  una  Teoria  delle  con' 
friea^ioni  ^   che  fi  trova  nelle  Me^ 
morie    dell"  Accademia ,    ed  un  //- 
bro  fopra    i  Barometri ,    i  Termo* 
metri  ^  e  qV  Idrometri  .    Morì  que- 
fti  nel  1705.  di  ona  infiammazion* 
di  balTo  ventre  .    Il  fondo  del   fuo 
carattere  era  la  ritenutezza,  la  ret^ 
titudine,  e  la  franchezza.    La  fu» 
fordità    gì*  interdiceva    il  commer- 
ciò  cogli  uomini ,  e  per  quefto  noq 
divenne  che  migliore  . 

AMORE,  F<rf/  CUPIDO. 

AMORT  CEufebio"),  Canonico 
Regolare  dell'Ordine  di  S.  Ago/ti- 
no ,  fi  diOinfe  in  Baviera  colle  fue 
OJferva^ioni  AJironomiche ,  e  con 
un  gran  numero  di  opere  fopri 
diverfi  argomenti .  Egli  era  un  uo- 
mo favio  ,  modefto  ,  e  profonda- 
mente dotto.  Abbiamo  di  lui  fra 
le  altre  Opere:  1.  Pbilofopbia  Poi- 
lingana  ,  Augufla  in  fol.  1730.  Vi 
è  in  firte  di  quello  Volume  un  Trat- 
tato  ertefo  contro  il  moto  delta  ter- 
ra intitolato:  Notifia  accurata  d§ 
Jffìemate  ,  ac  partibut  univerfi  ; 
Opera  che  gli  Afironomi  moderni 
riguardano  come  di  dottrina  invec- 
chiata, e  che  nondimeno  contiene 
alcune  offervaziont  ,  le  quali  forfè 
non  fono  ancora  ftate  abbaftanza 
rifchiarate .  a.  Un  Trattato  Storie»» 
Teologico    deir  indulgent*   in  fol. 

3.  Un  Supplemento  al  Dizionario 
àti  Cûfi    (il    cofcienna    di  Pont  as  . 

4.  Delle  regole  tratte  dalla  Scrit* 
tura  Santa ,  dai  Conci ij ,  e  dai  Pa- 
dri  intorno  le  afpariziomi ,  rivelS" 
i-J.  -  ,;r44.  Voi.  IL 
ir  '^ertaxjone  ,  che 
tijt'.'  :  .'10  Autore  il  pro' 
njofê  itbr^  diii^  imi$BX,ioMt  ff*  ^  ^• 

*  Queft' 
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Quell'Opera  piena  di  erudizione, 
e  di  una  critica  luminofa,  diffipa 
intieramente  i  dubbj ,  che  i  Getfe' 
nijli  avevano  procurato  di  fparge- 
re  fopra  l'Autore  di  quello  eccellen- 
te Trattato  di  Morale  .  (Quantun- 
que le  DiJTert  azioni  dell''  Ab.  Chef  - 
i^uteret  e  dell' Ab.  Desbillons  con- 
tengbino  la  medefìma  dimoftrazio- 
iie  ,  ed  aggiungano  ancora  de'  nuo- 
vi lumi  a  quella  di  Amortit  un  van- 
taggio particolare  di  quelt' ultima 
fi.  è  refpreffìone  efatta  dei  caratte- 
ri delle  diverfe  traduzioni  ,  che  i 
Gerfentjli  hanno  pretefo  effere  an- 
teriori al  tempo  di  Tommafo  da 
Kempis .  Confia  dal  folo  elame  o- 
culare  di  quella  Scrittura,  che  la 
prerefa  antichità  di  quei  Manofcrit- 
ti  non  eCi^e  ,  che  nell'  immagina- 
zione di  alcuni  critici,  che  il  pre- 
giudizio ,  o  non  fo  quale  fpirito 
di  partito  ha  impegnati  a  dift^nde- 
re  un  paradoflb  ftorico,  che  non 
può  foftenere  la  prima  rifleiTionedì 
un  lettore  imparziale.  Ç,fed.  Ger- 
SEMj  Kempis).  Tutte  quelle  opere 
fono  fcritte  in  latino.  Eujeùio  A- 
mort  morì  li  as-  Novembre  1775- 
in  età  di  82.  anni  .  E^  ftato  incj- 
fi)  in  rame  il  fuo  ritratto  con  que- 
lla infcrizione:  Utterarum  ^  maxi- 
me Sacrarum  per  Bavariam  rejìau" 
rator  . 

^  AMOS  ,  il  terzo  dei  la.  Profeti 
minori,  era  un  femplice  Paftore 
della  Città  di  Tecue  .  Profetizzò 
fótto  Ozja  1  e  Geroboamo  li. ,  e 
predifle  U  cattività  ,  e  lo  riftabili- 
roento  delle  io.  Tribù.  Le  fue 
profezie  contenute  in  nove  capito- 
li fono  fcritte  con  molta  femplici- 
tà,  e  (Î  trovano  in  effe  molte  com- 
parazioni cavate  dalla  fua  profef- 
fione.  Amafia  ^  Sacerdote  di  Betel , 
lo  fece  morire  verfo  il  785.  avan- 
ti G.  C.  Non  bifogna  confonderlo 
çpn  Amos  padre  del  Profeta  ìfaia. 
j.  AMOUR  CCuglielmo  di Sant'^ 
nacque  a  Sant'Amour  nella  Fran- 
ca Contea.  £bbe  un  Canonicato  a 
Beauvais,  e  fi  addottorò  nella  Sor- 
banj^,  i  Religiofi  mendicanti  aven- 
do^ attaccato  i  diritti  dell'  Un iver- 
fità  4i  Parigi  ,  Sant^  Amour  fu  de- 
putato »  Roma  ,  e  li  difefe  con 
molta  forza  e  molto  zelo  .  Il  fuo 
libro  rfe*  pericoli  degli  ultimi  tem- 
pi,  corapofto  in  quella  occafione,, 
^UM  de«Uraaùoae  contee  i  ff.«ii-: 
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grofî  mendicanti ,  e  in  particolare 
contro  i  Domenicani .  AUJJandro 
W. .,  che  volle  ben  entrare  in  que- 
lla controverfia  ,  condannò  Gugliel- 
mo^ e  lo  privò  di  tutti  i  fuoi  be- 
nefìzi .  Sant^  Amour  avendo  fatto 
l'apologia  del  fuo  libro  in  un  viag- 
gio che  fece  a  Roma  ,  il  Papa  lo 
rimandò  affolto  .  Appena  fu  egli 
partito,  che  quello  Pontefice  gli 
fcrilfe  proibendogli  di  entrare  in 
Francia,  di  infegnare,  e  di  pre- 
dicare. Sant^  Amour  fu  obbligato 
di  fermarfi  nel  fuo  villaggio  fin  do- 
po la  morte  di  Aiejfandro  .  Allo- 
ra ritornò  a  Parigi  ,  e  vi  fu  be- 
niifimo  accolto.  Clemente  11^.  fuc- 
ceflbre  di  Alejfandro  ,  a  cui  quello 
Dottore  fece  tenere  il  fuo  libro, 
non  diffe  niente  contro  l'opera,  con- 
tentandofi  di  trattar  1'  Autore  con 
civiltà.  S ant'' Amour  moli  nel  1271. 
a'  13.  Settembre.  Le  lue  opere  fu- 
rono publicate  nel  1031.  in  4,  ,  e 
fono  al  numero  di  tre.  La  prima 
ha  per  titolo  :  De  Pharifeo  <$'  Fu- 
blicano  .  La  feconda  De  pericuNs 
navfjjfimarum  ter/iporum  .  La  teyza 
Collationes  Scriptuva  [aeree  .  So- 
lliene  in  effe,  che  i  Religiofi  de- 
vono effere  foitopofti  a'  Vefcovi  , 
ed  a'  Curati  ;  che  non  è  una  vir- 
tuofa  azione  il  ridurfi  volontaria- 
mente alla  mendicità,  e  che  non 
fi  deve  far  l'elemofina,  ma  la  cor- 
rezione a'  mendicanti  abili  al  la- 
voro .  S.  Tommafo ,  e  X.  Borni' 
ventura  foftennero  la  caufa  del  lo- 
ro flato,  e  fcriffero  contro  di  lui 
acremente.  I  Religiofi  mendican- 
ti lo  hanno  meffo  nel  numero  de- 
gli Eretici;  ma  quell'anatema  non 
è  di  alcuna  autorità.  Sanf Amour 
ebbe  un  gran  numero  didifenfori, 
Giovanni  di  Meun  ,  olfia  Clopinel- 
lo.,  dice  di  lui  nel  fuo  Romanzo 
della  Rofa  ; 

Etre  banni  de  ce  Royaume 
A   tort.,    comme  Maître  Guil- 
laume 
De  St.  Amour ,  qu^  hjipocrifie 
Ftt  exiter  par  grande  envie . 
a.   AMOUR    C  i-"igi   Gorin    di 
Sani*'),    era    figliuolo    di  un  coc- 
chiere del  corpo  del  Re,  e  figlioc- 
cio di  Luigi  XIII.    Si  addottorò  in 
Teologia  ,  e  fu  Rettore  dell'  Uni.» 
verfiià  di  Parigi ,  in  cui  aveva  bril- 
lato nel  corfo  de*  fuoi  ilud;.  I  Ve- 
dovi partigiani  di  Gianfenio  lo  fp«- 
di- 
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tffrono  a  Rom.i  folto  Innoeenzfi  X, 
per  difendere  lalorocaufa;  ma 
non  avendo  potuto  guat^  qnarU  ri- 
tornò 8  Parici  a  diòndcfe  quella 
di  Arn.tldd  .  Fu  efclufo  dalla  Sor- 
bon»  per  non  aver  voluto  fotrofcri- 
vcre  alla  condanna  di  quefto  Dot- 
tore .  Mori  in  una  età  r.vanzata 
nvl  r^.  a'  15.  di  Novembre.  Ab- 
ht.imo  di  ini  un  Giornale  di  ciò, 
che  fiera  f.^rto  a  Roma  intorno  al- 
le cinque  pi\)pofizioni  d*l  164^.  fino 
*J  *^53'  ■)  il  quale  fu  flamp^t«>  nel 
l66x.  in  fol.  Eflb  è  tanto  veritie- 
r«>  ,  quante  può  elVrlo  un'allega- 
zione di  un  Avvocato  oneff  uomo, 
che  parla  conerò  la  fua  parte  av- 
verfaria.  Un  Decreto  del  Configlio 
di  ftato  del  16^4.  emanato  fopra  le 
«lemurie  di  molti  Prelati  e  Dotto- 
ri ,  i  quali  vi  avevano  trovato  le 
cinque  pr.'pofiziont  di  Gianfcnio  ^ 
Io  condannò  ad  eflere  bruciato  per 
mano  del  boja  . 

AMPSING1U5  (^Giovanni  Af- 
fuero^^  Profc'fore  in  medicina  nell* 
Untverfità  di  Roftoik  al  principio 
del  fecole  XVII.  è  autore  di  alcu- 
ne opere  lopra  la  fua  arte  .  i.  Di- 
fputatio  de  calcalo  ,  1617.  in  4. 
1.  De  morbovurn  differentiis  liber  ^ 
in  4.  1619-  e  1613.  in  8.  3.  De  do- 
Ure  cspitif  dijputatio ,  1618.  in 
4.  &c. 

AMRI ,  Re  vi'  Ifraello  ,  fu  pro- 
clamato fovrano  dall'  armata  dopo 
la  morte  di  Eia.  Fece  fabbricare 
Samaria.  Superò  in  empietà  i  fuot 
antenati ,  e  morì  verfo  il  918.  avanti 
C    f 

AMROU.BEN-AL-AS,  uno  de' 
più  gran  Capitani ,  che  i  primi  Mu- 
fulmani  abbiano  avuto  .  Conquido 
I' Egitto  f  la  Nubia  ,  ed  una  gran 
parte  della  Libia  .  Fabbricò  la  Cit- 
tà di  Fofthat ,  o  Fuftat  vicina  ali* 
antica  Babilonia  d'  E;j:itto  ,  affediò 
Gerufalemme  e  la  prete.  E*  vero, 
che  avendo  iniefo  da  un  Greco, 
che  colui  che  doveva  conquiftar 
Gerufalemme  ,  non  avrebbe  che  tre 
lettere  nel  fuo  nome  ,  ed  il  fuo 
avendone  quattri»,  fu  egli  tanto 
fuper/liiiofo  da  f«r  venire  a  quoft* 
aflfedio  il  Califo  Omar  ^  il  di  cui 
nome  non  ha  che  tre  lettere  in  A- 
rabo,  e  la  Città  non  fece  più  a 
lungo  afpettar  la  fua  refa  .  Artìtou 
fu  fcelto  da  Mu.ìvia  per  fuo  arbi- 
tfo    nella  gran  contefa  eh'  egli  vb- 


A  M 
bff  con  Ali  pel  Califato.  Antrou. 
il  più  aftuto,  ed  il  più  abile  degli 
Arabi  feppe  rivolgere  così  bene 
fili  animi  de'  fuoi  colleghi,  che  li 
foce  coiidifcendere  alla  depofizioue 
di  Ali-  Allora  proclamò  Mo.ivia^ 
che  fu  il  p.imo  dei  Cai  fi  Ommio' 
di  .  Amrou  ebbe  un  figliuolo  no- 
minato Ahdatla  Ben'amrou ^  il  qua- 
le racco'<"e  gli  Ah.^dithy  vale  a  di- 
re, le  IJìoyie ,  delle  ^uali  è  com- 
pofla  h  Tradszjon  MuJ'ulmaiui  . 
L'  uno  e  l'  altro  vivcano  uel  feiti- 
m'^  fecolo  . 

AMSDORF  i Nicola"),,  ài  Mif- 
nia  ,  fwinofo  diicepolo  di  Lutero  , 
fcrilTe  con  gran  fuoco  contro  i Cat- 
tolici .  Lutero  lo  fece  Vefcovo  di 
Naumburgo  conferendogli  una  di- 
gnità ,  ch'egli  Iteifo  non  avea . 
Amsdorfio  eboe  T  ardire  di  foftene- 
re  ,  che  le  buone  opere  eratio  inu- 
tili ,  ed  anche  perniciote  alla  falu- 
te  .  Morì  in  Magdeburgo  nel  134X- 
I  di  lui  foguaci  furono  chiamati 
Amsdorfiatii  . 

I.  AMULIO,  Re  de'  Latini,  u- 
furpò  la  corona  a  Numitore  fuo  fra- 
tello, e  £ece  f^e/i.ile  Rea  Silvia  fua 
nipote,  ad  effetto,  che  non  Q  -na- 
ritAlTo;  ma  eff'a  partorì  Remo  e  Ro- 
molo ,  che  uccifero  Amulio  ^  e  ri- 
pofero  Numitore  fui  trono  'yerfo  il 
754.  avann  GC. 

1.  AMULIO  (^Marcantonio'),  9 
da  Mula  ,  Senatore  Venc^lano  « 
che  fu  di  poi  Cardinale  ,  vifTe  nel 
XVI.  fecolo  ,  è  lodato  dal  Mtt^'O, 
dal  Dolce i  dal  Trijftno  ,  e  da  altri 
per  aver  data  opera  da' primi  anni 
agli  Itudj  delle  buone  difcipline  » 
e  aver  avuto  pieniflìma  cocnizione 
della  lingua  Greca,  della  Latina, 
e  della  Italiana,  e  tenuta  fempre 
familiarità  d'uomini  dotti,  e  fo- 
Itenute  ambafcierie  .ipprelTo  i  pri- 
mi  Principi  d'Europa. 

AMULONE ,  o  AMOLONE  , 
Arcivefcovo  di  Lyon  ,  illuftre  per 
la  fua  erudizione  %  e  per  la  fua  pie- 
tà ,  fcrilfe  contro  Gote/calco  ,  e  mo- 
rì l'  854.  Le  fue  Opere  fono  ftam- 
pate  con  quelle  Ai  Afsotardo  ,  i<<45. 
in  8.  ,  edizione  data  dal  P.  Sir^ 
mondo ,  e  fi  trovano  anche  nella 
Bihlicttca  de*  Padri  . 

1.  AMURAT  I.,  Ir- »-'f  de' 

Turchi  ,    chiamato    r  '    l' 

illu/ìfe  lo  non  per  K  1  ci- 

vili j   almeno  per  le  fut  virtù  mi- 
li- 
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lîtftri .  5;uccedette  alla  corona  ,  ed 
all.i  profperità  di  Orcano  fuo  Padre 

nei  1360.  Sua  prima  cura  fu  di  ac- 
crefcere    il    fuo    impero  colle  Pro- 
vincie, che  potè  togliere  ai  Greci. 
Acqu:flò  (opra   di  ioro    la  Tracia, 
Galipoli  ,    ed  Andrinopoli ,    ed    in 
queft' ultima  Città    ftabilì    la    fede 
del  fuo  impero   nel  13<?2.     Vinfe  i 
popoli  della  Servia  ,  ed  i  Bulgari, 
e  conquido  la  Baffa-Mifìa.    L' ìm- 
perator  PaUohgo  ,  coHretto  da  que- 
fto  conquifiatore  ,    fece  un  Tratta- 
to con  lui  ,  che  fu  gloriofo  pel  vin- 
citore,   e    vergognofo    pel    vinto. 
Amurat    malcontento    di  fuo  figli- 
nolo gli  fece  cavare  gli  occhi  ,    ed 
cfercitò  ancora    più  orribili  crudel- 
tà contro  coloro,    che  avevano  fa- 
vorito   la  fua  ribellione.    Molti  fi 
crederò  la  morte  colle    lor  proprie 
mani  per  toglrerfi  al  dolore  di  ve- 
der verfare  il  fangue    d'  un  Padre, 
o    di    un    fiçîl'o  .     Quefto  Principe 
crudele    fi    lufingavs    pertanto  d'  i- 
niitar  Ciro  ;    ma  non    erano  ficura- 
miMite  ne  la  fua  clemenza,    ne    la 
fua   affabilità,    ch'egli    ricopiava. 
Non  g!i     raffomigliò  che  nelle    fue 
conquifle  .     Amurat    riportò    tren- 
tafetrevittorie  ,    e  perì    nell'ulti- 
ma  aTaffinato    per    tradimento    dt 
«n  foldato  dell'armata  dei  Serviefi, 
la  quale  aveva    egli    già    rae^Ta    in 
rotta  nel   1389.    Amurat  diede  alla 
milizia  dei  Giannizzeri    da  lui  ìn- 
flituita    la  form?    eh' effa  conferva 
ancora   al    giorno  d'oggi  .     Si  pre- 
tende   però,    che    quefto   Principe 
crudele  verfo  i  fuoi    nimici  gover- 
nalFe  i  fuoi  fudditi  con  molta  dol- 
cezza . 

1.  AMURAT  n.  Imperatore  dei 
Turchi ,  figlio  0  luccetTore  di  Mao- 
metto 1.  incominciò  a  regnai-e  nel 
1421.  Un  impoftore  chiamato  M«- 
ftajà ,  che  fi  faceva  credere  per 
uno  de'  figliuoli  di  Bajaz.ette  ^  gli 
difputò  per  lungo  tempo  la  coro- 
na .  Softenuto  da'  Greci  fi  era  re- 
fo  padrone  di  molte  Provincie  , 
che  i  Turchi  pôfTedevano  in  Eu<o- 
pa  .  Ma  Amuratte  avendo  raduna- 
to le  fue  forze  fconfiffe  finalmente 
Mujìafd  ,  che  fece  ftrozzare  fotto  i 
fuoi  occhi.  Per  vendicarfi  de' Gre- 
ci portò  come  i  fuoi  predècefTori 
la  guerra  neir  Impero  Greco;  ma 
fu  obbligato  di  levar  l'alTedio  di  Co- 
iìantinopoli  e  di  Belgrado  nel  141a. 
Turno  IL 
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Fu  il  primo  dei  Turchi  a  fervirfi 
del  cannone  ,  fenza  che  quefta  nuo- 
va macchina  di  diftruzìone  potef- 
fe  fargli  conquiftare  Coftantinopo- 
li  .  Fu  più  felice  fotto  Teffaloni- 
ca  ,  che  prefe  d'affalto,  togliendo- 
la ai  Veneziani  .  Il  Principe  di 
Bofnia,  s  Giovanni  Cajìr lotto  Prin- 
cipe d'Albania,  furono  ben  prefto 
fuoi  tributar)  .  Quv.ft' ultimo  a- 
vendogli  dato  li  fuoi  cinque  fi- 
gliuoli i.:  ortaggio,  Amurat  li  fe- 
c?  circoncidere  contro  la  fua  pro- 
meffa  ,  e  ne  fece  trucidar  quattro  . 
Amurat  portò  le  fue  conquifte  fino 
in  Ungheria.  Ladislao  Re  d'Un- 
gheria fece  con  lui.  un  Trattato  di 
pace.  Ne  avevano  cflì  appena  giu- 
rata r  efecuzione  ,  1'  uno  fopra  l* 
Alcorano  ,  l' altro  fopra  1'  Evange- 
lio, che  il  Card.  Giuliano  Cefari' 
ni  Legato  del  Papa  in  Alemagna 
perfuafe  Ladislao  di  romperlo  . 
Giovanni  Uniade  fcelto  per  com- 
battere il  Sultano  lo  aveva  vinto 
in  più  occafioni  ;  ma  gli  fpergiuri 
furono  meno  felici  ,  perciocché  A- 
murat  avendo  loro  dato  battaglia 
a  Varn;^  li  10.  Novembre  nel  1444., 
li  fconfiffe  interamente.  Ladislao 
morì  carico  di  ferite,  il  Card.  Giù- 
liana  perì ,  non  fi  fa  come  ,  Unia- 
de fuggì  vergognofamente  .  Que- 
fta vittoria  de'  Turchi  fu  lunga- 
mente dubbiofa,  ed  Amurat  avreb- 
be prefo  la  fuga  al  principio  del 
combattime  <to  ,  fé  i  fuoi  Uffizia- 
li  non  lo  aveffero  minacciato  di 
ucciderlo.'  Dicefi,  che  in  un  mo- 
mento, in  cui  vide  i  fuoi  folda- 
ti  piegare  ,  •  cavò  dal  fuo  feno  il 
Trattato  di  pace  conchiufo  coi  Cri- 
ftiani ,  e  diTe:  Gesù  ^  ecco  r  al- 
leanz^a  che  i  Crijiiani  é^nno  giu- 
rati meco  pel  tuo  fanto  Nome .  Se 
tu  lei  Dio  ,  come  i  tuoi  lo  dicono  , 
vendici  la  tua  ingiuria  e  la  mia  . 
Arroffit'j  Uniade  del  parf'to  vergo- 
gnofo da  lui  prefo  in  quefta  bat- 
taglia,  fece  leva  dr  nuove  truppe 
per    combattere    l'  Imperatore    de'  ' 

Turchi  ,•  ma  quefto  Princij»e  aven- 
dolo raggiunto  gli  uccife  più  di 
ventimille  uomini.  Giorgio  Ca- 
JtriottOf  più  conofciuto  fotto  il  no- 
me di  Scanderbech,  effendofi  ri- 
meffo  negli  Stati  di  fuo  Padre  ia 
Albania  ,  vendicò  Uniade  ■  Disfe- 
ce egli  più  vohe  Amurat  ^  e  \q 
sfowò  a  levar  l'afT^dio  di  Croja 
C  Ca- 
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CapiUle  (i«n*  Albania  .  Arnurirt 
punto  (kiriiffrnntn,  che  âvcv»  ri- 
cevuto dinanzi  a  quefta  Città  ,  an- 
dò a  rlnchiuderf!  appreffo  dei  Mo- 
naci Maomettani  ;  ma  l'  ambizio- 
ne avendo  fuperjto  l'amore  del  ri- 
tiro ,  ritornò  ad  affVdlare  Inutil- 
mente Croia  ,  e  vi  morì  fottoi  le 
Jiura  li  li.  Febbraio  1451.  in  età 
I  7V  anni  ,  di  rabbi.i  ,  diccfi  .  e 
di  difperazione .  Quello  Principe 
Turco  era  tutc'infieme  Fi'ofofo  e 
conquiftatore  .  Le  riflcffìoni  non- 
dimeno del  fuo  ritiro  non  lo  gua- 
rirono né  d«lle  fue  crudeltà*  né 
dai  furori  della  guerra  .  Dilciplinò 
egli  meglio  i  Giannizieri  . 

J.  AMURAT  in.  decimofefto 
Imperatore  de'  Turchi  ,  figlio  ,  e 
fuccelTore  di  Selt'm  //. ,  montò  fui 
trono  nel  1574.  Aumentò  i  fuoi 
Çtati  «  fece  Âran^^olare  i  fuoi  cin- 
que fratelli,  prefe  Raab  in  Un- 
gheria ,  e  Tauri  nella  Perfia .  Ï 
Croati,  e  l'Imperatore  Rodolfo  II. 
mi  fero  in  rotta  ledi  lui  truppe. 
Jlmurat  feppe  reprimt're  i  Gian- 
nizzeri .  Un  giorno  ch'elfi  venne- 
ro a  domandargli  in  tumulto  la  te- 
fta  del  Gran  Teforiere,  fi  gettò  fo- 
pra  di  loro  colla  fciabla  alla  ma- 
no ,  ne  uccife  alcuni  ,  e  fece  tre- 
mare rIì  altri  .  Il  fuo  coraf^gio  era 
accompigoato  da  crudeltà  come 
quafi  in  tutti  gli  Eroi  di  quella  na- 
zione .  Non  fu  meno  dedito  alla 
cfifTolutcHa.  Morì  nel  X595.  in  età 
di   so.  anni  . 

4.  AMURAT  IV.  Imperator  de' 
Turchi  foprannominato  I'  Intrepi- 
do ,  fucceffe  a  Mu/i.ifJ  nel  i6ij. 
X.e  prime  fpedizioni  di  quedo  Prin- 
cipe furono  contro  i  Perfìaaì  •  Ati- 
4ò  ad  affed.ar  Bagdad  ,  ma  fu  ob- 
bligato a  levarlo.  I  Perfi.int  ripre- 
ferofopra  di  luì  molte  piazze  ,  del- 
le quali  s' aveano  refo  padroni  i 
fuoi  predeccfTori  .  I  Polacchi  ^  ed  i 
Cofacchi  lo  incalzavano  da  un'al- 
tra parie,  e  riportavano  de'  fre- 
quenti vantagiii  .  Tante  calamità 
ti'-     :-'•—,-   -.-': ~  ;i    T rrio- 
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fia  .    Ragotski  Principe  dì  Trtwfit^ 
Vania    entrò  nelle  mire    del  Sulta- 
no; ma  quefti  divcrfi  maneggi  non 
ebbero  alcun  effetto.    Amurat  pre- 
fe occafione   delia    guerra    de'  Pcr- 
fianj  co'MogoUi  per  entrar  all' im- 
provvifo  fulie   loro  terre  .     AfTediò 
di  nuovo  Basdad  ,  e  la  prefe  d'af- 
falto  nel  id^S-    Aveva  promelfo  al- 
le Truppe  la  vita  falva   co£«li  ono- 
ri della  guerra  ;  ma  quando  fu  pa- 
drone della  piazza    fece  pafTar  a  fil 
di  fpada  i  foldati  ,    e    gli    abitanti 
delta    Città  .     Preflò    foccorfo    nel  ■ 
tempo  lleTo  ai  Gran  Mogol  Schahr 
Gehan  Aureng-Ztb  ^  contro  il  di  lui 
figlio.     Qjcfto  Conquiftarore   con- 
tenne i  Giannizzeri,  facendoli  com- 
battere contro    i  nemici    dello  fla- 
to .     Il  valore  era  la  fua  fola  vir- 
tù»  ed  ancor  quefla  era  molto  ofcu- 
rata  dalla  crudeltà    e  dalla  diflolu- 
tezza .     Morì   per  un  eccefTo  di  vi- 
no   benché    Mufulmano    nel  1640. 
in  età  di  41'  anni  * 

AMY  (N),  Avvocato  al  parla- 
mento d'Atx  ,  morì  nel  1760.,  ed 
è  conofciuto  \->Qr  alcune  opere  di 
Fi  fica  .  I.  Ojfcrvjzioni  /ptrimen- 
tali  falle  acque  de^  Fiumi  Senna, 
Marna  ec.  ,  1740.  in  11.  1.  Nuo- 
ve  Fontane  domcjìiehe  ^  1750'  in  12. 
3.  Nuove  Fontane  filtranti  ,  1757. 
in  I».  4.  Rifitfftoni  fu  i  v.yfi  dira" 
me^  di  p'ombo^  e  di  /lagno,  1757» 
in  II.  Tutte  quefle  opere  dima- 
Arano  Un  uomo  amico  d?!!'  uma- 
nità, chf  impiega  i  fuoi  talenti  « 
ricercare  ciò  che  può  elTer  utile  o 
nocevole. 

AMYOTCGmwwo),  Vedi  K. 
MIOt. 

AMZA  ,  o  HAMZA  ,  Dottore 
Maomettano,  viveva  verfo  T  an- 
po  loio.  fotto  il  Califo  Hakera  . 
Ma'contento  del  governo  ,  fu  ar- 
dito a  fcgno  d'intraprendere  l'a- 
bolizione del  Maoniettifmd  .  Per 
togliere  all'Alcorano  tutta  U  ve. 
neraaione  che  gli  fi  portava  «  giu- 
dicò effer  ncceiTario  di  opporre  un 
nuovo  piano  di  religione  a  quello 
del  falfo  Profeta.  Compofc  un  libra 
p'i*i  c!t';;.ìnf-'  ,  e  di  uc'i.\l  purità  di 
0  lo 

..    ....,.»  .     V >v.i.Jon- 

ionu  ,    che    quelV  opera 
^ora    l'Alcorano.    Pttif 
tis  U  .(^rMiJC  »  che  lo  traduiTe  dall' 
Aia- 
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Arabo  :rt  Francefe  per  ordîtie  del 
Sig.  Pontchar train  ,  die?  che  fi  può 
chiama/lo  la  quinta  ejjenzj  dell^ 
elcganz-t  Arabica  .  Ma  così  ele- 
gante com'era  non  produ{re  niente 
Si  nuovo  i  e  T  eloquenza  barbara 
deir Alcorano  continuò  a  far  fem- 
pre  la  flefTa  impreflìone  fui  profef- 
fori   del   Maortìettifmo. 

ANABATTISTI  ,  Fedi  HUT- 
TEN  (^Jacopo'),  GIOVANNI  di 
Jle/'^f»,  MUNGERÒ  VHI.,  DA- 
VID, e  STORK  C  Niccolò'),  fé 
Volete  conofcere  la  (toria  ,  e  l'ori- 
gine di  quella  fetta  ,  che  fuflìfte  an- 
cora ,  quantunque  fembri  per  U 
ConfelTionc  di  fede  publicata  dagli 
Anabattifti  Inglefi  nel  i68p. ,  che 
non  dift'erifcono  dagli  altri  Prote- 
llanti  ,  fé  non  che  nel  punto  del 
battefimo  de'  fanciulli . 

ANACARSI  ,  Filofofo  Scita, 
Andò  in  Atene,  dove  fi  fece  difce- 
polo  di  Solone  ,  e  âttefe  le  confe- 
renze eh'  egli  ebbe  col  medefitno  i 
fi  refe  illuftre  in  quella  Città  per 
la  fua  fcienza,  perii  difprezzocho 
facea  delle  ricchezze,  e:  per  l' au- 
;lterità  della  fua  vita  .  Ritornato» 
nella  fua  p.itria  ,  volle  introdurvi 
gli  Dei,  e  le  Leggi  della  Grecia. 
Egli  ebbe  la  forte  di  alcuni  Filo- 
fofi ,  i  quali  appunto  come  Ana- 
carfì  vollero  elevarfi  contro  il  go- 
verno, e  la  religione  del  loropae- 
fe.  Fu  però  fatto  uccidere  dal  Re 
degli  Sciti  circa  55c.  anni  avanti 
G.C.  Fra  molte  fentenze  comuni, 
che  gli  fi  attribuifcono  ,  ve  ne  fo- 
no alcune  ,  che  meritano  di  efTere 
riportate  .  La  vijla  dell' ttbbrìa' 
thezx.n  è  la  miglior  lezione  della 
fobrietà  .  Vedendo  che  in  Atene  i 
grandi  affari  erano  decifi  dalla  mol- 
titudine radunata  ,  e  bene  fpeffo 
affai  male,  diceva:  Le  genti  di 
buon  fenfo  propongono  le  quejìiq/ìi  ^ 
t  i  paz.zi ie  decidono.  Dicefi,  eh' 
egli  paragonava  le  leggi ,  che  noti 
fono  offetvate  fé  non  dal  popolo  , 
mentre  i  Grandi  le  violano  o  le 
difprezzano,  alle  tele  di  ragno, 
«he  non  prendono  fé  non  le  mo- 
^he  .  Si  racconta  ancora  ,  che  il 
*iiofofo  viaggiando  fui  mare  ,  di- 
»>ndò  at  piloto  di  qnal  groffezzs 
«rario  le  tavola  componenti  il  va- 
fcellb,  e  che  quefti  avendogli  rif- 
Jofto,  ài  ta^tf  pollici  i  il  Filofo- 
fo Scita  gU  fepUcò:  noi  non  fiamaf 
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dunque  lontani  dalla  morie  chi 
tanto.  Un  Greco  avendogli  rim- 
proverato eh'  egli  era  Scita  :  io  fo  , 
rifpofeegli,  che  la  mia  patria  noti 
mi  fa  molto  onore  ;  ma  voi  fiere  il 
difonor  dàlia  vojlra  .  Diceva  ,  cher 
la  vite  produceva  tre  Corta  di  frut. 
ti,  r  ubbriachezza  ,  la  voluttà, 
ed  il  pentimento;  e  che  Quegli  che 
è  fobno  nel  fuo  parlare  ,  nel  ftto 
mangiare  ,  e  nei  fuoi  piaceri  ,  ha, 
il  carattere  di  un  uomo  perfetta- 
mente dabbene.  Quelli  che  han- 
no attribuito  ad  Anacarft  l' inven- 
2Ìone  della  ruota  de' pentola),  non 
fanno  che  Ornerò^  che  era  vilTuto 
molto  prima  di  lui  4  parla  di  que- 
llo ritrovamento. 

ANACE,  figliuolo  del  Cielo  • 
della  Terra  ,  il  fuo  nome  era  ri- 
verito com3  qualche  cofa  di  facro. 
Non  davafi  quello  titolo  per  ono- 
re, che  ai  Semidei,  ai  Re,  ed  a- 
gli  Eroi  .  Se  fi  addrizzava  loro 
il  difcorfo  ,  o  fé  fi  parlava  di  lo- 
ro in  plurale,  fi  nominavano  Ama-» 
CTI,  o  hyi\c] . 

1.  ANACLETO,  o  CLETO  Ci"), 
nativo  di  Atene  ,  aven-io  intefo 
predicare  S.  Pietro^  fi  convertì,  e 
feguitò  quelt'  Apoflolo  ,  che  lo  or- 
dinò Diacono,  e  poco  dopo  anche 
Prete  *  Succedette  nel  fommo  Pon- 
tificato a  S.  Lino  verfo  l'anno  78. 
o  79.  di  G.  C.  La  Chiefa  fu  tran- 
quilla in  tempo  del  fuo  Pontifica-' 
to  ,  perchè  Trajano ,  fulla  lettera 
che  Plinio  gli  fcriffe  in  favor  dei 
Criftiani,  fece  ce  (fa  re  la  perfecu- 
zione.  Noti  fi  fanno  però  troppo 
bene  le  circoftanze  della  vita  di 
quello  Papa  ;  fi  fa  però  che  fu  mar- 
tirizzato r  anno  91. 

2.  ANACLETO  ,  Antipapa,  er* 
figliuolo  di  Pietro  di  Leone  (  na- 
me  che  portò  egli  fteffb  ) ,  f u  go- 
vernatore del  Caftello  Sant'  Ange- 
lo ,  e  nipote  di  un  altro  Pietro  di 
Leone  ,  Ebreo  convertito,  che  fi  era 
refo  affai  confiderabile  pel  fuo  cre- 
dito apprelTo  i  Papi  ,  e  per  le  fue 
grandi  ricchezze.  Anacleto  era  fit- 
to monaco  di  Cluni,  che  in  quel 
tempfo  ,  dice  l'Abate  di  Choifi  ^  er« 
Un  titolo  di  merito  .  L'  ambizio- 
ne gli  fece  abbandonare  il  chioflro^ 
divemne Cardinale,  e  fu  fpedito Le- 
gato inf  Francia,  e  in  Inghilterra* 
Dopai  la  morte  dì  Onorio  ti.  nel 
JI30.  fi  fe«  «kggpre  Pap»  folto  il 

C    X  xiO' 
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nome  di  Anacleto  II  ,  mentre  che 
]a  parte  più  f*na  dj'  Cardinali  da- 
va il  Pontificato  ad  lnnocenz.o  li. 
ylnacltto  efTendo  il  p.ìi  ricco,  fu 
per  qualthe  tennH)  il  più  forte.  Si 
fece  padrone  del  Cnflello  Sant'An» 
gelo,  e  di  tutta  l'argenteria  di  S. 
Pittro  .  Padrone  dt  Roma  fu  rico- 
nulciuto  da  Ruggiero  Duca  di  Sici- 
lia, che  fposò  fua  forclla  .  Ano* 
Cleto  fcomurncato  da'  ConciJ)  di 
Rheims,  e  di  Pila  fi  foftenne  ad 
onta  do*  folgori  di  qucftì  S'nodi  , 
e  delle  armi  delT  Im^jerator  Lota- 
rio Mot)  nel  1138.  dopo  la  fcon- 
fitta  di  Ruggiero  lue  cognato  ,  al 
qualeavtfva  dato  il  titolo  d;  Re  di 
Napoli,    e  di  Sicilia,    credi  Iv- 
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ANACREONTE,  eccellente  Poe- 
ta lirico,  nacque  a  Theos  nella  Jo- 
nia  verfo  l'anno  53a.  avanti  G.C. 
Policrate  tiranno  dì  Saino  ,  lo  chia- 
nò  alla  fua  corte,  e  trovò  in  lui 
un  uomo  amabile  infiem?  ed  uti- 
le .  Anacreonte  ebbe  parte  ne'  fuoi 
piaceri,  e  nel  fuo  confìglìo.  Ip- 
parco  figlio  di  Pifijìrato  lo  fece  ve- 
nire in  Ate  e  fopra  un  Vafcollo  di 
50.  remi  che  gli  aveva  inviato  . 
/Inacreonte  divife  il  fuo  tempo  fra 
l'amore  ed  il  vino,  e  cantò  l'un 
e  l'altro,  pafl^ndo  la  fua  vita  in 
una  mollezza  voluttuofa  .  Un  do- 
no dì  quattro  talenti  fattogli  dal- 
lo fteflò  Policrate  avendolo  impe- 
dito di  dormire  per  due  notti,  ri- 
mandò quello  teforo ,  e  fece  dire 
•I  fuo  benefattore  ,  che  per  quan- 
to confiderabile  folte  la  fomma,  il 
Ìbnno  valeva  afl'ai  più  .  I  piaceri 
lo  feguitarono  fino  «11' età  di  85. 
anni.  Dicefi ,  che  un  acino  d'uva 
che  Hon  potè  inghiottire  gli  diede 
la  morte  foftbcandolo .  Noi  non 
abbiamo  tutte  le  opere  di  quell'a- 
mabile Poeta  .  Ciò  che  ci  rimane 
è  flato  publicato  da  Enrico  Stifa- 
no ,  che  facendo  il  primo  quefto 
prefente  al  publico.  vi  aggiunte 
una  f'erjione  latina  degna  dell' ori- 
gioale  ,  ed  atficura  di  aver  cavate 
quelle  Odi  dall' obblio  con  pericolo 
della  fua  vita  .  Non  vi  è  lettera- 
to cht  non  fappi.^  ,  che  le  Potfie  di 
ylnacrtoute  fomb>ano  elTrre  ftate 
dettate  dagli  amuri ,  e  dalle  gra- 
cie .  L'antichità,  e  meno  i  po- 
Aeriori  tempi  non  hanno  mai  pro- 
dotto uu  autore  ,  che  «bbia  potuti 
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to  uguagliare  quefto  Olle  delicato 
e  facile,  quella  mollezza  elefante, 
quella  negligenza  felice  ,  che  for- 
mano il  fuo  carattere  .  La  Francia 
non  ha  avuto  che  la  Fontaine  da 
paragonargli  .  Il  poco  ,  che  quefto 
Scrittore  ne  ha  tradotto  ,  compar- 
ve tale  al  publico,  quale  1' avreb- 
be  fatto  Anacreonte  egli  ftefTo ,  fé 
aveffe  fcritto  in  Francefe.  Qjiefto 
Poeta  greco  è  ftato  tradotto  in 
France|>  da  Madami  Dacier  in  pro- 
fa  ,  da  Remigio  Bellenu^  Longepiev- 
re  ,  la  Foffe ,  de  Gacon  ,  Ronfardo  , 
e  Puinfinet  deSiurg  in  verfi  .  Cornc' 
ho  di  Pjw  nell.i  edizione  ,  che  diede 
nel  1731.  in  4.  delle  opere  di  Ana- 
creont»  ha  pretelo  ,  che  le  Poefie  che 
noi  abbiamo  lotte»  il  fuo  nome, fono 
una  raccolta  di  produzioni  di  diverfi 
Poeti  dcirantichità  .  Egli  ha  am- 
maflato  molta  erudizione  per  pro- 
vare quefto  paradoffo  ;  ma  non  oc- 
corre ,  che  una  femplice  rifleflìone 
full' uniformità  dello  lille  dell'o- 
pere di  Anacreonte  per  diftrugger- 
lo  intieramente.  Le  edizioni  di  que- 
fto Poeta  più  ftimate  fono  quelle  di 
Giofuè  Barnes  a  Cambridge,  1705, 
in  II. ,  Londra  1706.  in  8. ,  Utrecht 
1731.  in  4.  C^'''^' Lovgepierre). 
Sebbene  le  lue  Compofizioni  lo  di- 
moftrino  un  uomo  voluttuofo  ,  pu» 
re  non  folo  dall' aver  egli  riman- 
dati a  Policrate  i  cinque  talenti  , 
che  gli  avea  donati,  e  dalla  ftima, 
che  di  lui  fecero  e  l' iftefTo  Poli- 
crate^ e  Ipparco  d'Atene,  ma  mol- 
to più  dall' effere  onorato  da  Pta-% 
tone  nel  Fedro  col  titolo  di  Sa, 
piente^  è  forza  il  dire,  ch'egli  fol- 
le di  rare,  e  lodevoli  qualità,  e 
che  veramente  non  foffe  cosi  dedi- 
to al  vino,  e  agli  amori,  come  le 
fue Compofizioni  fuonano.  Del  mo- 
iio  della  fua  morte  non  s*  accorda- 
no troppo  gli  Autori  ,  che  di  lui 
hanno  fcritto  .  Valerio  M.iJfttno  ,  e 
Plinio  convengono  nell' accennato 
di  fopra  ,  ma  Luciano  nel  Tratta» 
fello  di  quei ,  che  han  lungamente 
vilTuto,  parla  bene  di  Sofocle  nell* 
età  di  95.  anni  foAòcato  da  un  gra- 
nello d'uva,  ma  nulla  dice  elTer 
accaduto  di  fimile  ad  Anacreonte  » 
che  racconta  fultanto  effor  morto 
nelTetà  di  85.  anni  .  Non  par  ds. 
creder*  y  ripiglia  il  Sig-  Hcgnier 
Des  Marais  ,  nella  fua  Prefa^Jona 
alU  Tfêduxjoni  Uaiimut  di  queftoi 
Focaii 
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l*oetâ,  cheo  r  iJiejTo  foffh  aeciiiîuto 
ûd  Anacreonte  ,  o  e^li y  chs  corne 
óreco  le  cofe  d"''  Greci  faper  do- 
vea  ,  non  lo  fapeffe  ,  o  /'  avejfc  paf- 
fato  /otto  ftlenzjo  ,  quando  il  raC'  ^ 
contarlo  tornava  così  in  acconcio 
per  la  fomiglianz.a  della  morte  di 
due  così  rinoraati  Poeti  .  Nel  1639. 
un  giovanetto  Scoliafte  di  li.  an- 
ni lo  ftampò  in  Parigi  illuftratodi 
Scoli  preci ,  e  lo  dedicò  al  Card. 
di  Richelieu.  Anche  il  Sig.  Egi' 
dio  Menagi 0  vi  fece  delle  Annota- 
zioni ^  delle  quali  il  Sig.  Régnier 
confeffa  efferfi  fervilo  ti  eli  a  fua  Tra- 
duzione Italiana  in  verfi  ,  che  va 
ordinariamente  ftampata  infieme 
colle  Traduzioni  in  verfo  Italiano 
di  Banolommeo  Corfìni  ^  e  delle 
due  dell'Ab,  Antonmaria  Salvini  y 
r  una  in  verfo  rimato,  l'altra  in 
verfo  fciolto.  Di  tutte  quelle  Ita- 
liane Poetiche  Ve. rfìoni ,  unitamen- 
te a  un'  altra  di  Alejfandro  Mar- 
chetti^ da  lui  dedicata  a  Ferdinan- 
do Gran  Principe  di  Tofcana  ,  ed 
una  d'anonimi  illuftri  Poeti,  a- 
vente  in  principio  il  Teflo  Greco 
colla  Traduzione  latina  di  GioJ'uè 
Barnes,  e  nel  fine  alcune  Anacreon- 
tiche di  Vari  ,  tratte  datili  argo- 
menti di  quefto  ftefTo  Poeta,  fé 
n' è  fatta  un'edizione  in  Venezia 
appreffb  Francefco  Piacentini  17^6. 
in  4.  col  titolo  Anacreonte  tradot- 
to in  verfi  itiliini  da  Farj  coir 
aggiunta  del  teflo  greco ,  e  della 
verftone  latina  di  Giofuè  Barnes  . 

ANAETI,  ANETI,  o  ANAI- 
TI,  nomi  fotto  i  quali  Diana  era 
adorata  dai  Lidj ,  dagli  Armeni,  e 
dai  Perfi  .  La  religione  di  quefti 
popoli  ,  foprattutto  nella  contrada 
vicina  alla  Scizfa  ,  li  obbligava  a 
niente  intraprendere  ,  fé  non  fotto 
gli  aufpicj  di  queffaDea.  Raduna- 
vanH  le  affemblee  importanti  nel 
fuo  Tempio.  Le  più  belle  fialie  e- 
Tano  confacrate  a  quefta  Divinità  , 
ed  abbandonavano  il  loro  onore  a 
coloro,  che  venivano  ad  offerire  dei 
facrifizj  .  Pretendevan  effe  per  que- 
^«  proflituzione  di  divenire  piò  no- 
bili ■.  e  più  deen-e  di  efTere  marita- 
ta* Di  fatti,  più  che  quelle  figliuo- 
le ^avean  fatto  moftra  di  lubricità  , 
P^u  erano  ricercate  dai  giovani , 
che  volevano  maritarfi  . 
.ANAPESTO  <i  Paolo  Uteca-), 
df^ed.  Paolucoio  5. 
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ANAGNÎ  CConc.  d'^,  del  \i6o, 
Alejfandro  III.  vi  fcomuntcò  l'Im- 
peratore Federico  . 

ANAGNI  iGio.  d'),  celebre 
Giureconfulto  del  fecolo  XV.  ,  fu 
così  chiamato  da  Anagni  ,  Città 
nella  Campagna  di  Roma,  donde 
traeva  l'origine,  benché  pel  lun- 
go foggiorno  fatto  in  Bologna  ,  fi 
annoveri  tra  gli  Scrittori  di  que- 
fla  Città  .  Fu  profeffore  in  Bolo- 
gna ,  e  nell'anno  141"?.  andò  Am- 
bafciatore  a  Martino  f^.  .^  e  ad  altri 
Sovrani  .  Rimafo  vedovo  ,  ed  ab- 
bracciata la  vita  ecclefiallica  di- 
venne Canonico,  e  poi  Arcidiaco- 
no della  Cattedrale  di  Bologna  ,  e 
Vicario  generale  del  Vefcovo  .  Mo- 
rì,  come  fi  crede,  nel  1457.  Sono 
di  lui  alle  (lampe  i  Commenti fopra 
il  P. ,  e  il  n.  delle  Decretali ,  / 
Configli  y  e  altre  opere  lesali. 

I.  ANANIA,  ovvero  SIDRAC, 
uno  dei  tre  Giovanetti  Ebrei  ì  che 
furono  condannati  alle  fiamm?  per 
non  aver  voluto  adorare  la  Statua 
di  Nabuccodonofor  ;  ma  effi  non  vi 
perirono.  Dio  lì  tolfc  miracolofa- 
mente  dall' ardente  fornîïce  ,  dove 
erano  flati  gettati  circa  l'anno  53S. 
avanti  G.  C.  La  Scrittura  Santa 
commemora  molti  altri  Anania. 

a.  ANANIA ,  Ebreo  de'  primi 
convertiti  .  E(fo  ebbe  la  temerità 
di  mentire  allo  Spirito  Santo  ,  e  di 
voler  ingannare  X.  Pietro  fui  prez- 
zo della  vendita  di  un  campo.  Fit 
però  punito  di  morte  con  fua  mo- 
glie Safiray  che  aveva  avuto  parte 
al  fuo  delitto  . 

3.  ANANIA  ,  difcepolo  degli  À- 
poftoli  ,  che  abitava  in  Damafco  y 
ebbe  ordine  da  G.  C  ,  che  gì'  st'- 
parve,  di  andare  a  trovar  S.  Paolo 
nuovamente  convertito  ,  ciò  che  e- 
feguì  .  Non  fi  fa  alcun' altra  cir- 
coftanza  della  fua  vita  .  Fu  fotter- 
rato  in  Damafco  in  una  Chiefa  t 
di  cui  i  Tnrchi  han  fatto  una  Mr>- 
fchea ,  né  lafciano  di  confervara 
molto  rirpetto  pel  fuo  fepolcro. 

4.  ANANIA,  figliuolo  di  Neh- 
deo  .  fommo  Pontefice  degli  Ebrei,' 
effendo  flato  accufato  di  aver  vo- 
luto follevare  il  popolo  ,  fu  man4 
dato  prigioniero  a  Roma  per  giu* 
ftificarfi  preflb  1'  Imperatore  ;  e  vi 
riufcì ,  e  ritornò  aColtr»  .  Dopo  U 
fuo  ritorno  fece  mettere  S  Pao- 
lo in  prigione ,  e  lo  fece  fchiafì'eg- 

C    3  gia- 
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IjUre,  ciò  che  obbligò  P  Apofînlo 
«  dirgli  :  Dio  vi  percuoterà  ,  tau- 
r.rpjr.t  imbianchita  C  A£l-  aj.  3.  )  . 
<ViK'll'  /Inerita  fu  uccilo  in  Geru- 
falemme  nell«  glierra  degli  Ebrei 
contro  i  Rom»ni  ,  Hccome  l' ave- 
va predetto  J*-  Paolo- 

ANANO,  ovvero  ANNA,  Spin- 
ino SacerJote  degli  Ebrei  ,  fuocero 
di  Caifaffo  ì  ebbe  cinque  figliuoli , 
che  poffedcrono  dopo  di-Jui  il  pri- 
ni  >  Saci-rdozio  .  Dinanzi  a  quefto 
yfn.ino  fu  condotto  (Testi  Crrfto. 
ANAPIA  ,  r'edi  ANFINOMO  . 
ANASSAGORA,  loprannomina- 
to  lo  Spirito ,  o  la  menì€  ,  ptvchè 
infegnava  -.he  lo  fpirito  divino  era 
la  cagione  dell' nniverfo  ,  nacque 
a  Clazomene  nell'Joaia  verfo  T 
anno  «joo.  avanti  G.  C.  Fu  uno  dei 
più  celebri  Filofofi  delT  antichità  . 
Artjj/imene  fu  il  fuoMaeflro,  il 
qur.ie  ne  fece  viìo  de'  fuoi  miglio- 
tì  difccpoli  .  Viaggiò  Anajfaqora 
neir  Egitto  ,  e  fi  applicò  un  camen- 
te  n  ftudiare  le  opere  dell'Ente  Su- 
premo ,  fenza  imbarazz^rfi  delle  que- 
ft.otii  degli  uomini  .  Non  prcfe  c- 
gli  maggior  parte  ne'  fuoi  intereflì 
particolari  di  quel  che  faceva  nei 
publici.  Un  giorno,  che  i  fuoi  pa- 
renti gli  rimproveravano  eh'  egli 
lafciava  andar  a  male  il  fun  patri- 
monio, rifpofe  daFilofofo:  ho  im- 
pisR-tto  a  formare  il  mio  fpirito  il 
utnpo  ebt  avrei  meffb  a  coltivar  le 
mie  terre.  Atene  {a  ilTeatro,  do- 
ve fi  fece  maggior  nome.  Il  famo- 
fo  Pericle  fu  nel  numero  de'  fuoi 
allievi;  ed  ebbe  ricorfo  dipoi  ai  di 
Jui  configli  negli  affari  publici  t 
più  iraporunti  .  Non  fx  credeva  e- 
glf  nato  per  prender  parte  a  ciò, 
che  pafTtva  nella  fuà  Patria  o  in 
Atene.  Rifpofe  ad  alcuno,  che  ri- 
cercavalo  perchè  era  venuto  al  Mon- 
do.' per  contemplare  il  fole  ,  la  lu- 
na ^  e  le  /ielle  .  Le  vifioni  nondi- 
meno ch'egli  infegnava  e  fparge- 
va  fopra  quei  globi ,  non  prova- 
no già  ch'egli  averte  tratto  un  gran 
profitto  dalle  fue  meditaziooi .  Di- 
ceva che  la  Luna  era  abitata ,  che 
il  Sole  era  una  m^Ra  di  materia 
infìamniat.'i  ,  un  poco  piìi  grande 
del  Peloponnefo  ;  che  i  Cieli  eraii 
di  pietra  ,  ,e  che  tutto  1' univerfo 
*r a  comportò  di  parti  fimili  .  Cli 
li  rimproverò  lUn  giorno  la  ntfTu- 
9«  cura  nW  efill  pccadf  vafi  dell*  fu* 
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patria;  al  contrario ,  rìfpofe  egli 
adittando  il  Cielo  ,  io  ne  fo  utf 
gran  conto.  Le  fue  opinioni  fìn- 
golari  e  ftrane  ,  o  piuttofto  la  fu» 
amicizia  con  Pericle  tiranno  d'  A- 
tene  ,  gli  fecero  dei  nemici  .  Fu 
accufato  di  empietà  ,  quantunque 
aveffe  riconofcuito  il  primo  un' in- 
telligenza fuprema,  che  aveva  fvi- 
luppaio  il  caos;  e  fu  condannato  a 
m'erte  per  contumacia  .  Anajfago- 
ra  fi  allontanò  da  Atene,  ed  aven- 
do intefo  la  fua  condanna  rifpofe 
con  tranquillità  :  è  lungo  tempo  , 
che  la  natura  h^  pronunv^iato  con- 
tro di  me ,  e  contro  i  miei  giudici 
il  medefimo  decreto  di  morte  .  Si 
ritirò  a  Lampfaco  ,  dove  i  fuoi  fco- 
lari  vennero  a  trovarlo  ,  e  dove 
finì  i  fuoi  giorni  .  Nella  fua  vec- 
chiezza rifolvette,  per  quanto  fi 
dice,  di  lafciarfi  mnrir  di  fame,  per- 
chè mancava  del  neceffario  .  Peri' 
de  fuo  alliovo  andò  a  lui  per  di- 
ftornarlo  da  quefta  funefla  rifolu- 
zione.  Anajfa^ova  avendo  motivo 
di  lameitarli  alquanto  della  poca 
gratitudine  che  egli  avea  dimoiìraio 
pel  fuo  maeftro  in  politica  e:1  in  fi- 
lofofia,  gli  rifpofe  :  Qn.indo  fi  vuole 
confervare  la  fiamma  d'una  lucerna  , 
fi  ha  cura  di  verfarvi  delT  oglio  .  l 
fuoi  amici  gli  domandarono  neiia 
fua  ultima  malattia,  fé  defiderava 
che  fi  poruffe  il  fuo  cadavere  nel 
fuo  paefe  ;  ^ue/io  è  inutile  ,  rifpofe 
egli,  la  Jirada  che  conduce  aW  in- 
jerno  è  lunga  egualmente  da  un 
paefe  che  da  un  altro.  Sì  elevaro- 
no fopra  la  fua  tomba  due  altari, 
uno  confacrato  al  buon  fen fo,  e  l* 
altro  alla  verità.  Ma  fé  fi  fa  of- 
fervazione  che  Anaffagora  tenne 
una  condotta  bizzarra,  ed  ebbe  uno 
fpirito  affatto  fingolare,  non  fi  fa- 
pra  a  quali  divin-rà  qUefli  altari 
dovelTero  eCfere  dedicati  .  Socrate 
non  iflimava  molto  i  libri  e  le  o- 
pinioni  di  qucflo  Filofofo  .  Mori 
egli  verfo  l'anno  4x8.  avanti  G.  C. 

I.  ANASSANDRIDE  ,  Re  di 
Sparta  verfo  il  540.  avanti  G.  C. , 
fotto^iife  i  Tegeati»  e  fu  il  primo 
de' Lacci — ■■'-'■  h  aveffe  due  mo- 
gli in  u  .  tempo  . 

i.  AN  IDE,  Poeta  Co- 

mico Roduiiu  ,  viveva  al  tempo  di 
Ftlippo  padre  di  Ateffandro .  Sui" 
da  dice,  che  fu  egli  il  primo  a4 
introdur  fui  Teatro  gli  amori  de<« 
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gli  uomini  *  e  le  aftuzie  della  ga- 
lanteria .  Quefto  Poeta  volle  atiac-  ' 
care  nelle  fue  opere  il  governo  di 
Atene,  e  f 'i  condannato  a 'mofir 
di  fame,  degna  morte  di  un  ver- 
leggiatore  fuirico  . 

ANASSANDRO,  Re  de'  Lace- 
demoni ,  disfece  i  MefTenj  ,  e  gli 
fcacciò  dal  Peloponnefo,  verfo  il 
084.  avanti  G.  C  Effendo  interro- 
gato, perchè  i  Lacedemoni  non  a- 
vefTero  teforo:  per  timore ,  rifpofe, 
che  non  vengano  corrotti  que*  che 
■ne  hanno  le  chiavi  . 

ANASSARCO,  Filofofo  di  Ab- 
dera,  fu  il  favorito  di  Alejf andrò 
il  Grande^  e  gii  parlò  con  una  li- 
bertà degna  della  Filofofia  di  Dio- 
gene .  Quel  Principe  effendofi  fe- 
rito ,  Anajfarco  accennò  col  dito 
il  luogo  della  ferita:  ed  ecco  y  dif- 
fe,  del  /angue  umano  ^  non  già  di 
quello  che  anima  gli  Dei .  Un  gior- 
no ,  che  quefto  Re  gli  dimandava 
a.  tavola  ciò  che  penfaffe  di  quel 
convito;  ritpofe,  che  aon  vi  man- 
cava che  una  cofa  fola  ,  cioè  la  te- 
fta  di  un  gran  Signore,  di  cui  a- 
■vrebbefi  dovuto  apparecchiar  una 
vivanda;  e  nel  medefimo  iftante 
gettò  gli  occhi  fop-"»  ISiicocreonte 
tiranno  di  Cipro.  Dopo  la  morte 
di  Aiejfandro ,  quefto  Nicocreonte 
volle  bene  far  una  vivanda  di  que- 
fto Filofofo;  e  però  lo  fece  mette- 
re in  un  mortajo ,  e  lo  fece  trita- 
re con  un  pilone  di  ferro,  come 
fi  fa  ancora  in  Turchia  verfo  un 
qualche  reo  Mufti.  li  Filofofo  dif- 
ie  al  Tiranno  di  peftare  quant' fi- 
gli voleffe  il  Tuo  corpo  ,  che  fulla 
fua  anima  niente  avrebbe  potuto  . 
Allora  Nicocreonte  Io  minacciò  dì 
fargli  tas  ar  la  lingua.  Non  lo  fa- 
rai tu  già ,  difTe  Anajjarco  ,  e  lui 
fatto  fteffo  gliela  fputò  fui  volto, 
dopo  averfela  tagliata  coi  denti  . 
Anajfarco  era  fcettico ,  e  fembra 
che  nel  mortajo  dovepeftavafi,  du- 
bitaffe  ancora  dei  fuoi  tormenti  . 

ANASSIDAMO,  -Re  di  Sparta 
verfo  il  Ó84.  avanti  G.  C-  eCendo 
interrogato,  chi  comandafle  in  If- 
parta  ,  rifpofe,  ch'erano  le  Leggi. 
ANASSIMANDRO,  celebre  Fi- 
lofofo Greco,  nativo  di  Mileto,  e 
difcepolo  d'  Tiilete  ,  fu  il  primo, 
al  dir  ài  Plinio^  che  inventò  la 
Sfera  ,  e  che,  come  riferifc»  Stra- 
.inne,  diftefe  carte  geografiche.  In- 
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ventò  pure  gli  orologj ,  fecondo  are- 
rifce  Diogene  Laerzjo  ,  e  fu  il  pri- 
mo ,  che  fcoprì  l'obliquità  dell'  e- 
clittica,  fecondo  P//w;o  liba.  e.  S. 
Prediffe  il  terremoto  cUe  defolò  la, 
Laconia  .  Fioriva  verfo  il  548.  a- 
vanti  G.  C- 

Ï.  ANASSIMENE  di  Mileto,  fu 
alla  tefta  della  Icuola  di  quefta  Cit- 
tà dopo  la  morte    di  An:]JftmandYo 
fuo  amico  ,    e  fuo    raaeftro  .    Am- 
metteva l'aria  per  principio  di  tut- 
te le  cofe .    Credeva  che  l'infinito 
fofTe  la  Divinità.     L'infinito,  egli 
diceva  ,    è    la    fomma    degli  enti  , 
che   compongono    il  mondo.    ElS 
fono  foftanze  inanimate  fenza  atcu»,| 
na  forza  da  per  fé  fteffe,  ma  il  mo-  ^ 
to  ,  di  cui  fono  effe  dotate,  dà  lo- ' 
ro  la  vita,  ed  una  virtù  qnafi  in- 
finita .     Ecco  quanto  fi  fa  di  efat- 
to   fopra  quefto  Filofofo  .    Plinto 
dice,  che  inventò  il  quadrante  fo- 
lare  ,  e  che  gli  Spartani  ,    a'  quali 
io  moftrò,  ammirarono  quefta  ma- 
raviglia .    Foriva  nel  fefto  fecolo , 
che  precodette    la  nafcita  di  G.  C 
2.  ANASSIMENE  d;  Lampfa.co,; 
fi  diftinfe  nell'eloquenza,    e  nella' 
Storia  .    Filippo  padre   di  Aleffan- 
dro    lo    fcelfe    per    dar   lezione   di 
Belle  Lettere  a  fuo  figlio  .    Il  pre-" 
cettore  feguitò  il  fuo  allievo  nella, 
guerra  contro  i  Perfiani .    Salvò  la^ 
fua  Patria,    che    erafi   gettata  neV 
partito  di  Dario.    Adoprò  egli  un' 
tratto  d' i.ngegno^  per  ottener  la  grk-' 
zia    di  quefta  Città  .     Aiejfandro  ^ 
che    fofpettò  ciò  che    volea  dirgl^J 
AnaJJìmene ,  aveva  giurato ,  che  non, 
f.^.rebbe    niente    di  ciò  che  foffe  d*:^ 
,lui  richiefto  .    L'oratore    lo  pregò 
'allora  di  diftrugger  Lampfaco.  Di«' 
farmato  allora  l'eroe  da  queft'aftu^^ 
zia  perdonò  alla  Città.  Anaffimefur 
aveva    compofto    la  vita   di  Filip-^ 
pò;   quella  di   Alejf andrò  ;   ed  unâ^ 
Stona    antica   della  Grecia    in  li." 
libri ,  ma  niente  più  ci  refta  di  tut- 
te querte  opere  . 

ANASTASIA  CJ'O,  Dama  Ro- 
mana martirizzata  fotto  Diocleì^ia-, 
no.  Quantunque  gli  atti  del  fuo. 
martirio  riportati  A\Metafraflenott 
fiano  autentici  ,  la  fua  memoria  Ì^' 
antichiflì-Tìa,  e  rifpettabiliffima  n^Ìr, 
la  Chiefa  .  11  fuo  nome  è  nel  Ca- 
none della  MefTa,  e  fé  ne  fait' 
Commemorazione  nella  fecondi 
MelTa  del  giorno  di  Natale. 

C    4  1' 
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1.  ANASTASfO  I.,  fucced«tte  a 
S"iricio  nel  fommo  Ponti  fi  etto  nel 
39JJ.     Illurtrò  il   fii<^   rcRn.'   colis  ri-  , 
conci:i^    ■  ^  '       '  ■     •     '>         va- 

le  coi.'  '  'li 

Orit;en    ■  -  Mi- 

ca contro  ili  loro.  A;/:)Ì4m'>  di  lui 
due  lettrre  nel  e  Epiftol£  Rom.tno- 
rum  Pontificum  di  Don  Ccu/lanr  in 
fol.  Roma  non  meritava  di  pofT;*- 
dere  più  «  lunRo  quello  Pontefice 
fecondo  V.Girolamo  y  il  quale  mo- 
ri nel  401. 

».  ANASTASIO  II.  ,  eletto  Pa- 
pa l  18  Novembre  496.  ;  fcrifTe 
•11'  Impcrator  .'fnijìafto  a  favore 
della  Religione  Cattolica,  ed  a 
Clodovco  ptff  felicitarlo  fopra  la  fu.i 
convcrfione.  Mori  li  \6  Novem- 
bre 498. 

3.  ANASTASIO  T II.',  eletto  Papa 
Ufi  Qii  ■  '  ■  77/.  Governò 
la  Ch  cr  due  anni  . 

4.  A  ■  ,  '  •  V.  ,  fu  eletto 
Papa  li  9.  Luglio  usj.  dopo  Eu- 
gtnlo  III.  ,  e  fi  diftinfe  colla  fua 
carit.i  in  una  gran  careftia  .  Morì 
Ji  4.  Décembre  ii';4.  Sotto  il  luo 
Pontificato  i  Criftiani  s'  impadro- 
nirono d'Afcalona,  ed  accrebbe  i 
Privilegi  dell'  ordine  nafcente  di 
J*.  Giovanni  Hi  Gerufalemme  . 

5.  ANASTASIO,  Antipapa,  fol- 
levoflì  contro  Benedetto  III.  elet- 
to Papa  neirsss-,  e  fu  dipoi  fcac- 
ciato  dai  fuoi  fautori .  C  f'<<^'  Be- 
WEDFTTO    IH. 

6.  ANASTASIO  Sìnaita ,  così 
chiamalo  perthè  era  Monaco  del 
Monte  Sinai  ,  morì  alla  fine  del 
VII.  fecolo  .  Noi  abbiamo  diverfi 
fcritti  di  quefto  folit^fio;  il  più 
conofciuio  h  l»  Guida  del  vero  cam- 
mino y  metodo  di  cnniroverfia  con- 
tro gli  Eretici  in  Greco,  ci  in  La- 
tino .  Contemplutiones  in  Htxjvtt- 
tongrétc  lit..,  Londini  16K1  m  4., 
cinque  Libri    dogmitici    di  Teoìo- 

fia  y  ed  ê\c\ini  Setmnni  .  Ma  non 
cerf..  ,  the  <i  "  fisno  d' 
jìnejijfio  il  St  '  niroOu' 
éin  pretende,  i  i'  1  del  ve- 
ro cammino  fia  di  ^hulì  jfio  Pa- 
triarca di  Antiochia  nel. ^  XI.  feco- 
lo.  Le  fue  opere  fnrr .....>•;.-.» 

in  Tngolftadt  in  4-  '«^ 

ta  Greififû  ,    p    ftamp. 

tliot,  1  Ili,      Vi  loiiu   ll-iti 

noi  di  Antiochia   cui 

nome  VA.  ^....jiufio . 
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7.  ANA<;TASI0,  Monaco  di  Va- 
leftina,  dif}'erente  dal  precedente  « 
fu  eletto  Patriarca  d'Antiochia  nel 
559.  SoRenne  fulla  Sede  Epifcr>pi- 
le  la  riputazione,  che  erafi  Acqui- 
ttât:» noi  chioflro  colla  fua  dottri- 
na ,  e  colle  fue  virtù.  RiHit.'rte 
coraggiofamente  .tIT  Imperato  Hiu- 
fìiniano  ^  che  voleva  far  erit^ere  in 
à^-2,mt  il  fuo  errore  dell'  incorrut- 
tibilità del  corpo  di  Gesù  Crifto 
avuti  la  rifiirrc/ione  .  La  fua  gran- 
de carità  gli  fece  efaurire  il  teforo 
della  fua  Chiefa  in  favore  de'  po- 
veri .  L' Imperatore  Giuftino  II.  ir- 
ritato contro  quefto  Prelato  gliene 
fece  un  de  itto  ,  e  lo  fcacciò  dal- 
la ftta  Sede  nel   ^69. 

8.  ANASTASIO  iì  Bibliotecario, 
Abate  ,  Bibliotecario  della  Chiefa 
Romana,  ed  uno  degli  urmini  pih 
do'ti  del  fecolo  IX.,  aflifìftte  nell* 
869  all' ottavo  Concil'o  Generale 
di  Coftantinopoli ,  dove  fu  di  gran- 
de ajuio  ai  Legati  del  Papa  .  Tra- 
dufle  dal  Greco  in  latino  gli  Atti, 
ed  i  C.inoni  di  quefto  Concilio  .  Al- 
la tefìa  della  fua  verdone  v'è  la 
Storia  Hello  S  ci f ma  di  F  oc  io  ,  e 
la  Storia  del  Concilio  medcfimo  in 
forma  di  Prefazione  .  /Inajìafìo  pof- 
fedeva  egualmente  bene  le  due  lin- 
gue .  Ha  tradotto  ancora  Hai  Gre- 
co in  latino  gli  /Itti  del  ni.  Con- 
cilioy  unt  R.7ccolta  di  diverfi  fcrit- 
ti fulla  Storia  de'  Monoteliti  ,  e 
molti  altri  monumenti  della  Chie- 
fa Orientale  .  Ha  compofto  anco* 
ra  le  Vite  de'  Papi  da  S.  Pietro 
fino  a  Niccolò  L  publjcate  dal  Biati' 
chini,  17.8.  4.  Voi.  in  fol.  Ç  Te/rf. 
CiampinO.  La  miglior  edizione 
è  quella  del  Vaticano  in  quattro 
Tomi  1718.  1713.  1718.  1735  ,  ma 
s'avverta  ,  che  efTa  non  è  di  tut- 
te r  opere  ,  ma  delle  fole  vi- 
te ad  y!na/lafio  attribuite  de'  Som- 
mi Pontcfiii  .  Ce  n'ha  altra  Ro- 
mana deli'  Ab-  rigttoli  molto  pitt 
uluale  in  3.  Voi.  in  4.  nella  qua- 
le ha  avuto  mano  il  cel.  P.  Bai- 
dini  S-maKo  ,  che  ha  ancora  fat- 
to le  j.  Tomo  dell'altra 
Vati  o{.  Bianthini . 

"     '  IO  I.  ,    Imperatore 

,  ihiamato  il  Si' 

'lì-    era    ir.-tt.-»    dal 

-   di 

■rO 

Itt- 
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rairo    nell'ÎIiria    ds    una  famigli* 
ofcura.    Sali  fui  trono  peropea  âti 
jirianna  vedova  dell'ultimo  Impe- 
ratore, che  tratteneva  cou  Anafìa- 
fio  un    fecreto  commercio.     Tutto 
Coftantinopoli    rifuonò    dapprinci- 
pio delle  lodi,  che  davanfi  all' Im- 
peratrice per  aver  fatto  dare  la  Co- 
rona »d  un  Principe  ,  la  di  cui  dol- 
cezza,   e  la    di    cui    giuflizia    pro- 
mettevano   ?.l   popolo  la  felicità   e 
la  tranquillità  .    Abolì  tutti  i  ver- 
gognofi  editti  de'  fuoi  predeceffori . 
L'Efarca  Longino  effendofi  ribellato 
contro  di  lui  fu  fconfitto  dall'arma- 
ta imperiale,   e  condotto  a  Coftan- 
tinopoli  gli  fu  tagliata  la  tefta.  Ma 
non  tardò  Anaftafìo  a  cangiar  con- 
dotta .    Si    dichiarò  contro-»  i  Cat- 
tolici,   ed  efiliò  il  Patriarca  Eu^e- 
mio.    Non  fapendo  a  qual  reiigin- 
re    appi<;liarfi  ,    viffe    da  »  Principe 
che  non  ne  aveva  alcuna  .  Infultò  i 
Deputati    del  Papa  Simmaco  ,    che 
lo  fiomunicò  qualche  tempo  do^n). 
Qiieft'  Imperatore    fiero    coi  Preti  , 
fu  dell'ultima  bafTezza  coi    nemici 
dell'impero.  Comperò  la  pace  dai 
Bulgari    e    dai  Perfìani  .    V'ebbero 
molte  fcdizioni  fotto  il  fuo  regno  ; 
ma  feppe  Anajìafìo    calmarle    colla 
foa  ipocrifìa  ,  e  coi  fuoi  afluti  ma- 
neggi.   Nell'ultima  comparve    nel 
Circo    in    abito    di  fupplichevole , 
fpogliato  di  tutti  gli  ornamenti  im- 
jìeriali  ,  e  protetto  ch'era  pronto  a 
lacrificare  tutti  i   fuoi  intereflì  par- 
ticolari all'interelTe  publico.    Que- 
fla  Commedia  commoffe  il  popolo, 
che  Io  pregò  di  ripigliare  il  gover- 
no .    Morì  improvvifamente   1'  an- 
no SJy-  in  efà  di  88.  anni,  riguar- 
dato come   un  Principe  ,   che  mal- 
grado i    fuoi    difetti    aveva  faputo 
fare  molti  utili  regolamenti  .    Die- 
de   gratuitamente    le    cariche    alle 
perfone  le  più  capaci  di  riempirle  . 
Abolì  egli  que' fpettacoli ,  nei  qua- 
li le  beltie  feroci    fi  pafcevano    del 
fangue  umano.  Ricompensò  le  per- 
fone di  merito  i  ma  nondimeno  tra- 
fcurò  le  Scienze.   {^Fedi  r.  hRik^^- 

IO.  ANASTASIO  II.,  Impera- 
tore d'  Oriente  ,  la  di  cui  origine 
è  ignorata,  e  il  di  cui  nome  era 
Artemio^  era  fiato  fecretario  dell' 
Imperador  Filippic»  Bardane.  Do- 
po la  depofizione  di  quello  Princi- 
pe,   la  fua  pietà,  le  lue  cognizio- 
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«1 ,  le  fue  qualità  civili  e  miliM-i^ 
ri  lo  fecero  collocar  fui  trono  dai 
popolo  nel  713.  Riftabilì  la  mili- 
zia, e  feppe  contenere  i  Mufulma- 
ni  .  E'Tendofi  follevate  le  truppe, 
perchè  erafi  pofto  alla  lor  tefta  un 
Diacono  nominato  Giovanni  ,  mi- 
lero  in  pezzi  il  loro  Generale  Ec- 
clefiaftico  ,  ed  elefTero  un  nuovo 
Imperatore  .  Annjlafio  fu  ccflretto 
a  lafciar  la  porpora,  e  veftir  l'a- 
bito rcligiofo ,  e  fu  rinchiufo  in 
un  Monaltero  nel  7^6.-,  e  qualche 
tempo  dopo  avendo  voluto  ripren- 
derlo ottenne  un  foccorfo  da'  Bul- 
gari ,  col  quale  fi  portò  ad  inve- 
ffire  Coftantinopoli  .  Ma  Leone  /* 
Jf/iurico  y  che  regnava  allora,  aven- 
do guadagnato  ì  capi  dell'  armata 
Bulgara  gli  diedero  nelle  mani  A' 
najìafioy  al  quale  fece  tagliar  la  te- 
fla.  nel  719- 

I.  ANATOLIO  CS.  ),  d'  Alef- 
fandria  ,  Velcovo  di  Laodicea  nel 
269.,  e  uno  degli  uomini  più  dot- 
ti del  III.  Secolo,  èva  eccellente 
fecondo  S.  Girolamo ^  nell'Aritme- 
tici ,  nella  Geometria  ,  iitlla  Fifica,. 
nell'Aflronomia,  nel^a  G'firnmat'i- 
ca,  e  nella  Retrorica  .  Evfébio  é\- 
ce  ,  ch'egli  ave?,  fatti  pochi  Libri  , 
ma  che  quelli  erano  eccellenti  :  ce 
ne  rimangono  alcuni  ,  e  fra  gli  altri, 
un  Tr.ìttato  della  Pafqua ,  Ram- 
pato nella  DoBrina  temporum  dei 
Bucherio,  Anverfa  lóM*  '"  f'I* 

1.  ANATOLIO,  P<».triarca  di 
Coflantinopoli  ,  fucceffe  a  Flavia-' 
no  nel  449. ,  ed  affìftette  al  Conci- 
lio Calcedonefe  ,  ove  fece  inferire 
3.  Canoni  fopra  la  preminenza  del- 
la fua  Sede  ;  ma  i  Ltgatì  di  S, 
Leone  vi  fi  oppofero  .  Morì  nel 
458- 

I.  ANCA  R  A  NO  (  P/Wro  d'), 
nacque  iç  Bologna  verlo  il  1330. 
Baldo  fu  il  fuo  Macftro  nel  Dirit- 
to Civile  e  Canonico,  e  il  fuo  di- 
fcepolo  fi  refe  degno  di  lui  .  Nel 
3384.  leggeva  in  Bologna  il  Seflo 
delle  Clementine  ,  e  poi  fu  chia- 
mato dalla  Republica  di  Venezia  in 
qualità  di  fuo  Coniultore ,  nella 
qual  carica  lo  troviamo  nel  1387. 
1390,  e  1392.  Dall'impiego  di  Con- 
iultore pafsò  a  leggere  a  Si'Jns,  in- 
di di  nuovo  nell'Univerfità  di  Bo- 
logna il  Gius  Canonico,  e  il  Seflo 
delle  Clementine.  Nel  1402.  fu 
chiamato  dal  M«rchefe  Niccolò  à* 
EJÌ, 


A%  AN 

B/ie    «  letîgerc    in  F«rri»ii ,    «  n^t 

J409.  f  '   '    ■  ■  '                ■    "  - 
f *  ,    P 

ro  che  .                 1- 

blea  .  :  Am  >«l«.ta- 

dori  «i.  1  t  ch-?  que- 

lt>      <'  tmcDte 

t  •'>    di 

1  '  ir-  >  e 

JU  (.       ,  .Jie    le    fue 

i;:  .        '^     f'cili  >  f«  ne 

r  -  -I    I4I4>  àxl 

F  fj    deftin- 

t.  Ml'    Cor - 


bllCâto  a  eu  ;  t 

dal  Mjfit*if' 

«  dal  Sig.  f  ,'j.' .?, 

Si  intitola  nri  ('•' 

t  .}-.  in:.  ■    r-'i-.-  r  .  r  •-;  . .  . 

"  quc<t'  A'.l- 
;/  Ancarano 
pjr  \.iiijrcccMiiiii;u ,  t-  inoltre  Poe- 
ta volgare  di  Reggio  ,  il  quale  fio- 
x\  intorno  alla  metà  del  fecole 
XVI. 

u    ANCARANO    iGafparo')^ 
racqur  in  BafTano  poco  nrim.i  r^  ■"-' 
tqeù  drl  ftcoloXVI.  Vedi  f 
di    S.  Pittra  ,     inOgnò    por   1 
#nni    I  "iene    in  Ticvi- 

pi  ,    d  Prepofito   di  S. 

r?"--'  di    S.  PttJgio  . 

g^:  Alino  di  fuamor- 

V  ">  the  nel  1614., 

i'  'filati^  era 

?  crivrvaan- 

(  tà  di  fpiri- 

1.  a  latina  che  volgare, 

e»  *ii    e  noraii .     Abb  a- 

ai  HM  I.  Capitoti  %  e  Canroni 
a  fopTM  il  Plier  no/ìtr  , 
Maria  ,  CrtJo ,  J  */w  /?#/;«- 
iM«  '  Magnificat,  ed  altrt  rima 
ém  latta  dit  Si/fnore  ,  e  della  Bea- 
te l^ergiat  ^  Veneaia  1587.  in  4. 
1.  Nuovo  Rofario  dilla  B.  l^.  con 
KV.  Somatti ,  <f  1  <c.  ottava  Rim«  « 
«  divote   mr  ;  '-tr    tutti    i 

giorni   delh  >  ,    Veneait 

ir"-'         •  la  al  Pon- 

t'  S'alati  pe- 

»•  ■:Jri    in  ot- 

I-'  Vcacaia    1388.    in  8. 

4  y   ton  una  Can%ona  « 

a   ■-■■  '-'^ra   il  fama   del 

fiantin  i6ot.  in  4.     5. 

lUmé,  ...     v ..uno  fra  it  Ainf 


A   !sr 

fatti  di  alcuni  Poeti  RffTamfi  rac- 
colte d  ■  ^  '^  •  ;  rVrc»  ^ 
Veilrti  r?  ?c. 

autore  di  due  iibrt  iut^ìiàfiiViml  , 
e  rariffimi  .  Unr»  è  inritolato  :  Pfo- 

c:"   -    '   --  '^    ■'  r  .     ;  ; -'tt'nc- 

f  :     l  ir- 

;»;  '  \    .Mt>  . 

L'altr.»  ha  p«r  iìt>>io  :  Li'ar  de 
proeeCfu  Satans  cantra  Cbrifl'im  , 
,  .-.     :.-   *-.-        I-  r.  ,.,     (j  .a„     ^j 

.  )  ; 

,     i.X   ile.    ;  •   '- 

.    Uno  é<  u  1 

, —   ..•  un  giorno,   v. -►-♦ 

robbc    più    vino    della    tua  vi:;na  . 
Ancey  fi  ffce  bcff*  di  queft*  p    Jj- 
.    e  fi  ft'Le  portare  nel  pianto 
una   coppa    piena   di    vino  * 
la    che  ne  beveH> ,    difTegli  lo 
i(.bi4vo ,  che    ii  liquore   aveva  an- 
cora da  f^re  in<^lta  Itrada  dalla  cop- 
pa  alla    Tua    bocca  .     In  quel  mo- 
mento fi  venne  ad  avvertirlo,  che 
il    Cinghiale    Calidonio   era    nella 
fua  vigna  .     Gettò    egli    altura    la 
coppa  per  correr   dietro  all'anima- 
'e  ,   che  gli  venne  incontro  ,    e  lo 
^cife. 

ANCHIARA  CP'*»ro),  nacque 
in  Lombardia  preiTo  il  lago  mag- 
fiiore  ,  e  vnle  nella  Corte  di  F<f- 
dinaado  il  Cattolico  .  ScrifTe  alcu- 
ne opere  intomo  alle  cofe  dell'In* 
die. 
ANCHISE,    figlio  di    Capi  y    e 

Kdredi  Enta^  ebbe  quefto  figliuo- 
dal  Tuo  commercio  con  rtnen. 
1  MitologiAi  d:cono,  che  fu  coU 
pilo  leggermente  da  un  fulmine  , 
perchè  noB  aveva  olfervato  fedel- 
mente i!  lecreto  alla  Dea  .  Anchi' 
fi  era  un  Principe  Trojano  ,  che 
evitò  il  facco  di  Troja  per  la  pie- 
tà di  foo  figliuolo  ,  che  lo  portò 
fullr  fue  fpalle,  e  :  '  "*.  Ore- 
pino  ,  ncRi  Trapi:  .\ . 

1.  ANCIM.ON(,/  ,  ,  nato 

a  Meta  nel  1^17. ,  iludiù  a  buono- 
ra âpprtfTo  i  Gefuiti  in  queda  Cit- 
tà,  •  panò  di-  -  r  evra  ,  do- 
ve fi  applicò  ■  "u  ,  ed  al- 
la Ttoinpa  .0:1  Rifor- 
mata. Dopo  il  Ui>ntoi< 
veduto  del  Mi.iiftero   d^ 

Pfftt.i)...'^    A,     Af  ..,.T 

fi 

OVt    ...: 
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cleir  editto  di  Nantes  nel  1685. 
Quindi  pafsò  a  f.irdimorn  a  Franc- 
fort e  finalmente  a  Beri'no,  dove 
mori  li  5.  Scttemb-c  ìógi.  ,  godea- 
'  do  della  ftims  de'Lf^tterati,  e  del- 
le genti  onefte  .  Ht  comporto  al- 
cune piccole  opere  poco  conofciu- 
re  al  dì  d'  o^qi  . 

2.  ANCILLON  C Carlo:) ^  figlio 
del  precedente,  nacque  a  Metz  nel 
1659.  Egli  fi  fece  ricevere  avvoca- 
to a  Paiigi,  e  andò  ad  efercitare 
quefta  prof.flìone  nella  fua  Patria  . 
Dopo  la  rivocazione  dell'editto  di 
Nantes  i  Riformati  di  Metz  lo  de- 
putarono alia  Corte  per  dimandar 
di  non  effere  comprefi  nella  rivo- 
cazione. Tutto  ciò  che  potè  otte- 
nere, fu  un  trattamento  pili  dol- 
ce pe'  fuoi  fratelli  perfeguitati  . 
Seguì  fuo  padre  a  Berlino,  e  di- 
venne infpettore  de'  tribunali  di 
giuftizia ,  che  i  Francefi  avevano 
in  Pruflìa  ,  iftoriografo  del  Re,  e 
fopraintendente  della  fcuoln  Fran- 
cefe  .  Morì  in  quefìa  Città  nel  1715. 
di  56.  anni  .  I  fuoi  impieghi  non 
lo  impedirono  di  occuparfi  molto 
nella  letteratura,  e  nella  biblior 
grafia.  Abbiamo  di  lui  i.  una  Sto- 
rta dello  ftabilirnento  dei  Francefi 
rifugiati  negli  Stati  di  Brande- 
hurgo^  1690.  in  8.  a.  Mijcel lance 
critiche  di  Letteratura  ,  raccolte 
dalle  conver fazioni  di  fuo  padre  , 
3698.  ?.  Voi.  in  S.  In  elTe  fi  tro- 
vano molte  ofTervaziarvi  utili  ed 
erudite,  ed  alcuni  errori  .  Furo- 
no contraffatte  in  Amfterdam  in  li. , 
e  vi  fi  fecpro  entrare  molte  cofe  , 
che  facevano  torto  alla  memoria 
del  figlio  e  del  padre:  lo  ftcffo  jln- 
eillon  difapprovò  quefta  edizione 
frodolente.  3.  La  ^/M  di  Solima- 
no II.  ,  1706.  in  4.  opera  poco  e- 
fatta.  4.  DiJfertaz.tone  fopra  l'ufo 
di  mettere  la  prima  pietra  folen- 
nemente  nella  fondazione  degli  E- 
difizj  publici .  5.  Trattato  degli 
Eunuchi ^  1707.  in  ii.  Quell'ope- 
ra è  rotto  il  nome  di  C.Ollincan^ 
«e  è  r  Anagramma  di  C.  Ancil- 
y»»ì  e  fu  fatta  ail' occafione  di  un 
^unuco  Italiano  ,  che  voleva  ma- 
ri tarfi  .  Inqueft'opera  egli  ha  f par- 
lo   molta  letteratura  ,    e  molte  of- 

•^^*'*^"'  curiofe  ed  aggradevoli  . 
S.  Mcmorit  fopra  la  vita  e  le  ope- 
re dt  moltt  moderni  celebri  nella 
Kepubhcé  Letteraria^  1709.  in  la, 
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le  quali  fono  troppo  diffufe,  ç  po«, 
co  efa tte  . 

ANCIRA  C  Concilio  d'),  nel 
313.  fu  tenuto  quelli  Concilio  Gè-, 
nerale  di  tutto  W  Oriente,  e  vi  fi 
fecero  diverfi  Canoni  ,  i  più  de'  qua^ 
li  riguardano  i  caduti  nel  tempo 
della  perfecurione,  e  fecondo  la  di- 
verfità  de'  delitti  vengono  impofte- 
loro  penitenze  diverfe  . 

ANÇO-MARZIO,  quarto  Re  di 
Roma,  fai i  fui  trono  dopo  Tulio 
OJìilio  l'anno  639.  avanti  G,  C. 
Dichiarò  la  guerra  ai  Latini ,  e 
trionfò  di  loro.  Vinfe  dipoi  i  Ve- 
jenri ,  i  Fidenati  ,  i  Voifci  ,  ed  i. 
Sabini.  Ritornato  dalle  fue  con- 
quide, fi  applicò  ad  abbellire  Ro- 
ma, e  fabbricò  il  Tempio  di  Gio- . 
ve  Feretrio ,  aggiunfe  il  Monte 
Giauicoio  alla  Citta  ,  accrefcendo- 
la  così  di  molto,  e  fondò  il  Porto 
d'Odia,  ftabilendovi  una  Coloni* 
Romana.  Morì  615.  anni  avanti 
G.  C. ,  dopo  averne  regnato  24. 
Amò  la  pace,  e  le  Arti  che  fono 
frutti  della  pace,  e  refe  i  fuoifud-. 
diti  felici  , 

ANCOURT  C  Fiorenzo  Carton  y 
Signore  d' )  ,  nacque  a  Fontaine*, 
bleau  li  1.  Novembre  1661. ,  lo  . 
flelTo  giorno  in  cui  nacque  il  Gran- 
Delfino  .  Il  Padre  de  la  Rue  Ge- 
fuita  ,  fotto  il  quale  fece  i  fuoi  ftu- 
dj,  volle  procurare  alla  fua  compa- 
gnia un  giovanetto,  la  di  cui  vi- 
vacità e  penetrazione  prometteva- 
no molto  i  ma  l'abborrimento  del 
difcepolo  per  il  chioftro  ,  e  la  vi- 
ta religiofa  ,  refe  inutili  tutte  le 
cure  del  Msedro  .  D'  Ancourt  amò 
meglio  dedicarfi  al  Foro,  che  ab- 
bandonò ben  torto  per  il  Teatro . 
Riufcì  non  folo  un  grande  Attore  , 
fpecial mente  rapprefentando^  i  per- 
fonaggi  di  Gelolo  ,  di  Finanziere, 
<i' Ippocrita  ,  di  Mifantropo  ;  ma 
ancora  Autore  didimo.  Ciò  che 
Regnar d  en  riufcito  riguardo  a  Mû' 
ìiere  nella  Gran-Commedia  ,  dice 
un  uomo  di  fpirito  ,  il  Comme- 
diante 0"*  Ancourt  lo  divenne  nella 
Farfa .  Molte  delle  fue  Opere  at- 
tirano ancora  al  dì  d'  oggi  un  gran  . 
concorro .  II  Dialogo  non  folo  è  . 
naturale,  come  dice  il  Sig.  di  ^ol' , 
w/re  ,  ma  piacevole  ,  vivo,  rapì»- 
do ,  pieno  di  amenità  ,  e  di  argu- 
zie. Il  talento  firigolare  di  far  par- 
lare l  contadini,  gUel  fece  fpeffa 
met-» 
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mettere  falla  fcena  ;  e  però  fa  «nche 
detto ,  che  tra  più  fpeffo  alla  vil- 
la ,  che  alla  Città  ,  e  più  fpeffo  al 
f/tolino ,  che  alla  villa  .  Le  fue 
Commedie  formano  delle  pitture 
campeftri  ,  che  piscciono  a  quelli  , 
che  pofTono  foftrire  unt  compofi- 
zione  quafi  tutti  fcr=tta  nel  gergo 
de'  villani  .  Limitato  alle  piccole 
pitture  dipinfe  rare  volte  i  carat- 
teri grandi  ,  e  qusndo  volle  met- 
terfi  alla  prova  ,  fcelfe  male  i  funi 
foggctti .  Bïfoqna  però  eccettuarne 
il  Cavalier  alla  moda ,  compofi- 
zione  d'intrigo,  dove  ha  reputo 
far  entrare  de'  caiatteri  piacevoli 
e  ben  foftenuti  .  Uno  de*  fuoi  ta- 
lenti, o  piuttofto  uno  de'  fuoi  ar- 
tifizi »  era  di  mettere  fui  teatro  I9 
cofe  ridicole  del  giorno  ,  e  vi  riu- 
fcì  ordinari.m^nte  affai  bene  .  La 
fua  profa  è  di  molto  fuperiore  a' 
fuoi  verfi  ,  rimati  ordinariamente 
con  ftento,  e  a'  quali  querta  vio- 
lenza fa  perdere  le  grazie  della  vi- 
vacità .  La  facilità  ch'egli  aveva 
nelle  fue  opere  ,  la  portava  ancora 
nella  focituà  ,  e  però  era  ricercato 
da  tutte  le  compagnie  pih  diflinte 
e  più  amabili  della  Corte  di  Pari- 
gi. Ltt/>f  X7^.  Io  amava.  Allor- 
ché queflo  Principe  voleva  aflìftere 
«Ila  Commedia  ,  d'  Ancottrt  andava 
«  leggergliela  prima  nel  fuo  gabi- 
netto, dove  n  uno  poteva  allora 
rffere  ammeffb,  fuorché  la  fola  Ma- 
elama  di  Montefpan .  Un  giorno 
cffendofì  fentito  male  quefto  Poe- 
ta a  motivo  del  gran  fuoco  che  vi 
fi  faceva,  il  Re  aprì  egli  Heffo  una 
fìneftra  per  fargli  prender  aria.  Gli 
«Itimi  anni  li'  Ancourt  furono  pù 
faggi,  e  più  ritirati  di  quelli  della 
fba  gioventìi .  Abbandonò  il  Teatro 
nel  1718.  p«r  pxffare  il  reflo  della  fu* 
vita  netta  fua  Terra  di  Courcelle-le- 
Roi  n»l  Berry  ,  dove  attefe  unica- 
mente alla  uieth  e  alla  fua  falute. 
Morì  nel  171^.  in  etì  di  65.  anni  . 
li  fue  opere  fono  fiate  raccolte  nel 
1719  in  8.  Voi.  in  la.  Quelle  fra  le 
fue  Commedie,  che  fono  fiate  con- 
fervatc  fino  al  dì  d'oggi  al  Teatro  , 
fono  .  1.1  Cittadini  alla  moda  . 
1.  he  tre  Cugine  .  ^.  il  Cavaliere 
alla  moda  .  4  Le  Civette ,  offian 
it  Donne  galanti .  5.  Il  Molino  di 
Javelle.  6.  la  Parigina.  7.  la  Fie- 
ra di  Bezpns  .  8.  //  marito  ritro- 
vato»  p.  U  Gatta  çitçtt  giuoco 
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così  detto  .  To.  Il  Gi'ìvdinìere  ga- 
lante li.  il  Tutore.  Il  Sig.  Ti- 
ton  du  Tillet  j  dice,  che  credevafi 
comunemente  ,  che  d'  /tncourt  af- 
fai dilfipato  nel  mondo  ,  ed  amico 
dei  piaceri,  fi  faceife  aiutar  da  aU 
cun  altro  nelle  migliori  fue  Ope- 
re .  Queflo  può  effere  ;  ma  non  è 
perciò  men  vero  ,  che  il  fuo  fpirì- 
to  veramente  comico  ,  ed  il  talen- 
to di  faper  cogliere  le  Storielle  del 
giorno,  e  di  acc  imodarle  al  Tea- 
tro, gli  fomminiftravano  una  fe- 
conditik  fenza  pari  . 

ANCKE  CU  Mare/dallo  d' )  , 
red.  r<ìNriNI. 

ANCURO,  figlio  di  Mida  .  Una 
voragine  erafi  ap'rta  a  Celene,  Cit- 
tà de'Ia  Fri|*ia  .  Ancuro  facrifican- 
dofi  per  il  ben  publico  ,  vi  fi  pre- 
cipito a  cavallo  .  Quarta  voragi- 
ne fi  chiufe  fui  fatto  .  Mida  fe- 
ce innalzare  nel  fuogo  un  altare  a 
Giove  . 

ANHEL,   r^tfrf/  HANDEL. 

ANDELOT,  Cd';),  ^edi  4-  CO- 
LIGNI  . 

1.  ANDERSON  Ctarzl»  pri- 
mo Miniftro  di  Gujiavo  Wafa  Re 
di  Svezia,  nacque  da  poveri  Geni- 
tori, e  fi  tolfe  dalla  fua  ofcurità 
co'  fuoi  talenti  .  Ottenne  l' Arci- 
diaconato  diStregnes;  e  non  aven- 
do potuto  arrivare  al  Vefcovado  , 
fi  attaccò  alla  Corte.  Guflavo  che 
conobbe  il  fuo  merito  lo  fece  fuo 
Cancelliere.  Penfava  egli  allora  d* 
introdurre  un  Luteranifmo  in  Ifve- 
lia .  ed  cfeguì  quefto  progetto  . 
Anderfon  appoggiò  così  efficacemen- 
te le  pronofrzioni  di  Guflavo  agli 
Stati  di  Vefteras  ,  eh»  ne  ottenne 
tutto  ciò  che  volle.  Quefto Mini- 
liro  aveva  il  vero  genio  di  trattar 
gli  affari  ,  ed  una  politica  illumi- 
nata, ed  anche  ferma  e  fpedita  quan- 
do occorreva  tale  . 

»  ANDERSON  C  Edmondo  )♦ 
dotto  Giureconfulto  Inglefe  fotio 
la  Regina  Elifabetta  y  che  lo  fece 
capo  di  Giunizia  dell»  liti  comu- 
ni nel  m8x  Morì  li  5.  Settembre 
l6o<J.  Vi  fono  di  lui  molte  opere 
di  Giuri fpruden^a  (limate  dagl' In- 
gtefi  . 

ANDIER  DES  ROCHERS  (C/V 
vattni")  ,  iniigliatore  del  Re,  nà- 
to a  Lyon,  erafi  ^abilito  a  Pari- 
gi, dove  mori  nel  1741.  in  un'eti 
%S%\  •vâozau.  Egli  ha  intagliato 
al- 
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alcuni  foggctti  drflti»  Mitologia , 
fpecialmente  fugli originali  q?1  Cof~ 
^veggio.  Ma  ia  fua  piii  grand' ope- 
ra è  una  lungi  lerie  di  Ritratti 
in  bullo  delle  porfone  diftinte  o 
per  Ja  loro  nafcita,  o  nella  guer- 
ra ,  o  nel  minifìero  ,  o  nella  Ma- 
girtratiira,  o  finalmente  nelle  fcien- 
ze,  e  nelle  arti.  Quefla  ferie  giun- 
ge al  numero  di  oltre  fettecento 
ritratti,  rinchiufi  ciafcuno  in  un 
ovale  di  circa  fci  pollici  di  altez- 
za ,  con  d'Ji  verfi  folto  •,  che  d imo- 
Urano  il  carattere  ,  e  fanno  l'elo- 
gio del  perfonaggio  fstti  per  la  mag- 
gior parte  da  Gacon  .  L' Imperato- 
re Carlo  f^L  mandò  in  dono  a  des 
Rochers  una  bella  medaglia  d'oro 
per  alcune  ftampe  del  Ritratto  di 
S.  M.  Imperiale  ,  che  quefto  inta- 
gliatore gli  aveva  mandate. 

ANDILLY  QArnnldo  d'),  l^^di 
ARNALDO  ROBERTO. 

ANDINI  .  C  l^eHi  DANDINI  D  . 

ANDOCIDE,  Oratore  Ateniefe, 
nacc^ue  verfo  l'anno  468.  avnnti  T 
era  criftiana  ,  e  fi  diftinfe  colla  fua 
eloquenza  .  Fu  più  volte  efiiiato 
dalla  fua  patria  ,  e  fempre  richia- 
mato .  Il  fuo  ftile  era  femplice,  e 
quafi  intieramente  nudo  di  figure, 
e  di  ornamenti  •  Ci  reflano  di  lui 
quattro  Difcorfi  ,  che  furono  pu- 
blicati  da  Guglielmo  Cantero^  Ba- 
fì'.ea  j$66.  >n  fol.  S'  trovano  an^ 
che  negli  Oraiores  Gneci  di  Stefa- 
no ,  1575.  in  f<)l. 

1.  ANDRADA  (,Diego^  de  Pai- 
va  à*")  ì  di  una  delie  più  illuftri 
Famiglie  del  Portogallo,  fi  diftin- 
fe fra  i  Teologi  dell' Univerfità  di 
Coimbra.  Sebajìiano  Re  di  Porto- 
gallo lo  mandò  al  Concilio  di  Tren- 
to ,  dove  quefto  Dottore  Conim- 
bricenfe  comparì  con  molta  fama  . 
Morì  nel  1378.  Noi  abbiamo  di 
lui  La  difefa  del  Concilio  di  Tren- 
to contro  Chemnizio  .  Defenfio 
Tridentirae  fidei  &c.  Lisbona  1578. 
in  4.  che  è  rara  .  L' edizione  d' 
Ingolftadt  1580.  in  8  lo  è  affai  me- 
no. Queft' opera  è  fcritta  bene,  e 
il  fello  libro,  che  tratta  della  con- 
cupifcenza  ,  e  della  Concezione  im- 
macolata della  B.  Vergine,  è  la 
più  cutiofa  ,  e  la  più  intereflante 
per  la  diverfità  de'  numerofi  fenti- 
menti  ,  che  vi  fono  rapporrati  . 
Egli  e  autore  dì  un  altro  buon 
Trattato  contro  lo  ftelfo  Chemnì- 
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iit'o^  la  di  cui  edizione  di  Vir.czia, 
15^4.  in  4.  è  poco  comune.  Eflb 
ha  per  titolo;  Orthodoxe  Qus/lio^ 
lies  adverfus  hercticos  .  Abbiamo 
ancora  di  lui  fette  Volum'  di  Ser- 
moni Portoghefi,  che  non  fono  buo- 
ni ,  fuorché  per  il  fuo  paefe  .  Pre- 
tendeva ,  che  gli  antichi  Filofoft 
aveffero  potuto  falvarfi  per  una  co- 
gnizion  vaga  e  lontana  del  Re- 
dentore: opinione  àxZuinglio  t  di 
Erafmo  ^  di  Col  Ho  ec. 

2.  ANDRADA  C  Francefco  d'  )  , 
fratello  del  pr^^cedente  ,  fu  Storio- 
grafo di  Filippo  ìli.  Re  di  Spagna, 
e  fcrilTe  la  Storia  di  Giovanni  111. 
Redi  Portogallo.  Queft' opera  fcrit- 
ta in  lingua  Portoghefe  fu  publi- 
cata  in  Lisbona  nel   1533.  in  4. 

3.  ANDRADA  QTommafo  d' )  , 
chiamato  nel  fuo  ordne,  Tomma- 
fo  ài  Gesù  ^  cominciò  la  riforma 
degli  Agoftiniani  fcalzi .  Frat-' To>»- 
mafo  feguitò  il  Re  Don  Stb.Tftiano 
nella  fua  infelice  fpedizione  d'A- 
frica. Li  Mori  lo  riuchiufero  in 
una  caverna  ,  dove  compofe  in  Por- 
toghefw>  le  Pene  di  Gesù  ^  opera  pie- 
na di  unzione,  tradotta  in  France- 
fe  in  1.  Voi.  in  n.  Sua  forella 
Giolanda  d"  Andrada  Contefla  di 
Lignerez,  gli  mandò  del  denaro  per 
il  fuo  rifcatto;  m^  egli  amò  me- 
glio di  occuparfi  nella  fchiavitù  a 
confolare  i  Criftiani  ,  che  pativano 
feco  lui  .  Morì  nel  1582.  in  odore 
di   fantità. 

4.  ANDRADA  C  Antonio'),  Ge- 
fuita  Portoghefe,  e  zelante  M  ffio- 
nario  ,  fcoprì  nel  1524.  il  paefe  di 
Cathay  ,  poi  quello  di  Thibet ,  di 
cui  ha  data  una  relazione  .  Mòri 
in  concetto    ii  fantità  nel  1634. 

5.  ANDRADA  (^Giacinto  d'), 
vedi  Freire  de  Andrada  (^Gincinto'). 

I.  ANDREA  C-J^O.  Apoftolo,  e 
fratello  é\S, Pietro,  nacque  a  Bet- 
faida  .  Fu  dapprincipio  difcepolo  di 
S.  Gio.  Battifta  ,  che  gli  fece  co- 
nofcere  G-  C. ,  dice!idogli  :  F.CC9 
V  Agnello  di  Dio, -tire  toglie  i  pec- 
cati  del  Mondo.  Andrea  andò  a  di- 
re a  Simone ,  o  Pietro  fuo  fratel- 
lo, ch'egli  avea  veduto  il  Melfia, 
e  Io  conduTe  a  Gesù  .  Erano  am- 
bedue pefcatrri  ,  e  furono  i  primi 
che  N.  S.  elelfe  per  fuoi  Apoftoli  , 
poiché  qualche  tempo  dopo  aven^ 
doli  il  Salvatore  incontrati,  mentre 
pefcavano,  prómife  loro   di   farli 
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pefcatori  d'uomini.  Si  trovarono 
alle  nozze  di  Cana,  e  furono  te(H- 
monj  del  primo  Miracolo  di  G.C. 
Allorché  G-  C.  ifamò  miracolofa- 
rtiente  cinque-  mille  pcrfone  »  An- 
drea lo  avverta  che  non  ertnvi  che 
cinque  pani  d'orzo  ,  e  due  pefti  . 
Dopo  la  morte  del  fuoMacMro  n^^n 
fi  fa  più  niente  di  ceno  di  quefto 
difcep<ìlo.  Credcfi,  che  predicale  il 
Vangelo  a  Patrafro  in  Aca'ja,  ed  altri 
vogiiojio  nella  Scizia  >  e  che  f.Te 
martirizzato  «  Si  ifinora  qual  fofH» 
il  fuo  (upplizio.  Per  lo  più  vien 
•gli  rapprefentato  attaccato  a  due 
przzi  di  le^ïno  incrocicchiati  >  che 
chiamano  la  croce  dì  S.  Andrea  ; 
ma  quell'opinione  non  ha  alcun 
fondamento  noU' antichità  . 

a.  ANDREA,  pretefo  Mcffìa  , 
che  osò  p.iiTare  per  liberatore  dei;li 
Ebrei  al  tempo  di  Trajano  .  Ria- 
nimò il  loro  entufi,'.fmo  ,  che  pa- 
reva fopito,  e  perfuafe  foro,  che 
fi  renderebbero  grati  al  Signore,  e 
che  rientrerebbero  in  fine  vittoriofi 
in  Gerufalemme  ,  fé  efterminaffero 
tutti  gì'  Infedeli  nei  luoghi  ,  nei 
quali  avovan  elfi  delle  Sinagoghe. 
Gli  Ebrei  (edotti  dalle  proniefTe  di 
qaell'  uomo  mafTacrarono  ,  dicefi  , 
più  di  duecento  veiilimillc  perfo- 
ne  nella  Cirenaica  ,  e  nell'  Ìfola  di 
Cipro.  Dione  cà  £w/ci"o  dicono  , 
che  non  contenti  di  ucciderli ,  man- 
giavano le  loro  (arni,  fi  facevano 
una  cintura  dei  loro  interini .«  e  fi 
bagnavano  nel  loro  fangue .  Se  ciò 
è  cosi,  quetta  fu  di  tutte  le  cofpi- 
xazioni  contro  il  genere  umano  nel 
noflro  Continente  la  più  crudele, 
e  la  pi'^  fpaventcvoìe  ;  e  ben  do- 
veva elierlo ,  poiché  la  fuperitizio- 
ne  n'  era  il  principio . 

3.  ANDREA,  detto  di  Creta, 
perchè  era  Arcivefcovo  di  queft'  f- 
fola  ,  o  il  Gerofolimitano ,  perchè 
fi  era  ritirato  in  un  Monaftero  di 
Geriifalcmme ,  era  di  Damafco,  e 
morì  nel  710.  ,  o  fecondo  altri  nel 
713.  H*  lafciato  dei  Commentarj 
fopra  alcuni  Libri  della  Scrittura, 
»  dei  Sermoni  .  II  Padre  Combefis 
ne  ha  dato  un'  edizione  ornata  da 
una  TraHucione  latina  ,  e  da  alcune 
note  ,  ed  accompagnata  dalle  ope- 
"  r.  Amfiloco  ^  e  di  Melodia , 
0  flampato  a  Parigi  1^44.  in 
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ria  neliîoî-  foprannominato  Wó^-f 
rofolimitjrjOt  fi  arrolò  nella  Cro- 
ciata per  la  Terra  Santa  nel  1117.» 
ove  diede  contraflVgni  di  una  gratt 
bravura  .  Ebbe  a  foflenere  diverfe 
guerre,  e  ne  riufcì  felicemente, 
morì  nel  1235.  Dicefi  ,  eh'  egli  fi» 
quegli,  che  nella  carta  de'  Privi- 
legi dati  ai  Gentiluomini  d'Un- 
gheria, abbia  racffa  quefta  claufula 
fingolare,  che  fé  egli  ^  0  li  fuoi 
fucce/Tori  venijjero  ad  opprimere  i 
Juoi  juiditi ,  ed  a  togliere  ad  ejft 
i  loro  diritti  ,  farebbe  permejfo  a- 
gli  ftejji  di  prender  le  armi  per  ri- 
cuperarli ^  j^enza  (he  aveffero  ad  ef- 
fer  accufatt  di  ribellione  ;  ma  que- 
lla pretefa  claufula  nOn  può  mai 
autorizzare  i  fadditi  a  pigliar  le 
armi  contro  il  loro  Sovrano.  Inu- 
tile quefta  claufola  fotto  un  gran 
Re,  può  eff.Te  perlcolofa  fotto  un 
Principe  debole  .  Andrea  fu  felice 
in  tutte    le  guerre,    che  foflenne  , 

0  che  intra prefe  . 

5.  ANDREA  DI  UNGHERIA, 
figlio  fecondogenito  di  Cara^erto 
Re  d'Ungheria,  che  era  figlio  di 
Carlo  Martello^  fratello  di  koberta 
Re  di  Napoli  ,  fu  da  quefto  eletta 
per  marito  di  Giovanna  1.  fua  fi- 
gliuola, e  fuo  fuccertbre  nel  regno 
per  1.1  morte  di  Carlo  Duca  di  Ca- 
labria .  Ma  per  la  diligenza  che  usò 
lo  Zio  in  farlo  ben  educare  ,  non 
effendo  egli  che  nell'età  di  7.  an- 
ni ,  allorché  venne  a  Napoli ,  non 
Jafciò  giammai  i  coflumi  groflbla- 
nì  dell'Ungheria,  né  mai  potè 
giungere  a  capo  di  farfi  amare  da 
fua  moglie  ,  che  era  altresì  fua  Cu- 
gina .  Qjjefio  Principe  voleva  ef- 
ferc  il  padrone,  e  Giovanna  pre- 
tendeva, che  forte  folamente  il  ma- 
rito della  Regina,  fenza  prendere 
la  qualità  di  Re.  Un  Frate  Rober- 
to Francefcano,  che  voleva  far  ca- 
dere tutte  le  dignità  dello  Stato 
fugli  Ungherefi,  che  Andrea  aveva 
feco  condotti  ,  contribuì  molto  a 
mantener  la  difcordia  .  Quello  Fra- 
le governava  Andrea  ;  Giovanna 
dal  fuo  canto  era  governata  dalla 
f^n^r.r.  ,ì-  r^i'^r'  -^-rta  la  Cata- 
ri- .di  lavan- 
ti                                          -tri ce    dell* 

1  gelofa 
ci  ,  e  co- 
no  «..  .  -... V    V..  ^.jvannM 

Ì>el  tuo  ipoio»  prele  la  riloluxionv 
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éì  farlo  ftrangolare  ,  il  che  fu  eHe- 
guiro  l'anno  1345.  il  di  ig.  Set- 
tembre nel  fortir  che  fece  dall' ap- 
partamento della  Regina  fulia  fe- 
ra .  Il  fuo  corpo  reftò  per  due  gior- 
ni appefo  alla  ferrata  di  una  fine- 
ftra  del  Cartello  di  Averfa,  dove  il 
delitto  era  flato  cotnmeifo  .  Ç  P^edi 
5.  Giovanna).  Lm/^'/ Principe  di 
Taranto,  altri  Principi  del  fanguc, 
alcuni  partigiani  di  Giovanna^  e 
fecondo  alcuni  la  Regina  efla  ms- 
defima  ,  ebbero  parte  a  quefto  af- 
faffinio.  Andrea  non.  aveva  che  die- 
cinov'  anni . 

6.  ANDREA  da  Pifa,  fcultore  ec! 
architetto,  nato  in  Pifa,  come  il 
fuo  foprannome  lofìgnifica,  nel 
l^ao.  j  fu  impiegato  alla  coftruzio- 
ne  di  vari  edifizj  dei  Firentini ,  da' 
quali  fi  fece  tanto  amare  coi  funi 
taletìtì  ,  che  gli  accordarono  il  di- 
ritto di  cittadinanza  ,  e  lo  ammi- 
fero  alle  cariche  della  Republica  . 
Si  pretende  ,  che  TArfensle  di  Ve- 
rezia  fia  lìaco  fabbricato  fui  fuo  di- 
fegno  .  Maneggiava  ancora  il  pen- 
nello, era  buon  Poeta,  e  s'inten- 
deva di  Mufica  .  Morì  in  Firenze 
ÌJX  età  di  60.  anni  . 

7.  ANDREA  CGiovrinn:")^  nac- 
que  a  Mugello    vicino  a  Firenze  , 
fu  profelfore   di  Legge   a  Bologna  , 
e  morì  di  pefte  in  quefìa  Città  nel 
3348.    Abbiamo  di  lui  àe''  Commen- 
tarj  fopra  Is  Clementine  ^   1471.  in 
fol.,  Magonza  e  Lione  1575.  ,  fo- 
pra i  fei  libri  delle  Decretali ^  M^ 
gonza  1455.  in  fol.  ,  e  Venezia  1581. 
infoi.  Profefsò  per4'ì.  anni  il  gius 
canonico  a  Pifa,    a  Padova,   e  fo- 
prattutto  a  Bologna  .    Ebbe  dal  fuo 
matrimonio  due  femmine  .  La  mag- 
giore chiamata  Novella^  e  marits- 
ta  a  Giovanni  Calderina  ■t    era  cesi 
bene  inftrutta  nel  dritto,  che  quan- 
do fuo    padre    era  occupato ,    dava 
\t  lezioni  in  fua  vece  ;  ma  aveva, 
li  dice,  la  precauzione  di  tirare  una 
coltrina    davanti    a  fé    da  timorej, 
che  la  fua  bellezza  non  folTe  moti- 
vo  di    diftrazior.e    a'fuoi  fcolari . 
Era  di  piccoliffima  ftatura  .  La  fua 
principal  opera  è  una  Glofa  fui  fejìo 
Libro  delle  Decretali   fatta  da  gio- 
cane, e  in  apprefTo  da  lui  commen- 
tata .  a.  Delle  Glofe  filile  Clemen- 
tine .  3.  Un  Commentario  falle  De- 
cretali ,    che   intitolò  Novelle    dal 
«ome  di  fira  Madre,  e  di  fua  Figlia. 
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4.  Vn  Commentario  in  Régulât  Sext* 
che  intitolò  Mercuriales  .  Accrebbe 
lo  Spéculum  di  Durante  neil'  anno 
1347.  Rare  volte  egli  dice  i)  fut» 
parere,  lafciando  a'  Leggitori  l' 
arbitrio  di  decidere,  e  riferendo 
foUanto  le  altrui  opinioni  .  Quan- 
do però  dice  la  fua,  la  prova  fo- 
dilTimamente  .  Si  pretende,  che  il 
Papa  Bonifacio  FUI.  con  grande 
elogio  lo  c\x\sixn^^s  Lumen  Mundi  * 
Nell'Epitafio  d'una  fua  figlia  det- 
ta Bettina  è  detto  Archidoiìor  De- 
cretorum  ,  e  nel  fuo  proprio  gli  è 
dato  quello  titolo:  Rabi  DoSiorUn» 
lux  ,  cenfor  ,  noymaque  morum  . 

g.  ANDREA  (^Giovanni'),  fu  fé- 
cretario  della  Biblioteca  Vatican» 
fotto  Paolo  JL  ,  e  Si/lo  W.  Il  pri- 
mo lo  incaricò  ancora  d'  invigilare 
fopra  le  edizioni  ,  che  fi  facevano 
da  Conrado  Swegnbeim  ,  e  Arnol- 
do Pannato^. ,  che  avevano  porta- 
to a  Roma  la  nuova  invenzione 
della  Stamperia  .  Egli  rivedeva  I 
Manofcritti  ,  componeva  le  Lette- 
re Dedicatorie,  e  le  Prefazioni  ,  e 
Correggeva  ancora  le  prove.  Il  Car- 
dinale di  Cufa  fuo  condifcepolo  gli 
fece  dare  il  Vercov;^do  d'Accia  nell' 
Ifola  di  Corfica  ;  ed  il  Papa  Pao- 
lo IL  lo  nominò  dipoi  a  quello  di 
Aleria  nella  fleffa  Ilola  ,  dove  mo- 
rì nel  1495.  Abbiamo  di  Ini  mol- 
te edizioni  di  libri  antichi  àìTito 
Livio.,  di  Aulo  Gelilo  ec.  -,  Roma 
infoi.,  delle  Ëp  fiole  di  S.  Ci- 
priano ,  delle  Hercdoti  Hifìorig , 
1475. ,  delle  opere  di  S.  Leone ^  di 
Stratone.,  Venezia  14.7a.  in  fol.  ed 
alcune  opere  di   Giurifprudenza  . 

9.  ANDREA  DEL  SARTO  , 
nacque  a  Firenze  nel  1483.  da  un 
fartore  .  Francefco  7.  fotto  il  re- 
gno del  quale  eflb  venne  in  Fran- 
cia ,  velie  fermar  quefto  Pittore, 
che  fpeffb  vifitava  nella  fua  boite- 
{•,a  ,  ma  i'ua  moglie  lo  richiamava 
in  Italia.  Francefco  1.  gli  fece  pro- 
mettere di  ritornar  colla  fua  fami- 
glia, e  gli  diede  del  danaro  per 
comperar  de'  quadri  ;  ma  Andrea 
avendolo  diflìpato  non  ebbe  più  ar- 
dire di  ritornarvi  .  Lodafi  il  fuo 
eoi  or  ito,  le  grazie  delle  fue  te/le, 
fa  correzione  del  fuo  diff  gno  ,  1» 
•ielicatezza  de'  fuoi  pantiisggiamen- 
ti  ;  ma  gli  fi  rimprovera  un'  aria 
fredda  e  uniforme.  Morì  nel  1530. 
Uflo  de'  principali  talenti  ài  An^ 
dre» 
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irta  del  Sarto  era  di  copiar  sì  fe- 
delmente le  Pitture  de' granii  M.ic- 
ftri  1  che  ognuno  vi  s'  iuganuava  . 
La  fua  cop.a  del  ritrailo  di  Leo- 
ne X  f.uta  U  Rifaele  ,  fu  preft 
du  Giulio  R  r    l'origina- 

le,   qu.tn'.u  )   Pittore  ne 

AVeffe   fatto   .   ,     ^-.  amenti  . 

IO  ANDKEA  ^Giovanni')  ,  na- 
cque a  Xariva  nel  Regno  di  Va- 
;      ,  .    *    ■        ■       '■     :•!   *lfa- 

,    cioè 
:    _  Î       .,^,         Abbin- 

dono  la  iena  di  Maomuto  pei  la  re- 
ligione di  G.  C.  liei  14S7.  ,  «  rice- 
vette rOrdiiic  del  facerdniio.  Pu- 
blicò  dopo  la  fua  converfione  :  La 
confulione  della  fetta  di  Maomet- 
to^ Siviglia  I3J7.  in  8.  tradotta 
dallo  SpagnU'lo  in  diverfe  lingue. 
Haifene   una  veTfìone  Francefe    fo- 

5ra  r  Italiano  di  Guido  le  Fsbure 
€  la  Boderie  nel  1574-  Qjtft' o- 
pera  e  affai  ftimati,  e  quelli  che 
fcriw'ono  contro  i!  Maomcttifmo 
vi  poffono  vavare  motte  cofe  utili. 
11.  ANDREA  (^Giacomo^  ^  Can- 
celliere e  Rettore  dell' Univerfità 
di  Tubinga,  ed  uno  de'  più  zelan- 
ti Luterani,  nacque  in  Waibìinga 
rei  Ducato  di  Winembers  nel  1  518. 
Imparò  dapprinc  pio  il  meflierc  di 
falegname  ,  ma  fu  tolto  dalla  fua 
bottega  per  fargli  fludiare  la  Filo- 
sofia ,  la  Teologia,  e  le  Lingue. 
Si  refe  illulhe  nel  partito  Lutern- 
no  ,  un)  i  Principi  della  Confof- 
fione  d'Auguila,  e  fu  impiegato 
da  alcuni  di  loro  in  diverfe  occa- 
(toni  .  Moi)  nel  1590.  in  età  di  6c. 
anni  .  La  fua  opera  più  conofciu» 
Ca  è  intitolata  della  Concordia , 
1581.  in4.  i  dicofi  che  fui  finir  de* 
fuoi  giorni  fi  foffe  illuminato  ful- 
Ja  falfità  della  fua  religione,  e  ri- 
tuinalfe  nella  vera  .  Ma  i  Prete- 
flanti  neaano  II  fatto . 

u.  ANDREA  (Ta/rr/ôJ,  nac- 
que in  Deffer ,  Villaggio  del  Bra- 
bante  li  25-  N<lvem^re  del  1588. 
Profefsò  il  dritto  a  Lovanio ,  ci 
ibbe  la  direzione  della  Biblioteca 
dell' Univerfirii .  La  fua  Bikliott- 
(a  Rtlnica  de  B<tf>is  vtri,  i^r.. 
ptifyut  Claris ,  pafl*a  ( 
per  una  d-l'e  opere  m;,; 
fi       ■   '  Me    in   qiolto  j;e- 

t  '  ">    avrebbe    egli 

j    : --       -ujlre  minugie,   e 

«or reggere  mifiknt  inefaC(ctj(f  .  £f* 
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fQ  la  publicò  nel  i543' •»   "»«  dopo 
fu  riftampata  nel  1739-  i«  Voi.  in  4. 
con  delle  aggiunte.    Viveva  anco- 
ra nel   16")!. 

n.  ANDREA  ilves  Maria^^ 
Gcfuita  ,  nato  li  22.  MaRgio  1675. 
a  Chateaulin  nella  Ciinte.i  di  Cor- 
novaille,  patria  del  Pxàr  e  Hard  ou  in 
e  del  P.idre  Bougeant ,  entrò  coti' 
cflì  nella  Compagnia  di  Gesù  .  La 
Cattedra  di  Profelfore  Reale  delle 
M.itcmaticlie  lo  fiisò  a  Caen ,  e 
riempa  queft' officio  con  molto  frut- 
to, e  con  molto  applaufo  dal  ijn^. 
fino  al  1759.  Egli  ora  allora  in  età 
di  84.  anni  ,  e  pareva  il  tempo  di 
prendere  piuttofto  un  qualche  ri- 
pofo .  La  fua  vita  lalxiriofa  ter- 
minò li  1(5.  Fefjbrajo  1764.  La  na- 
tura lo  aveva  dotato  di  un  tem- 
peramento felice  ,  e  lo  confer- 
ve per  l'uniformità  della  fua  vi- 
ta, e  per  il  brio  del  fuo  caratte- 
re .  Alcun  genere  di  letteratura  non 
era  per  lui  fìrauiero  ;  ed  era  riu- 
fcito  ancora  nel  pulpito,  ed  avea 
fatto  dei  vcrfi  pieni  di  grazie.  Egli 
è  principalmente  conofciuto  per  il 
{iioSaggio  [opra  il  bello ,  di  cui  ab- 
biamo una  nuova  edizione  nel  1763. 
in  lì.  in  1.  Voi.  ,  e  nella  raccolta 
delle  fue  opere  nel  1766.  ^.  Voi. 
in  la.  Quefi' optra  piena  d'ordine 
e  di  guflo  offre  della  novità  nel 
foggcttot  della  nobiltà  nello  llile, 
e  molta  forza  nel  raziocinio  .  Si 
H  ma  anche  il  Trattato f opre  V  uo- 
mo ^  in  cui  eeli  parla  da  filofofo 
giudiziofo  dell  unione  dell'anima 
e  del  corpo  . 

14.  ANDREA  (»7  Maresciallo 
di  Sant'  )  ,  fedi  ALBON: 

15.  ANDREA  eie  petit  Pere'), 
Vedi  1.  BOULANGER. 

\6.  ANDREA  CORSINI,  (AVi» 
CORSINI  ■). 

17.  ANDREA  (  /fleffandro  d'). 
Napoletano,  ma  originario  di  Bar- 
letta ,  Scrittore  del  XV.  fecolo , 
fect  una  Traduzione  del T arte  dell» 
Guerra  di  l^one  Imperadcre  ,  e  3. 
Difcorfi  della  Guerra  della  campa- 
gne di  Roma ,  e  del  Regno  di  Na- 
nnli  rotto  Paolo  W.  nel  \\^6.  Onofrio 
^  i  non  guari  apprcffo  nel  iéÌ3l. 
alcune  Poefie  ^  Poemi  ^  e 
Froje  .  Ftancefco  d"  Andrej  cele- 
bre Giureconfutto  ,  fiorito  in  Na- 
poli nel  paffato  fecolo  XVII.  quel- 
lo I  che  vi  fc*  fentirc  per  U  pri» 
n» 
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«m  fîsta   il  nome   di  Cujacio  ^   Al 
Dovello  ,  e  di  Duareno ,  e  di  altri 
infigni,    e  valorofi  interpreti  della 
Giurirprudenza ,     fu     dilccpolo    di 
Ciannandrea  Hi  P<7o/o  Cattedratico 
nello  Studio  Napolitano    di    fom- 
«na  eriidiziorìe,  e  col  fuo  mezzo  s' 
JntrodiifM?    in  Napoli    anche'^  Fi- 
lofofia  di  Renato  des  Cartes^    e  le 
nuove  fcoperte  di  Medicina  .    Egli 
nel  latino  fcrifle  pure  con  maggior 
cultura  di  coloro,  che  vi  avevano 
vifTuto  prima,  e  da  lui  in  poi  co- 
minciaronfi  eziandio  rAllegazioni  a 
dettar  in  Italiano.  Onde  per  l'-alta 
Hima  che  fi  acquilo  preflo  tutti  ,  eb- 
be finalmente  la  carica  di  Configlie- 
re  .  Ha  la fciato  MS.  Gli  Avverttmen'- 
ti  a   Nipoti  ,  opera  pregiatiffima  , 
perchè  contiene  le  o'-ifrini  di  varie 
famiglie    magnatizie    Napoletane  . 
Havvi  pure  una  Relazjone  Jlampa- 
ta  4elli  tumulti  occorfì  nelf /Ibruz.- 
ìCj)  in  tempo   che  effo  {i  trovava  in 
quella  udienz.a   Provinciale  con  la 
carica  di  Avvocato  Fifcale  .     Gen- 
naro d^  Andrea  fuo  fratello  con  la 
fua  condotta  riufcì  non  men  cele- 
hre  nel  Foro  di  lui  ,   e  perciò   do- 
po varie  orrevoli  cariche  fu  creato 
Reggente  del  Collaterale  .     Si    tro- 
vano di  amendue    dotte  Allegazio- 
ni ,   oltre  altre   opere  MSS.     Pier 
iC  Andrea  ^  di  cui  non  fi  fa  la  Fa- 
miglia, diftepolo  di  S.Tommafo^ 
fiorì    nel  XIII.    fecolo ,    e    fcrifle  : 
De  Perfed.  vittp  Spiritual.^    e  fo- 
pra  il  Vangelo  di  S,  Matteo  j  gia- 
lla quel  che  fcrive  S.  Antonino  . 

18.  ANDREA  ir  Ordine  di  Ca. 
valUria  di  Xtf«t'),  f^edi  la  fua  o- 
rigine  all'Articolo  di  Giacomo  IV. 
Re  di  Scozia  .  Non  fi  deve  con- 
fondere queft'oriine  con  quello, 
che  Pietro  il  Grande  fondò  in  Ruf- 
fia  dopo  di  efler  ritornato  da'  fuoi 
viaggi . 

19.  ANDREA  ,  Prete,  e  Canoni- 
co Bergamafco  ,  fiorì  vcrfo  la  fine 
del  fecolo  IX.  E*  autore  di  Una 
breve  Cronica,  la  quale  cominci* 
dalla  venuta  de'  Longobardi  in  I- 
talia,  e  giugne  fino  alla  morte  di 
Lodovico  lì.  Imperadore»  cioèfino 
all'  anno  874.  in  circa  .  Il  Mura- 
tori \i  publicò  nel  i.Vol.  delle  fue 
Antiquitates  Italica  Medii  avi. 

^^^KEììil  CTfabella'),  nacque 
a  Padova ,   e  fu  una  delle  piìi  bel- 
Is  ,  delle  piìi  fpiritafe,  e  fé  fi  dà  fe- 
Tomo  IL 
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de  a  fuo  marito  Pier  Francefco  An- 
dreini  Piflojefe  ,  anch'  eflb  celebre 
comico,  delle  pih  favie  donne  del 
fuo  fecolo.  Fu  aggregata  all'Ac- 
cademia àe^y  Intenti  di  Pavia,  e 
fu  la  più  celebre  commediante  del 
fuo  tempo  .  Dopo  di  aver  brillato 
per  alcuni  anni  fopra  i  Teatri  d' 
Italia  effa  andò  in  Francia  ,  ove 
non  fi  fece  meno  diftinguere  per  la 
ffiggezz-ï  della  fua  condotta  ,  die 
ammirare  pe' fuoi  talenti,  che  non 
erano  folatnente  riflretti  a  qwellî 
del  Teatro  .  Era  eiTa  nel  tempo  me- 
defimo  autore.,  e  (i  efercitò  con 
fuccelfo  in  diftereoti  generi  di  o- 
pere  .  I  fuoi  verfi  fono  ftimati,  e 
confiftono  in  un  Cannoniere ,  nella 
Mirti/la^  Favola  Bofchereccia  ^  e 
nelle  Lettere  Jìampate  in  Venezia 
P  anno  lóio.  Oltre  il  canto  ,  e  il 
fuono  ,  in  cui  era  eccellente ,  fa- 
peva  di  Filofofia  ,  e  intendeva  il 
Francefe,  e  lo  Spagnuolo  .  Mori 
in  Lione  di  una  fconciatura  nel 
1604.  di  anni  4^.  Il  corpo  muni- 
cipale di  quefta  Città  onorò  la  fu* 
fcpoltura  con  fegni  di  dirtinzione, 
e  fuo  marito  le  fece  un  epitafio  , 
in  cui  celebrò  i  fuoi  talenti  ,  e  le 
fue  virtìi  .  Fu  anche  commendata 
in  vita,  e  lodata  in  morte  da  mol- 
ti Letterati.  Abbiamo  àeW^ Andrei- 
ni  fuo  fpofo  la  Bravura  del  Ca- 
pitan Spavento  .^  Venezia  1607.  in  4. 
tradotto  in  Francele ,  Parigi  1608. 
in  ta. 

QiìeiV  Andreifii  non  b  fogna  pe- 
rò confonderlo  con  Già.  Battijia 
Andreini ,  autore  di  un  grande  nu- 
mero di  compofizioni  teatrali ,  che 
non  fono  né  troppo  buone ,  né 
troppo  rare  .  Ricercafi  frattanto  il 
fuo  Adamo.,  Milano  161^.  in  4.  , 
perchè  fi  pretende,  che  Milton  ab- 
bia prefo  r  idea  del  fuo  Paradifo  '■r—, — ^ 
perduto  in  xjjefla  Tragedia  .  Ab-  '^J 
biamo  ancora  di  Andreini  tre  Trat-  ^ 

tati  in  favore  della  Commedia,  « 
de'  Commedianti  publicati  a  Pari-» 
gi  nel  ^6^'^.  che  fono  molto  rari. 
ANDRELINO  (  Ptt^//o  F-Jtt/Ztf  ), 
nacque  a  Forlì ,  Città  d'  Italia  ,  e 
nell'età  din.  anni  fu  onorato  del- 
la corona  d'alloro,  che  l'Accade- 
mia di  Roma  dava  a  quelli  ,  che 
avevano  riportato  il  premio  .  Que- 
llo Poeta  latino  andò  a  Parigi  fol- 
to il  regno  di  Carlo  HIL ,  e  fu 
profeflbre  di  BelJe-Lettere ,  è  di 
D  Ma- 
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Matematichp  nel  Collegio  <kU*U- 
niverfità  .  Efï«»  fi  dava  il  riiolo  di 
Poeta  del  Re  Luigi  XJl  ,  e  dél- 
it Reçin*  Anna  di  Brctapna  .  Ab- 
biamij  di  lui  moire  opere  poeti- 
che. EMoJato  molto  ài  Beato  Rc' 
nano  per  le  fue  Lettere .  (^ojjìo  lo 
mette  nel  numero  d'alcuni  Auto- 
ri, che  dicono  de'  gran  nienti  in 
gran  moltitudine  di  parole  .  Erttf- 
mo  dicea ,  che  a^  fuoi  verfi  non 
mancava,  che  una  filUba  ,  cioèvKf, 
Spirita  y  Senfa  y  e  fi  maraviglia, 
che  l'Accademia  di  Parigi  tolleraf- 
fe  la  petulanza  di  ilndrelino  con- 
tro i  Teologi  :  ma  fcrivendo  al  me- 
defimo  gli  fa  de*  complimenti  •  Non 
fé  gli  nega  però  uno  ftile  laconi- 
chiflimo  nelle  lettere  ,  maggiore 
anche  di  quello  d^ErafmOi  che  gli 
rifponde  nello  ftcfTo  ftMe  .  La  fu» 
mediocre  abilità  nella  Poefia  fu  co- 
me fnmma  ricompenfsta  da  Car- 
io niT.  ,  che  pel  luo  Po  ma  full» 
conquida  del  Regno  di  Napoli  gli 
diede  un  facco  di  monete  d'argen- 
to ,  che  appona  potea  portar  fulle» 
fpalle  ,  com'egli  fteiìo  narra  nella 
fua  EglofjaX.  oltre  una  buona  pen-» 
(ione.  Le  fue  Poefie  furono  ftam- 
pate  in  4.  ,  ed  in  8.  feparatamen- 
te  dal  1490.  al  1519.,  e  fi  trovano 
rei  I  Voi.  intitol.  Delitfa  Poet. 
hai.  Non  fono  molto  flimate.  Le 
fue  lettere  morali  fcritte  in  Pro- 
verbi lo  fono  di  più,  e  fono  ftam 
paté  prin^i  In  Colon  fa  1509.  ^  *  P"' 
in  Strasburg  1517.  e  1519.  ì*ìvedu- 
t«  dal. 'Autore  ,  e  un'altra  in  Elm- 
l!at  1561.  Mor)  nel  1518-  I  fuoi 
coftumi  non  erano  troppo  puri,  fé 
fi  vuol  credere  ad    Erafmo  . 

ANORIEU,  fedi  DaNDRIEU. 

ANDRlSrO,  uomrt  V-  bafTa  ni- 
fciia  ,  r  '  "%  Tirià  d' Andrami- 
fla  neir  .• .    Egl-  fi  fpac- 

ciò    per   ,  di  Perfeo  Re  di 

Macedonia,  a  cui  raffomigliava  di 
Datura  ^  e  di  volto.  Queft'mpoflo- 
rt  avendo  ciò  perf-:  '  -  -'  */icedo' 
ni  fi  mife  alla  icf'  o  ar- 

mata, e  rip<irtò  un'  1  m  vit- 
toria fopra  Giovencij  ^  Putort  di 
Macedonia  ;  roi  i^.  Ceetlìo  Metello 
Io  disfece,  e  Io  f  ce  fervire  di  or- 
namento al  fuo  Trionfo  vcrfo  il 
47.  avanti  C.C.  T)ue  altri  (eâh'nn 
vollero  rilevare  il  partito  di  ■ 
Ufurpatore,  ma  eb'jero  U  ni 
laa  forte  dt  lui .  li  Senato  mi..  .. 
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lora  laMacedoiiia   nel  numero  dei' 
le  alfe  Provincie  Romane. 

ANDROBIO,  Pittore  celebre  di 
cui    parla   Plinio  lib»  35.  e.  II. 

ANDROCLEA,  figlia  dì  Antipene 
di  Tebe  ,  fi  facrificò  con  fua  forel- 
la  per  la  falute  della  Patria  .  Ef- 
fendofi  accefa  la  guerra  fra  i  Teba- 
ni ,  e  gli  Orcomeni  ,  l'Oracolo  fu 
confultato  ,  il  quale  rjfpofe,  che 
la  vittoria  farebbe  per  li  Tcbani  , 
fé  quello  ch'era  il  più  nobile  vo- 
JefTe  facrificarfi  per  la  falute  de'  fuoi 
Concittadini.  La  nafcita  di  An- 
tipene era  più  illuRre  di  quella  di 
tutti  gli  altri:  ma  quefto  indolen- 
te Patriota  non  volendo  effìere  la 
vittima  del  ben  publico,  le  fue  due 
figliuole  Androclea  ,  ed  Alci  vi  fi 
rifolVettero ,  e  fi  facrificarono  co- 
raggiofamenie.  Gli  abitami  di  Tebe 
in  riconofcenza  di  un  fervizio  cosi 
fegnalato  le  fecero  feppellire  con 
molta  pompa  nel  Tempio  di  Dia- 
na Euelea ,  e  lor  fecero  alzare  la 
figura  di  un  Leone,  che  Ercoli 
confacrò  al  fuo  onore. 

ANDROGEO  ,  figlio  di  MinoJTt 
Re  di  Creta  verfo  Tanno  1156.  a» 
vanti  G.  C.  Alcuni  giovani  di  A- 
tene  ,  e  di  Megara  gelofi  del  di 
lui  valore  ^  pechè  al  l-jo  confron- 
to perdevano  tutti  i  premi  dei  giuo- 
chi olimpici ,  lo  trucidarono.  Mi- 
Hojf:  por  vendicar  qucfla  morte  af- 
•  fediò  At-ne,  e  M?gara  ,  ed  obbli- 
gò gli  abitanti  di  mandargli  ogn* 
anno  fette  giovani ,  e  fette  giova- 
nette ,  i  quali  facevanfi  divorare 
dal  Minotauro.  Tejeo  U  liberò  da 
^ueflo  tribiit'>  odiofo. 

ANDROMACA,  figlia  di  Echto- 
ne  Re  di  Tebe,  fposò  prima  Etto- 
re  y  dipoi  Pirro  figlio  ò,"  Achille  T 
Uccifore  di  Ettore  fuo  fpofo  ,  e  fi- 
halmenre  Eteno y  fratello  del  fuo 
primo  nitrito  .  Ella  ebbe  Ajìianat- 
te  da  Ettore  y  Molojfo  da  Ptrro  y  t 
Ctflrino  da  Elenò  .     Racine   ha  da- 

j,^  ;.   ^j   /f„(iff,fftjcj    ad  una 

di  Mluftri  Tragedie  . 

n  lACO,  di  Creta  ,  Me» 

dico  dclT  Imperator  Nerone  verfo 
il  63.  di  G.  C.  ,  inventò  la  Teria- 
ca     ■*'    ■"'■  ■■-  *■•  r    '^    '■'"•zionç 

in  TZÒ   i 

A'  ò  una 

curio- 

.0  io* 

'  iv.vviiwiw.uiO  prima 

èV 
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idi  lut    prendendo  il  titolo   dì  At- 
'thiatro ,  o  primo  Medico  degl'  Ira- 
tjer*.tpTi .  . 

ANDROMEDA,  figlia  di  Cefeo^ 
Ç  di  Cajjfiope  ^  fu  attaccata  dalle 
Nereidi  ad  uno  fcogiio  ,  acciò  vi 
foflfe  divorata  da  un  moftro  mari- 
no, per  efTerfi  varitata  di  eflfere  più 
bella  di  effe  .  Ma  Perfeo  avendola 
olTervata  la  fciolfe,  e  la  ricott- 
duffe  a  fuo  Padre,  che  glie  la  die- 
de per  ifpofa  .. 

.1.  ANDRONICO  l.  (jOomneno')^ 
figlio   ài  Isacco  Comrieno ,    terzo  fi- 
gliuolo di   Alejfto  1.     Aveva  fervi- 
do   con    diftinzione    fotto   Manuel 
Comneno  t    che  lo  fece    mettere  in 
ferri  per  delitto  di  i-ibellione  .   A- 
vendo  ricuperato  la  fua  libertà,    e 
le    fue  prime  dignità    ebbe    r  Im- 
paro di  Coftantinopoli,  ufurpando- 
lo  ad  Alejftó  IL  fuo  pupillo.,  ch'ei 
fece  ftrangolare  nel  1183.     Comin- 
cio il  fuo  regno  con  inaudite  cru- 
deltà   contro  .  gli    abitanti    di  Ni- 
cea.  AirafTediodiPrufia  fi  diftinfe 
ion    inumanità    ancora   più  barba- 
re,   e    fingolarì  .    Faceva    tagliare 
kgli  uni  i, piedi ,  e  le  mani ,   e  cava- 
re gli  occhi  ;  e  divertivafi  in  certa 
maniera   cogli  altri  ,    facendo  loro 
trotrcare  un  fól  piede  ,   ò  una  fola 
mano^  o  non  cavando  loro  che  uri 
occhio.     Sdegnati     i    fiioi    fudditi 
ch'ei  denigraffe  la  màeflà  del    trò- 
no colle    fue   barbarie ,    pòfero    la 
corona   fui    cupo  d""  Ifacco  T  Ange- 
lo.    Prefe  Andronico  la  fuga  ,  mai 
il  popolo  avendolo  raggiunto  j    lo 
legò   ad  un  palo    nella    gran  corte 
del  Palazzo ,  e  fece  con  lui  ciò  eh' 
çgli  aveva  fatto  a  tanti  altri.    Gli 
fi  cavarono  i  denti ,  gli  fi  flrappa- 
rono  i  capelli  ,  fu  appiccato  per  lì 
piedi  ^  fu  mutilato,  ed  in  fine  due 
foldati  Italiani    lo    trucidarono    a 
più  colpi  nel  1185.    Quefto  Princir 
pe  aveva  deU' eloquenza ,   diminuì 
«nche  le  inìpofte  ;  ma  la  inumani- 
tà   è  uri  tal  vizio  ,    che  folo  può 
farobbliaré  le  qualità  piÙ  lumino- 
fe  ,  fopra  tutto  nei  Principi . . 
_i.  ANDRONICO  ir.,    Paleslà^ 
|o ,  nato  nel  1x58.  da  Michele  Vili.  ; 
joccedette  «  fuo  padre  nel  Dicem- 
bre JiSa.     U  fuo    regno    è  celebra 
per    l«  invafionì    dei  Turchi    neir 
impeto.    Oppofc  loro  le  trmi  dei 
Cataljftì^che  fecero  ancora  t>iù  ftra- 
ii  del  MulTulnmtii .   Andronm  «a- 
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nofcendo   !a  fua  debolezza    fi  affo- 
ciò    al    trono   fuo  figliuolo  primo- 
genito  Michele  IX.  nel   1294.     Ef- 
fendo    poi  mancato   di  vita  quefto 
principe    nel   ijzo. ,    Andronico  il 
Giovine    di    lui    figliuolo  divite  l' 
autorità  con  l'avo,  il  quale  lo  co- 
ftrihfe  colle  fue  dufe  maniere  a  ri- 
bellarfi  .     S'  impadronì  di  Coftanti- 
nopoli tiel  Maggio  1318.,   fece  di- 
fcender   dal     foglio    Andronico    il 
l/ecchio  ,    e  gli  afTegnò  per  prigio- 
ne il  Palazzo  Imperiale  .   L'  Inìpa- 
ratore    deporto    preferì   di  rinchiu- 
derfi  in  un  Monaftero,  dove  finì  i 
fuoi  giorni  nel  1332.   Quefto  Prin- 
cipe aveva    alcune  virili ,   e  molti 
più  difetti  .    Credulo,  timido,  ir- 
refoluto ,    fi  refe   il  traftullo  degli 
Eccléfiaftici ,   i    quali    fi  fervirone» 
del  di    lui  nome,   e  fpeffo    del  di 
lui   potere    per    fomentare  le  loro 
cabale,  e  le  lorodifpute.   Oppref- 
fe  il  fuo  popolo  d'inipofÌe  per  com- 
perarfi  la  pace  .    Alterò  talmente  la 
moneta,  che  effa  non  ebbe  più  cor- 
fo  appreiTo  gli  fìranieri;  ciò  che  fe>r 
ce  decadere    il  commercio  ,    e  lan- 
guire l'impero.    In  fine  lafciando 
mancar    la    fua    marina    noti    potè 
impedire  ai  Gcnovefi,  ed  ai. Vene- 
ziani di  far  qualche  sbarco  fino  ini 
vicinanza  .  al  porto    di  Coftantino- 
poli, e  ad  altre  nazióni  di  far  del- 
le fcorrerie   nella  Tracia.    Del  ri- 
manente era  pio,~  frugale^    affìduo 
alle  fue  incombenze,  ed  amicq  dei 
dotti. 

3.  ANDRONICO  III.  Pflleohr 
go.  C  o  ANDRONICO  il  Giovi' 
ne') y  nipote  del  precedente,  ebbe 
le  virtù  di  fuo  Avo,  e  molti  più 
talenti.  Fu. bravo  guerriero  ,  pro- 
tettore dell'innocenza,  padre  de' 
fuoi  popoli,  diminuì  le  importe,' 
e  fu  acceffìbilé  in  ogni  tempo  cosi 
al  povero  come  al  ricco.  Malgra- 
do il  fuo  valore  non  potè  impe-r 
dire  i  pi-ogreffì  del  Turchi ,  che  lì 
avvicinarono  a  Coftantinopoli^  tras- 
ferendo la  fede  deHa  loro  Monar- 
chia daUa  Città  di  Prufia  in  quel- 
la di  Niceà..  Una  febbre  malign» 
rapì  quefto  Principe  ti  fuoi  fuddi- 
ti ,  che,  lo*  adoravano  nel  Giugno 
1341.  Aveva  quarantacinqu'anni 
di  età  4  è  ne  aveva  regnato  folai 
iheoté  .circa  13.  Ç^^di  Giovan* 
wi  V.  Cantàcuzeno  ).:V  Ab.. Un- 
iki  fl«i  fuoi  Principi  4ellA  Stori* 
Û    1  io 
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lo  chîxmA  mn\  a  propo/ico  Amoro* 

Nico  n. 

4.  ANDRONICO  ly.  Paleoh- 
/»o ,  Primogenito  dell'Imperatore 
Gfovannt'  f^.t  fu  «(Tociato  da  fuo  Pa- 
dre alla  poteflà  Sovrana  verro  l'an- 
no 1355.  Q^uefto  Principe  di  un 
perfido  carattere,  e  di  uno  fpirito 
inquieto  volle  balzar  dal  Trono  fuo 
padre,  che  gli  fece  cavar  un  oc- 
chio, e  poi  lo  obbligò  a  rinunzia- 
re all'impero  nel  1373.  •»  ed  a  ce- 
dere i  fuoi  diritti  a  fuo  fratello 
Emmanuele  Dopo  la  di  lui  abdi- 
cazione elfo  fini  ofcuramente  i  fuoi 
giorni  nel  luogo,  ove  era  flato  efi- 
iiato  . 

5.  ANDRONICO  ,  di  Cirra  ,  A- 
flronomo  ,  fece  alzare  in  Atene  una 
Torre  ottangolare,  e  fopra  ogni 
lato  fece  incidere  delle  figure,  che 
rapprcfentavano  gli  otto  venti  prin- 
cipali .  Un  Tritone  di  bronzo  gira- 
va il  fuo  perno  in  cima  della  tor- 
re, e  qucfto  Tritone  tenendo  una 
bacchetta  in  mano  ,  la  pofava  giu- 
Ho  fu  quel  vento  che  foffiava .  Su 
quello  modello  furono  inventati  i 
galli,  che  fi  mettono  fulla  fommi- 
tà  de'  campanili  .  yitruvio  riferi- 
fcc  così  i  nomi  dei  venti  da  Att' 
dronieo  dlfegnatì  :  Solano  ,  Buro  , 
Aujho  ,  Africo  ,  Favonio  ,  Coro  , 
Settenttione  ^  ed  A^juilone  . 

6.  ANDRONICO  Q  Livio'),  il 
più  antico  Poeta  Comico  Latino, 
fforiva  fotto  il  Confolaio  di  Clau- 
dito  Centone  Tanno  514'  dalla  fon- 
dazione di  Roma,  o  140-  »vanti 
G.  C.  Allora  fa  rapprcfcntata  la 
fua  prima  Commedia  .  Gli  Auro- 
ri  nel  principio  de^Tarte  teatrale 
falivano  fopra  un  palco,  e  rappre- 
fentavano  effi  medcfimi  .  Androni' 
<o  efìfcndogli  divenuta  rauca,  e  fioc- 
ca la  voce  a  forza  di  ripetere  i  fuoi 
verfi ,  li  fece  recitare  da  uno  fchia- 
vo  ;  e  qualche  volta  fi  aiutavano 
fcambievQlmente.  Fu  quefta  l'ori- 
gine della  dec!amazioii«  fra  due  at- 
tori .  Quel ,  che  ci  riroane  d«llc 
opere  di  Andronico'  non  ci  fa  dc- 
fiderare  quello  che  fi  ^  perduto . 
Il  fuo  ftile  era  groffolano  quanto  il 
fuo  fccolo  .  Si  trovano  alcuni  de^ 
fuoi  frammenti  ne'  Ctmiei  latini^ 
Lione  1603.,  o  Leida  1610.  ,  e  nel 
Corpus  Poetarum  . 

7- ANDRONICO,  com»nd«nie 
itik  ACSBâto  di  Antioca  Efif^u 
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relia  Giudea,  fece  afTaflìmre  a  tra- 
dimento il  fommo  facerdote  0»/tf  ; 
m»  la  morte  di  qucfto  fant'  uomo 
fu  vendicata  da  Antioco  .^  che  fece 
uccidere  Andronico  nel  luogo  me- 
defimo,  dove  aveva  commeff^»  l'o- 
micidio l'anno  166.  avanti  G.  C. 

8.  ANDRONICO,  Filofofo  Pe- 
ripatetico ,  nativo  dell'  Ifola  di 
Rodi  ,  venne  a  Roma  al  tempo  di 
Pomper»^  e  di  Cicerone  6}.  anni  ?.- 
vanti  G.  C.  Fu  quello,  che  fece 
conofcere  ai  Romani  le  opere  di 
Arijìotile ,  che  1'  ignoranza  degli 
Eredi  di  Neleo  avevano  efpofte  » 
perderfi.  Erano  ftate  fepolte  infie- 
me  coi  libri  di  Neleo  in  un  luogo 
fotterraneo  ,  da  dove  non  furono 
tratte  ,  che  un  gran  numero  d'an- 
ni dopo,  affai  daìitì^ggiate  dall'u- 
midità, e  rofe  dai  vermi.  I  copi- 
fti  riempirono  m^le  i  paffi  ,  che  bi- 
fognava  reftituire  ,  e  le  lafciarono 
in  una  gran  confufione  .  Androni' 
co  le  riordinò  .  Diede  loro  un  or- 
dine metodico,  e  ne  fu  cosi  il  ve- 
ro reftauratore  .  A  quefto  riguar- 
do la  fetta  dei  Peripatetici  gli  deve 
forfè  la  fua  celebrità,  e  !a  fua  efi- 
ftenza  .  Apellicone  ne  fece  dipoi  I* 
acquifto  .  Alcuni  attribuifcono  xà 
Andronico  la  Par  a  fra  ff  della  Mora- 
le d'  Arijìotile  ,  ma  quefto  loro  pa- 
rere h  conteftato  .  Si  trova  AndrO" 
nici  Rkodii  &  Ethicornm  Nichoma" 
ehorum  Paraphrafts ^  greco  latino, 
Cambridge,  1679.  in  8.,  che  fi  a- 
nifce  agli  Autori  cum  noris  vario- 
rum  . 

9.  ANDRONICO,  parente  diJ*. 
Paolo  t  e  fuo  compagno  nelhe  fue 
vicende.  Era  in  confìderazione  fr« 
gli  Apoftoli  ,  ed  aveva  abbracciato 
la  fede  di  G-  C.  prima  di  S.  Pao- 
lo .  Dicefi  cb^egli  foffrifle  il  mar- 
tirio in  Gerufalemme  con  Giunte 
fua  moglie  . 

10.  ANDRONICO,  capo  della 
fetta  degli  Androniei,  aveva  adot- 
tato gli  errori  àt*  Srueriani .  Que- 
lli Settari  credevano,  che  la  par- 
te fuperiore  delle  femmine  t'ofTe  l* 
opera  dì  Dio,  e  la  partt  inferiore 
l'opera  del  Diavolo  . 

11.  ANDRONICO,  di  Teffalo- 
nica,  uno  de*  favi  «  che  abbando- 
narono la  Grecia  dopo  la  prefa  di 
Coftantinopoli  nel  14^3.  venne  ia 
Italia}  ed  infegnò  il  Greco  in  Ro-> 
iq«  %  m  Fiieaxc  1  e  poi  aacbt .  ii% 
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fungi  t\  tempo  di  Luigi  XL  Mo* 
ri  verfo  il  1478.  E'  lodato  dal  Pla- 
tina come  dottiffimo  nel  Greco, 
e  Litino  .  Naudeo  lo  confufe  ma- 
Iiraente  con  Andronico  Tranquil- 
lo di  Dalmazia  .  Un  altro  Andra- 
nico  di  Coftantinopoli  nello  fteffo 
fecolo  infegnò  il  Greco  in  Bolo- 
gna .    Filelfo  ne    fa  grandi  Etogj . 

12.  ANDRONICO  ,  cognomina- 
to ALIPÏO  ,  fu  uno  Storico  Gre- 
co, che  fcriCe  della  Siria  ,  come 
aitefta  J*.  Girolamo. 

13.  ANDRONICO  Q  Angelo'), 
Veneziano  dell'Ordine  di  S.  Do- 
menico ^  fa  uno  de'  più  famofi  pro- 
feffbri  di  Padova,  ove  infegnò Teo- 
Jogia  per  40.  anni.  Morì  nel  1619. 

14.  ANDRONICO  CMarco Pom- 
pilio")^ vivea  in  tempo  di  Cefare, 
e  vien  rammemorato  da  Svetonio 
tra  grilluftri  Grammatici. 

ANDROUET  DU  CERCEAU 
t.  Iacopo')^  famofo  Architetto  del 
XVI.  fecolo  ,  è  autore  di  molte  o- 
pere  fopra  la  fua  arte  .  Diede  i  di- 
fegni  della  gran  Galleria  del  Lott- 
T»f e  .  Il  Ponte  nuovo  ,  i  Palazzi  di 
Sullf ,  di  Mayenne  ,  de'  Dazj ,  di 
Carnavalet,  ec  in  Parigi  fono  di 
fuodifegno.  Morì  efule  dalla  Fran- 
cia, perchè  non  poteva  efercitare 
tranquillamente  la  religione  Calvi- 
«iiU  in  quel  regno.  Abbiamo  di 
lui  :  I.  La  fua  Architettura  ^  1559. 
in  fol. ,  che  fu  dopo  riftampata  . 
a.  GJiEdifizj  pia  eccellenti  della 
Francia,  1576.  3.  Lerioni  ài  prò- 
fpettsva,  Parigi  j^j6.  in  fol. 

ANDRY  a  Niccolò),  ptimapro- 
fcffore  di  Filofofia  nel  Collegio  </« 
Crajftns  ^  poi  nel  Collegio  Reale; 
ed  m  fine  Decano  della  facoltà  di 
medicina  in  Parigi ,  fcrifTe  intorno 
la  di  lui  arte  con  qualche  fama  . 
Si  hanno  ancora  di  lui  delle  ope- 
ïe  di  letteratura  ,  che  non  gli  fo- 
ro fopravvilTute  .  Morì  nel  1741. 
ï^gli  è  l'autore  dei  fentimenti  di 
Clearco  fopra  i  dialoghi  di  Eudo- 
ro e  di  Filante.  L'autore  della 
Vita  dell' Ab.  Des  Fontaines  attri- 
Duifce  ad  Andry  un  carattere  acre, 
.e  portato  alla  fati ra.  Aggiunge, 
che  effendo  ftato  aCoçiato  alla  com- 
pagnia del  Giornale  des  Sçavans  , 
compofta  dopo  di  due  altri  Medi- 
ci ,  egli  ne  fece  dì  concerto  coi 
fuoi  compagni  medici  un  reperto- 
ft«   ielle  «ftlattie  «he  non   pote- 


V4  effere  utile ,  che  folamente  ad 
elfi  .  Queft'  opera  periodica  fu  al- 
lora fcreditata ,  e  gli  fcherzevolt 
diflero  in  queft'  occafione  ,  che  ef- 
fendo il  Giornale  in  preda  de'  Me- 
dici ,  non  poteva  vivere  lungo  tem- 
po .  Ed  in  effetto  era  effa  per  mo- 
rire, quando  l'Abate  des  Fontai- 
nes la  rifufcitò  verfo  l'anno  1714, 
"Noi  abbiamo  d^ Andry:  i.  Un  buon 
Trattato  della  generazione  de^  ver- 
mi nel  corpo  umano  ^  in  12.  2.  Un 
altro  intitoljito  :  L'Ortopedia,  o 
r  Arte  di  prevenire  ,  e  di  correg- 
gere ne'  fanciulli  le  deformiti  del 
corpo  .  3.  Trattato  degli  alimenti 
della  quarefma  ,  1713-  i-  Voi.  ih 
12.  4.  Offervaxjoni  fopra  il  cavat 
Sangue ,  la  purgazione  ,  e  la  po- 
Zjone,  1710.  in  12.  5-  ^'^  premi- 
nenza della  medicina  fullaCht^ 
rnrgia,  in  11.  1728.  ec  Mori  nel 
1742.  in  un'età  avanzata. 

ANEAU  C  Bartolomméo  )  ,  Poe- 
ta latino  e  francefe  nativo  di  Bour- 
ges ,  fu  principale  del  Collegio  del- 
la Trinità  a  Lyon  nel  15(^1.  Eflfen* 
do  Hata  gettata  nel  i^<55.  da  una 
fineftra  di  quefto Collegio  una  pie- 
tra fopra  il  Sacerdote,  che  porta- 
va il  Ss.  Sacramento  in  proceffio- 
ne  il  giorno  del  Corpus  Domini,  ì 
Cattolici  irritati  da  queft' azione 
entrarono  furiofi  fui  fatto  nel  Col- 
legio, ed  avenv^o  trovato  Aneaut 
che  era  creduto  nn  Çalvinifta  fe- 
creto  ,  lo  trucidarono  >  e  lo  fece- 
ro in  pezzi .  Abbiamo  di  lui  i  Can- 
ti Reali,  il  Mijlero  della  Natici* 
ta,  i^^9.  in  8.  Lione  Mercante^ 
fatira  Francefe  1542.  in  16. ,  e  mol- 
te altre  opere  in  profa  ,  e  in  verfi. 
I  curiofì  ricercano  il  fuo  Alettore, 
o  il  Gallo,  Storia  favolofa  ,  Lione 
1550.  in  8. 

ANELLO ,  o  ANTELLO ,  o  MA- 
SA NIELLO  ,  o  MASANELLO 
C  Tommafo  )  ,  d'  Amalfi  ,  fu  capo 
de'  fediziofi  di  Napoli  nel  l547- 
Egli  era  un  uomo  viliffimo,  che 
ferviva  a  un  venditore  di  pefce  a 
vender  cartaccie  a'  compratori  per 
riporvelo  ;  giovane  dì  primo  pelo, 
ma  vivace,  e  ardito;  crucciato  dal 
peffimo  trattamento  fatto  da'  Ga- 
bellieri alla  moglie  trovata  con  un» 
ialza  di  farina  in  contrabbando,  e 
ìftigato  da  Fr.  Savino  Carraelita- 
fio ,  fi  fé'  capo  del  tumulto  della 
plebe,  aggravata  da  mille  eflorfio- 
D    j  oi 
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ni  ât  colerò  t  eh  ivctno  compra* 
te  le  Gib«lle,  H  quali  per  \o  piti 
er«no  foreflirrl.  Accorfe  fubito  il 
Ordinai  Filom.ìrini  a!lor  Arcive- 
fcovo  ,  ma  non  rIi  riufcl  di  ftabi- 
ìir  la  defidf rata  quitte.  Venne  an- 
che non  Ruari  appreffo  D.  do.  d* 
Auftr^t  figliuolo  naturale  di  Filip- 
po 11.  con  un'armata  di  li.  Galee, 
e  40.  Navi ,  e  la  fus  venuta  non 
fervi ,  che  ad  inafprire  maggior- 
mente  i  follevati ,  che  giunfero  fino 
ad  abbattere  le  infegne  del  Re,  e 
dando  alla  Città  il  gitolo  di  Re- 
publica,  chiamarono  al  fuo  Gover- 
no Arrigo  di  Lorena  Duca  di  Gui- 
fa ,  che  fi  trovava  in  Roma  j  il 
quale  fattofene  eleggere  Due»,  fe- 
ce coniare  molte  monete  d'argen- 
to, e  di  rame  colTimpref»^  della 
nuova  Republica.  Ma  volendo  e- 
pli  reggere  il  tutto,  pofe  grwi  tie- 
pide«a  ne*  popolari,  e  molta  di- 
fcordia  ne'  capi .  Onde  finalmente 
per  opera  di  D.  inni  co  Vtltz^  di 
Gaevara,  e  Tajft^  Conte  d'Onatte 
fu  nel  i($48.  placata  la  fedizione. 
Nel  tempo  di  Carlo  ^. ,  e  propria- 
mente nel  1347.  avendo  WToltào  ^ 
allnr  Viceré)  pretefo  di  liabilire 
in  Napoli  il  Tribunale  dell' Inqui- 
Hiione  vr  fu  un  altro  collo  fleffb 
nome  ,  e  cafato  della  Piazza  del 
Mercato,  nativo  di  Sorrento,  che 
follevò  altresì  la  plebe. 

ANFIARAO.  figlio  d'CI«r/#0,  ed 
uno  de'  p--  --"•••;  '"  'ovini  del 
Paganefiir  ulo  P<>u- 

fanim  ^  1  nnr  per 

mczso  dt  I,  o- 

fto  per  tu  .  td 

andare    co. j.  rr» 

di  Tebe,  avendo,  il  lu- 

to  coi  fogni  ,    che    V  ,«  j 

ma  Erifilt  fua  moglii*  ,  alla  quale 
era  fiata  promeffa  una  ricca  colla- 
na d'oro,  moHrò  il  luogo  ov*  e* 
gli  t'era  nafioflo.  KIT)  fu  obblifa- 
lo  di  andarvi  ,  dove  fu  inghintti- 
10    vivo   dalla    IX  ' 

fuo  carro.     Gli 

rono    un   Tomi'  ,.    V-.  -  .-- 

lo  f 

Ar  ),illaWreVe, 

fcovo  a   Jtont  viTio    i  •  ,  . 
difenfor   della  Fede  , 
Bafìlio^  di  S.  Crep.'  ;.     . -, 

f*^  •>  Il  §raii«ii 

del  i  «I  primo 

Caucuio  Virut:r4ie  ui  Coitantino^o- 


H  ifel  àfr. ,  e  prefiedette  at  Confi- 
Ifo  di  Sida  .  quefto  S.  Vefcovq 
vedendo  ,  che  Teodofio  favoriva 
gli  Ariani  ,  andò  at  palazzo  drll' 
lmpcrad«ìre,  ed  accoftandofì  ad  Ar- 
cadio  fuo  figlio,  gli  fece  alcune 
carezze  come  a  fanciullo,  rrta  noit 
gli  refe  i  Ibliti  rifpetti.  Teodofio 
fdegnato  come  per  un'ingiuria, 
che  gli  venitre  fatta  nelln  perfona 
di  fuo  figlio  ,  com.indò  che  quefto 
Vefcovo  folTe  cacciato  via  .  Men- 
tre fi  fpiiigeva  per  firlo  ufcire  ,  fi 
riyolfe  v erto  Teodofio  efclamando  : 
Signore  ,  voi  neri  potei*  fedire  /' 
ingiuria^  che  fi  fa  al  voftro  figlio ^ 
ed  andate  in  collera  contro  quelli  , 
che  non  lo  trattano  con  ri/petto  :  e 
conte  volete  voi  dunque  ,  che  il  Si- 
gnore deir  untverfo  non  abhorìifes 
pure  coloro  ,  che  beflemmiano  con- 
tro  Punico  ftio  Figliuolo?  Teodo- 
fio comprendendo  allora  la  faviez- 
za  del  Santo  Vefcovo  lo  richiamò, 
gli  chiefe  perdono,  e  publicò  po- 
co dopo  leggi  ben  fevere  contro 
le  AlTemblee  degli  Ariani.  S.  An- 
filoco  morì  verfo  il  394.  Ci  refla- 
no  di  lui  de'  fammentr  dt  dìver- 
fc  opere,  che  fi  trovano  nella  Bt* 
blioteca  de'  Padri  ,  ed  una  lette- 
ra fopra  i  Sinodi  publicata  da  Co- 
teher .  Il  P.  Combefis  diede  un)i 
buona  edizione  di  tutto  ciò  che 
abbiamo  di  J*.  Antioco ,  Parigi 
1644.  in  fol.  in  greco,  ed  in  la- 
lino  . 

ANFINOMO  ,  ed  ANAPFA  . 
Allorché  in  una  delle  antiche  e- 
ruzicuii  del  monte  ttna  ,  che  di- 
QrulTero  Catania  in  Sicilia  ,  la  la- 
va ardente  innondava  la  Cittì  ,  « 
che  ciafcuno  degli  infelici  abitan- 
|i  fuggivano  portando  feco  loro 
gli  fS'etti  lor  più  preziofi ,  due 
(rateili  opulenti  negleffero  tutte 
le  loro  ricchezze,  e  ^\  falvarono, 
portando  fuUe  fpalle  i  lor  genito- 
ri ,  i  quali  per  la  grave  età  eraa 
1  '  inabili  alla  foga.  Ariflatile^ 
..»,  Strabene  ^  ee.  apgiungo- 
1.  ,  che  il  fuoco  rifparroi^  queftl 
pii  figliuoli,  mentre  alcuni  altri, 
che  avevano  prefo  l.t  medefima 
■^  ■  "  ..>n- 

no 

j  -  -     .      -  -    -     i  '■'* 

£a  ,  che  Stracuia,    e  Catania  il  di- 

fputaroao  l'onore  dì  aver  loro  da* 

to  U  locf  9  t  cuffie  due  Città  de- 

di* 


rficar^^no  a  vicenda  de»  tempj  alU 
Pietà  Filiale  in  memoria  di  queft* 
avvenimento, 

ANFIONE,  fisHo  di  Qiove  ^  e 
ii  Antiope  ^  Tuonava  così  bene  di 
lira  f  che  ^  fecondo  i  Poeti,  gli 
fcogli  lo  feguitavano,  e  le  pietre, 
tocche  dai  (ìioi  concenti  ,  fi  met- 
tevano infieme  da  loro  medefì  ne 
a  formare  le  mura  di  Tebe.  Qiiel- 
li  che  han  voluto  dare  un  fenfo 
ragionevole  alle  affiirdità  del  paga- 
ncfirno  >  dicono  che  «juefta  favola 
fjgnifica,  che  Anfione  guadagnava 
tutti  i  cuori  colla  fua  eloquenza, 
e  rendeva  civili  gli  uomini  più  fe- 
roci .  Viveva  1417.  anni  avanti 
G.  C. ,  e  fu  uccifo  a  colpi  di  frec- 
cia da  Apollo^  e  Diana.  V anfa- 
nisi parla  di  xìw  altro  Anfiome  , 
figliuolo  di  AceftoYÇ^  che  fu  eccel- 
lente ìiella  fcultura  prefTo  i  Greci . 

ANFITRIONE,  nato  in  Argo 
figlio  d'/f/fco,  e  marito  à*  Alcme- 
ne  ^  fuccedette  a  fuo  fuocero,  che 
uccife  in  fallo.  S' impadronì  del- 
la.Città  dei  Teleboeni  coli'  ajuto 
di  Corn&to  ^  figlia  di  Pterelao.  In 
queftb  frattempo  Giove  andò  a  ri- 
trovare Alcmene  fotto  la  fofraa 
à^  Anfitrione  ^  e  n^  ebbe  due  ge- 
melli ,  uno  de'  quali  figlio  di  Gio- 
ve  fu  chiamato  Ercole ^  e  l'altro 
figlio  d'  Anfitrione  fu  chiamato 
Ifido  .  flauto ,  e  Molière  hanno 
fatto  di  quefta  favola  il  foggettp 
di  una  Commedia. 

ANFITRITE,  Dea  del  mare, 
figliuola  di  Dori-,  e  di  Nereo ^  ov- 
vero ^eìi* Oceano ,  e  moglie  di  A>r- 
tuno . 

ANFIZIONE ,  figlio  di  Deuca- 
Itone  i  e  di  Pirra  ^  regnava  alle 
Termopili  ,  in  tempo  che  Anfiti 
Re  di  Atene,  che  fi  è  confufo  mal 
a  propofito  con  lui  ,  godeva  del 
regtto  ufurpato  a  Cranao  fuo  fuo- 
cero .  Il  Re  delle  Termopili  ben 
(dift'erente  da  queft*  ufurpatore  era 
un  Principe  pieno  di  faviezza  ,  e 
di  amore  per  la  fua  patria  .  Per 
riunire  li  diverfi  Stati  della  Gre- 
cia con  un  vincolo  comune ,  fta- 
bilì  una  confederazione  tra  dodi- 
ci Città  Greche ,  i  Deputati  del- 
le quali  fi  portavano  due  volte  l* 
antio  alle  Termopili  per  deliberar- 
vi fopra  gli  affari  comuni ,  dopo 
aver  onorato  in  comune  gli  Dei 
son    facrifizi  ,    Per    quefto   mez- 
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20  Anfizjone  ftabiliva  l'unioae,  e 
l'amicizia  trr»  i  Greci  ,  e  li  afTog- 
gettavA  ad  un  culto  reg.il?.to  del- 
la Divinità,  che  folo  può*  addol- 
cire i  coftumi  dei  popoli  più  fel- 
vaggi'  Quefta  celebre  affemblea  (ì 
cìii.ìmava  il  Concilio  degli  Anfi- 
t.foni  ^  dal  nome  di  colui  che  i* 
aveva  inftituita  1511.  anni  avanti 
G.C.  Ogni  Città  fpediva  due  De- 
putati a  quefta  fpezie  di  Stati  Ge- 
nerali ;  ma  Ja  menoma  infedeltà 
alla  patria,  od  anche  il  foìo  fof pet- 
to biftava  per  non  effervi  ammef- 
fo.  Celio  dìct'.  che  Ar.fizjone  è  il 
primo  che  abbia  infegnato  agli  uo- 
mini ad  adacquare  il  loro  vino. 

ANGELA  MERICl  ,  ovvero 
ANGELA  DI  BRESCIA,  fonda- 
trice del' e  Or/oline^  era  di  Defen- 
zano  fopra  il  lago  di  Garda.  Ef- 
fi  fondò  il  fuo  Ordine  in  Brefcia 
nel  1527.,  e  morì  in  odore  di  fan- 
lità  mi  1540,  in  età  di  34.  anni. 
Il  fuo  iqftituto  confacrato  all'e- 
ducazióne delle  Giovanette  fi  dif- 
fufe  ben  prefto  per  tutta  Europa  ; 
e  in  Francia  vi  fono  molti  Con- 
venti .  Fu  effà  beatificata  nel  1770. 
(  red.  Bus  ) .  Monfignor  Giorgi  , 
Ch.  Reg.  Som.  Vefcovo  attuale  dì 
Ceneda  efpofe  in  cento  leggiadri 
■Sonetti  la  vita  di  lei. 

ANGELERIO  (  Gregorio").,  d* 
Panagia  in  Calabria  ultra.  Cappuc- 
cino, che  1  afe  io  molte  opere  pie, 
e  Teolog'che ,  fiorì  nel  XVII. 
fecolo  .  Bonaventura  Angelevio 
dell'Ordine  Minore  di  S.  Fran- 
ce/co.  Siciliano  viffe  nel  paflàto 
fecolo  XVII.  e  lafciò;  Lttx  magim 
ca  Phyfica ,  &  Accademica ,  e  al- 
tfe  opere  fino  a  24.  Voi. 

I.  ANGELI  (^Pietro") y  Angelus 
Bargeus  ,  Poeta  latino,  nacque  a 
Barga  villaggio  di  Tofcana ,  per 
cui  fu  comunemente  foprannomi- 
nato  Bargeo  .  Dopo  di  aver  infe- 
gnato per  qualche  tempo  le  lin- 
gue Greca,  e  Latina  a  Reggio  di 
Lombardia  ,  la  fua  riputazione  lo 
fece  chiamare  a  Pifa  da  Cofmo  /. 
Duca  di  Fiorenza  per  profeffarvi 
le  Belle  X-ettere.  Occupò  quefta 
Cattedra  per  molti  anni  con  mol- 
to incontro,  e  dopo  .pafsò  nella 
medefima  Univerfità  ad  un'  altra  , 
dove  infegnavafi  la  Morale,  e  la 
Politica  ài Arijìotile .  Nel  1554.  in 
tempo  delki  guerra  di  Sieoa  P<V. 
D    4  Jro 
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tw  StrozX'  eff^ndo/i  avvicinato  ». 
Titâ  colla  fua  arniata  U  Citt^  fî 
trovò  feiiza  difefa  .  Qjjcfto  profcC- 
fore ,  che  non  era  men  dotto,  che 
coraggiofo ,  radunò  tutti  gli  fcola- 
ri  dell' UiïiverHtà  ,  fi  raife  alU  lo- 
ro teda,  e  li  iocoragj-I  così  bene 
col  fuo  efempio  ,  che  tenne  l'ar- 
mata nimica  in  rifpetto  ,  e  diede 
il  tempo  al  Duca  di  Fiorenza  di 
inviarvi  del  foccorfo .  Angeli  è 
principalmente  conofciuto  per  due 
Poemi  latini  Uno  che  ha  per  ti- 
tolo Cynegeti  con  ^  o  della  Caccia 
in  fei  libri,  fu  ftampato  colle  Tue 
Poefie  nA  i$6S.  in  S.  Ne  conce- 
pì la  prima  idea,  e  ne  formò  il 
piano  in  una  partita  di  caccia,  do- 
ve accompagnò  Enrico  TI.  :  queft* 
opera,  che  gli  coftò  io.  anni  di 
lavoro  è  molto  ffimata  .  L' alf^o 
Poema  è  intitolato  :  r^r/KX  ,  offia 
la  S  pedi  Telone  ài  Goffredo  di  Bu- 
glione per  la  ricupera  detla  Terra 
Santa  in  li.  libri,  Fiorenza  1591. 
in  4.  EfTo  morì  nel  1S95.  in  età 
di  79.  anni  .  Il  fuo  Ordine  di  leg- 
gere gir  Scrittori  della  Stori»  Ro- 
mana ,  fu  tradotto  da  Francefco 
S er donali  ^  e  ftampuo  p>?r  aggiun- 
ta alle  vite  de'  Cefari  di  Cajo  Svt- 
iomio  Tranquillo  y  tradotte  in  vol- 
par Fiorentino  da  Paolo  del  Rof- 
fo,  in  Firenze  per  Filippo  Giunti 
l5ii.  in  8- 

a.  ANGELI  (  Bonaventura  )  , 
nacque  in  Ferrar»  ,  e  morì  a  Par- 
ma nel  1S7<5.  ;  egli  è  autore  di 
molte  opere,  ma.  la  più  ftinuta  è 
la  fua  Storia  della  Città  di  Par- 
ma ^  che  è  afai  ricercata  dai  cu- 
riofi  delle  Storie  Municipal»  ,  quan- 
do non  fono  mutilati  alcun:  pa(fi 
fopra  P.  L.  Farnefe  ,  ed  è  poco 
comune.  Fu  ftampara  in  detta  Cit- 
tà nel  15^1-  in  4  L'antore  dice 
di  avérla  comporta  in  fei  meG  > 
ciocché  non  darebbe  una  grande 
idea  di  queflo  libro  . 

3.  ANGELI  i  Baldo'),  Medico 
italiano  nato  nella  Romagna  n<;I 
XVI.  fecolo,  fi  «cquiftò  fama  nel- 
la pratica  dell'arte  fua  .  E*  cono- 
fciuto  nella  Repub!ica  delle  Lette- 
re per  un  Trattato  in  latino /a- 
pra  le  (Ripete  .  Queft'  Opera  ,  in 
cui  l'autore  tratta  da  Fi. *! co  della 
natura  di  quefti  animali ,  e  da  Me- 
dico illuminato  delle  malattie  * 
nelle  quali  poit^AO  4(k)pc[Arfi  ,  fu 
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fitmpata  ne)  1589.  in  4. ,  ed  ^  {ts- 
co  comune  • 

4.  ANGELI  CTtefano  degli), 
chiaro  Matematicodel  fecolo  XVI  f. 
nacque  in  Venezia  nel  1623.  En^ 
irò  nella  religione  de'Gefuati  ;  di 
ìi.  anno  fu  fatto  Lettore  del  fuo 
Ordine  ;  e  andato  a  Bologna  Àu- 
dio le  Matematiche  fotto  il  P  Ca- 
valieri ^  e  talmente  fi  Avanzò  in 
quegli  ftudj ,  che  appreffo  la  mor- 
te del  Maeftro  gli  fu  eCbita  in 
quella  Città  la  fua  publica  Catte- 
dra che  modeftamente  ricusò  Nel 
1(563.  accettò  la  Lettura  publica  di 
Matematiche  in  Padova,  nella  qukl 
Città  morì  del  1697.  ,  avendo  pre- 
fo  l'abito  di  Sacerdote  fecolare 
dopo  la  foppreifione  del  fuo  Ordi- 
ne .  Molte  opere  publicò  geome- 
triche, che  fanno  fede  del  fuo  pro- 
fondo fapere  nelle  Matematiche. 
;  ANGELICO  (  Giovanni  ì  ,  Re- 
ligiofo  Domenicano,  nativo  di  Fie- 
fole  ,  fi  e  immortalato  per  la  fua 
virtLi ,  e  per  la  pittura.  Niccolò^. 
gli  fece  dipingere  la  fuaCappella^ 
e  gli  ofterfe  !' Arcivefcovado  di  Fi- 
renze i  ma  Angelico  ìo  ricino.  Di^ 
cefi  ,  che  egli  lafciafTe  fempre  al- 
cQni  difetti  groTolani  nelle  fue  mi- 
gliori compofizioiii  da  timore*,  che 
il  fuo  amor  proprio  non  foffe  trop- 
po lufingato  dalle  lodi  ,  che  gli  fof- 
fero  date.  I  fuoi  quadri  rappre- 
fsntano  cofe  divote  .  Morì  in  Ro- 
ma del   14^5.   in    età  di   68.  anni  . 

ANGELIS  C  Agojiino  de  )  ,  d' 
Angn  della  Congregazione  de'  So- 
in jf  chi  ,  Filolofo,  Teologo,  e 
Lrttore  della  Sapienza  di  Roma  ,. 
fiorì  nel  XVII.  fecolo,  e  nel  1664., 
e  in  appreffo  ftajaipò  molte  opera 
di  Teologia  .  Baldaffirre  de  Ange- 
//>  ,  di  cui  fi  trova:  Pratumjfivé 
utilijftmus  Apparatus  ad  omnes  Ttt. 
itg.  &  Parag.  i  &  I.  %.  Cod.  im- 
pre«r.  Neapol.  J63J.  ,  fu  Giudice 
in  Napoli  della  G.  C.  Francefco 
Antonio  de  Angclit  di  Sorrento 
della  Compagnia  di  Geaìi ,  il  qua- 
le nel  1604.  dall'  Indie  pafsò  nell' 
Etiopia  ,  lafciò  altresì  dell' opere  ♦ 
che  trovanfi  notate  appreffo  V  Ale- 
gambe  Bibliot.  Paulo  de  Angeti$ , 
o  come  fcrivono  altri,  Pompeo., 
Siracufatio  ,  Sacerdote  di  mottft 
dottrina,  che  viffe  nel  XVI.  feco- 
lo, lafciò:  B.iftlic£  T.  Majorit  d^ 
Vrh  a  Ukirto  Pppà  1.  m/fuc  ad  Pau^ 
In  m 
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lum  V.  (tefcfiptio ,  Autbove  Roma' 
no  ejufdem  B.iftlîde  Canonico  cum 
notis  Ahb.  Pauli  de  An^elis  ,  ijui- 
bus  accefftt  (iefcriptio  brevis  novi 
Templi  f^atìcani  ,  Della  Limojina  , 
Trattato  t  Breve  Compendio  dtlle 
cofe^  che  fi  trattano  nella  S.  I/io- 
t'ia^  //e'  Titoli  dell^  Eminentijftmo 
Collegio  ApoJloUco&c.  Gtronimo  ds 
ylngelis ^  Gefuita  bruciato  nell'In- 
die nel  1623.  lafciò  una  Relazjone 
del  Regno  di  Tez.o .  E  fi  rinviene 
di  quelto  cafato  effervi  flato  altre- 
sì in  Napoli  un  Pittore,  qual  fi 
fu  Filippo  de  Angeli f  fotte  Urbano 
P'IIL  di  cui  e  in  Roma,  e  in  al- 
tri luoghi  d'  Italia  fi  veggono  d«l- 
le  belle  Pitture. 

1.  ANGELO  DE  CLAVASIO  , 
Francefcano  ,  Genovefe  ,  morto  a 
Coni  ,  o  Cuneo  in  Piemonte  nel 
349 S- ■»  ^  autore  di  una  Sor/fma  di 
Cafi  di  Cofcienza ,  chiamata  dal 
f  uo  nome  Stimma  Angelica  .  Ve- 
nezia 1487.  in  fol.  Elfo  aveva  Cat- 
to anche  un  Trattato  delle  rejìitu- 
Z.ioni  t  ed  un  altro  intitolato:  L' 
jlrca  della  Fede  .  Benedetto  XW. 
ha  approvato  il  culto,  che  fi  ren- 
deva a  queflo  fauto  religiofo  . 

2.  ANGELO  ROCCA  ,  l^edi 
ROCCA 

3.  ANGELO  DI  S.  GIUSEPPE 
C  il  P- )  >  Carmelitano  fcalzo  di 
Tolofa  ,  il  di  cui  vero  nome  era 
la  Broffe^  dimorò  lungo  ternjpo  nel- 
la Perfia  in  qualità  di  Miffionario 
Apoftolico  ;  il  lungo  foggiorno  eh' 
egli  fece  in  quefto  Regno  gli  die- 
de luogo  di  impararne  la  lingua  . 
^uefta  cognizione  Io  impegnò  ad 
intraprendere  una  Traduzione  La- 
tina della  Farmacopea  Perfiana , 
che  fu  publicata  a  Parigi  nel  i<55ii. 
in  8.  Abbiamo  ancora  di  lui  Ga- 
aiophylacium  lingua  Perfarum  , 
Amfterdam  1684.  in  fol-,  in  cui  e- 

fli  fpiega  i  termini  in  Latino,  in 
rancefe  ,  ed  in  Italiano,  perchè 
il  fuo  libro  potefle  e(fere  di  un  ufo 
generale  alle  nazioni  più  illumina- 
te dell'  Europa  .  Q^ueft'  opera  è  li- 
mabile per  l  aggiultatezza  delle  of- 
•feryazioni,  e  per  diverfi  tratti  fio- 
rici, che  vi  fono  fparfi  .  L'Auto- 
re era  flato  Provinciale  del  fuo  Or- 
dine nella  Linguadocca  ,  e  morì  a 
Perpignano  nel  1697. 

4.  ANGELO  DI  S.  ROSALIA, 
AgoUiniAno   fcaUo  ,   e  dotc«  Ge- 
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nealogina,  nacque  a  Blois  ne!  1655. 
Preparava  una  nuova  edizione  del- 
la Storia  della  Cafa  di  Francia^ 
e  dei  Grandi  Ufficiali  della  Coro' 
na  .,  cominciata  da  P.  Anfelmo  ^ 
allorché  morì  nel  1716.  Il  P.  Sim- 
pliciano fuo  compagno  in  quefto 
lavoro  la  publicò  in  9.  Voi.  in  fol. 
11  P.  Angelo  ha  altresì  comporto 
lo  Stato  della  Francia  in  5.  Voi. 
in  11.,  riftampato  dopo  in  8.  Voi. 
con  aggiunte,  ed  utili  correzio- 
ni. Il  fuo  nome  di  famiglia  era 
Francefco  Raffarde  .  Nella  fu*  Sto- 
ria della  Caia  di  Francia  vi  fono 
delle  inefattezze,  ma  qual  opera 
di  quello  genere  nevaefente?  Pe- 
raltro effa  è  un  repertorio  utiliffi- 
mo  per  la  Storia  di  Francia  ,  e 
piena  di  molte  beliiffime  notizie  . 
ANGELO  (^famiglia  di  D,  nobile 
Napoletana  ,  di  cui  fi  ritrova  me- 
moria ne'  Regi  Archivj  di  Carlo  1. 
di  Angih;  ove  fi  legge,  che  Barto- 
lomrneo  flf'  Angelo  fu  armato  Ca- 
valiere con  molti  altri .  L*  ordine 
de'  Cavalieri  era  in  Roma  molto 
flimrito  ,  e  prima  fu  come  un  Se- 
minario di  Senatori,  ma  dopo  que- 
lli fi  eleffero  da  coloro  eh'  erano 
flati  Magiftrati-  Nel  principio  en- 
travano in  quefto  ordine,  e  pren^ 
devano  il  Cingolo  Militare  i  più 
ricchi.  Dopo  fotto  gl'Imperado- 
ri  vi  fi  afcriveano  da  que'  me- 
defimi  le  perfone  di  merito,  ed 
erano  di  più  forte,  /.  i.  C.  ut  di* 
gnit.  Ord.  Serv.  Ruinato  1'  Impe- 
rio i  Re  di  Francia  rinnovarono 
un  tal  iftituto  armando  Cavalie- 
ri anche  i  propri  figliuoli .  Rug" 
giero^  e  gli  altri  Re  Normandi  ,  ed 
Angioini  ,  lo  introduffero  nel  Re- 
gno dì  Napoli.  Si  deftinavano  per 
tal  cerimonia  li  dì  i  più  folenni,  e 
d'alcune  fefìività  graivdi  ,  o  ella  fi 
faceva  avanti  una  battaglia  per  in- 
coraggire  i  bravi  Gentiluomini  n 
portarfi  valorofamente  .  Quelli  che 
doveano  armarfi  ,  e  che  prima  chia- 
mati erano  Valletti ,  o  Paggi,  com- 
parivano nel  dìrtabilito  tutti  ador- 
ni nella  maggior  Chiefa  della  Cit- 
tà,  ove  dovea  farfi  la  cerimonia, 
s'  alzava  un  gran  palco  ben  ador- 
no, dove  s'  ergeva  un  Altare,  ne' 
cui  lati  fi  ponevano  la  Sedia  del 
Re  ,  e  il  Faìdiftoro  del  Vefcovo  , 
e  quivi  vicino  un'  altra  Sedia  io- 
^rgenuu  coperta  di  drappo   di  fé-* 


t« .  Sopri  l  Altare  pone»iinfî  le 
fpade,  che  dovc«nocinBcrfi  «'fian- 
chi de^  nuovi  Cavalieri.  Venuto  il 
Re  con  la  Corte  in  Chtefa  fi  face- 
vano federe  nella  Sedia  d'arRcnto' 
coloro,  che  doveano  armirfi,  e 
dopo  interroctti  da' Cavalieri  più 
vecchi  fé  fofiero  fani ,  e  buoni  per 
le  battaglie,  davano  fu  i  libri  del 
Vangelo  in  prcfenza  del  Veltovo  , 
che  fedeva  nel  Faldiftoro  veftito 
da  Diacono,  giuramento  di  effer  al 
Re  prefente,  e  a'  fuoi  fucceff'ori 
fedeli,  e  volendo  partirfi  da  t»l  fe- 
deltà reftituirnli  il  Cingolo, del  qua- 
le doveano  cUl-r  armati;  e  di  più 
di  e(7er  fedeli  alla  Chicfa,  edìfcn- 
fori  della  Patria,  e  dell' onore  del- 
le donzelle  e  di  altre  miferabili 
perfnne  .  In  apprefTo  da  due  Cava- 
lieri veterani  erano  condotti  alla 
prefeaza  del  Re,  il  quale  inginoc- 
chiati con  la  fua  fpada  tocçan:1a 
lor  leggiermente  il  capo,  o,  corne 
altri  Vogliono,  gli  omeri,  diceva 
a  ciafcuno  ,  Dio  vi  faccia  buon  Ca- 
valiercr  N«fllo  ftefTo  tempo  compa- 
rivano 7.  d<nizelle  della  Regina 
vedite  a  bianco  con  i  cingoli  nelr 
le  loro  mani»  «  quali  offerti  pri- 
ma ai  Ro  ,  gli  cingevano  ne' lom- 
bi de' Cavalieri  :  e  prendendo  po- 
fcia  da  fu  l'altare  le  fpAde,  l'at-' 
laccavano  a' lati  de'meJefimi.  Se- 
guivano appreffb  alcuni  Cavalieri , 
»  lor  calzavano  gli  fproni,  e  po- 
nevano una  ffjpravvefta  di  panno 
di  Una  verde  f)dera!a  di  pelle  di 
vaio  .  Finalmente  la  Regina  dalla 
fua  fedia  lor  porgeva  la  mano,  ed 
jiizatifi  n  andavano  a  federe  nelU 
lor  fedia  ,  ove  tutti  i  Nobili  an- 
davano a  raltegrarfi  con  effi  della 
diftnit^  ricevuta,  e  datifi  una  col* 
lazione  di  cofe  inzuccherate  fi  fini- 
va la  fella,  e  d'allora  non  più  Val- 
letti, ma  Mefferi,  o  Militi  erano 
appellati  ,  e  coipe  tali  fi  godevano 
de  militari  privilegi.  Jo,  Sarisbe- 
ritnf.  in  Polierat.  Menn.  Orig.  Mi-' 
titar.  Petr.  Blcfenf.  cp.  94. 

ANr.ELO,  redi  L'ANGELO. 

ANGKLO  (^  Fratèllo^  ^  redi  4. 
CIOJOSA  . 

ANGELO  CATTO,  fVia  CA- 
THO. 

ANGELO  NI  iPrsaeefce^y  Ho- 
rico  ed  aotiquarjodel  ftcoloXVH. 
nacque  a  Terni  nel  Ducato  diSp<>- 
leti}  fu  fffretirio  del  Cardinal  Tp' 
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poffto  Aldohr andini}^  e  mari  a  Ro» 
mi  nel  i6^i-  La  fua  opera  princi- 
pale e  una  Stnri.i  Au^u/ia  tllu/h^g. 
ta  colla  verità  delle  antiche  ra^di- 
glie  da  Giulio  Cefare  fino  a  Còftan- 
tino  il  grande  ,  di  cai  la  mieliore 
edizione  è  quella  di  Roma  16R5.  in 
fol.  EfTo  e  ancora  antore  d'  uba 
Storia  di  Terni  ^  fua  patria,  Ram- 
pata a  Ro-na  nel  \6^6  in  4. ,  che 
non  è  comune.  Gli  fu  aTai  gene- 
ralmente .Ttfibuita  l'opera  intito- 
lata: il  Bonino  ovvero  AvvertimeH' 
ti  al  Tri/ì.irjo  incorno  gli  errori 
nelle  medaglie  del  primo  rolume 
de*  fuoi  Commentari  ijlorici  y  in  4- 
ma  Fu  provato  ,  eh'  eÌTa  è  di  O.  B. 
Bellori  nipote    e  difcepolo    d'  Ati' 

ANGELUCCr  (Teodoro),  di  Bei- 
forte  ,  uomo  molto  dotto.  In  gio- 
ventù non  fo  per  qual  cofa  sbandi- 
to dalla  fua  patria  ritiroflì  in  Ve- 
nezia ,  e  di  là  pafsò  m  Francia, 
ove  att«fe  a  far  i  fuoi  ftudj  .  Ri- 
tornato pofcia  in  Venezia  fu  Mag- 
giordomo di  Antonio  Tiepolo  Ret- 
tor  di  Brefcia,  e  d  ipo  Maeftro  di 
umane  Lettere  dei  Trivigiani  .  Nel 
158*.  fi  addottorò  in  Padova  in  Fi- 
lofofia  e  Medicina  ,  e  fcriiTe  il  lib. 
intitolato  i^'oi  yittaplìfftca  eaderrt 
fit  y  que  Pbffica^  contro  Francefc» 
Patriz,jy  il  quale  con  ia  fua  Apo- 
logia gli  ritoccò  ben  bene  le  cortole  . 
Li  Trivigiani  1'  ebbe'^o  in  si  gran 
llima ,  che  lo  aggregarono  al  lor 
ConfTglio.  Condotto  con  onorevo- 
le llipendio  per  Medico  in  Mon- 
.tagnana,  nohil  Terra  del  Padova- 
no» fi  morì  colà  nel  1597.  .Egli  fu 
^nche  uno  degli  Accademici  di  Ve- 
nezia nel  1S9J.  e  fi  ritrovano  di 
lui  due  Lezioni  con  la  Canz.one 
fpirituale  di  Celio  Magno. 

I.  ANGENNES  iCarlo  d*),  dì 
un  antica  cafa  del  Perche,  è  piìk 
conofciuto  fotto  il  nome  del  Car- 
dinale di  Rambouillet .  Ottenne  il 
Vefcovado  di  Maos  da  Carlo  IX, 
Re  di  Francia,  e  la  Porpora  dal 
Papa  Pio  II. ,  appreffo  il  quale  «r« 
flato  Ambafciatore  di  Francia.  Il 
Papa  Si/io  r.  gli  diede  il  Governo 
di  Corncto;  dove  vi  morì  nel  1587* 
ih  età  di  5^.  anni  ,  di  veleno,  fcr 
condo  alcuni.  Q.ueilo  Prelato  nato 
propriamente  ai  crandi  affari  com- 
parve con  grandiffima  fama  «I  Con- 
cilio di  Trenìo .    Fu    fotto  il  fuQ 


A    N 
yefcoytdo,  che  î  Cal  vini  fti  prcfe- 
ro  la  Città  dì  Mans  >  e  faccheggia- 
rono   la    Chiefa    Cattedrale   di   S. 
Gjuliaao . 

2:  aNGENNES  (^Claudio  d'  )  , 
fratello  del  prece  ^ente, nato  a  Ram- 
jîûiiiMet  nel  15^8.,  fu  fatto  Confi- 
Çliere-Cherico  del  Parlamento  dì 
Parigi  nel  1565.  Fu  niandxto  tre 
anni  dopo  dalla  Corte  di  Francia 
a  'Cpfmd  He^  Medici  Gran  Duca  di 
Tofcana  .  Fu  poi  onorato  del  tito- 
lo di  Confìgliere  di  Stato,  e  nomi- 
nato Vefcovo  di  Novon  nel  1577-5 
e  poi  Vefcovo  di  Mans  nel  1588., 
Vi  {labili  un  Seniinârio,  e  vi  n^o- 
rì  nel  1601. ,  a{rai  amato,  e  rifpei- 
tato.  Abbiamo  di  lui  una  Lettera 
contro  r  attentato  di  Giacomo  Cle- 
mente ^  1589-  in  8.,  che  è  unita 
ad  una  Rifpofta  di  un  dottore  in 
teologìa  ,  che  fi  crede  eHere  Gio- 
vanni  Boucher  . 

ANGENNE5  ,  Fedi  FARGIS. 
ANGERIEN  o  ANGERIOCG»- 
rolamo  )  ,  nato  in  Napoli  >  Poeta 
Latino  del  XVI.  Secolo  .  Fu  Cam- 
pata una  parte  delìe  fue  Poefie 
in  Napoli  nel  1510.  in  8.  Le  fae 
Poefìc  amorofe  fono  Hate  ftampate 
a  Parigi  nel  1541.  in  16.,  con  quel- 
le di  Marullo  ^  e  di  Giovanni  Se- 
condo ,  che  verfano  Cullo  IteRb  fog- 
cetto. 

ANGERONA  ,  Dea  del  Siienzio,- 
che  fi  rapprefentava  con  bocca  chiù-, 
fa,  e  con  un  dito  fopra  U  fteHa.. 
(^^edi  Agvitia). 
.  ANGERS  C  Conc.à^  ),  A^dega- 
ve nf e  1  tenuto  nel  453.  da  S.  Per^ 
petuo  Vefcovo  di  Tours  per  ordi- 
nare un  Vcfcov.  ad  Angers .  Vi  fi 
fecero  anche  la.  Canoni  di  difci- 
plina  . 

ANGEST  CG/Vo/5JMod')i  accre- 
ditato Dottore  della  Cafa  di  Sorbo- 
na ,  nativo  di  Compierne ,  di  fa- 
çiigliâ  nobile,  ed  antica.  Fu  Ca- 
ijonico  ,  Sopraintendente,  e  Vica- 
f\o  Generale  della  Chiefa  di  Mans 
folto  il  Cardinale  di  Borbone  Ve- 
fcovo di  detta  Città ,  fi  diftinfe. 
per  lo  fuo  zelo  contro  i  Luterani , 
e  mort  iii  Mans  li  8.  Settembre 
1538.  Abbiamo  di  lui  varieOpere, 
U  pili  curiofa  fra  le  quali  fi  è  il 
Trattato  delle  Accademie  contro 
Lutero  ,  nel  quale  Angeji  difende 
le  Univerfiià,  e  giufUfica  la  buona 
TçologiaScoUftica,  ch'egli  défiai,- 


fcé  :  La  TcJenzi  delle  Scy.-ttuff 
Divine ,  giujìa  il  fcnlo  ,  che  //f 
Chiefa  approva  ,  valendcft  delle  it^ 
tsrpretas^ioni  de''  Dottori  Ortodojjt^ 
fennaa  difprezx.'^Ye  gli  ajuti  delle 
altre  Scienze . 

ANGHIAR.A  (P/Vfro),  nacque 
in  Lombardia  preÇo  'l  Lago  mag.? 
giore,  e  viffe  nella  Corte  di  Eer". 
dinando  il  Cattolico.  ScrifTe  alcu- 
ne Opere  intorno  alle  cofe  dell* 
Indie*. 

ANGILBERTO  C-^O  >  di  Neu- 
firia  ,  ihidiò  conÇarlomagno  fotta 
Alcuino  ^  che  lo  amava  ,  come  un 
Padre  ama  fuo  figlio.  Carlomagno. 
gli  diede  Berta  fua  figlia,  lo  fece 
Governatore  della  Francia  maritti- 
ma dalla  Schelda  fino  alla  Sen- 
na ,  e  principal  Miniflro  di  Pipi' 
no  fuo  figliuolo,  che  aveva  fatto 
coronare  Re  d'  Italia  .  Angilherta 
abbandonò  il  Miniftero  ,  e  fua  mo- 
glie per  farfi  Monaco  nel  790.  nel 
Monaftero  di  Centula,  o  di  S.  Hi- 
quier,  di  cui  divenne  Abate  pochi 
aftni  apprcffld  .  Sortì  fovente  dal 
fuo  Monaftero  per  affari  di  Stato, 
o  per  difpute  Ecclefialìiche  .  Fece 
quattro  viaggi  a  Roma  .  Neil*  ul- 
timo s.ccQmp:ignb  Carlomagno  y  che 
lo  chiamava  il  fuo  Omero.  Lo  vi- 
de coronare  come  Imperador  d'Oc- 
cidente, e  morì  nell'Si^.  Non  la- 
fciò  che  poche,  e  piccole  Opere, 
e  queRe  fono  delle  Poefie  .  Se  ne 
trovano  alcune  nella  Raccolta  de* 
gli  Storici  di  Francia  ,  in  Aleuta 
Tip -t  neìio  Spicilegio.  Abbiamo  an- 
cora di  lui  una  StorÌ£(  def  JuoMo'. 
T\aftera. 

.  I.  ANGIO^  CCarhU.  d')  ,  figli- 
uolo di  Carlo  L  Re  di  Napoli ,  C  f^e- 
di  Carlo  di  Francia,  Conte  d'An- 
jou ,  fratello  di  S.  Luigi  },  fuc- 
ceffe  nel  I184,  a  fuo  padre  ,  il  qua- 
le r  avea  prima  dichiarato  Princi- 
pe di  Salerno  «  C  dopo  dovendo 
partire  per  andare  a  batterfi  con 
Pier  d'Aragona  a  Cordeaux  in  un 
particolar  combattimento,  lafcia- 
tolo  fuo  Vicario  nel  Regno ,  era 
flato  da  Ruggiero  di  Loria  fatto 
prigione  nel  1183.  in  una  naval 
battaglia  prefTo  Napoli ,  e  manda- 
to in  Aragona  al  Re  Pietro;  ma 
finalmente  fprigionato  nel  1189.  fu 
coronato  Re  di  Sicilia,  e  di  Pu- 
glia. In  tempo  che  il  Re  Padre  lo 
eleffe  fuo  Vicario  gli  aflegnò  li  piìi 
gra- 


db  AN, 

grxvi  Mrninrî»  e  Rrin  Signori  ,amn 
che  r  sveffero  a'Tirtii  »  al  fuo  lato 
per  Codfiglieri  nel. e  deliberazioni 
più  imp«»rt*nti  della  Corona  .  On- 
de fotfe  i>erciòC«r/j  /''/V«riV,  mag- 
giore e  pifi  nfiaeftof*  dell'  altra  , 
che  vi  era  deiia  Gran  Corte,  in- 
ftUuit»  prima  da  Rut^giero  in  Pa- 
lermo per  ambedue  i  Regni  di  Si- 
cilia, e  di  Pui^lia;  e  dopo,  che 
<jurtli  fi  divifcro,  (Ubilita  in  Na- 
poli per  lo  foio  Regno  di  Puglia 
dallo  Rc^a  Carlo  1.  fuo  Padre  ; 
poiché  I»  G.  C.  er»  rapprefentat^i 
dal  Gran  Giuftiziero  ,  uno  degli  Uf- 
fìziali  della  Corona,  che  n'era  il 
capo;  ma  la  Corte  del  Vicario  rap- 
prefentava  la  perfona  d«l  primoge- 
nito del  Re,  come  il  Vicario  Ge- 
nerale del  Regno  .  Quefti  due  Tri- 
Ikuntli  furono  lungamente  divifì  ; 
indi  pian  piano  s  unirono ,  e  di 
due  fé  ne  formò  uno,  che  fu  chijt- 
mato  perciò  la  G.  C.  della  Vica- 
ria ;  ciò  che  fi  può  credere  effer  av- 
venuto Copra  tutto  ne'  tempi  di 
Jlfonfo  1.  ,  che  inftitul  il  S.  C. 
Vi  fono  di  quello  Principe  mol- 
ti Capitoli  fatti  per  il  buon  Go» 
verno  del  Regno  nell'  alfenra  del 
padre .  Si  chiamarono  Capitoli  le 
lue  Leggi  ,  e  quelle  del  Padre, 
•  degli  altri  Re  Angioini  all'ufo 
di  Francia .  Martino  I(^.  in  tempo 
di  fua  prigionia  per  mezzo  del  fuo 
Legato  fé'  fiabìlire  anche  alcuni 
capitoli  a  vantaceio  dell*  ordine 
Ecclefiartico  in  Melfi  nel  IÌ84.  , 
ma  come  egli  fi  mor)  poco  dopo  , 
gli  mancò  il  tempo  di  confermar- 
li .  Onorio  ,  che  gli  fuccefTe  nella 
Cattedra  Pontifìcia  nel  ia8;.  con- 
fermò alcuni  Capitoli  fatti  da  Car- 
U  nel  Piano  di  S.  Martino  ,  e  ne 
iiabilì  de'  nuovi  con  uria  particolar 
Bolla,  che  gli  Scrittori  delle  cofe 
del  Regno  dubitano  fé  fu  mai  in 
cflb  ricevuta .  Dopo  acquiftata  la 
libertà,  Carlo  ndornò  Napoli  di 
magnifici  edifìci;  e  fondò  egli  di 
nuovo  la  Chief.a,  e  il  Convento  di 
S.  Pietro  Martire  ,  e  quella  di  J*. 
Domenico  Maggiore  ,  che  egli  no- 
minò della  Maddalena.  Fece  varie 
donazioni  alla  Chiefa  di  S.Niccolò 
ili  Bari  eretta    fin  dal  1087.    nella 

2uale  alcuni  Barefi  da  Mira,  Città 
«Ila  Licia,  trafportarono  nella  lor 
Patria  il  {aotn  depnfìto  ,  ed  efentò 
fa  da^uel  priitcipio  diiU  fliiiriCdi- 
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ìione  dell'Ordinario.  E  alfegnâtl- 
do  a  quefta  Chiefa  perpetua  dote  , 
le  impetrò  dal  Pontefice  Bonifacit 
niJ'  ampi  privilegi ,  efenzioni,  ed 
immunità  i  in  modo  ,  che  folo  ad 
efTo  devono  i  Re  di  Napoli  quelle 
tante  prerogative,  e  preminenze* 
delle  quali  fono  oggi  in  poffeTo  ^ 
onde  fono  reputati  Capi,  e  Mode- 
ratori di  quefU  Chiefa,  eh' è  di 
Regia  Collazione^  conferircene  il 
Priorato,  e  l'altre  dignità  di  quel- 
la ;  e  vi  Aabilifcono  un  Giudice  di 
Appellazione,  eh' è  il  lor  Cappel- 
lano Maggiore.  Dotò  anche  Carla 
nello  fteTo  tempo  la  Chiefa  di  J*. 
M.  Hi  Lucerà  di  ampie  ,  e  ricche 
entrate  ,  trasferendola  dentro  la 
Città,  e  facendola  caftruire  con 
maggior  magniP.cenza  ,  riferbandofi 
per  fé  e  fuoi  (uccertbri  la  coIIazio< 
ne  de' Canonici  ,  ch'egli  accrebbe 
fino  a  10.  per  la  metà;  e  concedet- 
te a'  Vefcovi  ,  che  farebbero  flati 
di  tempo  in  tempo  in  quelé*  Cit- 
tà, le  terre  dell' Aprìcrna  ,  Palaz- 
zuolo  ,  eGuardioU  pof^e  nella  Pro- 
vincia di  Capitanata.  Onde  Roni- 
facio  ^'-  gli  conceffe  varj  privilegi 
nella  fleffa  Chiefa  ,  e  per  ifpezial 
favore  anche  faffenfo  nell'elezio- 
ne del  fuoVefcovo,  che  dopo  dal- 
la S.  Sede  fu  tolto.  Ebbe  altresì 
im'  uguale  protezione  delia  Chiefa 
d'  Altamura  ,  che  fondata  da  Fede* 
rigo  lì.  fu  rcfa  efente  dalla  giurif- 
dìzione  di  qualunque  Ordinario  ;  e 
dalla  protezione  eh'  egli  ebbe  di 
quella  Chiefa,  pur  avvenne,  che  i 
Redi  Napoli  ebbero  fu  di  elTa  quel- 
la gran  prerogativa  di  creare  I  Ar- 
ciprete fenza  alcuna  provvifione 
del  Papa  ,•  la  quale  Chiefa  fu  po- 
fcia  eretta  nel  1485.  in  Collegiata, 
e  furono  concedute  al  di  lui  Arci- 
prete le  ragioni  ,  e  le  preminenze 
Vefcovili.  Di  pia  nafcendo  tra'Cit- 
tadini  continue  liti  a  caufa  delle 
Confuetudini  della  Citti  ,  Ip  quali 
febbene  ridotte  in  ifcriito  ,  fi  tro- 
vavano allora  molto  (corrette.  Car» 
lo  le  fé'  correggere  con  collaziona- 
re li  migliori  efemplari  ,  che  vi  e- 
rano,  dall' Arcivéfcovo  di  Napoli 
Filippo  Minutalo  ,  e  da  alcuni  e- 
ktti  dal  <  < n format iflìmi  di 

quelle;  \nnano  colóro  « 

che  creii^..w  »„.  ^  itate  per  ordine 
di  Carlo  la  prima  volta  tali  Coa- 
lu«lu<Uai  (idotu  iti   ifcritto .    Flh 


f 


A  N 
.nalmente  quefto  Principe  dopo  a- 
ver  data  alia  Crttà ,  e  al  Rtgno  di 
Napoli  tant*  sra.udezz.î,  (î  morì 
nel  1309.  nel  Palagio  chiamatoCa- 
fanuov*  fuori  di  Porta  Capuana  zoo. 
partì  lungi  da  Napoli  da  lui  mede- 
fimo  fatto  fabbricare  . 

Nelle  Monete  di  queflò  Principe 
fi  vede  la  fua  effigie  ledente  conio 
fcettro  in  una  mano  ,  ed  il  Mon- 
do nell'altra,  come  in  quelle  del 
jjadre,  e  nel  giro  fi  legge.*  Caroius 
J1.  Dei  gvstia  Hierufalen  ,  &  Si- 
ciJiie  Rex  ;  nel  rovcfcio  è  una  Cro- 
ce coronata  di  gfgli  ,  œme  nelle 
Monete  di  Francia ,  e  nel  giro  : 
Hónor  Regi  s  judicium  diligiti  co- 
me nel  Salm.  98.  In  alcune  altre 
fi  vede  la  targa  coli' arme  inquar- 
tate dal  campo  gigliato,  e  Croce 
di  Gerufalemme,  e  ìzf^ergine^  co- 
me nella  Moneta  di  Carlo  I  nel 
giro  Carêl.  IL  Hievufalem  ^  &  Si- 
cilie Rex.  In  altre  vi  è  in  luogo 
della  targa  il  mezzo  bufto  del  Re , 
o  il  bufto  con  il  manto  folito  por- 
tarfi  da' cavalieri  armati  i  e  allo  in- 
torno del  rovefcio  di  alcune  v* 
ha  il  Comts  ProvinciiC , 

2.  ANGIO'  (  Carlo  JIL  d'  )  ,  Duca 
di  Durazzo  »  Re  di  Napoli  ,  dopo 
aver  fpogliata  Giovanna  J.  del  R?- 
gno  prefe  da' Baroni  ii  jgiuramento 
di  fedeltà  ,  effendone  già  ftato  co- 
ronato da  Urbano  fi,  due  anni  pri- 
ma :  e  morto  Lodovico  Re  d'  Un- 
gheria fratello  à'  Andrea  andò  in 
Buda,  ove  fu  sitresì  coronato  Re 
di  quel  Regno  con  fpogl'.trne  Ma- 
ria primogenita  di  Lodovico -^  de- 
ftinata  fpofa  di  Sigi/mondo  di  Lu- 
atemburgo ,  figliuolo  di  Carlo  If. 
Imperadore;  ma  non  gusri  appref- 
fo  per  opera.di  quelia  morì  uccifo. 

Nelle  Monete  di  quello  Principe 
vi  ha  r  effigie  di  S.  Pietro  da  una 
parte  ,  e  ailo  intorno  vT.  Petrus  Pa- 
pa ,  e  dall'altra  :  f.  M  P.  E.  e  nel 
giro  :  Rex  Caroius  III 

3.  ANGIO'  CCarle  Martello  d'  ) , 
fu  primogenito   di  Carlo  IL  Re  di 

, Napoli,  il  quale  dovendo  palTar  iti 
Trancia  per  altringere  quel  Re,  e 
fuo  fratello  a  rinunziare  l'invefti- 
tura  del  Regno  d'  Aiagona  ,  come 
aveva  promeflb  nella  pace  fatta  per 
la  fua  fcarccrazione  ,  lo  creò  nel 
1194.  Vicario  Generale  del  Regno, 
e  nel  feguente  anno  gli  mandò  di 
Roma  un»  efatta  iilruzioae  del  Reg- 
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pimento  della  fua  Corte,  deflinan* 
dogli  i  ConfigUeri  e  tutti  gli  altri 
Uffiziaii  ,  de'  quali  dova  com- 
poifi,  e  nel  1190.  fu  in  Napoli  inco- 
ronato Re  d'  Ungheria  ,  avendogli 
la  Regina  Mar'a  fua  Madre  cedute 
le  ragioni  di  quel  Regno,  ove  an- 
dò con  prenderfi  per  moglie  C/e- 
menzia  figliuola  di  Ridolfo  L  d* 
Auftria  Imperadore  .  Di  là  non 
guari  tornato  morì  in  Napoli  nel 
Ijci.  di  anni  30.  e  lafciò  fuo  fuc- 
ceffore  nel  Regno  d'Ungheria  Ca" 
roberto  . 

4  ANGIO'  CLadislaoà")^  figlio 
di  Carlo  dì  Durazzo,  fu  proclamato 
Re  di  Napoli  nel  1385.  dopo  )a 
morte  del  padre  ,  non  avendo,  che 
poco  piò  di  10.  anni.  Egli  ebbe  in 
mojitie  prima  la  figlia  di  Minfredi 
dì  Chiararaonte  Conte  di  Modica; 
e  dopo  quella  ripudiata,  Mar^a  {o~ 
relia  del  Re  di  Cipro,  e  finalmen- 
te la  PrincipelTa  di  Taranto  :  m* 
da  ninna  ebbe  figli  .  Il  fuo  animo 
bellicofo  non  gli  fe'penfare  a  fta- 
bilire  il  Governo  Civile  ,  e  Poli- 
tico ;  e  come  nel  fuo  Regno  refti- 
tuì  la  difciplina  militare,  e  fé"  al 
fuo  tempo  fiorire  V  armi  ,  così 
contribuì  a  dar  bando  alle  lettere. 
Ladislao  accrebbe  il  numero  de* 
Baroni  dei  Regno  oltre  mifura;  e 
fi  prefe  d:<  queìl'età,  incomipcian- 
do  però  dal  tempo  di  Giovanna  L 
a  darfi  !cro  nel  Regno  di  Napoli  i 
titoli  di  Duca,  e  di  Marchef e  ,  e 
non  rimafero  che  foltanto  i  Prin-» 
cipati,  come  prima,  de' Reali  ,  e 
di  coloro  ai  lor  fangue  congiunti  ; 
febbane  nel  refto  .iell'  Italia  fi  era- 
no tali  titoli  fatti  fentire  molto 
prima  .  Morì  finalmente  quefto 
Principe  nel  1414.  e  come  voglio- 
no alcuni  avvelenato  nell'atto  del 
coito. 

Nelle  Monete  di  Ladislao  fi  leg- 
ge :  A.  Q.  L.  A.  al  dritto ,  e  nel  gi- 
rp  il  fuo  nome,  e  nel  rovefcio  u- 
na  mezza  figura  di  S.  Pietro-,  e  in- 
torno S.  Petrus  &c.  o  S.  Petrus 
Papa  ^  &•  S.  M.  P.  E,  ovvero  J*. 
Leo  Papa  ;  e  oltre  il  nome, di  L^- 
dislao  vi  fi  veggono  le  lettere, G. 
V.  A.  R.  C  f^edi  Ladislao  oLan- 
CELLOTTO  Re  di  Napoli  )• 

5.  ANGIO'  (Giovanna  IL  à   ), 
Regina  di  Napoli ,  forella  di  Ladis- 
lao  ^  prefe  a  regnare  dopo  la  mor- 
te di  fuo  A«euo  %  mx  non  fu  co- 
ro. 
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h)njitfl  Regina  che  nel  1418.  Ella 
prc(e  óve  m.\riti  :  fu  «1  primo  nel 
t^o^.  Cupi ulmo  d'Aiiftria,  Due* 
di  Sterling,  che  morì  nel  14-^6.,  e 
dopo  nel  1414-  Giacomo  Borbone  « 
Conte  della  Martia  de' Reali  di 
Francia,  ìl  quale  maltrattandola  fu 
fpogliato  di  ogni  autorità,  e  final* 
incute  fi  ritirò  in  Francia,  ove  fi 
dice,  che  al  fine  fi  fece  monaco. 
Quindi  non  avendo  fperanza  di  a- 
ver  prole  anche  per  la  fu  a  etàavan-: 
ziti,  n  adottò  prima  Alfonfo  P'.  d' 
Arngona^  quello,  che  gli  fucceffe 
rc;i  Regno,  e  dopò  difguftatafi  del 
medcfimo ,  Luigi  d'  Angiò  ,  che  an^ 
che  le  fé' guerra  .  Qaefta  Regia:! 
inori  nel  14^5.,  e  fu  l'ultima  di 
Cafx  di  Durazxo  y  e  morendo  irti- 
ttiì  erede  Renato  d^  Angiò  ^  Conté 
di  ProVL'Oi'..i ,  fratello  di  Luigi  ^ 
th'era  morto  fino  dal  1434.  Gli 
Scrittori  la  biafimano  per  i  fuoi 
laidi  coftumi  ;  ma  (odano,  e  com- 
ihendano  la  fua  giudizi»  ,  avendo 
col  configliò  de'fav)  tolti  molti 
abufi  ,  e  riformate  molte  cofc  del 
fuo  Regno  ;  onde  col  fuo  ordine 
furontv  ridotti  in  miglior  forma  i 
Riti  del  Tribunale  della  Gran  Cor- 
te .  St»bil}  la  prammatica  detta  la 
Filingiera,  con  c»i  ordinò  a  richie- 
da di  Catirina  Filingiera  y  figliuo- 
1»  de!  Con^e  di  /l'usili no  ^  e  moglie 
di  Sergianni  Caracciolo,,  che  fra  co- 
loro che  viveano  jura  Francoruì%, 
1«  forelU  maritata  ,  ma  non  dota'- 
ta  de'fuoi  beni,  non  dovelTe  efclu* 
«ierfi  dalla  fuccciGone  del  fratello  : 
tutto  al  contrario  di  coloro,  che 
viveano  jure  Longotirdorum  ,  do- 
ve la  forella  viene  efclufa  ,  bafian- 
do ,  che  folTe  ftata  dotata  o  dal  co- 
rnuti padre,  o  dal  fratello.  Fondò 
il  Collegio  de'  Dottori  di  legge  Ci- 
vile e  Canonica  ,  al  quale  untca^ 
mente  attribuì  il  potere  di  dar  i 
pradi  di  Licenziatura,  e  di'  Dotto* 
nto  ;  e  flabill  flircbe  quello  de'  Me- 
dici e  Filofofi  ,*  e  fottopofe  il  go- 
verno dell'  uno  e  dell'altro  al  Gran 
Cancellìero  dei  Regno,  che  allora 
era  Ottimo  Caracei»i»i  e  a  quefti  fu 
polcia  anche  unito  il  Collegio  de' 
Teologi  ,  che  fi  fuppone  al<luantò 
più  antico,  e  fecondo  alcuni  ,  ifti- 
tuito  fino  dal  tempo  di  Ruggiero  1. 
t  n'ebbe  la  cura  parimente  il  Grati 
CanceHiero.  Co«t  li  gradi,  che  pri. 
*k4  li  conferivano  iu  NAfoll  direte 
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tamcnte  da'  Re  ,  fi  prefero  a  coti 
ferire  da  tali  Côllegj  .  Di  più  que- 
lla Regina  fondò  il  n-iovo  Spedale 
óeW''  AnTtunii:Jata  di  Napoli,  con- 
fermò al  Monafterio  di  S.  Martino 
fopra Napoli  li  privilegi  conceflfigli 
AiGiovanna  1.  di  governare  lo  Spe- 
dale dell'  incoronata  da  lei  fonda- 
to ;  e  arricchì  molte  altre  Chiefe  : 
e  finalmente  proibì  ella  a'  Giudei 
del  Regno  l'ufure,  e  li  coftrinfe  a 
portar  il  feguo  del  Thaii  a  diftin- 
iione  de'  Cridiani. 

Le  Monete  di  quefta  Principerà 
fono,  come"  quelle  di  Ladislao. 
.  6.  ANGIO  C  Luigi  /.  d'  ),  Re  di 
Napoli,  Conte  di  Provenza,  fecon- 
dogenito  di  Giovanni  7.  di  Fran- 
cia, e  fratello  del  Ke  Carlo  f^.  Dor 
pò  la  morte  di  coftui  nel  1380.  s' 
impadronì  della  Reggenza  dello 
Stato,  abufandofi  della  minorenni- 
tà  di  Carlo  l^I.  fuo  nipote,  è  per 
la  moltitudine  de' dazj ,  che  impo- 
fe,  divenne  odiofo  al  popolo.  G/^- 
vanna  I.  nello  fteffo  anno  lj8o.  l 
adottò  ,  e  due  anni  apprefTo  fu  co- 
ronato in  Avignone  d^  Clementi 
riL  y  e  calò  in  Italia  con  poderof» 
anniira  per  cacciare  dal  Regno  di 
Napoli  Carlo  di  Durazxp  t  che  a- 
vea  fatto  già  morire  G/otun/w .  Iti 
quefìa  fpcdizione  portò  feco  tutti 
li  tefcri  della  Francia,  ma  non  gli 
ballarono:  e  non  avendo  potuto  a- 
ver  alcun  foccorfo ,  morì  di  dolore 
in  Bilcaglia  nel  Ì384.  non  avendo 
prefo  che  alcune  piazze  .  Onde  i 
Francefi  rimafi  fenza  Re  colternati 
ritornarono  in  Francia.  Maria  di 
Cajiiglione  fua  moglie  ,  Principefla, 
di  fomma  prudenza,  tofto  procura' 
nel  1385.  dal  Papa  in  Avignone  l' 
inveiti  tura  del  Regno  a  Lodovico 
IL  fuo  figliuolo:  e  ftailie  la  mino- 
rennità  del  medefimo  fi  dichiara 
fua  Governatricc,  e  Balia;  e  come 
Carlo  di  Durazxo  fu  nel  138*5.  uc- 
cifo  in  Ungheria,  Tommafo  Sanfe- 
vcrirto  Gran  Conieftabile  ,  e  Capo 
in  Napoli  della  parte  Angioina,  fi 
ufurpò  il  titolo  di  Viierè  del  R^ 
gito  per  lo  medefimo  Re  Luigi  ,  ^ 
convocò  un  Parlamento  ad  Alcoli  » 
ove  eflcndo  andati  tutti  li  Baroni, 
che  aveano  feguira  quella  parte  y 
coir  efempio  di  Napoli,  cbc  aveft 
creati  gli  otto  drl  buon  flato  nella 
Cttti,  '  fiiroiio  eletti  fei  Depufa({ 
pit  lo  buono  Aato  del  Rrguo .  Vttf^ 
Ut 
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ne  il  Re  în  Napoli    nel  i35>o.    già 
Coronato  l'anno  antecedente  in  A- 
vignone,  e  fu  da  tutti  ricevuto  con 
liubilo.    M.1  nel   1400,  NaptUi,  e 
quali  tutto  il  Resn»  P-^fsò  lotto  il 
domiitrp    di  Ladislao^    e    unto  le 
bandiere  di  Lut'gi  non  rimafe,  che 
Taranto,  il  quale  fi  mantenne  lun- 
go tempo  nella  fua  fede.    Così  ri- 
tornò egli    in  Francia,    e    febbenc 
foTe  venuto    di  nuovo    alla   fpedi- 
ilone  de(  Regno  invitato   da    Papa 
jlleffandro  nel  1410- ,    e  benché  a- 
veffe  vinto  Ladislao    in   campagna 
fotto  Roccafècca^    non    fi-ppe   fer- 
virfi- della  vittoriai    e    mancatogli 
il  denaro    per  dar  le  paghe    a'  fol- 
dati  ^  ritornò  indietro  di  nuovo  in 
Provenzi^  e  poco  da  poi  nel  1417. 
morì  ,  lafciando  per  Tuo  CuccelToré 
Luigi  TU.  ,  che  avea  avnto  da  una 
figliuola  di  Giovanni  T.  Re  d'Ara- 
gona. Quefto  anche  fu  invitto  da 
Sforz/t  y  e  da  M::ninoF.  all' acqui- 
lo del  Regno  di  Napoli  ,  per  Ipo- 
gliàrne  Giòv.tnnà  II    Ma.  Sfar z^  ri- 
conciliatoli con  Ja  Regina  ,  bifognò 
tito'.narfene  i    Non  guari    appreftb 
Giovanna,    che  avea   adottato  yf/- 
fonfo  d'  Aragona  ,    nisl    fnddisfatta 
di  quello,  adottò  lui,    che  andato 
a  trovar  la  Rtgina  in  Napoii   cac- 
ciò da  quefta  Città,    e  dal  Regnò 
ì  Catalani  .  Onde  ebbe  da  Giovan- 
na   il  Ducato    di  Calabria  ,     e    nel 
1433*  prefe  in  mo^lie  Margherita^ 
figliuola  del  Duca  di  Savoja  Arne- 
dea  Pili.,    ma  nel  1434.  morì  fen- 
zadi  fé  lafciar  prole  j  e  gli  fuccef- 
fe  Renato  {uo  fratello.  Morì  anche 
dopo  la  ReginaG/ot':7>;>i5  ;  e  perchè 
Renato  fuccefle  a  Luigi,  e  iftituito 
pur  dalia  medefima   fuo    erede  ,    fi 
Titrovò  fatto  prigione  dal  Duca  di 
Borgogna  in  una  battaglia  j    venne 
jfàbeila  fua  moglie  in  vece  del  ma- 
ritò a  meiterfi    in  pofTelTo  del  ke- 
fno  ,    che  fu  nel   1435.  ricevuta  in 
lapolì  con    fomma    allegrezza  ;     e 
nel  1438.   vi    giunfe    anche  Renn.to 
ufciro  di   prigione;    ma    nel  1441. 
ne  fu  cacciato  dà  Alfonfo  d^  Arago- 
na i  e  quefto  fu  il  fine  della  domi- 
rszione  degli   Atigioini  nel  Reame 
di  Napoli.  Giovanni ,    figliuolo  di 
Renato,    invitaro  da' Baroni    dopo 
la  morte  di  Alfonfo,  in vafe.  anche 
il  Regno,  e  vi  fece  molte  conqui- 
nc:   ma    tolto  ne    fu  fpogliato  d» 
Ferdtn4ndoy^9}g^i\ j^Ql  i^q,  Rgf 
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tinto ,  che  fopravvilfe  p'ìi  anni  al 
figliuolo,  avendo  lafciato  crede 
Carlq  figliuolo  del  Conte  di  Mai- 
ne filo  fratello  j  e  quello  morto 
anche  fenza  prole  ,  iftituì  Lodovico 
XI.  Re  4i  Francia,  figliuolo  di  u- 
naforella  dello  ftelfo  /?^n/?ro  .  E 
come  que! lo,  fu  fempre  .ivverfo 
alle  cole  d'  Italia  ;  coisì  Carlo  ^Ilh 
fuo  figliuolo  intraprefe  nuovamen- 
te 1'  imprefa  del  Regno,  e  ne  Ipo- 
gliò  Ferdinando  II.  ,  ma  quello  vi 
fi  riftabilì  fubito  colT  aiuto  del  Grati 
Capitano,  e  ne  cacciò  li  Francefi  , 
li  quali  tornati  dopo  la  morte  di 
Carlo  nil.  fuccelTa  nel  1498.  e  fatte 
nuove  conquide,  ne  furono  di  nuo- 
vo cacciati  da  Confalvo  di  Corda- 
vi t  detto  il  Gran  Capitano.  In 
tempo  di  "Luigi  II.  travagliando 
allo  fpeflb  li  valcelli  della  Regina 
Margherita  ,  moglie  di  Carlo  Uh 
di  Duraz,zo ,  che  fi  era  ritirata  in 
Gaeta  col  figlio  .^  le  marine  di  Na- 
poli ,  alcuni  Nobili  del  Seggio  di 
Poitanova  armarono  li  lor  navilj, 
per  coniraftare  le  galee  della  Regi- 
na, e  per  andar  fra  loro  con  mag- 
gior amore  ,  iftituirono  l'Ordine 
de' Cavalieri  dell' Argata  ,  che  per 
infegna  portavano  nel  bratcio  fini- 
ftro  un'Argata  ricamata  d'oro  in 
campo  azzurro,,  fimile  a  quelle  di 
canria  ,  di  cui  fi  fervono  le  donné 
ne'  loro  femminili  cfercizj  .  Nello 
fleffo  tethiK),  e  poco  apprelTo,  fu 
iftituito  l'Ordine  de' Cavalieri  del- 
la Leoi!za  ,  che  portavano  per  in- 
fegna una  LeonefTa  d'argento  lega- 
ta con  un  laccio  nelle  branche,  e 
ne'  piedi  . 

Nelle  Monete  di  Luigi  adottato 
da  Giovanna,  Çx  vede  la  Corona  nel 
Campo  con  un  Raftello  ,  e  Gigli,; 
e  allo  intorno.  Lu  dovi  eus  HrerU' 
falera  t  &  Sicilia  Rex y  al  rovxìfcio 
l'  arme  degli  Angioini  inquartate 
da'  Gigli,  e  la  Croce  di  Gerufa- 
lemme ,  e  nei  giro  Comes^ ,  come 
quelle  di  Roberto.  In  altre  fi  veg- 
gono nel  Campo;  I.  I.  Q.  L.  in- 
torno :  Ludovicus  Rex:  e  nel  rove- 
fcio  mezza  effigie  di  X.  Pietro,  e 
nel  giro;  S.  Petrus  Papa  Coafef- 
for. 

Nelle  Monete  di  Renato  ^.û  ve- 
de vf.  Pietro,  come  in  claelle  di 
Giovanna  I.  In  alcune,  oltre  l'ef- 
figie di  quel  Santo.,  vi  ha  un' A- 
^uiU  col  nonne  Hex  Renatus .  Ut 
ah 
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«Ure  fi  vede  il  Re  fedente  con  Io 
Scettro,  ed  il  Mondo  «  pd  uiu  pic- 
cotx  Aquil.1  allato  col  fuo  nome- 
e  nel  rovefcio  una  Croce  con  4. 
Gigli  con  que'  motti  .*  honor  Ré- 
git ,  Judieium  diligit  :  ovvero  Co- 
rner Pfûvinri»  .^     «  .     . 

7.  ANG!0^  C^'^'  d'J,  Princi- 
pe di  Txranto,  e  d  Acija  ,  fu  fi- 
tliuoio  di  Filippo  quartopoiiito  di 
Carlo  IT.  Re  di  Napoli.  Egli  fpo- 
sò  nel  134<J.  Giovanna  I.  Regina  di 
Napoli ,  e  nel  1351-  «vendo  ordi- 
nata una  fetta  in  mem<irta  della 
fua  coronarione  iftitu)  1'  Ordine  de* 
Cavalieri  del  Nodo  di  60.  li  pth 
valorofì  fotto  cert.i  forma  di  giu- 
ramento, odi  perpetua  fede  i  li 
quali  venivano  la  giornea  ufata  a 
que'  tempi  della  divifa  del  Re  con 
un  laccio  di  feta  d'oro  e  d'argen- 
to, il  quelle  s*  annoda-va  dal  Re  al 
petto,  ovvero  al  braccio,  come 
vogliono  alcuni  ;  e  quando  un  Ca- 
valiere faceva  qualche  prova  nota- 
bile, per  fcgno  del  valor  fuo  por- 
tava il  nodo  fciolto  ,  e  alla  fecon- 
da prova  tornava  a  rilegarlo.  Que- 
llo Principe  fu  molto  amante  del- 
la pace,  e  feguì  anche  la  Regina 
fua  fpofa  in  Provenza  ,  allorché  il 
Re  d'  Ungheria  fi  portò  in  Napoli 
per  vendicare  la  mone  di  Andrea 
fuo  fratello  .  Finalmente  morì  nel 

8.'aNGIO*  CLuigid").  di  Du- 
razzo.  Conte  di  Gravina  «  e  di 
Morcone ,  fu  figliuolo  fecondoge- 
nito  di  Giovanni  f^III.  figlio  di 
Carlo  11.  Re  di  Napoli,  e  fuccefle 
•  Carlo  di  DutazxP  fuo  fratello. 
Governatore  di  Napoli,  che  Luigi 
Re  d'Ungheria  fé' morire  nel  1347. 
credendolo  colpevole  della  morte 
di  Andrta  fuo  fratello  .  Egli  ebbe 
da  Margherita  figlia  di  Roberto  di 
Sanftverino  Conte  di  Garigliano  , 
Carlo  di  Durazro  ,  che  fu  pofcia 
He  di  NaiHili . 

9.  ANGIO'  i  Roberto  d'),  ter- 
zogenito di  Carlo  il. ,  fu  primo 
Duca  di  Cahbria  ,  Vicario  del  Re. 

S  no  ,  ed  cSSe  il  fupremo  comando 
elle  fue  armate  .    Si  rep-irò  qiiin- 
dt    a'  più  profTimi  fK>ne 

del    Regno    di    N«,  iurfi 

meglio  il  tiinlo  d;  1  _-.;  ,..  Cala- 
bria) pf>fo  da'  primi  NormanJi  > 
che  de'  Principi  di  Salerno;  poi- 
ché Carlo  tenendo  molti  figtivoU  , 
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ed  avendone  decorati  alcun?  col  tt' 
tolo  di  Principe,  diede  i  Roberto  ^ 
che  gli  fuccedette  il  titolo  di  Du- 
ca. Dopo  la  morte  del  padre,  Ca~ 
roherto  come  figliuolo  di  Carlo  Mar- 
tello primogenito  ,  pretcfe  dal  Pa- 
pa l'inveftitura  :  ma  fu  data  a  lui 
come  più  proffimo  in  grado  al  Re 
morto,  e  nel  1309.  fu  incoronato 
Re.  Egli  fondò  in  Napoli  il  Mo- 
ni ftero  di  S.  Chiara  con  un  fé  pa- 
rato Convento  per  molti  Relir^iofi 
Conventuali  ,  e  altri  belli  eJifizj  ; 
fé'  molti  capitoli  per  reprimere  l* 
infolenza  de'  Chierici  de'  funi  tem- 
pi i  conceffe  molte  prerositive  al 
Gran*  Giuftiziero,  e  fuo  Tribuna- 
le ,  e  morì  nel  1338.,  e  g!i  fuc- 
celTe  Giovanna  . 

Le  Monete  di  Roberto  fono  co- 
me quelle  di  Cirio  \IL  .,  e  non  al- 
tro di  piìi  fi  vede  in  alcune,  che 
una  ghianda  ;  e  al  Comes  Provine 
eie  è  ^giunto  Forcar qiurii  per  lo 
dominio,  ch'egli  aveva  in  quelli 
luoghi . 

10.  ANGIO'  CCarlo  d'),  T  il- 
lullre,  unico  figliuolo  di  Roberta 
Re  di  Napoli,  fu  Duca  di  Cala- 
bria ,  e  Vicario  del  Regno  ,  e  un 
Principe  molto  favio,  come  lo  di- 
moftrano  li  fuoi  capitoli;  ma  egli 
morì  nel  1318.  prima  del  p»dre,  e 
non  lafciò  tra' vivi  che  due  figliuo- 
le ,  Giovanna  ,  che  fuccefTe  a  Ro- 
berto ^  e  Maria  j  che  fu  Duchefla 
di  Durazzo  . 

ir.  ANGIO'  (^Giovanna  d' )  t 
prima  di  quedonome)  figliuola  dt 
Carlo  r  Illuftre,  nipote  di  Rober- 
to ^  fu  dopo  la  morte  dello  Zio  co- 
ronata Regina  di  Napoli  nel  1344' 
Ella  ebbe  in  marito  primo  Andrea 
figliuolo  di  Caroberto  Re  d'Unghe- 
ria, con  cui  fi  fposò  nel  1333-,  e 
dopo  morto  quello,  IlrangoUto  nel 
1345-  P*fsò  alle  feconde  nozze  con 
Lodovico  fratello  di  Roberto  Prin- 
cipe di  Taranto  ,  che  morto  anche 
nel  ij^i.  prefe  Giacomo  d*  AragO" 
na  Infante  di  Marorica  ,  il  quale 
né  pur  molto  le  viflc  .  Quindi  ri- 
folfo,  come  fece,  di  dare  a  Carlo 
di  Durji^x.0  con  la  fperanza  della 
fuccriGone  ,  Margherita  figliuola 
oliima  del  Duc<  di  Durazzo  ,  e  di 
Maria  fua  lorella  ,  che  fi  avea  el» 
la  allevata  in  Corte  ,  con  difpen- 
faaione  Apoftolica  ,  poiché  erano 
fra  di  loro  fratcHi  cugiai.  Ma  non 
gua- 
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-gu.n'-i  <3opo  prefe  per  m.ìrito  Oito- 
«^  Duca  di  Brunswick,  Principe 
dell' Imperio  î  e  di  linea  imperia- 
le, con  patto  che  non  fi  folle  chia- 
mato Re  '.  e  come  quefto  fu  a  mol- 
ti di  dJfpi.'.cere ,  temendo  di  non 
jeftare  forto  il  dominio  d'Ottone  , 
Urlano  P^I.  ,  che  era  fuo  nemico 
■per  aver  ella  protetto  il  partito  di 
Papa  Clemente,  diede  T  inveltitu- 
ra  del  Regno  a  Carlo  di  Uurazxpy 
il  quale  avendolo  invafo  vinfe 
Ottone,  e  fatta  prigioniera  la  Re- 
gina la  fé'  nel  1382.  aftogtre  con 
iiYi  piumaccio  . 

Le  Monete  di  qaefta  PrincipefTa 
d'argento  hanno  una  Corona  nel 
trampo,  e  fotto  i  Gigli  col  Raftel- 
lo;  nel  rovefcio  l'Arme  inquarta- 
te dal  campo  de'  Gigli,  e  Croce 
di  Gerufalemme;  e  ne'  giri  vi  fi 
le;?ge:  Tohanna  HierufaUm  &  Si- 
cilia Regina  ,  ComttiJJa  Provin- 
cia ,  &  Forcarquerii  .  Altre  han- 
no da  una  pane  la  Corona  ,  e  in- 
torno :  Ave  Maria  gvatia  piena  ;  e 
dall'altra  la  Croce  ornata  con  Gi- 
gli, con  le  lettere  Ave  intorno. 
In  altre  fi  \q%%q  Johanna ,  e  nel 
rovefcio  l'immagine  di  S.Pietro, 
e  nel  giro  :  S.  Petrus  PP.  In  al- 
tre/o  A.  Regina:  G.  ^.  A.  R. ,  o 
la  figura  di  Leone  Papa  ,  e  nel  gi- 
ro :  S.  Leo  .  C  ^^di  Giova.wa  Re- 
gina di  Gerufalemme,  di  Napoli  , 
e  di  Sicilia), 

ANGIO',  ^edi  Carlo  n.  ì6. 
Luigi  n.  25.,  e  18.  Margherita 
n.  II.  Maria  n.  10.  Remato,  e 
6.  Roberto  • 

ANGIOLELLO  (^Giovanni  Ma- 
ria^, nacque  in  Vicenza.  Militan- 
do da  giovanetto  pe'  Veneziani  T 
anno  1469.  fotto  Negroponte  con- 
tro Maometto  IL  fu  fatto  fchiavo  , 
e  lo  fegnì  inPeifia.  Egli  fcriffe  la 
Storia  di  que'  tempi  a  foggia  quafi 
di  Commentario  ,  in  effa  accoglien- 
do la  Vita  e  i  fatti  di  quel  tiran- 
no ,  ed  epilogandovi  infieme  i  co- 
ftumi  di  molti  altri  popoli ,  i  ri- 
ti ,  l'indole  loro,  e  gli  avveni- 
menti.  Egli  la  dedicò  a  quel  Sul- 
tario,  che  fé  ne  compiacque  ,  e  gli 
'■idoMÒ  in  ricompenfa  la  libertà  • 
Dicefi  che  Maometto  molirò  molto 
gradimento  per  quella  Storia  ,  per 
aver  egli  U  franchezza  di  riferire 
le  parole  oltraggiofe,  colle  quali 
VJfun-Cajfan  rinfacciò  al  Swltaoio 
'lomg  IL 
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là  fuft  r.âfcita  illegittima  ,  poithè 
fcoprì  da  un'altezza  l' efercito  T'ir- 
co  fulle  rive  dell'Eufrate.  In  Ve- 
nezia nel  1573.  ufcì  un'opera  fot- 
to il  fuo  nome  intitolata  della 
(''ita  ,  e  fatti  del  Re  di  Perfta  :  e 
nella  Biblioteca  del  Stg.  di  Thou  ^ 
P.  I.  del  Catalogo  pag.  450.  fi  leq- 
ge  :  Relazione  della  l'it  t  ^  e  de* 
fatti  del  Sig.  UJfunC/fj)an  di  An- 
gioiello.  Non  vi  è  notato  né  lu.o- 
go  ,  ne  anno  della  fiamps  .  E*  in- 
ferita ne'  [Piaggi  del  Rarniifto  Voi.  1 1. 
Giammaria  era  figliuolo  di  Barto- 
loy-imeo  y  che  viveva  a'  tempi  di  An- 
tonio Lofco  ,  a  cui  ficcome  a  niac- 
flro  ed  amico  indirizzò  molti  verfi. 
In  un  groffb  cod-cc  cartaceo,  che 
apparteneva  al  Sig.  Apoflolo  Zeno 
efiftono  diverfe  Lettere  ed  Orazio- 
ni e  Poefie  di  Bartolommeo  .  Per 
fentimento  di  Gitolamo  Gualdo  e- 
gli  deve  effere  annoverato  pe'  Alci 
p'erfi  latini  fra  i  Poeti  nobili  Vi- 
centini .  Viveva  nel  1438.  nel  qual 
anno  fi  ammogliò  con  Margherita 
de:; li  Orefici  .  Il  Conte  Mazzuc- 
chslli  fcriffe  la  Vita  di  lui ,  da  cui 
traffe  le  fue  notizie  il  P.  Calvi 
ne'  fuoi  Scrittori  di  l^icenza.  Que- 
flo  Bartolommeo  non  fi  deve  con- 
fondere con  un  altro  Bartolommeo 
pur  Vicentino,  che  fiorì  intorno  al 
135c.  ,  e  che  fu  Poeta  di  un  qual- 
che nome  ,  e  che  viene  piir  regi- 
firato  dal  P.  Calvi  ne'  fuoi  Scrit- 
tori Ficentini  . 

ANGITIA,  oANGERONA,  fi. 
glia  di  Aeìa  Re  di  Colchide  ,  paffa 
per  efferia  prima  ,    che  abbia'  fco- 
perto  le  erbe  velenofe,    o  i  veleni 
tratti    dalle  piante.    Ï  Marfi  ,  po- 
polo d'Italia  ,  ^avevano  apprefo  d« 
lei  Parte  d'incantare  1    ferpenti  , 
la    qual    arte    fu  per  lungo  tempo 
riguardata    come    una  chimera ,    e 
che  Voltaire   fi  maravigliò   di  tro- 
vare efpreffa  nel  Salmo  57.     Furor 
illts  fecunduin  fimilitudinem  fer- 
■  penti  s  ,  ficut  Afpidis  furda,  &  ob- 
turantis  aures  Juas ,'  qua  non  exau^' 
diet  vocem  incantànttum ,  &  vene- 
fici incantantis  japienter ,  Ma  quefl' 
arte   qualunque  ella  fia  ,    è  vera  e 
reale.    Egli  è  certo,  che  gli  Ame- 
ricani   incantano   i    ferpenti ,   e  la 
razza  dei   Pfìlli  fi  trova  ancora  in 
Africa.    Se  ne   veggono    anche  in 
Egitto ,  che  maneggiano  continua- 
mente le  vipere  ,  ed  i  ferpenti  i  più 
E  ter- 
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terribili  fenia  temerne,  e  fenra  ri- 
rentirne    aleni   nule.    Trovafi  nei 
'^"gR'  Jlorici  f.jprj  l"  ìndia    li    re- 
Ixrione  di  uri    icOimonio  oculare, 
che  prova  la  fterta  cofa  .     m  Snreb- 
«1  be ,  dice  egli  ,    quafì  imponìbile 
ff  il   credere    cffervi  neli' Iodio  dc- 
)i  gli  uomini,    il   talento  dei  qua- 
M  li  confiflc  in  addimeflicare  i  fer- 
ii penti   più  pericolofi  ,  eJ  anche  a 
1,  f.»rli  daiu.ire  al  fuono   di    'in  i- 
,>ftrumento,    fé  quefto    fatto  non 
M  fofle  appoggiato  fopra  le  più  au- 
»i  tenticbe  teflimonianze  .     Non  è 
it  abbifognato  meno  dell'  evidenza 
tt  per  vincere    la  mia  incredulità  . 
„  Tutti    coloro  ,    che    hanno  fog- 
«,  giornato  qualche  tempo  fopra  le 
,,  corte  di  Coromandel ,  o  del  Ma- 
„  iabar   hanno    potuto  godere    del 
,,  medefìmo  fpettaculo.  Ecco  quel- 
li lo  di  cui  io  fono  ftato  teftimo- 
n  nio    oculare  ,    come    lo    furono 
.^^  molti  miei  compagni.    L' arma- 
•,,  ta  Frâncefe  era  accampata  intor- 
bi no  il    famofo  Pagode  di   Cangi- 
„  varom,    trenta  leghe    circa  hm- 
„  gi  da  Pondicherì .    Una  mattina, 
Y,  effiendo  noi  difpoRi    a  fortir  dal 
,,  Pagode,    vedi^mmo    arrivare    un 
,t   uomo  ,    che  portava  due  panieri 
,,  rotondi  ,    pendenti  da  un  baito- 
„  ne,  e  che  ci  domandò  in  lingua 
,,  mora,    fé  volevamo    ved;r  dan- 
„  zare  dei    ferpenti .     Io  firegai    i 
^,  compagni    a    voler   accettare    la 
„  propofizionc    del  Moro.     Coftui 
.^,  dopo  aver  funnato  qualche  tem- 
„  pò    certo    (wo    idrtimento  ,    che 
„  per  la  forma  ^  c4  il  fuono  raflb- 
tt»  migliava  un  ftoco    al  noflro   zu> 
3,  folo,  fcdpr?  i  D«nicrt,e  inconU- 
,«,  nente  i  ferpenci  ft  drizzarono ,  e 
„  cominciarono   a  muovere    le  lo- 
yy  ro  certe  in  c«d«n<&,  intanto  che 
9,  il  lor  conduttore  fuonav.i  diver- 
M  fé  afie.  Dacché  l'iftrumeotoc'f- 
«,  tò  di    farfi  fentire>    ellì    ripieRa- 
,t  rond  in  cerchio    nei  loro  panie- 
«>  ri  (  t4  il  Moro  li  ricopri ,  Men-^ 

,        rr.     n,.i      Irv    r ..,,  ,  1  ,  l- 1  rnO     di     llCUne 

no  ch'agli  ri- 

ria  dalla  par- 

„  te  de  loiui'»    «li    un   portico  ,    il 

.„  Ji  cui    ingrifTo  era   imbarazzato 

„  da  certa  pi.  <  •>  -,  IhiIc»  «lii  A\  ■,  «n- 

„  le  piuti. 

.^  mandami.  .>- 

.,,  nalTc  tal  mcravigiia  .    Si  «vacuò 
,»t  tgli  vtrfo  quel  portico,   «  dopo 
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„  aver  confidorato  davvicino  la  ni' 
„  tura  delle  ludd^tte  erba  ,  ritor- 
„  nò  A  noi ,  dicendoci  ,  che  fé  noi 
„  volevamo  dargli  una  Pagode  d' 
„  oro,  farebbe  fortire  in  noftra 
„  prefenza  un  ferpente  da  quelle 
„  piante  per  l' allettamento  del  fuo- 
,,  no  che  farebbe  col  fuoiflrumento 
„  fuJdtfito;  e  noi  volentieri  vi  ac- 
^,  confentimmo  .  Il  Moro  fi  armò 
i,  d'  un  battone  ,  che  ripofe  fotto 
i,  il  fuo  braccio,  e  incominciò  a 
„  Tuonare  avanzandofi  iqfenfìbiU 
„  mente  verfo  quelle  piante  .  Noi 
,,  lo  feguitavamo  d'appreflb,  af- 
>,  Hnchè  non  ci  sfuggile  alcuno  dei 
,i  fuoi  movimenti  .  Dopo  dieci  o 
.„  dodici  minuti  rinforiando  egli  a 
^,  gradi  il  fuono  dei  fuo  zufolo , 
„  noi  potemmo  diftinguere  il  fif- 
„  chio  di  un  ferpente  ,  e  ben  torto 
„  vedemmo  apparire  la  fua  tefta 
.,,  fra  l'erba.  Allora  il  Moro  fi  ap- 
-,,  prefsò  lentamente,  e  come  l'a- 
„  nimale  parve  pronto  a  slanciarfi 
,V  fopra  di  lui ,  abbandonò  il  fuo 
■  „  Iftrumento,  pigliò  iu  mano  il 
..„  baftone  che  aveva  fotto  il  brac- 
„  ciò  attorno  al  quale  fi  raggirò 
„  il  ferpente;  indi  con  uaadeilrez- 
„,  za  forprendente  lo  arte rrò  al  col- 
„  lo,  che  t?nrte  affai  rtretto,  e  pre- 
,,  fentò  all'animale  un  pezzo  di 
^,  panno  fcarlato  ,col  quale  gli  rup- 
,,,  pe  la  veflìca ,  che  tutti  i  fer- 
„  penti  hanno  in  bocca ,  e  che 
,9  contiene  il  loro  veleno.  Finita 
^y  querta  operazione  ripone  il  fer- 
•,,  pente  in  uno  d^-'  fuoi  panieri, 
„  arti  curandoci  che  in  pochi  gior- 
„  ni  fa''ebbe  addomertlcato  come 
„  gli  Altri.  E^  d  .luarcarfi  inol- 
„  tre ,  che  fé  Ci  mettefTe  un  po'  d' 
.,,  aglio  nei  paniei  i  ferpenti,  non 
^  danzerebbero  finché  ne  fe^iiifler 
),  l'od-ire,  ficiiramente  per  l'anti- 
„  paiia  eh'  eOì  hanno  per  quella 
^,  pianta .  Querti  ferpenti  fono  or- 
I,,  dinaram-iite  di  quelli  «  che  i 
.,v  Portoghefi  chiamano  Cobra  de 
„  Capello^  perchè  elfi  hanno  fo- 
„  pra  la  loro  tefta  %  eh' è  piccola  , 
„  una  crefta  aflai  larp»  ,  che  forma 
„  una  fppcie  di  v - 

ANGRTANI,.  .NANf 

iMichele}^  c<lc..>  v..  .,..-»le  dell' 
Ordiu  dfi  C.»rmelif»ni  nel  1381. 
era  B*)logne(e  •  Fu  Pjrrore  di  Pa- 
rigi. La  pili  le 
.op«reòuot. 
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é»/^  cfee  ha  per  titolo:  Incognhus 
in  Pfalmof  ^    i6i6.  i.  Vol.  in   fol. 
Morì  nel  14^6.  . 

aNGUîEN  ,  C'edi  6.  FRANCE- 
iSCO,  e  LUIGI  13. 

ANGUI  ER.,  CFràncefco  e  M/- 
éhelc  ") -,  figli  di  un  falegname, 
della  Città  d'Eu  in  Normandia  , 
fi  diftinfero  nella  Scultura.  Dopo 
avere  ftudiato  a  Roma  ,  effì  abbel- 
liron  Parigi  con  le  loro  Opere  „ 
Abbiamo  di  Francefco  l'altare  di 
Palde  ^ràcè^  ed  il  Prefepio  ^  e  il 
Crocifijfoàì  marmo  dell'Aitar  Mag- 
giore della  Sorbona  ;  di  Micheli 
poi  il  Depofìto  del  Commendatore 
de  Souvré  ;  gli  Ornamenti  delU 
porta  J'.  Dionigi  ,  le  figure  del 
Portone  di  Pal-degrace  ,  V  Anfi- 
trite  ce.  Il  primo  morì  nel  KÎ99., 
di  95. anni,  ed  il  fecondo  nel  1 685. 
di  74..  anni. 

ANGUILLA  ,(FK^»fe/i:o^,  vif- 
fe  nel  fecole  XVI.,  lafciò  alcuni 
difcorfi  fopra  un'  Oda  di  Saffo  i 
ton  alcune  fue  ahnotazloni  fopra 
r  interpretazione  latina  di  Pincen- 
'Zio  OJfopea  della  fleffa ,  e  alcune 
Rime,  e  uh  volgarizzamento  dell' 
ôpufcolo  di  Luciano^  intitolato  i 
Macrobj ,    cioè  gli  uomini  di  Uin- 

^'i!' ANGUÌLLÀRA  CLa/^Ò»  vif- 
fé  nel  XVI.  fecole  :  e  fi  crede  dall' 
leruditiflìmo  Signor  Ze»o  nella  Bi- 
blioteca di  Monfignor  Fontanini  ^ 
«(fere  flato  così  cognominato  ,  per- 
thè  ebbe  pei-  fua  patria  Anguilla- 
ia prejTo  a  Bracciatto  hello  Statò 
Ecclefiaftico  i  Nel  1535.  dal  Senato 
Veneziano  coli'  opera  di  Daniello 
Barbaro  i,  ardentilfimo  prohiotored* 
ogni  opera  virtuofa,  fu  ordinato  ^ 
che  foflfe  coftruttd  un  orto  Medici- 
baie  in  Padova,  ove  Luigi  fi  porta 
nel  154<5.  e  nel  155Ì,  fu  deftinato  per 
tuftode  i*  Anguillata^  che  avea  una 
rara  cogniziane  delle  piante  ,  co^ 
me  attefta  il  Gefnero  nella  fua  ope- 
r»  d^  hortis  Germanie  ..  Finalmen- 
te morì  nel  1570.  Gio.  Marinelli  nel 
IS^I*  die  alle  ftampe  un*  opera  col 
titolo  ,  /  Semplici  di  Luigi  An- 
^^tllara  (  Botanico' in  Padova  )  in 
ptu  pareri  a  diverft  nobili  uomini . 
.  i.  ANGUILL ARA  (  dannane 
tìrea^,  da  Sutri ,  vilT*  nel  medefi- 
*"°/«5o;?X.Vl.,  e  fu  budn  Poetai 
fende  lafciò  ,r.  8.  rima  /^  Trii/^r! 
fnat,tffBt  4f  Ovidio^  i  3.  primi  li^ 
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bri  delle  quali  come  per. faggio 
impreffe  nel  is-JS- ,  e  dedicò  ad 
Arrigo  IL  alcuni  Capitoli  ,  che  fi 
leggono  fra  l'  opere  burlefche  del 
Berni  :  il  primo  libro  dell'  Enei- 
de '^  e  V  Edipo  Tragedia ,  e  le  Sa- 
tire ;  ma  viffe  fempre  povero  ,  e  in 
una  eftrema  miféria  :  morì  in  Ro- 
ma in  una  ofteria  .  Fece  pure  del. 
le  Note  fopra  l' Orlando  dell'  Ario- 
Jìo  .  La  miglior  edizione  della  fua 
Traduzione  delle  Metamorfofi  è 
quella  di  Venezia  per  i  Giunti 
1584.  in  4.  con  belle  figure,  e  con 
olfervazioni  AsW  Orologi  ^  e  del 
Turchi . 

ANGUISCIOLA  Cd'") ,  Sofonis* 
ba^  f^edi  SOFONISBA. 

T.  ANIANO  ,  celebre  Giurecon- 
fulto  ,  riduffe  in  Compendio  i  16. 
libri  dei  Còdice  Teodofiano  per  co- 
mando di  Alarico  Re  de'  Vifigoti» 
che   li    publicò  nel  $66. 

1.  ANIANO,  ha  fatto  la  Tra- 
duzione latina  di  alcune  (7me//e  di 
S»  Giovanni  Grifoflomo  .  Alcuni  lo 
fconfondono  col  Giureconfulto  fn- 
praddetto ,  ma  fallano ,  poiché  queft' 
Aniano  fu  Diacono  Celedenfe  nella 
Campania  ^  e  molto  addetto  a  Pe- 
lagio . 

..  ANICETO  C  J*.  )  ,  Sirio  ^  eletto 
Papa  nel  157.,  confultò  con  S. 
Policarpo  fopra  il  storno  in  cut 
doveafi  celebrare  la  Pafqua  ;  Tutto 
che  foiferò  di  parer  diverfo ,  con- 
fervarono  U  pace  s  l'  unione  i  e  la 
fcarità.  Morì  martire  nel  t^8.  nell» 
perfecuzi'^ne  di  Mare^  Aurelio  . 
.  ANICH  C  Pietro^  y  Aftronomo^ 
Geometra,  e  Meccanico,  era  figlio 
di  un  Agricoltore,  che  fi  diletta- 
va qualche  volta  a  tornire.  Nacque 
nel  1715.  a  OberperfufF,  villaggio 
tre  leghe  lontano,  da  Infpruck  ,  e 
mòri  nel  1766.  Aratóre  e  Pallore 
fin  a'Tetà  di  i^.  anni,  fu  tratto 
da  un'  inclinazione  irrefiftibile  all' 
Aftrononiìa  ed  alla  Geometria.  Ì£ 
Padre  ,»«■//,  Gefuita,  Profeflore 
nell' Univerfità  d'  Infpruck  ebbe 
occïfione  di  coiiofcere  i  fuoi  ta* 
lenti  ,  di  perf 'Z'onarii  ^  è  di  ìtn-i 
piegarli.  Anich  in  poco  ternpo di- 
venne uri  b'avo  Aftponomn  <?d  uno 
dei  piò  abili  raecranici  dell'Euro- 
pa* Fece  per  I' Univerfità  d*  tn- 
fprucii  due  Globi  ,  l'uno  celefte  i 
l'altro  terreftre  ,  che  fono  dueca- 
Pl  d' ojpera  nel  loro  genere .  Co^ 
È    X  ftruf- 
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fîrurte,    c    rerll'xioiiò    molti  Stru- 
menti di  Mâttemntica  .  Fece  delle 
tarte  ammirabili  per   In   precifione 
e    la    nettezza  .     Rapito    nel    fiore 
della  fua  età  alle  Scienze,  ed  alle 
Arti  ,    meritò    il  Irifpetto    dei  ve- 
ri   Dotti .     L'  Imperatrice    Regina 
Maria  Tereja  y  di  cui  era  fuddito, 
accordò  un*    penfione    alla  Sorella 
é" Artiche  per  dimoftrare  qual  era  la 
iua  corriderai-.ione    per  il  fratello. 
ANICHINI    i  Luigi')  y    celebre 
irtagliatore  di  rilievo,  nato  in  Fer- 
rara.  Le  Tue  più  belle  medaglie  fo- 
no quelle  di  Paoio  JII. -,  e  di  Arri- 
go  IL  Elfo  n  era  fitfato  a  Venezia, 
e  il  nome  fuo  divenne    illuftre  nel 
fecolo  XVI.  p3r  la  delicatezza,    e 
per  la  precifione  del  fuo  bulino. 

ANICIO  PROBO  C^r^/Zo),  Pre- 
fetto del  Pretorio,  Confole  Roma- 
no, uno  de' più  illufiri  magirtrati 
dell'  Imperio  nel  371.  fi  fece  ama- 
re dai  popoli  per  la  fua  umanità  , 
e  s' i'Iurtrò  nell'Impero  perla  fu» 
faviezza  .  I  due  Filofofi  Perfiani 
che  vennero  a  vedere  S.  Ambrogio 
a.  Milano  nel  390.,  palTarono  a 
bella  porta  a  Roma  per  godere  del- 
la converfazione  di  Anicio  Probo  . 
Proba  Falconia  fua  moglie,  che 
avca  molto  fpirito  ,  e  pietà  com- 
pofe  la  Vita  di  Gesti  Crijìo  fui  mo- 
dello de' Centoni  di  l^trgilio, 
ANIELLO,  rtf<//  ANELLO. 
AN  IO,  Re  dell'  ifola  di  De(o, 
e  Gran  Sacerdote  di  Apollo  ,  ebbe 
tre  fi^ilie,  che  avevano  ricevuto  da 
Baccv  il  dono  dicaneiarc  tutto  ciò 
ch'effe  toccavano,  l'una  in  vino, 
l'altra  in  biade,  e  la  terza  in  o- 
lio.  Agamennone  andando  all'af- 
fedio  di  Troia,  volle  cortringerle 
a  fcguitarlo  ,  computando  che  col 
loro  foccorfo  non  avrebbe  più  avu- 
to alcuna  briga  ,  che  gli  mancafle- 
ro  provvigioni  ;  ma  Racco  ^  eh'  effe 
implorarono  a  tal  uopo,  le  cangiò 
in  Colombe . 

ANISIO  C  Giano')  y  Napoleta- 
no,  fu  non  mcn  buono  Umanifla  , 
che  celebre  Poeta,  e  Filofofo,  che 
fiorì  nel  XV.  fecolo.  Egli  die  alla 
luce;  Protogonos  Tragedia,  Epi- 
flole  latine ^dut  libri  variorum  Poe- 
matum  ,  e  alcune  ientcnze  morali 
in  vcrfi  giambi ,  che  fi  leggono  nel- 
la raccolta  de'  vari  Autori ,  che 
fcrifftro  dell'  educa/ione  de'  fan- 
tiuili  1  imptclTa  ia  BafiiM  DeUS4U 
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AN  ITE,  Retcorico  d'Atene,  ne- 
mico dichiarato  di  Socrate  y  ànpa 
)a  di  cui  morte  rifugiolfi  in  Era- 
clea ,  dove,  al  riferirdi  Temijìio ^ 
fu  l^ipidato  verfo  il  339.  avanti  Ge- 
sù Crifto.  Qjeìlo  Retore  non  a- 
veva  certo  filofofia  alcuna  . 

I.  ANNA  ,  forella  di  Pigmalio^ 
ne  y  Re  di  Tiro,  ritiroflì  in  Car- 
tagine appreffo  fua  forella  Bidone^ 
l'anno  888.  avanti  Gesù  Grido, 
(^erf/  AvvA  Pfrevn'a). 

i  ANNA  ,  madre  di  Samuele  , 
moglie  di  Elcana -,  di  cui  Dio  e- 
faudì  la  preghiera  fervente  ,  con- 
cedendole un  figlio  verfo  il  1155. 
avanti  Gesù  Crifto  .  Ella  fegnalò 
la  fua  riconofcenza  con  un  Cantico 
di  rendimento  di  grazie,  un  dei 
più  belli    dell'antico  Teftamento  . 

3.  ANNA  ,  moglie  del  vecchie* 
Tobia  ,  morì  dopo  fuo  marito  in 
una  felice  vecchiaia  ,  e  fu  fepolt* 
nella  medefima  tomba . 

4.  ANNA  (X.)  ,  Spofa  di  Gioa- 
chino ,  e  Madre  di  Maria  (^ergine ^ 
S.  Epifanio  è  il  primo  Padre  della 
Chiefa  ,  che  ci  abbia  inttrutti  del 
di  lei  nome.  Li  Padri  de' tre  pri- 
mi fecoli  non  ne  fanno  menzione 
in  alcun  luogo  delle  lor  Opere  « 
Chartres,  Durein  ,  Urfitz,  Apt  , 
Bologna  in  Italia,  ed  altre  Città, 
pretendono  di  aver  la  fua  Tefta  . 

5.  ANNA,  la  Profeterà,  figlia 
di  Fanuel  ,  annunziò  con  il  vec- 
chio Simeone  le  meraviglie  del 
M?(fia ,  allorché  Maria  P'ergine  an- 
dò fecondo  la  legge  a  purìficarfi  al 
Tempio  . 

6.  ANNA  COMNENA,  figlia 
dell'  Imperatore  AleJJin  Comneno  h 
o  //  Seniore  y  confpirò  dopo  la 
morte  di  fuo  Padre  nel  1118.  per 
rapir  la  corona  a  Giovanni  ComnC" 
no  fuo  fratello.  Ella  voleva  ciarla 
«t  fuo  fpofo  Niceforo  Brienne ,  o 
Brienio  ,  che  aveva  le  debolezze  di 
una  donna  ,  quando  Anna  dirno- 
ftrava  la  fermezza  di  un  uomo  j 
e  di  fatti  r  indolenza  di  fuo  ma- 
rito fece  and.ar  a  vuoto  il  fuo  di- 
fegno  .  Quefta  Principelfa  fi  appli- 
cò di  buon' ora  alla  Storia,  ed  alio 
Audio  fenza  trafcurare  i  funi  altri 
doveri.  Mentre  che  i  Cortigiani  fi 
abbandonavano  ai  piaceri,  offa  con- 
verfava  toi  Doti:  di  Coftantinopo- 
li ,  e  fi  ^  rivale  con  la 
fllJ  deU    ,, *.  JitjgioComnt^ 
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no  fuo  Padre,  da  lei  compoôa,  e 
divifa  in  i5.Libîi.  Que ft' opera  , 
che  comprende  gli  avvenimenti 
dell'Impero  Orientale  dall'anno 
io8i.  fino  all'anno  1118.,  è  fcrit- 
ta  con  fuoco  ^  lo  ftile  ha  un  colo- 
rito affai  brillante,  e  forfè  troppo. 
Le  fu  rimproverato  di  aver  ritratto 
fuo  Padre  con  troppa  adulazione, 
che  troppo  frequenti  fi.iuo  i  fuoi 
paralleli!  degli  Antichi  coi  Moder- 
ni,  e  che  vi  fiano  dei  difetti  nelle 
date  .  Quelli  che  hanno  paragonato 
la  Vita  di  Alejfto  con  quella  di  ^- 
lejfandro  fatta  da  Q_.  Cmzjo  ,  non 
hanno  fatto  offervazione  ,  che  An- 
na Comnenx  entra  in  quei  dettagli 
minuti ,  che  lo  Storico  latino  a- 
vrebbe  lafciato  sfuggire.  Anna  won 
manca  di  notare  per  fin  la  figura 
e  la  taglia  di  tutti  i  fuoi  perfo- 
ìiaggi  .  Anna  fi  lafcia  trafportare 
contro  il  Papa  ,  e  non  lo  chiama 
che  un  VeÇcovo ,  che  fecondo  /'  in- 
foiente prete  fa  dei  Latini  ,  fi  dica 
Pontefice  Sommo ,  ed  Univerfale 
di  tutta  la  terra  .  Di  cefi  che  mal- 
grado la  di  lei  avverfìone  per  li 
Principi  Crociati  ,  Boemondo  fi- 
glio di  Roberto  Gui fcardo  aveffe  in- 
contrato il  fuo  genio  ,  e  le  fof- 
fe  piaciuto.  Della  di  lei  Storia  il 
Duc^anpre  ne  ha  data  un'  edizìo- 
re  illuftrata  con  note  erudite  al 
Lovero  1*^51.  in  fol.  ed  il  Pren- 
dente Couftn  ce  ne  ha  dato  la  ver- 
fione  francefe  non  meno  efatta  che 
elegante  ,  che  fi  trova  nel  4.  Voi. 
della  Storia  Bizantina . 

7.  ANNA  ,  figlia  di  Luigi  XI. 
Re  di  Francia,  fu  maritata  a  Pie- 
tro li.  Duca  di  Bourb(pn  .  Morï  ef- 
fa  nel  Caftello  di  Chvttelle  in  età 
di  60.  anni  circa  il  1521-  Era  An- 
na una  brava  e  valorofa  donna , 
che  governò  lo  <>tato  nella  mino- 
rità di  Carlo  PJIT.  con  molta  pru- 
denza ,  e  molta  fermezza  -  Non  era 
però  meno  vendicativa.  Luigi  Dvi- 
ca  d'Orleans,  che  fu  dipoi  il  Re 
J-Ufgi  XU.  nort  avendo  corrifpofio 
all'amore  eh' ella  avea  conceputo 
,  pei:  lui ,  non  cefsò  di  perfeguitar- 
■  lo^'e  lo  tenne  lungamente  in  pri- 
gione. Vi  farebbe  fors'anche  mor- 
to ,  fé  Carlo  PJIL  eh'  era  fianco  di 
effer  trattato  come  un  fanciullo  da 
^uefta  imperiofa  tutrice ,  non  fof- 
fe  andato  egli  fteffo  a  Bourges  a 
trarlo  di  prigionia,  più  per  difpet- 
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to  contro  Anna ,  ch.,'  per  affe/i»>tfe 
per  lui  .  La  maligna  gelofia  di  que- 
Ita  PrincipefTa  fu  la  prima  cagì<Mie 
delle  funefte  diffenfìoni  eh'  ebbe 
Francefco  1.  col  Gìiiteftabile  di 
Bourbon  . 

8  ANNA  di  Bretagna,  Renìtia 
di  Francia  ,  e  DucheffA  di  Breta- 
gna ,  eri  figlia,  ed  erede  del  Duca 
Francefco  IL  e  di  Margherita  di 
Fo/x  .  Ella  nacque  in  Nantes  li  T^. 
Gennajo  147'5-  Q'ianr^mque  fb(r..' 
fiata  pronietla  a  MaJJtmiliano  d 
Aujlria  ^t  che  la  aveva  anche  fpofn- 
ta  ììer  procura,  fu  miritata  a  Car- 
lo t^III.  Re-  di  Francia  nel  I49t- 
Efla  aveva  tutte  le  grazie  della  gio- 
ventù ,  e  della  figura  .  Nobile  e'-a 
il  fuo  taglio  ;  ne  aveva  altro  di- 
fetto,  che  di  cffere  un  poco  zop- 
pa, ma  appena  fé  ne  accorgeva; 
tanta  era  la  cura  che  prendeva  di 
nafconderfi.  Le  qualità  del  fuo  fpi- 
rito  corrifpondevano  alle  grazie  del 
fuo  corpo  .  In  tempo  della  fpedi- 
zione  di  Carlo  in  Italia  efla  gover- 
nò il  regno  con  una  prudenza  1  ei 
una  faggezza  poco  comune  .  Dopcì 
la  morte  di  Carlo  s'aftenne  P^':.';"* 
piorni  da  ogni  forta  di  cibo  di.te- 
fa  per  terra  continuamente  pian- 
gendo .  Prefe  il  lutto  in  nero. 
Quantunque  le  Regine  lo  avefliero 
fino  allora  portato  in  bianco.  Le 
fue  Dame  di  compagnia  compian- 
gendola un  giorno  per  eflTere  vedo- 
va di  un  Re  così  grande  ancor  gio- 
vine, e  fenza  figliuoli,  poiché  t 
tre  avuti  erano  morti  incolla,  ri- 
fpofe  che  reflerebbe  pittttojìo  ryedo* 
va  per  tutta  la  fua  vita ,  che  di 
abbaffirfi  ad  uno  ^  che  fo/fe  di  me- 
no del  fuo  fpofo  .  Venne  finalmen- 
te a  con  Colarla  lMÌgi  XU.  fuccef- 
fore  di  Carlo  t^lll.  ,  il  quale  fposò 
Anna.)  che  aveva  amato  fin  da  quan- 
do era  Duca  d'  Orleans  .  Quefta 
Principefla  diede  alla  fuà  Corte  un 
gran  luftro  per  un  gran  numero  dì 
Damigelle  di  qualità  Bretone  e  Fran- 
cefi,  che  chiamò  appreflfo  di  fé.  Il 
fuo  palagio  era  una  fcuola  eccel- 
lente ,  poiché  ofî'rîva  loro  il  mo- 
dello delle  virtù,  e  dava  loro  l'e- 
fempio  d«»I  lavoro-  ETt  fu  la  Fon- 
datrice delle  Figlie  d^  onore  delia 
Regina  rimpiazzate  nel  \67^-  dalle 
Dame  del  Palagio.  Godendo  la 
maggior  parte  delle  rendite  della 
Bretagna  fé  ne  ferviva  per  foccor- 
E    5  re- 


7<?  A    V 

fere  i  mifeubilt  »  ptf  fnnjmlnîftn- 
re  degli  equipjggi  a'  poveri  olRtiA' 
]i  ,  e  p:r  follevare  i  loro  figli  i  c 
le  ioro  vedove  .  Ma  fra  gW  ogget- 
ti deiU  fua  liberalità  Icegtieva  di 
preferenaa  t  Bretoni  i  e  perciò  il 
Re  ni  Suoi  motteggi  y  feri  v  e  Bran- 
tome,^  la  chiamava  qaalche  volta  U 
iuiBretonjy  porche  aveva  realmen- 
te il  cuore  pu  bretone  che  Fran- 
cefe.  Amava  i  If  iterati  ,  e  faceva 
loro  del  txae  .  Aveva  la  manii  di 
vo.'er  comparire  più  d^tta  di  quel- 
lo che  non  lo  era  .  Nelle  udienze 
che  daka  agii  Ambafcratori  fram- 
snifdiiava  fempre  nella  converfa- 
zone  oaalche  parola  della  ioro  lìn- 
l!ua,  che  aveva  avuto  attenzione  di 
impararla  a  mente-  Era  natural- 
tnente  eloquente  ^  giudiziofa  ,  fen- 
iita ,  gra^iofa  .  li  fuo  cuore  era  ge- 
rerolo  ^  fenfibi'e  e  franco  ;  ma  la 
fua  alterigia  l'aveva  refa  vendica 
liva.  Ql^edi  i.  Roam).  Troppo 
£era  della  fua  virtù  voile  governa- 
re ?l  fuo  fecondo  fpofo,'  e  vi  riu- 
fc?  ad  onta  de'  fuoi  capricci.  Quan- 
do gli  fi  diceva,  che  fua  moglie 
prendeva  troppo  impero  fopra  di 
loi  >  rifpoadeva  :  Bifogna  fo0rÌTt 
^mslcbé  (ofa  da  uns  moglie  ,  ^uart' 
de  0Ìla  ama  fuo  marito  e  il  Juo  o- 
wmrt .  Luigi  XII.  le  refiilette  per- 
tanto in  alcuni  incootri ,  ed  è  no- 
ta la  favola  ielle  Cerve  ^  le  quali 
ffvrvMno  perduto  le  loro  corna  per 
efftre  uguagliate  a*  Cervi ,  che  que- 
llo Principe  le  citò  molto  bene  a 
proposto .  EiTa  è  la  prima  delle 
soHre  Regine  «  che  abbia  goduto 
la  prerogaiiva  di  aver  delle  guar- 
di» oltre  a  cento  gentiluomini,  e 
di  dar  udienza  teli  Ambafciatori . 
JAoiì  alli  9.  di  Gennaio  1514.  nel 
Caflello  di  Biois. 

f.  AVV4  JM.jftrla  fiRlia  primo- 
geair^  .  7//.    Re  di    Spa- 

gna,-    .  !v/;?/ A" 777. ,  e  ma- 

dre di  Ui..  -neduc  Re    di 

Franck  t  >.  enza  del  Re- 

gno   nel!a  ji    fuo   figlio 

per  Dccret  -lento  del  dì 

j8.  Maça  .•  annullò   il 

teftzr  y  Uh    II  Car- 

dinal •  avea    tutta 

1»  i^iummi.'  ■*" —  a ,  gover- 

■^éMMka  ^   fenza 

«^t^'ff».-.  ■  :.  •  ca-ufaf. 

f»  in  principio   le  ,.  *- 

piaaze.    Le  YÌUone  a' 
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Ftigurertf    tanto    celebre   fotlo  jf 
nome  del  Gran  Candi ^  facevano  i^ 
pablica  allegrezza,  e  rendevano  ri- 
fprrtabile  la  Reggente.    Ma  l'avir 
dirà  del  Maxx^^'niy  l'accreicimen» 
to  delle  tmpo/ìzioni ,  e  T  ambizio- 
ne de' grandi  preparavano  una  guer- 
ra civile  .    I  gran  Signori  gelofi  eh* 
ella'    aveffe    fatto    un  foreftiere  pa- 
drone della  Francia    e   fuo ,   ecci- 
tarono   delle  fedizioni .    Fa  obbli- 
gata a  fuggir   da  Parigi ,   e  ad  im- 
plorare  il    foccono   del  Gran  €99* 
de.    Il  popolo  che  va    fempre  aUe 
eftrcm.tà,    cantava    per    le    flrade 
certe  canzonette  inqiuriofe  alla  fua 
virtù  .  Efendofi  infine  calmati  que- 
lli torbidi  ,    Anna  d'Auflria  diede 
tutto  il  reftante  de' fuoi    giorni  »- 
gU  efercizi  di  pietà.  Ella  fece  fab- 
bricare la  magnìfica  Chiefa  di  [■'aider 
grâce ^  e  morì  nel  \666.  da  un  can- 
chero in  eia  di  64.  anni  .  E'  famcfa 
la    fua    rifpofta    a  Mazxj^rini  t  che 
la  recercava  fopra  la  paflìone  del  Re 
per  la  di  lui  nipote,  e  che  fingeva 
di  temere  che  il  Re   volefle  fpofar- 
la  :   fé  il  Re  foffe  capace  di  qutfl» 
indegnità  y   io  mi  metterei  col  mi» 
fecondo  figliuolo  alla  tejia  di  tutts 
la    nazjone    contro   il  Re  e   contro 
voi.  QÙefta  rifpoi!a  era  l'immagi- 
ne del  fuo  carattere  ,  buono  ed  in- 
dulgente, pieno  di  nobiltà  e  di  ele- 
vazione .  C  ^idi  3'  Richelieu  ,    ed 
I.  BuCKivcHAM  5  •    NoQ  mancava 
f^x    ne  di  bellezza  ,    né  di  grazia  , 
ed  in  parte  la  Corte  di   Francia  ft| 
a  lei  debitrice  dei  delicati  piaceri,, 
e  della  fina  urbanità,  che  la  diitit^ 
fero  da  tuttç  le  altre  Corti  dell'  Eu- 
ropa fotro    il  regno  di  Luigi  Xll\ 
IO.  ANNA  figlia  di  Giacomo  II, 
Re  della  Gran    Bretagna  ,    nacque 
nel  1664.     Fu.  alievau  nella  Reli- 
gion Proteftante  ,  quantunque  fof- 
fe  nata  da   genitori  Cattolici.     Fu 
maritata  al  Principe  Gm^/o  di  Da- 
nimarca,   ch'ella   governò   intera- 
mente .  Dopo  la  morte  del  Re  Gu^ 
glielmo  fpofo  di  Maria  fui  forella 
Primogenita,  gì' loglffi  1«  c'aiama- 
rono   al  trono  nel  170a.    Anna  di- 
mòftrò  loro  la  fua  riconofcenza  ea- 
trando  in  tutte  le  loro  mire.  So<- 
corfe  validamente  l' Imperalofl/e- 
poldo  ,    e  Carlo    d' Aujìris  contro 
la  Francia.     Il  DJca    di   Mlttieèo- 
rongb   fuo  favorito    e    fno   Gtne- 
ralc  ac^aifl^  uaa  glori*  immorta- 
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|e  al  fuo  Regno  colle  di  lui  vit- 
torie nella  guerra  della  fucceflìone 
^  di  Spagna.  La  Regina  Anna  fu  la 
prima  ad  entrare  nelle  negoziazio- 
ni per  la  pace,  e  nel  Trattato  che 
fi  concHiufe  a  Utrecht  non  trafcu- 
rò  né  la  Tua  gloria,  ne  gT  intereifi 
della  fua  nazione.  Uno  degli  Arti- 
coli più  onorevoli  fu  quello  d'im- 
pegnare Luigi  XIF.  a  liberare  i  Ri- 
formati condannati  alla  galera  . 
Morì  Anna  nel  1714.  dopo  aver 
fatto  aÇicurave  alla  Cafa  d'Hanno- 
ver la  fucceflìone  al  Regno  d'  In- 
ghilterra .  Aveva  effa  prefo  dap- 
principio, ma  in  vano  delle  mifu- 
re  per  riaprire  a  fuo  fratello  Giaco- 
mo Stuardo  ^  che  fi  faceva  chiamare 
Giacomo  111.  la  via  del  Trono  .  Di- 
cefi  però ,  che  la  Corona  farebbe 
alla  fine  ritornata iiella  Cafa  Stuart^ 
fé  i  miniflri  della  Regina  Anna 
foffero  flati  più  fegreti  ,  e  più  uni- 
ti fra  di  loro,  Quefla  Principefla 
non  aveva  già  le  qualità  luminofe 
di  Elifabttta  i  ma  aveva  una  bon- 
tà di  carattere ,  ed  una  dolcezza 
inalterabile  nel  governo,  e  nelcom- 
Tnercio  famigliare,  che  pe*  fuddicl 
farebbe  flato  più  vaniaggiofo  del 
gran  genio  ,  fé  avefle  avuto  cogni- 
zioni baftevoli  nello  fpirito  ,  ed  ab- 
baftanza  di  vigore  nell'anima  per 
non  lafciar  prendere  troppo  afcen- 
dente  a' fuoi  favoriti  calle  fue  fa- 
vorite. Ï  fuoi  fudditi  la  chiama- 
vano la  buona  Regina  Anna  .  Il 
Conte  à^  Oxford  ,  e  il  Vifconte  di 
Bolyngbrocke  profittarono  della  fuà 
debolezza  per  empire  la  corte  di 
icabale  .  La  Duchefla  di  Marleho- 
rough  aveva  tiranneggiato  la  Regi- 
ra al  punto  di  fcriverle  dopo  una 
piccola  differenza:  Rendetemi  giu- 
fìizfa  ,  né  mi  fate  rifpófta .  Que- 
fti  difpiaceri  domeftici  uniti  all' 
ufo  troppo  frequente  de'  liquori 
forti  ,  gufto  infpiratogli  dal  fuò 
fpofo  ,  abbreviarono  i  giorni  di  que- 
fta  PrincipefTa ,  ed  ofcurarono  un 
poco  le  file  virtù  . 

II.  ANNA  IWANOWNA  figlia 
di  Giovanni  Imperatore  di  Rui^a, 
fratelto  del  Czar  Pietro  /. ,  e  fpo- 
fi»  del  Duca  di  Cttrlandia ,  fucce- 
«ìette  al  Czar  Pietro  II.  nel  1730. 
Mantenendo  efla  in  un  piede  ri* 
fpettatóle  le  fue  forze  dì  terra  e 
di  mare ,  feppe  favorire  il  corii- 
;n«rc  io  d«' iuQi  fudditi  ,    e    farri- 
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xercare  la  fua  amicizia  vicendevol- 
mente dall'  Imperator  d' Alema- 
gna,  dai  Polacchi,  dai  Turchi, 
dai  Perfiani  ,  e  dai  Chinefi  fenza 
entrare  nelle  loro  queftìonì  ,  fé  fi 
eccettua  la  guerra  che  ebbe  contro 
il  Gran  Signore  dal  1737,  fino  al 
1740.  Mori  li  aS.  Ottobre  dell' 
ifteffo  anno  in  età  di  47.  anni  ,  la- 
fciando  la  fua.Corona  al  fuo  bisni- 
pote Ivoan  ^  o  :Giavattni  l'I.  Qf^ed. 
I.  Sassomia}  . 

li.  ANNA  Ç  Angele  d'  ) ,  Mona- 
co Camaldolefe,  fu  prim»  Vefcovo' 
di  Lodi ,  e  dopo  û»  Urbano l^I.  credi- 
to Cardinale  nel  1385.  Egli  fi  ri- 
trovò ne' Concili  di  Pifa  ,  e  di 
Coftanza,  e  nell'  elezione  di  fci 
Papi  :  e  morì  iu  Roma  nel  1418, 
come  fi  vede  dal  fuo  epitafio  nel- 
la Chiefa  di  S.  M.  di  Porta  Nova. 
Fabio  d'  Anna  Avvocato,  e  pofcia 
Configliere  di  Napoli  fiori  nel  XVI. 
fecolo,  ftampò  nel  1^04.  Collega' 
nea  &c.  Allegar,  e  1.  Voi.  di  Con- 
figli .  Gio.  f^incenzjo  d'  Anna  y  Av« 
vocato  anch' egli  Napoletano  ftam- 
pò i.  Voi.  d'Allegazioni,  e  di  al- 
tri Trattati . 

13.  ANNA  C  Pier  d'  ) ,  Napole- 
tano ,  CancelUer  di  Gregorio  #'/. , 
fcrifle  una  florietta  del  modo,  con 
cui  fu  ritrovalo  il  corpo  di  S.Se^ 
fondino  . 

14.  ANNA  PERENNA ,  Dea  che 
prefiedeva  agli  Anni .,  ed  alla  qua- 
l«  facevafi  dèi  gran  facrifizj  in  Ro- 
ma nel  mefe  di  Marzo  .  Alcuni 
hanno  creduto  che  quefta  Dea  fo^e 
la  flefTa  che  Diana  o  la  Luna  ;  ed 
altri  penfaronoj  che  fo^e  Temide, 
0/0,0  quella  delle  Atiantidi  eh' 
era  ftata  la  nutrice  di  Giove  ;  o  in 
fine  una  Ninfa  del  fiume  Numicù, 
ed  anche  la  fleffa  Anna  forella  di 
Pidone . 

ANNA  BOLENA  ,  redi  BOLI- 
NA. 

ANNA  di  CLEVES,/^^rf.  I.CRO- 
MUEL,  ed  ENRICO  VI  IL  n.ao. 

ANNAT  C  Prancefeo  ")  1  nato  « 
Rodes  nel  1590. ,  Gefuitai,  Profeflb- 
fe  di  Filofofia ,  e  di  Teologia  nel  fuo 
ordine  in  Tolofa  ,  fu  afljftente  del 
Generale ,  dopo  Provinciale ,  e  final- 
mente ConfelTore  di  Luigi  XIF,  nel 
Ì654.  Abiamo  di  lui  moire  opere 
in  latino,  Parigi  1666.  3-  Voi. in 4. 
ed  altre  in  Francefe  control  nuovi 
djfcepoli  dt  «T.  Agojiino ,  ôifiana  i 
E    4  Gian- 


fx     /;     A   N 

Gi«nf«ntAi .  La  più  fî^golure  r  qut>|. 
U  che  c  ifititolst*  ;  /.»'-••?'  ••••"7- 
l'j  ;>tfy  Gianftnijii y  oi  t- 
X'oni  fui  mirêcolo  ^  €■■  ;- 
liuto  a  Purt-Roysl .  (j  ■<^ 
uon  è  più  letco)  r  tri- 
to di  efTerlo .     Pafchji   .- 

zato  aI  P-  /fnnjt  l«  ine  duc  ■<! ri- 
me Lettere  ProvinfiifU  .  <>•»•■  f?o 
C  '  ••  •    I-   ■'    •■ 

A- 

ne  di  i-Mi/T'  <X/^»  per  i»  i  ah  tre  . 
Le  fue  rapprefcntâoir  difpiacquero 
a  quefio  Principe  «  per  modo  che 
lo  congedò  . 

ANNfclX  DE  SOU  VENE  L  C-^- 
hJftoPraïuefto  ^  ,  Avvocato  del  Par- 
lamento  di  Bretagna  ,  nacque  nel 
16^9.»  ri  '  ''t-nnirs  nei  17^8., 
ed  è    e  per    ìtn\Bpi/ìol0 

all'or,  iprcMux^    che    rc; 

fpira  I.  io,   e  de*  prìncipi 

fani  i:  s  .    La  poefia  non 

gì    ''-  .  iSAr     la  giurifpruden- 

t^  .'    a  Rennes  j>er   le  fue 

A  1  difefa,    e    per    le  fue 

JVKm  '   fima  riputaKÌone« 

eh'.  (  a    Parigi  .    Sic- 

c e    Avvocato    effo 

r  render    femplici  i 

f  -irli  ,    di  fepararli 

«nieri  ,  e  di   illu- 
i  ducendo  kIì  aflari 

.-.,M,.r..  .....       fht 


WNIBAIE,  figlio  di  /fmiieafi , 
Il  jìk  implacabile  nemico  dei  Ko- 
■Mrii|  giurò  a  fuo  padre  un  odio 
tttnm  enniro  Roma  .     In    età    di 

r'  ebbe    priniipio    la  fui 

t  nel    mrftier    dell'armi 

I  "«a :'r?a  .     Si   formò  «  U- 

j  ?  di  fnldaio 

raie.   In  età 
i  'MI!  e  >mandò  1*  armata 

(  irfi ,    che    gli    avrvano 

e.  ,^  lor    vendetta.     Sotto* 

mifc  lofio  le  Olca.li,  (>rtre  le  Cit- 
tà d'Altea,  S»'«minc*  ,  e  doiM» 
duro  aCi^dio  an..he  Ssguntn  la  più 
confiderabil»  fra  le  C  (tà  SpagottO* 
le  alleate  di  Roma  .  Qu:  iJi  prefe 
configlio  di  andare  *  i  ^  ' 
Roman»  nel    lor  Paelr 

Pirenei  i  per -'    ' 

alle  rive  d: 

ìu  diCtl  filo::!       .   .     .,    j^ 
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Alpi:  tt  |JaCii;gio  di  qo^/le  monw 
tagne  lo  obbligò  ad  incredibili  fa-» 
tichet  e  gli  fece  un  nnme  immor- 
tale. La  ticve  ,  i  ghiacci  ,  i  ouri 
fcogli  ,  /)  fembravano  ren- 
derlo ;  .  la  fine  dopo  no- 
ve giù: ....«eia    attraverfo    le 

Valli  ,  ed  j  Monti  ,  Annibale  fi  \  iJe 

alla  fommità  defilo  Alpi .  Cinque  al- 

.'ifiaroiio  per  fuperare  la 

riguardava  1'  Italia,  ed 

......mente  nella  pianura,    e 

la  rcvtfta  che  fece  allora  delle  fu« 
truppe  gli  fece  cornfcee,  tbe  la 
fua  Armata  di  e  ir  ,  .. 

mini    a  piedi  ,    <  .-.- 

valli  era  ridotta  z    ;.;..,  u  >- 

nini  di  fanteria  ,  ed  a  tei  miiledi 
cavalleria  .  Il  Generale  Cartagine- 
fé  mi'.  '     fje    perdite    inco- 

roinc  in  Italia  ,    e  pre- 

fe  To  ce  il  Coniòle  Cor^ 

nelio  ócif>ion4  lulle  rive  dei  Tici- 
no in  vicinanza  di  Pavia,  e  qual- 
che tempo  dopo  Sempronio  Longo 
vicino  al  fiume  Trebia  .  Quefta  bat- 
taglia fu  molto  fanguinofa.  I  vin- 
ti  vi  perdettero  ventifei  mille  uo- 
mini, e  i  vincitori  efpofli  al  fred- 
do il  più  rigorofo  fenta  i  necefa- 
t)  ripari  non  poterono  godere  del- 
la lor  vittoria.  Del  relto  tutto  riu- 
fciva  felicemente  ad  AnnihjiU  .  Ù 
anno  dopo  riponò  una  gran  vitto- 
ria fopra  Cn.  Flaminio  preTo  al 
Lago  Trafimrno  .  Il  Generale  Ro» 
mano  rertò  fui  campo  di  !  arragli» 
con  quindici  miiic  dr^  i^t 

altri  mille  furon  f«tti  , 

ed  Annthalt  non  <i'  r^ 

di  tanti  cattivi  «  r,. 

fcatto  i  Latini ,  e  i« 

I  Romaoi  .  La  Hci^uìilu*  di  Ro- 
ma afHitta  da  tante  perdirt  cerio 
di  rip:»'jrle  i-;cL>::eado  in  I^iir»»-»- 
re  Q.  '  'imo  .    QueU 

CapuA  ..(.quidò   il   • 

nome  il'   i  tmpffrtgjgist 
no  CyniÌMar  ,   no«   fi  * 

ad  oITcrvare    i    movim 
nihate  «   a  r-  ,. 

pri,    td  a  !  ,,• 

r^"-'-     -^      :  limo  cnc 

•  omhatilmi  •• 
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flro  de' Cavalieri,  clie  fi  iafciò  in- 
vi|upp?.rc  dal  General  CaïUguicle, 
e  che  farebbe    perito  lonza    il  foc- 
corfo  del  fuo  collega.  Eifendo  fpi- 
rato    il    tempo    della    dittatrira  di 
Fabio  ,  Terenzio  farroVét  ,  e  Lucio 
Emilio    Paolo  ebbero    il  ConlBla- 
to   ed    il    comando    delle  Armate. 
L'uno,  e  l'altro  furono   vinti  alla 
fainofa  battaglia  di  Canne, 216.  anni 
avanti  G.  C.  e  di  Roma  538.  Refla- 
rono  fui  campo  dalla  parte  dei  vinti 
quaranta  milie  fatiti  ,    e  ventifette 
mille  uomini  di  cavalleria  ,  s  diccfì , 
che  Annibale  raanJaffe  a  Cartagine 
tre  moggi  di  anelli  di  5ÌÌ30.  Cava- 
lieri Romani  uccifi  in  quello  com- 
battimento .    Tito  Livio    afficura , 
che    fé  Annibale    approfittando    di 
quefìa    vittoria    foiTe  andato   dirit- 
tamente a  Roma  atterrita  da   tan- 
te perdite,  era  finita  per  la  Rep'.i- 
blica  Romana  i   ma  S.  Evremond ., 
Kollin,    e  tanti  altri  fono  di  (en- 
timento  contrario.    Comunque  pe- 
rò fiafi  la  cofa  ,  il  foggiorno  ,   che 
fece  Annibale    in  tutto    l' inverno 
a  Capua    die  campo    ai  Romani  di 
rimetterfi  dalla  loro  cofternazione; 
e  le  delìzie  di  Cnpua  furono  cagio- 
ne di    tanti  mali    ai  foldati  Carta- 
glnefi  ,    quanto  le  loro  armi  avea- 
no  infpirato    di    terrore    ai  Roma- 
ni .    Q_uattro  anni  interi  paffarono 
Î  Cartaginefi  in  Capua,    e  ne'  fuoi 
contorni  ,    non    d'altro    occupati, 
che  procurando  di  togliere  i  vicini 
popoli    dall'alleanza  dei   Romani. 
Invano  Annibale  marciò  verfo  Ro- 
ma cinqu'anni    dopo    la    battaglia 
di  Canne  ,  cioè  1'  anno  2IX.  avanti 
G.C.  per  aflediarla,  ondo  fare  una 
diverfione  a  favore  di  Capu.'i    flret- 
ta  di    fortiffimo  affedio    dai  Roma- 
lii .    Quelli  pronti  allora  alla  dife- 
fa  furono  così  poco  sbigottiti    del- 
la fua  comparfa ,    che    fu   fatto  in 
quei  giorni  tranquillamente  un  con- 
tratto di  vendita    del  campo  prcci- 
f o  ,  in  cui  era  piantata  la  tenda  di 
Annibale ,  per  il  fuo  vero  valore  ; 
e  fu  fpedito  altresì  un  confiderabi- 
ie  foccorfo   in  Ifpagna  .    Le  molte 
pioggie  ,  e  la  perverfa  flagione  ob- 
bligarono Annibale   a   decampate  , 
fenza  aver  avuto  il  tempo,  per  così 
dire  ,  di  veder  le  mura  di  Roma  . 
Il  Confole  Marcello    venne    in  ap- 
prefio  alle  mani  in  tre  diverfi  com- 
kattimeeti  i  ma  niente  fece  di  de- 
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cìfivo ,   e  quando    ne    prefentò    uà 
quarto,    ritiroflì    Annibale    dicen- 
do: Che  fare  con  un  uomoy  che  non 
può  vincere^  >iè  ejfer  vinto?   Q  l^e- 
di  I.  Marcello).    Frattanto  ///- 
drubale    fratello    d'  Annibale  fi  a- 
vanzava    in   Italia  per    portare   un 
potente  foccorfo  all'  armata  di  fuo 
fratello  ;  ma  Claudio  Nerone  aven- 
dolo coliretto  alla  battaglia  al  fiu- 
me Metauro  preflb  Pefaro,     tagliò 
a  pezzi   le  fue  truppe,    e  uccife  lo 
HelTo   Afdrubale .    Nerone    approf- 
fimandofi  al  c;;mpo  di  Annibale  fe- 
ce gettare  al  fuo  ingreffo  la  telta  di 
Afdrubale  tutta  grondante  di  ian- 
gue  .     Il    Cartaginefe    in    veggen- 
dola  difle  ,  che  non  dubitava  piìi, 
che  non  foffe  flato  recato  alla  fua 
patria  il  colpo  mortale.     Cartagi- 
ne opprcffa  allora    da  tutte  le  par- 
ti ì,    pensò  di*'  richiamare   Anniba^ 
le  fedici  anni   dopo  il    fuo  ingref- 
fo   in    Italia  .      Dacché    queft'  E- 
roe  fu   di   ritorno    in  Africa  ,    vi- 
de che    meglio  era    il  dar    la  pnce 
al  fuo  paefe ,  che  di  iafciargli  con- 
tinuare   una   guerra    rovinofa  .  /Si 
tenne  un  conpreflo  fra  Lui    e  Jci- 
pione ;  ma  il  Generale  RomanX)  non 
avendo    voluto    entrare     in     alcun 
Trattato,    fé    prima    il  Scoato    di 
Cartagine    non  avefle   dato  foddis- 
fflzioni  a  quello  di  Roma,  non  po- 
terono convenire  di  cola  alcuna  .  Si 
venne    di   nwovo   ad  una  battaglia 
preflo  Zama .    Annibale  la  perdet- 
te ,  dopo  aver  combattuto  con  tan- 
to ardore,  quanto  nelle   fue  prime 
vittorie.  Quarantamille  Cartaginefi 
furono  uccifi,    o  fatti   prigionieri. 
Quella  giornata   fa  un  nuovo  mo- 
tivo   per  li  Cartaginefi    di  doman- 
dar la  pace  .    Vergognandofi  Anni- 
baie   d' effere    teftimonio   dell'ob- 
brobrio della    fua  patria  ,    fi  riiiròr 
prima    prelfo  Antioco  Re    di  Siria, 
dipoi  preffo  Prufia  Re    di  Bitinia, 
e    nr.n   credendofi    in    ficurezza    in 
quelle  due  Corti  paurofe   della  po- 
tenza Romana  ,  tracannò  certo  tet- 
tile veleno,    che  portava    da    lun- 
go   temilo    nel  caflcne    del    fuo  a- 
nello,    l'anno  183.  avanti  G.C.  e 
di    Roma    571.    in    ctn    di    <!j4.  an- 
ni.   Solleviamo-,    di  (le,    i  Roma- 
ni dal  terrore   eh*  io  loro  infpiro  f 
ebbero  ejji   altre  vòlte  la  generofi- 
tà  di    avvertir    Pirro  ,    perchè    fi 
SuardaJJe  da  un  traditore  y  che  vd- 
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Uva  avvelenarlo ,  ed  hanno  oggi 
la  viltà  di  Sollecitar  Pvuf%.t  a  far- 
mi perire .  Koma  perdette  un  gran 
remico  ,  e  Cartagine  un  ^nn  di- 
fenfore  •  Un  coraggio  unito  ali* 
prudenza,  uim  co(tanza  che  niente 
poteva  abbattere  ,  una  fcienza  per- 
fetta dell'arte  miiitace  ,  un'atten- 
zione rcrupulofa  in  oflfervar  tut- 
to, un*  attività  fenz»  pari,  hanno 
porto  Annibale  nel  primo  rango 
dei  gran  Generali  di  tutti  t  Seco- 
li .  Ck)!tivò  ancora  le  Lettere  in 
mezzo  al  tumulto  deirarmi.  Mol- 
ti Scrittori  rimproverandogli  di 
x\Oi\  aver  condotto  la  fua  armata 
vittoriofa  a  Roma  dopo  la  batta- 
glia di  Canne  .  ripetono  quel  det- 
to di  Maarbale  Capitano  Cartagi- 
ne le  :  Annibale  ,  voi  fapete  vince- 
re ;  ma  voi  non  fapete  profittare 
(iella  vittoria  .  \Jn  Autore  più  giu- 
d'ziofo  dice  :  che  non  fi  può  pro- 
nunziare così  di  leggieri  contro  un 
sì  gran  condottiere  d'Armate.  Ro- 
ma gelofa  ,  Roma  inquieta  ed  at- 
territa ,  aggiunge  egli ,  fa  ben  com- 
prendere qua!  uomo  folte  Annibale . 
Annibale  terrore  de'  Romani  bia- 
f>mò  un  Pittore,  che  gli  *vea  fac- 
to due  occhi  effendo  egli  guercio, 
e  ricompensò  quell'altro,  che  l'a- 
vea  dipinto  in  profilo,  volendo 
con  ciò  dinotare  ,  che  gli  difpiace- 
va  un'aperta  menzogna  a  fuo  van- 
taggio ,  e  che  approvava  l'  arte  di 
diffìmulare  i  tuoi  difetti  . 
.  ANNIBAL  CARO,  f^^r/i  CARO. 

ANNICHINO  (G/o.  Giacomo^^ 
Avvocato  Napoletano,  che  vjfl'c  nel 
XVI  l.  fecolo  ,  publicò  un  Tratta- 
to lie  pr^vtHt.  in/hrument.  ac  de  re- 
ità advtrfus  injìrumenta  pr/evenien- 
di  rat  ione  . 

ANNIO  di  Viterbo,  offia  CIO- 
VANNI,  ANNI,  o  NANNI,  fa- 
mofo  Religiofo  Domen  tcano ,  nacque 
m  Viterbo  verA»  il  14?».,  e  fu  Mae- 
ftro  del  Sacro  Palazzi»  fotio  Alef" 
f andrò  T/.  ihe  ne  faceva  un  gran 
conto  .  Fece  un  gran  numero  di  ope- 
re ,  e  fi  guadagnò  motta  ftima  con 
Muo'wj.  Libri  di  antichità  ^  Roma 
1498.  in  fol.  ,e  »«;4».  in  8.,  ne'  qur  i 
con  una  cieca  crfilulitk  fpacciac.'mt 
vere  alcune  opere  fuppoftf  jdi  /  «- 
tori  antichi.  1  giovani  devono  f-ar 
bene  avvertiti    e-  , 

fio  Scrittore   h»  :\ 

in  Roma  li  13    '.■■■■        ....  ^    i  » 


fl    N 

p\\  di  70.  anni.  Le  fue  Antìtkit* 
di  Berofo  Caldeo  cogli  altri  Auto- 
ri da  lui  finti ,  cioè  ,  MirfilU  9 
Lesbia^  Archi  loco  s  M  melone^  Me- 
g.ijlene  ,  Quinto  Fabia  Pittore  ,  e 
Cajo  Sempronio^  furon  tradotte  da 
Pietro  Lauro  y  e  ftampate  «n  Venezia 
1550.,  e  accrefciute ,  dichiarate,  e 
illuftrate  di  varie  Annotazioni  di 
Francefco  Sanfovino  ,  Rampato  in 
Venezia  prcrb  Altobello  Salicato  , 
158J.  in  4.  Un  dotto  Letterato  rw 
ha  fatta  l'Apologia  con  un'Or*- 
Zione  Î atina  .  Vedi  le  Dijfertazio-' 
ni  yojfifine  d'  Apoflolo  Zeno  y  VoL 
II.  pp^.   i««. 

ANNÙNCI  ATK,^if^/GIOVAN' 
NA  DI  FRANCIA. 

ANNONCIATE-CELESTI,^<:/i 
FORNARI . 

ANOMEENI,  f'edi  AGRICOLA 

^^'l^ANNONE,  o  HANNON,  fi. 
glio  di  Naas  ,  Re  degli  Ammoni» 
ti.  Avendogli  infitiuato  i  Tuoi  Cor- 
tigiani ,  che  gli  Am'jafctadori  in- 
viati da  Davidde  per  complimen- 
tarlo fui  fao  avvenimento  alla  Co- 
rona ,  non  erano  ch'ï  fpie  ,  fece  lor 
rader  la  barba  ,  e  tagliar  le  vefti 
fino  alia  cintura.  Quella  crudeltà 
gli  enfiò  il  regno  e  ia  vita  ,  toltii- 
gli  l'uno  e  l'altro  dal  Re  D4- 
vidde  . 

1.  ANNONE  ,  o  HANNON  , 
uno  dei  più  potenti  Cittadini  di 
Cartagine,  volendo  renderli  padro- 
at  della  Republica  ,  aveva  invita- 
to «Ile  nozze  di  fua  fiiiituola  mol- 
ti Senatori  per  farli  avvelenare  «i 
Il  fuo  propi'tto  fu  (coperto;  m« 
temendo  il  Senato  il  troppo  credi- 
to del  colpevole,  fi  contentò  di- 
prevenirlo con  un  Decrfto ,  ch# 
proibiva  in  generale  la  magnificen- 
za delle  nozze  .  Non  avendo  ifiy- 
finne  potuto  riufcire  per  l'aOuziaf 
usò  della  forza  aperta  .  RitiroHì  al« 
la  tetU  di  aoo.>o  fchiavi  armati  in 
nn  C*'*-'!'^  '•'•'  <"^rr,^^.'„  -V  on- 
de fi  .  .a- 

nf,    r  9 

L»  liJ»  fa- 
A  (uà  disgra- 
z  -  ,  ..ju  ateffe  avu- 

to pa-  giurai  fu  fietmi* 

nata 

3.  G.nerale  de*  Car^ 

tagin  .  ruato    di    fare  il 

Ciro    -  Entrò  nell'Q. 

cea- 
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fftno  per  lo  ftretto  di  Gibilterra; 
fcbprl  v«rj  paefi ,  ed  avrebbe  pro- 
feguitA  la  fua  navigazione,  fe  non 
fili  foflero  mancati  i  viveri.  Viene 
a  lui  attribuito _  un  libro  intitola- 
ro  :  /  'viaggi  di  Annone ,  che  Gè- 
lento  publicò  in  greco  nel  1533.  Ar- 
rigo BekUr-  ne  diede  una  buona  e- 
dizione  in  ereco  ed  in  latino,  con 
note  nel  1661.  ,  ma  quell'opera  è 
pofteriore  di  molto  al  tempo  di 
Annone  ,  il  quale  fecondo  tutte  le 
apparenze  è  il  famofo  Genefale  de' 
Cartaginefi,  che  foltenne  la  guer- 
ra contro  Agatocle  nel  tempo,  che 
ia  Republica  di  Cartagine  era  nel 
fùo  maegior  fiore  . 

ANNSACHS  ,  Poeta  Tedefco  , 
nativo  di  Norimberga,  era  calzo- 
laio, e  Decano  di  quelli  della  fua 
arte,  che  formavano  in  Germania 
un  corpo,  o  confraternita  di  Poe- 
ti fotto  il  nome  di  Meijìet  Sau- 
jgtr ,  o  Maejlri  Poeti .  Queflo  cor- 
pn  era  divifo  in  garzoni  Poeti,  in 
Maeftri  Poeti ,  ed  in  compagni  Poe- 
ti ;  e  per  far  yerfì  in  pace  bifognava 
farfi  fcrivere  ne'  regiftri  di  quefti  ar- 
tigiani Poeti .  Annfachs  ,  che  n'  era 
il  Decano,  ha  lafciato  5.  groJfi  VoU 
in  fogl.  di  cattivi  verfi,  ed  un  mag- 
gior numero  altresì  ufciti  da  altre 
botteghe  di  quefto  corpo  di  artigia- 
lii  Poeti  CP^edi  Hannsachs). 

ANONIMO,    ol' ANONIMO. 
Molli  Siciliani  Ufcia^rono  in  ofcu- 
ro  il  lor  nome,    e  fcriffero  mol- 
te opere  fotto  tal  nome    in  divertì 
fécoli.    Onde    vi    è  V  Anonimo  di 
Catanea  Greco ,   che  fcriffe  la  f^ita 
di  S.Leone  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà in  pr&fa  :  e  un  altro ,  che  fcrif- 
fe  la  f^ita  ai  S.  Zojimo  Vefcovo  di 
Siracufa  pur  in  Greco.     Nel  feco- 
ló  VII.    o  Vili,    vi  fu   chi  fcriffe 
quella  di  Marciano  Vefcovo    della 
medefima  Città  .    Nel  1669.  publi- 
cò aitri  una  Relaz^ione  dell'  incen- 
dio   di    Mongibello    di    queìl'  an- 
no ;  uno  citato  àiiVAllazio  ftampò 
Girandola  ,     Comtnedia    curiofa    ; 
quello  ,    che  fe'  le  note  alla  Bolla 
di  Niccolò  P'.t   e  alla  Prammatica 
del  Re  Alfùnfo  de  cenfilms  ;  quello 
che  fe'  l'aggiunta   a'  Riti  à^ì  Re- 
gno  di   Sicilia;    quell'altro,   che 
fcriffe  la  l^ita  di  S.  Canone:  quel- 
lo ,  che  lafciò  in  Greco  la  P'ita  del- 
la l^ergine  ;   e  V  Autore  della  Tra- 
gicommedia intitolati  ìiCoJìafìZ.<i* 
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Un  Benedettino  fiorito  ctrca  iti 
1390.,  che  fcrifTe:  rie  Readificatia- 
ne  Monfijìerii  S.  Martini  de  Sca-*- 
lis  Panarmi  Ordinis  Sancii  Bene- 
difli .  Un  altro  ,  che  fcriffe  nel 
1307.  la  l^ita  di  vT.  Alberto  quafi 
coetaneo  a  quel  Santo  ;  e  un  al- 
tro, che  ftampò  AJlrolabium  ^  im-. 
preflb  dal  Giunti^  oltre  molti  al- 
tri .  In  Napoli  nel  685.  uno  eoa 
1*  ifteffo  nome  lafciò  fcritta  un'  1- 
ftorietta  dell' incendio  del  Vefuvio, 
uh  altro  fcriffe  la  l^ita  di  S.  Severi- 
no Vefcovo  Napoletano,  ed  un  che 
publicò  Hijior.  vita ^  &  translatio- 
nis  SanEìoY.  corpor.  Eutjfchetis  ,  ^ 
Acutii  Martyvum  , 

ANQUETIN  CCa-'/o),  nato  a 
Rouen  ,  Curato  di  Lyons  la  Fo- 
relt ,  morì  a  Rouett  nel  1716.  Ha 
compofto  la  DiJJertaiJone  fopra  S, 
Maria  Maddalena  per  provare  , 
fhe  Maria  Maddalena  ,  Maria  fo- 
relia  di  Marta  ^  e  la  Donna  pecca- 
trice fono  txe  femmine  diysrfe  , 
Rouen  1699.  in  ii- ,  Parigi  1701- 
Lettera  al  P.  Lamy  del l^  Oratone 
fopra  la  Donna  peccatrice  1700.  in 
12. ,  ed  alcuni  altri  fcritti  fillio 
Iteffo  foggetto . 

ANSALONIO  ^Giovanni  ) ,  Giù- 
reconfulto  di  Catanea ,  fiori  nel  J49J. 
lafciò  un  Trattato  de  Feudis ,  e  al- 
cune Allegagioni.  Giordano  An-' 
f aionio  dell'Ordine  de'  Predicato- 
ri anche  Siciliano ,  morto  nel  Giap- 
pone Martire  nel  1643.,  fcriffe  le 
f^its  de^  Santi  del  fuo  Órdine  ,  che 
fono  inedite  ,  e  un  Trattato  delle 
fuperjìifiiéni  di  quelli  della  Cina  . 
Sebajìiano  Anfalonio  di  Palermo» 
Filofofo,  e  Aiflrononio  di  gran  gri- 
do, che  morì  net  1599.,  fcriffe  al- 
cune Rime^  che  fi  leggono  tra  quel- 
le di  diverfi  belli  fpiriti  della  Cit- 
tà di  Palerpio  in  morte  di  Laura 
Serra  ,  e  alcune  cofe  à^  Affironpmia^ 
e  tra  V  altre  V  Almanacco  perpetua 
publicato  fotto  il  nome  dj  Rutili» 
Benincafa  Cofentino,  eh?  fu  fuo 
fervo . 

I.  ANSEGISIO  ,  celebre  Abate 
dìLobbes,  o  piuttofto  di  Fontenel- 
les,  fecondo  Baluzjo  ^  fi  fece  fti- 
iriare  da'  Vefcpvi  e  da'  Principi  del 
fuo  tempo.  V'è  "na  fua  Raccolta 
de'  Capitolari  di  Carlo  Magno  ,  e 
di  Lodovico  il  Buono  ,  della  quale 
Baluxjo  ne  ha  data  una  buona  edi^ 
itone   nel  1677»  ?  >•  Voi.  in  togU 
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jfìifeglfio  fece  rivivere  r.flU  fua  A- 
ba?:!  !a  difcip'iiia  nionaftic*  .  Ri- 
flabiì^gli  antichi  cdifiij  ,  ne  ag- 
gii>pf-  iTj  rijòvi  ,  ornò  !«  Chief*  , 
ed  Aum'i.iò    la  Biblioteca  .     Morì 

neir«?3- 

2.  ANSEGÎSIO,  Prette  della  Dio- 
cefi  di  Reiirs  ,  Abate  di  S.  Mi- 
chele ^  ed  indi  Àrcivefcovo  di  Sens 
li  li.  Giugno  871.,  Carlo  il  Cal- 
vo lo  mandò  al  Papa  Giovanni  l^llì. , 
che  lo  f  ce  Primate  delle  Gallie  , 
e  di  Germania  ;  ma  lacmaro  «  e 
molti  altri  Vefcovi  fi  oppofcro  » 
qiiefì.i  niuu-a  Primazia  .  Jlnfej^ifio 
morì  n  ll'Kjj.  ugualmente  (limato 
per  le  fui*  vriù,  e  pe'fuoi  talenti. 

1.  ANSET.ME  C  Antonio")^  nato 
a  V  Isle  Jourdain  ,  piccola  Città 
dell' Armagn-^c  nel  1^3».  Suo  Pa- 
dre era  un  Chirurgo.  Fu  coronato 
due  volte  dalTAccademia  dei  Giuo- 
chi florali  di  Tolof*  .  Le  fuc  Odi 
fi  trovano  nella  Raccnlta  di  quelt». 
compagnia  ^  e  non  fi  fono  vedute 
ultrove.  n  Msrchefe  di  Monte- 
fpên  forprefo  del  di  lui  fermo- 
ri  ,  lo  ini.aiicò  >^cir  educazione  di 
fuo  figlio,  il  Marchcfe  d*  jintin  . 
L'  Ab&te  /fnjtlme  andò  col  fuo  al- 
lievo a  Parigi  .  I.*  Capitale  ap- 
p!ati  "     '•     '    '    ■     ■  rull- 

ìo ..  1*. 

II..--  ■:-■,   e 

le  fu«  OiJtiOiii  tuucL»!!  icc^ro  la 
di  lui  riputazion*  .  I/aggiudatez- 
2*  de*  piani  ,  e  l*  eleganza  dello  fti- 
le  caratterizzano  le  lue  produzioni 
oratorie,  ma  fi  defidererebbc  in  ef- 
fe più  di  quei  calore  >  e  di  quella 
forza,  che  fono  necetTarie  per  por- 
tar la  verità  e  '1  teirorc*  fino  al 
fondo  dell'anima.  Il  Duca  d'/fn- 
tin  procurò  che  fi  rinnovafle  per 
lui  il  pollo  di  delle  rea- 

li fabbriche .  T  a  di  Pii- 

tura)  e  quclU  ..  ..^  ....wijzioni  e 
Belle  Lettelo  gli  riiodjro  un  poflo 
nel  loro  cupo.  L'Abate  Anjetmg 
fi  ritirò  fui  finir  dei  fuoi  giorni 
nella  fua  Abazia  di  S.  Severo  in 
Guafcogna  .  VifTe  coli  Aa  fiUilofo 
Criftiano,  dividendo  il  fuo  tempo 
fra  t  fuoi  Ltbii ,  e  t  fuoi  Giardini . 
La  fua  Abazia,  e  le  Parrocchie 
che  ne  diper.Jivano ,  fentirono  gli 
ottimi  cft-^':i!  J  la  fua  prefcnaa  , 
e  delle  1  ite  .   Apri  del- 

le nuovi  orò  le  Chiefe, 

fondò  degù  wiptuUi   ed  ■C(9BI9> 
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dò  le  diffiìrenzc  .  Morì  nel  T737. 
in  età  di  H6.  anni  .  Ci  rimane  di 
lui  urta  Raccolta  di  Sermoni  ^  Pa- 
negirici ,  Orazioni  Funebri  in  7. 
Voi  in  8. ,  e  così  pure  alcune  Dif- 
fertaz,ioni  nelle  Memorie  dell'Ac- 
cademia dell'  Ifcrizioni  ,  i  Sermo- 
ni ^  che  formano  4.  di  quelli  Voi. 
furono  riftampati  in  6.  Voi.  in  12. 

1.  ANSELME  Q  Antonio'),  n:ito 
in  Anverfa  ,  dove  fu  eletto  fcabi- 
no  più  volte  ,  e  fu  ancora  Avvoca- 
to fifcale  del  Vefcovo  ,  morì  nel 
10^8.  quafi  ottuagenario .  Sctiflc 
molto  fui  fus  bellico.  Abbiamo  di 
lui .  T.  Una  raccolta  di  editti  in 
Fiammingo  ,  4.  Voi.  in  fol.  An- 
verfa i<548.  1.  Codex  bellicus  y  An- 
verfa 1649.  in  fol.  3.  Tribonianus 
bellicus  ^  BrutTelles  1^63.  in  fol.  4. 
Commentaria  ad perpetuum  EdiUunty 
Anverfa  \6s6.  in  fol.  5.  Confulta- 
tiones  ûrct  Anverfa  i67t«  'n  foU 
Qjuefle  opere  fono  fcritte  con  me- 
todo ,  e  fono  affai  ricercate  dai  Giu- 
reconfulti . 

1.  ANSELMO  (J*.;),  Àrcivefco- 
vo di  Cantorbery ,  uno  de'  più  il- 
lulhi  e  de'  più  dotti  Vefcovi  del 
fuo  Secolo  ,  nacque  in  Aolla  nel 
Piemonte  l'anno  1033.  Andò  al 
Monadcro  del  Bec  in  Normandia, 
tratto  dalla  fama  del  celebre  Lan- 
franco-^  ivi  fi  fece  Benedettino  ,  e 
divenne  poi  Priore ,  e  nel  1078.  Ab- 
bate di  quel  Monafiero  .  Fu  nomi- 
nato Àrcivefcovo  di  Cantorbery  l* 
anno  1093.  Guglielmo  il  Rojfo  Re 
d'  Inghilterra  >  al  quale  Anfelmo 
rimproverava  le  fue  icgiuflizie,  e 
i  fuoi  difordini  ,  concepì  dell' av- 
verfione  per  luì .  Quefìo  Principe 
era  del  partito  dell'Antipapa  Gui- 
bertty  mentre  Anfelmo  folle n èva  il 
vero  Papa  Urbano  il.  Il  Santo  Pre- 
lato efiliato  fatto  un  tal  preteflo  , 
ritiroffi  a  Roma,  dove  Urbana  Ih 
lo  ricevette  come  ben  lo  meritava. 
Soflcnne  la  procefGone  dello  Spiri- 
to  Santo  contro  i  Greci  nel  Coa- 
tilirt  di  Bari  r  anno  1098.  Putì 
quindi  per  la  Francia  ,  e  fi  fermò 
a  Lyon  fino  alla  morte  del  Mo- 
narca fuo  perffcutore  .  Enrico  I. 
fuccdTorc  di  C:..  chiamò  T 

Àrcivefcovo    ii  .ry  ;    ma 

non  godette  eg.:  _  „,>  della  pa- 
ce, che  il  fuo  richiamo  fembrava 
promettergli.  La  contefa  inforta  a 
cìigi«nc  dcir  IflVcfliturc  gli  alienò 
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l'animo  del  Re;  e  fu  obbligato  di 
ritornare  in  Francia,  ed  in  ìtalia, 
finattanto  che  fi  fpecineffe  il  fuoco 
della  difcordia  .  Anfelmo  ritornò 
a  Cantorbcry  ,  e  vi  morì  nel  1-109. 
in  età  di  76.  anni  .  D.  Gurberon 
publicò  nel  1675.  una  perfetta  edi- 
zione delle  fae  opere  fatta  fopra  i 
migliori  Manofcritii  di  Francia , 
e  d' Inghilterra  .  Havvene  un'al- 
tra data  a  Venezia  1744.  in  2.  Voi. 
in  fol.  S.  Anfelmo  fu  uno  de'  pri- 
mi Scrittori  del  fuo  fecolo  nelle  o- 
pere  di  metafifica  e  di  pietà.  Nic- 
colò Buonfigli  Carmelitano  traduf- 
fe  le  fue  Meditazioni,  con  quel- 
le di  altri  Dottori  di  S.  Chiefa  , 
ftampate  in  Venezia  1584.  Voi.  II. 
in  11. ,  e  alcuni  de'  fuoi  Sermoni 
furono  parimente  tradotti  con  quel- 
li d'altri  SS.,  e  DD.  Cattolici  in 
Tofcano  da  Serafino  Fiorentino  Mo- 
naco della  Badia  di  Firenze  ,  in  Fi- 
renze pe'  Giunti  1572.  in  4*  1^?!- 
le  prime  SelTioni  del  Concilio  prin- 
cipiato in  Bologna ,  e  poi  termi- 
nato in  Trento,  fu  data  la  cura  di 
quefta  Traduzione  al  Florimonte^ 
com'egli  fcrive  al  Cardinal  Cervi- 
ni y  poi  Marcello  11  nella  Lettera 
prepofta  al  Tomo  XL.  Di  ciò  non 
ebbero  notizia  gli  Scrittori  del  Con- 
cilio  di  Trento . 

2.  ANSELMO ,  Mantovano  ,  Ve- 
fcovodi  LuccainTofcana  nel  1061., 
abbandonò  il  fuo  Vefcovado  ,  per- 
chè credette  di  aver  commeflb  un 
delitto  ,  ricevendone  l' inveftitura 
dall'  Imperatore  Enrico  W.  Il  Pa- 
pa Gregorio  P^IL  l'obbligò  a  ripi- 
gliarlo ,  e  lo  fece  fuo  Vicario  Ge- 
nerale in  Lombardia  .  Era  egli  na- 
to in  Mantova  ,  e  morì  il  dì  18. 
Marzo  id86.  Abbiamo  di  lui  un 
Trattato  contro  l' Antipapa  Gui- 
berta  ,  ed  alcune  altre  opere  nella 
Biblioteca  de''  Padri .  Il  P.  Andrea 
Rota  Gefuita  ne  ha  ftanipato  una 
Vita  molto  efatta  .  redi  anche  il 
Maz.zucchelli  II.  %i6. 

3.  ANSELMO,  di  Laon  ,  Deca- 
no ,  ed  Arcidiacono  di  quella  Cit- 
tà» infegnò  con  grido  nell'Uni- 
verfità  di  Parigi ,  ed  indi  nella  Dio- 
cefi  di  Laon.  Morì  li  15.  Luglio 
1117.  V'è  dello  fteiTo  una  Giaffa 
interlineare  fopra  la  Bibbia ,  Cam- 
pata con  quella  del  Urano.  Abai- 
lardo  ne  parla  come  d' un  arbore  , 
çhQ  aveva  qualche  volt*  delle  bel- 
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le  foglie ,  ma  che  non  proJ.icev» 
frutto.  Altri  ^autori  lo  dipint^ono 
fotto  colori  più  favorevoli;  ma  ap- 
parentemente Abailardo  aveva  de' 
motivi  di  lagnaifi  di  lui  ,  e  fi  fa 
quanto  poco  contar  fi  debba  fopra 
uno  fcrittore  ,  cui  la  vendetta  di- 
rige la  penna. 

4.  ANSELMO  della  Vergine  Ma- 
ria, Agoftiniano  Scalzo,  nacque 
in  Parigi  nel  1625.  ,  e  fi  chiamava 
nel  fecolo  Pietro  de  Guibours:,  egli 
è  il  primo  Autore  della  Storia  Ge- 
nealogica ,  e  Cronologica  della  Ca- 
fa  di  Francia  ,  e  dei  grandi  U0i- 
ziali  dell/z  Corona  ,  in  4.  Morì  in 
Parigi  nel  1694.  in  età  di  68.  an- 
ni. La  fua  opara  imperfetta  nel  fuo 
principio  è  divenuta  molto  miglio- 
re fotto  la  penna  di  Du  Fourni  -, 
e  dei  Padri  Angelo  e  Sempliciano 
continuatori  di  quella  Storia  ,  la. 
quale  è  attualmente  in  9.  Voi.  in 
fol.  In  efTa  fi  trova  delle  notizie 
abbondanti  e  curiofe  ;  vi  fono  è  ve- 
ro molti  falli;  ma  quale  compofi- 
zione  di  tal  fatta  ne  va  efente  ? 
credi  ANGELO  di  S.  ROSALIA  ). 

5.  ANSELMO  a  Giorgio  :ì  ,  da 
Parma  ,  Poeta  latino  ,  che  fiorì  nel 
XV.  fecolo  ,  o  a  qÙ2l  torno  .  Vi 
fu  un  altro  dello  fteffo  nome  pri- 
ma di  lui  ;  onde  a  diftinzione  di 
quello  appellafi  il   nipote. 

ANSER  Po  ta  latino,  amico  di 
lAarcantonio  il  Triumviro,  di  cui 
cantò  le  azioni  ,  e  da  cui  ottenne 
in  dono  una  Cafa  di  campagna  nel 
Territorio  di  Falerno  . 

ANSIDEO  C  ^iï/r^-T/T^ve  ), Biblio- 
tecario del  Vaticano,  fu  dell'Um- 
bria di  una  famiglia  molto  diftin- 
ta  .  Egli  infeg-ò  ic  lettere  umane 
in  moki  luoghi  d'Italia,  e  fra  i* 
altre  m  Pifa.  Paolo  V.  chiamollo 
in  Roma«  e  lo  fé' Bibìiotecsrio  ; 
m*  la  morta  di  quefto  Pontefice  > 
che  avvenne  nel  1621.  gli  tolfe  il 
Cappello  Cardinalizio  . 

ANSLOO,  Olandefe,  ha  com- 
porto in  quefta  lingua  delle  Poe- 
fie  facre  e  profane  ,  che  non  fono 
però  uuiverlslmente  ftimate;  Gio- 
•vanni  de  Haes  ne  fece  una  edizio- 
ne a  Roierdam  nel  1713-  '"  8. 

ANSON  (^Giorgio^^  nato  a  Sta- 
fordshire  in  Inghilterra,  di  una 
famiglia  nobile  ed  antica,  fi  dedi- 
cò fin  dalla  fua  più  tenera  infan- 
zia ti  fervizio  di  mare  .  Fu  ia 
gr«r 
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prazia  dei  pericoli  che  corfe  nel 
fuo  primo  viaqgio  ,  eh' ei  comin- 
ciò »d  apprendere  la  grand'  srte  di 
comandare  un'  Armata  Navale  . 
Salito  fopra  una  fregata  ,  armata 
(dalla  famifiliadi  fUA  madre,  affron- 
tò con  quefla  fcnza  paura  i  perì- 
coli più  fpaventofì  .  Perfeguitatò 
da  due  Corfari,  feppe  sfuggire  dal- 
le loro  mani  malgrado  la  difpro- 
porzione  delle  forze,  e  gli  orrori 
di  una  furiofa  tempefta  .  La  Corte 
di  lonJr.i  informata  del  valore  del 
Giovane  Uffî/Jale  di  Marina  s  Io 
taominò  Capitano  di  un  Vafcello 
da  Guerì-a  di  <5o.  cannoni  .  Il  fuo 
coraggio  accompagnato  dalla  pru- 
denza brillò  in  tutte  le  occafioni  , 
e  gli  fece  un  gran  nome .  L'  am- 
biziofo  progetto  di  regnare  fu  tut- 
ti i  mari  occupava  da  lungo  tem- 
po r  Inghilterra;  ed  eflfa  credette 
di  poterlo  in  pai-te  far  efeguire  I* 
anno  1739.  Fu  dichiarata  la  gueri-a 
alla  Spagna)  e  fi  meditò  allora 
niente  meno  che  la  conquida  del 
Metrico  e  del  Perh  .  ^'  Minillero 
Britannico  desinò  Ànfon  a  portar 
la  Ruerr*  negli  ftabilimenti  Spa- 
gnuoli  .  Gli  »ì  diedero  fel  Vafcelli 
che  portavano  1400.  uomini  incir- 
ca di  equipaggio  .  La  (Iasione  era 
così  avanzata  ,  quando  "çtixù  qucfta 
fquadra ,  che  folamente  a  forza  di 
gran  fatiche  pervenne  a  foperare  il 
Capo  fiorn  verfo  la  fine  dell' Equi- 
rotio  di  Primavera  del  Ï740.  Di 
fei  Vafcelli  noti  ne  reliavano  pia 
che  due^  ed  uni  fcialuppa  ,  allor- 
chi^  giunfe  Anfon  alla  latitudine  d' 
quefto  Capo.  Il  rimanente  era  fla- 
to difperfo  dai  venti,  o  fommerfo 
dalle  tempere,  jinfon  dopo  aver 
riparato  i  fuoi  due  Navigli  nell'I- 
Cola  fertile  e  deferta  ài  Ciovénni 
i^ernanJeti  osò  attaccare  la  Città 
di  Payta  ,  la  ^iarza  piì)  ricca  degli 
Spagnuoti  nell'America  meridional 
le .  La  prrfe  nel  Novembre  174t. 
la  riduCc  in  cenere ,  e  parti  con 
"Un  bottino  conHderabilé  .  La  por- 
dita  per  la  Spagna  afcefe  a  più  di 
un  niilit  no  e*  metto  di  piaflre,  ed 
il  ^-Rl'  Inglefi  a  cento  ot- 

ta' ti  vincitore  (I  allon- 

lai  ■^  quafi    fobito  che  n* 

e'  :  )    il  pOffelTo    all'  In- 

fli  ^         <»ì  vela  verfo   le  ifole 

adro:ii     col     Centurioni  ,     il    foto 

tii  fuoi  Vafcelli  «ht   fofff  aacora 
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in  iftato  di  affrontar  il  ftiare .  Ma 
prima    di    arrivarvi     uno    fcorbuto 
di  natura  terribile  gli  rapì  due  ter- 
zi del     fuo    equipaggio.     Erafi   già 
eftefa  la  contagione  fui    rimanente 
dei  Marinai  e    dei  Soldati ,    allor- 
ché vide  le  rive  dell'  IfolaTinian. 
La  vicinanza  degli  Spagnuoli    non 
permettendogli     di    trattenerfi     in 
quelle  parti  1  prefe  la  ftrada  di  Ma- 
cao .     Vi  giunfe  nel  1741. ,    riparò 
il  fuo  Vafcello,    e  ritornò  in  ma- 
re .     Alcuni  giorni  dopo    incontrò 
un  Vafcello  SpagnUoIo    riccamente 
carico;  lo  attaccò,     benché  il  fuo 
equipaggio  foffe  molto  inferiore  in 
numero,     lo  prefe,    e  rientrò  nel 
porto ,  che  aveva  poco  fa  abbando^ 
nato  .    il  Naviglio  Spagnuolo  por- 
tava circa  un  milione  e    mezzo  di 
Piaftre    in    denaro    con  della  Coci» 
nìglia4    ed    altre    mercanzìe.     Li 
celerità    di    ^uefta    fpcdizione    gli 
acquilìò  tanta  gloria  ,    che  fu  rice- 
vuto cort  .gran  diftinzione    dal  Vi- 
te-Re di  Macao  ,    e  difpinfato   dai 
dritti  che  V  Impefator  delja  China 
efige    da    tutti    gli    ftranieri  ,    che 
entrano  nei  fuoi  porti  .     Anfon  a-» 
vendo  Vendicato  l' oli  ore   della  fuâ 
nazione  in  tanti  iliari ,  pensò  a  ri- 
vederla .     Ritornò    In     tnghilterri 
per  la  via  delle  Ifole  JtJU  Sonde, 
e  pel  Capo  di  buona  fperanza ,   ed 
approdò  in  Inghilterra  il  d)  4.  Giu« 
gno  1744.    dopo    un    viaggio  di  j* 
anni  e  meti<i.  Fece  portare  a  Lon- 
dra in  trionfo  fopra  trentadue  Car- 
ri   al    fuono    dei    tamburi  ^    e    di 
altri    (Iruihenti    itiilitari  ,    ed  alle 
acclamazioni  della  moltitudine,  le 
ricchezze    che    aveva   conquifìate  • 
Le  fue  diverfe    prede    afccndevano 
in  oro    e  in  argento  a  dieci  tnilio- 
tii«   che  furono  il    premio  del  fuo 
valore,  di  <)ucUodii  fuoi  marinai  « 
e  dei  fuoi  foldati ,  non  avendo  vo- 
luto   il    Re    entrare    in    parte  del 
frutto  delle  loro    fatiche ,    e   della 
loro  bravura .     U  titolo   di  Contr' 
Ammiraglio   del  Bttu    fu  la  prima 
ricomponfa    d'  /tufon  :    V  ottenne 
nel  1744- <    e  l'anno  dopo  fu  ono- 
rato del  pofto  di  Con  tram  mi  càglio 
del  Bsjnea  .    L'  alioue  che  contri- 
Dur  -  /ente  alla  fua  celcbr»* 

Ù  '  gran   viaggio  ,  fuil 

COI  :  ì  eh'  ebbe    contro  il 

5iK   .      .-.   -  ;  Jonf mitri  .   Qutft'  il* 
luftic  f  â.Aw;c  riconduceva   in  Eu« 
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lopa  una  fquadra   comporta    di  fel 
VafcelU  da   guerra  ,    e    di    quattro 
altri  baftimenti  di  ritorno  d.-.ir  In- 
die Orientali  .    L' A  il»  mi  rag!  io   In- 
glefe  comandava  una  potente  flot- 
ta di  14.  Vafcelli  da  gUerra  ,  q'un* 
do  incontrò  quella  fquadra    all'al- 
tezza   del  Capo    di  FiniUeri"e.     La 
fproporzions    delle    forze    avrebbe 
tolto  ogni  gloria  all'  Anfori  ,  Ce  a- 
\         veffe  attaccato  un    guerriero   meno 
da    temerfi    del  Signor   de  la  Jon- 
quiere  .    Queft'  eroe   combattè    co- 
me aveva    fenipre    combattuto ,    ô 
noti  fi  tefe  che  ali  ultima   eflremi- 
tà .,   yoi    avete   vinto  ^    dijfs    egli 
tLìVÀnfori ,  /'  Invirìcibile ,  e  là  Glo- 
ria vi  fegue .  Quefti  erano  i  nomi 
di  due  Vafcelli    delU    fquadrà   del 
Signor    de    la  Jonquiere .    Quefta 
vittoria  non  reftò  fenza  ricompen- 
fa  i    11  minuterò  Britannico  nomi- 
iiò    il    vincitore    Vice-A,mn1iragiio 
d' Inghilterra  ,  é  poco  tempo  dopo 
trinco    Lord    dell'Ammiragliato  . 
L'  Inghilterra    meditava    da  lungo 
tempo    una   difcefa   fulle    corte  di 
{"rancia .    Anfon    incaricato    di  fe- 
condarla, coprì  io  sbarco  degli  Ìn- 
glefi  a  S.  Malo  nel  Ì758.  e  ricevette 
fopra  i  fuoi  V^iifcelli  i  foldati  sfug- 
giti al  v^lor  francefe  4   e    li  ricon- 
'  dufle  iti  Inghilterra  .  Le  fatiche  di 
queft'  ultima  irtiprefa ,  congiunte  à 
quarant' ailni    di    corfe    fui    mare, 
jivevano    cpprefTo    l' eroe   Ittgl<»fe  . 
jLa  morte  lo  rapì  tiel  1761.,  qual- 
che tempo  dopo    il    fuo  ritorno    a 
Londra.    La  gloria   dell' Ammira- 
'  glio  Anfon  non  fu  folamente   fon- 
data fopra  i  fucceffi  felici  delle  fué 
armi  ,    fopra  il  fuo  valore  ,    fopr* 
la  fua  intrepidith;  poiché  fu  ezian- 
dio un  uomo  dabbene,    e   rifpettò 
1'  umanità  ,    quando  anche  armava 
il  fuo  braccio  por  diftriiggerla  .    SI 
J)Otrebbero  citare   rholte    azioni  di 
virtìi ,  è  di  generofiih  ,  che  onore- 
Tebbero  la  fua  memoria ,   fé  la  ua- 
•  tura  di  queft'opera  non  ci  prefcri- 
veffe  de'  limiti  troppo  riftretti  .  Si 
deve  defiderare ,    che  qualche  buon 
fcrittore  s^  incarichi  di  trafraettere 
alla   pofterìtà    le    azioni    di  quefta 
gratrde    uomo.    Afpettando   che    fi 
faccia  al  pUblico  quefto  regalo  ,    fi 
potrà   intanto    confultar    la  Storia 
del  fuo  viaggio  intorno  al  mondo , 
*  tradotta  in  Fraticefe  un  Voi.  in  4. 
Amaerdam  1740, ,  «  rift^mpata  m 
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4.  Voi.  in  li.  Gli  Uffiziali  di  Wa^ 
ger,  vafccUo  diftaccato  dalla  fua 
fquavira ,  han  dato  \.\r\s.  Kelaìrione 
particolare  delle  loro  difgrazie  , 
che  fu  publicata  a  Lione  in  4.  e  in 
11.,  che  è  una  fpezie  di  Supple- 
mento al  viaggio  a  Anfori . 

ANTANDRO,  fratello  di  Aga. 
iocle  Tiranno  Siracufsno,  egli  fu 
uno  de' Capitarli  msndati  da'Sira- 
cufani  _in  ajuto  di  Crotone  contro 
i  Bruzj ,  e  fi  diftinfe  anche  in  utt 
combattimento  contro  a'  Cartagi- 
nefi  .  Eqli  vifTe  nell'Olimpiade  120. 
avanti  Cri/io  196.  anni  ,  e  fcrilTe  la 
fiori 3  di  Agatocle  . 

ANTELM I  C  Giufeppe  ^  ,  Cano- 
nico di  t^réjus  ili  Provenza,  pu- 
blicò  alcune  Differt azioni  latine 
fopra  la  Storia  Ecclefiaftica  del  fuo 
pàefe  ,  1680.  in  4*  fopra  S.  Pro/pe-i 
ro  e  S.  Lione,  i6S0-  in  4.,  fopra 
\\  Simbolo  di  S.  Atanafto  ^  l6g^. 
in  8.  fopra  J".  Martino  1697.  in  8. 
fopra  S.  Ëacherio ,  1726.  in  la.  ^ 
e  fopra  altri  punti  ecclefiaflici  . 
Sono  quefte  piene  di  Un*  erudi- 
zione poco  circofpetta  .  Morì  nel 
1697.  in  età  di  49.  anni  a  Frejui 
fua  p'atria,  vittima  della  fua  appli- 
cazione allo  ftudio  i  £{fo  aveva 
molta  oneflà  e  molta  dolcezza  ^ 
ma  fi  abbandonava  un  poco  troppo 
facilmente  alle  fue  coUghi etturé. 

ANTELMO  C^O.  Véfcovo  di 
Bellay,  figlio  di  Arduino ,  d'  una 
famiglia  nobile  di  Savoja  ,  occupò 
le  due  prime  dignità  dei  Capitoli 
di.  Ginevra  e  di  Bellay.  Difguffato 
•del  mondo  fi  fece  Certofino ,  e  fu 
eletto  Priore  dell.i  gran  Certofa  T 
anno  1141.  In  tempo  dello  Scifmâ 
di  {littore  W.  fece  dichiarare  tut- 
to r ordine  dei  Gcrtofini  in  favore 
di  Alcff andrò  111.  Querto  Papa  lo 
ricompensò  di  un  tal  fervigio  col 
Vefcovado  di  Bellay  ,  dove  morì 
nel  Î178.  in  età  di  più  di  70.  anni, 
dopo  aver  tolta  la  fcomunica  > 
che  aveva  fulminata  contro  ilCon- 
te  Umberto  di  Savoja,  figlio  di  ^ 
medeo  .  Era  un  Prelato  di  uno  fpi- 
rito  attivo  ,  e  di  uno  ielo  ar- 
dente • 

I.  ANTEMIO  CProcopio'),  na- 
to a  Coftantinopoli  ,  era  della  fa- 
miglia del  Tiranno  Proçixpia  t  che 
aveva  aiTunto  la  porpora  fotto  PW- 
lente  .  Egli  fi  diftinfe  col  fuo  va- 
lore. L'Imperatore  Marciano  ^i 
fé* 
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fece  fpnf«re  Flavia  Eufemia  fu» 
figlia  unie»,  e  io  nominò  Genera- 
le delle  T'Uf>pe  dell'Oriente.  Aiu- 
temio  avendo  rifpinio  i  Coti  ^  e 
gli  Unni  ,  fu  ins-idato  in  It«lia 
col  titolo  -li  Cefare^  e  prcjclsmato 
Auguflo  in  Aprile  467.  dal  Senato 
e  dal  Popolo.  Il  Generale  Ricime- 
vo  doni  "  11'  Occiden- 

te;  ci  -'di  iì'jada- 

gnarf-l  >  jli.i  in  ifpo- 

fa .  Q_iieliu  biiiefi^irt  non  ritardò 
t>unto  q  lei  barbaro  di  venir  a  met- 
tere r  aifedio  qualche  tempa  do- 
po dinanii  a  Roma,  dove  Ante- 
mio  erafi  rinchiufo.  Il  terro.e  cK' 
egli  fparReva,  gli  fece  aprir  le  por- 
te della  Città  ,  clie  fu  lafciata  tu 
preda  al  furar  del  foldato .  /JntS' 
mio  fu  aflaflìnato  per  ordine  di  fuo 

S  enero  nel  471.  ,  dopo  un  Regno 
i  5.  anni .  Quello  Principe  riuni- 
va la  pietà  al  coraggio;  era  ze- 
lante per  la  giudizi»  e  la  religio- 
ne, compalConevole  verfo  gl'infe- 
ìici  t  e  non  aveva  nel  fuo  caratte- 
re, né  nel  fuo  «lleriore  alcun  ge- 
nere di  alterigia,  che  il  trono  iti- 
fpira  . 

a.  ANTEMiO,  celebre  Archi- 
trtto  ^  perito  ScultO'e ,  e  dotto  Ma- 
tematico ,  nato  in  Traies,  nella 
!Lidia ,  fioriva  fot^o  T  Imperator 
Giuftiniano  ï\k\  VI.  fecol<» .  hglt 
inventò  al  riferire  di  /tg.iK.''^  mol- 
ti inex£t  per  imitare  i  tremuoti,  il 
tuono ,  ed  ì  lampi  •  EHQc  una  rac« 
colta  di  macchine ,  che  vengono 
Attribuite  a  lui  . 

ANTENORE,    Principe  Troia- 
no,   era    fratello    del  Re  Priamo, 
P'irgilio  lo  fa  venire  -ri    '   -    -    r   t 
uua  truppa  di    fuoi  C< 
e  gli  fa  fondare  mal  ai  ..t 

Città  di  .Padova,  meno  auwca  di 
lui. 

ANTur»  ^  Gigante  della  Lidi»  , 
f;.  uno  e  della  Terra ^  fu 

^n  F.rcolt  y  chtt  lo  follevò 

in  aria  p^-t  ucciderlo ,  poiché  la 
terra  ,  de^la  quale  era  figlio  ,  rIì 
deva  delle  forac,  allorché  U  tocca- 
va . 

ANTF.RO  r  f/inie),  di  nafcita 
C'.  Papa    li  aj.  No- 

V  :j5'  e  «ori  li  3. 

c; 
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âsnào  che  Cupido  non  cwfcevt  mai  , 
ne  domandò  la  cagione  a  Temide'^ 
che  gli  rifpofe  ciò  avvenir*.' ,  perchè 
non  aveva  un  comp.'»sn'>  •  i'enere 
continuò  U  fua  .imicizta  con  ?iif' 
te,  ed  Anteros  {\  il  frutto  il.i  lo- 
ro commercio.  N<in  per  queito  Cm- 
pido  divenne  grande  ,  ma  effo  e  fuo 
fr.itello  reftarono  fempre  nel  mc- 
defìrao  ftato  .  Si  r-ipprefentano  co- 
me due  fanciulli  aventi  due  ale  al- 
le fpaile  ,  e  che  fi  (Irappano  l'  un 
l'altro  una  palma  . 

ANTESIGNAN  C^.'tff'-o),  na- 
cque a  Kabafleins,  nella  Di. Jc-^fi  d' 
Albi  nel  fecoloXVI.  La  fuaCr.im- 
matica  Greca  fu  ftampata  più  v.)Ue 
primi  die  fé  ne  avcTero  di  m:j;!if>- 
ri .  L2  fua  Grammatica  Univenale 
è  una  compilazione  cr.ç'  coafufa  , 
che  folo  un  eruJto  d^l  XV.  feco- 
lo  ne  potrebbe  foftVir  la  Lettura  . 
Abbiamo  ancora  di  lui  una  edtzio» 
^le  di  Terenzio ,  che  noa  è  in  mi- 
glior confiderazione  delle  fue  due 
Grammatiche  . 

ANTHOINE  CNiceolò^,  nato  in 
Loena  da  genitori  Cattolici,  apo- 
ftatò ,  ed  abbracciò  la  religione  degli 
Ebrei;  nafcofe  i  tuoi  fentimcnti , 
e  fi>.  miniftro  Calvinifta  .  Andò  in 
Ginevra,  dove  infeRiiò  delle  be- 
fiemmie  (ontro  G.  C. ,  e  vi  fu  ap- 
piccato ,  ed  abbruciato  li  20.  A- 
prile  i6aa. 

.  ANTfAS,oANTEA,  De»  ildi 
CUI  culto  era  celebre  in  Àn^io  , 
dove  aveva  un  Tempio  m>lto  fre- 
quentato. Credefi  cfl.;r  la  llcrta  co- 
fa  che  la  Fortuna  . 

ANTIGONE    C  GiamhmilU  ')  , 


a  U.  /■  Ji'i;?. 

ANTIFII.'  Pittore  E- 

gitiano  ,  conuuit'  1  kuh  di  Apelle, 
di  cui  fu  rivale,  dipinfe  un  gio- 
vanctio ,  il  quale  nell' abbaflarfi 
fofRava  rei  fuoco,  il  di  cui  fpten» 
doro  rifchiarava  nella  notte  una 
(lanxa  airai  ornata  ,  e  faceva  com- 
parire la  bclleaxa  del  giovanetto 
med^nmo ,  per  quanto  ne  ripor- 
t  Mido    quefla    Pit- 

ti: o   di   C te/idem» 

f  f    .-    ^lìlitnoia    fatta   ad 


.  IFONE  t   celebre  Oratore 
AU'iXic/e,    (oprai! nomi aato   il  RA' 

nnuo 
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mnufiano,  perchè  di  Râmtiî  iu  At- 
tica.  Fu  il  primo,  che  ridufle  in 
arte  l'eloquenza,  e  che  ne  diede 
precetti,  infegnandolA»  e  parlando 
in  publico  per  denaro  .  Ebbe  Tm- 
cidide  per  difcepolo,  e  morì  verfo 
il  411.  avanti  G.  C.  Si  avevano  di 
lui  molte  opere  ,  ma  a  noi  non  per- 
vennero fé  non  che  ledici  Ora? /o«/, 
che  fi  trovano  nella  Collezione  de- 
gli antichi  Oratori  Greci  àxStefa- 
no  1  I57S'  in  M. 

ANTIGENE,  uno  de' Capitani 
di  Atejfandro  fi  Grande  ,  ebbe  il 
fecondo  de'premj,  che  quel  Prin- 
cipe fece  diftribuire  agli  8.  piìi  va- 
lenti Capitani  della  fua  armata  . 
Egli  non  meritava  quello  della  pro- 
bità ;  poiché  ebbe  la  baffezza  di 
tradir  Eumene^  e  darlo  nelle  mani 
di  Antigone  verfo  1'  anno  315.  a- 
vanti  G.  C. ,  ma  ricevette  ben  pre- 
fto  il  guiderdone  della  fua  perfi- 
dia ,  poiché  fu  abbruciato  vivo  in 
una  gabbia  d!  ferro  • 

ANTIGENIDE,  (celebre  Mufico 
di  Tebe  in  Beozia  .  Dicefi  che  efe- 
guendo  un  giorno  fui  fuo  flauto  certa 
corapoGzione  muficale,  che  i  Greci 
chiamavano  Nome  da  Nomiay  va- 
le a  dire  nrC  Aria  ch'era  intitola- 
ta del  Covro  ,  in  prefenza  di  Alef- 
f andrò  il  Grande^  lo  agitò  talmen- 
te, e  per  tal  modo  lo  trafportò 
fuori  di  lui ,  che  abbandonando 
quell'  eroe  la  raenfa ,  alla  quale 
era  affifo  sfoderò  le  fue  armi ,  e 
poco  mancò  clie  oon  isfogaffe  il 
fuo  furore  fopra  i  convitati . 

ANTIGONA,  figlia  di  Edipo  , 
«  di  Giocafta  fu  un  modello  di 
virtù  .  Effa  accompagnò  fuo  padre 
cieco  per  tutto  peli'  eClio  volon- 
tario, al  quale  s'era  condannato, 
e  refe  gli  ultimi  doveri  a  Polinice 
fuo  fratello  ,  contro  la  proibizione 
fattagliene  dA Creonte.  Q.ueilo  bar- 
baro la  condannò  a  morire  di  fa- 
me in  una  prigione  ;  ma  effa  fi 
ftrangolò.  Emone  che  doveva  fpo- 
farla  fi  uccife  da  difperazione  fo- 
pra il  di  lei  corpo  .  V  ebbe  un' 
altra  Antigono ,  figlia  di  Laome» 
dante  ^  la  quale  credendofi  più  bella 
di  Giunone  fu  cambiata  in  cicogna  , 

I.  ANTIGONO  ,  di  Carifto  , 
viveva  fotto  i  due  primi  Tohmei, 
ed  ha  lafciato  Hijìorifi  memorabi^ 
les ,  greco-latino  publicate  da  G/o- 
Mjanrti  Meurfio ,  Leida  1619,  in  4. 
Tomo  IL 
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».  ANTIGONO  ,    uno    de'  pk 
coraggiofi,    e  de' più  prudenti  Ge- 
nerali ^  Ale ff andrò    il  Grande^    Ç\ 
fece  Re    d'  Ada  dopo    la    morte  di 
quel  Conquiftatore  314.  anni  avan- 
ti G.  C.    Vinfe  ,  e  fece  morire  Eu- 
njentf ,  guadagnò  una  gran  battaglia 
contro  Tolomeo  Lago ,    31^.    anni 
avanti    G.  C.    Fabbricò   Antigonia 
7.  anni  dopo,    e  fu  uccifo  in  una 
battaglia  contro  Cajfandro ,   SelsU" 
co  ^   e  Lijìmaco  ^    che  R  erano  uni- 
li   per  opporre  un  argine  a' fuoi  di- 
fegni    ambiziofi    301.    anni    avanti 
Ç.  C.  in  età  di  80.  anni  .    Veden- 
do egli  ie  meraviglie  ,    che    fi  fa- 
cesno  alcuni  al  miiarlo  di  un  umo- 
re così  allegro    nella  fua    vecchia- 
ia ,  Quejio  avviene  ,    dilTe  ,    perchè 
ho  btfogno  di  confervare  colla  dot" 
cezxjf-i    stianto  ho  acqui/lato   colla 
jorz.a.  Un  Poeta  avendolo  chiama- 
to Divino,  il  mio  cameriere^  ripi- 
gliò Antigono ,  fa  bene  il  contra- 
rio.    Solea  dire,  che  il  Regnare  è 
un'onefia  fervitù  ,    e  che    fé  fi  fa- 
pelTe  quanto    pefa    una  Corona ,    fi 
temerebbe  di  porfela  incapo,  cioc- 
ché non  fi  accorda  troppo  colla  fu* 
ambizione ,    ma  ben  fi  accorda  col 
bel  penfiere   dì  un  Re   filofofo  del 
noftro  fecolo;  che  i  Re  fono  i  pris- 
mi fervi  tori  dei  loro  fudditi .  An- 
tigono oicnxò  alquanta  le  fue  bel- 
le qualità  colla  fua  avarizia;    poi- 
ché impiegava  tutti  i  mezzi ,  ondp 
procacciarci  danaro  ,    e   quando  gli 
fi  rapprçfentava ,    che  Alefjandro  (ì 
portava  in  diverfa maniera,  rifpon- 
deva  ;  che  Aleff andrò  mieteva ,  meri' 
tre  egli  fpigolava .  Penfava  che  un 
generale  doveva   fempre    conferva- 
re  il  fecreto   della  marcia.    Deme» 
trio  fuo  figliuolo  dimandandogli  uà 
giorno,   quando  levaffe  il   campo  ^ 
Hai  tu  paura ^  gli  diffe,  di  nonfen' 
tire   il  fuono  della    tromba  ?    Uà 
Cinico  fi  prefentò  ad  Antigono  t   e 
gli  dimandò  una  dramma  .    Quejio 
non  è  molto  per   un  Principe  ,    gli 
rifpofe  ,'  Datemi  dunque  un  falena 
t9...  e  queJlo  è  troppo^  Txprçfe  An- 
tigono y  per  un  Cinico .    C  ^'^*  A- 

PELLE  )  . 

3.  ANTIGONO ,  Re  de'  Giudei, 
e  figlio  di  Arijìobulolh  avendo  fat- 
ta alleanza  col  Re  de' Parti  prefe 
Gerofolima,  e  fece  tagliarle  orec- 
chie ad  Ircano  fuo  Zio ,  per  ren- 
derlo incapace  ài  elTere  Sommo  Sa- 
F  cer- 


tx  AN 

i  n\  Eïo,U  frate! l>  ci'  h,ea' 

!Ìp\;;liati    q  lelU   Città  , 

1  uigQit  K  Mac*  Antonio  y 

cbe  ftli  fice  tv^Uàt  U  tefta ,  19, 
«nni  «vujti  O.  C-  In  lui  611}  U 
llirp;  deijli  A f no  nei  y  che  avea  ré- 
gnât )    11^.   «T1'  • 

A  NT  I  LOCO,  figlio  di  Ntjlore.e 
4i  Euridici.  Aveiul'>  f'^-uiiato  fuo 
PaJrc  ail' «T.dio  di  Troj»  ,  vj  fil 
uccifo  d.\  Msm'toni  figlio  à.ì\V  Au- 
rora . 

ANTIMACO  C  Marcantonio^  , 
Miruov;»no  ,  fu  Lettore  di  Lingua 
Creca  in  F^'rrara  circa  il  1515.  e 
Mieftro  ii  Alberto  Lollio  ,  che  a- 
vendo  nel  1540  fondata  in  fua  ca- 
la r  Accademia  degli  Elevati  ,  ne 
lo  creò  primo  drettore  .  Vi  fono 
di  lui  alcune  traduzioni  d^l  Greca 
in  latino  di  Gemifl»  Pistone ,  di 
Dionifii  cf  Alic.irn.ilfo  y  di  Deme- 
trio F  stereo  s  Pal  iena  ,  ec. 

ANTIMO,  Duca  di  Napoli  do- 
po Teofilatto  genero  di  S  te  fino  , 
Égli  coftruTe  in  Ni  poli  il  Mona,- 
rterio  di  S.  Qjirico  y  e  Giulitta  $ 
e  la  Chief.i  di  S.  Paolo  Apoftolo  .. 
ANTIN  C  «V  Duca  d'),  ^edi 
CONDRIN. 

ANTINE  C  Franeefco  d'^,  nata 

a  Gouvieux    nel'»  Dioced    di  Liegi 

nel  i^*<S.  ,fu  Bcned'^ttino  dell*  Con- 

I"  di   r.  M-iuro  y  e  morì  d* 

nel  1746.     L' innocenza 

..pHurai ,  la  pietà  ,    la  pò- 

iicc^za^  l'arte  rara  di  fap.T  confo- 
lare  gli  afAitti  «    e  di    efortare  gli 
ammaliti  a  fuffrire  i  loro  mali  cori 
ra(r«gnazione  ,  erano  ìe  qualità  che 
Io  facevano   amare,    e    rifpitare. 
Abbiamo^  di  li<i  molte  Opere.    Fe- 
ce venire  alla  luce  i  primi  V'ìlumi 
della  dunva  edizione    del   G'uffjfio 
Ulino  del  Du  Cange  nei  1716.  ,    e 
il  publico    n  )fi    \\r,ii<.    f,r  di   meno 
^re  alle  notizie    ab: 
•  mcliorazioni  ed  »gt 
,    che    arricchi- 
rà .     TravaC'ìò 
;c      fi?//    rrr. 
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dell'  Imperatore  Adriano ^    filofofa 
com'egli  era.  Dicc-fi  che  queHo  ga- 
nimede s' annegaffe  nel  Nilo  l'anno 
J19.    di    G.C.    Alami    dotti    però 
non  fono  di    quell'opinione  .     Di- 
cono che  Antinoo    s'  ImmoIafTe    iit 
un  facrifizio  celebrato  per    prolun- 
uir  la  vita    dell'  Imperatore  .     A- 
rfyiano  lo  pian  fé    con    quella    flefTa 
debolezza  che  par     propria  Hi    una 
femmina,     gli  dedico  dei   Tempi  j 
gli    diede    dei  Sacerdoti,    e    volle 
che  fpiccialTe   Oracoli  .    Molte  fta- 
tue  fi   veggono  al  di  d'oggi   in  Ro- 
ma rapnrefentanti   Antinoo  y  alcune 
delle  quali   fono  Capi  d'Opera  del- 
la Scultura.  Ci  reftano  alcune  me- 
daglie, iti  cui  egli  è   imprefTo   fol- 
to la  fi^:;ura  di  B.ieco  y  (oiin  il  fem- 
biante  di  Apolline  ,    del  Sole  ,  del 
Dio  Luno  y  di  Mercurio  ,  e  di  Arpo^ 
crate  y  C  i^sdi  Arpocrate'),  e  col 
nome  d' Eroe  p'incipalmente  nelle 
medaglie  di    Corinto,    di  Smirne, 
di  Tarfo  ,    di    Giulia,    de' Bitini  , 
degli     Achivi  ,    Amifeni ,    Ancira- 
ni  ,  Arcadi,  Bifaniini,  Calcedone- 
fi  ,     Adrianopolifìiii   ,    Tiatiei  ,    e 
"Nicomediefi  ,    e    qualche  volta  col 
titolo   di  nuova    Apollo .    Secondo 
the  gli  empi   P.ìgani  dicevano,    da. 
elfo  pure  fi  davano  gli  Oracoli   per 
teil'monianza    di  SparzJ^no ,    Cap. 
I4.  Spanhem.  dijjert.  7.    de    Pr^Jl. 
&c.  S.  Epif.  in  Anch.  attefta  ,  che 
fu    feppellito    nella  Città    del  fuo 
tiome   colla  fua   barchetta   di    tra- 
ftullo. 

ANTINOR  r  C  Bafiiano  !) ,  Fio- 
rentino, uno  de' Deputati  da  r«/ÌMa 
7.  per  la  correzione  del  Decamcrg- 
rte  y  fecondo  l'ordine  del  Concilio 
di  Trento  . 

ANTIOCHIA  C^ 
brato  nel  1^4.  cont 
fateno  Vefcovo  di  <i 

3uale  oltre  il  rionovar«r  gli    cirt.u 
I    Siiheltiò    Inicxxna    la    Triniti  y 
inf/ ^■■■"-    ""■  --     " - 
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1  nel  2jl.    ne  tenni'(i>    ut 
a  ano  %  in  cui  dr|>orero  S, 


Il  r;- 
IO  nel  341*  P<f 
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fjccâfîone  della  Sacra  della  Chiefa 
di  Antiochia.  Vi  H  trovarono  da 
'go.  Vefcovi  ,  40.  de' quali  per  lo 
meno  erano  Ari  tni  ,  e  quefti  ani- 
mati dall'  Imperator  Co/ì.inzp  con- 
dannaron  di  nuovo  S.  Atan.ìfto^  è 
in  fuo  luogo  elefiero  Gregorio  di 
iCappadocia  ;  dirizzarono  ancora  tre 
JFormoIarj  di  fede.  Lo  ftefTo Co/?.i«- 
Z.0  nel  3*51.  ne  ragunò  un  sltro  . 
S.  Meiezjo  vi  fu  eletto  al  Vefco- 
Vado  d'Antiochia,  ma  perciocché 
contro  rafpettazion  degli  Ariani 
jìarlò  degtiamente  della  Divinità 
del  Verbo,  n'ebbe  anche  l'efìlio  ; 
Nel  373.  Ì4(5.  Vofcovi  in  un  altro 
Concilio  confermarono  la  fede  d' 
un  Concilio  di  Roma,  e  nel  379. 
fu  pure  da  un  numerofo  Concilio 
d*  Antiochia  accettata  ed  approvata 
Una  Sinodica  di  S'.  Dama/o.  I 
Meflaliani  furono  nel  391.  condan- 
nati da  JT.  Fla-jiano  in  un  Conci- 
lio del  fuo  Clero  ,  e  nel  417.  é 
410.  i  Pelagiani  dal  Vefcovo  Teo- 
doro, Nel  426-  rie  fu  celebrato  u- 
BO  ^  iti  cui  la  memoria  di  Teodo- 
ro di  Mopfueftia  fu  condannata  . 
Domno  Vefcovo  di  Antiochia  ne 
tenne  due,  uno  nel  445.  contro 
Atanafio  Vefcovo  di  Pertha  acca- 
fato  di  vari  delitti  \  l'  altro  nel 
448.  in  cui  Ibci  fu  afTolUto  .  In  uti 
altro  Concilio  del  472.  PietroGna' 
feo  o  Fìllio  ne  fu  deoofto  . 

i.  ANTIOCO  SOTERE  ,  cio^ 
Salvatore,  fii^lio  di  Seleuco  Nicà- 
nore Re  di  Siria)  amò  fua  matri- 
gna Stratonica -,  e  la  fposò  di  con- 
fenfo  A\  Seleuco .  Languiva  egli 
di  uà  male  ,  di  cui  ignnravafi  la 
cagione,  e  il  medico  Erafìjìrato  a- 
vendo  enervato  ,  che  quando  Stra- 
tonica  fua  matrigna  veniva  a  vifì- 
tarlo,  Î1  malato  vieppiìi  agitavafi, 
indovinò  che  una  violenta  palfione 
che  Egli  cercava  di  fopprimere  era 
la  cagion  del  fuo  male  •  Come  fa- 
re a  dar  ad  intendere  al  Re  Padre 
e  Spofo  che  la  guarigione  del  fi- 
plio  dipendeva  da  un  facrifirio  co- 
sì ftraordinario?  Eraji/irato  âopa 
avergli  indicato  che  la  paffìon  di 
Una  donna  era  il  motivo  delle  ma- 
lattie, e  volendo  SeleUco  conofce- 
Té  la  petfona  amata,  difTe  il  Me- 
dico che  era  la  di  lui  propria  mo- 
glie .  Allora  il  Re  facendogli  le 
|tìi  forti  iftanM,  e  le  più  magni-' 
fiche  oftrte  p««hè  voieife  cedetU 
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al  Principe,  il  Medico  ripigliò: 
che  farefìeyoi  ,  Sire  ,  fé  Li  perfo- 
na  eli  cui  vojìro  figlio  è  inutjmO' 
rato  {offe  Stratonica?  Io  glieli  :l  t" 
rei  fénz.t  efttanz^.t  ^  rifpofe  il  Re. 
Allora  Eraji/ìrato  afficurato  non  e- 
fitò  punto  a  dichiarargli  la  ve.  ita. 
Dopo  la  morte  di  fuo  Padre,  ac- 
c'amato  Re  Hi  Siria  ,  riportò  delle 
vittorie  fu  i  Bitinj  ,  i  Macedoni, 
ed  i  Calati  ,  e  morì  l'anno  i6i. 
avanti  G.  C.  Stratonica  morì  pri- 
ma di  lui ,  e  gli  fi  refero  per  di 
lui  ordine  gli  onori  divini  .  C  ^^' 
di  CoMBABO  ed  Erasistrato  ^. 

a.  ANTIOCO  il  D/o ,  Re  di  Si- 
ria ,  fuccedette  a  fuo  Padre  Antio^ 
co  Sotere  ;  e  fece  la  guerra  a  Tolo- 
meo Filadelfot  e  la  terminò  col 
prendere  in  iCpod  Berenice  ^  quan- 
tunque avefTe  già  due  figli  di  Lao- 
dicea  ^  la  quale  per  vendicarfene  lo 
avvelenò  l'antìo  145.  avanti  G.C., 
e  fece  mettere  fui  trono  Seleuco 
fuo  figlio  col  maneggio  di  un  cer- 
to Anemone',  indi  fece  trucidare 
Berenice  infieme  col  figlio  che  que- 
fta  Principeffa  aveva  avuto  da  An- 
tioco ;  ma  la  fua  barbarie  non  ri- 
mafe  impunita  ;  poiché  ella  pure 
fu  uccifa  nella  guerra  che  Tolomeo 
Evergete  intraprefe  per  vendicare 
U  morte  di  fua  forella  Berenice  . 
.  3.  ANTIOCO,  il  Grande^  Redi 
Siria  ,  fuccedette  a  fuo  fratello Xtr-*' 
leuco  Cerauno  223.  anni  avanti  G.' 
C.  Fu  disfatto  in  Un»  fanguinofn 
battaglia  da  Tolomeo  Filopatore  vi- 
cino a  Rafia  Panno  217.  avanti  G.  C 
Poco  dopo  prefe  Sardi  ,  attaccò  i 
Medi,  ed  i  Parti,  s' impadronì 
della  Giudea,  della  Fenicia,  e  del- 
la Celefirià,  e  pensò  di  prendere' 
^niirne,  Lampfaco,  e  le  altre  Cit- 
tà della  Grecia  Afiatica  .  Quelle  Cit- 
tà chiamarono  in  aiuto  i  Romani  < 
che  $li  mandarono  Ambafciatort 
pef  obbligarlo  a  rendere  a  Tolo-^ 
meo  Ftladelfo  il  paéfe  che  gli  a- 
vea  tolto ,  ed  â  lafciar  in  pace  le 
Città  libere  della  Grecia  .  Antioco 
fdegnato  dichiarò  la  guerra  at  Ro-' 
mani  il  192.  avanti  G.  C.  ad  In- 
ftigaziofte  di  Annibale;  ma  fu  eh* 
fatto  da  Acilio  Glabrione^  e  per- 
dette una  gran  battaglia  vicino  3 
Msgnefta  contro  Scipione  1  Afiati- 
tb  ;  i  Romani  finalmente  gli  ac-» 
tordarono  la  nace  a  patti  gravofi  - 
bo*0  quéfto  trattata,  pel  quaU 
t    %  fu. 
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Ib  caccfito  di  là  dtf  Tturo ,  egli 
dic9»  con  uai  eran  dìfìnvo!rura, 
ch'era  molto  obbligato  a'  Roma- 
ni ,  per  averlo  fg'avato  jn  queft* 
fuifa  dal  pefo  di  governar  tanti 
popoli.  Egli  fu  UCCI fo  neirEliftiai- 
de,  ove  era  andato  per  faccheggiare 
il  tempio  di  Re!o  187.  anni  avanti 
G.C  Saltueo  Pilopuore  gli  fucce- 
dette  .  ETo  era  un  Principe  molto 
pregiabilc  per  !a  Tua  umanità  ,  per 
la  fua  clemenza,  e  per  la  fua  libe- 
ralità. Gli  Ebrei  furono  molto  con- 
tint' di  lui  pe'  privilegi,  eh' effo 
gli  accordò,  e  perchè  fomminiftra- 
va  ad  eflì  il  danaro  occorrente  pe' 
facrifizj ,  e  perche  avea  loro  permef- 
fodi  vivere  fecondo  le  loro  leggi  in 
tutta  la  eftenfione  de'  vafti  fuot 
ftati  .  Nimico  del  potere  arbitra- 
rio, fece  publicare  un  editto,  che 
proibiva  di  predargli  ubbidienza 
ogni  volta  che  ordinafTe  qualche 
cofa  contraria  alla  legge  ,  afltcu- 
rando  eh»  non  voleva  regnare  che 
per  ella  .  Fece  rifabbricar  AlelTan- 
dria  ,  Citth  del  golfo  Perfìco  .  La 
Città  di  Pelea  abbellita  dalla  fua 
magnificenza  fu  chiamata  Antio- 
chia .  Protefle  le  Lettere  e  le  Arti  , 
che  la  fua  vita  agitata  lo  impedt 
di  coltivare  .  Lo  ftorico  Mnefopto- 
Itmo  fu  il  fuo  pih  caro  favorito  . 
Nelli  differenti  periodi  della  fUa 
vita  fu  differente  d»  lui  ftcffo.  Par- 
ire  nella  fua  gioventù  capace  di  e- 
fcguir  tutto  ,  ma  aggravato  dall* 
•tà  non  ebbe  più  la  fteffa  attività. 
Le  Medaglie  di  quello  Principe  fo- 
no «Itremamepie  rare  . 

4.  ANTIOCO  IV.  EPIFANE, 
nfiia  V  Uluftre  ^  figlio  Ai  Antioco  il 
Grandt  ,  meritava  affai  più  quello 
di  Fpimanf ,  ch«  alcuni  gli  diedero  « 
•  che  vuol  d\rt  furio  fo  ed  inftnft- 
to .  Eflb  ,  quanto  (uo  Padre  «ra 
flato  favorevole  agli  Ebrei,  altrct- 
tAjnto  egli  fì  dichiarò  nemico.  Do- 
po di  aver  preto  ed  afledratoGeru* 
falemmc  depofe  il  Gran  Sacerdote 
Ofiij,  cento  fcttant' anni  avanti  G. 
C.  Profanò  il  Tempio  ,  ed  in  effo 
ftcrificò  a  0Ì9vt  Olimpico',  portò 
Via  i  vafi  facri  ,  fece  morire  i  fet- 
te fratelli  Mjccéini  ^  e  il  vecchio 
E/tjr.iro  .  r  lommid-  Ir  irudellà 
V  et   •- 

^  ,  Siria  • 

Vcmttrio   Ilio  nipote  ,     e     volle    •• 

Kiaadiu  napadronirri  deU*  E^iuo 
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togflìi?ndolo  a  Tolomeo  Ftlometofê 
altro  fuo  nipote,  ma  riufcirono  va- 
ni i  fuoi  tentativi.  Matatia  e  M.ic- 
cabeo  fconfiTero  le  fue  arm^^te,  ed 
egli  fteffo  fu  meflb  in  rotta  nell' 
Elimaide  ,  p«e(e  rinomato  per  la 
ricchezza  de'  fuoi  Templi ,  dove 
avealo  tirato  l'  ardore  sfrenato  del 
faccheggio  .  Ritornato  da  quefta 
(pedizione  ,  cadde  per  via  dal  fuo 
carro,  e  fu  colpito  in  quefto  men- 
tre da  una  piaga  orribile,  che  lo 
fece  morire  di  difperazione  fra  i 
dolori  più  acuti  l'anno  164.  avanti 
G.C.  a  Tables  Città  delltPerfia  « 
oggi  Sara.  Antioco  Eupatore  fuo  fi- 
glio gli  fuccedeite.  Vedevafi  fo- 
vente  quefto  Re  confufo  cogli  ar- 
tigiani nelle  loro  botteghe  di  la- 
voro ,  o  nelle  tavernercon  dei  diflb- 
luti.  Ne  fortiva  quafì  Tempre  ub- 
briaco, e  pafTava  da  quefti  ftraviz- 
zi  ad  un  trafpofio  furiofo  ed  in- 
fenfato  .  Qiiefto  Principe,  fcrive 
Ttopin  ^  fu  un  mifcuglio  di  gran- 
dc^zza  e  di  debolezza,  di  viz)  ,  e 
di  virtù.  Si  moftrò  fempre  coiti* 
egli  era  fenza  darfi  la  minima  pe- 
na per  mettere  un  freno  «Ile  fue 
pafltnni  .  Quafi  tutte  le  Città  del 
fuo  dominio  provarono  le  fue  be- 
neficenze ;  molte  furono  abbellite 
di  circhi  e  di  teatri  ,  e  di  altri  pu- 
blici  edifiz).  Arricchì  i  templi  del- 
le  fue  offerte  .  Spiegava  agli  occhi 
del  publico  una  magnificenza  vera- 
mente reale  .  Ma  la  fua  intolleranza 
crudele  contro  quelli  che  non  era- 
no della  fua  religione  io  fece  de- 
teftare  ,  quanto  le  fcene  d'intem- 
peranza e  d' ubbriachciza,  che  mol-' 
te  volte  egli  diede,  lo  fecero  di- 
fpreaiare.  Le  cortigiane  furono  i 
Cuoi  M'ntfìri  . 

5.  ANTIOCO  V.  EUPATORE, 
6glio  del  precedente  Antioco  Epi- 
fant^  fu  Re  di  Siria  Tanno  164. 
avanti  G.  C  fuccedeodo  a  fuo  pa- 
dre in  età  di  9.  anni  .  Entrò  in 
Giudea  per  configlio  di  Li/ìj  fuo 
Generale  mn  un'armata  di  cento- 
mila U(>  .ii ,  }o.  mila  e*» 
valli  y  i-  ,  e  ^oa  carri  di 
guerra.  ^'iun:t  Mêcctmco  gli  fece 
fronte  «  ma  fu  fconfitto  dopo  la  pii^ 
brava  e  valorofa  refiffenia  .  Allora 
andò  a  forraar  l'afTedio  del  Tem- 
pio di  Gerufalenme  .  Se  non  che 
avMido  intefo,  che  la  fua  Capita- 
It'in  Aâu  prtf*  da  un  nimico  > 
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di  cul  tien  fi  diffidavi,  f«ce  la  pa- 
ie  con  condizioni  vantâggiofe  agli 
Ebrei  ,  e  fé  ne  ritornò  nel  fuo  re- 
gno ,  dove  i  fuoi  propri  foldati  lo 
diedero  nelle  mani  di  Demetrio  fuo 
cugino  germano  ,  che  lo  fece  mori- 
re Tanno  i6i.  avanti  G.  C.  La 
ftoria  del  fuo  regno,  fcrive  il  Sig. 
Turpino^  è  quella  de'^fuoi  Genera- 
li e  de'  fuoi  Miniftri,  e  perciò  e- 
gli  è  rapprefentato  nelle  Medaglie 
fotto  la  figura  di  un  fanciullo. 

6,  ANTIOCO  VI.,  figliuolo  dell' 
ufurpatore  /Hejfandro  Baia  ,    fi  fa- 
ceva   chiamare    ad  efempio    di  fuo 
Padre,    nipote  di   Antioco  il  Dio, 
Egli  prefe  come  il  fuo  pretefo  avo- 
lo il  foprannome  di  Dio  ,  al  quale 
unì  quello  di  Epi  fa  ne ,    Fu  alleva- 
to in  Arabia  per  non  effere  la  vit- 
tima degli  ambiziofi,  che  fi  difpu- 
tavano  il  trono  della  Siria.  Trifo- 
ne prefe    cura  della    fua   educazio- 
ne, e  fi  fervi  de'  fuoi  diritti  e  del 
fuo  nome  per  appianarfi  il  cammi- 
no al    potere   fuprerao .    Demetrio 
Nicànore,    che  fi   era    impadronito 
del  trono  della  Siria,    credendofe- 
ne   pacifico    potreflore ,    licenziò  la 
fua  armata  ,    e  lafciò    il  fuo  regno 
fenza  difefa.     Trifone    profittò    di 
quell'imprudenza    per  far    valere  i 
diritti  di  Antioco,  e  fortificato  dall' 
alleanza  di  donata   marcia  contro 
Demetrio ,  fui    quale    riporta   una 
compiuta  vittoria.    Antiochia   gli 
apre    le  porte ,    ed  Antioco  procla- 
mato Re  prende  il  nome  di  Nice- 
foro  ,  che  fignifica  P'incitore .    Noti 
fu  mai  veramente  Re,  poiché  non 
fu  riconofciuto ,  che  in  alcune  con- 
trade della  Siria  ;  e  quantunque  le 
Medaglie  gli  diino  quefto  nome,  è 
certo ,^    che  piuttofto   è  per  riguar- 
do de  fuoi  diritti,  che  per  la  real- 
tà del  fuo  dominio.  Quefto  fantaf- 
ma  di  Monarca  non  regnò  che  tre 
anni.   Trifone  credendofi  afficurato 
dell  affetto    de'  foldati  lo  fece  tru- 
cidare per  foftituirfi   a'  fuoi  diritti 
1  anno    143.    «vanti  G.  C    CVedi 
Trifone  ") . 

7.  ANTIOCO  VII.  ,  fopranno- 
«nmato  SIDETE  ,  o  CACCIATO- 
RE -»  era  figliuolo  di  Demetrio  So- 
uro .  Perfeguitò  Trifone ,  che  av^ 
va  ufurpato  il  Regno  di  Siria,  e 
che  fu  ucciCqi  ad  Apamea  l'anno 
13g.  avanti  Tma  criftiana.  Padro- 
A«  pacifico  dello  fcettio  dichiarò  ia 
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guerra  agli  Ebrei  ,  a{rediò  Gerufa- 
lemme  ,  ed  avendo  avuto  alcuni 
avvantaggi  fece  la  pace  a  Condizio- 
ne ,  che  gli  fi  pagherebbe  un  tri- 
buto .  C  ^f^»  Gemdebeo  ^  .  Fraa^ 
te  t  Re  de'  Parti  ,  riteneva  appref- 
fo  di  lui  Demetrio  Nicànore,  fra- 
tello di  Antioco,  e  voleva  fervir- 
fene  per  incutergli  timore  .  Antio* 
co  levò  un'armata,  e  dopo  tre  vit- 
torie riportate  s'impadronì  di  Bi- 
bilonja  Tanno  131.  avanti  G.  C. 
La  fortuna  gli  fu  meno  favorevo- 
le Tanno  feguente  ,  poiché  fu  vin- 
to da  Fraate,  ed  abbandonato  dal- 
le fue  truppe  in  una  battaglia  9 
dove  perdette  la  vita  dopo  di  aver- 
la difefa  colle  armi  alla  mano. 
Qiiefto  Principe  ,  che  aveva  le  piìi 
grandi  virtìi ,  ne  ofcurò  la  glori» 
colla  fua  intemperanza .  Nimico 
dell'adulazione,  ft  poteva  dirgli  le 
verità  più  auftere,  EiTendofi  un  gior- 
no fmarrito  alla  caccia  fi  rifugiò 
in  una  capanna  di  un  lavoratore  , 
ed  avendolo  interrogato  di  quello, 
che  fi  penfava  di  lui  ,  il  lavorato- 
re, che  non  lo  conofceva,  gli  dif- 
fe  :  TI  nojìro  Re  è  giujio  e  benefat- 
tore, ma  egli  ha  de*  cattivi  mini" 
ftri  .  Il  d\  feguente  alla  nafcita  del 
giorno  le  fue  guardie  arrivarono  , 
e  lo  riveftirono  dell»  fua  porpora, 
e  del  fuo  diadema  .  Il  contadino 
ricordoifi  tremando  della  fua  indi- 
fcrezione  ;  ma  il  Monarca  lo  raffi- 
curò  ,  e  gli  diffe  :  Tu  mi  hai  rive- 
lato delle  verità ,  che  non  ho  maà 
intefe  alla  mia  corte. 

8.  ANTIOCO  Vili.  ,  Re  di  Si- 
ria ,  ebbe  il  foprannome  di  Epifa- 
ne  e  di  Gripo  .  Quantunque  fofl}* 
l'ultimo  de'  figliuoli  di  Demetrio 
Nicànore,  fu  elevato  al  trono  in 
pregiudizio  de'  fuoi  fratelli  T  an- 
no 113.  avanti  G.  C.  pe'  maneggi 
di  fua  madre  Cleopatra ,  che  gli  fe- 
ce dare  il  vero  titolo  di  Re,  di 
cui  fi  rifervò  tutto  il  potere  .  Que- 
lla Principeffa  figliuola  di  Tolomea 
Filometore  non  entrò  nella  cafa  de 
Seleucidi  ,  che  per  empirla  di  ftr»- 
gi  .  Seleueo  fuo  figlio  maggiore 
voleva  vendicar  fopra  di  effa  la 
morte  di  fuo  Padre;  ma  lo  preven- 
ne uccidendolo  con  un  colpo  di 
freccia .  Tirando  a  fé  tutt»  1  au- 
torità infultò  per  cosi  dire  la  de- 
boFezza  di  fuo  figliuolo,  e  fece  in- 
lagUare  fopr»  le  Medaglie  il  fuo 
F   3  »o- 
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Itome  prrma  di  qui?llo  del' giovane 
ttintiArca  .  Il  fuo  giJvenio  avendo 
ërgenerâto  in  tir.-.ntiia  un  piovi^ne 
biro  chiamAt!)  A.<Uindfo  proficiò 
del  dily-'.illiy  de'  p»poli  per  appia- 
naifi  niKi  Hrada  ai  trono,  e  qiian- 
rt»aqui>  foi>  di  una  nafcita  ofcura , 
l>are  fi  chiamò  figliuolo  à\  Alejfun- 
lifô  Bala^  dt  cui  rcclait^ò  T  eredi- 
ta', l  Romani,  c  il  Re  d'Egitto 
favorirono  la  (uà  impoflura  .  I  Siri 
impazìciiii  del  giogo,  di  cui  op- 
)rfim«vali  )a  Regina  reggente,  lo 
rrcoiiobbero  per  Re  fenza  eùmitiar 
la  leg'tti'nità  de' Tuoi  titoli  ;  e  do- 
po moUe  b.ttaglio,  ove  ebbe  fcm- 
prwU  fuperiontà,  credette  di  non 
aver  più  bilogiio  de'  foccorfi  ftra- 
lìieri  per  inautoncrfi  fui  irono.  To- 
ifimeo  che  aveva  più  di  tutti  con" 
Utbuito  alla  fua  elevazione ,  jcCi- 
gettc  per  prezzo  de'  fuoi  fervigj  , 
che  gli  rendere  omaggio  «  e  fopra 
il  fuo  rifiuto  fece  de'  preparativi 
per  diftruggere  la  fua  propria  ope- 
ra .  Aveva  bifogno  di  Cleopatra  per 
«flicurare  la  fua  vendetta,  e  però 
nconcilioffi  feco  lei  .  I  tefori  di 
Jtlejf.tndro  erano  efauriti  ;  la  fua 
fnduUna  facrileg»  gli  fornï  i  mez- 
zi di  empierne  il  vuoto;  ed  ebbe  l' 
imprudenza  di  facchecîîiare  le  ric- 
chezze del  Tempio  •■^••'•'-  fi  po- 
polo d'  Antiochia  e  le 
armi  p-f  ver.:!ic-.:  ■  fit- 
to 
ad  . 

colla  fuga  ,  ma  ugualmente  nimi» 
co  degli  uomini  e  degli  Dei  fu  fco- 
porto  e  trucidato.  Antioco  chiuio 
fino  allora  in  una  contrada  ofcura 
d«lla  Siri»  rientrò  nel  podcffo  af- 
foluto  del  Re^no  de'  fuoi  antena- 
ti .  Incominciò  allora  ad  arroffire 
dell'    1  iiza  umiliante,  in  cui 

tpi  madre.  QtieHa  donna 

im^;.i.  ..-n.i.,   di    perdere   la 

fu*  aut<  efentò    un  bic- 

4;hiero  un  d) ,    che  ri- 

tornava 
zio.     /'' 
da,  «  tic 
morì  poco  tti 
rcî?^^  per  q«>- 

ff 

Ci;     . 

crfb     qiu  U(i« 

jptrte   tlw..-  A  &ai 
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Tanno    114.  av.mti  G.  C.  con    un 

trattato  di  dìvinone  fra  i  duo  fra- 
telli :  Gripo  ebbe  per  lui  la  Si- 
ria ,  e  fuo  fratello  U  Celefin.-»  .  l\ 
regno  di  Gripo  fu  ancora  di  \6.  an- 
ni .  Uno  de'  fuoi  fnHditi  ,  che  la 
aveva^  tirato  in  un'infidia,  lo  affaf- 
finò  l'anno  97.  avanti  G.  C.  Ave- 
va regnato  on  poca  gloria,  ed  in- 
fpirò  poco  rincrerçim'»nto  alla  fu» 
rtiorte . 

9.  ANTIOCO  IX.,  Pilopatore^ 
detto  il  Cizjceno  o  di  CÌT^jca^  per- 
chè er;i  ftato  allevato  in  «luefta  Gir- 
ti, era  figliuolo  di  Antioco  S idctc ^ 
e  di  Cleopatra^  e  fr.itello  uterino 
di  Gripo  ^  al  quale  lolfe  la  metà 
del  fuo  regno,  (,^'edi  l'Articolo 
precedente).  Subito  che  fu  in  pof- 
feffo  della  Celefiria  celfagli  da  fuo 
fratelli)  l'anno  114.  avanti  G.  C. 
s'  addormentò  fui  trono  .  Uomo  pri- 
vato parve  degno  dello  fcettro;  Re, 
non  ebbe  più  le  virtù  dell'  uoma 
privato  .  Non  difpensò  gli  onori  e 
Ifr  dignità  ,  che  a'  miniftri  de'  fuoi 
piaceri  .  Lt  fua  Corte  fu  piena  di 
buffoni,  e  di  ciarlatani  ,  che  pre- 
miava con  niagnificenz.i  ,  perchè  lo 
tiravano  fuori  dell' a/Topimento  ,  irt 
cui  lo  immergevano  i  fuoi  ecceffi  . 
Il  fuo  guflo  per  far  ballare  le  ma- 
rionette gli  fece  fare  molte  fcoper- 
te  nelle  meccaniche.  Trovò  il  fe- 
creto  di  fare  degli  uccelli  artifi- 
ziali ,  I  quali  con  molle  ingegno- 
fe  fì  librav.'.no  in  aria.  Mentre 
th«    .,  j.;  ..,r|^    |j    çurj    jçj   trono 

fi  a  a  quefle  occupazio- 

ni .  ,  u-d  inutili  ,    fio  nipo- 

te  Silcucoy  che  rc^-  j  par- 

te della  Siria,  di   e  <  l'e- 

rede di  fuo  Padre,  n  Fi- 

hpatort  ,    che  un  <.  effe- 

minato, ed  un  ufi  ..efue 

fpoglia  ,   e  |v  X    Ulte  le 

fue  forze,    e  xno  94.  a- 

vanti  G.  C.  u ^ ,  rh*  .^.^- 

cife  del  «kain  de  11.^ 
tore  firafcinato  d»l 
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lorte  ,  (he  di  etter  de- 
ità al  fuo  vincitore . 
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nità, 

*len- 
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molte  macchine  di  guerra  ,  che  fu- 
rono perfezionate  ne'fecoli  feç^uen-^ 
ti.  La  religione,  di  cui  i  Princi- 
pi devono  dar  T  efempio  ,  non  gli 
parve,  che  un  freno  inventato  per 
contenere  il  volgo;  fcnza  rifpetto 
per  gli  Dei  fece  levare  dal  tempio 
la  ftati'a  mafficcia  di  dove  alta 
quindici  cubiti ,  ed  ebbe  la  deftrez- 
za  di  fortrtuirne  un'altra  d'  una 
materia  vile  e  grofTc>Una  ,  che  eb- 
be cura  di  rivenire  di  una  foglia  d' 
oro.  Effa  era  così  fimiie  alia  pri- 
ma ,  che  niuno  s'accorfe  del  ftio 
facrjlegio  •  Dopo  il  regno  di  que- 
fto  Principe  la  Siria  occupò  poco 
gli  Storici,  ed  elfi  non  hanno  det- 
to niente  d' intertflante  fopra  i  fuui 
ultimi  Re  . 

10.  ANTIOCO  D'ASCALONA  , 
filofofo  Stoico,  fu  difcepolo  di  C^» 
neade  ^  e  maeftro  di  Cicerone  ,  e  a- 
mico  di  Bruto  .^  e  di  altri  Senato- 
ri Romani  .  LuctiUo  lo  fece  venire 
a  Roma  ,  e  gli  diede  la  fua  amici- 
zia .  Non  bifogna  confonderlo  con 
un  altro  Amtioco  ,  fiiofofo  CinÌ7 
co  ,  che  ebbe  de'  grandi  benefizj 
dag('  Imperadori  Severo  e  .  Car^f- 
calU .  ^ 

11.  ANTIOCO,  Abate  di  J'.J'*- 
b.7  nel  principio  del  fecolo  XII. , 
ha  fatto  òeWe  Omelie-»  ed  un  Trat- 
tato de  vitiofìs  cogitationibus  ,  che 
iì  trova  nella  Biblioteca  de^  Padri. 

12.  ANTIOCO»  Storico,  nati- 
vo di  Siracufa  circa  l'Olimp.  91. 
416.  anni  avanti  G.  C  ,  fcrilTe  la 
Storia  ài  Sicilia  dal  Re  Cochalo 
fino  alla  morte  di  Serf  e  ^  e  quella 
d'Italia  ,  come  vuole  il  i^ojjio  . 

I.  ANTIOPE  ,  figliuola  di  Nit- 
teo  Re  di  Tebe  ,  era  celebre  in  tut- 
ta la  Grecia  per  la  fua  rara  bellez- 
za .  EiTendoiì  lafciats  fedurre  dal 
fuo  amante ,  che  diceva  eiTere  Gio- 
ve ^  fu  obbligata  per  evitar  la  col- 
lera di  fuo  Padre  di  falvatfi  preffb 
Epopea  Re  di  Sicicne,  che  lo  fpo- 
sò .  Nittco  rifoluto  di  vendicare 
marciò  toflo  contro  di  lui ,  ma  ef- 
fondo flato  ferito  a  morte  incaricò 
Lieo  fuo  fratello  di  punire  il  de- 
litto di  fua  figliuola  .  La  morte  d' 
Epopea^  che  avvenne  non  guari  do- 
po ,  mife  fine  alla  guerra,  ed  An- 
tiope  fu  chiufa  in  una  prigione, 
ove  partorì  Anfione  e  Zete  .  In  fe- 
.  guito  ì  fuoi  due  figliuoli  vennero 
^  liberarla  ,   uccifero  Lieo ,  ed  at« 
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taccarono  Dircea  fua  moglie  a!'è 
corna  d'un  toro  furiofo  ,  che  UTj- 
ce  perire;  e  quefto  è  ciò  che  rap- 
prefenta  il  famofo  gruppo  nel  Pa- 
lazzo Parnefe  in  Roma,  chiamato 
il  Toro  Farnefe  QVedi  Dircea^. 
Di  cefi  che  Antiope  perdette  lo  spi- 
rito ,  e  che  forfennata  corrette  ^er 
"tutta  la  Grecia  . 

a  ANTIOPE,  Regina  delle  A- 
mazzoni  ,  fu  vinta  e  fatta  prigio- 
nie'-a  da  Ercole -^  che  ne  fece  un. 
prefente  a  Tefeo^  che  la  fposò  ,  da 
tui  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Tp- 
'polito  . 

ANTIPA  ,  Martire,  di  etti  fi  par- 
la nell'  ApocalrJ/ì^  fu  uno  de'  pri- 
mi difcepoli  dei  Salvatore.  Soffrì 
la  morte  a  Pergamo  ,  di  cui  era 
Vefcovo.  La  ftoria  della  fua  vita 
riferifce  ,  che  fu  chiufo  in  un  to- 
ro di  bronzo  infiammato  ;  ma  que- 
lli atti  quantunque  antichi  non  han- 
no alcuna  autorità  . 

I.  ANTIPATRO,  difcepolo  cfi 
Ariftotile  ,  ed  uno  dei  Generali  di 
Alejfandro  il  Grande  ,  aveva  il  ta- 
lento della  guerra  ,  e  quello  ancor 
delle  Lettere.  Riduffe  a  dovere  i 
Traci  ribelli,  e  disfece  gli  SpJ'.rta- 
"iif  330.  anni  avanti  G.  C.  Alejfan- 
dro gli  toi  fé  il  governo  della  Ma- 
cedonia per  compiaceTe  fua  madre 
Olimpia  .  ^Dìcefi^  che  Antipatvo  fé 
ne  vendicò,  facendo  avvelenare  vf- 
lejfandro  fuo  padfone  .  Morì  1'  an- 
J10   311.  avanti  G.  C. 

i.  ANTIPATRO,  Re  di  Mace- 
donia, e  fratello  di  Filippo  7^.  , 
fuccedettc  a  CaJTandro  l'anno  198. 
avanti  G.  C  Fece  uccidere  Tejfa- 
lonica  fua  madre  ,  e  fu  fatto  mori- 
re da  Lifìmaco  V  anno  297.  avan- 
ti G.  C 

3.  ANTIPATRO,  Idumeo,  e 
figlio  iVAntipa^  Governatore  dell' 
Idumea  ,  fi  refe  illulfre  colle  fue  ric- 
chezze, tolla  fua  prudenza,  e  colle 
fue  imprefe.  Abbracciò  H  partito  d* 
Ircano  t  e  Io  fece  rìftabilire  fui  tro- 
no della  Giudea  .  Allora  Aiìtipa^ 
tro  ebbe  la  direzione  di  tutti  gli 
affari ,  che  amminifìro  fempre  in 
vantaggio  de'  Romani  .  Refe  fe- 
gnalati  fervig;  a  Cejare  neJla  guer- 
ra d'Egitto  ,  H  quale  'u\  beneme- 
renza gli  diede  il  dritto  della  cit- 
tadinanza Romana  ,  e  il  governo 
della  Giudea.  Fu  avvelenato  43. 
anni  avatiìi  G.  C.  ii  uno  cWama- 
F    4  IO 
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to  Mj/^o  ♦  che  in  «juefta  occafione 
commite  la  più  nera  dette  fue  in- 
gratitudini.  Aveva  egli  fpofata  ncll* 
Arabia  Cf  prò  donna  di  qualità  ^dal- 
la quale  ebbe  il  famofo  Erode  y  e 
Salame .  Erode  che  fu  detto  // 
Grande  fece  fabbricare  in  fuo  onore 
la  Città  di  Antipatride  . 

4.  ANTIPATRO,  di  Sidone,  Fi- 
lofofoftoico,  cottivò  anche  ta  Poe- 
fi»,  e  fiorì  verfo  l'anno  ijrf.  avan- 
ti G.  C.  Abbiamo  di  lui  molti  E- 
pigrammi  nell'Antologia. 

5.  ANTIPATRO  CLelioCelio')^ 
Storico  Latino,  fiorì  verfo  l'anno 
114.  avanti  G.  C.  ScrifTe  una  Sto- 
ria della  fecondar  guerra  Punica  , 
che  l' Imperatore  >l//fr'3'»»o  per  un 
gufto  depravato  preferiva  a  quella 
di  Sallujìio.,  prefTo  a  poco  come 
Brebéuf  preferiva  Lucano  a  t^irgi- 
Ho.  Ne  abbiamo  alcuni  frammenti. 

ANTIQUO  C  Lorenzo^ y  nacque 
in  Sicilia,  e  fiorì  nel  i-joi.  Alcu- 
ni come  il  Quesnello  in  Cathalogo 
Biblioth.  Thuana ,  ed  Elia  Put- 
fchio  nella  fua  opera  intitolata 
Grammatiei  Peteres  lo  connumera- 
ro  tra  gli  antichi  Grammatici  in- 
gannati dal  fuo  cognome.  Egli  la- 
Cciò  de  Injlit.  Grammat.  Commert' 
tgr.  3.  de  Eloquent,  lib.  3. 

ANTISTENE  ,  celtbrt  Filofofo 
Atfniefe,  difcepolo  di  Socrate -^  ed 
innituior»  della  Setta  dei  Filofofi 
Cinici  verfo  il  314-  avanti  G.  C. 
Dicdt  egli  dapprinct|MO  lezioni  di 
Meteorica.  Avendo  poi  intefo  SO' 
tTête  la  di  lui  Filofofia  Io  rapT 
•II*  eloquenza  per  modo  ,  che  diffe 
a'  fuoi  difcepoli  nel  liccnaiarli  : 
smdstt  a  cercar  un  Maeflro ,  per  ne 
iê  me  ko  gii  trovato  uno.  Per  filo. 
foHrt  più  a  modo  fao  ,  e  più  fa- 
cilmente, vendette  tutti  i  fuoi  be- 
ni >  e  non  rittnae  che  un  mantel- 
lo, r  qutfla  ancora  flraxiaCo  .  So- 
grate  ,  che  ft  ae  avvide  ,  gli  diffe: 
éo  traweggù  la  tua  vanità  per  en- 
tra  ai  yucche  del  tuo  mantello .  Dif- 
prezcava  egli  la  nobiltà  t  It  ricchet- 
acc ,  per  attaccarfi  alla  virtù  ,  la  qua- 
le non  confiftfva  in  altro  fecondo 
lui,  che  nel  difprrrro  iji  q  icllr<.u- 
fc,  dtitt  quali  r,  n. 

tn  .    Alcuno  avi  a 

cbt  fli  Me  fto 
fta?  ê  Wwff  r. 
fc.  Infcfnava  a^ 

•dorav»  noia  Dei  »  su  the 
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non  ve  n'era,  che  un  folo  •  Ave- 
va fenza  dubbio  apprcfo  quella  dot- 
trina alla  fcuola  di  Socrate.  Il 
difcepolo  faceva  ogni  giorno  più  di 
40.  ftad)  di  cammino  ,  iper  andar  a 
trovare  il  fuo  Maeflro  ,  portando 
una  lunga  barba  ,  un  baflone  in  ma- 
no ,  ed  una  bivacca  fulle  fpalU  . 
Liberato  dalla  tirannia  del  luffo,  e 
delle  ricchezze ,  e  dalla  paffione  del- 
le donne,  della  vanitale  degli  o- 
nori  ,  cioè  di  tutto  ciò  che  fog- 
gioga  e  tormenta  gli  uomini  ,  que- 
flo  Filofofo  perfeguitò  gli  altri 
fetiza  rifguardo,  dopo  di  efferfì  ira- 
molato  fenza  riferva .  La  mori* 
di  Metito  s  e  l'efilio  di  /Inite  uc- 
cjfori  di  Socrate  furono  le  confe- 
guenze  dell'amarezza  della  fua  iro- 
nia .  La  durearza  del  fuo  carattere  ^ 
la  feverità  de'  fuoi  coflumi  »  le  pro- 
ve alle  quali  fottometteva  i  fuoi 
difcepoli  ,  ii  allontanavano  quafi 
'  tutti  ,  ni  gli  reftò  che  Diogene  . 
Antijìene  infegnava  l'Unità  di  Dio  , 
come  abbiam  detto  ;  ma  aggiunge- 
va a  quella  verità  la  dottrina  erro- 
nea del  fuicldio.  l!'  Anima ,  dice- 
va egli  ,  paga  troppo  caro  il  fog- 
giorno  che  fa  nel  corpo  .  Qttcjìo  fog- 
giamo la  /eredita  e  la  rovina  ,  tri 
fi  può  rimandarla  troppo  prejlo  al- 
la fua  vera  patria.  Il  fuo  difcepo- 
lo Diogene  profittò  molto  delle  fae 
lezioni  .  Ecco  alcune  delle  fenien- 
te  di  /Intijiene .  Torna  più  conto 
cader  tra  gli  artigli  dei  corvi  ,  che 
fra  Ir  mani  deglt  adulatori  :  quel- 
li non   fan  male    che  ai  morti  ,    e 

lue/li  divorano  1  vivi .  GT  in- 

vidiofi  fono  confumati  dal  proprio 
toro  carattere  ,  come  il  ferro  dalla 
ruggine.  —  Ea/furdo,  che  /»  fé- 
pari  diligentemente  il  frumento  diH- 
la  r.it.K.ania  y  che  fi  ticent,ino  d* 
un'  armata  i  faldati  inutili  o  in- 
validi ,  9  che  non  fi  purghi  poi  la 
foiietà  dai  cattivi^  che  la  corrom- 
pono .  Il  folo  Irene ,  che  non  pcfja 
epere  rapito  ,  è  il  piacere  di  aver 
fatto  una  buona  attiene  .  Non  vi  i 
niente  di  più  fìrano  al  mondo  quan- 
to il  vitjo.  Sotto  un  maeflro,  che 
dava  tali  Uv  .m  .  e  eh.-  U-  .'tv.nijj. 
giavt  co*  <  na 


divenne    ri  <i 

iJtrjrene    tao 
a  poco  a  pò- 
^_       '  '  fu  riprodotta 

*U4A4  aoiu  «VftttU  G.  C|   ma  af- 
fai 
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fai  degradata  .  Mancava  a'  Cinici 
della  fcuola  moderna  le  anime  for- 
ti,  e  le  qualità  (ìngolari  di  Anti- 
gene, di  Crate^  di  Diogene  ec  Le 
maffìtne  ardite  di  quefti  pnmi  F(- 
lofofi  ,  forfïenti  per  eflì  di  tante  a- 
zioni  virtuofe ,  furono  portate  all' 
«ccefTo  ,  e  mal  intefe  da'  loro  ul- 
timi fuccelfori ,  e  le  precipitarono 
nella  pazzia ,  e  nel  libertinaggio  . 
C^  fedine  la  pruova  negli  Articoli 
di  Crescenzio,  e  di  Peregri- 
no ).  Le  Lettere  di  Antijìene  fo- 
no ftampate  con  quelle  degli  altri 
Filofofi  Socratici  ,    Parigi  1637.  iti 

4 Non    bifogna    confonderlo 

con  un  altro  AntiJlene -^  del  quale 
fi  trovano  de'  difcorji  negli  Oratoci 
Greci  di  Aldo  Manuzio  ^  ISI3«  in 
fol. 

ANTÎ-TRINITARJ,  F'edi  SER- 
VET  ,  e  SOCINO  . 

ANTOINE  C  Potilo  Gabriele') i 
Cefuiia  ,    nacque    a  Luneville    nel 
3679.,  e  morì  a  Ponc-a-MoufTon  nel 
3743.)  dopo  di  aver  profeffato    con 
diftinzione  la  Filofofìa ,    e  la  Teo- 
logia. Abbiamo  di  lui.  j,Thiologia 
vniverfa  dogmatica  ,  Parigi  1740- , 
7.  Voi.  in  11.  1.  Theologia  moralis . 
Parigi  1744.    in  4*  Voi.  in  12.     La 
Inorale    del   P,  Antoine ,    la    quale 
Benedetto  XW.  ordinò»  che  fi  ado- 
peralTe  nel  Collegio  de  Propaganda 
«  più    (limata    della  fua  Theologia 
dogmatica^  quantunque  quefta  non 
fxa  fenza  merito.    Egli  fi  allontana 
aielia  decifìone  de'  cafi  di  confcien- 
2a    dalle    opinioni    troppo    laffe  ài 
Alcuni  membri  della  fua  focieth  ,  e 
però  i  Gianfenifti   dicono»    ch'effa 
non  lo  riconofce  per  uno  de'fuoi^ 
ina  quello  è  uno  fcherzo  un  po'  gof- 
fo .  Si  trovano  pertanto  alcune  del- 
le fue  propofiziofii    nelle  AJferzJo- 
'91Ì  de"*  Gefuiti  condannate  nel  1762- 
dal  Parlamento    di  Parigi  ;    ma   la 
maggior  parte   fono  fufcettibìli    di 
snterpretaziotii  favorevoli .    La  fua 
pietà  corrifpondeva    al  fuo  fapere  . 
ANTONELLI  C  Niccolò'),  nato 
nel  Ducato  d' Urbino,    Cardinale, 
inori  li  24.  Settembre  1767.  in  età 
di  70.  anni  .    Ha  fcritto    affai  full' 
antica  difciplina  della  Chiefa  .    Le 
fue    opere  ftampate    in  Roma    nel 
1756.  in  fol.   fono  piene   di  erudi- 
zione e  di  critica  . 

1.  ANTONIA,  6glia  ài  Marcan- 
tonio il  Triumviro 3  e  di  Ottavia. 
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Fu  la  più    virtuofa    delle  Matrone 
Romane,    benché    fuo    Padre   foOTe 
il  più  diiToluto  dei  Romani  del  fuo 
tempo.     Sposò    ella  Drufo ,    figlio 
di  Livia  Augujla,  e  fratello  di T/- 
berio  ,  e  dopo  averlo   perduto, 'of- 
fendo ella    ancora  in  età    aifai  fre- 
sca ,    non    volle    mai    rimaritarfi  , 
dando  quefto  beli'  efempio  di  con- 
tinenza   in    una    Corte     diffoluta  • 
Drufo  gli  lafciò  due  figli  ,    Gei'ma- 
nico ,    Principe  d'ottime  parti,    e 
Padre  di  Caligola  ,    e  Claudio  che 
fu  di  poi  Imperatore  ,    ed  una    fi- 
glia   chiam.nta  Livia,    famofa    per 
le  fue  diiTolutezze.   Attaccata  uni- 
camente all'educazione  de' fuoi  fi- 
gliuoli quella  illuftfe  Romana  fece 
di  Germanico  un  eroe,    che  divcn* 
ne  l'idolo  dell'Impero,    ma    ebbe 
il  dolore    di    vederfi    rapire  quefto 
Principe  fui  fior  della  fua  età.  An- 
ionia  fcopri  a  Tiberio  i  difegni  di 
Sejano    fuo    favorito.     Ebbe    dapj 
principio  qualche  parte  negli  affari 
fotto  Caligola  fuo  Nipote  ,  che  gli 
fece  decretar  dal    Senato    gli    ftefli 
onori    accordati    già  all'Imperatri- 
ce. Livia',    ma    in  feguito  la  trat- 
tò   con    tanta    inumanità  ,    ch'ef- 
fa ne  morì  verfo  l'anno  38.  di  G. 
C    Egli  è  anche  verifimile,  cheque- 
fio  Principe   crudele    la  facefle   av- 
velenare .    Plinio  afficura  che  Art- 
fonia  non  fputava  mai  .  Nella  fua 
Villa    di  Bauli  prelTo  Baja    teneva 
una  Morena  ,  ch'ella  amava  fino» 
porle  gli  orecchini,  il  che  vi  traf- 
fe  non  pochi  a  vedere  quella  rari- 
tà .  La  parentela  di  Berenice ,  e  di 
Agrippa    fuo    figlio    con    lei ,    e  i 
buoni  offici    fatti    uà  Agrippa ,    la 
refero    nota    nella  Giudea ,    e  ali' 
Iftorico  Giufeppe  Ebreo,   che  fa  l* 
elogio  della  fua  vedovanza  impun- 
tabile  . 

a.  ANTONIA,   figlia   di    Clau- 
dio.  red.  CLAUDIA  n.  3. 

ANTONIANO  ^Silvio  ),  na- 
cque in  Roma  di  una  famiglia  po- 
vera nel  1540.  I  fuoi  talenti  fi 
fpiegarono  fino  dalla  fua  infanzia  . 
In  età  di  10.  anni  faceva  dei  verfi 
all'iraprovvifo  full' argomento, che 
gli  fi  voleva  proporre  .  Un  giorno 
un  Cardinale  gli  diede  un  mazzet- 
to di  fiori,  pregandolo  di  prefen- 
tarlo  a  quello  della  compagnia  che 
farebbe  Papa,  e  quefto  fanciullo  T.. 
offrì  «1  Cardinal  de*  Mtàid ,  ìcon 
«ti 
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un  elogio  în    verfi,    che    compofe 
fili    momento  .     Medici   divenuto 
fommo  Pontefice  lo    fece  Profcffo- 
Tc    di    Belle  lettere    nel    Collegio 
Romano  .     Fu    poi    Secretano    del 
Sacro  Coileiìio  fotto  Pio  f.  ■>  e  Se- 
cretarlo   dei  Brevi    fotto  Clemente 
nil-,    il  quale     infine  ricompensò 
il    Tuo    merito    colla    porpora    nel 
I59'<.     L' affidila    fatica    accorciò    i 
fiioi  Riorni,    e  morì  5-  »""'    <iopo 
in  età  di  63.  anni  .     Si    hanno    di 
lui   le  feguentj   opere,    l-  De  Chri- 
(ìiana  puìrorum  educaiione  tompo- 
fta  in   Italiano    ad   ifìanza  ikl   Car- 
dinal di  S.  Praffede,  cioè  S".  Carlo 
Borromeo.    Fu  (Campato  in  V.Tona 
da  Bajliano    delle    Donne  1584-   'n. 
^.  per  la    cura   di  Agojiino  Valerio 
Vefcovo  del     lirogo,    e  Cardinale  . 
a-   Differtatio  dfi    obfcuritate  Solis 
in  nur.te  Chrifti .  3.  Off  Sucecfftone 
jlfxjfioltca  .  4.  De  S:y!o  EccUlt^tjfi- 
co  ,  feit  d^  conferì  benda  Eccle/iajii- 
ca  Hi/loria .  5-  D2  Primatu  S.  Pé- 
tri .    fi.  LucuhiitiotfCf    in  Rhetori- 
cara  Arijìotelis  .,  &  Orationet  dee- 
ronii .     In  oltre  molte  Poefie,  al- 
cuni Sermoni,  delle  note,    e  delle 
prefazioni    al   Romanzo    d'  Achille 
Stnzji^t    •  al  Terenzio  di  Gabriele 
P.icrno,    Molte   Lettere    che    (ono 
4  Brevi /Ipoflolici  ^  che  compofe  io 
tempo  1  che  fu  SeRretario  ec.     Die- 
xir  anche    r-     •      ••  d.-lU^fua 

prontezia  nell'età 

<ii  16.  jin  !l-  ìn  Ve- 

tiecia  in  y  '^  Regina    di 

Polonia  «  '  Triulz'ì    e 

del     Cardi...     »    ..^.tburg .,    e     di 
ii|iel  di  Trento,    che  lo    regalò  d' 
iiì;\  CnUsn.T ,    avendo  alTimprov-r 
>  fui    fuono   detl*o- 
<   nella  (ala  ,    ove  (ì 

i,,^.^ -..,..  Dicffi  ch'egli  tvefTe 

part^  net  Catecbifmo  del  Concilio 
^i  Tfpnfo  . 

AN      -,       .    ( Giovanni  frauder 
Goei  II  Zelanda,  mori  in 

ria  c: ntl  1684.    Si    fece 

uii'edmone  delle  fue  Opere  in 
yimfìe'dam  nel  17!^,  in  4.  Si  am- 
tniri'  "*  iifie  mol- 

ta d  e  mol- 

to »!  i  :     _  Poema  è 

3 urlio  «  nel   4u«le  cetebra  il  fiume 
'Y,    fui  <]uate  è   fabbricita  Am- 
tUrdam  . 

ANTONI I; ITA  H'^ /#*»!/, fi.'li* 
.di  Ltoncrê  d' Qrinns  Duca  àiLon» 
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gueviUe^  e  dì  Maria  ■\\  Borhon  con- 
tefn\di  San  Paolo,  fi  diflinfe  affai  p»r 
tempo  per  la  fui  virtù,  e  per  !a  fna 
beltà.    Dopo  la    morte  di  rj>/o    'ìe 
Condì   fuo  marito  nel   1596-  fi  foc 2 
pnma  religiofa  dell' Ordine  dei  Fo- 
gliami, entrò  poi  nel  Monafìero  di 
Fontevrault ,  e  divenne  coaudiutrice 
di  quella  Ba^ìin  ;  in   fine  abbandonò 
anche  quefl' Ordine  pir   fondare  la 
Congregazione   del  Calvario  .    Ella 
ciorì  nel   1618.  in  odore  di  fantità  . 

ANTONINI  C^««^'^^'^')i  ^?ì''^ 
d'  Alfonfo  Barone  della  Terra  di 
S.  Biagiofe,  in  Provincia  di  Sa- 
lerno ,  e  fratello  di  Giufeppé  y  fot- 
to la  di  cui  cura  fece  in  Napoli 
gran  parte  de'fludj:  indi  fu  man- 
dato a  compirli  in  Roma;  donde 
poi  viaggiò  in  Inghilterra,  in  O- 
landi,  ed  in  Germania;  e  final- 
mente fi  fermò  iû  Parigi  per  quafi 
venticinque  anni  ,  dove  oltre  di 
Aver  compoflo  un  cotnpiuto  D/3;/ì- 
ftario  Italiano ,  Latino ,  France' 
/e,  e  Francefe  ,  Latino  .^  ed  Italia- 
no., riftampato  molte  volte  fin  0- 
ra;  un  Trattato  della  pronunzia 
Francefct  e  una  diflinta  defcrizjo- 
ne  de*  contorni  di  Parigi  ,  procurò 
con  belliffime  edizioni  l«  nrtsmpa 
àe\V Orlando  Furiij'j  deW  Ariojlo  , 
della  Gcrujalemh.e  ,  e  dell'  Aminta 
del  Taffo  ,  dell'  Italia  liberata  dtl 
TriJJìnoy  con  varie  altre  opere  I- 
taliane  ;  finalnifnte  venne  a  mori- 
re in  fua  cafa  nsU*  Agofto  1735.  ef- 
fcndo  in  Ptà  d'anni  '»>. 

1.  ANTONI N I  C  France fco  \ fra- 
tello de'medefi-r=  .  :-  ..  ,,i. .:r 

fimo  nelle  mate 
niche,  e  nella   - 

fana,  dimorò  per  qua.ihe  tt-mpo  ia 
Roma,  e  da  Clemente  XJ.  fu  fatto 
Abate  GiurifJizionale  âiS.Ceciti^ 
in  Provincia  di  Salerno;  e  morì  lì 
<J,  Décembre  1746  di  anni  6ì. 
a.  ANTONINI  (^Giufeppe^s  fi- 

S  ho  à^  Al for\Ço .,  era  come  abbiam 
etto  ,  fratello  .?.'.".' ^-r^rni .  Ef- 
fe andò  in  N*r  tto  ,  ed 
ivi  ebbe  l*  oi  dì  co- 
.  nofccre  i  primi  Lett-rati  delU 
Cuti  .  Attcfe  a  i  ftudj  legali  ,  e 
diïpo  p<Hhi  anni  fu  manicato  a  fer- 
vlre  da  UJiiore,  e  d.i  Fifcile  in 
vaiie  Pfovlrcìf  de!  Recno,  fotto 
r  I  ■  '  '^  l'I.  Durante 
qui"  :  la  intiera  Sto- 
na >^  . .  ,  ;iiinpat'a  P'^'  "^ 
Na- 
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'Kapoli.  In  oltre  çorrotvo  ftârti- 
pare  del  medefimo  Autore  alcune 
Jettera  di  O'Tervsjioni  Gei)Sr;Vfiche 
dirçtte  al  chiari{run'>  M.Jtteo  Egt- 
ZJo  ^  il  quale  ave.i  fatio  alcune  ca- 
ftigazioni  ails  Geografia  del  Signor 
"Langlçt  còlle  rifpofte  dello  fieffo 
Signor  Egfz'fo  •  Il  medefimo /f/jro- 
nini  fu  che  mandò  in  dono  al  yraa 
/  Duca  CofìmoUI.  il  rariffimo  mano- 
feri  tto  di  Francsfco  Filelfo  de  ext~ 
tio  conférvato  nell'antica  libreria 
di   fua  Cafa  . 

I.  ANTONINO,  Imperatore  di 
Roma  ,    fopran  nom  insto    il    Pio  , 
meritava^  fecondo  Paufania^  non 
folameiïte  quefto  titolo,  ma  anco- 
ra quello,  che  era  flato  dato  aC/- 
ì'o  ,  di   Padre  degli  uomini  .     Na- 
cque dà   genitori    originar')    di  Ni- 
mes  5  ma  venne  alla  luce  del  mon- 
do in  Italia    nella  Città   di  Lanu- 
vio    l'anno  8d.  di  G.C.    Fu  fatto 
Pro-Confole    d'Afia,    Governstore 
d'Italia,  e  Concole  l'anno  no.  di 
G.  C.    Si  dimoftrò  in  quefti  primi 
fe/-       impieghi    quello    che  fu  anche  fui 
Y         Trono  Imperiale,  dolce,    faggio, 
prudente  ,  moderato,  giudo  .     A- 
driano  lo  adottò ,  e  fu  fuo  fuccef- 
fore    l'anno  138.    Rimife  tofto   in 
libertà  diverfe  perfone  arredate  per 
ordine  di  Adri.ino^  il  quale  le  de- 
sinava alla  morte  .     Poco  dopo  il 
Senato    ammirando    i  principi  del 
fuo  Regno,    gli  decretò  il  fopran- 
romc  di  Pio  ,  ed  ordinò  che  gli  fi 
ergefTero  delle  Statue.  Antonino  \q 
meritava.    Diminuì  le  importe,    e 
proibì   che  non  fi  opprimeffe    alcu- 
TiO    nella    efazione    delle    publiche 
gravezze  .     Afcoltò    le   lamentanze 
dei  troppo  aggravati  .    Confumò  il 
Tuo  particolar  patrimonio  intiero  in 
eiemofine;  ed  il  fuo  nome  fu  tan- 
to rifpettato  dagli  ftranieri,  quan- 
to dai  fuoi  fudditi  .    Molti  popoli 
gli  mandarono  Ambafciatori  j  altri 
vollero    ch'egli    ftelTo   fcegliefTe    i 
loro  Sovrani  ,•    ed    alcuni  Re  ven- 
iiero  in  perfona  a  predargli    omag- 
gio .    Più  affai  inclinato  a  rendere 
i  fuoi  ijopoli  felici  per  mezzo  del- 
la pace,    che  ad  aggravarli  di  gra- 
vezze per  eftendere  il  fuo  impero, 
feppe  evitar  la  guerra  ,     ed  il  folo 
fuo  nome  contenne  i  Barbari .   Le 
Provincie  e  le  Città  non  fiorirono 
mai  più  tanto, che  fotto  il  fuo  Re- 
^o.  Se  »Uuna  Città  foffriva  ^uaU 
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che    difgrazla ,    la    coij/olava    egU 
colle  fue  liberalità.     $e  alcun' al- 
tra era  rovinata    dal    ìfuoco  ,   o  di 
altri  funefti  avvenimenti  ,  la  face-» 
va    rifabbricare    coi    denari    pubì\- 
ci .  Per  tal  modo  trattò  egli  intat- 
ti con  Roma  ,  con  Nìrb^na  ,    eoa 
Antiochia  ,    e    con    molte    altre  . 
Neil' iunondazìoni,    e  nelle    care- 
flie  fommìniftrava  tutti  i  foccorfi  , 
che  quefti  flagelli  efigevano.  Ornò 
molte  Città  di  monumenti  magni- 
fici ed  utili  .    Nel  tempo  della  fua 
adozione    aveva    promeiTo   ftcottdo 
r  ufo    delle    liberalità   al  popolo  , 
ed  egli  le  foddisfò  co' faoi    proprj 
beni  .  Faujlina  fua  moglie  avendn- 
gH  fatto  de' jimproveri  :     Non  do- 
vete voi  Capere  ,  gli  difTe,   che  do- 
poché noi  ftamo  pervenuti    alT  im- 
pero ,    abbiamo    perduto    il  divitto 
di  proprietà  anche  /opra    que''  beni 
che    poffidevamo    avanti  ?     Quefto 
Priucipç  diede  in  effetto  il  fuo  pa- 
trimotïio  allo  fiato  ,  rifervandofene 
(blamente  l'ufuffutto  per  fé,  e  per 
fua  figliuola  Faujìi  ìa  ^  che  maritò 
a  M^vc'  Aurelio  .     Niente    temeva 
egli  tanto,  quanto  di  difpiacere  al 
fuo  popolo .     In  una    follevazione 
popolare  nata  dalla  fame  alcuni  fe- 
dziofi  eCendofi  prefentati  a  lui,  in 
lungo    di    vendicare  l' autorità   ol- 
traggi.ita    .nbbafsò    la    maeftà    dello 
fcettro    fino    a    render    loro  conto 
delle    mifure ,    che    prendeva    per 
follevare  le  publiche  miferje.    Àg- 
giunfe  ne!  medefimo  tempo  un  foC' 
corfo  effettivo    facendo    comperare 
a  fue  fpefe  delle  biade  ,  de'  vini  , 
degli  ogli  ,     che  diftribuì  gratuita- 
mente a' poveri  Cittadini,  de'  qua- 
li egli  fi  riguardava  come  l'econo- 
mo .  Invece  di  rimuovere  i  gover- 
natori di  Provincia,    e  di  caricare 
i  popoli  facendoli  fpeffb  cangiar  di 
capi,  i  quali  s' ingraCavano  a  loro 
fpefe,  lafciava  ognuno  nel  fuo  po- 
lio ,  e  procurava  di  comunicargli  I^ 
fue  cognizioni,    la  fua  integrità  e 
la   fua    moderazione .     Non    volle 
che  il  Senato  proceffaffe  quegl' infe- 
lici ,    che   avevano    cofpirato  con- 
tro   di  lui  al    fuo  avvenimento  al 
trono,  lo  non  voglio  ,  gii  diffe  ,  in- 
cominciare il  mio  regno  con  atti  ad 
rigore .  Non  farebbe  certamente  «0* 
co  fa   aggradevole  ^    né    cncrevoÌ9.  y 
the  le  vojìre  informàzjcni   prova/- 
fero  di^iofano  oâiéto  da  vn  graH" 
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iê  ntimiro  dé"  mìei  concittadini  . 
CU  accufatori  furono  banditi  folto 
ii  fu(ï  regno  :  e  chi  aveva  bifogno 
di  qu?Ri  uomini  vili  in  mezzo  di 
un  popolo  che  lo  adorava?  Nelle 
accufe  di  adulterio  intentate  da* 
mariti)  voleva  che  foRe  efaminata 
la  loro  condotta  come  quella  della 
donna  )  e  fé  erano  tutti  due  col- 
pevoli ,  dovevano  elTere  tutti  due 
puniti;  perchè^  egli  diceva,  non  è 
giujïo,  che  un  marito  efiga  dalla 
moglie  la  ojfervanxj*  de  doveri , 
che  non  adempie  egli  Jlejfo .  Al- 
lorché gli  fi  vantavano  le  conqui- 
de di  quegr  illuflri  omicidi  che 
hanno  defolato  la  terra  ,  diceva 
come  Scipione  l'  /africano  ;  io  prc' 
feri/co  la  vita  di  un  cittadino  al- 
la morte  di  mille  nemici  .  Il  Pt- 
ganefimo  non  abusò  già  della  di 
lui  religione  per  far  perfeguitare 
i  CriHiani  ;  fcnfibile  Antonino  alle 
loro  querele  ,  publicò  quella  let- 
tera sì  famofa ,  nella  quale  ordinò 
non  folo  di  afTolverti,  ma  ancora 
di  punire  i  loro  accufatori.  Quan- 
do fu  attaccato  dalla  malattia,  per 
cui  moli  l'anno  i6i.  diG.  C,  elfo 
ebbe  de*  momenti  di  delirio,  e  fu 
ofTcrvato  eh'  egli  allora  andava  in 
collera  :  ma  era  foUmente  contro 
que' Principi ,  che  volevxno  dichia- 
rar la  guirrra  al  fuo  popolo  .  Ta- 
lun  avendogli  allora  dimandato  U 
|Mrola  d'  unione,  rifpofe  tffi(«. 
uimitês  t  cio^  l'uguaglianza  di  a- 
Bina;  ma  '  -  't.»  in  fé  ftef- 
|b  «    <  0^  ca    tranquil- 

liti  COOM    I  addornu-nta- 

to  .  Se  furoi;vi  dciSovrani  che  ab» 
biin  meritato  giammai  l'  apotenfì, 
^  flato  certamente  Antonino.  La 
fua  morte  fu  un  publico  duolo  e  co* 
mime  p«r  tutto  il  genere  umano, 
che  perdeva  in  lui  il  primo  degli  uo- 
mini, ed  il  modello  dei  Re.  Que- 
fio  era  un  Socrate  fui  Trono.  Non 
fi  può  far  a  meno  di  aggiungere 
un  aneddoto  che  caratterizza  afl*ai 
la  di  lui  moderazione  .  /Intornino 
«(Tendo  Proconfole  in  Afia  ,  fu  al- 
loggiato arrivando  a  Smirne  in 
ca(a  di  un  certo  Polemone  Soglia  , 
allora  affe'ite  .  Allorché  qucfto  pe- 
dante fu  di  ritorao  ,  fece  tanto  tra- 
«âTo,  che  obbligò  il  Proconfole  a 
Dliire  dalU  fua  cafa  a  notte  avan- 
»(< .  Elfendo  jtntonino  divenuta 
Inptriioit  «  U  SofilU  per  «itiuai 
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fuoi  aftari  venne  a  Roma  ,  ed  andà 
a  fargli  corteggio.  Antonino  in 
veggendolo  gli  difTe  di  un'aria  ri- 
dente: ho  ordinato^  che  vi  fi  dia 
alloggio  nel  mio  palazxPy  "^oi  po^ 
tete  occupare  il  vojiro  appartamene 
to  fenzj»  timore  d^  ejjeme  difcaC' 
ciato  a  mezxj'  ^otte  .  C  ^f^'  *n- 
che  Apollovio  n.  6.  ') 

a.  ANTONINO  //  Filofofo,  Tz- 
di  MARC  AURELIO. 

3.  ANTONINO,  Autore  dell'I- 
tinerario che  porta  il  fuo  nome  , 
non  é  per  anco  ben  conofciuto, 
e  alcuni  V  hanno  attribuito  ancora 
all'  Imperatore  Antonino.  Altri 
credono,  che  fia  di  Etico  .  Ve  ne 
fono  molte  edizioni ,  ma  quella 
d'Olanda  è  la  migliore,  Amfter- 
dam  1735.  in  4.  Lo  Scheft/ìrat  lo 
publicò  da  un  Codice  Vaticano  . 
A  quefta  edizione  il  f^esslingio ,  e 
il  Surrita  apgiunfero  il  Napolita- 
no^ il  Blandiniano  ,  e  il  Longolia' 
no  colle  correzioni  à^  Andrea  Scot- 
to  .  Sotto  il  medefimo  nome  pof- 
fediamo  eziandio  IterBritannicum, 
Londra  1709-  in  4- 

4.  ANTONINO  CJ"),  n»to  a 
Firenze  nel  1389.  fu  Domenicano  ,  e 
poi  Arcivefcovo  di  Firenze  dopo 
la  morte  di  Bartolommeo  Zabartl- 
/iiPadovano,  efìdiftintc  per  U  fua 
pietà  ,  e  pel  fuo  fapcre  •  Eugeni» 
ÌP'.  che  lo  aveva  fatto  Arcivelcovo 
a  petizione  dei  Fiorentini  ,  non 
ebbe  luogo  apentirfene.  Antonino 
divenuto  Vefcovo  fuo  malgrado  , 
ebbe  tutte  Ir  virtìi  del  fuo  ftato  , 
t  tutta  l'aufterità  di  un  Religio- 
fo.  I  fuoi  diocefani  erano  i  fuoi 
figliuoli  ,  e  fi  privava  di  tutto 
per  fornire  a*  loro  bifogni  .  Dice» 
va  :  che  le  rendite  ecclefiaAiche  er- 
rano il  patrimonio  de'  poveri  ,  e 
non  erano  fatte  per  mantenere  il 
lutto  e  la  mollezza  de'  Prelati  , 
Non  volle  uè  mobili,  n^  equipag- 
gi, né  cavalli  .  Faceva  fpeCo  la 
vifita  della  fua  dioccfi  fempre  a 
piedi  ,  era  vdiito  poveramente  ^ 
t\k  mai  abbandonò  T  abito  del  fuo 
ordine.  Fu  deputato  della  Città 
di  Fiorenza  apprefTo  di  molti  Pon- 
tefici ;  ma  fuggiva  per  quanto  era 
in  lui  gli  onori  ,  c^e  gli  fi  vole- 
vano render*  .  Un  adulatore  cre^ 
dendo  di  guadagnare  le  fue  buone 
grazie,  gli  diffc  un  giorno  che  fpe- 
lâva  di  vederi»  ben   prcfto  Cardi- 

na- 


naie.  Occupiamoci ^  rifpofe  AntO' 
nino  ,  nel  penfiero  delT  eternità ,  e 
non  (ielle  grandezx?  P-^JT^ggiere . 
Pio  II.  che  rifpettava  1a  (un  virtù 
lo  incaricò  con  molti  altri  a  tra- 
vagliare intorno  alla  riforma  del 
clero  e  dei  laici;  ma  egli  morì  po- 
co tempo  appreflo  nel  1459.  a'  due 
di  Maggio  di  70.  anni  .  La  fua 
Somma  Teologica  in  quattro  par- 
ti, Venezia  1751.  4.  Voi.  in  4. 
ha  avuto  della  celebrità  ,  ed  i  Ca- 
fifti  la  confultano  ancora.  Ma  la 
fua  Cronic.t  da  Adamo  fino  a  Fede- 
rico Uh  Lione  1586.  in  fol.  non  è 
prìi  letta  fé  non  da  quelli  che  ama- 
ro le  favole  fenza  gulto,  e  fenza 
ordine,  ammafTjtte  da  un  compila- 
tore pifi  pio  che  illuminato.  Il 
l'uo  Interrogatorio  fopra  le  Con- 
feffioni  fu  ftampato  in  Firenze  per 
Lorenzo  Morgiani,  e  Gio.  di  Ma- 
gonzji  1495.  e  fu  la  quarta  ira- 
prelfìone  a  petizione  di  Ser  Pietro 
Bacini  da  Pefcia  avutane  la  co- 
pta di  ottimi  efemplari  .  La  fua 
Somma  fu  anche  tradotta  da  un 
incerto  ,  e  ftampata  in  Venezia 
1534.  in  4. 

ANTONINS .  Vedi^,  GASTON . 

I.  ANTONIO  CMarfo),  POra- 
toret  di  una  famiglia  diftinta  di  Ro- 
ma ,  fi  refe  illuftre  colla  fua  elo- 
quenza nel  Foro,  e  parimente  nel- 
la Republica  coli'  integrità ,  che 
fece  comparire  in  tutti  i  fuoi  im- 
pieghi .  Fu  Queftore  in  Afia ,  Pre- 
tore in  Sicilia,  Proconfole  in  Ci- 
licia ,  Confole  a  Roma,  e  final- 
mente Cenfore  .  La  fua  eloquenza 
refe,  al  dir  di  Cicerone -^  l'Italia 
rivale  della  Grecia.  Fu  uccifo  in 
tempo  delle  guerre  civili  di  Mario ^ 
e  Siila .  La  fua  tefta  fu  efpofta  fo- 
pra la  Tribuna  delle  Arringhe,  luo- 
go che  aveva  rifuonato  della  fua 
voce  eloquente  .  I  buoni  Cittadini 
Romani  lo  compianfero  come  il 
miglior  fra  i  patrioti ,  ed  i  fuoi  a- 
mici,  come  il  modello  degli  uomi- 
ni onefti .  Viveva  circa  un  fecolo 
prima  di  G.  C. 

1.  ANTONIO  C  Marca')  ,  figlio 
del  precedente  ,  foprannominato 
Crettco ,  a  cagione  della  guerra  di 
Creta,  in  cui  fu  fconfitto,  per  cui 
morì  di  difpiacere,  e  lafciò  di  Giù- 
/m  fua  feconda  moglie  M^jyc' ^n- 
tonio  il  Triumviro, 
3.  ANTONIO   C  mm  )  ,    il 
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Triumviro  ,  figlio  del  precedente  • 
Nacque  con  grandi  difpofizioni  per 
V  eloquenza  ,  per  la  guerra  ,  e  per 
la  diffolutezza  .  Dopo  aver  dato  a 
Roma  lo  fpettacolo  delle  fue  buo- 
ne qualità  ,  ed  anche  delie  fue  fre- 
golatezze ,  eflendo  flato  da  Curio- 
ne ^  che  Io  amava,  immerfo  in  ogni 
forta  di  vizj,  ed  efTendo  flati  dal 
medefimo  pagati  i  debiti,  che  per 
quelli  avea  contratti,  pafsò  in  Gre- 
cia per  formarvifi  nelT  arte  del  di- 
re,  e  per  applicarfi  nncora  di  pro- 
posto allo  rtudio  della  milizia.  Ga^ 
binio^  che  andava  a  combattere  i^- 
ri/Ioholo  f  avendogli  dato  »l  coman- 
do della  Cavalleria  fegnalò  il  fuo 
coraggio  in  quefta  guerra,  e  vinfe 
Arijlòbolo  ,  e  lo  fece  prigioniero  .  Il 
medefimo  Generale  G.7è/>7fo  Io  con- 
dufTe  in  Egitto  al  foccorfo  del  Re 
Tolomeo'^  e  non  vi  acquiftò  minor 
gloria  .  Ritornato  a  Roma  fu  fatto 
Tribuno  del  popolo,  ed  augure,  ed 
abbracciò  con  Curione  fuo  antico 
compagno  di  ftravizj  ,  il  partito  di 
Cefare  ,  che  faceva  allora  la  guerra 
nelle  Gallie  .  Il  calore  col  quale 
parlò  a  favore  di  quefto  illuftre  ac- 
cufato ,  lo  inimicò  col  Senato .  Scap- 
pò nondimeno  dalle  procedure  che 
facevanfi  contro  di  lui ,  andando  a 
raggiunger  Cefare ,  mafcherato  da 
fchiavo.  Cefare  per  di  lui  configlio 
fi  determinò  a  portar  la  guerra  in  Ita- 
lia ,  e  dacché  fé  ne  fu  refo  padrone  , 
ne  diede  in  ricompenfa  il  governo 
a  Marcantonio .  Quefli  alla  battaglia 
di  Farfaglia  comandò  l'ala  finiftra 
dell'armata  di  Cefare.,  e  contribuì 
alla  disfatta  di  Pompeo  .  V  anno 
dopo  che  fu  il  49.-avanti  G.  C  ef- 
fendofi  hitoCefare  crear  Dittatore, 
fece  Marcantonio  maeftro  de' Cava- 
lieri ,  e  lo  fece  nominar  poi  fuo 
Collega  nel  Confolato .  Antonio 
glene  dimoftrò  la  fua  riconofcen- 
za  colle  più  vili  adulazioni  .  Un 
giorno  che  Cefare  affifteva  alla  fe- 
fta  dei  Lupercali  affifo  in  una  fedi» 
d'oro,  Antonio  eflendofi  fatto  ftra- 
da  tra  la  folla  con  trafporto  ,  fi  a- 
vanzò  verfo  il  di  lui  Tribunale,  e 
gli  prefentò  un  Diadema  circon- 
dato da  una  corona  di  alloro,  che 
volle  metter  fui  capo  del  fuo  be- 
nefattore .  Queft'  atto  prefo  da 
alcuni  per  giocofo,  e  da  molti 
per  troppo  ferio  ,  concertato  ,  co- 
me dicevafj  i  fra  Antonio  e  Cefart 
af- 
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«fïrerto  ia  morte  di  qucû' ult;mo  * 
t)<ipo  l«  uccifinne  di  queftr»  grand' 
uomo  finfe  /fntonio  di  riconciliarl^ 
co' Tuoi  «(Tartìin,  e  diede  loto  i  fuoi 
figliuoli  per  ortiee»-  C'ajffìo  xiidò  a 
cena  in  cala  fua  nella  m-  Jcfima  fe- 
rj»  .  /intonio  gli  dimiiidò  con  uu 
aria  da  burla,. /e  portava  fempre  ili 
dojfo  un  pugnale i*  Sì^  nipofeCaf- 
(ìo  e  a{[ji  hff^Ot  fé  tu  penfi  di  far- 
li padrone  del  Supremo  dominio  . 
Antonio  che  vide  la  fua  fort  ina 
rovinata  per  la  morte  di  Cefare^  ne 
concepì  il  più  vivo  dolore  .  Volle 
diffimularlo  per  qualche  tempo  ;  nia 
tutto  in  un  colpo  lo  fé'  palcfe  .  ligli 
foHenne  acremente  Ia  memoria  di 
Cefare  contro  il  Senato,  che  voleva 
dichiararlo  Tiranno  .  Pronunziò  e- 
pli  fteffo  il  Jl  lui  elogio  funebre  mo- 
fìrando  la  verte  infanguinata  di  Ce- 
fare^  ed  arringò  con  tal  veemenza 
che  eccitò  il  popolo  a  punire  gii 
uccìfori  di  qucfto  gr^nd'uomo.  ti 
fuo  partito  divenne  più  confidera- 
bile  di  giorno  in  giorno,  ed  avrcb> 
be  potuto  Antonio  rimpiazzar  Ce- 
fare  ,  fé  Cicerone  non  gli  aveffe 
oppofto  Ottavio ,  chiamato  poi  yf«- 
gu/la .  La  fua  inimicizia  contro 
^uefto  giovane  erede  di  Cefare  lo 
refe  odiofo  ai  Romani ,  ai  quali  il 
nome  di  quefl*eroe  era  caro.  /In- 
tunio  <iic^>"^  '^  •"ìTiico  della  tle- 
publlca,  '  le  Calile.  Fu- 

rono m.'i'  1 ,    ed   i  Con» 

ioli  Pania  ^    <.  r  combat- 

terlo.    Dopo  I   d'armé 

riufciii    in   p~. i.a   parte  e 

dall'altra,  fi  diede  la  b.tttaglia  di 
Modena ,  nella  quale  Antonio  do- 
po cntifi  battuto  da  eroe  ,  tu  vin- 
to *  e  ridotto  a  ritirarfì  appretlb 
Lepido.  Pan  fa  li»  u.ciu>  in  ou^ft» 
eioroata  «    e  i  ad 

Ouav'o  di  un  Q^ue- 

fio  "  tjiijitht 

ir 01  intoni 0  % 

the  a     •       ,  m1  fuo  par- 

tilo I  ioldati  di  Ltfiido  ^  e  far  chf 
Planeo  entfa^f»  ne'  fuoi  intcreflì  , 
e  «.i  "va  di  altre    fcl 

If^-,  e  t    comparve 

ia    I  <        :   ttt  legioni  «   e 

câvaUi  •    Uni  mutaaioné 
•iniu  improfvvìfa    obbliga 
«/;.'  '    "    ''    '       "         "   eoa 

A»:  oti 

TMf  !     ,  ,aa 

•  taau  .ftfaik  wvanoif   «  Uè  gli 
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.nitri  a  Cicerone^  alla  di  cui  morte 
acconfent)  Oitav-o.^  e  la  di  cui  te- 
fla  fu  portata  ad  Antonio  ,  che 
ebbe  la  viltà  d'  infultarla  .  Amto- 
nio  accordò  la  morte  di  Luci»  Ct" 
fare  fuo  Zio,  e  Lepido  facrificò 
Paolo  fuo  fratello.  Oon  tutto  ciò 
egli  farebbe  ftato  meno  cri  'o'c  de' 
fuoi  Collcghi ,    fé    non    '  ^ 

inftigato  di'  furori  di  f 
Fulvia.  Sp.'ffb  anche  igi.  ,  —  .- 
crudeltà  efercitate  fotto  ti  luo  no- 
me .  I  fuoi  foldati  avendogli  un 
giorno  portata  la  tetta  di  un  pro- 
fcriito  ,  cho  era  ^mo  ad  eflì  mol- 
lo raccomandato  di  fua  commiflìo- 
nc  :  ohimè  !  difT-  loro  ,  io  non  It 
ionofco  i  né  P  ho  mai  veduto.  I 
Triumviri  avci  ' 
temente  la  lor 

dei  più  illuttn  C  ......    .,^ "   j 

NJO  e  VOLUMVIO)^  n  deterrainaro- 
"tio  a  perleci'itarf  Bruto  o  C-yJft^  IK- 
cifi>ri  di  Cefare.  Oit  !   Ah" 

/o>i/o  andarono    con:  ili 

Kl^cedonia,  ed  aven»-!  ti  a 

FJippi ,  diedero  loro  l>»ttagl<a  j  e 
li  disfecero.  Dopo  la  loro  morte  i 
Tir.mni  di  Roma  fé  ne  divifero  l* 
Impero»  Antonio  ebbe  ia  Grecia  4 
la  M  cedonia  ^  la  Siria  e  T  Afìa  ; 
Auguflo  ebbe  1'  Europa  ,  e  l'  Afri- 
ta  toccò  a  Lepido .  Antonio  fu  ob- 
bligato a  combattere  i  Parti  j  ma 
non  lo  fece  che  col  mezro  dei  fuoi 
Generali,  e  non  fi  dimolhò  in 
quefl' occafione  l'allievo  di  Cefa- 
rt .  Non  penfava  egli  più  che  a 
godere  delle  fue  eiano-n  ,  •  r,,,.r,» 
con  una  mano  .  ed  »  pr<'.' 
con  l'altra.  Cleopatra  \ 
Egitto,  che  temeva  le  armi  di 
quello  Conquiftatnre,  tentò  di  af- 
i"Sg«ltar<ri<»  iMiii  tu»  ^''^izat 
non  poto  za  . 

Effo  era    :  ,    ic- 

cj  di  Fulvia  ,  V     ..v,->  di 

quelli    di  Clcc;  ..  e    fu  la 

folti'  A    .Ini  ■,:■  Jare  ali* 

uni  •    ine  forn- 

irli I'  incbbriò 

di  r  '  ..    e  dsliare  , 

drii  T  ' ,  ottenneda 

lui  Antonio 

to.  ^  le. 

£rta  ,     ui     in-»    rorrmre 
IMa.    dcll'Araikia,   e    li 
dt«  •    1  due  figli  ch'egli 
«utQ  4»  l«i  furon»  didlMrad   Ktf 
del 
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Àei  Kc  ;   fi  «lieder  loro  rveftimen-s 
ti  reali  ,    e  vi  fi    a^^giunfe  tutto  il 
fafto  della  rcal  dignità  .     Irr!t;.ri   i 
Rcmani    per    tale     fmembramftito 
dell'Impero,,  in  favor  di  una  fem- 
mina ,  e  di  ftranieri  ,    rifolvettera 
di  prender  le  armi  contro  di    lui  . 
"Un  altro    motivo    jggiutipevafi    di 
fargli  guerra  .     In  tempo  della   fua 
sffenza    da    Roma    Fulvia    di    lui 
moglie  s'inimicò  con  Ottavio.    E- 
rafi  dunque  dichiarata  la  guerra  al- 
lorché Fuh>:.7  morì .  Quefta  morte 
fu  cagione  di  rinnovarla  collegan- 
za, ed    una  delle  condizioni    della 
pace    fu  il    matrimonio  di  Ottavia 
forella  di  Ottavio  Augujìo  con  An- 
tonio'.^ ma  quefti  poco  dopo  accefo 
più  che  mai  di  ardente  paffione  per 
la  fua  Cleopatra  ,  abbandonò  i  fuoi 
figliuoli  ,    e    la    virtuofa  Ottavia  , 
per,  portar/i    in    Egitto.     Prefe   a 
pretefto  del  f«o    ritiro    da  Roma  ^ 
eh'  egli  perdeva  fempre    a    qualun- 
que giuoco  di  azzardo,  chj  giccafr 
fé  contro    Ottavio.     Ottavia    pani 
da  Roma  per  ricondurre  il    marito 
al  fuo  dovere,  ma  Antonio  le  fece 
dire  che  fi  ferrraffe  in  Atene.    Ac- 
cefafì    dunque     ia   guerra  ^    Ottavio 
venne  contro  Antonio  .  Le  loro  flot- 
te s' incontrarono    preflb    à' Az.io  y 
l'anno  3ii    avanti    G.  C.    Antonio 
ifinto    in  quefìa    famofa  giornata. 
Bori  feppe    trovar  nitro    mezzo    di 
falvarfi    che    la    fuga  ,    feguitando 
Cleopatra  ,-  U  quale   era  prima  fug- 
gita   in    mezzo    al    combattimento 
con  60.  vafcelli  da  efla  condotti,  e 
che  perciò  fu  cagione  ditale   fcon- 
lìtta.  Appena  l'ebbe  egli  raggiun- 
ga,   che  intefe    che  la  lua    armata 
terrefìre  Io  aveva  abbandonato  .  Nel 
dolere  in  cui  lo  gotto  qucfia  niio- 
va  ,    provò  di   tutto    per  diltrarfi  , 
ora  cercando  la  folìtudine,   ed  ora 
abbandonandoli  ag'i  ecceifi  più  ver- 
gognofi  ,  e  più  ftravaganti.    L' au- 
tio  dopo  Augufto  entrò    nell'  Egit- 
to ,    e  fi  refe  psdrone    di  Pehifio  * 
Antonio  rifvegliandofi  per   un   mo- 
mento,   attaccò  la  fua  cavalleria  , 
e  la  mife   in  rotta,    Qiiefli  primi 
avvenimenti    felici    gliene  poteva- 
no promettere  di  raiggiori,    fé    là 
fua  armata  ,  e  l,-i  fua  flotta  non  fi 
foifero    refe    ad   Ottavio   Augvfto  . 
Antonio  datofi  in  preda  ali'uii:ma 
difperaz,ione  propofe  al  fuo  nemico 
an    fingoJare   combattimento,   mji 
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quefto    freddamente    rìfpore  :     che 
Antonio  aveva    per   ufcir    di  vitd 
altre  flrade    di  quelle    di  un  duel- 
la .    La  }  .-rfìdà  Cleopatra  temendo 
tutto   da  un  amante  da  effa  tradi- 
to s' era  ritirata  in  una  torre,  ed 
aveva  fatto  dire   ad  Antonio  ^    che 
s'era  data  la  morte.    Qtiefi' aman- 
te fempre   delufo    lo    credette  ;    e 
vergognofo  di  efTere  flato  prevenu- 
to da  una  femmina  in  unaazione# 
che  allora  partavi  per  una  generof» 
riforfa  nelle  grandi  difgrazie  s'in- 
dirizzò ad  uno  de'  fuoi  liberti  chia- 
mato 'Eros   e  lo  pregò  di   termina-» 
re  con    un  fol  colpo    la  fua  vita, 
e  i  fuoi  tormenti.  Ma  Erof  fi  im- 
merfe  egli  fteiTo  il  pugnale  rèi  fe- 
no ,  e  lo  gettò  elidendo  a!  {vo  pa- 
drone*    E*  pfj/ih'le  )  efdamè   /V«- 
ionio  ,   che  io  impari  il  rato  dove^ 
re  da    una  femmina  .^   è   da  un  li*- 
berta?  e  così  dicendo   fi  trafilfe  curi 
quel  pugnale  .    Un  momento  dopo 
gli  fu   detto,  che  Cleopatra  era  an- 
cora  viva.     Torto    ad    onta    dell* 
grande  quantità  di  fangue  ,   che  a^ 
Veva  perduto  ,    fi  fece    portare    alla 
torre  ,  dove  era  !a  Regina  .     Cleo" 
patra  non  voleva    fargli    aprire    le 
porte  da  timore  di  qualche  forpre- 
f a  ,    è  fi  fece  vedere    ad  una    fine-» 
lira  alta  ,  e  gettò  a  baffo  delle  cor- 
de e  delle  catene,    e  la  Prirrcipefr* 
ajutata  ò^  due  femmine,    che  era- 
no le  fole  da  elTa  condotte  in  quel* 
la  torre,  lo  tirò  di  fopra .  Un  mo- 
mento prima  di  morire  diffe  aC/eo- 
patra  ^  che  teneva  il  f"o  volto  fo- 
pr.i    il    fuo  ;    che    moriva    conten^ 
io  ,    poiché  moriva  fra  le  fua  braC'- 
eia  ,    e  che  non  arvojftva  della  fua 
/confitta^    poiché  Romano  èra  vin- 
to da'  Romani  ,    e    fpirò    30.  anni 
avanti   G.  C.    in    età    di  56.  anni . 
May c^  Anton it  aveva  delle  gran  qua- 
lità i    era  valorofo,  eccelleste  Ge- 
nerale ,    amico    tenero  ,    e  geitcro- 
10  ,    clemente    verfo    t    fuoi  gemi- 
ci,  eloquente,   ed  attiffimo  a  fop- 
portare    gì'  incomodi    delle   ftagio- 
ni  .     Ebbe  il    coraggio    di  Ce/are , 
ed  il  fuo  amore  per  i  piaceri  ;  ma 
portò  egli  alfai  più  lungi  di  Cefari 
queft*  ultima    pafììore  .     Q"efì«  'o 
difonùrò    nello    fpirito  dei  Roma- 
ni ,    cngionò  le  fue    disfatte,    gli 
rapì  l'impero,  e  fece  quafi  dimen- 
ticare alla  poflerità  il  fuo  valore  < 
U  fua  attività  i  la  fua  clettirnira  y 
i 
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i  fuoi  tilentt  ,  ed  il  fuo  refo  pel 
fuoi  amici.  Aveva  egli  in  (omni« 
ranima  di  un  Generale,  e  i  cufti 
baffi  di  un  foldaio.  Dopo  aver  fatto 
la  comparfa  di  Conquiftatore  dell' 
univerfo  ,  andava  a  frammifchiarfi 
nelle  compagnie  dei  libertini  cra- 
pulofi ,  che  ripongono  il  lor  pia- 
cere nelle  ri<re,  nelle  avventure 
notturne ,  e  nelle  frequentazioni  dei 
luoghi  di  difToluteaza  e  di  fcanda- 
lo.  EfTo  era  liberale  fino  alia  pro- 
fufionei  e  diede  50000.  dramme  d' 
argento  ad  uno  de' fuoi  domeftici, 
che  non  gli  aveva  neppur  refo  alcun 
fcrvigio  confiJerabile  .  Una  cena 
corto  ad  uno  de'  fuoi  cuochi  un» 
Città  .  I  preparativi  di  uno  de' 
fuoi  pranzi  avrebbero  potuto  fer- 
vire  per  nutrire  mille  uomini  . 
Quefto  Triumviro  lafciò  due  figli- 
uoli di  Fulvia  fua  prima  moRlie  . 
Il  maggiore  portava  il  nome  di 
fuo  paure,  o  quello  di  Antonio  il 
giovine.  Augujìo  lo  fece  affa  (fi  na- 
te in  un  Tempio  cretto  da  Cleo- 
pêtra  alla  memoria  di  Giulio Cefa" 
r*,  di  cui  quello  infelice  abbrac- 
ciava la  (^atua .  Il  fecondo  chia- 
mato Giulio  Antonia  fu  melfo  a 
morte  per  ordine  del  Senato.  Per 
dare  un'  idea  delle  Armate  di  An- 
nonio  ^  e  d'  Augu/lo  ncll*  battaglia 
d'Az.io  «  Appiano  H«  Bel.  Sfr.  e  Dio- 
ne Cajfto  1.  5o>  dicono,  che  quella 
ó'Antonso  combatteva  »  guifa  dell* 
infanteria ,  che  non  cambia  mai 
ordine,  e  a  pi^  fermo  afpetta  il 
nemico,  e  quella  d^  Augu/io  imi- 
tava la  cavalleria  leggiera,  che  fe- 
rocemente carica  ,  e  tantofto  fi  ri- 
tira. Poco  piima  di  qucAa  batta- 
glia, a  detto  di  Plinio^  lib.  14. 
verfo  il  fine,  M.trcantonÌ9  p\ib\\' 
eh  un  libro  della  (uà  Ebrietà  j  ma 
Sv€tonio^  ê  Plutarco  non  ne  fan- 
no alcun  morto. 

4-  ANTON  IO  (  Prima  J,fopran- 
noroinato  Becco  ^  uno  de  più  gran 
Capitani  del  fuo  Secolo,  era  diTo- 
lofa  .  Riportò  una  gran  vittoria  a 
favore  di  i'^tfpmfiamo  fopra  Fitellio 
vicino  a  Cremonft ,    l'aono  69.  di 

5.  ANTONIO  (  J*.)»  Inflituto- 
re  della  vita  monadica,  nacque  nel 
viUag|io  di  Como  in  Egitto  nel 
>5i.  Suo  padre  e  fua  madre,  eh* 
e|U  perdette  in  età  dì  \%.  anni  gli 
lafcitrono  molte  ricchcue  .    Râc- 
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enntafi ,  che  cflendo  un  giorno  en- 
trato in  Chiefa  ,  ed  avendo  intefo 
a  leggere  il  Vangelo,  in  cui  G.C. 
dilfe  ad  un  giovine  ch'era  ricco» 
fé  vuoi  effet  perfetto ,  va  ,  vendi 
tutto  quel  che  hsi ,  dallo  ai  pove- 
ri j  poi  vieni  ,  feguimi  ,  ed  avrai 
un  te  foro  in  Cielo  ,  prefe  la  ri  fol  u- 
zione  di  abbandonare  il  mondo  « 
diftribuì  i  fuoi  beni  ,  e  diede  il 
prezzo  de'  fuoi  mobili ,  e  ritiroflì  iti 
folitudine  verfo  l'anno  170.  Antonio 
fi  applicava  all'orazione,  ed  alla 
meditazione  .  Lo  fpirito  tentatore 
fi  prefentò  a  lui  fotto  varie  forme 
fpaventevoli ,  e  lo  affliffe  io  tutte 
le  maniere  per  fargli  venir  voglia 
di  ritornare  nel  mondo.  Venti  an- 
ni paffati  fra  continui  combatti- 
menti di  fpirito,  gli  meritarono  il 
dono  dei  miracoli.  Una  folla  di 
difcepoli  venne  ad  offerì rfegli .  Fu 
obbligato  di  far  fabbricare  molti 
Monafterj  nel  deferto  ,  ed  a  poco 
a  poco  divenne  tanto  alla  moda  la 
vita  folitaria,  che  i  gran  deferti 
della  Tebaide  furono  popolati  dì 
Monaci  .  La  preghiera,  il  canto 
dei  Salmi ,  la  lettura,  il  lavoro 
delle  mani  occupavano  tutto  il 
tempo  di  quefti  Solitari  .  Antonio 
fofteneva  i  fuoi  fratelli  colle  fue 
virtù  e  colle  fue  lezioni;  e  dava 
loro  l'efempio  della  mortificazio- 
ne, e  dell'umiltà*  Non  fort)  che 
due  volte  dal  fuo  ritiro,  la  prima 
mentre  infieriva  la  perfecuzione  di 
Maffimino  nel  311.  per  dar  foccor- 
fo  ai  Criftiani ,  che  verfivano  il 
loro  fanguc  per  l'Evangelio,  e  la 
feconda  nel  335.  per  portarfi  in  A- 
lelTandria  ad  if^anza  di  S.  Atana- 
fio  t  affin  di  difender  la  fede  con- 
tro gli  Ariani ,  che  ofavano  pu- 
blicare,  ch'egli  teneva  la  fteffa  lo- 
ro dottrina  .  Mentre  ert  in  Alef- 
fandria  tutta  la  Città  corfe  per  ve- 
derlo .  I  Pagani  ftelTi  s' affretti* 
vano  di  toccarlti  .  -  ■  -  invertì  ui» 
gran  numero  a.  nio  •  Co- 

pamttno  r  i  fui):  pli  fcrif- 

fero  come  al  loro  padre  ,  e  dimo- 
ftrarono  un  grande  defiderio  di  ri' 
cever  lettere  da  lui.  Antonio  par- 
ve un  poco  commofl'o  da  un  tale 
onore,  e  dìffe  a*  fuoi  difcepoli: 
Non  vi  fìmpif  fé  un  Imperadore  , 
il  q'j.ile  nom  è  ebe  un  uomo  morta- 
te  ,  mi  ferivi ,  ma  Jìupitevi  eh» 
Di»  vi  MkkÌM  pattato  col  mttxfi 
del 
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«Ìg4  ftio  proprio  figliuolo  ,  Rîfpofe 
s,  quefti  Principi ,  e  diede  loro  de- 
.fiìj  avvifi  falutari  .  Alcuni  Filofofi 
pagani  lo  andarono  a  vifitarc  più 
volte  f  e  alcuni  provarono  di  im- 
barazzarlo cofi  argomenti  contro 
Ja  reiiftione  orirtiana  ;  ma  Antonio 
li  confufe,  moftrflndo  loro  l' ec- 
celler.za  di  quefta  Religione,  e  l' 
afTurdità  del  Paganefimo  .  Quando 
fentì,  che  fi  avvicinava  il  fuo  fine, 
andò  a  rendere  un'ultima  vifita  a' 
fuo!  fratelli,  edifTe  loro:  Miei  ca- 
ri figlia  non  vi  Jìancate  «e'  vojlri 
-travagli -i  e  ne''  vcjìri  fanti  cferci- 
zj  .  C^ivete ,  come  fé  dovejle  ìvorire 
ogni  giorno  .  Quefto  Patriarca  de' 
Monaci  morì  l'anno  356.  di  G.  C 
in  età  di  105.  anni  .  Abbiamo  di 
lui  Cene  Lettere  fcrittein  egiziano 
ed  in  latino.  Alcuni  eziajjdio  gli 
attribuifcono  una  Regola  e  de'' Ter- 
fitoni  .  Quelle  djverle  opere  fono 
neila  Biblioteca  de'' Padri .  S.  A- 
tanafio,  a  cui  egli  donò  in  morte 
una  delle  fu«  tonache,  fcrifTe  la 
fua  ^ita ,  che  fu  tradotta  da  Eva- 
grio  4  Vi  fu  un  Ordine  di  cavalle- 
.  ria  fotte  il  fuo  nome  :  C  ^^^i  4* 
Gastom  D  .  Se  ne  conofce  un  al- 
tro inftituito  fotto  gli  aurpizj  di 
S.  Antonio  nel  1382.  da  Aloerto  di 
Baviera^  Conte  d'Hainault,  e  d' 
Olanda  ,  quando  formò  il  difegno 
di  dichiarar  la  guerra  ai  Turchi  . 
I  Cavalieri  portavano  una  collana 
d'  oro  in  forma  di  cintura  d'  ere- 
mito  ,  alla  quale  pendeva  una  flam» 
twlla,  ed  un  campanello. 

6.  ANTONIO  C^Ov  detto  di 
Padova,  Religiofo  dell' Ordine  di 
S.  Francefco ,  ed  il  Taumaturgo 
del  fuo  fecolo,  nacque  in  Lisbona 
nel  1 195.  Menò  fin  da'  primi  fuoi 
anni  una  vita  auftera  ,  ed  iiidi  en- 
trò nell'Ordine  di  S.  Francefco^ 
che  viveva  ancora  .  EfTendofi  im- 
barcato per  portarfi  in  Africa  a  con- 
vertire gl'infedeli,  e  per  defiderio 
del  martirio ,  fu  gettato  dal  vento 
in  Italia  ;  ed  ivi  Itudiò  la  Teolo- 
gia ,  e  predicò  con  gran  applaufo  . 
Infegnò  pofcia  in  Montpellier,  in 
Tolofa,  ed  in  Padova.  In  queft' 
ultima  Città  fi  tratteane,  e  vi  mo- 
rì li  13.  Giugno  ÎÎ31.  in  età  di  3<5. 
anni .  1  Sermoni  che  abbiamo  di 
lui,  fono  fcritti  nel  gufto  del  fuo 
fecolo.  Il  fenio  letterale  della 
.Scrittura  è  facri6cì»to  a  ilelie  tot- 
Tomo  7/. 
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tUità  miftiche.  Gregorio  XI.  ^  che 
lo  intefe  qualche  volta,  lo  chiama- 
va l^  arca  d^  alleanzji  ^  ed  il  fecre- 
to  depoficario  delle  Scritture  fan- 
te ..  La  miglior  edizione  delle  fue 
opere  è  quella  del  1041.  La  me- 
ntori a  di  S.  Anton-io  è  in  cosi 
grnnd»  venerazione  in  Portogallo, 
che  è  confiderato  come  il  generale 
delle  armate  di  quel  Regno;  il 
fuo  convento  riceve  gli  appunia- 
m^nti  di  queft.i  dignità  ,  e  quelli 
che  comandaBO  le  truppe  non  fo- 
no che  fuoi  luogotenenti  .  Il  co- 
dice de'  fuoi  Sermoni^  che  fi  crede 
fcrjtto  dalla  propria  mano  di  lui, 
confervafi  come  una  reliquia  nell' 
arca  detta  comunemente  del  San.to 
in  Padova  nella  Chiefa  dedicata  al 
fuo  nome,  ila  cui  il  P.  Provincia- 
le Perifciutti  ne  trafle  una  copia 
genuina  per  darla  al  Publico  ,  cor- 
redata della  vita  del  Santo  auto- 
re. Ufcì  pure  un'altra  fita  di 
lui  fcritta  del  P.  Inquifitore  Be- 
noffi  ftampata  in  Roma  fotto  il 
nome  del  P.  Arbujìi ,  e  riftampata 
in  Battano  dal  Remondini  con  ag- 
giunte, e  eoa  correzioni  dell'  Au- 
tore . 

7.  ANTONIO  V  Re  di  Navarra, 
figlio  di  Carlo  di  Bombot^  ^  Duca 
di  Vendôme,  ed  egli  flelTo  Duca 
di  Vendôme,  fposò  a  Moulins  nel 
1548.  Giovanna  d'  Albrçt-,  che  gli 
portò  in  matrimonio  il  Principato 
di  Bearne,  ed  il  titolo  di  Re  di 
Navarra  .  Quefto  Principe  ,  fpofo 
di  una  Donna  piena  di  coraggio  , 
e  di  rifoluzione,  e  nato  in  un 
tempo  ,  nel  quale  l' intrepidità  era 
indifpenfabile  ,  tenne  una  condotta 
debole  ed  irrefoluta.  Volle  averla 
reggenza  del  regno  di  Francia  dopo 
'la  morte  del  Re  Francefco  IL; 
ma  Catterina  de*  Medici  ,  tanto 
ardita ,  quanto  egli  era  debole  , 
gliene  fece  fegnar  la  ceffìone,  e  fii 
contentò  di  efler  dichiarato  Luo- 
gotenente-Generale del  Regno  .  Sì 
fece  allora  Ottolico  ,  effendo  pri- 
ma Proteftante  ,  e  formò  col  Duca 
di  Guifa^  ed  il  Conteftabile  di 
Montmorenct  ^  quella  unione,,  che 
i  Riformati  chiamarono  il  Trium- 
virato .  L'anno  15^1.  Antonio  che 
comandava  l'armata  fi  refe  padro- 
ne di  Blois,  di  Tours,  e  di  Rouen. 
A  queft'  ultimo  afFedio  ricevette 
-un  cQipp  d'archibugio  alla  fpalla 
C  futi- 
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fiiiidrâ .  Allorché  fu  pref«  (^ueft* 
bliimi  C\it)i  t  vi  entrò  Antonio 
vittoriofo,  portato  nel  luo  letto  , 
e  moiì  in  Andely  35.  giorni  dopo 
della  fua  ferita,  cioè  il  dì  14.  No- 
vembre 156Ì.  Fece  comparire  alla 
fua  morte  Io  fteflb  fpirito  d' in- 
certezza «  che  aveva  avuro  in  vi- 
ta ,  non  fapendo  egli  ftcfTo  fé  mo- 
riva Calvioilta  ,  o  Cattolico.  Di- 
cefi  che  la  fu*  debolezza  confifteva 
folo  nella  mente,  offia  nella  fua 
maniera  di  pcnfare  ,  e  eh'  egli  aveva 
molto  coraggio  nel  cuore.  France- 
feo  11.  aveva  acconfcntito  ad  i(t«n- 
"za  del  Duca  di  Gui  fa  y  che  fi  cer- 
calTe  a  morte  il  Re  di  Navarra  . 
Antonio  informato  della  trama  , 
non  lafciò  di  entrar  nella  ftanza  , 
in  cui  dovca  commetterfi  la  fua 
uccifìone .  Se  mi  uccidono-^  diffe 
egli  a  un  Gentiluomo,  portate  la 
mia  camicia  così  imbrattata  Hi  San- 
gue a  mia  moglie  ed  al  mio  fi- 
gliuolo ^  ed  ejfi  leggerar.no  nel  mio 
f  angue  ciò  che  devono  fare  per  ven- 
dicarmi.  Alcuni  fatti  fimili  a  que- 
llo lo  avrebbero  refo  degno  di  ef- 
fer  il  padre  di    Enrico  7k. 

8.  ANTONIO,  Priore  di  Grato, 
e  Re  titolare  di  Portogallo  ,  ebbe  per 
padre  Luigi  fecondo  figliuolo  del 
Re  F.mmanUife  ^  e  per  madre  _/o- 
ianda  dtComez.-  Servì  nelle  trup- 
pe affai  giovine,  fu  fatto  prigio- 
niero nella  battaglia  d'Alca^ar,  in 
cu'  aveva  fegnalato  il  fuo  valore  . 
Avendogli  uno  (chiavo  fomrainiftra- 
•  to  i  mezzi  di  ricuperare  li  fua  liber- 
tà ,  venne  a  t  - 
al  Trono  di  r 

che  Luigi  (<■■'  .  ;,    .  -  j 

fua  madre  fi  ;  m»  Filrp- 

po  //.  Re  di  '  . .  abbruciare 

tutte  le  Scritiuu'  giiii(ìtìt«tive  del- 
la fua  nafcita  ,    lo    fece    p*fl"ar  per 
baftardo  ,  e  nondimeno  non  potet- 
te impedire  ,    che    i   Portoghefi  lo 
proctamafTero  loro  Re.    Filippo  ir- 
ritato   fece    leva     di    un*  armata  , 
CM  niivdò    in  Portogallo    fotto  il 
comando  del    vecchio  Duca   d*  >f/- 
^4,   e  andò  egli  fteffo  a  f^ffi  ».>k  >- 
aare    •  Liibona  net  1580.,    r  pro- 
mife  80000.  Ducati  ,  a     * 
fé  nelle  mani  D.  Ântv>: 
Kc  «fortuocro ,    bjttut 
d*  Alba^  ed  * 
Implorò   il  I 
Gli  fi  diedero  u».  ^iwwun   luwi^ii  , 
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e  circa  6000.  uomini,    che   furonv 
diffìpati    da    una  flotta  Spagnuola  . 
D.  yf atonia  infeguito,    paté    sfug- 
gire le  infidie  eh.*  gli    furon    tefe  « 
falì  fopra  un  naviglio    fiammingo, 
errò    in  Olanda  ,    in    Francia  ,  in 
Inghilterra,    e    ritornò    a  Parici  , 
dove  morì  nel  1595.  in  età  di    6^, 
anni  ,   cedendo  tutti  i  fuoi    diritti 
a  Enrico  11^.  Ql^edi  TEXEitt.\^.  Fu 
llampata  (otto  il  fuo  nome  una  P(«- 
rafraft  dei  Salmi  penitenziali  in  la. 
9.  ANTONIO  di  Palermo,    o  il 
Panormitano  ^    Poeta,    Giure  Con- 
fulto,  ed  uno  decli  uomini  più  dì- 
ftinti  del  fecolo  XV.  nacque  in  Pa- 
lermo ,  ed  era  della    famiglia  BeC' 
C;j//c///    originaria    di  Bologna,    d' 
onde  Gio.  Beccadelli  fuo  Antenato 
efìliato  per  le  diffonfioni  di    quella 
Città,  avpa  trafportato  la  fua  fami- 
glia a  Palermo  .    Antonio  poi ,  fe- 
condo di  quefto  nome  ,  pafsò  a  Na- 
poli ,    ove  fervi    in  qualitii    di  Se- 
gretario, di  primoConfigliere,  e  di 
Miniftro  al  Re  Alfonfo  d' Aragona  . 
Quefto  gran  Re  protettore  delle  Let- 
tere ,  e  d?'  Letterati  ,  che  avea  in 
grandifllma  ft ima  Tf/oL/v#o,  Jo  fpe- 
dt  Ambafciadore  nel  1451.  a'  Vene- 
ziani ,  per  dimandare  loro  una  qual- 
che porzione  del  corpo  di  quell'in- 
comparabile Storico,  non  gran  tem- 
po prima  ritrovato  in  una  parte  del 
Monattero  di  S.  Giuftina  di   Pado- 
va ,    come   racconta    il   P,  Cavacio 
nella  Storia  di  quel  Monaftero.   Il 
Panormita    ottenne    un  ofTo    d'  un 
braccio,    che   recò    a  Napoli;    ma 
morto  il  Re  Alfonfo  rima- 
'  di   lui  ,  che  lo  cullodì  co- 
i.;i   ~,.A  delle  tue  cofe  più  care  fìn- 
atianto  che  anch'eJo  avendo  finito 
di  vivere,    pafsò  in  mano    di  Gìp. 
Giovitno     Pantano    Se^\  ! 

Regno,    che  lo  ri|H)fe  , 
nianza  del  Pignoria  nelle      .^    .  _- 
dovane  Cap.  17.  in  un  Sepolcretto 
a  tal  fine  alzato  colla  feguente  If- 
criiione  : 

T.  Livii 
Hiftorici  Brachium 
QuoJ  olim  Antonius  Panorraiu 
A   Paravìnis  impetraverat 
tanus 
Kidìdit  . 
Orfêti  me* 
di  PjJtiva,    ne'  quali 
nte  dì  ad  Antonio  di 
i  ...    /^   Il    (ognorae  di  Bevattlli 
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in  vête  di  Beccadelli  .  La  tìobile 
V :im\%\\^  Bologna  di  Napoli  da  efTo 
difcende.  Dicefi  che  Antonio  ven- 
defle  una  delle  fue  terre  per  compra- 
re un  efemplare  delle  Storie  di  T. 
Livio  copiato  dal  Poggio  ,  ma  An- 
tonio iti  una  delle  Tue  Lettere  al 
Re  di  Napoli  Alfonfo  d^  Aragona 
dice,  che  il  Poggio  vendette  il  fuo 
T.  Livio  per  comperare  una  terra. 
Qual  dei  due  avrebbe  fatto  meglio? 
il  Panormita  ebbe  delle  querele  affai 
vive  con  Lorenzo  inaila.  Secondo 
l'ufo  ftabilito  da  lungo  tempo  fra 
le  perfonedi  fpirito,  l'uno  e  l'al- 
tro di  loro  prefero  in  preftito  dai 
facchini  del  loro  tempo  tutte  le 
ingiurie,  delle  quali  fi  caricarono 
a  vicenda  .  Morì  Antonio  nel  1471. 
in  età  di  78.  anni  in  Napoli  .  Ab- 
biamo del  Panormitano  i.  Cinque 
libri  di  Epijìole.  i.  Due  Aringhe. 
Quefte  opere  ,  come  anche  i  fuoi 
Epigrammi  ^  e  le  fue  Satire  con- 
tro Lorenzo  Italia  furono  publi- 
cate  a  Venezia  nel  1553.  in  4*  ?• 
Jilphonfi  Regis  diiìorum  &  faSin- 
rum  tib.  ÌV.  col  Commento  di  E- 
nea  Silvio  poi  Pio  IL ,  e  gli  Sco- 
li di  Giacomo  S  pi  egei  di  S  e  bel  e- 
fiad ^  Fifa  1485.  in  4.  Bafilea  1539. 
in  4-  (^^^edi  8.  Alfomso  )  .  Tutte 
quefte  opere  fono  fiate  riflampate 
in  Palermo  nell'  edizione  del  Te- 
foro  Critico  del  Gr utero  in  fol. To- 
mi 2.  e  ^.17^9.  e  ì7^7'ì  ma  la  da- 
ta è  di  Firenze  e  di  Lucca.  Anto- 
nio s'eradiftinto  anche  nella  Poefia 
non  meno  che  nella  giurifpruden- 
za  ,  e  nell'eloquenza  . 

IO.  ANTONIO  detto  il  ba/iar- 
do ,  figliuolo  naturale  di  Filippo 
il  btwno  ,  Duca  di  Borgogna  ,  nac- 

Îtue  neli4zi.  Egli  diede  così  fpef- 
ò  delle  dimofìrazionì  di  condotta 
e  di  bravura  ,  che  meritò  di  effere 
foprannominato  il  Grande.  Effen- 
do  paffato  con  Baldovino    fuo  fra- 

ttello  in  Barberia,  fcacciò  i  Mori, 
che  affediavano  Ceuta  .  Al  fuo  ri- 
torno in  Francia  fervi  il  Duca  di 
Borgogna  contro  i  Licgiefi,  e  con- 
tro gli  Svizzeri  .  Comandava  la 
vanguardia  l'anno  1475.  alla  bat- 
taglia di  Grandfon  ,  e  fu  fatto  pri- 
gioniero alla  battaglia  di  Nanci  . 
Servì  dopo  il  Re  Luigi  XL  con  di- 
ftinzione.  Fu  decorato  de' titoli  di 
Csvahere  dell'ordine  di  S.  Michele 
e  del  Tofon  (Toro    -e  mori  nel 
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1^04.  in  età  di  83.  anni .  Car/o 
f^IU.  gli  aveva  dato  nel  1485.  del- 
le lettere  Hi   l;?2Ìttìma/.ion..'  . 

II.  ANTONIO  NERìlISSEN- 
SE  ,  o  fia  di  Nebrixa,  cosi  nomi- 
nato da  un  Borgo  d' And.il  ufiA  , 
ov'  egli  nacque  nel  1444-  è  uno  di 
quelli  che  ha  maggiormente  con- 
tribuito al  riforgimento  delle  BeU 
le  Lettere.  Dop  )  di  aver  infe;:;na- 
10  in  Salamanca  per  lo  fpazio  di 
10.  anni  ,  emendo  malcontento  dì 
quella  Univerfità,  fi  attaccò  al  Car- 
dinal Ximenes  ^  che  lo  tralTe  nella 
fuaUniverfità  d'Alcalà,  ed  infegnò 
ivi  fino  alla  fua  morte  ,  e  travagliò 
all'  edizione  della  Poliglotta  per 
commiflìone  di  efTo  Cardinale.  An- 
tonio publicò  molte  opere  fopra  le 
lingue,  le  Belle  Lettere,  le  Mate- 
matiche» la  Giurifprudenza  ,  la  Me- 
dicina, la  Teologia.  A bbiajno  anco- 
ra di  lui  :  1.  Due  Decadi  della  fto- 
ria  di  Ferdinando  e  rf'  Ifabella , 
Granata  1545.  '"  f'^l*  *•  ^^'  Le_0ici  » 
Granata  1^45»  in  fol.  5.  Delle  Spie- 
gazioni  della  Sacra  Scrittura  ne* 
Critici  facri  .  4.  De'  CoramentarJ 
fopra  molti  autori  antichi.  Mort 
li  TI.  Luglio  1511.  in  età  di  77^ 
anni . 

iz.  ANTONIO  DT  MESSINA  » 
così  chiamato  perchè  era  di  qiiefta 
Città  ,  era  detto  anche  Amtomel- 
LO  •  Fioriva  verfo  l'anno  1430.* 
ed  era  pittore,  e  fu  il  primo  frai 
gl'Italiani,  che  abbia  dipinto. ai 
oglio  .  Avendo  avuto  l'  oceifione 
di  vedere  a  Napoli  un  quadro,  che 
il  Re  Alfonfo  aveva  ricevuto  dalle 
Fiandre ,  fu  così  forprefo  della  vi- 
vacità, dell»  forza  ,  e  della  dol- 
cezza de' colori  ,  che  abbandona 
tutti  i  fuoi  affari  per  andate  a  UO' 
VAre  Giovanni  ^an-Eyck  di  BrugeS, 
«h' era  l'autore  di  quella  bell'ope- 
ra. Si  fa  quali  furono  le  confe* 
guenze  del  viaggio  di  Antonio  • 
f^an'Bffck  gli  comunicò  il  fuo  fe- 
greto  .  Ritornato  a  Venezia  BgNit 
glielo  rubò  deliramente ,  e  Io  refe 
publico  in  quefla  Città  .  Frattanto 
Antonio  Io  aveva  confidato  ad  una 
de'  fuoi  allievi  chiamato  Domeni' 
co  ;  il  quale  eflendo  flato  chiamato 
a  Firenze  ne  fece  parte  generofa- 
mente  ad  Andrea  del  Cajiagno , 
che  per  la  piìi  nera  ingratitudine  , 
e  per  l'avidità  del  guadagno  »f- 
faffinò  il  fuo  amico ,  e  il  fuo  be- 
G    ^  ne- 
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vtfxtmre  .  Tiliti  ^lucili  nvvenimen- 
tî  ârrivanJrt  un  Jopra  l'altro  fpnr- 
ieto  prontamente  il  miftero  delU 
pittura  ad  npiiu  per  tutta  Italia. 
Le  fcuole  di  Venezia  e  di  Fioren- 
za ne  fecero  ufo  le  prime,  ma 
quella  di  Rom*  non  tardò  lungo 
tempo  ad  imitr.rie . 

13.  ANTONIO  ONORATO,  ce- 
lebro Vefcovo  di  Coftantina  in  Afri- 
ca, di  cui  ci  rimane  una  bella  Let- 
tera fcritta  verfo  il  415.  ad  uno 
chiamato  Arcadio^  efiliato  a  moti- 
vo delia  fi»de  di  Genserico  Re  de' 
Vandali,  c'.ie  fi  trova  nella  Biblio- 
teca de*  Pû.'iri . 

i^.  ANTONIO  Siciliano,  refe 
illuftre  il  fuo  nome  per  l'ardire 
ch'ebbe  di  metter  fuoco  all'Arfe- 
rale  di  Gallipoli  nel  1475.  Egli  era 
un  miferabile,  che  caduto  nelle 
mani  de'  Turchi  nella  prefa  di  Ne- 
Rroponte  fstta  da  Maometto  IL  ,  e 
da  quelle  fcappato ,  fi  prefentò  a 
Pier  Màcenigo  Generale  della  flot- 
ta de'  Veneziani  ,  che  era  al  por- 
to di  Napoli  nella  Morea  ,  e  fi  of * 
ferfe  di  bruciare  i  Vafcelli  del  Gran 
Signore  ritirati  in  Gallipoli  con 
tutto  il  lor  armamento,  purché  gli 
avede  data  una  barca  ,  e  pochi  com- 
pagni arditi  e  feileli.  Il  Mocenigo 
iodato  il  fuo  coraggio  gli  accordò 
quanto  richiedeva.  Egli  caricò  la 
fua  barca  di  frutta,  e  la  indirizzò 
verfo  i  Turchi  ;  il  giorno  fpacciò 
le  fue  merci ,  e  nella  mezza  notte 
«pproffìmatofi  all'Arfcnale  vi  gettò 
del  fuoco,  il  quale  in  un  fubtto 
Avanzoffì  tanto,  che  non  gli  die 
tempo  di  bruciar  i  Vafcelli,  come 
defidcrava;  anxi  ti^  pur  di  falvar- 
fl ,  f e  non  in  t»n  legno,  che  egli 
iì  fi:  ■  "  To.  Occorfovì 
un  p  Turchi  ,  e  fo- 
fpetu .  -  -  i'cfofTe  T  Auto- 
re ,  fu  con  i  compagni  portato  nel 
cofj«etr<>  di  Gran  Signore  ,  il  qua- 
r  ■  '  •  ve<fe  ciò 
per  ro' 
,  .o  tracol- 
lo ;  §  ehi  il  fuot» 
al  fuo  /fy  .ih  ficea- 
so  vr.  ."  .  Maometto 
tmn:  ofith  ,  ma  in 
v.u  1  falvo ,  lo  fé' 
mpagni .  Il  Se- 
:e  unapcnfione 
cotiiiacratìiie  al  «rateilo  di  queRo 
ÌQftUct ,  c  m»ritò  [aa  forella . 
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15.  ANTONIO,  di  Butrio,  fa- 
mofo  Giurecoflfulto  di  Bologna  « 
morì  circa  il  1417. 

i(5.ANTONIO  GALATEO, C  co- 
sì detto,  perchè  era  di  Galatotia  , 
villaggio  d'  Italia  nella  terra  diO- 
tranto)  Filofofo,  Medico,  Poeta  » 
Geografo,  e  uomo  di  gran  abili- 
tà del  fecolo  XV.  Vi  fono  di  lui 
dei  verfi  latini,  ed  Italiani:  la  de- 
fcrizitjue  della  Iapigi ia,  e  di  Gal- 
lipoli, l'elogio  della  Podagra  fcrit- 
to  per  follevarfi  dai  dolori,  che  gli 
cagionava  queRa  malattia^  ed  al- 
tre opere  ftimate  .  Morì  circa  il 
1490. 

17.  ANTONIO,  di  Parma,  Re- 
ligìofo  detr  Ordine  di  Camald«Ii  , 
viffe  nel  XV.  fecolo,  e  circa  l'an- 
no 1410.  egli  fi  trovò  in  qualità  di 
Teologo  nel  Concilio  di  Coltanza 
nel  1418.  ove  fi  refe  rinnomato  per 
la  gran  cognizione  ,  che  moftrò  a- 
vere  della  Greca,  e  Latina  favel- 
la, e  fcriffe  altresì  alcune  opere. 

18.  ANTONIO  de  ROSELLIS  , 
redi  ROSELLÏ . 

19.  A  NTON I O  C  Nicola  ) ,  Ca- 
valiere  dell'ordine  di  S,  Giacomo^ 
Agente  del  Re  di  Spagna  a  Roma, 
Canonico  di  Siviglia ,  nacque  in 
queRa  Città  l'anno  T617. ,  e  mori 
nel  1684.  La  fua  Biblioteca  degli 
Autori  Spagnuoli  lo  ha  refo  cele- 
bre.  Egli  fa  molto  bene  feparare 
il  vero  dal  falfo  j  e  fcrive  con  pu- 
rità di  ftile,  con  ordine,  con  bat- 
tezza. Il  Cardinal  à^  Aguirrc  fuo 
amico  fece  (lampare  la  feconda  par- 
te di  quefl'  opera  a  Roma  dopo  la 
morte  dell'  Autore  ,  fotto  il  titolo 
di  :  Biblioiheca  Hi f pana  vetus  , 
169^.,  a.  Voi.  in  fol.  La  prima 
era  fiata  publicata  nella  fiefTa  Cit- 
tà nel  167X.  a.  Voi.  in  fol.,  ed  ^ 
intitolata:  Bibliotbeca  Hi/pana  no- 
va .  L'una  e  l'altra  fono  rare  • 
Antonio  ha  fcrìtto  alcune  altre  o- 
pere,  fra  le  quali  è  ftimalo  un  Trat- 
tato de  Exil  io. 

10.  ANTONIO  LIBERALE,  au- 
tor greco  4  di  cui  non  fi  conofce 
<he  r  opera  intitolata  Metémmfo- 
fi  y  inferita  ne'  '"■'-.-;  Grecia 
Londra  1676.,  »m  1688. 
a.  Voi.  in  8.  I  off  d'Art" 
tonio  foBo  ftatc  fliuij'Atc  feparaca* 
mente  a  Leida  nel   1774.  in  8. 

11.  ANTONIO  MUSA  ,  yiià 
MUSA  ANTONIO. 


«.  ANTONIO  di  PAULO,  ^-f- 
ai  PAULO  . 

ANVARf,  o  ANVERI,  foi)ran- 
nominato  il  Re  di  Korafan  ,  non 
già  perché  fofle  Principe  ,  ma  per- 
chè divenne  il  primo  Poeta  del  fuo 
Paefe  .  Era  ancora  in  educazione  , 
allorché  prefentò  una  poefia  al  Sul- 
tano Sangiar  che  Io  prefe  al  fuo 
fervigio  .  Rafchidi  era  fuo  rivale  . 
Qiiefti  due  Poeti  furono  per  quaU 
ch^  tempo  di  due  partiti  contrari. 
Anvari  era  nel  campo  d'\  Sangiar  ^ 
allorché  quefti  afTediava  yfr/;?:.  Go- 
vernatore, poi  Sultano  dei  Kova- 
refmiani ,  coi  quai  Rafchidi  fi  era 
rinchiufo.  Intanto  che  i  due  Sul- 
tani davano,  e  rifpingevano  gli 
affalli ,  i  due  Poeti  fi  battevano  al- 
ia lor  maniera,  fcagliandofi  l'un 
contro  r  altro  dei  verfi  attaccati 
alla  punta  d'una  freccia.  Il  Poeta 
Anvan  era  anche  Aftrologo  ;  ma 
le  fue  predizioni  non  gli  fruttarono 
tanto,  quanto  i  fuoi  verfi.  I  di 
lui  nemici  fé  ne  fervirono  per  far- 
gli perdere  T  amicizia  del  Sultano, 
e  fu  obbligato  di  ritirarfi  nella  Cit- 
tà dì  Balka ,  dove  morì  l'anno 
1200.  di  G.  C.  Quefto  Poeta  Per- 
dano tolfe  dalla  Poefia  del  fuo  pae- 
fe  le  lìcenze ,  che  fi  permettevano 
contro  il  buon  gufto  ,  e  contro  i 
buoni  cofìumi . 

ANUBI ,  Dio  degli  Egizj  ,  rap- 
prefentato  con  una  tefta  di  cane, 
tenendo  un  Siftro  Egizio  in  un* 
mano,  e  qualche  volta  anche  una 
palma,  ed  un  caduceo  nell'altra  . 
Alcuni  credono  che  Anuhi  foffe  un 
figlio  di  Ofivide^  ed  altri  di  Mer^ 
curio .  Lo  fteffb  vien  prefo ,  fe- 
condo Macrobio  ne*  Sat.  anche  pel 
Sole,  e  per  Mercurio.  Non  tutte 
però  le  figure  Egiziane  colla  tefta 
di  cane  fono  da  prenderfi  per  que- 
lla Deità  .  Dinotava  per  gli  EgizT 
quella  ftella  ,  che  anche  da  noi  fi 
chiama  Canicola^  la  quale  allor- 
ché fpuntava  ,  proflìmo  era  il  Nilo 
ad  ufcire  del  fuo  letto,  ond'  era 
la  regolatrice  publica  ,  a  cui  cia- 
fcuno  fi  rivolgea  per  alleflire  a 
tempo  le  provvifioni  de* viveri,  e 
non  isbagliare  il  punto,  in  cui 
doveano  ritirarfi  fu  i  più  alti  ter- 
reni . 

A  N  V  T  LLE  {Cìiarnhatifla  Bourgui. 
gnon  d*),  Geografo' del  |le,  e  Se- 
creurio  del  Duca  d* Orléans»  dell' 
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Accademia  delle  Iftriiloni ,  e  Belle 
Lettere,  morì  a  PArigi  li  28.  Gen- 
naio X78i.  in  eti  di  80.  anni  ,  it» 
grande  eftimazione  per  la  dolcez- 
za, e  per  la  femplicità  d.''  fuoi  co- 
fiumi ,  e  per  le  fue  cognizioni  . 
Sembrò  effer  nato  per  la  Geografia, 
come  altri  nafcono  Oratori  e  Poe- 
ti .  Nei  fuoi  .ludi  giovanili,  fre- 
quentando le  fcuole ,  difegnava 
continuamente  Sfere  e  Carte  Geo- 
grafiche .  Nel  leggero  che  "faceva 
Q.  CurzJo  non  eran  già  le  imprefe 
di  Alejjandro  che  lo  fKTafTero;  ma 
egli  ricercava  accuratamente  i  luo- 
ghi precifi  delle  di  lui  battaglie  e 
vittorie.  Il  fuo  entufiafmo  per  la 
Geografia  gliela  faceva  avere  in  pre- 
gio fopra  ogni  altra  fcienza ,  e 
metterla  nel  primo  rango  delle  u- 
raane  cognizioni .  Dietro  quefta 
idea ,  che  erafi  formata  ,  non  pote- 
va non  crederfi  uomo  da  ftimarfi  , 
ma  gli  fi  perdonava  agevolmen- 
te quefto  amor  proprio ,  perchè 
era  fincero,  e  perchè  erafi  affati- 
cato quindici  ore  al  giorno  per 
ben  50.  anni  per  meritare  la  fti- 
ma  del  publico.  Le  fue  Carte  ^ 
che  fono  in  gran  numero,  fono 
ancora  più  ricercate  di  quelle  di 
Sanfon,  e  di  de  r  hle  y  perche 
egli  ha  faputo  profittare  di  tut- 
te le  nuove  fcoperte  «  e  perché  iti 
fatto  era  uomo  che  univa  ad  un* 
immenfa  memoria  uno  fpirito  giu- 
fto  e  metodico.  Abbiamo  altresì 
di  luì  molte  opere.  Le  più  cono» 
fciute  fono  :  i.  Geografia  antica 
compendiata  ,  17(58.  5.  Voi.  in  11. 
Aggiungendo  a  quefto  buon  libro 
le  carte  dell'  Autore  per  il  mon- 
do antico  ,  fi  ha  un  corfo  comple- 
to ,  ed  efatto  della  Geografia  anti- 
ca .  2.  Trattato  delle  mifure  itine' 
rarie  antiche  e  moderne  y  1769-  «"  8- 
opera  eccellente,  e  che  ha  coftato 
molte  ricerche  ftudiofe,  e  molto 
fapere .  ?.  DiffertazionefulT  efienfìo' 
ne  dell* antica  Gerufalemme  ,  I747» 
in  8.  4.  Memoria  fopra  /'  Egitto 
antico  e  moderno ,  con  una  deferì' 
zjone  dslQolfoArahicoy  175^.  in  4- 
Queft'  è  ciò  che  abbiamo  di  piìk 
profondo  fu  quella  porzione  fjella 
Geografìa.  5.  Stati  formatifi  /« 
Europa  dopo  la  caduta  delP  Impe- 
ro Romano  in  Occidente  ,  177 !•  »« 
4.:  Libro  necelTar io  per  leggere  eoa 
frutto  U  Storia  dal  V.  fecola  fin^ 
G    5  »l 
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•1  X I  r.  f».  Nùtixjç  delV  jntiea  Cai- 
lia  trattt  eia  tnonumtnti  Romani^ 
1761.  In  4.  L'Autore  fi  rinfcrra 
nello  fp.izio  deilB  durata  della  do- 
minazione Romana  nelle  Gnllie  ; 
né  tratta  in  qucita  notizia  flima- 
tiflima  dei  tempi  pofteriori,  e  dell' 
età  di  mezzo.  7.  Molte  dotte  me- 
morie inferite  fra  quelle  deli'Ac- 
caJein'j  dell'  Kcrizioni . 

ANYTA  ,    nome  di  una  Greca, 
deìl.1  quale  fi  trovano  dei  verfi  nel- 
la Raccolta  intitolata:  Carminano- 
vem  Poetarum  feminarum  ,   Anver- 
In  1568.  in  8.  j    riftampata  in  Am- 
burgo Ï75Î.  in  4     In  queft'ultma 
edizione  non  vi  fono  comprefe  che 
orto  Poetefle  ,  perchè  Saffo  è  flam- 
pafa  feparatamente  in  Londra  173.^. 
in  4.    A    quefti  due  volumi  fé    ne 
aggiunge  un  terzo:  Mulìerum  Gra- 
carum  gita  oratione  profa  ttf/efunt , 
fragmenta^    &  elogia,    gr.    e  iat. 
Gottinga  1739.  in  4.   Quefti  tre  Vo- 
lumi fono  flati  dati  in  luce  da  Gian 
Crifliano  Wolft'. 

ANYTO,  Retore  d'Atene,  fu  il 
nimico  dichiarato  di  Socrate <,  do- 
Vo  la  morte  del  quale  fi  falvò  ad 
Eraclea  ,  dove  fu  accoppato  a  col- 
pi di  pietre  Tanno  339.  circa  a- 
vanti  G.  C.  Quello  Retore  era  un 
tJomo  pieno  di  pregiudizi,  di  or- 
goglio, e  d'  invidia  • 

AOD,  figlio  di  Ger»  della  Tri- 
bù di  Beniamino,  giovane  intra- 
prendente, e  così  difinvolto  ,  che 
fcrvivafi  egualmente  delle  due  ma- 
ri, uccife  Eglone  Re  He'  Moabiti 
verfo  il  1315.  avanti  G.  C.  e  di- 
venne Giudice  dep'i  Ebrei. 

AON,  figlio  di  Nettuno.  Emen- 
do fiato  obbligato  a  fuggire  dalla 
Puglia,  andò  nella  Beozia,  dove 
fi  flabilì  fopra  delle  montagne, 
che  furono  chiamate  /foniene  dal 
fuo  nome.  Qucfte  montagne  fu- 
rono confacrate  alle  mufe,  quindi 
fono  fiate  chiamate  le  mufe  Aoné- 
di;  ed  Aufonio  le  chiama  B^otia 
lumina  à»\  ptefe,  in  cui  fono  que- 
lle montagne,  le  qua'i  hanno  dato 
ancora  il  nome  di  /Ionia  a  tutta 
quella  Provincia  . 

I.  APELLF. ,  il  piìi  gran  pittore 
dell' antichità ,  fiori  circa  il  loo. 
•vanti  G.  C.  ,  ed  era  nativo  dell' 
Ifola  di  Oh»,  fecondo  Ovidio. 
/Iltffanelro  il  (Srâmdtj  fotto  il  qua- 
l*  ^hUc  vivev«>    non  volU  elf«r 
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dipinto  che  di  fua  mano,  ben  pBT- 
fuafo  ,  come  diffe  Cicerone  ^  che  la 
gloria    di    un  sì  gran  Pittore  tras- 
metterebbi?    la  fua    alla  pofterità  . 
Aggiunfe alle  ricompenfe ,  delle  qua- 
li lo  colmò,    altri    contrafTegni  di 
vera  amicizia  ancora  più  lufinghie- 
ri ,  ed  è  celebre  quella  msgnaijima 
ccffione    fattagli    dell»  fua  propria 
favorita  ,  di  cui  Apelte  fi  era  per- 
dutamente innamorato    nel    dipin- 
gerla .     Dopo    fa    morte  di    queft» 
Principe,     Apelle    ritiratofi    negli 
Itati  di  Tolomeo  Re   d'Egitto,    fa 
accufato    di    aver   avuto    p.irre   in 
una  cofpirazione  contro   quel  Mo- 
narca. Stava  per  effere  condannato 
a  morte  malgrado  la  fua  innocen- 
za,   fé  uno  doi  complici   nel  con- 
fetfarfene  colpevole  non  aveffe  pur- 
g.nto  Apelle  da  ogni  fofpetto.  Que- 
flo  g-^and'  uomo    non    trovando  iti 
Egitto  che  amarezze,  pafsò  in  Efc« 
fo.  Colà  egli  dipinfe  il  fuo  famo- 
fo  quadro  della  Calunnia,    la    pih 
bella  immagine    della    forza    delle 
paffioni  ,    ed  il  capo  d'opera    dell* 
antichità  .     Plinio     il    Naturalisa. 
che  ha  parlato  minutamente    dell* 
opere  di  Apelle,  ammirava  ancora 
il    ritratto    di   Antigono    fatto    iti. 
profilo,   per  nafcondere    una  parte 
del    volto    di    quel  Principe ,    che 
aveva  perduto   un    occhio  ;    quello 
di  f^enere  in  atto  di  fortir  dal  ma- 
re; quelli  di  Aleffandro,  della ^/>- 
toria ,  della  Fortuna^    e  quello  di 
un  Cavallo  cosi  bene  imitato,  che 
i Cavalli  in  vederlo  nitrivano.  Gli 
antichi  collocavano  Apelle  alla  te- 
fla  di  tutti  i  loro  Pjttori  ,  e  per  i 
tratti  di  genio,  e  per  le  grazie  del 
fuo    pennello.     II    fuo    rocco  era 
cosi  delicato  ,  che  alla  villa  di  al- 
cuni tratteggi  abbozzati  fopra  una 
tela    Protojjcne    di    Rodi,    Pittore 
celebre  ,    conobbe  che  Apelle  folo 
poteva    efTerne     l' autore .     Queft» 
grande  Artifta  non  aveva  però  gi^ 
trafcurati    i  fuoi  talenti.     Il   pro- 
verbio   Nulla  dies   fine   linea   fu 
fatto  per  lui.    Dicefi,  che  era  fo- 
lito  di  efporre  le  fue  opere  al   pu- 
blìco  prima  dì  compirle,    per  me- 
glio conofcerne  i  difetti  •  Un  gior- 
no un  Caliolaio    avendo   criccato 
le  fcarpe  di  una  delle    fue  figure  , 
Apelle  correffc    il  difetto  fui  fatto 
medefimo  ;    rok   T  operaia   avendo 
voluto  portare  U  fua  cc^ifura  fino  , 
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^IlR  gambn ,  il  Pittore  gli  rifpofe: 
iVe  futor  ultra  crepidam ,  che  è  di- 
venuto un  proverbio,    di  cui  ogni 
giorno  fé  ne  concfce  la  verità  .  Un 
pittore    fi  gloriava  alla  fiia  prefen- 
za  di  dipingere  con   molta  preftcz- 
«a  .   Ben  fi  vede ^  gli  rifpofe  Apel- 
le.    Un  altro  artefice  gli  moftrava 
Venere  veftita    di  abiti  fuperbi  ,    e 
gli    dimandava    il    fuo  parere:    io 
credo .^  gii  A'\^e  Apeìte ^  che  non  a- 
vendo  potuto  fare  la  tua  Feneve  bel- 
la ^  tu  r  hai  fatta  ricca.   Megabi- 
fe  uno  de'  Satrapi  più  confiJerabi- 
\\  della  Perfia   ebbe  xm    giorno    la 
curiofità    di  andare  a  vedere   a  la- 
vorare Apelle 3    ma  effendofì   avvi- 
fato  molto  male  a  propofito  di  vo- 
ler parlare  fopra  la  pittura  alla  pre- 
fenza  di  quefto  grande  Maeìlro  delf 
arte,    Apeile  per  umiliarlo  e  con- 
fonderlo   fi    contentò    di    dirgli  : 
mentre  tu  hai  oJJTervato  il  fìlenzjoy 
io  fi  credeva  da  buon    uomo  fupe- 
riort  agli  altri  uomini ,    ma    dopo 
the  tu  hai  parlato  ,  io  ti  metto  di 
fotta   a""  ragazz*    che    macinano  i 
miei   colori  .    Q^ueft'  artefice    met- 
teva a'  piedi  de'  luoi  quadri ,    ben- 
ché perfezionati , /jr/e^<jr,  per  de- 
notare con  quefta  parola  ,  che  non 
li  credeva   abbaftanza  perfetti  i    ne 
inife  la  parola  fecit  ^  che  fopra  tre 
delle  fue  opere.  La  prima  fu  il  ri- 
tratto   di    Alejfandro    il    Grande  , 
che    teneva   in  mano    il  folgore  di 
Giove-,  quefto  ritratto  era  cosi  raf- 
fomigliante  ,    che    dicevafi    fecon- 
do Plutarco ,   che   l' Alejfandro   di 
Filippo  era  invincibile,    ma  quel- 
lo di  Apeile  inimitabile.  Il  fecon- 
do   quadro,    che    portava    quelTi- 
fcrizione  ,  rapprefentava  Venere  ad- 
dormentata;   nel    terzo    egli    ave- 
va  dipinto    quefta  medefima  [divi- 
nità,   che  ufciva  dal  feno  del  ma- 
re ;   ma  quefta  feconda  Venere  am- 
miratiffima  che  fece  Apeile    per  la 
fua  patria,  rimafe  imperfetta.    Su 
quefta  Venere  Menagio  fece    ii    fe- 
iguente  bel  diftico:, 

Non  Venerem  Cois  Cous  perfecit 

Apelles  : 
Si  perfeciffeti  fecerat  il  le  minus. 
Venere  non  compì  coli'  arte  in- 

duftre 
A!  popolo  di  Coo  il  Greco  Apeile . 
Fora,   fg  la  compiva  ,    or  meno 
illuftre . 
yipeUe  trovò  ri  nero  d' avorio  bru- 
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cÌAtOf  e  una  certa  vernice,  che 
oltre  il  rifatto,  che  dava  alla  pit- 
tura, la  guardava  dall'  ingiurie  del 
tempo  .  Bayle  reputa  una  f.ivoletta 
d'  Èli  ano  ,  che  Apeile  diceffe  ai 
Alejfandro  :  //  vq/ìro  cavallo  j'  in- 
tende di  pittura  più  dt  voi  ^  allor- 
ché il  fuo  cavallo  nitrì  alla  vifta 
della  giumenta  da  lui  dipinta. 

2.  APELLE,  Eretico  del  fecon- 
do fecolo  ,  difcepolo  di  Marciane^ 
fparfe  i  fuoi  errori  verfo  l'anno 
145-  di  G.  C.  Non  ammetteva  che 
un  folo  principio  eterno  e  necef- 
fario,  il  quale  aveva  dato  ad  un 
Angelo  di  fuoco  la  cura  di  creare 
il  noftro  mondo i  ma  cooie  quefto 
creatore  era  cattivo ,  così  lo  era 
eziandio  l'opera  fua.  Rigettava 
tutti  i  libri  di  Mosè ^  e  de' Profa- 
ti ;  diceva  che  G.  C.  5' era  fojma- 
10  un  corpo  di  tutte  le  parti  de* 
luoghi ,  pe'  quali  aveva  paflTato  ài' 
fcendendo ,  ed  aggiungeva,  che  ri- 
falendo  aveva  reftituito  ad  ogni 
cielo,  ciocche  ne  aveva  prefo . 

APELLICONE  ,  filofofo  peripa- 
tetico ,    conofciuto    nell'antichità 
pel  talento  ch'egli   aveva    di  pro- 
curarfi  dei  libri.  Allorché  non  po- 
teva comperarli  li  rubava  di  nafco- 
flo.    Egli  fu  ,  che  comperò  i  libri 
di  Arijlotile  dagli  ignoranti    eredi 
di  Neleo ,   ai  quali  Teofrafìo    li  a- 
veva    lafciati  .    Quefti    li  avevano 
nafcofti   in  un  luogo  fotterraneo  , 
dove  l'umido  naturale,  ed  i  vermi 
li  pregiudicarono  molto.  Androni- 
co ,  anch'  egli  filofofo   peripatetico 
hativo  di  Rodi  li  fcoprì .    Apelli- 
cone  facendone  acqui fto  volle  ripa- 
rare quefte lacune;  ma  ficcomenon 
aveva  egli    il    genio   dell'Autore, 
che  voleva  fapplire,  collocò  molte 
inezie    nei    luoghi    dove  Arifìotile 
aveva  pofto    apparentemente   delle 
cofe  eccellenti .     Quefto  Pirata   di 
libri    morì    in    Atene.    Erafi   egli 
collegato  in  amicizia    con  Atenio- 
ne  tiranno  di  quella  Città .    Que- 
fto Atenione    gii  aveva    dato  delle 
truppe   per  andare  a  faccheggiare  i 
tefori  del  Tempio  di  Apolline  nell' 
Ifola  di  Delo.  ApelUcone-,  che  e- 
ra  a^ccoftumato  a    derubare   gli  ar- 
chivj  delle  Città  )    non  fi   fece  al> 
cuno  fcripoln  di  andar  a  rapire  le 
ftatue  dei  Tei-npji  ma  un  Generale 
Romano  avendolo    forprefo   e  bat- 
tuto, fu  affai  felice  Apeliicone   di 
G    4  fcap- 


I04  A     P 

/capp«r  à»\\a  morte  coIU  fuga  . 
Allorché  saia  fi  refe  padrone  di 
Atene,  fi  impadronì  della  Biblio- 
teca di  /tprlltcone  ^  e  la  fece  tra- 
fportare  a  Roma.  Tirannione  tan- 
to cattivo  grammàtico,  qiaito 
gran  partigiano  à'  /tri/loti le -^  ebbe 
all'ora  occafione  di  copiar  i  libri 
di  queflo  filofofo;  ma  cornei  fuoi 
inanofcritti  furono  confidati  a  dei 
cattivi  copifti ,  che  non  avevano  la 
cura  di  confrontarli  con  li  Origi- 
nali, i  libri  di  Arijlotile  paffarono 
alla  poffcrità  con  mille  errori. 

APELLITI,  ^crfrAPELLE  n. 
1.  di  cui  eflì  erano  difcepoli  . 

API,  Re  d'Arpo  ,fif;Iiodi  G^/ove, 
e  di  Niobe .  Dicefi,  che  pa^ò  \n  E- 
fiiito  ,  che  fu  conofciuto  ("otto  il  no- 
me <yOfirtde  f  che  vi  fposò  Iftciçy  e 
che  avendo  infegnato  ^gli  Egizj  la 
maniera  di  piantar  la  Vite  ,  e  1*  ufo 
della  medefima  Io  venerarono  dopo 
la  fua  morte  come  un  Dio  fotto  la 
ficura  di  un  Bue.  E  lo  fteffo,  che 
jlh'r  ,  nominato  dal  Profeta  Gere- 
9»i;j  cap.  45. ,  dore  deride  gli  Egizj 
interrogandoli,  che  fi.i  avvenuto 
del  loro  /Ibir^  che  i  ^70.  hanno 
tradotto  per  o*  At/?  ,  0  futoryo<;  , 
vitulut^  vitello.  Vuol  anche.figni- 
ficare  il  Forte,  IL  DIO  POTEN- 
TE.  Si  diceva  anche  M«»v/;  poi- 
ché effendofi  ritrovato  a  cafo  un  vi- 
tello inMenfì  con  certe  macchie  a 
guifa  d'un  cerchio,  o  di  mezza 
luna  ,  furono  prefe  come  il  carat- 
tere d'0/ìr;V«,  e  d^  Iftde  impreffo 
in  qucft' animai?  diletto  a  quelle 
Deità  .  Tutti  i  di  lui  movimenti 
furon  creduti  profelici,  0  il  popo- 
lo da  ogni  parte  gli  recò  delle  o- 
blazioni  ;  e  fu  alloggiato  nel  più  bel 
luogo  di  Menfi  ,  e  la  fua  nbitazio- 
ne  fi  convertì  in  un  Tempio.  Do- 
po la  fua  morie  gli  fu  dato  con 
gran  cura  un  Succelfore  ,  che  avea 
1' iflelfc  macchie,  e  così  d»-mano 
in  manO)  ajutandofi  con  delle  pen- 
rellate  ,  fr  le  macchie  non  erano 
quell*  ,  che  fi  ricercavano.  Perchè 
ron  fi  diceffe,  che  foffV  morto,  lo 
aiògavano  ,  e  fi  feppflliv«  con  di- 
vozione. Quelli  funerali  erano  ac- 
compagnati da  molti  pianti  ,  r  Ct 
dicca  per  enfafi  Tetsfin^  n  la  riti- 
rata d  Api  y  numr,  che  fu  poi  da- 
ti) a  Plutoni  %  t  kW' Ofiridê  Infer- 
nal «  . 

1.  APIANO   {.Pietro ^  nativo 


A    P 

di  Mifiiia  ,  dotto  profoffore  di  nri- 
tematiche  nell'  univerfità  d' Ingòl- 
ftad,  dove  morì  li  21.  Aprile  155J.  , 
publicò  una  Cofmognfia  ^  ed  ."iltrt 
opere  ,  che  Carlo  k.  fece  ii.imçiarc 
a  fue  fpefe  nel  1548  in  fol.  Q;jcft* 
Imperatore  aggiunfe  a  tal  grazia 
quella  di  nobilitare  l'Autare. 

1.  APIANO  C  Filippo  ),  figlio 
del  precedente,  anch' egli  dotto 
matematico  e  medico,  nato  in  In- 
golftad  li  14.  Settembre  15JI.  Mo- 
fì  in  Tubinga  nel  1589.  Abbiamo 
di  lui  nn  Trattato  fopra  le  ombre, 
ed  i  Quadranti  Solari  y  ed  altre 
Opere  .  Cadilo  ^.  prendeva  piacere 
di  trattenerfi  con  lui ,  /Jpiano  era 
infermiccio,  e  la  fua  cattiva  fani» 
tà  gì'  infpirò  il  difegno  di  ftudJHr 
la  medicina,  che  coltivò  con  feli- 
ce fuccefTo . 

APIARIO,  Prete  di  Sicca,  Cit- 
ta dell' Africa,  fn  fcomunicato  e 
degradato  da  Urbano  fuo  Vefcovo, 
come  mal  ordinato.  Si  appellò  A' 
piarlo  al  Papa  Zofir/to ,  che  lo  ri- 
cevette alla  Comunione  e  Io  rifta- 
bilì  nel  418,  I  Vefcovi  Africani  fi 
Unirono  in  Concilio  a  Cartagine 
nel  419.  I  Legati  di  Zofimo  ^  che 
affi  dettero  a  quel  Concilio  ,  alle- 
garono i  Canoni  del  Concilio  Sar- 
dicenfe,  che  dicevano  elTer  gli  ftefli 
del  Niceno,  per  appoggiare  le  ap- 
pellazioni fatte  da  un  fempIiceVe- 
Ìcovo  al  Sommo  Pontefice;  ma  fi 
riconobbe  che  quefti  Canoni  non 
appartenevano  in  modo  alcuno  a 
quel  primo  Concilio  Generale.  Il 
F»pACeleJìirtOy  malgrado  queftade- 
tifione,  riftabiîï  il  Prete  Apixriot 
p  lo  rimandò  in  Africa  nel  416.  I 
Vefcovi  Africani  riuniti  di  'nuovo 
in  Concilio  ,  fi  oppofero  a  quefto 
riO.ibilimento;  ed  indi  avendo  Io 
flefTo  Apiario  conffTni  da  fé  I 
delitti ,    dr'  itato,   I 

Vefcovi   A  ,  la  fen- 

icnza  ,  eh  :    .-jffo  avea 

pronon£Ìata  ,  e  dichiararono  che  i 
Vefcovi  dovevano  effere  giudicati 
dagli  ^''--  "  '  wi  loro  vicini,  e 
comr 

AP;  Ì.f/f.»  '\f.j/r/o"),  de* 

Min  rdiLeg- 

Be>  '  ,  e  (lam- 

po Tr,..  -'V./o. 

«e  ft/"}  .ci' 

pit,    ([oc:  _:.    ..     ..,::      ;.     .  ctf'. 

pont  hnçrum  , 

API- 
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APICIO,  nome  di  tre  Romani , 
femofi  tutti  tre  non  già  per  la  lo- 
ro virtù,  o  per  il  loro  genio,  raa 
per  U  loro  ghiottoneria  ,  e  per  T 
arte  che  ebbero  di  raffinare  i  bei  e 
buoni  mangiari;  il  primo  fi  refe 
celebre  fotto  Siila  e  Pompeo  ^  il 
fecondo  (òtto  Augu/ìo  ;  il  terzo 
{ottoTrajano  .  Il  fecondo,  che  fu- 
però  gli  altri  due,  îfii  T  inventore 
delle  Torte ,  che  avevano  il  fuo 
nome,  ed  il  capo  di  un'Accademia, 
oflìa  publies  Seriola  di  ghiottone- 
ria .  Dopo  aver  fatto  delle  fpefe 
prodigiofe  per  la  fua  bocca ,  cre- 
dette che  duecento  cinquanta  mille 
lire,  che  gli  recavano,  non  ba- 
cerebbero al  fuo  appetito  ,  e  fi 
avvelenò.  Ha  comporto  un  Tratta- 
to della  maniera^  di  aguzzare  l'ap- 
petito: de  gul£  ìrritamentìi  .  PH- 
nio  lo  chiama  :  Nepotiim  omnium 
altijftmus  gurges .  Il  terzo  con- 
temporaneo di  Trajano  fi  fcgnalò 
coir  invenzione  di  un  fecreto  per 
confervare  le  oftriche  nella  loro 
frefchezza  ,*  e  ne  mandò  all' Imp^- 
rator  Trajano^  che  era  nel  paefe 
dei  Parti  ,  lontano  dal  mare  molte 
giornate.  Si  crede  che  quefio  ter- 
zo Apicio  fta.  l'autore  del  Trattata 
de  Obfoniis  &*  condimentis  ,  fìve  de 
arte  coquinaria  ^  di  cui  Lijìero  ci 
diede'una  buona  edizione  in  Am- 
fterdam  nel  1709.  in  8.,  C  ^^^i  la 
fua  Prefazione.  ")  Altri  però  lo  at- 
tribuifcono  al  fecondo  Apicio  . 

APIONE  ,  e  non  APPIONE  , 
Grammatico,  nativo  di  Oafi  ,  Cit- 
tà dell'Egitto,  fu  allevato  da  D;- 
dimo  fàtnoÇo  grammatico  d'Alef- 
fandria  .  Gli  Aleifandrini  lo  no- 
mina'-odo  Capo  delT  ambafciata  , 
ch'eflì  mitìóaTono  ».  Caligola  l'an- 
no 40.  di  G.  C. ,  per  portar  dalle 
querele  contro  gli  Ebrei.  Il  depu- 
tato appoggiò  molto  le  fue  iftanze 
fui  rifiuto,  che  facevano  gli  Ebrei 
di  confacrar  delle  ftatue  e  delle  im- 
magini a  queft'  Imperatore  ,  e  di 
giurare  per  il  fuo  nome  .  Compo- 
fe  una  Storia  di  Egitto  feguita  da 
un  Trattato  contro  il  popolo  E- 
breo  ,  nel  quale  impiega  ogni  for- 
ta  di  ragioni  per  batterio.  Lo  Sto- 
rico G/M/tf;,pe  Eheo  lo  confutò  con 
molta  eloquenza.  Tiberio  chiama- 
va quello  dotto  Cimbalum  Mundi: 
e  meritava  egli  bene  quello  tito- 
lo o    EiiApioneMn    vero  decUms- 
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tare,   the  attaccavafi  foltanto  alle 
minuzie,    e  che    le    fofteneva    coti 
gran  fracaffb,  come  le  cofe  pùi  im- 
portanti .    Apione    e   quello  ,    eh» 
racconta  il     cafo   dello  fchiavo  An- 
drocle,  il  quale  fu    nudrito   per  lo 
fpazio  di  3.  anni  dal  leone,  che  a- 
vea  guarito  da  una  paga,  e  da  cui 
fa  riconofciuto  in  prefenza  di  tutta 
Roma  ,  elTendo  Hato  efpoîîo  ad   el- 
fer   divorato    dalle    bv'ftie    .     Aulo 
Celilo  lo  ha  tratto  da  Apione ,  che 
dice  effere  (lato  teftimonio  di  villa  . 
APOCAUCO ,  Greco ,  che  da  una 
fortuna  al  di  fotto    della  mediocre 
s'innalzò    alle  prime    dignità   dell' 
impero    a  Coftantinopoli    fotto  gì* 
Imperatori  Andronico  ,    e  Cantacu- 
zeno  .    Queft'  uomo  ofcuro  comin- 
ciò   dall'  elTere    fotte-agente    nelle 
Finanze  ;    ma  per  la  fua  pieghevo. 
Iczza ,    e  per  la  facilità    e  fommif- 
fione  del  fuo  carattere,   non  meno 
che  coi  fuoi  iMtrighi ,  arrivò  a  pren- 
dere  egli    fleffo    in  appalto   alcune 
rendite  dei l' Impero  .    Infinuandofi 
ogni  giorno  più    nella  buona    gra- 
zia di  Andronico .,  fu  fucceffivamen- 
teQjJeftore,  Governator  della  Cor- 
te ,  e  dell'Impero,  ed  infine  Gran 
Duca,  e  tutto  ciò  che  poteva  effe- 
re    un  uomo    dopo    l'  Imperatore  . 
Il  più   fingolare  fi  è  ,  che  il  Princi- 
pe che  lo  innalzava  tanto ,  e  ch^  fi 
ferviva  di  lui  in  quelli  grandi  im- 
pieghi, lungi  dai  farne  Rima,  non 
lo  riguardava ,  ehe  come  un  mife- 
rabile,  ed  un'aninw  vile  e  fprege- 
vole  .    Apocauco  abus©  del  fuo  cre- 
dito ;  e  gli  vennero  imputate  le  ca- 
lamità publich;e  in  gran  parte  .  Vo- 
lendo vendiçarfi  de'  fuoi  nimici  e- 
gli    faceva    fabbricare   delle    nuove 
prigioni.  Alcuni  carcerati,  aliate- 
Uà  de'  quali  era  Raoul  ^  fi  foUevaro- 
no  un  giorno,  che  Apocauco  anda- 
va a  vifitar  le  fue  fatture  .    Egli  è 
tempo  ^  gli  diffe  Raoul  ^  che  il  Cie- 
lo voidichi    i   dâiiîti  ,    che  tu  hai 
comrnejfo  ^    e  che    prevenga  quelli  y 
che  tu  puoi  commettere .  Io  vado  a 
perire  con  re,  0  a  divenire  il  libe- 
ratore  del T  Impero  '^  e  in  quel  mo- 
mento  gli  fcaricò    molti  colpi ,    e 
fecondato  dagli  altri  prigionieri  lo- 
mite   a  morte    1'  anno  1345-     I'  fi- 
gliuolo, gr'^i'ernatore  di  Telfaloni- 
ca  ,    non  eiibe  una  forte  più  felice 
di  fuo  padre  ;    poiché    fu    prefo  iti 
una  fediiione  eccitata  in  Teff&loni- 
c«. 
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c»,  c  i;<?tt«to  ilaU'alfo  delle  mur» 
deUa  Ctith  «  Aove  un  marinai»  gli 
tagliò  la  tefta  ,  che  fu  portata  per 
tutte  le  nraie.  Vi  fu  nel  XI II. 
fecolo  un  altro  ÀpocMuco  lettera- 
to, al  q'iale  il  celebre  MeJico  Gre- 
co Attuario  dedicò  i  fuoi  fei  Libri 
del  metodo  per  guarire  le  malat- 
tie ,  Hampati  »  Venezia  lul  1554. 
fotto  qu-flrt  titolo  ;  Methodt  ms- 
dtitiii  libri  ftx. 

APOLLINA,  o  APOLLONIA, 
Vergine,  <-  Mi'tire  d' Alcfnindri.-i , 
gli  furono  llrappj-ti  tutti  i  denti  , 
e  fi  gettò  da  (e  fteffa  nel  fut)co, 
che  le  era  Hato  preparato  l'anno 
148.  di  G    C. 

I.  APOLLINARE  {,Cajo  Sul  pi- 
tjo^  ,,  celebre  Grammatico  di  Car- 
tagine del  fecolo  IL,  al  quale  ven- 
gono attribuiti  i  Verfi  ,  che  fervo- 
no d'argomento  alle  Cotnmidie  di 
Ttrenzjo  .  Gli  vengono  attribuite 
ancora  alcune  altre  opere .  Ebbe 
p<>r  fuccelTore  nella  fua  profelTjnue 
Ptrtinace  ^  che  dipoi  fu  Impera- 
dore  . 

a.  APOLLINARE  ,  il  vecchio 
(  Claudio  )  ,  dotto  Vofcovo  di  /e- 
rapali  in  Frigia,  prefeiuò  verfo  il 
Ï70-  a  Marre'  Aurelio  un'  eccellen- 
te Apologia  in  favore  de'  Criftia- 
ni .  Ella  univa  due  cofe  che  Han- 
no di  raro  infìeme ,  la  verità,  e 
l'eloquenza  .  Aveva  fatto  degli  al- 
tri Trattati  contro  gli  Eretici  del 
filo  tempo,  che  fono  tutti  perdu-^ 
li.  Ç^l^edi  I.  MovTAMo). 

3.  APOLLINARE  //  Giovane  y 
figlio  di  Apollinare  il  Teccbio  ^  o  il 
Seniore.  Fu  Vefcovo  di  Laodicea  iti 
Siria,  ed  ebbe  dapprincipio  l' Ami- 
cizia di  S.  Atanafio  ,  e  di  X.  Bafi- 
Ho  ;  ma  le  perdette  pei  fuoi  errori 
fulla  perfoiia  diG.C,  il  quale  fe- 
condo lui  non  aveva  altra  anima 
che  la  divinità.  Servendoft  dunque 
male  Apollinare  dei  fuoi  talenti  e 
della  fua  fcirnza  ,  ebbe  molti  di- 
fcepoli ,  e  diede  il  nome  alla  fet- 
ta detta  d»i»li  ApoU inaridì  ^  \  qua- 
li aggi  i  '  '  '■  1  quelle 
del  l<  V'o  l« 
anatetn  1  Alcf- 
findria  r4uii«>  3^2« ,  «  kiiiltf  con- 
tro di  lui .  Apollinare  è  autore  di 
moire  opere  in  vprfo  id  in  profa , 
facre  e  profune*  Noi  aubiamo  M'I- 
ta Rilfliote€M  de'  Padri  U  fua  In- 
êwftttêxf^nt  dei'  Salmi    in   veifì  , 
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nella  quale  vi  fono  de'  fentìmcntt 
erronei  fopra  G.  C-  ,  che  fu  anche 
rtampata  feparat.nmente  a  Parigi 
Kìrj.  in  8.  Viene  Ad  ciò  attribtii- 
t.T  anche  la  Tragedia  di  G.  C.  ap- 
pajftonato  ^  che  rrovafì  nelle  opere 
di  S.  Gregorio  Naztanzfno .  Mori 
circa  il  380.  Aveva  egli  compoflo 
le  fue  opere  affine  ,  cne  i  Crifliani 
pOtefTero  tralafciar  di  far  ufo  degli 
Autori  profani  per  impArare  le  Bel- 
le Lettere  .  ScritTe  in  verfi  eroici  , 
e  ad  imitazione  di  Omero  la  Sto- 
ria Santa  fino  x  Saule  divifa  in  14. 
Libri  ,  fecondo  l'ordine  dell'alfa- 
beto Greco .  Prefe  Menandro  a 
modello  delle  fiie  Commedie ^  Eu- 
ripide delle  fue  Tragedie^  e  P/»- 
daro  delle  lue  Odi  ;  ma  egli  era  uit 
imitator  troppo  debole,  per  dovere 
abolir  l' ufo  di  quelli  originali . 
Apollinare  uno  de'  primi  uomini 
del  fuo  tempo  pel  fapere  ,  e  per  l* 
erudizione,  non  era  che  nel  fecon- 
do rango  per  l.i  poefia  . 

4.  APOLLINARE  CS.'),  Difcc- 
polo  di  i".  Pietro  ,  fu  primo  Vefco- 
vo di  Ravenna,  e  quello,  che  irt 
quella  Città  vi  RàbWÌ  la  Cattolica 
Religione. 

APOLLINARE  SIDONIO,  f'e. 
di  SIDONIO  APOLLINARE. 

APOLLINE,  o  APOLLO,  figlio 
di  Giove  e  di  Latoaat  natq  le  util* 
lib'a  di  Delo  .  E^  fecondo  i  Mitt»- 
logifti  l'inventore  ed  il  Dio  della 
Mufica  ,  della  Poefia,  della  M.di- 
cina,  dell'arte  d'indovinare,  odi 
predire  il  futuro,  il  capo  delle  nuo- 
ve Mufe,  ed  il  Padre  della  luce. 
La  fua  prima  imprefa  fu  q-Jr^la  di 
uccidere  il  ferpente  Pi:  i- 

veva    per  lungo  tempo  > 

Latona  fua  madre.    Q.u » 

dopo  quefta  vittoria  ebbe  un  ;  :  >- 
lo,  che  fj  nominato  £/Vr/.' . 
(^l^edi  q'iefta  parola^,  il  qu.c  i'X 
fulminato  Ak  Giove  .  Apollo  {unol\> 
uccifc  I  Ciclopi  ,  i  quali  avevano 
fabbricato  i  folgori  ,  che  uccife- 
ro  fuo  figliuolo  ;  e  perci<S  fu  di- 
fcacciato    dal  Oc!  >  fi    ri- 

fugiò   prefo  Adro  Teffa- 

iia ,    al  di  cui    Û  npiegò 

come  paflor^-  <  ^^li  armen* 

ti.     Dal  f*r.  erto  Princi- 

pe ;--'  -'  ')  ic..'»  .11  l^omedonte  ^ 
e  oon  Nettuno    a  far  de* 

in  I  a  fabbricar  le  mura  di 

T.oj^;    lavoro,   di  cui    i  due  Dei 
noa 
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non  furono  pagati  .  Errò  per  qual- 
che rempo    fulla   terra    cercando  a 
confolarfi  della    Cua.    difgrazia    con 
delie   donne   amabiii  ;    e  fu  allora 
che  arno  Dafne  ,  Clizia^  Coronide^ 
eCJifH^ne^  dalle  quali  non  fu  Tem- 
pre   corri fpoitfì  ,    (^Tedi  r\uc(ìi  no- 
mi).    I/efiiio,    e  le  dilgiazìe  di 
j^/^oZ/o    difarmarono    finalmente  la 
collera  di  Giove  ;    il  quale  gli  refe 
la    fua  divin'ta    co'  privilegi ,    che 
vi  fono  anneffi  .    Fra  i   figliuoli  di 
Jpollo  di'iinguefi  Rete ^    che  fu   il 
padre  di  Medea;  P.ififae  moglie  di 
Minojfe  ;    Lino  ,    che  ebbe  da  Cal- 
liope, o  da  Ter pff cove  ;  Faetonte  il 
più  amato  di  tutti;  Radia  ec.  Que- 
llo Dio  ebbe  diverfinomi.  Fu  chia- 
mato Azjcico   dal    promontorio    d' 
Azio,    in  cui   egli  aveva    un  tem- 
pio .  Claùo  e  Delfico  da  Claro  e  da 
Delfo,    dove  rendeva    gli  oracoli. 
Dafneo  a  caufa    del  fuo  amore    per 
Dafne .     Delio  ,  nome  che  ebbe  da 
Delo  luogo  della  fua  nafcita  .    Pa- 
latino ,  perchè  1'  Imperador  Augu- 
fio  gli  f'^ce  fabbricar  un  tempio  lul 
monte  Palatino  .     Febo  da  due  pa- 
role greche  ,    che  fìsnificano  luce  e 
vita.  P/t/o  perchè  uccife  il  ferpen- 
te   Pitone.     Si    rapprefenta    quefto 
Dio  in  più  maniere   fecondo  i  fuoi 
diverfi  attributi  ;    ora  fotto   la  for- 
ma di  un  giovanetto    imberbe  con 
una    lira    in    mano,    ed  altri  flru- 
monti  di  Mufica  ai  fuoi  lati  ;    ora 
fopra  il  Parnafo    in  mezzo  al  coro 
delle    nove  Mufe    con   una   corona 
di  lauro  fui  capo  .     Si  dipìnge  an- 
cora guidante  il  carro    del  Sole  ti- 
rato da  quattro  cavalli  bianchi  ;  ed 
in    fine  con    un    lurcaCo    dietro  le 
fpalle  ,  e  con  un  arco  e  delle  frec- 
çie  in  mano  .    I  pagani  credevano, 
che  quefto  Dio   rendelTe  degli  Ora- 
coli ,    e  però    gli  furono   innalzati 
magnifici  tempj    in  Delo  ,    in  Cla- 
ros  ,  in  Tenedo  ,  in  Delfo ,  ed  al- 
trove ,    dove    andavano   a   conful- 
tarlo  . 

APOLLO  C^Oï  Ebreo  origina- 
rio d'  AlefTandria  ,  pofTedeva  il  ta- 
lento dell'eloquenza  .  Effendo  ar- 
rivato ad  Efefo  in  tempo  dell'  af- 
fenza  di  J".  Paolo  egli  parlò  ardi- 
tamente nella  Sinagoga,  e  moftrò 
che  Gesù  era  il  Crijlo  .  Aquila  e 
Priscilla  avendolo  udito  lo  tiraro- 
no in  cafa  loro  ,  e  fi  crede  che  al- 
lora  egli  riceveffe   il  battcfimo  i' 


anno  54.  di  G.  C.  Qualdio  tempo 
appreso  effondo  andato  a  Corinto 
ivi  fece  tiolto  frutto  ,  e  convinfe 
gli  Ebrei  colle  Scritture.  Ma  l'at- 
tacco, che  i  fuoi  Difcepoli  aveva- 
no per  lui  causò  quafi  uno  foifma; 
dicendo  alcuni  :  ìo  fono  di  Paolo  ^ 
altri  :  io  fono  rf'  Apollo  ;  ed  altri  : 
io  fono  di  Cefa  .  Frattanto  queft» 
divifione  non  impedì  che  Paolo  ed 
Apollo  non  foìTero  uniti  in  uno 
fteifo  fpirito  co'  legami  della  ca- 
rità . 

APOLLO  ,    ^edi    HORUS    A- 
POLLO . 

I.  APOLLODORO,  di  Atene, 
celebre  Grammatico ,  difcepolo  di 
Arijlavco ,  fiorì  verfo  il  I04.  sven- 
ti G.  C.  Noi  abbiamo  foUmente 
di  lui  tre  Libri  delU  fua  BibltO' 
teca  publicati  per  la  prima  volta  a 
Roma  nel  1555  in  8. ,  e  dor»o  a 
Saumur  dal  le  Fevre  nel  l66l>  in 
12.  in  greco,  ed  in  latino.  In  af- 
fa fi  trovano  delle  cofa  curiofe  . 
Pajferat  ne  ha  dato  una  Traduz'o^ 
ne  Francefe  160^.  in  8.  ,  che  è  di- 
venuta vecchia  .  La  tua  opera  full* 
origine  degli  Dei,  che  era  in  17, 
libri  ,  è  to  tnl  ment  e  perduta  .  Mol- 
ti lettorati  credono,  che  fia  la  ftef- 
fa  opera  della  fua  Biblioteca  .  Gli 
antichi  citano  alcune  altre  opere 
di  quefto  fcrittore  . 

a.  APOLLODORO  ,  Ateniefe, 
Pittore  celebre,  fu  il  primo  che 
abbellì  delle  grazie  del  colorito  le 
diverfe  parti  del  corpo  umano  ,  e 
che  dipinfe  la  natura  con  tutti  i 
fuoi  vezzi  .  Zeufi  fuo  allievo  lo 
ecclifsò  avendo  portato  la  pittura  al 
più  alto  fogno  di  perfezione  .  Vi^. 
veva    circa  408.  anni  avanti  G.  C» 

3.  APOLLODORO,  di  Dama- 
fco  ,  celebre  Architetto  fotto  Tra- 
iano ^  ed  Adriano,  ebbe  la  direzio- 
ne del  Ponte  di  pietra,  che  Tr^^^ 
no  fece  coftruireful  Danubio  l'anno 
102.  di  G.  C.  Sotto  la  di  lui  dire- 
zione parimente  fu  fatta  in  Roma  la 
gran  Piazza  Trajana,  in  mezzo  alla 
quale  s'innalzò  la  colonna  cesi  fa- 
mofa,  che  portavamo  fteffb  nome, 
e  che  ancora  efifte  .  TriJ/jJwa  lo  im- 
piegò in  altre  opere  confiderabili  • 
Un  giorno,  che  Trajano  fi  tratte- 
neva con  Apdlodoro  fopra  alcune 
fabbriche,  Adriano  ch'era  prcfen- 
te  voile  dirne  il  fuo  fentimento  ; 
nu  Apuli  odoro  ;  Andai  s ,  gli  diffe  , 


è  iitpingtrt  tt  voflrt  cipolle^  pe- 
vere di  pittura  ,  che  f«c«v«  .lUor» 
uni  dctle  occupazioni  di  Jteiriano. 
jtpollodoro  ^  p(KO  civile  «  quel  che 
lembra  ,  e  poco  politico,  ebbe  an- 
cora r  imprudenza  di  criticare  il 
tempio  di  ytnert  ^  ch'era  una  del- 
le opere  di  Adriano  .  Gli  fcriffe  un 
forno  fu  quefto  proDofito  così:  */ 
difcgno  non  è  abbapanz,a  fctoho  i 
éi  tempio  è  troppo  bjjjo.  e  le  Jla- 
tu*  (ielle  Dee  fedute  fono  troppo 
grandi  ;  fé  voleffero  alzjtrfi  per  uf- 
eire  dalla  loro  nicchia^  non  po- 
trtbbtro  farlo .  QueRi  motteggi  co- 
flarono  la  vita  ali* eccellente  Ar- 
chitetto» poiché  Adriano  pianto 
all'Impero  folto  alcuni  fai  fi  pre- 
torti  lo  fece  uccidere  verfo  l'  anno 
330.  di  G.  C. 

APOLLOFANE,  Medico  di  An- 
tioco il  Grande  ,  era  affai  valorofo 
«ella  fua  piofelTione;  ma  divenne 
ancora  più  celebre  pel  fervigio  im- 
portante, che  refe  ai  fu3  padrone. 
Ermi  a  primo  Miniftro  di  quel 
Principe  efercitava  concuffinni  ,  e 
violenze  inaudite  1  fenza  che  alcu- 
no ofaffe  portarne  querele  alla  Cor- 
to ,  tanto  fi  era  refo  terribile.  A- 
pollofane  amò  in  guifa  il  ben  pu- 
blico  ,  che  per  procurarlo  ,  non  du- 
bitò di  porre  in  azzardo  la  fua  for- 
tuna .  Scopri  al  Ke  il  difguRo  ge- 
nerale del  Regno  -,  ed  infognò  ai 
Medici  V  ufo  che  devono  fare  del 
libero  accefTo  ,  che  hanno  preflb  i 
Principi.  Fioriva  circa  l'anno  aio. 
•vanti  G.  C. 
APOLLONIA,  Terf/APOLL  INA. 
APqLLONlADE,  nata  a  Cizi- 
co ,  fpnsò  Aitalo  /.Re  di  Perga- 
mo .  Quantunque  foCTe  di  una  fa- 
iniglia  ofcura  ,  cffa  fu  coronata  Re- 
l^ina ,  e  conferve  tutte  le  premi* 
nenze  della  fovranità.  La  fu*  ani- 
rì.i  elevata»  ed  incapace  d'artifi- 
zio t  la  fua  virtù  fola,  la  fua  bou> 
tà  1  e  la  fua  modcHia  gli  euada- 
gnarono  il  cuore  del  fuo  fpofo . 
Allorché  Io  perdette  l' ann*!  198. 
«v-ìuii  G.  C-  ,  Apolloniade  fi  «.on- 
folò  ,  vodondolit  nvivrrc  in  quattro 
f.Mui..li  .  thi-  f'x  aveva  educati  ,  e 
1  1  .    Qutfla  Princi- 

lovente  pli    Dei, 


za  di  veder  la  concordia  così  foli-- 
dameiite  fondata  tra  i  fuoi  figlino- 
li ,  mentre  i  tre  piti  giovani  efer- 
citavano  l'  uffizio  ,  e  le  funzioni  di 
guardie  del  corpo  preflb  il  loro  pri- 
mogenito . 

APOLLONIDE,  Medico  dell'I- 
foladiCoo»  viffe  lungo  tempo  co»i 
onore  alla  Corte  di  Artaferje  h 
Innamoratofi  poi  di  Amiti ,  forellA 
di  quel  Principe,  la  perfuafe,  che 
non  potrebbe  guarire  da  alcune  in- 
difpofizioni,  delle  quali  ella  fi  que- 
relava, fé  non  col  feguire  la  fua 
inclinazione  all'amore,  e  fu  egli 
uno  de'  fuoi  amanti  .  Vedete  qua- 
li furono  le  confeguenze  di  quefto 
commercio  all'Articolo  Amiti  fi- 
glia di  Serfe. 

I.  APOLLONIO,  di  Perge  19 
Pamfilia  ,  corapofe  molti  Trattati 
fopra  le  Matematiche .  Noi  tioa 
ne  abbiamo  più  che  gli  otto  libri 
delle  Sezioni  coniche ^  di  cui  fu  il 
primo  a  dar  la  teoria  ,  opera  tra- 
dotta e  commentata  molte  volte 
dai  moderni»  ai  quali  quert' anti- 
co ha  fomminiltrato  molti  lumi  . 
C  l''edi  EChflle.vsis  ,  Mauroli- 
co).  La  miglior  edizione  di  que- 
flo  libro  è  quella  di  Oxford  nel 
17ÌO.  in  fol.  I  dotti  non  ebbero 
dapprincipio  che  i  quattro  primi 
libri  di  quell'opera  fino  al  1^58. 
e  fu  in  quell'anno,  che  Ciam  Al- 
fonfo  Barelli  trovò  nella  Bibliote- 
ca dei  Medici  li  4.  ultimi  ,  e  B«- 
few  publicolli  tutti  uniti  a  Lon- 
dra \67%.  in  fol.  Roberto  Simpfon 
ne  ha  publicato  una  nuova  edizio- 
ne. Apollonio  fioriva  fotto  il  re- 
gno di  Tolomeo  Evergete  Re  d'E- 
gitto l'anno  1^4.  avanti   G.  C- 

a.  A"'"  t  ^.y>o  4'  *--f^.indria, 
ioprai  s  fcrit- 

to  :  I-   .  UT  ione  ^ 

che  fi  itu^jiiu  in  Greco  nella  Gram- 
matica di  Teodoro  y  à'  Aldo  y  1595. 
in  fol. ,  r  fcparatamente  Francfort 
1590.  in  4.  a.  UiJìotìm  commenti- 
t'Jtt  precolart'nn  pnSl'cate  daC/o- 
vanni  Mti.  '   Mao.  in  4. 

j.  APOI  •  .  Rodi,  ori- 

P'""'"    '•    ' -,    ma  fopran- 

I  Radiano  ,    perchè    infe- 

p  t>:mpo    a  Rodi  ,    vive- 

va    ;u  ,i     WÌc^Ct      ic  n! Ionio 

d-.  r^'ge .   Era  «•  Calli- 

*■'■■  <*    r»cce(Ti..v    ...    L>.r.  l'arte 

la  cbilU  Bibliot 
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AlefTandria  .  Siccome  egli  fi  dilet- 
tava di  far  dei  verfi ,  i  poeti  non 
io  Ufciarono  in  pace.  Andò  a  Ro- 
di a  cercare  una  vita  tranquilla  , 
che  non  trovava  nella  fua  patria  , 
ed  ivi  finì  i  fuoi  giorni  .  Il  fuo 
Poema  Julia  fpedizjone  degli  Ar- 
gonauti  ,  noti  è  al  di  fopra  del  me- 
diocre ;  bensì  ne  fonç  llimati  gii 
Scoij.  Ne  abbiamo  un'edizione  di 
Leida  in  8-  1641.  Ve  ne  fono  due 
altre,  che  fono  ricercate;  quella  di 
Fiorenza  ,  che  è  la  prima  di  queft' 
opera  comparve  nel  i^<)6.  in  *•  -,  e 
1' edizione  di  Venezia  con  de' Com- 
mentar) greci  del  1511.  non  è  co- 
mune . 

4.  APOLLONIO, Tianeo, cioè, 
diTiane,  borgo  di  Cappadocia,  nac- 
que pochi  anni  avanti  G.  C. ,  al 
quale  i  pagani  ofarono  opporlo  » 
Gli  fiorici  lodano  il  fuo  fpiriio  , 
la  fua  memoria  ,  la  fua  fifonomia, 
la  fua  figura,  e  in  fine  la  fua  elo- 
quenza .  Coltivò  quelli  talenti  con 
fucceflb  .  La  filolofia  di  Pitagora 
lo  incantò ,  e  ne  fece  profefflone 
in  tutta  la  fua  vita  .  Non  fi  nu- 
triva che  di  legumi,  fi  afteneva  dal 
vino,  e  dalle  donne,  dava  i  fuoi 
beni  ai  poveri ,  viveva  fra  le  mura 
di  un  Tempio  ,  era  pronio  a  cal- 
mare le  fedizìoni  ,  e  le  inimicìzie 
particolari,  ed  inftruiva  gii  uomi- 
ni con  dolcezza,  temperata  da  qual- 
che forza .  Apollonio  vivendo  in 
quella  maniera  ,  e  parlando  da  o- 
racolo,  dovette  far  impreffione  fui 
volgo  fempre  fedotto  dall'apparen- 
ze .  Ognuno  lo  feguitava ,  gli  ar- 
tigiani abbandonavano  i  lor  me- 
flieri  per  vederlo,  le  Città  gli  man- 
davano dei  deputati  ,  gli  oracoli 
cantavano  le  di  lui  lodi,  apparen- 
temente perchè  egli  a  vicenda  fa- 
cefle  rifuonare  le  loro  .  Q^iieft'im- 
poftore  fi  fece  dei  difcepoli  per  tut- 
to; conversò  coi  Bracmani  dell' 
Indie,  e  co'  Maghi  di  Perfia ,  e 
Co'  Gimnofofifti  di  Egitto  ,  e  vi  fi 
fece  ammirare  .  Un  tale  nominato 
T^àmii  ,  che  lo  accompagnava  fem- 
pre  ,  tenne  un  conto  efatto  di  tut- 
te le  di  lui  azioni ,  e  delle  fue  pa- 
role .  Sulle  relazioni  poi  di  quello 
compagno  delle  furberie  di  Apol- 
forno  dugento  anni  dopo  File/ira- 
to fcnffe  la  Tua,  o  per  meglio  di- 
re i-I  Romanzo  di  quello  celebre 
impoftore .,  U  quale  fi  trova  nelle 
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opere  di  queft  ultimo  unitamente 
ad  alcune  lettere  ,  che  egli  atiribui- 
fce  al  fuo  eroe.  A  Nìnive,  ad  E- 
fw'fo  ,  a  Smirne  ,  ad  Atene  ,  a  Co- 
rinto, e  in  altre  Città  della  Gre- 
cia Apollonio  comparve  un  Predi- 
catore del  genere  umano,  condan. 
nsndo  gli  fpettacoli  ,  vifitando  i 
Tempi  Î  correggendo  i  coftumi  ,  è 
perfuadendo  la  riforma  di  tutti  gli 
abufi  .  In  Roma  dove  era  venuto 
per  veder  da  vicino  ,  diceva  egli  , 
qual  fona  di  animale  ft\ffe  un  Ti' 
ranno  t  parlò  con  molta  forza  con- 
tro i  bagni  .  Volle  ben  torto  far 
dei  miracoli  in  quel  gran  Toatro 
del  mondo.  Avendo  incontrato  i 
funerali  d'una  giovanetta  di  fami- 
glia Confolare  ,  fi  avvicinò  al  tet- 
to ,  fui  quale  er*  portata  ,  e  dilTe 
alcune  parole  fotio  voce  ,*  ecco  che 
la  donzella,  che  credeva!]  morta  « 
fi  rifveglia,  parla  a  tutti  ,  e  ritor- 
na alla  cafa  di  fuo  padre  .  I  fuot 
genitori  gli  offrirono  una  groffa 
lemma,  ma  l' operator  dei  prodigi 
rifpofe,  che  la  donava  in  aumento 
di  dote  alla  rifufcitata  .  V  ebbe 
una  ecclifle  del  fole  accompagnati 
da  tuoni  .  Apollonio  alzò  gli  occhi 
al  cielo  ,  e  diffe  d'  un  tuon  profe- 
tico :  qualche  cofa  di  grande  acca- 
dere ^  e  non  accadere.  Tre  giorni 
dopo  cfldde  il  fulmine  fulla  tavoU 
di  Nerone,  e  fece  cader  la  coppa 
ch'egli  flava  per  approffimare  ai 
fuoi  labbri  .  Il  popolo  no«  trala- 
fciò  di  dire  e  di  credere  ,  che  A- 
poHorìio  aveva  voluto  intendere  > 
che  poco  avrebbe  mancato  che  1' 
Imperatore  non  foffe  uccifo  dal 
colpo.  Quello  era  voler  f;ue  un 
Commentario  alfurdo  fopra  paro- 
le ridicole  .  Ma  egli  è  così  ,  che 
il  volgo  ha  fempre  fpiegato  gli  o- 
racoli.  C  Imperator  Fefpajiano  ^ 
che  non  avrebbe  dovuto  penfare 
come  il  popolo,  riguardava  nondi- 
meno r  impoftore  Apollonia  come 
un  uomo  divino,  e  gli  domandava 
dei  configli .  Glieli  dava  Apollonio 
con  tutta  la  liberiàche  poteva  per- 
mettergli la  fua  riputazione,  la 
fua  filofofia  ,  ed  il  belliffìmo  dono 
di  leggere  nell'  avvenire  .  Effb  ave* 
già  fatto  ufo  di  quella  libertà  ia 
altre  corti  •  Nerone  avendo  un  gior- 
no cantato  in  pienoteatro  ne'giuo- 
chi  pubi  ici  ,  Tigellino  dimandò  ad 
'Jpofloniê alò  che  penftva  di  Nér</- 
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ne  ?    h    fie   penfo  affai  più  onore' 
volntente  di  Vjì  ^    rifpofe;    voi  io 
eredcte  depno  di  cantare  ^  ed  io  di 
tacere.    IÌ' Re  di  Pabtioni*  gli  di- 
mandava un  mezzo  per  regnare  con 
Sicurezza:    Apollonio    gli    rifpofe  : 
ylbbiate  molti  amici.,  e  pocht  con- 
fidenti .     Apollonio  fu  acciifno    di 
«nssia    fotro    Domiz.i-i>''0 .     Quefto 
Principe  ordinò,  eh»  gli  ì\  tafiliaf- 
•fero    i  capelli  e    Ja  barba  :    io  non 
afpettava ,    diffe  Apollonio    riden- 
do ,   che   i  mici  capelli  ,   e  i  peli 
della   ntia   i^.^rbj   doveffero   correre 
^ujtche  pericolo  in    quejìo  affare  . 
J.'  Imperadore    fdcRnato   di    quefto 
motfegfi'o  comandò  che  gli  folTero 
irieffi  i  ftTFÌ  a'  piedi  e  alle  mani  , 
e  cJie  folfe  condotto  in    prigione  : 
St  fono  un  Mago  ,  aggi  linfe  Apol- 
lonio., come  potrete  voi   incatenar^ 
mi}  Una  fpia  dell'  Imperadore  cf- 
fendo  andata  a  trovarlo  nella  pri- 
gione,   e  fingendo  dì  compiangere 
la  fiia  forte  gli    dimandò    come  le 
fue  gambe    potcffero    fopportare  le 
psfto'ie  ,  che  le  ferravano?    io  non 
fo  niente.,  rifpofe  Apollonio  y    per- 
chè il  mio  jpirito  è  in    altro  luo- 
go.     Avendo  foftenuto  quella  per- 
jecuzìone  con  molto  coraggio  mo- 
rì qualche  tempo  apprcflo    verfo  la 
fine  del  primo  fecolo .     S'innalza- 
rono ft.uue,  e  fi  relero  onori  qusfì 
divini    a  quell'uomo,    che    fareb- 
be reftato  eternamente  tiell'ofcuri- 
tà  ,  fé  non  gli  folfe faltato  in  capo  di 
rapprefentare  il  Profeta.  Il  Signor 
Dupin  nella  fu»  ftorta  d^  Apollonio 
TianeOì    piovA   i.    che  la  lloria  d' 
/tpollonio    manca  di  tcQimonj    de- 
gni di   fede,    2.  che  Filoftrato  non 
ha  fatto  che  un  Romanzo,     ?.  che 
i  miracoli  attribuiti  ad  Apollonio  ^ 
hanno  caratteri  manifrni  di  falfità, 
e  che  non  ve  n'  ha  pur  uno  ,    che 
non  fi  }K>(r«  attribuire  alla  deftrez- 
za  ,  li  cafu  ,    ed  «Ila  fupcrchieria  ; 
4.  fìn.ilmcnte,    che  U    dottrina  di 
quefto  filofofo  è  contraria  alla  ret- 
ta ragione.  Tutte  qucRe  cofc  uni- 
re   infiemc   devono    confondere  gì' 
increduli  ignoranti  ,  i  quali,  come 
Jeroelty  ofano  di  paragonare  le  im* 
pofturf  di  Apollonio  coi    miracoli 
A'  f*  r* 

r.'\p'ci  TONIO Jn^^,  nacque 

>a,  o  viflr  nella  fcuola 

i.  ,  fi  è  fatto  cooofccrc  ver- 

lu  .a  Nn.  delia  RrpuUiuKomaaii 
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o  fotto  i  primi  Imperadori  col  fuo 
Lexicon  gracum  llùtdis  <ùr0dijjga^ 
di  cui  il  Signor  di  l^illoifon  ha 
dato  la  prima  ediziofif  colla  tra- 
duzione latina,  Parigi  1773. 1.  Voi. 
in  4'  opera  molto  utile  per  T  io- 
te4ligenza  di  Omero,  e  che  ha  mol- 
to rapporto  coti  quella  di  Hefi- 
chio  . 

6.  APOLLONIO,  filofofo  ftoico 
nativo  di  Calcide,  venne  a  Roma 
ad  iftanza  di  Antonino.,  per  elìer 
precettore  di  Marco  Aurelio  figlio 
adottivo  di  quel  Principe.  Dacché 
l'Imperatore  feppe  ,  eh  era  arriva- 
to, gli  m.Tn><ò  a  dire  che  lo  atten- 
deva con  impazienza.  Apollonio 
che  univa  alla  rozzezza  d'un  pe- 
dante l'orgoglio  d'un  fofifta ,  gli 
fece  rifponJerc  :  che  toccava  al  di- 
fcepolo  venire  a  trov.tr  il  m  lejtro  , 
e  non  al  mneftrodi  prevenire  ti  di- 
fcepolo  .  Antonino  altrettanto  dol- 
ce ,  quanto  lo  floico  era  brutale  , 
forridendo  diffe  :  tJTere  cofa  Jìrana 
che  Apollonio  giunto  a  Roma  tra- 
vaffe  la  Jlrada  dal  fuo  alloggio  al 
p.alaiizo  piti  lunga  di  quella  ds 
Cai  e:  de  a  Roma  ;  e  fui  punto  ftef- 
i'o  quel  Principe  veramente  filofo- 
fo mandò  Mùrc^  Aurelio  al  rufti- 
co ,  che  ne  ufurpava  il    nome. 

7.  APOLLONIO  COLI  AZIO 
(^Pietro')  y  Sacerdote  Novareff  nel 
XV.  fecolo  ha  comporto  un  Poema 
dell' affedio  di  Gerufalemme  di  Ve- 
Jpafiano  y  e  Tito  ^  in  4.  libri,  Mi- 
lano 1481.  in  4.  del  Combattimen- 
to di  David  con  Goliath  y  e  di  al- 
cune altre  Opere  di  potfijy  ibiì. 
1691.  in  8.,  che  più  non  fi  leggo- 
no, perchè  ve  ne  fono  di  miglio- 
ri .  EflTo  framniifchia  in  quefti  poe- 
mi il  nome  del  vero  Dio  con  quel- 
lo delle  Divinità  profane.  M.  Du- 
pin io  riguarda,  come  uno  de* mi- 
gliori Poeti  Crilt  ani ,  ma  altri  noa 
pcnfano  CRualmente. 

APONIO,  Autore  ecclefiaftico 
del  VII.  fecola,  di  cui  abbiamo 
un  Commentario  (limato  fopra  la 
Cantica  de'Cantici,  ftampxto  a  Fri- 
burg  r  anno  1538.  e  nella  Riblio- 
ttCM  de'  Padri  ;  egli  è  una  contino- 
va  allrgorìa  dolio  nozze  di  G.  C  e 
della  Chifla  .  I  Commentatori  che 
fono  venuti  tU>i>o  di  lui  ne  haano 
profittalo  molto  . 

APONOCP/Wrtfd').  r*rf/ ABA- 
NO. 

APO- 
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AP0?;T0LICI  ,    redi  DULCI- 
NO  e  SEGARELO  . 

APOSTOLI  .  Si  rapprefentano 
ordinariamente  co'  loro  (imbuii,  o 
i  lore  attributi  fpecifici  ,  e  quefti 
in  ciafcun  di  loro  ad  eccezione  di 
S.  Giovanni  e  di  S.Giacomo  mag- 
giore fono  il  fegno  della  loro  di- 
gnità j  o  r  iftrumento  del  loro 
>  martirio .  Così  S.  Pietro  hâ  Je 
chiavi  in  fegno  della  fua  primatiai 
S.  Paolo  una  fpada  ;  S.  Andrea 
una  croce  ;  S.  Giacomo  il  minore 
un  baftone  da  follone  j  S.  Giovan- 
ni una  tazza,  da  dove  fugge  via 
un  ferpente  alato  ;  S.  Bartolommeo 
un  coltello  ;  S.  Filippo  un  lungo 
bilione,  che  termina  in  croce  ^  S, 
Tommifo  una  lancia-  S.  Matteo 
un* azzai  S.  Giacomo  il  Maggiora 
un  bordon  da  pellegrino,  ed  una 
zucca;  S.  Simone  una  fega,-  e  S. 
Uiuda  una  mazza  . 

1.  APPIANO  ,  AleJJandrino^  bo- 
rico Greco,  nacque  in  Ale'Tr.ndri* 
da  una  famiglia  dftinta.  Fioriva 
fotto  Trajano  ^  Adriano  ,  ed  Anto- 
nino Pio  ^  verfo  l'annoii^.  di  G. 
C.  ;  difefe  le  caufe  per  qualche  tem- 
po in  Roma;  poi  ebb?  l' inteaden- 
la  del  regfo  patrimonio  dogi'  Im- 
pe'radori  .  Fu  anche  Governatore 
d'  una  Provincia  .  Abbiamo  di  lui 
una  Storia  Romana^  comporta  non 
già  di  fegaito  ,  ed  anno  peranno, 
come  quella  di  T.  Livio  ,  ma  di- 
llinta  per  Provincie  e  per  Nazioni  , 
ordinando  cronologicamente  ciò  che 
rifguarda  nazione  per  nazione  . 
Quell'opera  ftiniata  era  in  24.  li- 
bri ,  cominciando  dalla  rovina  di 
Troia,  e  venendo  fino  all'impero 
di  Trajano  .  Non  ci  rimane  che 
una  parte,  la  quale  riguarda  le 
guerre  d'Africa  ,  di  Siria  ,  de'  Par- 
ti 1  quella  contro  Mitridate^  con- 
tro gii  Spagnuoli ,  di  Annibale ,  de' 
frammenti  di  quelle  dell'  Illirio  , 
cinque  libri  delle  guerre  civili  ,  un 
frammento  delle  Celtiche,  o  Galli- 
che ,  ed  alcuni  frammenti  di  mol- 
te altre  ,  che  furono  raccolti  dal 
Sig.  di  Valois.  La  edizione  mi- 
gliore di  quefta  Storia  è  quella 
di  Amfterdam  in  i.VoI.  in8.  I670. 
data  da  Tollio  ,  La  prima  verfione 
htina  fu  ftampata  a  Venezia  uel 
1471-  in  fol.  ed  è  rara  .  C  ^edi  Qvis- 
TO  Curzio).  E^  flato  tradotto  in 
Italiano  da  molti.  La  migliore  di 
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tutte  le  traduzioni  dell»  i.  parte  di 
queftortorico  è  quella  S*  Alejfandro 
^v.7f  e/ Fi  trentino,  riveduta,  e  cor- 
retta da  Lodovico  Dolce  ,  in  Venezia 
per  il  Giolito  1559.  3-  Voi.  in  11. 
Il  3.  Voi.  però  della  Guerra  Illiri- 
ca ,  Spagntiola  ,  e  d^  Annibale ,  è 
traduzione  del  Dolce  ,  il  qual»  dice 
che  non  erano  mai  fisti  veduti  pri- 
ma i  tre  libri ,  che  vi  fi  contengono , 
e  che  furono  ritrovati  dal  Rofario  , 
che  gli  tradulTe  in  latino.  Ei  però 
non  fu  il  primo  ,  che  diede  fuori  U 
Guerra  di  Spagna^  mentre  fi  tro- 
va ancora  nell'edizione  dì  Aldo 
1543.  in  Venezia,  ove  anche  il 
Guerra  nel  1567.  e  il  Giolito  1554. 
ne  publicarcno  un'altra  traduzit- 
ne,  2.  Voi.  in  8. 

1.  APPIANO  CG/'7forwo),  Prin- 
cipe di  Piombino  ,  nipote  di  Mar- 
tino r.  vifTe  nel  XV.  fecolo  .  E^\i 
non  potendo  ottener  figliuoli  dal- 
la moglie,  conobbe  una  donzella, 
che  egli  amava,  la  quale  non  gua- 
ri apprelTo  s'incinfe.  Nel  tempo 
del  parto  mandò  a  chiamare  i  Fio- 
rentini »  e  i  Sanefi  per  affiftere  al 
battefimo  ;  ma  giunti  i  Deputati 
di  quelli  popoli  ,  la  donzella  par- 
torì un  bambino  nero  come  un  mo- 
ro; quello  accidente  recò  loro  del- 
lo flupore  ,  e  afflilTa  eftreraamente 
il  Principe  .  Si  credette  pofcia  che 
un  moro  della  Corte  foffe  flato  il 
padre  del  fanciullo ,  e  la  fuga  di 
quello  feguita  poco  dopo  aumen- 
tò il  fofpetto .  Così  lo  flato  di 
Piombino  pkiso  nella  famiglia  de- 
gli Orfini  ,  con  cui  il  Principe  a- 
vea  maritata  una  fua  figliuola.  Ma 
nel  1634.  Ferdinando  lì.  per  eiTer 
eflinta  la  famiglia  Appiana,  come 
Feudo  Imperiale  lo  vendè  a  Nic- 
colò LuKÌovifto  Duca  di  Fiano  ;  e 
per  mezzo  di  una  femmina  pafsò 
nel  1707.  nella  Famiglia  jBaowccw- 
pagni  de'  Duchi  di  Sora . 

APPIO  CLAUDIO,  rediCLMi- 
DIO  II. 

APPIONE,  vedi  APIONE. 

APRIANI  QPaolo^^  fedi  A- 
BRIANl  . 

APRI  ES,  Re  d'Egitto,  Io  ftef- 
fo,  che  Faraone  Ofra  in  Geremia  ^ 
ei  Ezecbiello-^  fuccedctte  a  fuo  pa- 
dre Pfatnmide  l'anno  594.  avanti  G. 
C.  Prefe  Sidone  ,  s'impadronì  dell' 
Ifola  di  Cipro,  e  ritornò  carico  di 
fpogliei  "^*  effendo  flato  di  poi 
bai- 
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battuto  da*  Ciranct  i  jfihéfi  fti  «• 
ietto  in  fu«  vece,  e  lo  fece  fìran- 
colarç  vcrfo  il  569.  avanti  G.  C 
EgU  era  tanto  fupcrbo  ,  che  nel 
tempo  dell»  fua  profperità  vant.a- 
vâfi  di  nnn  p  '^'^^<i  *fT"cre  detronir- 
jato     =  >  folo. 

AP  ^),    Oratore    Utt- 

no,  i-iAc izione  ,  andò  a  Ro- 
ma, dove  tee?  ammirare  il  fuo ge- 
nio e  la  fua  cloqueota .  Fu  fiic- 
cc.ri.amt'nte    Queflore ,    Senatore, 

I  :  ^ino^  e  Prerore  .  Gli  fi  attri- 
bu.:ce  il  Dialogo  degli  Or  itoti  , 
ovvero  dilla  corruz.ione  dell'  elo- 
«ttenz.^  ì  attribuiti  altre  volte  a 
j'acito  o  a  Qjjintiliano ,  e  melTo 
Alla  fine  dell.'  opere  loro.  Mari 
verfo  l'anno  85.  di  G.  C. 

APROSIO  C^'^Seitco^^  dotto 
Teligiofo  Agoftiniano  nacque  in  Ven- 
timiglia  li  19-  Ottobre  1607.,  V 
«  di  lui  un  Catalogo  ragionato  di 
una  infipne  Biblioteca,  (otto  il  ti- 
tolo di  Bibliotheca  Aproftana  y  che 
fu  ftampata  in  Bologna  lórj-  da 
ManoleJJi  in  12.  che  fu  poi  tradotta 
in  latino,  Amburgo  1734.  Quefto 
Religiofo  difefe  vivamente  lotTo 
«orni  fupporti  l'  Adone  del  Cav. 
Marini ,  e  publicò  diverfi  ferirti 
fopra  quefto  poema  licenxiofo  .  Il 
più  conofciuto  è  la  Sferica  poetica 
di  Saprieio  Sapriei  ,  Venezia  1*43. 
in  1».  Non  ofanilo  di  fcrivere  fol- 
to il  fuo  vero  nome  in  difefa  di 
un  poeta  ofceno,  era  avvezzo» 
mutarli  il  nome,  e  a  publicare 
fotto  il  nome  mutato  molte  ope- 
re .  I  nomi  da  lui  prefi  furono  or» 
di  Mìfotto  Galijìoni  ^  ora  di  Car- 
lo Galtjìoni  ,  Anagramma  di  Tom- 
mafo-t  t  Carlo  Stigliani  ^  contro 
i  qu»ti  fcrifle  il  l^agUo  Crìtico  y    e 

II  Buratto:  ora  di  Scipio  Glarea- 
tto  ,  ora  di  Old  auro  Sdoppio  ,  fot- 
to i  quali  nomi  fcriffe  per  lo  piìi 
in  dift'la  del  poemt  del  Cavalier 
Marini .  A  quello  oggetto  anche 
«Ile  fue  apologie  egli  diede  un  ti- 
tolo bizrarro;  Lo/itcctOy  il  canoe- 
thiale  rotto  y  V  Eleboro  &c.  nelle 
quali  non  vi  regna  molto  la  po- 
litezza. Aprofio  mori  nel  i6Ì8(. 
tnembro  di  divcrfe  Accademie  dell' 
Italia,  e  dopo  di  aver  formato  v- 
iifl  bfMilfima  N^S'ioreca  nel  Con- 
vivilo dc^;.  ^<!\\^  (uà 
juri.x  ,  e  »  r  le  ca- 
rahc  d(l  Ìmw  v^.  ....  .     i..;a   ftvev» 
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viâggîato  per  le  Citt'a  princip«n  d* 
Italia  da  Ventimiglia  fino  a  Na- 
poli per  uairfi  in  amicizia  colla 
maggior  parte  de'  letterati  .  I  fuoi 
viaggi  e  le  fue  corrifpondenze  gli 
avevano  dato  il  mezzo  di  inlhuirfi 
della  ftoria  letterarta  del  fuo  tem- 
po . 

APSEO,  fu  autore  della  ribellio- 
ne dei  Palmireni,  eh?  fotto  l'Im- 
pero di  Aureliano  elc(ri.'ro  per  Im- 
peratore ,  al  rifiuto  che  ne  hcc  loro 
Marcellino  y  Governator  dell'O- 
riente ,  un  certo  Achilleo  ,  C  •*  ^'^- 
tioco  fecondo  altri  )  parente  delia 
Regina  Zenobia  .  Aureliano  ven- 
ne immantinente  a  Palmira,  prcfe 
quefta  Città,  la  diftrutTL-  dai  fon- 
damenti, e  fece  tutto  pacare  a  fil 
di  fpada,  eccetto  il  pretefo  Impe- 
ratore, che  falvò  per  difprerzo  T 
anno  di  G.  C.  i73- 

APSINE,  fofilta  di  Atene,  è 
autore  di  un'opera  intitolata:  PrS" 
cepta  de  Atte  Khetorica ,  inferito 
nei  Rhetorer  Gtaci  di  Aldo  ;  *m». 
come  fé  ne  trovano  almeno  3.  del- 
lo fteffo  nome,  e  della fteTaprofef- 
lìtine,  che  vivevano  nel  III.  e  IV. 
fc'colo ,  non  fi  fa  del  3.  a  chi  »p- 
partenqa  quello  libro. 

APULEJO  iLucio^y  celebre  fi- 
lofofd  Platonico,  nacque  a  Ma- 
dauro  in  Africa  da  una  rag^juarde- 
vole  famiglia  ,  e  fece  i  (uo>  ttudj 
»  Cartagine,  in  Atene,  e  a  Ro- 
ma. Viveva  nel  li.  fecolo  dell' E- 
raCrilliana  fotto  Antonino  .^  e  Mar- 
co Aurelio  .  SpeA'  ^usfi  tutti  i  fuoi 
beni  in  f^r    '  t fa- 

re la  fua  .  ire 

la  fua  filo!  .;  _     _  ..  mo 

lungo  cammino  eiercitò  l'arte  o- 
ratoria  in  Roma  per  gna.lagnarfi  il 
pane.    Sposò  q  1  ,  .cca  ve- 

dova chiamata  y  '  e  fu  ac- 

cufato   dai  di    1  di  aver 

fatto  morir  Pon~  -  di  que- 

lla dama  ,    e  d\  :o  di  al- 

lettamenti magic:  p<rr  r.irf»  amare 
dalla  medcfìma;  ma  fi  difefe  avan- 
ti il  Proconfole  ó"  A f rie*  Claudio 
Majftmo  con  una  Apologia  che  ci 
rimane  ancora ,  e  che  S.  Age^iitia 
chiama  un  difcorfo  eloquente  e  fio- 
rito .  Gl'imbecilli  perfifterono  non- 
dimeno a  credere  eh'  egli  aveRe  il 
dono  dei  miracoli  ,  ed  alcuni  furo- 
no cos?  arditi ,  che  ofarono  di  op- 
porli a  quelli  di  G.  C.  Il  tempo 
ha 
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ta  rîfparmisto  poche  opere  d' A- 
pulejo;  quantunque  ne  avelTe  com- 
pose moite  in  verfî  ed  in  profa  . 
La  più  co^ofciu^a  di  quelle  che  ci 
rimangono  ,  è  la  fua  Mctamorfofi  , 
ovvero  V /](ino  ci'' Os-o  in  undici 
libri .  Questa  è  una  finzione  alle- 
gorica piena  di  lezioni  di  morale  , 
nafcofte  ("otto  fcherzi  ingegiiofi  ;  vi 
ÏÎ  rimarca  Ipeciaimente  1' epifodio 
commovente  degli  amori  di  P/ï- 
che  y  e  Cupido^  imitato  e  fvilup- 
pato  da  tfi  Fontaine  nel  fuo  Ro- 
manzo ,  che  porta  quefto  titolo. 
Alfe  lue  produzioni  verfano  iopra 
la  filofofia  Platonica,  che  l'autore 
aveva  abbracciata  .  jìpulejo  era  d' 
una  figura  graziofa  ,  letterato,  ed 
uomo  di  fpirito .  Frattanto  fu  of- 
fervato,  che  con  tutte  quefte  qua- 
lità ,  e  l'arte  magica,  che  gli  fi 
fupponeva  ,  non  potè  mai  perveni- 
re ad  alcuna  magiftratura  .  Ciò 
non  fu  per  indifferenza  filofofica  ; 
perche  fi  faceva  un  onore  di  aver 
un  impiego  di  Sacerdote  ,  che  gli 
<iava  ia  fopraintendenza  de'  giuo- 
chi publici  ,  e  difputò  vivamente 
contro  quelli  che  fi  opponevano 
all'  erezione  di  una  ftatua,  di  cui 
gli  abitanti  d' Oea  volevano  ono- 
rarlo .  Frattanto  egli  diceva  ,  che 
avrebbe  comperato  a  prezzo  di  tut- 
to  il  fuo  patrimonio  il  difprezzo 
di  quefto  patrimonio:  difpofizione 
,<li  fpirito  più  preziofa  degli  av- 
vantaggi delia  fortuna.  Il  fuo  cuo- 
re era  generofo  ;  follevò  gì' indi- 
<genti;  foccorfe  i  fuoi  amici  j  fu 
-grato  alle  cure  de' fuoi  maeftri  ; 
^otò  le  loro  figliuole  j  e  la  fua  li- 
beralità fu  caufa  in  parte  della  in- 
digenza ,  alia  quale  fu  ridotto  per 
qualche  tempo  .  Le  fue  opere  fu- 
rono flampate  aGoudei^SO.  in  8.  , 
ma  la  miglior  edizione  è  quella  ad 
jufum  Delphini  1688.  3.  Voi.  in  4. 
Le  edizioni  à^ìV /Ifino  d'oro  ia 
fraiicefe  del  1613.,  lójl.,  e  1648. 
in  8.  fono  ricercate  a  cawfa  del- 
le figure .  Fu  tradotto  dal  Con- 
te Matteo  Maria  Bojardo  -,  i  n  Ve- 
nezia per  Niccolò  d''  Arijlotile  nel 
1518.  in  g.  e  da  Angelo  tivenz^io- 
l»  pel  Giolito  in  Venezia  15Ó7.  ia 
8.  Quefla  traduzione  è  la  migliore 
e  rara,  ficcome  anche  la  prima  e- 
xlizion  dell'originale,  Ronaa  1469. 
in  fol.  I  Francefi  hanno  una  tradu- 
;tione  francefe  affai  buona  di  queft' 
Tomo  Ih 
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oper*  fatta  da  I.  dt  S.  M.mrn  in 
3.  Voi.  in  12.  Ql^edi  n.  a.  Mer- 
cier^. 

AQ_UAPENDENTE,  l^edJ  5.  FA. 
BRICIO  C^Girolamo'). 

AQUARIO  iMattia^,  nacque 
vicino  a  Salerno,  fu  Maeftro  di  S. 
Teologia  Domenicano  ,  vilTe  nel 
fecoloXVI.  e  fcrifTe  tra  l'altre  un 
!  rattaKì  col  titolo  Formalitates 
iuxta  doiìrinam  Angelici  Dciforis 
£).  Thorme  Aquinatis  . 

I.  AQUAVIVA,  famiglia  nobile, 
e  antichilfitia  del  Regno  di  Napoli  , 
forfè  del  Villaggio  Aquaviva  nella 
Provincia  di  Bari  ,  fi  ritrova  fia 
dal  1195.  aver  po{reduto  molti  Feu- 
di ,  non  folo  nell'  Abruzzo,  ma  al- 
tresì nella  Marca  d'  Ancona  ;  ed 
ebbe  in  ogni  fecolo  uomini  famofì 
non  me*  nelle  lettere,  che  nelL' 
armi .  Nel  118?.  fiorì  Roberto  :  E- 
ruditione  clarui ,  come  fcrive  l' 
Abbate  Gio.  Paolo  Tarfia  nella  fto- 
ria  di  Converfauo,  e  lafciò  tra  1* 
altre  opere  :  De  difciplina  Regum 
l.  6.  de  calamitate  Italia  ;  traSìatus 
de  fato  &  fortuna  /.  i.  ;  de  confue- 
tudine  ;  de  abufibus  rerum  mundi 
l.  3.  Belifario  Aquaviva  Duca  di 
Nardo,  uomo  di  molto  fapere,  fio- 
rì nel  XVL  fecolo  ,  e  publicò  in 
Napoli  nel  1519.  alcuni  picciolt 
trattati  :  de  principum  liberis  edu- 
candis  ;  de  venatione  •  de  aucupio  * 
de  re  militari  :  dejingularibus  cer- 
taminibus  ;  che. furono  pofcia  Ham- 
pati  in  Bafiiea  nel  IS78.  Fiorirono 
nelle  lettere  quafi  nello  fteifo  tempo 
deHa  medefima  nobile  famiglia  due 
altri  valentuomini:  AndreaMatteo 
Aquaviva  ,  Duca  d'  Atri ,  e  di  Te- 
ramo, e  Claudio  fuo  figliuolo;  de* 
quali  or  or  fi  dirà.  Di  più  vi  fu 
anche  una  donna  celebre  inPoefia, 
la  quale  fi  fu  Dorotea  Aquaviva  , 
che  publicò  le  fue  Rime  .  E  nel 
fecolo  XVI  r.  fiorirono  Tommafo 
Aquaviva  dell'Ordine  de'  Predica- 
tori,  Maeftro  ,  ed  Efaminator  de' 
Vefcovi  ,  Provinciale  di  Napoli. 

2.  AQUAVIVA  (Ottavio  ) ,  figlio 
di  Gio,  Geronimo  Aquaviva ,  Duca 
d'  Atri,  che  per  il  fuo  univerfal  fap- 
pere  Si/io  K  lo  fece  Referendario 
dell'una  e  dell'altra  Segnatura,  e 
Vicelegato  del  Patrimonio  della  S- 
Sede.  Gregorio  XW.  creollo  Cardi- 
nale nel  1591.  e  fi  trovò  prefent* 
ali'  elezione  d'  Innocenxfi  }X»  di 
H  Pao' 
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P»9lo  ^.  e  à'\  Clcmtfttt  HTÎ. ,  fotto 
di  cui  fu  LeR«io  dell»  Campagna 
di  Roma  ,  e  d'  Aviflflone  \  e  in  tut- 
te qiielte  caricìie  non  lafciò  giam- 
«nai  i  fuoi  ftudj ,  e  fi  diftinfe  per  U 
fu*  faggezza,  e  per  I*  fua  pruden- 
za. Ebbefempre  preffo  di  fé  li  mi- 
gliori Letterati  •  Finalmente  morì 
nel  i<5ii.  Arcivefcovo  di  NaiM)!i  di 
«nni  5x. 

j.  AQUAVIVA  C  Andrea  Mai- 
tio')^  Duca  d'Atri,  e  Principe  di 
Teramo  nel  regno  di  Napoli ,  pro- 
teire  quelli  ,  che  coltivavano  le 
Scienze  e  le  Arti ,  e  le  coltivò  egli 
fteflTo.  Servì  dapprincipio  fotto  FfK- 
dinando  U.  Re  d'Aragona,  fi  tro- 
vò in  due  battaglie  perdute ,  e  fu 
fatto  prigioniero  nell*  ultima  ;  ma 
dopo  di  aver  ottenuto  la  fua  li- 
bertà credette  di  dover  preferire  il 
ripofo  del  gabinetto  al  tumulto 
delle  armi  .  Compofe  un'  'Enciclo- 
pedia imperfettiffima  ,  e  Difputa' 
tionum  libri  W.  in  Plutarcbi  Che- 
tomi  de  virttttibus  moralihuf  pY£' 
eeptionibus  recondita  &c.  1609.  e 
in  Nàpoli  nel  152(5.  Morì  nel  1518. 
in  età  di  71.  anni . 

4.  AQUAVIVA  CC//»«///o^,    ge- 
nerale   de'  Oefuiti    nel  1581.    della 
medefima  famiglia   de*  precedenti  , 
■lori  nel  1615,  in  età  di  71.  anni  . 
La  focietà    lo    ha   confiderato   con 
ragione  come  uno  de'  fuoi   genera- 
li ,  che  hanno  avuto  masRÌor  dol- 
cezza nel  gotcrno.   EfTo  fu  quello 
che  fece  comporre    la    famofa   Co- 
ilttuzione    conofciuta    fotto  il  no- 
me di  Ratioftudiorum  ,  Roma  158Ó. 
in  8.  che  fu  fopprelTa  dall' Inquifi- 
xiore  >    e  veduta  di  cattivo    occhio 
anche  da'Gefuiti,  che  non  voleva- 
no efr«re  torturati    nelle  loro  opi- 
nioni .  Effa  fu  riflampata,  ma  mu- 
tilata, nel  1 591.  /{quaviva  ordina- 
va a' fuoi  Relteiofi  in  quefta    cele- 
bre   regolazione    di    infegnare     U 
gratuità  della  prcdedinazione)  per- 
mettendo loro    nel    tempo  medefi- 
mo  di  raddolcire  quefto  fiftema  coi 
congruifmo  .    Abbiamo  di  -(^^'uav/ - 
va-^  I.  delle  Epijìolt  ;  ».  delie  Mg- 
éitazioni    in  latino  fopra  i  Salmi 
XLIV.    e  xeni.      5.  Indujìria  ad 
turandot  anime    morbos  ^  \6o6.  in 
ti.,  di  cui  fu  t'aita  una  trailuzione 
francefe  fotto  il  titolo  di  Manuale 
et*  Superiori  ^    Parigi  1776.   In  la. 
!•  AQjUiLA    dttco   i^FonticQj 
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perchè  era  oriì^inario  del  Pont», 
provincia  dell'  Afia  .  S.  Paolo  al- 
loggiò in  cafa  fua ,  quando  pafsò 
da  Atene  in  Corinto.  Qucfto  A- 
poftolo  Io  convertì  con  fua  moglie 
Prifcilla  ;  ed  elfi  gli  refero  de* 
grandifGmi  fervigj  in  Efefo  fino  a<J 
efporre  le  loro  tede  per  falvare  la 
fua .  S.  Paolo  ne  parla  con  de 
prandi  elogj  nella  fua  Epiftola  a* 
Romani .  * 

1.  AQUILA  ,  detto  a^ch'  eiTo  il 
Pontico  ,  perchè  era  di  Sinop»  nel 
Ponto ,  fu  celebre  Matematico  fotto 
r  Imperadore  Adriano  ,  che  Io  fe- 
ce Intendente  delle  fue  fabbriche  , 
e  gli  comandò  di  riedificare  Geni- 
falemme  ,  che  quefto  Principe  fece 
chiamare  Elia  <kì  fuo  nome.  A' 
qtiila  avendo  conofciuro  in  qu»fta 
occafione  la  verità  dei  Vangelo  ,  fi 
fece  battezzare  ;  ma  fu  drpoi  fepa- 
rato  dalla  Chiefa ,  a  motivo  de* 
fuoi  fogni  d'  Aftrotogia  ,  ed  abbrac- 
ciò il  Giudaifmo  .  Divenuto  Rab- 
bino per  difpetto,  ed  avendo  im- 
parato 1'  Ebraico  ,  tradufTe  in  Greco 
I»  Sacra  Scrittura  verf©  il  119.  ài 
G.C.  La  fua  verfìone  era  fatta  pa- 
rola per  parola  fui  Tello  Ebraico  , 
pure  ù  vede  chiaramente,  che  il  di- 
fegno  di  nafcondere  la  vcrgogn* 
della  fua  apoHafia  lo  aveva  impe- 
gnato ad  alterare  il  fenfo  de' pafll  , 
che  rifguardano  C.C,  ^  e  ad  inter- 
pretarli in  un  fenfo  differente  d» 
quello  de'  Settanta  .  Giuftiniano  ne 
proibì  la  lettura  agli  Ebrei  :  frat- 
tanto vT.  Girolamo  fcrive  :  che  efa- 
minando  continuamente  la  tradu- 
zione di  Aquila  vi  trova  ogni  gior- 
no molte  cofe  favorevoli  alla  no- 
ftra  credenza  .  Non  ci  rimane  pit* 
di  quefta  verfione  che  alcuni  fram- 
menti. 

3.  AQUILA  (^Rartolommto  ") ,  dell* 
Ordine  de'  Predicatori  ,  fu  Inqut^ 
tore  degli  Eretici  nel  Regno  di  Ka- 
poli  nel  1178.  Poco  avanti  di  que- 
llo tempo  eifendo  i  Vefcovi  ,  e  Ir 
Vicari  poco  atti  a  procedere  in  que- 
fto particolare,  i  Pontefici  fi  era- 
no prefi  a  fervirfi  delle  perfone  di 
queft'  Ordiiw  ,  e  di  quello  di  T, 
Prancefco  ,  eh'  erano  rttti  iftituiti 
nello  fleffo  fecole  Ma  non  aveano 
T'ibunale,  e  non  facevano,  che 
ecc  tare  i  Giudici  del  luogo  o  a 
bandire,  o  ipxinSre  gli  Eretici ,  eh» 
vov&v«no .  P$dtrm  U,  ricevette 
6t' 
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grinqul/îtorî  fotto  la  fiia  protezio- 
re,  e  con  vari  Editti  impofe  pena 
di  fuoco  contro  gli  Eretici  oflina- 
ti.  Dopo  la  morte  di  quefto  Im- 
peradore  ,  che  rtgnò  aj.  anni,  In- 
nocenzo W.  refofì  arbitro  di  Lom- 
bardia ,  e  di  alcune  altre  parti  d' 
Italia,  per  eftirpare  T  erefìe  ,  fé' 
unTriijunale  comporto  dell' Inqut- 
fit©re  e  dei  Vefcovo;  o  conceffe  a* 
fecolari  di  affegnare  i  raioiflri  all' 
Inquifirione,  ma  all'elezione  degl' 
ìnquifitori  medefimi .  Qupfto  Tri- 
bunale in  quefto  modo  riforto ,  e 
per  quefta  caufa  ,  e  nel  fuo  princi- 
pio con  quefta  forma  fu  in  diverfi 
Regni  ordinato  diverfamente  .  Il 
Re  Cattolico  Itabilì  nelle  Spagne  , 
relia  Sicilia,  e  nella  Sardegna, 
che  r  Inquifitore  nominato  dal  Re 
ne' fuoi  Regni  avelTe  dovuto  effer 
confermato  dal  Papa,  e  aveffe  avu- 
to poteftà  di  nominare  gì' ìnquifi- 
tori particolari  di  ciafcun  luogo  , 
Î  quali  prima  di  entrar  nella  cari- 
ca ,  averter  dovuto  avere  1'  appro- 
vazione Regia  .  E  che  il  Re  fteffo 
ave(Te  potuto  deputare  un  Senato  , 
p  Configlio  fopra  quefta  materia 
rei  luogo,  dove  era  la  Corte,  del 
quale  1'  Inquifitore  fupremo  forte 
Prefidente  ,  e  quèfto  Confiqlio  non 
riferirte  ad  altri  ,  che  al  Re  .  In 
Venezia  l'  Ufficio  dell'  Inquifizion» 
è  indipendente  dalla  Corte  di  Ro- 
ma ,  ed  è  proprio  della  Republi- 
ca  :  e  per  un  concordato  avuto  col 
Pontefice  Gttflio  III.  fi  regola  con 
certe  particolari  leggi  ,  che  lo  re- 
ftringono  a  giudicare  le  pure,  e 
fole  wufe  d'  Erefia  .  Bartolommeo 
deir  aquila  Domenicano  fu  In- 
quifitore altresì  nel  Regno  di  Na- 
pof^  nel  1178.  ma  in  quefto  in  niuti 
tempo  fu  il  Tribunale  dell'  Içqui- 
lìzione  ricevuto ,  febbene  più  volte 
fi  fofTe  tentato  di  flabilirlo  forto 
Filippo  ni.  e  W.  Carlo  IL  e  ^7. 
e  fotto  altri  Monarchi. 

4.  AQUILA  QGio,  dell'),  Me- 
dico famofo,  che  ebbe  la  Cattedr* 
di  Medicina  nello  Studio  di  Pado- 
va circa  al  XVI.  fecole,  e  lafciò: 
t>e  fanguinis  mijjtnne  in  Pleuriti' 
ti.e  citato  da  Tiraquello  de  nobil, 
Giambatifta  Aquilano  fiorì  nello  ftef- 
fo  fecole  ,  e  publicò  alcune  Elegie 
e  Orazioni^  e  morì  nel  1544.  Mat- 
teo deir  Aquila  rammemorato  daf 
dentano  i.  a.  de  fortitudine ,  fiorì 
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nel  T470.  e  fu  Lettore  nello  Studio 
di  Napoli  .  Niccolò  deW  Aquila  , 
che  virte  nel  paffato  fecolo  XVÎL 
fu  Abbate  dì  S.  M::rtino  d'  Ocra 
nel  diftretto  dell'Aquila,  e  lafciò 
di  fé  alcune  opere  dedicate  ad  A~ 
ieff.-indYO  TZ/.  Pier  dell'  Aquila., 
dell'Ordine  de' Minori  Conven- 
tuali di  S.  Francefco  nel  1480.  pu- 
blicò un  Commento,  fuper  quatuor 
iihros  fententiarnm.  Cataldo  Aqui- 
la S  ciliano  ,  che  viffo  circa  il  1509. 
in  Portogallo,  fa  gran  Giurecon- 
fulto  ,  e  ottimo  Poeta  ;  onde  di  lui 
abbiamo  moki  latini  Poemi,  e  al- 
tre opere  . 

5.  AQUILA  (^Serafino  dell' ")  , 
così  chiamato  dal  nome  della  fu» 
patria  Aquila,  Città  dell'Abruzzo 
nel  regno  di  Napoli  ,  dove  nacque 
nel  T466.  Egli  fi  acquiftò  un  nome 
illuûre  colle  fue  Po^T/ff  Italiane  , 
ftampate  in  Roma  nel  1503.,  in  8. 
che  co.nfiftono  in  Sonetti,  in  Eglo- 
ghe, in  Epiftole  ec.  Effe  lo  mo-? 
Arano  molto  ingegnofo  e  di  viva- 
ce fantafia.  Fu  contemonraneo  e.i 
emulo  di  T  eh  aideo  da  Ferrara  ,  e 
quefti  due  Poeti  furono  i  primi  a 
f.uotere  il  giogo  della  barbarie,  che 
in  quel  fecolo  abbandonata  avendo 
la  fcuola  del  Petrarca,  s5gurava  la 
poefia  Italiana;  ma  tutta  la  loro 
riputazione  s' ecdissò  al  comparir 
del  Tannazx.^fOy  e  del  Bembo.  Se 
rafirjo  fi  acconciò  a'  fervigi  delle 
Corti  di  Napoli,  Urbino,  Manto- 
va ,  e  Milano  ;  indi  pafsò  a  Roma  , 
e  fu  molto  accetto  al  Duca  P^alen- 
tino  ,  e  col  favore  di  lui  fu  fatto 
Cavaliere  di  grazia  della  Religione 
Gerofolimitana  ,  ed  ottenne  una 
buona  commenda,  (^t^edi  3.  M'vi- 
re).  Morì  in  Roma  a'  10.  d'A- 
gofto  del  1500.,  e  gli  fu  fcolpito 
il  feguente  epitafio: 

Qui   giace   Serafin  :    partirti   or 
puoi: 

Sol  d' aver    villo  il  falTo  che  lo 
ferra 

Affai  fei  debitore  agli  occhi  tuoi  . 
Abbiamo  moltiffime  edizioni  delle 
fue  poefie  ;  indizio  del  pregio  in 
cui  fono  fl:ate  tenute. 

(5.  AQUILA  i  Pompeo  delO  , 
così  detto  dalla  fua  patria ,  Pittó- 
re affai  di  merito,  di  cui  nella Chje- 
fa  di  J".  Spirito  in  Saffia  di  Roma 
fi  ritrova  un  quadro  della  depofizio- 
ne  d«lU  Croce,  fiorì  circa  jl  tî7î- 
H    1         AQUI- 
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AQUILANO  (,Sebifliàn9^^  o 
SEBASTIANO  dell'AQUILA  ,  me- 
dico Italiano  «  di  cui  s'ignora  il 
vero  nome,  era  compairiotta  del 
precedente,  come  lo  dimoftra  il  no- 
me, folto  il  quale  è  coiiofciuto  ,  e 
profefsò  la  fua  arte  nell' Univerfità 
di  Padova.  Era  in  riputazione  al 
tempo  di  Luigi  Gonzaga  -,  Vefcovo 
di  Mantova,  al  quale  indirizzò  un' 
opera,  e  morì  nel  1543-  Abbiamo 
di  lui  un  trattato  De  morbo  galli- 
co^ Lione  1505.  in  4-  colle  opere 
di  altri  modici,  e  Bologna  1517.  in 
8.  e  De  ftbre  fanguinea  nella  pra- 
tica del  Cattinario  ^  Bafilea  1537. 
in  8.,  e  Lione  1538.  in  4*  Aquila- 
no fu  uno  de'  più  zelanti  difenfori 
della  dottrina  di  Galeno. 

AQUILEJA  iConc.à'^,  nel  Set- 
tembre 381.  fotto  i  ss.  i^aleriano 
d*  Aquiìe'ja^  ed  Ambrogio  di Mila~ 
no  '  V'intervennero  ja.  o  33.  Ve- 
fcovi  ,  e  i  deputati  di  tutto  l'  Oc- 
cidente. Palladio  e  Secondiano 
Vefcovi  Ariani  dell'  Illirico  vi  fu- 
ron  deporti  . 

Nel  698.  gli  Scifmatici  ne  cele- 
brarono un  altro  in  favore  de'  tre 
Capitoli  condannati  nel  quinto  Con« 
cilio  Generale  di  C  P. 

Gregorio  XII.  ne  tenne  un  altro 
nel  1469.  nel  quale  condannò  come 
Scifmatici  Pietro  de  Luna^  e  Ale/- 
f andrò  f^. 

1.  AQUILTO  GALLO,  dotto 
giurifconfulto ,  ed  amico  di  Cice» 
rone^  fioriva  vcrfo  l'anno  65.  a- 
vanti  G.  C.  Un  particolare  che  vi- 
veva in  commercio  di  galanteria 
con  una  donna  eifendo  caduto  am- 
malato ,  aveva  ordinato  per  tert.v> 
mento,  che  dopo  la  fua  morte  fi 
pai:a(re  a  quefla  femmina  una  certa 
fomma  di  danaro,  che  egli  confef- 
fava  di   cfTerle    debitore  .     Quando 

rir ^    '•    fanith ,    la    donna  gU 

«i  efìt  fomma  ;    ma  eflcn- 

d'  perto  da  Aquilio    1*  in- 

gannij,  qucfto  credette    che  folTe  a 
propofito  di  provvedere  ad  un  cafo 
tanto  frodoleato  ,  ed  a  molti  altri 
di  (ornile  fpeaie  ;    e  quella  coaHde- 
rajiione  gli    fece    comporre    le  fue 
formule  ,  che  fono  perdute  ,    come 
le  altre  opere  dolio  fleffo  autore. 
1.  AQ^UILin   :;Afi!N:f)      n,  ..;_ 
fconfulto  R»M 
to  il  Catone  ... ,  , 
Colt  l'anno  aio.  di  U.  t.   tu  crc- 
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duto,  ch'egli  foffe  pa»*fe  di  Aqui' 
Ha  Severa  ,  vertale  ,  che  fa  fpofata 
dall' Imperstor  £//o£'5^j'/o,  e  che 
dopo  ripud'ò  per  riprenderla  una 
feconda  volta  ,  Lo  fu  certamente 
di  Fabio  S  abino  ^  grande  giurifcon- 
fulto,  che  l'Imperadore  Aleffandro 
Severo  fcetfeper  efTere  uno  de'fuoi 
Confìglieri  di  rtato  .  Elfo  fu  l'ora- 
colo di  Roma  pel  fuo  fapere  ,  e  T 
efempio    de'    Cittadini     per    le  fue 

3.  Â0UILIO  SEVERO,  o  A- 
CHILIÒ  o  ACILÎO,  fu  ftoricM  e 
poeta  fotto  r  Imperator  Inaienti, 
mano.  Era  Spagnuolo  di  nazione, 
e  della  medefìma  f.imslia  di  Seve- 
roy  a  cui  Lattanzjo  aveva  indiriz- 
zato due  libri  di  Lettere  .  Aquilio 
Severo  compofe  un'opera  in  pro- 
fa,  e  in  verfi  ,  che  era  come  il 
giornale  della  fua  vita,  al  quale 
egli  diede  per  titolo:  La  Catajìro- 
/e  ,  o  la  prova .  Morì  verfo  il  370. 
di  G.  C. 

AQUILONE  ,  Vento  furiofo, 
ed  aflaj  freJdo  ,  che  foffis  dalla  par- 
te del  Nord  .  I  poeti  lo  fanno  fi- 
glio d'  Eolo  e  dell'  Aurora  .  Dico- 
no che  aveva  una  coda  di  ferpen- 
te,  e  i  capelli  fempre  bianchi. 

AQUILONIO,  yedi  AGUIL- 
LON. 

1.  AQUINO  ,  un»  delle  più  il- 
lurtri  e  delle  più  antiche  Cafe  del 
Regno  di  Napoli  ,  trae  il  fuo  no- 
me dalla  Città  d'Aquino.  Qucft» 
Cafa  ha  prodotto  S.  Tommafo  di 
Aquino  \  il  Cardinale 'Larf///jo  rf* 
Aquino  Vefcovo  di  Venafro  ,  e 
Nunzio  agli  Svizzeri  ,  morto  nel 
1611.  in  tempo,  che  i  Cardinslt 
raunati  in  conclave^  lo  giudicav:i- 
no  meritevole  di  efler  eletti^  Pa- 
pa .  Adinolfo  d*  /fquino  ,  Signore 
di  Caftiglione,  Generale  delle  Ar- 
mate di  Roberto  Re  di  Napoli ,  ed 
uno  de'  maggiori  Capitani  del  fuo 
tempo  ,  morto  circa  il  1335.  Tom* 
mafo  Principe  di  Caftiglione  ,  Te- 
nente Generale  di  Filippi)  y.  nel 
Reçno  di  NijXìli,  e  Capitano  Ge- 
nerale della  Cavalleria  del  medefi- 
mo  Regno,  morto  in  Pamplona  lì 
^.      '  '  1711.     Tra  gli  illurtrì 

f'  jjetta  famiglia    non  v« 

t.Hc,...v>  i.  i\  Carlo  d'  Aquino  cele- 
bre Gefuita  morto  nel  1737.  Ecit 
è  autore  di  molte  opere  Poetiche 
ed  Oratorie  t  ou   fpextal mente  d* 
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Una  Traduzione  òqUa  Commedia  dì 
Dante  in  werfo  latino  eroico,  Ro- 
ma 1728.  colla  d.ìtA  di  Napoli  ,  e  di 
:^.Le{fici  ftimatiflìmi  uno  Militare^ 
Koma  1724. ,  r  altro  de  ArcbiteSlu' 
r£  adificattone  ^  ivi  1734.,  il  ter- 
zo Agricultuvts  ^  ivi  17^6. 

1.  AQUINO  (F»7;>po),  Ebreo 
Eativo  di  Carpentraflb  ,  ricevette 
il  battefimo  in  Aquino  nel  regno 
di  Napoli,  per  il  che  gli  fu  dato 
il  Txams  ài' Aquino  .  Quell'Ebreo 
convertito  infegnò  dipoi  la  lingua 
ebrea  a  Parigi  ,  e  vi  morì  nel  1650. 
l\  celebre  le  Jay  lo  incaricò  dell* 
imprelfione  e  della  correzione  dei 
tefti  ebrei  ,  0  caldei  della  fua  Poli- 
glotta. La  fua  principal  opera  è 
un  Dizionario  ebreo,  rabbinico, 
e  talmudilìa.  Luigi  d'  Aquino  fuo 
fìgliualo ,  che  divenne  come  fuo 
padre  abiliffim©  nelle  lingue  orien- 
tali ,  ha  lafciato  molte  opere  Rab- 
bitiich;;.  Antonio  d^  Aquino  pri- 
mo medico  di  Luigi  XW.^  e  mor- 
to nel  1696.  a  Vichi  ,  era  figliuo- 
lo di  queft' ultimo  .  Vi  fu  anco- 
ra di  queflo  nome  un  celebre  or- 
ganifta,  morto  nel  1770.,  e  pa- 
dre del  Signor  d'  Aquino  ,  Medi- 
co di  Pariiji,  ed  uomo  di  lette- 
re ft  ima  bile  .  Antonio  d'  Aquino 
primo  Medico  di  Luigi  XIF.  era 
nipote  di  figlio  di  quell'Ebreo. 

3.  AQTJINO  (^S.Tommafo  d'), 
Vedi  (  Tommafo  )  . 

AQUISGRANA  (^Concilio  à")  ^ 
del  799.  contro  Felice  d' Urget  ^ 
che  vi  abjurò  i  fuoi  errori  ,  ma 
per  le  precedenti  ricadute  deporto, 
fu  relegato  a  Lione  ,  ov?  pafsò  il 
redo  di  fua  vita.  Più  altri  Conci- 
la vi  fono  di  quefto  nome  :  ma  i 
più  celebri  fono  i.  quello  dell'809, 
in  cui  fi  trattò  della  procelfione  del- 
lo Spirito  Santo  dal  Figliuolo  .  2. 
qtieilo  dell' 81^.  nel  quale  furono 
parecchi  Canoni  flabiliti  per  la  ri-  , 
forma  de' Canonici.  3.  quello  dell' 
$36.  il  quale  contiene  molti  av^ifi 
agli  Ecclefialtici  ,  a'  Monaci ,  all' 
ìtnperf.tor  fìelfo ,  a'  fuoi  Figliuo- 
li, e  Miniftri ,  e  in  particolare  a 
Pipino  Re  d' Aquitania  per  obbli- 
garlo alla  reftituzione  ,  che  fece 
realmente,    de'  beni    Ecclefiartici  . 

AQUITanIA,  ^frf/ GUGLIEL- 
MO n.  5. 

ARA,    Eretico,     il    quale   pre- 
Uit   «h«  lo  fteffo  G,  C.  aon  iof- 
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f?   fiato    efente    dal  peccato  origi-» 
naie  . 

ARABSCHAH,  ovvero  AHMET 
ARABSIADE,  celebre  Dottor  Mu- 
fulman»,  autore  della  Storia  di 
Tamerlano  ^  ch'egli  ha  intitolata 
in  buon  Maomettano  :  1  maravi- 
gliofi  effetti  del  Decreto  divino  nel 
racconto  dei  fatti  di  Timur ,  na- 
cque a  Damafco  ,  e  vi  morì  nel 
1450.  La  Storia  di  Tamerlano  è 
fiata  tradotta  in  Francefe  da  Pie- 
tro  l>'ateier  1658.  in  4.  Quella  è  piut- 
tolln  una  Satira  che  una  Storia  . 
Arabichah  vi  fcredita  per  tutto  T<»- 
merlano  .  Quetl'  autore  ha  fatto  an- 
tera delle  altre  opere,  e  fra  le  al-, 
tre  un  Trattato  dell'  Unità  di  Dio  * 
ARACNE,  eccellente  ricamatri- 
ce della  Città  di  Colofone,  osò  un 
giorno  sfidar  Minerva  a  chi  meglio 
ricamafTe  una  tapezzeria .  La  Dea 
vedendo  che  l'opera  della  fua  ri- 
vale era  di  una  bellezza  perfetta 
le  gettò  la  fua  fpola  nella  teda  . 
QHeft' affronto  irritò  Aracne  a  fe- 
gno,  che  ù  appiccò  per  difperazio- 
ne  ;  ma  gli  Dei  per  pietà  la  can- 
giarono in  ragnatello.  (iVedi  Fa- 
ìantge)  . 

ARAGISIO ,  Duca  di  B-nevento  , 
genero  di  Di  iberico  o  Defiderio  Re 
de'  Longobardi  più  volte  fuperat» 
da  Carlo  Magno  .  Ma  per  riguar- 
do di  Romualdo  ,  e  Grimoaldo  fuoi 
figliuoli  fu  riltabilito  nel  fuo  Di>- 
cato  . 

I.  ARAGONA  QAlfonfoV.  d'), 
foprannominato  il  Magnanimo^  o 
ALFONSO  I.  Re  di  Napoli,  fuc- 
ceffe  al  Regno  di  Sicilia  per  la  mor- 
te di  Ferdinando  fuo  padre  fopran- 
nominato il  Giujlo  nel  14ÏO.  ,  e 
impadronitofi  pofcia  del  Regno  di 
Puglia^  nel  ^441.  con  cacciarne  Re- 
nato d'Angiò  ultimo  di  quella  Rea- 
le ftirpe ,  fermò  la  fua  fede  in  Na- 
poli. Egli  procurò  fin  dal  princi- 
pio del  fuo  Regno  per  via  di  le- 
gittimazione ,  d'inveftiture  de'  Pon- 
tefici ,  e  acclamazione  de'  popoli  • 
che  il  Regno  di  Napoli,  mancan- 
do egli  fenza  figliuoli  legittinii , 
non  paflafle  con  tutti  gli  altri  Re- 
gni ereditari  fotto  la  dominazione, 
ài  Giovanni  fuo  fratello  ,  e  degli 
altri  Re  d'Aragona  ;  ma  ne  fofle 
invellito  ed  acclamato  per  fuo  fuc- 
ceffbre  Ferdinando  J'  Aragona  fuo 
figliuolo  baiiardo ,  «i^  diede  pec 
H    3  mo- 
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mnpiii:  Ifabilla  cii  Chrâromonte  ni- 
pote dfl   Principe  di  Taranto  ,  Or- 
lano   /llfortfo    anche    li    Tribunali 
lu'l  principio  del  fuo  Regno,  e  ne 
fl  'vì!  un  nuovo  in  Napoli,  che  fu 
-a  del  Configlio  per  li  ri- 
al Re    portavanfi   dalle 
.-.i  ...:r2Ìoni    della    G.C.   della 
Vicaria,  e  dell'altre  Corti  inferio- 
ri non  meno  delta  Città  ,  che  del- 
le   Provincie,   dchiarandoféne    lui 
flclTocapo;  onde  per  la  facrata  per- 
sóna   del  Re    acquiftò    il  nome    di 
facro  .    Quefto  Tribunale  fu  eretto 
ili  tempo    di   Alfonfo    fovente   nel 
Caflel  Capuano,  e  nel  Cartel  Nuo- 
vo ,  e  fnveate  anche  nelle  cafe  de' 
Prefidenti  di  eflr  ,    e  altri  luoghi  ;. 
e  dal    1474-    fino    al  1499. ,    e    dal 
J50I.  fino  al  1540.  efFendo  flato  nel 
Monaflerio  di  S.  Chiara  .^  acqui  fio 
il  nome  di  Configlio  di  S.  Chiara  ^ 
che  lungo    tempo  ritenne  .     Diede 
jiìfmtfo  a  quefto  Gran  Configlio  un 
Prefidente  ,  cui  fottomife  la  fua  fo- 
praintendenza  j    due    Gran    Baroni 
del  ReRno  Configlieri  Affluenti  ;  il 
Gran  Protonotario ,   o  il  fuo  Luo- 
gotenente per  doverfi  trattar  in  ef- 
io  Tribunale    di   molte  cofe  appar- 
tenenti al  <uo  uffizio,  come  di  ri- 
cevere le  preci  fatte  al  Re  ,    e  al- 
tro ;    e  i  Configlieri  Dottori ,    che 
nel  fuo  principio  furono  6.,  in  «p- 
prelfo  9. ,  e  dopo  fino  a  ii.  Carlo  (^. 
dividendolo  ini.  Ruote  (labili,  che 
in  ciafeuna    di  quelle    non  vi    do- 
vi'Cero  affifiere,  che 4.  Dottori,  ol- 
tre il  Prefidente;    nel  i-j^ó.  da  D. 
Pietro  di  Toledo  vi  fi  aggi  un  fé  un 
altro  per  Ruota  ;  e  due  altri  furo- 
no flabilìli  per  affiftere    a'  Giudici 
Criminali  della  Vicaria    mutandofi 
a  vicet;  '  Non 

RUari    .  Pilip' 

po  lì.  il  lor 

novero,    e  vi  fi  a  teri» 

RuotA»  t  nel  15<  ;nta  la 

4-  per  la  qUtlo  n.uìiiui  nitresì  5. 
Configli  redo  il  lor  novero  a  ai. 
oltre  Jiie  ;.llri  iiiHituiti  in  appref- 
<  i  deftinito  per  il 

^  a  ,    che  di  bien- 

»iH.  IH  DicjiiMo  II  mutavano,  vi  fi 
'Invionc  anche  omì  J  l'altro,  che 
ti  m«ndavâ  per  ajfiAcre  nella  Cor- 
*f  di  lloma  per  gli  affari  di  Giu- 
'Itdtiìonc,  fa  nelle  diverfe  mu- 
tjatom  delle  cofe  levato.  Allaca- 
»Kt  di  Pufideiiu    di  Ili  Tribun»' 
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le  furoao  fcelti  fempre  uomfînî  rn- 
figni    per   dottrina,    e  per  gravità 
di  cofiumi  ,  e  per  chiarezza  di  fan- 
gne.    Quindi  l' efercitarono  famofì 
Prolati  della  Chiefa  ,  come  Aljon- 
fo BoYgiaVcÇr.ovo  di  Valenza,  che. 
fu  psi  Papa  Cali/io  III.    GaJ'par  di 
Diano  ^  e  Oliziiro  Carajffa  Arcive- 
fcovi  di  Napoli  ,    e  altri  ;    e  vi  fi 
videro  alle  volte  anche  eletti   Pre- 
fidenti li  figliuoli  dy  Re.   Il  Gran 
Protonotoriato  effondo    col    tempo 
nei  Refìno  ridotto  a  nulla,   fi  uni 
alla  peri'ona  del  Prefidente  il  pufio 
di  Viceproto^iotarìQ,  cui  delle  tan- 
te   prerogative  ,   che  teneva  ,   non 
gli  è  rimalo  altro  ,    che  la  porefïà 
di  crear    i  Notai ,    ed  i  Giudici  a' 
contratti  chiamati  da'  Romani  Giu- 
dici Cartulari ,    invigilare  a   tutto 
ciò  ,  che  appartiene  al  lor  uffìzio  , 
aver    la  cognizione    delle  lor  cau- 
fe,    e  legittimare  i  figliuoli   natu- 
rali ,    fecondo    fu    ftabilito    per  le 
Prammatiche.    Oltre    quefto   Tri- 
bunale   riordinò  anche  Alfonfo  in 
Napoli  quello    della  Camera  ,    che 
fu  iltituito  fino  liai  tempo   da  Fe- 
derigo IL  per  le  ragioni  Fifcali ,  e 
tutto  ciò,    che  appartiene    al  Pa- 
trimonio Reale  :  e  aveva  i  fuoi  pro- 
pri Riti  e  flili  di  giudicare,   com- 
pilati à».  Andrea  d^Iffrnia  in  tem- 
po di  Roberto.    Egli  nel  fuo  prin- 
cipio era  divifo  in  due  diverfi  Tri- 
bunali ;    r  uno    de'  quali  ,    eh'  e- 
ra    formato    da'  M.  Razionali  co- 
sì detti  a  rat  ioni  bus    quibus  pran" 
rant  y  i  quali  (otto  Carlo  I.  lo  reg- 
gevano nel  Cartello    di  S.  Salva~ 
dore  a  mare,   che  ora  dicefi  il  Ca- 
flello  dell'Uovo,   e  nominavafi  i( 
Tribunal    della   Zecca;    e    l'altro 
ch'era  amminirtrato  da'  Magillra- 
ti,  chiamati  prima  Auditori ,  e  do- 
po Prefidenti  della  Regia  Camera, 
dicevafi  ,  Regia  Audientia^   Curi» 
Summar.  y  e   finalmente  Regia  Ca- 
mera della  Sommar.    Ma  col  cor- 
rer   degli  anni    riconofcendo    que- 
fli  due  Tribunali    un  fol  capo,    il 
qual  era  il  Gran  Cameriere,  fi  uni- 
rono ,    e  fé  ne    formarono    "n  fo- 
lo.   In  tempo  de'  Suevi  i  M.  Ra- 
zionali   aveano    la    cura    del    Real 
Patrimonio;    Carlo  ì.  la    commtf» 
alla  Camera  Regia  ;  Alfonfo  difle- 
fe  la  fna  giurifdizione ,  dandoli  po- 
teftk    di    conofcere  anche    le  caufe 
ftudali  •    li  numero  d«'  Prefiden- 
ti i 
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t?  ,  e  de*  Rsrionali  di  quefto  Tri- 
bunale fu  fempre  vario;  ma  oggi 
f  prefiflb .  Il  numero  degli  uni  è 
di  II.  cioè  8.  Togati ,  e  4.  Idioti 
riivifi  in  3.  Ruote  :  e  degli  altri  è 
15.  cioè  li-  per  gli  affari  delie  iz. 
Provincie  >  1.  per  lo  Real  Patri- 
monio, e  uno  per  la  Dogana  di 
Foggia.  Accrebbe  Aifonfo  il  Patri- 
monio coir  efazione  del  Ducato 
a  fuoco  :  onde  s'  introduffero  nel 
Regno  di  Napoli  le  numerazioni  , 
e  la  prima  cominciò  nel  1447.  Sot- 
to i  Normandi  l'entrate  del  Fifco 
fi  rifcuotevâno  per  apprezzo  ,  con 
pagarfi  per  ogni  12.  marche  d'  en- 
trate 5.  fiorini  ;  Federigo  li.  cui 
ciò  parve  duro,  ftabiìì  ,  che  fi  ri- 
fcuotefTero  per  collette  con  far  che 
chi  più  poffedeffe  ,  più  pagafTe  ,  e 
chi  meno  ,  meno  ;  ma  dopo  furo- 
no aggiunte  le  feconde,  le  terze, 
e  fino  le  fefte  .  Il  numero  delle 
Provincie  in  quefti  tempi  era  già 
di  12.  cfcme  al  prefente .  Aifonfo 
«ggiunfe  parimente  al  Regno  la  {&- 
vranità  fopra  lo  Stato  di  Piombi- 
no ;  e  crebbe  il  numero  de'  Tito- 
li, e  de' Baroni ,  cui  diede  la  giù. 
•indizione  criminale  .  Favorì  al  fuo 
tempo  grandemente  gli  uomini  let- 
terati: e  Io  Studio  di  Nap  li  fi  vi- 
de fotto  il  fuo  Regno  ne'  fuo  mag- 
giore fplendore  .  Finalmen-te  morì 
nel  I45S>  di  anni  54.  e  fu  pianto  da 
tutti  per  le  fue  virtù ,  e  maflìme  per 
la  liberalità,  e  magnificenza  .  Ge- 
ne rofo  ,  illuminato,  benefico,  in- 
trepido, affabile,  politico,  galan- 
te ancora,  Alfonfo_  fa  l'eroe  del 
fuo  fecolo  .  Raccoife  apprefiTo  di 
lui  le  Mufe  bandite  da  Coftantino- 
poli ,  labili  la  dominazione  Spa- 
gnuoU  in  ìtalia  ,  quafi  niente  ri- 
cavò da'  fuoi  Stati  di  Spagna ,  e 
non  pensò  che  a  far  dei  felici . 
Quefto  Principe  andava  volentieri 
fenza  feguito  ,  ed  a  piedi  per  le 
flrade  di  Napoli  fua  Capitale.  Al- 
lorché gli  R  facevano  rapprefen- 
tanze  fui  pericolo  ai  quale  efpone- 
va  la  fua  perfona  :  un  padre  ,  ri- 
fpofe ,  che  paffeggia  in  mezxo  ai 
fuoi  figliuoli ,  non  ha  che  temere  » 
Esco  poi  un  trsrto  della  fua  libe- 
ralità .  Uno  dei  fuoi  Teforieri  era 
venuto  a  recargli  una  fomma  di 
loòoo.  ducati  :  un  Offic'ale  che 
tcovavafi  prefente  difle  a  qualcun 
âitro  neir orecchio.*  io  mn  vorrei 
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chi  quefta  fomma  per  effet  felice  f 
Tu  tu  f^ai  ,  dilfe  Aifonfo,  che  lo 
aveva  intefo  ,  e  fui  fatto  fece  por- 
tare alla  di  lui  cafa  i  10000.  diicfl- 
ti.  Era  vicina  a  perire  nna  galera 
carica  di  foldati  ;  eiTo  ordina  che  fia 
foccorfa  ;  ma  fi  efita  ;  ed  efTo  allora 
fatta  nella  fcialuppa  dicendo  a  queU 
li  che  temevano  il  periglio.*  io  vo- 
glio  piuttojìo  ejfere  il  compagno  , 
che  lo  fpettatore  della  loro  mar. 
te .  Quefto  buon  Re  aveva  ,  come 
Salomone  Ccgn&ÌAto  il  principio  del 
fno  regno  con  un  giudizio  rimar- 
cabile .  Una  giovane  fchiava  af- 
fermava dinanzi  a  lui  ,  cìie  il  di 
lèi  Padrone  era  il  padre  d'  un  fi- 
gliuolo, ch'ella  aveva  dato  alla  lu- 
ce ,  e  domandava  in  confegirenz* 
la  fua  libertà  fecondo  un'antica 
legge  di  Spagna.  Il  padrone  ne- 
gava il  fatto,  e  foSeneva  noni  a^ 
ver  egli  giammai  avuto  commer- 
cio alcuno  colla  fua  fchiava.  Al.- 
fonfo  ordinò  che  il  figliuolo  foife 
vendnto  al  più  offerente  .  Le  vi- 
fcere  paterne  fi  commoflero  allora 
in  favore  di  quefto  fventurato  fi- 
gliuolo, ed  allorché  l'incanto  era 
incominciato  ,  il  padre  riconobbe 
fuo  figliuolo,  e  pofe  la  Madre  in 
libertà  .  Aifonfo  non  poteva  fof- 
frir  la  danza ,  e  diceva  galaate- 
mente  ,  che  un  pa^ZP  non  dJfferi" 
va  ds  un  uomo  in  dan^a  ,  fg  non 
perchè  quejì^  ultimo  rimaneva  per 
pia  breve  tempo  nella  fua  pa^ 
zia  •  E'  fiato  ftampûto  nel  vj6%. 
in  II.  il  Genio  di  quefto  Monana 
guerriero ,  e  fsggio  ;  l' autore  che  ^ 
il  Sigi  Abate  Meri  de  la  Canorgttc 
vi  ha  raccolto  i  penfieri,  e  i  Fatti 
piiN  rimarcabili  della  fua  vita  ,  ri- 
cavandoli da  Amonio  di  Palerma^ 
Precettore  ,  e  Storiografo  di  j^/- 
fonfo.  Quefto  è  t^nsW  Antonia  PS" 
Isrntitano  meglio  conofcìuto  fotto 
il  nome  di  Antonio  Panomita^ 
che  venne  a  trovare  il  Princijw  4 
Capua,  dov'era  caduto  amm.nìa-* 
to,  e  gli  recò  il  H-Ctir^fo ,  la  let- 
tura del  quale  lo  giwrì.  Aifonfo 
Coleva  dire  ,  che  per  viver  bene  in 
cafa,  hi  fognava  che  il  marito  fof' 
fé  fordo  ,  e  la  moglie  cieca  .  Del- 
le ranncte  di  quefto  P^ncipe  alcu- 
ne hafino  un  mezzo  bufto  d  ?!  Re 
incoronato  j  é  "o  iruorno  :  Al- 
phonfut  Dei  gr^ì^  r^  9  nel  ro- 
vefcio  l'arme  iiiq-^art*t€  d»lia  by- 
H    4  i% 
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n  peaienti  per  lo  Regno  d' Ara- 
gona i  i  Gigli  con  !«  Croce  di  Ge- 
rufalemme  per  quello  di  Napoli  , 
«  U  barra  in  piano  per  1' Unghe- 
dt;  9  nel  giro:  Sicilia  ultra  ^  <& 
titra;  ciò  eh' è  nuovo  nelle  mo- 
nete ,  febbene  nelle  fcritture  vi  fi 
trova  fino  di  Carlo  T.  In  a'trc  leg- 
gefi  all'  intorno  :  Alphonfus  Dei 
gratta  Rex  /fragonior  Sicilia  <&•  Un- 
garite  con  l' armi  inquartate  ;  e 
a  rovefcio  il  Re  fedente  con  Scet- 
tro, e  Mondo  in  mano;  e  nel  gi- 
ro .*  Dominas  meus  adjutor ,  &  ego 
defpiciam  inimicos  meos  ^  come  il 
Saint.  117- 

1.  ARAGONA  C  ^Ifonfo  77.  d'), 
figliuolo  di  Ferdinando  I.  dopo  la 
morte  del  padre  fu  fubito  coro- 
nato con  gran  folennità  ;  ma  non 
regnò  che  un  anno,  e  due  giorni, 
e  morì  nel  1495.  iti  Meflina  .  Da 
Ippolita  Sforza  figliuola  del  Duca 
di  Milano  ebbe  Ferdinando  ,  che 
fti  fuo  fucccffore  ;  Pietro  ,  che  morì 
innanzi  a  lui,  e  Ifahlla  moglie  di 
Ciò.  Galeazxo  figlio  di  G.7leaz.ro 
Duca  di  Milano,  quello,  che  fu  ca- 
gione di  tutte  le  rivoluzioni  ,  e  di- 
fordinì  deli'  Italia  del  fuo  tempo. 
Nelle  fue  Monete ,  quelle  della  Co- 
ronaKÌone  fono  loI  Cardinale  e  col 
Vefcovo,  e  lui  che  viene  coronato 
col  motto  :  Coronavi t ,  «Jr  unxit  ma- 
mus  tua^  Domine  ,-  e  daiPalrra  par- 
te fi  vede  la  figura  di  S.  Michele 
«he  fetifce  il  drago;  ed  intorno: 
jllpbonfus  UTC.  in  altre  oltre  l'ar- 
me inquartate  d'Aragona:  jllphon- 
fus  Dtt^c.  ,  e  la  fieura  del  Re  fe- 
dente con  Scettro  e  Mondo  ,  e  con 
Il  Motto  :  Suk  dextera  tua  falur 
mea  y  Damine.  In  altre  vi  ha  1' 
Armelliou  con  lettere  :  Dtcorum  , 
«  i"  -  ./'.L  -/,^^  (ÌTT. ,  nel  ro- 
ve('  le  fi.imme  ,    ed 

hito  '       7  tua  falus  mea  . 

i.  ARACiONA    Q  Federico  d'>, 
appena    morto  /tlfonfo  lì.  fuo    ni- 

potr  •'  '••    N '•  da  tutti    per  la 

fu  A  uo  Re  ;  ma  to- 

fto  i  dal  Re  Cattoli- 

cu  ,  e  dA  Lodavi  co  XII.  Re  di 
{•rancia  «  «pprelTo  cui  finalmente 
ricoveratofi  ebbe  il  Ducato  d'An- 
giò,  nel  quale  fin)  di  vivere.  Ma 
|>oco  apprcffb  nata  difcordia  tra' 
S|»atnUoli  y  cfi  ,  ne  furono 
•ncbe  q..  dal  Gran  Ca- 

Ulaao,   , ,  RfgQo   ài  N*- 
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poli  cadde  fotto  il  dominio  di  Fer- 
dinavdo  il  Cattolico  ,  che  nel  150^. 
venne  in  Napoli  ,  e  nsl  feguente 
anno  1307.  ritornò  in  Ifpagna  . 
Qu^i  nella  fua  partenza  lafcian- 
do  il  governo  del  Regno  in  mano 
de'  Viceré  iftituì  il  Configlio  Col- 
laterale ,  che  nel  principio  non  fu 
comporto,  che  di  due  foli  Reggen- 
ti, e  un  Segretario,  li  quali  do- 
veano  aififlere  a  lato  del  Viceré  , 
e  dopo  del  1558.  in  cui  da  Filip- 
po 11.  fu  irtituito  in  Ifpagna  il  fu- 
premo  Configlio  d'  Italia  ,  furono 
cinque  .  Lafciò  egli  per  Viceré  il 
Conte  di  Ripacorfa.  Nello  fteffo 
tempo  furono  flabilite  due  Segre- 
tarie, una  di  Stato  e  di  Guerra, 
e  l'altra  di  Giurtizia  :  e  per  le  cau- 
fe  degli  Spagnuoli  flipendiati ,  e  d' 
altri  detti  Piazze  morte  ,  furfe  uà 
nuovo  Uffiziale  detto  Audiror  Ge- 
nerale dell' Efertito  ,  con  la  giù- 
rifdizione  fopra  tutti  li  Tribunali 
delle  Cartella  ;  e  furono  ridotti^ 
quafi  al  nulla  tutti  li  fette  Uffizi 
del  Regno  .  Morto  Ferdinando  nel 
\^\6.  rimafe  il  Regno  a  Giovanna 
fua  figlinola  maritata  con  Filippo 
Duca  d'  Auftria  ,  che  anche  era  mor- 
to molto  tempo  prima  ,  e  avea  U- 
fciato  di  fé  Carlo  ,  quello  ,  che  fu 
dopo  r  Imperadore  Car/oT. ,  e  fuc- 
ceffe  alla  madre  tanto  ne'  Regni 
di  Napelli  e  di  Sicilia,  quanto  a 
quelli  di  Spagna  .  Qiierti  Principi 
nel  breve  lor  Regno  fecero  conia- 
re anche  moke  monete.  In  quelle 
4IÌ  Federigo  Ci  vede  il  motto  :  Re- 
cédant vetera^  nova  fìnt  omnia  . 
Querte  erano  d'oro  e  d'argento,  che 
all'intorno  aveano  il  fuo  nome  ; 
in  altre  nel  dritto  vi  fono  l'  armi 
folite  con  il  nome:  Fridericus sire. 
rei  rovefcio  a.  cornucopie  col  mot- 
to :  nììo^ia  fiuSìus ;  in  altre  v'h.i 
l'Aquila,  e  nel  giro  Fridericus 
&c.  da  una  parte,  e  dall'altra  V 
armi  d'Aragona,  ed  intorno.  Du- 
catus  Apuliét ,  Principatut  Capar  ; 
in  altre  il  ritratto  del  Re  con  il 
fuo  nome  ;  nel  rovefcio  una  Cro- 
ce, ed  intorno,  Sit  nomen  Domì- 
ni b«nedi£}unì  .  Nelle  Monete  di 
Lodovico  X"  '•  ■'"•  --Te  fi  ve- 
de il  fuo  !  no  :  Lu' 
dovictif  F'  .que  Nes- 
poli' in»  voltA 
qui:  aaWa  fita 
C*ir.--   •    .    --•-  ^auptC   Si- 

ci? 
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tllia  ;  nel  roVefcio  vl  fono  Tarmî 
di   Francia  con  il  motto  :   Perdar/t 
Babilonis  tnmen  ;    in    altre    d'ar- 
gento v'ha  la  figura  del  Re  feden- 
te,   ed  intorno  come  nell'antece- 
dente;  ed  al  rovefcio  la  Croce  di 
Gerufalemme    con  c^igii    alle  pùn- 
te ,  e  nel  giro  :  Exultent  ^  &  in  me 
i/etentur  omnei .,   come    r\s\  Salm. 
69. ■>  in  altre  v'ha  da  una  parte  la 
Croce  con  git;li  ,  ed  intorno  ittrfo- 
vicus  &c. ,  ed  al  rovefcio  V  arme  , 
ed  in  giro  :     Populi  commodìtas  j 
in  altre    d'oro  l'armi,    ed  intor- 
no :    Ludovicus  Dei  gratta  Fran- 
car um  Re  x  ^  Comes  Provincia;  nel 
rovefcio   la  Croce    con  4.  piCciol« 
Croci  di  Gerufalerame,    nel  giro: 
Chrifìus  vincit&c.^  in  altre   mez- 
za figura  del  Re  con  fcertro  e  fpa- 
da  nelle  mani  ,  ed  il  fuo  nome  ail' 
intorno  ;    al  rovefcio    la  Croce  di 
Gerufalemme  ,  ed  in  ^iro.-  Srt  no- 
men   Domini    benedtBum  .     Final- 
mente nelle  Monete   di  Ferdinan- 
do fi  vede  mezzo  bufio  del  Re  ,   e 
d^air  altra  quello  della  Regina  con 
l'ifcrizione*  Ferdinanda!  &  Heii- 
fabeth  Dei    gratta  Reges  Hi  [pani s 
<3f  utriufque  Sicilia;    in   altre    fi 
veggono  l'armi    di  Aragona,    Ca- 
ftiglja  ,  e  di  altri  Regni  di  Spagna 
inquartate,  coll'ifcrizione  in  giro: 
Fefdinandus ,    &    Helifabeth    Rcx 
&  Regina   CafìdU    Regionis  Ara- 
ironia  t  nel  rovefcio  un  giuoco  con 
un  fafcio  di  dardi  ,    che  può  dino- 
tare   l'aver    cacciato    t  Mori    dal 
Regno  di  Granata;    altre  vi    fono 
allo  fteflb  modo    con  caratteri  Go- 
tici ;  in  altre  v'ha  di   più  un  Mo- 
nogramma formato  daF.  E.  con  due 
lettere  S.  in  punta,  in  altre  v'han- 
no l'armi  ,  ed  intorno;  Ferdinan- 
dus  Dei  gratta  Rex  dragoni  £  ,  & 
utritifque  Sicilite^  nel  rovefcio  un 
fafcio  di  dardi  ,  ed  un  giuoco  con 
motto  :  tanto  mota . 

^4.  ARAGONA  C  Fer  distando  I. 
àj,  figliuol  naturale  di  Atfonfol. 
Re  di  Napoli,  e  V.  d'Aragona, 
prefe  a  regnare  fubito  dopo  la  mor- 
te di  quello;  ma  egli  ebbe  altret- 
tanto Un  regno  pieno  di  turbolen- 
ze, e  di  confufioni,  quanto  quel 
del  padre  fi  fu  placido  ,  e  fereno. 
ConcefTe  a'  popoli  molti  benefizi  -, 
facilito  loro  i  traffichi,  agevolò  il 
commercio  per  tutte  le  parti  ,  ed 
introduci  nsl  Regno  molte  nwov* 
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srti  ,  come  quella  di  lavorar  la  fa- 
ta ,  e  teffer  drappi  ,  e  broccati  d' 
oro,  ch'era  introdotta  in  varie 
Città  d'  Italia  ,  con  ftabilire  ,  che 
i  lavoratori  della  medefima  non  fof- 
fero  ftati  riconofciuti  da  niun  al- 
tro, che  da' Confoli  ;  e  l'arte  del- 
ia ftamps  portata  in  Napoli  nel 
1473.  ^^  Arnaldo  di  Bruffel  Fiam- 
mingo ,  o  come  altri  nel  1471.  da 
Sijìo  Ruftngero  Sscerdote  d'Argen- 
tina ;  riformò  i  Tribunali  ,  e  lo 
Studio  di  Napoli,  e  iftiruì  un  nuo- 
vo Ordine  de'  Cavalieri  ,  che  fu 
queliodell'Armellino;poichè  fcam- 
p^to  dall' infidie,  e  tradimenti  di 
Marino  Marzjino  Duca  di  SefTa  ,  e 
marito  di  una  fua  forella  ,  e  con- 
figliato da  alcuni  di  farlo  morire  , 
non  volle  imbrattarfi  le  mani  nel 
fangue  di  un  fuo  cognato  anche 
traditore,  e  per  dichiarare  tal  ge- 
nerofo  penfiero  di  clemenza  iNituì 
queft'  Ordine  Cavallerefco  ,  figu- 
rando  per  imprefa  un  Armellino, 
che  per  non  macchiare  la  fua  poli^ 
tezza  Ci  contenta  piuttofto  morire. 
Onde  da  ciafcun  di  quell'Ordine 
fi  portava  una  collana  ornata  ài 
oro,  e  di  gemme,  coli' Armellino 
pendente  ,  e  col  motto;  Malo  mo- 
vi^ quam  fœdari  ;  e  in  tal  occafio- 
ne  te'  coniare  due  forti  di  mone- 
te; l'una  con  il  motto;  Ma/omo- 
ri  &c.  per  la  ragione  di  già  detta  ; 
l'altra  col  molto:  Recordatus  mi- 
fericorditt  fu£y  come  nel  Saint.  97. 
intorno  al  fuo  bulto  ,  e  dall'altro 
rovefcio  l'Arme  inquartate  di  Ara- 
gona  ,  e  di  Napoli  col  fuo  nome 
in  giro;  Fevdinandus .  Ma  oltre 
quefte  nel  dì  di  fua  coronazione  fé' 
coniare  un' altra  Moneta,  ova  fi 
vedea  il  Re  fedente  con  lo  Scet- 
tro ,  e  il  Mondo  ;  il  Cardinale  al- 
la deftra  ,  e  il  Vefcovc»  nella  fini- 
ftra,  e  allo  intorno;  Coronatus  , 
quia  légitime  certavi  :  e  al  rove- 
fcio la  Croce  come  a  quella  di  Ge- 
rufalemme ,  e  nel  giro  Ferdinand 
dus&c.  come  nelle  Monete  dì  Al- 
fa nfo .  E  in  alcune  fi  vede  il  bu- 
llo del  Re  coronato  con  i  motti  : 
Ceronatus  &c.  y  e  nell'altra  parte 
la  Croce  con  li  motti  :  Ferdinao- 
dus  &c.  Ma  fi  trovano  anche  al- 
tre Monete  :  in  alcune  fatte  da. 
una  flatua  di  argento  di  S.  Miche- 
le fi  legge  intorno  al  mezzo  bu- 
llo del  Re  il  fuo  nome;  Ftrdinat»' 
duf 
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dus  &(•  »  •  dall'  altra  part*  T.  Mi- 
cbile  col  motto  :  Jujla  emsnria  y 
per  Ifcufarfi  ,  che  la  neceflîtà  l'a- 
vea  fatta  fondare.  In  altre  lue  mo- 
nete fi  trova  la  figura  di  S.  Tea- 
cfjro  martire  con  l'  afta  in  mano  * 
e  lo  feudo  con  due  colonne  ,  che 
fono  l'arme  di  Brindifi  ,  e  nel  ro- 
vefcio  F/dtlitat  Rrundufian^  .  Iti 
altre  fi  legge  :  Fsrdinandus  Dei  ire. , 
e  nel  rovefcio  :  Daminut  meut  ad- 
JHtoY  &c.  con  la  figura;  altre  fono 
poco  div<rfe  .  Morì  «juefto  Prlnci* 
fi  nel  I49i*. ,  e  la  fua  morte  noti 
lolo  fu  la  rovina  della  iua  proge- 
nie i  e  del  Regno,  ma  dell'Ita- 
lia. Egli  da  ìfabella  di  ChtJro- 
rniyrtte  ,  oltre  Alfonfo  Duca  di  Ca- 
labria deftinato  (uo  fucceffore  nel 
Regno  ,  ebbe  Federigo  Principe 
t«nto  buono,  e  favi»  ,  che  il  pa- 
dre lo  fé'  Principe  di  Scjuillace  , 
i-ìdi  Principe  di  Taranto  i  e  poi 
Principe  diAltamura;  e  Francefco 
che  fu  Duca  di  S.  Angelo  ai  Gar- 
Rsno  i  e  Giovanni  ,  che  da  Sijio  7/"-'. 
fu  creato  Cardinale  ,  e  fu  nomina- 
to il  Cirdinal  d'  Aragona  .  Ebbe 
anche  Elecmora ,  e  Beanice  fuc  fi- 
gliuole, che  maritò  una  col  Duca 
di  Ferrara  ,  e  l'altra  col  Re  d'Un- 
gheria .  Morta  lf.ibelia  nel  1477. 
fi  accasò  con  Giovanna  fua  cugina 
figliuola  di  Giovanni  à*  Aragon». 
ilio  Zio,  da  cut  1100  ebbtt  cb* 
una  figliuola . 

%.  ARAGONA  C  Ferdinando  Ih 
d')»  figliuolo  di  Alfonfo  il.  ebbe 
dal  padre  ceduto  il  Kegno  nel  I49$* 
prima  di  morire,  e  nello  fteflb  tem- 
po fu  anche  coronato  ;  ma  non  gua- 
ri appreffo  ne  fu  fpogliato  dt  Car' 
h  t'Iti.  Re  di  Francia  ;  ed  effen- 
dovi  fiato  rcftituito  ben  torto  da 
Confalvo  Ernandei^  di  Cafa  d'  A- 
gbilary  uomo  di  molto  valore-^' 
Soprannominato  il  Gran  Capitano, 
mandato  a  fuo  foccorfo  con  fuffi- 
ci^-nte  armata  da  Ferdinando  il 
<      '  fin)  nel  1496.  la  vita  in 

•naa  di  fé  lafciar  prole. 
i^ci.v  .-.onoie  di  quefio  Principe  fi 
vede  altresì  l*  Armel  lino  con  mot- 
to :  Dcaurum  ;  ed  intorno  :  Fevdi- 
•éndustS^c.t  e  nel  rovefcio  un'ar» 
con  fiamme,  ed  in  giro:  In  dtxterm 
tua  fatut  nus;  e  in  quelle  fatte 
dopo  fcâccitti  li  Francefi  ,   da  una 

{•trte  fono   Carme  inquartate,    ed 
uotBO  :  PtrdÌMndus  tre.  >  t  ai 
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rovefcio   PArmellino    con    lettere 
Décorum  :    e  ne!  g:ro  i    Serena  0- 
raaia.     Carlo  HIL    giunto   all'A- 
quila   fé'   batter  monete    con  gigli 
Francefi  ,    e  '1    fuo  nome  \   nel  ro- 
vefcio un'Aquila,  e  in  giro  il  no- 
me   della    Citta    dell*  Aquila  ,*     in 
Chiet!  ne    fé'  battere    una  fimile, 
ma  col  nome  di  quella  Citta;  Ci' 
vitas   Theattna  r   altre    fé'  battere 
in  Napoli  con  le  fue  armi ,   e  con 
le  lettere  K    L.  ,  ed  intorno  :    Ca^ 
Yolus  Dei   grafia    Rex    Francorum 
Sicilia  Hiertifalem  ;  e  nel  rovefcio 
una    Croce  omsts  con  gigli    con  V 
ifcrizione  :    Chrifìur  vincita  Chri- 
flus    regnat ,    Chrijlus    impcrat ,    e 
in  alcune    v'  ha    la  Croce    diverfa- 
mente  adorna  ;   ve  ne  fono  altresì 
d'oro,    e  nel    rovefcio    dove  è  1» 
Croce    fi  trovano  4.  altre  picciole , 
e  nel  giro  :    Per   fignum    S.  Cru- 
cis libérât  nos  Domtnus  no/ier  ;  in 
altre    fono  tre  gigli  con    una  Cro- 
ce ,    e  di  fotto  S,  M.  P.  E,   e  nel 
giro  :  Caroluf  &c.  ;  nel  rovefcio  1» 
Croce  con    V  Ifcrizione  :    Cbrijìus 
vincit  &c.     Alcune  coniate  in  Pi- 
fa  hanno  l'armi  di  Francia  ,  ed  iti" 
t«jrno  :  Caroius  Rex  Pifanovum  li' 
berator  ^  con   la  Vergine  ,  e  nel  gi- 
ro :  Protège  l^ivgo  Pifat  ;  e  in  aU 
tre  l' arme  di  Francia  con  il  nome  di 
Caroius  Rex  ,  e  nel  rovefcio  la  lette- 
ra P. .  ed  intorno  :  Civitas  Pifana» 
6.  ARAGONA  (^Giovanna  d' )  » 
fposò  A f Canio  Colonna  Principe  di 
T-igiincozzo.    Il  XVI.  fccolo  l'an- 
novera tra  le  donne   che  lo  hanno 
illuftrato.  Si  fegnalò  Giov;»»n;i  col 
fuo  coraggio,  colla  fua  capacità  ne- 
gli aft'ari  ,    e  colla    fua    prudenza. 
La  bellezza  che  pur  era  un  fuo  di- 
fiinto    pregio,    era  il    minore    dei 
fuoi  meriti  .     Spiegò    tutte    le  fue 
qualità  ,  e  le  fece  ammirare  in  oc« 
cafione  delle  difcordie  ,    eh'  ebbero 
i  Colonnefi  col  Papa  P.Ì0I0  W.    L» 
fi  proibì    di  ufcir  da  Roma,    e  fa- 
rebbe   fiata   arrefiata,    fenza    i  ri- 
guardi dovuti  al  fift>  fefft) .     Mori 
Panno  1577.  in  età  molto  avanz»- 
U>     I  verfi  ,  che  tutti  i  bei  fpiri- 
ti  di  quel   tempo  fecero  in  fua  lo- 
de,   fono  '  ati   in   Vene- 
zianeli5'^;                    ritolodiT«w- 
pio  alta  di ,.■.-...    :  ,f-iijra  Giovanna 
d^  Aragona,    Ebbe  i>er  forella  Ma» 
ria  d'Aragana  moglie  à^ Alfonfo  df 
Jtvaios .  C  fidi  AvAios  n.  x. } 
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7.  ARAGONA  CTullh'),  ram- 
pollo della  Real  ftirpe  d'  Aragona, 
fiori  nel  XVI.  fceolo  ,  e  le  fue  ra- 
re qualità  le  guadagnarono  I.^  li;- 
ma  ,  e  l'amore  de' piîl  elevati  in- 
gegni del  fuo  tempo,  i  quali  la 
celebrarono  con  Jìverfe  Poefie,  co- 
me il  Muzjo^  il  Nardi  ^  e  altri  . 
Lafciò  ella  ie  fiie  Rime^  un  Dialo- 
go in  profa  ,  intitolato  dell' infini- 
rà  d'Amore,  e  il  Romanzo  del 
Me/chino  . 

ARANEO  Cf^'tcen^o  d")y  A- 
quilano  delia  Compagnia  di  Gesù  , 
viffe  circa  al  Secolo  XVI.  e  (lam- 
po; Ajferta  de  uuJverfa  Philoj'ophia 
1.  3.  l-'incenzjo  Araneo  della  Città 
di  Muro  deli'  Ordine  de'  Predica- 
tori lafciò  diverfi  Trattati ,  da'  qua- 
li pochi  fono  public?.ti  ,  e  morì 
nel  i6i8. 

ARANDA  C  Emmnnuele  d' D.,  na- 
cque in  Bruges.  Si  portò  nella  fua 
gioventù  in  Ifpagna  ,  da  dove  vo- 
lendo  ritornare  nella  Fiandra  ,  fu 
prefo  dai  Corfali  d'  Algeri  ,  e  re- 
ftò  fchiavo  due  anni .  Ritornato 
nella  fua  patria  l'anno  164a. ,  die- 
de alla  luce  una  Storia  delia  fua 
cattività  ,  con  un  Sommario  del- 
le antichità  di  Algeri,  ch'è  ftato 
Campato  a  Bruffelles  ed  a  Pari- 
gi, e  tradotto  in  Inglefe  ed  in 
Fiammìngo .  Se  ne  fece  a  Bru- 
ges un'altra  edizione  aumentata 
nel  i68ì. 

ARANTHON  (^Giovanni  d'  )  , 
affai  diflinto  per  la  fua  pietà  ,  na»- 
eque  nel  Cartello  di  Alex  nel  Gi- 
nevrino li  19.  Settembre  i6ao.  ,  fu 
Vefcovo  di  Ginevra  nel  1660.  ,  e 
morì  li  4.  Luglio  1695.  Il  Padre 
le  Majfon  Generale  de'  Certofini  ha 
fcritta  la  fua  Vita  in  8.  Eflb  è  urj 
modello  di  condotta  per  i  Vefco- 
vi  .  Aranthon  fu  1'  ammirazio- 
ne della  fua  Diocefi  per  la  purez- 
za de'  fuoi  coftumì ,  e  per  T  amo- 
re verfo  le  fue  pecorelle ,  per  U 
fua  carità ,  e  per  la  fua  beuefi- 
•enta . 

ARANZI  (  Giulio  Cefare  )  ,  di 
Bologna  morto  nel  1588.  fu  sì  ap- 
plicato allo  ftudio  della  Medicina, 
e  di  quelle  arti  da  effa  dipendenti, 
che  riufcì  Filofofo ,  Medico,  Ce^ 
rufico ,  e  Anatomico  principaliflìmo. 
Kel  1556.  fu  promoffò  ad  una  Cat- 
tedra di  Chirurgia  nel  publico  ftu- 
dio  d€lU  fu» Pallia;  e  u  diligen* 
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zjL ,  colla  quale  foddisfece  per  tan- 
ti anni  al  (uo  magiftero,  gli  ibm- 
miniftrò  molte  fcoperte  in  Anato- 
mia ,  e  glie  ne  venne  moltiffìma 
fima  ,  e  grande  concorfodi  fcolari, 
efteri .  Scriffe  :De  humanofattu  ,  Bo- 
logna 15^4,  in  8.  e  1589., e  Bafileaa- 
pud  Sehajlianum  Henricpetrum  \  ■579, 
in  8.  Altre  edizioni  fé  ne  fono  fat- 
te unite  alla  feguente  opera:  5-  D9 
OhferVinionihus  Anatomici  s  ,  &  de 
tumoribus  fecundum  locos  ff:ffìiìos  y 
Bafileae  i;;79.  in  8.  Venetiis  1587. 
e  1595.  in  4.  3.  7«  Hippocratis  li- 
brum  de  fulneribus  Capitis  Cor,!-' 
mentarius  &c.  ,  Lugduni  i^So.  e 
1^39-  e  1641.  in  la.  4.  Conjiiia  ^' 
Epijlola  mcHicinules  flanno  nella 
Raccolta  di  Lorenro  Scholz.fo  ^  che 
fu  fuo  difcepolo  ,  ftampata  in  Franc- 
fort 1598. 

ARAT h  CAgn/ìino^,  d*  oPìginc 
Genoveie  ,  ma  nativo  dj  Palermo, 
entrò  tra' Canonici  RrgoUri  della 
fteflTa  Città  nel  iKc8.  e  fu  buoa 
Teologo;  ma  non  lafciò,  che  al- 
cuni Poemi  latini  ,  e  Canzoni  Si- 
ciliane facre  . 

I.  ARATO  di  Sicione,  falvatofì 
dagli  afTaffini  :  di  fuo  Padre  Clinia  ^ 
concepì  nella  fua  più  tenera  gio- 
ventù il  difegno  di  fcacciare  i  Ti- 
ranni dalla  fua  Patria.  Si  alTocìò 
alcuni  de'  fuoi  Compatrioti  ani- 
mati dallo  iJelTo  fuo  zelo ,  corfe 
con  elfi  a  mettere  il  fuoco  al  pa- 
lazzo di  Nicocle  tiranno  di  Scio- 
ne,  e  l'obbligò  a  prender  la  fuga  . 
Arato  avendo  fatto  ai  fuoi  Citta- 
dini il  più  gran  bene,  che  un  uomo 
poffa  loro  procacciare,  cioè  la  li- 
bertà ,  propofe  loro  di  entrare  nel- 
.  confederazione  degli  Achei ,  com- 
porta di  13.  Città  ,  le  quali  altre 
ancora  ne  traffero  dalla  fchiavitù  « 
dopo  efferfene  tratte  effe  medefirae. 
Arato  fu  Generale  dì  quefta  Lega  « 
e  lo  fu  fempre  con  gloria  .  Il  Re 
di  Macedonia  ,  padrone  della  Cit- 
tadella di  Corinto,  minacciava  U 
Grecia  intiera.  Arato  formò  il  pro- 
getto ardito  di  levargliela  dalle 
mani.  Un  uomo  fi  prende  l'affun- 
to  di  condurlo  per  fentieri  rimoti 
a'  piedi  della  piazza  ;  60.  talenti 
dovevano  effere  il  prezzo  della  fe- 
lice riufcita  ,  ma  bifognava  depo- 
nerli  avanti  prefTo  un  banchiere  , 
né  eflo  ii  aveva.  Pertanto  mette 
ia   pegno  fui    momento  ifteflb  î 

fUQi 
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fuoi  vafi  d'argento,  e  le  Rioje  A 
fui  irm.;!ie,  c  per  la  fus  gc:iero(ità 
e  pel  fiu»  valore  fcaccia  il  R«?  t^i 
Macedonia  Tanno  144.  avanti  G. 
C.  Tenrò  dopo  'di  liberar--  Argo 
dilla  tirannia  ,  e  non  avendo  pcv- 
tuto  riiifcirvi,  non  fi  occupò  più 
che  alla  felicità  de'  Tuoi  Concitta- 
dini .  Unì  molte  C'ttà  alli  fu»  Re- 
publica  ,  e  meritò  che  Sicione  gli 
innalzaffe  una  ftatua  col  titolo  dr 
Salvatore  nel  piedeftallo  .  Arato 
era  di  un  genio  elevato ,  magna- 
nimo ,  vivace  ,  ammirabile  per  un 
colpo  di  mano,  ma  aveva  il  di- 
fetto di  elTere  lento  e  timido  alla 
tefla  di  un'armata,  quando  vede- 
va di  fangu?  freddo  i  pericoli  ;  ma 
il  fuo  coraggio  fi  riaccendeva  ,  e 
per  un  felice  mifcuglio  di  qualità 
contr^nrie  non  era  più  Io  fleflb  uo- 
mo ,  fubito  che  le  circollanze  can- 
giavano. Egli  aveva  fcritto  la  Tfo- 
ria  degli  Achei,  de' quali  fu  il  li- 
beratore, e  il  difenfore.  Sopra  l' 
Elogio  che  ne  fa  Polii/io  ,  fembra 
che  Arato  (offe  così  buon  iftorico 
come  Gra!i  Generale.  Qf^edi  Ari- 
stipo  n.  >,.  ).  Egli  può  efTer  con- 
fiderato  il  fondatore  della  Republi- 
ca  defili  Achei,  cui  die  la  forma  , 
•  lo  ìplendoict  onde  divenne  uno 
iìe'P'"  PotL^titi  finti  della  Grecia  . 
La  gelofìa  contro  Cleomene  Re  di 
Sparta  pli  fece  commettere  un  er- 
ror  confìderabile  ,  che  fu  di  chia- 
mare in  foccorfo  di'  quefta  Repu- 
blic» i  Re  di  Macedonia,  che  ne 
divennero  padroni  e  tirajani .  Ef- 
feiidofi  difgulfato  col  Re  Filippo  , 
^iiefti  lo  fere  in  un  pranzo  avve- 
lenare da  Tjurione  ;  ec^ìi  fé  ti'ac- 
.corfe,  ma  fopportò  pazientemente 
U    fua    difgrazia  .     Solamente    un 

fllorno  avendo  fputato  del  fanpue 
n  prcfenza  d'un  fuo  amico:  EC' 
te  X  0  mio  caro  Cefalone  ^  «li  diffe, 
il  jititto  deir  amiciz.''a  de'  Re .  Mo- 
ri in  Egia  per  la  fettima  volta 
Capitano  Generale  . 

a.  ARATO,  di  Olicia  ,  Poeta, 
ed  Agronomo  celebre  nel  tempo 
di  Tolnmmeo  Filadelfo  J71.  anni 
«Vanti  G.C.  Fu  uno  dei  Cortigia- 
ni d*  y^/if/çt>no  .  Ha  comporto  in 
verfi  Grerf  nn  Pn^-mn  Aftronomi- 
■    ^'  i/,    affai 

rrn   non 
..'jti  è  che 
^M  vcfieggi«t«rei  c  vi  è  iim  t^à% 
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diftanza,  come  è  noto,  da  uft  ver- 
feggiarore  a  un  Poeta  .  Cicerone  , 
che  traduire  nella  fua  giovinezza 
quello  Poema  Greco  in  verfi  lati- 
ni ,  non  avrebbe  prefo  piacere  in 
quefto  lavoro  in  una  età  più  avan- 
zata .  Le  migliori  edizioni  di  que- 
fto Poema  fono  quelle  che  Grozjo 
publicò  nel  1600,  in  4.  a  Leida,  e 
quella  di  Oxford  1671.  in  8. ,  che 
è  ancora  più  Himata  della  prece- 
dente .  (  l^edi  1.  Ipparco  )  . 

ARATORE,  Segretario,  ed  In- 
tendente delle  Finanze  di  Atalari' 
co,  indi  Sudcliacono  della  Chicf* 
Romana  nel  VI.  fecolo,  ha  meffo 
in  cattivi  vcrfi  Ialini  gli  Atti  de- 
fili Appo/ioli  1  che  prefentò  al  Papa 
(Vigilio  nel  544.  che  H  trovano  con 
altri  poeti  latini  ,  Venezia  i-^oi. 
in  4.  nella  Biblioteca  de^  Padri •t 
«  feparatamente .  Era  Ligure  di 
Nazione  . 

ARBACE,  Governatore  de' Medi 
per  Sardanap.^lo  Re  degli  Aifìrj  , 
fi  ribellò  contro  di  lui,  e  fece  lega 
con  Belefi  l'anno  770.  avanti  G.  C. 
Tre  anni  dopo  Sardanapalo  fi  ab- 
bruciò nel  fuo  Palazzo,  e  i  congiu- 
rati divifero  il  tuo  regno  in  tre  « 
Arbace  fu  proclamato  Re  de'  M^- 
di ,  la  di  cui  monarchia  durò  317. 
•uni  fotto  9-  Re  fino  ad  Afiiage 
fcacciato  da   Ciro . 

ARBAUD,  Vedi  PORCHERES. 

ARBETIOME,oARBITIONE, 
fol  dato  di  fortuna,  s'innalzò  dai 
più  bassi  gradi  della  milizia  fino 
al  Confolato  ,  che  efercitò  fotto  T 
Impero  di  Cojìanzo  nel  353.  Era 
Arbitione  uno  1  pi  rito  perniciofo  ^ 
malefico,  ed  eftremamente  invi- 
diofo  di  tutte  le  perfone  di  meri- 
to. Gli  fi  diede  il  comando  di  un' 
armata  contri  i  Germ.ini  ,  i  quali 
vinfe  in  un*  battaglia  reqol.ita  . 
Gelofo  della  fama  di  Silvano  fi- 
glio di  Bonito  Capitano  Francefe, 
contribuì  a  farlo  fcegliere  per  Ge- 
nerale nelle  Gallie,  col  difegno 
di  far  nafcere  qj.tlche  ocrafione  di 
rovinarlo.     E  ^      '  lo    arti- 

fizio   gli    riufcì  fu  fo- 

fpettato    ejçli  lU  : LÌiione  , 

ma    coi    credito    degli    eunuchi    fi 
tnlfe  d' intrico  .     Fu    mandato  pei 


t«..   Qu«ao  £iiacipc   ciiendo  p<r- 
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venuto  r.ir  Impero,    lo    fece  uno 
dei  membri  delU  Camera    di  Giu- 
llizia,   ttabilita  a  Calceionia    con- 
tro i  Miniltri    dell'  Imperatore  Co- 
ftanzp  •    Viveva    ancora    Arbstions 
fottio    l'Imperatore    Ralente  ^    che 
fervì  utilmente  contro  Proccpio  .   Il 
coraggi"  era  la  fiia  fola  qualità  ,  ma 
era  quella  ofcursta  da  troppi  difetti . 
I.  ARBOGASTO,    Conte  Fran- 
cefe  di    iiafcita,    fu    mandato    da 
Teodoftfl  nelle  Gallie  contro  fitto- 
re  figlio  di  MaJJimo  .     Lo  attaccò, 
e  lo  uccife  verlo  il  389.  e  fu  f^tto 
Prefetto  del  Pretorio.     Arbogafia.^ 
svendo    dipoi     impegnato  Falenti- 
nìaììo  in  una  guerra  funefta  contro 
i  Galli,    difpiacque   a  queft' Impe- 
radore,    che  gli    ordinò    di  abban- 
donare le  fue  cariche.  "^KArboga- 
flo  fatto  infoiente  dal  credito,  eh' 
«gli  avea  fopra  la  genre    militare  , 
ftracciò    l'ordine,    e  f^alentiniano 
fu  trovato  ftrangolato  nel  fuo  letco 
in  Vienna  nel  Delfinato  l'anno  392. 
di  G.  C.    Arbogajìo  fece  Imperado- 
re  un  certo  Eugenio -^    e  volle  fo- 
ftenere  quello  fantafm*  di  fovrano 
contro  Teodofio  .     In   principio  ri- 
portò una  vittoria  contro  quel  Prin- 
cipe, ma  avendo  in  progreifo  avu- 
to delle  fconfitte,  e  temendo  d'in- 
cappare   fra  le    mani    di  Teodofio  , 
diedefi  da  fé  la  morte  nel  394.    Non 
bifogna  confonderlo  con   un    altro 
Arbogafto^  ch'era  fuo  nipote. 

2.  ARBOGASTO  C -^O  ^  Vefco- 
vo  di  Strasburgo  ,  mi>ri  nel  ($78.  e 
fi  fece  amare  da  Dagoherto  Re  0 
Auftrafia.  Morendo  dimandò  di  eA 
fere  fottfrrato  nel  luogo  ,  dove  fi 
giurtiziavano  i  rei  . 

ARBOUSE  (_  Margherita  Veny^ 
d'^,  nacque  nell' Alvernia  .  Luigi 
XUl.  la  trafTe  dal  Monaftero  di  S. 
Pietro  di  Lyon  ,  dov'  efla  era  Mo- 
naca ,  per  darle  la  Badia  di  noftra 
Donna  di  Fal-de-grace  .  Suo  pri- 
mo penfiere  nelT  entrarvi  fi  fu  di 
ftabilirvi  la  riforma  ,  e  di  mante- 
nervela  con  faggi  regolamenti.  Di- 
mife  ella  ftefla  la  fua  Abbadia  in 
favore  della  Badeffa  triennale,  che 
fH  eletta  nel  \6i6.  Eifa  morì  nell* 
anno  fteflo  in  odore  di  fantità  a- 
Sery  appreffo  Dun-le-roy,  dove  fi 
era  portata  per  riiUbilire  T  of- 
fervanza  in  altro  monaftero .  L' 
Abate  F  leur  y  ha  fcritto  la  fua  Vi' 
ta  in  8.  1685. 
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ARBRIS^iEL  C  Roberto  cV),  co- 
sì chiamaro     da  un    piccolo  Borgo 
della    Bretagna     nella    Diocefì     di 
Rennes,    dove  era  nato,    ftudiò  a 
Paricsi  con  felice  fucceffo  .    Silve- 
jìro  della  Guerchs  Vefcovo  di  Ren- 
nes   ricompensò    i    progrefTì  ,     che 
Roberto  aveva  fatti  nelle  lettere,  e 
nella  virtù  1  nominandolo  fuo  /fy- 
ciprets .     Combattè  in  quefta  Dio- 
cefi  la  fimonit,    e  la  incontinenza 
del  Clero  ,    due    vizj  cosi    comuni 
nel  fuo  fecolo.     Si    ritirò    poi    in 
Anqers ,    e    di    là    nella   forefta   di 
Craon  ,  dove  fondò  una  Comunità 
di  Canonici  Regolari  .    Ufcì  qual- 
che tempo  dopo  dalla    fua    folitu- 
dine  ,  fenza  fi(Iarfi  in  verun  luogo, 
predicando  dappertutto,    e  fempre 
con  molto  frutto  .  La  moltitudine 
dei  fuoi  difcepo.i  aumentando  ogni 
giorno,  e  le  femm'ne^,  che  lo  fe- 
guivano  nel    fondo  dei  deferti   non 
potendo  evitare    di  eìl'ere    framini-» 
fchiate  cogli  uomini,  cercòun  luo- 
go dove  poteiTero    abitare  con    de- 
cenza ,    fenza    eccitare    le    critiche 
del  publico,  fcandalezzato  da  que- 
fla  nuov^i  nijinieia  di  predicare  e  di 
afcoltare  il  Vangelo  .     Trovò  que- 
flo    fico    all'  eftremkà     della    Dio- 
cefi  di  Poitiers  in  un  luogo  felvo- 
fo ,    chiamato    Po.ntevrau4t .     Colà 
ftabi  ì  la  fua  nuova  famigli*  verfo 
l'anno  II03.    Si  fabbiicarono  dap- 
principio delle  capanne  per   garan- 
tirfi   dall'ingiurie    dell'aria.     Ro- 
berto feparò  poi  le   femmine    dagli 
uomini,    deftinando  quelle    alPo- 
razione  ,  e  quefti  al  lavoro.  I  fuoi 
difcepoli    dovevano    aver    il  nome 
di  Poveri    di  Gesù  Crijìo  ;    ed    ob- 
bedire alle  donne  che  erano  le  fer- 
ve di  G.  C    Quelli  Poveri  comin- 
ciavano già  ad  efler  ?icchi  alla  mor- 
te di  Roberto  d''  Arbrijfel ,  avvenu- 
ta   nel  1117.    nel  Priorato    d' Or- 
fan  .    Ma  quelle  ricchezze  erano  in 
parte    il    frutto    de'  loro     fudori  ; 
poiché    elfi    avevano    diffeccato    le 
paludi  ,    e  refi    colti    e  fruttiferi  î 
terreni  incolti  ,  ed  i  bofchi  .     Ol- 
tre  al    monaftero    di    Fontevrault 
Roberto  ne  fondò  molti  altri  in  dì- 
verfe  provincie.     Aveva    conferito 
qualche  tempo  'prima  della  fua  mor- 
te il  Generalato  ad  una  Dama  chia- 
mata Petronilla  di  Chemillè .    <jo/- 
/»W^  Abate  di  Vendôme,  e  Mar- 
bodo  Vefcovo    di    Rennes»  amici 
del 
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del  nuovo  fonJatortf,  gli  rimpro- 
verarono in  due  Lettere  gT incon- 
venienti della  fua  troppo  gran- 
de familiarità  colle  donne,  Tama- 
xeizi  dei  fuo  zelo  contro  gli  uo- 
nini ,  e  foprattutro  contro  i  Preti 
ed  i  Vefcovi  ,  lafingolarità  del  fu o 
elleriore,  eie  mormorazioni  che 
U  fut  condotta  fìravaganta  cagio- 
nava. Alcuni  Scrittori  dei  fecoli 
fufleguenti  fi  fono,  divertiti  com- 
mentando tji'cfte  due  Lettere ,  e 
fpargendo  conghiefture  maligne  fo- 
pr»  la  di  lui  virtù,  fino  ad  accu- 
farto  di  fare  un  medefimo  letto 
colle  fue  profelite  ,  fotto  pretello 
di  mortificar  la  carne,  e  di  dar  o- 
pert  più  comodamente  all'orazio- 
re  ;  ciocché  ha  fomminiftrato  a 
Bajile  ^  e  ad  alcuni  altri  autori  fa- 
tirici  materia  di  motteggio,  e  di 
derisone,  ma  i  fuoi  difcepoli  fon- 
dati fulle  teflimonianze  di  tutti  gli 
autori  contemporanei ,  che  1'  hanno 
fifguardato  come  un  uomo  impun- 
tabile  nei  fuoi  cofiumi,  han  po- 
tuto purRarlo  da  tutte  quefle  ca- 
lunnie, e  Lo  hanno  giuiiificato  af- 
fai bene  .  HHiUbcrto  Vefcovo  di 
IVians  ,  che  fu  dopo  Arcivefcovo  di 
Tours,  gli  fece  unepitafio,  in  cui 
)o  dipinge  com<;  un  uomo  pieno 
dello  fpinto  di  Dio,  che  tormtn- 
tava  la  (u«  carne  (.olla  fame,  colla 
fece,  culle  vigilie  ,  colle  corazze 
di  ferro;  che  accordava  di  raro  il 
rifolo  alle  fue  membra  ftanche  ,  e 
piti  di  raro  il  cibo,  che  non  man- 
giava che  legumi,  e  che  fi  fotto- 
tnctteva    in  tutto    alle  leggi    della 

•jrfro)»  fa- 
Pi'  0,  ed  uno 
de  [■  Miuj'.n.  uMitiiiM.  della  prete- 
fa  Riforma  di  Scozia,  era  fratello 
del  Ba'one  à'Arbuthnot  nella  Con- 
tea di  Merns  ,  e  nacque  in  Ifcozia 
nel  1538  di  antica,  e  nobile  fami- 
glia. Fece  i  fuoi  Mudi  nell' Uni- 
verlilà  d' Abcrvlcen  ,  ed  atidò  in 
Francia,  nw  ftt»<ifS  |«  T.-p^f  fot- 
to il  ce.  I 
cinque  ' 
li  ffce  /' 

tore  del  .ber- 

d»en  .  i  Let- 

tre- I  ale- 

ni' ella 

Lc^^.  >  -^ :_  .  :._..'na. 

Si  guadagno  i' amorti  f   la  ftlÉia 
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di  tutti  generalmente  colla  fuâ  mo- 
derazione, e  co' fuoi  talenti,  ed 
ebbe  parte  in  tutti  gli  affari  Eccle- 
fiaftici ,  che  fi  trattarono  a'  fuoi 
tempi  nella  Scoeia  .  Fu  due  volte 
membro  delle  Affemblee  Generali  , 
e  morì  in  Aberdeen  nel  1583.  di 
46.  anni.  Non  abbiamo  diluì,  che 
alcuni  difcorfi,  o  arringhe  in  lati- 
no fopra  l'origine,  e  l'eccellenza 
della  Legge,  itampati  in  Edimbur- 
go nel  1571.  in  4-  Fu  egli  ,  che 
pubi i co  la  Storia  di  Scozja  del 
Bucananot  dallo  fteffo ,  come  fuo 
amico,  affidatagli  per  farne  la  re- 
vifione,  e  p<?r  farla  flampare  . 

ARC  (^Giovanna  d' ^  ,  ovvero 
du  lys  chiamata  ordinariamente  la 
Pulcella  d'Orleans^  nacque  vcr- 
fo  r  anno  14I2.  a  Domremi  pref- 
fo  a  Vaucouieurs  in  Lorena  d^ 
un  Paefano  chiamato  Giacomo  d* 
Are,  In  età  di  \9,.  anni  s'imma- 
ginò di  vedur  >r.  Michele^  l'An- 
gelo tutelare  della  Francia  ,  che  le 
ordinava  di  andare  a  far  levar  l'af- 
fedio  d'Orleans,  e  di  far  con  fa - 
crare  dipoi  a  Reims  il  Re  Carlo 
^li.  Le  fue  vifìoni  commoflero  à 
di  lui  parenti  fino  a  prefentarla  « 
Baudricourt  Governatore  di  Vau- 
couieurs. Queflo  gentiluomo  fi  f^- 
ce  beffe  da  principio  delU  Pulcel- 
la ^  e  \\  mandò  poi  al  Re  dopo  a^ 
ver  creduto  di  riconofcere  in  lei 
qualche  cofa  di  flraordmario  .  „  Il 
t,  Re  C  fcrive  l' Abbate  di  Choifi  )  , 
^  era  allora  a  Chinon  molto  im> 
„  barazzato  di  quello  che  doveva 
„  fare,  e  quafi  difperando  di  poter 
,t  loccorrere  Orleans  •  E(fo  era  ft»- 
„  lo  avvertito  dell'arrivo  della 
„  Pulcella.  La  fece  entrare  nella 
„  fua  camera ,  che  era  piena  di 
>,  giovani  Signori,  la  maggior  par- 
„  le  de'  quali  avevano  dc^li  abiti 
1,  più  belli  di  lui .  ^  ò  fu- 

ll bito  al  Re,  e  lo  un* 

11  aria  modefVa    e  r nci.ui.».     Effo 
9,  voleva    ingannarla  ,    e   le   dtfTe  : 
ti  ÌJ    non  jono   ii  Re  %    eccolo  ti  ^ 
indole  uno   de    fuoi  cortf- 
,  ma  effa  lo  aflìcurò  di  co» 

»,  •  ■  ' qnantnnque  non 

11  '  ìjto,  e  gli  par- 

'»»  '■  -n  ,  e  con  tan- 

.,,  ta  «rv; 
„  tutta 

,«  re    in    U,    vj...,,v...  i.v..ia    Jì  u... 
9)  no .    Lda  piomiie   «d  alta   voce 
»  di 
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„  di  foccorrere  Orleans  ,    e  di   fa- 
^,  re  confacrare  il  Re  a  Reims;    é 
,,  perchè    le   fofTe    data    un'mrera 
„  credenza    gì»  difle   alla  prcfenza 
„  del  fuo  confeffore  ,   del  Duca  d' 
„  /ilanxone ,  e  di  Crijloforo  ci'  Av- 
^  court  delle  cofe  fcgrete,   che  ef- 
,,  fo  non  aveva  mai  dette  a  rieffu- 
yt  na  perfona  del  mondo  :   Vi  fov- 
„  viene  y  o  Sire  ^  gli  diffe  ,  che  il 
„  giorno  di  tutti  i  Santi    pajfato 
,,  prima    di  comunicarvi  avete  di- 
,,  mandato  due  grazje  a  Dio:  una 
„  di  levarvi    il  deftderio    e  il  co- 
„  raggio  di  far  la  guerra ,  fé  non 
„  eravate    legittimo  erede    del  re- 
*»  ^«0/  e  P  altra  di  far  cadere  tut- 
„  ta    la  fua   collera    [opra  di  voi 
ptttttojlo  che  fopra  il  voftro  popolo  ? 
li  Re  riraafe  ftordito .    Diffe  poi  a 
quel  Principe    ciò  che    aveva  det- 
to   a  Baudricoun    fulle    apparizio- 
ni   dell'Arcangelo    S.  Michele  ^    e 
fopra  la  fua  milfione  contro  gì' In- 
glefi  .     Si  credette  ,  che  per  fiffiow- 
rarfi  della  verità  ,  hilognava  a  buon 
conto    fapere    s'ella    era    vergine. 
La  fuocera  del  Re  la  fece  efami na- 
re  in  fua  prefenza  da  alcune  mnm- 
mane  ,    che  la  trovarono  ptilcella  / 
e  fu  ancora  decifa  ch'ella  non  era 
peranche     foggetta    agli    i.ncomodi 
ordinari  del  fuo  feffo  ,  quantunque 
aveffe  ella  allora  18.    anni  .    Dopo 
l'efatne  delle  mammane,  fubì  quel- 
lo dei  Dottori  ,   e  tutti  conchiufero 
che  Dio  poteva    ben    confidare  alle 
donzelle    i    difegni    che    ordinaria- 
mente non  fono  efeguiti,  che  dagli 
uomini  .     II   Parlamento    al    quale 
il  Re  rimandò  in  fine  la  nof^ra  in- 
fpirata,    fu  un  poco  più   difficile  J 
H  trartò  da  pazza  »  ed  osò  doman- 
darle   un  miracolo  .    Giovanna  ri- 
fpofe ,    che    non  ne   aveva    ancora 
di  pronti;  ma  che  ad  Orleans  non 
avrebbe  mancato  di  farne.  Gli  In- 
glefi  affediavano  allora    quefta  Cit- 
tà,   ed  erano    vicini  a   prenderla  . 
Carlo ^    che    perdendola,    avrebbe 
perduto  l'ultima  fua  riforfa  ,    cre- 
dette dover  profittare  del    coraggio 
di  una  Donzella ,   la  quale   pareva 
aver  Tentufiafmo  dTuna  infpirata, 
ed  il  valor  d'  un  Eroe  .    Giovanna 
d"*  Are  velli  ta  da  uomo  ,  armsta  da 
,  Guerriero,  condotta  da  bravi  Capi- 
tani ,  intraprefe  di  (occorrer  la  Piaz- 
za ,    parlò   all'armata  in    nome  di 
Dio ,   e  ie  comunicò   ia  ftducLs  , 
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della  quale  e  (fa  era  piena.    Quindi 
marciò  verfo  Orleans  ,   vi  fece  en- 
trare dei  viveri  ,    e    vi    entrò  ella 
fleffa  in  trionfo.  Un  colpo  di  frec- 
cia che  le  ferì   una  fpalìa    nell'  ai- 
tacco  di  uno  dei  forti,  non  la  im- 
pedì di  avanzare  .    Mi  cojlerà   un 
poco  di  f angue ^  diffe  ella,  ma  qzie- 
Jii   infelici   non    potranno    evitare 
la  mano   di  Dio;    e    tutto    in    uà 
punto  fall  fulla  trincea    dei    nemi- 
ci ,  e  piantò  e!lâ  flefTa  il  fuo  ften- 
dardo  .     L' affedio    d'Orleans    fa 
ben  tolto  levato  .     Gi'  Inglefì  con- 
dotti da  Talbot  furono    battuti    di 
poi    alla    batiagiia    di  Patai   nella 
Beauce .     La  Pulcella    fi    dimoftrò 
per  tutto  unaErcMna.  Avendo  com- 
pito   il    primo    articolo    della    fu» 
mi{fione,    volle  riempire  il  fecon- 
do .  Marciò  a  Reiajs  ,  vi  fece  con- 
facrare il  Re  Carlo  111.     il    dì   17. 
Luglio  1429- ^    ed    affilié  alia  ceri- 
monia co!   fuo  ftendârdo  in  mano. 
Carlo  fenfibile,  come  doveva  e/Ter- 
lo  ,    ai    fervigi  di    quefta  Donze  la 
guerriera,  nobilitò  la  fua  famiglia, 
gli  diede  il  nome  du  L/j  ,  e  vi  ag- 
giunfe  delle  Terre  per  poter  fofte- 
ner     quefto     nome .     Giovanna    d* 
^;r  adempite  tutte  le  fuecommif- 
fìvni  ,  cefsò  allora    di  effer  felice  j 
effa  fu    ferita    all'attacco   di  Pari- 
gi,    e  fu    fatta  prigioniera    all' af- 
fcdio  di  Compiegne   in    una  forti- 
ta    che  fece .     Quefto    rovefcio   dì 
fortuna    fece  fparire   la  meraviglia 
e  la  venerazione,  della  quale  ave- 
va fapuio  penetrar  tutti  fino  i  fuoi 
nemici.  Quefti  s' immaginarono  di 
accufarta  ,    fecondo    lo    fpirito   dì 
quel    fecolo,    di    elfere    Maga.    I 
Prediì:atori  lo  publicarono  fui  pul- 
piti ,  e  r  tJniverfità    di  Parigi,  al- 
lora   fuperftiziofa  ,    lo  confermò  . 
Cauchon  Vefcovodi  Beauvais,  cin- 
que altri  Vefcovi  Francefi,  un  Ve- 
scovo   ìnglefe,    jjn    Frate    predica- 
tore Vicario  dell'  Inquifizione,  ed 
alcuni    Dottori    la    giudicarono    a 
Rouen  ,    le  fi  fecero   delle    queftio- 
ni    nel   proceflarta    degne  di    quel 
tempo.    Le   fi  domandò  fé  i  San- 
ti che  le  apparivano    avevano   ca- 
pelli .     A  che  ferve  queflo?    rifpo- 
fe  Giovanna  .    E  ficcome  in/iAeva- 
ro  fopra  la  capigliatura  di  S.  Mi- 
chele ^    elJa  difie  :   perchè  gliela* 
vrebbero  tagliata?   ma  quegli  up- 
mini  gravi  agsi^nfero;    quyio  Ai^ 
«1- 


eungelo  er.i  egli  nudo  ?  credete  voi , 
diflftf  \x  Donzfll»,  fheDio  non  ab- 
bia di  che  vs/ìirlo?    cerrAvn,>CaU' 
ehon    venduto    «gì'  Inylefi   Ji    ren- 
derli colpevole  .    SopprefTe  ancora 
nel   proce{n>    la  domanda    che  fece 
la  Pulct/la  di  effer  condotta  al  Pa- 
pi.    E  (u  di  co  Giuvann.7^\\  dif- 
fe  :   roi  non  volete  fcrivere  fé  non 
eiò  chi"  è  contro  di  me  ^    e  uoi   n-m 
volete  far  menzione    di  ciò  che  fta 
per  me.     Finiti  che  furoHo  gl'in- 
terrogatori ,  fu  condotta  la  Pulcel- 
la   nel    Cemeterio   di  S,  Otten    di 
Roufn  a  vift.i  del  popolo.  Un  Pre- 
te predicò  un  cattivo  Sermone,  nel 
Ïuale  infultò  il  ReCarloy  e  la  fu* 
roina  .  Giovanni  l'interruppe,  e 
gli  diede  Uf-a  mentita  ad  alta  vo- 
ce. Queft*  forza  di  fpirito  in  un  fef- 
fo  debole,    lungi    dal    difarmare  i 
fuoi  Giudici,  non   fece  che  irritar- 
li   di    pili.     Fu    condannata    come 
ma_:^-i  ,    indovinatrìce  ,   fucrilesa  , 
idolatra  ,   hejljmmtatrice  dil  nome 
di  Dio\    e  dei  Santi ,    che  de ft de- 
riva lo  Jpirtjimento  del  fanfiue  u- 
mano  ,  che  aveva  fpoj^liato  intera- 
mente il  puHor    del  fuo  fejfo  ,    che 
aveva  /edotto  i  Principi ,  ed  i  po- 
poli y  ec.    Giovanna  apparì  fui  Tuo 
rogo  collo  ftelfo  coragftio  che  aveva 
dimoflrato   fui  muri  d'Orleans  .  Fu 
intela    folarnente    td    in  votare     il 
nome   di    Gesù   .    GÌ'  Inglefi    elfi 
medefìmi    pianfero    la  di    lei  mor- 
te.   Carlo  P'U,  niente  fece  per  ven- 
dicarla ;    e    foto   dicci    anni    dopo 
procurò    che  i   di    lei    parenti    fa* 
Cifrerò    una  domanda    formale  alla 
S.  Sede    per    la   revifione   del  pro- 
ccflo  .  CaliJioìIL  riabilitò  la  di  lei 
memorili,  la  quale  fenza  quella  for- 
malità noti  farebbe  fiata  meno  riCpet- 
tabile  ai  pofteri.  La  dichiarò  Mar- 
tire delta  fui  ReliRione  ,  della  fua 
Patria  ,  e  d«l  fuo  Re.    Di    fatti  i 
fuoi  Giudici   difonorarono  la    loro 
ragione,    e    la  loro    equità  col  di 
lei    fuppliiio  .     Violarono    elfi    il 
dirirro  delle  genti  condannandola, 
mentre  ella  truvavafi  prigioniera  di 
guerra  ,  e  le  regole  del  buon    fen- 
fn  aSbr'jciandola  come  Maga  .    Ef- 
(■   ■  \  cortamente  M^ga  ;    ma 

■>  non  conviene  invo- 
^^ ..^'  Santa,  fufcitata  dal- 
la Frovidenrì  per  liberare  i  Fran- 
ce fi  .  Una  giovanetta  fì  prefcnt-t, 
4lce  Un  Lttieratu ,    ella   fi   crede 
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f nfpirata  ;    Q   profitia  dell' impref- 
fionc,    che   il    fuo  eatafiafmo    può' 
fare  fopra  i  foldati  )    e  fenza  nien- 
te azzardare  ,  i  G?nerali  che  la  con- 
ducono fanno  raortra  di  efìer  da  lei 
condotti,     efTa    non  ha    alcun  co- 
mando ,    e  fembra  ordinar    tutto  Ç 
la  fua  audacia  che  fi  cerca  di. man- 
tenere,    fi  comunica  a  tutta    l'ar- 
mata ,    e  quefto   è  ciò  che    cambia 
la  faccia  delle  cole.    Non  vi  è  fio- 
ria  ,  in  CUI  fi  faccia  entrare  più  dì 
maravigliofo,  che  in  quella  dì  Gio- 
vanna d'  Are  .    Quefta    comparifce 
una  povera  paJtorella  ,    che  il  Cie- 
lo trae  dalla  olcarità    per    foflene- 
re    il    trono    dei    Re  Criflianifiìmt 
contro     le     ufurpazioni    degli     In- 
glefi.   S.  Michele  difcende  per  an- 
nunciarle   la  lua  miffìone  .    EfTa  la 
prova  agli  increduli  ,  riconofcendo 
il  Re  confufo  nella    folla  dei  Cor f 
tigiani,  ed  indovinando  i  fuoi    più. 
fecreti    penfieri  .     Quefla    figlia    di 
ï8.  anni  fa  dei    prodigj    di    valore 
nell'età,  in  cui   neppur  gli  uomini 
hanno  acquiftato  tutta  la  loro  for- 
za •     Ella  foccombe  poi  ,  e  /ubifce 
il  più  crudele  fupplicio;  mala  fua 
morte  è  tanto  mt'ravigliofa    quan- 
t«  la  fua  vita  .     Tutti  i  fuoi  Giu- 
dici    muoiono    d'una  morf?  Uile  y 
come  dice    l' eleganti  Mc?:,tfra/ ,    e 
fopra  il  fuo  rogo  efTi  predice    agi' 
Inglefi  le  difgFatie,  dalle  quali  itt 
feguito  farebbero  opprtlfi  .     Il  fuo 
cuore    fi  trova  tutto    intero    nelle 
ceneri,    e  fi  vede  volare  dal  mez- 
zo delle  fiamme  una  colomba  can- 
dida ,  fimbolo  della  fua  innocenza  « 
e  della  fua  purità .     Quelto  non  è 
ancor  tutto;  la  fi  fa  rirufcitare  do- 
po la  fua  mone  ,  e  la  fi  fa  fpofare 
ad    un    Signor  Lorenefe  ;    coficchè 
noti  manca  più  che  il  farla  immor- 
tale   per    certificare    alla    poflerità 
tutte  quefle  meraviglie  forprenden- 
ti .     Ritorniamo  adeffl^    fopra   cia- 
fcuno  di  quelli  prodigi  >  o  di  que- 
fle contraddizioni  •    Nm  parliamo 
dell'apparizione    di     r.    Michele  S 
alcuno  uon  ha    veduto    quello  Ar- 
cangelo  parlare    a  Giovanna  ;   ella 
dice  di  aver  avute  delle    converfa- 
aioni    con    lui  .*    bifogna    crederle 
fulla  fola  fja    parola  .     Ma    G  può 
almeno  allicurarfi  dell'età    eh'  ella 
aveva    fé   non  fi    può  nfchiarar  le 
prove   della    fua    vifioue.     Alcuni 
le  danno  diecinov'  anni ,  altri  veiw 
ti- 
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tSoove.  Rjpin  de  Thot'ras  è  di 
«jueft'  ultimo  parere  ,  che  può  eiTe- 
re  appoggiato  da  qualche  conghiet- 
tura.  La  Ptilcella  confersò  nel  fuo 
interrogatorio,  eh'  effs  aveva  avu- 
to un  procefTo  in  Lorena  alla  Cu- 
ria Ecclefìaftica  per  occafione  di  uti 
Miatriraonio  .  In  quefta  età  fi  può 
fbrfe  ,  dice  un  Autore^  foftenere  in 
fuo  nome  un  tal  procefTo  ?  Si  ri- 
fponde  che  quefta  non  è  cofa  or- 
dinaria; ma  una  giovanetta  Eroi- 
na ,  che  ha  il  coraggio  di  aftron- 
tare  i  pericoli  della  guerra,  può 
ben  avere  anchfi  quello  di  compa- 
rire dinanzi  un  Giudice.  Queflo 
aneddoto  ha  infpiratoad  alcuni  dei 
fofpetti  fopra  quefta  famofa  Vir- 
ginità ,  ciie  aumentava  la  di  lei 
gloria  ;  ma  quefti  fofpetti  ci  fem- 
brano  ingiufti,  o  almeno  temera- 
ri .  Si  può  ben  muover  lite  ad  un 
furbo  the  ci  ha  fatto  una  promef- 
fa  di  matrimonio,  e  fi  può  aver 
/confervato  con  lui  la  fua  virtù  . 
Come  d'altronde  accordar  le  idee 
non  favorevoli  all'onore  della  P«/- 
cella con  ladepafizione  delle  Mam- 
mane? Si  dirà  che  quefte  non  s' 
intendevano  della  loro  Arte  ?  Ciò 
non  è  verifìmile  .  Si  vorrà  crede- 
,re  che  come  fi  trovarono  dei  Giu- 
dici per  farla  morire,  e  per  difo- 
rorarla,fi  trovaffero  ancora  le  Mam- 
mane guadagnate  per  farle  onore? 
Quefta  idea  è  fina  ;  ma  è  ella  forfè 
vera?  Noi  non  fapreffimo  crederlo. 
Non  fi  cammina,  che  a  taftone  in 
quafi  tutte  le  iftorie,  e  fpecialmen- 
te  in  quefta,  perchè  gì'  Iftorici 
hanno  meffo  tutto  in  opera  per  in- 
vilupparle di  tenebre  .  E  che  non 
fu  detto  per  provare  che  Giovanna 
«ra  fcappata  al  fupplicio  del  fuo- 
co? E  che  non  fi  dice  ancora  f 
Quefta  parte  della  Storia  di  <7/V 
vanna  rf'  Are  è  affatto  fingolare  . 
La  fi  condanna  ad  eflere  abbrucia- 
ta viva,  per  foddisfare  T  animofi- 
tà  degl'  Ingiefi  ;  ma  ficcome  non  fi 
trovava  abbaftanza  colpevole  per 
meritare  quefto  fupplizio,  le  fi  fa 
foftituire  una  infelice  ^  che  aveva 
meritato  una  morte  così  infame  . 
Ecco  un  racconto  bene  ordinato  ; 
ma  può  quefto  prevalere  contro  gli 
Atti  del  proceffo  riportati  da  Mail- 
Jan  ^  e  da  altri  Storici  ;  contro  il 
^iudicio  dei  Cowirniffar)  delegati 
dal  Papa  per  U  giuftificazione  di 
Tomo  il. 
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qiieflâ  illuare  Eroina;  contro  l'a- 
pologia che  il  Cancelliere  dell'  li- 
ni verfità  fece  della  fua  memoria 
rei  J4Sd.  ?  Tutti  quefti  avrebbero 
eïïi  ignorato  una  avventura  cosi 
forprendente  ?  e  fé  efll  la  fapeva- 
no,  a  che  potevan  fervire  tante 
loro  cure  per  purgar  la  detta  me- 
moria di  Giovanna  dall'  infamia 
del  fupplizio?  Ma  fi  dirà,  che  vi 
fono  ddle  famiglie,  che  pretendo- 
no difcendere  dalla  Pulcella  ci^  Or» 
leans  ;  ma  non  ve  ne  fono  tante 
altre  in  tutta  l'Europa  che  hanno 
la  fciocchezza  di  voler  difcendere 
per  fin  dagli  Eroi  della  Favola?  Si 
crede  forfè  a  quefte  famiglie  fulla 
lor  parola?  No  fenza  dubbio;  al- 
trimenti bifognerebbe  preftar  fede 
alla  genealogia  che  fi  forma  Gilles 
fui  teatro  della  fiera,  allorché  cam- 
biando due  lettere  del  fuo  nome  , 
fi  fa  difcendere  da  Giulio  Cejare  » 
Che  vi  fiano  delle  famiglie,  che 
appartengh ino  alla  P4;/f£//<7,  quefto 
può  effere  in  linea  collaterale,  ma. 
quefto  fembra  evidentemente  falfa 
in  linea  retta  .  E^  vero  che  alcu- 
ni anni  dopo  il  fuo  fupplizio  com- 
parve in  Lorena  una  Avventurie- 
ra ,  che  fi  chiamava  la  Pulcella  d* 
Orleans  ,  e  che  col  favore  di  que- 
fto bel  nome  fposò  un  certo  Signo- 
re des  Armoifes  ;  ma  non  fi  è  for- 
fè veduto  \xnfA\{Q  Demetrio  inRuf- 
Cìfi?  Il  Signore  des  Armoifes  avrà 
fpofato  la  falfa  Giovanna^  ch'egli 
avrà  prefo  per  la  vera  :  avrà  di  poi 
fenza  dubbio  fcoptrto  la  menzo- 
gna ;  ma  il  fuo  amor  proprio  gli 
avrà  fuggerito  di  confervare  il  fe- 
greto  ,  ed  egli  avrà  fempre  dato  a 
fua  moglie  Avventuriera  il  nome 
rifpettabile  della  vendicatrice  del 
nome  francefe .  Ecco  l'origine  di 
tutti  gli  Atti  ,  che  ci  vengono  pro- 
dotti fotto  il  nome  del  Signor  des 
Armoifes ,  e  di  Giovanna  du-Lys  . 
E'  ftata  la  vanità  che  gli  ha  fcrit- 
ti ,  ed  una  vana  curiofità  che  li 
trae  di  fotterH  . 

1.  ARC  ,  (  Filippo  Auguflo  di 
Sainte  Foi  Cavaliere  d' )  ,  nato  in 
Parigi ,  e  morto  nel  177.  .  .  a  Tul- 
les, dove  era  efiliato  ,  compari 
uomo  di  Lettere  ,  ed  uomo  di  pia- 
cere.  La  venuftà  del  fuo  fpirito  « 
e  della  fua  immaginazione  lo  ren- 
deva gratilfimo  allorché  parlava  , 
ed  allorché  fcriveva .  Abbiamo  di 
1  lui: 
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loi:  I.  /w/''  Oxi t  in  piccolo  ii. 
Queftt    f  ""*    raccolta  di    penficri 
fUcCMÙ  ,  dei  qiMli  alcuni  efprimo- 
Bo   delle    maffime    che    potrebbero 
contraftarfi  >     ma  I«  maggior  parte 
delle  quali  fono  folide,  e  con  rwol- 
tâ  finezza  recate.  L' Autore  vi  ri- 
fpett»  !*  reliRtoncy  e  dà  delle  biro- 
re  ragioni   per  farla    rifpetrare  da- 
gli   jncreJuli.     %.  Storia    Generale 
delle  guerre^  175^-  «"  4-;  à\  queft* 
opera  non  diede  in  luce  che  i.  Voi. 
affai   male  accolti  .    Quantunque  T 
Autore  feriva  fcmpre  bene,  una  tal 
opera  era  fuperiore  alle  fue  forze  . 
3.  La  Storia  del  Commercio  e  del- 
la  navig'az'one  degli  antichi  e  dei 
moderni  ,    1758.  a.  Voi.    in  li.     Il 
Cavaliere  d'  Are    ha  profittato    del 
libro  d'  Hitet  fopra    il  Commercio 
degli    antichi  ;    ma    il  fua   ftile  è- 
più'   elegante».    4.  Alcuni     piccoli 
Romantii  fcritti  con  delicatezza.'  il 
Tempio  del  Silenz.io^  le  Lettere  d* 
OJmarr-,  ec.  ec*    5.  La  Nobiltà  mi' 
litarc^  ch'egli  oppofe  ìWa  Nobiltdr 
tommerciant»  dell   Abbate  Coyer  . 
ARCADE    figlio    di  Giove    e  di 
Calijioy  diede  il  fuo  nome  all'Ar- 
cadia. Queflo  è  il  Paefe ,  di  cui  (ì 
raccontano  piti  favole,  che  in  tut- 
to   il  refto    della    Grecia,     lì  Dio 
Pane  vi  era  onorato  ph  che  altro- 
ve ,    perche    dicevafi    che    non    ne 
fortiva  mai  .    Arcade  «(Tendo  dive- 
nuto grande ,    alcuni  Cacciatori  lo 
prefentarono  \ Resone    fuo  Avo  , 
cbe  lo  ricevette  con  rabbia ,   e  che 
in  appreff"o  per  far  prova  della  po- 
tenza di  (7fox;tf,  allorché  gli  concef- 
ft  ofpitalità  nel  convito    gli  diede 
•  mangiare  i    membri    di  Arcade  . 
Sdegnato    Giove    di    un'  efpcrienza 
così  deieftabile,    lo  cangiò  in  Lu- 
po, ed  Arcade  in  Orfo  .    Fu  quefti 
collocato   nel  Cielo    vicino    a  fua 
madre  ;    ed  è  la  coftellaztone  dell* 
Or/J  piicoltr. 

ARCAO IO ,  Imperator  d*  Orien- 
te, figWo  di  Teo'iofto  il  Grande  e 
di  Flacilla^  in  età  di  7.  anni  fu  ri- 
veftitò  della  porpora  da  (uo  padre  , 
ed  affbciato  all'Impero  nel  583., 
e  fuccedetre  a  Ttodofio  nel  39^.  0- 
narro  f»>o  fratello  ebb**  l'  impero 
di  f  '     '?'!•  prefetto  del 

Pr.  )  dapprincipio  , 

«Ha  .    lutodercrminar- 

Jo  a  Ipofare  laa  tiglia  ,    aprì    l'O- 
ticotc  tà  Bàrbari.    Quello  infciict 
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avendo  finito  per  un*  morte  tra-" 
gica.  Arcadia  reltò  fenza  padrone  J 
ma  fé  ne  trovò  ben  tofto  un  fecon- 
do .  Un  Eunuco  per  nome  Eutro. 
pio  ,  che  era  fuo  favorito  ,  e  che 
aveva  fatto  Gran  Ciambellano  , 
prima  fchiavo,  poi  fervitore,  ed 
innalzato  a  poco  a  poco,  gì?  fece 
fpofare  EtidoJJia ,  e  lo  condufTe  co-- 
me  una  beftia,  fecondo  l'erpreffio- 
nc  di  Zozjmo  .  Arcadia  indolente 
e  voluttuofo  fi  riposò  di  ogni  co- 
fa  fopra  il  fuo  Eunuco,  e  dopo  di 
lui  fopra  Eudojfta  fua  moglie,  al- 
la quale  facrificò  S.  Gio.  Grifofto- 
wo,  efiìiandolo,  e  perfeguitaiidolo- 
per  compiacerla  .  Eutropio  finì  co- 
me Rufino  ad  i danza  dì  Gainas  r 
Goto  di-  nazione  ,  ^d  Ariano  ,  il 
quale  fu  anch' egli  trucidato  l'an- 
no 400.  Arcadia  aveva  dato  faggi 
per  tempo  del  fuo  cattiva  carattere  y 
ordinando  nella,  fua  gioventù  ad 
uno  dei  fuoi  uffiziali  di  uccidere 
Arfenio  fuo  precettore.  Morì  Ar- 
cadia il  primo  di  Maggio  del  408- 
in  eiìr  di  31.  anni,  ed  ancora  trop- 
po tardi  per  la  felicità  e  per  la  glo- 
ria dell'  Imperio . 

ARCAGOLO  iOttavìo^t  Iftori- 
co  e  Poeta  di  Caranea  ,  fiorì  circ» 
al  1^02.  e  lafciò  Canzoni  Sicilia" 
ne ,  una  Cronaca  di  Catane^  ;  Chro* 
nicon  ttniverfalcy  Poema  beroicum  * 
TradulTe  eziandio  le  Lettere  di  DiO' 
doro  in   Italiano  . 

ARC  A  MONE  C  Agnello  >,  Cava- 
liere  Napoletano,  Configgere,  Si- 
gnor di  Borei  lo  ,  fiorì  fotto  Ferdi- 
nando T.  il  quale  lo  mandò. a! la 
Republica  di  Venezia,  e  iStJto  7^. 
nel  1474.  e  fcrilfe  fulle  Coftituzioni 
del  Regno  . 

ARCELLA  (,Giu/ìlnfano')  r  Na- 
)poletano.  Medico,  che  vilTe  nel 
XVI.  fecolo,  ftampò  un  Trattato 
De  ardore  uri  me ,  &  /fili  tei  dio ,  a  e 
de  miiìu  fanguinis  non  pttri  ,  ftam- 
pato  in  Padova  1568. 

ARCESILAQ,  di  Pitan*  in  Eo- 
lia, difcepolo,  e  fucceiToredi  Tr^'j- 
tore  nella  fcuola  Platonica,  fu  Au- 
tore della  Setta  chiamata  la  Jecon* 
da  Accadtmia .  I  (uoì  principi  e- 
jrano ,  che  bifo«nava  dubitar  di' 
tutto,    non  a'.'  i   alcuna  r 

e  reftare  in  u  -za    conti- 

hua  fopra  Cuti-  ^  Portav» 

eRli  troppo  avanti    il  Pirronifmo  . 
Quello  rilUina  ,  che  puà^  efier  util» 
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fnlrtttô  ai  fuoi  giufti  confini  i  éU 
Veniva  U  diflruzione  di  tutte  le 
Scienze  nella  maniera  ,  che  Ar- 
eeftlao  Io  infegnaVa.  Qiieflo  filo- 
fofo  ebbe  nondimeno  molti  difce- 
J>oli  i  Ûno  fpifito  vivo  e  facile^ 
il  dono  della  parola  ,  uns  fifono- 
*rtia  felice,  una  generofità  fenza 
limiti  ,  contribuirono  ancora  piìl 
del  fuo  fìftema  a  far  frec^uentare  la 
fua  fcuola.  Dicefì  ch'egli  preftò 
ad  uno  de'  fuoi  amici  il  fuo  vafel- 
Ume  d'argento  in  occafione  di  da- 
re Un  convito,  e  che  non  volle 
giammai  ripigliarlo.  La  filofofia 
non  aveva  eftinto  in  lui  il  gufto 
della  bella  letteratura .  Prendeva 
tanto  piacefe  nel  leggere  Ornerà  , 
eh»  quando  lo  pigliava  in  mano  , 
diceva  che  andava  a  far  T amore. 
iSlon  era  quefto  il  folo  piacere  eh' 
egli  aveCe;"  perciocché  divideva  il 
fuo  tempo  tra  la  filofofia  *  1'  amo- 
Te  ,  i  piaceri  della  tavola  ,  e  la  let- 
tura <  Si  racconta  ancora  eh' egli 
morì  per  un  ecceffb  di  vino  in  età 
cli;7^.  anni,  l'anno  3(óo.  avanti  G.  C 
"Lit  morte  non  dovette  fembrargli 
terribile,  poiché  diceva  egli  ordina- 
riamente ,  che  quefìo  era  il  folo  di 
tutti  i  mali ,  la  di  cui  prefen^a  non 
incomodava  mai  alcuno,  e  che  non 
rìietteva  in  malinconia  ^  che  in  fus 
âffenza  .  EiCendc  ftato  ricercata  per- 
chè tanti  difcepoli  abbandonavano 
le  Sette  dei  loro  Maeftri  per  ab- 
bracciar quella  d'  Epicuro 4  mentre 
neffiin  Epicureo  abbandonava  mai 
la  fua  per  dedicarfi  ad  un'  altra  ? 
f  ìfpofe  :  perchè  degli  Uomini  fi  pof- 
fon  far  degli  Eunuchi  ^j  ma  che  de- 
gli Eunuchi  non  fi  può  niai  farà 
degli  uomini  .  Univa  egli  1' elo- 
quenza di  Platone  alla  ÒialeCtic* 
di  Diodoro  .  Quantunque  il  dubi- 
tare urtiverfale  di  Arce{ilao  rove- 
fciaffe  i  fondartienìi  della  vera  fi- 
lofofia  ^  trovò  nondimeno  un  di- 
fefifore  in  Lacida^  che  tmfmife 
quefli  principi  ad  Evandro.  Qûeft'' 
ultimo  la  fece  pafTare  ad  Egefimo  i 
ed  Egefimo  a  Cameade  fondatore* 
della  terza  Accademia  . 

1.  ARCHELAO  Î. ,  I*rìncjpf  crd-* 
dele  ,^  figlio  naturale  di  Perdicca  ^ 
ttfurpc*  la  corona  dì  Macedonia  i 
dopo  «ver  fatto  morire  gli  eredi 
legittimi.  Queft'  ufurpafore  ebbe 
iena  condotta  da  gran  Principe,  di- 
U^fl'mò  le  fut  «rmaté,  fortificò  W 
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fue  pìazte,  equipaggiò  delU  flott*^ 
e  protelTe  le  Lettere  e  le  Arti  .  Ï 
più  grandi  Scrittori  ^  e  i  piìi  abili 
artifti  vennero  in  folla  aliai  fu» 
corte  .  Socrate  vi  fu  chiamato;  m« 
rifpofe  che  non  poteva  rifolverfi  di 
andar  a  trovare  un  uomo,  per  ri- 
cevere dei  benefici ,  che  non  pote- 
va rendergli .  Si  crede  però  che 
quefto  Filofofo  aveffe  un  altro  mo- 
tivo del  fuo  rifiuto,  cioè,  il  Go- 
verno duro  e  fevefo  di  quel  Prin- 
cipe. Uno  dei  fuoi  favoriti  l'uc- 
cife  Tanno  ^gg.  avanti  G.  C- 

a.  ARCHELAO,  figliuolo  d'/Tr- 
thelao^  che  fu  generale  delle  trup- 
pe di  Mitridate^  ottenne  da  Pom- 
peo il  pontificato  di  Comana  nel 
Ponto  .  Servì  per  qualche  tempo 
nell'armata  de' Romani  in  Grecia,» 
ma  avendo  fpofato  la  Regina  Bere^ 
nice ,  la  quale  aveva  fatto  ftrango- 
lare  il  fuo  primo  marito,  fi  fece 
riconofcere  per  Re  di  Egitto  .  Il 
fuo  regno  non  fu  ,  che  di  fei  meli  i 
effendo  flato  fconfitto  ed  uccìfo  dal- 
le truppe  di  Cabinio  generale  Ro- 
mano verfo  r  anno  56.  avanti 
G.  C. 

3f.  ARCHELAO  ,  nipote  del  pre- 
cedente, ottenne  la  corona  di  Cap- 
padocia  col  favore  di  Marc^  Anto^ 
nio  l'  anno  z6.  avanti  G.  G.  Egli 
condufftf  varie  truppe  alla  bitta- 
glia  d'  Àzjo  in  favore*  di  quefto  ; 
ìeppe  mantenerfi  anche  fotto  Au-^ 
gujio  ;  ma  Tiberio  fdegnató  degli 
onori  i  de'  quali  era  ftato  prodigai 
verfoC^/i^a/rf,mentrealul ,  quan- 
do era  ftato  a  Rodi  noti  avea  cu- 
rato di  rendergliene  alcuno,  Io  in- 
vitò di  venire  a  Rortta  fotto  le  piùt 
belle  proméffe,  ma  appenil  vi  fi* 
arrivato  ,  che  lo  fece  chiudere,  in. 
una  dura  prigióne ,  ctove  morì  T 
anno  \6.  di  G.  C.  Il  fuo  regno  fui 
dichiarato  Provincia  dell'  ïmpero  . 
Queft'  Archelao  è  conofciuto  nell* 
Storia  degli  Ebrei.  C^'*^' Atroìi- 
<ìE  5  ,  „     ^ 

4.  ARCHELAO,  figlio  d'  Erode 
il  Crandc ,  fu  dichiarato  Re  di  Giu- 
da l'anno  3.  di  G.  C.  Incomin- 
ciò il  fuo  regno  col  far.  uccide- 
re 3000.  peffone  follevatefi  in  od- 
cafione  di  un' aquila  d'oro  ,  pHoft» 
fopra  la  gran  por  tir  del  Tempio  y 
prima  dì  andaf  a  Roma  a  far  con- 
fermare la  fila  dignità  Reale  d* 
AUgufto  .    <^ueft'  Imperatfore    gli 
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dirJ*  l«  tnetk  di  quanto  pofTedeva 
Erodi  ;  rnt  fopra  le  dogliaii/c  de- 
gli Ebrei  Io  relegò  dipoi  in  Vien- 
na delle  Galtie  ,  ove  mor)  Tanno 
6.  di  G.  C. 

5.  ARCHELAO,  celebre  Filofo- 
(o  Greco  difctpolo  di  Anajfagora  ^ 
€  maeftro  di  Socrate^  verfo  il  444* 
avanti  G.  C.  fu  chiamato  per  fo- 
prannome  il  Fifico^  perchè  fu  il 
primo ,  che  portò  la  Fifica  dalla 
Ionia  in  Atene.  Egli  è  pure  il 
primo,  che  offiervò,  che  la  voce  è 
un  tuono  formato  dalla  percuflìone  • 
dell'aria.  Solleneva,  come  riferi- 
l'ce  S.  /igq/iirìo,  che  tutte  le  cofe 
vengono  formate  da  parti  fìmili ,  e 
che  ciò  ch'è  giudo,  ovvero  ingiu- 
fto,  non  lo  è  che  per  coftume. 

6.  ARCHELAO,  figliuolo  di  ^- 
pollonio  y  famofo  fcultore  ,  era  di 
Pirene  Città  dell'  Ionia  .  Lavorò  in 
marmo  Tapoteofi  di  Omero  fotto  l' 
Impcrator  Claudio  y  come  fì  crede  . 
Qucfto  pezzo  di  fcultura  ,  uno  dei 
più  belli  dell'antichità,  avrebbe 
l>aftato  per  dare  l'  immortalità  a 
Omtro  y  fé  t  fuoi  Poemi  non|gliela 
«vefTero  alTicurata  .  Quefto  monu- 
mento fu  dilToiterrato  nel  16^^.  in 
una  vit!a  appartenente  ai  Princi- 
pi Colonna  y  dove  (ì  pretende,  che 
1*  Imperador  Claudio  avefle  una  ca- 
fa  di  delizie .  I  Si(>nori  Cufur  , 
Wejiiny  Gronovio  e  Scbot  ne  han- 
no data  la  fpìegazionc  . 

7.  ARCHELAO  ,  Vefcovo  di 
Cafcar,  o  Cafchcar,  fuftraganeo 
d'Amidia  nella  Melopotamia,  i|- 
luflre  per  la  Tua  pietà  ,  e  per  la 
fuâ  dottrina ,  entrò  in  conferenza 
ColPtrefuirca  Mamtt  ^  e  lo  copr) 
«li  confijfione  nel  177.  Abbiamo  in 
latino  ali  Atti  di  tfuella  eonferen- 
^t,  tradotti  diZaeagni  dal  Gre- 
co. Vegiafi  fopra  l'autenticità  di 
^ueflt  Aiti  k  Storia  del  Mani- 
cheifmo  4*1  Btamfthtiy  e  li  Colle^ 
lismas  diti  ZacBgni . 

ARCHEMORO,  (ìrIìuoIo  di  Li- 
€urgo  Re  di  Ncmea  ,  fu  pofto  dalla 
fua  nutrict  Copra  una  pianta  di  Ip- 
pof«lioo  in  tanto  eh'  ella  andava 
a  MOÉrar  una  fontana  ai  Principi,. 
<kt  mirciftvano  all'  aCedio  di  Te<. 
b«  ;  un  ferpcQie  lo  morfìcò,  ed  r- 
gli  mot)  da  Quefta  ferita.  Licurgo 
volle  punir  dt  m"tte  la  negligen- 
aa  della  nutrice  :  ma  il  popolo  d' 
Arto  U  prtU   (otto  la  (uà  prot^ 
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zìone  .  In  memoria  di  queflo  ac- 
cidente furono  inftituiti  i  Giuochi 
Nemei,  che  fi  celebravano  di  tre 
anni  in  tre  anni  .  I  vincitori  pren- 
devano il  lutto  ,  e  fì  coronavano 
di  ippofelino  . 

ARCHIA  C  ^ttlo  Licinio^ y  Poe- 
ta Greco  ,  è  più  conofciuto  per  la 
eloquente  orazione  ,  che  Cicerone 
pronunziò  in  fuo  favore,  che  per 
i  pochi  fragmenti  the  ci  reftano  di 
lui  .  Gli  fi  ricufava  il  titolo  di 
Cittadino  Romano  ,  che  Cicerone 
gli  fece  confermare,  foftenendo  che 
egli  lo  aveva,  e  che  Ce  non  lo  a- 
ved'e  avuto,  i  Tuoi  talenti,  e  la  fua 
probità  glielo  avrebbero  meritato. 
Viveva    verfo    Tanno    60.    avanti 

ARCHIDAMO,  figlio  e  fuccef- 
fore  d^  Agefilao  il  Grande,  Re  di 
Sparta,  falì  fui  trono  verfo  il  356. 
avanti  G.  C  Vinfe  gli  Arcadi  ,  re- 
fpinfe  gli  attacchi  di  Epaminonda 
contro  Sparta,  e  fu  uccifo  in  Ita- 
lia da'  Lucani,  ove  era  approda- 
to con  una  flotta  per  foccorrere  t 
Tarentini  Tanno  338.  avanti  G.C. 
Erto  era  un  Principe  degno  de'  più 
grandi  elogj  per  le  fue  belle  azio- 
ni in  guerra,  e  per  le  altre  circo- 
ftanze  della  fua  vita  .  Gli  antichi 
ci  hanno  confervato  alcuni  morti 
arguti  di  quefto  Re.  Domandando 
un  tale  ad  Archi  damo  fin  dove  fi 
eftendeva  il  dominio  dei  Lacede- 
moni ?  rifpofe  :  per  tutto  dove  ejffi 
pìJTono  ejìendere  le  loro  lande  . 
Scritfe  a  Filippo  Re  di  Macedo- 
nia, fiero  dei  fortunati  fucceflì  del- 
le fue  armi  :  che  fé  egli  poneva 
offervaxjone  alla  fua  ombra  ,  fìan- 
do  al  fole  ,  non  la  troverebbe  pia 
grande  di  quel  che  era  prima  del^ 
ta  fua  vittoria  . 

ARCHILOCO  ,  Poeta  Greco» 
nativo  di  Paros  una  delle  Cicladi 
verfo  il  664.  avanti  G.  C.  Fu  il 
Poeta  più  fatirico  dell*  antichità  «. 
Quando  era  ftanco  di  fpargere  il 
fuo  veleno  fopra  i  fuoi  amici  o  i 
fuoi  nemici  indiftintamente  ,  mor- 
morava di  fé  fteflb  .  Sono  i  fuoi 
verfi  che  ci  documentano  «(Ter  egli 
nato  da  una  madre  (chiava  ,  che 
la  fame  e  la  raiferia  l'obbligarono 
ad  abbandonare  il  fuo  paefe  ,  eh* 
egli  fi  fece  deteftare  dovunque  po- 
tè farfi  conofcert ,  e  ch'egli  era 
ia  pic<U  ad  ofini  loxu  di  fregola^ 


À    R 

Une .  Si  fcatenò  con  un»  ràbbia 
sì  crudele  contro  Licambo^  il  quale 
ad  onta  del  fuo  giuramento  ave- 
va promefTo  fua  figliuola  per  mo- 
glie ad  un  concorrente  piò  ricco, 
che  il  buon  «omo  fi  appiccò  da 
difperazione  .  Il  fuo  furore  fi  efte- 
fe  fin  fopra  la  figlia  di  quello  mi- 
fero  imbecille ,  e  con  tanta  vio- 
lenza che  effa  non  volle  fopravvt- 
vere  alle  fatine  di  quefto  arrabbia- 
to .  Archiloco  è  uno  de'  primi  che 
abbia  fcritto  in  verfi  Jambici  ;  e 
fu  così  licenziofo  nei  fuoi  verfi  , 
quanto  fatirico  .  Sparta  proibì  ai 
fuoi  Cittadini  di  leggere  le  fue  poe- 
fie  .  Il  fuo  ftile  ,  dice  Quintiliano  t 
è  pieno  di  forza  ,  di  arditezza,  di 
fuoco  ,  di  veemenza  ,  e  di  energia  . 
Quefto  fatirico  affaffino  fu  affalfina- 
to  egli  fteflfo  ;  e  col  ferro  fi  trafle 
vendetta  del  ferro  acuto  ,  che  i 
fuoi  jambi  immergevano  nel  cuo- 
re .  Cicerone  chiamò  dal  fuo  no- 
me i  Cartelli  ingìuriofi  publicati 
contro  Cefare  »  Archilochia  Edi- 
CTA  .  Erafi  Archiloco  trovato  in 
una  battaglia,  nella  quale  gettò  il 
fuo  feudo  fuggendo  :  ho  perduto  il 
mio  feudo  ^  diceva  egli,  m,7  ho 
confervato  la  mia  vita ,  e  non  mi 
farà  difficile  trovarne  un  altro  mi- 
gliore del  primo,.  Buona  filofofia 
per  un  poltrone . 

ARCHIMEDE  diSiracufa,  nato 
di  una  famiglia  illuftre,  e  paren- 
te dì  Jerone  Re  di  Siracufa,  prefe- 
rì lo  ftudio  delle  matematiche  alla 
elevazione  ,  che  la  fua  nafcita  gli 
prometteva.  Jerone  fuo  fovrano  e 
fuo  amico  converfava  giornalmente 
con  lui  fulla  teoria  ,  e  fulla  prati- 
ca delle  fcienze  ch'egli  coltivava. 
Si  pretende,  che  un  giorno,  in 
cui  fpiegava  a  Jerone  gli  effetti 
delle  forze  moventi  ,  c^ò  dirgli , 
che  fé  aveffe  un'altra  terra  diver- 
fa  dal  noftro  globo  per  appoggiar- 
vi le  fue  macchine,  egli  avrebbe 
alzato  quefto  noftro  globo  a  fuo 
piacere  .  Quefta  favola  ,  che  molti 
fiorici  raccontano  ,  deve  efTere  ri- 
porta nel  numero  degli  errori  po- 
polari ,  con  quell'altra  della  sfera 
di  vetro,  di  cui  dicefi,  che  la  for- 
inaffe  in  maniera,  the  i  circoli 
dell»  medefìma ,  feguivano  i  moti 
di  quelli  del  Cielo  con  ammirabi- 
le regolarità.  Anche  quella  degli 
^ecchj  uftorj ,  dei  qu»li  fi  preten- 
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de ,  che  Archimede  fi  ferviffe  pei* 
abbruciare  i  vafcelli  di  Marcello  4 
che  afTediava  Siracufa  ,  non  voleva 
Cartejio  che  meritale  maggior  fe- 
de ,  ma  il  famofo  P.  Kircher  Ge- 
fuita  nella  fua  Magia  Catoptrica 
feguito  dal  ^xti.nàç  Buffon  ne  ha 
provato  la  poffibilità  immaginando 
uno  fpecchio  fimile  a  quello  di 
Archimede^  ed  anche  di  molto  piìi 
grande  effetto.  E'  comporto  di  cir- 
ca 400  fpecchj  piani  di  mezzo  pie- 
de quadro.  Quefta  macchina  lique- 
fa il  piombo  e  lo  ftagno  a  cento 
quaranta  piedi  di  diftanza ,  e  met- 
te il  fuoco  al  legno  ancor  più  da 
lungi  .  Archimede  inventò  delle 
macchine  e  delle  batterie,  dì  per 
r  attacco ,  fia  per  la  difefa  di  un* 
piazza  affediata,  delle  quali  la  fua 
patria  fi  fervi  con  vantaggio  nel 
predetto  afledio  di  Marcello  .  Le 
fue  cognizioni  non  erano  riftrette 
alle  Matematiche  fole  .  Un  Orefi- 
ce avendo  frammifchiato  del  me- 
tallo con  r  oro  nella  corona  che 
dovea  fervire  pel  Re ,  Archimede 
fcoprì  la  frode.  Ebbe  tale  allegrez- 
za per  quefta  fcoperta ,  che  forti 
dal  bagno  fenza  accorgerfi  che  era 
nudo  ,  gridando  :  /'  ho  trovato  ^  /* 
ho  trovato  .  Avendo  finalmente  M^- 
cello  dopo  un  lungo  affedio  forpre- 
fo  Siracufa  ,  comandò  entrando  in 
Città  che  fi  rifparmiaffe  Archime- 
de ;  ma  l'applicazione  fomma  dì 
quefto  Matematico  ai  fuoi  ftud)  gli 
coftò  la  vita  .  Occupato  con  tutto 
fé  fteffb  nella  foluzione  di  un  Pro- 
blema ,  non  feppe  che  Siracufa  fof- 
fe  prefa  ,  fé  non  quando  un  folda- 
to  Romano  fi  prefentò  a  lui  pei? 
ordinargli  di  venire  a  parlare  al 
fuo  generale  .  Il  filofofo  lo  pregò 
di  appettare  un  momento  ,  finché 
aveffe  finito  la  fua  operazione  geo- 
metrica ;  ma  il  foldato  non  com- 
prendendo nieute  di  quel  che  fé 
gli  diceva  lo  tra pafsò  colla  fua  fpa- 
da  non  conofcendolo ,  l'anno  118. 
avanti  G.  C  La  morte  di  quefto 
grand' uomo  cagionò  un  vivo  dolo- 
re al  Generale  dei  Romani .  Egli 
trattò  i  di  lui  parenti  con  una  di- 
ftinzione  fegnalata ,  e  gli  fece  in- 
nalzare un  maufoleo ,  fopra  il  qua- 
le vedevafi  fcolpito  un  cilindro,  ed 
una  sfera.  Cicerone.,  Queftore  in 
Sicilia ,  fcoprì  quefto  monumento 
della  venerazione  di  Marcelo  per 
I    3  V»t' 


quetio  gran  Matematicd*.  Noi  ab? 
bramo  di  lui  alcuni  Trattati,  dei 
«]uali  fìain  debitori  ai  Greci ,  che  û 
rifuggiarono  in  Italia  dopo  la  pre- 
fa  di  ColUntinopoli  .  L'ediziont 
pih  ricercate  dei  medefimi  è  quella 
di  Londra  in  4.  1675.  ,  e  quella  di 
Pangi,  1615.  infoi.,  che  è  la  mi- 
gliore. 

ARCHlNTOC<5;?Jvxo),  creato 
Conte  di  Barate  da  Filippo  Ut  Re 
Ai  Spagna,  era  di  una  famìglia  il- 
lultrc  del  Ducato  di  Milano,  che 
pretendeva  difcendere  dai  Re  Lem* 
bardi  .  Era  uno  dei  più  grandi  an- 
tiquari del  XVII.  fccolo.  E'  fiat» 
pubiicata  la  Raccolta  delle  Anti- 
fbitâ  ,  eh'  egli  aveva  riunite  in  uà 
Volume  in  fol. ,  fenza  data  ,  e  fen-, 
sa  nome  di  luogo  ,  Quefl'  opera  ^ 
pfTai  rara . 

ARCHÎROTA  (  Alejfandro  D  » 
Napolitano,  Abate  Olivetano  aflai 
dotto,  ed  erudito,  che  viffe  110. 
anni  ;  lafciò  molti  Trattati  ,  alcuni 
de' quali  fono  foura  S.  /fgq/lftto  ; 
ma  MSS.  6  ^         > 

ARCHITA,  Tarentìno,  celebre 
filofofo  Pitagorico  ,  ed  eccellcnt» 
Matematico.  Nacque  in  Taranto  , 
r  fiorì    vcrfo   il   4,  "  ri  G.  C 

Abbracciò  la  fili  tagora^ 

e  fu  it  fuo  oiuv  re  nella 

|>rof.-0ione  di  cucila  letta.  Ugual- 
mente  prof  indo  nella  geometria  , 
P  .,-11-  ^...  ..  j  ij  arricchì  della 
\.  ola  ,  e  refe  impor- 

I"  1  agli  uomini  ,    ap- 

Ïlicaadu  le  matematiche    alle  cole 
i  ufo  comune .  Eutocia  riferifce  eh* 
ri  trovò  la  duplicazioiH*  del  cubo, 
.    (coperta  molto   più  utile  di  Quella 
di    un  colombo  volante  artefatto, 
Mceffe.    La  fi- 
!  di  «(fere  uà 

i    ed  un  bravo 

(1  i.rale  d' armata  •  Ebbe  diverfi 
iin  ;iRht,  r  W  riempì  tutti  eoa 
iiRiia'^    ■       "■■  'i-'Brith  . 

jirchi  Ile  co- 

fìc  di  ;  -      „  naufra- 

gio r  «ve«  potuto.  Perniilo  ci  ba 
cr^nfefvmo  un  ff'nimori?^  di  oue- 
'       '  '     '^  g.  G/«. 

«   dato 

\  11*    Isti- 

«ait 
fertac 

fiero  e  i.'oii;iç9  ip,4-  a  cui)|>er.Jl*- 
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MARCHITRENIÓ,    ì^ed*  HAU* 
TEVILLE. 

ARCHON  ihuigi^.  Cappellano 
di  Luigi  XIP^.  Re  di  Francia,  nac» 
que  a  Riom  in  Alvernia  nel  1645. 
e  morì  in  Roma  nel  1717.  Abbia- 
mo di  lui  la  Storia  della  Cappef- 
la  dei  Re  di  Francia  in  ».  Voi.  in 
4.  Parigi  1711.  piena  di  notizie 
curiofe.  Eflb  era  licenziato  in  Teo- 
logia nella  facoltà  di  Parigi  . 

ARCIMBOLDI  C  Antonello')^ 
di  Milano  di  una  nobil  famiglia  » 
che  produfle  al  mondo  oltre  molti 
perfonaggi  grandi  quattro  Arcive- 
fcovi  di  Milano  fuccelfìvaniente  l* 
uno  dopo  i'  altro ,  fu  Abbate  di 
Com«Tienda,  Protonotario  Apofto- 
lieo,  e  Senator  di  Milano  nel 
XVI.  fepolo,  e  morì  nel  1378.  La» 
fciò  publìcate  colle  ftampe  molte 
opere  di  S.  BafiliQ,'  da  lui  tras- 
iatate  in  Latino ,  e  di  nitri  SSt 
Padri  . 

ARCLAIS,  Vedi  MONTAMY. 

ARCO  C  N/rco/ò  Couftf  d' )  ,  gen- 
^ililfimo  Poeta  latino  del  fecold 
XVI.  nacque  in  Arco,  antico  feu- 
do della  tua  nobiliflìma  famiglia  • 
Fu  paggio  di  Federico  Imperatore, 
di  poi  militò  in  Fiandra  ;  ma  per  I4 
morte  del  fratello  primogenito  tor- 
nato ad  Arco  fi  ammogliò  colU 
Marchefe  Giulia  Gonzjtga  della  li' 
oca  de*  Signori  di  Novolara ,  dft 
cui  ebbe  fei  figliuoli  ,  che  tutti  « 
come  diffe  il  Lazjo  de  migratio- 
nibus  lib.7.  &  belli  fludiis  ,  &  in 
pice  fervitiis  Cavolo  Quinto ,  ^ 
Ferdinando  Cafaribus  operava  cum 
fingulari  fide  p*£/ìarunt .  Tra  que- 
lli vi  fu  Scipione  t  che  dallo  ftef- 
fo  Laxjo  fu  chiamato  patern/t  eru- 
ditionis  ,  ac  omnit  generis  v/riu* 
tum  gmulator  non  indecorut .  NiC' 
(olà  fi  fece  conofcere  ed  ammirare 
non  tanto  per  Cavaliere  di  fpiri- 
IO,  ijuanto  per  valente  letterato  ^ 
ed  oltre  d'  elTere  flato  Poeta  leg- 
Biaànffirno  unì  alle  Lettere  umane 
I*  Kiinhfl,,  e  la  Teologia.  Fu  a- 
ù  celebri  Letterati  del 
,  e  (opra  tutti  del  Fra- 
fi^  toro  »  >UM  Cotta ^  e  del  Flaminio^ 
a'  ou^ti  indirizzò  molte  delle  fuf  : 
pnrfìe.  Lafciò  molte  Poe/ìe  latine^ 
Mt  la  prima  volta  in  Manto*» 
.  13^6.  e  riproilotie  da^f»* 
y«,V*  Comtno  nel  1759.  per  opef» 
Ut'  Sianoli  f  «//»/.  Muri  uel  ^'^6, 
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ftRCOURT,  ^edi nkRCOVKT 
«.  1.   e  3. 

ARCUCCI  iGiambatfJia')^  N«- 
poluano  lodato  ria  Berardino  Rota  , 
viffe  -nel  fecole  XVI.  eiafciò  alcu- 
Xi'ìjf perni  Latini  . 

/aCUDIOCP/t?fro),  dotto  Pre- 
te Êreco  ,  dell'  Ifnla  di  Corfu,  fe- 
ce li  fuoi  fludj  in  Roma,  e  fu  man- 
dato in  Rullìa  ÒA  Clemente  f^IJI.  per 
terminar  gli  affari  della  Religione. 
Ritornato  dal  fuo  viaggio,  che  fu 
affai  felice  ,    fi  attaccò  al  Cardinal 
Borghefi  y    nipote  del  Papa  ,  e  me- 
ritò la  fus  protezione,  e  la  fiia  fti- 
ttia.  Egli  hri  lafciato  :    LDeconcor- 
dia  Ecclefia  Occidentalis  -t  &  Or  ieri' 
talis  in  feptem  Sacrarnentorum  Adw 
minijlratione,,  dotta  opera  ftampr.xa 
a  Parigi  nel  167a.  in  4.     a.  Utrura 
detur    Purgatcrium  ?    Roma   1631. 
in  4.   3.  De  Purg.itorio  igne,  ibid. 
3637.  in  4.     4.  Opufcula  de  procef- 
fione  Spiritus  SanÙi^     Ibid.  1630. 
in  4.  ,  e  molte  altre  opere.    Sareb- 
be da  defiderarfì,  che  l'Autore  avef- 
fe  fcritto  con  più  ordine  ,  e  con  pili 
moderazione,  jìliaccjo à\zi'.  „  che 
,}  egli  moflra  troppo  trafporto  con- 
5,  tro  i  Novatori,  de'  quali  egli  o- 
5,  diava  per  fino  il  nome  fteffb  j    e 
„  che  fpelfo    potendo  difendere    la 
,,  verità  con   delle  buone  ragioni, 
„  amava  meglio  impiegar  delle  in- 
5,  giurie,  che  volendo  riportare  fo- 
•>•>  Pfa  ogni  materia    tutto  ciò    che 
„  aveva    raccolto ,    f\    alloiitanava 
„  fpeifo  dal    fuo  foggetto   con  del- 
3,  le  lunghe  d:greffìoni ,  cìie  imbro- 
„  gliano  tutto  i   e  che  quantunque 
„  ?i  piccaffe  di  fcriver  bene  in  gre- 
„  co  ,    non  era  felice    nella,  fcelta 
),  delle  ÌUQ  efpreCfioni  ".    Eufebio 
Renaudvt  dice  ancora  di  più    nelle 
fue  note  fopra  V  Omelijt  di  Genn^' 
dio  iopn  r  Eucarillia  ,  perchè  fcri- 
ve,  che  fpeffo  manca  di  efattezza , 
ed  anche    di  buona  fede  ,    e  che  è 
conCderato  come  un  uomo,  che  fi 
è  propofio  di  difcreditare  la  Chiefa 
<jr€ca  .  QMem.  dì  Niseron  Voi. 40» 
yfrcudio  morì  in  Roma    nel  Colle- 
gio  de'  Greci    verfo    l'  anno  1635. 
per  un  accidente  apopletico  . 
ARDI  ,  l/edi  HARDI  . 
ARDINGHELLI    C  Niccolò   ")  , 
nacque  in  Firenze    di    nobili  geni- 
tori nel  1503.  Dopo  avere  îîudiato 
la  Ung,ua  greca  e  latina  ,  e  le  leg- 
&}  pa^sò  a  Roma,  e  fi  accpnciò  a' 
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fervigj  del  Cardinale  AìeJJandro  Far- 
nefe.  Afcefo  quefti  al  Pontificato 
col  nome  di  Paolo  111.  lo  dettino 
Segretàrio  4el  Cardinale  Alejfandro 
Farneff^ì  giovane  ,•  e  poi  lo  elçf- 
fe  Vefcovo  di  Foffombrone ,  eia 
premio  delle  legazioni  foftenute  per 
la  S.  Sede  lo  dichiarò  Cardinale  nel 
Dicembre  del  1544.  Morì  in  Ro- 
ma nel  1547.  E  ft»to  uomo  dottif- 
fimo  ,  ma  di  lui  non  fi  hanno  alle 
ft«mpe<he  alcune  leitere  nelle  Rac- 
colte di  quel  fecole  . 

ARDO  INA  C  ^nna  Maria  )  ,  fi- 
glia del  Principe  di  Palizzo  ,  e  po- 
fcia  moglie  del  Principe  di  Piom- 
bino .  Gio.  Batijla  Lodovifi  nacque 
nel  1771.  :  fé'  progreffi  ammirabili 
non  meno  nelle  Lettere  umane  , 
che  nella  Poefia  lattina  e  volgare., 
e  fcriffe  un  libro  di  Poefie  Latine, 
impreifo  in  Napoli  preffb  il  Cajlal- 
do  nel  i<$87.  in  4^  e  morì  nel  1700. 
Fu  anche  eccellente  nel  balio ,  iiel- 
la  mufica  ,  nella  pittura,  e  nella 
Filofofia  ,  e  nella  Teologia. 

ARDSCHIR  C  Babegham  ),  o 
ARTASERSE  ,  primo  Re  della  Di- 
naftia  dei  Saflanidi  in  Perfia ,  al 
tempo  dell'  Imperator  Comodo— t 
ripigliò  l'anno  zr6.  di  G.  C  la 
Corona  dei  fuoi  Antenati  fopra  At" 
davano^  o  Artabano  che  l'aveva 
ufurpata  .  Vinfe  ed  uccife  Ardava- 
no  padre  ,  e  fuo  figlio  ,  e  quefta  vit- 
toria lo  fece  Re  .  Poffedeva  tutte 
le  virtù  civili  e  militari,  ed  ha  la- 
fciato  un  giornale  efatto  della  fua 
vita  ,  e  di  tutte  le  fue  azioni  par- 
ticolari e  pubiiche  ,  che  può  fervi- 
re  di  modello  a  tutti  i  Principi ,  e 
fui  quale  i  gran  Re  ,  ed  i  gran 
guerrieri  dovrebbero  meditare  con- 
tinuamente. Fu  tale  la  fua  mode- 
ftia  ,'/che  riferì  in  quel  Giornale 
perfin  gii  errori  che  gli  fono  sfug- 
giti ,  i  quali  xertamente  erano  aflai 
bene  riparati  dalle  fue  belle  azio- 
ni .  Non  trafcurò  ne  l'utile  né  il 
dilettevole,  ed  arricchì  il  fuo  (lato 
di  bei  monumenti  d'Architettura. 
Aggiunfe  alla  Storia  della  fua  Vi- 
ta un'opera  intitolata;  Regole  per 
ben  vivere  .  Le  maffime  di  quetto 
Monarca  erano;  Che  il  popolo  è 
più  obbediente  quando  il  Re  è  g/u-- 
Jìo:  che  il  più  cattivo  di  tutti  i 
Principi  è  quello ,  che  gli  uomi- 
ni dabbene  temono^  e  dal  quale  i 
^aitivi  Sperano  .  Quello  Salomon f 
"^14  Per- 
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P*rfi*no  voleva ,  che  le  pene  fofTe- 
ro  proporzionate  ai  delitti  ,  e  ripe- 
teva (peffb  ai  fimi  uffizioli  :  «01 
adoperate  la  fpìij  ,  quando  bajia 
la  canna.  Muri  iranno  241*  ^^ 
G.  C-  dopo  15.  anni  di  regno. 
ARDONE  d\  f^edi  ROMA  . 
1.  ARDUINO,  o  ALCUINO  , 
un  de'  Cspi  de'  Normanni ,  che  fi 
ftabilirono  nel!'  Italia  nel  IX.  fe- 
colo  .  Nel  1041.  fcacciò  i  Greci  ,  e 
fi  refe  padrone  della  Puglia  . 

1.  ARDUINO  QGiovanitO-i  ^«- 
di  HARDOUIN  . 

ARDUINO  ,  Marchere  d'  Ivrea 
vilTe  nel  cominciamento  dell' XI. 
fecolo  .  Li  fuoi  amici  lo  perfuafe- 
ro  di  dichiararfi  Re  de'  Longobar- 
di ,  come  egii  fece  ;  ma  Arrigo  IL 
nel  1005.  lo  pofe  in  fuga:  e  feb- 
bene  in  appreffb  aveffe  di  nuovo 
per  la  feconda  ,  e  per  la  terza  fiata 
prefo  t'armi  1  f'i  nell'una  coftret- 
to  a  lafciarle  dallo  ftefTo  Impera- 
dore  nel  1013.  e  uell'  altra  cfTendo 
quello  in  Alemagna  dall' Arcive- 
fcovo  di  Milano  ,  che  l'  indulTe  a 
chiuderfi  in  un  Moniftero  nel  loij. 
ARELI,  o  ARELIO,  f«<rfi  3. 
AURELIO. 

ARELLIO  Pittor  celebre.  Ro- 
mano ,  che  fiorì  poco  pn  ,na  d' yia- 
guflo  ,  di  cui  parla  Plinio  . 

ARENA,  •  DES  ARENES,  no- 
minato  anche  SABLON  o  DU  SA- 
BLE C '^«fo'»»^  )  ^  nacque  a  Souliers 
nella  Diocefi  di  Toulon  in  Proven- 
za .  Fece  dapprincipio  qualche  cat- 
tivo libro  di  GTurifprudenza  ,  e  fi 
confolò  del  poco  appltufo  che  ebbe 
quella  fua  fatica  coi  fuoi  verfi  mac- 
cheronici .  E*  noto  che  quefto  ge- 
nere di  poefia  ,  che  Merlino  Coccai 
refe  celebre  in  Italia,  confiHe  ad 
ammafTar  delle  parole,  metà  latine  , 
e  metà  italiane,  con  una  definenza 
latina  ,  e  così  farne  dei  verfi  di  un 
gufto  alquanto  barbaro.  La  prin- 
cipal opera  del  Poeta  Provenzale 
in  quefto  gcoert  è  la  Tua  Deferì- 
zionc  della  guerra  dell'  Imperator 
Carlo  r.  in  Provenza  ,  Campata 
nel  ISJT. ,  ed  affai  rara  prim*  che 
foife  riftampata  nel  1747-  in  8.  a 
Parigi  fotto  il  nome  di  Avignon*. 
Abbtamq  ancora  delle  altre  Ptfit 
dello  ftffTo  autore  dt  hraRardiJJima 
villa  dt  Soleriis  drc  1670.  iti  ii- 
Mo'l  nel  1544,  offendo  Giuine  di 
S.Ramjf  vUioo  «4  Atlct. 
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ARENA  ijacopo  d'y,  hmofo 
Giureconfultp  di  Parma  fiorì  (il 
principio  del  fecolo  XIV.  Fu  pu- 
blico  profefTore  di  leggi  civili  rn 
Padova ,  ove  furono  fuoi  fcolari  i 
due  celebri  Giureconfulti  Ricy:arâa 
M.1  lombra  ,  e  Oldr.ido  da  Ponte  t,  Se- 
condo alcuni  infegnò  anche  in  Bolo- 
gna .  Ha  comporto  molte  opere  lega- 
li ,  che  fono  divolgate  colle  ftampe  . 

ARESI  CPaolo^y  nacque  a  Cre- 
mona verfo  la  metà  del  fecolo  XVI. 
fi  drftinfe  nell'ordine  de' Teatini, 
e  fu  dopo  Vefcovo  di  Tortona  nel 
Milanele.  Coltivò  e  protefTe  le 
lettere.  Abbiamo  di  lui  de^  Ser- 
moni in  latino,  de'  libri  di  FilO' 
Jofia  ,  di  Teologia  ,  di  Mi/licita  , 
e  un'  opera  dotta  fopra  le  Imprefe 
Sacre  in  italiano  in  fol.  e  ftampa- 
ta  anche  in  4*  «  Milano  i<5iS-  ^• 
Voi.  Quefto  Prelato  mori  nella  fu* 
Città  Vefcovile  nel  1644. 

I.  ARETA,  Re  degli  Arabi,  e 
fuocero  d'  Erode  Antipa  Tetrarca, 
(^^edi  queltd  parola^,  facendo  cu- 
ftodire  la  Città  di  Damafco  contro 
f'itellio^  li  fedeli  calarono  i*.  P^o- 
lo  dall'  alto  delle  mura  in  una  ce- 
lta per  feltrarlo  agli  Ebrei  l'an- 
no 41.  di  G.  C. 

a.  A  RETA  ,  Vefcovo  di  Cefare» 
in  Cappadocia  nel  X.  fecolo.  Au- 
tore di  un  Commentario  fopra  /* 
ApocaliJJey  che  è  fiato  ftampato  in 
Greco,  ed  in  latino,  il  quale  fi 
trova  al  fine  delle  Opere  di  Ecu- 
rutenio  a  Parigi  \6^\.  in  foì.a.  Voi. 
e  nella  Biblioteca  de'  Padri. 

ARETE,  madre  di  Artflippo  il 
filofofo  ,  infegnò  ella  llefla  la  Filo- 
fofia ,  e  le  fcienze  a  fuo  figlio  , 
che  per  quefto  motivo  fu  chiamato 
Metrodidado  ^  vai  a  dire  iflruitv 
da  fua  madre , 

ARETEO  CAPPADOCE,  ovve- 
ro di  Cappadocia,  celebre  Medico 
Greco,  che  vivea,  fecondo  alcuni 
autori,  molto  xv ititi  Giulio  Cef are  ^ 
o  cofne  è  piti  probabile  fotto  Tr«- 
jano  i  ha  lafciato  molti  Trattati 
fcritti  in  Jonico  fopra  It  Malattie 
acute  ^  ed  altre  parti  della  Medi- 
cina. Boerbaave  ne  ha  dato  un* 
edizione  greca  e  latina  a  Leida  ael 
17J5«  in  fol.  ,  cf»n  note  erudite  ; 
quella    d:  :"'  vi    Oxford    nel 

17*3.  in  '.  elTa  molto  fti- 

mata  .    ^  lieo    ftudiava  la 

Altura  p»<ii  «he  i  libri .  Il  foo  Ail« 
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è  concifo  e  ftringato  »  come  quello 
d^ îppocrate .  Fu  detto  di  lui,  eh' 
egli  non  aveva  ciecamente  abbrac- 
ciato neffun  partito  ,  che  non  er» 
ammiratore  ,  ne  entufiafta  dì  alcu- 
no ,  tf  che  era  per  la  verità  con- 
tro ogni  autorità  .  Quelle  cófe  che 
ci  rimangono  di  lui  fopra  la  fiio- 
fofis  e  fopra  V  anatomia  è  il  com- 
pendio di  tutte  le  difcoperte  fatt» 
da'  fuoi  predecefTorile  fuoi  contem- 
poranei . 

I.  ARETINO  iGuido^  ,  nato  in 
Arezzo,  Città  della  Tofcana.  En- 
trò nell'ordine  di  S.  Benedetto^  e 
divenne  Abate,  inventò  la  folfa, 
e  le  fei  note  ,  ut  ^  re  ^  mi  ,  fa  , 
/o/,  ra  ^  traendole  dai  tre  primi 
verfi  dell'Inno,  ut  queant  Iaxis 
&c.  Il  Papa  Giovanni  XIX.  lo  fe- 
ce venire  a  Roma,  e  ftimò  la  fua 
invenzione  come  una  meraviglia  . 
Dovette  parer  tale  in  effetto  in 
quel  fecoìo  ,  poiché  quefta  in  regna- 
va in  un  anno  a  un  fanciullo  ciò 
che  un  uomo  di  età  avanzata  po- 
teva appena  apprendere  in  dieci  o 
vent' anni  .  Quefto  Benedittino  vi- 
veva verfo  l'anno  ioaR. ,  e  lafciò 
iitie  libri  fopra  la  mufìca . 

a,  ARETINO  (  Leonardo'),  così 
chiamato,  perchè  era  nato  in  A- 
rezzo  circa  il  1370.  Il  fuo  nomo 
di  famiglia  era  Bruni  .  Studiò 
quattro  anni  la  legge  in  Fiorenza  , 
dopo  efTerfi  applicato  allo  ftudio 
della  Lingua  Greca  fotto  Emma- 
nuele  Crifolora  .  Il  Paggio  fuo  a- 
mico  gli  ottenne  il  pofto  di  Segre- 
tario dei  Brevi  (olio  Innocenzo  FU. 
ch'egli  efercitò  con  molta  fama  fot- 
to il  regno  di  quel  Pontefice  .  e  di 
tre  fuoi  fucceffbri  Gregorio  XII  , 
Al  e ff andrò  ^.  ,  e  Giovanni  XXIJI. 
Sjt  trovò  con  quefl'  ultimo  al  Con- 
cilio di  Coftanza  nel  141 5.  InCo- 
ftanza  appunto  ricevette  ta  celebre 
Lettera  del  Poggio  circa  V  anno 
1414-  fopra  il  fupplizio  di  Girola- 
ano  da  Praga  .  Ma  effendo  flato  Pa- 
pa  Giovanni  depoRo  Aretino  giudi- 
cò ,  che  vi  foffe  poca  ficu rezza  in 
Coftanza  per  quelli  ,  che  avevano 
feguito  il  fuo  partito,  e  però  fug- 
gi fegrçtamente  da  quefta  Città  • 
Ritornò  a  Fiorenza,  dove  confa- 
crò  intieramente  al  fuo  gufto  per 
le  lettere  ,  ed  alla  compofizione  di 
di verfe  opere,  il  tempo  che  gli  la- 
tÙAVifiQ  le  lus  diverfe  cariche  .  Fu 
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impiegato  irt  ntolte  ambafcerìe  per 
la  fua  Republica.  Morì  Leonardo 
Aretino  in  Firenze  l' anno  1444. 
in  età  di  74.  anni,  dove  fino  dal 
1427.  aveva  per  la  feconda  volta 
affunto  il.  carico  di  Segretario  o 
Cancelliere  di  quella  Città .  Fa 
la  fua  morte  celebrata  con  due  O- 
razioni  ,  una  del  Poggio  y  l'altra 
di  Giannozxo  Manetti .  Gli  furo- 
no farte  delle  magnifiche  efequie  a 
publiche  fpefe  ,  ed  effendo  flato 
jl  fuo  corpo  deporto  nella  ChieC» 
r  oratore  per  ordine  de'Magiftrati 
lo  coroiiò  di  alloro  .  Leonardo  A- 
retirto  deve  efTere  cqnfìderato  come 
uno  de'  più  bei  genj  del  fuo  feca- 
lo ,  ed  uno  di  quelli  che  fecero  fi- 
poca  al  riforgimento  delle  Scien- 
ze .  Storico,  oratore  ,  poligrafo  , 
traduttore  non  riufcì  ugualmente 
in  tutti  quefti  generi  ;  ma  fuperò 
la  maggior  parte  de'  fuoi  contem- 
poranei ,  foprattutto  nella  Storia  , 
Abbiamo  di  lui  un  numero  grande 
di  opere  flampate  ;  e  le  principali 
fono  :  I.  Due  libri  della  guerra 
Punica^  ed  uno  della  guèrra  dell* 
Jllirio  ,  che  poffbno  fupplire  a  ciò 
che  ci  manca  in  Tito  Livio  ^  15 j7' 
in  8-  1.  La  Jìoria  della  Grecia  An- 
tica favolo  fa  e  di  Roma  ,  fotto  il 
titolo  di  Aquila  votante,  Venezia 
154^  in  8.  3.  De  bello  Italico  ad- 
verfus  Gothos  librili^.  1470.  in  fol. 
4.  Hiftoriarum  Florentinarum  libri 
XII-  1610.  in  8.  da  lui  tradotti  in 
Italiano  147(5.  in  fol-  ^.DelleTror» 
duzioni  latine  di  alcune  vite  di 
Plutarco^  delle  Politiche  e  delle 
Economiche  d' Ari/ìotile.  6.  Dejìtt- 
diis&  litter/s  ,  riftampato  nel  1641- 
per  le  cure  del  Naudè .  7.  Epijio- 
l£ .  Queft' ultima  opera  è  molto 
fljmata  tanto  per  lo  flìle,  quanto 
a  motivo  delle  diverfe  notizie  in- 
tereflanti  per  la  ftoria  di  que' tem- 
pi. Erafmo  dice  „  che  tutte  le  fue 
„  opere  fono  fcritte  con  nettezza, 
„  e  con  facilità  ;  che  qualche  volta 
„  fi  avvicina  eziandio  a  Cicerone; 
„  ma  che  il  fuo  ftilemancadi  ner- 
„  vo,  e  il  fuo  latino  non  è  fem- 
„  pre  puro  "  .  L'  Aretino  non  era 
prete,  come  alcuni  biografi  lohan 
creduto  .  Aveva  fpofato  una  gio- 
vane ed  amabile  Fiorentina,  dalia 
quale  ebbe  un  figliuolo  ,  che  gli 
fopravvifle .  Il  Signor  LorsnzfiMe' 
fjus  ci  ha  dato  inFir?nz9  nel  1741* 
in 
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in  duc  Vol.  in  8.  una  •beli*  edûio- 
nc  delle  fue  Ltttert ,  alla  quale  è 
premeffa  una  copiofa  Vita  dell'Au- 
tore ,  e  uà  buon  Catalogo  delle 
molte  fue  Opere  si  flampate ,  che 
manofcritte  .  Veci;anfi  ancora  le 
D-Jfertaz.ioni  l^ojftane  dello  Zeno 
Tom.  I.  p»8-  Hi.  AI  fepoicro  di 
Leon3rdo\Aretino  in  Firenze  fu  fat- 
to il  fcRuente  Epit«fio: 

Pofl^u.itn  Leonardus  e  vita  mi- 
gravi t  , 

Hijiofia  luget ,   tloquentia  muta 

Ferturque  Mufm  tum  Gr^cas ,  tvm 
hatinas ,  lacvymas  tenere  non  pò- 

tutjfe . 
3.  ARETINO  CP'fi^fOib.nftardo 
di  Luigi Bacci  Gentiluomo  di  Areì- 
20  ,  fviluppò  il  fuo  talento  pei  vcrfi 
con  un  Sonetto  contro  le  indulgen- 
ze .  Dall'indulgenze  palsò  a  (cri vere 
dei  Sovrani  ,  e  ii  oltraggiò  con  una 
arditezza  così  brutale,  che  fu  chia- 
mato il  Flagello  dei  Principi.  Di 
fatti  fcppe  metterli  a  contnouzio- 
ne  colle  fue  Poefie  ièigegnofe  e  mor- 
denti ^  e  coi  fuoi  tratti  falirici  , 
e  Carlo  T. ,  e  Francefco  I.  furono 
tanto  buoni  per  pagare  a  quefto 
impudente  >  e  petulante  il  fiienzio 
che  avrebbero  dovuto  imporgli  in 
altra  maniera  .  I  Principi  d^  Italia 
meno  compiacenti  di  q'»ei  due  gran 
Re,  non  imp:cgarono  che  il  baHo- 
jie  per  farlo  tacere  ,  e  vi  riufciro- 
no  affai  meglio,  l  donativi  lungi 
dal  calmarlo,  non  facevano  che 
aumentar  la  fua  rabbia.  Carlo  f^. 
•I  (u<»  ritorno  dall'  Africa  gli 
inandò  par  farlo  tacere  una  catena 
d'  oro  del  valore  di  cento  Scudi  .* 
geco  n  dilTe  il  Satirico,  un  ben  ùic- 
Ato  dono  per  una  tanto  fciocchtti,- 
K^  eb"  egli  ba  fatto  .  Si  vantava 
che  i  ftioi  Libelli  producevano 
maggior  bene  al  mondo  ,  che  le 
Pf»dkh  '  e  j  Sermoni  Dicevan  di 
In:  r>.  li,  fy,  p^ooa  gli  aveva  af- 
pmPiiocipi ,  che  i  Priii.- 
<  -'evatio  ioggiogato  nazio- 

ni .   >  te  una  Medaglia  ,  al 

dire  Ale  era  rapprefcnta- 

to  e*;!  ,   «I  quefte  parole:  il 

divino  Attimo  ;  ed  al  rovefcioati- 
cura  lui  mrdcrimo  fedente  in  tro* 
rrt,  che  r>cfvtfya  gì*  Inviati  dei 
Principi  .  Quw'fl'uomo  divino  era 
il  piìl  vile  di  tutti  gli  adulatori  , 
«iiorchè  nUÀf*va  di  p4ac.    I  fu^ì 
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Panegirici  erano  allora  ecccflivi  co 
me  le  fue  Saure.     Si  lagtia  C Are 
fina  in  una  delle  fue  lettere,    eh 
la  Corte    di  Roma    meno    prodi^ 
di  denaro,  che  di  onori,  av^'val- 
fciato   la  fua    penna    fenza    rlcorti 
penfa.    Il  S.  Padre  ^    diceva,    m 
abbraccia  ;    mj  i  fuoi.  baci  non  fo 
no  già  lettere  di  Cambio  .     Non  v 
era  il  piìi  importuno  di  lui,  quan 
do  gli  fi  aveva  fatto  fperare    qual  - 
che    cofa  ;    ne    il    più    infoiente, 
quando  aveva  ottenuto  ciò  che  do 
mandava  .  Rifpofe  ad  un  Teforiere 
della  Corte  di  Francia,  che  venne  a 
pagargli  una  gratificazione:  non  vi 
forprenda^  s^  io  me  ne /lo  in  fìlen- 
Z.ÌO i  bo' confumato  la  mia  voce    in 
domandare  ^    non  me    ne   refìa   pia 
per   ringraziare .     Efortandolo    un 
Uffìziale    di  Francefco  L    a    diftri- 
buire  ugualmente  il  fuo  incenfo  ai 
Principi  r^rer/wo.gli  rifpofe:  Fran- 
cefco I.  fu  lungamente  t  idolo    del 
mio  cuore  ,  ma  il  fuoco  che  ardeva 
fu   quejlo  fuo   altare ,   fi  è    e/iinto 
per  mancanza  di  alimenti.  I  miei 
Scritti   hanno    annunciato    le    fui 
v'rifì.  a  tutta  la  Terra  ;  ma  io  non 
vivo  già  di  fumo  ;    e  S.  M..  non  fi 
degna  prendere  informaT^Jone^  fé  io 
mangio  come  gli  altri  uomini.  PeC 
meglio    arrivare  ai    fuoi    fini     ufa- 
va  r  Aretino  del   fecreto    dei  Ciar- 
latani •  Si  vantava  eccelTivamente  , 
mezzo  fempre  ficuro  d' imporre  al- 
la   fciocca   moltitudine.    Convieh 
riguardarlo  anzi  come  un  portento 
di  sfrontatezza.    Dopo  aver  parla- 
to con   un  certo  difprezzo    di  tutti 
i  Poeti  del  fuo  tempo,   egli    con- 
fhiude  nei  fuoi  fcritti ,  che  .nppar- 
tiene  a  lui  folo  il   lodare  gli  Eroi  . 
A  me,  diceva,  che  fo  dare  il  con' 
veniente  rilievo  ai  verfi  ed  H  nejr^ 
vo  alla  prof  a  y  e  non  a  quefli  Scrit" 
tori.,    r  inchiofifo  dei  quali   è  odç' 
rofos  e  la  tor  penna  nanfa  che  deh 
le  miniature  .    „  L'  Elogio  che  ho 
„  fatto   di  Giulio   ni.    C  feri  ve  *l- 
,,  trove  )  ,    refpir»    qualche    cof« 
M  di  divino.    QueAi  verfi  coi  qua- 
„  li    io   ho    fcotpito    i    ritratti  4^ 
„  Giulio^  di  Carlo  ^  di  Catterina  ^ 
«,  e  dU  Ptameefco.,  %  innalzano  come 
V  Coloflì    d' oro  e  d'argento   fopr» 
„  le  ftaiue  di  marmo,   e  di  bron- 
9,10,    the   gli    altri    erigono  alfa 
f,  loro  gloria .    In  quelli  ve;n  che 
n  viverwino  fempre,  fioche  n"»- 


A    R 
«,  fcerà  II  foie,  fi  riconofce,  çotne 

„  nei  quadri ,  il  tondeggi^r  delle 
,,  parti,  il  rilievo  dei  mufcoli  ,  e 
y)  perfino  !e  piegature  delle  paflio- 
„  ni  nafcofte.  Se  io  aveflì  predi- 
„  cito  Gesù  Crijìo^  come  Iio  loda- 
„  to  1'  Imperatore  ,  avrei  ammaf- 
„  fato  p  ù  tefori  in  Cielo,  che  non 
,,  ho  debiti  fulia  terra^* .  In  al- 
tro luogo  egli  dice  „  Un  numero 
„  ÇQs\  grande  di  genti/viene  a  rom- 
„  parrai  U  tefta,  che  gli  fcalini 
„  della  mia  fcala  s'  incavano  fot- 
,,  to  i  loro  piedi  ,  come  lo  erano 
„  le  Itrade  dei  Campidoglio  per  le 
„  ruote  de' carri  trionfali.  I  Tur- 
„  chi  e  i  Giudei,  gl'Indiani,  i 
„  Francefi,  i  Tedefchi  ,  gli  Spa- 
„  gnuoli  alfediano  continuamente 
fl,  la  mia  porta;  giudicate  il  nume- 
,»  ro  de'  noftri  Italiani .  lo  fono 
„  alTaltato  da  genti  di  guerra  , 
„  da  Preti,  da  Frati.  Sono  dive- 
„  nuto  l'oracolo  della  verità,  e 
„  voi  avete  ragione  di  chiamarmi 
>,  /■/  Segretario  del  mondo  .  Sono 
5,  rtanco  di  perfone,  che  m' inco- 
„  modano  ;  e  mi  viene  qualche  vol- 
9,  ta  voglia  di  andarmi  a  nafcon- 
„  dere  nel  tugurio  di  qualche  po- 
„  vera  ragazza  ,  che  mi  cederà  il 
„  fuo  letto  col  mezzo  di  qualche 
„  leggiera  elemofina  *' .  Nell'E- 
piftola  dedicatoria  della  feconda 
parte  dei  fuoi  Ragionaraenti  ^  di- 
ce ,  che  fé  non  fi  voleva  fìimarlo 
in  grazia  delle  fue  invcnzjoni  , 
Ififogniva  però  accord argii  la  glO' 
ria  pel  fervigio  che  aveva  refo  al- 
la verità  ,  portandola  nella  Came- 
ra ^  e  neW  orecchie  dei  Grandi  y  a 
dif petto  deir  adulaijone  ,  e  della 
menzogna.  Ri  fer  ifce  ancora,  che 
un  Arabafciatore  del  Duca  di  Ur- 
b.ino  diceva,  che  fé  i  Miniftri  dei 
Principi ,  e  i  loro  Cortigiani  erano 
ricompenfati  dei  lor  fervigj  ,  ne 
avevano  obbligazione  alla  penna 
àeW  Aretino  .  Aggiunge  inoltre, 
che  un  altro  .diceva  .•  V  Aretino  è 
più  neceffario  dei  predicatori  ^  per- 
chè quijìi  non  mettono  fui  la  buona 
Jìrada  che  i  piccoli  ;  ma  gli  Scrit- 
ti di  lui  vi  mettono  i  Grandi  . 
Alcuni  d'i  fatti  lo  incoraggjvano  ^ 
jnetter  in  Satira  i  Principi,  aflin.- 
che  fi  correggefTero .  Il  Marchefe 
4el  f^ajfo  gii  fece  quefta  ift.  tiza  in 
una  lettera,  che  gli  (criife  ds  fuo 
proprio  pugaQj   n^   domandava.di 
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efTer  egli  pivilegiato,  che  anzi  vo- 
leva che  i  fuoi  difetti  foffcro  cen- 
fura/i  dall'  Aretino ^  e  lo  efortava 
a  firlo  .  Vi  è  però  apparenza  che 
forte  abbaftanza  ficuro  di  non  ef- 
fere  obbedito  troppo. efattamente  . 
L'  Aretino  G  difonorò  ancora  -^i 
coi  fuoi  Ragionamenti  di  vi  fi  in  tre 
^rti  ,  colle  fue  Lettere  ,  coi  fuoi 
Dialoghi ,  e  coi  Tuoi  Sonetti  fopra 
le  i6'  pofiture  infami  ,  che  furono 
poi  intag  late  da  Marc^  Antonio 
Raimondi  di  Bologna  fui  difegni 
di  Giulio  Romano  nel  1315.  Tutto 
ciò  che  la  lubricità  la  più  rafHnata 
può  inventare  di  più  abbominevoie, 
fi  trova  in  quelte  opere  infami  . 
Le  turpitudini  della  depravazione 
la  più  ccceflìva  vi  fono  fvelate 
con  una  impudenza  ,  che  muove  s 
fdegno  e  contro  il  pittore  ,  e  con- 
tro il  poeta.  Crederebbtfi  che  queft' 
uomo  corrotto  feri  verte  nello  fteffo 
tempo  la  Vita  di  S.  Catterina  ds 
Siena  paffando  dal  profano  al  facro 
colla  fttffa  facilità,  con  cui  paffava 
dalla  maldicenza  all'adulazione? 
Morì  in  Venezia  nel  1^')6.  o  1557, 
in  età  di  66.  anni  .  Alcuni  preten- 
dono ,  ch'egli  fi  fode  appiccato, 
ed  altri  dicono  dopo  Lorenzfl  Po- 
Uzjitno  ,  che  udendo  alcune  nefan- 
de ofcenicà  commeffe  dille  fue  di- 
fonefte  forelle  fi  poneiTe  tanto  a  ri» 
dere,  che  ne  cadelfe  a  terra  rove- 
fciando  in  dietro  la  fcranna  ,  fu  cui 
fedeva  ,  e  quinci  ne  riportatTe  tal 
ferita  nella  tefla,  che  lo  levaife  di 
vita  .  Fu  fepoito  nella  Chiefa  di 
S.  Luca  in  Venezia .  Uà  Poeta 
italiano  gli  fece  il  feguente  Epi- 
tafio  : 
Qui  giace  r  Are  t  in  P(Uta  taf  co  , 
Che  dice  mal  d' ognun  fuorché  di 

Dio  , 
S  cu  f andò  fi    ççl    dir  ,    tìofi  io  co- 
nofco  .  ■         ' 

Quelli  che  vorranno  fapere  qual- 
che cofa  di  più  di  quello  Scrittore 
Angolare,  polfono  confuitar  la  fu» 
l^ita  Rampata  nel  1750.  in'jì.  » 
Parigi  ,  o  la  t^ita  di  Pietro  Areti- 
no a  Padova  nel  1741.  in  8.  Vi  fo- 
no meno  dettagli  minuti  in  quella 
di  Pâïîgi;  ma  vi  fi  legga  un  aned- 
doto fingolare.  La  emulazione  de- 
generata in  gelofra  aveva  inimicato 
il  Tintoretto  col  Tiziano.  L'^ 
retino  intimo  amico  di  qi;eft*  ulti- 
mo preïe  parte  helia  quçilione.  U 
Ttrh' 
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Tintorctto  incontrando    un   giorno 
V  Aretino  «m 'iti'  pafTi  oltre  la  por- 
ta di  cala  fua  ,    lo  pregò  di  entra- 
re ,  dccndoqli  di  voler   confronta- 
re il  fuo  ritratto,  ch'egli  avca  vo- 
luto dipingere  .    Appena    il  Jtag&l- 
lo  dei  P>fncipi  fi  fu  feduto ,  che  il 
Pittore  gli  venne  incontro    in  aria 
furiofa    con    una  piftola   alla  mfi- 
ro  ;    eh  Giacomo  ,    cbe    cofa  volete 
fare  ?    gr^dò    il  Poeta    fpaventato . 
Prendere  la  vqfìra  mi  fura  ^  rifpofe 
gravemente  il  Tintoretto  .    E  dopo 
averlo  mifiirato,    aggiunfe  fui  me- 
defimo    tuono  :    la   vojira   altezz.t 
corrifponde  a  quattro  volte  e  mez.- 
X^a  la  mia  pijìola  ;   e    lo    congedò 
brufcameate .    Ecco    la    lifta   delle 
principali  opere  àsW'  Aretino  .    Sue 
opere  in  profa  .    i.  Dialoghi  ,  che 
fi  poffono    confiderare    come    divifi 
I      in  due  parti  .    Si  vuole  che  le  più 
antiche  impreffìoni   foffero  fatte  nel 
J536.    in  Torino    in  8.;    ma  altri 
pretendono    in  Venezia    nel    1535. 
La  prima  parte  tratta  di  argomen- 
to ofceno  ,    e  perciò  (i  vede  eccet- 
tuata   anche     nelle     folite     licen- 
ze di  leggere  i  libri  proibiti  ;  la  fe- 
conda che    è  meno    cattiva    tratta 
delle    Corti,    e    del    Giuoco   delle 
Carte  .    Furono  intitolati  alla  pri- 
.ma  Capricci ,  e  poi  Ragionamenti  y 
ed  ufcirono  più  volte  feparatamen- 
te  flampati  ,    e  poi    infieme  uniti  . 
a.    /  Sette    Snlmi    della    peniten- 
Zja  di  David  ,    che  è  forfè  la  mi- 
glior   opera    Ae\V  Aretino    fu  Cam- 
pata per  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  1534.   Altre  edizioni  furono  poi 
fatte  in  diverfi  luoghi.    ^.  7  tre  li' 
bri  deir Umanità  dt  Cri/Io >  in  Ve- 
nezia 153-;.  in  4.  4.  //  Geneft  con  la 
viftone  di  Noè   nella  quale  fi  vede 
i  Mijìerj  del  Tejlamento  vecchio  e 
nuovo  ^  Venezia  1538.  in  8.    Quefte 
ultime  tre  opere  furono  unitamen- 
te Campate  in  Venezia  1551.  in  4. 
5.  ha  t'ita  di  S.  Catterina  (''ergine 
divi/a  in  tre  libri  in  8.  fenza  luo- 
go, anno,  e  ftampatore.  6.  La  P^i' 
XM  di  Maria  (fergine  In  8. ,  che  ufcl 
perav ventura  ne'   1540.  o  1541.     7. 
ha  f^ita   di  S.  Tommafo   a'  Aqui- 
no^ Venali»  1343,  in  8-    8.  La  Cor- 
tigiana Commedia,  Venezia  1554, 
9.  il  Martjcalco   Commedia  ,   Ve- 
"*«<*  *5ìl-    'o-  L' Ipfoniia  Com- 
w^dtâ.    Vca«/'a  1543.     II.  Il  Pi' 
Hf»I»  Çommcdii ,  in  Vfnnia  ijutf. 
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II.  La  Talanta  Commedia  ,  in  Ve- 
nezia 1541.    13.  Lettere  Libri  fei  o 
fien   Volumi ,    che  furono  flampati 
in  Venezia  in  diverfe  ftamperie  ,  e 
in  diverfi  tempi.  Il  primo  uf ci  per 
Prancefco    Marcolini  1537.   in  fol. 
Sue  opere    in  verfi.    14.  Laude  di 
Clemente  ni.  ^  Roma  1514.    î"ï.  E- 
fortazjone  della    pace  tra   /'  Impe- 
ratore e  il  Re  di  Francia  ,    Roma 
1524-  16.  Cannone  in  laude  del  Da- 
tario ,     Roma  fenza  nota    di  anno 
in  4.     E  quefti  tre    componimenti 
poetici  fono  rariifìmi.   18.  Al  gran 
Mar  che  fé  del  P'ajìo  due  primi  Canti 
di  Marfifa  in  4.  fenza  nota    d' an- 
no e  di    luo'^o.     19    Stanze  \n  lo- 
d?    di   Madonna    Angela    Sirena  , 
Venezia    1537.    ao.  Delle   lagrime 
di  Angelica  dui  primi  Canti  1538. 
e  1543.  fenza  nota  di  luogo-  Que- 
lli tre  ultimi  poemetti  furono  poi 
infieme  uniti  ,  e  riJtampati  in  Ve- 
nezia 1630.  in  14.     ÎI.    Strambotti 
alla    villanefca  freneticati    dalla 
quartana  colle  Jìanzje    della   Sire- 
na., Venezia  1544.     21.  Scrilfe  pare 
oltre  i  fuddetti  un  poema  di    cin- 
que   Canti    fopra    la  Marchefa    del 
ì^ajlo  ,  cui  dice  il  Crefcimbeni  aver 
veduto  impreffo    in   Venezia  1551. 
in  8.     1^.  V  Oraria  ^  Venezia  1545. 
Quefta  opera  è  fatta  a  guifa  di  tra- 
gedia   in    verft  fciolti ,     ed    è  una 
delle  più  rare  opere    deìV  Aretino» 
14.  Capitolo   in  laude    del  magna- 
nimo Signor  Duca  di  Urbino  in  8. 
fenza  altra  nota  .     15.  Temali    in 
gloria  di  Giulio  III.  e  della  Mot- 
flà   della   Regina    Crijiianijftmt  , 
Lione  1551.  in  8.    26.  1  due  primi 
Canti  dtir  Orlandino  ^    fenza  nota 
di  luogo  .     27.  Combattimento  poe- 
tico del  divino  Aretino  ^    e  del  be- 
ftiale  Albicante    occorfo    fopra    la 
guerra  di  Piemonte  y   e  la  pace  to- 
ro celebrata  nelT  Accademia    degl* 
Intronati    di    Siena ,     in  8.    1539. 
28.  Rime  e  Capitoli  .    Opere  fenoi 
fondamepto    attribuite    alP   Areti- 
no.    \.  De  tribus  impoftoribus  .  l. 
Dubbj    Amorofè.     3.     L  Alcibiade 
fanciullo  a  fcuola  di  P.  A.    4.  Ci- 
tai amenti   del   Grappa   intorno   at 
Sonetto  poiché    mia  fpeme    è  lun- 
ga  a  venir   troppo  ,    dove   ti  ciar- 
da a  lungo    delle   lodi   dei  le  don- 
fu  ^  e  dtl  mal  Franciofo  .    Qjtiefto 
flagello    do'  Principi    fu  fpaventato 
da  BiitTê  S(roz,K.>  «n  Venezia  <col- 
U 


A    R 

h  m'naccia  di  farlo  pugnalare  fin 
rei  fuo  letto  ,  fé  non  tacca  di  lui , 
onde  per  un  pezzo  non  ufcì  di  ca- 
fa .  Le  fue  opere  burlefche  uni- 
te a  quelle  di  altri  Autori  fono 
-ftate  ultimsmente  riftimpâte  colla 
giunt*  di  un  3.  Tomo.  L'edizio- 
ne è  beiliffima,  ed  intera  in  3.  Voi. 
in  11.  1716.  ma  il  luogo  dell'edi- 
zione è  finto,  flccome  quello  dello 
Stampatore  ,  e  fono  Utrecht  al  Re- 
no ^xpyreffo  Jacopo  Brcedelet .  Sono 
anclìe  pregevoli  l'edizioni  di  Lon- 
dra 1721.  e  1714.  in  a.  Voi.  in  8. 
colle  note,  e  copiato  da  quella  dei 
Giunti  del  1555.  e  quella  di  Do- 
menico Giglio  di  Venezia  15<54.  o 
1566.  in  8.  la  più  antica  è  quella 
di  Curzio  Navi  1538.  in  8.  e  1540. 
fenza  nome  di  llampatore  ,  ma  è 
mancante,  eie  altre  non  fono  trop- 
po buone  .  Quelle  opere  fono  proi- 
bite infieme  co'  fuoi  Ragionamen- 
ti .  E'  permefla  però  la  lettura  del- 
le fue  opere  Morali  ftampate  fotto 
il  nome  di   Partenio  Etiro  . 

4.  ARETINO  C  Frane efco^^  ce- 
lebre  profefTore  di  Giuri fprudenza 
nel  fecolo  XV.  infeRnò  con  tanto 
grido  in  Siena,  in  Fifa,  ed  in  Fer- 
rara, che  fi  folea  dire  nel  foro: 
Una  tal  caufa  è  fiata  condannata 
dall* Aretino ,  far^  dunque  perduta . 
Viffe  molto  caftamente  ,  ma  con  un 
fordido  rifparmio  ,  che  gli  fece  ac- 
cumulare molte  ricchezze.  Morìa 
Siena  di  mal  di  pietra  l'anno  1483. 
in  circa  . 

5.  ARETINO  C  Ange  lo'),  celebre 
giureconfultodel  fecolo  XV.  fu  del- 
la famiglia  G^ì»^/^//on*.  Nel  »4ii. 
fi  addottorò  in  Bologna  .  Leffe  in 
Ferrara  le  Iftituzioni  di  Giujìinia- 
tio  t  e  fu  poi  Lettore  delle  rnedefime 
a  Bologna  .  Morì  in  Ferrara  aflai 
vecchio,  e  publicò  j.TraSìatus  de 
maleficiis  1471.  2.  Commentaria  in 
W.ìnJì.Juftiniani  libros ,  I480.  3. 
DeTeJiamentis  .  4.  Confìlia  ,  ly^ó- 
ed  altre  opere,  e  Trattati  legali  . 

6.  ARETINO  i  Liane')  ,  fiorì 
nel  Xyi.  Secolo ,  e  fu  famofo  Scul- 
tore di  Medaglie  ,  e  di  altro  nell' 
Italia. 

ARETIO  (^Benedetto )  ,  nativo 
di  Bernia,  fu  uomo  molto  candi- 
do nello  fcrivere  ,  ed  erudito.  C^«- 
dt  il  Tessier  negli  Elogj  ) .  Mo- 
ri nel  1574.  ,  e  ci  Ufciò  un  Com- 
mento  fui  P&mauucc^  e  un  altro 
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fui  nuovo  Tejìiimento  in  i.  VoL 
e  un' Ifagoga  nell'  Epi/ìole  Canoni- 
che in  8. 

ARETUSA,  figlia  di  r/ereo-,  e 
di  Doride  ,  e  compagna  di  Diana  , 
preferiva  la  caccia  alla  tenerezza  di 
Alfeo  ,  che  la  amava  appaffionata- 
mente.  Gli  Dei  per  fottrarla  dalle 
perfecuzioni  di  lui  la  trasformaro- 
no in  fontana,  e  l'amante  in  un 
fiume  della  Grecia,  il  quale  ad  on- 
ta del  fuo  cangiamento  fcorreva  le 
fue  acque  a  traverfo  del  mare  fen- 
za mefcolarfi  ,  e  an  "ava  ad  unirti 
in  Sicilia  alla  fontana  d*  Aretufa  , 
ARFAXAD,  oARPHAXAD, fi- 
glio di  Sem  e  nipote  di  Noè  , 
nato  due  anni  dopo  il  diluvio  ,  fu 
padre  di  Cainan  fecondo  i  Settan- 
ta .  Giufeppe  crede  ch'egli  abbia 
pafTato  il  Tigri ,  e  che  fiafi  fifTato 
nel  paefe  chiamato  dapprincipio  Ar- 
faffìtide  ,  e  poi  Caldea  . 

ARGELLATA  (^Pietro à"),  Bo- 
lognefe  ,  prefe  la  laurea  in  Medi- 
cina nel  1391.,  fu  lettore  per  molti 
anni  nella  fua  patria  di  Logica  ,  d' 
Aftrologia  ,  e  di  Medicina  ;  e  quivi 
morì  nel  Ï413.  Si  vede  la  fua  llatua 
nella  llanza  della  Notomia  nelle 
publiche  Scuole  ,  per  efferfi  egli 
diftinto  in  quella  facoltà.  Si  ha  di 
lui  alle  (lampe  l'  opera  feguente  : 
De  Chirurgia  libri  [ex ,  Venezia 
1480.  in  foL.  Nella  Biblioteca  Ric- 
cardiana  vi  è  MS.  Petrus  de  Arge- 
lata  de  calcula  ^  &"  dolere  junSìura- 
rum  al  Cod.  Cart.  in  fol.  n.  XV. 

I.  ARGELLATI  (  Filippo  ) , 
nacque  in  Bologna  nella  fine  del 
1685.  Nel  1705.  fi  trasferì  a  Firen- 
ze, a  Lucca,  e  poi  a  Livorno  ,  do- 
ve promofTe  l' edizione  di  alcune 
opere,  e  fpezialmente  di  tutte  quel- 
le sì  ftampate,  che  MS.  del  cele- 
bre Ulijfe  Aldrovandi .  Fece  pure 
flampare  le  Rime  di  Carlantonio 
Bedori  ;  ma  la  principale  fua  im- 
prefa  fu  quella  dell'  edizione  degli 
Scrittori  delle  cofe  d'Italia.  In- 
torno a  quella  tenne  in  primo  luo- 
go difcorfo  col  celebratiffimo  Lo- 
dovico Antonio  Muratori,  che  ne 
ha  poi  avuta  quella  parte,  che  a 
tutto  il  mondo  è  noto  ;  poi  etfen- 
do  ffato  accolto  in  Milano  in  cafa 
del  Conte  Carlo  Archintv-,  fi  ma- 
neggiò ,  acciocché  fi  formaffe  quel- 
la Società  di  Cavalieri  ,  la  quale 
prefo  il  nome  di  Società  Palatina, 
fup- 
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fupplï  «îte  fpefe   di  uni   cfKÎ  cele- 
bre  ediiio"*.     în    cffa   tbbe    non 
poc*  pirte  )'  /ï-gêilat:\  il  eut  no- 
me port«n'»  in  f'oote    !c  iiclle   ie- 
dicatorie  pfeniefT»  «  que'  Volum;  « 
C  il  quale  non  poc<>  fi  aftitifò  per 
raccogliere  e  fotnmlni'frare  »\  Mu- 
ratori i-  nntieie  e  Codici  M^S.  Mx 
uno  de"  principal I  fuoi  meriti    vcr- 
fo  U  Kc'public*  .<ellc  Lettere  fu  la 
infig  e  Raccolta  delle  opere  del  St- 
gonio  in  Voi.  6.   A  lui  pure  fi  dee 
il  merito  delia  riftaitipa   delle  Me- 
daglie  Imperatorie    del  Mizzalfar- 
ba  .     Anche  la  Rincolla    di  tutti  i 
poeti  antichi    latini    colla    verfìone 
filila  noftra  favella   Italiann  moltn 
dee  »ìV  ArgeUati  y    il  cui  nome  Ci 
legtjf  in  fronte  a  ttìtte  le  Vite  de' 
poèti,  che  entrano  in  effa  ,  e  fono 
pur  di  lui  non  (oamente  le  prcfs- 
cioni  f  e  le  dedicatorie)  ma  anche 
la  ifiefiazione  ,  che  fi  legge  in  fine 
di  ogni  Volume  delie  cole  più  dif- 
ficili da  intenderfi.    Mercè  di  lui, 
e  per  lo  piìt  con  fui?  dedicatorie  fi 
videro  ufcire  alla  luce  ne!  I7i7-  le 
Opere  iueditt*  di  Lodovico  Ca/l.lve- 
tro  \  il  Trattato  del  Gv.ir'Joli  lU  an- 
Siìjit.'T  Medtoiatii  /sdificiis  ,  !a  pri- 
ma edizione  dei  Neutanrantfmo  per 
tt  Dame    del  Tom?  J.'saroiti  ^    le 
Lettere   I'  P.  Bacchi- 

ni  ^  il  7  ^terum  in- 

Jcriptso'--  >■  .  • ...;,  la  Sto- 
ria di  7rino  deh  ìnco^  le  Rimedi 
Prancefco  I.(frer:''rt:  ;  Raccolte  ntul- 
ttlTiffie  J  ^'tfe  ;  e  lo  ri- 
ìlanipe  t                    ia"«>  dell'opera 

del  P.  M: .intitiuis  Eccle- 

fia  ritibus  ,  dciitf  TranfjzJoni  filo- 
Sofie be  y  e  le  djifen-uioui  di  varj 
autori  He  moneti t  Itaii/e  .  Né  fi 
contentò  di  faticare  intorno  alle 
opere  altrui  ;   ma  ne  comoote  egli 

S  are  .     E'  cilei^ro    la    Bibiiothcca 
'criptntum  'M.Hiriinenfium  in  due 
ir«  f^   "•  '■'    '  'i  edi- 

Jy,  >  R/- 

«».>■  />ttf 

.de' 
V., 

ivi  lAi;(>  l'>6'f. 

in  4-    Q  non 

foffe    l'I)  non 

OH.V  i!  :no  , 

e  ■  -.:iore 
air  liai. 4 .  I  Ac- 
cademia ,  e  >ì  'toni 
Itotcfntft  fbbj  e  un 


itiafch'f»  pf  nome  PfaneefcD^  êi 
cuirt  dirà  .  Morì  Filippo  nel  175*?; 
à'  1^.  Gennajo,  e  ixi  feppellito  in 
Mthno-  rtellt  Chiefa  di  S.  Lotett-' 
ito  Maggiore  . 

2.  ARGELLATt  C  Franeefco')^ 
figliuolo  del  precedente  nacque  nel 
1711.  Dopo  la  fitofofia  fi  applica 
alla  legge,  e  prefe  la  laurea  dot- 
torale in  Padova  nel  ^7Z'^-  In  Mi- 
lano fi  dedicò  alla  fortificazione 
militare,  ficchè  meritò  che  S.  M. 
C.  lo  dichiarale  fuo  tngegnere  nel 
1740  Unì  pure  a  qucfti  fludj  quel. 
Io  dell'  erudizione  ,  e  della  lingua 
lat'na  e  volgare,  a'  quali  era  por- 
tato non  meno  dal  fuo  genio,  che 
dagli  ftinioli  e  dall'  efempio  del 
padre,  preffo  cui  ftétte  finché  vif- 
fe  parte  in  Mihno  ,  parte  in  Bo- 
logna .  Cefsò  di  vivere  in  qnefta 
ultima  Città  d'  anni  41.  del  1754- 
Abbiamo  di  lui  :  Pratica  dei  fora 
f^eneto ,  Venezia  Ï7J7.  in  4-  2»  Del- 
la fituazione  del  Paradijo  terrejìré 
dei  rt/f^/o  tradotta  involgare  1737' 
in  8.  3.  Saggio  d'una  nuoi>ajuo'- 
fofia ,  ove  s"  infegna  l"  arte  di  faf 
danari.,  Venezia  1740.  in  8.  Sto- 
ria della  nafcita  delle  Sciente  é 
Èelle  Lettere  colla  ferie  degli  uo- 
mini illujìri  ,  che  le  hanno  accrt* 
j'ciute  y  Firenze  174J.  in  8.  Storia 
del  fagrifizio  della  S.  Meffa  s  Ve- 
nezia 174Î.  De  pr£ciaris  jurifeon- 
fttltis  Bononienfibus  Oratiu ^  Mila- 
no 1749.  Il  Dccamerone  ,  Bologna 
T7SI.  in  8.  Sovtjftmo  fijìema  di 
ï'ilofofia  alla  Cappuccina  a  van- 
taggio di  chi  non  può  intenenerfi 
in  lunghe  appticaz^ioni  a  quefìa 
ftudio  i  Modena  l75^  in  8.  Lafciàf 
pure  MS,  La  l'ita  di  Ciò.  Gafiona 
ultimo  Gran  Duca  dt  Tofcana ,  e 
la  Vita  di  Santa  Maria  Maddale- 
na di  Gesù  ,  del  TerT^o  ordine  di 
San  Franrefco. 

ARGtNS  (  Giamhattfia  de  Bo" 
fer  Marchefe  d*  ) ,  na<.qne  nel  1704* 
ad  Aix  in  Provtii/a  dsl  Procuratot' 
Generale  del  P  di  queflai 

Città.   1  fuoi  i^ilupparo- 

no  ftn  dalla  fua  ii;i>n/ia  .  Suo  pa- 
dre avrebbe  voluto  che  li  aveff* 
coiificfAtì  ails  M.v''fìr.n;ira  ;  ma  il 
fun  >rtatcT 

ai  .e  de 

fer . 

gi.M 

arni       '  .     ■     .         ■.,  ^    1- 

Mi' 
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Mentorie  U  ftona  deile  fua  gîoven- 
tîi  inipetuofa  .  Ritornato  daCoflan- 
tinopoii    fu  obbligato    per    obbedi- 
re a  fuo  padre  dr    fegnire  il  Fon^  i 
ma  lo  difgurtò  Tafì'ars  de  la  Cad: é- 
re  >    Rientrò    nel  fervigio  militare 
nel   1733- ■»  ^  Ci  trovò  all'affedio  di 
Kell  ,  dove  fu    ferito  leggiermente 
net  17J4-    Dopo    ì'afTedio  di  Filis- 
bareo ,    in  cui  fi    trovò  in  qualità 
di  Capitanio,   ebbe  una  così  grave 
caduta    da   cavallo ,    per   cui    non 
potè  pili    rimoKtare    in  fella,   e  fu 
cbbligato    di    rinunciare    alla    pro- 
feflìon  militare.  Pafsò  in  Olanda  , 
dove  la  fua  penna  fi  efetcitò  fopra 
diverfi  argomenti .  Federico  il.  ,  ef- 
fendo  fai  ito  fui  trono  di  Pruflìa,  Io 
chiamò  appreffb  di  lui ,  e  lo  volle  al 
fuo  fervigto  in  qualità  di  Ciambel- 
lano.   Dopo  aver  pafTati    circa  %%> 
anni  appreffo  di    quel    Monarca    a 
Berlino,  dove  fi  maritò^  rivolfe  !• 
fuoi   fguardi  verfo  la  fua  patria  ,  e 
ritornò  ad  Arx  ,  dove  vifle  da  Fiio- 
fofo .  La  morte  lo  forprefe'  nel  Ca- 
lvello   della  BaroneCa    de  la  Carde 
fua  forella  preflo  Toulon  fui  finire 
delTanno  1770.  Si  sfllcura,  che  di- 
mandò  i  Sacramenti    nella   fua  ul-' 
tima  malattia  ;  che  reggeva  fpeffo  l' 
Evangelio  ^  e  che  û  era  fatto  riceve- 
re qualche  tempo  avanti  di  morire 
da  una  confrarernit»  di  penitenti  * 
la  fua  converfazione    piaceva    per 
«n  tuono  di  cancì ore  ,   per  una  vi- 
vacità fcintillante,  e  per  de' mot- 
ti affatto  originali.  Elfo  aveva  dell' 
inclinazione    all' ippocortdria  •    ma 
era  peraltro  buon  marito  ,  buon  »< 
mico,    e  buon    padrone.     Avevat», 
come  Io  diceva  egli  (ìefTo,  de\dog^' 
mi   che  dtpendev.ino    dalle  Jìngio- 
f»f  ;  e  perciò  egli  fcriveva  ne' psefi 
fnreftierì    con    una     libertà  »     che 
fi  avvicinava    alia  licenza.     Bayle 
era  il  fuo  modello  ;    ma  ebbe  me- 
no genio  di  lai .  Il  Marchefe  d"" Ar- 
gens  aveva  un  ardor  di  fapere,  che 
fieftendeva  a  turto  .  FofTedeva  mol- 
te lingue  ,    e  dilettavafi  di  Chimi- 
ca,   e   di  Anatomia;    e  dipingeva 
affai  bene  .    Le  fue  opere  fona  no- 
tiflìme  al  pub'fco.  Ecco  le  princi- 
pali:   \    Le  Lettere  Ebree-,  le  Ict- 
tert  Cbinefì  ,   e  le  lettere  Cabalijìi- 
c^e,  che  fono  ftate  riunire  alla  Fi- 
fojrfia  del  buor$.  fenfo  fofto  il  tito- 
lo di  Opere  del  Marchefe  d'  Argent 
176S.  34.  Voi.  in  li.  L»  Religjone 
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è  poco  rifpett.na  in  quefla  Raccor- 
ta,  e  i  minittri  delia  Religione  v? 
fono  maltrattati  non  folo  in  uh 
modo  poco  conveniente,  m»  ribut- 
tante .  Del  rimanente  vi  fi  trova 
molta  erudizione,  delle  notizie  cu- 
rfofe  ,  e  buone  riffeffioni ,  ma  lo  fli- 
le  è  un  po' troppo  dift'ufo,  e  man- 
ca di  nervo.  La  fua  penna  era  piìi 
facile  che  energica  .  1.  Un  gran  nu- 
mero di  Romanzi  male  inventati  , 
e  fcritti  con  uno  itile  baffo  e  fcor- 
retto  ,  e  pcròfouooggi  interamente 
obbliari  •  Il  folo  di  cui  ci  rifov- 
vcnga  è  quello  che  publicò  fotto 
il  titolo  di  Memorie  del  Marchefe 
fT  Argens ,  ma  i  fatti  che  vi  Ç\ 
narrano  ,  non  meritano  di  palfare 
alia  pofterità  .  j.  Le  Traduzioni 
dal  Greco  in  Francefe  di  Ocellus 
Lucanus ,  di  Timeo  Locrenfe  ,  e 
del  difcorfo  di  Giuliano  fui  paga- 
tt'fmo  .  C  i^^f^-  OcELLtJS  Lucanus  ^. 
QLiefte  verfioni  non  fono  fempre  e- 
fatte,  e  Puhima  è  poco  favorevole 
al  Criflianefimo  .  4.  Egli  ha  tradot- 
tï>  eziandio  in  francefe  i  Difcorfi 
di  Giuliano  fopra  il  Crijìianeftmo  , 
opera  contraria  alla  religione,  e 
che  fu  riftampata  a  Ginevra  in&., 
con  annotazioni  temerarie,  e  in- 
decenti .  S'  Memorie  f ecrete  del' 
la  Rep'ublìca  delle  Lettere  4.  Voi. 
in  II.  in  Olanda,  e  riftanrpati  irf 
7.  Voi.  a  Parigi  .  L'autore  vi  f» 
pompa  di  erudizione  ,  e  di  filofo- 
fia  .  Queft'  Opera  in  oggi  non  èf- 
pib  ricercata;  e  dovette  in  parte 
la  fua  fortuna  effimera  al  tìtolo  df 
Memorie  fecrete -,  che  colpi  la  cu- 
riofità  . 

ARGENSOLA  (  Leonardo  e  Sar-^ 
fo/owweo^,  fratelli ,  Poeti  Spagnuo- 
li,  morti  verfo  il  1^34.,  hanno 
comporto  delle  Poefie  Spagnuole  » 
nelle  quali  hanno  riportato  tutto 
ciò  che  hanno  di  pih  delicato  i 
Poeti  latini.  La  natura,  e  l'arte 
ancora  li  aveva  refi  fomiglianti  .- 
Bartolummeo  ha  comporto  la  Storia 
delle  conquifte  delle  Ifole  Moluc- 
che,  che  è  ftata  tradotta  in  Fran- 
cefe. 

ARGEN50N  ,  Vedi  VOYER  . 

ARGENTI  C  Agofìino  >,  Ferr*- 
refe  vilTe  nel  XVL  fecolo  .  Si  ri- 
trova di  lui  una  favola  pafìoralr 
dedicata  al  Cardinale  D.  Luigi  da 
Erte  ,  ^  rapprefentata  in  Ferrara» 
nel  \%6f.   alla    prefenz»  di  Alfoif^ 


144 


fo  n.  e  del  Cîriinîile.  Anche  Bsttfo 
fratello  di  lui  (i  dilettò  di  Poefi» 
volgxre  ,  cd  un  faggio  ne  abbiamo 
ft*  le  Rintc  fcelte  de'  Posti  Ferra- 
rtfi  .  Scriire  anche  una  Commedi.-! 
in  profa,  intitolata  la  Prrgione  , 
che  vien  riputata  una  delle  miglio- 
ri .  Mr»rì  in  Roma  nel  ìS94- 

ARGENTIERI  C  Giovanni  ")  , 
celebre  Medico  nato  in  Caftelnuo- 
vo  in  Piemonte,  di  maggior  capa- 
cità nella  teorica,  che  nella  prati- 
ca. Mori  in  Torino  li  13.  Maggio 
1571.  in  età  di  58.  anni  .  Le  fue 
opere  fono  Rampate  in  3.  Voi.  in 
foglio,  Venezia  1591. ,  e  in  ducivi 
pre{fo  i  Giunti  1606. 

ARGENTINA  QTommafod'  ), 
dotto  e  pio  Generale  degli  Agofti- 
niani  nel  1345.  fi  hanno  di  lui  al- 
cuni Commemari  fopra  il  Maeftro 
delle  fentenze  ,  Argentina  1490.  iti 
Ibi.,  ed  altre  opere,  che  furono  ri- 
cercate nel  loro  fecolo  ;  ma  fi  deve 
riflettere  ,  che  quello  fecolo  era  bftr- 
baro. 

ARGENTINO  Ç  Francefco  )  , 
Cardinale,  nacque  in  Venezia  cir- 
cìi  la  metà  del  fecolo  XV.  di  pa- 
dre Tedefco,  e  di  madre  Vinizia- 
na  .  Studiò  in  Padova  ,  ove  confe- 
guì  la  laurea  Dottorale  nelle  Leg- 
gi .  In  Venezia  pafsò  al  fervigio 
del  Cardinale  Giovanni  de*  Medici 
allora  efulc,  e  feppe  colla  fua  pru- 
denza e  dottrina  gnadagnarfi  l'a- 
more, e  la  protezione  di  lui  per 
modo  ,  che  confcguì  le  più  onore- 
voli dignità  della  Chiefa  .  Giulia 
lì.  lo  elelfe  1  Vefcovo  di  Concor- 
dia ,  poi  lo  creò  fuo  Datario  «  in- 
di Cardinale,  della  quai  dignità 
godè  pochi  mcfi .  Morì  in  Roma 
a"  13.  d*  Agofto  1511.  ScrilTe  un'o- 
pera di  ìmmunitate  Ecclefiajftca  t 
ed  altre  che  fono  inedite. 

ARGENTO  (  Gaetano") y  nativo 
diCal'ibria,  uomo  dottitfimo' del 
paCaio    fecolo    XVII.   fu    pel    fuo 

Sran  fapere  Prefidente  del  Configlio 
I  vT.  Chiara  in  Napoli  ,  e  lafciò  , 
oltre  molti  dotti  trattati  ,  e  con- 
fiditi «  un  libro  in  materia  de' Be- 
nefizi . 

I.  A R GENTR  E*  Cremando  d'J , 
dotto  Giureconfulto  ,  cd  uno  de' 
più  faggi  uomini  del  fuo  fecolo  , 
era  nato  a  Vi  tré  da  una  famiglia 
delle  più  nobili  cd  antiche.  Ac- 
%m\Aò  la   ftinu   univerfale  per    la 
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fua  probità  ,  e  pel  fuo  fapere  .  Si 
applicò  molto  alla  giurirprudenza , 
ed  alla  Storia  .  EfTo  era  un  buon 
Cittadino.  Morì  uelisço.  di  an- 
ni 71.  da  difpiacere ,  per  quanto 
fi  dice  ,  di  veder  U  Tua  patria  in 
preda  a' furori  della  Lega.  Abbia- 
mo di  lui  de'  Commentar j  fliraati 
fopra  le  leggi  municipali  della  Bre- 
tagna ,  Parigi  léii.  in  fol.  in  la. 
tino;  e  la  Storia  di  quella  Provin- 
cia in  fol.  piena  di  inezie ,  e  di 
favole  . 

a.  ARGENTRE'  C  Carlo  Du{,tef- 
fts  d'  )  ,  nato  li  ì6.  Maggio  i573' 
nel  Cartello  Dupletfis  ,  Parrocchia 
d'Argentrèi  vicino  a  Vitrè  in  Bre- 
tagna da  Alejffia  DupleJJis  d'  Argen- 
trè^  Decano  della  Nobiltà  della  Pro- 
vincia. Fu  ricevuto  dalla  cafa  di 
Sorbona  nel  1696.  Dottor  nel  1700. 
Elemofiniero  del  Re  nel  1709.  Egli 
è  il  primo,  a  cui  fia  ftata  accorda- 
ta gratuitamente  quella  carica  .  Il 
fuo  genio  per  lo  (ludio  lo  fifsò  in. 
Sorbona  i  fino  nel  1713.  in  cui  fu 
nominato  Vefcovo  di  Tulles  .  An- 
dò in  appreffo  a  rifiedere  nella  fua 
Diocefi  ,  dove  fi  applicò  con  un 
telo  infaticabile  a  tutte  le  funzio- 
ni del  fanto  miniflero  .  Non  o- 
Itanti  le  fue  occupazioni  ftudiava 
7.  ore  al  giorno  .  Ha  publicato  grati 
numero  di  opere  utili  ,  ed  interef- 
fanti  :  e  le  principali  fono  j  Collegio 
judiciorum  de  novi  s  errar  i  bus  ^  qui 
a'j  ini  fio  f eculi  Xll.  ad  annum  1715* 
in  EccleftJ  profcripti  funt ,  &•  no- 
tati .  Quefta  compilazione  in  tre 
Voi.  infoi.  Parigi  i7a8.,  è  piena  di 
notizie  curiofe  ed  erudite  , ma  manca 
di  ordine.  Abbiamo  ancora  di  lui 
degli  Elementi  di  Teologia  in  la- 
tino in  4.  ,  ed  una  Spiegar.fone 
de' Sacramenti .,  3.  Voi.  in  11.  Mo- 
rì li  17.  Ottobre  1740.  La  fua  dol- 
cezza ,  la  fua  femplicità  ,  e  la  fua 
carità  lo  fecero  coiTipiangere  dagli 
uomini  dabbene  .  Ne  parla  il  P. 
Calmet  nella  Storia  di  Lorena  , 
benché  fuor  di  luogo,  non  clfen- 
do  quefto  Vefcovo  (tato  Lorencfe. 
Qucfto  Prelato  morì  nel  174  >.  com- 
pianto da'  poveri,  di  cui  era  il  pa- 
drç  ,  e  dalle  genti  dabbene  di  cui 
era  la  face  ,    e  V  efeoipio  . 

ARGEN VILLE.   rW.  DEZAL- 
LIER. 

ARGIA  ,    figlia  d'  Adraflo  Regi- 
n«  degli  Argivi  ,  e  moglie  di  Poli- 
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t»ia  rJnnomat^  nella  Stori*  a  mo- 
tivo del  tenero  afîVtto,  che  dimo- 
ì^rò  perfuo  marito  Polinice  ^  uccifo 
jiell'  atfedio  di  Tebe  avanti  La  guer- 
ya  di  Troia .  Ella  cercò  il  di  lui 
cadavere  fra  i  morti  per  rendergli 
i  doveri  funebri  ;  ma  il  tiranno 
Creonte  irritato  di  qiiefla  buona  a- 
rione  la  fece  mettere  a  morte  . 
Quefti  avvenimenti  furono  anterio- 
ri alU  guerra,  di  Troja. 

ARGINNI,  Giovane  Greco  che 
fi  annegò  bagr.andofi  nel  fiume  Ce- 
fifo  .  y^g  amen  none  ^  che  io  amava 
molto,  fece  fabbricare  in  fuo  ono- 
le  un  tempio  j  che  dedicò  a.  l'cner^e 
Jìrgiriii . 

ARGIRA  ,  Ninfa  di  Acsja  ,  ama- 
va con  ardore  Sileno  fuo  marito, 
ti  quale  altresì  la  riamava  tenera- 
mente, e  che  «jusfi  morì  di  dolore  , 
perchè  efla  s'era  difguftata  di  lui  . 
f enere  tocca  di  compaffione  li^  tras- 
formò ,  r  uno  in  fiume,  e  l'altra 
in  fontana  ,  i  quali  come  Jllfeo  ed 
yfretufa  congiungevano  le  loro  ac- 
que .  Fnalinente  Seleno  giunfe  ad 
cbbliare  l'ingrata^  Argiva  ,  ed  eb- 
be dipoi  1a  virtù  di  far  perdere 
a  coloro,  che  amano,  U  memoria 
-della  lor  tenerezza ,  allorché  br- 
vono  delie  fue  acque  ,  o  che  vi  fi 
bagnano  . 

ARGIRO  Q  Ifacco  ^  ,  Monaco 
Greco,  abile  Matematico,  fioriva 
nel  XIV,  fecolo.  E'  autore  di  al- 
cuni fcritti  di  Geeogvafia  ^  e  di  Cro- 
nologia ,  e  di  alcuni  altri  Trattati 
fopra  diverfe  materie. 

ARGIROPULO  (Giovanni')  ,  cé- 
lèbre Greco  nato  a  Conantinopoli 
pafsò  in  Italia  ad  infegnar  la  lin- 
gua greca  .  Nel  1434.  egli  era  in 
Padova  certamente  ,  come  ad  evi- 
denza il  dimoftra  il  Chiarifs.  Sig. 
Abate  Tirabofchi  nella  fua  Storia 
della  letteratura  Italiana  ,  dal  che 
■fi  vede  che  fallarono  quegli  Scrit- 
tori ,  i  quali  fcriffero  che  paflaffe 
in  Italia  dopo  la  prefa  di  Coftan- 
tinopoli  fatta  da  Maometto  lì.  nel 
1453.  I^a  Padova  era  V  Argivopulo 
tornato  a  Coftantinopoli ,  dove  ten- 
ne publica  fcuoia,  ma  tornò  in  I- 
talia  nel  i45<ì. ,  «  Cofmo  àe'  Me- 
dici lo  accolfe  con  molta  cordiali- 
tà ,  lo  fece  maeftro  de' fuoi  figliuo- 
li ,  e  Profeffere  di  lingua  Greca  in 
Firenze  .  La  pefte  fopravveauti  a- 
vendolo  coftretto  ad  abbandonar  la 
Tomo  IL 
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Trtfcawa  ,  andò  a  dare  in  Roma  del- 
le lezioni  di  Filofofia  fui  tefto  Gre- 
co di  Ariftotile  .  Morì  in  Roma  in 
età  di  70.  anni  e  più.  Il  Papado- 
poU  afferma  che  co  avveniffe  nel 
1480.  ,  ma  non  reca  alcuna  prou- 
va ;  rè  fo  con  quai  fondamenti  il 
Giovio  racconti  ,  the  eflendo  egli 
un  lolfcnne  ghiottone  confumava 
tutto  il  fuo  ampio  ftipendio  in  vi- 
vande ,  e  che  morì  per  aver  man- 
giato un' ecccffivs  quantità  di  po- 
poni .  Argiropulo  diede  a  Ccfimo 
Medici  fuo  Mecenate  un  fegno  del- 
la fua  riconofcenza  coUzTraduzJO' 
ne  che  fece  della  Morale,  e-'della 
Fifica  di  Arifiotile  ,  dedicata  a  quel 
gra«d' Uomo  Italiano.  Quefla  tra- 
duzione fu  ricevuta  con  grande  ap* 
plaufo,  al  che,  fé  crediamo  al G/0- 
•vio  conxorfe  molto  la  modeftia  di 
Teodoro  Gazj*  ,  il  quale  avendo  e- 
pli  pure  tradotti  alcuni  de'  mede- 
fimi  libri  ,  poiché  vide  le  verfionì 
Ò9\V Argiropulo  die  al  fuoco  le  fue  , 
acciocché  per  effe  non  veniffer  of- 
^urate  le  prime,  foffrendo  ei  vo- 
lentieri la  perdita  della  gloria,  che 
glie  ne  farebbe  venuta  ,  per  non  to- 
glierla al  fuo  amico.  Né  V Argi- 
ropulo fu  femplice  traduttore  ,  ma 
commentatore  ancor  ài  Ariflotile ^ 
e  all'  occafion  della  fcuoia  da  lui 
tenuta  in  FircTize  fcrifle  il  Com- 
mento {wVH  Etica  ^  che  fu  poi  da- 
to alle  fìampe  l'anno  1487.  da  D0- 
nato  Acciajuoli  .  Alcune  ancora 
deWi  Omelie  di  S.  Bafilio  furon  da 
lui  recate  in  latino  . 

ARGIS  C  Boucher  d'  )  ,    Vedi  u 
BOUCHER . 

ARGO,  figlio  di  Arijlorct  ave- 
va cent' occhi,  fecondo  la  Favola, 
cinquanta  de'  quali  erano  fèmpre 
aperti,  perché  quand'egli  voleva 
dormire  non  ne  chiudeva  mai  che 
la  metà.  Giunone  gli  diede  la  in- 
combenza di  cuftodire  attentamen- 
te la  ninfa  lo  ambita  da  Giove  ,  e 
che  fu  poi  cangiata  in  vacca  ;  ma 
fu  addormentato  ed  uccifo  da  Mer^ 
curio  '  Giunone  lo  cangio  in  Pavo- 
ne, che  porta  t-inti  occhi  nella  co- 
da ,  quanti  ne  aveva  in  te^a  . 
.  I.  ARGOLI  CAndrea')  Matema- 
tico celebre  nacque  a  Tâgliacozzo 
nel  Regno  di  Napoli  nel  1570.  Do- 
,po  i  primi  fludj  delle  Lettere  uma- 
ne fgli  fi  diede  con  taie  ardore  a 
quelli  della  Medicina  ,  della  Ma- 
K  te- 
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l«niatic««  e  dell  AOrononrii,  che 
{n  breve  tempo  venne  in  grandìffì- 
mt  fami.  Dimorò  alcun  tempo  in 
Napoli  ,  ove  fi  trovava  nel  i6ai>i 
poi  fi  portò  a  Roma  ,  dove  fu  Let- 
tore di  Matematica  nella  Sapienza* 
godendo  deli»  protezione  del  Car- 
dinal Lelio  BifctJ  (iioMecen*te.  Si 
diede  all' Agronomia  e  aU'Aftrolo- 
{•ia,  ma  o  foffe  per  motivo  di  quefte 
fetenze,  o  per  cagione  del  fuo  li- 
bero parlare  ,  provò  non  fenza  pe- 
ricolo graviffime  contrarietà,  on- 
de per  fottrarfi  a  maggiori  difa- 
ftri  (i  ritirò  a  Venezia  .  QTiel  Se- 
nato Io  accolfe  in  una  maniera  cte- 
Rna  dei  fuo  merito ,  lo  nominò 
profeffbre  di  Matematica  nelTUni- 
verfità  di  Padova  collo  ftipendio 
di  Soo.  fiorini  ,  che  crebbero  fino  a 
1Î0O. ,  e  gli  diede  il  titolo  di  Ca- 
valiere di  S.  Marco  nel  16^6.  Ab- 
biamo di  lui  ;  De  dìebus  criticis 
16^9.  in  4.;  l'altra  Ephemerides 
dal  idio.  al  1700.  ed  altre  opere 
che  fi  trovano  regiftrate  negli  Scrit* 
tori  d'  Italia  dei  M.iz.ZuccbeUi  . 
Mori  nel  1(^57.  in  età  di  anni  87. 
a.  ARGOLI  (.Giovanni')^  figlio 
del  precedente  ,  nacque  nel  1^09. 
circa  con  una  grand' inclinazione 
per  la  Poefia.  In  età  di  15.  an- 
ni fece  (lampare  un  Idillio  fopru 
ti  Baco  da  Seta .  Poco  tempo  do- 
po infiammato  da  una  viva  emu- 
lazione per  gli  applaufi  che  d  ave- 
vano dati  prodigalmente  all'auto- 
re del  Poema  deìVAdone^  intrapre- 
fe  di  comporrle  uno  dello  ftefTo  ge- 
nere. Efiendofi  rinchiufo  in  una 
fìanza  ,  dove  non  entravafi  che  per 
portargli  da  mangiare  ,  terminò  in 
fette  mefi  ,  ed  in  età  di  17.  anni 
un  Poema  in  XII.  Canti  intitola- 
to Endimione  .  Qued'  opera  piac- 
que talmente  che  quantunque  pu- 
biicata  fotto  il  fuo  nome,  la  mag- 
gior parte  ebbe  difficoltà  •  credere 
che  non  foiTe  opera  di  fuo  padre  . 
Egli  è  autore  di  molte  altre  Poe- 
fie  cofl}  italiane  come  latine,  >a 
maggior  parte  delle  quali  fono  ri- 
natte  manofcrittc .  Il  fuo  guOo  ^r 
le  Bellt  Lettere  nou  lo  aveva  im- 
pedito di  dedicarfi  allo  ftudio  del- 
la  Giurifprudenza,  che  profefsò  per 
alcuni  anni  in  Bologna.  S'ignora 
l'anno  precifo  della  fua  morte, 
che  fi  crede  avvenuta  nel  i66c. 
AKGOLl  C^UJfandro'),  dt  Ti- 
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gllacozro  rn' Abruzzi,  fu  cèfebtf- 
in  Matematica  e  Aerologia  nel  XV. 
fecnio  ,  e  nel  fecolo  feguente  fior?^ 
Gafparo  che  fu  Avvocato  in  Ro- 
ma . 

ARGONNE  i  Don  Bonaventura^ 
d'),  nato  aP.uigi  nel  1640. ,  mo- 
rì Certofino  a  Gaillon  prcfTo  a  Ro^ 
ven  nel  1704.,  in  età  di  <Ç4.  anni  . 
ElTo  non  aveva  intieramente  ab- 
bandonato il  mondo  .  Il  fuo  fpi- 
rito,  e  il  fuo  fapere  gli  avevano 
procurato  degli  amici  illuftrr,  co* 
quali  manteneva  un  commercio  re- 
golato di  letteratura .  Abbiamo  dt 
lui  1.  Un  Trattato  della  lettu- 
ra dei  Padri  della  Chiefa  ,  opera 
molto  giudiziofa,  la  miglior  edi- 
zione della  quale  è  del  i(597.  ima. 
2.  Mifcellanee  di  Storia  e  di  let- 
teratura ,  publicate  fotto  il  nom« 
di  (^igneul  de  Marville^  riftampa». 
te  nel  1715.  in  3.  Voi.  in  iz.,  «'el- 
le quali  r  Abate  Banier  ha  fatto 
quafi  tutto  l'ultimo  Voli/me  .  Que- 
fta  >  una  raccolta  curiofa  ed  inte- 
reffante  di  aneddoti  letterari,  e  di 
rifieflìoni  critiche  e  di  tratti  fatiri- 
ci  .  Si  trova  del  falfo  qualche  vol- 
ta negli  uni  e  nelle  altre,  ed  il 
publico  non  gli  ha  perdonato  an- 
cora la  fua  cenfura  di  la  BruyC' 
re.  Il  Sig.  Cofte  l'ha  affai  bene 
confutata.  ^.  V educazione ^  maf' 
/ime  e  rifiejftoni  di  Moncade  in  11. 
Abbiamo  ancora  di  quefto  Certofi- 
no  alcune  altre  opere  Ilampate  e 
manofcritre  . 

ARGOU  QGahiele')^  nativo  del 
Vivarefe,  fu  Avvocato  al  Parla- 
mento di  Parigi  non  meno  ftjma» 
bile  pe*  fuoi  cofiumi ,  che  pel  fuo 
fapere,  e  morì  nel  principio  ài 
quefio  fecolo  X VI  II.  E*  autore  di 
nna  JJiituzJone  del  dritto  Fre:ice- 
fe  in  i.  Voi.  in  la.  ottimamente 
compilata  .  V  IJlituzione  del  drtt- 
m>  ecclefiajiico  dell'Abate  FUuri 
fuo  amico  lo  induffe  a  comporre 
queft'  opera  . 

ARGUES  C  Geràfdo  des  ),  Geo- 
metra del  XVII.  fecolo  ,  nacque  a 
Lyon  nel  1597. ,  ed  ivi  morì  nel 
1661.     Era  amico  di  Defcartts  ;    e 

Quell'amicizia  fu  utile  a  tutti  due  . 
ìef cartel  in  fini  î  il  fuo  amico,  e 
def  /frf^ttcT  difcfc  il  fuo  Maeftro  . 
Ab;>  n  un  Trattato  di  Pro- 

Jpc!  !i>l.,   un    Trattato  di 

Sitii.,^  ^,;.uÌM  in  8.  j  U  pratica 


ii  tacitar  le  Pi-etre  in  %.  ,    ed  un 

eccellente  Trattato  del  Taglio  del- 
le Pietre  in  8- 

I.  ARIADNA,  figliuola  di  Minos 
Re  di  Creta,  prefA  dalla  bellezza 
di  Tefeo  ^li  diede  un  gomitolo 
di  filo  ,  per  mezzo  di  cui  potefle 
ufcire  dal  Labirinto  .  Tefeo  uccife 
il  Minotauro  y  econduffe  feco  Ariad- 
fia\  ma  poi  con  una  nera  ingrati- 
tudine la  lafciò  in  abbandono  in 
NafTo  .  Qiielìa  PrincipefTa  dopo  di 
aver  pianto  amaramenre  la  fua  dif- 
grazia  ,  finalmente  fi  confolò  fpo- 
lando  Bnaro  facerdote  di  Bacco. 

1.  ARIADNA,  figlia  dell' Impe- 
ratore Leone  I.  ;  fu  fpofata  con 
Zenone^  che  faiì  fui  trono  impe- 
riale Tanno  474.  dell'Era  Criftia- 
na  .  Quefta  Principelfa  vedendo  . 
che  il  fuo  fpofo  la  difonorava 
colle  più  infami  diffolutezze ,  e 
non  potendo  vivere  più  a  lungo 
con  lui,  rifolvette  di  disfarfene  . 
jy  altronde  Ella  aveva  concepito  , 
di  cefi ,  dell'  amore  per  Anajlafìó 
giovane  di  bafla  nafcita  ;  e  quefta 
paffione  la  determinò  ad  efcguire 
il  fuo  crudele  progetto.  Non  po- 
lendo innalzare  il  Yuô  amante  alle 
prime  cariche  dell'  Impero  ,  volle 
metterlo  nel  pofto  mcdefimo  di  fuo 
marito  .  Al  fortire  da  un  gran  con- 
vito, in  cui  Zenone  aveva  bevuto 
tanto  vino,  che  perdette  ogni  fen- 
timento,  effa  diede  ordine  che  fof- 
fe  rinchiufo  in  un  fepolcro  ,  dove 
lo  lafciò  morire  ,  dopo  di  che  fece 
proclamare  /înaftafto  Imperatore  . 
Arìadna  morì  nel  515.  C  ^^^-  ï* 
Anastasio  I.  )• 

I.  ARIARATEI.,  Re  di  Cappa- 
docia,  incominciò  a  regnare  uni- 
tamente con  fuo  fratello  Oloferne  , 
l'anno  378.  avanti  G.  C  Si  unì 
a  Dario  Occo  Re  di  Perfia  nella 
fpedizione  di  Egitto  nel  351.  avan- 
ti G.C. ,  ed  ivi  acquiftò  molta  glo- 
ria,  e  fé  ne  ritornò  trionfante  nel 
filo  regno,  e  mo^^  poco  tempo  do- 
po . 

1.  ARIARATE  II.  figlio  di  Olo- 
ferne^ nipote  e  fuccelfore  del  pre- 
cedente, .fu  obbligato  a  difendere 
Ï  fuoi  flati  caduti  in  partaggio  a 
PerJiccat  uno  dei  fucceffori  dì  A- 
Ic/fandro  il  Grande  .  Quefto  infe- 
lice Re  fu  disfatto ,  e  confitto  in 
cpce  coi  fuoi  principali  Uffiziali 
per,  ordine  del  vincitore   v«rfo  V 


A    R'  147 

anno  310.  avanti  G.C.  Egli  era  al- 
lora in  età  di  81.  anni . 

3.  ARIARATE  III.  figlio  di  A- 
ri arate  IL  erafi  falvato  in  Arme* 
nia  al  tempo  del  fuppiizio  di  fuo 
padre  .  Avendo  intefa  la  nuova 
della  morte  di  Perdicca  e  di  Ea- 
mene .,  rientrò  nella  Cappadocia  , 
ripf)rtò  una  vittoria  contro  Amin- 
ta Generale  Macedone,  e  fall  fui 
trono  dei  fuoi  padri  l'anno  300. 
avanti  G.C.  Ariamm  fuo  figliuolo 
primoc?nito  gli  fuccedette. 

4.  ARIARATE  IV.  arrivò  al  tro- 
no dopo  Artamne  fuo  Padre  ;  put 
nondimeno  regnava  ancora  con- 
giuntamente con  lui .  Aveva  fpo- 
fata S  tratonica  figlia  di  Antioco 
Theos  ,  ovvero  il  Dio  .  Morì  do- 
po un  regno  di  18.  anni  verfo  T 
anno  110.  avanti  G.  C. 

5.  ARIARATE  V.  figlio  e  fuc- 
ceffbre  del  precedente  ,  fposò  Aii- 
tiachide  figlia  di  Antioco  il  Gran* 
de .  Preftò  dei  foccorfì  al  Re  di 
Siria  contro  i  Romani;  ma  eiTen- 
do  flato  vinto  fuo  Suocero,  man- 
dò Ambafciatori  a  Roma  incarica- 
ti di  portar  le  fue  fcufe  .  Fu  con- 
dannato a  pagare  una  fomma  di 
dugento  mille  feudi,  dei  quali  il 
Senato  gli  reftituì  dopo  la  metàad 
ifianza  del  Re  di  Pergamo.  Que- 
llo Re  fi  coll«?gò  di  poi  con  Eu- 
mene contro  Farnace  Re  del  Pon- 
to l'anno  190.  avanti  G.  C. ,  e 
non  fu  più  fortunato .  Morì  colla 
riputazione  di  elTere  un  Principe 
incollante  Tanno  1 65.  avanti  G.  C. 

6.  ARIARATE  VI.  foprannomi- 
nato  Filopatore  a  cagione  del  fuo 
grande  attaccamento  per  fuo  pa- 
dre ,  il  quale  volendo  cedergli  i* 
corona  ,  mentre  era  fano  e  faivo  , 
quello  figlio  non  volle  accettarla  . 
Ereditò  poi  lo  fcettro  l'anno  \66, 
avanti  G.  C-  Queflo  Re  rinnovò 
l'alleanza  che  fuo  padre  aveva  fat- 
ta e  confervata  accuratamente  eoi 
Romani .  Avendo  rifiutato  Deme- 
trio  Re  dì  Siria  di  fpofare  fua  fo- 
rella  che  gli  aveva  offerta  ,  s' ini- 
micarono vicendevolmente.  Deme- 
trio fufeitò  contro  Ariarate  un  cer- 
to O/c/^rwff,  che  pretendeva  efTere 
fuo  fratello  .  Ariarate  fu  balzato 
dal  trono  ,  ed  obbligato  di  ritirarfi 
a  Roma .  Il  Senato  Romano  or- 
dinò che  fi  divideife  la  Cappadoci» 
fra  i  dwe   concorrenti ,   ra»  Attal» 

K    a  Re 
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Rr  di  Pergamo  prcfl^  foccorro  ad 
jlriératt  f  e  io  ridabìll  in  tutti  i 
fiioÌ  Stiti  l'anno  159.  avanti  G. 
C.  Queflo  Principe  fi  conf^iunfeai 
Romani  contro  Àriflonico  ufurpa- 
tore  del  Rcgnc  di  Pergamo,  ma 
perì  in  queOa  gucna,  e  lafciò  fei 
figliuoli  r^nno  119.  avanti  G.  C 
Laodiee  Vodov.i  di  Ariatatc  ^/.»  e 
regRonte  del  Regno ,  temendo  di 
perdere  la  (ui  autorità»  fece  mo- 
rire 5.  dei  fuoi  figlinoli  col  vele- 
no; il  Icrto  fi  falvò.  Il  popolo 
fde^nato ,  e  commoflcj  da  tanta 
barbarie  trucidò  quefta  madre  cru- 
dele. 

7.  ARI  ARATE  VII.  fu  procla- 
mato Re  l'anno  119.  avanti  G.  C.  , 
era  fialiuolo  del  precedente.  Que- 
flo Principe  fposò  Laodicc  fo- 
rella  di  Mitridate  Eupatore ^  dal- 
la quale  ebbe  due  figli  .  Suo  Co- 
gnato lo  f>.'ce  alTiffinare.  Laodiee 
diedi-  \y  fua  mano  e  la  corona  a 
Nicomede  Re  di  Bitinia  .  Mitrida- 
te indi(pettito  contro  fua  forella 
difcacciò  quefto  nuovo  Re,  e  re- 
flltul  la  co'ôna  a  fuo  nipote  figlio 
del  medefimo  Ariarate  ,  che  aveva 
fatto  Bccidere  . 

8.  ARIARATE  Vili.  ,  falito  al 
trono  ptr  beneficio  di  Mitridate  , 
come  fi  è  veduto,  fuo  Zio  volle 
obbligarlo  a  far  venire  nella  fua 
corte  Cardio  l'aifaflino  di  fuo  pa- 
dre. Sdegnato  Ariarate  di  una  tal 
propofizionc  fece  levi  di  un'arma- 
ta contro  Mitridate  .  Ouefti  invi- 
tò con  infidia  Ariarate  ad  una  coit- 
frrenza,  lo  trucidò  a  vifta  delle 
due  armate,  r  fece  regnare  in  Cap- 
padocta  uno  dei  proprj  fuoi  figli- 
uoli in  't-i  ai  R.  anni.  I  Cappa- 
doci  fi  n,  r  collocaro- 
no fui  ;  :'-Jte  fratello  del 
loro  uliino  «  ■■ 

9.  ARIARATE  IX. .  fratello  del 
prcteJiiiti-,  f"  p-^co  dopo  balzato 
di  "  '  'date  ,  il  crudci 
r  ''*  famiglia  ,  il 
fj  fipliuolo  .  Arie' 
r-  ^ri  dopo  di  di- 
fr  '  Nicomtde  Re  di 
Bit'iita ,  iitnendo  per  i  .fuoi  pro- 
pri   flati ,    interrftò   i  Romaii   in 

3aeft*afl«re  .  I!  Senato  volle  ren- 
ne {  Cappadoit  liberi  ,  ma  quefto 
popola  domandò  un  Re  .  I  Roma- 
ni gli  diedero  Ariobar^9B%  V  «a« 
00  89.  ivanti  G.  C 
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1^5.  ARIARATE  X.,  divenne  poT- 
feffore  del  regno  di  Cappadocia  per 
la  morte  di  Ariobarj^ane  fuo  fra- 
tello, verfo  l'anno  41.  avanti  G. 
C-  La  Corona  gii  fu  difputata  da 
Siftnna  ,  figlio  primogenito  di  «S/fl- 
jÇra  ,  moglie  di  Archelao  Gr;n  Sa- 
cerdote di  Bellona  a  Comaua  I* 
anno  41.  avanti  G.  C.  Mare' Anto- 
nio fi  dichiarò  in  favor  d\Si(ìnna  : 
pure  Ariavats  rifalì  fult^ono.  Ma 
infine  fu  obbligato  a  difcenderne 
un'  altra  volts  per  abbandonarlo  ai 
Archelao  fecondo  genito  di  Glafira 
l'auiio  ^6.  avanti  G.   C 

1.  ARIAS  MONTANO  C  Bene- 
detto')^ nacque  in  Siviglia  di  una 
famiglia  nobile  ma  povera.  Viag- 
giò per  tutta  l*  Europa  ,  e  fi  applicò 
allo  ftudio  delle  lingue  vive,  dopo 
aver  fatto  quello  delle  lingue  mor- 
te. Il  Vefcovo  di  Segovia  lo  con- 
dulfe  al  Concilio  di  Trento,  dove 
compari  con  molta  dillinzione,  ed 
appUufo.  Al  fuo  ritorno  andò  a 
cacciarfi  nelle  piti  cupe  montagne 
dell' Andalufia  per  ellere  tutto  in- 
teramente ai  fuoi  libri .  Filippo  il. 
lo  traffe  dal  fuo  ritiro,  e  lo  inca- 
ricò di  una  nuova  edizione  delta 
Bibbia  Poliglotta  y  che  fu  {Campa- 
ta in  Anverla  ài'  Piantine  dal  1569. 
fino  al  1571.  in  8.  Voi.  in  fol.  Ef- 
fa  è  piìt  cara  di  quella  d'Inghilter- 
ra ,  quantunque  meno  perfetta . 
Ar  iaf mont  ano  iuvciintò  queft' ope- 
ra di  parafrafi  caldaiche  ,  e  di  mol- 
ti errori  che  aggiunfe  alla  verfione 
di  Pagnino  piena  di  errori  eflame- 
defima .  Filippo  gli  efibi  un  Vc- 
fcovado  per  ricompenfarlo  delle  fue 
fatiche;  mj  queflo  Scrittore  tanto 
pio,  quanto  era  dotto,  rifiutò  que- 
fto pefo  ,  e  morì  nella  fua  patria 
l'anno  1598.  in  età  d'anni  71.  Le 
fue  opere  verfano  quafi  tutte  fulla 
Scrittura  Santa  .  I  fuoi  nove  Libri 
delle  Antichità  Giudaiche  fono  i  più 
flimui ,  Leida  1596.  in  4.  i  quali 
fi  trovino  nella  Poliglotta  di  An- 
verfa ,  e  nei  Gran  Critici  d'In- 
ghilterra. Arias  ha  mcfTo  anco- 
ra in  verfì  latini  W  Salterio  y  1374. 

in  4- 

a.  ARIAS  iFranee/ro")^  Cefuiw 
di  Siviglia  ,  mori  nel  1605.  in  età 
di  7».  anni  in  odor  di  fantitì  .  Le 
fue  opere  di  pieti  avevano  l*  tp-» 
plaufo  ed  il  voto  favorevole  di.  f» 
Prgwftjco   di  Sal^  .    £ffr  i'u{onoi 
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tradotte  îrt  Spaanuolo,  in  Latino» 
in  Francele  ,  ed  in  Italiano. 

ARIBER.TO,  figliuolo  di  Clota- 
rio  IL  Re  di  Francia,  fu  efclufo 
dalla  divifinne  delU  Monstchia  da 
Dagohrtv  h  fuo  fratello  maggio- 
re, che  la  riunì  tutta  intiera.  Du- 
rò molta  fatica  ad  ottenere  una 
parte  del  Ducato  d' Aquitania,  che 
governò  con  fAgse?7a  .  Egli  lo  do- 
veva tenere  piuttolto  come  Duca 
che  come  Re  ;  nondimeno  fi  fece 
coronare  a  Tolofa  ,  che  fu  la  fede 
del  fuo  dominio.  Ariberto  morì 
nel  630.  due  anni  dopo  la  fua  in- 
coronazione. Chflperico  fuo  figliuo- 
lo fu  melTo  a  morte  per  ordine  di 
Dagohertp  fempre  animato  da  un» 
politica  barbara  .  Don  l^aijjette  , 
autore  della  Storia  della  Lingua- 
dofca  ,  pretende  che  Ariberto  ab- 
bia avuto  degli  altri  figliuoli ,  cioè 
Bertrando  e  Roggi i ,  ch«  fi  fottraf- 
fero  dalle  perfecuzioni  del  tiran- 
no .  Boggis  il  maggiore  è  confi- 
derato  come  lo  ftipite  di  una  lun- 
ga ferie  di  Principi,  che  fi  fono 
«ftinti  nella  perfona  di  Luigi  d'Ar- 
ntagnic  ,  che  fu  Duca  di  Nemours , 
e  perì  nella  famofa  battaglia  di  Ce- 
rignola  nel  1503. 

ARIDEO,  redi  4.  EURIDICE. 

ARI  EH  (iGiacobbeGiuda^,K\\y- 
bino  della  Sinagoga  di  Amfterdam  , 
è  autore  di  una  dotta  defcrizione 
del  Tabernacolo.  Ve  ne  fono  mol- 
te edizioni  in  4.  in  Ebreo,  inSpa- 
gauolo  ,  in  Fiammingo,  e  in  La- 
tino .  Queft'  Ebreo  fioriv»  nel 
XVfl.  fecolo. 

ARIMANE,  principio  di  ogni 
male  ,  fecondo  i  dogmi  di  Zoroa- 
firo  ,,  come  Oromaze  era  il  princi- 
pio di  ogni  bene.  Sembra  che  di 
qua  i  Manichei  abbian  tratto  i  lo- 
ro due  principi  .  Arimane  ed  OrO' 
waze  erano  dunque  i  Dei  dei  Per- 
mani antichi  . 

ARIMAZO,  Sovranodi  una  par- 
te della  Soqdiana,  effendofi  rinchiu- 
do in  un  Cartello  fabbricato  full» 
fommità  di  un'alta  e  fcofcpfa  mon- 
tagna, dimandò  ad  Alejfandro  il 
Grande.,  che  gli  faceva  premura  di 
arrenderfi,  s'egli  poteva  volare. 
Alefjandro  fdegnato  avendo  prefo 
colta  forza  dell'armi  il  fuo  ritiro, 
lo  ftce  morire  unitamente  a'  fuoi 
parenti  verfo  il  3^8.  avanti  G.  C 

ARIMONDO C  Andfa^^  Vene- 
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xiano,  e  Commendator  di  Malta, 
vifle  nel  XVI.  fecolo  e  fcriffe  la 
Storia  delle  cofe  fucceffe  nella  guer- 
ra moffa  da  Selim  Ottomano  a' Ve- 
neziani ,  che  lafciòMS.  Morì  nel 
I"Ï98.  Non  bifogna  confonderlo  con. 
Pietro  Arimondo  ,  che  ftanipò  nel 
3651.  Ottave  Rime  per  la  felice  vit- 
toria ottenuta  dalle  armi  Pinete 
contro  la  Clajfe  Turchefca  Capitar» 
Generale  Luigi  Mocenigo  . 

ARINGHI  iPaolo')  .  Romano  , 
Prete  dell'Oratorio  di  Roma,  mo'- 
rì  nel  \676.  é  traslatò  in  latino 
Roma  Sotterranea  ài  Antonio  Bojio^ 
e  l'accrfbbe  di  molto,  aggiungen- 
dovi due  libri  .  Stampò  eziandio 
Monumenta  infelicitatis ,  Jive  mor- 
tei  peccatorum  pejjime  ,  e  Trium- 
phus  Pxnitentia  fi  ve  f elette  Poent- 
tentium  mortes  ,  ed  altre  opere  . 

ARIOCH,  redi  ERIOCH  . 

I.  ARIO,  Re  di  Sparta,  ftipulò 
alleanza  con  Onta  fommo  Sacerdo- 
te degli  Ebrei,  e  gli  fcritTe  una  bel- 
la Lettera  in  un  foglio  quadrato  e 
figillato  con  un  figillo  ,  in  cui  era- 
vi  improntata  la  figura  di  un'aqui- 
la ,  che  tiene  un  ferpente  nelle  fue 
unghie;  e  gli  faceva  fapere,  ,»  co- 
„  me  elfi  avevano  trovato  ne'  loro 
„  archivj ,  che  gli  EÌjrei  e  gli  S  par- 
„  tani  traevano  una  medefima  ori- 
„  gine  effendo  difcefi  às.  Abramo .,  e 
„  che  perciò  elfi  dovevano  avere  î 
„  medefimi  intereffi  *'  Ç^redi  il  li-, 
bro  de'  Maccabei  Gap.  XII.). 

1,  ARIO  ,  famofo  Erefiarca,  Ca- 
po dell' Arianifmo,  nacque  nella 
Libia,  o  fecondo  altri  in  Aleflan- 
dria  .  Achilia  Vefcovo  AtelTandri- 
no  Io  fece  Prete  in  un'  età  affai 
avanzata  ,  e  lo  incaricò  della  pre- 
dicazione, e  del  governo  di  una 
delle  fue  Chiefe  fubalterne.  La  fua 
eloquenza  ,  i  fuoi  coftumi  aufteri  , 
il  fuo  afpetto  infpirante  mortificar 
zione  ,  lo  rendevano  degno  del  h- 
cro  miniftero  .  Dopo  la  morte  del 
Santo  Vefcovo  Achilia  .^  Ario  irri- 
tato per  non  effere  flato  eletto  ia 
fuo  fucceffbre  ,  fi  follevò  contro  la 
dottrina  Cattolica  fulla  divinità  del 
Verbo.  Softeneva  che  il  figliuolo 
di  Dio  era  una  pura  creatura  trat- 
ta  dal  niente^  capace  di  virtù  e 
di  viglio  ,  che  nen  era  vero  Dio  , 
ma  folamente  Dio  per  partecipazio- 
ne ,  come  tutti  gli  altri ,  ai  quali 
fi  dà  il  nomt  di  Dio  .  Confeffav» 
&    3  the 
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the  il  l/trho  di  Dto  «fijleva  avan- 
tt  tutti  i  Secoli^  ma  nondimenc  , 
«ffermava,  che  non  era  coeterno  a 
Dio  .  S.  Alejfandro  Vefcovo  di  A- 
Icflandriâ  lo  condannò,  e  lo  anate- 
matizzò in  due  Concili  nel  319.  )  e 
rei  311.  L'Erefiarca  ritirato^  in 
Paleftina  guadagnò  del  Vefcovi  al 
(uo  partito  ,  fra  i  quali  Eufcbio  di 
Nicomedia,  ed  Eujebio  di  Cefarea 
furono  i  più  ardenti  •  Ario  fi  sfa- 
ticò nel  tempo  fleffb  a  fpargcre  i 
fuoi  errori  fra  il  popolo.  Li  mife 
in  pocfia,  e  li  adartò  alle  canzo- 
nette popolari .  Si  parla  fpezial- 
jnente  dirlla  fui  Talta  comporta  fu 
delle  arie  infami.  Aveva  prefo  que- 
llo nome  di  Talìa  da  un^  opera  di 
Sotade  Poeta  Egiziano  ,  libero  ed 
cflfcmminato.  E«/é4/o  di  Nicomedia 
unì  un  Concilio  della  maggior  par- 
te dei  Vefcovi  della  Bitinia  e  del- 
la Paleflina,  che  levò  la  fcomuni- 
câ  pronunziata  contro  Ario.  Que- 
ffi  procurò  ancora  di  dar  ad  inten- 
dere all' Imperator  Cq/ìantino,  che 
una  tal  qucrtione  non  era  che  una  . 
vana  fottìgliezza;  ma  Coftantino 
the  aveva  per  un  poco  preilaco  fe- 
de alle  parole  di  Eufebio  ^  rlTendo 
Aato  meglio  ifìruito  aduno  a  Nì- 
cea  in  Bitinia  ael  315.  un  Conci- 
lio Icumonico  ,  nel  quale  Ario  fu 
<(  ::iio  dei  fuol  errori,  fu  fco- 
»iu4,;cato  dai  Padiif  e  condannato 
•ll'efilio  dal  Principe.  Dopo  tre 
unni  di  hsndo,  p.-r  mezzo  dei  ma- 
I"  '  :  Eufebiani  ,  e  fpczial- 
1  ìigatione    di    un  certo 

I':..^   .  <      '"'/^  ?'^r»wa  richiamò 

Ario  s  partito  che 

«rano  ;  dal  Conci- 

li     ^  V^u ih   ipocrita    pre- 

1  ipcracorc  ima  confeflìo- 

1:.  ...  comporta  con  tanto  ar- 
tiglio, «he  era  diffìcile  di  diflin- 
Îiocnri  gli  errori  che  vi  aveva  na- 
cofli  rotto  la  marchera  della  veri- 
tà.  Atio  ritornò  trionfante  in  A- 
leffandrìa  j  ma  Î.  /itjnahLì  fuccef- 
Ibre  di  S.  -  '  di  ri- 

ceverlo alla  Ari$ 

yiliroifi,    ed     xiuitccc  ^\ 

Ccncilio  di  Tiro  icniir. 
Auinafìo^  "T  qual  Conf 
1  fa    una  C» 

f-  la,    che  fi- 

Qiui  r.iciri  ftlifffto  anciic  in  lun 
favore  alla  Chicfa  di  Ateffandria  . 
Hitornò  in  qucfla  Città  ,  in  cui  il 
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popolo  prcfervato  dal  veleno  delU  4 
errore  da  S.  /Itanafiuy  ricusò  di  ri-  !•> 
ceverlo  .  Cq/ìantino  \firu\to  dei  tor-  • 
bidi  che  il  di  lui  arrivo  in  Alef-  • 
fandria  aveva  cagionato,  lo  chia^ 
mò  a  Çoftantinopoli  .  Lo  in  terroni 
gò  fé  fcguicava  la  fede  di  Nicea  ? 
Ario  glielo  afficurò  con  giurtmen- 
10,  e  gli  prefentò  una  nuova  Con- 
felfione  di  izàf:  .^  dove  l' Erefia  era 
coperta  con  parole  tratte  dalla  Sa- 
cra Scrittura.  Coftantino  non  im- 
maginandofi  di  elTere  ingannato,  e 
pcrTuafo  che  il  ritorno  di  Arioz\- 
la  Cattolica  dottrina  Ìo{Ì'e  finr?ro  , 
fece  ordinare  ad  Aicjjandro  Vcfco- 
vo  di  C'^ftantinopoii  di  ammetter- 
lo alla  comunion  de' fedeli.  Ri- 
cufando  il  Santo  Vcfcovo  di  farlo, 
gji  Ariani  fi  vantarono,  che  lo  fa- 
rebbero entrar  nella  Chiefa  fuo  mal- 
grado .  Quello  Santo  Vefcovo  ri- 
corfe  ali*  orazione  ,  e  proflrandofi 
avanti  gli  altari,  chiedette  a  Dio 
o  di  toglierlo  dal  mondo,  ovvero 
d'impedire  che  quell'eretico  foffe 
ricevuto  nella  Chiefa  .  La  fua  pre- 
ghiera fu  efaudita;  poiché  mentre  in 
tempo  che  gli  Ariani  preparavano  di 
cpndur  Ario  in  trionfo  alla  Chie- 
U ,  palfando  egli  per  una  piazza  di 
Coftantinopoli ,.  fi  trovò  tutto  ad 
un  tratto  nella  premura  di  qualche 
nece(fìtà  naturale ,  ed  entrato  in 
un  luogo  in  difparte,  cioè  in  una. 
publica  latrina  vicina  a  quella  pinz- 
ea  per  follcvarfenc,  vuotò  gi'in- 
tclìini  ed  il  fangue,  il  che  avven- 
ne nel  336.  Tale  fu  la  morte  di 
queflo  famofo  Erefiarca,  i  dr  cui 
errori  hanno  cagionato  tanti  tor- 
bidi nella  Chiefa.  La  morte  di 
Ario  non  eftinfe  T  erefia  ,  che  a- 
veva  fatto  t\afcere  ;  ma  prefe  al 
contrario  delle  nuove  forae,  e  fe- 
ce in  Oriente  dei  progreffì  non 
nieno  eftcfi  ,  che  rapidi .  Le  fue 
devanazioni  non  furono  tanto  ter- 
ribili   in    Occidente  .    Cnn    tutto 

ciò   vi    fiirnr'n    sìf'.ini    Prcl^fi    fedot- 

ti  dal!.  ole  ài 

due   V-  ite   ed 

Vrfacio  ,  1  renali  £iCiU'ro  loro  ad 
intendere,  che  pen»enituire  la  pa- 
ce alla  Chii'fa  f.vi  fi  trattava  che 
•liiii  anfibo- 
uli  ebbero 
dunque  la  Cfjp.c/.'s  m  l'ottofcrive- 
re  a  Rimini  una  formula  Ariana, 
jnenlif  che  gli  Ariani  congregati  4 
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Selenlcç,  e  in  un  Concili*bolo,  che 
tennero  a  Nicea  ne  regnavano  un' 
^Itra  quafî  fimile.  Per  quefta  fu- 
perchieria  il  mondo,  dice  J".  G;- 
rolamo  y  fu  fîordito  di  trovarfi  tut- 
to in  un  tratto  Ariano.  Una  pace 
«fondata  fopra  un  equivoco  non  po- 
.^  teva  effere  durevole  .  Pertanto  la 
maggior  parte  di  quelli  ,  che  ave- 
vano fortofcritto  la  formula  di  Ri- 
mini.>  riconobbero  il  loro  fallo,  e 
lo  ripararono  .  Nulladimeno  1' A- 
rianifmo  dominò  Tempre  nella  Cor- 
te ,  e  nella  Capitale  fino  a  Teodo- 
fio  il  Grande^  il  quale  lo  diftrufTe 
quafi  del  tutto,  e  l'atterrò  di  mo- 
do che  verfo  la  fine  del  quarto  fe- 
colo  gli  Ariani  fi  trovarono  ridotti 
per  le  leggi  degl'  Imperadori  a  non 
aver  ne  Chiefe,  «è  Vefcovi  in  tut- 
ta r  eftenfione  dell'  Impero  .  I 
Vandali  portarono  queft' erefia  in 
Africa,  e  i  Vifigoti  in  Spagna.  In 
quefte  due  Provincie  ella  fuffiftet- 
te  per  lungo  tempo  fotto  la  prote- 
zione de'  Re,  che  la  avevano  ab- 
bracciata ;  ma  i  Sovrani  avendola 
finalmente  abiurata  i  fudditi  l'  ab- 
bandonarono anch' effì  verfo  il<56o. 
Erano  paffati  ormai  quafi  nove  fe- 
.coli,  dacché  era  feppellita  fotto  le 
fue  rovine,  allorché  fui  principio 
del  XVI.  ErafTAO  fu  prefo  in  fo- 
fpetto  dt  volerla  rifvegliare  ;  ma 
fi  giuflificò.  Conluttociò  le  cofe 
equivoche,  che  aveva  fp»rfe  C  fen- 
za  dubbio  con  innocenza  ),  nel 
fuo  Commentario  fopra  il  Nuovo 
Teftamento  germogliarono  in  al- 
cune tefle  cattive.  Il  medico  X*)"- 
vet  publicò  poco  tempo  appreffo 
un  Trattato  contro  ja  Trinità.  La 
fua  dottrina  non  effendofi  eftinta 
nelle  fiamme  ,  in  cui  fu  fstto  get- 
tare da  Calvino  ,  pafsò  da  Ginevra 
in  Polonia  ,  ed  in  progreffb  dege- 
nerò nel  Socinianifrao  .  Queft'è  l 
Arianifmo  moderno  dottrina  anco- 
ra più  anticriftiana  dell' Arianifmo 
antico  ,  e  che  fenza  effere  aperta- 
mente abbracciata  da'  Protesami 
<iomina  in  Ginevra  ,  in  Olanda  , 
in  Inghilterra  fìeffa ,  e  finirà  coli 
inghiottire  nel  fuo  fcno  tutte  le 
f«tte  feparate  dalla  Chiefa  Roma- 
na .  (^Vedi  Servet  eSocmo). 
lUa  vita  di  Ario  è  ftata  criticamen- 
te fcritta  dal  P.  Travafa  Teatino 
siati vo  di  Baffano,  nello  Stato  Ve- 
iKto  3  e  !  ûaoïpau  in  Venezia  nel 
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1745.  in  8.,  dopo  di  che  queft' su- 
tore  publicò  le  [^ite  degli  Ereftari 
chi  dei  tre  primi  fecali  della  Chie- 
fa ,  ftampate  parimente  in  Venezia 
1754.  1757.  1759.  e  1761.  in  8. 

ARIONE,  eccellente  mufico  ,  e 
Poeta  Greco,  nacque  nell'Ifoladi 
Lesbo  in  Metimne.  Dicefi  ch'egli 
foffe  l'inventore  del  ditirambo,  e 
che  fofTe  eccellente  nella  poefia  li- 
rica .  Fu  egli  autore  di  molti  In- 
ni ,  che  erano  affai  ftimati .  Pe- 
ri andrò  Re  di  Corinto  lo  tenne 
per  lungo  tempo  nella  fua  Corte  . 
Il  Poeta  Mufico  effcudofi  arricchi- 
to in  Corinto  ,  e  in  Italia  ,  e  in 
Sicilia  ,  volle  andare  a  godere  dei 
funi  beni  in  feno  alla  fua  patria  . 
I  Marinari  del  Vafcello,  fui  quala 
erafi  imbarcato,  volendo  togliergli 
la  vita  per  derubarlo ,  Ariane  G. 
slanciò  in  mare,  ed  un  Delfino 
tratto  dalla  dolcezza  della  fua  li- 
ra, che  aveva  ricercato  prima  di 
fare  il  falto  fatale  ,  lo  portò  fui 
fuo  dorfo  fino  al  Capo  di  Tenaro, 
P  eri  andrò  t  apprelfo  il  quale  Aria- 
ne tornò  a  rifuggiarfi  ,  fece  morire 
i  Marinari  fcellerati ,  "ed  innalzò 
una  tomba  al  Delfino,  che  aveva 
falvato  quefto  gran  mufico  verfo  1' 
anno  616.  avanti  G.  C  Fu  così 
nominato  anche  unodi  quei  caval- 
li, che  Nettunia  con  un  colpo  di 
tridente  fulla  terra  di  Tcffaglia  fe- 
ce ufcire  ,  per  procurar  vantaggio 
agli  uomini;  benché  altri  dicono, 
che  fu  così  detto  quello,  che  Net- 
tuno nel  contrailo  con  Minerva  }psr 
dar  il  nome  ad  Atene ,  effendofi 
convenuto  ,  che  lo  darebbe  chi  fa- 
celfe  il  più  bel  regalo  agli  uomini, 
con  un  colpo  di  Tridente  fece  ufci- 
re dal  mare ,  mentre  Minerva  fece 
rafcere  un  ulivo,  rimanendo  vit- 
toriofa,  perchè  1'  ulivo  è  il  fimbo- 
lo  della  pace,  d«no  più  gradito  a- 
gli  uomini,  che  il  cavallo  fimbolo 
della  guerra ,  eh*  è  un  grave  male  . 

1.  ARIOSTO  C  Lodovico  ),  uno 
de'  più  grandi ,  e  de'  più  eccellen- 
ti Poeti  Italiani  ,  nacque  a  Reg- 
gio dove  fuo  padre  Niccolò  era  Go- 
vernatore nel  1474.  La  fua  fami- 
glia illuftre  ed  antica  era  origina- 
ria di  Bologna,  donde  erafi  tra- 
fportata  a  Ferrara ,  per  la  qual  co- 
fa  a  gara  fr.%  gli  Scrittori  loro  V 
hanno  regiftrat©  e  i  Reggiani  e  i 
Boloenefi  e  iFerrarefi.  Egli  dimof 
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9kTb  otr  tempo  i  fuoi  talenti  per  li 
Totfì».  Il  Ordinile  fppolsto  d'Erte 
Jo  ebbe  eHrem«mente  caro  ,  e  Io 
volle  lempre  vicino  finn  a1l;i  fua 
morte.  Suo  fratello  AJfonfo  1.  Duca 
di  Ferrara  lo  chiamò  alla  ina  Curte9 
e  lo  mife  a  parte  dr  tutti  i  Tuoi 
divertimenti .  La  fua  converfazio- 
ne  era  una  ^er»  delibi»  per  que- 
flo  Principe.  U  Ario/io  pofTedeva 
perfettamente  la  lingua  latina  ,  ma 
volle  piuttofto  fcrivere  in  italia- 
no.  Il  Cardinal  Bembo  volle  dif- 
fuaderlo  di  fervirfi  di  queft'  idio- 
ma; e  gli  rapprefentò,  che  acqui- 
tterebbe  maggior  gloria  fcrivendo 
in  latino f  linpua  piìi  armoniofa 
«  plìi  ricca .  Io  voglio  piuttofto 
C  rifpofe  r  Ariojìo  )  ,  effere  il  pri- 
mo fra  gli  St  fittoti  ìtali  ani  ,  che 
il  Jecondo  frd  i  latini  .  Quefto 
rorta  aveva  fabbricato  una  csfa  in 
Ferrara,  e  vi  aveva  unito  un  giar- 
dino, il  quale  era  per  l'ordinario 
il  luogo  in  cui  meditava  e  compo- 
neva .  Quefta  cafa  refpirava  la 
fempliciià  di  un  filofofo.  Gii  fu 
dimandato , un  dì ,  perchè  non  T 
aveffe  refa  più  magnifica,  effo  che 
«veva  così  nobilmente  defcritto  nel 
fuo  Orlando  tanti  palagi  magnifi- 
ci ,  e  tanti  bel  portici  ,  ed  aRgra- 
devoli  fontane?  Rifpofe:  che  fi 
vnivano  infìeme  affai  più  prefto^  e 
ton  più  facilita  delle  parole ,  ebe 
delle  pietre .  Le  fi^e  orecchie  era- 
ro lacerate ,  quando  fi  leggevano 
le  fue  opere  con  cattiva  grazia  . 
Un  giorno  avendo  udito  un  pento- 
laio ,  eh*  ftorpiava  cantando  una 
ftanza  dtWOriando^  entrò  nelU 
fua  bottega,  e  ruppe  molti  vafi  ef- 
pofti  in  vendita.  L'Artefice  effen- 
dofì  Infuriato  V  Ario/lo  gli  rifpole  : 
To  non  ^  mi  fono  ancora  vendicato 
abbafianra  ;  poiché  non  to  rotto  che 
vnJ  -----T  ^-•x.'fa  de*  tuoi  vafi  ^ 
i  {j'  'gì  fono  venti  fol  di  , 

0  tt.  i^u.i/fato    una  /Itttia^ 

ehr  vale  un  prtzxo  confiderabile  . 
Quantunque  fenfilïilitfîmo  ai  p'«ce- 
r\  dell'amore,  effo  lo  era  ancor 
piò  ai  fentimcnti  della  natura.  A- 
mava  teneramente  fua  madre,  e  la 
trattò  col  più  grande  rilpetto  nella 
fua  vecchiaia.  Il  fuo  carattere  era 
benefico;  la  fua  virtù,  »  la  fua 
ob'tà  erano  cosi  noce,  che  un 
|«fCchio  faccrdote,    il  qualt  po<re. 

vcva  fît  o  a^iuu   ricchi   btntft- 
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/) ,  e  che  temeva  di  cIHyre  avvefe- 
nato  da  alcuno  di  quìlfr,  che  do-' 
vevano  fuccedeigli,  elelTe  V  Ario- 
fio  prcferibilmetite  a  tutù  i  fuoi 
parenti,  e  a  tutti  i  fuoi  amici  per 
abitare  feco  lui  .  EfTo  era  flato  in- 
caricato per  qualche  tempo  del  go- 
verno di  una  provincia  dell'Apen- 
nino  ,  la  quale  s'era  ribellata,  ed 
era  infeltata  dai  barditi  ,  e  dai 
contrabbandieri.  Pacificò  ogni  co- 
fa  ,  ed  acquiHò  nella  provincia  un 
grande  impero  fopra  gli  Ipiritì,  e 
particolarmente  fopra  quefti  ladro- 
ni.  Un  giorno  il  governator-pocta 
più  pennerofo  del  folito  eflendo 
ufcito  in  veftc  da  camera  da  una 
fortezza  ,  in  cui  faceva  1'  ordinaria 
fua  refidenza  ,  cadde  fra  le  loro  ma- 
ni .  Uno  di  elfi  Jo  riconobbe,  ed 
avvertì  ch'egli  era  il  Sig.  Aviofio , 
Al  nome  ài*  /fr  lofio  ^  dell'Autore 
del  Poema  doW  Orlando  Furi ofo  j 
tutti  quelli  malandrini  fi  gettaro- 
no a'  fuoi  piedi ,  e  lo  riconduffero 
fino  alla  fua  fortezza  ,  dicendogli  : 
che  la  farro  della  fu9  virtù  e  del 
fuo  merito  faceva  loro  rifpettare 
nella  fua  perfon.i  il  titolo  di  Go» 
vernatore  .  L'  Ariofio  di  una  fani- 
tà  dilicata  e  debole  fu  fp^ffo  ob- 
bligato di  ricorrere  a' medici .  Ef- 
fo fece  comparire  molta  coftanzar 
e  molta  tranquillità  nella  fua  ul- 
tima malattia;  e  diffe  a  quelli  eh* 
erano  prefenti  ;  che  molte  de''  fuoi 
amici  erano  di  già  p.irtiti^  che  e- 
gli  bramava  di  rivederli ,  e  che 
ogni  momento  lo  faceva  lani;uire^ 
finché  non  foffe  pervenuto  a  ^uefla 
felicità.  Effo  morì  di  una  malat- 
tia di  languore  nel  i^i'.  in  età  di 
59.  anni .  T.afciò  due  figliuoli  ille- 
gìttimi, eh' elfo  ebbe  da  una  aman- 
te chiamata /f/^Tfànif^r.  L'avreb- 
be fpofata  ,  le  non  fofle  ftaio  rite- 
nt:to  dal  timorp  di  perdere  i  fuoi 
benefizi.  Quello  Poeta  fiera  di  già 
fatto  un  nume  colle  fue  if^iiiri-,  eh' 
ebbro  gran  voga,  dipoi  colle  fue 
cinque  ronamr<^/f,  nelle  quali  vi  è 
un  grande  artifizio  ed  una  ve^a  for- 
za comica,  e  furono  fpefl*<>  rappre- 
fentaie  ai  fuoi  tempi  «llaG>rte  di 
Ferrara,  che  er.»  allora  la  più  bril- 
lante, e  la  più  magnifica  Corte  di 
Europa.  Si  paragonarono  queftt 
fuc  Commedie  nel  loro  nafcere  » 
«uelie  di  Plauto  y  e  di  Terenzio  * 
QutUa  che  ha  per  tUoio  i  'fkPf^- 
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fiti  fu  la  più  applnudit»  ,  e  Io  c 
ancora  in  Italia.  Ariofio  fi  foce  al- 
tresì conofcere  con  dei  Sonetti  , 
Madrigali  ,  B/rlLtte  ,  Canzoni  ,  e 
Capitoli .  Ma  l'opera  che  lo  ha  re- 
fo  immortale,  è  il  fuo  Poema  dell' 
Orlando  Furiofo  .  Se  fi  vvol  met' 
fere fenzj  pregiudizio  ^  dice  un  bel- 
lo fpirito,  VOciiJfea  li^Omero  in 
bilancia  colV Orlando  delT  Ariojìo  ^ 
/'  Italiano  prevale  per  ogni  riguar- 
do  .  Ambedue  avendo  lo  Jleffo  di- 
fetto^ r  intemperanza  delT  imma' 
ginazioncy  ed  un  romanze/co  in- 
credibile ;  r  Ariojìo  ha  compenfa- 
to  quejìo  difetto  con  allegorie  così 
vere  .f  con  fatire  così  fine -^  con  una 
cognizione  così  pì-ofonda  del  cuore 
umano  ^  con  le  grazie  comiche^  che 
Succedono  continuamente  a  dei  p.ff- 
Ji  forti  ^  e  terribili  -i  in  fine  con  in- 
numerabili bellezze  in  ogni  gene- 
re ,  eh"  egli  ha  trovato  il  fegreto  di 
fare  un  mojìro  maraviglio/o  .  Il 
gran  talento  dell'  Aricjìo  è  quella 
facilità  di  paffare  continuamente 
dal  ferio  al  piacevole,  dal  piacevo- 
le al  grave,  e  dal  grave  al  fubli- 
me  .  Egli  va  e  viene  ài  quelle 
defcrizìoiii  terribili  alle  pitture  più 
voluttuofe  ,  e  da  quefle  pitture 
alla  più  favia  morale  .  Ciò  che 
havvi  di  più  ftraordinario  fi  è  di 
intereffar  vivamente  pe' fuoi  croi, 
*  per  le  fue  eroine,  quantunque 
ve  ne  fìa  nel  fuo  poema  un  nume- 
ro prodigiolo  .  Trovanfi  in  effb 
quafi  altrettanti  avvenimenti  com- 
moventi,  quante  fono  le  avventu- 
re grottefche  .  Il  fuo  lettore  s'av- 
vezza cosi  bene  a  qucfla  varietà  i 
che  paffa  dall'  uno  all'  altro  fenza 
cffcrne  ftupito.  La  fua  poefia  è 
una  pittura  vivace  della  natura 
con  tutte  le  di  lei  grazie  .  Gli  fu 
fatto  il  rimprovero  di  aver  ofcu- 
rato  quefte  bellezze  per  mancanza 
d'arte,  e  di  vcrifimiglianza .  I 
Poeti  del  fuo  tempo  traevano  le 
loro  finzioni  dai  libri  di  cavalle- 
ria, e  dai  Romanzi.  Di  là  querti 
epifodj ,  che  non  han  che  fare  coli' 
argomento,  quefie  favole  ,  il  trop- 

Ç0  meravigliofo  delle  quali  è  ri- 
uttante.  Fu  detto  delV  Ario/ìo 
eh  egli  parlava  bene  ,  ma  che  in- 
ventava male;  e  ben  dovevafi  dir- 
lo. I  bei  talenti  d'Italia  fono  an- 
cora dubbiofi  qual  dei  due  Pomi 
debba  preponderare ,   fç   /'  Ariojio  , 
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o  il  Tafjfo .  Alcuni  han  detto,  che 
il  fcpolcro  àcW  Orlando  era  nella 
Gerufalemme  liberata  .  Altri  han- 
no voluto  trovar  nel  poema  del 
Tajfo  delle  imitazioni  di  quello 
dell'  ArioJlo  :  V  Armida  ,  dicono 
effi  ,  è  quafi  fimi  le  ad  Alcina  ;  il 
viaggio  de'  due  Cavalieri,  che  van- 
no a  difcantare  Rinaldo  fembra  i- 
mitazionc  del  viaggio  di  AJlolfo  ; 
ma  bifogna  confe(rare  ,  che  quefte 
raffomiglianzc  fono  alquanto  lon- 
tana .  Ma  fembra,  che  quelli  due 
Poeti  non  debbano  elTer  meffi  in 
paraliello,  e  che  che  ne  dicano 
molti  Italia*ni  ,  l'Europa,  dice  un 
celebre  critico  ,  non  metterà  l'  A- 
rtcjlo  in  confronto  col  Taffo  ^  fé 
non  quando  fi  collocherà  1'  Enei- 
de a  livello  eon  Don  Chi/ciotte  ,  ed 
il  Cai  Iota  col  Correggio.  C  ^«^^ 
Boiardo  ")  .  Dicefi  che  il  Cardinal 
d''  EJÌe  .,  al  quale  V Ariofio  dedica  il 
fuo  poema  ,  gli  diceffe  ridendo  : 
dove  diavolo  i  Méfier  Lodovico  , 
avete  pigliate  tante  coglionerie  ? 
Ve  ne  fono  di  fatti  nen  poche;  ed 
i  Lettori  rif*rvaii  troveranno  al- 
cuni paraggi  ,  nei  quali  dovranno 
mettere  in  guardia  la  loro  virtù  . 
ha  Fontaine  vi  ha  ricavato  una 
parte  de'  fuo»  racconti ,  e  Voltaire 
alcune  delle  finzioni  di  un  Poema 
molto  pili  cfceno  ,  ma  affai  meno 
interelfante  àsVC  Orlando  .  Egli  è 
un  grande  avvantaggio  della  lingua 
italiana,  o  piuttofto  è  un  merito 
raro  nel  Taffo^  e  ncXC  Ariojìo  ^  che 
poemi  così  lung^ìi  ,  e  in  ottava  ri- 
ma non  fianchino  l'orecchio,  e 
che  il  poeta  non  fembri  quafi  mai 
in  tortura.  I  Francefi  hanno  va- 
rie traduzioni  nella  lor  lingua  ài 
quello  poema  ,  ma  in  ninna  d'  effe 
vi  fi  trova  quel  fuoco,  né  quella 
vivacità  e  giovialità,  che  fi  ammi^ 
ra  nell'originale,  f  r*rf/  Mira- 
BAUD,  Tressan^.  La  fola  tradu- 
zione ,  che  pofla  leggerfi  è  quella 
del  Signor  di  Mirabaud  dell'Acca- 
demia Francefe  flampata  a  Parigi 
fotto  nome  de  la  Haye  nel  1741- 
in  4.  Voi.  in  la.  con  un  riftretto 
della  Vita  dell'Autore,  ed  un  giu- 
dizio fopra  quefl'  opera ,  e  fopra 
alcune  fue  traduzioni  in  Francefe. 
Il  Signor  Rolli  ha  publicato  in 
Londra  nel  1715.  una  bella  edizio- 
ne di  tutte  le  opere  dell' ^r-/<j^p 
in  $.  j  La  più  magnifica  però  di 
wt- 
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trine  le  ediziotti  ,  e  U  piu  d^pn* 
d'i  ornxre  un  gabinetto  d'un  dilet- 
tante, è  fcni*  contraddizione  q'icl- 
la  che  ^  flita  publicata  n<l  1771. 
in  4.  Vol.  in  8.  d«I  Moh'tii  librajo 
italiano.  QielU  è  forti  ta  dai  tor- 
chi celebri  di  Baskevville ,  e  non 
meno  diRinta  per  la  bellezza  delle 
ftampe  in  rame  che  vi  fi  fono  ag- 
piunte,  quanto  per  la  cfecuzione 
tipografica  .  Lodovico  Dolce  ha  rac- 
colte molte  comparazioni  e  fenren- 
ze  cavare  àtWArioJio  così  Omero  e 
da  Virgilio ^  come  da  altri  Poeti  . 
Quefta  raccolta  ii  vede  nell'edi- 
zione del  Furiofn y  in  Venezia  ap- 
preffb  Gabriele  Giolito  de''  Ferrari 
15^9.  Oltre  quefta  ,  eh' è  in  4.  bsl- 
ItiTimo  con  figure,  e  co' cinque  can- 
ti del  medefimo  Poeta,  non  nota- 
ta nella  Biblioteca  Italiana  del 
Fontuni'ii  colla  giunta  deU'Kj/w, 
ve  ne  fono  altre  molte,  e  tra  di 
effe-  due  fono  le  più  rimarcabili  . 
1.  Quella  del  1515.  in  Ferrara  per 
il  Mjzz/>cco  in  4.  the  fu  la  prima, 
e  che  è  rariifima  trovando  in  efla 
moltiffime  variazioni  e  cangiamen- 
ti,  che  poi  nell'altre  vi  fece  l' /f- 
fiojio  t  e  che  perciò  è  molto  in- 
ihutiiva,  e  curiofa  .  1.  Quella  di 
Venezia  per  Fraacefco  Francefchi 
j^^  in  4-  colle  figure  in  rame  di 
Girolamo  Porro  .  Quella  edizione 
e  la  più  bella  di  tutte.  Vi  fono 
gli  argomenti  di  Scipione  Ammi- 
rato ^  le  annotazioni  e  gli  avverti- 
menti di  Girolamo  Ruf celli  y  la  Vi- 
ta dell'  Ariojio  feruta  da  Giamba- 
rijla  Pigna  ,  e  da  Jacopo  Garofalo^ 
gli  fcontri  del  medefimo  Pigna  ^ 
ie  dichiararionì  di  Niccolò  Euge- 
nio y  le  cofe  riconofciutc  ànSimon 
Fornati  y  le  o^ervazinni  ò^  Alberto 
LavetKpla^  l'allegoria  univerfale 
ài  Gtujeppe  Bonone  ^  e  gli  epiteti 
raccolti  da  Camillo  Camilli .  Le 
f  uè  Commedie  prima  furono  da  lui 
fcritte  in  profa  ,  e  poi  ridotte  da 
1  no  in  verfi  :  ve  ne  fono 

f  ini  di  ciafcuna    fepara* 

la.m.  ••  '"•  :ne  Unite  . 

i.  /*  C^'»»*:'»)»  figliuo- 

lo di  '  f  nipote  di  Lodo' 

vico  9  iiatqu.*  nel  15SÎ.  in  Ferra- 
ra, fu  uomo  di  Chiefa  molto  dot- 
to del  fuo  tempo.  Mot)  nel  1593* 
in  Ferrara,  ove  era  cuftodc  della 
Cattedrale.  Egli  fttc  eli  argomen- 
ti aiU  GgruJétiMmc  iìhtretf  «  e  al- 
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tr«  Poefie  àolTaJfo^  il  quale  in 
uua  lettera  ne  parla  con  molta  lo- 
de di  alcune  Stanza,  che  g!i  «ve» 
inviate  ,  acciocché  glie  ne  fcrivef- 
fe  il  fuo  fentim^nto  .  Seri  (Te  an- 
che le  difefe  àelV  Orlando  Furiofo 
contra  alcuni  luoghi  del  Dialogo 
dell'  Epica  poefia  di  Camillo  Pel- 
legrino ,  Ferrara  1585.  Aveva  in- 
traprefo  eziandio  un  Poema  in  ot- 
tava rima  intitolato  V  Alfeo  y  al 
quale  prevenuto  dalla  morte  non 
potè  dar  compimento,  e  così  due 
Tragedie ,  e  moltiffime  Compofi- 
zioni  poetiche  . 

Né  vogliam  metter  fine  all'Ar- 
ticolo degli  Ario/li  fenza  fare  al- 
meno un  piccolo  cenno  degli  altri 
Scrittori ,  che  fiorirono  di  quefto 
cognome  ;  e  in  primo  luogo  dire- 
mo, chi  Alejfandro  Ariosto  dell 
Ordine  de' Minori  fu  nobile  Bolo- 
gnefe .  Nel  1475.  fu  mandato  in 
Soria  in  qualità  di  Emiro,  offia 
Commiffario  Apoftolico  de'  Maro- 
niti fui  Monte  Libano,  e  da  Papa 
Sijlo  W.  gli  furon  date  diverfe 
commifQoni  con  Brevi  degli  anni 
1481.  e  1481.  Il  P.  Ariofto  fcrilTe 
le  cofe  feguenti  :  i.  Enchiridio» 
feu  ìnterrogatorium  Confefforum  prò 
animarum  curanda  falute  y  Vene- 
zia ISIS-  a.  Dfvero  &  perfMo  Jla- 
tu  Minorum  Traiìatus.  3.  Serena 
Cqnfcientia ,  feu  elucidatio  luper 
regulam  FF.  Minorum.  4.  Eluei' 
dado  rationabilis  fepirationit  FP. 
Minorum  de  Ohfervantia  ah  aliis 
Fratribus  ejufdem  Ordinis .  5.  To- 
pogra^hia  Terne  promijjlonis  &c. 
Queft  opera  è  fiata  malamente  at- 
tribuita dal  le-Long  a  France fco 
Ariofto.  Alfonfo  Ariosto  fu  fra- 
tello del  gran  Poeta  Lodovico  y  fu 
Canonico  della  Cattedrale  della  fu» 
patria,  Protonoiario  Apoftolico,  e 
Cameriere  d'onore  del  Pontefice 
Clemente  yUÌ.  Si  dilettò  molto  di 
ogni  forte  di  antichità  ,  e  di  cofe 
rare,  delle  quali  aveva  futa  una 
pregiata  Raccolta  .  Stampò  molte 
poetiche  compofizioni,  e  morì  cir- 
ca il  1596.  yï<:t:o»#  Ariosto  fi  ad- 
dottorò in  ambe  le  leggi  a  Bolo- 
gna nel  1614.,  e  fu  fatto  Canoni- 
co di  S.  Pietro.  In  Roma  otten- 
ne il  grado  di  Protonotario  Apo- 
flolico  ,  e  di  ReT-rendario  dell*  u- 
na  r  dell'altra  feguatura,  *  pafsò 
ad  «fferf  Luogotenente  della  Ci^* 
àie- 
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oieM  Apoliolica,  finche  dal  Ponte- 
fxKC  Clemente  IX.  nel  1669.  fu  pre- 
conizzato Arcivcfcovo  d'  Avigno- 
ne. Morì  nel  1^71. ,  e  iiampòO^a 
Hhytmic^  ,  ed  oltre  compofizioni  . 
Giambatijìa  Ariosto  vivea  nel 
jó'ió.  y  e .  f}  a  m  pò  Mo  dò  faciïe  di 
fuonare  il  fi/tro  nominato  il_  tim- 
panQ .,  BologriJ»  ^(l?>6■  Secondo  il 
Mazxjtcchelìi  è  anche  autore  di 
un'operetta  intitolata  Exhovtatio  ad 
juvenes  ,  che  fi  conferva  MS.  nel- 
la libreria  Vaticana  .  Frnncefco  A- 
RiGSTO  buon  fiiofofo  ,  jiiedico  ,  e 
giiirifconfulto  fioriva  dopo  la  me- 
tà del  fecolo  XV.  Fu  uno  de'  pri- 
mi che  infegnaffero  Filofofia  e  Ra- 
gion Civile  neir  Univerfità  della 
fua  Patria  .  Servì  di  coppiere  all' 
Ï  m  pe radere  Federigo  JIL  ,  ed  al 
Pontefice  Pio  II.  nel  pafTaggio  ,  lo- 
ro per  Ferrara.  Fu  Pretore  di  Ca- 
flellariano  ,  e  Podeftà  di  Montec- 
chio ,  nella  qual  dignità  fi  trova- 
va nel  1462.  Fu  itJipiegato  anche 
da'  fuoi  Duchi  in  gravi  (fi  mi  affa- 
ri ,  e  mandato  anche  Ambafciado- 
re  all'  (mperadore  M.aJfìmiliano  . 
Morì. dopo  l'anno  I49i' »  e  lafciò 
^ISS.  T..  Tra£Ï3tus  de  divina  pro- 
videntijt .  1.  Carmina  latina.  3. 
Sermo  de  purificatione  B.  Marie 
f^irginis  .  4.  Epijìola  ad  Sixtunt 
JP'.  ScrilTe  eziandio  de  Oleo  Montis 
Cibimi ,  feti  PetvoUo  Agri  Muti- 
nenftf  libelius ,  che  fu  ftamp.ntq 
rei  1690.  y  e  rifiampato  nel  lòIpS. 
E  devefi  avvertire  di  non  confon- 
dere quefto  Francefco  con  quell'al- 
tro Francefco  Ariosto  Configliere 
nel  ijgg.  del  Marchefe  Alberto  d' 
B/ie.,  del  quale  fa  menzione  il  Mii- 
ratori  nella  feconda  parte  delle  fue 
Antichità  Eftenfi  .  Gabriello  Ario- 
sto altro  fratello  dell' immortai 
Loiinvico  viene  aferi tto  da  Lilio- 
Gregario  Gir  al  ài  fra  i  poeti  latini 
del  fuo  tempo  .  Secondo  il  Pigna 
fu  acerrimo  imitatore  di  Stazio^ 
«d  a  lui  fi  debbe  il  merito  di  aver 
compiuta  la  Scclaflica  Commedia 
lafciata  imperfetta  da  Lodovico  fuo 
fratello.  Publicò  un  Volume  di 
Poefie  latine  ,  che  fi  ftampò  in  Fer- 
rara nel  1555.  e  1362.  in  iz. ,  e 
morì  circa  ranno  1551.  Gahjfo 
Ariosto  fu  anch'  efTo  fratello  del 
grande  Lodovico .^  e  fi  rendette  chia- 
ro circa  il  153,0.  Stampò  una  Com- 
media ,  è  molte  fue  Lettere ,  dal- 
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le  quali  impariamo,  che  fervi  aU 
cnn  tempo  in  Corte  ,  che  fu  Ca- 
nonico e  Vicario  ,  che  ebbe  Bene- 
fizi Curati .  Morì  Ambafciatore  del 
Duca  di  Ferrara  alla  Co  te  di  Ccir- 
lo  V.  fotto  Ingolftadio  .  Giulio  A- 
RiOSTO  Poeta  volgare  ,  che  fiori- 
va circa  la  metà  del  fecolo  XVI. 
ha  publicato  un  Poema  in  ottava 
rima  intitolato  la  Primavera  ,  Mo- 
dena 1555.  in  4.  ed  è  raro.  Mad- 
dalena Aricsti  di  Cafa  Talaroli 
Bolognele  feconda  moglie  del  Con- 
te Ugo  di  Ettore  Ariojìi  fiorì  nel 
1590.,  e  fi  diiettò  molto  di  poe- 
fia .  Compofe  un  Poema  divifo  in 
IV.  Canti  intitolato  la  Conver/to- 
ne  di  S.  Maria  Maddalena  ,  che 
doveva  effere  publicato  da  Lorenzo 
Legati  .  Malatejïa  Ariosto  ,  Fer- 
rarefe ,  Canceiiiere  delia  fua  pa- 
tria fioriva  verfo  la  metà  del  ie- 
colo  XV-  Fu  Poeta  Latino  ,  ed 
una  fua  Epijìola  in  verfi  fcritta  al 
Conte  Ludovico  S anbonifazjo  fi  ha 
relia  Raccolta  di  Lettere  di  que- 
flo  MS.  Altre  fue  Poefie  latine  e- 
fiflono  pur  in  un  telloapenna  pref- 
fo  il  Sig.  Marchefe  Ercole  Bevi' 
tacqua  .  Niccolo  Ariosto  Ferrarc- 
fe  hiì  Poefie  latine  nel  tefto  a  pen- 
na preffo  il  Bevilacqua  citato  . 
Virginio  Ariosto  figliuolo  natura- 
le dell' i  m  mortai  Lo^ou/Vo  ,  e  Ca- 
nonico della  Cattedrale  di  Ferra- 
ra morì  circa  il  1580.  Si  dilettò 
anch' egli  di  Poefia  volga/e,  ed 
un  faggio  del  fuo  guflo  in  effa  fi 
vede  imprelTo  a  cart.  74.  de'  Sog- 
getti^ poètici  di  AUffandro  Salici- 
n'o  .,  'e  fra  le  Rime  Scelte  de''  Poe- 
ti Ferrare/i  . 

'  ARIOT  CT'omma/o"),  faggio  Ma- 
tematico Inglefe  ,  nativo  d' Oxford  » 
s'acquiftò  colla  fua  capacità  la  (li- 
ma à.s.\  Walter  Ralegb  .,  che  l'inviò 
nella  Virginia  nel  1585.  Ari ót  die- 
de una  relazione  di  detto  P.néfe,  e 
fu  prefentato  nel  fuo  ritorno  ad 
Arrigo  Conte  di  Northampton,  che 
gli  aflegnò  una  penfione  .  Si  dice 
ch'egli  aveva  altresì  comporto  una 
teologia  filofofica.  Gì'  ìnglefi  pre- 
tendono ,  che  il  Defcartes  abbia  co- 
piato nc'iia  ifua  Algebra  V  Ariot  ^  e 
che  qucfl' ultimo  debba  averne  l 
onore  dell'invenzione.  Mori  in 
X-oiidra  li  a.  luglio  del  l6xi.  in 
età  di  60,  anni. 
ARIO  VALDO  VI.,  R2  de'Lon- 
go- 


tiS  .  A     R 

fiohàrdi  fu  ÌKtiAlzato  al  trono  coi 
favore  <Je'  Vefcovi  Ariani,  di  cui 
egli  er*  difenfore,  cacciato  /fdel' 
vaia  f  e  morì  nel  6}^.  dopoij.  a:i- 
jii  di  regno,  e  gli  (uccefl'e  Ro:ar/o . 
Si  dice,  che  febbene  /fri ano  ^  im- 
pofe  ad  un  Prelato,  che  T  aveffe 
riferito  a'  Sinodi,  cui  quella  caufa 
apparteneva  . 

ARIOV/STO,  Re  de' Svevi  nel- 
la Germania,  la  di  cui  annata  fu 
disfatta  ii& Ce/are  Tanno  59.  avan- 
ti G.  C. ,  non  mancava  uè  di  ta- 
lento per  la  guerra  ,  ne  di  corag- 
gio ,  ma  era  di  una  fuperbia  intol- 
lerabile, e  di  una  fierezza,  che 
molto  gli  nuoceva.  Du<?  delle  Tue 
femmine  perirono  nella  fuga  ,  e  di 
due  figliuole,  che  aveva  ,  una  fa 
«ccifa,  e  l'altra  fatta  prÌ2:oniera. 
1.  ARIPERTO  I. ,  figlio  di  Gun- 
Jebalrioy  o  Gundoaldo  ^  fratello  di 
Teocìelinda^  fucceffe  a  Rodoaldê 
nel  regno  d'Italia,  e  morto  npl 
660,  lafciò  il  Regno  a  due  Tuoi  fi- 
gliuoli.  Partavi  te  ^  e  Gondeberto  , 
e  quefto  tenue  la  fede  del  Regno 
in  Pavia,  0  quello  in  Milano. 

a.  ARIPERTO  II.,  figliuolo  di 
Kagumberto  Duca  di  Torino  dopo 
aver  fulcitati  vari  rumori  divenne 
finalmente  Re  de' Longobardi  :  on- 
de i  nel  novero  di  quelli  il  XV. 
Mori  fommerfo  nel  fiume  Ticino 
nel  711.  dopo  IX.  anni  di  Regno  , 
e  gli  fuccedette  Ijuitprando.  Ari' 
ptrto  donò  l'Alpi  Cocceje  a  Gio. 
11.  Papa,  e  non  Giovanni  f^II. 
come  vuole /fo<7/?<7/ìo  Bibliotecario. 
Luitprando  confermò  quefla  dona- 
zione . 

ARISI  HFrancefto^  y  laboriofo 
fcrittore  Cremoneffj  del  quale  il 
Conte  Ma^T.uccbcil$  ha  publicate 
le  più  diligenti  notizie,  e  il  cata- 
logo dfUe  fuf  opere  nel  Tomo 
XXXI.  della  Raccolta  Cmlofjeria. 
ma  e  ne'  Tuoi  Scrittori  d'Italia. 
Nacque  a'  j.  di  Febbraio  1657.  e 
mori  a*  IS-  Gennaio  1743.  lafcian- 
do  un  pro<li|;iof<)  numero  d'  opere 
parte  (lampatc ,  e  parte  MSS.  oltre 
quelle,  che  perirono  nel  1717.  per 
un  incendio  feguito  in  fua  cafa  . 
L'opera  fua  pìi  infigne  è  quella 
in  j.  Voi.  in  foglio,  che  ha  per 
titolo,  Crtmona  litterata  -  Il  pri- 
mo Volume  fu  Rampato  a  Parma 
170a.  il  1.  pure  in  Parma  1795.  il 
a*  io  Crtmona  1741. 
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ARISTACRIDA ,  Capitano  Spar- 
tano ,  che  s' illuftrò  col  fiio  vaio- 
re.  Allorché  Antipitro  Generale 
di  Aleffandro  ebbe  di  «sfatti  i  Lace- 
demoni, ed  uccifo  /ifiide  loro  Re 
330.  anni  avanti  G.  C,  /Irijlacri'- 
da  avendo  intcfo  un  tale  eh?  gri- 
dava .♦  infelici  Spartani  ,  voi  Jare- 
te  dunque  /chiavi  dei  Macedoni  ? 
ma  egli  rifpofe  fieramente:  e  rhe\ 
il  vincitore  potrà  egli  dunque  im- 
pedire i  Lacedemoni  di  sfuggire  la 
/chiavila  con  una  bella  morte  , 
combattenàì)  per  la  loro  patria} 

ARISTAGORA,  Governatore  dì 
Mileto  per  Dario  Re  di  Per-fia , 
volendo  fottrarfi  dal  dominio  del 
fuo  padrone,  tentò  in  vano  di  far 
prendere  le  armi  agli  Spartani  in 
fuo  favore.  Fece  gradire  agli  Ate- 
niefi,  ed  agli  altri  Greci  ciò  che 
non  avea  potuto  perfuadere  ai  La- 
cedemoni .  Gli  fi  diedero  »o.  na- 
vi ,  colle  quali  corfeggiò  fulle  co- 
fle  del  paefe  nemico,  e  pr  e  fé  ed  ab- 
bruciò Sardi  .  Il  Re  Dario  irritatf> 
contro  queflo  traditore,  ordinò  che 
ogni  giorno  gli  fi  folle  richiam  to 
alla  memoria,  ch'egli  aveva  que- 
fla ingiuria  da  vendicare.  Intanto 
i  Generali  Perfiani  attaccarono  i 
ribelli ,  li  batterono  in  molti  in- 
contri,  ed  /trifìagora  fu  uccifo  l* 
anno  498.  avanti  G.  C 

ARISTA NDRO,  famofo  indovi- 
natore,   era  di  Telmiffa  Città  del- 
la Licia.     Efercitò  la  fua  profeflìo- 
ne  nella  Corte  di  Filippo  ,    e    poi 
in  quella  dì  Aleffandro  il  Grande^ 
dal  quale    fi    fece  amare  colle    fue 
predizioni  le  più  feducenti .  Sognò 
Filippo  ch'egli  metteva  fui  ventre 
della  Regina  un  figlilo,    nel  quale 
era  intagliata  la  figura    d'  un  Leo- 
ne.     L'indovino    Cortigiano     non 
mancò  di  foftenere   contro    gli  al. 
tri  interpreti  di  fogni  ,  che  la  Re- 
gina partorirebbe  un    figliuolo,    it 
quale    avrebbe     il    coraggio    d' un 
leone  ,    In  un  cnrobatt'mento  con- 
tro   i  Perfiani    Ari  fi  andrò    fece  ve- 
dere   e    rimarcare   alle   truppe    un 
aquila  che  volava  fopra  11  capo    di^ 
Alejfandro  .    Q.iiprto  prefagio  lufin- 
ghiero  incoraggi   »  foldati ,    e  non 
fu  inutile  all'indovino.    Un  elor- 
no  pronunciò  in  una  fpezie    d'en- 
tufìafmo,    che    la    terra,    dov«    il 
corpo    del  Re  farebbe    feppellito  , 
Qudrebbe  d'  una    felicità    perfetta  . 
I* 


A  R 
1.  ARISTARCO  di  Ssmft,  cele- 
bre filofofo  Greco ,  ed  aftronomo  , 
è  uno  dei  primi  che  «bbta  foftenu- 
to,  che  la  terra  gira  intorno  al 
fuo  centro,  e  che  defcrive  ogni 
anno  un  circolo  intorno  al  Sole  . 
Inventò  egli  un  Orologio  Solare. 
Ci  rimane  di  lui  un  Trattato  della 
^randezx.'* ■)  e  della  dijìanz,a  del 
Sole  e  della  Luna  y  puiìlicato  in 
greco  ,  ed  in  latino  a  Pefaro  1571. 
in  4.  poi  ad  Oxford  in  8.  i(588.  ,  e 
analmente  colla  verfione  latina  di 
Federico  Commandino  da  Fallis 
nel  1695.  Non  fi  fa  in  qual  tempo 
vivelfe  quefto  filofofo,  ma  era  an- 
teriore ad  Archimede  .  Il  fuo  fifts- 
rna  della  rotazione  del  globo,  fa- 
cendogli onore  ,  gli  fu  quafi  fune- 
fio,  poiché  i  facerdoti  lo  accufaro- 
uo  di  irreligione  per  aver  turbato 
il  ripofo  degli  Dei  Lari  della  Ter- 
ra . 

2.  ARISTARCO  di  Samotracia  , 
lino  de'  più  fini  ,  e  dei  più  eccel- 
lenti  Critici  dell'antichità  •  Tolom- 
meo  Filometore  gli  affidò  1' educa- 
zione di  fuo  figlio  verfo  l'anno  148. 
avanti  G.  C.  Si  applicò  principal- 
mente alla  revifione  delle  poefie 
di  Ornerò^  e  lo  fece  con  molta  e- 
fattezza  .  Continuò  di  poi  a  tìvC' 
aere  Pindaro  ^  Arato.,  ed  altri  poe- 
ti .  La  fua  critica  era  molto  fé- 
vera  .  Quindi  n' è  venuto,  che 
quelli  che  fi  danno  la  briga  di  cen- 
lurare  le  opere  sltrui,  e  dei  quali 
r  indulgenza  non  è  la  principal 
virtù,  fono  chiamati  Arijlarchi  . 
Morì  neir  Ifola  di  Cipro  in  età  di 
7i.  anni  per  una  idropifia ,  dalla 
quale  non  potendo  guarire  fi  aften- 
rie  da  ogni  cibo  e  da  ogni  bevan- 
da ,  e  morì  d' inedia.  Credefi  che 
lia  flato  Ariftarco  che  divife  T  ilia- 
de e  r  Odijjfea  di  Omero  in  tanti 
libri,  quante  fono  le  lettere  dell' 
alfabeto j  e  fi  pretende,  che  ne 
recideffe  eziandio  molti  verfi;  ba- 
llava che  un  pafTo  non  gli  piaceffe 
per  giudicarlo  fuppofto  . 

3.  ARISTARCO,  difcepolo  ,  e 
compagno  A\S, Paolo.,  era  di  Tef- 
falonica,  ma  ebreo  di  nafcita.  Ac- 
compagno queft'Apoftolo  ÌD  Efe- 
f o ,  e  dimorò  ivi  con  lui  per  due 
anni,  dividendo  infieme  i  perico- 
li» e  Ieratiche  dell' apoftolato  . 
ÌJel  tumulto  fufcitato  dagli  orefici 
di   quella  Città   per  motivo  della 
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u&iìi%  Al  Diana .,  mancò  poco  che 
non  periffe .  Ufcì  da  Efefo  con  T. 
Paolo.,  e  lo  accompagnò  nella  Gre- 
cia .  Da  di  là  lo  feguì  in  Afia,  in 
Giudea,  e  finalmente  a  Roma,  do- 
ve fi  pretende  ,  che  fofle  decapitato 
con  lui  fotto  Nerone. 

ARISTENE,  redii.  ALESSIO  . 

ARISTENETO,  autore  Greca 
del  quinto  fecolo  perì  nel  J58.  di 
G.  C.  in  un  terremoto,  che  rove- 
fciò  la  Città  di  Nicomedia .  Noi 
abbiamo  di  lui  delle  Lettere  .^  Pa- 
rigi 1610.  in  8.,  Utrecht  1737. 
Zwol  1749.  in  8.  Le  Sage  le  ha 
tradotte  in  Francefe  1695.  in  H. 
Ve  ne  fono  alcune  di  ing?gnofe  , 
ed  anche  di  appalfìonate  ;  ma  la 
maggior  parte  non  fono  che  uti 
tefTuto  di  paffi  di  Platone,  di  Lw- 
ciaao  ,  e  di   alcuni  altri  . 

1.  ARISTEO,  figlio  à' Apolline  y 
0  della  Ninfa  Cirene.,  imparò  dalle 
T^Iinfe  r  arte  di  coagulare  il  latte, 
quella  di  coltivare  gli  ulivi  ,  e  di 
difporre  gli  alveari  per  le  api  ,  e 
di  confervarli  .  Quefto  allievo  del- 
le Ninfe  fposò  Autonoe  figlia  di 
Cadmo.,  dalla  quale  ebbe  Ateone, 
di  cui  vedi  V  articolo .  Dopo  la 
morte  di  quefto  figliuolo,  Arijìeo 
fi  ritirò  nell' Ifola  di  Coo ,  e  di  là 
in  Sardegna,  al  ^ual  paefe  die  il 
primo  buon  ordine,  regole,  ed  ot- 
time leggi  ,  e  finalmente  in  Sicilia 
dove  comunicò  a  tutti  quei  popoli 
le  fue  arti  fino  allora  ignote.  An- 
dò per  ultimo  ancora  in  Tracia  , 
dove  Bacco  lo  ammife  aj  mifteri 
delle  fue  Orgie.  Arifleo  amò  an- 
cora Euridice  moglie  di  Orfeo.,  la 
quale  fuggendo  le  fue  perfecuzioni 
fu  punta  da  un  Serpente,  che  le 
diede  la  morte.  Le  Ninfe  per  vea- 
dicarfi  di  Arijìeo  uccifero  le  fue 
api  j  ma  avendole  rappacificate  col 
facrificare^  ad  effe  alcuni  tori ,  ri- 
cuperò ciò  che  aveva  perduto.  Gli 
Dei  lo  collocarono  fra  le  ftelle  ,  e 
divenne  l' Aquario  del  Zodiaco  . 
Monfignor  Vezjo  trova  delle  pran- 
di conformità  fra  Arijìeo  e  Mosè  ^ 
ma  è  affai  difficile  di  poterle  pro- 
vare . 

2.  ARISTEO  ,  ti  Proconefiano  , 
Poeta  greco  dei  tempi  di  Ctroy  e 
di  Crefo .,  fioriva  verfo  l'anno  55^ 
avanti  G.  C  Gli  fi  attrikuifce  uit 
poema  epico  in  tre  libri  full*  guer- 
ra dtfgli  Arimapfi ,  o  Sciti  Iperbo- 
rei .    . 
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rei  •  Q."eft'  opera  (ì  h  perduti»  . 
tcngino  no  riporta  fei  verfì  nel 
fuo  trattato  del  fublime,  e  T^etrj 
fei  altri .  /trijlso  aveva  ancora  cnm- 
pofio  un  libro  in  profa  fulla  Teo- 
gonia ,  o  l'  origine  degli  Dei  . 
Queft'  opera  non  è  pervenuta  fino 
a  noi  «  il  che  ci  deve  rincrcfcere 
pili  che  la  perdita  dei  fuoi  verfi  . 

3.  ARISTEO  ,  che  Pappo  ha  fo- 
prannominato  il  Seniore  ,  viveva 
verfo  i  tempi  di  Alejfaneiro  il 
Grande.  Aveva  Euclide  tanta  fti- 
ma  per  lui,  che  non  voleva  (cri- 
vere  fopra  un  argomento  ch'egli 
aveva  trattato,  per  timore  di  nuo- 
cere alla  eflimazione  del  fuo  ami- 
co .  Recarono  di  lui  due  opere  , 
che  verfavauo  fopra  la  Geometria 
fublìmc;  ma  noti  arrivarono  fino 
a  noi  . 

4.  ARTSTEO,  uffiiiale  di  To- 
lommco  Filadelfo  ^  che  d'Egitto  fu 
fpeditc  ,  oicefi  ,  da  quello  Principe 
a  Gerut.alemme  ;:  dimandare  al  gran 
Sacerdote  Eleazaro  perfone  intelli- 
genti i>€r  tradurre  la  legge  del  po- 
polo di  Dio  dall'Ebreo  in  Greco: 
ciò  ihe  fu  efeguito  mandandone  72, 
Qjiiefta  è  quella  traduzione  che  chia- 
mafi  U  verdone  dei  Settanta .  Si 
pretende  che  Atèfieo  componefTâ  la 
lloria  di  «lucda  ^erfione  ;  e  di  fatti 
iie  abbiamo  una  ,  che  porta  il  fuo 
nome ,  ia  quale  fu  publicata  fotto 
quefto  tit«rIo  :  Hijloria  de  S.Scri- 
pture  inti;tf>\etilmi  ,  Oxford  1691. 
in  Kf  e  nella  bibbia  di  Roma  1471. 
a.  Voi.  in-  fol.  Inondalo  ha  dato 
un*  erudita  DiflVriaaione  fopra  queft* 
opera  ad  ArnHcrdam  1705.  in  4. 
Ma  «gli  è  coHante  ,  i.  che  Tolom- 
meo  non  fece  tradurre,  che  il  Pia- 
tateuco  s  2.  che  l'opera,  che  ci  ri- 
mane fotto  il  nome  di  Arifteo  ^  k 
un  libro  fivolofo,  compoDo  da  un 
Ebreo  Ellrniflt  di  Alefl'andna,  che 
volle  Vtflirlo  di  un  nome  celebre, 
t  non  fttà  di  un  Arifleo  pagano, 
td  uffiiiale  del  ^tlolommeo.  Egli 
parla  fempre  in  Ebreo,  e  fa  parla- 
re e  fcrivere  eziandio  gli  altri.  Il 
fuo  Roroanro  non  fi  accorda  cogli 
ìtorici  del  tempo;  t^.  ^  pieno  di 
•nacronifmi  .  Gìoftfio  lo  Aorico  è 
il  primo  ,  che  abbia  fatto  menzioo 
ne  efprc/ì«  .*:  /(rifiro  .  (^l'tdi  Du- 
H"^  '^  '  :  i -li tiare  fopra 
'*  •.»  iu  vol- 
li;, u-  x...;....,^.,  ;..;;/&/,  lUm- 
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pitto  irt  Firenze  ^r^iXo  Loren^fiTof- 
tentino  1550.  ia  8.  e  da  Leonardo 
Cernati  in  Trevigi  1595.  e  da  Giro- 
lamo Squavciafico  unitamente  alla 
Bibbia  in  Venezia  1477.  L'edizio- 
ne di  Firenze  è  la  migliore  . 

I.  ARISTIDE,  celebre  Atenie- 
fe,  foprannominato  ilGiuJio^  ave- 
va per  rivale  in  Atene  l'illurtre 
Temijìocle  .  Qjiefti  due  grand' uo- 
mini allevsci  infieme  fin  dalla  ic- 
ro  infanzia,  avevano  delle  qualità 
ben  diverfe  .  L'  uno  pieno  di  can- 
dore, e  di  zelo  per  il  ben  pwbli- 
co,'  l'altro  artifiziofo  ,  ed  ambi- 
ziofo  all'  ccceffo  .  Arijlide  avrebb? 
voluto  allontanar  dal  governo  queft* 
uomo  pericolofo  ;  ma  gì'  intrighi 
del  fuo  riv.Tle  fecero  mandare  iti 
efilio  Avijiide  medefimo  col  mezzo 
del  giudizio  dell' ofìracifmo,  circa 
l'anno  483.  avanti  G.C.  Si  raccon- 
ta che  un  paefano  non  conofcen- 
dolo  venne  a  pregarlo  di  mettere 
fulla  fua  conchiglia,  che  ferviva 
per  dare  il  voto,  il  nome  di  Ari- 
fiide  .  L'Ateniefe  forprefo  gli  do- 
mandò, fé  aveva  di  che  Ingnarfi  dì 
colui  ch'egli  voleva  bandire:  nicn* 
te  n-ffatto  ^  rifpofe  l'uomo  rozzo  , 
ma  io  fono  fianco  di  fentirlo  Jent- 
pre  cbiamjre  il  Giujio  .  Artjìtds 
fenza  alterarfi  fcriflfe  il  fuo  nom* 
fulla  conchiglia,  è  gliela  reftituìi 
Oli  Ateniefi  fi  pentirono  ben  torto 
di  aver  difcacciato  dalla  fua  patria 
un  uomo,  che  metteva  ogni  fua 
cura  per  favorirla  .  Fu  dunque  ri- 
chiamato.  Non  voMe  egli  mai  u- 
niifi  coi  nemici  di  Temijiocle  per 
trattarlo  in  ugual  maniera ,  non 
polendofi  allontanare  dai  dettami 
della  moderazione,  e  della  giuiìi- 
zia.  Invitò  anzi  il  fuo  rivale  per 
operar  di  concerto  al  bene  della 
Republica  .  Induffe  i  Greci  a  riu- 
nirfi  contro  i  Perfiani  ,  accrebbe 
col  fuo  coraggio  ia  fama  che  fi  ?.- 
veva  fatto  colla  fua  giuftizia,  e  (i 
fegnalò  fpezialmente  nelle  batta- 
glie di  Maratona,  di  Salamina  ,  é 
di  Platea.  Fece  Viabili  re  da  tutti 
i  popoli  Greci  una  CaTa  militare 
comune  per  far  la  guerra.  L'equi- 
tà, ed  il  difintereffe,  col  quale  I&- 
vò  le  tafTe  importe  in  queft' occa- 
fione»  fece  chiamare  il  fecol  d'o- 
to  ,  il  tempo  della  fua  amminirtra- 
zione .  Q^uello  che  aveva  avuto  il 
maneggio  d^U' entrate  di  tutta  U 
Gre- 
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Gl-ecî»  morì  tanto  povero ,  chi  la 
Repubi  ics  di  Atene  fu  obWiguta   a 
far  le  fpefe   dei    fuoi    funerali  ,    a 
dotare  le  fae  figliuole  ,    ed  a  prò-  ' 
curare  il  mantenimento    a   fuo   fi- 
stio.   Lifimaco  figliuolo  di  una  di 
efCL*    guadagnava    i!  fuo    vitto    col- 
Io'    fpiegar    i    fogni  nelle    publiche 
flrade  .    S'  ignora   il    luogo  ed    il 
tempo  della  fua    morte  .    Temilo- 
eie.   Cimane ,    e  PifWf/e  empirono 
Atene  dì    fuperbi  edifizj,    di    vafti 
portici,  e  di  ricche  fìatue  ;   ma  A- 
rtjiide  la  empì  di  virtù.    Qiiefta  è 
]a  teftimoniànza ,  che  gli  rende  Pla- 
tone y    e  la    pofterith  vi  fi   è  fotto- 
i'eritta  .    Il    foprannome    di  Givfto 
gli  fu  confermato  più  volte  in  tua 
vita  .     Ad  una  rapprefentazicne  dì 
w'na    Tragedia   di     Efchilò    avendo 
i"*  attore    recitato     un    verfo    fopra 
Anfiarao^  il  di  cui  fenfo  era:    non 
ròuol  comparire    di    ejfere  un  nomo 
dabbene,  ma  lo  è  in  efflitto ,    tutta 
.  iVudienza  Jìettò  gli  occhi    fopra  A- 
riftide  .     Un  giorno  che  precedeva 
si  giudizio  della  caufa    di  due  par- 
ticolari, uno  avendo  incominciato 
col  dire,  che  il  fuo  nemico  aveva 
fatto  in  fua  vita  molti  mali  ad  A- 
rtji'de:  Ehi  mi^y  amico,  riprcfe  A- 
rifiide    interrompendolo,    dì  fola- 
mente  le  tue  ragioni,  e  le  tue  ingiu- 
rie che  ti  ha  fatto ,  poiché  io  giu- 
dico la  tua  caufa  ,   e  non  la  mia  . 
Ariftide    efTendo    ftato  obbligato  a 
produrre  in  giuftizra   uno   de'  fuoi 
concittadini,    i  giudici    che   cono- 
fcevano    la  ina  equità  >  fi  prepara- 
vano   a   condannarlo    fopra    la  fo- 
la fua  accufa;  ma  queli'  uomo  giu- 
f^o  li  fcongiurò  di  non    trafgrcdire 
le  regole  ordinarie,    e   di    bfciare. 
air  accufato  la  libertà  di  produrre 
le  fue  difefe  . 

1.  ARISTIDE  diMileto,  ìfto- 
riografo,  fi  refe  celebre  colle  fue 
Mileftache,  racconti  rornanzefchì  , 
e  fpelTo  licenziofi  .  Apùlejo  antore 
dell'  Aftno  d^ oro^  avverte  nella  fua 
prefazione,  ch'egli  fi  accinge  a 
fcrivere  dei  Racconti  alla  Milefia- 
ca:  ci6  che  prova  che  quefte  opere 
dovevano  aver  avuto  del  grido  . 
Plutarco  lo  citafpeffb  ne'  fuoi  pic- 
coli Parallelli  . 

3.  ARISTIDE  (T.  ■),  Ateniefe, 
prefentò  all'  Imperatore  Adriano 
una  eccellente  Apologia  della  Re» 
Unione  Cvi/ìiana  verfo  l' anno  li<j» 
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piena  di  erudizione  e  di  eloquenza? 
la  quale  efifteva  al  tempo  di  S. 
Girolamo  ,  ma  che  oggi  più  non  ci 
I insane.  Elfo  era  un  filofofo  Pla- 
tonTco,  che  ne  confervò  l'abito 
anche  dopo  di  avere  abbracciato  il 
Criftianefimo. 

4.  ARISTIDE  QBlio'),  Oratore 
Greco  nato  in  Hadriani,  Città  del- 
la Mi  fia  ,  fiiìriva  fotto  Adriano 
verfo  l'anno  129.  dì  Gesù  Crilto  , 
prefe  il  foprannome  di  Teodoro  itt 
memoria  di  una  guarigione  ,  che 
aveva  ricevuta  ,  e  che  xredette  fo- 
prannaturale  .  Fiù  gran  maeftri  gli 
diedero  lezioni  di  eloquenza.  Faf- 
sò  la  fua  vita  in  arringare  e  in  viag- 
giare .  Allorché  Smirne  fu  fcofTa  , 
e  rovinata  da  un  terremoto,  fcrif- 
fç  una  lettera  così  toccante  a  Mar- 
co Aurelio,  che  quello  Principe  or- 
dinò fui  fatto  che  foffe  riftabilita 
a  publiche  fpefe  .  Gli  abitanti  e- 
reTero  in  riconofcenza  una  ftatua 
ad  Arijìide .  Morì  egli  nella  fua 
patria  in  età  di  60.  anni  .  Abbia- 
mo di  lui  degl'  Inni  in  profa  fatti 
in  onore  degli  Dei  e  degli  Eroi  ^ 
dei  Panegirici  ,  delie  orazioni  fu- 
nebri ,  delle  Apologie,  delle  Ar-- 
ringhe  .,  nelle  quali  foftiepe  il  prò  ' 
ed  il  contra.  Samuele  Jebb  dono 
medico  Inglefe  ci  ha  dato  una  ec- 
cellente edizione  in  2.  Voi.  in  4. 
Greca  e  latina,  in  Oxford  nel  1722. 
e  1730.  con  delle  note  piene  di  e- 
rudizione. 

5.  ARISTIDE  di  Tebe,  celebre 
Pittore  contemporaneo  di  Apelle, 
circa  il  300.  avanti  G.  C.  Si  dice  , 
ch'egli  fia  fîato  il  primo  a  dipin- 
gere fuUa  tela  i  movimenti  dell* 
anima ,  ed  a  rapprefentare  le  paf- 
fioni  che  la  agitano.  Plinio  il  na" 
turali/ìa,  dice  che  Affalo  arrivò 
ad  efibire  fino  a  6000.  fefterzj  per 
uno  dei  fuoi  quadri  .  Il  medefimo 
Autore  aggiunge  ,  che  Arifiide  era 
pere  un  poco  duro  ed  auftero  nsl 
colorito  . 

Ï.  ARISTIPPO  di  Ciretle  ,  chia- 
mato il  Seniore,  femofo  filofofa 
greco  ,  difeepolo  di  Socrate,  e  fon- 
datore della  Setta  Cirenaica  verfo 
l'anno  396.  avanti  G.  C,  abban- 
donò la  Libia,  di  cui  era  origina- 
rio ,  per  andare  a  fentir  Socrate  iti 
Atene.  Si  allontanò  molto  dal  pia- 
no di  fapienza  di  quel  grand'  uo^ 
mo.    Il   Ibndo  âella   fua  dottriml 
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ert  ,  ctie  il  piacere,  o  la  voluttà 
è  il  fomni'j  betie  ilell'  uo*nu  ii 
quefts  mifcra  vita.  Una  filofofi* 
cosi  comoda  ebb?  molti  pirtigia- 
ni  .  I  Bun  Signori  io  imi'ono  . 
Dionigi  il  Tiranno  lo  ricercò,  e 
all«  corte  di  quefto  Princip.*  copiì 
il  fuo  mantello  di  filofofo  con  quel- 
lo ^)i  Cortigiino.  D^neava ,  e  ^ 
ubbri.ic«va  cun  lui  .  Aveva  -in  gu- 
fto  così  fiiio  per  ciò  che  rigiurd» 
la  cucina  ,  che  ti  riferir  di  Lucia- 
no ^  egli  foleva  dare  (a  fut  decifìo 
ne  fu  tutte  le  vivande,  ed  i  Cuo- 
chi aiidnvano  a  prendere  gli  ordini 
da  lui  perla  preparazione,  e  la  de- 
licatezza dei  cibi.  L.t  fua  conver- 
fazione  era  graziofa  e  piccante  per 
una  infinità  di  arguzie  ;  era  pron- 
to e  fino  nelle  rifpofte  ,  ed  aveva 
molta  vivacità  di  fp'rito  .  Dionigi 
il  Tiranno  avendolo  ricercato  per- 
chè i  filofofi  affediavano  continua- 
mente le  porte  dei  grandi  ,  qi^an- 
do  quelli  non  andavano  giammai 
in  traccia  dei  filofofi  ?  egli  è  ,  ri- 
fpofe  Ari/li fffio ,  perchè  i  filofofi 
conofcono  i  loro  bifogni ,  //  che 
non  fanno  fare  i  gran  Signori  . 
Altri  dicono  eh'  egli  rifpondcfTi? 
ancora  più  femplicemente  j  egli  ò 
perchè  <Ì'  ordinario  i  medici  fono 
prejfo  i  milati .  Un  giorno  quel 
Principe  gli  diede  la  fcelta  di  tre 
btlle  giovani  cortigiane  .  Il  filo- 
fofo le  prcfi."  mtte  tre,  dicendo 
ebt  Paride  non  fi  era  trovato  Jl.ir 
meglio  per  aver  giudicato  in  fa- 
vore i*  un»  dea  in  pregiudizio 
delle  altre  due  .  Toco  tempo  dopo 
le  congedò  tutte  tre  ;  tanto  egli 
«fA  facile  di  prenilere  amore  e  di 
guarirne.  Motteggiandolo  taluno 
un  giorno  fui  fuo  commercio  con 
la  cortigiana  Laide:  (^Tedi  Lm- 
DP.*),  egli  i  vero  y  dilTe ,  che  io  la 
pofjedo  y  ma  ella  non  poffiede  me  . 
Quando  gli  virniva  rimproverato  di 
viver*  troppo  fplendidamente ,  di- 
ceva :  Se  $  buoni  bocconi  foffero 
hia/imtvoli  ,  vi  farebbon  forfè  de^ 
etttviti  eoi)  lauti  nelle  fefte  degli 
Dei  ?  Se  Artftippo  poteffe  conten- 
tar/i di  legumi ,  diceva  contro  di 
lui  Diogene  il  Cinico  y  egli  non  fi 
abbofferebbe  a  far  la  eorti  s'  Prin- 
tipi .  Se  quello  che  mi  condanna  , 
replicava  .iriftippo  ,  fapeffe  fart  la 
torte  M*  P  tnripty  non  fartbbi  co- 
/hetto  a  tciitentarji  de  legumi.  Uà 
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giorno  gli  fu  dimandato  cofa  avef- 
{e  impar.Mo  dalU  filofofia  :  A  ben 
vtv^>^e  con  tutti  ,  e  a  non  temer 
ncffuno  in  che  cofj  i  filofofi  fo- 
no efji  fv  peri  ori  agii  altri  uomini} 

•  In    queflo  ,    ckI'     r;fport-.1iva  , 

cioè  che  quando  non  vi  foffero  leg- 
gi t  efft  viverebbero  come  fanno  • 
Quando  veniva  motteggiato,  tgli 
fi  ritirava  tranquillamente  ;  un 
giorno  quello  che  lo  attaccava  lo 
ìeguì,  e  gli  dimandò  perchè  fé  ne 
andane?  E'  percha  y  rifpofe  ,  fon»» 
Tui'  fletè  il  padrona  di  gettarmi  de^ 
motti  mordaci  ,  dipende  anche  ds 
me  di  non  li  afpettare  .  ECo  era 
folito  a  dire  :  „  che  era  meglio 
„  elTer  povere» ,  che  ignorante  « 
„  perchè  il  povero  non  ha  bifo- 
„  gno  ,  che  di  elTere  aiutato  che 
„  da  un  poco  di  danaro  ,  mentre 
,,  un  ignorante  h»  bifogno  di  ef^ 
„  fere  umanizzato  '* .  Talun  van- 
tandofi  in  fua  prefenza  di  aver  mol- 
to letto  :  E  che  ,  diTe  Arijiippo  , 
quelli  che  mangiano  eccejjivamente , 
e  che  fanno  molto  efercixjo  ,  fono 
efft  per  queflo  più  fani  degli  altri  ^ 
che  mangiano  con  mifura  ,  «  cbt 
fanno  un  eferciti^io  moderato}  Di- 
cefi  che  fia  flato  il  primo  filofofo  j 
che  efiçjplTe  delle  ricompenfe  dai 
fuoi  difccpoli  .  Avendo  egli  do- 
mandato cinquanta  dramme  ad  un 
padre  p«r  iftruire  il  di  lui  figliuo- 
lo: come  cinquanta  dramme}  efcla- 
mò  quell'uomo,  non  ne  abbifo- 
gner ebbero  tante  per  comprare  uno 
/chiavo.  Ebbene  y  ripigliò  il  filofo- 
fo, ora  cortigiano,  ed  ora  Cinico, 
compralo  ,  e  ne  avrai  due .  Un  gior- 
no non  avendogli  Dionigi  accor- 
dato una  cofa  ,  di  cui  lo  ricerca- 
va ,  Ari/lippo  fi  gettò  alle  fue  ginoc- 
chia ,  e  vedendo  che  tutti  ne  rima- 
nevano forprefi  ,  faccio  coti  ,  dilTe  « 
perchè  egli  ha  le  orecchie  in  que- 
Jfa  parte  .  Comp^fe  dei  libri  di  Sto^ 
ria  e  di  Morale  the  noi  non  ab- 
biamo piti  . 

1.  AR1<;TIPP0  il  Giovane,  ni- 
pote del  precedente,  ebbe  le  iftru- 
xioni  nella  Filofofia  Cirenaica  d« 
Aia  madre  Arete  y  e  divenne  uno 
dei  più  zelanti  difenfori  della  Set- 
ta del  fuo  Avolo.  Quefia  ammet- 
teva per  priocH'io  di  tutte  le  azio- 
ni due  movimenti  HctlSnima  ,  il 
dolor*  ,  ed  il  piacere .  E(^o  fioriva 
V^rfo  r  anno  364*  avanti  G.  C. 
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j  -5.  ARISTIPPO,  Tiranno  d'Ar- 
j^o,  viveva  fra  i  continui  fofpetri, 
#e    terrori  ,    confeguenza    ordinaria 
<ie[Ja  tirannia  .  ,  La  fera  dopo  cena 
chiudeva    accuratamente    tutte    le 
^ortç  dei  fuo  appartamento,  quan- 
jtunque  fofTero  cuftodite  da  un  gran 
^»uraero  di  foldati  ,   fi  arrampicava 
.jdi  poi  .per  una  fcala  a  mano  "  in  xi- 
.  ,a>*  ftanza.  lontana.,    e  nafcofta  agli 
.©echi  di  ognuno    ìnfieme    con  una 
4^ua    amica;    la    madre  della  quale 
.ritirava  tofto  la  fcala,    la  rimette- 
va fotto  chiave  ,    e  la  mattina  ap- 
.fjreflb  veniva  a  rimetterla  alla  por- 
ta del  trabucchetto,  che  rinchiùde- 
va la    lor  prigione.    Jlrats    di  Sì- 
tfione  formò  il  progetto  di  liberare 
'Argo  dal  giogo    di    queftq    tiranno 
iofpettofo  .    Arijìippo  mandò    con- 
.  tro  di  lui  molti  alfaflìni ,  ma  inu- 
tilmente,   perchè  l'amóre   de' Cit- 
tadini vegliava  alla  fua    flcurczza  . 
Jlviftippo  lo  attaccò,  e  perdette  u- 
.  na  battagli^,    ma   in  una   feconda 
>frjfo  fu  vincitore  ,    ed  il  tiranno 
,fu    uccifo    da    uri    Cretéfe    l'anno 
^4^1.    avanti    G.  C.     Nulladimeno 
Argo   rcftò    fotto    il    potere  d'  un 
altro  tiranno  . 

I.  .^RISTOBULO  ,  fu  nel  nu- 
mero di  que'  letterati ,  che  adula- 
rono {a  yan  ita  di  Alejfandro  il 
.<Jrande  ^  e  che  efagèrarono  i  fuoi 
Talenti  ,  e  fcufafono  i  fuoi  vizj  . 
Con  tale  fpirito  egli  fcriffe  la  Sto- 
ria- di  quefto  conquiftatore  .  Alef- 
fan'dro  afcoltandóne  la  lettura  , 
mentre  navigava  fui  fiume  Idapfi 
andò  in  tanta  collera  per  U  baffe 
adulazioni  dell'autore,  che  la  get- 
tò,nell' acqua  ,  dicendogli  :  tu  mé- 
riter ejli  ,  c^'  io  ti  facejji  gettare  nel 
fiume  ì  tu  .f  vile  adulatore  ,  che  mi 
fai  comi/attere  fola  un  elefante  ,  e 
ucciderlo  con  un  fol  colpo  . 

a.  ARISTOBULO,  della  razza 
de' facerdoti  ebrei,  era  precettore 
■di  Tolommeo  Evergete  ,  primoge- 
nito di  Filometore  ,  Re  di  Egitto 
l'anno  120.  avanti  G.  C.  La  fina- 
gQga  di  Gerufalemme  gli  fcriffe 
«na  helìaLettera  per  avvifarlo  del- 
Ip  graatie  ,  che  Dio  aveva  fatto  al-  ' 
J«  nazione  liberandolo  dal  crudele 
Antioco  y  e  dalla  oppreffione  de' 
IVlacedoni,  e  raanifeftaudo  a'  Soli- 
mitani  il  fuoco  facto  ,  che  era  fla- 
to per  lungbiifimo  tempo  nafcofto  . 
jfilTj  lo  fupplicavano,  e  così  tutti 
Tom  IL 
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■gli  tbreì,  che  erano  nril' Egitto  , 
di  celebrare  ih  rendimento  di  gra- 
zie con  pompa,  e  con  folennità  l» 
feda  della  Scertopegia  «Non  bifo» 
gtìa  confonderlo  con 

3.  ARISTOBULO,  Ebreo  e  fi- 
lofofo  peripatetico ,  che  dedicò  al- 
cuni libri  a  Tolommeo  figliuolo  di 
Lago  i  né  con 

4.  ARISTOBULO,  fratello  rf' 
ìrcano  II.  (  l'edi  Ircano  ") ,  al  ^ua- 
le  tolfe  il  Regno  della  Giudea,  e 
il  fonutno  facerdozio .  EflTo  godet- 
te dell'  uno  e  dell'altro  per  più  di 
tre  anni  ;  ma  Pompeo  avendo  avu- 
to motivo  di  lag-narfì  di  lui  rimi- 
fe  fui  trono  Ircano^  e  menò  Ari- 
Jlobuh  tL  Roma  per  fervire  alla 
gloria  del  fuo  trionfo.  Giulio  Ce- 
fare  gli  reftituì  la  libertà  lungo 
tempo  dopo,  e  volle  incaricarlo 
di  una  fpedizione  contro  Pompeo  , 
Ma  i  partigiani  di  quefto  lo,avve- 
lenarono  prima  che  ufciffe  ^  Ro- 
ria  1'  anno  45.  avanti  G.  C  Ari- 
{lobulo  fuo  nipote,  fratello  A\  Ma- 
rianna moglie  di  Erode  il  Grande 
ottenne  in  età  di  17.  anni  il  fora- 
iKO  fscerdozio  col  mezzo  di  fua 
forella  .  Ma  l'amore  che  il  popo- 
lo Ebreo  concepì  per  effo  avendo 
dato  del  fofpetto  »à  Erode  ,  que- 
fto Principe  crudele  lo  fece  anne- 
gare ordinando  ,  che  foffe  immerfo 
in  un  ferbatojo ,  come  per  diver- 
timento ;  e  ciò  avvenne  l'anno 
36.  avanti  G.  C 

5.  ARISTOBULO,  figlio  di  £- 
rode  il  grande^  Ql^edi  Erode  il 
grande  ) .  ' 

ARISTODEMO ,  offìa  ARISTO- 
MEN£,  Re  dei  Meffenj  nel  Pelo- 
ponnefo  obbligò  gli  Spartani  a  vuo- 
tar in  tal  maniera  Sparta  di  Ciìra- 
dini  nella  guerra  ch'egli  ebbe  con- 
tro quefla-^lepublica ,  che  l'armata 
fu  obbligata  a  rimandare  i  nuovi 
foldati  alla  Città,  ed  il  governo 
proftituì  loro  le  mogli  ,  e  le  figlie 
di  quelli  ch'erano  occupati  nella 
guerra,  ond*  ripopolare  il  paefe. 
<j_uei  che  nacquero  da  tal  commer- 
cio fi  chiamarono  Partenj ,  che  ia 
appreflb  volontariamente  partirono 
da  Sparta ,  ed  andarono  fotto  U 
condotta  di  un  certo  Palante  a 
flabilirfi  a  Taranto  in  Italia.  Ari^ 
/Ìodemo^  che  aveva  facrificato  una 
fiia;  figlia  per  comando  dell' Ora- 
jCoIo  9  onde  far  eeÏÏare  una  conta- 
L  gio- 
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flone,  che  faceva  orribile  ftrage 
ttfila  fua  Patria,  fi'-accife  di  poi 
fui  di  lei  fcpolcro  circa  715.  anni 
rvanti  G.  C 

I.  ARISTOFANE  ,  Ateniefe  , 
uno  dei  piìi  celebri  Poeti  comici 
della  Grecia,  fece  rlfuonare  il  Tea- 
tro di  Atene  degli  applaufì  che  fi 
diedero  alle  fue  Commedie  .  Gli 
fu  decretata  da  quella  Republica 
una:  corona  del  Sacro  Ulivo  y  in 
rhconofcenza  dei  tratti  pungenti  , 
che  aveva  fcagliato  contro  colom  , 
che  erano  alla  toffa  del  governo.  Di 
fatti  i  fuoi  fall  finirtìmi  divertiro- 
no il  popolo,  e  contennero  i  gran- 
di.  Gli  fi  difputava  un  giorno  la 
•fui  qualità  di  Cittadino  di  Atene, 
ed  eglf  impofe  fìienzio  con  quelli 
due  verfi  tolti  da  Omero,  e  così 
tradotti  in  francefe  : 
Je  fu  if  fils   de  Philippe  y   â   ce 

^ue  dit  ma  mere; 
Pour  moi  y  je  li*  en  ^ais  rien  : 
é}ui  ffatt  quel  ejl  son  perei 
Socrate  ed  Euripide  furono  lofco- 
po  delle  fue  mordacità  .  In  una 
Commedia  contro  il  filofofo  mife 
in  oprar  ogni  cofa ,  onde  renderlo 
non  folamente  ridicolo,  ma  anco- 
ra odiofo  .  EfTo  gli  rimprovera  T 
oracolo  dì  Delfo ,  che  lo  aveva 
chiamato  T  uomo  il  piti  faggio 
delta  Grecia;  il  furore  di  bianma- 
re  tutte  le  fette ,  e  di  non  averne 
alcuna;  l'antipatia  per  tutto  quel- 
lo che  era  moda,  venuflà,  magni- 
ficenra  ,  piaceri ,  e  fefte  ;  i  fuoi 
Rufti  fofpetii;  le  fue  riffe  per  la 
economia  di  cafa  ;  il  pretefo  demo* 
ne,  di  cui  dicevafi  infpirato;  tut- 
to «  fino  la  fua  nafcita,  e  la  fua 
profefiTione  fomminiftrò  delle  armi 
contro  di  lui  .  Elfo  gli  dà  ezian- 
dio,il  talento  di  rubare  i  mantel- 
li.  Il  poeta  intitolò  la  fua  Com- 
media, o  piuttofto  la  fua  fatira  : 
h  Nuki .  Suppone  che  Strepfìa» 
</e,  «I  quale  aveva  paffuto  la  fua 
vita  alla  campagna,  ma  che  era 
venuto  ad  abitare  in  Città,  elTen- 
do  immerfo  ne'  debiti  entra  nella 
fcuola-  di  Soetêtt  per  imparare  a 
sbara/xarfi  de'  fuoi  creditori  ;  ma 
effendo  egli  fteffb  troppo  vecchio 
mette  fuo  figliuolo  sei  fuo  polio . 
Il  r.iovant  profitta  cns)  bene  delle 
lexioni  del  fuo  maef?ro  ,  che  egli 
dà  principio  col  battere  (ìio  padre, 
«  dopo  prov*  con  clo^utnxa   di  a- 
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ver  fatto  beniffimo.  Qiieft'awone' 
conduce  allo  fcioglimento  dell» 
commedia,  che  finifce  colT  incen- 
dio della  fcuola  di  Socrate.  Il 
perfonaggio,  che  rapprefenta  que- 
llo filofofo  è  degno  delia  compofì- 
zione.^  EfTo  fr  vede  gonfio  di  va- 
nagloria cantando  le  fue  proprie 
lodi .'  ripetendo  di  effere  iniziato 
in  tutti  i  fecreti  della  natura;  the 
era  fpedito  dal  Cielo  per  illuminar 
la  terra;  che  la  gioventù  ricorre 
ad  elfo  per  illruirfi,  che  aveva  un 
metodo,  al  quale  erano  attaccati 
la  gloria  e  la  felicità  delle  gene- 
razioni future  .  Dopo  di  elTerfì 
prodigiofa mente  vantato  da  per  fé 
llelTo,  egli  fa  la  fatira  degli  nomi- 
ni, e  quella  degli  Dei.  Arijiojane 
rendendo  Socrate  difpregevole  al 
popolaccio  preparò  da  lungi  il  de- 
creto,   che  i  giudici  corrotti    pro- 

,  nunzìarono  contro  V  uomo  il  più' 
virtuofo  della  Grecia.  Quello  poe- 
ta aveva  compollo  54,  Commedie, 
delle  quali  non  ce  ne  reltano  più 
che  fole  undici .  Vi  fi  gulla  quel- 
la eleganza,  quella  finezza,  quello 
Itile  puro  e  delicato,  quello  Scher- 
zo leggero,  che  caratterizznno  il 
fale  Attico.  Si  ammirano  meno 
in  oggi  che  altre  volte,  perchè  la 
lontananza  dei  tempi ,  e  la  poca 
cpgnirione  dei  coflumi  antichi  , 
impedifcono  di  conofcere  fu  che 
vcrfino  precifamente  ,  e  di  fentire 
tutta  la  forza  delle  fue  arguzie  . 
Ciò  che  dillingue  Ariftofane  t'rti 
tutti  i  Comici  Greci  è  il  talento- 
dei  motteggiare  .  Sapeva  cogliere- 
i  veri  punti  ridicoli  con  facilità  , 
e    li   efprimeva    con  verità    e  con 

•  fuoco .  E*  vero  però  che  le  fue 
commedie  non  erano  fovenie,  che 
delle  fatire  atroci ,  le  quali  non 
rifparmiavano  più  gli  Vfn  che  i 
grandi  ,  ed  alle  quali  (Î  rimprove- 
rerà eternamente  di  aver  fatto  con- 
d.niinar  Socrate  a  ber  la  cicuta  .  I 
luci  delti  fpiritofi  degenerano  an- 
cora qualche  volta  in  buffonerie  , 
ed  in  ofcenità  .  Plutarco  che  po- 
teva giudicarne  più  fanamenre  di 
noi  lo  metteva  al  di  fotto  di  Me- 
naniro .  Si  può  vedere  fopra  que- 
fti  due  Poeti  il  Teatro  dei  Greci  , 
ponendo  mente  che  il  P.  Brumoy 
adula  qualche  volta  gli  antichi  , 
parasoiinndoli  coi  moderni.  /."- 
dylfo  Ki'lìer    ne  Uà  dato  nel  1710-- 
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tWâ  e<lÎ2Îorte  mapnificâ  delle  Cori' 
meàf'e  di  Arijlofàne  in  greco  c 
in  latino  in  fol.  ad  Amfterdam , 
con  erudite  artnotazioni  .  Il  Sig. 
Pietro  Burmart  ha  riprodotto  que- 
lla edizione  in  i.  Vol.  in  4.  a  Lei- 
den Ilei  1760.  cUm  noiis  variorum  ^ 
ma  quefla  riftampa,  quantunque 
efeguita  affai  bene  ,  non  ha  fcema- 
to  niente  il  merito  della  ediztione 
originale.  Quelle  undici  Comme- 
die fono  il  Plutone^  gli  Uccelli  i 
ambedue  contro  gli  Dei,  e  le  Dee; 
le  Nubi  cóntro  Socrate  ;  le  Rame- 
thie  ;  i  Cavalieri^  gli  Acàrnatii  ^ 
le  t^efpe '^  la  Pace  ^  le  Aringatrici  ; 
le  Femmine  in  Senato^  e  l.ifijira- 
fOé  Abbiamo  una  traduzione  fran- 
té(é  àe\  Plutorte^  e  delle  Nuhiht- 
li  da  Madama  Dacier,  6  degli  Ve- 
telli  dal  Sig.  Boivin  cadetto.  Il 
P*  BrUmoy  ha  dato  nel  fuo  Teatro 
dei  Greci  una  eccellente  Analifi  del- 
le Undici  Commedie  d'  Ariflofane  » 
Il  Sig.  Poinfìnet  di  Sivvy  ha  tra- 
dotto in  francefe  parte  in  verfi,  ef 
JJarte  in  profa  il  Teatro  rf'  Arijio- 
Jane  ,  Parigi  1784-  4-  Voi.  in  8. 
TzetZfi  Chil.  11.  ci  aflìcura,  che 
jper  mezzo  delle  fue  Commedie  A- 
rijiofane  induffe  gli  Ateniefi  a  far 
la  pace  *cort  gli  Spartani  1  che  nJ 
erano  alieniffìmi . 
■  i.  ARISTOFANE  di  8 if ansilo  4 
difcepolo  di  Eratojìene ,  e  celebre 
gramilratico  ^  meritò  il  pofto  di 
fopraintendente  della  Biblioteca  di 
Aleffandria  datagli  dal  Re  Tolom- 
ìHeo  Evergete,  Morì  in  una  età 
molto  avanzata  verfo  Tanno  110. 
avanti  G.  C. 

'   ARISTOFONE,     redt  2.   CE- 
FALO . 

ARIStOGITONE  ,  Cittadino 
Àteniefe  cofpirò  contro  Ipparco 
Tiranno  d'Atene.  Si  congiunfé 
ad  Armodio^  e  liberà  la  fua  pa- 
tria dal  tiranno  ,  uccidendolo  .  Jp- 
pia  fratello  d' IpparCo  fece  mettere 
inutilmente  alla  tortura  alcuni  ^ 
Che  gli  caddero  in  fofpetto ,  fra 
Eli  altri  una  donna:  »  che  ebbe  U 
fortezza  dì  tagliarfì  la  lingua  coi 
denti  per  non  effere  corretta  dagli 
atroci  dolori  a  palefare  i  congiu- 
rati ♦  Gli  Ateniefi  fecero  innalzare 
Jiella  piazza  pubi ica  una  flatua  al 
loro  liberatore:  onore,  che  non 
era  italo  per  l' avanti  accordato  ad 
•JcHiTO-  Uq«  nipote  di  Ariflogito-^ 
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ne  fa  maritata,  e  dotata  a  fpeCé 
della  Republica.  I  tiranni  furonc» 
difcacciaii  d' Atene  nel  medefintoiy 
anno  ,  in  cui  Roma  difcacciò  i  fuoi 
Re,  cioè  l'anno  513.  avanti  G.  C. 
"La /peci e  migliore. di  bronz"  C''- 
fpofe  Antifone  a  Dionigi  il  Vec- 
chio ,  che  gli  dimandò  qaal  ne  fof- 
fe)  ^  quella  di  cui  furori  forma- 
te le  ftatUe  di  Arifiogitone  ,  e  d* 
Armadio  .  Quefla  buona  rifpofta , 
cojla  quale  volle  allùdere  all'  uc- 
cifione  del  tiranno  Ipparco^  e  al 
merito  di  chi.  T  uccife  ,  ben  intef* 
dal  tiranno  Dionigi  coftò  ad  Anti^ 
fané  la  vita  . 

.  ARISTOMENF.  IL,  General  de' 
Meffenj ,  follevò  il  fuo  Paefe  con- 
tro Sparta ,  V  anno  685.  avanti  G. 
C.  Quei  d'  Argo  ,  di  Elidè  -j  e  di 
Sidone  favorirono  la  follevazione». 
ÀriJÌomene  battè  i  Lacedemoni  ,  l' 
introduire  di  notte  tempo  neWa 
Città  di  Spatta  ,  ed  ,  attaccò  ali» 
porta  del  Tempio  di  Minerva  uno 
feudo  ,  che  fflife  in  terrore  il  po- 
polo Spartano.  I  Meflenj  dopo  al- 
cuni fucceffi  favorevoli  ,  abbando- 
nati dai  loro  alleati ,  furon  rvinti  , 
ed  obbligati  A  ritirarfì  in  un  .  piaz- 
za forte  fui  monte  Ira.  Arijlome- 
ne  fofteriue  l' aflédio  per  undici 
anni,  fino  all'  anno  668.  avanti  G. 
C.  Ma  infine  coftretto  a  cedere  , 
fi  rifugiò  neir  Ifola  di  Rodi.  Egli 
fu  uccifo  qualche  tempo  appreffo  « 
o  fecondo  altri  morì  in  Sardi  nel- 
la Lidia  di  malattia ,  mentre  por- 
tavafi  a  Ecbatana  alla  .  Corte  di 
Fraorte  Re  de'  Aledi .  Dicefi  ,  che 
quando  fi  aprì  il  fuo  corpo ,  gli 
fu  trovato  il  fuo  cuore  tutto  pe- 
lofo. 

I.  ARÎSTONE,  figliò  e  fuccef- 
fore  di  Agaficle  nel  regno  di  Sparv 
ta ,  è  celebre  in  Plutarco  per  le 
fue  rifpofte  fpifitofe .  Venendogli 
detto  da  taluno  che  urt  Re  era  irt 
dovere  di  far  del  bene  ai  fuoi  a- 
ntici  ,  e  del  male  ai  fuoi  nemici  ^ 
rifpofe:  ch'egli  èra  beri  pia  conve-r 
niente  ad  un  Re  di  confervare  i 
fuoi  amici ,  e  di  acquijlar ferie  an* 
che  di  nuovi  tra  i  maggiori  fuoi- 
nertiiei .  Avendo  iriiefo  dire  ,  che! 
erafi  fatto  in  Atene  uri  elogio  fu- 
ftebre  a  quegli  Ateniefi ,  che  erano^ 
flati  uccifi  combattendo  valorofa-f 
unente  contro  gli  Spartani  ,  diffe  i 
fé  tanto  onorano  *  vinti ,  çualt  o^ 

Î4     »  ntH 
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fiori  tntr itérait  dunque  i  vincita- 
f$  ?  Un  ijiorno  pli  fu  domandACO 
quanti  erano  pli  Spxrtâni  i  ed  egli 
rtrp<ïfe%  che  erano  quanti  poteva- 
no abbifoRnare  per  rifpingere  tut- 
ti i  loro  nemici  .  Prcfe  un»  mo- 
glie molto  brutta,  che  poi  diven- 
ne per  quanto  H  dice  la  più  bel- 
la pcrfona  del  fuo  tempo  dopQ  il 
luo  matrimonio  .  Regnavi  circa 
^40.  anni  svanti  G.  C  Ebbe  per 
figliuoìo  DemaratOt  che  gli  fuecc- 

'a.  ÂRISTONE,  delT  ïfola  di 
Scio,  difcepolo  di  lenone^  fu  Un 
celebre  filofofb  chiamato  Sirena  . 
Diceva  che  un  faggio  rafTomiglin 
ad  un  buon  Commediante,  che  fa 
ugualmente  bene  la  parte  di  un 
Re,  e  quella  di  un  fervìtore .  Il 
fommo  bene  fecondo  luì  era  nell' 
indifferenza  per  tutto  ciò  che  è  tra 
il  viziò  e  la  virtù  .  Paragonava 
ingcgnofamente  gli  argomenti  ,  e 
le  difpute  dei  Logici  alle  tele  di 
Jagno,  Tempre  inutili,  diceva  e- 
gli,  benché  lavorate  con  molto 
artifizio  .  Rigettava  la  Logica  , 
perchè  ,  diceva  ,  non  ferve  a  nien- 
te ,  e  la  Fifica  ,  perchè  è  fuperiore 
«Ile  forze  del  noftro  fpirito.  Quan- 
tunque non  rigcttafle  affolutamen- 
tc  aiiLhe  la  morale ,  la  riduceva 
però  a  ben  poco.  Così  fini  nella 
voluttà)  dopo  aver  ctviiinciato  dal- 
la filofofìa .  Fioriva  verfo  l'anno 
331^.  av.nti  G.  C  Dicefì  eh'  egli 
Jbffi'  molm  calvo ,  e  che  elfendo 
ilato  >erco(ro  in  capo  da  un  colpo 
di  3olc,  quell'accidente  foffe  caufa 
della  fua  mort« 

3.  ARrSTONt  (  Tito  )  ,  Giure, 
confulto  Rortuno  ,  e  >i) temporaneo 
di  Trjijr.;  ,  e  d-'gno  di  vivere  fot- 
pe,    c«»rcavd  la    rf- 
.    virtù    «i. ì'a  virtà 
r  ra    ftlofofo    1      ca    far 
*  I  filofofia  ;    e    quelli  è  la 

j    ,  '     mera  di  e^Terlo .    F.lTen- 

<k>  n«iu  attaccato  da  una  : mga 
malattia  ,  pregò  i  tuoi  amici  di 
domandare  ai  inet^ici;  fé  poteva 
fcApparla,  dichiarando  eh  fé  non 
lo  poteva,  G  darebbe  la  morto  ; 
ma  che  fé  il  fuo  male  non  foflit 
Ì>»to  incurabile,  fi  rifolverebbc  a 
f^fl'rire  ,  ed  a  vivere  per  fua  mo- 
•Ht ,  per  fua  figlia  ,  e  pe*  fuoj  a> 
Wici  .  Plinio  ti  giovane ,  che  era 
«WO  di  qutOi  ,  U   M   txU'  f  iogio 
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di  Ini  nella  fua  11.  Lettera  del  pri' 

mo  libro. 

ARISTONICO,  fisliuolo  di  Bw- 
'rmrte  ,  e  di  una^  di  lui  concubina 
nativa  di  Efefo  ,  irritato  perchè 
Attuto  III.  aveva  dato  il  Regno  di 
Pergamo  ai  Romani  ,  fece  leva  di 
trupp.»  per  mantenervifi,  e  disfe- 
ce r  armata  del  Confole  Licinio 
Cyajfo  131.  anni  avanti  G.  C.  e  di 
Roma  613.  Nello  fteflo  anno  il  con- 
fole Per  penna  lo  fece  prigioniero  ; 
ed  avendolo  fatto  condune  a  Ro- 
ma, fu  dato  in  fpjttacolo  al  popo- 
lo ,  e  poi  fu  ftrananlato  in  prigio- 
ne per  ordine  del  Senato  .  Quefto 
Principe  (\i  V  ultimo  degli  Atta- 
lidi ,  che  occuparono  il  trono  di 
Pergamo  per  lo  fpazio  di  154.  an- 
ni .  Mitridate  in  una  lettera  ad 
Arface  Re  de'  Parti  accufa  i  Ro- 
mani di  aver  fuppofto  un  falfo  te- 
AameiiLO  di  Aitalo  per  deludere 
Arijìjnico  ;  ma  quefto  è  un  nemi- 
co dichiarato  de""  Romani ,  che  dà 
ad  elfi  quefta  accufa  ,  la  quale  (i 
trova  ne'  frammenti  della  Iltori* 
di  Salluflio. 

ARISTOSSENE  di  Taranto  ir» 
Italia  ,  fi  diede  alla  mufica  ed  alU 
filofofia  verfo  il  310.  avanti  G, 
C. ,  e  fiorì  fotio  Alejf andrò  il  Gran- 
de ^  e  fotto  i  fuoi  primi  fucceiTo- 
ri  .  D:4i$3.  volumi ,  dei  quali Tci/- 
da  lo  h  Autore ,  non  ci  reliano 
che  1  fuoi  Elementi  armonici  in  3. 
libri,  che  è  il  più  antico  Trattato 
di  Mufica,  che  fia  pervenuto  fino 
a  noi.  Meurfio  li  publicò  a  Lei* 
den  nel  \6\6.  in  4. 

I.  ARISTOTILE,  fpprannomi- 
nato  il  Principe  dei  Filofofia,  nac- 
que a  Stagira  Città  della  Macedo- 
nia 384.  anni  avanti  G.C.  Suo  Pa- 
dre Nieomaco  era  Medico ,  e  di- 
cefi che  difcendeffe  da  Efcvlapio. 
Ariftotile  avendolo  perduto  affai  per 
tempo,  di(6pò  i  fuoi  beni  di  for- 
tuna ,  fi  diede  in  preda  alle  diffb- 
lutezze  ,  prele  il  partito  dell'armi, 
e  lo  abban  lonò  infine  per  la  Filo- 
fofia .  L' Oracolo  di  Delfo  gli  or- 
dinò di  portarfi  in  Atene  ;  vi  an- 
dò in  fatti ,  entrò  nella  Scuola  di 
Platone  .t  e  ne  fu  l'anima  e  la  glo- 
ria .  (AVrf»  Teofrasto  ,  e  Xemo- 
GRATE  ).  Si  racconta  che  in  <iuel 
tempo  era  obbligato  per  vivere  di 
efercitare  la  Farmacia  .  Continua- 
mente dcdiCttO  allo  Auiio  ,    naan* 
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gàâv*  poco,  e  doTinîv»  ancor  me- 
no .Diogene  Laerzio  riferifce,  che 
per  non  foccombere  all' oppretlìo- 
ne  di  un  lungo  fonno,  teneva  fte- 
ìa  fuori  del  letto  una  mano,  nel- 
la quale  aveva  una  palla  di  bron- 
zo ,  affinchè  il  roraore  eh'  ella  fa- 
ceffe  cadendo  in  un  catino  lo  ris- 
vegliafTe  .  Dopo  la  morte  di  Pla- 
tone V  anno  ^^H.  avanti  G.  C.  Jri- 
ftotile  ritiro{ri  in  Atarnia  ,  piccola 
Città  della  Lifia  appreffo  JSrw/^ 
già  da  gran  jempo  fuo  amico  ,  u- 
furpatore  di  quel  paefe .  Quefto 
Principe  effendo  ftato  uccifo  per 
commiffione  de!  Re  di  Perfia ,  Ari- 
Jìotile  fposò  fua  fprella,  la  quale 
era  rimafta  fenza  beni ,  o  come  al- 
tri vogliono  l'uà  nipote  per  nome 
Pitia.  Arijlotile  fu  di  elTa  inna- 
morato a  tal  fegno,  che  le  offerì 
facrificj  .  Alcuni  anni  dope  effen- 
do ^winid  Alejfandro  il  Grande  all' 
età  di  circa  14.  anni,  Filippo  fuo 
padre  chiamò  Arijlotile  per  confi- 
dargliene r  educazione  .  La  lette- 
ra eh'  egli  fcriffe  in  occafìone  cel- 
la fua  nafcita  immortalò  il  Prin- 
cipe ed  il  Filofofo:  T»  ^ò  nuova., 
jjli  diceva  ,  eh'  io  ho  un  figliuolo  . 
Ringrazio  gli  Dei  non  tanto  di  a- 
vermelo  dato.,  quanto  di  avermelo 
dato  in  tempo  di  Arijlotile  .  Spe- 
ro che  voi  ne  farete  un  fuccejjore 
degno  di  TWf ,  ed  un  Re  degno  del- 
la Macedonia .  Le  fperanze  di  Fi- 
lippo non  andarono  a  vuoto  .  Il 
Maeftro  infegnò  al  fuo  difcepolo 
tutte  le  fcienze  eh'  ei  poffedeva  ,  e 
quella  J^cura  Filofofia  che  non  co- 
municava a  veruno  ,  come  dice 
Plutarco.  Filippo  in  riconofcen- 
za  ereffe  delle  ftatue  al  Filofofo, 
e  fece  rifabbricar  la  fua  patria,  ro- 
vinata dalle  guerre  .  Allorché  il 
fuo  allievo  fi  difpofe  alle  fuecon- 
quifte,  Arijlotile  ,  che  era  rimafto 
con  lui  8.  anni  ,  e  che  preferiva  il 
ripofo  dello  ftudio  alle  agitazioni 
della  Corte,  ed  al  tumulto  delle 
armi  ,  ritornò  in  Atene  .  Fu  colà 
ricevuto  cogli  onori  dovuti  al  Pre- 
cettore di  AleJJ andrò  ^  ed  al  pri- 
mo Filofofo  del  fuo  tempo  .  Gli 
Ateniefi  ,  ai  quali  Filippo  aveva 
accordato  molti  favori  a  di  lui  ri- 
guardo, gli  diedero  il  Liceo  per  a- 
prirvi  la  fua  (cuoia.  Dava  egli  or- 
drnariamenie  le  fue  lezioni  pafleg- 
gìando  ,   ciò  che  fece   nominar  U 
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fua  Setta  ,  la  Setta  dei  Pevlp-iteti- 
ci.  La  fama  della  Filofofia  di  'ari- 
jlotile non  fu  ignorata  da  Alejf.tn- 
dro  .  Quefto  Princip»;  veramente 
grande  gli  fcriffe  ,  pregandolo  di 
applicare  alla  Storia  degli  Anima- 
li ,  gli  mandò  ottocento  talenti  , 
fomma  prodi giofa  ,  per  le  fpefe  , 
che  efigeva  quello  ftudio  ,  e  gli  af- 
fegnò  un  gran  numero  di  cacciato- 
ri ,  e  di  pefcatori  per  far  le  ricer- 
che, e  per  travagliare  fotto  la  fua 
direzione  .  Frattanto  Arijlotile  nel 
colmo  della  fua  gloria  fu  attacca- 
to dall'invidia  che  lo  feguitava  da 
vicino.  Un  certo  Eurimedonte  Sa- 
cerdote di  Cerere  accusò  Arijloti- 
le di  empietà  .  Il  Filofofo  fovve- 
nendofi  della  morte  di  Socrate  fi 
rifugiò  a  Calcide  per  timore  che 
non  fi  commetteffe  una  feconda  in- 
giuftizia  contro  la  Filofofia  ,  e  mo- 
rì in  quel  fuo  ritiro  l'anno  311. 
avanti  G.  C  in  età  di  63.  anni  , 
due  anni  dopo  la  morte  di  Alejfan' 
dro ^  alla  quale  falfamente  era  fta- 
to accufato  di  aver  avuto  parte  . 
I  Stagiriti  domandarono  il  cada- 
vere di  quefto  grand'  uomo  ,  gì* 
innalzarono  degli  altari,  egli  con- 
facrarono  un  giorno  di  fefta  .  Al- 
cuni d'cono  ch'egli  fi  avvelenò, 
altri  che  morì  di  una  colica  ,  ed 
altri  finalmente,  che  fi  precipitò 
nell'Euripo,  difguftato  di  non  a-' 
ver  potuto  ritrovar  la  cagione  del 
fuo  fluffo  e  rifluffo  ,  il  che  non  è 
verifimile.  Lafciò  di  Pitia  una  fi- 
glia che  fu  maritata  ad  un  nipote 
di  Demarato  Re  di  Sparta  •  Ebbe 
da  una  concubina  un  figliuolo  chia- 
mato Nicomaco ,  al  quale  indiriz-, 
zò  i  fuoi  libri  di  morale.  Dioge- 
ne Laerzio  ci  riporta  alcune  delle^ 
fue  fentenze:  le  fetenze  hanno  del' 
le    radici  amare  ^    ma  i  frutti  che' 

ne  provengono  fono  dolcijjimi L» 

fperanz.^  è  il  fo^no  di  un  uomo  che 

veglia Lajiejfa  differenza  pajfa, 

tra  un  uomo  dotto  ed  un  ignoran- 
te ,  come  fra  un  uomo  vivo  ed  urt 
cadavere  - —  Le  Lettere  fervono  rii 
ornamento  nella  profperità  ,  e  Ai 
confolazjone  neiP  avver/ttâ  .  L» 
Filofofia  iT  Arijlotile  non  era  già 
quella  ragione  dura  e  felvaggia  chç 
s'interna  nelle  folitudini  e  nei  bo- 
fchi  ,  è  che  vi  fi  abbandona  .  Egl£ 
aveva  la  politezza  di  un  cortigia. 
noi  «r»  ben  aggiuftato  deya  perfo- 
L    g  na 
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11»;  onefto,  tenero ,  e  generofo  i- 
mico  j  elTendo  ifatn  ricercato  d«  al- 
cuno che  cofa  foffe  un  vero  ami- 
co, rifpofe  che  era  un'anima  in 
due  corpi .  Confidò  morendo  i  fuoi 
fcritti  iTeofraJìo  fuo  difcepolo,  e 
fuo  fucceflbre  nel  Liceo .  Fa  me- 
raviglia il  vedere  come  egli  abbia 
potuto  comporre  un  si  gran  nume- 
ro di  opere»  e  fpargervi  tanta  va- 
rietà .  Le  più  ftimate  fono  la  fua 
Dialettica  ,  la  fua  Morale  ,  Ia  fua 
Storia  degli  Animali ,  la  fua  Poe- 
tica ^  e  la  f't.i  Kettorica  .  Il  Pre- 
cettore di  AleJJ'andvo  dimoftrò  in 
«jueft' ultima  opera,  che  la  vera 
Fiiofofia  è  la  guida  di  tutte  le  buo- 
ne arti .  Qiielli  che  difprezzano 
quefl' illuflrt;  antico  ^  faranno  affai, 
lorprefi  in  fentire  ch'egli  ha  infe- 
gnato  prima  di  tutti  i  nollri  mo- 
derni la  maniera  di  dir  le  cofe  con 
forza  di  fpirito,  e  coti  eloquenza. 
Nelfuno  ha  giammai  fcoperto  le 
forgenti  della  bell'arte  di  perfua» 
dcre  con  più  avvedutezza  di  lui  . 
Fece  vedere  che  la  Dialettica  ne  è 
il  fondamento  ,  e  che  l'elfere  elo- 
qaente  confìft^  in  faper  provare 
ciò  che  fi  aflcrifce .  Tutto  ciò  eh' 
egli  dice  fopra  i  tre  generi,  il  de- 
liberativo, il  dimoflrativo)  ed  il 
giudiziario  j  fopra  le  palfìoni  ed  t 
coftumi  ;  fopra  T elocuzione,  fen- 
«a  U  quale  tutto  languifce  ,*  fopra 
l'ufo  e  la  fcelta  delle  metafore, 
merita  di    effere    (ludato.     Qucfti 

frecetti  refpirano  la  giuftatezza  il- 
uminata  di  un  Filofofo  i  e  1' ur- 
banitì  di  un  Ateniefe,  e  nel  dar  le 
regole  dell'eloquenza  egli  è  elo- 
quente con  fempliciià  .  Arijìotile 
compofo  quefla  eccellente  opera  fe- 
condo 1  principi  di  Platone  fen- 
xa  attaccarfi  (crviimrnte  ai  princi- 
p)  del  fuo  Maeftro .  Quefìo  aveva 
Seguitato  il  metodo  degli  Oratori  j 
il  fuo  difcepolo  credette  di  dover 
preferir  quello  dei  Geometri .  La 
fua  Poetica  k  un'  opera  degna  del- 
la precedente  ,  e  T  una  e  I'  altra 
furono  compoDe  per  Altjfandro . 
Ricercò  Arijìotile  nel  gufto  fìno  e 
delicato  delle  perfoae  civili  ed  il- 
Juminate  di  Atene  le  ragioni  dogli 
applaufi  che  (1  accordavano  a  Ome- 
ro ,  a  Sofoelf  ,  «d  agli  altri  Poeti . 
Rifall  ai  principi,  e  da  tutte  que- 
lle offervazioni  formò  quel  corpo 
•mmiribilc  4i  prççetii  tosi  proprj 
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a  far  conofcere   il  diverfo  caràtte- 
re   dei  Poemi ,    ed  a  condurre    U 
Poefra  alla  perfezione  .    Quanto  aU 
la    fiiofofia    fìabill    due    principi  > 
the  moHrano    molta   fagacità  .     Il 
primo  ,    che    1'  anima    acqui(!a   le 
fue  idee  col  mezzo  de'fenfi,  e  che 
per    le  operazioni    eh'  e(fa  fa  fopra 
quelle  idee  ,    fi  forma  delle  cogni- 
zioni univcrfali  ed  evidenti .  Ecco 
in  che  confifle    la    fcienza .    Dalle 
cognizioni  fenfibili  lo  fpirito  s' in- 
nalza alle  cognizioni  pigramente  in- 
tellettuali ;    ma    ficcome    le  prime 
derivano    da    una    forgente  ,    che 
può  effere  foggetta  ad  errore  (  cioè 
de'fenfi)    Arijìotile   flabilì  un  fe- 
condo   principio  per    rettificare    il 
primo  :  quefl'  è  T  arte  del  razioci- 
nio,   col  mezzo    del    quale  forma 
un  nuovo  organo  all'  intendimen- 
to ,  che  egli  chiama  Or^^no  univer- 
fale  .    Ma  fi  può  meglio  far  cono- 
fcere  il  merito   di  Arijìotile^    che 
rapportando    qui    1'  ingegnofo    pa- 
rallello  che  il  P.  Rif>in  ne  fa  con 
Platone  ?   Ecco  a  poc«  apprefTo  co- 
me egli    s' ef prime  :    „  Le  qualità 
„  dello  fpirito    erano  ftraordinarie 
),  neir  uno  e  nell'altro.   Effi  ave- 
„  vano  il  genio  elevato  e   proprio 
«,  alle  cofe  grandi  .•   è  vero  che  lo 
M  fpirito  di  Platone  è  più  polito,. 
„  e  quello    di  Arifiotile    più   pro- 
,t  fondo  .    Platone    ha    T  immagi- 
„  nazione  viva,  abbondante,  fer- 
,1  tile  in  invenzioni,    in  idee,  in 
,)  efpreffioni  ,    in    figure ,    dando 
,,  mille  giri ,   e  mille  colori  nuo- 
ti vi  ,    e    tutti    aggradevoli    a  eia-. 
„  fcuna  cofa  :  ma  dopo  tutto  fpef- 
„  fo    non  è  altro    che    immagina-. 
„  zione;    Arijìotile    penfa  ,    ma  è  . 
,,  duro  e   fecco    nel  fuo   (lile,    ed 
„  ha  un  non  fo  che  di  audero,  e 
„  le    fue  ofcuritk    affettate   difgu. 
„  fìano  ,  e  fiancano  i  lettori.  P/«- 
),  tone  k  diliMto  in   tutto  ciò  che 
„  penfa,  e  in  tutto  ciò  che  dice. 
„  Arijìotile    non    lo   è   di    tutto, 
„  ma  è  più  naturale  •    Il  fuo  ftile 
„  femplice  ed    unito  «    è  ftringato 
„  e  nervofo  :    quello  di  Platone  è  . 
,,  grande  ed  elevato  ,  ma  debole  , 
„  e  diffufo  .    Quefto   dice   fempre 
„  più  che  non  bìfogna  dire  ;  quel- 
„  io  non  ne  dice  mai  abbaftaaza, 
„  e  lafcia    a  penfare   più  che  non 
),  ne  dice  .   Uno  forprende  lo  (pi- 
31  rito  I  e  lo  abbagli»   con  efpref^ 

„ao- 
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^,  <îoni  luminofe  e  fiorite  ;  V  altro 
^,  ^o  rifchiara  e  io  inftruifce  con 
,,  un  metodo  yiufto  e  folido  ;  e 
^,  (iccome  i  ragionamenti  di  que- 
„  fto  fono  più  giufti  e  più  fe.mpii- 
.,  ci  ,  i  ragtonsraienti  dell'  altro 
„  fono  più    ingegnofi    e  più  imba- 

4,  razzati  .    Piatone    infonde  dello 
„  fpirito  colla    fecondità  del  fuo  .* 

^,  ed  jjrijlotile    infonde   del  giH^di- 
„  zio  e  della  ragione  colla  impref- 

5,  fione   del    buon    (enfo ,    che   fa 
„  comparire  in  tutte  le  fue  opere. 
„  Finalmente  Platone    non    penfa 
V  il  più  delle  volte,  che  a  dir  be- 
5,  ne,  ed  Arijlotile  non  penfa  che 
,,  a  penfar  bene  ,  a  Sprofondare  le 
yt  materje  ,    a  ricercarne  li  princi- 
„  pi  ,    ed  a  tirar  da  jquefti  princi- 
3>  pi  delle  confeguen.ze  infallibili  . 
„  Platone    dandofi     più     libertà  , 
^  prodigandone  gli  ornamenti  piace 
„  di  più  3  ma  per  la  voglia  troppo 
5,  grande  di    piacere   fi   lafcia  traf- 
,>  portare  dalla  fua  eloquenza  .   A- 
„  riflotile  è  fempre padrone  di  fé, 
5,  avaro  di  efpreffioni   figurate  egli 
„  chiama    le    cofe    femplicemente 
„  col  loro  nome;  ficcome  egli  non 
„  s^ innalza,   e  che  non  fi  fmarri- 
„  fce  mai ,    egli  è  anche  meno  di 
^  Platone  foggetto    a   cadere  nelT 
„  errore  ,  il  quale  dandofi  a  tutto 
9,  il  colore  ^ell'  elaquenza   e  delle 
„  grazie  dello   itile,    vi    fa  cader* 
„  quelli  che  fi  attaccano  a  lui  '*  . 
Il  numero  dei  Commentatori  anti- 
chi e  moderni  di  AriJlotiJe  è  incre- 
dibile. Per  fapere  ciò  che  rifguarda 
le  opere  di  quello  Filofofo,  fi  con- 
fulterà  Launoy^  de  varia  Arijìotelis 
Fortuna^  e  Patrit^io  nel  fuo  libro 
intitolato  :    Peripatetiche   dijcujfio- 
nes.  La  miglior  edizione  delleope- 
re  di  ATÌftotile  è  quelU  di  Parigi, 
data  da  Duvai  in  a.  Voi.  in  fol.  gre- 
che e  latine.  Gaz"  ha  tradotto  in 
latino  la  fua  Storia  de^li  animali, 
e  la  fua  Rettorica    in    francefe    da 
Caff andrò ,  e  la  fua  Poetica  da  Da- 
cier ,   e  da  le  Batteux  Cf'edi  l'Ar- 
ticolo di  ognuno  di   quefti  Scritto- 
ci),   te  fue  opere   fono  itate  tra- 
dotte in  Italiano    da  diverfi    auto- 
ri. Brunetto  Latini  riduffe  in  com- 
pendio ,  e  tradurte  V  Etica  in  vol- 
gare ,  che  fu  ftampata  in  Lione  da 
do.  Tournes    1568.    in  4.    di  pag. 
ï86.  con  de' dotti  avvertimenti  iti- 
^Qtao  alia  lingua  di  Jacp^o  Gorhi- 


nellt .  Annìbal  Caro  diede  ta  tra- 
duzione in  Italiano  della  fua  Ret- 
torica ,  la  migliore  di  tutte  T  al- 
tre ,  ftampata  in  Venezia  al  fegno 
deUa  Salamandra  1570.  in  4.  di  pag. 
a/o.,  e  la  fua  Poetica  fu  volgariz- 
lata  ,  ed  efpofta  da  Lodovico  Ca- 
ftelvetro  ,  e  rariffime  no  fono  Te- 
dizioni  di  Gafparo  Stajnofer  la 
Vienna  d' Aultria  1570.  in  4. ,  e 
quella  di  Pieno  di  Sedahuoni ,  in 
Bafilea  1576.  in  4.  riveduta  .  Lodo- 
vico Dolce  jixeàe  la  fomma  della  fua 
Filofcjìa  in  vo'gare  ec  ,  in  Venezia 
prefTo  Giambatfjìa  Marchio  Sèjfa^ 
e  fratelli  in  8.  fcnz'  anno  ,  e  ipolti 
altri  ne  traduffèro,  ed  illuflrarouo  le 
diverfe  parti  .  C  ^'«^«  Apellicovp  j. 
2.  ARISTOTILE ,  ^#<// ALBER* 
TJ,  e  a.  BATTO. 

ARISTOTIMO,  Tiranno  di  E- 
Jide,  dopo  aver  commeflb  molte  e 
grandi  crudeltà,  fu  uccifo  da  quei 
popoli  ^verfo  Tanno  a6o.  avanti 
G.  C  in  uo  Tempio  di  Giove  da 
Tfajiéulo  e  Lampi,  5'  quali  E/ la- 
ttico aveva  infpirato  il  di  fegno  . 
Sua  moglie  ,  e  due  fue  figliuole  ^ 
appiccarono  per  difperazione  . 

ARLAUD  C  Giacomo  Antonio')-^ 
nacque     in  Ginevra    nel  166S.     Fu 
Pittore  affai  di  ';.uon'ora,  e  fu  egli 
il  raaeftro  di  fé  medefimo .    Iw  età 
di  ao.  anni  pafsò  in  Francia  ,  dove 
il  fuo  pennello  delicato,  ed  il  fuo 
colorito  brillante  gli  fecero  una  gran 
riputazione  .  Il  Duca  d'Orleans  Reg- 
gente del  Regno,  protettore  e  Giu- 
dice di  tutte  le  buone  Arti ,  dice- 
va parlando   dell»  di   lui  miniatu- 
ra :    *■  Pittori  di  quejìo  genere  noft 
kan  fatto  fin  qui    che  delle  imma- 
gini ;   Arlaud  ha  loro  infegnato  a 
far  dei  ritratti  .   La  fua  miniatu- 
ra Ji  efprime   con    tanta   vivacità 
corne    la  Pittura    a  olio .     Quefto 
Principe  lo  volle  al    fuo  fervigio, 
e  gli  affegnò    un  appartamento  nel 
fuo  Cartello  di  S.  Cloud ,  dove  ^r- 
laud  gli  dava  delle  lezioni.  Subi- 
to che  fu  alla  tefla  del  governo  ag- 
gi un  fé  il  Principe    a  queflo  favore 
quello    di  obbligarlo    di   Scegliere 
nella  fua  galleria  di  Pittura  i  qua- 
dri, che  più  glipiacevano.  Arlaud 
dopo  di  aver  refiftito  ad  un'sflèrt* 
così  luffnghiera  fu  sforzato  di  cede- 
re ;  e  fifsò  la.  fua  fcelt#  fopra  due 
quadri  dipinti  dallo  iteffo  Reggen- 
te. Difpiacemi,  gli  difte  il  Prin- 
L    4  «i- 


cipe,  che  vot  vt  contentiate  04  (osi 
focace  fa.  Monftgnore  Qrì(po(s /ir- 
lauti  che  crt  noti  men  buon  «orti- 
piano  che  eccellente  Pittore)  gue- 
fta  è  la  cofa  pia  prezjofa  che  io  pa- 
tiva prendermi.  I!  fuo  difinteref- 
fe  fu  ammirato  dal  Duca  à' Or- 
leans ^^  che  rH  m.»tidò  a  cafa  due 
quadri  de'  primi  Maeftri  ,  e  venti 
mila  franchi  inoro.  I  fuoi  ritrat- 
ti ,  oltreché  erano  raffomiglianti , 
avevano  il  merito  (ingoiare  di  ef- 
primere  le  qualità  dell'j.nima  del- 
le perfone  che  dipingeva.  Ariani 
fi  ritirò  poi  a  Ginevra  .  Il  Gran 
Duca  di  Tofcana  Gio.  Gajìone  l'ul- 
timo dell' illuftre  famiglia  rfe' Mt- 
diei  t  dtfiderò  di  aggiungere  il  ri- 
tratto di  Arlaud  alla  gran  colle- 
zione de'  ritratti  dei  più  illuftiT 
Pittori  fatti  da  lor  medefrmi .  Ar- 
laud glielo  mandò,  e  ne  ricevette 
in  compenfo  una  belliffìma  meda- 
glia d'oro.  Morì  .1  Ginevra  nel 
1747.,  e  lafciò  alla  Biblioteca  di 
quefta  Città  una  CoUezrone  di  Li- 
bri rari  e  curiofi  ,  e  molt!  buoni 
Quadri  antichi  e  moderni . 

ARLECCHIN,  f'edi  BIANGO- 
LELLl . 

ARLES  C  Concilio  d'  )  ,  yTrela- 
tenje  ,  adunato  nel  314.  dall'  Impe- 
ratore Coflantino  contro  lo  Scifma 
de'  DonaiiMi  .  Anche  Cojìanzp  ne 
tenne  uno  nel  JSÌ*  »"  c"i  l^incen- 
^io  di  Capeva ,  e  Marcello  della 
Campania  Legati  del  Papa  promi- 
fero  vilmente  di  non  comunicare 
con  S.  Atanafio  .  Fatino  di  Sir- 
mìot  Marcello  d^  Andra  ^  e  S.  A- 
tanafio  furono  condannati  in  que- 
llo Concìlio.  Nel  441.  ne  fu  tenu- 
to un  altro,  che  fece  5<5.  Canoni. 
Nel 455.  fé  ne  tenne  uno  per  rift»- 
bilire  la  difciplina  ecclefìaftica  ,  e 
Mn  altro  nel  463  ,  e  due  altri  nel 
514.,  e  nell'813.  tutti  fui  medefimo 
loggetto.  Trenta  Vefcovi  nel  475- 
ragunarono  in  Arles,  e  condanna- 
rono gli  errori  di  Lucido  Prete  fo. 
pra  la  Predeftinazic^nc.  Arche  nel 
1160.  fi  celebrò  in  Arles  un  Conci- 
lio. Vi  furono  con.iannate  le  Ara- 
vaganze  de'  Gioachimitit  e  fatti 
17.  Canoni . 

ARLES  CM  Cariintlt  d*^,  fedi 
1.  A  LEMAN  . 

ARLETTA  ,  Aslia  di  un  Citta- 
dino di  Falaife  1  favorita  di  Hoinr- 
to  Duca  di  No(ro«rtdii>  fu  madre 
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A\  Guglielmo  \\CQn(\\.\,\^Ator e  ,  S^ttìp-* 
so  dipoi  un  Gentiluomo  di  Nor- 
mandia chiamato  Htfr/«/«,  dal  qua- 
le ebbe  Gude  Vefcovo  da  Bayeux  y 
Roberto  Conte  di  Mortain  ,  ed  una' 
fìljiia  maritata  al  Conte  d'  Au- 
male . 

ARLINGTHON,  Vedi  BEN^ 
NET . 

ARLOTTI  CRidolfo'),  di  Reg- 
gio in  Lombardia  ,  buon  Poeta 
volgare,  fioriva  intorno  al  1580. 
Fu  grande  amico  di  TorquatoTaf- 
foi  di  Batifla  Guari  ni  \  e  di  Atj- 
tonio  Querengo  ^  e  afcritto  all'  Ac- 
cademia degli  Eterei  di  Padova  . 
Aveva  intraprefo  un  poema  foprs 
l'acquiflo  di  Granati  i  argomento 
poi  manepgi.ito  felicemente  dal  Co. 
Girolamo  Graz/ani .  Le  fue  Rime 
fi  trovano  fparfe  in  diverfe  Rac- 
colte . 

I.  ARLOTTO,  di  domino  Mar- 
tinello  di  Rai  none  ^  nacque  in  Vi- 
cenza, e  fioriva  nel  1184.  EfTo  era 
del  Collegio  de'  Notaj ,  e  fcrifTe 
una  Storia  delle  guerre  de*  t^ictiT' 
tini  e  de^  Padovani  .  Ma  effendo 
Vicenza  foggctta  a  quefti  ultimf 
Arlotto  fu  bandito  dalla  patria,  t 
la  fua  Storia  fu  confegnata  alle 
fiamme  colla  pena  di  ifiorte  a  chi 
o  la  leggefTe ,  o  fì  azzardale  a  tra> 
fcriverla  ;  e  ciò  perchè  fcriffe  con 
groppa  amarezza  contro  i  Padova- 
ni ,  e  dipinfe  la  loro. tirannia ,  e 
le  {"confitte  con  troppo  vivi  colo^ 
ri.  Pochi  anni  dopo  cioè  nel  1311. 
finalmente  i  Vicentini  fcoffero  il 
giogo  de'  Padovani ,  e  ricuperaro- 
no la  loro  libertà,  ed  Arlotto  fu 
reftituito  alla  patria,  e  rimeffb  nel 
Collegio  de'  Notaj  .  La  fua  Storile 
peraltro  non  arrivò  fino  a  noi,  che 
l'abbiam  perduta  . 

a.  ARLOTTO,  Curato  della  Par- 
rocchia di  S.Giu/ìo  di  Fiorenza  nel 
/ecoln  XV.  Il  fuo  nome  di  famiglia 
era  Mainardi^  ma  non  èconofciu- 
to  che  lotto  quello  del  Piovano  Ar^ 
lote».  Queft'uomo  fi  refe  celebre 
al  fuo  tempo  colle  fue  facezie  ,  e 
co'  fuoi  motti  veramcjite  origina- 
li,  de'  quali  fu  fatta  una  RaccoU 
ta  dopo  la  fua  morte  fotto  il  ti- 
tolo di  :  Faeeti*  ,  fabule  e  motti 
del  Piovano  Arlotto  Prete  Fioren^ 
tino  .  Qiielta  R. accolta  /u  ri  Campa- 
ta pib  volte  .  Efjli  mari  nel  148^. 
di  S?*  Mini  t  c  f u  fotierrata  in  uo 
fc- 
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fcpoîcro,  che  fi  era  fatto  faro  Ricn- 
tre  viveva,  e  fui  quale  aveva  fat- 
to incidere  quefta  Ifcrizi/?ne,  che 
dipinge  il  fuo  carattere  :  Quefia  fe- 
pultura  il  Piovano  Arlotto  la  fece 
fave  per  lui  ,  e  per  chi  ci  vuole 
Jiare  .     . 

ARLUNO  C  Bernardino')^  ps- 
tririo  Milaiiefe,  fioriva  fui  princi- 
pio del  fecole  XVI.  Si  applicò  al- 
la Giurifprudenza  in  Pavia,  e  po- 
fcia  in  Padova  ,  ove  fi  addottorò  . 
Ebbe  quattro  fratelli  afcrittì  al 
Collegio  de'  Medici  di  Milano  . 
Lafciò  de  Bello  f'eneto  Lib.  VI., 
che' furono  fatti  ftampsre  da  Pie- 
tro Burmanno  ;  la  Hijìoria  Patrice 
Vol.  3.  in  fol.  ancora  inedita  ,  ed 
Jiltre  opere  minori  ,  che  fi  pofTono 
vedere  prefTo  \\Mazz.ucchelli .  An- 
che Gio.  Pietro  fratello  di  Bernar- 
dino è  autore  di  molte  opere  di 
Medicina,  le  quali  tutt?  infieme 
furono  impreffe  in  Milano  nel  1515. 
in  fol.  EfTo  era  flato  afcritto  al 
Collegio  de'  Medici'  nella  fua  Pa- 
tria, ed  aveva  avuto  il  titolo  di 
Protomedico  Ducale. 

ARMACH,  ovvero  ARMACHA- 
NO,  l^edi  RICCARDO  D'  AR- 
MACH n.  7. 

I.  ARMAGNAC  ÇG/Vj^>7»/dO> 
Cardinale ,  era  figlio  naturale  di 
Giovanni  17.  Conte  d'Armagnac, 
e  fratello  di  Giovanni  UT.  ^  e  di 
Bernardo  Conteftabile  di  Francia  . 
Pervenne  alle  prime  dignità  della 
Chiefa  di  Francia  pel  credito  di 
fua  famiglia,  una  delle  più  poten- 
ti e  delle  più  antiche  della  Francia; 
fu  fatto  Arcivefcovo  d'Auch  da 
demente  1^11.  nel  1391.  ,,  indi  Con- 
figliere  di  Stato  nel  1401.  dal  Re 
Carlo  /^7. ,  e  finalmente  Cardinale 
da  Pietro  de  Luna  nel  1409.  Morì 
poco  dopo  .  Da  quell'Antipapa  e- 
gli  era  ftato  eletto  eziandio  ali* 
Arcivefcovado  A'\  Roven  ;  ma  il 
Capitolo  di  quelfa  Metropoli  fi 
mantenne  nel  dritto  di  elccgere  il 
fuo  Arcivefcovo  ,  e  ricusò  Giovan- 
ni rf'  Armagnac  . 

».  ARMAGNAC  (^  Bernardo à"*)^ 
figlio  di  Giovanni  IL  Conte  d'Ar- 
magnac, e  fratello  del  precedente, 
era  un  Signore  del  primo  merito; 
Aveva  fatto  la  guerra  con  dirtin- 
lione  per  vent' anni  •  La  Regina 
moglie  di  C/7rio  ^7.  Re  di  Francia 
io  fece  vanire  alia  Cor^  per  aiet- 
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terlo  nel  partito  degli  Ori eanefT: 
ed  è  per  ciò,  che  furono  detti  d 
Armagnac  .  Birnardo  fi  f^.e  com- 
perare ben  a  caro  prezzo'^  percioc- 
ché oltre  alla  fpada  di  Conteftabi- 
le che  ricevette  quafi  fui  momen- 
to del  fuo  arrivo,  fi  fece  dare  an- 
cora il  comando  affbluto  delle  trup- 
pe, delle  fortezze,  e  delle  finan- 
ze. La  colleganza  della  Regina,  e 
del  Conteftabile  non  fu  di  lijnga 
durata  .  Bernardo  ,  uomo  affai  ri- 
gido difapprovava  publicamente  la 
condotta  di  quefta  PrincipefTa  ,  la 
qtjale  per  torielo  d'impaccio  fece 
alleanza  coi  fuoi  nemici  •  Vedendo 
poi  la  Regina  ,  che  il  Conteftabile 
aveva  giurato  la  fua  perdita,  e  che 
il  Re  prevenuto  contro  di  lei  vo- 
leta mandarla  in  efilio  ,  prefe  la 
fuga  ,  ed  andò  a  metterfi  fottn  la 
protezione  del  Duca  di  Borgogna. 
Quefto  Principe  armò  per  fua  dt- 
fefa  .  Il  Conteftabile  lafciò  for- 
prendere  Parigi  nel  Giugno  1418. 
Non  gli  valftr  nafconderfi  ,  perchè 
fu  fcoperto  da  un  muratore,  in  ca- 
fa  del  quale  erafi  f.ilvato.  I  fol- 
dati  Borgognoni  non  fecero  altro 
male  al  Conteftabile  ,  che  di  cac- 
ciarlo prigione,  nella  fperanza  , 
che  paleferebbe  i  fuoi  tefori  .  Ma 
pochi  giorni  dopo  fulle  voci  ,  che 
fi  fparfero  ch'egli,  ed  il  CanceN 
liere  fé  ne  anderebbero  liberi ,  e 
fciolti  per  danaro,  il  popolo  in 
furore  andò  a  trarli  di  prigione  , 
e  li  maflacrò  fui  fatto  nella  corte 
di  Palazzo. 

3.  ARMAGNAC  (^Giovanni  d'), 
Marefciallo  di  Francia,  Signore  di 
Gourdon  ,  Cavaliere  e  Ciambella- 
no del  Re  Luigi  XL  ,  era  fiijliuo- 
lo  naturale  di  Giovanni  W.  Conte 
d'Armagnac.  Effo  fu  uno  de' prin- 
cipali favoriti  di  Luigi  XL  ,  che 
gli  diede  il  governo  del  Deliìnato  , 
Morì  nel  1471.  con  nome  affai  me- 
diacre di  capacità  e  di  valore.  Ef- 
fo non  è  debitore  del  baftone,  che 
al  favore  di  Luigi  XL  ^  perchè  non 
aveva  mai  fervito  . 

4.  ARMAGNAC  ^Giacomo  d'^^ 
redi  I  NEMOURS,  e  a.  ISA- 
BELLA . 

5.  ARMAGNAC  (^Giorgio  d'>, 
fratello  di  Pietro  era  baftardo  di 
C/nh  à"" Arjnagnac  Conte  dell'  Ifofa 
nel  Giordano  .  Fu  allevato  con  cura 
dal  Cardinal  d'  Amboife  f«o  paren- 
te. 
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tp  ,  •  divenne  Vcfcovo  dt  Rodi, 
«d  AmbAf(^iadore  a  Venezia,  indi 
a  Roma ,  ove  Paolo  III.  lo  fece 
Cardinale  nel  iju-  Ritornato  in 
Francia  fu  fatto  Conigliere  di  Sta- 
to', e  trovoffì  nel  Congreffo  di  Poif- 
sy.  Pofcia  fu  fatto  Arclvefcovo  di 
Tolofa,  indi  co-legato  d'Avigno- 
ne, e  poi  Arcivefcuvo,  ove  fondò 
il  Convento  de'  Minimi ,  ed  ove 
morì  li  a.  Luglio  1585-  dt  85.  an- 
ni .  Era  zelante  ptfr  la  Religione 
Cattolica,  e  gran  Protettore  de' 
Letterati  .  Ve  ne  avea  Tempre  mol- 
ti in  cafa  fua  ,  e  fi  recava  ad  un 
vero  pi;icere  il  trattenerfi  con  eSì , 
ed  il  promoverli  nella  Corte  del 
Re  Francefco  1.  Elfo  peraltro  era 
un  uomo  vano  ed  ambiziolb  . 

6.  ARMAGNAC  (Giovanni  Con- 
te d'  )  ,  l^eAi  r  Articolo  Giovam- 
>ìi  V.  Conte  d'Armagnac  n.  6i., 
nel  quale  parliamo  di  quelli  ,  che 
hanno  poiïeduto  dopo  la  Contea  d' 
Armagnac  . 

I.  ARMAND  de  Bourbon  ,  Prin- 
cipe di  Conty,  Conte  di  Pczenas, 
\  Capo  del  Ramo  di  Conty ,  Gover- 
natore di  Guienna ,  pofcia  di  Lin- 
guadocca  ec  ,  era  figlio  di  /irri' 
£0  lì.  Principe  di  Condc,  e  di  Car- 
lotta Margherita  di  Montmorencl. 
Nacque  m  Parigi  il  dì  11.  Otro- 
hre  1619.  Suo  padre  avendolo  de- 
ffìaato  allo  (tato  ecclcfiallico  ,  fu 
Allevato  con  attenzione  nelle  Scien- 
ze •  e  gli  furono  conferite  le  Aba- 
zie di  S.  Denys  ,  di  Clugny ,  di 
Lerins ,  e  di  Moleme  .  Dopo  la 
morte  del  padre  abbandonò  la  Chie- 
fa,  e  le  Badie  per  feguir  le  armi  . 
Si  gettò  con  atdore  nel  partito  del- 
la Fronda  per  r inclinazione  ch'e- 
gli aveva  per  la  DuchcfTa  di  Lon- 
guevillt  (f^edi  quefta  parola"),  e 
re  fu  fatto  Generaliffìmo  .  Fu  op- 
ynfio  %  (uo  fratello  il  Gran  Con- 
tii ,  che  difvadeva  allora  la  Regi- 
na, ed  il  Cardinal  Mazxarini .  Si 
riunirono  poi  ambidue  contro  quel- 
la PrincipcfTa,  id  il  fuo  Miniftro  . 
Cont)  iu  arreflato ,  e  condotto  .1 
Vincennes  con  fuo  fratello,  e  non 
fort]  di  prigióne  ,  che  per  ifpofarc 
un«  nipote  del  Cardinale,  al  qua- 
le aveva  fatto  la  guerra  .  (^ucHo 
matrinaonio  lo  mife  nel  più  Rrxa 
favore .  Fu  fati»  Governatore  dì 
Ouienna  nel  1654. ,  poi  Generale 
biotte  aroute  del  Re   di  Francia  in 
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Catalogna  ,  ove  prcfe  Villafranca, 
Puicerda ,    e  Chatillon    nel   1655., 
ed  in    fine    gran  Maeftro,    ovvero 
Maggiordomo    della  Cnfa    del  Re, 
e  Governatore    di  Linguadoca    nel 
l66i.     Mori  in  Pczenas  il  dì  v^ot* 
un  Febbraio  1666.  con    gran  fenti- 
menti    di  religione,    che  avevaglt 
ifpirati    la  fua  fpofa    virtuofa  Ma- 
ria  MartinozxJ  •     Abbiamo  di  lui 
un  Trattato  della  CommeHia  e  de- 
gli Spettacoli  fecondo  la  tradizjo' 
ne  della  Cbiefa  (^^edi  i.  Voisiv"). 
a.  Doveri    de"  Grandi    con  un  Te- 
ft amento  .     3.  Doveri  de*  Governa- 
to/ri di  Provincia  ,    Parigi  1^67.   3. 
Voi.  in  11.     Ebbe  dal    luo   matri- 
monio due  figliuoli.  Luigi  Armano 
di  Bourbon  ,    Principe    di   Conty  , 
morto    dal  vajuolo  nel  1685.  dopo 
aver    dato    di  fé    grandi  fperanze , 
e    Francefco     Luigi    de    Bourbon^ 
Principe  della  Roche  fur  Yon  ^  poi 
Principe  di  Conty    dopo  la   morte 
di    fuo    fratello,    che    nacque    nel 
\66\.    Quelli  fi  diftinfe    airafledio 
di  Luxemburg  nel  1684.  nella Qm»- 
pagna  di  Ungheria  nel  168S- ,   »ll» 
battaglia   di  Fleury    nel  1690.  ,    » 
quella   di  Steinkerke  nel  i69i«  »    * 
quella    di  Nerwinde  nel  l59J' ,    e 
in  altre  occafioni .  L'arte  di  piace- 
re,   e  di  farfi  valere  aveva    fparfo 
la  fama  del  fuo  nome  ,   non  meno 
che  quella  del  fuo  valore.  Fu  eiet- 
to nel  1697.  Re  di  Polonia  ;    ma  il 
fuo  rivale  1'  Elettor  di  SaConia  etet- 
to da  un  altro  partito  gli  tolfe  que- 
lla Corona  .    Il  Principe  di  Conty  fu 
coftreito  a  ritornar  in  Francia  col 
dolore   4i    *ver    f«tto    una  inutile 
comparfa  in  Polonia  ,  Mori  in  Pa- 
rigi nel   1709.  in   età    di  *«;.  anni . 
a.  ARMAND  HUGUET  C  Fran- 
cefco')  .,  nato  a  Richelieu  nel  1^99. 
da  una  famiglia  onefta  del  Poitou. 
Fu    attore  diftinto  nel  g^n^re  Co- 
mico,   e  dimoftrò  per  tempo  i   ta- 
lenti fuperiori  ,  che  ha  poi  fpiegata 
rulla  fcena  .     La  giocondità  ,  ed  il 
brio  del  fuo  carattere  ,  che  lo  han- 
no fcmpre  accompagnato    in  tutto 
il  corfo  di  una  vita  teffura   di  av- 
venture bizzarre ,  e  romanzefche  lo 
rendevano    ancor    più    proprio ,    • 
più  atto  ad  eTtrguir  le  parti  di  Jer»- 
vidore,   9  le  parti  minori    di  fur- 
bo,   nelle   %uali    era    eccellente  . 
Comparve  fui  Teatro  a  Parigi  all« 
Coamtdia  Fraocefe  nel  1723.  dop* 
ef- 
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elTerfi  addellrato  nei  Teatri  di  Pro- 
vincia ,  e  morì  nel  3765.  Egli 
xapprefentav»  in  una  maniera  da 
i'uriì  diflingiiere  i  diverfi  perfnnag- 
gi  che  metteva  in  azione  nelle  Cue 
recite,  ed  imitava  le  loro  voci,  e 
i  loro  piìi  piccoli  movimenti  .  I 
fuoi  amici  erano  qualche  volta  le 
vittime  delle  fue  facezie.  Fu  det- 
to che  Scarron  lo  aveife  caratteriz- 
zato egregiamente  nel  fuo  perfo- 
iiaggio  de  la  Rancune . 

ARME  ÌYva  Giovanni  dell'). 
Minore  Olfervante  ,  fu  difcepolo 
del  Panigarola  ^  e  ftampò  wrw  Ora- 
zione funerale  in  morte  di  quello, 
imprelTa  in  Firenze  nel  1595. 

ARMELLA  d Nicola^,  figlia  ce- 
lebre per  la  fua  pietà  ,  non  era  , 
che  una  femplice  ferva  nata  aCam- 
penac ,  Diocefi  di  S.  Malo  nel 
1606.  La  fua  Vita  compofta  da  una 
Religiofa  Orfolina  di  Vannes  è 
Hata  data  nuovamente  al  publico 
dal  Sig.  Poiret  nel  1704.  fotto  que- 
llo titolo  :  La  Scuola  del  puro  a- 
tnore  di  Dio  .  Viene  ivi  riferito  , 
che  Armella  s*  immaginava  di  ve- 
dere i  diavoli  fotto  orribili  afpet- 
ti ,  e  che  credeva  di  fentire  la  lo- 
ro puzza  ;  ma  che  finalmente  fu  pe- 
netrata dall'amor  Divino.  Si  rac^ 
vont»  in  quefta  vita,  che  alcune 
volte  efla  Itringeva,  ed  abbraccia- 
va così  forte  quanto  effa  incontra- 
va per  ftraJ* ,  come  a  dire  colon- 
ne ,  ed  altre  cofe  firaili ,  che  fem- 
brava  voleffe  incorporarfele  ,  dicen- 
do loro  :  Siete  forfè  voi  ,  che  tene^ 
te  nafcojlo  il  mio  diletto?  Ed  in 
così  dire  fi  ftruggeva  in  lagrime  . 
Finalmente  Armella  fu  confumata 
da  un  amore  così  ardente  ,  che  ne 
cadde  ammalata  .,  e  ne  morì  in 
Vannes  li  14.  Ottobre  1671.  Efla 
avea  pafTato  gli  ultimi  35.  annt 
della  fua  vita  pre(ro  un  gentiluo- 
mo ,  il  quale  refe  conto  di  tutti 
gli  efempj  di  virtù  ,  che  avea  dati 
quefta  buona  donna.  Non  fi  può 
dubitare ,  che  la  fua  pietà  non  fof- 
fe  affai  fervida,  ma  lo  era  affai 
più  la  fua  immaginazione  . 

I.  ARMELLINI  Q Girolamo') y 
Faentino,  dell'Ordine  de' Predica- 
tori, detto  da  altri  per  cognome 
Armenini  t  e  più  comunemente  G/- 
rolamo  da  Faenza  ,  era  Inquifitor 
Generale  della  Fede  Cattolica  m 
Mantova  circa  il  1516.   E'  memo- 


vato  con  lode  da  Sijìo  Senenfe  ,  e 
da  altri  per  avere  fcritto  un  libro 
contro  un  certo  Tiberio  Rojftliano 
Se/io  Calabrefe  Aftrologo,  il  qua- 
le fofteneva,  che  per  la  congiun- 
zione de'  Pianeti  coi  mezzo  dell' 
arte  allrologica  poteva  faclmente 
prevederfi  il  Diluvio  di  Noè  . 

X.    ARMELLINI    C  Mariano^ ^ 
Monaco   Benedettino,     nacque    in 
Ancona  .    Egli  fi  refe  molto  bene- 
merito della  fua  Religione  nel  pre- 
fente  fecolo  per  le  opere,  con  cui 
l'ha  illultrata .     Compiuti    i    faoi 
iludj  fi  diede   alla  predicazione,    é 
fece  il  corfo  quarefimale  in  S.  Ma- 
ria   in  Tr.inftevere ,    in  Rieti,    in 
Viterbo,    in  Ravenna,    e  in  Reg- 
gio.   Venne  fatto  Priore   per  Bre- 
ve nel  17x1. ,  ed  Abate  per  difpeir- 
fa  nel  1723.    Fu  Abate    di  Gover- 
no   in    Siena,    Affifi  ,    e  Foligno  ^ 
nel    cui  Moniftero   di   S.  Benedet- 
to,  mentre  n'era  Abate,    morì  a* 
4.  di  Ma,^gio  del  1737.    Oltre  una 
Biblioth.  Synoptica  Ordinis  S.  Be- 
nedici ,  che  iafciò  fra  i  fuoi  MSS« 
egli  diede  alle  (lampe:  ì.  Tita  del- 
la B.  Margherita  Corradi  ,    Vene- 
zia \7^6.  in  II.   2.  Bibliotheca  Be-^ 
fiediEiino-CaJftnenfis  ,  five  Scripto- 
rumCaJftnenfts&c.  notitia  ^  Pars  L 
173 u    Pars  II.  1731.  in  fol.  AlTifii  . 
3.  Cat balogi  tra  Monachorum  ,  E* 
pìfcoporum  ,  Reformatorum ,  (ir  v/- 
rorum  fanóìitate  illujirium    e  Con- 
gregatione   CaJJinenfi  &c.  ,    Affifil 
1733.  '"  fp''     /idditiones  &•  Corre- 
iiiones  Bibliotheca  BenedeCinoCaf- 
fìnenfts  &c.  y  Fulginei  !735.  in  fol» 
ARMELLINO    C  Franeefco  ), 
nacque  da  un  padre  fallito.  Andò 
molto  giovine  a  Roma,  dove  fol- 
lecitò  de'  proceffi,  e  tenne  il  bart»* 
co.    LeonX.  avendo  fpeffo  bifogno 
della  (uà  induftria    per  trovar   del 
danaro,  lo  fece  Cardinale  nel  1517.» 
ed  Intendente  delle  Finanze.  Que- 
lla elevazione  lorprendente  gli  fe- 
ce de'  nimici  ;   il  fuo  nome  fu  ia 
efecrazione  preffo  al  popolo  oppref- 
fo  da  lui    con  un    numero    grande 
di  fuffidj    e  di  gravezze  ;   e  perciò 
temendo    di  vederfi    efpofto  al  fuo 
furore  fotto  il  pontificato  di //rf)*>- 
no  i^lJ.  fucceffore  di  Leon  X. ,   ca- 
dette alla  burrafca  ritirandofi.   Di- 
cefi che  in  un  conciftoro ,  dove  fi 
parlava  di  trovar  una  fomma  in  un 
momenio  preflante ,   ii  Cardinale 
rem* 
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Pompeo  Colonna  difTe ,  che  bîf^- 
paava  fcorticar  /Irmelïmo  ,  ed  eQ- 
i;erc  un.i  piccola  moneta  Ha  tutti 
quflli  che  foflero  allegri  di  veder 
la  lua  pelle  ,  e  che  il  danaro  che 
fé  ne  caverebbe,  farebbe  una  fom- 
ma  confiderabile  per  fornire  a  tut- 
te le  fpc'fe  ntcefTarie  .  Ma  il  Car- 
dinal de'  Medici  foftenne  Armel- 
lino  ^  ed  efTendo  (ÌMo  dopo  innal- 
zato al  Papato  fotto  il  nome  dì 
Clemente  ni.  gli  diede  1' Arcive- 
fcovado  di  Taranto,  ed  altri  be- 
nefizi conHderab'li .  Qiialche  tem- 
po dopo  fu  afTediato  col  Papa  iti 
Cartel  S.  Angelo,  e  morì  di  dolo- 
re per  aver  perduto  tutti  i  Cuoi  be- 
ni ,  che  aveva  in  Roma  nel  tem- 
po, che  quefta  Città  fu  prefa  dagj' 
Imperiali  .  II  Papa  fi  confolò  di 
quefta  morte  ,  la  quale  gli  lafcia- 
va  più  di  dugento  mila  ducati  in 
terre,  che  contribuirono  a  pagare 
il  fuo  rifcatto .  Armellino  morï 
nel  mefe  di  Ottobre  del  1517. 

I.  ARMINIO ,  Signore  della  pri- 
ma nobiltà  dei  Cherufchi ,  era  an- 
cora giovanetto  ,  allorché  concepì 
il  progetto  di  liberar  la  Tua  patria 
dal  giogo  deiRom;<ni.  Bravo  e  co- 
raggiofo,  di  uno  Ipirito  penetran- 
te ,  e  diffìmulato  ,  s' infinuò  con 
deftrezza  nella  confidenza  di  l^aro 
Generale  Romano  ,  che  comanda- 
ift  nella  Germania ,  intanto  che 
fotto  r  ombra  del  miftero  fece  ri- 
beliate  i  cantoni  i  più  lontani  del 
paefe  .  fi  credulo  l'aro  ,  che  igno- 
rava la  cofpirazione  ,  marciò  con 
tre  Legioni  contro  i  ribelli  ;  ma 
cffendofi  >  impegnato  imprudente, 
niente  in  un  pafTaggio  angullo  tra 
bofchi  e  montagne  ,  troppo  tardi 
ff  accorfe  che  era  tradito  ,  e  ne  fu 
la  vittima.  Arminio  y  che  colle 
fue  truppe  lo  feguiva  fotto  prete- 
fio  di  po»^tarpIi  un  rinforzo,  attac- 
cò improvvifamcnte  i  Romani ,  li 
tagliò  a  pezzi  ,  e  per  un  ecceffo  di 
crudeltà  fece  trucidare,  o  affìgeere 
in  croce  tutti  coloro  che  erano  fiati 
latti  prigionieri.  Qurfio  barbaro 
vincitore  difde  ancora  per  qualche 
trmp»»  la  liS^rr!.  de'  fuoi  compa- 
triofii  ;  ni-  ■    >  dai  fuoi  fe- 

lici futcc(fi  nirne    l'  ftp- 

pfrffl'ofe,  «.  .....;.  iiirli  al  fuo  do- 
minio. Quefi;»  fu  la  cagione  del- 
la fua  perdita  .  Fu  alTafiiaato  in 
Una  congiurt   ncIU  fua  età  di  37. 
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anni  verfo  l'anno  17.  di  G.  C  t7 
croifmo  d'  Arminio -,  già  celebrato 
da  Campijlron  in  una  delle  fue  a- 
zioni  teatrali  più  ftimate,  è  fiato 
rimelTo  fotto  i  noftri  occhi  da  Bau- 
vtn  nel  1771.  nella  fua  Tragedia 
àe'ì  Cherufchi  ;  e  queft'  ultimo  qua- 
dro ha  ecclifTato  quello  che  lo  a- 
vca  preceduto  . 

X.  ARMINIO  CGiacomo"),  fa- 
niofo  Teologo  Proteftaiite ,  capo 
della  Setta  degli  Arminiani ^  o  Ri- 
mojìranti .,  nacque  in  Oude-water 
Città  dell' Olanda  nel  \-^6o.  Fece 
una  parte  dei  fuoi  ftudj  a  Gine- 
vra a  fpefv  dei  Magiftrati  di  Am- 
fterdam  ;  ma  fu  coftretto  ad  ofcir- 
ne  perchè  dimoftrava  troppo  ardo- 
re in  fofiener  laFilofofiadi  Ramo, 
Dopo  diverfi  viaggi  in  Italia,  e 
nell'Elvezia  ,  ritornò  ad  Amfier- 
dam  ,  dove  fu  Miniftro  pel  corfo 
di  15.  anni .  Fu  fcelto  dipoi  per 
riempir  la  Cattedra  di  Chirurgia  a 
Leiden  nel  lóo^.  Le  Lezioni  che 
diede  fopra  la  Prcdeftinaaione  ,  l* 
Univerfalità  della  Redenzione  ,  la 
grazia  ,  ed  il  libero  arbitrio  (getta- 
rono la  divifione  fra  i  Proteftanti  . 
Non  potendo  concepir  Dio  come 
lo  dipingeva  Cj/v/no  ,  cioè,  che 
predefiinava  gli  uomini  al  pecca- 
to come  alla  virtù  ,  attenuò  i  di; 
ritti  della  grazia,  ed  accrebbe  trop- 
po quelli  della  libertà.  Egli  in- 
fegaava  che  Dio  voleva j  che  tut- 
ti gli  uomini  foJFero  falvi  accor- 
dando a'medefimi  una  grazia,  col- 
la quale  potevano  falvaifi.  Armi' 
nio  infegnan^o  una  dottrina  nuon 
va  fu  citato  all' A  j«  per  render  con- 
to a'  Partorì  riformati  .  Le  perfe- 
cuzioni  che  incontrò,  e  le  fatiche 
de' fuoi  viaggi  l'opprelTero  in  mo- 
do che  morì  nel  1609.  Quefio  Mi- 
nifiro  aveva  le  qualità  (ociali .  Era 
polito  ,  grazìofo  ,  giocondo  ,  pia* 
cevole  anche  co'  fuoi  amici  parti- 
colari .  EfTo  preferiva  la  pietà  in- 
teriore alle  vane  apparenze  ,  e  1«^ 
tefiiraonianza  della  cofcienza  agli 
applaufi  del  publico  •  La  fua  din- 
fa  et»  :  Bòna  cosscievtia  Par*- 
DiSOS  .  Il  grande  nggetto  de'  fuc#| 
voti  era  la  tolleranza  mutua  in 
tutto  ciò  che  non  fmuoveva  i  fon- 

1* -^u'  la  religione.    A  quefia 

di  carattere  univa  mol- 
t  A  ,    td  una    grande  diffi- 

dciii*  di  it  ûcffo  .  Tal  è  il  ritrat- 
to 
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to  che    ne  hanno  delineato   i  fuoi 
difcepoli,  nient'e  che  »  fuoi  nimi- 
ci  lo  dipingevano  cani.'  un  nimico 
di  Dio,    un  novatore    artifiziofo , 
un  uomo  icaltro  e  malieino  ,  che  fi- 
jnle    a  Cham    -veva    dr'fcopsrto  la 
nudità  de*  Judt  p.ìdri  ^  attaccando- 
ne i(  fiftema    de'  primi   riformato- 
ri. Era  ftato  i^rande  amico  di  Teo- 
doro Bena  .     Lafciò  molti  difcepO- 
ii  ,   e  partigiani  ,    eh?  furon  chia- 
mati   Arminiani .     Quefti     furono 
perfoguitati,    e  quindi    più  oftina- 
tamente    fi  attaccarono   alle  di  lui 
opinioni  .    Furono  condannati  ael 
Sinodo  di  Dordrecht  i  alcuni  anche 
ne    furon    fatti    morire;    ma  pure 
quefta  Setta  in  vece  di  effere  eftin- 
ta ,   affbrbirà    verifimilmente  tutte 
Je  fette  de'  Riformati,  e  gode  pre- 
feniemente  in  Olanda    della  tolle- 
ranza accordata»  tutte    le  religio- 
ni.  Abbiamo  di  Armtnt'o  molte  o- 
psre   publicate    fotto    il    titolo   di 
Opera  theologica  ^  a  Francfort  1631. 
o  1<53S.  in  4.     Le  principali   fono; 
1.  Difputationes    de   divevfìs  Chri- 
Jlian£  Religionis  capitihus  .  x.  E- 
x.imen    libelli    Guiltelmi    Pevkenfi 
de  Prtedeftinationis    modo    &  ordi- 
ne.  3.  Dijfertatio  de  vero  ferjfu  ca- 
pitis  f^IL  ad  Romanes  .   4.  Analy- 
fis  capitis  IX.  ad  Romanos .  5.  Let- 
fere  nelle  Prajìantium  virorum  E- 
piJìol£  ,    L'Armìnianifmo  ha  avu- 
to nel  fuo  feno    molti  uomini  del 
primo    ordine   per    la  erudizione  ; 
£pif copio  ,  Courcelles  ,  Grozjo  1  le 
Clerc  &c. 

3.  ARMINIO  C  Fulgenzio  ^  , 
frate  Eremitano  di  S.  Agoflino, 
nacque  di  nobile  famiglia  nell» 
Città  d'  Avellino  .  Celeberrimo  fi 
refe  al  fuo  tempo  ,  cioè  intorno 
alla  metà  del  fecolo  pafTato  ,  nella 
facra  eloquenza,  predicando  con  ze- 
lo nelle  prime  Città  d'Italia.  Fu 
Teologo  del  Gran  Duca  dr  Tof ca- 
ra, Ci^ualifìcatore  del  S.  Offizio  nel 
Regno  di  Sicilia  e  Vicecancelliere 
del  Collegio  de' Teologi  di  Napo- 
li .  Il  fuo  merito  lo  rendette  poi  de- 
gno del  Vefcovado  di  Nufco  Cit- 
tà del  Regn»  di  Napoli  ,  fuftVaga- 
neo  dell'  Arcivefcovado  di  Saler- 
no ,  il  qual  Vefcovado  gli  fu  con- 
ferito 1  nef  1669. ,  e  che  rinunciò 
fpontaneamente  nel  1680.  per  go- 
dere di  fua  quiete  .  Ebbe  amici- 
ùi  cou  molti  de'  principali  Letxe» 
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rati  del  fuo  tempo  ,  e  fu  canifimo 
a  quel  Viceré  di  Nappi i  ,  il  qua- 
le per  quanto  potè,  lo  volle  fem- 
pre  vicino  al  fuo  fianco.  Di  lui 
Ci  hanno  alle  ftampe  molte  opere 
pie,  delle  quali  fa  un  efaito  cata- 
logo il  MazxMCchsUi  ne'  fuoì  Scrit- 
tori d''  It.7Ìia  . 

1.  ARNALDO    di   Brefcia ,    fa- 
mofo    eretic)    del  fecolo  XH.    Fa 
difcepolo  di    Abailard  in  Franerà, 
e  fi    fece  Monaco    per   ifpacciare  i 
fuoi  errori  più  facilmente  .     Softe- 
neva  che  i  Vefcovi    ed  i  Monaci  , 
chepoffedevano  terre,  non  potevano 
falvarfi  ,    e  che  i    beni  ecclcfialticì 
appartenevano  ai  Principi  .   Quefta 
dottrina  ,   predicata  in  un  fecolo  , 
in  cui  non    eran    rari    gli    uomini 
cattivi  ,    gli    fece  molti  difcepoii  9 
contro    de'  quali    fi  dovette  procè- 
dere colle  armi  .    Il  Papa  Innocen- 
zo li.    lo    condannò    nel  Concilio 
Generale     Lateranenfe    nel     1139. 
Quefto  Pontefice  aveva  tanto  mag- 
gior ra^one    di  elfer    irritato  con-        ^ 
tro  quelto  eretico,  quanto  che  era 
perfuafo    di    efler    egli   il    padrone 
fupremo  di  tutti  i  beni  ;  dei  qua- 
li quefto    novatore  voleva    privare 
il  Clero.  E  di  fatti  difie  egli  nell*        / 
arringa,  che  pronunziò  all'aper-tu-      / 
ra    di   quel  Concilio  :    che   riasve- 
vanfi    le  dignità  ecclefìajìiche    dal 
Pontefice  Romano  ,  come  per  dìritm 
to  di  Feudo  ,  e  chi    non  poteva nji 
ottenere   legittimarnente    coi    beni 
ad  effe  annejji ,   U^zji  i^  /«'»  per- 
mijjtons  e  concedane .  Arnaldo  atîa- 
tematizzato  rifugiolfi  nelle  monta- 
gne degli  Svizzeri,  dove  i  più  ze- 
lami fuoi    difcepoli    lo    feguitsro- 
no  .  Egli  però    fi  fludiava  di  man- 
tenere ,    e    di    accrefcer    ferrtpre    il 
partito  potente    che  aveva   in  Ro- 
ma. Ritornò  colà  nel  Ii4i't  vi  ec- 
citò   una    fedizione    contro  il  Pa^ 
pa  ,  e  lo  fece  difeacciàre  da  quella 
Città  ;   abolì  la  dignità  di  Prefeto 
di  Roma,  obbligò  i  principali  Cit- 
tadini   di  ifToggettarfi    all' autorità 
del  Patrizio  CM'g'^rato  che  erafi 
aggiunto    al    Senat»    riflabilito  da 
poco  tempo")  e  fece  faccheggiare  i 
Palazzi  dei  Cardinali.  EugeniolU. 
dopo    molti    fatti   d'arme   contro 
queft'entufiafta  turbolento,  f"  '"": 
fine  ricevuto  a  Roma.    Arnaldo  n 
ritirò   allora    appreUb    Federico   h 
Barbavojf^  Imperatore  per  fufcita- 
re 
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fe  de  nuovi  intrighi  ,  m«  quel 
Principe  chy  voleva  prendere  la  co- 
rona dell'  impero  dalle  mani  del 
P^pa  ,  lo  diede  i«  potere  di /f tiri  a- 
no  W.  che  Io  f  ce  appiccare  ,  ed  ab- 
bruciare nel  1155.  T.e  fue  ceneri 
furono  gettate  nel  Tevere  per  ti-" 
more  che  i  fuoi  Settatori  .non  ne 
facefTero  delle  reliquie.  Èflb  non 
mancava  né  di  fpirito  ,  né  di  de- 
prezza ,  né  anche  di  eloquenza,  fc 
con  queflo  nome  Ç\  può  chiamare 
una  grande  abSotfdanza  di  parole, 
I  fuoi  difcorfi  non  refpiravano^ 
che  la  dolcezza  ^  mentre  che  la  fua 
dottrina  era  tutta  velena ,  fecon- 
do S,  Burriardo  ^  che  lo  dipinge 
come  Un  uomo,  che  avea  la  teft» 
da  colomba ,  e  la  coda  da  fcorpione . 

1.  ARNALDO  di  Villanova  , 
Medico  del  XIV.  Secolo,  fi  diede 
tutto  allo  fìudio  delle  lingue  e 
delle  fcienze  j  e  dopo  aver  viag- 
giato in  diverfi  paefi  per  perfezio- 
rarfi  ,  (ì  fifsò  a  Parigi ,  dove  efer- 
,  citò  la  Medicina  e  T  Aftrooomia  . 
La  fua  paffione  per  l'  Aftrologia 
gli  fece  talmente  girare  il  capo, 
che  publicò  pazzamente  ,  che  ver- 
fo  la  metà  del  XIV.  fecolo  avver- 
rebbe fenza  alcun  dubbio  la  (ine 
del  mondo.  Ne  fifsò  ancora  Tan- 
no al  1335.  ,  o  al  1345.  Strafci- 
nato  dalla  fua  iiaturaLe  curiofità  a- 
veva  sfiorato  quafi  tutte  le  fcien- 
2e ,  e  fi  era  acquiffato  una  ripttra- 
lìone,  che  lo  perfuafe  di  elfcre 
capace  di  tutto.  L»  fua  prefunzio- 
ne  lo  gettò  in  molli  errori  ,  che 
fi  leggono  nelle  diverfe  opere  ds 
lui  comporte  ,  e  publicate  i  come 
fono  il  libro  intitolato."  DelT  u- 
tnênitâ  e  dilla  patjenz.a  di  Gesù 
Cti/io  ;  e  quello  dtllafine  del  Mon- 
■tloy  della  Carità  ec.  Softeneva  ht\ 
tempo  fteffb ,  che  \  Criftiani  non 
«vevan  piìr  che  1*  apparenza  del 
calto  efteriore  ,  e  eh'  elfi  farebbero 
tfannxti  ratti  ali*  inferno.  Aggiun- 
geva a  quefìr  fogni  degli  altri  er- 
rori ,  che  non  j-rovavnno  ficura- 
menre  che  «wefio  medico  avetfe  la 
toHa  fana  .  L'  Univcrfìtì  di  Parigi 
condannò  fpeziâlmrnte  i  fuoi  infe- 
Unamenti  ,  che  le  Opere  della  Mi- 
fcricordia  cranr»  di  preferirfi  al 
^'acrifizio  doli*  Meda  ,  e  che  lo 
ttabilire  Ordini  Religìofi,  era  una 
cofa  biafimevold- .  L  Inquifìzione 
|Tfp«Tavt(ì  a  perfffguiurlO)  allorché 
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eqli  fi  ritirò  in  Sicilia  appreffo  ì( 
Re  Federico  d'  Aragona  .  Qualche 
tempo  dopo  quel  Principe  aven- 
dolo mandato  in  Francia  per  cura- 
re irt  Avignone  il  Pip:i  Clemente  f^. 
allora  ammalato,  Arnaldo  fece  nau- 
fragio fui  la  corta  di  Genova  nel 
1313.  dov?  morì,  e  fu  fottcrrato  in 
quefta  Città  .  Le  fue  Opere  fono 
rtate  rtampate  a  Lyon  nel  1504. ,  e 
nel  1510.  ,  e  a  Bafilea  nel  1585. 
in  fol.  con  la  fua  Vita,  e  con  le 
note  di  Niccolò  Taurella  ,  du- 
glielfUto  Pojlel  gli  attribuifce  fen- 
za ragione  il  libro  tmmaeinairio  t 
De  trihus  Impofloribus .  Mariana 
ha  ugizal  torto  accufandoto  di  aver 
il  primo  fperimentafo  l*  umana  ge- 
nerazione in  una  zucca.  Arnaldo 
coltivò  la  Chimica  con  fuccelTo  ;  e 
querto  rtudio  lo  condufle  a  trovar 
lo  fpirito  di  vino,  l'oglio  di  te- 
rebintina  «  eie  acque  odoTOfe . 
f^edi  la  fua  l^ita  publicata  in  Aix 
nel  1^19.  in  la.  fotto  il  norfte  di 
Pietro  Giufeppei  ma  è  'i  un  lette- 
rato provenzale  chiamati  V  Uaitfe  , 
}.  ARNALDO  iFn^uefco^^ 
Abate  di  Grand-Champ,  Lettore 
e  Bibliotecnrio  di  Monfiêûr  ,  dell 
Accademia  francefe  ^  e  di  quella 
delle  Ifcrizìoni ,  nacque  a  Carpen- 
tras  da  un  maertro  di  mufica ,  e 
morì  a  Parigi  li  1.  Décembre  1784. 
Effo  lavorò  inforno  al  Giornale  fo- 
reJÌiero  negli  ultimi  anni  che  fu 
publicata  quert' opera  periodica. 
Compofe  dopo  C  nel  I7d4-  ed  anni 
feguenti  )  co!  Signor  Suard  U 
GatX'tft  letteraria  delT  Europa  , 
e  l'uno  e  l'altro  mollrarono  mol- 
ta fagacità  ,  molta  ai^giurtatezia  y 
e  molto  gufto  per  tutte  le  belle 
arti  .  L'  Abate  Arnaldo  nutrito 
nella  lettura  de'  migliori  Scrittori 
dell'antichità*  de'  quali  conofce- 
va  tutti  i  c.ipi  d'  opera ,  fpargev» 
fopra  il  fuo  fiile  molto  intereffe  e 
molto  calore .  Dava  eziandio  qual- 
che volta  neir  enfafi  j  e  quefto 
•Inreno  è  un  difetto  ,  che  fi  può 
rimproverare  alle  fue  prime  ope- 
re.; ma  r  età  1*  aveva  corretto  .  Si 
era  in  princìpio  mortrato  nimico 
della  nuova  filofofia  ;  e  ne  aveva 
dopo  foftenuto  gì'  intereffr  con 
troppa  vivacità .  La  fua  converf»- 
yione  era  aninuta  ed  intereiTantt* 
Abbiamo  di  lui  :  t'arietd  htters* 
rit  v  ^  Rttf9ftM .  di  ctmfwfizi^i  «^ 
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êrigtnali ,  eh^  tradotte  ,  le  gitali 
toncernono  alla  Filofofi.'i  >  alla  Let- 
teratura ^  e  alle  Arti ^  Parigi  1770. 
4.  Vol.  in  11.  Furono  uniti  infie- 
me  in  guefta  Raccolta,  che  in- 
flruifce  e  diletta  ,  i  pezzi  diverfì , 
jche  1* Abate  Arnaldo^  e  il  Signor 
Suard  avevano  fparfi  nel  Giornale 
Forefiiero  ,  e  nella  Ga^Ketta  lette- 
raria . 

4.  ARNALDO,  dell'Ordine  de' 
Minori  fcrilTe  la  t^ita  della  B.  An- 
gela da  Foligno  morta  nel  1309. , 
della  quale  fu  contemporaneo  e  fa- 
migliare, che  fu  ftarapata  in  Pa- 
rigi nel  159&.  Egli  è  forfè  quelT 
Arnalàù  mentovato  dal  Giacobini 
morto  nel  13T?.  ,  il  quale  come 
afferifce  il  P.  Gitifeppe  Caraffa  de 
Cyntnas  Rom.  fuccedotte  al  P.  Gen- 
lile  da  Montefiore  pur  Minorità 
neWa  carica  in  Roma  di  Lettor 
del  facro  Palazzo. 

?.  ARNALDO  C  Pietro  Anta- 
liio')^  di  Villafranca  nella  Contea 
di  Nizza,  nacque  circa  il  1638.  Tn 
età  di  17.  anni  ftiìdiava  Teologia 
in  Milano  nel  Collegio  di  Brera  , 
ove  ne  confeguì  anche  la  laurea 
Dottorale,  e  fu  fatto  Protonota- 
rio  Apoftoiico  .  Abbiamo  di  lui 
alle  ftampe  molte  opere  sì  latine, 
che  italiane  e  in  profa  e  in  verfi, 
che  fono  annoverate  dal  Masi^KMC- 
chelli  ne'  fuoi  Scrittori  d'  Italia. 

1.  ARNAULD  C  Antonio  ) ,  fi- 
glio primogenito  di  altro  Antonio 
yfrnauld  ^  che  fu  Capitano  de' Ca- 
valli-leggeri ,  e  dipoi  Procuratore 
ed  Avvocato  Generale  della  Regi- 
na Catterina  de''  Medici  ,  nacque 
in  Parigi  nel  1560.  Fu  ricevuto 
Avvocato  al  Parlamento  di  Pari- 
gi ,  e  fi  difìinfe  nella  fua  Profef- 
fione  tanto  per  la  fua  eloquenza  , 
che  per  la  fu»  probità  .  Di  tutte 
le  caufe  ,  eh'  ei  trattò  ,  la  piò  ce- 
lebre fu  quella  in  cui  il  Re  £»)/- 
<€o  W. ,  ed  il  Duca  di  Savòja  vol- 
lero afcoltare  la  ài  lui  Aringa. . 
Trattavaft  di  una  donna  che  accu- 
fava  un  giovane  di  aver  uccifo  un 
fuo  figliuolo  i  Arnauld  Avvocato 
della  madre  guadagnò  qiiefta  Cau- 
fa.  Altra  fua  Aringa  contro.!  Ge- 
fuiti, in  favore  dell' Uoiverfltà  di 
Parjgi  nel  1594.  gif  acquiflò  ancor 
maggiore  celebrità.  E'  fiata  ri- 
ilamf«ta  nel  1717-  in  11.  nel  ì6o2. 
Fablicò  un'altra  Oper»  contro  U 
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Società  dei  Gefuiti ,  la  quale  haï 
per  titolo:  7/  libero  e  vero  difcor- 
Jo  al  Re  Sopra  il  rijìabilimento  che 
gli  dimandavano  i  Gefuiti ,  in  S, 
Abbiamo  ancora  di  lui  ,  V  Anti- 
Spagnuolo  ,  //  Fior  del  Giglio  , 
1593.  in  S^  La  Liberazione  della( 
Bretagna ,  la  prima  Savoiarda , 
1601.  in  8.  ed  un  Avvifo  al  Re 
Luigi  XJIl.  per  ben  regnare^  ISI5* 
in  8.  Morì  nel  1619.  in  età  di  59. 
anni .  Ebbe  da.  Catterina  Marion 
20-  figliuoli ,  dei  quali  dieci  mori- 
rono in  tenera  età  ,  e  gli  altri  4, 
Mafchj ,  e  é.  Femmine,  che  tutte 
fi  fecero  religiofe  .  I  Gefuiti  lo  ac- 
cufarono  per  tutta  rifpofta  ai  fuoi 
fcritti  contro  di  loro  di  effere  U- 
gonotto .  E'  vero  che  era  affai  ne- 
mico delia  Lega  y  ma  non  lo  era 
meno  delia  Religione  pretefa  rifor- 
mata .  Teneva  una  via  di  mezzo  « 
che  alcuni  faziofi  di  quei  tempi 
infelici  avrebbero  dovuto  rene- 
re .  Si  pretende  che  Catterina  rf«' 
Medici  lo  aveffe  voluto  far  Segre^» 
tario  di  Sfato;  ma  che  per  un  di- 
fin  terefTe  affai  raro  le  rifpondef- 
fe,  che  meglio  la  fervirebbe  ìh 
qualità  di  Avvocato  generale.  Le 
Maitre  .f  fuo  nipote  e  fuo  figlioc- 
cio fa  allufìone  a  quefto  aneddoto 
nell'epitafìo  che  gli  fece  in  ver^ 
fi.  Dopo  di  aver  detto  ,,  che  la- 
„  fciò  le  fue  virtù  alla  fua  fami- 
„  glia,  il  fuo  fpirito  al  fuo  feco- 
„  Io  ,  e  le  fue  anioni  alla  ftoria  *^ 
aggiunge 

//    vit    comme   un    néant    Ut 
hautes  dignités  ■i 

Et  préféra  /'  honneur  d' Oracle 
de  la  France 

A  tout  le  vain  éclat  des  titres; 
empruntés . 
1.  ARNAULD  d'  ANDILLlT 
(^Roberto^ ^  figlio  primogenito  del 
precedente,  nacque  a  Parigi  nel 
1589-,  fu  prodotto  alla  corte  nei 
primi  anni  della  fua  gìoventìs-,  ed 
ottenne,  degl'  impieghi  imporran- 
ti ,  ch'egli  adempì  con  diftinzio- 
ne.  Certamente  non  vi  fu  uomo 
a  quel  tempo,  che  foffe  più  fuma- 
to dai  Grandi,  e  che  jmeglio  fa- 
peffe  fervirfì  del  fuo  credito.  Non 
ne  fece  ufo  che  per  far  dei  piace- 
ri, e  rendere  dei  fervigf.  Balzac 
diceva  di  lui  ;  C y  egli  non  arrof- 
fiva  delle  virtù  Crijìiane  ,  e  non  ^  ' 
faesva  nr,  vamo  delle  virti^  Mora-^ 
li. 
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Si.    In  età  di  3^.   anni  abbandonò 
jl  mondo   per  ritirarfi  nell^  folitu- 
tiine     li    Pori-Royal-de$-Ch)iraps  . 
Diffe  prcndend<i  congedo  d..lis  R.<?- 
fiina  Midre       Cht    fé  Sua  M.iefiâ 
fentiva  dire  che  fi  (acev  m  dei  zjoc- 
foli  di  legno    a  Port-Roj/al  ,    non 
Io  credi fjc ;  mi  che  fé  gli  fojjfe  ri- 
ferito cite   vi  fi    coltivavano    delle 
Spalliere    di  Frutti ,    ella   lo  cye- 
ìieffe  ;   e  eh'  egli  f per  ava  di  fama 
jm.ingiar  di  buoni  a  S.  M.  Gliene 
riandava  ogni  anno ,  e  Maz.ZJivini 
chiamava    quefte    frutta    ridtndo  , 
Frutta  benedette  ■    Morì  nel  i($74. 
<ii  85.  anni .  Il  fuo  fpirito,  e  il  i'uo 
corpo  confervarono    tutto    il    loro 
.vigore  fino  gli  ultimi  momenti  di 
ï\x^  vita.    ,,  I  ftioi    occhi    vivaci 
„  C<^ice  Fontaine  ),  il  fuo  cammi- 
,,  nar  pronto    e  lodo,    la  fua  vo- 
„  ce  rirajombante,  \\    fuo  corpo 
.,,  fano  e    dritto  e    pieno  di  vigo- 
^,  re  t  i  fiioi  capelli  bianchi,    che 
,„  s'accordavano  egregiamente  col 
„  vermiglio  del  fuo  volto,  la  fua 
„  gra2ia  di  montare  e  di  tenerfi  a 
,,  cavallo,  U  fermezza  di  fua  me- 
„  moria  ,  la  prontezza  del  fuo  fpi- 
„  rito  ,     r  intrepidità   della    fua 
,„  mano    o  che    teneffe    la    penna 
„  per  fcrivere  ,    o  che  taglialTe  gli 
,,  arbori  ,   erano   come  una  fpez  e 
.,,  d'  immortalitii  **  .    Abbiamo  di 
lui    molte    Opere  .     i.  La  Tr.idu' 
zjonf  in  ffintej'e  delle  Conffjftoni 
Hi  S.  Agojìino  ^  in  8.  e  in    la.    1. 
^Simile  della  Storia  degli  Ebrei  di 
Ciufeppe  Flavio  5.  Voi.  in  8.  e  in 
.IX.    più  elegante  che  fedele  al  giu« 
'dizio  di  molti  dotti  ,  c>\  in  parti* 
cr>lare  del  Padre  Gtllet  Monaco  di 
S.  Geaovefa  y  ultimo  traduttore  di 
««{ueHa  Storia.  La  miglior  edizione 
è    quella    d'  AmHerdam    lóSi-    1. 
Voi.  in  fol.  con  figure.     3.  'îimi- 
le    delle  l^ite    dei   SS.  Padri    del 
Deferti  •>   e  di  alcuni  S.mti  fcrit- 
ie  dai  Padri  della  Cbiefa ,  3.  Voi. 
Ìn  8.    4.  Simile  della  Scala  San- 
ta   di   S,  Giovanni    Climaco    del 
^Trattato  del  dilpre*zn  del   mondo 
'fcritto  da  S.  Eucherio ,    del  Prato 
Spiritmate  feri  ito  à»  Giovanni  Mo- 
fco  .    5.  Simile    delle  Opere   di  S. 
Tcrefa    in    4    ><î70.    6.  Simile    di 
ijuelle  de!  R.  Giovanni  d'  Avita  in 
/«l,    7.    Mtmorte    dell:}  fua    l'aita 
fcrittt  da  lut   m^deftmo  ^    ».  Voi. 
|«  11.  llAiDpice  nel  1734*  %  fitnt 


A    ìt 

dì  candore  e  di  verità.  ^.Poem.9 
filila  vita  di  G.  C,  in  II.  picco- 
lo .  9.  Opere  Crijliane  iti  Vifft  ^ 
e  molte  altre  Opere  .  Le  fue  tra- 
duzioni dal  latino  f<}no  più  efaite 
di  qjelle  che  ha  fatto  dal  Greco  . 
3.  ARNAULD  C  Arrigo'),  figlio 
d'  Antonio  ,  e  fratello  di  M.  Ar- 
noldo d'  Andilly,  nacque  in  Pari- 
gi nel  1397.  Ne' più  verdi  fuoi  an- 
ni fece  un  viaggio  a  Roma  col 
Cardinal  BentivogUo  .•  e  in  quefta 
occafione  fu  proveduto  dell'  Abba- 
zia di  S.  Nicola  :  indi  fu  fatto 
Canonico,  Arcidiacono,  e  Decano 
di  Toul .  In  tempo  eh'  egli  rifie» 
deva  in  quella  Città  ,  il  Capito- 
lo ,  prelTo  di  cui  erafi  guadagnata 
motta  flima  ,  lo  eieffe  concorde- 
mente per  fuo  Vefcovo  nel  1^37. 
II.  Re  gli  conferì  lo  fteifo  Vefcova» 
to,  ma  a  motivo  dellecotuefe  in- 
forte toccanti  il  diritto  di  elegge, 
re,  r  Abate  di  S.  Nicola  refegli 
grazie.  Nel  1645-  lo  mmdò  a  Ro- 
ma ,  ove  co'  fuoi  maneggi  fi  gua- 
dagnò molta  (lima.  Sostenne  con 
prudenza,  e  coraggio  pl'imcreffi  del 
Re  ,  e  quelli  della  Cafa  Barberi- 
ni .  Ritornato  che  fu  in  Fianci» 
fu  nominato  al  Vefcovato  di  An- 
gers nel  1649.  Non  forti  che  una 
loia  volta  dalla  fua  Diocefi  per 
conferire  fopra  la  Religione  col 
Principe  di  Taranto,  ch'ebbe  Ift 
forte  di  convertire  ,  e  «0  riconci- 
liarlo col  Duca  de  la  TreraoviIl« 
fuo  padre  .  Nel  lé-ji.  acquietò  la 
Regina  Madre  fdegnata  per  la  ri- 
voluzione della  Città  d'Angers. 
Elfo  le  avea  detto  un  giorno  co- 
municandola: Ricevete^  a  Mjda-r 
ma  ,  //  vofìro  Dio ,  cb«  h-i  perdo- 
nato a' fuoi  nimiçi  morendo  foptm 
la  Croce .  Quella  morale  era  im- 
preffa  nel  fuo  cuore  non  meno  che 
fopra  le  (uè  labbra  <  Dicevafi  di 
lui  :  chi  il  titolo  migliore  per  ot- 
tener delle  grafie  era  di  averto 
offefù  .  Era  il  padre  de'  poveri  ^  e 
il  confolatore  degli  afflìtti  j  che 
affifteva  con  una  carità  (traordina- 
ria  .  La  preghiera,  la  lettura,  gli 
af&ri  della  fua  diocefì  occupavano 
tutto  il  fuo  tempo  AlzatoH  da 
l«Ctò  a  1.  ore  dell.i  mattina,  dopo 
di  aver  dato  qualche  tempo  all'  o- 
raaione ,  ed  alla  lettura  della  Sa- 
cra Scrittura ,  aifidcva  al  M«|Cu- 
ttno  co'  faci  Canoaict .  11  fuo  tra- 
ça- 
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VAglîo  era  indefeîTo  ;  qujilcutio  a. 
vendogli  proposto  di  prenderfi  un 
giortio  della  fettimana  per  ripofo  : 
Si  ^  Iç  farò -,  rifpofe  ,  parche  r/fi 
diate  un  giorno,  in  cui  io  non 
fa  yefeovo  ,  Softenne  con  fermez- 
z*  i  diritti  della  gìnrifdizione  E- 
pifcopalo  contro  i  Regolavi  ,  ed 
Alejfa^dro  l''U.  condannò  alcune 
delle  loro  propofìzioni  .  Egli  fu 
uno  de'  4.  Veicovi  che  dopo  di 
aver  ricufato  di  fott«fcrivere  pu- 
ramente ,  e  fempliceraente  il  For- 
molario ,  dichiararono  in  feguito, 
che  1'  avrebbero  fottofcritto  fince- 
ramente  ,  e  fi  riconciliaron  così 
«ol  Papa  Clemente.  IX.  per  la  me- 
diszione  di  Monfieur  d'  Etrées  -, 
ài  poi  Cardinale .  Morì  in  An- 
gers li  8.  Giugno  1692.  di  95.  an- 
ni ,  ed  ancor  troppo  prefto  per  la 
fua  diocefi  )  che  lo  onorò  come  un 
fanto  1  e  lo  pianfe  come  il  miglio- 
re de'  Vefcovj  .  I  fuoi  maneggi 
■alla  Corte  di  Roma  ,  ed  in  varie 
Corti  d'  Italia  fono  flati  Itampati 
a  Parigi  nel  1748.  in  5.  Voi.  in  ii. 
Vi  fi  trovano  molti  aneddoti  cu- 
riofi,  ed  intereffanti  raccontati  nel- 
lo ftile  ch'era  comune  a  tutti  gli 
Arnauld.  La  famiglia  5^r^er/«/ in 
gratitudine  de' benefizi  ricevuti  fe- 
ce coniare  in  fuo  onore  una  meda- 
glia ,  e  gli  ereCe  una  ftatua  con 
^uefU)  verfo  comporto  da  f^énan- 
K.ÌO  Fortunato  per  S.  degorio  di 
Tours  •• 

Alpibus  Arvernif  veniens 
Moni  al  fior  ipfis: 
1  Barberini  facevano  allufione  alle 
armi  e  alia  patria    degli  Arnauld, 
<;h' erano  d'Alvernia,  e  portavano 
per  flemma  una  Montagna  . 

4.  ARNAULD  (Antonio'),  era 
figlio  dì  Antonio  Arnauld ,  e  fra- 
tello del  precedente .  Nacque  in 
Parigi  li  6-  Febbraio  1611.  Aven- 
do terminato  i  fuoi  ftudj  dell' U- 
nianità  e  d^lla  Filofefia  nei  Col- 
legi di  Calvi  ,  e  di  Lifieux ,  prefe 
delle  Lezioni  di  Teologia  da  Le- 
fcot ,  che  dettava  il  trattato  del- 
ia Grazia  nella  Sorbona  ,  ma  fin 
d'allora  fi  follevò  contro  i  fenti- 
meniì  del  fuo  Profefore .  In  una 
fua  publica  Tefi  tenuta  nel  1(535. 
foftenne  i  predetti  fuoi  fenfi  fopra  la 
Crazia  intieramente  oppofti  a  quelli 
che  gli  erano  flati  dettati;  ma  l'e- 
loquenza e  la  forza,  con  cui  ii  4i- 
Tónto  II, 
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feÇe  provarono  abbaflanza  che  il  di- 
fcepolo  poteva  far  lenza  ilMaeflro'. 
EfTendo  entrato  fra  j  Licenziati 
fenza  elTere  llato  ricevuto  dalla 
Facoltà  della  Sorbona,  e  non  po- 
tendo più  effervi  ammelfo  fecondo 
lo  regole  ordinarie,  la  Facoltì  do- 
mandò al  Cardinale  di  Richelieu 
fuo  Provvifore  ,  che  vi  foffe  rice- 
vuto ftraordinari.imente ,  a  moti- 
vo del  raro  di  lui  merito  ;  ciò  che 
in  appreffo  gli  fu  conceduto  .  Pre- 
fe la  laurea  di  Dottor  di  Sorbona 
1!  19.  Settembre  1641.,  e  preftan- 
do  il  giuramento  ordinarlo  uella 
Chiefa  di  Noftra-Donna  fopra  t* 
altare  d<?i  Martiri,  giurò  di  difen- 
dere la  verità  fino  ail'efìufion  del 
fuo  fanpue  :  promefTa  che  fanno 
tutti  i  Dottori  .  Due  anni  dopo 
publicò  coli'  approvazione  della 
Provincia  Ecclefiartica  d'  Aufch  iti 
corpo  ,  di  molti  Vefcovi  >  e  di  14. 
Dottori  di  Sorbona  il  fuo  libro 
della  frequente  Comunione ,  al  qua- 
le avrebbe  potuto  dare  un  titolo 
tutto  oppofto  .  Quefto  Trattato  fu 
vivamente  attaccato  da  quelli  , 
contro  i  quali  fembrava  eflere  fla- 
to fcritto  ;  ma  fu  difefo  ancora 
più  vivamente.  Le  difpute  fopra 
la  Grazia,  che  inforfero  dipoi,  gli 
diedero  ben  tofto  occafione  di  fpie- 
gare  la  fua  eloquenza  fopra  un* 
altra  materia  ,  e  di  produrre  mol- 
te Opere  ,  fpecialmente  a  favor  dì 
Cianfenio ,  che  con  molto  zelo 
prefe  a  difendere  in  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  .  Un  Prete  di 
S.  Sulpizfo  aveva  negato  1*  affo- 
luzione  al  Duca  di  Liancour ,  per- 
chè dicevafi  che  quefti  non  crede- 
va che  le  cinque  Propofizioni  di 
Gian/ente  foflero  comprefe  nel  grof- 
fo  volume  di  queflo  Vefcovo  Fiam- 
mingo'; e  Arnauld  fcriffe  due  Let- 
tere al  Duca  ,  che  eccitarono  de' 
torbidi  .  Due  Propofizioni  eflratte 
dalla  feconda  di  quefte  Lettere  fu- 
rono portate  alla  Sorbona  .  La  pri- 
ma che  chiamavafi  di  Ragione,  o 
di  Diritto,  era  così  concepita  :  i 
Padri  ci  danno  a  vedere  un  giujlo 
nella  perfona  di  S.  Pietro ,  al  qua- 
le la  Grafia  •>  fenza  di  cui  non  fi 
può  cofa  alcuna ,  è  mancat»  in  urC 
occa/ione ,  nella  quale  non  fi  potrebbe 
din ,  eh'  et  non  abbia  peccato .  La 
feconda  ,  che  chiamavafi  di  fatto  , 
«««teneva  :  fi  può  dubitare  che  h 
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cinque  propoftzioni   ronei.inn3te  rit 
Innocenzo  X.  t  da  /Jltffandro  ^IL  , 
eome  fatte  da  Gianfenio  f^efeovo  d^ 
Ipri  fi  trovino    nel  libro  di  quejl' 
Jiutore  .    Quefte    duo    propofirioni 
furono  censurale    ncll»  Sorbona  l* 
ultimo  Gennaio  i6^6.  ,  e  fi  decre- 
tò   di    obbligare    tutti    i  Dottori  , 
anche  quelli  che  in  rcguito  foffero 
per  cflere  ricevuti,  «  Tottofcrivere 
quefta  cenfura  .  Arnauld  non  aven- 
do voluto  riconofcerla  e  firmarla  , 
fu  elclufo  dalla  Facoltà  .    QiJalche 
tempo    prima    aveva  egli    piefo  il 
partito    di     rjtirarfi  .     Si    feppellì 
allora  più  profondamente  nel  riti- 
ro dopo  una  tal  difgrazia  ,    e  non 
re  ufcl  che  alla    pace  di  Clemente 
JX.  nel  166H.     Fu    in    quefto    pe- 
riodo di  tempo ,    che  fi  vide  ufci- 
re  dalla  fua   penna  quel    gran  nu- 
mero di  Opere    fopra    varie  mate- 
rie ,    di  Grammatica,  Geometria, 
Logica  ,     Mcrafifìca  ,    Teologia  ^ 
poiché  tutte    quefte    fcienze  erano 
del    fuo  gufto.     L'Arcivefcovo    di 
Sens  i  e  'i  Vcfcovo  di  Chalons  me- 
diatori    di     queft'  Accomodamento 
prefentarono  il  Dottore //K«a/rfo  al 
Nunzio  .    Quefto  Prelato  lo  accol- 
fe  colla  maggior  diftinzione,  egli 
clifTe  :    che  egli   non  poteva   impie- 
^.7r  meglio  la  fua  penna  d^  oro  che 
a  difender  la  Chieja.    Luigi  XW. 
informato  di  qiu-lta  vifita  volle  ve- 
der anch'  effb    ;l    dotto  Teologo  , 
ihe  gli    fu  prcfentaro    da  Pompane 
fuo  nipote:    lo  fono  ben  contento  % 
gli  diffe    quel   Princip-.'  ,    di  vedere 
un  uomo  del  voftro  merito^  e  defi- 
lerò ,   che  voi  impieghiate  $  vpjhri 
grandi   talenti    nella    difefa  della 
religione.    Tutta    la  Corte    lo  ac- 
coHe  come  meritavano  la  fua  ripu- 
tazione, e  le  fueopce.  Mònfieuty 
fratello  del  Re  ,  c'^t-ndo  Top  -ivvenu- 
to  fi  avanzò,  e  difle:    Btfogua  fa- 
te alcuni  pnjft  per  vedere  un  uomo 
così  raro.    Kivolfe  Amauld  contrai 
i    CMvtnifti    quelle    armi  ,    delie 
«  '    '      ito    contro    i  fiioi 

)       Qiii'ftt    tempi 
1  la  Perpetuiti  del- 

ia htdt  j  to  jconvjlgi mento  della 
IMoralê  di  G.  C.  fatto  d.ii  Calvi- 
nijli  ^  e  molle  a't  ♦^^,':rv? ,  che 
\o  fecero  riguardare  t-  un  Pa- 
dre della  Chiefa  d-nl  P«pa  ^  «  da 
molti  Vefcovi  .  Sembrava  che  la 
tranquiUiià  fuil'e  rii«rnatA  per  fcm« 
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pre  ;    ma  il  piAcere  di  dommatiz- 
zare  da  una  parte,  e  quello  di  op- 
porfi  ai  dommatizzsnli  dall' altra  r 
intorbidò  troppo  pretto  quefta  cal- 
ma paleggerà  .    Arnauld   divenuto 
fofpetto  per  Icvifite  numerofe  che 
riceveva  ,    e  creduto  pericolofo  da 
Luigi  XIP'.    fi  nafcofe    per  qualche 
tempo.     Allora  fu    detto  alla  pre- 
fenza  di  Boileau  ,    che  il  Re  face- 
va cercare  il  Dottore   per  farlo  ar- 
reftare.    il  Re-,  rifpofe  il  Pbeta  ,  è 
troppo  felice  per  trovarlo .  Arnauld' 
temendo  di  efifere  avviluppato  nel- 
la burrafca,    che  romoreggiava  fo- 
pra la  fua  tefia  prefe  l'efilio  dalla 
fua    Patria    nel-l<579.  •>    e    fi    ritirò 
ne'  Paefi  Biffi.     Appena    s'era  egli 
filTato  a  Bruffellcs  ,  che  il  Marche- 
fe  di  Grana ,  il  quale  defiderava  di 
conofcere    un    tale  uomo ,    lo  fece 
aflìcurare  della  fua  protezione.  Ar^ 
nauld  non  ricusò  .di  effere   appog- 
giato da  quefto  Signore  i  ma  lo  fe- 
ce pregare    di    lafciarlo    nella   fua 
tranquilla  ofcurità,  e  di  non  lo  ob- 
bligare a  vedere  il  Governatore  de' 
Paefi  Baffi  Spagnuoli ,  finché  la  Spa- 
gna era    in  guerra    colla  Francia  . 
Il  Marchefe  di  Grana  approvò  que- 
lla delicatezza  di  un'anima  nobile 
ed  elevata .     La   fua  Apologia  del 
Clero  di  Francia  ,   e  dei  Cattolici 
d^  Inghilterra  contro  il  Minijìro  Ju- 
rieu,  frutto  del   fuo  ritiro,    eccitò 
la    bile   di  Juriea  (  fedi  Oate  )  . 
Quefto  fcrittore  fanatico  e  irafpor- 
tato   fcagliò    un    libello    fatirico  , 
intitolato  lo  Spirito  di  Arnauld  , 
nel  quale   vomitò   mille   calunnie 
contro    quelto  Dottore,    che    non 
degnò  di  rifpondervi  ,  ma  che  pure 
ne  fu  fenfibile  .  Una  nuova  difcor- 
dia  venne  ad  occuparlo  .  Il  P.  Ma- 
lebranche ,    che  aveva   abbracciato 
fentjmenti  diverfi  fopra  la  Grazia, 
li  fviluppò    in    un  Trattato,    che 
fece    pervenire    ad  Arnauld  t    che 
era    da    lui    riguardato    come   fuo 
Maeftro  .    Quefto  Dottore  ,    fenz» 
rifpondere    a    Malebranche     volle» 
impedire  V  impreifione  del  fu(>  li- 
bro ;    ma  non    effendovi  riufcito., 
non  pensò   più  che    *  dichiarargli 
la  guerra.    Fece  il    primo  ano  di 
oftilità     nel     i68{>      Comparirono^ 
molti  fcritti    da  una    parte  e  daU' 
altra  ;   •  ficcome  elfi  erai:o  in  foe- 
ma   di  Lettera    ad    un  Amico  co- 
mune »  dapprincipio  i   dutawer- 
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f«rj  ♦  ptrltndo  Puno  dell  altro 
dicevano  fpeflb  //  nojlro  amico; 
ma  queft*  efpreffione  non  fu  più 
ufat»  in  appreffb,  e  gli  fuccedette- 
ro  dei  rimproveri ,  conditi  però 
dalla  carità  Criftiana  >  e  da  tutte 
le  reftrizioni  poflìbili  ^  in  modo 
che  non  nuocefTero  a  fondo  .  Ar^ 
nnuìd  non  attaccò  già  il  Trattato 
della  Natura  e  della  Graxja  ;  ma 
J*  opinione  di  Malebranche  ,  che 
fi  vedono  tutte  le  co  fé  in  Dio  , 
efpofta  nella  i?/«v^^  della  P^èritâ-t 
che  Arn au Id  ifteffb  aveva  altrevol- 
te  applaudita .  Quefti  intitolò  la 
fua  Opera  :  Delle  vere  e  delle  fai' 
fé  idee  .  Prendeva  egli  quefta  flra- 
da ,  che  non  era  già  la  più  bre- 
ve >  per  infegnare  ,  come  diceva, 
a  Malebranche  di  non  fidarfi  del- 
le fue  più  care  fpeculazioni  Meta- 
fifiche  i  e  prepararlo  con  ciò  a  la- 
fciarfi  difingìnnare  più  facilmente 
fopra  la  Grazia  .  Malebranche  fi 
lamentò  che  fofTe  ftata  fcelta  ma- 
lignamente una  materia  ,  fopra  la 
quale  non  cadeva  la  queftione  ; 
perchè  efTa  era  la  più  metafifica, 
e  per  confeguenza  la  più  fufcetti- 
biie  di  ridicolo  agli  occhi  della 
maggior  parte  .  Pafsò  Arnauld  a 
delle  accufe  certamente  infofteni- 
bili  :  che  il  fuo  Avverfario  mette- 
va un'  eftefa  materiale  in  Dio  ,  e 
voleva  artifiziofamente  infinuare 
dei  Dogmi  ,  che  corrompono  la 
purezza  della  Religione  .  Si  vede 
bene ,  che  il  genio  di  Arnauld  era 
tutt* affatto  guerriero,  e  quello  di 
Malebranche  affai  pacifico  .  Ar- 
nauld aveva  un  partito  numerofo, 
«he  cantava  vittoria  per  il  fuo  Ca- 
po, fubitochè  quefti  compariva  in 
lizza  .  Le  fue  Riftejftoni  Filo/oft- 
che  e  Teologiche  fui  Trattato  del- 
la Natura  e  della  Grascia  ^  publi- 
cate  nei  1685.  ,  lo  refero  vincitore 
nello  fpirito  dei  fuoi  partigiani  , 
ficcome  Malebranche  aveva  Io  ftef- 
fo  onore  preftb  i  fuoi  difcepoli  . 
<^efta  difputa  durò  fino  alla  mor- 
te di  Arnauld  avvenuta  in  Bruf- 
felWs  nel  Sobborgo  di  Loo  li  8. 
Agofto  1694. 1  dopo  di  aver  rice- 
vuti li  Sacramenti  dalla  mano  del 
fuo  Paftore  .  Santeuil ,  Racine  , 
Botleau  g[\  fecero  ciafcuno  un  E- 
pitafio.  Malebranche  gii  avea  di- 
chiarato dì  elTere  fianco  di  dare 
wno   fpettawlo   »l    mondo ,  e  di 
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riempire  il  Giornale  def  S^avaaf 
delle  loro  p^vertd    reciproche  .     I 
partigiani   di  Gianfenio  perdettero 
il   più  bravo  difenfore  che  abbiano 
giammai  avuto  ,  e  i  Gefuiti  il  loro 
più  ardente  avverfario.  Il  fuo  cuore 
fu  portato  a  Port-Royal ,  poi  tras- 
ferito a  Palaifeau  .    Uno  Scrittore 
celebre  dice  di  Arnauld^  che  giam- 
mai alcuno  era  nato  con  uno  fpi- 
rito più  filofofico  di  lui  ;  ma  la  fu» 
Filofofia  fu  corrotta  dallo  fpirito  di 
fazione  che  lo   ftrafcinava  .  Quefta 
fazione  illuftre    ma  pericolofa  im- 
merfe    per  60.  anni    nelle  contro- 
verfie    fempre    lunghe ,   e  fovente 
inutili ,    ed  in   dìfgrazie  attaccate 
airoftinazione,    uno  fpirito  fatto 
per  rifchiarare  gli  uomini .    Nico' 
le  ,   fuo  amico  e  compagno  d'  ar- 
mi, nato  con  un  carattere  più  dol- 
ce ,  e  più  compiacente,  rapprefen- 
tandogli    un  dì    che  era    fianco  di 
batterfi  colla  penna  alla  mano  ,    e 
che    voleva  ripofarfi:     Ripofarvi  ^ 
rifpofe  Arnauld   impetuofamente  ! 
Eh\  non  avete  voi  per  rtpofarvi  /' 
eternità  intiera  ?    Viffe  fino   a  8t, 
anni ,    quafi    fempre    in    un    ritiro 
ignorato,    fconofciuto,   fé n za  for- 
tuna,   ancora    fenza  un    fol  ferwi- 
tore,    egli,    il  di    cui    nipote    era 
fiato    miniftro    di  Stato  ,    egli  che 
avrebbe  potuto  elTere  Cardinale.  Il 
piacere    di    fcrivcre    in  libertà    gir 
tenne  luogo    di  tutto.    Diede  fino 
all'ultimo   momento  l' efempio  di 
un'anima  pura,  forte,  collante,  e 
fupertore  alla   cattiva  fortuna.    Il 
fuo  efteriore  non  annunziava  cioc- 
ché egli  era.    Aveva  il  corpo  pic- 
colo ,  e  la  tefia  molto  grofTa .    La 
fifonomia   del    fuo   volto   avrebbe 
annunziato    pìuttofto    la    fiupidità 
che  lo  fpirito,    fé  la   vivacità  de' 
fuoi  occhi    non  aveffe    parlato    iti 
favore  del    fuo  genio  .    Egli  fi  ef- 
primeva    con    un    tuono   di    voce 
molto   alto  1    quando    fofteney*  le 
fue  opinioni .    Frattanto    egli  er» 
più  raodefto    di  quello    che  i   fuoi 
nimici  abbian  voluto    farlo  crede- 
re. Suo  fratello  Vefcovo  d'Angers 
avendolo  invitato  di  andarlo  a  tro- 
vare ,    egli  n  trovò   in  una  vettu- 
ra publica,  dove  fi  parlava  del    li- 
bpo  della  Perpetuità  della  fàde  ,  9 
veniva  molto  efaltaco  ;  ma  il  Dot- 
tore  lo  difprezzò  .    Uno  fdegnato 
gli|  diffe  :  Tocca  a  voi  forfè  di  tri" 
M    »  gif' 
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gervi  in  eenfore  del  grande  Af' 
nauld  ?  e  che  trovate  v^i  da  bia- 
fintare  nel  fuo  libro  ?  Molte  coft , 
rlprefe  Arnauld  ;  egli  hi  manca- 
to  nel  tale  e  nel  tal  luogo  ;  avreb- 
be dovuto  mettervi  piò  ordine  ^  e 
Spingere  più  avanti  il  ragionamen- 
to .  Parlò  di  tutto  damaeftro,  ma 
frattanto  non  rimafe  alcuno  difin- 
gannato.  Effendogli  andato  incon- 
tro la  carrozza  di  fuo  fratello  alcu- 
ne leghe  da  Angers ,  (ì  conobbe 
che  il  Zoilo  di  Arnauld  era  lo  ftef- 
fo  Arnauld,  ed  ognuno  confufo  e 
llordiro  fece  fue  fcufe .  Arnauld 
fempre  occupato  ne'  fuoi  ftudj  a- 
veva  pochiffimo  ufo  del  mondo  . 
Quando  fi  trattò  di  prefentarlo  a 
Luigi  XW.  dopo  la  pace  di  Cle- 
mente IX.,  andò  a  trovare  il  con- 
fratello Brienne  dell'  Oratorio  fi- 
gliuolo del  miniftro,  e  che  era  (ia- 
to egli  fteffo  miniftro  .  Arnauld  gli 
confidò  la  fua  eftrema  ignoranza 
degli  ufi  della  Corte  ,  e  lo  pregò 
di  metterlo  in  iftato  di  compari- 
re decentemente.  Brienne  metien- 
dofi  fopra  una  fedia  d'  appoggio  , 
Supponete  ,  gli  diffe  ,  di'  io  fia  il 
Re  ,  e  che  voi  abbiate  a-jargli  il 
di f cor  fa  .  Arnauld  trovò  lo  fpe- 
diente  ottimo,  fi  leva  il  fuo  cap- 
pello di  tefta  ,  e  fa  un  difcorfo  . 
(*a  bene  y  TÌpTe(e  Brienne  :  ecco  tut- 
to ciò  che  dovete  dire.  Il  compli- 
mento apparecchiato  fu  meffo  in 
ifcritto  «  e  fu  quello  che  Arnauld 
fece  al  Re  .  Ciò  che  havvi  di  fin- 
gnlare  fi  >  ,  che  queft'  uomo  ,  il 
^uale  fu  creduto  il  nemico  de' Pa- 
pi ,  aveva  in  Roma  la  pcrmiflìone 
di  d:re  la  meffa  nella  fua  camera. 
1-e  fue  relazioni  con  quefta  Corte 
faranno  fenza  dubbio  Óupire,  ma 
non  per  qucfto  fon  meno  vere . 
Mantenne  per  tu«a  la  fua  vita  del- 
le corrifpondenze  con  alcuni  mem- 
bri del  facro  Collegio;  efTo  aveva 
delle  tftruziuni  ficuriffimc  intorno 
•'fogli  importanti  fpediti  alla  Con- 
gregazione de  Propaganda  .  Ninno 
conosceva  meglio  di  lui  la  Biblio- 
teca del  Vaticano  ;  e  citava  gli 
fqoarcj  originali ,  il  luogo  dove 
erano  fiati  collocati  «  e  sfidava  i 
Gefuiti  a  contraflarne  l'autentici» 
tà.  Non  poterono  far  metter  nell* 
Index  la  (uà  Morale  pratica,  men- 
Ue  che  vi  fa  mclfo  il  libro  del  P. 
it  Ttlfitr  fopra  i  Crijìiani   dtil» 
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China.  Il  fuo  credito  a  Roma  era 
a  tal  fegno  ,  che  egli  fteffb  ne  mot- 
teggiava .  To  fon  creduto  in  Fran- 
cia il  più  gran  nimico  de^  P^piy 
e  fi  ignora  come  io  fono  flato  fem- 
pre in  cafa  loro  .  Noi  riportia- 
mo quefti  fatti  full' autorità  dell* 
autore  della  Storia  delle  difpute 
letterarie,  nia  fenza  garantirli  . 
Abbiamo  di  lui  circa  140.  Voi.  iti 
fol.  ♦  o  in  altre  forme  ,  di  cui  fa 
data  una  Raccolta,  completa  in  piìi 
Voi.  in  4.  a  Lotanna  nel  1777-  ^ 
1778.,  1779.  li  quali  poffbno  divi- 
derfi  in  cinque  claffi  .  La  prima 
compoJta  di  Libri  di  Belle  Lettere 
e  di  Filofofia  .  i.  Grammatica  ge- 
nerale ,  e  ragionata  fatta  col  Sig, 
Lancelot ,  publicata  di  nuovo  nel 
1756.  con  ojfervaziioni  del  Sig.  Du' 
clos:  Opera  fondamentale,  e  che 
è  la  chiave  di  tutte  le  lingue  .  2. 
Elementi  di  Geometria.  3.  V  arte 
di  penfare ,  col  Sig.  Nicole;  Libro 
da  cui  li  migliori  Profelfori  hanno 
tratta  la  loro  Logica  ,  né  poteva- 
no efaurirla  da  una  fonte  miglio- 
re .  Ma  fé  Arnauld  avelfe  fcritto 
ai  noftri  giorni  avrebbe  refo  il  fuo 
libro  ancor  più  breve.  Egli  non. 
vi  fa  entrare  certe  materie,  che 
oggi  avrebbe  efclufe  ,  che  per  toc 
per  mano  i  partigiani  dell'antica 
barbarie  fcolaftica.  E^  vero  che  f* 
fentire  affai  il  conto  che  faceva  di 
qucfle  fciocchezze,  rapprefentate 
poco  tempo  appreffo  fopra  il  teatro 
dall'inimitabile  Moller.  4.  Rifief- 
fieni  fuir  eloquens^a  de'  Predicato- 
ri,  a  Parigi  nel  1695.,  indirizzate 
al  Sig.  du  Bois.  Puofli  vedere  l'oc- 
cafione  ed  il  giudizio  di  queft'Ope» 
ra  nella  Biblioteca  Francefe  del  Sig, 
Ab.  Goujct ...  5.  Obbiezioni  falle 
Mrditaz.ioni  di  Defcartes .  6.  U 
Trattato  delle  vere  e  delle  falfe 
idee,  a  Colonia  nel  1683.  L*  fecon- 
da clafTe  verfa  intorno  Opere  falle 
materie  della  Grazia  ,  una  lunghif- 
ftma  lifta  delle  quali  fi  trova  nel 
Dizionario  del  Moreri .  La  princi- 
pale è  quella  di  cui  abbiam  pari»» 
to  di  fopra  fotto  il  titolo  di  Ri» 
ftefftoni  Filofofiche  ,  *  Teologiche  . 
La  maggior  parte  delle  altre  verf* 
foltanio  fu  difpute  private,  fé  fé 
ne  eccettua  la  traduzione  dei  libri 
di  S.  Agoflino  della  Correzione  9 
della  Grazia  ,  ec  La  terza  fui  li- 
bri di  Coa(roverfî&   contro  i  CaN 
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wttiHli .  I.  !.«  Perpetuiti^  dell. 7  fi' 
de.   Opera  in  cui  aveva  egli  avu- 
to molta  parte,  e  che  piiblicò  fot- 
to  il  ff<^  nome  ,  carne  Nicole  che 
ne  era  l'Autor    principale,    lo  a- 
veva  defiderato  .    Clemente  IX. ,   a 
cui  fu    dedicata.   Clemente  X.,    e 
Innocenzo  XI.    gli    fecero   feri  vere 
delle    lettere    di    ringraziamento. 
a.  Lo  Sconvolgimento  della  Morale 
di  G.  C.  fatto  dai  C  alvi  nifi  i .,    nel 
3^71.    in    4.     5.  C  empietà   della 
Morale    dei   Calvinijli    nel    1675. 
4.  V  Apologia  in  favor  de^  Catto- 
lici .    5.  Li  Calvinijìi  convinti  di 
dogmi   empj  falla  Morale .    6.  Il 
Principe   d^  Orange  ,    nuovo  Affa- 
lonne-t  nuovo  Erode  ^  nuovo  Crom- 
vaell .     L' Autore     del    Secolo    di 
Luigi  Xliy.  pretonde  che  quefto  Li- 
bro non  fia  di  Arnauld.,  perchè  lo 
Itile  del  titolo    mflbmiglia  a  quel- 
lo   del    P.  Caraffe  .    Queft'  Opera 
pafsò  fempre    nulloftante    per  pro- 
pria ài  Arnauld;  e  dicefi  anche  che 
Luigi  XW.    ordinò  ,    che  fi  facefle 
ftampare,    e  che  fé  ne  mandalTero 
delle    copie    in    tutte    le  Corti  di 
Europa .    La   quarta    contiene    gli 
fcritti  contro  t  Gefuiti,  tra  li  quali 
fi    diftingue    la  Morale  pratica  de* 
Gefuiti  t  in  8.  Voi. ,  che  fono  quafi 
tutti    di    Arnauld  ,    eccettuato    il 
primo,  ed  una  parte  del  fecondo. 
Si    trovano    in    queft'  opere    delle 
cofe  vere  ;    fé  ne    trovano  di  efa- 
gerate  ,  e  certune  anche  di  altera- 
te .    A  quefta  quarta  ClafTe  fi  pof- 
fono  aggiungere    tutti  gli    fcritti 
contro  la  Morale  rilaffata  ,    di  cui 
egli  era  uno  de' nemici  più  arden- 
ti .    La  quinta    abbraccia  le  opere 
fuUa  Sacra  Scrittura  .    i.  Storia  ,  e 
Concordia  Evangelica  in  latino  nel 
1653-     1-  L*  Traduz.ione  del  Mef- 
fale  in  Lingua  volgare,  autorizzata 
dalla  Sacra  Scrittura   e    dai    Padri 
fatta  con  de  P^oifin.   5.  Difefa  del 
nuovo  Tefìamento  di  Mons ,  contro 
li  Sermoni  di  Maimbourg  con  Ni- 
cole :    ed  alcuni    altri  fcritti  fulla 
materia    ifteffa ,    ec.  ec.    Sono  fla- 
ti dopo  hi  fua  morte  ftampati  no- 
ve Volumi  di  Lettere  ,    che  poffb- 
no   fervire  a    quelli    che  volefTero 
fcriveVé  la  di  lui  Vita  .  Il  P.  Que/' 
nel  ne  publicò  una   con  fcritti  re- 
lativi, ed  opere  poftume,  in  cui  fi 
trova    una    rifpoftji    ai  rimproveri 
che  gli  venivaao  fatti ,  di  ferviifi 
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di  termini  îngiurîofi  contro  i  fuol 
avverfarj ,  intitolata  :    Differt azio- 
ne fecondo  il  metodo  de''  Geometri  , 
per  giuflificare  coloro  che    in  certi 
incontri  impiegano  fcrivendo  termi- 
ni filmati  dal  mondo  pungenti  .  E- 
gli  vi  vuol  provare  con  la  Scrittura 
e  con  i  Padri ,  che  è  lecito  di  com- 
batter i  fuoi  avverfarj  con  termini 
vivi  ,     forti ,    e   piccanti  .     Parte- 
cipava il  fi-'o  ftile  di  quefta  Mora- 
le, poiché   era  pieno  di  calore  e  di 
energia  .    Tutto  porta  in  Arnauld 
l'impronta  di  un  genio  mafchio  e 
rapido,-  il  fuo  ftile  è  grave,  e  no- 
bile,    e    vi    s'incontra    continua- 
mente una   fcienza    profonda ,    ed 
una  vafta  erudizione;   per  tutte  le 
quali    cofe  Soileau   diffe    di    lui , 
eh'  egli    era    l' uomo    più   dotto , 
che  giammaiabbia  fcritto  .    ,,   Ar- 
nauld ,  fcrive  l' Abate  Boffuet ,  era 
„  nato    con    una    grande  eloquen- 
„  za  ;    ma  non  ne    regolava  êbba- 
„  ftanza  i  moti .     Le    trafcuratcz- 
„  ze  dello  ftile,    il  tuono  pefante 
„  e  dogmatica  nuocquero    qualche 
„  volta  alla   forza  della    fua  lojìi- 
„  ca  ;   e  nelle  prime  difpute,  che 
,,  lo  fegnalarono,  ebbe  bifogno  che 
„  Pafcal   faceffe    valere  le    fue  ra- 
„  gioni    col     mezzo    delle    grazie 
„  dell'  efpreffione  ,    e  del  piccante 
„  della  facezia  .     Effb    non  ebbe  , 
„  come   quefto  Scrittore    inimits- 
„  bile  ,    r  arte    di    riftringerfi  ,   e 
„  di  eflere  precifo  fenza  ceflare  dì 
„  eflere  el9quente  "  . 

5.  ARNAULD  C  Antonio  ")  ,  A- 
bate  di  Chaumes  figliuolo  primo- 
genito di  Roberto  Arnauld  rf'  An- 
dillf^  pafsò  alcuni  anni  nel  fervi- 
gio  militare  .  Si  ritirò  dopo  ap- 
preflb  fuo  zio  il  Vcfcovo  d'  An- 
gers, e'morî  nel  1698.  Abbiamo  dì 
lui  delle  Memorie  .t  1756.  in  3.  Voi. 
in  lì. 

6.  ARNAULD (J'/mo«ff),M*r- 
chefe  di  Pompone ,  figlio  di  Ro^ 
berto  Arnauld  d*  Andilly  ,  e  fra- 
tello del  precedente,  fu  impiegato 
in  età  df  ventitré  anni  a  maneggiare 
alcuni  affari  in  Italia  per  la  Corte  dì 
Francia  .  Vi  conchiufe  alcuni  Trat- 
tati ,  e  fu  poi  fatto  Intendente 
delle  armate  del  Re  di  Francia  a 
Napoli  ed  in  Catalogna,  Ambafcia- 
tore  all'  Aja  nel  i<56a.  (  t^edi  l'ar- 
ticolo feguente),  ed  Ambafciadore 
ftraordinario  in  Ifvezi»  nel  16^55, 
M    3  Quia- 
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Quindi  dopo  tre  anni  di  dimori  a 
SloKolm  fu  fpedito'  col'o  (ìeffo  ca- 
ràttere «çll  Stati-Generali  delle  Pro- 
vincie-Unit-'  .    Ritornò  una  fecon- 
da volt*  Amb«fciadore  a  Stokolm 
nel  1671.,  e  vi   «abili  un  Trattato 
di  molta  importala.   Nello  flefTo 
«nno  morì  un  SeRreiario    di  Stato 
alla  Corte  di  Francia  .    Io  fono  fla- 
to qualcb$  tempo  perpltjfo  penfan- 
do    a  chi  pottfft    dare    quejìa  gran 
carica^  (dice  Luigi  XJ^.    in  una 
memoria    depofla    nella  Biblioteca 
Reale  )  ,  e  dopo  aver  bene  efamina- 
to  ^trovai  y  che  un  uomo,,  il  quale 
aveva  lungamente  fervito  in  Am- 
bafciate  ,    era  quello  ,   che   meglio 
potrebbe  riempirla  ;   gli  comandai 
di  ritornare  ,    e  glt  ho  confidato  il 
pojlo  gelofo  .    La  mia  /celta  fu  ap- 
provata da  tutti  y  ciò  che  non  fem- 
pre  avviene  .    Al  di  lui  ritorno  l^ 
ho  pojìo  alla  tcjla  del  fuo  diparti" 
mento  .    Io  non  lo  conofceva ,    che 
per  fama  e  per  le  commijffioni ,  del- 
ie quali  io  lo  aveva  incaricato  -,  e 
eh''  egli  aveva  bene  efeguito  .    Ma 
ti  nuovo  impiego  tra  troppo  vafto , 
t  troppo  pejante  per   lui  .    Quindi 
mon  ho  potuto  profittare  di  tutti  i 
vantaggi  ,   eh''  io    poteva  avere  ,  « 
tutto  Ciò  per  la  mia  compiacenza , 
a  bontà  ver/o  di  lui  .    Infine  bi fo- 
gnò ch^  io  gli  irdinajfi    di  ritirar' 
fi  y  perche  tutte  etò  eh-  paffava  per 
le  jue  mani  y    perdtva  d.iln  gran- 
dezz.a  ,  e  della  forx.i  1  fhe  deve  tf- 
t/ere  un   efecutore    dei    comandi  di 
un  Re  di  Francia  .    Se  avijjt  pre- 
fo  il   partito   di   allontanarlo  più 
preflo  s    avrei  evitato  gì'  inconve- 
nienti ,    che  mi  fono    accaduti  ,   e 
non    avrei   a    rimproverarmi  ■,    che 
la  mia  prevenxjcme    per  lui  abbia 
potuto  nuocere  allo  Stato  .    Perdet- 
te Àmattld  il  miniiiero  degli  aOa- 
tI    rtr«nieri    nel  1679-    e    morì    li 
ventìfei  Settembre  1<Ç99-    io  età  di 
Ottanta   un   anno  .    La   Tua  difgra- 
zia  non  toife ,  eh'  rgli  non  pa^af* 
fé    in    Francia    per    un     Miniftro 
pieno  di  probità  «    di   viriù ,    e  di 
fpirito  .    Q^ueQt  qualità  lo  faceva» 
«10  amare  da  tutt<  j    rd  f^li   prefe> 
riva  qualche  volta  la  lodditfazione 
delle   focirtà  ^    dove  piaceva  «  agli 
«(fari  publici  .    Il  Re  gli  confervò 
il  titolo  di  Miniflio    di  ftato  col- 
la pcrmiflìone  di    entrare  in  Coo- 
fifiUo .  AvcA  fpoUu  a€i  166^*  C«- 
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ferina  figli»  di  Nicolò  T  Advòcat 
maeflro  di  conti  ,  dalla  quale  «bbe 
molti  figliuoli  .  Ci  rimine  di  luì 
la  NsgozJazione  della  (uà  prima 
Ambafciata    in   Ifvezia. 

7.  ARNAULD  CE^J-iVoCar/o), 
più  conofciuto  fotte  il  nome  dell 
Abate  di  Pompone ,  nacque  nel  1669,. 
air  Haya  ,  dove  il  Marehefe  di 
Pompone  fuo  padre  era  Ambafcia- 
dore  di  Francia  .  La  fua  nafcita 
3iede  un'  occafione  di  trionfo  al 
difintereife  di  fuo  padre.  Gli  Siar- 
li-Generali  gli  offrirono  di  tener 
fuo  figliuolo  al  Fonte  Battefima» 
le.  Quello  onore  portava  al  fan- 
ciullo unapenfione  vitalizia  di  •.lue 
mille  feudi.  Il  Marehefe  di  Pon^ 
pone  ringraziò  gli  Stati,  e  fé  ne 
aftenne  per  evitar  nelle  f uè  nego- 
ziazioni l'  imbarazzo  della  ricono- 
fcenza  .  Quefto  Genitore  illumina- 
to confidò  fuo  figlio  ai  migliori 
maeftri  di  Umanità  ,  e  di  Filofo- 
fia  .  In  età  di  quindici  anni  l'A- 
bate di  Pompone  fu  provveduto 
della  Badia  di  S.  Maffenzjo^  e  no- 
ve anni  dopo  ciTendo  ftato  nomi- 
rato  dal  fuo  Re  a  quella  di  S. 
Medardo -,  dimife  la  prima,  cffen- 
do  prevenuto  affai  per  tempo  con- 
tro la  pluralità  dei  Benefici .  Nel 
1699.  perdette  fuo  padre,  e  queft» 
perdita  gli  fece  provare  il  piìj  fen- 
fibil  dolore  che  abbia  tnai  rifenti- 
to  nel  corfo  di  una  lunga  vita. 
Ittici  Xlf^.  volle  confolare  la  fu» 
afflizione  prendendone  parte.  Ql»*-, 
flo  gran  Principe  gli  diffe  :  ^ot 
piangete  un  Padre -^  che  ritroverete 
in  me  ;  ed  io  perdo  un  amico  che 
non  ritroverò  mai  più  .  L'  Abat» 
di  Pompane  nominato  Ambafcia- 
dore  a  Venezia  foftenne  T  onor 
della  Francia  in  mezzo  alle  difgra- 
eie,  come  in  mezzo  ai  piì»  fortv»- 
nati  fucceflì;  la  fermezza  faceva  il 
fuo  carattere  .  Nelle  Cariche  di 
Commend*iore  ,di  Cincelliee  ,  di 
Guardafigilli  ,  e  di  Sovrainiendent» 
delle  Finanze  degli  Ordini  del  Re  » 
ihe  ottenne  in  (eeuito ,  fi  propofe 
di  renderfi  utile.  Le  Sale,  dove  fo- 
lto fìabìliti  i  Titoli  ,  e  gli  Archi- 
vi devono  i  loro  abbellimenti  alle 
ttit  cure  ;  ma  ciò  che  forma  fé nzA 
dubbio  U  più  bella  decorazione  di 

auelte   Sale    fi    k    la    diftribuaiooe 
i  più  di   trecento  Ritratti  di  Ca- 
yUkiitli  t  €h'  egli  h*  lavalo  ben  dif- 
pgt- 
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porre  .  Quefti  monumenti  di  va- 
lore,  diviriù,  edig'.oria,  quanto 
lon  Atti  ad  elevarne  lo  fpirito,  e 
jid  accendere  il  cuore  dei  giovani 
Nobili  ?  V  Abate  di  Fompcne  fu 
«letto  membro  dell'  Accademia  del- 
le Infcri^ioni  n^l  1743- <j  ^  benché 
in  età  affai  avanzata  non  aveva 
ancora  rinunziato  del  tutto  al  com- 
mercio delle  Mufe  ,  e  veniva  con 
piacere  a  ripofarfi  in  feno  alla  let- 
teratura .  La  dia  afiìduità  ,  il  Tuo 
zelo  per  V  Accademia  ,  ed  i  fuoi 
modi  correli  ,  ed  obbliganti  verfo 
gli  Accademici  hanno  abbaflanza 
provato  i\ao  al  fine  dei  fuoi  gior- 
ni ij  gufto  che  aveva  per  le  buone 
lettere  ,  e  per  quelli  che  le  coltiva- 
.vano .  Morì  nel  175^.  di  87.  anni  . 
8.  ARNAULD  C  angelica  ) ,  fi- 
-glia  di  Antonio  Arjuauld  ^  una  del- 
le fei  di  lui  figliuole)  che  tutte  fi 
fecero  Religiofe,  e  .forella  di  Ar- 
nauld  ti'  Andilly ,  di  Enrico  Ar- 
nauld  Vefcovo  4'  Angers  ,  e  di 
Antonio  Arnauld  il  Dottore ,  in 
età  di  undici  anni  fu  BadefTa  di 
Port-Royal-des-Charaps  dell'  Ordi- 
re Ciftetcienfe  ,  e  in  età  di  dieci- 
fette  introduffe  U  riforma  nella 
/uà  Badia .  Fece  effa  rivivere  in 
quella  Cafa  lo  fpirito  di  S.  Bernar- 
do ,  Paifava  per  eflere  un  prodigio 
4' ingegno  ,  di  fapere,  e  di  virtù. 
Fu  poi  fcelta  per  riformare  anche 
la  Badia  di  MaubuiiTon  ,  la  quale 
effendo  governala  da  Suor  Gabriel- 
Ja  d'  EJìrces ,  ciò  le  die  motivo  di 
grandi  imbarazzi ,  e  di  molte  fol- 
lecitudini .  Elfa  trasferj  in  fegui- 
to  il  fuo  Monaftero  des-Champs  a 
Parigi,  ed  «attenne  dal  Re,  che 
per  l'  avvenire  la  Sadeffa  Ìo^e  e- 
lettiva  ,  e  triennale  .  In  quefto 
medefìmo  Monaftero  profefTarono  la 
Religione  le  al,xre  .cinque  fue  forel- 
le ,  ove  tutte  menarono  una  vita 
efemplare  ,  ma  rlcufarono  la  fotto- 
fcrizione  pura  ,  e  femplice  del  For- 
mulario .  Ai%gelica  Arnauì/i  ïhoi^ 
nel  1661.  ugualmente  illuftre  per 
jl  fuo  fpirito  ,  pel  fuo  fapere  e  per 
le  virtuofe  fue  azioni .  Una  delle 
fue  Sorelle  la  Madre  Agnefe  coin- 
pofe  ,  e  publicò  due  Libri ,  uno  in- 
titolato ;  r  immagine  della  Heli- 
giofa  perfetta  ed  imperfetta  ,  Itam- 
pato  in  Parigi  nel  1665.  in  11.  Ope- 
ra ,  che  fu  condannata  di  errore  da 
jilcuai  Dottori,  e  difefa  lUll'Abt- 
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te  dt  S.  Ctrarto;  e  V  altro  la  Co' 
roncina  fegreta  del  Ss.  Sacramen- 
to^ 166^.  in  11.  fopprefTa  a  Roma, 
affinchè  le  perfone  poco  inftrutte 
non  ne  abufafTero  ,  ma  che  non  di 
mono  non  fu  cenfurata  in  Fran- 
cia .  La  Madre  Agnefe  imorì  oel 
J/571.  Tutte  quefte  fei  forelte  re!ì- 
giofo  tutte  fortemente  furono  oc*. 
CLipste  nelle  difpute  fopra  la  gra- 
zia. Una  loro  nipote,  la  madr« 
Angelica  ài  S,  Giovanni  ,  Ar- 
nauld, feconda  figliuola  di  Ar- 
nauld dì  AndilU  ^  religiofa  com* 
effe  di  porto-Reale,  e  pel  corfo  di 
vent' anni  maelira  delle  novizze  ,  e 
dopo  AbadelTa,  nacque  nel  1624.,  e 
morì  nel  1684.  Don  Clemencet  ha 
publicato  le  {i\e  Ccnferenz,' y  1760. 
3.  Vol.  in  II. 

1.  ARNDT  Q  Giovanni'),  Arnd- 
tius  ,  uno  de'miftici  della  ReJigio- 
re  riformata,  nacque  in  Ballenftadt 
nel  Ducato  d'Anhalt  nel  155^.  Stu- 
dio  in  principio  medicina;  ma  que- 
Ila  fcienza  non  avendolo  impedito 
di  eifere  pericolofamente  ammalato,, 
fece  voto,  fé  guariva,  di  appIicarH 
alla  teologia.  Fu  fucceffivamente 
•miniftro  nel  fuo  Paefe,  a  Qued- 
limbourg ,  ed  a  Brunswick  .  Le 
perfecuEioai  che  provò,  gli  errori 
che  gli  furono  attribuiti  per  ven- 
dicarli della  fua  pietà  ,  lo  obbliga- 
rono a  ritirare  ad  Islcb .  Giorgio 
Due»  di  Lunebourg  io  traffe  di  là 
tre  anni  dopo  nel  161 1.  per  dargli 
la  fopraintendenza  di  tutte  le  Chie- 
fe  del  filo  Ducato  .  I  partigiani  d' 
Arndt  dicono,  che  ritornando  del 
fuo  ultimo  fer  mon  e  difle  a  fua  mo- 
glie ,  c-he  aveva  fatto  una  Orazio- 
ne funebre  .  Morì  nel  i6ai.  Abbia- 
mo di  lui  un'  opera  celebre  intito- 
lata :  del  vero  Crifiianefimo ,  tra- 
dotta in  latino  dal  tedefco  ,  Lon- 
dra 1708.  1.  Voi.  in  8.,  ed  in  Fran- 
cefe  da  Samuel  de  Beauval ,  e  it» 
molte  altre  lingue.  In  elTa  egli 
vuole  provare  che  „  la  fregolatez^^ 
„  ;^a  de"*  cofiumi ,  i  quali  regnava- 
„  no  allora  fra  i  Proteftanti  ,  no» 
„  proveniva  che  da  ciò  che  riget- 
„  lavano  le  buone  opere  i  e  che  n 
5i  contentavano  di  una  fede  Aeri* 
„  le".  Effo  aveva  letto  molto,  é 
molto  meditato  Ttf»/*»"*  Î  Tommif- 
io  da  Kempis  ,  S.  Bernardo ,  e  glì 
altri  autori  afeerici.  Luca  Ofiao- 
dro<i  teologo  di  Tubi Qg*^  e  gran- 
M    4  de 
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de  nimico  di  lui  l<>  «tt«ccò  coti  vi- 
vacità nel  fuo  Judicium  Theoiogi- 
cum  . 

a.  ARNDT  C^'>/«Oi    profeflb- 
re  di  Logic»  «  Rolloch  ,  predicatore 
della  Corte,  e  Confiplicre  Ecclcfia- 
flico   del  Duca    di  Metklembourg  , 
morì  a  Culi row  luogo  della  fua  iia- 
fcit»  li  5- Aprile  1687-  in  età  di<5i. 
anni  .  Abbiamo  di  lui  :    1.  Mtfcel- 
Unea  Sacra ^  \6^.  in  8.   1.  V  /tr^ 
tivallernhourf;  ,  Guflrow  1664.  in  4. 
3.    Clavis    Antiquitatum  Judaica- 
rumt  Lipfi»  1707-  «n  4-    Suo  figlio 
Carlo  ^   profefTore   di    Poefia  ,    e    di 
lingua     Ebrea     nell'Accademia    di 
Melchin  ,    è  morto    nel  1711.,    ed 
ha  lafciato  molte  Differtaz'oni  Jul- 
ia Poe/i j  nelle  Mi fcel lance  di  Lipfia  . 
hKNlGlO  (^Bartolommeo') ^  Bre- 
fciano ,  nato  di   padre  ferrato  l'an- 
no isaj."»  efercitò  fino  alli  18.  an- 
ri  il    medeHmo   meftiere  ;    febbene 
tardi  applicatofi    allo    ftudio    delle 
Difcipline,  vi  fece  ftraordinario  pro- 
fitto,, e    maflìmc    nella  Medicina, 
con    cui    fi   acquino    molta    f^ma . 
Mori  nel  1577-  e  lafciò  :  Metetria^ 
cioè  un   dijfcorfo    intorno   alle   im- 
preffioni  imperfette^  umide ^  fecche^ 
e  mtjic  così  in  alto  ,  come  nelle  vi- 
fette  della   terra  generate^    Brefcia 
J568.  in  8.    A  queflo  libro  fono  uni- 
ti i  Pronojltei  perpetui  con  l^effeme- 
ridi  ,    «  altre  materie  di  Filofofia. 
Stampò  pure    le  Rime;    le  (''eglie  ; 
diverfi  opufcoli  ;  fra' quali  il  più  ce- 
lebre k  quello,    che  ha  per  titolo: 
Medicina  d'Amore^  ed  altre  opere  , 
che  fi  pofTono  vedere  preflb  il  Maz.- 
ZJifcMli  . 
ARNGRIMO,  fedi  4.  GIONA. 
èiKìilSEO  iF.nningo')^    nativo 
di  Halberflad  ,  e  profelTore  di  Me- 
dicina nell'Accademia  di  Hclmftad, 
buon  Filofofo,  e  Medco  nel  feco- 
le XVII.    Ave»  viaggiato  in  Fran- 
cia ,   e    in    Inghilterra.     Il  Re    di 
Danimarca  lo  chiamò  ali»  fua  Cor- 
te ,  e  lo  fece  fuo  Configliere  e  fuo 
Medico.    Mot)  nel  idj).    Abbiaoio 
di  lui  un  gran  numero  di  opere  fo- 
pra    1.1    Politica,    la    Filofufia  ,   1» 
Medicina,  e  la  Giurifprudcnaa  :    i. 
De  auRoritat*  Principum  in  popu- 
tum  femper  inviolabili  ,   Francfort 
1611-  in  4.  ;    in  cui  foDiene  che  il 
popolo  non  può  in  alcun  cafo  mai 
violare  l'autorità  del  Principe,    i- 
l>ê  jur$  Majeftath%  \6ko,  ia  4<    3> 
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De  jtne  Connubiorttm  t  1Ó15.  jn  <$.- 
4.  De  /ubiditone  &  exemptione  Cle- 
rieorum  1  in  4.  5.  Le£iion:t  Politi' 
ca  in  4«  6.  De  lue  venerea  in  4. 
7.  Obfervationes  anatemica  16 io. 
in  4.  ec.  ec.  Qjicft' opere  fono  al 
dì  d'oggi  pochiflìmo  conofciute . 

I.  ARNOBIO  il  Seniore,  Auto- 
re   del     III.    ftcolo ,    profeffbre    di 
Rettorie*  a  Sicca  in  Africa  fua  Pa- 
tria   verfo    il    197- 1    è    maeftro  di 
Lattanz,io.     Egli    fi    fece   Crifiiano 
fotto  l'Impero   di  Diocleziano ^    e 
fegnalò    il   fuo    ingrefTo    nella  reli- 
gione   co'  fuoi  Libri  contro  i  Cen- 
fili ^  Roma  154a.  in  fol.,    Amfter- 
dani  1651.  in  4.    Non    era    ancora 
battezzato,    quando  compofe  quell' 
opera,  e  non  potendo  eliere  perfetj 
tamente  inftruito  de'  noftri  Mifterì 
gli  fuggirono  alcuni  errori ,  che  gli 
fi  pofTon©  perdonare.    Il  fuo  ftile  k 
pieno  di  energia   come  quello  degli 
Africani;    ma  ofcuro  ,    ed  imbaraz- 
zato .    Diftrugge  fedamente  U  reli- 
gione de'  Pagani,    ma  non  iftabili- 
fce  egualmente  bene  quella  de' Cri- 
fliani  .     Tritemio  a  lui    pure  attri- 
buifce  un  Commentario  /opra  i  Sal- 
mi ;    wia  ciò  non   può  ertcre ,  men- 
tre ivi  parlafi    dell' Erefia    di  Fati- 
no -     Qjjefto  Commentario  è  di  Ar- 
nobio  Juniore  ,    Prete   Francefe  ,    e 
Semipelagiano  vcrft)    il  460.    di  cut 
vedi  l'articolo   feguente  .     Le  ope- 
re di  Arnobio  il  Seniore  furono  ri- 
flampate    «  Leida  nel   i<5^i.  e  1657. 
a.  ARNOBIO  il  Giuniore^  prete 
delle  Gallic,    fpnrfe    gli  errori    del 
Semipelagianifmo  verfi»  l'anno  460. 
Era  ,  dicefi  ,  Monaco  di  Lerins  ,  o 
fecondo  altri  ,  v.\^o  di  que' Preti  di 
Marfiglia,  che  attaccarono  con  un- 
ta violenza  la  Dottrina  di  S.  Ago- 
Jiino  y    e  dei  fuoi  Difcepoli   nel    V. 
fecolo.  E^  l'autore  di  un  Commen- 
tario fu   lutto  il  terto    dei  Sanni  , 
che  fu  ftjàmpato  in  Bafile»!  1537- •» 
e  1560.  in  8.  ,    a    Parigi    nel   1539. 
in  8*  «    ed  in  fine    nell»  Biblioteca 
dit  Padri .  Le  »ltre  opere  che  gli  fi 
attribuifcono  non  fono  di  lui  .  C  ^'V- 
di  la  Storia  letteraria  di  Francia , 
Voi.  II.  pag.  341) 

I.  ARNOLD  (  Ntccola')^  Arnoi- 
dut  y    miniHro  Piotcli.fnte  ,  nacque 
a   Lesna    nel  k^iK.     Dopo    di 
viaggiiro  in  divcrfe  Città  p* 
tivare    i    fuoi    talenti,    fu    Ko: 
nel   i6ì9*  <'«U*  Scuola  di   jau^u- 
now . 
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ToVJ .  Eletto  dopo  profdfoFe  di 
Teologia  a  Franeker  nella  Frifia 
■cquiftò  una  grande  riputazinne  co' 
Cuoi  Sermoni  y  e  morì  nel  lóS'o. 
Abbiamo  di  lui  :  i.  La  Confutf>z.io~ 
ne  del  Catechifmo  de'  Socinianì  .  . 
7..  Un  Commentario  fopra  l^  Epijlo- 
la  agli  Ebrei .  3.  Un'opera  iiiti- 
toUta  :  Lux  in  tenebris&c.^  Lipfiit 
16<)%.  in  8. ,  che  è  una  fpieg.ìzione 
de'  paffi  delia  Scrittura,  de*  quali 
fi  abuf»vario  i  Sociniani. 

1.  ARNOLD  CGp:ffrecìo'),  mini- 
flro  di  Perleberg  ,  fu  uno  de'  più 
ardenti  difenfori  della  Setta  de' 
Piettjli:  Setta  de'  Proteftanti  della 
Germania,  che  fi  vantano  di  effcre 
più  regolari  degli  altri  .  Mori  nel 
J714.  Abbiamo  di  lui  una  Storia 
della  Chiefa  e  delle  Ere  fie  ,  Lipfia 
1700.  in  8. ,  che  ha  fatto  un  gran- 
de ftrepìto  ,  e  che  gli  tiiò  addoffb 
molte oppofìzioni  ,  e  nimicizii'  .  La 
fua  Storia  della  Teologia  miftica  e 
quafi  la  fola  opera  ,  che  fia  flata 
fcritta  in  latino  .  Ne  b.i  comporto 
molte  altre  ,  ma  in  tedelco  . 

ARNOLD  ;MELCHTAL,  l^edi 
MELCHTAL. 

ARNONE,  (^Giovanni  à")  y  di 
S.  Angelo  a  Fafanella  nel  Regno 
di  Napoli  ,  Giureccnfulto  ,  fioriva 
nel  1535- ♦  nel  qual  tempo  fi  ritro- 
vava in  Patria  applicato  a'  fuoi  ftu- 
dj ,  ed  era  già  flato  per  dieci  anni 
piiblico  profelTore  della  Ragion  Pon- 
tificia in  Salerno  .  In  elfo  anno  ha 
dato  alle  (lampe  in  Venezia  in  4. 
r  opera  feguente  :  Soliloquia  cen- 
tum  ,  Epitomata  centum  ,  Proble- 
mata  centum  ,  Dialogi  centum , 
Commentarii  ducenti  &c.  Il  Konig 
fa  menzione  di  un'altra  fua  opera 
intitolata;  De  Cauteli  s -^  cui  dice 
imprefla  nel  1^82.  in  fol. 

I.  ARNOUL.  o  ARNOLFO,  fi- 
glio di  Carlomanno  ,  Re  di  Bavie- 
ra e  d'Italia,  Duca  di  Carintia 
neirsSc,  fu  dicb-iarato  Re  di  Ger- 
mania  a  Tribur  nel!' 887.  EfTendo 
Itato  eletto  Imperatore  pafsò  in  Ita- 
lia per  farvifi  riconofcere .  Guido 
Duca  di  Spoleto  gli  difputava  V  Im- 
pero. La  DuchefTa  di  Spoleto,  don- 
na di  un  grande  coraggio  chiama- 
ta Agiltrude  madre  di  Lamberto  uno 
de'  fuoi  competitori  mette  in  ar- 
me Roma  contro  Arnolfo.  I  Ro- 
mani non  volevano  più  Impera- 
dori ,  ma  non  fapevano   difenderfi 
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contro  quelli ,  che  ne  prendevano  il 
titoh».  /ftneZ/o  dopo  di  sver  rifpìn- 
to  gii  Schiavoui  ,  fcacciato  i  Nor- 
manni dalia  Lorena,  affediato  e  pre- 
fo  Bergamo  andò  a  Roma ,  ed  attaccò 
qu«^lla  parte  di  Città  chiamata  Leo^ 
nina;  e  la  sforzò.  Si  refe  a  patti  il 
rtfto  della  Città  di  là  del  Tevere, 
e  Arnolfo  fu  riconofciuto  Imperadore 
dopo  di  effere  fiato  confacrato  nell' 
896.  da  Papa  Formo/o  .  Frattanto 
Agiltrude  fi  difendeva  ancora  con- 
tro di  lui  .  Arnolfo  la  affiediò  inva- 
no nella  Città  di  Spoleto  .  Molti 
autori  pretendono  ,  che  queft'  eroi- 
na gli  faceffle  prendere  una  bevan- 
da avvelenata  per  uno  de'  domefti- 
ci  di  Arnolfo  ,  «he  aveva  guadagna- 
to con  danaro  .  C.ò  che  havvi  di 
certo  fi  è,  che  ripafsò  le  Alpi  per 
la  terza  volta  ammalato  di  corpo  , 
e  con  uno  fpirito  inquieto,  ed  un' 
armata  in  difordine  .  Morì  nell'Sg?. 
fotto  Fermo  ,  di  cui  faceva  1'  atte- 
dio; e  lafciò  la  Germania  in  una 
grande  confwfione  .  Da  O^dt  fua  mo- 
glie Arnolfo  ebbe  Luigi  W.  fopran- 
nominato  il  fanciullo,  l'ultimo 
Principe  della  fìirpe  di  Pipino^  che 
abbia  occupato  il  trono  della  Ger- 
mania; ed  una  figlia  chiamata  Ed- 
winge  ,  che  fu  fpofata  in  feconde 
nozze  da  Ottone  il  grande  .  Trite- 
mio  gli  dà  un'altra  moglie  chiama- 
ta Agnefe  y  figliuola  di  un  Impera- 
dor  Greco,  da  cui  fa  dìfccndere /fr- 
nolffi  di  Baviera,  quel  Duca  famo- 
fo  per  le  guerre  ,  che  fufcitò  a  Cor- 
rado . 

2.  ARNOUL, o  ARNOLFO CJ'O, 
efercitò  molti  ragguardevoli  impie- 
ghi alla  Corte  di  Teodeberto  II  Re 
d' Auftrafia.  Dopo  la  morte  di  Dada 
fua  moglie  entrò  nello  Stato  Eccle- 
fiaftico  ,  e  fu  eletto  Vefcovo  di  Metz 
nel  614-  Abbandonò  jn  apprelTo  il 
fuo  Vefcovato  per  menare  una  vi- 
ta folitaria  ne  deferti  di  Vosge . 
S.  Arnolfo  aveva  avuto  due  figliuo- 
li 1  uno  de' quali,  che  aveva  nome 
Anchife-)    fu  padre  di   Pipino-Heri' 

Jìel  ,  il  quale  ebbe  per  figliuolo 
Carlo-Martello  ,  dal  quale  difcefe- 
ro  i  noftri  Re  della  feconda  razza. 
La  Fita  di  quefto  fanto  Vefcovo 
fcritta  da  un  autore  contemporaneo 
fuo  amico  fu  tradotta  in  francefe 
da  Arnaldo  rf'  Andilly  . 

3.  ARNOUL.  oARNOLFO,  Ve- 
fcovo di  LifiçHX    nel  leccio  XIL, 

pre- 


prefe  i  difendere  il  P«p»  Aieff^n- 
dro  III.  »  e  favori  S.  Tommafo  di 
C  a  m  or  Iteri .  Mf>rl  neirAl>a«ia  à\  S. 
Vittore  di  Parigi  li  ^i.  Agofto  1184^. 
dopo  di  aver  rmuneiato  il  fuo  Ve- 
fcovato .  Ci  rimidgono  di  lui  del- 
le Letttre  fcriuc  con  molto  inge- 
gno, ed  f  Irg^ntemente  .  Efe  con- 
lenpono  di-Ile  particolarità  rimar- 
cabili fopra  la  Storia,  e  la  Difci- 
plina  del  fuo  tempo .  Turnehio  ne 
<ii«*de  un'edizione  a  Parip,i  nel  1585. 
AW)iamo  ancora  delle  Poefte  fìam- 
pâte  colle  fue  Lettere^  che  fi  tro- 
vano anche  nclU  Biblioteca  de'  Pa- 
dri. 

^.  kKìiOVl^i  France f co')  ^  Do- 
menicatio  nativo  del  Maine  ,  pro- 
gettò verfo  la  metà  d^;!  pafTato  fe- 
colo  d' iftituire  un  ordine  di  Caval- 
leria, proprio  perii  bel  feffo  ,  e  che 
efîendiîfTe  il  culto  della  Santa  Ver- 
Z^ne .  Anna  d^  Aufiria  Reggente  dì 
Francia ,  alla  quale  comunicò  il 
fuo  difepiio,  gli  d'ede  il  di  lei  con- 
lenfo.  Il  nuovo  Fondatore  publi- 
cò  nel  1647.  a  Parigi  ed  a  Lyon  il 
progetto  del  ftio  ordine  del  Colla- 
re  celefle  del  S.  Rofario ,  compoflo 
di  50.  D.ime  ;  ma  non  p(»tè  trova- 
re donne  Cavaliere  che  voleflero  ag- 
gregarfi  .  Non  avenilo  potuto  ciler 
fondatore  ,  volle  «(Ter  Medico  ,  e 
non  vi  riufc)  meglio.  Publicò  per- 
Ifintrt  un  libro  intitolato  :  Rivets- 
tiioni  earitatevoli  di  molti  rimedj 
fìcuri  ^  Lioni'  1651.  in  n.  che  lo 
miff  al  ranco  dc(;l)  empirici  . 

5.  ARNOUL  ©ARNOLFO,  Ve- 
fcovo  di  Rnchcfter  nel  fecoloXIL, 
nacque  a  Bwauvais  verfo  1*  anno 
1040.,  e  morì  nel  1114.  ,  lafcìò  un 
libro  intitolato:  Textus  Rc^enf$s  ^ 
e  alcuni  «Uri  Trattati  inferni  nel- 
lo Spi  ci  leu  io. 

6.  ARNOUL  o  ARNOLFO  det- 
to di  L«o/ ,  o  L*»fei  t  nacque  in 
•in  picc«)io  Villaggio  delTHainaut. 
Dop«t  di  aver  fatto  un  viaggio  ne' 
Paefi  Biffi  ,  pafsò  In  Mofcovìa  ,  e 
divenne  Medico  del  Ct^^tr ,  e  pttì  a 
Mofcow  ,  allorché  qutOa  Città  fu 
«ribntcnta  dai  Tartari  nel  t?"»^. 
Abbiamo  di  lui  una  '  -le 
jt;;li  elementi  dt  Oeor,..  -i. 
ciidcy  ftam-'*"  "•  A^^._;„  ,,,;t(> 
quefto  titn  .  fu  geometìi- 
ea  Elerrent  ;   ■ 

7.  ARNOUL  o  ARNOLFO  , 
Storico  Milanc!'e  ,    fioriva  circa   1* 
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anno  loSj.  Egli  aelTo  fi  chlaait 
pronipote  del  fratello  di  Arnolfo^ 
Arcivefcovo  di  Milano,  che  vivev» 
circa  l'anno  966.  Fu  alla  prima 
poco  affetto  alla  Sede  Apoftatic* 
Tn;){fìmamcnte  per  ciò,  che  riguar- 
da il  mairimottio  de'  Chierici  ,  4 
cui  era  fAVorevole^  ma  pofcn  mu- 
tò fentimento,  e  fi  dichiarò  ne' fuoi 
fcritti  a  favore  della  Chiefa  Roma- 
na. ScrifTe  una  Storia  Milanefe  de' 
fatti  avvenuti  al  fuo  tempo,  o  po- 
co prima  ,  cioè  dal  925.  fin»  al 
1077.;  che  fu  publicata  per  la  pri- 
ma volta  nel  Voi.  UT.  Scriptor, 
Rer.  Btuiwic.  del  Leibnizio.  Al- 
tra edizione  ne  fu  fatta  dal  Bur- 
manna  nel  Voi.  IV.  Thefaur.  An- 
tiqui, hai. ,  ed  altra  dal  Muratori 
nel  Voi.  IV.  Rer.  hai.  Script.  ,  e 
quella  è  la  migliore  di  tutte  per  ef- 
fere  ftata  rifcontrata  con  quattro 
tcfli  a  penna  • 

8.  ARNOUL,  ©ARNOLFO,  di 
Calabria  ,  fcrilfe  una  piccola  Croni' 
ca  de'  fatti  avvenuti  al  fuo  tempo 
in  Calabria  ,  cioè  dal  903,  (ino  al 
963.,  la  quale  fi  conferva  MS.  pref- . 
li)  il  Sig.  Bernardino  Tafuri  di  Nar- 
do ,  che  la  publicò  nel  Voi.  II.  del-, 
la  fua  S  Oria  degli  Scrittori  nati 
nel  Regno  di  N.ipoli  con  quello  ti- 
tolo :  Chronicon  Samçentco  Caia- 
brum  ab^anno  903.  ad  ann.  9(^5. 

9-    ARNOUL,    l^edi    x.    MOU- 
LIN ti.  7,  delle  fue  opere.       I 

ARNU  iNtecolò),  nacque  «Me- 
rancourr  in  Lorena  apprelTo  Vcrdua 
nel  \6i<).  Si  fece  D>>menicano  nel 
1644.,  e  mori  a  Padova  nel  liçx., 
ProfefTore  di  Metifìfica  .  Abbiamo 
di  lui,  i.  Clfpeus  PhilofophieTho' 
tnijiice  y  K.  Voi.  in  8  Padov*  \6%6. 
a.  Un  Commentario  fulla  prima  par- 
te della  Somma  di  S.  Tommafo  ia 
1.  Voi.  in  fol.  1^91.  Gli  fu  perdo- 
nato di  aver  conimca(ata  la  Teologi* 
di  quello  Dottore ,  ma  non  già  di 
aver  difefo  la  fua  Filo'.ofia  .  Si  ha 
purt  tfeilo  flefTo  una  ttfna  opera  ful- 
la Lega  tra  l' Imperatore  ed  il  Re  di 
Polonia  contro  il  Gran-Signore,  ia 
cui  9%\'\  muiACcia  la  dìllruzione  del 
fuo  Impero  ;  e  per  dar  pefo  ad  unf 
tal  minaccia  impertinente,  ammuc^ 
ch<j«  un  numero  di  Prof-zie  antiche 
i  in  'dcrne  ,  ♦  tatti  i  Pronoflici  che 
j  à  '.rono  per  il  cervello  dei  fogna- 
toti di  tutti  i  fecoti  .  Qucfto  libro 
fu  publicato  jn  Padova  nel  xfitu 
El. 
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îlCo  crA  uno  fpirito  bizzarro  e  fin- 

I.  AROLDO,  o  HARALD  I.  , 
île  d'  Inghilterra  ,  figliuolo  n  itu- 
rale  di  Canuto  /. ,  gli  luccedette  nel 
IC35.  in  pregiudizio  di  Canuto  II. 
figluolo  leçitnmo  di  quefto  Prin- 
cipe, Gl'Iiiglefi  vollero  incoronare 
Canuto^  ma  Araldo  fu  il  più  for- 
te, e  prevslfe.  L'anno  feguente 
Icriffe  una  Lettera  fotto  il  nome 
del'a  Regin?.  Emme  per  invitare  /il- 
jvedo  ^  ed  Odoardn  ficjliuoli  di  que- 
fla  Regina,  e  ài' Etelredo  II.  a  por- 
larfi  in  Inghilterra  per  riavere  la 
Corona.  I  due  giovani  Principi  in- 
capparono nella  rete.  Alfredo  fu  ar- 
recato, gli  furono  cavati  gli  occhi  , 
e  di  lì  a  poco  morì .  Odoardo  fé  ne 
ritornò  nella  Normandia  ,  e  la  Re- 
gina Emme  ritiroflì  nelle  Fiandre 
preffb  il  Conte  Baldoino ,  Araldo  Ci 
refe  oggetto  di  deteftazìone  per  le 
fue  iniquità,  e  morì  fenza  figliuo- 
li nel  1039. 

a.  AROLDO,  o  HARALD  IL, 
figlio  del  Conte  God-wìn  ,  fi  fece  e- 
legger  Re  d' Inghilterra  dopo  la  mor- 
te di  S.  Odoardo  ìli.  nel  1066.  in 
pregiudizio'di  Edgar,  cui  s'' apparte- 
neva la  Corona  per  ragione  di  nafci- 
ta.  Ebbe  Araldo  due  forti  concorren- 
ti ,  che  gli  difpatarono  il  Regno , 
T<j^o»e  fuo  fratello,  e  Guglielmo  il 
Conquijlatore  Duca  di  Normandia  . 
ÎH  breve  tempo  diede  loro  duefan- 
guinofe  battaglie,  ma  con  efito  ben 
diverfo:  poiché  nella  prima,  che  fu 
al  Ponte  di  Stamfort  ,  ebbe  una 
compiuta  vittoria,  in  cui  Tojìone  ^ 
ed  Arrigo  Re  di  Norvegia,  ch'era 
entrato  nel  di  lui  partito,  periro- 
tio  unitamente;  la  feconda,  che  fi 
diede  vicino  ad  Haltìngs  ,  o  fecon- 
do altri,  a  Senlac,  tra  lui  e  Gu- 
glielmo, gli  colio  la  corona,  e  la 
vita  ,  Così  terminò  il  dominio  dei 
Re  AngloSaJfoni  iu  Inghilterra, 
che^  avea  cominciato  più  di  600. 
anni  prima  nella  perfona  4i  £»- 
gijìo. 

AROMATARI  QGiufeppe^,  na- 
to inAflìfi,  addottorato  in  Padova, 
e  Medico  per  lo  fpazio  di  50.  anni 
in  Venezia,  viffe  nel  fecolo  XVII., 
é  oltre  al  libro  intorno  XxMorfica- 
tura  de  Cani ,  e  le  rifpojìe  alle  Con- 
Itderazjani  di  Alejfandro  Tajfoni 
Jopra  le  Rime  del  Petrarca ,  lai  e  io 
molli  MSS. 
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1.   ARONNE,    o  AARON  NE, 
fratello  primogenito  di  Mo/è ,  l'u- 
no e  l'altro  figlinoli  di  Amrara  ,  e 
à\  Jocabed  delia  Tribù  di  Levi  ,  na- 
cque in  Egitto  tre  anni  prima  d»  fiu» 
fratello,  l'anno  1574.  avanti  G.  C. 
Mosè  eflendo  ftato  deftin^to  da  Dio 
per  liberare    gli  Ebrei    dalla  catti- 
vità ,  C\  affbciò  per  quefta  grand' o- 
pera   ad  Aronne  ,    che  aveva    !a  fa- 
coltà di  efprimerfì  più  facilmente  e 
meglio    di   Ini.     Si    portarono   en- 
trambi alla  Corte   di  Faraone  ,    ed 
operarono  una  infàiiita    di  prodigi, 
per  toccare  il  cuore  indurito  di  quel 
Principe,  ^kou»^  accompagnò  fem- 
pre  Mosè ,  e  portò  la  parola  per  lui 
così    al    popolo,    come  al  Re.     La 
verga    di     Aronne    fervi    a    produr- 
re i  primi  miracoli  .  Fu  quefta  can- 
giata   in    forpcnte  ,    fece    cambiare 
le  acque  in   fangue,  riempì  tutto  l' 
Egitto  di  ranocchie,  e  coprì  l'inte- 
ro paefe  di  nuvole  di  mofche  .  Do- 
po il  paffiggio    prodigiofo  del  Msr 
RolTo  ,    Aronne    con fac rato  fomtno 
Sacerdote,    fu    il    primo  Poncefìv;» 
degli  Ebrei  .    Quefta  preferenza  ca- 
gionò molti    torbidi  tra    il  popolo 
Ebreo  .     Core ,    Dathtn  ,    ed     Ahi- 
ran  ^    gelofi   dell'  onore   del    Sacer- 
dozio ,   fi  ribellarono  ,    e  furono  a- 
biffati  colle   loro    famiglie  nel  fon» 
do  della  terra,    che  fi    apri  per  in- 
goiarli .    Quefta    terribile   punizio- 
ne fu  feguitata  da  molte  altre  non 
meno    fpaventofe  .    Dugento    cin- 
quanta uomini    del    partito  dei  ri- 
belli  avendo  avuto    la  temerità   di 
offrire  dell'  incenfo  all'  altare  ,    ne 
forti   un    fuoco    che    li    con  fumò  . 
Siccome  il  popolo   mormorava  del- 
la morte  di  tanta   gente,    il  fuoco 
del  cielo  inviluppò  quella  moltitu- 
dine ,    e  r  avrebbe    flerminata    in- 
tieramente ,  fé  Aronne  non  fi  fofie 
poflo  col  Turibolo  alla  mano  fra  i 
morti    e  i  vivi  per  rappacificare  la 
collera  di  Dio  .    Un    nuovo  mira- 
colo confermò  il  fuo  Sacerdozio,  e 
fece    cefT^re    1<»    mormorazioni    del 
popolo.    More  ordinò    che   fi  met- 
teltero  nel  Tabernacolo  le  li.  ver- 
ghe delle    diverfe   Tribù  •    Si  con- 
venne di  dare  il  fommo  Sacerdozio 
alla  Tribù  ,    la    verga   della    quale 
fiorirebb?.    Il   giorno  dopo  quella 
di  Levi  aprarve  carica  di  fiori  e  di 
frutta  .    Aronne  fu    in  confeguenza 
riconofciuto  fcAjino  Sacerdote .  E< 
gli 
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Sii  ^^.^cnne  con  Hur  le  brâccî*  <fî 
iofê  intanto  che  Giojuè  ftcrmuia- 
va  nli  Am«lcciti  .  Lt  fu»  gloria 
era  fin  «Ilota  (cn^a  taccia,  ma  la 
cfciirò  colia  debuleji-.a  eh'  egli  ebbe 
di  condifcenJere  alle  iftanze  del 
popolo  per  elevare  un  vitello  d' 
n't)  affili  di  aquario,  intanto  che 
Mosè  era  fui  Monte  Sinai  per  ri- 
cevei la  leRge.  Qjiefti  due  illuftri 
fratelli  furono  privati  entrambi 
della  bramata  felicità  di  entrare 
nella  Terra  promefTa  ,  in  pena 
della  loro  diffidenza,  allorché  per- 
cofTcro  lo  fcoglio  petrofo  nel  de- 
ferto di  Cades  per  farne  ufcir  dell' 
acqua  a  conforto  del  popolo  alTeta- 
to  .  Aronne  moiì  l' ann©  1451.  a- 
vanti  G.  C.  in  età  di  113.  a«ni  , 
dopo  aver  riverito  degli  ornamen- 
ti pontificali  Eleazaro  fuo  figliuo- 
lo ,  e  fno  fucceflore  nel  Gran  Sa- 
cerdozio .  Gli  Ebrei  hanno  avuto 
86.  fommi  Sac«erdoti  da  Aronne  fi- 
no all'ultima  diftruzione  del  Tem- 
pi'» .  La  dignità  del  fommo  Pon- 
tificato fra  gli  Ebrei  era  a  vita  i 
ma  allorché  i  Romani  fi  furon  refi 
padroni  della  Giudea,  gì'  Impera- 
tori ne  difpofero  a  loro  genio , 
dandola  ai  lor  favoriti  ,  e  conce- 
dendola ancora  ai  più  offerejjti  . 

a.  ARONNE  al  RASCHILD,  o 
/Imitas  /.,  Re  di  Perfia,  e  quinto 
Califo  della  ftirpe  degli  Abaifìdi 
contemporaneo  di  Cailo  Magno , 
(icti)me  ui  vaiorofo  montò  fui  tro- 
no nel  786.  Eflo  era  un  Principe  cu- 
riofo  pel  mifcuglio  delle  fue  buo- 
ne e  delle  fue  cattive  qualità.  Bra- 
vo, magnifico,  liberale,  fparfe  il 
terrore  fra  i  funi  nimici,  e  i  bene- 
fizi fopra  i  fuoi  popoli;  perfido, 
capricciofo,  ingrato  facrificò  i  piìi 
faci!  diritti  della  gratitudine,  dell* 
equità,  e  dell' umanità  alle  fue  in- 
piu(te  diffidenze  ,  ed  alla  bizzarria 
de'  fuoi  guHi.  C^'«»</«  Abassa  n.  a.) 
Il  di  lui  regno  fu  una  fucceffione 
continua  di  profperiià  e  di  conqui- 
He  .  Una  gran  parte  dell' Afia,  dell' 
Africa,  «  dell'Europa,  dalla  Spa- 
gna fino  alle  Indie  piegò  fotto  le 
lue  armi .  Impofc  un  tributo  di 
70000.  feudi  d'oro  all'Imperatrice 
Jrentj  ed  obbligò  l' Imperatore  A^i- 
c*for0  a  pagarglielo .  Otto  vittorie 
rip«>rtate  in  perfona ,  k  Arti  e  le 
Scienze  rianimate  ,  i  letterati  pro- 
tetti, bann'o  rrfo  iliuftrt  iifu9U4H 
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me  .  Carlo  Migno  era  il  folo  Prin- 
cipe del  fuo  tempo  degno  di  eflere 
in  commercio  con  lui  .  Aronne  gli 
mandò  in  dono  un  orologio  fona»- 
le  ,  che  fu  riguardato  allora  come 
un  prodigio.  Dicefi  ancora,  ch'e- 
gli cedette  il  S.  Sepolcro,  di  cui  il 
Patriarca  di  Gerufalemme  gli  fece 
recare  lo  litndardo  e  le  chiavi  . 
Sotto  quefto  Califo  gli  Arabi  por- 
tarono in  Europa  le  cifre  indiane  , 
il  di  cui  ufo  fu  foffituito  a  poco  a 
poco  a  quello  dei  Romani  .  Mari 
l'anno  809.  di  G.  C.  e  il  XXI II. 
del  fuo  regno  .  Egli  fu  così  divo- 
to Mufulmaiio,  che  fece  otto  vol- 
te il  pellegrinaggio  delia  Mecca  ef- 
fendo  Califo.  Fu  l'ultimo  che  lo 
facefle  in  perfona.  Quando  non  po- 
teva andarvi ,  vi  mandava  3C0.  pel- 
legrini a  fue  fpefe.  Donava  ogni 
giorno  ai  poveri  fomme  confiderà- 
bili  ,  e  faceva  ogni  giorno  cento 
genufleffioni  . 

3.  ARONNE  di  AlefTandria,  Pre- 
te Criltiano ,  e  Medico  in  Egitto 
verfo  l'anno  611.  Egli  è  il  primo 
che  abbia  fatto  conofcere  in  un  Trat- 
tato in  lingua  Siriaca  il  vajuolo  , 
malattia  venuta  in  Europa  dal  fon- 
do dell'Arabia,  e  dagli  Europei 
comunicata  agli  Americani,  in  cam- 
bio di  altri  mali  recatici  da  quefii 
ultimi  . 

4.  ARONNE  HARISCON,  vai 
a  dire  ARONNE  l. ,  celebre  Rab- 
bino Caraita,  efercitava  la  Medici- 
na in  Cofìantinopoli  nel  1194.  Si 
ha  di  lui  un  erudito  Commentario 
fopra  il  Pentateuco^  che  trovafi  MS* 
nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia, 
una  buona  Grammatica  Ebraica, 
Rampata  in  Coftantinopoli  nel  1581. 
in  S.  e  molte  altre  opere.  Cita  fpef- 
fo  le  Traduzioni  degli  antichi  E- 
brei  ,  e  fcgue  per  lo  più  il  fenfo 
Letterale  . 

5.  ARONNE  (7/jrro),  inter- 
prete di  Emmanuele  Comneno  per 
le  lingue  Occidentali ,  tradiva  quel 
Priucipe  fpiegando  le  di  lui  volon- 
tà agli  Ambafcìadori  dei  Principi 
di  Occidente  .  Il  fuo  delitto  eifen- 
ào  flato  fcoperto  dall'Imperatrice, 
gli  furono  c:.vati  gli  occhi  ,  e  t 
iuoi  beni  furono  confifcati  .  Allor- 
ché Andronico  Commeno  ebbe  ufur- 
pato  il  tiono  Imperiale,  queflo  feci- 
lerato ,  the  aveva  ancora  qualche 
credito  I   gli  confi^li^  di  non  aon- 
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tcntarfî  di  cxvarc  gli  cechi  a'  fuoi 
nemici ,  ma  di  tagliar  loro  anche 
la  lingua  ,  che  poteva  nuocergli  di 
piìt  .  Qiiefto  era  atigiiingere  barba- 
rie alU  barbarie  propria  del  tiran- 
no Andronico.  Aronne  fu  poi  la 
l'ittimadel  fuo  medefimo  configlio  ; 
ed  Ifacco  Angelo  effondo  falito  fui 
trono  nel  1103.  ,  gli  fece  tagliare 
quella  lingua,  che  sviava  fatto  tan- 
ti mali  .  Attendeva  egli  ancora  ai 
fogni  della  Magia  . 

6.  ARONNE  BEN-CHAIM,  fa- 
molo  Rabbino,  capo  delle  Sinago- 
ghe di  Fez  ,  e  di  Marocco  fui  prin- 
cipio del  XVII.  fecolo  .  Ha  lafcia- 
to  un  Commentario  rari  (Timo  fopra 
Giofttè  ^  intitolato  il  cuore  dì  Aron- 
ne ,  Campato  in  Venezia  nel  1609. 
in  fogl.  t  ed  alcune  altre  opere  . 

7.  ARONNE  ACHARON,  vai  a 
dire  Aronne  il  pojìeriore  ^  per  di- 
ftinguerlo  da  Aronne  Harifchon  ,  ce- 
lebre Rabbino  Caraita  ,  nato  in  Ni- 
comedia  nel  1346.  Gli  Ebrei  Carai- 
ti  fann^  sì  gran  cafo  delle  di  lui 
opinioni  ,  che  le  citano  come  fen- 
tenze  .  Le  fue  pt-incipali  opere  fo- 
no ;  il  Giardino  di  Eden  ,  che  rin- 
chiude la  dottrina,  e  le  coltuman- 
ze  de'  Caraiti  ;  un  Commentario  fo- 
pra Ifaia ,  ed  un  Trattato  fopra  i 
fondamenti  della  Legge  . 

8.  ARONNE,  Levita  ,  Ebreo  di 
Barcellona  ,  morì  nel  1191.  Si  ha 
di  lui  un  Catechifmo  t  di  cui  V  Ot- 
tingero  fi  è  molto  fervito  nel  fuo 
Trattato  de  jure  Hebr.  Bartolocci 
chiama  malamente  quello  Rabbino 
Jìronne  Zalaha  . 

9.  ARONNE  Sehafchon,  celebre 
Rabbino  9  della  Sinagoga  di  TefTa- 
Ionica  .  Le  fue  principali  Opere 
fono  ,  la  Legge  della  verità  C  do- 
ve rifponde  a  131.  queftioni  fopra 
i  Contratti  di  compera,  e  di  ven- 
dita, d' impreftito  ,  e  d'affitto)  ed 
il  Labbro  della  verità ,  dove  fpie- 
ga  il  Tofephoth  de  la  Gemara . 

ic.  ARONNE-BEN-ASER  ,  ce- 
lebre  Rabbino  dell'  XI.  fecolo,  il 
quale  fecondo  alcuni  Autori  ebbe 
parte  nel  ritrovamento  dei  punti , 
e  degli  accenti  Ebrei  . 

i.  ARONZIO,  ovvero  ARUN- 
ZIO,  fratello  di  Tarquinia  il  Su- 
perbo y  {posò  Tullia  figWt  di  Servio 
Tulio  .  Quefta  Principefla  crudele  , 
ed  ambiziofa  effendofi  disfatta  di 
tuo  marito ,  fposò  Tarquinia   fiw 
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cognato  verfo  il  536.  avanti  G.  C. 
il  di  cui  carattere  ugualmente  fu- 
riofo  e  crndele  fimpatizzava  col 
fuo  . 

2.  ARONZIO,  figliuolo  di  Tar- 
quinia il  Superbo,  e  della  crudele 
Tullia  fu  fcacciato  da  Roma  l'  an- 
no 509.  avanti  O.  C.  con  tutta  la 
fua  famiglia,  e  qualche  tempo  ap- 
prelTo  fu  uccifo  da  Bruto  in  un 
combattimento  . 

ARONDEL,    ('ed.  ARVNDEL. 

ARO  VET,  f'ed.  VOLTAIRE. 

ARPAGO  ,  o  ARPAGE,  favori- 
to ,  e  parente  di  Ajìiage  ,  Re  de' 
Medi  ,  ebbe  ordine  da  quefto  Prin- 
cipe di  far  morir  Ciro  ,  eh'  era  ap- 
pena nato;  ma  avendo  egli  orrore 
di  sì  gran  delitto  ,  co  fidò  Ciro  ad 
uno  fchiavo  .  Dieci  anni  dopo  Ci- 
ro fu  riconofciuto  ;  ed  Ajìiage  y 
per  vendicarfi  ,  fece  imbandire  ad 
Arpago  !e  carni  del  fuo  proprio  fi- 
glio •  Ne  fu  così  irritato  Arpago  , 
che  chiamò  Ciro  ^  e  lo  ajutò  a  de- 
tronizzare Ajìiage .  Ciro  per  gra- 
titudine lo  fece  uno  de'  fuoi  Ge- 
nerali ,  e  gli  diede  il  Governo  del- 
la Lidia  .  Erodoto  racconta  quclta 
Storia,  che  alcuni  dotti  trattano  di 
favola  . 

ARPAJON  (^Lodovico  Duca  d*), 
Marchefe  di  Sevcrac  ,  Conte  di 
Rhodez  ,  Generale  delle  armate 
del  Re,  e  Miniftro  di  Stato  ,  fi  fe- 
gnalò  in  molte  campagne  pel  fuo 
valore  .  Contribuì  a  falvar  Cafa- 
le  ,  il  Monferrato  e  il  Piemonte  , 
fi  trovò  alla  prcfa  di  31.  Città  nel- 
la Franca  Contea,  e  mife  in  do- 
vere la  Guienna  nel  i64i'  Con  uri 
corpo  di  circa  due  mille  uomini 
levsti  a  fue  fpefe  ,  foccorfo  de- 
gno di  un  Re ,  andò  volontaria- 
mente al  foccorlo  dell'  Ifola  di 
Malta  nel  1645.  mentre  i  Tur- 
chi erano  in  procinto  di  attac- 
carla .  Fu  eletto  capo  de'  Configli 
del  gran  Maftro  ,  e  Generaliflìmo 
delie  armate  della  Religione  .  Sep- 
pe provedere  così  bene  alla  ficurez- 
za  di  queir  Ifola,  che  per  ricono- 
fcenza  i4  gran  Maftro  ,  Gio.  Pao- 
lo Lafcaris  ,  e  V  Ordine  gli  accorda- 
rono quel  privilegio  Angolare  per 
eflb  ,  e  per  i  fuoi  difcendenti  pri- 
mogeniti ,  che  uno  de'  loro  figli- 
uoli,  ad  elezione  del  padre,  fa- 
rebbe Cavaliere  dalla  nafcita  ,  e  gr. 
CroQç  in  §tà  di  l6>  anni  .  Quefto 
pfì- 


priviiegîrt  dopo  t'cninzione  de^  m»- 
(chi  fu  continuerò  allii  fì^lia  dell' 
ultimo  rjini|V)|iodi  quefìa  famiglia  « 
marit.n»  al  Conte  di  Noailles  oggi 
Mari'foaJlo  di  Monchi^  e  pafTerà 
alle  figlie  in  niancAnr»  di  mal«.hi  . 
Lodovico  d^  Arpjjon  i-flliido  ritor- 
nato in  Francia,  tu  mandato  Am- 
bafciatore  nràordioaiio  in  Polonia 
•pprtifo  di  Ladislao  ir.  ,  e  dopo 
la  morte  di  ^tuHi)  Principe  favorì 
l'  «leziont  di  Caftmiro  fuo  fucccl- 
fore  .  Lniffì  Xlf^,  lo  fece  Duca  nel 
16^1.  Morì  in  Severac  una  delle  lue 
tcrrt»  nel  M79. 

ARPALICE,  la  piìi  belU  fan- 
cruiia  d'Argo,  fu  amata  óa  fuo 
padre  Climenc  ,  che  la  di  fonerò 
col  mezzo  della  di  lei  nutrice  . 
Dopo  qualche  tempo  avendola  egli 
inaritsta  a  quello,  a  cui  l'aveva 
promeffa ,  ella  fi  parti  collo  fpofo  . 
Pentitofi  allora  Clintene  di  avere 
acconfentito  a  quello  matrimonio, 
uccife  fuo  gcncK» ,  e  fi  rtcondulTe 
la  figlia  ad  Argo,  ove  fi  dimoerò 
publìCJtmente  come  di  lei  marito. 
yìrpeltee  però  riflettendo  alle  inde- 
gnità di  fuo  padre,  ammazzò  il 
figlio  nato  dali'  incefluofo  com- 
mercio ,  e  glielo  diede  a  mangia- 
re.  Avendo  ella  dipoi  chielto  agli 
Dei  di  efTere  tolta  da  queflo  mon- 
do, fu  cangiata  ,  fecondo  la  favo- 
la ,  in  uccello.  Clément  fu  così 
opprefTo  pei  quelli  «ccideoii ,  che 
fi  uccife  per  difperazione  .  Vi  fu- 
rono due  altie  Arpalici  .  La 
^rima  amò  con  paffione  /^fo,  e 
morì  di  difpiacere  per  vederfi'  dif- 
prezzata;  e  da  eifa  un  certo  canti- 
co fu  chiamato  Arpaliee  .  L'altra 
è  r  op(>rtto  dell' artKolo  fepuente, 
ARPAI.rCO,  RedegliAmimnia- 
ni  nella  Tracia  ,  ebbe  una  figlia 
chiamata  yfrp4/#Ve  ,  che  noi  ri  col 
latte  di  vacca  ,  e  di  giumenta ,  ed 
avvtzrolla  per  tempo  a  mancRgiar 
1'  armi  .  Ne  fece  cojl  un'  clperta 
guvrrnen,  e  fé  ne  trovò  contento; 
poiché  fu  da  lei  foccorfo  in  buon 
pnnrn  centro  Neottolemo  figliuolo 
d'  /lehéllt  ,  eh'  ella  obbligò  alla 
fuga  .  Dopo  qualche  trmpo  /trpit' 
tuo  fu  ammazzato  da'  luoi  fuddi- 
ti  ;  la  filmila  rilirolft  ne'  bofchi  ,  ove 
dava  addoffo  ale  bertie  del  paefe  , 
e  fé  le  p«Mt«va  vis.  Fu  prefa  nel- 
U  rrti  che  le  furon  tefe  ,  e  doi>o 
W  di   lei  nortt  i    pacfaai  fevero 
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guerra  tra  di  loro  per  avere  il  be- 
fii^rne  che  già  era  flato  tolto  d» 
lei  .  Quindi  nacque  lo  ftabiltmen- 
to  delle  raunanze,  e  de'  Tornei  al 
fepolcro  di  quefta  fanciulla  per  ef- 
piarne  la  morte  , 

I.  ARPALO,  celebre  Aftronomo 
Greco  ,  circa  il  480.  avanti  G.  C. 
Emendò  il  Ciclo  di  8.  anni  già 
inventato  da  Cleojirato  ,  ed  egli 
propofe  quello  di  9.  ma  quello 
nuovo  Ciclo  di  Arpalo  ebbe  bi fo- 
gno di  eifere  egli  (leflb  emendato 
da  Metone. 

Î.  ARPALO  ,    Signor    Macedo- 
ne, ed  uno   de' Capitani  del  Gran- 
de Altjfandro  ^  cui  molto   aderì  in 
tempo  delle  di  lui  contefe  con  F/- 
hppo:    per  lo  che  cadde  in  difgr»- 
zia  di  queft'  ultimo  ,    e  venne  dal- 
lo ftefTo  efiiiato  ;  ma  morto  Filip^ 
pò  fu  richiamato  da  AleJJindro  ,    e 
gli    fu    appoggiato    il    governo    di 
Babilonia    con    la   carica   di    Gran 
Teloriere .     Arpal»    imraaginando- 
fi  ,    che    il    Re    fuo    padrone    non 
foffe  per  ritornare  dalla  fpedizione 
delle  Indie  commife    mille  malva- 
gità per  foflenere    le  fpefe  del  fuo 
letto,   QC^ed.  Glicerio),    e  deli* 
fua  tavola  ,    e  var)    altri  Governa- 
tori   lo  imitarono;    ma    avendone 
/lleffandro    al    fao    ritorno    puniti 
feveramonte  alcuni ,  Arpalo  temen- 
do   un    fimil    trattamento  ,    fé    ne 
fuggì  a  Tenara  nella  Grecia ,    por- 
tando feco  fomme  immenfe  di  da- 
naro levate    dal  Teforo    Reale    già 
affidatogli  .     Indi    fé    ne    andò   ad 
Atene  per  ivi  procurare  di  fare  in- 
traprendere la    guerra   contro  Alef- 
f andrò  i  ma  non  eifendogli  riufcit» 
di  corrompere  Focione  ^   ritornoffe- 
ne  a  Tenara  ,    ove    aveva  lafciati  i 
fuoi  foldati  ,    e  di    là  pifsò  a  Cre- 
ta .    Appena  fu    colà  giunto ,    che 
venne  uccifo    a  tradimento    da    un 
fuo    amico  .      Attjfandro    era    così 
perfualo  della    probità    di  Arpalo  , 
che  fece    porre   ne'  ferri    come   ca- 
lunniatori coloro  y   che  gli  annun- 
aiarono  i  primi   la   fufa    di  queilo 
perfido  , 
ARPHAXAD,  t'td.  ARFAXAD, 
ARPIE  ,    Moflri  ,    figliuole    di 
Ntttnno  ,    e  della  Terra  ,   avevano 
un  volto  di  fviamina,    il  corpo  di 
avoltofo  con  le  ali  ,    gji    artigli  ar 
piedi  e  alle  mani,  e  le  orecchie  d' 
Otfo  •   L«  priDcipali  erano  A*ilo  « 


A  R 
tìtypete  ^  e  Celeno  .  Mandò  (ì'u- 
ftone  quefti  moftri  p?r  infettare  col- 
le loro  fordidezze  ,  e  per  r.ipir  lo 
vivande  dalla  rrtenfa  di  Fineo  .  7,6' 
re ,  e  Calai  le  difcacciarano  ,  ma 
Iride  per  ordine  di  Giunone  le  fece 
ritornare  nella  Tracia  .  1  Trojani 
del  feguito  di  Enea  ^  avendo  usci- 
fo  degli  armenti  che  apparteneva- 
no  alle  Arpie  ,  ebbero  a  foftenere 
contro  di  loro  una  fpezie  di  bat- 
taglia ;  e  Celeno  nel  fuo  furore  fe- 
ce ad  Enea  le  più  terribili  predi- 
zioni . 

ARPINO  CGiafeppre  Cefarf\  det- 
to il  Cavalier  d'i,  nato  nel  Ca- 
lvello d' Arpino  ranno  i5<5o,  mo- 
rì in  Roma  nel  1040.  .  Suo  padre 
lo  collocò  iiT  età  di  15.  anni  ap- 
prcfTo  que'  pittori  che  Gregorio  XIJL 
impiegava  per  dipingere  le  ftanze 
del  Vaticano,  ed  effi  {i  fervivano 
di  lui  per  apparecchiar  le  tavoloz- 
ze, e  macinare  i  colori  .  Un  gior- 
no effcndo  folo  G  provò  a  dipinpe- 
re  dei  piccioli  Satiri  ,  ed  altre  fi- 
gure fopra  un  pilaftto  .  Non  Ci  Ca- 
peva chi  foflTe  r  autore  di  que'  la- 
vori ;  fi  fcoprì  poi  che  era  Arpi- 
n»  ,  e  fi  pensò  a  farlo  ricompenfa- 
re  .  Il  Papa  che  ne  fu  informato 
gli  accordò  per  lui,  e  per  la  fua 
famiglia,  ciò  che  a  Roma  fr  chia- 
ma  La  parte,  con  una  penfione  di 
dieci  feudi  al  me(e ,  e  comandò 
che  finattanto  eh'  ei  lavorjsffe  nel 
Vaticano  ,  gli  foffe  corrifpofto  uno 
feudo  d'oro  al  giorno.  Il  Papa 
Clemente  fJIT.  aggi  un  fé  nuovi  be- 
nefizi a  quelli  di  Gref*oYto  XIII  ^ 
lo  fece  Cavaliere  di  Crifto  ,  e  lo 
nominò  Direttore  di  S.  Giovanni 
ài  Laterano  .  Nel  1600.  fcguitò  il 
Cardinale  Aldobrandino  eletto  Le- 
gato ,  nell'occafione  del  matrimo- 
nio di  Enrico  W.  ton  Maria  do' 
Medici  .  Fu  fatto  Cavaliere  di  T. 
Michile  .  Caravaggio  fuo  nemica 
e  fuo  rivale  avendolo  sfi/kto  a  duel- 
lo ,  Arpino  ricusò  di  batcerfi  con 
lui,  perchè  non  era  Cavaliere j  per 
togliere  un  tale  ofiacolo  fu  d'uo- 
po che  il  Caravaggio  andafle  a. 
Malta  per  farfi  ricevere  Cavaliere 
fervente  .  Arpino  aveva  anche  vo- 
luto batterfi  con  Annièrale  Carrac- 
ei  ,  ma  qitefto  fenza  fconcertarfi 
prefe  un  pennello,  e  moftrando- 
ghelo  gli  diffe:  con  qucfle  armi  io 
Vi,  sfid».    Pochi  Pittori  hanno  po- 


«0  tanto  fptrito  nelle  loTo  idee, 
quanto  Arpino.  Nelle  fue  compo- 
lizioni  fi  fcopre  del  fuoco  e  dell* 
elevazione  ;  ma  il  fuo  colorito  è 
freddo  s  e  le  fue  eipreflìoni  sfor- 
zate .  Li  pezzi  di  Storia  Romana, 
che  fi  avevano  di  luì  nel  Campido- 
glio ,  fono  i  fuoi  capi  d'opera. 
Una  delle  migliori  fue  opere  fi  h 
la  battaglia  tra  li  Romani  e  i  Sa- 
bini .  Il  Re  di  Francia  poflìede  tre 
de'  fuoi  quadri  ;.  una  Natività  » 
Diana  e  Atteone  ,  e  il  rapimento  di 
Europa.  Arpino  incideva  anche  all' 
acquaforte.  E*  conofciuto  in  Fran- 
cia nella  fcu«la  di  Pittura  fotio  il 
nome  di  Giufeppino  . 

ARPOCRATE ,  preffb  i  Pagani 
era  il  figliuolo  à*  ìfide ^  ed  il  Di» 
del  Silenzio  ;.  lo  rapprefentavano 
come  un  giovane  mezzo  ignudo» 
coronato  d'  una  Mitra  alla  foggia 
degli  Egìzj  ,  foftenendo  con-  una 
mano  la  cornucopia,  e  tenendo'  un 
dito  dell'altra  fulla  bocca  per  in- 
dicare il  filenzio  .  Gli  Ci  confecra- 
va  il  Pefco  .  Garrone  proteftava  di 
nulla  più  voler  dire  di  quefto  Dio, 
temendo  di  violare  quel  filenzio  eh' 
egli  raccomandava.  Si  vede  talvol- 
ta colla  cornucopia  ,  e  col  cerchia 
accoppiato  alle  vafte  foglie  di  ba- 
naniere, albero  orientale  ,  che  noi 
chiamiamo  Fico  rf'  Adamo  :  talvol- 
ta col  turcartb  alte  fpalle,  e  colle 
ale  appoggiato  ad  uu  tronco  di  pian- 
ta con  fopra  un  uccello  >  e  il  fior 
di  loto  in  caco»  come  in  una  Sta- 
tuert*  del  Mufeo  Reale,  Simboli 
tutti  accomodati  a  fpi egare  gli  ef- 
fetti del  filenzio.  Gli  Egiziani  1er 
credeano  figlio  d'7/f^e  generato  d?t 
Ofiridg  dopo  morte  »  e  lo  raetteano 
accanto  di  quefti  vani  Numi  in  at- 
to d'intimare  filenzio  col  dito» 
perchè  s'inteodeffe  doverfi  tacere, 
eh'  erano  flati  mortali  .  Angerons 
prefa  da'  Romani  per  la  Dea  del 
Silenzio  ,  era  una  pura  imitazione 
.àQ\V  Arpoerate  Egiziano»  cioè  un 
invito  alla  pace  lell'ozio  fra  gli 
agi  dell'inverno;  il  che  conferm» 
e  la  fignificazione  Fenicia  del  no- 
me ,  che  vuol  à'wn  Meffe  nel  Gra- 
naio, e  il  tempo  della  fefta  di  que- 
lla Dea  a'  19.  di  Dicembre.  Si  è 
ftampato  a  Lione  nel  i6oj.  io  8*  un 
libro  intitolato  :  Harpocratet ^  (ivc 
de  reHa  filendi  rationc  . 

A  RPOCR AZ  IONE    C  Valerio  >  ^ 
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celebre  Rftore  di  AlefTundrij  ,  di 
cui  ci  rim^nnc  un  Ijjfteo  curiofo  fo- 
pra  dteti  Oratori  tietla  Grecia  .  Vi 
fi  cnnofce  un  Oratore  coltitTìmo  ,  e 
vi  fi  ritrovami  delle  utili  narrazio- 
ni fopra  i  Magiftrati  ,  fopra  le  A- 
rinRhe»  e  fopra  il  Foro  di  Atens  . 
Filippo  tii  Miufac  diede  un'edizio- 
ne Greca  e  Larina  di  quest'opera 
con  note  eruiiite  ,  a  Parigi  nel 
ì6tA.  in  4.  t  faloit  il  primogenito 
ha  fitto  fu: lo  ftefTo  libro  delle  of- 
fcrvazioni  importanti,  inferite  nell* 
edizione*  di  Leida  in  4.  nel  1683.  e 
1696.  Q_uefte  edizioni  fono  le  mi- 
gliori . 

ARQUIEN,A/«?rf/MONTICrNY. 

ARRACHIONe,famofo  Atleta, 
aveva  atterrati  tutti  i  fuoi  Compe- 
titori nei  Giuochi  Olimpici .  Uno 
folo  gliene  reftava  a  vincere  ,  e 
q-ieflo  già  aveva  rotto  un  dito  d' 
un  piede  .  Dichiarò  allora  queflo 
ultimo  ,  che  fi  dava  per  vinto  >  ma 
forpefe  /Irrnchione ^  il  quale  ave- 
va ccfTato  di  opprimerlo,  e  fi  get- 
tò fopra  di  lui  con  tal  furore,  che 
prendendolo  colle  fue  mani  pel  col- 
lo lo  flranqolò  .  Gli  Elei  teftimo- 
i)j  di  qucfto  frodolento  procedere  , 
aggiudicarono  il  premio  della  vit- 
toria al  cidaverc  di  Arrachione  , 
che  fu  dithiarato  vincitore  dopn  la 
fua  morre  ,  e  coronato  di  alloro  e 
di  cipreffo  . 

ARRIA,  Dama  Romana  di  un 
coraggio  eroico.  Cecinna  Peto  fuo 
marito  avendo  fcguito  il  partito 
di  Scrihoniano  ,  che  avea  follevata 
r  Illiria  contro  I'  Impcrator  Clau- 
dio ,  fu  prcfo  e  condotto  a  Roma 
per  m»re,  e  condannato  a  mone  1' 
inno  41.  di  G.  C.  Arria  fapendo 
non  fflervi  fperanza  alcuna  di  fal- 
varc  la  vita  ai  fuo  fpoiò,  e  veden- 
do, ch'egli  non  avea  il  coraggio 
di  ucciderfi  ,  prefe  un  pugnale,  fé 
lo  cacciò  nel  petto,  poi  prefentan- 
dolo  a  fuo  marito,  Piglia ^  diffo  , 
0  Peto  ,  tjuclìo  non  (a  alcun  mal»  . 
Qtieft' aziono  determinò  Peto  a  darfi 
«nch'effb  la  morte.  MarzJale  ne 
ha  fatto  l'argomento  di  un  beli' 
efigramma  (^l'e4i  PrTo"). 

ARRIAGAC  fes-Zr/ifod'),  nacque 
«  Logrognr  in  Spagna  l'anno  I59i.f 
entrò  nella  Religione  de'  Gefuiti 
nel  ido6. ,  e  profofsò  la  Teologia 
•  Salamanca  r  a  Praga ,  dove  era. 
vt  andato   nel  I6a4)  e  fu  Cantei- 
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lìeredeirUniverfità.  Mori  in  queft' 
ultima  Città  nel  1667.  più  ftimato 
di  quello  che  merita*re  di  c'^erlo  . 
Fu  deputato  tre  volte  ad  Urbano 
l^III. ,  e  ad  InnocenTy  X.  Effo  ave- 
va piuttofto  lo  fpiriro  delia  cavil- 
lazione ,  che  quello  della  metafifi* 
ca.  Si  trovano  nelle  fue  opere  mol- 
te cofe  ,  che  non  s'intendono,  e 
poche  difficoltà  bene  rifchiarate. 
Corruppe  molti  giovani  ,  a'  quali 
infufe  il  fuo  fpirito  fofifìico  e  ca- 
villatore. Abbiamo  di  lui  molte 
opere,  i.  Corfo  di  Filofofia^  ftam- 
pato  in  Anverfa  nd  1631.  in  fol.  , 
in  cui  egli  fu  l'apologia  di  quelli, 
che  fanno  delle  nuove  fcoperte  nel- 
le materie  filofofiche.  a.  Una  Teo- 
logia  in  8.  Voi.  in  fol.  L'autore 
era  dietro  al  nono  ,  quando  morì . 
Havvi  in  queft'  opera  più  logica  e 
più  metafifica  ,  che  vera  teologia  ; 
e  per  effere  lungo  non  è  per  que- 
fto  più  chiaro  . 

I.  ARRIANO,  Poeta  che  viveva 
al  tempo  dell'  Imperador  Augujio  , 
e  di  Tiberio  verfo  l' anno  14.  dì 
G.  C.  Si  crede  eh' elTo  fia  l'autore 
di  un  Poema  greco  in  14.  libri  fo- 
pra Alejfandro  il  Grande  . 

a.  ARRIANO  ^Flavio'),  Filo- 
fofo  ,  e  ftorico  greco,  nativo  di 
Nicomedia  fi  acquilo  nom-?  colfbre 
a'  tempi  di  Adriano  y  di  Antonino  ^ 
e  di  Marc*  Avrei  io  pel  fuo  fapere  , 
e  per  la  fua  eloquenza.  Eflo  veni- 
va comunementf  chiamato  il  nuo- 
vo Senofonte  .  Adriano  lo  fece  Go- 
vernatore della  Cappadocia  .  Egli 
battè  gli  Alani  ,  ed  arrertò  le  loro 
fcorrrerie.  Ci  rimangono  di  lui  fet- 
te libri  della  Storia  di  Alelfandro 
il  Grande  ,  Leida  1704.  in  fol. ,  Am- 
fterdam  1668.  in  8.  ctim  noti%  va- 
riorum^  Amflerdam  i?^/.  in  8.  I 
Francefi  ne  hanno  una  traduzione 
del  d'  Ablancour  in  11.  Q^ncfta  fto- 
ria  era  in  grand  tifi  ma  ftima  ,  per- 
chè Arrian»  aveva  avuto  ricorfo  al- 
le Storie  di  quefto  Omquiftatore 
compollo  da  Tolotnmeo  figliuolo  di 
Lago  ,  e  da  Arijìobttlo  «  che  aveva 
fervito  fotto  di  lui  .  Lo  Storico 
pareva  ugualmente  vcrfarn  nella 
fcienza  militare,  e  nella  politicai. 
Il  fuo  flìle  è  meno  dolce  di  quel- 
lo di  Senofonte ,  al  quale  veniva 
paragottaro  .  F'To  è  il  folo  che  ab- 
bia fc  i^onevo- 
le  di  /'  ;traddi- 
aio- 
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TìOv\  frequenti  degli  Ror'id  dell' e- 
yo€  Macedone  ,  il  buon  fenfo  d'  Af- 
vinno  dovrebbe  fempre  prevalere  . 
Egli  riferifce  la  vifita  ,  che  fece  il 
vincitor  di  Dario  allo  PrincipcTe 
file  piigioniere  ;  lo  sbaglio  di  Si(i- 
gambi  gettandofi  a' piedi  di  Efeftio- 
ne^  ch'ella  prefe  p^r  il  Re  di  Ma- 
cedonia, e  la  beila  rifpoHa  di  que- 
lla Principeff'a  (^Tedi  i.  Alessan- 
dro)," ma  fenza  afficurare  il  fatto 
come  gli  altri  Irtorici  ,  fi  conten- 
ta di  dire,  che  in  quell'atto  vi  è 
tanta  dignità  ,  che  noi  dobbiamo 
ftf  non  lo  credere,  almeno  dt'fì.le- 
rarne  la  cenetza  .  Epitetto  ,  filofo- 
io  ftoico,  era  flato  fuo  maeftro  .  Il 
<1ifcepo!o  publicò  quattro  libri  de' 
Difcorfi  di  quello  Filofofo  ,  Colo- 
ria  1395- »  in -8.,  e  Londra  1739- 1 
2.  Voi.  in  4.  Abbif.mo  ancora  di 
lui  il  Peii'iplo  del  Ponto  Bufino  ,  e 
«[«elio  del  Mar  Rojfo  ,  che  da  al- 
cuni malamente  furono  attribuiti 
ad  Arviano  Poeta  ,  fé  non  che  iem- 
bra  a  taluno  che  quello  del  Mar 
Roflb  fia  di  qualche  altro  autore 
contemporaneo  di-  Plinio  naturali- 
sa .  Haflì  piire  una  Tattica^  ed  un 
Trattato  della  Caccia.  Quelle  due 
opere  furono  ftampate  in  greco  ed 
ili  latino  con  1'  Enchiridion  di  E- 
pitetto^  Amflerdam  1683.,  e  riftam- 
pate  nel  1750.  in  8.  Il  fuo  Tratta- 
'SO  della  Caccia  fu  tradotto  in  fran- 
cefe  da  Fermata  Parigi  1^90.,  in 
32.  La  fua  Storia  di  Aleffandro  fa 
tradotta  in  italiano  da  Pietro  Lau- 
ro Modenefe  ,  e  ftampata  in  Vene- 
zia 1544-  in  8.  Le  opere  di  Arri  a- 
no  tradotte  fervono  dell'  undecimo 
snello  della  collana  iftoric*  dei 
Giolito  ,  Verona  1730.  in  4. ,  in  cui 
vi  è  la  fua  l^ita  fcritta  dal  Por- 
bacchi  . 

I.  AR RIGHETTI  (,  Filippo 'i^ 
gentiluomo  Fiorentino,  nacque  nel 
1581.  Nel  ÌÓ31.  fu  afcritio  al  cor- 
po de' Teologi  dell' Univcrfità  Fio- 
rentina ,  e  da  Vi\>:i  Urbano  P'UI.  fu 
«letto  Canonico  Penitenziere  della 
Metropolitana  .  Morì  nel  1662.  ,  e 
llampò  :  i.  La  Rettorica  di  Arijìo- 
tile  /piegata  in  56.  lezioni  .  a.  La 
Poetica  d'  Anjìotile  ,  tradotta  .  3. 
Huattro  difcorfi  Accademici ,  cioè 
del  Piacere,  del  Rifo,  dell' Inge- 
gno ^  e  del r Onore.  4.  Sermoni  fa- 
tri  volgari  e  latini.  5.  l^ita  di  S. 
FrancefcQ  Saverio  .  6,  Pifcorfo  fo- 
Tomo  il. 
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pra  r  Oraxjone  vocale  e  mentale . 
7.  Traéìatus  de  Ut  ,  qu£  necejftta- 
te  meda  &  pracepii  credenda  funt . 

2.  ARRIGHtTTI  C  Mauro  )  ,  Fio- 
rentino Domenicano  morto  nel  1570. 
mentre  per  U  feconda  volta  era  qui- 
vi Provinciale  di  Tua  Religione  ,  ha 
laiciste  MSS.  i.  Sp/fixjons  copiofa 
del  Salterio  .  2.  Prediche  Quareft- 
mali  ;  3.  ed  un  Trattato  de  Ange- 
In  . 

3.  ARRIGHETTI  C  Niccolò'),  ìl- 
lultre  letterato  Fiorentino,  morì 
nel  1639.  Si  diflinfe  molto  in  ogni 
genere  di  lette|«(^|u^  ma  principal- 
mente nelle  MaJ^atiche ,  nelU 
Filofofia  sì  Plâto#ca  che  Naturale, 
e  nelle  Lettere  amene  .  Abbiamo 
di  lui  alle  ftampe  molte  opere,  che 
fi  leggono  repiftrafe  negli  Scrittori 
d^  Italia  del  Maz.tMCxhelli  . 

4.  ARRIGHETTI  (  Niccolò  ), 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  nacque 
in  Firenze  nel  1709.  Leffe  Filofo- 
fia nella  Città  di  Spoleto,  di  Pra- 
to ,  e  di  Siena  ,  e  publicò  nel  1750. 
in  4.  Jgnis  theoria  folidis  obferva- 
tionibus  deduca.,  di  cui  fi  f^  un  o- 
norevole  eftratto  nel  Voi.  ifl.  del- 
la Stor.  Letter,  d' Italia  .  Morì  ia 
Siena  nel    1767' 

ARRIGHETTO,  oflìa  ARRIGO 
ds  Seitimelo  ,  Poeta  latino  del  le- 
ccio XII.  ^  fu  così  detto  da  Setti- 
melo  fua  Patria,  terra  difcoûa  da 
Firenze  fetje  miglia,  ove  nacque 
di  parenti  contadini.  Fattofi  facer- 
dote  ottenpe  pe'  fuci  meriti  la  Pie- 
ve di  Calenzano  ,  che  gli  fu  mate- 
ria di  graviffima  perfecuzione  ,  di 
modo,  che  fu  coftretto  alla  fine  di 
cederla  ,  perlochè  fi  riduffe  a  tale 
flato  di  povertà  »  che  fu  neceffitato 
di  andare  mendicando,  e  per  fo- 
prannome  fu  chiamato  Arrigo  il 
povero.  Egli  pianfe  quefta  fua  dif- 
grazia  con  una  Operetta  in  verfì 
elegiaci,  che  ha  per  titolo:  Z>» 
diverfttate  fortume  ,  &•  philofophite 
confolatione  .  Fu  queft'  opera  tenu- 
ta in  tal  pregio  al  tempo  dell'  au- 
tore ,  che  fi  leggeva  per  efemplare 
nelle  fcuole  ;  poi  giacque  fepolu 
MS.  nelle  Librerie  fino  a  quefti  ul- 
timi tempi ,  in  cui  fé  ne  fono  in- 
traprefe  tre  edizioni  .  La  prima  fe- 
guì  per  opera  del  Magliabecchi  nel 
1684.  in  8.  La  f\'conda  è  fiat-,  f^r. 
ta  da  Policarpo  Leifero  ,  il  qu.vlc 
ia  inferì  nella  fua  Hijìoria  Poeta' 
N  /ttw 
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rum  meda  ttvi .  E  doli»  ttxtx  fi«- 
mo  debitori  al  Sig.  Domenico  Ma- 
tta Mjnni  ^  dalle  cui  flampe  ufct 
in  Firrt'.ze  nel  1730.  in  4.  e  in 
qucÒa  n  trova  non  folamrnte  il 
telto  latino,  ma  anche  il  volgariz- 
zamento del  medefìmo  Poema  ,'  che 
è  in  molto  pregio  prelTo  gì'  inten- 
denti y  e  come  teflo  di  buona  lin- 
gua fi  eli»   rovente  nella  Crufca. 

I.  ARRIGHI  (,  Lodovico  ^  ^  fu 
celebre  Stampatore  Vicentino  del 
fecole  XVI.  che  flampò  anche  il 
modo  d'imparare  a  fcrivere  lettere 
cancellerefchcv  Roma  151a.,  a  cui 
vi  è  aggiunto  un  Trattattello  del 
modo  di  temperare  U  penne  con  le 
varie  forti  di  lettere  .  In  Roma  egli 
era  impiegato  a  fcrivere  Brevi  A- 
poflolici . 

a.  ARRIGHI  (_  Antonio  )  ^  nac- 
que in  Corte  Città  della  Corfica  l' 
anno  i<589.  Trastcritofi  alla  Univer- 
fità  di  Padova  fi  applicò  alle  Bel- 
le Lettere  ,  poi  allo  fludio  legale  . 
Nel  1717.  ottenne  la  feconda  Cat- 
tedra di  Ragion  Pontificia  ,  e  tre 
anni  apprelTo  la  primaria  di  Ragion 
civile  ,  e  la  tenne  fino  alla  morte 
accaduta  addì  a8.  Maggio  del  1765. 
Memorabile  e  T  afpra  contefa  let- 
teraria eh'  egli  ebbe  per  certa  Ifcri- 
zione  fepolcrale  .  Abbiamo  di  lui 
alle  ftampe  varie  Opere  legali ,  e 
boriche ,  e  fono  :  De  P'itn  «ir  rebuf 
feftii  Frnncifci  Matiroceni  Lib.  IV. 
Dt  Bello  C/prio  Lib.  VIL  ec.  ec. 

IMPERATORI. 

I.  ARRIGO  o  ENRICO  L  Tmpe. 
rator  detto  V  Uccellatore  ^  perchè  i 
Deputati  1  che  andarono  ad  annun- 
ziargli la  fua  elezione  all'Impero, 
io  trovarono  occupato  alla  caccia 
degli  uccelli  1  era  figMuolo  di  Otto- 
ne Duca  di  SafTonìa  ,  e  dì  Luitgar- 
</«  figlia  dell'Imperatore  Arnoul  j 
o  Arnolfo  .  Nacque  nell'  87*.  ,  ed 
effe n do  morto  Corrado  1.  Re  di 
Germania  fuo  Zio,  i  tre  Stati  dell* 
Alemagna  elcflero  Enrico  a  fucce- 
dergli  l'anno  919.  in  tu  di  43- 
anni  .  Fu  uno  dei  Re  più  degni 
di  portar  la  Corona  .  Sotto  di  lui 
t  gran  Signori  d' Alemagna  ti  di- 
vin fra  loro  furono  riuniti  •  Per 
mantenerli  ntl  gufto  dell'  armi  in- 
fìituì  i  torneamenti ,  e  no  t'a  il 
primo    inventore  .    L'  Alemagna) 
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e    la  SafTonia    mar:cavano    di   Citta 
fortificate;    ne    la    nobiltà,    ne    il 
popolo    volevano    chiudervifi    den- 
tro ;  e  da  ciò  provenne  quella  faci- 
lità ,  che  avevano  i  barb  ridi  fpin- 
pere  le    loro  conquide    fino    al  Re- 
no .    Enrico    fece    fabbricare   delle 
Città  ,  e  circondare  di  mura  i  grof- 
fì    borghi    della    SalTonia ,    e    delle 
Provincie    vicine   .      Per    popolare 
quefle  nuove  fortezze  obbligò  la  no» 
na  parte  degli    abitanti    della  cam- 
pagna a  fermarfi    nelle  Città  •    Or- 
dinò che  le  publiche  affemblee  e  le 
fefle  non  potefTero  effere  celebrale  « 
che    nelle    Città  .     Diede    a'  nuovi 
Cittadini  de'  privilegi    e    delle  pre- 
rogative confiderabili  fino  ad  obbli- 
gar quelli  che    reflaifero    alla    cam- 
pagna a  nutrirli  ,  ed  a  t'rafpottar  la, 
terza    parte  del    loro    raccolto    ne' 
magazzini  delle  Città  •    Tale  fu  l' 
origine  delle  Città  ,  delle  Comuni- 
tà ,   e    de'  Corpi    delle  Arti  ;    e  da 
ciò  ne    derivarono    le    famiglie  Pa- 
trizie ufcite  da' Nobili,    che  paffa- 
rono  nelle  Città  .     Gli  altri  genti- 
luomini concepirono   contro  quefti 
un  odio  ,  che  regna  ancora  ,   e  che 
va  fino  a  difputar  loro   la  nobiltà  , 
perchè  avevano  accettato    le  Magi- 
Arature  .    Fu  loro  dato    per  ifcher- 
zo  il  foprannome  distillarti.  Enri" 
co  ne  fu  l'Eroe,  ed  il  Legislatore. 
Riduffe  nel  tempo  medefimo  a  do- 
vere Arnolfo  il   cattivo  Dnca  di  Ba- 
viera ,  vinfe  i  Boemi,  gli  Schiavo- 
ni ,    ed   anche    i  Danefi .    Nel  9:?4» 
invafe    il    Regno   di  Lorena  a  pre- 
giudizio  di  Carlo   il    Semplice  ^    e 
riportò    una    vittoria    fegnalata    a 
Mersbourg    fopra    gli  Ungheri    nel 
934.  Quefti  popoli  barbari  gli  avea- 
no  dimandato  il  folìto  tributo  ;  ma 
Enrico    rifoluto    di    abitlirlo    fece 
prefentare  a'  loro  deputati    un  cane 
coperto  di  fcabbia  ,    al    quale  avea 
fatto  tagliare  U  coda  e  le  orecchie 
ordinando    loro  di    dire  a'  loro  Pa- 
droni ,    che  fé  avelTero  da  efiger  da 
lui    un  altro    tributo,    veniflero   a' 
cercarlo  in  perfona  .    Qiieft'  affron- 
to ,    e  quefìa  rifpofla  furono  l' ori- 
cine  della  guerra,    che  fu  felice  ad 
Enrico  iiberandofi    da  quell'  odiofo 
tributo  .    Ila  felicità    delle    fue   ar- 
mi,  e  {  di  luì  profperi  fucceifi  non 
gli  gonfiarono  il  cuore;  ma  mode- 
fio    folto  i    funi    allori    non    prefe 
mai  il  titolo  d'  Imperadorc  oe'  fuQZ 
di- 
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yiïilomi  ,  tic  Anche  quello  di  Re 
della  Germania  .  Morì  a  Quesìitn- 
bourg  li  ì.  Luglio  93^.  di  60.  an- 
ni ,  avendo  regnato  17.  anni ,  e 
lafciò  tre  tls'iiuoli  da  Matilde  ùxA 
fecrtnda  moglie,  cioè  Ottone  ,  che 
gli  fuccedette,  Arrigo  Duca  di  Ba- 
viera ,  e  Rrùnone  Arcivefcovo  di 
Colonia  .  La  bontà  e  la  dolcezza 
di  Enrico  Cfcriire  il  Signor  di  Mon- 
ìigfif  )  non  furono  però  efenti  dal 
trafporto  della  fua  collera,  ne  la 
fua  faggezza  dal  gufto  per  ii  piace- 
re ;  ma  le  fue  grandi  qualità  co- 
prirono tutti  i  fuoi  difetti  .  C  ^edi 
1.  Matilde  ") . 

,  1.  ARRIGO  o  ENRICO  II., 
detto  il  Zoppo  pronipote  del  pre- 
cederne V  e  figliuolo  di  Enrico  il 
giovine  Duca  di  Baviera  nacque  nel 
971.  nel  Cartello  d'Abunde  fui  Da- 
nubio ,  e  f u  eletto  Imperàdore  T 
anno  1001.  dopo  la  morte  di  OttO' 
ite  HI.  Nel  1006.  fondò  il  Vefco- 
Vado  di  Bamberga  ,  fconfiffe  Heme- 
/b»  Duca  di  Baviera,  acquietò  i  tu- 
multi della  Germania  ,  fcacciò  i 
Greci,  e  i  Saraceni  dalla  Calabria, 
e  dalla  Puglia  ,  e  tolfe  loro  di  mano 
alcune  Piazze  ,  che  pofTedevano  nelT 
Italia.  Fu  coronato  Imperàdore  iti 
Róma  li  14.  Febbraio  1014.  da  Papa 
Benedetto  P'III.  ch'egli  avea  rifta- 
bilito  nella  fua  Sede,  e  morì  fan-- 
tamente  li  13.  Luglio  1014.  di  47. 
anni  ^  fenza  lafciare  alcun  figliuo- 
lo, offendo  fempre  viffuto  nel  celi- 
bato con  Cunegonda  fua  moglie  fi- 
gliuola di  Sigifredo  Conte  di  Lu- 
cemburgo .  Enrico  è  Forfè  quel- 
lo fra  tutti  i  Principi  ,  che  ab- 
bi* fatto  maggiori  donazioni  alle 
Chiefe;  e  perciò  gli  Annalifti  Ec- 
ctefiaftici  e  regolari  lo  hanno  col- 
iTiato  di  elogi  •  Elfo  aveva  voluto 
farfi  Benedittino  a  Verdun  ,  e  do- 
po Canonico  in  Argentina  ;  U  fua 
liberalità  verfo  i  religiofì,  e  i  pri- 
vilegi i  che  accordò  loro  lo  Fecero 
foprannominare  //  Padre  de' Frati . 
Enrico  eri  nulladimeno  fevero  ,  dif- 
fidente ,  fofpettofo  ..  Quello  Prin- 
cipe aveva  un  fondo  di  malinco- 
nìa ^  che  non  poco  contribuiva  à 
fargli  amar  la  folitudine  de' chio- 
^ri  .  Pretendtfi  che  foffe  fiata  pre- 
detta la  fua  elevazione  da  S.  f^ol- 
]and  Vefcovo  di  Ratisbona.  Emen- 
do andato  un  giorno,  n  dice,  à 
t^regar  fopra   il    fuo   fepolcro ,    il 
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Santo  gli  apparve  ,  e  gli  di'ftf  : 
Guardate  attentamente  ciocché  è 
fcritto  fopra  il  muro  :  Enrico  non 
vi  potè  leggere  che  quelle  due  pa- 
role ;  Dopo  f et  .  Egli  s'  immaginò 
che  morrebbe  dopo  lei  giorni  .  In 
capo  di  fei  giorni  vedendo,  che  e- 
gli  ftava  bene,  credette  di  dover 
morire  dopo  fei  anni  ;  ma  nel  fet- 
timo  anno  effertdo  (lato  eletto  Re 
egli  comprefe  il  fenfo  della  predi- 
zione .  Quando  volle  farfi  monaca 
r\  direfle  a  Riccardo  Abate  di  S. 
Vannes  di  Verdun  ,  uomo  di  buon 
fenfo,  che  preferì  il  bene  dello  fta- 
to  alla  gloria  di  vedere  un  Impe- 
ratore fotromefTo  alla  fua  regola  . 
Riccardo  fìnfe  di  entrar  nelle  virte 
di  Enrico  :  Volete  voi  ,  egli  ditterai 
Principe,  Seguendo  la  regola  e  /' e- 
f empio  di  G.  C  tjfere  obbediente  fi- 
no alla  morte  ?  Sì  ,  egli  rifpofe  , 
e  con  tutto  il  mio  cuore  .  Eh  be- 
ne ,  riprefe  l'  Abate ,  io  vi  ricevo 
per  monaco  ,  e  (in  da  quefto  momen- 
to prendo  fopra  di  me  la  cura  del- 
la vojlra  anima  ;  e  ciò  perchè  vo- 
glio che  voi  facciate  tutto  ciò  che 
vi  ordinerò  .  Enrico  lo  proraife  , 
e  l'Abate  Riccardo  contiàuò  :  l'^o- 
glio  dunque  chi  voi.  ritorniate  a 
governar  /'  Impero  ,  che  Dio  vi  h.t 
confidato  t  e  che  per  la  voftra  co-^ 
fìanr^a  a  render  la  giufìizja  voi 
procuriate  per  quanto  è  in  voftra^ 
potere  la  falute  di  tutto  lo  flato.  Si 
pretende  ,  che  nella  fua  incorona- 
zione à  Roma  egli  fi  fcrviffe  per 
la  prima  volta  del  globo  imperia- 
le .  Papa  Benedetto  f^IIL  prima  dì 
coronarlo  gli  dimandò  :  Folete  voi 
offervare  a  me  ^  e  ai  miei  fucceffo" 
ri  la  fedeltà  in  tutte  le  cofe  ?  Queft' 
era,  una  fpezie  di  omaggio,  che  la 
deprezza  del  Papa  eftorceva  dalla 
femplicità  di  Enrico'  e  quefto  è  il 
primo  veftigio  dell  obbedienza  , 
che  gì'  Imperadori  hanno  promeffo 
a'  Papi  .  QP'edi  ilV  articolo  di  Cu-. 
NECOì^DA  fua  fpofa  ) .  Elfi  *furo- 
no  canonizzati  e  l'uno  e  l'altro. 
3.  ARRIGO,  o  ENRICO  Ut. 
il  Nero  ,  Duca  di  Franconia  ,  nac- 
que nel  1017. ,  fu  Imperàdore  do- 
po la  morte  di  Corrado  li.  fuo  pa- 
dre nel  1039.  in  età  di  lì.  anni* 
I  Boemi ,  credendo  approfittarfi  del- 
la di  lui  gioventù,  negarono  di  pa- 
gargli il  tributo  folito  ;  ma  egli  fé 
gli  fottoniife  ^  avendo  prefo  il  Ì4. 
Ni  r© 


ro  Duca  Vladiilao  .  Rîmlfê  Pietro. 
Re  d' UiiRheria  fui  trono  nel  1043. 
Fccl'  deporre  Benedetto  X.  in  un 
Concilio  in  Roma,  Sitvejlro  III.  ^ 
e  Gregorio  /r.  dopo  che  Saggerò 
Velcovo  di  Bamberga  afcefa  al  Pon- 
tificato fotto  it  nomo  di  Clemetìr 
te  TI.  Quefti  fu  ,  ch^  Io  incoronò 
Jo  ftefTo  anno  in  un  colla  moglie 
yfgnefe.  Mife  a  dovere  alcuni  pic- 
coli Principi  d'Italia,  cacciò  i 
Conti  di  Olanda,  e  di  Frifia,  e  fe- 
ce la  guerra  agii  Ungheri  ,  perchè 
aveancj  cavati  g'.i  occhi  al  loro  Re 
Pietro  .  Fu  per  la  fua  protezione  1 
eh»  Brunon  fuo  cugino  Velcovo  di 
Toul  venne  creato  Papa  col  nome  di 
leone  f^IIT:  Morì  Arrigo  a  Boenfeld 
relia  Saflbn.a  li  5.  Ottobre  lo$6.  di 
39.  anni  e  fu  feppellito  a  Spira. 
Fu  poco  compianto  pel  difpotifmo,, 
chi.'  cCercitò.  Fu  il  primo  in  Ale- 
magna  ad  impadronirE  della  epila- 
zione dei  benefizi,  pretendendo  eh* 
fili  ajjparteneva  in  virtù  dei  dirit- 
to d' inveftitura  ,  che  i  fuoi  preder 
çeffbri  gli  avevano  trafmefTo.  Qjual- 
che  tempo  avanti  la.  fua  morte  efTo 
aveva  avuto  un  abboccamento  con 
Enrico  I.  Re  di  Francia  ;  e  queflo 
avendogli  fatto  de' rimproveri ,  per- 
che occupalTe  ingiuftamente  multe 
Provincie  smembiate,  dalla  corona 
di  Francia  ,  1'  Imperatore  gli  pro- 
pofe  di  finire  quei'ta  differenza  eoa 
un  duello  ;  ma  il  Mon.irca  France- 
fe  lo  ricusar 

4.  ARRIGO,  o  ENRICO  IV. 
il  l'ecchio  ,  ed  't\  Grande ,  figlio  di 
jlrrigo  III.  ,  ebbe  la  corona  impe- 
riale dopo  la  di  lui  morte  nel  105/Ç., 
cirendo  egli  in  età  di  <$.  anni.  Fu 
deferita  la  fua  tutela  alla  di  lui 
madre  la  Imperatrice  Agnefe  figlia 
d'ìGuglielnio  Duca  d'Aquitania  don- 
na brava  e  coraggiofa,  che  governè 
l'Alemagna  fino  al  10(^1.,  dal  qual 
tempo  in  poi  Arrigo  1^.  in  ita  di 
1).  anni  regno  da  le  fleffo,  e  fi  gio* 
Jirò  desino  del  trono  col  fao  valcv-  . 
r*  contro  i  Principi  ribelli  delTA- 
lemagna  ,  e  foprattutto  contra  i. 
Saffoni .  T*uito  era  allora  nella  più 
orribile  eonfufìone  .  Che  fé  ne  pren- 
da idea  dal  diritto  di  metter  a  con- 
tribuzioni i  viaggiatori  ,  diritto  che 
tutti  i  Signori  dal  Meno  e  Wcfer 
fino  al  paefe  degli  Slavi  contava- 
no fra  le  prerogative  feudali  .  L,' 
Impsntottj   benché  atov«nct<o  td^ 
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fn  preda  a  tutti  i  piaceri,  vifìià  ìa 
perfona  tutta  l'Alemagna  p.?r  met- 
tervi qualch'ì  ordine  ;  m.i  intanto 
ch'egli  riordinava  le  cofe  fra  i  Te- 
dcfchi  ,  forraavafi  una  tempera  or- 
ribile in  Italia.  Aleffandro  IL  era 
morto  nel  1073.  ,  ed  i  Romani  •-- 
lefero  a  fuccedergli  il  di  lui  Can— 
ceil'wre  Ildebrando  .,  che  prefe  il  no- 
me di  Gregorio  ^11.  y  uomo  di  co- 
fiumi  puri  ,  ma  di  uno  fpirito  va- 
Ito  ,  ed  artifiziolo  ,  e  di  uno  z«- 
lo  ardeate  fino  all'  impetuofit»  . 
Permeglio  nafcondere  le  fue  mi- 
re, il  nuovo  Pcipa  non  volle  ef-. 
fere  con fac rato ,  le  non  dopo  ot- 
tenuta la  conferma,  della  fua  el»-- 
zione  dall' Imperatore  ,  e  il  P,  Pa- 
gi foiliene ,  che  il  Dcreto  di  e- 
lezioiie  di  Gregorio  /''//.  fia  ftaiO' 
r  ultirtv)  mandato  all'Imperatore 
per  ottenerne  la  fua  conformazio- 
ne. Enrico  I^.  inginnnt^  da  que- 
lle belle  apparenze  ^li  portò  le  fue 
querele  contro  i  Saffoni  fempre  bat- 
tuti e  fempre  ribelli  .  Q_uefti  bar- 
bari perfiftendo  nella  loro  ribellio- 
ne avevano  fatto  minacciar  l'Im» 
peratore  ,  che  farebbero  dare  il  fut> 
fcettro  Imperiale  ad  un  altro,  s*' 
egli  non  difcacciava  i  fuoi  confi- 
glieri  ,  che  erano  Annone  Arcive-- 
fcovo  di  Colonia,  ed  Alberto  Arci- 
vcfcovo  di  Brema;,  fé  non  abban- 
donava le  fuQ  favorite;  fé  non  con- 
viveva colla  di  lui  moglie  Berta. 
figlia  di  Ottone  Marchefo  d'Italia  ; 
e  fé  non  lafciava  di  tempo  in  tem- 
po la  fua  rofidcnza  nella  SafTonfa 
per  vifitare  le  altre  Provincie  del. 
fuo  Impero.  Enrico  W.  credette, 
che  i  fulmini,  del  Vaticano  produr- 
rebbero contro  i  Saflbni  un  eftetto 
più  pronto,  e  più  felice  che  le  fue 
armi,  e  perciò  addrizzoffi  a  Grego» 
rio.  I  Saffoni  dal  loro  canto  accu- 
farono.  V  Imperatore  di  fimonia  ,  e  di 
molti  altri  delitti-  Difatti  egli  face- 
va un  abufo  intollerabile  del  potere 
ufurpato  da  fuo  padre  per  conferire 
i  benefizi  ecclefiaftici  col  prettft© 
dell'  iiivefiiture  ,  vendendoli  fenza 
pudore  a  fogs^tti  total  utente  inde- 
gni.  L*  inveflitura  imperiale  era 
un'  antica  cerimonia  ,  per  la  quale- 
primi*  di  mertrrfì  in  puAeff»  dei  lor 
benefici  ,  i  "  '  nuovamente  e- 
Ictti  ricev  mini  del  Prin- 

cipe il  bai'  /ile  e  l'anello. 

L'anno  1075.  Gugatio  ni  aveva»- 
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^ioîcr'i'tto  queflà  coftumanza  cou  un 
I)ecrcto,  che  aveva  fatto  notificare 
âd  Enrico  con  minaccia  di  fcomù- 
ft  ca,  fé  rifiutava  di  conformarvifi , 
e  ficcome  non  dimoftrò  qucft' ulti- 
mo alcuna  difpofizione  di  obbedire, 
il  Papa  fulìe  accufe  dei  Saffoni  ci- 
tò Enrico  al  fuo  tribunale  per  rìù- 
ft  ficarfì  con  fua  Lettera  del  dì  8. 
Gennaio  io7(5.  Alla  Settuagefima  di 
quell'anno  l'Imperatore  tenne  una 
dieta  a  Worms  ,  e  vi  fece  deporre 
i'I  Papa  da  14.  Vefcovi  ,  e  da  tutti 
gli  Stati  d'  Alemagna  ,  per  aver  o- 
fato  di  coftituirfi  giudice  del  fuo 
Sovrano.  Fu  allora,  che  la  difcor- 
rfia  tra  1'  Impero  ed  il  Sacerdozio 
fi  accefe  con  più  violenza  .  GregO" 
rio  ri7.  dal  fuo  canto  tenne  un  Con- 
cilio in  Roma  la  prima  fettimana 
di  quarefitYja  ,  nel  qUìkle  fcagliò  con^- 
tro  Elìrica  l'anatema,  di  cui  lo  a- 
veva  già  minacciato  ,  ed  affolvette 
i  di  iui  fudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà,  dichiarandolo  decaduto  dal- 
la dignità  reale.  Quindi  il  dì  J. 
Settembre  feguente  fcrifTe  ài  Princi- 
pi ,  ed  ai  Prelati  d'  Alemagna  per 
impegnarli  ad  eleggerfì  un  altro  Re. 
Quefta  lettera  accompagnata  dai  fuoi 
Maneggi,  tanto  efficaci  quanto  le 
fue  Bolle  ,  fece  l'  effetto  .  Un  gran 
numero  di  Signori  Tedefchi  aven- 
do alla  loro  tefta  Rodolfo  Duca  di 
iSvevia  ,  e  Guelfo  Duca  di  Baviera 
con  due  Legati  Pontifie)  fi  uniro- 
no alla  metà  di  Ottobre  a  Tribur, 
oTeuver  preffo  Magonzâ  colla  mi- 
ra di  deporre  Enrico  ,  e  di  elegge- 
re un  altro  Imperatore.  Enrico  ìf''. 
per  fottrarfi  ad  un  tal  pericolo  pro- 
rtiife  tutto  ciò  che  Ci  volle  da  lui , 
cioè  di  farfi  alfolvere  perfonalmen- 
Tè  dalla  fcomunica  dentro  il  perio- 
do di  un  anno  e  di  un  giorno.  In 
confeguenza  partì  quel  Monarca 
prima  di  Natale  con  fua  moglie,  e 
fuo  figlio  ancora  fanciullo  per  tras- 
ferirfi  in  Italia  .  Andò  a  trovare  il 
Sommo  Pontefice  aCanoffa,  fortez- 
za di  Lombardia  appartenente  alla 
Conteffa  Matilde  ,  dove  Gregorio  al- 
lora trovavafi .  Enrico  reftò  tre  gior- 
ni in  penitenza  alla  porta  del  Ca- 
rtèllo ,  fotto  le  fineftre  del  Papa, 
efpofto  di  grande  inverno  alle  in- 
giurie deir^jfia,  feoÈa  alcun  orna- 
mento o  contrafTegno  di  dignità,  a 
piedV  nudi ,  vellito  di  un  cilicio  di 
l«ìia  fulla  carne ,  e  reftando  in  di- 
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gtuno  fino  Sila  tarda  fera-.  Final- 
mente il  dì  28.  Gennaio  1077.  fu 
ammefTo  all'  udienza  del  Papa  ,  dal 
quale  ottenne  l'afToluzione  ,  ma  fot* 
to  le  condizioni  le  più  umilianti  . 
I  Lombardi  fc!tgnati  perchè  ave^e 
avvilito  la  dignità  imperiale  volle- 
ro eleggere  in  fua  vece  Corrado  fuo 
figlio  più  giovane  ,*  ma  Enrico  ria- 
nimato dal  timore  di  perdere  i  fuoi 
Stati  d'  Italia  ,  come  aveva  perdu^ 
to  quelli  dell'Alemanna,  fi  prepara 
a  trar  vendetta  di  Gregorio  VII.  l 
Signori  Tedefchi  allora  non  bada- 
rono più  a  mifura  alcuna  .  Si  uni- 
fcono  a  Forchein  ,  ed  eleggono  Re 
di  Germania  Ir  17.  Marzo  1077.  Ro- 
dolfo Duca  di  Svevia ,  che  fu  coro- 
nato il  dì  16.  dello  fte{r()  mefe.  L* 
Imperatore  depofto  battè  il  fuo  com- 
petitore in  più  incontri.  E  quefta 
infine  reftò  uccifo  nella  battaglia  di 
VVolcksheim  appreffo  Mersbourg 
fui  fiume  Elfter  datafi  li  15.  Otto- 
bre 1080.  malgrado  gli  anatemi  del 
Papa ,  che  condannavano  Enrico  a 
non  avere  alcuna  ibrza  nôlle  batta- 
glie ,  ed  a  non  riportare  alcuna  vit- 
toria .  Enrico,  allo  a  convoca  un 
Sinodo  a  Brixen  ,  dove  fa  deporre  il 
Pontefice  fuo  npmico  ,  e  fa  elegge- 
re in  fuo  lu»>go  Guiberto  Arcivefco-» 
vo  di  R.ivenna  ,  promettendo  dì 
mantenerlo  fulla  Sede  Pontificale 
colle  fue  armi  .  L'  anno  1081.  1' 
Imperatore  pafsò  le  Alpi  con  un* 
«rmata  al  principio  di  Marzo,  ed 
«ndò  a  prefentarfi  innanzi  a  Roma 
al  fin  di  Maggio  .  Ma  dovefido 
farne  l'afTedio  pfr  impadronirfene, 
lafciò  l'  Antipapa  Guiberto  ,  che  a- 
veva  prefo  il  nome  di  Clemente  IlL 
con  delle  truppe  a  faccheggiare  i 
pacfi  d'intorno,  ed  egli  fé  ne  ri- 
tornò in  Alemagna,  dove  i  malcon- 
tènti fi  erano  uniti  in  Agofto,  ed 
avevano  eletto  Ermanno  Conte  di 
Luxeitiburgo  in  nuovo  Imperatore» 
L'anno  1084..  ritornato £«r/Vo  in  I- 
taìiaentrò  finalmente  a  Roma  li  15. 
Marzo  coir  Antipapa  ,  dalle  mani 
del  quale  ricevette  la  Corona  impe- 
riale il  giorno  di  Pafqua  ,  affediaado 
intanto  Caftel  S-  Angelo^  dove  Gre- 
gorio  Vii.  fi  era  rìncìiiuio .  Robert 
to  Gui f car  do  Duca  di  Puglia  inter- 
romps le  fue  conquide  fopra  i  Gre- 
ci per  venire  al  foccorfo  del  Pa- 
pa. Enrico  al  di  lui  avvicinarft 
abbandona  RotHa ,  e  fi  ritira  ia 
N    3  LOi-n- 
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Lombjrdt»  p?r  far  U  guerr*  aIU 
Cq.Jtefla  Matilde  fim  cugina,  che 
erafi  dichiarata  per  Gref*ûrio  I^IL 
Di  iì  ritorna  in  Atema.'na  .  Intart- 
to  Gregorio  HI.  liberato  da  K^^er- 
loGitijcarcio  fi  ritirò  a  Salerno,  do- 
ve mori  il  dì  15.  Ma^^gio  1085.  ;  né 
ia  guerra  fi  eflinfe  con  elfo  lui  , 
benché  V  Anti-Cefare  Ermanno  ve- 
dendofi  difpr««r.ilo  dai  Saffoni  avef- 
'  fé  f^tto  la  Tua  pace  con  Enrico  ,  e 
ritornato  nella  f uà  Contea  di  Lu- 
xeinburgo  vi  reftaffe  uccifo  airA{re- 
dio  di  un  Caflello  .  I  ribelli  di  A- 
lemacna  perfilh)no  nondimeno  con- 
tro Enricoj  ed  egli  e  battuto  in 
Una  battaglia  campale.  L'anno 
1090.  ritorna  in  Italia,  inveite  nel 
niffe  di  Luglio  la  Città  di  Manto- 
va  appartenente  alla  Conleffa  Ma- 
tilde  ^  e  fé  ne  rend?  padrone  il  V'e- 
rcrdì  S.into  11.  Aprile  dell'anno 
feguente  1091.  ,  ma  coftretto  dai 
ftioi  affari  ritorna  in  Alemagna  la- 
nciando in  Italia  Corrado  (\xo  figlio,, 
primogenito  per  continuar  la  guer- 
ra .  Oviedo  giovane  Principe  fedot- 
to  àxiVIatilde  innalza  lo  ftendardo 
4ella  ribellione  ,  e  fi  fa  coronar  Re 
dei  Romani  a  Monza  nel  1093.  ,  e 
poi  anche  a  Milano.  L'anno  1098,. 
r  Imperatore  fuo  Padre  nella  Die- 
ta di  Aquifgrana  potè  far  mettere 
jit  bando  dell'  Impero  qucfto  catti- 
vo figliuolo,  e  dichiarar  fuo  colle- 
ga e  l'uccefrore  Arrigo  fuo  fecond>i- 
genito.  Corrado  mori  a  Firenze  l' 
anno  noi.  dirprezzato  anche  dalla 
mcdefima  Con teiTn Matilde  fuazia^ 
che  lo  aveva  condotto  alla  ribellio- 
ne .  Disfsttofi  l'Imperatore  Enri- 
ft  11',  di  queflo  snaturato  fuo  fi- 
glio» trovò  dipoi  un  nuovo  inimi- 
co itr  quello  che  qli  recava  .  Nel 
II05.  il  giovane  Enrico  alle  iftanze 
del  Papa  Pa/^uale  li.  fi  mette  al- 
la teHa  dei  ribelli,  e  prende  il  no- 
me di  Arrigo  r.  L' Imperatore  mar- 
cia contro  fuo  figlio.  Si  trovano 
in  faccia  verfo  il  mefe  di  Settem- 
b»*  feparati  dal  fiume  di  Regen  vi- 
cino a  Ratisbona.  11  giovane  En- 
rko  favorito  dal  maggior  numero 
del  Signori  Tedefchi  arriva  a  cor- 
rompere i  capi  dell'armata  di  fuo 
padre.  Sul  punto  di  darfi  la  batta- 
glia dichiarati  quelli  ultimi ,  che  ^ 
non  vogliono  venir  alle  mani  coi 
Jor  fratelli .  Perciò  convengono  il 
padre  ed  il  figliuolo  di  tenere  una 
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cnnf<;rcnzâ  a  Magonza  il  giorno  di 
Nttale  dello  ftefTo  anno  iicj.,  on- 
de trovar  i  mezzi  di  fodJisfare  il 
Papa  ,  e  di  metter  fine  ai  forbii^ 
dell'  Impero  .  L' Imperatore  creden- 
do allora  di  non  aver  più  bifogno, 
della  fua  armata  ,  la  congeda  m:ile 
a  propofito .  Il  barbaro  fuo  fijjlio 
Enrico  F.  fofteiiuto  da  tutte  le  for- 
ze del  fuo  partito  lo  fece  arreftar 
prigioniero  a  Binghen  «  fecondo 
l'Annalifta  Saffoni» ,  a  Ingelhein\ 
fecondo  altri,  e  l'obbligò,  dopo 
averlo  fpogliato  con  violenza  di 
tutti  gli  ornamenti  imperiali  ,  a  ri- 
nunziare all'  Impero  .  L'  infelice 
Enrico  W.  avendo  trovato  mezzo- 
dì fcappare  da  tanti  guai  va  a  cer- 
care un  afilo  a  Colonia,  e  poi  a 
Liegi;  d'onde  fcrifTe  al  Re  di  Fran- 
cia fuo  fedele  alleato  una  lunga  let- 
tera fulle  fue  difprazie  .  L'  ipocri- 
fia  manifefta  del  fi.giio  ,  e  la  fua  ta- 
fleffìbile  durezza  refero  al  padre  al- 
cuni partigiani.  Ricomincia  la  guer- 
ra ;  ma  dopo  alcuni  felici  avveni- 
menti le  fue  truppe  furono  battu- 
te. Ridotto  alle  ultime  eftremità, 
povero,  errante,  fenza  foccorfo  « 
fu  coftretto  a  fupplicare  il  Vefcovo. 
di  Spira  di  accordargli  una  Preben- 
da laica  nella  fua  Chiefa  ,  rappre- 
fentandogli ,  che  avendo  imparato 
a  leggere  ,  e  fapendo  anche  un  po- 
co cantare,  farebbe  l'uffizio  di  let- 
tore, o  quello  di  fott<ì-cantore  ^ 
anche  quella  prebenda  gli  fu  nega- 
ta.  Qual  fecolo ,  in  cui  un  Impe- 
rador  d' Alemagiu,  che  aveva  fem- 
pre  comandato  in  perfona  le  fue 
armate,  che  erafi  trovato  a  più  di 
66.  battaglie,  dalle  quali  ufcl  vit- 
toriofo  tutte  le  volte  che  non  fu 
tradito,  che  aveva  filfato  gli  occhi 
di  tutta  r  Europa  fopra  le  fue  vit- 
torie e  la  fua  magnificenza,  non 
potelTe  ottenere  l'  ultimo  poflo  di 
un  Capitolo  !  infine  abbandonato 
da  tutto  il  mondo  mori  in  Liegi 
nel  1106.  in  età  di  S5«*nni,  vit- 
tima dell'  ignoranza  e  del  fanatif- 
mo  del  fuo  fecolo  .  Fu  fepolto  a 
Liegi,  ma  dilTotterrato  per  ordint 
del  Papa,  e  privato  della  fepoltu- 
ra  Ecctcfiaflica  per  cinque  anni  in- 
teri ,  finché  Enrico  ('.  fuo  figlio  lo 
fece  inumare  a  Spira  nei  fepolcrl 
degl' Imperadori.  Quefìo  Priactps 
fece  alcune  leggi  per  mantener  la 
pace  e  la  tranquillità  dell'  Alcai'v 
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^tjii ,  e  a  tenne  fempre  pronto  a 
difenderla  colla  fua  fpada  .  Una 
.cieca  confidenza  per  miniftri  inca- 
paci ,  una  pallìone  ertrema  De'  pia- 
ceri ,  r  abufo  intollerabile  di  con- 
ferire a  forza  di  danaro  i  benefizi 
ecclefiaftici  a  fudditi  indegni  ,  o- 
iVurarono  il  fuo  regno,  e  furono 
in  parte  la  forgente  delle  fue  dif- 
grazie.  Alcuni  Stearici  lo  rappre- 
fentano  come  un  Principe  faggio, 
moderato  ,  affabile  ,  liberale,  ed 
occupato  al  publico  bene.  Secon- 
do altri  Scrittori  era  duro,  ingiu- 
fto,  crudele,  abile  a  mafcherare  i 
fuoi  fentimeoti  fotto  la  mafchera 
dell'amicizia,  fino  a  piangere  quel- 
li che  egli  faceva  fegretaraente  mo- 
rire .  Si  può  prendere  la  via  di 
mezzo  fra  quelìi  ritratti  contraddit- 
tori j  ma  non  fi  può  negare  che 
Enrico  non  fpir.geff-  la  liberalità 
iino  alla  profufione,  e  che  per  fov- 
venire  alle  fue  diflìpazioni  non  fa- 
ceflfe  un  traffico  vergognofo  de*  be- 
nefizi Ecclefiaftici  .  Quelli  che  lo- 
dano li  fua  coftanza,  e  la  elevatez- 
za della  fua  anima  non  avrebbero 
dovuto  obbliare,  che  nel  timore  di 
effere  rovefciato  dal  trono  ,  egli  fi 
era  fottomeflb  a' trattamenti  più  u- 
railianti .  (^l^edi  Gregorio  VII.  )• 
5.  ARRIGO  o  ENRICO  V.  il 
Giovine^  nato  nel  1081.,  depofe  fuo 
Padre  Enrico  W.  il  f^'eccbio ,  come 
reir  articolo  precedente,  nel  1x06. 
e  gli  fuccedette  in  ,età  di  35.  anni. 
La  fua  prima  cura  ,  dacché  fu  cor 
Tonato  ,  {jn  quella  di  mantenere 
quel  medefimo  diritto  delle  Inve- 
Ititure,  contro  di  cui  fi  era  eleva- 
lo per  detronizzare  fuo  padre  .  Paf- 
sò  in  Italia  nel  me,  s'impadro- 
nì della  perfona  del  Papa  Pajqua- 
li  Jl. ,  e  lo  sforzò  di  accordargli 
il  diritto  di  nominare  ai  benefizi 
Ecclefiaftici  facendofi  coronare  Im- 
peratore per  le  di  lui  mani .  Ap- 
pena Enrico  abòandonò  1'  Italia  , 
che  il  Pontefice  aduna  un  Concilio 
nel  Laterano  l'  anno  mi.,  e  vi 
ì^nnulla  la  conceffione  che  aveva 
fatta  ad  Enrico  A'.,  come  sforzata, 
rinnova  i  Decreti  contro  le  Inve- 
ftiture  Ecclefiaftiche  date  per  mano 
dei  Laici  ,  e  fcoraunica  1'  Impera- 
tole. Quindi  riprende  forza  la  dif- 
cord:»  tra  il  Sacerdozio  e  l'  Impe- 
ro .  Avvenne  la  morte  della  Con- 
p^^  Matilde  il  dì  24.  Luglio  ni^. 
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ed  Enrico  V.  3' impadrotiifce  della 
di  lei  fucceffione  ,  fenza  riguardo 
alla  donazione  the  effa  ne  aveva 
fatta  alla  S.  Sede  .  Quefto  Monar- 
ca andà  ad  impadronirfi  di  Roma, 
e  dopo  la  morte  di  Paf^uale  II.  e- 
pli  oppofe  al  fuo  fucceffore  Gela, 
fio  Ih  l'Antipapa  Maurizio  Bordi- 
no Arcivefcovo  di  Braga,  che  fa- 
cevafì  chiamare  Gregorio  FUI.  elet- 
to dalla  fazione  dei  Frangipani 
ma  colpito  Enrico  F.  da  un  nuovo 
Anatema  ,  e  temendo  la  forte  di 
fuo  padre  radunò  a  Wornjs  una 
dieta  nel  ina.  per  riconciliarfi  eoa 
Calfjìo  IL  allora  Papa.  L'Impe- 
ratore col  confenfo  degli  Stati  di 
Alemagna  rinunziò  alla  nomina  ,dsi 
Vefcovi  e  degli  Abati  ,  e  lafciando 
ai  Capitoli  la  libertà  dell'  Elezio- 
ni ,  promife  di  non  più  invertire 
gli  Ecclefiaftici  dei  loro  beni  tem- 
porali colla  cerimonia  delia  tradi- 
zione del  bafton  paftorale  e  dell' 
Anello  ,  contentandofi  di  foftituire 
a  quefìi  fimboli  la  tradizione  di  u- 
no  fcettro  ,  quando  voleffe  dar  lo- 
ro la  publica  Inveftitura .  Le  ter- 
re delia  5.  Sede  furono  liberate  af- 
folutamente  ed  interamente  dalla 
dipendenza  feudale  dell'Impero  . 
Per  quefto  concordato  non  refìò  più 
agl'Imperatori,  che  il  folo  diritto 
di  decidere  in  Alemagna  nel  cafo 
di  una  elezione  dubbiofa,  l'altro 
delle  prime  preci ,  ed  il  terzo  di 
man  morta ^  qual  ultimo  diritto Ot- 
tone  W.  fu  poi  obbligato  di  abban- 
donare .  Dopo  aver  fegnato  quefto 
vergognofo  Trattato  Enrico  V.  fu 
afTolto  dai  Legati  Pontifici  della 
fcomunica  ,  e  poco  fopravviffe  a 
quefto  avvenimento .  Una  malat- 
tia contagiofa  defolava  1'  Europa  ; 
e  ne  morì  Enrico  ì/.  a  Utrecht  l' 
anno  iiiS.  di  44*  anni  ,  colla  ri- 
putazione vergognofa  di  figliuolo 
{"naturato,  d'  ipocrita  fenza  religio- 
ne ,  di  vicino  inquieto,  e  di  cat- 
tivo padrone  .  Non  ebbe  figliuoli, 
ed  in  lui  finifce  la  ftirpe  degl'  Im- 
peratori della  cafa  di  Franconia, 
che  era  fai  ita  fui  Trono  nel  1014. 
Lotario  IL  Duca  di  SalTonia  gli 
fuccedette  .  Sotto  di  quefto  Prin- 
cipe i  Signori  de' feudi  grandi  in- 
cominciarono a  raffodarfi  nel  dirit- 
to di  fovranità  .  Quefta  indipen- 
denza che  cercavano  di  afficurarfi  ^ 
e  che  gì'  Imperadori  volevano  im- 
N    4  pe- 


pedire  contribuì  non  nitno  che  le 
pretenfioni  de'  P«pi  xd  accendere  le 
turbolente,  chedivifero  l'Impero. 
6    ARRIGO,    o    ENRICO    VI. 
il  Severo^  figlio  di  Federico  1-  Bar- 
baroffa  ,    fuccedeite   a  fao    padre  l 
anno  1190,  in  età  di  15.  anni    C^'f* 
di  Celesti vo  IH.).   Gli  era  Ha- 
ta annunciata  la  morte  del  fuo  pre- 
decelTore  ,   e  padre  quafi  nel  tempo 
fteffo    in    cui    intefe    quella   di  Gu- 
filielnìo  IT.  Re  di  Sicilia,  nipote  di 
Crjìantji  fua  fpofa,  con  che  diven- 
ne tutto    ad  un  tempo    erede  della 
Sicilia,  e  padrone  dell'Impero.  Era 
llato  eletto  e  coronato  Re  de    Ro- 
mani   in    età  di  ^.  anni    nel  116?. 
Era  più  di  un  fecolo,  che  fi  era  fta- 
bilito    in  Germania    il  coHume    di 
dare  il  titolo  di  Re   de'  Romani  a 
quel  Principe    che    difcgnavafi    per 
elfer  l*  erede  della  corona  Imperia- 
le.   La  cagione  della  dirtinzione  di 
quefti  due  titoli  poteva  effere  il  de- 
fiderio    che   avevano    gì'  Imperatori 
di  perpetuare   l' Impero    nella  Ifiro 
cafa  ;  e  ficcome  all'epoca  del  Bafl'o- 
Impero    gli     Imperatori    così  Occi- 
dentali come  Orient'li  facevano  con 
quefta    mira    dithiarare    il  loro    fi- 
gliuolo   primogenito    Cefare  ,    così 
gl'Imperatori  Tedefchi  non  volen- 
do adoperare    il    titolo   di  Cefare  ^ 
che   era    nell'obblio,    fi    fervirono 
di  quello    di  Re  dt'  Romani ,    imi* 
tando  forfè  in  ciò   quel  che  era  ac< 
Caduto  efteitivamente    a  Carlo  Mj- 

fnoy  che  era  Rato  coronato  Re  d* 
talia,  prima  di  effer  faturato  Im- 
peratore. Quel  che  k  (ingoiare  fi  è» 
che  dopo  che  T  Ttal  a  fi  h  fottratta 
dal  giogo  degi'  Imperatori  Tedefchi , 
quefti  confervaroiio  nondimeno  il 
nome  di  Re  de'  Romani ,  fempre 
nella  flefTa  mira  di  rendere  l'  Im» 
P«ro  ereditàrio  ,  e  di  drnotare  cott 
wn  titolo,  che  ben  fapev«no  non 
aver  più  in  fé  niente  di  reale,  ì  lo- 
ro figliuoli ,  ficcome  eletti  ad  oc- 
cupare la  loro  fublime  dignità',  e 
di  preparar   e'  >Ii    a  veder- 

veli    fiicceJi  CI.  di   gii 

dne  volte  rie    ;   : ,  e  coronato 

vivrete  il  padre  ,  non  rinnovò  do- 
po la  di  lui  morte  quefta  pompa 
lolenne  ia  Alemagna  ,  e  regnò  di 
picn  diritto.  Dopo  alcune  fpeili- 
yìoni  fatte  in  Germania  ,  pafsò  in 
Italia  alla  teda  di  una  ptnente  ar- 
nata .  Arrivò  a  Roma  nella  Setti- 
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Winx  Santi  dell'anno  ri^f.  ^  e  # 
fi.  fece  coronare  Imperatore  con  fa* 
moglie    Cc/l.inzi     la    feconda    feft» 
di  Pafqiia  ,    cioè    il  dì  15.  Aprile, 
dal  Papa  Celt/lino  III.    Di   là  que- 
fto  Principe  pafsò  nella  Puglia  per 
far  valere    i    diritti,    t\\e  Cqflanrji 
fua  fp»fa  ,  figlia  poftuma  di  RuRge- 
YO  II.  Re  di  N.ipoli    e  di  Sicilia  a- 
veva  fopra  quel  regno,  di  cui  Tan- 
credi  figlio  di  un  baftardo  di  Rug' 
gero  crafi  impadronito.    Una  delle 
più  gran  viltà,  che  un  Sovrano  pof- 
fa  commettere  ,    facilitò   all'Impe- 
ratore quefla  conquifta.    L'  intrepi- 
do Re  d' Inghilterra  Riccardo  Cuor- 
di  leone    ritornando  dalla    fu»  Cro- 
ciata fece  naufragio  fulle  CoHe  del-» 
la  Dalmazia;  paisò  impr'jdenremen- 
te  per  le  terre  di  Leopoldo  Duca  d' 
Auitria,  eh' egli  aveva  oft'efoall'af- 
fedio  d'Acri  ;  qtierto  Duca  t>on  te- 
me di  violare    l' ofpitalità  ,    carica 
di  ferri  il  Re   d'  Inghilterra,    e  lo 
vende    all'  Imperatore    Enrico  l'I.  , 
come  gli  Arabi  vendono  i  loro  fchia- 
vi  .     Enrico  ne  fa    un  buon  merca- 
to,  ritraendo  dal  Re  Riccardo  un» 
groTa  fomma  per  rifcattarfi  ,    e  con 
quefto  danaro    va    a  conquilìare    le 
due  Sicilie .    Giunio    nella    Puglia 
fa  diffbtterrare    il  cadavere    del   Re 
Tancredi  y  e  con  una  barbarie  non 
meno  atroce  che  inutile  1'  Impera' 
toro   fa  tagliar    per  mano  del  boja 
la  tefta  al  Cadavere.    Dipoi   fa  ca- 
vare   gli  occhi    al  giovane  Re  Gm- 
glielmo  III.    figlio    di    Tancredi , 
e  refolo  eunuco  lo    confina  in  una 
prigione   a  Coirà    fra    le  Alpi    nel 
paefe  de'  Grigioni  ;    fa    rinchiudere 
le    di    lui  Sorelle    in  Alfaria    colla 
Regina  lor  Madre,   e  coi  Baroni  e 
Vefcovi   partigiani  di  quefla  infeli- 
ce   famiglia,    alcuni    dei    quali    fa 
perir  tra  i  fupplizj  .    Tutti  i   tflo.i 
fono  rapiti  e  portati  in  Alcmiuiis  . 
Quelte  atrocità  lo  fecero  foprai: no- 
minare il  Severo  o  il  Crudele.   La 
fua    crudeltà    lo    perdette  ;    polrhlr 
direfi    che    la    fua  ;<; 

Co/?/»»«:*»  di  cui  ■  > 

la  Famiglia,    coni,  ..       ..  ;- 

fto  tiranno  ,  e  'o  fece  avvelenare 
nef  1197.  a  MeCioa ,  in  età  di  51. 
anni*    Enrico  l'I.  fu  m   '"  .;- 

pione  nel    novero    de'  l  » 

cattivi;    ma    la    oatut.ì    ,       ,     va 
accordato  le  qualità  elierioci  .    El- 
fo era  t  com:   dicono  il  maggiot 
no» 
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bumcro  dogli  Scrittori  ,   ben    fatto 
della   fua  perfona ,    di  un.t    datura 
ben   proporzionata  ,    quantiinque  di 
una    mediocre    altezza  ,    e    di     una 
compleffione  delicatnTima  .     L' a^ìi- 
lità,    e  la  pieghevolezza   delle  fue 
membra    lo    rendevanf>    proprio    a 
tutti  gli  efercizj  a  piedi  ,   ed  a  ca- 
vallo .     Amava     ecceffivamcnte     la 
caccia  e'I  paffeggio  ;    perlochè  egli 
preferiva  il  foggiorno  della  campa- 
gna a  quello    della  Città  ,   dove  il 
più  delle  volte  non  andava  che  per 
fir   ammirare   ima    faftnfa   magnifi- 
cenza   ne'  giuochi    publici  ,    e    per 
darfi    egli    llefTo    in  fpettacolo .     Il 
fuo  fpirito  era  vivace,  penetrante, 
coltivato  dallo  ftudio  ,    e  foflenuto 
da  una  eloquenza  naturale  ,    da  un 
giudizio  folido,    e  da    una    grande 
arditezza  .   Ma  tutte  quelle  qualità 
furono  oCcurateda  una  avarizia  for- 
dida  >   dalla  fua    irreligione  ,    dalle 
fue  ingiuftizie,  e  dalle  fue  violen- 
ze ,    dal  fuo  umor  feroce  e  fnngui- 
nario,  dal  fuo  defiderio  infaziabiie 
di  vendetta  .    Io  non    conofco  che 
ìJehs-,  il  quale  rilevi  in  quefto  Prin- 
cipe cattivo    le  qualità    del  cuore. 
Égli  amava  ,  fecondo  lui  ,  partico- 
larmente la  giuftizia  ,    e  dava  delle 
publiche  udienze  a' fuoi  fudditi  per 
intendere    le   loro    lagnante .    Uno 
de'  fuoi  favoriti  avendogli  un  gior- 
no rapprefentaio,  che  le  fue  udien- 
ze  lo  fiancavano    troppo,    e  difor- 
dinavano    le  ore    del    fuo   pranzo  : 
Vn  p  irti  col  ave  ,,    egli   rifpofe  ,    f>t<ò 
mangiare    quando   vuole  ;    ma    un 
Principe  non  deve  f^  .o  ^    che  dopo 
di  aver  dato  ordine  a^  puhlici  affa- 
vi .     Si    può    creder    quefto   da    \xn 
Principe    il.  piiï    furbo  ,    il  più  irt- 
giufto,   il  più  crudele,   e  il  più  a- 
varo  che  folfe  mai.''    Non    fo  dove 
Heisr  abbia    prefo  tutte  le  favole, 
che   ha  fparfe    nel  fuo    libro  ;    ma 
nelTun  iftorico   antico   fa  menzione 
di  quefta  bella  rifpofìa    di   Enrico  » 
il  quale  dopotutto  avrebbe  potuto  , 
»à  efempio    di  Nerone^    dire  qual- 
che volu  delle  cofe  ,    che  dinotaf- 
fero  una  faggezza ,    ed  una  umani- 
tà ftraniera  al   fuo  cuore  . 

7.  ARRIGO  RASPON,  Landgra- 
^1?  ,^»  Juringia,  innsizato  alla  di- 
gnità d  Imperatore,  non' n'ebbe, 
a  parlar  propriamente,  che  il  folo 
titolo  ,  ed  anche  per  pochiffimo 
icmpo.    il   Fap»  Innocsnzja   /^. , 
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avendo  deporto  Federico  TI.  nei 
Concilio  Generale  di  Lyon  ,  che 
ciò  non  npprovò  ;  gli  Arcivefcovi 
di  Magonza,  di  Colonia,  e  di  Tre- 
veri  ,  Elettori  ,  con  alcuni  altri 
Principi  d'  Alemagna  ,  eleffero  in 
fuo  luogo  l'anno  1146.  ,  il  Land- 
gravio di  Turingia  ;  ma  quello 
nuovo  Imperatore,  che  fu  chiama- 
to per  derifione  //  Re  dei  Preti  j 
mori  l'  anno  dopo  da  una  ferita, 
o  piuttofto  da  dolore  di  aver  per- 
duto una  bnttaglia  contro  le  trup- 
pe d  i  Federico  Ih  Guglielmo  d'  0" 
landa  gli  fuccedette  . 

8.  ARRIGO,  o  ENRICO  VII., 
Conte  di  Luxemburgo  ,    figlio  pri- 
mogenito   di    Enrico  II.    Conte    di 
Luxemburgo  ,  e  di  Beatrice  di  Hai- 
naut  ,  nato  l'anno  \i6t.  ^    fu  elet- 
to Impéradore    nel   1308.  alla  mor- 
te di  Alberto  I.  d' Auftria,  e  fu  co- 
ronato in  Aquifgrana    li  6.  Genna- 
io 1309.  in  età  di  4<$-  anni .     Que- 
llo   Principe    è   il   primo,    che   fia 
flato  nominato  da  6-  Elettori  fola- 
rnente,    tutti    fei    Grandi  Uffii:r.li 
della  Corona    Imperiale  ,    a    prefe- 
renza degli    altri  Principi  Tedefchi 
che  folevano  aver    psrte  nelle  Ele- 
zioni Imperiali  ,    o    di    un    Re   de* 
Romani  ,  le  quali  facevanfi  m  Die- 
te folenni  .    Quelli  fei  Principi   E- 
lettori    furono    gli    Arcivefcovi    di 
Msgonza  ,   di   Treveri  ,    e  di  Colo- 
nia Cancellieri;    il  Conte  Palatino 
della  ftefla  Cafa  di  Baviera  del  gior- 
no   d'oggi,    Gran    Maggiordomo  j 
il   Duca    di    Saffbnia    della  Cafa    di 
Afcania  Grande    Scudiere ,    o  Grant 
Marefciallo  ;    ed    il    Marchefe    di 
Brandeburgo   della  ftelTa  Cafa  Gran 
Ciambellano.    Il  Re  di  Boemia  fu 
aggiunto  al  Collegio  Elettorale  col 
titolo   di  Gran  Coppiere    dell'  Im- 
pero nelle    elezioni    Imperiali  fuffe- 
guenti .  Enrico  P'IT.  pafsò  in   Itali», 
dopo  aver  creato  Vicario  Imperiale 
in   Alemagna  fuo   figlinolo  Giova»' 
ni  t     che    aveva   fatto   afcendere  al 
trono  di  Boemia,  facendogli  fpofa- 
re  la  figlia  dell'  ultimo  Re  .    L'  I- 
talia  era    allora    lacerata    dalle  fa- 
zioni   dei  Gaelfi    e    dei    Gibellini , 
Bi  fogliò    che  Enrico  a  (ferii  alfe   una, 
parte  delle  Città  Italiane-,    ed    an- 
che   Roma   medefima  .    Roma    er» 
parimente    divifa    in    due    partiti  ; 
Gli  Orfini  foftenuti    dal  Re  di  Na- 
poli tenevano  quafi  iwtt»  1*  Ci^ià  j 
t4 
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^d  i  Colonntfi  che  er«no  Gibellt'ni, 
non  avevaii   potuto    conferv^re  che 
il    Campidoslio  .     Enrico   f^I7.    fu 
coronato    Imperatore    nella    Chiefa 
di  Lacerano    V  anno  1311.    dopo  a- 
ver  fatto    dei  vani    sforzi    per  ren- 
derfi  padrone  della  Città  intera,  e 
del   Vaticano  .    Si  preparava    allora 
«    fottomettcre    l'Italia,    allorché 
mori    a    Buoiicon vento   preflb  Sie- 
na nel  mj.  in  età  di   51.  anni  per 
un    tumore    nella    cofcia .    Era  fa- 
ma che    un  Domenicano,    chiama- 
to Bernardo  da  Montepulciano  ^  gli 
avelTe  dato  la   morte,    comunican- 
dolo   con   vino  avvelenato   il  gior- 
no   dell'  jfJfunz.ione  .     Molti    Au- 
tori hanno  foftenMto    quell'opinio- 
ne ;    nondimeno    fi  fa    che    la  ma- 
lattia dell'  Imperatore  erafi  formata 
a  poco  a  poco,   e  che  fuo  figliuolo 
il   Re    Giovanni    di    Boemia    diede 
delle  lettere    patenti    all'  ordine  di 
J".  Domenico^    colle  quali  dichiarò 
il    Frate    Bernardo    innocente    del 
defitto,    che  gli    era    apporto.    La 
inalvagità  degli  uomini  uvcva   refo 
quefte    lettere    necetfarie  .     Enrico 
portò    nel    fepolcro    le    lagrirne   di 
tutta  l'Alemagna,  ed  anche  di  una 
parte    dell'  Italia       Elfo    aveva  fa» 
puto  unire    le  virtù    cridianc  colla 
prudenza  de'  politici    più    valenti  , 
l'autorità  di  un  padrone,  e  il  va- 
lore   di  un    conquiliatore .    I    fuoi 
fudditi    Io  amavano    come    uti  pa- 
tire,   e  lo  rifpettavano  come  il  fo- 
f!egno  delle  leggi  e  della  giuflizia. 
]l  fuo    regno   quantunque    breviffi- 
tno    fu  più    gloriofo  di    quello  de' 
tre  Imperadori  che  lo  avevano  pre- 
ceduto .     Giovanni    di    Lucembur- 
go ,    Re  di  Boemia,    fu    il  folo  fi- 
glio di  Enrico.    Ebbe  anche  tre  fi- 
gliuole. Beatrice^  Maria  ed  Affnt" 
Je  .    Beatrice    fu    maritata    a  Caro- 
éerto  Red*  Ungheria  ,   Maria  fpo- 
sò  Carlo  ly.  Re  di  Francia ,  ed  A- 
gnefe  fu  la  feconda    moglie  di  Ro- 
4oljo  Conte  Palatino  .    Noa  fi  può 
rimproverar*    ad    Enrico   di    efferfi 
occupato   ad    ingrandir    la   fua  ca- 
f»;  poiché  egli   la  lafciò    tanto  po- 
vera ,    quanto  lo  era  avanti    la  fua 
elevazione   al  trono  Imperiale ,    fé 
il  eccettui    la  Boemia  ,    che  vi  en- 
trò   per    la  elesione    libera  de'  po- 
poli   di  quefto   regno,    e    non  per 
vi»  di  ufurpaiione  .     Negli    ultimi 
f  ani  del  fuo  regno  i  Cavalieri  Teu- 
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tonici  fi  aggrandivano,  e  facevano 
delle  conqjirte  fopra  gì'  idolatri,  « 
fopra  i  criftiani  delle  f^iag^ie  del 
mar  Baltico,  e  fi  erano  refi  anche 
padroni  di  Danzica,  che  rertiiuiro- 
110  in  apprefTo  .  Elfi  comperarono 
la  Provincia  della  Pruffia  chiamata 
Pomerelia  da  un  Margravio  di 
Brandeburgo  ,  che  la  po/Tedeva  . 
Mentre  che  i  Cavalieri  Teutonici 
divenivano  Conquiftatori ,  i  Tem- 
piar)  furono  diltrutti  in  Alem.gna 
come  negli  altri  paefi  ;  e  quantun- 
que fi  foftenelTero  ancora  alcuni  an- 
ni verfo  il  Reno,  fu  il  loro  ordine 
intieramente  abo!  to  .  Clemente  l^.^ 
che  non  aveva  ofato  elevarfi  contro 
Enrico  finché  viveva,  condannò  la 
fua  memoria  dopo  la  fua  morte  ;  e 
dichiarò  che  il  giuramento  fatto 
da  quello  Imperatore  alla  fua  in- 
coronazione in  Roma  era  un  giu- 
ramento di  fedeltà,  e  per  confe- 
guenza  di  un  vafl'allo  ,  che  rende 
omaggio  .  T^oi  abbiamo  la  Storia 
di  queir  Imperadore  fcritta  da  Al- 
bertino Mujfato  Storico  Padovano» 
che  viveva  nel  medefimo  tempo  1  e 
che  ebbe  molte  volte  occafione  d| 
grattare  con  lui. 

RE  DI  FRANCIA. 

9.  ARRIGO,  o  ENRICO  I    Re 
di    Francia    nel    1031.      Era     figlio 
primogenito  del  Re  Roberto  ,    e  di 
Cojlanzjt    di    Provenza.     Salito  fui 
trono  ad  onta  di  fua  madre  eTendo 
flato  già  coronato  a  Reims    fin  dal 
1017.,  vivente  ancora    fuo    padre  , 
ebbe  a  foflenere  una  guerra  civile. 
La  Regina    madre  Coflanza   appog-. 
giata   da    Eude  Conte  di    Sciampa- 
gna ,    e    da    Baldovino    Conte    di  _ 
Fiandra,  eccitò  una    ribellione  per 
dar  la  corona  a  Roberto  fuo   fecon- 
do figliuolo.    Roberto  detto  il  Ma- 
gnifico Duca  di  Normandia  ajutoil' 
'Re    Enrico  I.  a  fottomettere  i  fuoì 
ribelli .  Le  truppe  della  Regina  fu- 
rono battute  ,  ed  il  fratello  di   Bifr 
fico  fu  obbligato  a    domandargli  la' 
pace.     Il  Re  gliela  accordò ,    e  gU, 
fece  una  celfione  del  Ducato  di  Bor-' 
gogna  ,    d'onde  è  ufcua    la  prima 
Airpe  dei    Duchi    di  Borgogna   del 
fangue  Reale.     Poco   dopo  effondo 
morto  Roberto  ,    ed   il  poffelTo    del 
fuo  Ducato  di    Normandia    eifendo 
contraftalo  a  Guglielmo   il  Conquit 
fia- 
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finore  di  Ii;î  figlio  naturale  ,  En- 
rico fi  unì  a  Guglielmo  per  ajiitar. 
Io  a  conquiftare  la  fu.i  eredità  . 
Ambedue  uniti  diedero  battaglia  ai 
ribelli  liei  luogo  chiati^ato  l''al-des- 
Dunes  vicino  a  Caen  .  Il  Re  Enri- 
co vi  fu  abbattuto  da  un  colpo  di 
lancia  da  un  gentiluomo  del  Co- 
tentin  ;  ma  p.'v:è  riaizarfi  fenza  ef- 
fer  ferito  .  Guglielmo  vincitore  dei 
fiioi  nemici  in  quefts giornata,  go- 
dè pacificamente  del  fuo  Ducato  . 
fKTendofi  poi  prefentato  un  nuovo 
pretendente  ,  cugino  di  Roberto  , 
Enrico  Io  fofìenne  contro  Gugliel- 
mo il  Conquifiatore  ^  di  cui  comin- 
ciava ad  eiTer  gelofo .  Tentò  la 
conquifta  della  Normandia  ,  ma 
fenza  riufcirvi  ,  e  morì  a  Vitri 
nella  Brie  nel  1060.  in  età  di  55- 
anni  per  i^na  medicina  ,  che  aveva 
prefo  mal  a  propofito  ,  colla  ripu- 
tazione di  Gran  Capitano,  e  di  Re 
giufto  (^Fedi  I.  Berengario). 
Ma  la  fua  equità  non  fi  eftendeva 
ad  utili  ftabilimenti  ,  e  alla  rifor- 
ma degli  abufi:  il  fecolo  di  Enri- 
co non  fi  occupava  a  tali  cangiam  .-n- 
X\ì  che  affìcurano  la  publica  felici- 
tà .  Non  avendo  avuto  figliuoli  da 
Matilde  fua  prima  moglie  ,  figliuo- 
la di  Corrado  li.  Imperatore  ,  do- 
po la  di  lei  morte  mandò  a  cercar- 
ne una  feconda  fino  nella  Ruffia  , 
che  fu  Anna  figlia  di  Jaroslavu  Re 
della  Mofcovia  .  Si  pretende  che  il 
timore  di  eccitar  delle  contefe  Ec- 
clefiaftiche  Io  determinalTe  a  quefto 
llrano  matrimonio.  Non  potevafi 
allora  fpofare  una  fua  parente  fino 
al  fettimo  grado  .  Da  Anna  ebbe 
due  figliuoli  Filippo  ed  Ugo.  En- 
rico ,  che  fenza  dubbio  la  conofce- 
va  bene,  non  aveva  voluto  nomi- 
narla tutrice  dei  fuoi  figliuoli,  e 
n'  ebbe  la  tutela  fuo  cognato  nel- 
la loro  minorità  ,  ed  Anna  fi  rima- 
ritò allora  a  Raolfo  Conte  di  Va- 
lois «  e  dopo  la  morte  del  fuo  fe- 
condo fpofo  andò  a  morire  nel  fua 
paefe.  Filippo^  il  quale  era  flato 
proclamato  Re  da  fuo  padre  poco  pri- 
ma di  morire,  occupò  il  trono  di 
lui .  C  ^edi  Enrico  III.  Imperato- 
re verfo  il  fine  ). 

IO.  ARRIGO  ,  o  ENRICO  II. 
Re  dt  Francia ,  nato  a  S.  Germano 
m  Laye  nel  1518.  da  Francefcj  7. 
e  dalla  Regina  Claudia,  di  Francia 
fiâHa  del  Re  Luigi  XIL ,  fuccedet- 
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te  a  fuo  padre  nel  1547.  M  dì  31. 
M.irzo  ,  e  fu  confacrato  a  Reim? 
dal  Cardinale  Carlo  di  Lorena  Arr 
civefcovo  di  quella  Città.  Uno  dei 
primi  atti  di  autorità  che  fece 
quefto  Principe  ,  fu  di  richiamare 
il  Conteftabile  dì  Montemorcncl  , 
ritirato  nelle  fue  terre,  e  di  allon- 
taffare  Î1  Cardinal  di  Tournon^  ed 
il  Marefciallo  di  Annebaut .  Q;iefto 
era  andar  direttan^ente  contro  le 
ultime  intenzioni  di  fuo  padre  , 
che  gii  aveva  raccomandato  moren- 
do di  lafciar  il  primo  nella  difgra- 
jtia  ,  e  di  prendere  i  configli  dagli 
altri  due.  Prima  ancora  della  di 
lui  confecrazione  Enrico  diede  uno 
Urano  fpettacolo  alla  Corte  ,  ob- 
bliando  le  leggi  divine  ed  umane 
come  dice  Monfignor  Boffuet  ;  egli 
pirmife,  ed  autorizzò  colla  fua  pre- 
lenza  il  famofo  duello  di  Fivonne 
de  la  Chiteigneraye  ,  e  di  Chabot  de 
Jarnac.  Quell'ultimo  fuperò  il  fuo 
avverfario,  dandogli  fui  garetto  un 
colpo  di  rovefcio  ,  da  cui  non  potè 
più  rialzârfi  .  Di  là  viene  il  prover- 
bio ,  un  coup  de  Jarnac  ^  per  dino- 
tare un  colpo  di  deftrezza  .  La 
Francia  era  allora  in  guerra  coli' 
Inghilterra.  Enrico  lì.  .^  che  fi  era 
fegnalato  fotto  fuo  padre  nel  Pie- 
monte e  nel  Roflìglione,  continuò 
quefta  guerra  con  fortuna  ,  e  la  fi- 
nì nel  1550.  con  una  pace  affai  van- 
taggiofa  .  GÌ' Inglefi  gli  reftiiuiro- 
no  Boulogne  mediante  lo  sborfo  di 
quattrocento  mille  feudi  pagabili  in 
due  termini  .  L' anno  feguente  è  cer 
lebre  per  la  Lega  conchiufa  per  U 
difefa  della  libertà  Germanica  tx% 
Enrico  11.  ,  Maurizio  Elettor  di 
SalTouia  ,  ed  Alberto  Marchefe  di 
Brandeburgo ,  tutti  tre  uniti  con- 
tro r  Imperatore  Carlo  V.  Marciò 
il  Re  Enrico  yerfo  l' armata  Ini- 
periale  ,  prefe  nel  1552.  Metz  j 
Toul ,  Verdun  ,  che  fono  reftati  air 
la  Francia  in  premio  della  libertà  , 
çh'effa  aveva  affìcurato  all' Alema- 
gna.  Ma  Carlo  f.  affine  di  fcon- 
giurare  la  tempella  ,  che  lo  minac- 
ciava avendo  dato  ai  Luterani  in- 
tiera ficurezza  per  la  loro  Religio- 
ne, e  conchiufa  la  pace  coi  Princi- 
pi Tedef  chi  collegati  contro  di  lui, 
Enrico  li.  relò  folo  nella  Lega  con- 
tro l'Imperatore  .  Per  fovvenire  al- 
le fpefe  di  una  guerra  così  rovino- 
f»  alienò  una  parte  dei  fioi  allodia- 
li* 
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li,  mif(î  un' iitipnfïa  di  vctitictti- 
^ue  lire  per  ogni  campanile^  eA  un 
Jiltr»  fnl l'argenteria  delle  Chiefe  . 
Cario  r.  apparve  dinanzi  a  Metz 
crtn  un'armata  di  cento  mille  no. 
mini  .  Il  Duca  di  Cut  fa  fecondato 
da  tutta  l'alta  nobiltà  di  Francia, 
difefe  così  valorofamcnte  quefla  Cit- 
tà ,  che  r  Imperatore  obbligato  a 
ritìrarfi  ,  dirtrufle  per  difpetto  la 
Città  di  Terovane  tion  lafciandovi 
pietra  fopra  pietra .  Il  Monarca 
Francefc  ft  vendicò  dal  canto  Tuo  , 
faccheggtando  il  Brabante  ,  V  ha- 
tioria,  ed  il  Cambrefe .  Disfoce 
pl'Imper'ali  nlla  battnglia  di  Ren- 
XÌ  nel  1554-  di  cui  nondimeno  fu 
Bbblipato  a  levar  l'afTedio.  Enrico 
ce'cò  in  <|ucfta  giornata  T  occafio- 
jie  di  comb.ittere  Carlo  ^.  da  per- 
fona  a  perfona  ;  ma  Carlo  lo  evi- 
tò. I  Francefi  furono  meno  felici 
alla  battaglia  di  Marciano  in  To^ 
fcara  perduta  In  fteffb  anno  i!;j4. 
dal  Msrefciallo  Strozza  comandan- 
te delle  truppe  Francefi  ,  e  guada- 
gnata dal  Marchefe  di  Martoriano  , 
tho  era  alla  teHa  dell'armata  Im- 
periale .  Ma  lo  Potenze  belligeranti 
erano  in  fine  efaufle  ,  la  qual  cof» 
cagionò  il  rallentamento  della  guer- 
ra ,  e  fece  conchiudere  una  tregua 
dicinqu'anni  a  Vaucclles  nel  i")5^. 
Q^uefto  avvenimento  fu  feguito  dall' 
•  bdicatinne  dell'  Impero  fatta  da 
trarlo  K,  e  da  una  nuova  gtierra  . 
Filippo  li.  unito  coir  Inghilterra 
fece  marciare  una  armata  di  qua- 
ranta mille  uomini  in  Piccardta  , 
che  aveva  alla  tefta  Emmartuele  Pi- 
Uberto  Duca  di  Savoia  ,  uno  dei 
piìi  gran  Cipitanl  del  fuo  fecolo  . 
L'armata  Francefe  fu  interamente 
disfatta  alla  battaglia  di  S.  Quinti- 
no il  à\  IO.  Agoflo  1537'  per  mo- 
do, che  neffuno  reftò  di  tutta  l' In- 
fanteria, tutta  fu  uccifa  ,  o  fatta 
prigioniera  ,  mentre  i  vincitori  non 
perdettero  im  tontinajo  di  uomini  i 
il  Conteffabife  di  Montemorencf  , 
il  Marrfciallo  di  J".  /fndrea  ^  ed  il 
Duca  di  Montpenfìtr  furon  fatti  pri- 
gioni con  quafi  tutti  gli  uffiziali 
generali;  Il  Duca  d*  Enguien  ferito 
a  morte  ,  il  fiore  della  nobiltà 
Francefe  diRrutto;  la  Francia  tutta 
immerfa  nel  lutto,  e  nel  terrore  . 
L'ammiraglio  di  f»///ç»ii,  che  co- 
manv'ava  a  ??•  Quintino  dovette  ce- 
dere la  Cittì  ,   t  rcfiò   aoch'rgli 


A   n 

prigioniero.  Il  Duca  di  Guifa^  ri- 
chiamato dall'  Italia  doVe  c«manck<> 
va  i  Francefi  per  riconfortare  il 
duolo  univerfale  del  Regno,  uniffce 
in  fretta  un'armata,  ed  ha  la  for* 
tuna  di  r1a(flcurare  lii  Francia  col- 
la conquirta  di  Calais  ,  che  prefe 
agi'  Inglcfi  il  dì  otto  di  Gennaio 
1558.  ,  i  quali  la  poffedevano  fin 
dal  1^47.,  nel. qual  anno  Edoardo 
1JÎ.  1'  aveva  prefa  a  Filippo  di  Ina- 
lai s  \  prefe  ancora  Gii  Ines,  e  Thion- 
vitle.  Il  Duca  di  Nevert  prendeva 
rei  tempo  {\eTn  Charlemont  ;  il 
Marcfciallo  di  Thermes  Dunkerque, 
e  S.  Venox  ;  ed  il  Marefciallo  di 
Briffac  ,  non  potendo  vincere  itt 
Piemonte  \>QX  il  poco  numero  di 
truppe  ,  che  aveva  ,  procurava  di 
fofienervifi  fen/a  efTer  vinto  .  Que- 
fti  fortunati  avvenimenci  facevano 
fperare  una  pace  avvantaggiofa  ; 
Arrigo  mal  configliato  ne  conchiu- 
fe  una  il  dì  3.  Aprile  i^'îç-  che  fu 
chiamata  dipoi  la  pace  sfortunata. 
Perdette  con  quefto  trattato  fatto  a 
Chateau-Chambrefis  ciò  che  le  armi 
Sp^tjnuole  non  avr.?bbero  poterò 
togliergli  ,  difle  il  Prefideote  Hi- 
n.iult  ,  dopo  30.  anni  di  profperi 
fucceffi  .  Calais  refiò  alla  Francia  , 
ma  quefto  fuo  poflelTo  non  doveva 
durare  che  per  ott'  anni  :  dopo  un 
tal  periodo  di  tempo  quefta  impor- 
tante Città  dovev.i  ritori.are  in  do- 
minio degl'  Inglefi  .  Al  Duca  di  Sa- 
voia fu  rimefli  la  maggior  parte 
de  fuoi  Stati  cioè  la  Brelfe  ,  la  Sa- 
voja  ,  ed  il  Piemonte  ,  toltene  4^ 
piccole  Città;  ai  Genovefi  l' Ifola 
di  Corfìca  ;  e  Siena  al  Duca  di  Fi- 
renze .  Tutto  fu  reflituito  da  una 
parte  e  dall'altra  ,  così  in  Italia  9 
come  in  Francia  ,  eccettuate  le  J. 
Città  co»ì  importanti  e  riguardevoU 
di  Met?: ,  Toul  ,  e  Verdun,  che  re- 
flarono  alla  Francia ,  ma  colla  facoltà 
all'Impero  di  poterle  ridomandare. 
Nella  fteffa  pace  furono  conchiufi  i 
matrimoni  di  Etifahetta  figlia  di 
Àfrigo  ìt.  con  Filippo  ih  Re  di 
Spagna  .  e  di  fua  forclla  Margheri" 
ta  col  Duca  di  Savoia  .  Le  fcflc 
che  fi  diedero  in  occafione  di  qu«- 
fio  fecondo  matrimonio  ,  furono 
fuacfle  alla  Francia.  Arrigo  in  uà 
torntfo  da  lui  ordinato  fu  ferito 
gioflrando  nella  fïrada  S.  Antonio 
in  Parigi  contro  Gabriele  Conte  di 
Mont  gommiti  s  Capitano  della  gnar- 
dia 
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di»  Scozzefe  .  Quefto  campione, 
avendo  rotto  la  tua  lancia,  obbìiò 
di  gettar  a  terra  fecondo  il  coftti- 
jme  ,  il  troncone  che  gli  era  lertaio 
in  mano  )  e  lo  tenne  feinpre  ab- 
baffato ,  in  maniera  che  correndo 
incontrò  la  tella  del  Re  ,  e  «jli  die- 
de nella  vifieia  un  coipo  così  furio- 
so ,  che  gii  cavò  T  occhio  diritto. 
Il  Monarca  morì  delia  fua  ferita 
li  IO.  Luglio  1559.  nella  fua  età  di 
41.  anni  ,  e  nel  XIII.  del  fuo  Re- 
tano .  Le  predizioni  che  fi  fono 
ìparfe  in  quelT  incontro  di  quefta 
infelice  avventura,  hanno  fatto  im- 
prelfìone  fopra  l'animo  di  fcritto- 
ri  ,  per  altro  ben  fenfati.  Ciò  pro- 
va Q  dice  il  P.  Bevtter  ")  che  la 
credulirà  ,  o  la  fuppofizione  for- 
prendono  qualche  volta  i  più  belli 
fpiriti.  Il  fiinefto  genere  di  una 
tal  morte  fece  dire  a  Forcadtt  au- 
tore» di  un  Epitafio  ,  che  quello 
che  Marte  medefìmo  non  aveva  po- 
tuto vincere  ,  fu  vinto  dall'  im- 
magine di   Marte  . 

Quem  Mars  «o«  rapuh ,  Mar- 
tis  imago  rapit . 
C  t^edi  Chateigseraye  ).  Arri' 
go  ih  farebbe  ftato  fenza  difetti  , 
fé  la  fua  condotta  aveffe  corrifpo- 
iio  alla  fua  bella  piefenza  .  Ma  la 
fua  fiatata  vantaggiofa,  l'aria  del 
fuo  volto  dolce  e  ferena  ,  la  pia- 
cevolezza del  fuo  fpirito  ,  la  fua 
deftrezza  in  ogni  genere  di  eferci- 
zio  ,  la  fua  agilità  ,  e  la  fua  forza, 
ïion  furono  accompagnate  dalla  fer- 
mezza d'animo,  dall'applicazione, 
dalla  prudenza  ,  e  dai  difcernimen- 
10  necefTarj  a  chi  comanda  .  Egli 
era  naturalmente  buono  ,  ed  aveva 
inclinazioni  portate  alta  giiiftizia  ; 
ma  non  effendo  padrone  di  fé  flef- 
fo ,  e  non  ofando ,  o  non  potendo 
far  niente  da  fé,  fu  egli  ftelfo  ca- 
gione di  tutto  il  male  che  commi- 
fero  coioro  che  lo  governavano  . 
^{''edi  I.  Cosse'  )  Gii  fecero  fare 
fpefe  COSI  ecceffive,  ch'egli  oppref- 
fe  il  Regno  d' importe.  Carlo  IX. 
al  fuo  avvenimento  al  trono  tro- 
vò lo  ftato  indebitato  di  circa  43. 
milioni,  e  500.  mille  lire^  E*  vero 
che  eranfi  aumentati  un  poco  que- 
lli debiti  fotto  il  regno  breve,  ma 
burrafcofo  di  Francefco  I.  Aveva 
Jlrngo  una  maravigliofa  facilità  di 
cfprimerfi  così  in  publico  come  ia 
privato ,  e  perciò  fi  avrebbe  potuto 
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targa  elogj  fopra  il  di  lui  amore 
per  le  Belle  Lettere  ,  e  fopra  le 
fue  liberalità  verfo  i  Letterati,  fé 
ia  correzione  della  fua  corte  ,  au- 
torizzata dal  fuo  efempio  ,  non  a- 
veffe  invitato  i  piià  botili  fpiriti  del 
fuo  tempo  a  fegnalarfi  piuttofto  in 
poefie  laici  ve  che  iti  opere  folide  . 
La  galanteria  era  l' impiego  (ordi- 
nario dei  cortigiani  ,  e  la  pxflione 
del  Principe  pev  Diana  dt  Poitiers., 
Duchelfa  di  Valentinois  era  ri  pri- 
mo mobile  del  Governo  .  I  mini- 
ftri  ,  ed  i  favoriti  cedevano  ugual- 
mente fotto  di  lei  ;  ed  il  Conte- 
ftabile  Anna  di  Mommorencì  egli 
fteffo  ,  così  amato  dal  Principe  , 
così  grave,  qual  egli  era,  non  po- 
teva difpenfarfi  di  ricorrere  al  di 
lei  favore.  E'  forprendente  l'im- 
pero che  erafi  ufurp.nto  queita  don- 
na fullo  fpirito  del  Re  .  In  un'età 
in  cui  le  altre  femmine  del  fuo  ca- 
rattere penfano  a  ritirarfi  ,  elfa  in- 
cantava talmente  Arrigo^  ch'egli 
era  ridotto  a  chiudere  gli  occhj 
fulie  galanterie  della  fua  vecchia 
amica  ,  eh'  erano  nondimeno  aliai 
frequenti.  Arrigo^  [fcoiìdn  Bodin  y 
in  una  fua  legge  comandò  che  la 
poligamia  fi  puuiffe  colla  forca  ,  e 
fi  cominciò  fotto  di  lui  a  farla  efe- 
guire.  Fu  egli  il  primo  che  faceffe 
coniare  il  fuo  ritratto  fulta  mone- 
ta .  Fece  leggi  feveriffime  coltro  ì 
Calvinilti  ,  quantunque  il  fuo  ca- 
rattere fo'Te  la  bontà  medefima . 
Di  quattro  fi^li  ch'egli  aveva  avu- 
to da  Caterina  de'  Medici  ,  tre  gli 
fuccedettero  V  uno  dopo  1'  altro  , 
cicè  Francefco  11.  Carla  IX.  ed  Ar- 
rigo 777.  ;  r  ultimo  dei  4.  Francefco 
d'  Alen^on  fu  poi  creato  Duca  del 
Brabante  ,  e  fua  figlia  Margberits 
fposò  il  Re  Arrigo  ly.  C  ^^di  3. 
DiAN'A  D  .  La  Damigella  di  tuffati 
ha  publicati  gli  Annali  di  Arrigo 
li.  ,  1740.  1.  Voi.  in  li.  ,•  e  l' Ab. 
Lambert  la  fua  Storia,  I7SS-  *•  Voi. 
in  la.  ,  mal  digerita  ,  e  male  fcrit- 
ta .  Si  può  dire  che  querta  floriai 
fia  ancora  da  farfi  . 

XI.  ARRIGO,  o  ENRICO  ITI., 
Re  di  Francia  ,  prima  Re  di  Polo- 
nia ,  terzo  figliuolo  di  Arrigo  Ih  » 
e  di  Caterina  de'  Medici  ;  nacque 
in  Fontainebleau  J'  anno  ISTI.  Il 
fuo  Governatore  fu  Francefco  de 
Cmrnayalet^  che  coltivò  con  mok;i 
cura  i  germi  di  generofità,  di  v** 
lo- 


lore  ,  e  di  fpirito  ,  eh' «ali  «lloff 
dimoOrava.  Caterina  Ht  Medici  h- 
vor)  tanto  più  quelt'  educ^izronc  < 
perchè  lo  vedeva  allontanato  dalla 
corona  ,  e  perche  prevedeva,  che  fé 
Carlo  IX.  foffe  flato  contrarlo  af 
fuoi  dtfegni  ,  ella  avrebbe  potuto 
opporgli  fuo  fratello.^  /ìrris^o  por- 
tò il  nome  di  Duca  d'  /ìijou  ,  eh 
egli  abbandonò  ,  per  prender  quel- 
lo di  Re  di  Polonia,  allorché  qnefta 
corona  gli  fu  decretata  dopo  la  mor- 
te di  Sis'fmondo-Augujìo  nel  1573" 
La  riputazione,  eh' erafi  acqui  fia- 
ta Arrigo  in  età  di  i8.  anni  nelle 
vittorie  di  Jarnac,  e  di  Montcon- 
tour  riportate  nel  1569.,  ^l^edi  8. 
Carlo  IXO  riputazione,  che  poi 
perdette  falendo  i!  trono,  aveva  de- 
terminato i  Polacchi  ad  eleggerlo  . 
Fu  coronato  a  Cracovia  li  15.  Feb- 
braio 1574.  fra  i  trafporti  della  pu- 
blic» allegrezza.  Un  gentiluomo 
Polacco,  mordendofi  fortemente  un 
dito  alla  fua  prefenza  ,  gli  difTe  alla 
irianiera  farmata  :  venghi  il  nialanno 
a  colui  fra  i  nojhri^  che  non  è  diff>oJìo 
di  verfar  tutto  il  fuofangue  pel  vo- 
jìro fervigio\  Indi  foggiunfe,  volen- 
do confervare  il  mio  a  tale  ogget- 
to •,  noti  devo  perderne  una  goccia  ;  e 
bevette  in  così  dire 'il  fangue  ,  che 
*ra  fulla  fua  mano  tratto  dal  mor- 
fo  Qf^edi  Crasocki  e  t.  Faur.  )• 
Aveva  Arrigo  prefo  poireffo  del  tro- 
no di  Polonia  da  circa  3.  mefì ,  al- 
lorché ricevette  la  nuova  della  mor- 
te funefta  di  Carlo  IX.  fuo  fratel- 
lo. Egli  abbandonò  dunque  la  fui 
Corona  elettiva  ^  per  ricever  quel- 
la, che  gli  apparteneva  per  eredi- 
ti ,  ed  andò  a  regnare  in  Francia  in 
tnczzo  alle  turbolenze  ,  e  alle  fa- 
aioni  .  Un  Signore  Polacco  ,  C  il 
Conte  di  Tenttjn^  s  che  non  ap- 
provava ch'egli  abbandonale  uà 
paefe  tranquillo  per  un  regno  pro- 
cellofo,  eh  difTe  colle  lacrime  agli 
occhi  :  Ah\  Sire  ,  fé  il  vero  re- 
\  gnare  i  il  poffedere  il  cuore  di  tut- 
ti ifuoi  fudditi  y  dove  regnerete  voi 
mai  più  affolutamente  che  in  Polo- 
nia f  Non  vi  luftngate  di  trovare 
in  Francia  nella  fituazjone  in  cui 
fono  te  eoje  ciò  che  voi  abbandona- 
te qui  .  Oui  n*  profezia  non  tardò 
ad  avverarfì  (^  fedi  8.  Marcheri- 
"th^.  C<mfacT«to ,  e  coronato  a 
Rriitis  da  Luigt  Cardinal  di  Gui- 
fa  11  d)  15.  Febbraio  157^.  1  Arrigo 
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foftennc  da  principio  la  riputazio- 
ne di  valorofo,  che  fi  era  acquifta- 
to.  Guad3ì;tiò  nello  fteffo  anno  1575. 
la  battaglia  di  Dormans  ,  e  conclu- 
fe  la  guerra  contro  gli  Ugonotti 
nelTafTemblea  degli  Stati  tenuta  a 
Blois  nel  1576.  ;  ma  efTendo  trop- 
po potente  quefto  partito  ,  gli  fi  ac- 
cordò la  pace  nel  17,80.  a  Nerac . 
Quefta  pace  ,  che  fu  la  più  favore- 
vole ,  che  abbiano  mai  ottenuto  i 
Calvinifti  ,  fu  feguita  l'anno  flef- 
fo  da  un  Editto  di  pacificazio- 
ne, col  quale  fi  permife  loro  l'e- 
fercizio  publico  della  loro  religio- 
ne ;  Furono  inoltre  loro  accordate 
alcune  camere  feniipartite  negli  ot- 
to Parlamenti  del  Regno.  Fu  proi- 
bito d'inquietare  i  Preti  e  i  Frati  ^ 
che  fi  foITL-ro  maritati  ,  e  fi  dichia- 
rarono legittimi  i  loro  figliuoli .  It 
Regno  fu  un  pò*  più  tranquillo  ; 
ma  la  licenza  ,  il  luffo  ,  e  I.1  difTo- 
lutezza  vi  s'introdufTero  collât  pa- 
ce .  Arrigo  III.  ,  in  luogo  di  affa- 
ticarfi  utilmente  por  lo  flato,  per 
la  religione,  per  lui  medefimo  ,  fi 
dava  in  preda  infieme  coi  fuoi  fa- 
voriti ai  più  ofcuri  difordini .  Qjie- 
liif  ,  Maugiron  ,  Saint  Maigri 4 
comparvero  i  primi  nel  ranqo  di  ta- 
li favoriti  ;  Saint-Lue  ,  Joyeufe  il 
giovane,  la  Calette  conofciuto  fol- 
to il  nome  di  Duca  d'  Epefnon  ven- 
nero dopo,  e  così  alcuni  altri,  eh» 
profittando  delia  fua  debolezza  ,  ter- 
minarono di  snervare  il  poco  vi- 
gore ,  che  la  fua  anima  poteva  an- 
cora avere  C  l^^di  le  pratiche  di  que- 
lli vari   favoriti    negli  Articoli  Jd- 

JEUSE  n.  1.  3.    e  4 d' O  . . .  i 

EspivAY  ....  QuELus  ....  e  IJ 
Valette).^  Arrigo  111.  lungi  di 
comandare  ai  fuoi  favoriti  ,  foflVi- 
va  ,  ch'elfi  comand.tfTcro  ai  fuoiMi- 
niftri .  Univa,  feco  loro*  le  pratiche 
eflerne  della  Religione  alle  più  in- 
fami dilfolutezzc;  faceva  con  effì  dei 
facri  ritiri ,  dei  pellegrinaggi  ,  é 
fpeflb  faceva  ancora  la  difcipìina  • 
Inflituì  delle  confraternite  di  Pé- 
nitenti  t  e  fpelTo  paffeggiava  per  Pa- 
rigi veflito  col  loro  abito  particola- 
re,  dandofi  qtiafi  a  fpcttacolo:  ond# 
non  era  chiamato  con  altro  nome  y 
che  di  Frate  Enrico.  Quelle  mafche- 
rate  in  vece  di  naicondere  i  fuOì 
vizi ,  non  facevano  che  metterli  piti 
in  villa.  Viveva  egli  nella  mollei- 
zat   e  nelle  Icaiofiià  di  upa  donna 
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del  gran  mondo  ;  dormiva  co»  dei  , 
guanti  di  una  pelle  particolare  per 
confervar  bt-ne  le  Tue  belle  mani  ; 
metteva  in  okre  fulla  ina  faccia 
una  parta  preparata  ,  ed  una  (pocJL* 
di  mafchera  ibpra  di  effa  .  Il  fuo- 
co della  guerra  civile  covava  fem- 
pre  in  Francia.  L' edito  di  paci- 
ficazione aveva  efafperato  i  Catto- 
lici .  Si  temeva  ,  che  il  Calvinifmo' 
non  diveniffe  la  Religion  dominan- 
te in  Francia  ,  e  crebbe  quefto  ti- 
more dopo  la  morte  di  Fràncefca 
Duca  d' Alançon  ,  fratello  unico  del 
)^Q ^  /Irrigo  ^  avvenuta  a  Chateau- 
Thierri  nel  1584.  ,*  poiché  per  que- 
lla morte  il  Re  di  Navarra  Arriéra 
di  Bourbon  capo  degli  Ugonotti  di- 
veniva l'erede  prefuntivo  della  co- 
tona .  I  Cattolici  non  ,  volevano, 
che  quefl' ul tinto  regnafie  .  Si  for- 
marono tre  partiti  nello  Stato,  il 
the  fi  chiamò  la  guerra  dei  tre  Ar- 
righi :  quello  della  Lf^a  condotto 
àn  Arrigo  di  Guifa  ;  que  lo  deyli 
Ugonotti  ,  di  cui  Arrigo  Re  di  Na- 
varra ,  che  regnò  poi  fotto  il  no- 
me di  Arrigo  W.  era  il  cupo,  •  e 
quello  di  Arrigo  TU.  che  fi  chiama- 
va il  partito  dei  Politici  ,  o  dei 
Realini  .  Così  avvenne  che  il  Re 
da  padre  comune  che  doveva  effe- 
re  ,  non  fu  piit  che  un  capo  di  par- 
tito.  Arrigo  Duca  di  Guila,  uomo" 
di  un  genio  grande  ma  pericolofo  , 
concepì  allora  il  progetto  di  unirfi 
ai  Froteftanti  p.'r  rapir  la  corona 
al  fuo  fovrano  .  Il  zelo  apparente 
di  quello  ambiziofo  ftraniero  per  la 
religione  Cattolica  ,  gli  guadagnò 
il  Clero  ,  le  fue  liberalità  il  popo- 
lo, e  le  fue  carezze  il  parlamento. 
Il  fuo  primo  parto  politico  fu  di 
forraar'e  un'affociazione  fotto  il  no- 
me di  Santa  Lega  ^  per  la  ficurei- 
za  del  Cattolicilmo  .  QaefÌo  nome 
facro  fu  il  fegnale  della  follevazio- 
ne  .  I  ribelli  erano  appoggiati  dal 
Papa  e  dal  Re  di  Spagna.  Arrigo 
777.  lo  fapeva.  Intimidito  pei  foc- 
corfi  che  quefli  due  Sovrani  prò-- 
mettevano  ,  ed  ancora  più  fpaven- 
tato  dalle,  prefte  e  felici  imprefe  del 
Duca  di  Guifa,  che  fi  era  impadro- 
nito di  Thoul  ,  e  di  Verdun,  fpie- 
gò  i  fnoi  timori  ed  il  fuo  avvili- 
mento in  una  Apologia'^  nella  qua- 
le fi  riconofceva  colpevole,  e  fcon- 
tiurava  i  faziofi  di  gettar  le  armi  . 
i  pofe  çgli'  ft«flb  aiu  tefta  della 
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S.\ata  L?g^  ,  colla  fperanz*  di  faf- 
fene  padrone.  Si  unì  con  Guifa  (uo 
fiìddito  ribelle  contro  il  Re  di  Na- 
varra fno  legittimo  fucceffoe  e  fuo 
cognato,  il  quale  gli  era  affegnato 
ugualmente  dalla  natura,  e  dalla 
politica  per  fuo  alleato.  Tutti  i 
Privilegi  dei  Proteìlartti  furono  ri- 
vocati  da  un  editto  publicato  nel 
1585.  L'anno  feguente  fi  formò  la 
fazione  dei  Sedici^  che  intraprefe 
di  togliere  al  Re  la  corona.  I  Pro- 
tettanti  ripigliano  le  armi  inCuien- 
na ,  ed  in  Linguadcfca ,  fotto  la 
condotta  del  Re  di  Navarra,  e  del 
Principe  di  Condè  >  Sijlot^.  fegna- 
lava  nel  tempo  fteffo  la  fua  efalta- 
zione  al  Sommo  Pontificato  con  una 
Bolla  terribile  contro  quelli  due 
Principi,  e  con,  la  conferma  dei  la 
Lega  .  Arrigo  777.  mandava  contro 
gli  Ugonotti  Joyeufe  fuo  favorita 
col  fiore  della  nobiltà  Francefe,  ed 
una  potente  armata.  Arrigo  Re  di 
Navarra  avendolo  disfatto  _  intera- 
mente a  Contras  li  10.  Ottobre 
15S7.  ,  non  usò  della  fua  vittoria  v 
che  per  oft'jrire  una  pace  ficura  al 
Regno  ,  ed  il  fuo  foccorfo  al  Re  ; 
pia  benché  vincitore  com'  era  ,  fu 
rifiutato.  Il  Duca  di  Gùifd  era  più 
da  temerfi,  e  piìf  potente  che  mai . 
Egli  aveva  abbattuto  in  quello  tem- 
po medefimo  a  Vimbrì ,  ed  a  Au- 
neau  i  Tedefchi ,  e  gli  Svizzeri  y 
the  andavano  a  rinforzar  l'  armata 
del  Re  di  N.ivarra .  Ritornato  il 
Duca  a  Parigi  vi  fu  ricevuto  co- 
me il  f&lvatore  della  nazione.  Ar^ 
rigo  III.  follècitato  da  tuttte  le 
parti  ufcì ,  ma  troppo  tardi  dalla* 
fua  profonda  letargia.  Aveva  det- 
to fin  da  principio  ,  che  /e  imra^ 
prefe  contilo  la  fua  autorità  crana 
dei  Cafìelli  di  carta  ,  innalzati  cori 
molta  pena  da  fanciulli  ;  e  che  notf 
occorreva^  che  un  foffio  fola  per  ro- 
vefciar  T  edificio  -  Ma  quelli  Cs- 
Helli  di  carta  avevano  affai  mag>- 
gior  confidenza  5  ch'egli  non  pen- 
fava  .  Tentò  egli  allora  di  abbat- 
ter la  Lega;  volle  afficurarfi  di  al- 
cuni Cittadini  più  fediziofi  .  Osò 
proibire  a  Guifa  l'ingrelfo  in  Pari- 
gi ;  ma  provò  a  fue  fpefe  ciò  che 
fia  i!  comandare  fenza  forza  .  Gui- 
fa difprezzando  5  fuoi  comandi  an- 
dò a  Parigi .  Invano  Arrigo  777.  vi 
fece  entrare  li  u-  Maggio  1588; 
delle  truppe  per    impoffXTarfi    dei 


looglii  prtttci|Mli  dflia  Cifti*  I( 
popolo  n  ìlUrmò  t  chiufe  ,  t  barri- 
cò k  flrajf  dell»  Città  1  difcAcciò 
)•  truppa ,  arr<flò  le  guardie  del 
Re  ,  e  qunfi  imprigionò  lui  fteffo 
nel  filo  palazzo  .  Ciò  avvenne  ia 
quel  di  .  thiì  fi  chiamò  p'>i  la  Giot' 
nata  (itile  Rincate  .  Refe  quefla 
il  Duca  dì  GjtlJ  padrone  della  Ca- 
pitale (  il  Re  (i  cuflretto  di  riti- 
rarfi  a  Chartres  ,  e  di  là  a  Rouen , 
<}«vt  Citetin»  dt'  Medici  fua  ma- 
dre gli  fece  /"egnare  T  editto  di 
riunione  fatto  a  fcnrno  della  di- 
Bttità  re.tle,  di  che  ne  fu  il  Re  ac- 
corto ben  predo  ,  e  quindi  innanzi 
jnoftrò  b-nsl  di  avere  ,  ma  non  eb- 
be mai  più  veramente  confidenza 
con  fua  madre  .  Di  rado  Cdice  uno 
florico  celebre)  gli  uomini  fono  o 
abb.tftaoza  buoni  «  o  cattivi  al  fnm- 
tno  grado  .  .Se  il  Duca  di  Guifa  a- 
veffe  ofato  di  (»x  qualche  intrapre- 
fa  il  giorno  delle  barricate  fopra 
la  lib.Ttà  .  o  fopra  la  vita  del  Re  , 
farebbe  flato  il  padrone  della  Fran- 
cia, ma  egli  fi  lafciò  fcappare  queft* 
occafione .  Arrigo  III.  fi  portò  a 
BìotSf  dove  convocò  gii  fiati  ge- 
nerali del  Regno  nel  1588.  Guifa 
*lopo  aver  difcacciato  il  fuo  Sovra- 
no dalla  Capitale,  non  dubitò  di 
andarlo  ad  infultare  a  Bìois  y  in 
prefenaa  di  un  Corpo  che  rapprefen- 
tava  la  Nietone  .  Arrigo  ìli  ,  ed 
egli  fi  riconci!i*rono  iniieme  folen- 
»i .mefite  ;  fi  »>Mitarono  allo  fleffo 
K>vJue  fi  comunica- 
iife  cou  giuramen- 
t  i.cr  iuite  (e  ingiurie  paf- 

1  u*  arila  HefTa  forma  di 
lien'tt   e  fedele  in  avve- 
iiii    ,    i:n  in  qieilo   fleffb  mûmen- 
ro  il   K^   iiìi..c^.;nava   di    far  morir 
<;<     j,    e  Cuijj  di  far  balzare    dal 
iM.  .,  il  Re.    Arrigo  111.  prevenne 
<h,>ti  i   •  fu!  finite  dello  Heffo  an- 
I   >  isiÂ.  lo  fece  alfafljiiare  a  Bloii , 
inficine  cui  Cardinal    fuo    fratello, 
.h     .fi   a  parte  di  tutti  I  fuol  pro- 
M.fl    Ch'idi  4.  Guisa). 
!i  guelfi  due  capi  forti- 
i  ^   ficcome   la  morte  di 
va  fortificato    il  partito 
Ulti.     11  famofo  Duca  di 
.    '>«««    fratello  caJeto    dell' 4' 
\;o  Duca  dì  Guifa  ^  «(ualmi'u 
■  •)''■'''  n  meno  tur- 

vhiarato    nel 
•     ;.     ì:-  ^    ■     ■     ■    ■      'tHTêlt    dtU9 
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Stato  Regio  y  e  Corona  diPrameity 
dal  Configìio  dell' Uitfone  .  Le  Cit- 
ta più  importanti  del  reijno  ,  Pari- 
gi ,  Rouen  ,  Dijon  ,  I-y<>n  ,  Tolo- 
fa  ,  {_redi  DwaASTi  )  lollevate  co- 
me di  concerto,  f\  dic^itTo  a  lui, 
e  fi  ribellarono  .1  tro 

il  Re.     Non  rÌL',  ,ae- 

fto  Principe,  che  t      ,  :  10  , 

ed  uno  fpergiuro.  Il  Papa  lo  fco- 
munica  .  Settanta  Dottori  adunati 
in  Sorbona  lo  dichiarano  decaduto 
dal  trono  ,  ed  i  fuoi  fudditi  fciolti 
dal  giuramento  di  fedeltà  .  I  Pre- 
ti rifiutano  T  afToluzione  ai  peni- 
tenti ,  che  lo  riconofcono  per  Re. 
La  Bolla  colla  quale  StftoV.  vibrò 
i  fuoi  anatemi  ,  mife  veramente  il 
colmo  a  tutti  i  mali  di  Arrigo  III. 
Egli  lo  fentì  molto  bene,  l'i  fono 
alcuni  ,  diceva  ,  cht  fi  fan  beffe  dei 
folgori  del  yatieano  ;  ma  in  quan- 
io  a  witf,  io  li  ha  Jempre  temuti  y 
e  li  temo  ancora  più  dt  tutti  i  Can- 
noni della  Lega .  La  fazione  dei 
Sedici j  fempre  più  audace,  rin- 
chiude prigionieri  nella  baciglia  i 
mi.'mbri  del  Parlamento  affezionati 
alia  Monarchia  .  La  vedova  del  Du- 
ca di  Guifa  comparifce  a  doman- 
dar giuftizia  dell' a'ìaiTn io  del  fuo 
fpofo ,  e  del  fuo  cognato.  Il  Par- 
lamento, a  richieffa  del  Procura- 
tcìT  Generale ,  nomina  due  Confi- 
glieri  ,  Courtin  ,  e  Mtchon  ,  che  i- 
liruifcono  il  procefTo  criminale  coa- 
tro Arrigo  di  f^atois  già  Re  di  Fran* 
eia,  e  di  Polonia.  Òuefto  Monar- 
ca pofto  in  così  term>ili  cìrcoftan- 
le  fi  era  condotto  tanto  alla  cie*^ 
ca  ,  che  non  aveva  ancora  un'  ar- 
mata. Mandò  allora  Xa/ir/  a  nego- 
ziar negli  Svizzeri  per  aver  dei  fol- 
dati  j  id  ebbe  intanto  la  viltà  di 
feri  vere  al  Duca  di  Mg f  enne  capo 
della  Lega,  per  pregarlo  a  dimen- 
ticar 1*  uccifione  de*  funi  frtt.Mli  , 
Aggiunfe  a  quefia  det>  rr« 

di  mandare  a  Roma    1  do 

tempo  per  richiedere    ^   lae 

delle  cenlure  ,  che  credeva  di  aver 
incorfo  por  la  morte  del  Cardinal 
di  Guifa  .  Non  potendo  calmare 
né  il  Romano  Pontefice  ,  né  ì  fa- 
f  infi  dt  Parigi  ,  ebbe  ricorfo  ad  Atm 
He  di  Navarra  fuo  vincitore, 
<^  !.)  Principe  conduffe  la  fua  ar- 
mata ad  Arrigo  III.  ;  e  prima  che 
le  fue  truppe  folfero  arrivate,  eb- 
be Il  gencrofità  di  vcnidu  a  trova» 
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t<,  scx:om?agnato  da  un  folo  pag- 
gio •  L'ârra.ita  Proteftante  In  libe- 
rò dalle  ni»ni  del  Duca  di  Maj/en- 
#Tff  ,  che  Io  teneva  afTediâto  in  Tours  . 
Mrrigo  UT.  diede  in  quella  Città 
nuovi  efenjp)  di  quella  bri^vura  , 
che  lo  aveva  altre  volte  diftinto  . 
TVlayenne  aveva  diretto  un  attacco 
contro  i  Borghi  di  Tours.  Arrigo 
fi  avanzò  fino  ai  gabbioni,  che  for- 
mavano una  parte  della  barricata  » 
ed  avendo  con  un  colpo  del  piede 
rovefciato  uno  di  quefìi  gabbioni, 
fi  mife  egli  fteffb  dinanzi  ,  dando  i 
fuoi  ordini  colla  più  gran  tranquil- 
lità ,  ed  intrepidezza,  in  mezzo  ad 
una  tempefts  di  palle  .  Il  Re  di 
Mavarra  forprefo  da  un  tale  fpetta- 
colo  gli  diCe  :  non  mi  maraviglip 
più  fiotto  quefio  cV  io  veggo ,  fé  i 
miei  Ugonotti  perdettero  le  batta- 
glie di  Ja^nac  ,  e  di  Montcontottr . 
——Mìo  frateljo  ^  rifpofe  Arrigo 
III.  ,  bifogna  fare  dappertutto  ciò 
che  fi  è  obbligato  n  fare  .  I  Re  non 
fono  già  più  ejpofti  degli  altri ,  e 
le  palle  non  cadono  fopra  di  loro 
più  facilmente  che  fopra  un  fempli- 
ce  foldato  .  I  due  Re  avendo  re- 
fpinto  il  Duca  di  Mayenne ,  ven- 
rero  a  metter  l'afledio  fotto  Pari- 
gi .  Quefta  Città  non  pra  in  iftato 
di  difenderfìj  la  Lega  era  fui  pun- 
to dell.i  fua  diftruzione  ,  allorché 
un  Domenicano  chiamato  Giacomo 
Clément  cambiò  interamente  la  fac- 
cia delle  cole.  Quéfto  frate  fanati- 
co ,  incoraggitu  dal  fuo  priore 
Bourgoing  ^  dallo  fpirito  della  Le- 
^a ,  preparato  al  fuo  parricidio  con 
âgiuni,  e  con  orazioni,  munito  dei 
Sacramenti  ,  e  credendo  di  correre 
Al  martirio,  andò  a  Saint-Cloud  , 
dove  era  il  quartiere  del  Re.  Ef- 
fendo  ftato  condotto  dinanzi  ad  Ar- 
rigo 111.  y  col  pretefto  di  dovergli 
rivelare  un  fegreto  importante  ,  gli 
porfe  una  lettera  ,  che  diffie  eflere 
Hata  fcritta  da  Achille  di,  tìarlai 
primo  Prefidente.  Mentre  il  Re 
leggeva  ,  quel  miferabile  lo  ferifce 
nel  baffo  ventre  ,  e  lafcia  il  fuo 
coltello  nella  ferita.  Arrigo  fé  lo 
-trae  da  fé  fteffo,  ecolpifce  imman- 
tinente U  fuo  uccifore  nel  fronte  , 
efclamando  ;  Ah  !  difgrazjato  ,  che 
i"  ho  fatto  io  per  affajftnarmi  così  ? 
I  Cortigiani  C  ^edi  Log^ac  ,  e  i. 
CuESLE  )  accorrono  ,  ed  uccidono 
fui  fatto  l'affaffino.  Quella  precipi- 
Tomo  II. 
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taììone  li  fece  cadere  in  forpetto 
di  efTere  flati  troppo  bene  iitrutti 
del  fuo  perfido  difegno  .  Si  pretende 
ancora  che  M^iama  di  Montpenfìer  t 
forella  del  Duca  di  Guifa  ,  aveffe 
molta  parte  in  quefta  fcelleratezza, 
e  che  aveffe  effa  perfuafo  a  quel  mo- 
ftro  imbecille  ,  che  il  Papa  lo  fa- 
rebbe Cardinale  per  ricorapenfarlo 
del  fuo  parricidio  ,  ovvero  fé  pur 
doveffe  perire  nel  commetterlo  » 
che  occuperebbe  un  luogo  onorevo- 
le nel  Martirologio.  Arrigo  Uh 
morì  il  giorno  dopo  2.  Agofto  1589. 
in  età  dì  39.  anni  ,  dopo  averne  re- 
gnato 15.  Il  giorno  fteffo  della  fua 
morte  fece  dir  la  meffa  nella  fua 
camera;  e  mentre  la  fi  celebrava  , 
diffe  ad  alta  voce  colle  lagrime  a- 
gli  occhj."  Signore  mio  Dio  ^  fé  tu 
conofci  che  la  mia  vita  fia  utile  al 
mio  popolo  ,  confervami  ,  e  prolun- 
ga i  miei  giorni  ;  fé  nò  ,  prenditi  , 
0  mio  Dio  .f  la  mia  anima  ^  e  collo- 
cala nel  Paradifo  .  Sia  fatta  la  tua 
volontà.  C  ^edi  ciò  che  accadde  lo 
fleffo  giorno  ,  Art.  i.  Marolles  )  . 
Per  l'affaffinio  di  Arrigo  7/7.  fi  e- 
itinfe  il  ramo  de''  Valois .,  che  aveva 
regnato  161.  anni  ,  nel  quale  fpâzio 
diede  13.  Re  alla  Francia.  Non  re- 
carono altri  mafchj  ,  fé  non  che 
Carlo  Duca  rf'  Angoulemms  figliuo- 
lo naturale  di  Carlo  IX.  Sotto  i  Re 
di  quefto  ramo  la  Francia  acquiftò 
il  Delfinato  ,  la  Borgogna  ,  la  Pro- 
venza ,  e  la  Bretagna  ,  e  fotto  di 
loro  parimente  fu-^ono  interamente 
fcacciati  gì'  Inglefi  dalla  Francia  ; 
ma  fu  ancora  fotto  di  loro  ,  che  i 
popoli  incominciarono  ad  effere  op- 
preflì  da  importe  ,  che  i  Domìni 
della  Corona  furono  alienati  ,  gì' 
ignobili  meffì  in  poffeffo  dei  feudi-, 
r  elezione  canonica  dei  benefìzi 
foppreffa,  la  venalità  delle  cariche 
introdotta,  gli  uffiziali  di  giuftizia, 
e  di  finanze  moltiplicati  ,  l'antica 
milizia  del  regno  cambiata ,  le  fem- 
mine chiamate  in  corte  :  cofe  tut- 
te ,  dice  Mezjrai  y  di  cui  conviene 
lafciare  ai  faggi  il  giudizio  ,  fé  fiaa 
effe  utili  ,  o  dannofe  allo  Srato  . 
Nel  cafo  che  tutti  quefti  cambia- 
menti fiano  tanti  mali  ,  Arrigo  III, 
li  aumentò.  Il  luffo  ,  e  la  paflione 
del  giuoco  particolarmente  farono 
portati  all' ecceffo  fotto  il  fuo  re- 
gno .  S' impiegarono  nella  fabbrica 
ideile  iloffe    tanto  oro   ed  frgento  3 
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cil*  le  ce^cfif  nt  Airon  priv«  . 
Qrjedo  Prl«cip«  fu  più  occuparo  a 
ètte  dei  pii  fpettacoli  «  o  comme- 
die in  publico,  ad  (-]"-"■:■■"-  la 
ratura  in  fecrcto ,  cf  -  il 
fuo  popolo,  ed  a  gm  >  m- 
ptrioriii  fu  tutte  le  fiziuni  (.ne  la- 
cer.wano  I>  Francia .  La  Lep,a  di 
eut  fu  ta  vittima  <t  J  forfè  (dice 
il  Prendente  Henau/t  )  V avveni- 
mento il  piti  ftngolare  che  {i  pojfa 
ieggeti  nella  fiorii  ;  ed  Arrigo  III. 
tomparifce  il  più  inetto  Principe  , 
per  non  aver  preveduto  ,  che  fi  fa' 
ieva  ligio  di  quejio  partito  ,  volen  ^ 
do  farftnt  il  capo  .  I  Protejlanti  ^l* 
avevano  nn^Jfo  guerra  ,  come  ali  /- 
nimico  della  loro  fetta  ;  *  quei  del' 
'ta  Lega  lo  ajfajftnarono  a  motivo 
della  fua  unione  col  Re  di  Navar- 
ra  capo  degli  Ugonotti,  Sofpetto 
ai  Cattclict  ,  ed  ai  Protejlanti  per 
la  fua  leggercx.Zjt  ,  e  refoli  di/- 
frt7:,Zibile  a  tutti  per  una  vita 
ugualmente  fuptrfiizjofa  e  liber' 
tina^  parve  degno  deìl^  Impero  fin- 
ché non  arrivò  a  regnare  »  Ca- 
rattere di  fpirito  incomprenfibile  , 
dice  de  Tbou  ,  in  certe  cole  fupe- 
riore  alla  lua  dignità  reale  ,  in  cer- 
te altre  al  di  fotto  ancor  dei  fan- 
ciulli .  Sotto  il  fuo  regno ,  nel 
IS^.  1  ti  Duca  di  Savoia  s'impa- 
dronì del  Mirchefitto  di  Saluzzo  ; 
•  '  "  '  1  ingegnere  di 
mbc  .  Arrigo 
oli  (  fedi  I. 
icia  )  da  fua 
rena  ^  figli»  d' 
-.  ).  -'.  I  V...  :.;  •  ,\]  i  .ìudemònt  y  Prin- 
c  ;i'*a  d'  '.1 M  rara  beltà  ,  che  Arri- 
gi  Iti.  però  j!on  amò  lung^niente  . 
Aveva  avuto  un  amore  appaffionato 
per  la  PrincipefTa  di  Condò  ,  che 
«tori  nel  157^.  Per  alcuni  Riorni  , 
'  che  fegalrono  immediatamc-nte  quefta 
morte,  provò  dei  rvfniin.ti'i  i|ua(ì 
Volle  fi  -  t.irc 
c!Hto  dei    e                    .  del 


del!»,'  iuc  Icirpc  .  A> 
tutte  le  grafie  efteri< 
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fapeva  |*frfettamentc  far  da  ^e  é 
Poffedeva  V  etichetta  meglio  di  al- 
cun Cortigiano f  e  fempre  fi  confuU 
t;iva  lui  medefimo  (<ii  cerimoniali» 
Compofe  uno  flato  degli  uffìi^^iali 
della  corona  ,  e  della  fua  cafa  « 
rei  quale  d:è  regola  ai  loro  vediti, 
alle  loro  finzioni,  ed  ai  loro  fcr- 
vigj .  Egli  fleTo  diede  al  Cancellie- 
re di  Francia  fedente  in  configliò 
la  lunga  toga  di  velluto  eremifino. 
A  lui  deve  ancora  la  fua  inliUuzio 
ne  nel  1578.  l'ordine  illurtrj  dello 
Spirito  Santo  .  Si  pretende  che  ne 
formaCTe  i  ftatuti  fopra  quelli  di  urf 
ordine  quafi  fimile  ,  inftituito  da 
Luigi  7.  Re  di  Sicilia  nel  1351.  Il 
collare  di  S.  M-chiele  era  così  av- 
vilito ,  che  fi  chiamava  il  còllafo 
per  ogni  fort  a  di  befìie  .  Era  necef- 
fario  un  nuovo  ordine  per  i  Prin- 
cipi ,  e  per  i  Grandi  .  Arrigo  lo  in- 
llituì  in  once  dello  Spirito  San- 
to ^  perchè  nel  giorno  appunto  del- 
la Pentecofte  era  flato  eletto  Re  di 
Polonia  ,  e  parimente  nel  giorno 
della  féfta  medefima  era  flato  chia- 
mato alta  corona  di  Francia  .  Il 
numero  dei  Cavalieri  fu  limitato  a 
100.  ,  ciafcnno  de'  quali  doveva 
polTedere  un'Abazia  in  Commenda; 
ma  il  Papa  non  volle  acconfentire 
a  quefl' ultima  difpofizione  .  Non- 
dimeno i  Cavalieri  hanno  fempre 
confervato  11  titolo  di  C  ; 
tori  .    —  Noi    non    cit 
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romanziere  l^arillas .  Fra  i  varj  i?- 
belli  publicati  contro  quefio    Prin- 
cipe  ve  n'è    uno,   che  ì 
mune.    Fu  p:iblicato    fo: 
titolo:     Le firegb erte  di  .'      ,. 
Valois  ,    e    le   oblaz^ioni  ,    eh' e  [fit 
factva  al  diavolo  nel  bofco  di  l'in- 
cennes  con  la  figura  ..'  '  '^ 
argento  dorato  ,   ai  . 
ojferta  ,  ed  i  quali  j,      . 
ra    in    quejla    Città  :   i*arigi    jtcì- 
fo  Defidetio  Millet  1589.     In  qucfto 
libello,  in  cui  la  p;w    ^^"  • 
fi  trova    congiunta 
ed    alla  fcl.  tchi/za  <' 
„  S'è    t' 
,,  uno  U 
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.î'  ^icgVì  fpecchj ,  droghff  ,  unguen- 
j,  li  ,  e  verphe,  le  qu.ili  fembrava- 
„  no  eifer  di  nocciuolo  ;  c  quelte 
„  carte  fono  Hate  .ibbruciate  *^  ; 
e  pag,  8.  e  9.  ,,  Nel  bofco  di  Vin- 
„  ceiines  fi  (bno  trotfnti  recente- 
„  mente  due  Satiri  di  argento  do- 
„  rato  ,  appoggiantifi  fopra  ana 
^y  mazza  .  Dicono  che  fofiero  dei 
9,  candelieri  .  Quefti  moftri  diabo- 
„  liei  fono  iu  qiietta  Città  fra  le 
M  mani  di  un  perfonaggio  d'  ono- 
ÎÎ  re ,  e  buon  Cattolico,  che  li  ha 
j,  fatti  vedere  ad  un'  infinita  di 
ti  perfone  ",  Si  vede  da  tal  impo- 
flura  come  fi  ingannavano  i  rioftri 
antenati,  e  come  fareffìiTJo  ingan- 
nati jioi  fteffì  ,  fé  fommo  in  pari 
circoftanze  . 

IJ.  ARRIGO  IV.  il  Grande,  Re 
di  Francia  e  di  Navarra  ,  nacque  li 
15.  Dicembre  1553.  nel  Caftello  di 
Pau  Capitale  del  Bearne  »  Antonio 
di  BouRBo.'J  Duca  di  Vendomme 
fuo  padre.  Principe  debole ,  piut- 
tofto  indolente  ,  che  pacifico,  era 
il  capo  del  Ramo  di  Bourbon  così 
chiamato  da  un  Feudo  di  qucfto 
nome  pervenuto  nella  loro  cafa  per 
un  matrimonio  con  la  erede  di 
Bourbon  .  Difcendeva  in  linea  ma- 
fcolina  da  Roberto  di  Francia  Con- 
te di  Clermont  quinto  figlio  del 
Re  S.  Luigi ,  e  Signore  di  Bour- 
bon .  Giovima  d'  Albret  madre 
di  Arrigo  VA  ,  era  figliuola  di  Ar- 
rigo à'  Albret  Re  di  Navarra  .Era 
vicina  a  metterlo  al  mondo,  allor- 
ché il  Re  fuo  padre  moftrandogli 
una  beila  fcattola  d'  oro  con  una 
catena  fimiie  ,  gli  diffe  nel  linguag- 
gio femplice  ,  e  famigliare  del  fuo 
tempo:  mia  figlia,  ^uefia  fcattola 
eon  ciò  ,  che  rinchiude  ,  è  tua  ,  fé 
neir  atto  di  partorire  tu  mi  canti 
una  canzonetta  Gusfconna  .  Giovan- 
na partorì  poco  dopo ,  e  fra  le  piìi 
forti  doglie  del  parto  canta  una 
ftrofa  in  lingua  del  Bèarn'e  .  Il 
Re  di  Navarra  ripofe  tofto  la  cate- 
na al  collo  di  fua  figlia,  e  gli  die- 
de la  fcattola  dicendole  :  quejìe  fon 
cofe  vnftre  mia  figliuola  \  ma  ,  ag- 
giunfe  prendendo  il  figUuolino  nel- 
le fue  braccia  ,  tiuejlo  è  mio  ;  e  lo 
portò  di  fatti  nella  fua  camera  . 
^■rigo  era  venuto  alla  luce  fenza 
mandare  Hn  grido,  ed  il  fuc^  primo 
■  utrimentofu  uno  rpicchro  d'aglio, 
cai  ^uale  fub  Avo  gli  fregò  le  lab- 
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bra  ,  aggiungendovi  alcune  goccie 
di  via  generofo,  che  gli  fece  pren- 
dere .  I..1  fua  educazione  corri fpo- 
fe  a  quelli  prìntip)  .  Fu  allevato 
alla  Corte  di  Francia  fotto  la  con- 
dotta di  un  faggio  precettore  nom- 
mato  \&Gaucherie  fino  al  1566.  Fra 
le  ma{fìme  ,  che  Arrigo  imparò  da 
lui  ,  quella  che  gli  piaceva  più  il 
era  :  Conviene  vincere  ,  0  morire  . 
Studiò  la  politica  alla  Corte  dei 
f^alois  ,  ficcome  imparò  poi  la  grande 
arte  della  guerra  fotto  il  Principe 
di  Condè  ,  e  fotto  l'  Ammiraglio  di 
Coligni  .  Aveva  accompagnato  Car- 
lo IX.  nei  viaggi  ,  che  quello  Re 
fece  nel  15(^4.  ,  e  1565.  in  diverfe 
ProviHcie  di  Francia:  e  fi  prtrtb 
così  bene  Qdìce  Cajfst),  chs  non  fi 
poteva  vincerlo  in  corte  fia  ,  e  mol' 
to  meno  con  rodomontate  .  Nella 
famofa  conferenza  di  Bayonne  ,  in 
cui  fi  pretende  ,  che  fi  rifolveffe  la 
rovina  dei  Proteflanti,  il  Duca  di 
Medina  non  potè  trattenerfi  di  di- 
re :  qutjlo  giovane  Principe  ha  tut- 
ta r  aria  df  un  gran  Re  ,  0  alme- 
np  di  uno  chs  deve  ejfcrlo .  Nel 
15(56.  Giovanna  d*  Albret  fua  ma- 
dre, che  aveva  abbracciato  il  Calvi- 
nifmo  apertamente,  volle  aver  fua 
figliuolo  a  Pau  prefTo  di  lei  ,  e  qli 
diede  per  precettore  Florent  Chfè- 
tien  .  Quella  Principeffa  poiTedeva 
tutto  ciò  che  forma  un  grand'  uo- 
mo ,  ed  uà  eccellente  politico  . 
Ebbe  Arrigo  in  nafcendo  tutte  le 
qualità  di  fua  madre ,  e  non  e- 
reditò  da  fuo  padre  che  una  cerca 
facilità  di  carattere  che  in  Anto- 
nio degenerava  in  incertezza  ed  in 
debolezza,  ma  che  in  Arrigo  diven- 
ne cordialità  vera  e  buon  naturale. 
Non  fu  egli  già  allevato  nella  mol- 
lezza .  Il  fuo  nutrimento  era  grof- 
folano,  ed  i  fuoi  veftiti  femplici  , 
e  fuccinti  .  Andava  fempre  a  teft» 
nuda.  Mandavafi  alla  fcuola  eoa 
dei  giovanetti  di  pari  età  ;  egli  ar- 
rampiccavafi  con  loro  fulle  cime 
delie  montagne  vicine,  fecondo  il 
cortame  del  paefe  ,  e  di  quei  tem- 
pi .  Nel  1568.  la  Corte  di  Francia 
mandò  la  Mot  he  Fénelon  a  Giovane 
na  d^  Albret  per  diffuaderla  dal  pren- 
der parte  nella  terza  guerra  civile* 
Il  giovane  Arrigo ,  che  non  aveva 
che  15.  anni  ,  fembrava  non  bene 
entrare  nelle  mire  dell'  Arabafcia- 
tòte  ,  il  ìuafc  gliene  rimarcò  i» 
O    »  fua 
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fo*  forprefâ  eragenindo  t  itiili,  e 
le  dIfRraite,  onde  queft«  cucrm  i- 
tion^lc  ebSe  il  R.'Sno.  Rttono^  diC- 
fe  A  rigo ,  q'iefto  è  un  fuoco  da  fpe- 
gntrfi    con    un»    ftcchia    A*  acqu3 

Com9   ciò  ?    rilpofe    Fcnelon  . 

—  Facendo  berte  ,  continuò  il 
Principe,  auefia  fecibia  d' acqua 
al  Cardinal  di  t.otrnt  vero  ,  e 
Principile  incendi. ir  io  della  Fran- 
cia .  Gli  difTe  ancora,  che  i  nemi- 
ci del  Printipe  di  C>ndè  fuo  zio, 
•  dei  PfOtcftanii  ,  che  efTo  Principe 
foftcneva,  non  T  accufâvano  di  x\\>2\- 
li'itie,  fi*  non  colla  mira  di  cKer- 
minare  tutto  il  Rsmo  Reale  di  Bour- 
bon .  Ma  noi  vn^^liamo  y  agg'unfe, 
m  ìfir  tutti  tnfìeme  ,  per  evitare  le 
fpe  fé  del  lutto ,  che  altrimenti  noi 
éovreJJ^mo  portare  gli  uni  degli  al- 
tri .  Allevato  nel  Calvioiftno  ,  fu 
deft:nato  d.i  fua  mndre  alla  difefa 
di  quefla  Terta  .  Ne  fu  dichiarato  il 
capo  alla  Roccella  nel  ijiç-,  ed  il 
Principe  di  ConHè  fu  fuo  Luog«ite- 
nenic  .  Fu  appunto  fa  quefta  fpiag- 
{•!<  d:?lla  Roccella  che  il  {giovane 
Bourbon  aveva  corfo  l'anno  prece- 
dente un  gran  pericolo.  PaReggian- 
do  un  g'orno  fui  mare  ardente  com' 
egli  era  ,  e  nemico  del  ripofo  cadde 
ncll'  acqua)  e  difparve  tratto  dalla 
cerrente  .  Il  Regno  lacerato  dalle 
|derre  civili  era  fui  punto  di  perir 
con  lui  \  allorché  un  capit'mo  di 
mariaa  nominato  Giacoma  Lar. 
deau  ,  tuffan.^ofì  in  quelT  iflaatt 
lece  la  falute  della  Francia  falvan- 
do  Arrigo.  Qucfli  fi  trovò  in  età 
di  \6.  anni  alla  battaglia  di  Jarnac 
li  n-  M«rzo  15^9.  Le  fo*r.e  dell* 
r—--""  '-To/w^erior/ ,  d'He:   Cam- 

f7o  è  lo  fìeffo   che  efporre 
i  'ite   uomini    di   credito  • 

'  n    preveduto   che  noi  ci 

i  -.0  troppo  a  far  rapprefen- 

X..  .  .......    commedie    a  Niort  ^    in 

vece  dt  radunar  le  no/ire  truppe  in 
tanto  che  l^  inimico  univa  lefuê. 
Accadde  appunto  ciò  che  il  giovane 
Principe  aveva  preveduto  .  I  Pro* 
teftanti  perdettero  labntaglia,  e 
con  efla  il  valorofo  Principe  di 
Condè»  che  reHò  uccifo.  Q.u»fta 
fiinrnata  fu  feguita  da  quella  di 
Montcontour .  Anche  quefta  bat- 
taglia fu  perduta  li  3.  Ottobre  del- 
lo ftefb  anno  %  perchè  non  fu  fe- 
fuito  il  fuo  conftglio  di  fecondare 
AnmiragUo  di  Ctligni  y  che  ave* 
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va  sbaragliato  la  vanguardia  del 
Duca  d'  Anjou  .  Dopo  la  pace  di 
S.  G^Tmano  conchiufa  li  li.  A^ofta 
1570.,  Arrigo  fu  attirato  alla  Cor- 
te coi  più  potenti  Signori  lei  fuo 
p.irtito.  Due  anni  dopo  Ci  volle 
che  fpofaffe  la  PrincipefTa  Mtrgbc- 
ri  ta  de  Valois  forella  del  Re  Car- 
lo  IX.  Api'iwito  tra  le  fefte  di  que- 
lle nozze  n  preparò  l'orribile  maf- 
facro^  di  S.  Bartolommen  y  l'  obVo- 
brio  del  tiom.;  Francefe  .  Ridotto 
Ai-rigo  all' alternativa  della  morte, 
o  della  religione,  fi  fa  Cattolico!, 
e  rim.ine  qiiafi  3.  anni  prigioniero 
di  Stato  .  E'fendo  fuggito  nel  1576. 
ed  elfi-'ndofi  ritirato  ad  Alençon  ,  fi 
mife  alla  iella  del  partito  Ugonot- 
to ,  efponendofi  a  fitte  le  fttiche» 
ed  a  tutu  i  rifchì  di  una  gu.'rra  di 
religione  mancanda  fovente  del  ne- 
ceflario ,  ed  incontrando  il  primo 
i  pericoli,  come  il  pui  ardito  det 
foldati  .  Fu  fpeffo  veduto  negli  ac- 
campamenti confoiiderfi  fra  loro , 
dormir  fulla  paglia  come  loro,  fca- 
var  con  loro  la  terra ,  e  nutrirti 
dello  fteffo  pane  .  Allorché  a'fedia- 
va  una  piazza  ,  vifitava  i  lavori 
giorno  ,  e  notte ,  difponeva  egli 
fiedb  le  batterie,  difegnava  le  trin- 
cee ,  e  non  di  rado  correggeva  gii 
errofi  de' fuoi  ingegneri,  ne  dimi- 
nuiva per  quanto  poteva  i  perìco- 
li ed  accorciava  le  fatiche  .  Fra  r 
molti  vant.iggi  che  riportò ,  non 
deve  oSbliarh  la  vittoria  di  Courras 
nel  1^87.  ,  dovuta  principalmente 
alle  fue  cure.  Prima  di  principiarfì 
l'azione  il  .R?  di  Navarra  fi  rivo- 
glie verfo  il  Principe  di  Condè  ,  ed 
il  Conte  di  Soijfons  y  e  diife  loro 
con  quell'aria  di  confidenza  ,  che 
precede  la  vittoria  :  fovvenitevi 
che  voi  fiete  entrambi  del  fangut 
di  Bourbon  .  R  vivi  Iddio  !  io  vi 
farò  vedere  ,  che  fon  vojiro  primO' 
genito  — •  e  noi  ^  gli  rifpofero  , 
vi  mofìreremo ,  c-be  voi  avete  dei 
valorofi  cadetti  .  Accorgendofi  Ar^ 
rigo  nel  ctlor  dell' aaione  che  al- 
cuni dei  fuoi  fi  mettevano  dinan* 
zi  a  lui  per  difenderlo  ,  e  coprirlo  , 
gridò  loro:  al  v^firo  poftoy  Signo' 
ri  y  non  mi  't  vì/iay  iovo» 

glia  farmi  ^raglia  le  pri- 

me file  dei  _  :.  -  .  e  fa  dei  pri- 
gionieri di  fua  propria  mano .  Do* 
pò  la  vittoria  gli  fi  prefcntano  t 
ricchi  corredi  e  le  alttc  magaificht^ 
4»^ 
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ì»ag»felle  di  Joyeufe  uccITo  ìx\  quo» 
fta  giornata  ;  eJ  egli  li  fdeqna  di- 
cendo :  non  conviene  che  a  dei  Com- 
medianti di  trar  vanità  dai  bei  ve' 
Jìiti  che  portano  .  TI  vero  omaraen- 
to  di  un  generale  è  il  coraggio^  la 
prefenz^a  di  fpirito  in  una  batta- 
glia y  e  la  clemenza  dopo  la  vitto- 
ria .  Si  può  vedere  iielT  articolo 
precedente  come  egli  conpiiinfL'  la 
fiKi  caiif.^  con  quella  del  Re  Arri- 
go UT.  Aveva  il  titolo  di  Re  di 
Navarra  dopo  la  morte  di  fua  ma- 
dre, avvenuta  li  9.  Giuj^no  1572' 
e  la  morte  di  Arrigo  III.  lo  fece 
Re  di  Francia  col  nome  di  Arri- 
go W.  il  dì  3.  Agoftoï589.  Quello 
Principe  morendo  lo  fece  chiama- 
re al  fuo  letto  ,  e  gli  diffe  :  mio 
fratello ,  voi  vedete  lo  flato  nel  qua- 
le mi  trevo  ;  poiché  a  Dio  piace  di 
chiamarmi  a  fé  ,  io  muojo  conten- 
to ,  vedendovi  a  me  attaccato  e  vi- 
cino .  f/  lajcio  a  mio  Regno  fcon- 
volto  da  tanti  torbidi  .  La  Corona 
vi  appartiene  :  io  prego  Dio  che  vi 
faccia  la  grazja  di  goderne  pia 
tranquillaminte  di  me  •  Piaceffe 
pure  a  Dio  eh'  io  potejji  rimctter- 
vtla  così  lumino/a  ,  come  era  fui 
capo  di  Carlomagmo  !  I  voti  di 
Arrigo  Uh  con  furono  però  efau- 
diti  .  La  Religione  fervi  di  pret:e- 
fto  alla  metà  dei  capi  della  di  lui 
armata  per  abbandonare  Arrigo  W.^ 
ed  alla  Lega  per  nonriconofcerlo  . 
Anzi  pure  quafi  tutti  gli  uffiziali 
gli  avrebbero  volte  le  fpalle  ,  fé  uno 
di  loro  prudente  infieme  e  genero- 
fo  non  li  avefle  ritenuti  efclaman- 
do  altamente  in  loro  prefenza  di- 
nanzi ad  Arrigo  W.'.  Sire  y  voi  fie- 
t€  il  Re  dei  valorofi  ,  e  voi  non 
farete  abbandonato  che  dai  vili  .  I 
capi  della  Lega  glioppofero  un  fan- 
tafìma  di  Re  ,  il  Cardinal  Carlo  di 
Bourbon^  zio  di  Arrigo  W.  i  Arci- 
vefcovo  di  Rouen,  che  fecero  chia- 
mare Carlo  X.  Arrigo  con  pochi 
amici,  poche  piazzeforti  ,  con  una 
piccola  armata ,  e  fenza  danaro , 
fuppiì  a  tutto  colla  fua  attività,  e 
col  fuo  coraggio  .  Fu  pe-^ò  coUret- 
to  a  levar  TafTedio  da  Parigi,  che 
aveva  incominciato  con  Arrigo  UT. 
e  che  era  molto  avanzato  j  quin- 
di fi  ritirò  in  Normandia  .  Quivi 
cercò  i  modi  di  continuar  la  guer- 
ra contro  la  Lega  .  Se  ne  flava  « 
ktto  meno  che  il  Duca  di  Ma^en- 
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né  ttrtti  fé  oe  ftava  a  tavola  .  Gua- 
dagnò Arrigo  più  battaglie  fopr» 
quel  Duca  capo  dei  ribelli;  e  fpe- 
zialmente  quella  d' Arques  nel  1589» 
e  quella  d'  Ivrl  nel  1590.  Nella 
prima  di  effe  fofpettando  che  i  Ge- 
nerali della  Lega  rivolgerebbero  i 
principali  loro  sforzi  contro  la  fua 
artiglieria,  la  diede  in  guariiia  al 
reggimento  Svizzero  di  Claris  ,  fui 
quale  contava  molto  ,  ed  al  loro 
Colonnello  Calati  y  fui  quale  con- 
tava ancora  più  .  Avvenne  appunto 
ciò  che  aveva  preveduto  .  Arrigo 
IF.  volò  fecondo  il  fuo  coQume , 
dove  il  pericolo  era  maggiore  ;  A- 
micomio^  diffe  eg!i  aGa/at/'  alfuo 
giugnere,  io  vengo  a  morire  cort 
voi  ,  0  ad  acquiflar  con  voi  dell* 
onore  .  Riportò  1'  altra  vittoria  a 
Ivrì,  come  aveva  ottenuto  quella 
di  Coutras,  gettandofi  nelle  file 
nemiche  in  mezzo  ad  un  bofco  di 
lancie .  I  Francefi  fi  ricorderanno 
eternamente  che  difTe  ai  fuoi  folda- 
ti  in  quel  dì  meaiorabile  ;  fé  mai 
perdete  le  vcftre  infegne  ,  riordina- 
tevi fotta  il  pennacchio  bianco  del 
mio  elmo  ;  voi  lo  troverete  fempre 
fui  la  ftrada  dell'  onore ,  e  defila  glo- 
ria .  Ed  allorché  i  vincitori  incru- 
delivano fopra  i  vinti  ,  fiìvate  i 
Francefi]  gridò  loro.  Il  Marefcial- 
lo  di  Biron  ebbe  gran  parte  nell* 
onore  di  qu?fta  vittoria  ;  ma  Arri~ 
go  n'  ebbe  affai  più  per  T  eroifmo 
col  quale  aveva  combattuto  .  It 
Marefciallo  fpiegò  delicatamente  l' 
idea  ch'eali  aveva  di  quell'azione, 
allorché  fece  quello  complimento 
al  fuo  Re  ;  Sire  ,  voi  avete  fatta 
OHR^  *i  dovere  del  Marefcitllo  di 
Biron  <t  ed  il  Marefciallo  di  Biron 
ha  fatto  ciò  che  doveva  fare  il  Re  . 
La  fera  effendofi  prefentato  vi'  Ma- 
refciallo d'  Aumont  alla  cena  à\  Ar- 
rigo W.  ,  quefto  buon  Principe  fi 
alzò  tolto,  andò  ad  inconfarlo  ,  e 
lo  fece  federe  alla  fua  men*"*  co« 
quelle  obbliganti  parole.*  che  er» 
ben  di  ragione  eh*  egl^  xjjifìefft  al 
banchetto ,  poiché  aveva  avuto  tan- 
ta  parte  alle  nozxfi  •  Continuò  Ar* 
rigo  la  guerra,  e  non  corrifpondeti- 
do  fempre  gli  avvenimenti  al  fUa 
coraggio,  qualche  volts  diceva:  tò 
fon  Re  fenz.»  corona^  Cenerate  fetf 
Zji  faldati  ,  e  bene  fpeffo  fenzj*  da- 
naro ,  come  fon  Marito  fenica  Mo- 
gii€ .  Piil  eran  fìeri  i  fuoi  nemici , 
9  O    3  e 
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•  più  egli  r».1doppiava  il  fiTo  coftfi- 
gin  ,  #  lA  fus  attività  .  Prefp  d'  »?- 
f^lto  tutti  i  fobborfihî  di  Parigi  in 
vtì  {if[  giorno  .  Eçli  è  certo  che 
«vrcbbff  prefo  ì*  Città  per  la  fa- 
ne f  fé  non  âvcfTe  egli  medefimo 
permeflTo,  per  una  compaffione  ve- 
ramente eroica  ,  che  gij  affedianlt 
provvcdeRero  di  viveri  gfi  aflediati . 
Jo  fono  y  diceva  egli,  //  vero  Pa- 
dre de!  mìo  popolo  ;  e  rajfumi^lio 
alla  vera  madre  che  fi  prefentò  di- 
nunzi  a  Salomone  .  /(merci  meglio 
non  aver  Parigi  in  mio  potere^  ^^- ^ 
di  averto  tutto  rovinato ,  o  tutto  in 
L:.:^rime  e  in  difolat^ione  per  la 
morte  di  tanta  gente  .  Dicefi  ,  chó 
mentre  egli  alTL'diava  Parigi  i  Mo- 
naci, ed  i  Frati  faceffero  una  fpe- 
zie  di  moftra  militare,  marciando 
in  procelfiòne  col  loro  abito  ripie- 
Ç«to  alla  cintola,  colf  elmo  in  te- 
ôa  ,  la  corazza  fulle  fpalle  ,  ed  il 
mofchetto  con  un  CrocififTo  in  ma- 
no ;  ma  è  ftato  prefo  troppo  lette- 
ralmente ciò  che  diflero  gli  autori 
óeW»  Satira  Menippea  per  ifcherzo. 
Ciò  che  è  vero  fi  è,  che  molti  Qt- 
tadini  piìi  confidcrabilì  preftarono 
f  turamentl)  full*  Evangelio  in  pre- 
1  ':  Legato  Apolìolico,  e  dell' 

•ore  di  Spagna  c^i  morir 
di  puraf.ime,  che  di  ren- 
dtrifi.  (\  Duca  di  Parma  Governa- 
tore per  la  Spapna  dei  Paefi-Baffi  , 
fpedito  da  Piltppo  11.  ^  venne  con 
un*  armata  a  foccorrer  Parigi  ;  ma 
Jìrtigo  W,  lo  fece  rientrare  in  Fian- 
dra .  Frattanto  la  penuria  de'  vi- 
vtri  de^^enerò  in  careOia  univerfa- 
ïe  .  Il  pane  fi  vendeva  uno  feudo 
alla  libra  .  Si  dovette  farne  «on 
delle  offa  del  cimirrro  dei  SS.  In- 
nocenti ;  e  quo  ma  il  pa- 
ne di  Madama  ;/j>r,  per- 
chè efla  ne  av..„  ,  „.,,*,  I' inven- 
«jone  .  La  c»rnc  umana  divenne  il 
nutrimento  dogli  r.flmati  Parigini  « 
andarono  per  cos)  dire  a  caccia  dei 
fanciulli  ;  e  ve  ne  furon  molti  di- 
vorffi  «l»»  Ttmelici  .  Si  videro  pitr 
fin  ('  i  nutrirfi  dei  cadave- 
ri i.  loro  figliuoli  .  Ve- 
dendo il  Uuca  di  Miftmity  che  oè 
l«  Spagna,  ne  la  Lega  giammai  gli 
■ietterebbero  in  capo  ia  corona  di 

Î ^rancia  t  rtfoWette  di  far  ricono- 
cere  quel  folo,  al  quale  efTa  appar- 
teneva^ (teche  perfua  fé  1  precefi  Sta- 
ti del  ILegao  da   Ìm   loavociCi  ia 


AH 

P>trigì  a  far  tenere  una  cnnferenz» 
XXX  i  Cattolici  dei  due  pirtili'. 
Queda  conferenza  che  fu  tenuta  a 
Sureiie  difpufe  Arrigo  V/.  a  farfi 
Cattolico;  e  di  fatti  effendofi  fatto 
iftruire  ,  abjurò  poco  dopo  il  Pro- 
teflaniifmo  nel  li  Chicla  di  S.Dio- 
nigi li  15.  L'Jglio  159?-  nelle  ma- 
ni  di  Ren.tto  di  Beatine  Arcivc- 
fcovo  di  Bourges.  Fu  poi  confocrA- 
to ,  e  coronato  Re  in  Chartres  li 
37.  Febbraio  1394.,  eflendo  Re;ms 
tuttavia  in  potere  de' fuoi  nemici. 
In  qiisft'  anno  meJefimo  Parigi  gli 
aprì  le  porte  il  à\  ^^.  Marzo  ,  e 
vi  fjce  il  fuo  publico  ingreìTa  due 
giorni  dopo.  D'allora  in  poi  le 
Città  principali  del  regno  fi  fecero 
premura  di  fottoporfi  al  loro  le- 
gittimo Sovrano.  Permife  Arrigo 
a  tutti  gli  ftranieri ,  che  erano  in" 
Parigi  di  poterfene  andar  liberi  , 
quando  era  in  fuo  potere  di  rite- 
tierli  prigioni;  e  perdonò  colla  (ìef- 
fa  clemenza  e  facilità  a  tutti  i  fi- 
ziofi  della  Lega.  Dacché  fi  vide  al 
Louvre,  egli  dilfe  al  Cancelliere  di 
Francia  Hurault  He  Chivemi  :  devo 
io  credere  rh''  io  fia  infatti  dove  mi 
trovo  ?  più  che  vi  penfo ,  meno  lo 
concepì fco  .  Nan  vi  è  niente  di  «- 
raana  in  tutto  quejìo  affale  \  e  que- 
fia  è  veramente  opera  del  Cielo  . 
Nell'atto  di  metterfi  a  tavola  per 
cenare  al  Palazzo  di  Città;  difTc 
rìdendo,  e  filTando  gli  occhi  fopra 
i  fuoi  piedi  :  io  mi  fono  molto  irn- 
brattato^  venendo  a  Parigi  ^  mi  nof$ 
ho  perduto  i  miei p affi.  Qa e fta  gio- 
vialità ingenua,  aperta  ,  naturale, 
efpiritofa  nonio  abbindo:: —  --• 
Avendogli  detto  uno  de'  r 
giani  y  complimentandolo 
della  fua  Capitale,  che  erafi  rcfj  .a 
Cesare  ciò  che  era  di  Cfsat.f  : 
Pqffardio  ,  rifpofe  il  Re  ,  non  fi  e 
gid  adoperato  meco  come  con  Cefa- 
rc;  Parigi  non  mi  ê  /faro  rtfo^  mt 
venduto.    C  ^'«di    i.  <;  ^  . 

Dopo   eifere   ftato    <  •<  fir 

la  guerre  ai   fuoi  Suw ,     ..ognò 

che  U  facctTe  ancor*  contro  la  Spa- 
gna, alla  quale  la  dichiarò  formai* 
raente    1*  anno    apprelTo    cioè    nel 
lj9^.    Q^uefto   n.Mlo    anno   fu  refa 
celebre   e    p?r    l*  »iti  u  •  .1.  .    che 
Clémente  nih  gli  . 
cura ,   e  per    il   fin 
blicato  a  Nantes.  Diifccr 
r  arnau  Spagauola  a  i 
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Françoife,  e  ladifcaccîo  da  Amiens 
nel  1597-  fotto  gli  occhj  dell'Arci- 
duca Alberto^  corretto  a  ritirarfi  . 
Il  Duca  di  M.ìyenne  aveva  fatto  il 
fuo  accomodam>'nto  col  Re  nel  159<5. 
Il  Duca  di  Mercoeur  fi  fottomife 
nel  1398.  con  tutta  la  Provincia 
di  Bretagna  ,  di  cui  erafi  impadro- 
nito .  Non  reflava  giii  che  fare  al 
Ile,  che  a  trattar  la  pace  con  la 
Spagna  j  e  quefta  fu  conchiufa  il 
dì  a.  Magçio  dello  fteffb  anno  a 
Vervins  .  Da  quefio  siorno  fino 
alla  morte  di  Anigo  IV.  il  Regno 
fu  efente  da  ogni  altra  guerra  civi- 
le e  ûraniera,  fé  fé  ne  eccettua  la 
breve  fpedizione  dell'  anno  i5oo. 
contra  il  Duca  di  Savoja  ,  che  fu 
Çloriofa  alla  Francia  ,  e  feguita  da 
un  Trattato  vantaggiofo  .  Le  con- 
vulfioni  del  finatifmo  erano  calma- 
te, ma  il  lievito  non  era  ancora 
interamente  diftrutto  .  Non  vi  fu 
quafi  anno  5  in  cui  non  fi  attentaf- 
fe  alla  vira  di  Arrigo  .  Un  difgra- 
zito  della  feccia  del  popolo»  chia- 
inato  Pietro  Barriere  fpinto  da  Au- 
^ri  Curato  di  S.  Andreadelle  Arti  a 
portare  le  fue  msni  parricide  full» 
facra  perfona  del  Re  Arrigo^  fu  ar- 
reftato ,  e  meffo  a  morte  nel  I5S3« 
Giovanni  Chdtel  giovanetto  di  una 
famiglia  civile  Io  ferì  di  un  colpo  di 
coltello  in  bocca  nel  I59S'»  fotto  il 
jsretefto  che  non  era  ancora  flato 
afibluto  dal  Papa  .  Un  Certofino 
nominato  Pietro  Ouin^  un  Vicario 
di  S.  NicGolò-de-Campi,  impiccato 
nel  1595- i  un  TapezEiere  nel  iS9<ì. 
un  altro  difgraziato,  che  era  vera- 
mente, o  che  contrafaceva  il  paz- 
zo, meditarono  il  medefimo  orri- 
bile afTaitìnio  .  Ç^t^edi  1.  Éirom  ) 
Infine  bifognò  per  gran  difgrazia 
della  Francia ,  che  un  moftro  fu- 
riofo  ed  imbecille  ,  chiamato  Ra- 
yaillac  efeguiCe  effettivamente  que- 
llo empio  attentato  il  dì  14.  M«s- 
gio  j6io.  La  carrozza  dì  Arrigo  W, 
avendo  dovuto  trattenerfì  per  l' in- 
contro irnbarazzante  di  molte  car- 
iette  nella  ftrada  della  Feronnerie, 
andando  all'  Arfcnale  quello  perfi- 
do profittò  di  un  tal  momento  per 
ferirlo  a  morte  .  Quefto  grand'  uo- 
mo morì  alla  metà  del  cinquante- 
fimo  fettimo  anno  della  lua  età,  e 
nel  vigsfirao  fecondo  del  fuo  Re- 
gno ,  Ufcian4o  tre  figliuoli ,    e  uè 
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figlk  da  Marta  de'  Medici  fu»  fe- 
conda moglie,  o  piuttofto  fua  uni- 
ca Spofa,  poiché  il  fuo  primo  ma- 
trimonio con  Margherita  di  Valoir 
fu  Ugalmente  dichiarato  nullo  . 
Arrigo  W.  non  fu  troppo  ben  co- 
nofciuto  dalla  riazione  Francefe  , 
che  quando  fu  affalfinato  .  La  falfa 
idea  ch'egli  folTe  ancora  intima- 
mente attaccato  al  Calvinifmo  , 
foUevò  contro  di  lui  molti  Catto- 
lici ,  ed  il  fuo  cambiamento  necef- 
fario  di  Religione  gli  alienò  una 
parte  dei  Riforn^ati .  Nondimeno 
gli  uni  e  gli  altri  avrebbero  dovu- 
to trovare  un  motivo  di  riconofceu- 
za  per  lui  ,  come  di  riunione  fra 
loro  nel  famofo  Ed  tto  di  Nantes 
dettato  da  una»faggia  tolleranza,  e 
per  tal  modo  amar  teneramente  il 
Principe  giufto ,  e  benefico  ,  che  a- 
veva  ugualmente  ^  cuore  i  due  par- 
titi •  La  fua  feconda  moglie,  che 
•non  lo  amava,  e  che  non  credeva 
di  effere  da  lui  amata,  gli  fece 
provare  un'  infinità  di  donjefliche 
amarezze  ;  e  pù  ancora  la  prima. 
La  fua  favorita  medefima,  la  Mar- 
chefa  à'  Entragues^  cofpirò  contro 
di  lui  .  La  Satira  più  crudele  , 
che  attaccò  i  fuoi  coflumi  è  la  fua 
probità,  fu  opera  di  una  Princioef- 
fa  di  Contf  fua  ftretta  parente  . 
Frattanto  col  mezzo  e  coi  configli 
fpezialmente  del  fuo  gran  Mini- 
ftro,  e  fedele  imko  Suljl  ^  egli 
avea  meffb  il  Regnò  in  uno  flato 
fioridiSmo  ;  fi  può  dire  che  lo  a- 
vcva  poflo  in  perfetto  ordine  ,  do- 
po averlo  conquiftato  .  Le  truppe 
inutili  furono  licenziate  ;  il  buoa 
regolamento  nelle  finanze  fuccedet- 
te  alla  più  odiofa  e  generale  eflor- 
fione;  a  poco  a  poco  pagò  tutti  ì 
debiti  della  corona  fenza  opprimere 
i  popoli.  Li  contadini  ripetono  an- 
cora al  dì  d'oggi,  eh' ej  voleva  eh' 
ejjli  svejjero  ogni  Domenica  una  poi' 
la/ira  nella  lor  potala  :  efpreflìone 
triviale,  ma  fentimento  veramente 
paterno  ,  cb?  ha  dettato  a  un  gio- 
vane Poeta   quello  bel  verfo  ; 

Seul  Roi  de  qui  le  peuph  ait 
gardé  la  mémoire\  ' 

In  una  malattia  pericolofa,  che  lo 
attaccò  dopo  il  trattato  di  Var- 
vins ,  diceva  fpeflb  a  Sullì  :  smiea 
mio ,  io  non  timo  in  verun  meda  l» 
morti ,  voi  mi  avete  veduto  offron* 
p    4  z&r- 


iatla  in  taKt»  oecêficni  petieoîofe  ; 
fMJ  io  provo  un  ffr.tn  difpiactre  di 
ufcir  lia  que/ia  vit:»  fenz.^  aver  po- 
tuto render  eerti  i  miei  popoli  , 
ben  governandoti  ,  e  foltevan  ioli  , 
ti»  tenti  aggravi  ^  eb*  io  li  amo  eo- 
mt  miei  pruprj  figliuoli  .  Li  giufti- 
zìa  fu  riformitâ  ,  e  bene  tmmiiii- 
flrata  f  e  ciò  the  era  a^Fai  pìh  d  ffi- 
cilc,  egli  fcppe  malgrado  la  fua  iit- 
dulgenca  naturale  «  mantenere  ,  e 
far  oflervare  i  Riudiii,  e  le  fenren- 
xe  >  che  fi  pronunziavano.  Aveado- 
gti  uà  cortigiana  domandato  ia  gra- 
zia di  un  fuo  nipote  colpevole  di 
omicidio:  vi Jia  bene  ,  gli  diffe  il 
Re ,  di  far  le  parti  di  buon  zjo 
implorando  la  mia  clemenza  i  a 
me  tocca  di  far  le  parti  di  buon  Re 
facendo  offervar  la  p^iujìizja  .  Io 
fcufo  la  vojlra  inchiejla  ,  voi  fcU' 
fate  il  mio  rifiuto  .  Rifpofe  a  cer- 
tuni f  che  gli  domandavano  il  per- 
dono ,  e  la  grazia  di  un  qualche  ec- 
ccffo  commcff*»  contro  alcuni  giudi- 
ci .  Io  non  ho  che  due  occhj  ,  due 
mani  ,  e  due  piedi .  In  chz  divieti- 
tei  io  dì^a  altri  miei  fudditt  ^  fé 
non  avrjfi  la  Urr^a  della    giuftizia 

in   mia    dijpoftzjone?  io    non 

deftdero  di  vivere  a  luigo  ,  diffe  e- 
gli  un' altra  voira  ,  che  per  anda- 
re come  Luigi  Xtl.  ogni  fettimana 
una  fiata  al  Parlamento  ,  ed  alla 
Camera  dei  conti  ,  per  abbreviare  i 
proctjft ,  e  te  eauft ,  e  per  ben  dif- 
porre  una  volta  per  fempre  le  fi- 
nanze .  Quefti  dovevan  effcre  i  fuoi 
pih  cari  pafTeggt  ,  fé  folTe  vifTuto  di 
pili .  Ebbe  però  la  confolazione 
prima  di  morire  di  veder  le  due 
religioni  vivere  in  pace  nel  fuo  re- 
Çno  ,  almeno  in  apparenza.  Arric- 
chì egli  foto  il  patrimonio  della 
corona,  Ç  f^edi  la  tavola  delle  riu- 
nioni dei  gran  feudi  nelle  tavole 
Crovoiogichf  prepofte  al  primo 
Voi.    •  "    '^        lario  )  di  mag- 

gior ,   che  non  a- 

vevan  Filippo  di  tra- 

hit 9   L»*ig*  ^li'%  e  Praneefco  J.j 


pervenuti  al  trono  come  [ai  ia'lt' 
nea  coHaterile  .  L'agricoltura,  Ix 
prima  di  tutte  le  arti  ,  fa  cara  ad 
Arrigo  ir.  ,  ficcome  coloro  che  la 
efercitavano  .  Fece  guftare  ad  uit 
Ambafciador  di  Spagna  del  vino 
delle  fue  vigne,  dicendogli  :  poffeg- 
go  una  vigna  ,  ho  delle  vacche  , 
ed  altre  co/e ,  che  fono  in  mia  pro- 
prietà ;  e  conofco  in  maniera  /'  eco- 
nornia  ,  ed  il  governo  della  campa- 
gna  ,  che  come  uomo  particolare  , 
potrei  antera  vivere  comodamen- 
te,  Le  altre  arti,  il  commercio,  la 
navigazione  furono  in  on  )re  fotto 
di  lui.  Le  floffe  d'oro  e  d'srgenio  , 
profcritte  dapprincipio  per  una  leg^- 
ge  (ontuaria  nei  primordj  di  un  re- 
gno difficile  ,  ed  in  un  tempo  di 
diflìpazione  e  di  povertà  ,  tornarono 
a  far  fi  vedere  con  piìi  fplendore  > 
ed  arricchirono  Lion  ,  e  la  Fran- 
cia. Fondò  delle  mAnifatture  di  a- 
razzi  d'alto  liccio,  in  lana,  ed  ili 
feta  ricamali  d'oro.  Si  comincia- 
rono a  fare  dei  piccoli  fpecchj  ali* 
maniera  di  quelli  di  Venezia.  A 
lui  folo  deve  la  Francia  i  bachi  d« 
feta  ,  e  le  piantagioni  dei  gelfi  . 
Sotto  di  lui  fu  altresì  concepito  il 
progetto  del  canale  di  Briare  ,  col 
quale  la  Senna,  e  la  Loira  furono 
congiunte;  progetto  che  fu  poi  cfe- 
guito  fotto  il  ftio  fucceffore.  Gli  f! 
deve  in  parte  il  giardino  reale  del- 
le piante  di  Montpellier  ,  così  uti- 
le agli  ftudiofì  di  medicina  .  Parigi 
fu  ingrandito  ed  abbellito;  egli  fe- 
ce diffgnare  ed  efeguire  la  piazza 
reale  ,*  egli  riftorò  tutti  i  ponti  .  ìl 
Borgo  di  S.  Germano  non  era  uni- 
to alla  Città  ;  non  era  felctato  : 
Arrigo  s'  incaricò  di  tutto  ciò  ,  fe- 
ce coftruire  quel  bel  ponte  ,  dal 
quale  il  popolo  ofTerva  al  giorno  <P 
oggi  la  fua  ftatua  con  tenerezza  .  (O 
S.  Germano  in  Laje  ,  Monceaux^ 
Fontainebleau  ,  e  fpe/ialm^nrc  il 
Louvre,  furono  ingranditi  ,  e  quafi 
interamente  rifabbricati .  Egli  al- 
loggiava al   LoHviv    fotto    quella 


M  avrebbe  p 

Cr  .    .    ì  /'  ims!(e , 

Dui  tilt  /7H1  pur  cn  amici  comme  en  Ioim  ^ 

Rtio.f  ici  di  fé»  Muple  l' temmage  ; 

à>  jtrr  lui  Jeut  4  exemple  à  temi  les  Reit^ 


im  Poeta  fect  qucAi  quattro  vcrft  ,    che 
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lungi  gallerìa  ,   che  è    opera    f'-i.i  , 
fatta    col    mezzo    di  artilti  di   o^ni 
genere,   ch'egli    ftefTo    incorapgiva 
fovente  colla  fua  prefenza  ,    e  col- 
le fue    ricompenfe  .    Se    non    fu  il 
fondatore    della    Biblioteca  Reale  , 
contribuJ  però  moìto    ad    arricchir- 
la ;    egli    era    tanto    dotto  quanto 
conviene  ad  un  Re  di    efferlo  ,  va- 
le a  dire,  quanto  bafta    per  diftin- 
guere  il  vero  inerito  .  Fece  il  dono 
di  una  catena  d'oro  ,  e  del   fuo  ri- 
tratto,  ed  accordò    molte    altre  li- 
beralità a  Croz.^0 ^   che  gli  prefentò 
il  fuo  Uitino  de  Jure  Belli  &  Pa- 
ris ;  e  per  fuo  ordine    fu    refa  pu- 
blic»   la    Storia    del    Prefidenta    de 
Thou  ,  due  Opere    allora    incompa- 
rabili  ,    oqnuno     nel    fuo  genere  . 
Giacomo  Bongars  ,    i    Cardinali  dtt 
Perron  ,    d'  OJfat  ,    Sponde  ,   Giù- 
feppe  Scaligero ,  Cafaubon  ,  Malher- 
be^ r  Ab.  d'  El  bene  ^    e  molti  altri 
ricevettero  da  lui  deUe  beneficenze  , 
e  dei  contrafTcqni  di  ftima  .  ' Al- 
lorché D.  Pedro  di  Toledo  fa  man- 
dato da  Filippo  III.  Re  di    Spaqna 
Ambafciatore    preffo    Arrigo     W.    -, 
non  rixonobhe    più    quella  Città  <\i 
Parigi,  ch'egli  aveva  veduto   altre 
volte    così    infelice    e    Uneuente    : 
quefto  è  accaduto  ,    gli  dide   Enri- 
co .,  perchè  allora  non  vi   era  il   pa- 
dre di  famiglia  ;  ed  oggi  che  quello 
ha  cura  dei  fuoi    figliuoli    fono  ef- 
fì  w  buono  e    profpero    flato .     Fa- 
cendo fiorire    il    fuo  regno  nell'  in- 
terno ,    lo    faceva    anche    rlfoectare 
al  di  fuori  .  Il  medefimo  D.  Pedro 
cfaltando    con    troppa     alterigia    la 
potenza  del  fuo  padrone  :  tutto  ciò 
non  mi  forprende  ,  gli  n( paie  Arri- 
go ;  fé  il  Re  voflro  padrone    perftfia 
ntt    fuoi    tentativi  ,     io    porterò  il 
jtt$co  (ino  all'  Efcuriale  ,  e    mi  ve- 
drete ben  prefto  a  Madrid  .  —  Fran- 
cefco  I.  vi  è  Jl.ito  veramente t    fqg- 
giunfe  brufcamente  lo    Spagnaolo  / 
td  è  perciò  ^    replicò  il  Re  ,    eh'  io 
voglio  andarvi  a  vendicare  la  fua 
ingiuria  ,  quella  della    Francia  ,  e 
le  mie  proprie  .  Fu  ^Arrigo  W.   me- 
diatore fra  il  Papa  Paolo  P'.  ,    e  la 
Republicadi  Venezia  nel  celebre  con- 
flitto   delle  due  giurifdizioni  ecde- 
fialìica  e  fecolare,  in  cui  fi  acquiitò 
tinto  onore  Fr.  Paolo  Sarpi  Servi- 
ta C  f^edi  gli  articoli  Paolo  V. ,  e 
Sarpi  )  .  Proteffe  gli  Olandefi  con- 
XXQ  fili  SpagP.ttQli ,  e  molto   contri 
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bui  a  farli  riconofcere  liberi  ed  ii»- 
dipendemi  .  Era  fui  punto  di  paffa- 
re  in  Aleniagna  con  una  potente 
armata  ,  allorché  lo  fcelierato  che 
eli  diede  la  morte  ,  lo  rapì  alU 
Francia,  ed  all'Europa.  I  Francefi 
non  hanno  giammai  avuto  r.h  mi- 
gliore, ne  più  gran  Re.  Egli  fu 
(  dice  il  Prefidente  Hsnault  ^  Ge- 
nerale inflcme  e  miniftro  .  Seppe 
unire  ad  un' eftrema  ingenuità  la 
più  fina  politica  ;  ai  fentimenti  i 
più  elevati  una  bella  fetnplicità  di 
cof^umi  y  ed  al  coraqgio  di  un  fol- 
dato  un  fondo  indeficiente  di  uma- 
nità. Non  pojfo  ,  dilTe  egli  dòpo 
una  vittoria  ,  non  poffo  compiacer-^ 
mi  ,  e  rallegrarmi  ,  in  vedendo  i 
miei  fudditi  fi  ft  morti  fui  campo  ; 
io  perdo  ambe  quando  trionfo .  A- 
veodo  alcune  truppe  da  lui  fpediie 
in  Alemagna  commcffa  dei  dilordi- 
ni  nella  Sciampagna  ,  Arrigo  W. 
diffo  ai  Capitani  ,  ch'erano  ancora 
a  Parigi  :  Partite  toflo  ;  mettetevi 
ordine  j  voi  me  ne  farete  refporifa- 
bili .  l^iva  Dio  !  prenderfela  cot 
mio  popolo  ,  è  lo  fieffa  che  prender- 
fela  con  me  medtfimo',  — —  Mette- 
va in  opera  la  pi^zienza,  la  benefi- 
cenza ,  e  la  deprezza  per  ricondur- 
re a  fé  gli  fpiriti  ,  che  le  fazioni 
p!i  avevano  allontanato.  Vn  Re 
faggio  ,  diceva  ,  fa  come  un  bravo 
fpezjiele  ,  che  dai  veleni  i  più  pe^ 
ricoloji  ricava  eccellenti  antidoti^  e 
fa  la  teriaca  con  le  vipere  .  Sempre 
incontrò  Arrigo  ciò  che  forma  ,  e 
ciò  che  palefa  i  grand'  uomini ,  ofta- 
coli  da  vincerà,  pericoli  da  fupera* 
re,  e  foprat tutto  avverfarj  degni  di 
lui.  Infine,  come  di  (Te  uno  dei  piìi 
illuftii  Poeti  Francefi 

Il  fut  de  fes  fu  jets  le  vain- 
queur ,  &  le  pere  . 
L'attività  era  la  virtù  più  propria 
di  lui  ,  Il  Duca  di  Parma  Gover- 
nator  delfe  Fiandre  diceva  ,  che 
gli  altri  Generali  fACcvano  la  guer- 
ra da  lioni  ,  o  da  cinghiali  ;  ma  che 
Arrigo  la  faceva  da  aquila.  La  fua 
imprefa  era  un  Ercole  domatore  dei 
Mofiri  ^  con  quelle  parole  :  Invia 
VIRTUTI  NULLA  EST  VIA  ;  e  ben  a 
giuflo  titolo  fé  l'aveva  appropria- 
ta, I  gran  mangiatori^  diceva  ,  e^ 
i  gran  bsvitori  immerfì  nel  piacer 
della  gola  non  fono  atti  a  niente 
di  grande.  Se  io  amo  la  ta- 
vola Î  id  il  buon  trattamento  »  Ì9 
io 


Jo  uniearnente  per  ricrearmi  io  fpf' 
trito  .     Dobbismt»  «nche   aggiungere 
A    tanti    tratti  1    che   carAtterizzatio 
quefto  buon  Principe,  il  (uo  difcer- 
iiimento  nella  fcelta  delle  pìrfone, 
che  impiegava  negli  affari  di  Stato: 
Il  Cancelliere  T/7/(fri,  il  PrefideTi- 
te  Jrìnnin  ^  Salii  ^  Btlliévre-t  l^il- 
teroiy  fono  tanti  nomi,  che  portati 
feco'   l' idea    dei    talenti  Rfandi ,    e 
delle  virtù  eminenti.   — —  Le  prart 
qualità  di  Arrigo  W.  furono  olcu- 
rate  da    alcuni    difetti  .     Ebbe  una 
paflìone  eftrema  pel  giuoco  ,    e  p?r 
le  femmine.    Non  fi  può  fcufare  1» 
prima,    perchè  fu  T  origine  di  una 
Quantità  di  bifcaccie    in  Parigi  ;    e 
ancora  meno   la  feconda ,    perchè  i 
fuoi  amori  furono   così  publici  ,    e 
così  univerfali  ,  dalia  fna  giovinez- 
za fino  air  ultimo  dei  fuoi  giorni , 
the  non  fi  potrebbe  neppure,    dice 
Mederai  ,    dar  loro  il   nome  di  ga- 
lanterie.  Il  numero  dei  fuoi  figliuo- 
li   naturali    forpafsò    molto    quello 
dei  legittimi  .     Oltre  di    quelli  eh' 
egli  non  potè  ,    o   non  volle   rico- 
nofcere  ,    ne   dichiarò  otto  :    tre  di 
Gabriel  1.1  (V  EJlrées ,  due  à* /irrif; bet- 
ti de  Bjltiic  rf'  Entreguer  ^  uno  di 
Giacomina  de  Beuille  ,  due  di  Car- 
lotta des  EJfarts  .     Le  fue  favorite 
non  lo  dominavano  però  fenpr?  ;  e 
ripeteva  loro  fovente  ,  ch'egli  per- 
derebbe   Dììi  volentieri    dieci  inna- 
morate che  un  Salii.     Vedeva  be- 
re ,    che  qiiclU  fue  debolezze  ofTu- 
fcavano  la  fua  gloria  ;    ma  non  era 
pidrone  del  fuo  cuore  (^f^edi  ç.Ck' 
TERINA  ,   li.  GuiCHE,  e  Partke- 
NAY  )  .     Qijtndi  difs'egli    un  gior- 
no al  Nunzio  del  Papa,  in  compa- 
§nia    del  quale    flava  oifervando  la 
anza    delle    più    belle  Dame  della 
Corte:   Monr>;inor  JVun^r a ,  io  non 
ho  mai  vedtito  Iqu/tdrone  pia  hello  ^ 
ni  piti  pericolutu    di  qtu/ìo  .     „  La 
„  timidità,  i'  :.tì!)attimento  di  fpi- 
„  rito,    la  ba  czza  ,    la  gelofìa  ,    i 
„  furori  ,   ed  anche  la  falfità  ,  e  la 
y,  menzotina  ;    s)  la  menzogna  e  la 
„  falfità  !    Arritio  ,    quell'  uomo  SÌ 
„  probo    in    tuct* altro,    così  veri- 
„  tiero,   cosi  ingenuo,   vi  fu  fog- 
„  getto  anch*cc't  ,  dacché  fi  è  da- 
yi  lo  fh  pri-d»  «H' amore,  dice  Tir/- 
^,  lì.   ^'  )  fpefTe  fiate, 

9,  fop  ;  m' inganna» 

„  va  «,    :  .  lenie  ,    «llor- 

II  che  non  tra  coHrctto  t  farmcat 
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„  di  vere;  ch'egli  fingeva  di  ri- 
„  tornar  alla  ragione,  e  di  f4r  cer- 
„  te  rifeluzioni  ,  che  il  Tuo  cuore 
„  fmentiva  ;  infine  eh'  egli  arTetta- 
„  va  di  dimoflrare  perfino  di  ;^ver 
„  vergogna  delta  fua  catena  ,  ailor- 
„  che  internamente  giurava  di  non 
„  romperla  giammai,  anzi  no  flrio- 
„  geva  i  nodi  più  fortemente  **  • 
Diceva  qualche  volta  :  „  Che  do- 
„  V£v»nfi  fcufare  le  fue  licenze  in 
„  tal  fotta  di  divertimenti  ,  che 
,,  nelTun  danno  recavano  ai  fuoi  po- 
„  poli  ;  e  ciò  com^  in  c<»mpenfo  di 
))  tante  amarezze  eh'  egli  aveva  pro- 
,,  vato,  di  tanti  faftid'j ,  difgufti  ,fa- 
„  tiche,  pericoli,  e  m  ili,  pei  qua- 
),  li  avea  dovuto  palTare  dalla  fus 
„  infanzia  fino  all'età  di  50.  an- 
„  ni  *',  — —  Gli  fa  rimproverato 
ancora  di  aver  amato  troppo  lo 
fcherzo  ed  il  motteggio.  Gli  sfug- 
givano  qualche  volta  alcuni  modi 
di  dire  ,  che  non  hanno  altro  me- 
rito che  quel  dei  billiccj,  come  per 
efempio  il  feguentc,"  le  milieu/  cO' 
non  ^ue  /  ai  err^ployé  dans  ma  vie 
ejì  celui  dà  la  Mejfe  ;  il  a  fervi  4 
mt  faire  Roi .  Non  bifogna  però 
conchiudere  da  ciò  ,  come  alcuni 
han  fatto,  ch'ei  non  forte  veramen- 
te Cattolico  nel  fuo  cuore  .  Lo  fit 
egli  di  buona  fede  dopo  la  confe- 
renza di  Fontainebleau  fra  Du  Pir- 
ron  e  Mornajf  ,  in  cui  queft'  ulti- 
mo effendo  (tato  convinto  di  avec 
troncato  certi  palfaggi,  fece  fofpet- 
tare  il  Re  ,  che  la  lua  caufa  foffe 
alTai  cattiva,  poiché  gli  bifogaava 
«Iterare  le  fcritture  infervienti  al 
procelTo  .  Era  Arrigo  1^.  affai  mal- 
contento di  ciò  che  fpargevano  i 
Protefi«nti,  ch'egli  non  avefTe  k;»- 
negato  iddio  (.vale  a  dire  nel  lor 
linguaggio,  fatto  abjura^,  che  col- 
te labbra  .  E  però  dtfTe  in  occifji>- 
ne  della  morte  della   K  ~  Tj- 

^tftM  d' Inghilterra:    :  10 

vcnflìme,  e  che  il  •"  .  .uol 

credere  :   Che  Ei  iia  mot" 

t»  vergine^    che  .  ;  fta  ttm 

gran  Capit^mo^  e  che  ti  He  de  Fran^ 
eia  fia  un  buon  Cattolico  .  Un  gior- 
no ,  che  aveva  piegato  il  ginocchio 
diaanci  a  un  Prete,  che  portava  l* 
Eucariftia ,  Sullì  gli  difTe  :  i  pojfi- 
bile ,   0  Site ,    che    voi    crediate  0 


f«W?0,  dopo  U  eoi  e  cb'' io  ho  vedu- 
te?      Si-,  Sii  rifpofe  il  Re,  io 

h  tredo ,  t  hìjogna  ^tr  pnxP  P*f 
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«d«  cvedevvi .  dorrei  che  Wti  coflaf- 
}à  un  dito  della  msno^  e  chs  voi 
/licori  h  (redejìe.  S\  dimoflrò  af- 
in oril'fo  di  un  difc<irio  add  ri  zza- 
togli da  un  mercante,  che  non  lo 
conobbe,  e  eh"  parlau'^o  della  cnn- 
verfione  di  A>rig:j  IV.  gli  diffe  :  // 
b-iriU  hn  feynpre  /'  odor  deW  /Ivin- 

ga .  Si\amU:j  mio^  diife  il  Re, 

faceni^ofi  conoicefe  ;  ma  ciò  vale 
psr  voi ,  e  non  per  me  .  lo' fono  gra- 
Z.ie  a  Dio  huott  Cattolico  j  e  voi 
ionfervaie  tuttora  del  vecchio  lie- 
vito della  Lega,  Se  alcuni  fa- 
natici Io  detertitvano  si-.cora  ,  tutti 
i  buoni  Cittadini  c,\\  rendevAn  g'u- 
iljzia  .  Molti  all'intendere  il  fat- 
to atroce  della  fua  morte  fì  amma- 
karono.  Alcuni,  come  de  Vie  Go- 
Vernator  di  Parigi,  ne  morirono  di 
dolore.  Fu  fatta  la  fua  Orazion  fu- 
nebre in  tutte  le  gran  Città ,  ed 
anche  nelle  piccole  .  „  Si  fece  ar- 
,>  dere  più  cera  ,  e  fi  fecero  più  pre- 
„  ghiere  ,  C  dice  Favin  ^  per  l^  ani- 
s,  ma  di  Arrigo  il  Grande  fo!o,  che 
,\  per  cinque  Re  fnoi  predccelfo- 
„  ri  ".  Però  Anna  d'  Auftfia  ^  ma- 
dre di  Luigi  XW. ,  efortava  fuo  fi- 
gliuolo a  vivere  in  modo,  che  alla 
iua  morte  folTe  tanto  compianto  , 
quanto  fuo  Avo  ,  e  più  di  Luigi 
XIIL  fuo  Padre.  V  Ab.  Ungi  et  du 
Fresnoy  publicò  59.  Lettere  di  que- 
flo  buon  Re  nel  Voi.  IV.  delia  fua 
nuova  edizione  dei  Giornale' di  Ay- 
rigo  IIL  Vi  fi  ricoiiofce  del  fuoco  , 
dello  fpirito,  della  immaginazione, 
e  fpezialmente  quell'eloquenza  di 
cuore,  che  piace  tanto  in  un  Mo- 
narca. Venne  anche  in  luce  una 
raccolta  non  meno  interefTante  ,  e 
non  meno  gradita  dei  detti  arguti  , 
e  delle  azioni  di  clemenza  d»  queft' 
eroe  fanfibile ,  fotto  il  titolo  di 
BJprit  d'Henri  W.  in  12.,  Parigi 
1769.  :  vi  fi  trovano  quefti  fra' gli 
altri  ;  Era  efortato  il  Re  a  trattar 
con  rigore  alcune  Città  del  partito 
della  Lega ,  ch'egli  aveva  prefe  per 
forza.  La  foddis fazione  che  fi  trae 
dalla  vendei ta\  non  ditta  che  un 
fol  momento^  rifpofc  quefìo  Prin- 
cipe generòfo  ;  ma  quella  che  pro- 
viene dalla  clemenza  è  eterna  QVe- 
di  Aubigìje').  Uà' altra  volta  gli 
fi  parlava  di  un  bravo  ufficiale,  eh' 
era  flato  della  Lega ,  e  dsl  quale 
non  era  troppo  ben  voluto  :  io  va- 
sito ,  dilTe  ,  fargli  tanto  k^ne^  che 
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Io  cojtrtngero  fuo  m  7 1 grado  ad  a* 
marmi  ,  E'  defiderabile  C  dice  uno 
Storico,  che  cantò  Enrico,  e  che 
ci  ha  molto  ferviro  a  dipingerlo) 
è  defiderabile  per  efernpio  dei  Re  , 
e  per  confolazione  dei  popoli  ,  cha 
fi  legga  univerialmente  nella  gran 
Iftoria  di  Me^^eray  ^  in  Péréjixt  ^  e 
nelle  memorie  di  J'm/// ciò  che  con- 
cerne ai  tempi  di  quello  buon  Prin- 
cipe .  Più  che  fi  conofcerà  Arrigo^ 
e  più  farà  amato,  ed  ammirato. 
Cafauhon  dice  nella  raccolta  delle 
fue  lettere ,  che  Arrigo  W.  aveva 
tradotto  i  Commentarj  di  C efare  y 
e  che  aveva  cominciato  a  fcrivsve 
le  fue  memorie ,  con  difeg>ìo  dt  ji- 
nirle  ,  fé  le  cure  dello  Stato  gli  a- 
veffero  dato  queff  oz.io  .  Aveva  in» 
tefo  queft'  aneddoto  dalla  bocca  me- 
dtifima  di  quel  Monarca  . 

RE   D'INGHILTERRA. 

13.  ARPvlGO  L,  Re  d' Inghil- 
terra ,  e  Duca  di  Normandia,  ter- 
zo figlio  di  Guglielmo  il  Conqutfia' 
tore  ,  fi  fece  coronare  Re  d'  Inghil- 
terra l'anno  iioo.  ,  dopo  la  morre 
di  fuo  fratello  Guglielmo  il  Roffo  , 
in  pregiudizio  di  Roberto  Courte- 
Cuijje ,  fuo  maggior  fratello,  che 
era  allora  in  Italia  arrivato  da  Una 
recente  fpedizione  in  Terra  Santa  . 
Qjjefta  ufurpazione  non  ebb^  luogo 
in  Normandi.1 ,  dove  fu  riconofciu- 
to  Roberto.  Quefti  sbarcò  a  Ports- 
mouth con  un'  armata  per  far  va- 
lere la  Ina  ragione  alla  Corona  d' 
Inghilterra  ;  ma  poco  dopo  fi  acco- 
modò eoo  fuo  fratello  ,  l'afciando'o 
regnare  pacificamente  ,  ed  obbligan- 
dofi  Arrigo  dal  fuo  canto  a  pagar- 
gli un'annua  penfione  di  3000.  mar- 
che. Poco  tempo  dopo  fopravventie 
una  nuova  dìfcordia  tra  i  due  fra- 
telli, la  di  cui  fine  fu  fuaefta  a  Ro- 
berto. Egli  fu  battuto,  e  fatto  pri- 
gioniero alla  battaglia  di  Tinche- 
bray  in  Normandia  dei  17.  Settem- 
bre iio5.  Arrigo  riporrò  ancora  dei 
vantaggi  fopra  il  Re  Luigi  ììGrof- 
fo  C^edi  li.  Luigi  VI.),  ed  ebbe 
a.  foftenere  una  gran  difputa  eoa  S. 
Anfelmo  intorno  all'  Inveftiture. 
Morì  l'anno  11^5.  in  età  di  <58.  an- 
ni ,  lafciando  la  corona  a  Matilde 
fu»  figliuola  .  Non  fu  peto  efla  che 
^Vl  fuccedette ,  ma  bensì  il  nipote 
ai  Stefano .  Arrigo  l  fu  riguarda- 
lo 
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to  cnme  un  guerriero  cor«gî;iofo  « 
ed  un  bravo  politico.  Quantunque 
g^lnfo  dell' autorità  aflûluta  fnlle- 
VÒ  i  fiioi  popoli  dai  troppi  pefì ,  e 
reprelTo  gli  abiifi  del  dritto  di  prò- 
Vigione  ^  che  conCìfìcvi  a  fominini- 
•ftrar  alla  Corte  vetture  ,  cavalli, 
ed  altro,  quando  il  Re  viaggiava. 
Seppe  Arrif^o  1.  conciliarfi  U  bene- 
volenza del  la  Corte  di  Roma  ,  e  fo- 
ftenere  tutt' inficme  le  libertà  della 
Chiefa  nazionale  .  Proteffe  la  lette- 
r.ntura  ,  e  le  Scienze  ,  e  f u  dotto 
quanto  poteva  efferlo  allora  un  Prin- 
cipe ,  per  il  che  fu  foprannominato 
Bei-chierico  .  Efercitò  feveramL'nte 
la  giuftizia  j  e  quefta  fcverità  era 
ben  necefTaria  in  quei  tempi  di  li- 
cenza. Il  furto,  «  l'adulterazioti 
delle  monete  furono  puniti  di  mor- 
te.  Abolì  la  legge  detta  du  couvre- 
feu  ;  fifsò  nei  fuoi  Stati  un  folo  pe- 
fo,  eduna  fola  mifura  dappertutto; 
fegnò  fpezialmente  una  carta  piena 
di  privilegi  a  favor  delia  nazione  9 
che  è  la  prima  origine  delle  liber- 
tà dell'Inghilterra.  Promife  con 
quefta  carta  di  non  impadronirfì 
delle  rendile  Ecclefiaftiche  in  tem- 
po di  vacanza  dei  Vefcovadl  ,  o 
delle  Badie;  di  rinunziare  al  dirit- 
to, in  f«)rza  del  qua!e  la  corona 
godeva  dei  beni  dei  minori  d' età  i 
di  moderare  1;  trapofìzioni  ,  di  ri- 
mettere i  debitori  infolvibili  della 
corona  ,  di  far  godere  i  Feudat4r) 
rilevanti  da  altri  Feudatari  degli 
fleifì  diritti ,  di  cui  godevano  i  Gran 
Signori  ,•  in  fine  di  mantenere  ,  e 
far  offervare  le  leggi  di  S.  Edoar- 
do cosi  care  alla  nazione  C  f'^^f  3* 
DOOVRFS  ). 

14.  ARRIGO  IT.,  Re  d'Inghil- 
terra, figlio  di  Gcjffredo  PJantage- 
neta  Conte  d'Anjou,  e  di  Matiidt 
figliuola  di  Arrigo  ì.  ,  fu  coronato 
l'anno  1154.  dopo  la  morte  di  Su- 
f»»o  ,  Pa-lrone  dfll'Aniou  ,  della 
Turen.x  ,  '  "  r  mu,  della  Santon- 
già  ,  il  :a  ,    della  Guafco- 

gna  ,  ;  „^  luoi  ftaii  Francefi 

la  Bretagna  ,  cii'  egli  conquido  fo- 
pra  Conauo  W. ,  ed  all'  Inghilterra 
agglunle  l'  Irlanda  ,  di  cui  fi  refe 
padrone  col  favci  di  un»  Bolla  de! 
Papa  Adriano  11'.  ,  follecitata  da 
quello  Principe  ambiaiofo  per  pal- 
liare la  fua  iQtraprefa.  Il  principio 
del  fuo  resoo  fu  fegnalato  da  utili 
riforme .  Lt  truppe  tncrcwarie  fu- 
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fono  licenziate  ,  i  furti  »   e  le  vio- 
lenze reprc{fi  ,   le    leç^i    rimette  in 
vigore,  le  nuove    fortezze    demoli- 
te, l'alterazione  delle  monete  cor- 
retta ,    e    i    raalcoBtenti  fottnme(fi 
al  loro  dovere.    Portò  nel   1159.  la 
guerra  nella  Contea  di  Tolofa  ,  ful- 
Ja  quale  aveva  delle  pretefe  pel  fuo 
matrimonio  <.on  Eleonora  di  Guien- 
na .     Già  era  in  procinto  di  por  1' 
alTedio    fotto    la    capitale    di    quel 
contado  .    Ma  il  Re  di  Fraiicia  ef- 
fendo  venuto  al  foccorfo   di  quella 
Città,   levò    l'aTedio   per    rifpetto 
al  fommo  Sovrano.    Fra    gli  abuf? 
che  Arrigo  voleva  riformare,  quel- 
lo del  potere  ecceffivo  del  Clero  gli 
Itava  più  a  cuore.     I  tcntnivi  che 
fece  per  reprimerlo,  furono  la  cau- 
fa  dell' uccifi-ine  di  S.  Tommafo  di 
Cantorbery    nel  1170.  C  ^f^i  il  fuo 
articolo  ") .    Arrigo  II.  ebbe  a  forte- 
nere  molte  guerre  cosi  dentro  ,  co- 
me fuori   de'    funi   ftati   ,    e    le  fue 
armi  furono  quafì    fempre    fortuna- 
te.    Dopo  aver  conquiftato  i'  Irlan- 
da obbligò  Guglielmo   Re    di    Sco- 
lia a  riconofcerfi  fuo  valfallo  .    Ma 
quantunque  buon  padre,  non    pot^ 
contener  nel  dovere  tre  figli  ingra- 
ti, fempre  pronti  a  ribellarfi.    Lui- 
gi il  Giovane   fi    era  dichiarato  per 
loro  nel  1173.     Arrigo  levò  un'ar- 
mata per  fottometterli  ,  e  vi  riufcì 
doix>  la  morte  di  Luigi,    Eflì  fi  ri- 
bellarono di  nuovo  ,    favoriti  dalla 
politica  di  Filif>0o-Augujìo  .     Bifo- 
gnò  che  fubilTe  1  umiliazione  di  aa 
trattato  ,    tal  quale  Io  dettò  il  Re 
di  Francia  ,    in  favore    del    ribelle 
Riccardot  fuo  figliuolo   primogeni- 
to, e  fuo  fuccettore.    Egli  ne  mori 
di   trifiezza  nel  1189.  dopo  34.  anni 
di  regno  .   Il  fuo  cadavere  avendo  « 
d'cefi  ,  gettato  del  fangue  ,  allorché 
Riccardo  venne  a  rendergli  gji  ulti- 
mi doveri ,  il  giovane  Re  ne  fu  co- 
ti colpito  ,   che  fi  accusò    publica- 
mente  d'edere  l'uccifor  di  fuo  pa- 
dre. Nondimeno  quefli  rimorfi  paf- 
fa8C<?ri  n<>"  lo  refero  migliore.  Va- 
lore, prudenza,  generofità  ,    eleva- 
lionc  di  Renio,  ertcnfione  di  cogni- 
zioni, abi!it.i  pel  g:)verno   ;    orgo- 
glio cccclfìva  ,   ani!)=zione  fmifura- 
ta,  lufTuria  fonia  «.onfini  :   tali  fu- 
rono le  buone,  e  le  cattive    quali- 
tà di   Arrigo  lì.  Il  fuo  matrimonio 
con  Eleonora  di  Guittima  fu  un  av- 
venimeato  tastç   fclict  per  l' In- 
ghil* 
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f;1i'lterr«  ,  quanto  moleftoalla  Fcan- 
cia .  C  F^edt  Eleonora  ,   e  2.  Ros- 

MUVDA  ). 

!<?.  ARRFGOIIJ.,  Re  d'  Inghil- 
terra, chiamato  comunemente  Ar- 
rigo Hi  Winchejìer  ,  perchè  era  na- 
to in  quella  Cittn  ,  era  figlinolo 
del  Re  Giov.7nni  Scn7i2-Terra  ,  e  di 
Elifabella  d'  Angou'.i-ms ,  falì  fui 
trono  dopo  fii.>  padre  nel  iai<5  H 
28.  Ottobre  .  Fece  dei  vani  tentati- 
vi per  ricup.'rare  la  Normandia  ,  e 
le  altre  Provincie  Frsncefi  ^  che  r 
Re  di  Francia  avevano  confifca- 
te  a  Giov.7nni  Senza-Terra  fuo  pa- 
dre .  Il  Re  S.  Luigi  lo  battè  due 
volte,  e  fpezialmeute  alla  batta- 
glia di  Taillebourg  nel  Poitou,  e 
lo  obbligò  a  fegnare  un  trattato  , 
in^  vigor  del  quale  non  gli  reftava 
più  in  Francia,  che  la  parte  della 
C:iienna  poìia  al  di  là  del  fiume 
Garonna.  Non  fu  più  felice  dentro 
i'  fuo  regno  ,  di  quello  che  fnffe 
flato  al  di  fuori.  I  Baroni  d'In- 
ghilterra ribellatifi  contro  di  lui, 
ed  avendo  alla  loro  tefta  Simone  di 
Montfcrt  ^  figlio  di  un  altro  Simo- 
ne ^  che  fu  il  flagello  degli  Albiae- 
fi ,  guadagnarono  contro  Arrigo  III. 
la  famofa  battaglia  di  Lewes  nel 
1164.  ,  nella  quale  fu  fatto  prigio- 
niero con  Riccardo  fuo  fratello  ,  e 
con  Edoardo  fuo  figliuolo  .  GT  In- 
gtefi  formarono  allora  un  nuovo 
piano  di  governo  ,  che  Arrigo  111. 
fu  corretto  a  fegnare,  ed  approvare 
nel  Parlamento  .  Quefta  è  propria- 
mente l'epoca  ,  e  l'origine  dei 
Comuni,  e  del  potere  del  Parla- 
imento  d'  Inghilterra  ,  confiJerato 
come  un'unione  in  affemblea  dei  3. 
corpi  del  regno.  Intanto  il  Conte 
di  Leice/ìer  ^  padrone  del  regno,  ri- 
teneva il  Re  fuo  benefattore  pri- 
gioniero; difponeva  delle  cariche, 
^e  delle  finanze,  ed  ammaffava  dei 
te  fori  per  confolidare  la  fua  domi- 
nazione. Il  potere  fovrano,  ch'egli 
efercitava  a  fuo  piacere  ,  eccitò  T 
invidia  di  alcuni  grandi.  L'anno 
f essente  1165.  il  Conte  di  Glocejìer 
formò  un  partito  contro  di  lui  ,  e 
facilitò  il  modo  dì  fuggire  al  Prin- 
cipe Edoardo,  il  quale  fi  mife  alla 
telta  dei  partigiani  di  fuo  padre  . 
Gli  affari  allora  cangiarono  di  fac- 
cia.  Leiceftery  il  Catilina  Inglefe, 
fu  coftretto  a  dar  battagli»  aTl*  ar- 
mata reale  a  Eveshan  neUa  Conte* 
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eì  Worcefìer  nel  n^Çç.  li  4,  Ago- 
fto .  Il  ribelle  conobbe  fub'to  la 
fuperiorit-ì  dei  realifti  .  EJJì  han- 
no imparato  queflo  da  me ,  dille  iti 
vedendo  le  loro  difpofì^ioni  ;  D//7 
abbia  pietà  delle  nojlre  animi  ! 
perciocché  vedo  che  i  nojìri  corpi 
fono  in  preda  a  Edoardo.  Li  fua 
armata  affai  eftenuata  per  mancan- 
za del  pane,  fece  poca  refiftenza  ,  i 
foldati  del  paefe  di  Gilles  prefero 
la  fuga,  e  Leicejler  fu  uccifo  nell' 
azione  (^t^cdi  Leicester).  /Irrigo 
ITI.,  e  fuo  figliuolo  Riccardo  ricu- 
perarono la  libertà  ,  ed  i  ribelli  fi 
fottomifero  interamente  nel  ikì/. 
Arrigo  morì  in  pace  a  Londra  nel 
1272.  in  età  di  65.  anni  ,  dopo  a- 
verne  regnato  55.,  fempre  frale 
burrafche.  Gli  Succedette  Edoardo 
7.  fuo  figliuòlo.  Egli  era,  dice  Du- 
Tertre  t  un  Principe  di  poco  genio  , 
fenz' abilità  pel  governo,  fchiavo 
dei  fuoi  miniftri  j  rovinava  i  fuoi 
popoli  per  arricchire  i  fuoi  favo- 
riti ;  non  fapcva  mai  prendere  il 
fuo  partito  fecondo  le  circofìanze  , 
moftrava  della  debolezza  allorché 
bifognava  aver  di-Mla  coftanza  ;  ed 
all'oppofto  montava  in  alterigia  , 
allorché  bifognava  pieg.ire  ,  ed  ac- 
comoiarfi  al  tempo .  Era  peraltro 
pio  ,  caritatevole,  inimico  della  cru- 
deltà ,  irreprenfibile  nei  fuoi  coftu- 
mi  .  In  fomma  ebbe  quefto  Princi- 
pe le  virtù  necelTarie  e  lodevoli  ia 
un  particolare  ,  fenza  pofTedere  al- 
cuna qualità  ,  che  fi  ammira  in  uti 
Sovrano  .  Si  celebra  la  fua  divozio- 
ne ,  e  fi  citano  le  parole  che  dif« 
un  giorno  a  S.  Luigi,  foftenendo  , 
che  la  meffa  valeva  più  delle  predi- 
che. Mi  è  affai  più  caro  di  trat' 
tenermi  un^  ora  fola  con  un  amico  , 
che  di  fentire  venti  dijcorji  pronun- 
ciati in  di  lui  lode  .  Fu  efercitata. 
fotto  il  fuo  regno  un^ufura  enor- 
me anche  dai  mercanti  Criftiani  , 
ma  fpezialmente  dagli  Ebrei ,  cfat 
fi  rifarcivano  per  tal  modo  delle  e- 
fazioni  che  foftrivano  .  Arrigo  III. 
volle  da  loro  nel  1241.  ventimila 
marche,  trentamila  da  un  folo  nel 
liso. ,  ed  ottomila  nel  1255.  Lon- 
dra e  la  Corte  erano  innondate  di 
ladri .  Due  mercanti  di  Londra  1! 
querelarono  col  Re  nel  1249.  di  ef- 
iere flati  interamente  fpogliati  dm 
alcuni  ladri ,  che  efC  ben  conofoe- 
vaao ,  perchè  differo  »  chi   li  vado» 
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v»ro   giornalmente  apprcITo  di  lui . 
C  redi  I.  Edmondo  ). 

^6.  ARRIGO  IV.,  Re  d' loghil- 
terrn ,  detto  comunemente  /Irrisio 
di  Ronilinbrookt  ove  nacque,  fu 
proclamato  Re  li  30.  Dicembre 
1399.  dopo  la  depof»«ione  di  Ric- 
cardo IT.  C  redi  Maddalkva,  e 
Chaucer  5.  tra  fi^linoJo  di  «7/0- 
vanni  de  (fand  Duca  di  Lancaftro, 
ter^o  fie'i'^olo  di  Edoardo  lìL  Non 
v'ha    dubbio,  che    la    corona    non 

Sii  fi  apparteneffi',  ma  bensì,  giù- 
a  le  leggi  dello  flato  ,  doveva 
darfi  ad  Edmondo  di  Mortimcr 
Conte  della  Marca,  poi  Duca  d' 
Yorck  V  difcendente  da  Lionello  Du- 
ca di  Clareiza  ,  fecondo  figliuolo 
di  Edoardo  777.  Fu  quefta  Tcri:;!- 
re  de'  litigi  fra  la  Cafa  di  Yorck  , 
e  quella  di  har.cafìro  fotto  la  in  le- 
gna della  rofa  bianca  ,  e.  della  rofa 
roffa  ,  Tutto  il  re^no  /^'  Arrigo  % 
impiepò  a  reprimere  leribe;!  oni  , 
e  far  la  guerra  a' Scorzefi .  Morì  in 
Londra  li  io.  Marzo  I413.  di  4<5. 
»nni  nel  14.  del  fuoreyr.o.  Nel 
tempo  deila  fua  rhaUttja,  che  du- 
rò circa  due  mefì,  volle  fempre  a- 
ver  la  corona  prcffb  del  capezzale  , 
temendo  non  gliela  tojjlieflero  . 
>Ion  ebbe  né  vizi  e''*ndi ,  né  Bran- 
di virtù  .  Gli  fucccdette  Arrigo  V. 
fuo  figliuolo  . 

17.  ARRIGO  V.,  chiamito  co- 
inunemcnte  Artipn  dì  Monmoutb  , 
figliuolo  del  '        •   Arrigo  ir.  t 

è  di  Maria  ,  fu  corona- 

to nel   1413.  1  proRetto  di 

conqniftar  la  Fiancia  ,    ed   in  partt 
Io   cl'rgn) .    t^ifcefe   in    Norma^dif 

ëo  un'armata  di  cinquantAmille 
mini ,  prefe  ,  e  facchcgRiò  Har- 
ur,  guadagnò  la  battaglia  d' A- 
«incourt  fopra  Carlo  H.  li  15.  Ot- 
tobre I4i<;.,  e  ritornò  in  Inghil- 
tcr"^  '""  —  ■•:  Principi  ,  e  quafi 
ì»  ,  che  aveva  fat- 
f>  ;  .-  anni  dopo  fi  tor- 
nò ai  IraiKU,  prcfi*  Rovcn  rei 
laip.  »  e  n  refe  pidr^iu-  di  tJrta  la 
7vj.,.  ,r,.,.  *;.      I  ..  A.x  .r. *-  ■ .  I  ■..■ 


e  qu.La    di 
Parigi,    e    I 
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con  un  trattato  vcrgogrofo  per  f* 
"Francia  ,  conchiufo  a  Troyes  fji 
^^ci.nmpagna  li  10.  Giui^no  1410. 
Gli  articoli  di  qieflo  tratt.nto  con- 
tenevano ,  che  Arrigo  T.  Re  d'  In- 
ghiltcrr.i  fpoferebbe  Caterir^  di 
Francia  ,  e  che  farebbe  Re  di  Fran- 
cia dopo  la  morte  di  Carlo  f^I.  ,  e 
che  fin  d'  allora  averte  il  titolo  di 
Reggente  ,  ed  erede  del  regno.  Il 
Delfino  fu  corretto  a  riiirarfi  nell* 
Anjou;  e  quantunque  il  Dtlfinato, 
la  Linguadocca  ,  il  Beri,  l'Auver- 
gne, la  Turena,  ed  il  Poitou  gli 
fomminiftrafTero  delle  truppe,  pa- 
re, che  nondimeno  .avrebbe  perdu- 
to il  fuo  trono  per  fempre,  fé  una 
fiftola  non  avelTe  ammazzato  il  Re 
d' Ìnahiiterrà  Arrigo  l''.  nel  141». 
nei  16.  anno  di  fua  età.  Spirò  nel 
Cartello  di  Vincenncs  li  31.  Ago- 
fìo ,  e  fu  efpQUo  a  S.  Dionigi  co- 
me Un  Re  di  Francia .  A'  graó 
talenti  pel  moflier  della  guerra 
congiuhfe^ifirr.çc;  P.  delle  viriìi  , 
Fu  fobrio  ,  tenjj7er»:ite  ,  ^»rj  tore 
dcli.i    ^>uÌ7.i^  ,   ed    .'  là 

rrcr.ìT;rt'  i  doveri    dei  .  e  • 

Si  deiiJcrav;''  >  '-?'"  •  ••- 

nità  ,  e  rao 
ncry     far.T    • 


dfgi'  indegni  trattamenti  ,  che  fece 
foftVirc  ai  cittadini  di  molte  piaz- 
le ,   delle    quali    fi    re  .■  . 

C  f^edi   Game  ,  e   3.    >  ) 

Kbbe  da    Caterina    d:  un 

figliuolo  che  gli  fuccedetre  col  no^ 
me  di  Arrigo  l'I.  QuelU  Principef- 
fa  qualche  te-  '*      .5  OÒki 

Tudor  gcnt  di  Gal- 

les ,  dal  qui  :'j  padre 

di  Arrigo  Conio  di  Ruaemont  , 
che  fu  Re  d'  Inghilterra  col  nome 
di   Arrigo  ri1. 

iR.  ARRIGO  VI.,    detto    Arrigo 
di  Vi'intfcr  ^  fuccedelte  al  Re  Arri- 
go r.  fiu»  padre  nel    1411.  i" 
(oli  IO.  mefi ,  e  non  ebbe  nò 
merito,   né  la  fua  fortuna, 
in  Inghilterra    fotto    la    tu; 
Duca  di  Gloreffcr  ,    ed    in 
fotto    quclU  i 

fuoi  zii  .    C  (> 

ad    ave-  ■^'■ 

eia  ,  e  'i 

Crevam  ,    r    > 

Vf 61  ;    C  ^'^t    4  '  LuijLMAOURC    )  ' 
Sa- 
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SAfebbero  divenuti  padroni  dì  tutta 
ìa.  Francia  ,  fé  una  giovan.»  don- 
zella ,  celebre  col  nome  di  G:ov:ik- 
n.7  d'  /Ire,  e  di  Pulcella  d^  Or- 
leans -,  comparendo  d'  improvvifo 
aliatela  dell' armata  Francefe,  non 
obbligiava  gì'  Inglefi  a  levare  l' a  (Te- 
dio di  Orleans  nel  1419.  Ql^'ed/  Gio- 
va vsa  d'ARc,  e  Carlo  VII.). 
Da  quel  punto  gli  affari  dell'  Inghil- 
terra andarono  di  male  in  peggio  . 
Fecero  gì'  Ine'efi  venire  il  loro  gio- 
vine Re  in  Parigi  ,  e  lo  coronaro- 
no con  una  doppia  corona  nella 
Chiefa  Cattedrale  li  17.  Novembre 
1431.  ,  e  nel  1444,  conchìufero  una 
tregua  di  i3.  mefi  ,  che  ruppero  po- 
co dopo  .  Furono  battuti  dappertut- 
to ,  ,e  nell'anno  1451.  non  aveva, 
no  ^iij  in  Francia  che  Caìais,  e  la 
Contea  di  Guinee  .  Q;iefìe  perdite 
degl'  Inglefi  non  d'  altronde  pro- 
vennero, che  dalle  guerre  civili, 
ch'erano  inforte.fra  loro  .  Riccar- 
do Duca  di  Torckt  che  difcendeva 
per  parte  di  madre  da  Lionello^  fe- 
condo figliuolo  di  Edoardo  ITI.  , 
preìefe  aver  più  raçjione  alla  Coro, 
ra  ,  che  Arrigo  /^7. ,  il  quale  di- 
fcendeva da  Giovanni  di  Gand  Du- 
ca di  Lancaftro,  e  terzo  figliuolo 
dello  fte/To  Edoardo  IH.  Arrigo  T/. 
fu  battuto  ,  e  httn  prigioniero  dal 
Duca  di  Torck  a  S.  Albano  li  31. 
Maggio  145Î.  Il  Parlamento  deci- 
fe,  che  Arrigo  rftenefTe  U  fuo  Re- 
gno, ed  il  Duca  di  Torck  gli  fuc- 
cedeffe  •  ma  la  Regina  Margherita 
d' Anjou.,  moglie  del  Re  /Irrigo  l^I. 
prigioniero  ,  e  donna  affai  fuperio- 
re  al  fuo  foofo  ,  guadagnò  la  bat- 
taglia dj  Wakefit-ld  nel  14(^0. ,  in 
cui  il  Duca  di  Yorck  fu  uccifo  ,  e 
quindi  liberò  il  Re  fuo  marito  . 
Frattanto  Edoardo  figlio  del  Duca 
di  Yorck  vendicò  fuo  padre  ,  disfece 
le  truppe  della  Regina,  e  la  fece 
prigioniera  alla  battaglia  di  Tewk^- 
ouri  data  nel  1471.  ,  e<Tendo  già  (ta- 
to prima  proclamato  Re  d'  Inghil- 
terra col  nome  di  Edoardo  IF.  Ar- 
rigo f^l.  fu  di  nuovo  imprigionato 
nella  Torre  di  Londra  ,  dove  fa 
fcannito  dal  Duca  di  Glocefier  nel 
1471-  in  età  di  5?..  anni  .  Era  un 
Principe  debole,  ma  virtuofo  ,  e 
depo  di  compaffione  per  le  fue 
difgrazie  . 

19.  ARRIGO  VII.,  Re  d'Inghil- 
terra della  Cafa  di  Tudif  origina. 
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Ha  del  paefe  di  Galles  .  Era  fii;li- 
uolo  di  Edmondo  Coûte  di  Rkhe- 
mont  ,  (^Fsdi  17.  Arrigo  V.  )* 
e  di  Margherita  della  Cifa  di  Lan-^ 
cajìro  .  Soccorfo  dal  Duca  di  Bre- 
tagna, e  da  Carlona.  Re  di  Fran- 
cia ,  pafsò  dalla  Bretagna  in  In- 
ghiherra  ,  guadagnò  la  battaglia  di 
Bosworth  li  ìx.  Agoito  1485.,  in 
cui  reflò  disfatto  ed  uccifo  il  Re 
ufurpstore  Riccardo  ITI. ,  ed  Arri- 
go l^II.  fu  così  inltailato  fui  trono 
della  Gran  Bretagna  ,  che  pretende- 
va appartenergli  come  Primogenito 
delÌA  Cafa  di  Lancajìro ,  e  quindi 
coronato  li  30.  Settembre  del  148^. 
Era  difatti  Arrigo  della  Cafa  dì 
Lancajlro ,  ma  folo  dal  lato  mater- 
no ,  e  in  un  grado  ben  lontano  . 
Pensò  di  metter  fine  alle  cnntefe 
che  pafTavano  tra  la  Cafa  di  Yorck  9 
e  quella  di  Lancajlro  ,  f^^fando  E- 
lifabetta  figliuola  di  Edoardo  7^., 
il  che  feguì  li  18.  Gennajo  i486.  ^ 
riunendo  così  {opra  di  lui  folo  Ì 
diritti  di  ambedue  le  Cafe  .  Nono- 
fìante  a  ciò  i  difordini  ricomincia? 
fono,  ed  i  nemici  di  Arrigo  Pìl. 
tentarono  ben  due  volte  di  levargli 
la  corona ,  opponendogli  due  Im- 
poftori  .  Il  primo  era  un  certo  La rc- 
berto  Simnelt  earEone  fornaio,  che 
ptefe  il  rorne  di  Conte  di  Warwici 
e  r  altro  era  un  avventuriere  chia- 
mato Perkin  l'airbeck  ,  figliuolo  di 
un  E^reo  convertito  di  Tournai , 
il  quale  fi  faceva  chiamare  Duca  di 
Yorck'  L'uno  nipote,  come  dice- 
va, di  Eduardo  7^. ,  l'altro  fuo  fi- 
glio, difputarono  la  Corona  ad  Ar^ 
rigo  ni. ,  dopo  aver  imparato  a  fare 
il  perfonaggio  di  Principi  .  Qf^ed* 
II.  Eduardo  Piantageneta,  e  12. 
Marokerita  di  Yorck^'  Afrigo 
però  feppe  reprimere  quefle  rivolu- 
zioni .  Il  primo  di  coloro  finì  U 
fua  vita  nella  cucina  di  Arrigo  ni. 
ed  il  fecondo  ,  un  poco  piò  da  te- 
merfi  ,  fopra  un  palco  .  Il  Monar- 
ca ïnglefe  aveva  potuto  vincere  i 
fuoi  nemici ,  e  domare  i  ribelli  ? 
egli  feppe  altresì  governare.  Il  fuo 
regno  che  fu  di  14.  anni ,  e  qu«fì 
fempre  tranquillo ,  refe  un  poco 
piti  umani  i  coftumi  per  anche  af- 
fa/ afpri  della  fua  nazione  .  Î  Par- 
lamenti ch'egli  radunò,  e  che  tro- 
vò il  modo  di  conciliarfi ,  fecero 
ottime,  e  favie  leggi  .  La  g^uftizìa 
dtiiiìbtttiva  xieatrò  in  tutti  i  fuoi 
<lì- 
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dîritti  ;  Tufo  dell' *fiIo  nelle Chîe- 
fe,   che  era  in  forgente   di  tinti  «- 
bufi  ,     fa    rillrecto    a    fui    richi^ftì 
con   un*  Bolla    d' Innocenzo  f^JII.  ; 
rigricoliur*    fpezialmente    fu   pro- 
tetta;   ed    il  commercio    che    aveva 
incominciato  a  fiorire  fotto  il  gran- 
de Edn.irdo  Uh  ,    rovinato  poi  nel 
corfo  del'e  guerre  civili,  fi  riftabi- 
\\  a  poco  a  poco  fotto  Arrigo  P'IL^ 
che  fu  foprdnnomrnato  \\  Salorooiie 
dell'  Imhilterra  .      Qtiefto     Regno 
aveva  veramente    un    gran    bifogno 
di  un  più  fiorente    commercio.    Si 
ve^e     quanto    ora     povero     per    la 
difficoltà    eftrema    che    provò  Arri- 
go l^ìì.    a    ricavare    dalla  Città     di 
Londra  un'  impreftanra  di  aooo.  li- 
re   flerline  ,    che    non    montavano 
alla  fomma    di  50000.    lire  Tornefi 
d«.'l  giorno  d'  oggi  .    Il  fuo    lempe- 
rameiito,    e  la    neceffità    lo    refpro 
avnro.   Sarebbe  ftato  faggio,  fé  fof- 
<e    flato   folamente    economo  ;    ma 
ona  Uretta  parfimnnia    vergoçnola, 
«  molte  rapine  fifcali  ofcurarono  la 
fua  gloria  •    Teneva  un  regiftro  fe- 
greto    di   tutto    ciò  che  gli  entrava 
per  mezzo  delle  confifcazioni  .   Vien 
riferito    un    tratto   rimarcabile  del- 
la   fua  rapjcità    in  quefto*  genert  . 
Aveva  proibito  ai  Signori  grandi  di 
mantenere  quella  folla    di  partii:ia- 
iii,  che  s'impecnavano  al  loro  fervi- 
7Ìo»  e  che  aifumcvano  la  loro  livrea. 
Il  Conte  d'  Oxford  ,  Generale  e  fa- 
vorito di  Arrtgo  f'U,  ,  dovendvi  ri- 
ceverlo un  etorno  nel  fuo  Camello, 
chiamò    «    ìt    tutti    i    fuoi    clienti 
per    rendere    quella    recezione    più 
magnifica  .    Il  Re  li  trovò  difpofli 
in  fi:a  .  D  moftrò  meraviglia  in  ve- 
dere  queRa   moltitudine   di  perfone 
•l  fervizio  del  Conte-    Q^Jefti  dif- 
fé  ,  che  la  piìj  parte  non  gli  appar- 
teneva in  altro  modo ,   che  per  fa» 
ìr  una  rapprefentanza    nelle  crandi 
nccafioni  .    In  verità^  Milord  ^  dif- 
fe  allora  Arrigo  l^II.^  io  vi  ringra- 
X.ÌO   del    vofhro    buon    trattamento  : 
mi  io  non  po[fo «cconfentire ^  ekt  ft 
deludano  te  mit  leggi  fotto  i  miei 
occhi .    //    mio   Procurator-G  entrai  e 
ne  conferird  con  voi  .     Il  Conte  d' 
Oxford    non    potè    ufcire    da  queft' 
imbarazzo  ,  che  sbìrfaodo,    dirvfi, 
la  fomma    di   15000.    marche  d'ar- 
gento.   C'"''  I-  Stanley).    Due 
m'niftri  animiti    dei    feiitimìnti  di 
Anigù  ni,   C  Emffoê  «  DudtUf  ) 
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divennero  »  fij-elli    della  nazione. 
Le    fentenze    arlvt'arie,    le   multe 
pecuniarie,    le  compofiiioni  in  da- 
naro,   le  taTe  odiofe    talmente  au- 
mentarono il  teloro,  eh-'  lo  rcfero 
a  nullameno    di    due    milioni  750. 
mille    lire    flerline  .     All'  approflì- 
marfi    della  morte    cercò  ii  Re  Af' 
rigo    di    cfpiare    le    fue    ingiuflizie 
con  dell' elemofiiie,  e  delle  pie  fon- 
dazioni .     M.)rì  li  11.    Aprile    1509. 
in  età  di   51.    anni,    nell    anno  vi- 
gcfimo-quarto  del    fuo  Regno .    La 
protezione    che  accordò  ai  Lettera- 
ti    gli  meritò    il     titolo    di    amica 
delle  Lettere  .    La  fua  attività  ,    il 
fuo  vigore,  la  fua  prudenza,  il  fuo 
amor  della    pace ,    il  fuo    coraggii» 
in    guerra  hanno    fatto    onore   alla 
di    lui  memoria  .    Ebbe   in    fiil^ma 
di  abbaffare  i  Grandi,    e  di  tenerli 
in  una  flretta    foggezione  .    Accor- 
dando alla  Nobiltà  il  poter  aliena- 
re   le  terre  ,    e  rompere  le  antiche 
foftituzioni  ,  e  fiJei-commpflB  ,  pro- 
curò al  popolo  il  mezz»  di  aumen- 
tare   la   fua    proprietà,    nel    dimi- 
nuirfi  qujflla  dei  Baroni .  I  fuoi  mi- 
rviftri   furono  genti  di  toga,  i  quali 
avendo  avuto    da  lui    tutta  la  loro 
f>rtuna,  furono  fchiavi  del  fuo  vo- 
lere .     Egli  è  flato  il   primo  dei   Re 
d'  I  ighilterra,  chv-  ab'.jia  avuto  del- 
le    guardie    .     Aveva     fp«»fa:o     n?l 
J48é. ,    com.'  fi  di  fé  di  f>i'^a,  Eli- 
jfj^^KJ  d*  Inghilterra   figliuola,    ed 
ertdi  di   Edoardo  W.  Re  d'  In-jhil- 
terra,   dAlia  quAle  ebbe  molti  figli- 
uoli .    Noi  non  citeremo  ,   che  Ar- 
turo Tudor y  Principe  di  Galles,  che 
mori  nel  ijOi. ,  fenza  lafciar  pofte- 
rità  dal  fuo  matrimonio    con  r^re- 
rini  fi.^lia    Hi  Ferdinando   il  Catto- 
lico Re  di  Spagna;  ed   Arrigo  l'Ili. 
che  gli  fuccedettJ,    e  che    Iposò  la 
vedova  di  fuo  fratello  ,  e  poi  la  ri- 
pudiò .    Tutte    le    difgrazie  ,    che 
fotto  il   regno    di   Arrigo  l'Ili,    af- 
fliCero  r  Inghilterra  ,    hanno    forfè 
C  dice  un  celebre  Scrittore)    la  lo- 
ro origine  dalla  vile   avarizia  ,    da 
cui  Arrigo  yil.  fu  divorato;    il  ti- 
more di    reftituir    la  dote   di  Cate- 
rina   gii    fece    ritener   quella  Prin- 
cipeffa    per  farla    fpofare  al    fuo  fe- 
cond.t    genito  .    Li    vita    di    jfrri' 
go  f^Il  y  è  (tata  fcritta  dal  Cancel- 
lier  Bacone^    (.t^eHi  il   fuo  Artico- 
lo )  e  dall' Ab.    Mtrfollier. 
ao.  AKRIOO  Vili.,   figliuolo  « 
fuc. 
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SuccefTore  di  Arrigo  HI,  Salì  fui 
trono  nel  J 509.  Gli  fcrigiii  di  fuo 
pad  e  fi  trovaroti  pieni  alla  fua 
morte  di  due  milioni  750  mille  li- 
re Iterline  :  fomm.i  immenfa,  che 
farebbe  ftata  più  utile  circolando 
nel  commercio  .  Arrigo  FUI.  fé 
ne  fervi  per  far  la  cjiierra  .  L'  Im- 
paratore  Majftmiliano  1.  -,  ed  il  P^- 
pa  Giulio  11.  avevano  fatto  una 
Lega  contro  La/jj/ X/f.  Re  di  Fran- 
cia ;  il  nuovo  Pvìonarca  Inglefe  en- 
trò in  q  efU  Lega  ad  ii^anza  di 
Suel  Pontefice  .  C  ^''s^i  4-  Giu- 
lio Il  ,  e  I.  Massimiliano  Î.  D  • 
Fece  un'  irruzione  in  Francia  nel 
1513.  riportò  una  vittoria  comple- 
ta nella  giornata  Aqua  degli  Spero» 
ni  ^  prefe  Terouane ,  e  Tournai  ,  e 
ritornò  in  Inghilterra  con  molti 
prigionieri  Francefi ,  tra  i  quali  e- 
ravi  il  celeb'-e  Cavaliere  Bajard . 
Nel  tempo  ftefTo  Giacomo  W.  Re 
di  Scozia  entrava  in  Inghilterra  ; 
Arrigo  lo  incontrò  ,  lo  disfece  ,  e 
•lo  ucciftf  nella  battaglia  di  Flod- 
denfield  .  La  pace  fu  poi  conchiufa 
con  la  Francia  i  ma  Luigi  XII. ,  al- 
lora vedovo  di  Anna  di  Bretagna-, 
non  potè  ottenerla  da  Arrigo ,  che 
fpofando  la  di  lui  forella  Maria:, 
fé  non  che  in  luogo  di  ricevere  una 
dote  da  fua  moglie,  come  fanno  i 
Re  nel  modo  fteHb  che  i  particola- 
ri ,  a  Luigi  XIJ.  convenne  pagarla  :  e 
gliene  coftò  un  milione  di  feudi  lo 
fpofar  la  forella  del  fuo  vincitore. 
Arrigo  I^'IU.  avendo  terminato  fe- 
licemente quefta  guerra  nel  1514., 
entrò  ben  tofto  nelle  guerre  di  al- 
tro genere ,  che  incominciavano  a 
divider  la  Chiefa  .  Gli  errori  di 
Lutero  già  fi  erano  manifellati ,  e 
prendevan  piede  .  Il  Monarca  pie- 
no per  gli  fiudj  che  aveva  fatto  di 
S.  Tomrnajo  ,    e  degli    altri  Scoia- 
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ftlct  ,  ed  ajutato  da  Wolfei ,  d» 
Gardiner  ,  e  da  Tommafo  Mo* 
roy  confutò  T  erefìarca  in  un'ope- 
ra, che  fece  prefentare,  e  che  de- 
dicò a  Leone  X.  Qjjefto  Papa  ono- 
rò lui  ,  ed  i  fuoi  Succef^ori  del  ti- 
tolo di  Difenfor  della  Fede  :  tito- 
lo che  egli  vagheggiava  fin  da  cinqu' 
anni,  e  che  ii  occafione  di  averto 
ottenuto  Patch.,  il  pazzo,  offia  il 
buftoie  della  Corte,  gli  diffe  :  Ab\ 
mio  caro  Arrigo  ..  difendiamoci  noi 
(lìjjt  t  e  lafciamo  di  fender  fi  la  Fe- 
de da  fé  fola.  Non  meritò  Arri- 
go f^IIÌ.  troppo  a  lungo  quello  bel 
titolo  :  Eravt  allora  alla  Corte  di 
Londrìj  una  donzella  piena  di  fpi- 
rito,  e  di  graz'e  ,  di  cui  Arrigo  s' 
innamorò  perdutamente  CO  .  Si 
chiamava  effa  Anna  de  Boulen  , 
Qu«fia  giovanotta  d  accinfe  ad  ir- 
ritare le  veglie  del  Re,  ed  infie- 
me  a  togliergli  ogni  fper.'.nza  di 
foddisfarie  ,  finché  non  farebbe  fua 
moglie  C^f^edi  Bartom  ) .  Arri- 
go era  fpofato  fin  da  r8.  anni  in- 
nanzi con  Caterina  d^  Arragona  , 
figliuola  di  Ferdinando  -,  e  d^  Ifa- 
belia  ,  e  zia  di  Carlo  V.  Come  ot- 
tenere un  divorzio  ?  Bifogna  fapere 
che  Caterina  aveva  prima  fpofato 
Arturo  Tudor  Vxxnc'x^^  di  Galles, 
fratello  primogenito  di  Arrigo P'ilt, 
il  quale  gli  aveva  poi  dato  la  ma- 
no di  fpofo ,  dopo  la  morte  del 
primo  marito  ,  con  la  difpenfa  del 
Papa  Giulio  ir.  Non  fi  era  mai  im- 
maginato che  un  tal  matrimonio 
fatto  con  quefie  folennità  poteffe 
effer  tacciato  d'incerto;  ma  dacché 
il  Monarca  Inglefe  fu  rifoluto  di 
fpofare  la  fua  favorita,  egìi  lo  tro- 
vò nullo  ;  e  follecitò  vivamente  il 
Papa  Clemente  f^IL  a  dichiararlo 
contrario  alle  leggi  divine  ed  uma- 
ne .  Il  Cardinale  Wolfei  ,  quel 
Mi- 


ci) Prima  di  ciò  aveva  Arrigo  amoreggiato  Elifaèetta  Blount ,  e  n'  ebbe  un 
^glio.  Manderò  pretende,  che  quello  Principe  folte  viflTuto  con  la  madre  di  Ann» 
de  Boalea  ,  e  che  così  aveflfe  poi  fpofato  la  fiia  propria  figlia  .  Anna  aveva  un* 
altra  forella  chiamata  Maria  ,  della  quale  ancora  Arrit^o  era  flato  amante  ,  fe- 
coodo  il  Moreri  di  Olanda  1740.  Si  pretende,  che  avendo  il  Monarca  domanda- 
to un  giorno  a  Francefco  Brian  ,  Cavaliere  dell'  Ordine  ,  fé  era  un  gran  delitto  il 
mantener  la  madre  e  la  figlia  ?  E^li  è  (  rifpofe  Brian  )  come  fé  fi  man.^iajje  In 
gallina  t  e  la  polla/ira  .  Avendo  Jrrii^o  gradirò  quefta  rifpofta  di  motteggio,  gli 
replicò,  che  lo^ prendeva  per  fuo  Vicario  infernale  ;  e  fu  dappoi  conf^fciuto  fotto 
«jueUo  nome .  E  però  da  avvertirfì ,  che  qiielta  forta  di  racconti  fiatirici  di  fotti 
fegreti ,  fon  tolti  da  Storici  controverfifti  ,  i  quali  falfamente  fi  danno  a  credere 
di  ben  fervire  la  religione  nel  riferirli  :  come  fé  una  Religion  vera  e  fanta  aveife 
bifogno  di  quelli  mezzi  così  baffi  ed  impropri . 

Tomo  IL  p 
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liirniftro  così  vanaRloriofo  ,    foîito 
iire  ordinirijtinente  ,    ii  Re  ed  toi 
9airò  11"!!*  mire  4\  Arrigo.   Furon 
p.i(*«ti  <i*i  Ttfoloqi  per  farlo  decide- 
re a  letifere  ^ti  di-fiierj     del  Sovia-    . 
no.    Il  Pap*  fempre  pi?r  flimolato 
ad  annullar  quella  unione,  ma  che 
era  in  timore  altresì    di  dr  difpia- 
cere  a  Carlo  /^. ,   che  voleva  rifpar- 
miar  quefl'oitraçgio  a  fua  zia  dopo 
lunghi  futterfug)  rifiutò  di   preflarfi 
alle  brame  del   Re,    ii  qur.lc  allora 
fece    decider    l'affare    da   Tommafo 
Crammer  Arcivefcovo  di  Cantorbe- 
TÌ  ;    quindi  fposò  Anni   de  Roulen 
nel  1533.    Clemente  HI.  pronunriò 
contro  di  lui  una   featenza  di   fco- 
munica  ;    e    quefta  Bolla    fervì   ad 
Arrigo  Pili,  di  prete/io  per  confu- 
mare lino  Scifma  ,    che  affli  (Te  tut- 
ta   la    Chiefa  .     Si    fece    dichiarare 
Protettore ,    e  Capo  Supremo    della 
Chiefa  d' Inghilterra  .  I    Parlamen- 
to eli    confermò    qucfto  titolo ,    a- 
bolì  ogni  autorità  del  Pontefice  Ro- 
mano in  Ii:ghilterra,    e    così  pure 
le  primizie  ,    le  decime  ,    le  anna- 
te ,  il  cosi  detto  denaro  di  S".  Pie- 
tro^ e  le  provifte  dei   Benefici  .     11 
titolo  di  Sommo  Pontefice  fu  can- 
cellato   da  tutti  -i  libri  ;    e  non  fu 
'più  chiamato  che  il  l^efcovo  di  Ro' 
ma  .    I  popoli    foRçetti    preftarono 
un  nuovo  giiiramento    al  Re,    che 
fi  diWe  il   giuramento   di  Suprema- 
«ÎJI  (.f^fii  Able,  e   1.  Cromwel^. 
,— —  Il  Cardinale  Giovanni  Fifcher^ 
Tomrtafo  Moro  ^  e  molti  altri  p<?r- 
fonagfiì  illuOri  ,    inimici    dì    qtief>e 
novità  .    peidettero    ta    tefta   fopra 
Un  palco  .    /irrigo    portando  ancor 
piìi  lunpi  It  fue  violen/i» ,  foppreffe 
,r Ordine  di  Nfalta  nel  Tuo  Regno. 
Abolì  le  cafc  rel*piofe,  e  fi  appro- 
priò t  beni  monii^ici,  la  rendita  dei 
Îuaii  (  fecondo  •!  calcolo  efaserato 
i  Satmon  )    ammontava  a  183707. 
lire  ft.-rln.r.  Orile  fprclic  dei  Con- 
venti f'»ndo  Arrigo l^III.  nuovi  Ve- 
fcovadi  ;    .Wvflminfter  ,    Oxford  ^ 
FetersH'mrgh  ,    Bnflol  ,   Chefter  ,  • 
GlocrOer .     Fra   già    ftata    propofta 
nel!  Afr«mblec  del  Clero  la  foppref- 
lione  dei  pi». coli  Mon^fìerj  ;   ma  il 
Vefcnvo  Fifebtr   (_f'edi  quefto  Ar- 
ticolo ^    vi  fi  era  opp'^flo  ,  pere  hi  s 
^ifa'enli  ai  fuoi  confratelli,    ^uc/I' 
,f  fomminiftrÊft  il  manico  olla  fra- 
.rt  del  Ht  ^    per  di/ìrugger  poi  t(itti 
'4  n^i  ctdfi  dtt  Uhno .   La  fop- 
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prelfione   delie  Cafe    Relìgiore   rfif- 
piacque  ad  un    gr^n    numero  d'  In- 
glcfi  .    „  I  grandi ,    ed  i    gentiluo- 
„  mini  orano   di    pir«re,    f  dice  it 
„  Sig.    Pluqiiet  )  ,    che    mal    fatto 
„  foffe,   che  fi  deffiero  al   Re  i  beni 
„  de    Monafterj  foppreffì  ,   la  mag- 
,)  gior   parte  dei    quali    erano    ftati 
„  fondati    dai     loro    antenati  .     D' 
„  altronde  fi  vedevan  privi   Jel  co- 
„  modo    di  follevarfi    dal    pefo  dei 
„  loro  figliuoli ,    quando    ne  avef- 
„  fero  avuto  troppi  ;  com^e  pure  in 
"il  viaggiando  di  andar  ad  alloggare 
„  in  fpielle  cafc,    nelle  quali  fo!e- 
„  vano  efTere  affai   ben   ricevuti  •    I 
„  poveri    mormoravano     più    alta- 
„  mente  ancora  ,    perchè    molti   di 
„  effì     vivevano     deli'  elemofine  , 
„  che    diRribuivanfi     giornalmente 
,,  in    quefte    cafe  .     In    fine    molti 
,,  buoni  Cattolici  riguardavano  una 
„  tal  foppreflìone  ,    come  un  atten- 
„  tato  contrario  alla  loro  Relic'o- 
„  ne  *•• .    Q^uantunqiie  Arrigo  HU. 
fi  dichiarsT(f  in  qualche  punto  conr 
trario  alla  Religione  Cattolica,  non 
volle  però  efTere    "è  L'iterano,    né 
Calvinilla  .     La    Tranfuflanziazione 
fu  creduta  come  prima  ;   la  necefll- 
tà    della  Confezione  Auriculare  ,    e 
della  Comunione    anche    fott 
fola  fpt'zie  ,  fu  confermata  i  i 
ebbertj  bensì    la  perm'flione   '"' 
ritaifi,  ma  il  voto  di  caftità  fu  ri- 
conofciuto    irrevocabile.     L'  invo- 
caz  nne    dei  Santi    non    fi  abo'ita  , 
ma  folo  libretta  .  Le  mrfTe  pr  vate 
furono  con fervate  .     Dichiarò  final- 
mente Arrigo  y  che  non  pretendeva 
con  tutto  CIÒ  di  allontanarfi  punto 
d.it^li  .'«•ticoli  ricevuti   dalla  ChicCa 
Cattolica  :    ed  era  ben    un  allonta- 
narfi  alai    folo  col    roìttpere  V  uni- 
tà .    Il  fuo  amori?    per  una    donna 
prodiiffe  tutti  quefìi    cambiamenti  ; 
cprur    qucOo  amore   nf^"    '■  ^   'e- 
vole  .     Refo  fenfibile  dr.  i 

di  Giovanna   Stfmour  r 

la  tefta  nel  1536.  ad  A'- 
len^  fopra  foJTpetti  d' n 
fai  leggieri  fecondo  akui..  ,  ^  ^.j- 
vl  fecondo  altri  ;  e  il  giorno  dopo 
il  fupplizin  di  quefta  sfortunata  ,  il 
di  CUI  fangne  fuiriava  antora,  fpo- 
$ò  la  foa  nuova  favorita.  Giovtn- 
na  effendu  poi  morta  di  parto  prc- 
fc  in  fuo  luogo  Ann»  Ai  Clevet. 
Era  (i'ta  fedotto  dal  ritratto  di 
qutfta  Principefl'a  «*  ina  lo  trovò  poi 
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tosi  diveifo  dail'  originale,  che  la 
ripudiò  in  capo  »  n.  m^iti  .  A  qiie- 
fla  fuccedette  Caterini  Howard  fi- 
gliuola del  Duca  di  Nortfolrk  ,  che 
fu  decapitata  ancor  quffta  nel  1541. 
folto  pretcfto  che  avefTe  avuto  de- 
gli amanti  prima  del  fiio  matrimo- 
nio .  Fu  in  queft'  occafìone ,  che 
il  Parlamento  d'  IushUterra  emanò 
una  legge  afTurda  inficme  ecrude'e. 
Dichiarò  :  „  Che  oguuno  che  fc-.ffe 
))  flato  infìrutto  di  una  galanteria 
„  della  Regina,  doveffe  accnfarla 
^)  fotte  pena  di  alto  tradinionro  ,'  e 
^,  che  ogni  donzella  che  fpofafTe  un 
,,  Re  d'  Inghilterra,  e  che  non  fof- 
„  fé  vergine,  doveffe  dichiararlo 
5>  fotto  la  ftefTa  pena  '*'  .  Caterina 
Parr  giovane  vedova  di  una  bellez- 
za affatto  Hngolare,  e  fatta  fpofa 
di  Arrigo  dopo  Caterina  tìjward  , 
fu  affai  vicina  a  fubire  la  H  e  (fa  for- 
te miferabtle,  non  già  per  le  fue 
galanterie,  ma  per  le  fue  opinioni 
conformi  a  Tjuelle  di  Lutero  .  (^  Fe- 
"di  Parr  )  .  Gli  ultimi  anni  di 
Arriso  l^IU.  furono  rimarcabili  per 
1  fuoi  contrari  con  la  Francia  . 
Stravagante  nelle  fue  guerre  come 
nei  fuoi  amori,  fi  era  prima  colle- 
gato con  Carlo  l^.  contro  France- 
fco  Z. ,  (^t^edi  2.  Bell«^y^  poi  con 
Francejco  I.  contro  Carlo  F.  ^  e  fi- 
nalmente un'altra  volta  con  quefl' 
ultimo  contro  il  Monarca  France- 
f e  .  Prefe  Boulogne  nel  1544.,  ^ 
promife  di  reflituirla  col  Trattato 
^i  pace  del  1545.  Morì  l'anno  do- 
po li  28.  ,  o  19.  Gennaio  nelT  an- 
Xio  57.  dell'età  fua  ,  d  -pò  averne 
regnato  38  E'  fiato  detto  che  vi- 
cino a  morire  aveffe  cfclamato  ver- 
fo  quelli  eh'  erano  intorno  al  fuo 
letto:  Amici  miei ^  io  ho  perduto 
vgni  cofa ,  lo  Stato ,  la  fama  ,  ia 
cofcienzi  ,  ed  il  cielo  .  Alcuni 
critici  han  trattato  quefl' aneddoto 
da  favolofo  ;  ma  fé  non  diffe  ciò 
che  gli  fi  fa  dire,  è  certo  che  do- 
veva dirlo  .  Arrigo  lafciò  tre  figli- 
uoli :  Maria  figlia  di  Caterina  d' 
Arrsgona  ;  Elisabetta  figlia  di  An- 
na àe  Boulen  ;  ed  Edoardo  VI.  fi» 
R}io  di  Giovanna  Seymour  .  Rego- 
lò U  fucceflìone  dei  fuoi  figliuoli 
«Ila  Corona  per  la  facoltà  che  il 
FarUmento  gliene  aveva  accordato. 
Mi  fé  nel  primo  rango  Edoardo  n. 
fuo  figliuolo  con  tutta  la  fua  po- 
lenta ;    in  fecondo  luogo  la  Pria- 
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t!po(fa  Maria  ,  ed  m  terzo  E/j/.7- 
betta  ^  a  condizione  cheeffe  f\  mari- 
terebbero di  confenfo  d?i  fuoi  efe- 
cutori  Tefìamentar')  .  Dopo  le  di 
lui  figliuole  C  le  q'iali  aveva  pure 
altre  volte  fatto  dichiarar  bafiarde 
dal  Parlamento,  ed  incapaci  di  fuc- 
cedere  alla  Corona^  chiamò  a  re- 
gnare F>-^«Cf/>^  Brandon  figlia  pri- 
mogenita di  fna  lorella  ,  e  del  Du- 
ca di  Suj^nlckt  ad  efclufione  dei 
figliuoli  di  Margherita  Regina  di 
Scozia  fua  forella  m.-!g:^iore  .  Sot- 
to il  fuo  Regno  il^paefe  di  Galles 
è  fiato  riunito  all'  Inghilterra  ,  i 
Irlanda  è  divenuta  un  Regno,  ei 
i  Monarchi  Inglefi  hanno  prefo  il 
titolo  di  Maestà'.  Tutti  quelh 
che  hanno  Jludiato  Arrigo  VIIT. 
con  qualche  attenzione  ^  dice  l' Ab. 
Raynal  ,  «o«  hanno  veduto  in  lut 
the  un  amico  debole  ,  un  alleato 
incojìsnte  ,  un  amante  rcz.Z.0  e  grof- 
folano  ,  un  marito  gelo/o  ,  un  pa- 
dre barbaro  ^  un  padrone  impeno- 
fo  ,  un  Re  de f pot  a  e  crudele  ..  Per 
dipingerlo  d'un  fol  tratto,  balta 
ripetere  ciò  eh'  egli  diffe  di  fé  alla 
fua  morte  ,  che  non  aveva  giammai 
ricufato  la  vita  di  un  uomo  al  fuo 
o-ìio ,  né  r  onor  d^  una  femmina  al- 
le fae  brame  .  Il  forte  attacco  alle 
fue  opinioni  ,  e  T  oftinaziofie  che 
avea  ricavato  dallo  fludio  della 
Scolaflica,  lo  refero  prima  contra- 
verfifìa ,  e  poi  tiranno.  Perdette 
nei  piaceri  ,  o  in  vane  occupazioni 
il  tempo  preziofo  ,  che  avrebbe  do- 
vuto impiegare  a  fludiar  di  pr^po- 
firo  i  principi  del  governo  .  Una 
cieca  confidenza  ne'  fuoi  Miniftri 
lo  rìduffe  ad  effere  relia  prima  me- 
tà del  fuo  regno  il  zimbello  delle 
loro  p.iflìoni  ,  0  la  vittima  dei  lo- 
ro intereffi  ,•  L'altra  part<?  fu  occu- 
pata a  toglier  !a  tranquillità  al  fuo 
regno  ^  a  innondarlo  di  fangue,  ed 
a  impoverirlo  .  Difiitti  lo  rnife 
foffopra ,  e  lo  oppreffe  a  fegno  9 
C  dice  Sandcrc  ')  che  non  reftava 
più  che  il  vender  l'aria  ai  vivi,  e 
la -fep  >Itura  ai  moni  •  F>Si'9  ^* 
un  padre  avaro  rovinò  i  fu-n  fua-, 
diti  con  le  fue  ree,  e  flravagantt 
profufioni  ,  e  quello  fu  ancora  il 
minor  dei  mali  che  fece  all'Inghil- 
terra .  Impadronendofi  di  una  gran 
parte  dei  beni  del  Clero  non  dir 
venne  con  ciò  più  ricco .  In  tut- 
ti i  bifosni  dello  Stato  U  Cilie- 
P    »  fa 
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fâ  «veva  fempre  più  contribuito 
che  i  Laici  .  Però  Carlo  ^.  dice- 
va in  propofito  della  foppreffione 
dei  Monafterj  ,  dei  quali  /Irrigo  ab- 
bandonava le  rendite  ai  fimi  corti- 
giani, ch^  egli  avevi  ammazxftto 
la  gallina^  che  gli  fommini/trava 
le  0V3  (foro.  Sotto  il  regno  di 
quefto  Principe  certa  malattia  pc- 
ri:olofa  di  duior  maligno  ,  C  ^^ 
Suette")  inf/ftò  tutta  1'  ìnqhilter- 
ra  .  La  Storia  di  /Irrigo  ^IIL  è 
flrtta  fcritta  ó»  Lord  Herbert  ,  iti 
fol.  ,  opera  Itimata  dagl'  Inglefi  . 
L'  Ab.  k.-'yrt.il  publicò  nel  1768.  la 
Storia  del  fuo  divorzio  in  i.  Voi. 
in  lì.  ,  t*  celobre  la  Storia  dello 
Scifm.i  d'  Inghilterra  di  Bernardo 
Davanz-ìti  . 

ai.  ARRIGO  IV.,  detto  l' Im- 
potente ^  ed  il  Liberale  y  e  che  do- 
veaft  piuttoflo  chiamare  il  Prodigo  y 
cr.i  filili  Itolo  di  Giovanni  IL  Re  di 
Caîîiglia ,  al  quale  fuccedette  nel 
1454- Ï  in  età  di  -^o.  anni.  Il  fuo 
regno  fu  il  trionfo  del  vizio  .  Gio- 
vanna di  Portogallo,  la  quale  ave- 
va fpofato  dopo  il  ripudio  di  Bianca 
di  Navarra  fua  prima  moglie  ,  non 
copriva  di  alcun  velo  le  di  lei  dirtb- 
lutezze.  Arrigo^  che  voleva  a  qua- 
lunque corto  aver  dei  figliuoli»  in- 
trodulT*  egli  ftelTo  ,  dicefi ,  nel  letto 
di  fua  moglie  Bertrando  de  la  Cue- 
va ,  giovane  gentiluomo  ,  la  di  cui 
forte  fi  era  di  eìferc  tuli'  infieoie  il 
favorito  A*'\  Re,  e  T  amante  delta 
Regina.  Nacque  da  untai  commer- 
cio una  figlia  chiamata  G/or/iwnj.  In 
ricompenfa  di  ciò  ottenne  Bertrando 
le  cariche  piti  importanti  del  re- 
gno. I  Grandi  ne  mormnr.irono ,  e 
fi  ribellarono  .  Qiijndi  divenuti  po- 
tenti i  ribelli,  avendo  l' Arcivelco- 
vo  di  Toledo,  ed  alcuni  altri  Ve- 
fcovi  alla  loro  tefia,  depofero  il  lo- 
ro Re  in  effigie  Tanno  14^5.  Nella 
pianura  di  Avila  Ci  elevò  un  vado 
teatro  .  Una  fiaiua  cololTalc  aflìfa 
in  un  trono  coperto  di  lunghi  veli 
di  latto ,  e  con  tutti  gli  attributi 
della  real  dignità  fu  collocata  la 
quoffo  teatro  .  Lt  fentenza  di  de- 
yoCiiìonc  fu  pronunziata,  ed  inti- 
iniita  alta  flatua  .  1/ Arcivefcovo  di 
Toledo  gli  tolfe  la  corona ,  un  al- 
tro  la  fpada ,  un  altro  lo  fcettro  ; 
•d  un  giovanetto  fr.nictto  di  /Irri. 
fo,  chiamato  /Ufonfo  ,  fu  dichiara- 
to  Re  fu    qt»el  mcdcfìmo   palco    . 
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C  t^edi  Pacheco  )  Quella  comme- 
dia fu  accompa^ìtiata  da  tutti  gli  or^ 
rorj  propri  delle  guerre  civili  .  La 
morte  del  giovane  Principe  ,  al 
quale  i  congiurati  avevano  dito  le 
infegne  reali  ,  non  pofe  fine  a  que- 
lle turbolenza'  .  L*  Arcivefcovo  ,  ei 
il  di  lui  partito ,  dichiararono  il 
Re  impotente,  in  tempo  ih*eglier» 
circondato  da  concubine  ;  e  per  un 
ordine  giudiziario  inaudito  in  ogni 
altro  (Iato  ,  pri»niinzi.'irono  ,  che  fua 
figlia  Giovanna  erabartarda,  e  nata 
dì  adulterio.  Motti  Grandi  afpira- 
vano  o  in  p.'^lele,  o  in  focreto  al 
trono  di  Calligli.i,-  ma  i  ribeili. ri- 
folvettero  di  riconofcere  Ifabella 
forella  del  Re,  in  età  di  17.  anui  , 
piuttofto  che  fottometterfi  ad  una 
dei  loro  eguali  ;  e  volendo  anzi  la- 
cer.'ire  lo  flato  in  nome  di  una  gio- 
vane Principelfa,  ancora  fenza  cre- 
dito, e  fenza  partito,  chi  darfi  un 
padrone  affoluto  .  L'  Arcivefcovo 
avendo  dunque  f|tto  la  guerra  al 
fuo  Re  in  nome  dell'Infante  /U- 
fonfo -t  la  continuò  in  nome  dell* 
Infanta  Ifabella  .  Il  Re  infine  noa 
potè  foriire  da  tante  difgrazie,  e 
rimaner  fui  trono,  fé  non  col  mea- 
zo  di  uno  dei  più  vergognofi  tratta'* 
ti  che  mai  Sovrano  abbia  fegnato  .' 
Riconobbe  fua  forella  Ifabella  v^t 
la  fola  erede  legittima,  ad  onta  del 
diritti  dell'infelice  Giovanna  ;  ed 
a  quello  prezzo  i  ribelli  gli  lafctaro- 
no  il  nome  di  Re  .  Invano  alla  fua 
morte  avvenuta  nel  1474-  reclamò 
contro  un  tal  trattato.  Il  trono  r«- 
flò  ad  Ifabella  .  La  Vita  di  quefto 
Principe  ,  dice  Ferreras  ,  è  uno 
fpecchio  per  li  Sovrani ,  in  cui  pof- 
fono  apprendere  ciò  che  devono  0- 
vitare  per  regnar  gloriofsmente. 

ARRIGO  di  TRANSTAMARE, 
redi  TRANSTAMARE  . 

ARRIGO  di  LORENA,  Duci  di 
Bar,  redi  9.  CATERINA. 

ARRIGO  di  LORENA  ,  Due*  di 
Guifa,  redi  5.  GUISA. 

ARRIGO    di   LORENA,  Conte 
d'Hsreourty  redi  3.  HARCOURT. 
ARRIGO     de    BRUYS   ,    Cedi 
BRUYS  n.  1. 

ARRIGO  di  SCOZIA  ,  redi 
SCRIMGER  . 

ai.  ARRIGO  il  Uo»e^  Duca  ài 
Baviera  ,  e  di  SafTonia  ,  Principe 
pofTentc,  e  guerriero  del  XII.  f«- 
colo  ,  cftefe  il  fuo  dominio  in  Ger- 
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msnU  dall'Elba  fino  alReno,  e 
dal  Mar  Baltico  finn  alle  frontiere 
d""  Italia  .  Fece  con  fi  fi  ire  de'  ponti 
fopra  il  Danubio,  a  Ratisbon.i  ,  ed 
a  Lawemboiirg;  diftrufTe  quafi  del 
tutto  gli  Eneti  ,  e  toi  fé  Federico 
Barbaro/fa  fuo  cugiti  germano  al 
furore  del  popolo  Romano  ,  che  s' 
era  follevato  contro  di  lui.  Frat- 
tanto qiiefto  Imperadore  temendo 
della  potenza  d'  Arrigo  lo  dichia- 
rò reo  di  lefa  Maeflà  nel  1180.  e  lo 
fpogliò  de'  fuoi  flati  fotto  varj  pre- 
tefti  ;  onde  fu  obbligato  ritirarfi 
prefib  il  Re  d'Inghilterra  fuo  fuo- 
cero  ,  che  gli  fece  refticuire  Bruns- 
wich  ,  eLunebourg.  Morì  del  1195. 
con  una  grande  riputazione  di  va- 
lore. Vi  furono  molti  altri  Princi- 
pi di  que!!o  nome  . 

23.  ARRIGO  di  Huntington  ,  ce- 
lebre Storico  Inglefe  del  XII.  fe- 
cole ,  fu  Canonico  di  Lincoln,  poi 
Arcidiacono  di  Huntington  .  Abbia- 
lao  di  lui  :  i.  una  Storia  d^  Inghil- 
terra ^  che  finifce  nell'anno  1154.» 
e  che  fu  publicata  da  Savill  nel 
1^76.  in  fol.  nel  Rerum  Anglicarum 
Scriptores  :  i.  una  continuazjone  di 
quella  di  Beda  :  3.  varie  tavole  cro- 
nologiche dei  Re  d^  Inghilterra  :  4. 
un  piccai  trattato  dal  difprczXP  ^^^^ 
mondo  ec.  Tutte  quefte  opere  fono 
in  Latino,  e  fcritte  rozzamente. 

14.  ARRIGO  di  Sufa^  de  Segu- 
fio  ^  il  più  celebre  Giureconfulto ,  e 
Canoniita  del  XIII.  fecolo.     S' ac- 
quiftò  un  così    gran    nome  col  fuo 
fapere  ,  che  fu  chiamato  la   {onte  , 
e  lo  Splendore    del  Gius.     Verfo  il 
I15S.    fu   fatto  Arcivefcovo    d' Em- 
brun ,  e  nel  1162.   Cardinale  e  Ve- 
fcovó  d'  Odia,  onde  gli  venne  il  no- 
me di  Oftienfe',  fotto  il  quale  è  co- 
nofciuto,  e  citato.   Morì  nel  1271. 
Abbiamo  di  lui    i.  Una  Somma  del 
Gius  Canonico  -,  e  Civile  ,    che  vi  en 
detta   la   Somma    Dorata  ,  la  qua- 
le è  di  ferro  periodile;  ma  in  ta- 
li opere  fi  cercano    delle    cofe  ^  e  i 
Canonifti  le  trovano  .    Ve  ne  fono 
tre  edizioni,  a  Roma   1473.  i*  Voi. 
in  fol.  in  un  fol  Volume,  a  Btfilea 
1Y76. ,  ed  a  Lione  1597.    2.  Un  Com- 
mentario Jopra  il  libro   de*    Decve- 
^// ,  che  compofe    per    ordine    del 
Papa    Al eJJ andrò   W.     Non    bi  fogna 
confonderlo  con  Arrigo  Su^on  Do- 
menicano del  fecolo  XIV.  ,   di    cui 
abbiamo   diverfe    Operg   Mifiiche  , 
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tradotte  in  Francefe  in  2.  Voi.  in 
12.  EfTo  era  un  uomo  divoto  ,  che 
morì  nel  i^ó(5. 

25.  ARRIGO  di  Gand^  era  di  que- 
lla Città  ,  e  il  fuo  nome  di  fami- 
glia era  Goethals  ^  dotto  Teologo 
del  XIII.  fecolo.  Dottore,  e  Pro- 
feffor  della  Sorbona  ,  detto  il  Dot- 
tor fol  enne  .,  fu  Arci^lincono  di  Tour- 
pai  ,  e  morì  in  cotefta  Città  li  29- 
Giugno  1295.  di  76.  anni  .  ScrifTe 
I.  Un  Trattato  degli  uomini  illu- 
Jlri  ,  per  fervire  di  continuazione  a 
quello  di  S.  Girolamo^  e  di  Sige- 
berto  ,  che  fu  ftampato  con  una  Som- 
ma di  Teologia  in  fol.  2.  Una  T^o- 
logia  Quodlibetica  in  fol.  Queft'  è 
un'opera  eccellente,  e  fupera  infi- 
nitamente tutte  l'opere  di  Teologia 
del  fuo  tempo  . 

2<5.  ARRIGO  Boichi  famofo  Giu- 
reconfulto del  1400.  nativo  di  S.  Pao- 
lo di  Leone  nella  Bretagna  .  E^  au- 
tore di  un  Commentario  fu  i  Dicre- 
talf,  ftampflto  in  Venezia  del  1576. 
in  fogl.  ,  e  poco  confultato  . 

27.  ARRIGO  à'Urimaria  ,  pio  e 
dotto  Teologo  del  XVI.  fecolo,  na- 
tivo di  Turingia  ,  dell'  Ordine  degli 
Eremiti  di  S.  Agodino  .  Abbiamo 
diverfe  fueoperç,  alcune  dell3  q-ja- 
li  furono  rtampate  fenza  che  a'cun 
lo  fappia  al  dì  d'  oggi ,  e  le  altre 
MSS. 

28.  ARRIGO  Arfio  ,  P40  France- 
fcano  del  fecolo  XV. ,  così  detto  per 
che  nato  in  Herph  terra  del  Brabante  , 
fi  dilli  afe  col  fuo  gran  zelo,  e  colla 
fua  prudenza  nella  direzione  delle 
anime.  Morì  in  Malines  nel  1478. 
efTendo  Guardiano  in  detta  Città  . 
Abbiamo  di  lui  gran  numero  di 
Trattati  di  pietà  fcritti  in  Fiam- 
mingo, e  trafporiati  in  Latino,  ed 
in  Francefe  ;  fono  molto  ftimati 
almeno  n^l  fuoOrdine.  La  fua  Teo- 
logia Mijisca  fu  tradotta  in  Fran- 
cefe dal  la  Motte-Romanceur  ,  Pa- 
rigi 1617.  in  4. 

29.  ARRIGO  C  Francefco"),  Vedi 
HENRI  C  France fco  •). 

30.  ARRIGO  di  S.  Ignaz.io,  Hen- 
ricus  a  S.  Ignatio  ,  valente  Teologo 
Carmelitano,  nativo  della  Città  d' 
Atli  in  Fiandra.  Infegnò  la  Teolo- 
gia con  onor«  ,  e  pafsò  per  le  ono- 
revoli dignità  del  fjo  Ordine.  Di- 
morò molto  in  Roma  fui  principio 
del  Pontificato  di  Clemente  XI.  the 
lo  fUmav»  aflai  ,  e  morì  alla  Cave , 

P    3  ca-  ' 
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caU  (i«l  Tuo  Ordine  nella  Diocefi  di 
î^ti-ci  verfo  il  1710  in  età  nvanz»- 
irâinu  .  L*  fuA  principal  opera  h 
un  torlo  compiuto  di  Teologia  mo- 
ia!v  .  iiuitolaca  Etbtca  amoris  ^  cioè 
la  Morale  tic W  amor t  ^  Le.d.\  1709. 
3.  Voi.  ili  fui.  Quell'opera  diviene 
rara  i  ma  è  sfigurata  pe'fentimenti 
oltrAmnutani»  che  T autore  foftiene 
con  calore  Abbiamo  ancora  di  lui; 
1  \5t\  altro  libto  di  Teologia  an- 
ch'elfi  poco  comune,  a  cui  egli 
iVìK'A*  la  prima  parte  della  S'ommr 
di  S.  Tommafo  in  fol.  j.  Molinif- 
mus  prpfit^Atui  ^  a.  Voi.  in  8.  3. 
Artti  Jefuitiae  in  l'uji/neniiif  novi- 
tatibus  l axitatibuf que  foci orum  ^  di 
cui  U  migliore  edizione  è  del  1710. 
4.  Tuba  tnaf^na  rnirum  clang»ns  Ja- 
num  ....  De  necejjitate  reforman- 
di  focietatem  Jesu  per  hiberium 
Candidum .  Q^iell'è  una  raccolta 
di  conipofizioni  ,  di  cui  la  miglio- 
re edizione  è  del  1717.  in  2.  grolfi. 
Voi.  in  li. 

31.  ARRIGO  à'xGorkumy  oGho- 
richem  ^  Dottore  verfanlTimo  nelle 
fcienae ,  e  Vice-Cancelliere  di  Colo- 
nia del  XV.  fecolo  ,  era  Olandefe  . 
CompAfe  un  Trattato  delle  Super - 
fti^joni  ^  ed  altre  opere  di  Teologia  .^ 

ARRIGO  Xin.,  Re  di  Svezia, 
di  Danimarca  «  e  di  Norvegia^  f^edi 
1.  ERIC  XIII. 

ARRIGO  \IV.  ,  He  di  Svezia  , 
figlio    e    !  di    Cujìavo  l.  , 

f'^edi  a.  I 

I.  arr; — ;  ;a-maria  di 

FRANCIA  ,  Rapina  d*  Inghilterra, 
figlii  di  Arriiio  1^.,  e  di  Maria  dei 
Medici  ,  nacque  nel  1^^.  ,  e  fi 
maritò  nel  1^x5.  ci»;i  Carlo  I.  Re 
d*  luphilterra  .  Non  aveva  ancora 
i6.  anni  y  ed  era  di  già  dotata  di 
tutte  le  p'."ì«?e  drl'a  figura.  Il  fuo 
(  '"  A  molto  a  quel- 

pai^re.  Il  fuo 
L  .  ^  ituuie ,  tenero, 

com  ;  il  tuo    fpirito  vi- 

vo, ..  piacevole.     I  p.imi 

anni  vici  ino  matrimonio  furono 
all'ai  felici;  ma  tale  profperità  fu 
intenotta  d^lle  turbolenze  della 
Scozia,  e  dAlla  ribellione  degl^In- 
gUfi  ftefi  contro  ìl  fuo  fpof^»-»  Le 
Amarezze  c^  '' 
felicità  d. 
•ceibe  ,  cr 

le  ft*;(n  il  uituie  dt  Kef^tnd  iufeiice. 
Si  volle  incoitai  lei  mcderuiu  deli* 


ff 
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ìndmazìone  cheattribulvafi  nCarfo 
1.  p.T  la  religion  Cittolica  .  Si  fca- 
tcnarono  con  furore  i  malcontenti 
contro  di  lei  ,*  ma  non  corri l>(> fé  elT* 
a  qucrti  oltraggi,  che  con  dei  be- 
nefit) .  Alcuni  dei  fuoi  C)rcig;ani 
confiijlianJola  a  dare  un  efemuio 
fui  piii  fariofi  :  b' fógna  ,  difle,  eh*  io 
mi  conduca  così .  Si  può  meglio 
"ar  fentire  /'  autorità  ,  che  facenda 
del  bene  a  coloro  che  ci  perj'eguiia- 
noi  Non  voli»  nemmeno  che  g.i 
fi  diceffero  i  nomi  di  quei  che  U 
rendevano  odiola  ai  principali  del- 
1.1  Cort'.  Io  ve  lo  proibifco  ^  di- 
ceva  ;  fé  mi  odiano  ,  il  loro  odia 
non  durerà  forfè  fempre  ;  e  fé  tejla 
in  loro  qualche  fentimenco  d'  oume  , 
fi  vert^ojjnerhtno  di  tor meritare  un* 
donna  ^  che  prende  così  poca  precau' 
Zjone  psr  difendere.  Intanto  il 
fuoco  della  guerra  civile  arJeva  in 
Inghilterra.  Il  Re,  e  tutta  la  fa- 
miglia reale  erano  flati  collretti  di 
abl>»ndonar  Londra  .  La  Regina 
pafla.  in  Olanda  ,  vende  le  fue  mo- 
biglie, e  le  fue  pietre  prcziofe ,  e 
compera  dei  viveri,  e  delle  muni- 
zioni ,  di  che  ne  carica  più  vafcel- 
li  ,  dopo  aver  fatto  meravigliare 
gli  Olandefi  della  fua  intrepidezza^ 
e  della  fua  attività,  partì  per  l' In-*^ 
ghilterra.  Un*  furiofa  tempefl-i  in- 
forgf  nel  fuo  paffaggio  »  ma  fenza 
difanimarla  .  Rirtiafe  per  quanta 
potè  fui  più  alto  ponte  del  vaicel- 
io  in  mezzo  alla  procella  per  ani- 
mar la  nurinarefca,  dicendo  gra- 
ziof-imente  ,  eh:  le  Regine  non  fi 
annegano  •  Infine  dopo  avere  fpeti- 
mentato  molti  travagli  e  pericoli 
andò  in  Fr.Tncia  l'anno  16*4.  Il 
cattivo  flato  deçlt  aflari  dell*  Re- 
gina Anna  d'  Attfìria  nel. e  turbo- 
lenze della  Fromla  nov.  «li  pormi- 
fe  di  dare  a  fi 
che    le  avrt-bb. 

dati  in  tAnri  ii.:. „    ■ 

di  un  Re  di  Francia  ,  e  ipoU  di  un 
Re  d*  Inghiltcra  fi  vide  coflreit*  ^ 
come  J  Ma,    di  dim*n- 

darc  'd    Parl.iroento 

IngU.    .  iiilere.  La  mor- 

te funefla  dt  tuo  marito  decapitato 
nel    f<f>9-,  f^    un    nuovo   aumento 


fui  itano  dei  padri  tuoi  .   Fece  due 

viàggi  ia  •  Inghilterr*  i  t  dopo  1* 
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^^morj  per  pochi  giorni  alla  Corte 
di  Francia  fi  ritirò  nel  Monaftero 
della  Vifìtazione  di  Chaillot  ,  dove 
morì  all' improvvifo  nel  1669.,  in 
età  di  60.  anni  .  Vedi  la  fua  V'ta  , 
Parigi  1693    '"  8. 

a.  ARRIGHETTA-ANNA  A' In- 
ghilterra, Duchefr^  d'Orleans^  era 
i' ultima  dei  figliuoli  di  Carlo  7., 
e  di  Arri^hitt.i  di  Francia.  Nacque 
cfla  in  Excefìer  nel  164.4' ■»  nel  tem- 
po in  cui  il  Re  fuo  padre  era  alle 
prefe  coi  fiioi  ludditi  ingrati  ,  e  ri- 
belli. La  Regina  fua  madre  la  par- 
torì in  un  campo  ,  in  mezzo  ai  ne- 
mici che  la  perfVguitavano  .  Co- 
ftretta  a  fuggire  ,  abbandonò  fua  fi- 
glia, che  reftò  prigioniera  circa  quin- 
dici giorni  dopo  la  tua  nafcita  .  In 
capo  a  due  anni  fu  liberata  felice- 
mente da  quefta  cattività  per  il  de- 
liro modo  tenuto  dalla  fua  gover- 
nante .  Allevata  in  Francia  fotto 
gli  occhi  di  fua  madre  ,  ben  predo 
{e*  meravigliare  ognuno  delle  gra- 
zie ,  che  fi  fcoprirono  nel  fuo  fpi- 
rito,  e  nelle  fue  maniere  .  Filippo 
di  Francia  Duca  d'Orleans,  fratel- 
lo di  Luigi  XW.  la  fposò  nel  i<56i., 
ma  quefìo  matrimonio  non  fu  feli- 
ce .  li  Re ,  che  amava  molto  la  fua 
compagna  ,  ftrinfe  un  commercio 
ilretto  di  smicizia,  e  di  bello  fpi- 
rito  .  Le  dava  frequenti  fefìe ,  e 
fpeffo  le  inviava  dei  verfi.  EfTa  gli 
rifpondeva  ;  ed  accadde  ,  dice  l^ol- 
taire  ^  che  la  fteffa  perfona  fu  tutt' 
infieme  il  confidente  del  Re  ,  e  di 
'Madama  in  queito  commercio  inge- 
gnofo  .  Queiti  era  il  Marchefe  di 
D.Tngeau  ;  il  Re  lo  incaricava  di 
fcrivere  per  lui  ,  e  la  Principefla  lo 
faceva  rifpondere  per  lei  ancora  .  Li 
fervi  ambidue  ,  fenza  iafciar  fofpet- 
tare  all'uno,  ch'egli  foffe  impie- 
gato dall'altro,  e  fu  quefta  una  del- 
le cagioni  di  fua  fortuna  .  Talf  in- 
telligenza, e  tanto  intima  fece  in- 
forgere  delle  inquietudini  nella  Fa- 
miglia reale  ,  ed  il  Re  fu  coftretto 
a  ridur  lo  fplendore  di  un  tal  com- 
mercio ad  un  folo  fondo  di  amici- 
zia,  che  non  fi  alterò  giammai  .  Si 
fervi  poi  Luigi  XW,  di  Madama 
per  far  un  trattato  di  alleanza  coU' 
Inghilterra  contro  gliOlandefi.  La 
Principeffa,  che  av«va  fopra  Carlo 
II.  fuo  fratello  quel!'  afcendente 
che  fomminiftra  lo  fpirito  più  in- 
fmuante  ,   e    il  più  tenero   cuore , 
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s' imbarcò  a  Dunkerqiie  ,  portando^ 
feco  il  legreto  dello  Stato.  Vide 
Carlo  li.  a  Gantorberì  ,  e  ritornò 
colla  gloria  della  riufcita.  Ma  ap- 
pena potè  goderne,  perchè  ritorna- 
ta il  dì  II.  Giugno,  morì  improv- 
vifamente  il  dì  30.  dello  ftefïo  me- 
fe  dell'anno  1/570.  in  età  di  i6  an- 
ni a  San  Cloud  .  La  Corte  tutta  fu 
in  un  dolore,  ed  in  una  cofternazio- 
ne  inefprimibile  ;  ed  il  genere  di 
morte  lo  accrefceva  ancora  ,  poiché 
Arrigbetta  fi  era  creduta  avvelenata  , 
Ladivifione,  che  furti fte va  da  lungo 
tempo  fra  lei  e  fuo  manto  fortificava 
q'iefto  fofpetto  ,  il  quale  non  d'al- 
tronde però  traeva  la  fua  origine  , 
che  dalla  malignità  umana,  e  dall' 
affezione  allo  ftraordinario  .  Quella 
Principeffa  ,  che  era  piuttofto  mal- 
fana ,  mo'ì  di  una  colica  biliofa. 
Il  gran  Bojfuet  pronunziò  la  fua 
Orazion  funebre  .  „  Madam^i  ave- 
,,  va  lo  fpirito  folido,  e  delicato, 
„  molto  buon  fenfo  ,  il  tatto  fino 
„  delle  cofe,  l'anima  grande  e  giu- 
„  fta  ;  era  ben  Illuminata  fu  ciò, 
„  che  bifogtiava  fare;  ma  nondime- 
„  no  qualche  volta  non  lo  faceva 
„  o  per  naturale  infingardaggine, 
„  o  per  una  certa  alterezza  d'ani- 
„  mo  ,  che  rifentivafi  della  fua  ori- 
,,  gine  ,  e  che  1»  faceva  travvede- 
„  re  ciò,  che  pur  era  debito,  co- 
„  me  una  fpezie  di  baff^zza .  In 
,5  tutta  la  fua  converfazione  appa- 
„  riva  una  certa  dolcezza,  che  non 
„  trovavafi  punto  nelle  altre  perfo- 
„  ne  reali .  Si  avrebbe  detto  ,  eh' 
„  ella  appropriavafi  i  cuori  ,  in  luo- 
,,  go  di  lalciarli  in  comune  ,  per 
5,  quel  certo  non  fo  che  tanto  ri- 
„  battuto,  che  fa  che  fi  piaccia.  Li 
„  delicati  convenivano  che  queftò 
„  non  fo  che  prefTo  gli  altri  era  co- 
„  piato  ,  e  che  non  era  originale, 
„  fé  non  in  Madama  "  .  Così  la 
dipinge  Cofnac  Arciyiefcovo  d'  Aix", 
che  molto  la  aveva  conofciuta.  J^e- 
di  la  fua  Storia  fatta  da  Madami- 
gella de  la  Fayette  in  12- 

3.  ARRIGHETTA-CATERINA, 
Ducheifa  àijoyeufe.^  figlia  ed  ere- 
de di  Arrigo  à\  Joyeuje .,  Conte  di 
Boucage  ^  Marefciallo  di  Francia  » 
morto  Cappuccino  col  nome  di  P. 
Angelo  .^  e  di  Caterina  de  la  Valet' 
te\  aveva  fpofato  nel  ^'^91-  Arrigo 
di  Bourbon  ,  Duca  di  Montpenpir\ 
MÌtirao  Principe  dì  quefto  ramo, 
P    4  mor- 
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hiorto  li  17*  Febbraio  i5o8.  Tut- 
lociò  che  potè  ottenere  Arrigo  W.  y 
che  la  amava,  fu  d'  impegnar  que- 
lla Principu-ffa  a  venire  alla  Corte, 
dove  conobbe  appieno,  che  la  vir- 
tù di  qucrta  bella  ed  amabile  vedo- 
va era  d' una  coftanza  fenza  pari . 
Efla  fposò  dopo  la  morte  di  quel 
Re  Carlo  di  Lorena^  Duca  di  Gui- 
fa-,  e  morì  nel  1656.  in  età  di  71. 
anni . 

1.  ARRIGONI  C  Francesco  )  , 
Bergamafco ,  nacque  in  Caprino, 
terra  della  Valle  di  S.  Martino,  il 
dì  I.  Dicembre  i6io.  Terminati  i 
primi  fuoi  ftudj  fi  trasferì  nel  Sï- 
minario  di  Milano,  dove  fattofi  ec- 
clefiaflico  fu  addottorato  in  Teolo- 
gia. Infegnò  poi  la  Rettorie*  nel 
Collegio  de*  Tedefchi ,  e  venne  ag- 
gregato all'ordine  degli  Obblati  i- 
flituito  già  da  vf.  Carlo  Borromeo. 
Ebbe  molta  cognizione  della  lin- 
gua Greca,  e  perciò  molto  di  lui 
fi  valfe  il  Card.  Federigo  Borromeo 
nella  fpiegazione  de' Codici  Gieci 
della  Biblioteca  Ambrofia^a.  Paf- 
fato  a  Bergamo  fu  quivi  da  Monfi- 
gnor  Luigi  Grimani  eletto  Rettore 
del  Seminario,  indi  confeguì  un 
Canonicato  in  quella  illuftre  Catte- 
drale .  Cefsò  di  vivere  ai  a8.  Lu- 
glio del  1645.  in  età  d'anni  34.  e 
non  di  33.  come  avverte  il  P.  P^ae- 
rini  relia  fua  opera  :  Degli  Scritto- 
ti di  Bergamo  ère.  Voi.  I.  pag.  lai. 
Bergamo  1788.  e  fu  fepolto  nella 
Chiefa  del  Moniflero  delle  Mona- 
che di  Matris  Domini^  di  cui  era 
Confeffbre  ,  con  una  ben'  intefa 
jfcrizione  comporta  da  Carlo  Fra»- 
etfco  Cera/oli  ^  e  da  lui  publicata 
«  pag-  77'  della  fua  opera  Tritonis 
Buccina .  Lafciò  diverfe  operette 
•He  flampe,  tra  le  quali;  Grima' 
ni  cali  prgcipua  ffdera ,  Bergomi 
J636.  Flog'j  ed  Orazioni.^  ivi  1636. 
il  teatro  della  virtù  ,  ed  altri  Opu- 
fedi  regiflrati  dal  Calvi  nella  Sce- 
na letter.  degli  Scrittori  Bergamo- 
fchi  P.  I. ,  e  nella  fua  Effemeride 
S  acro-Prof  atta  ,  Voi.  1.  dal  Maz.- 
Zjucchelli  Scritt.  d"  Italia  ,  Voi.  I. 
P.  II.,  e  dal  fuddetto  P.  r^cr/n» 
ìlluflratorc  degli  uomini  iiluAri  del- 
la fua  patria  . 

a.  ARRIGONI  C  BaldaJJare^, 
Mncquc  in  R;.venna  li  li.  Giugno 
36ia.  Il  fuo  genio  U  inclinato  al- 
la FilQfofU  f  Medicina,  nellt  qua- 
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le  fi  erano  tanto  diftintt  i  fuoi  «t»» 
teuaù  Jacopo  e  Giovanni  ,  e  in  que- 
lla fece  tali  proBre{ri  ,  che  in  breve" 
fu  capace  di  comporre  molte  .opere 
Mediche  ,  tra  le  qu;i;i  .•  De  infìitu^ 
tionibus  Medicinalibus  ••  De  affe- 
Hionibus  cerebri  :  De  affeBtonibus 
cunSìis  faciei  ^  barba  ^  aurium^  pai.- 
pebrarum  ,  ciliorum  .  oculorum  &c.  '. 
De  Pejle  &  Ptjìsferij  ^  ed  altre, 
che  fi  confervano  MSS-  nella  Cafa 
Arrigoni .  Morì  nella  più  florida 
età  li  IO.  Giugno  167^  Di  lui  par- 
lano con  lode  il  Pafolini  Uom.  Il- 
luft.  di  Ravenna  Lib  ITI.  cap.  5.  e 
il  Ginanni  Scrittori  Ravennati  ^ 
Voi.  I.  ,  Faenza  1769     pag-  "il- 

3.  ARRIGONI  (^Giovanni ^^'Rn- 
vennate  ,  nato  circa  il  1514. ,  e  mor- 
to li  16.  Febbraio  del  1580.  Fu 
molto  dotto  nelle  lingue  Latina  e 
Greca  ,  come  ancora  bravo  Poe- 
ta, Filofofo,  e  Medico  eccellentif- 
firao  del  fuo  tempo  .  Oltre  le  fue 
Poefte  citate  anche  dal  Maazuc- 
chelli  ,  e  le  Opere  Mediche  rcgittra- 
te  dal  Tomai ,  abbiamo  :  Ravenna- 
tum  Pontificum  Epilogui  a  S.  A- 
pollinare  primo  Ravennati  s  Eccle- 
Jia  Pontifice  ufque  ad  Aulium  Pel- 
trium  diSite  Ecclefitc  Ponti  fi  cem  & 
Cardinalem  .  Vcggafi  il  Ginanni 
Scritt.  Raven.^  Voi.  I.  p;«g- 56. ,  e 
le  Rime  ftelte  di'  Poeti  Ravennati 
raccolte  d.ilo  ftelfo  G/n.inn/ ,  e  pu- 
blicate  in  Ravenna  1739.  dove  tro- 
vanfi  altre  notiaie  intorno  a  quella 
Scrittore  . 

4.  ARRIGONI  C  Pietro  Paolo ^^ 
Milauefe,  Avvocato  Fifcale  nella 
Provincia  di  Milano,  pofcia  Que- 
flore  delle  rendite  publiche,  indi 
Senatore  ,  Podellh  di  Cremona  ,  Go- 
vernatore di  Piacenza,  e  finalmente 
Prendente  del  Senato  di  Milano  dal 
1553.  fino  al  1^6-^.  in  cui  morì.  Egli 
è  regiflrato  d»l  Si».  Argellati  fra  gli 
Scrittori  Milane/i  ,  Voi.  I.  col.  105. 
per  efTere  Itato  uno  di  quelli  ,  che 
raccolfero  e  in  miglior  ordine  dif- 
pofero  le  nuove  co/iituzioni  dello 
Stato  di  Milano,  e  per  aver  tafcia- 
te  diverfe  Allegazioni  ,  che  (ì  tro- 
vano nt\U  Riccoltt  Arcbinti  ^  A" 
refi ,  e  altrove  . 

Dello  fleffo  nome  e  cognome  fu 
altro  nobile  Mflanefe ,  ed  uno  dt* 
principali  Avvocati  di  quel  Foro, 
morto  li  5.  Novembre  del  1701.  >  4i 
cai  fi  ha  alle  fiampc  l'opera  fcgueil- 
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te  :  TriEîiftuf  de  legittm.i  &  Cano- 
nica elezione  TereniJJimi  Ludovici 
de  B.jvirra  in  verum  Tmperatorem 
&c.  Mediofani  1686.  LafcJò  anche 
un  Vol.  MS.  jnrirn!ato  :  Hrjiorica 
Comment  ari  a  de  Nobili  F  amili  a  Ar- 
rigona  ^  e  tre  Vol.  di  Configli  Le- 
tcali ^  alcuni  impreflì,  e  altri  MSS. 
Vepqafi  V Aggeli ati  Biblioth.  Script. 
Mediai.^  Voi.  II.  cap.  186.,  e  il 
'Maz.Zttcchelli  Scritt.  d''  hai. 

5.  ARRIGONI  QPompeo).,  Car- 
dinale, oriundo  Mil.inefe  ,  nacque 
in  Roma  l'anno  1551.  Salì  in  tan- 
ta ftima  nella  fcienza  legale ,  che 
dal  Re  di  Spagna  fu  fcelto  per  fuo 
Avvocato  in  quella  Dominante; 
da  Gregorio  XJII.  Avvocato  Con  ci - 
boriate  wìì  1584.  e  da  Gregorio  XW. 
Auditore  delle  Caufe  del  Palazzo 
Apoftolico  .  Nel  1591.  fu  eletto 
Auditore  della  Sacra  Rì-msna  Ruo- 
ta ,  e  da  Clemente  F^IIL  nel  1596. 
creato  Cardinale.  Efercitò  la  carica 
di  Datr.rio  fotto  i  due  Pontefici 
Leone  XI.  e  Paolo  T.  ,  il  quale  !o 
♦  creò  poi  Arcivefcovo  di  Benevento 
a' ic.  Aprile  del  1^07.  Morì  in  un 
fobborgo  di  Napoli  a' 4.  Aprile  del 
I616.  e  fu  trafportato  alia  fua  Chie- 
fs,  e  quivi  fepolto  con  una  molto 
onorevole  ifcr  zione  .  Abbiamo  di 
lui  alcune  Orazioni  e  Lettere  latine^ 
/ìccome  »]cune  Decifioni  ^  che  Jl  leg- 
gono ftampat?  nel  Corpo  delle  De- 
cisioni della  Sacra  Ruota.  Il  Car. 
dinaie  Bentivoglio  nel  fuo  Diario., 
Amfìerdsm  1648.  pa^.  99.  dice,  che 
r  Arrigoni  era  abiliffimo  per  natu- 
ra e  per  pratica  a  ftare  fra  gli  uo- 
mini e  fra  i  negozi  ,  efTendo  do- 
tato di  nobil  afpetto,  di  gran  giu- 
dizio e  gran  prudenza  ,  e  di  tutte 
l'altre  qualità,  che  lo  rendeano 
prato  e  ftimato  prcfTo  a  tutti  .  Il 
Cartari^  il  Ciacconio .,  il  Bayle  ..'^ 
V  Argellati  y  il  Maz.Z.^cchelli .,  ed 
altri  danno  molte  notizie  di  quello 
illuflre  Cardinale. 

1.  ARR INGTON  (  Giovanni  )  , 
Poeta  Inglefe  fotto  Èlifabetta  ,  e 
Giacomo  7. ,  fi  è  acquiftato  un  no- 
me immortale  col  fuo  libro  di  E- 
ptgrammi  ^  e  con  una  buona  tradu- 
zione in  Inçlefe  AeW  Orlando  fu- 
rtofo  à^W  Ariojio '^  ma  per  difcra- 
zia  egli  ha  voluto  imitare  gflta- 
liani  nelle  loro  ottave  ,  la  di  cui 
prolifTa  uniformità  addormenta  il 
leggitore  in  un'opera  lunga.  Si  di- 


A    R  2?ì 

ee,  che  efTendo  a  Bath  in  un  alber- 
go ofTervò  che  una  ragaz?3  lo  fer- 
viva  a  tavola  con  p  ù  attenzione 
degli  altri,  quantunque  fofle  di  me- 
no di  e({ì  .  Arrington  avendole  di- 
mandato il  motivo  efla  rifpofe  :  che 
conofcendolo  per  un  uomo  di  fpi- 
rito  effa  procu'-ava  di  non  dìfpia- 
cergli,  da  timore  ch^>  non  facef- 
fe  contro  di  lei  un  qualche  epi- 
gramma . 

a.  ARRINGTON    (.Giacomo')^      » 
uno  de'  più  celebM  Scrittori   Ingleli 
in  materia  di  Politica  ,   nscque  nel 
1611.  da  un'antica,  e  nobile  profa- 
pis  del  Contado  di  Rutiand  .  S:udiò 
in  Oxford,  e  viaggiò  per  rOU«da, 
per  la  Francia,   per  la  Danimarca, 
per    la  Germania  ,    e   per    l'Italia. 
Imparò  le  lingue  di  tutti  quefli  Paefi, 
e  fece  v.:rie  oTervazioni  (opra  la  na- 
tura del  loro  Governo  .     Ritorn^ito 
che  fu  a  Londra,  il  Re  lo  fece  gen- 
tiluomo privato  di  fua  Camera,  ed 
in  tal  qualità    l'  accompagnò    nella 
fua  prima  fpedizione  contro  g'i  Scoz- 
zefi  .     Nel   164Ó.    i  Commiflarj  De- 
putati   dal  Parlamento    lo  eicffero  , 
perchè  fscelTe  compagnia  al  Re  Car- 
lo  7.  Quelli  Io  accolfe  graztofamen-  « 
te,  e  fi  tratteneva  con  cfTo  lui  mol- 
to alla  famigliare  .    Dopa  la  morte 
tragica  di  Carlo  L  Arrington  menò 
una  vita  meda,  e  riti.'-ata  nella  fua 
Biblioteca    lontano   dagli    uomini , 
che  commettevarto  tali  orrori,    n^ 
converfava  con  altri,   che    co'  fuoi 
libri.    Compofe  in  tal  tempo  la  fua 
grand'opera  intitolata  Ofe?»^  ,  e  per 
mettere  in  efecuzione  i  fuoi  principi 
di    Governo    tenne    ogni    fera   una 
virtuofa  converfazione  con  perfone 
del  fuo  gufto    in  Weftminfter  ,    la 
quale    durò    fino    alli  a*.  Febbraio 
1659.  nel  qual  j^iorno  Monck  richia- 
mò a!  Parlamento   coloro  che  n'e- 
rano flati  efclufi  .     Due  anni    dopo 
Jlrrington  venne  accufato   di  tradi- 
mento ,    e   di    cattive   pratiche ,    e 
condotto  alla  torre  di  Londra,  don- 
de fu  trasferito  all'  Ifola    di  S.  Ni- 
cola, e   di    là    a   Poftmouth .    Un 
Medico ,    che   credefi    flato    guada- 
gnato   da'  fuoi    nemici  ,   gli  confì- 
gliò  l'ufo  del  legno  fanto.  Arring- 
ton nc/prefe  in  tal  copia,   che  per- 
dette il  cervello.  Il  Come  di  Batb 
Ci  moffe  acompaffìone,  e  gli  otten- 
ne la  libertà  ,  ma  non  fu  poffibile  ài 
guarirlo  .    Mori  in  Weflroinfler  li 
Ï7. 
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J7.  Settembre  1^77.  di  ^.  «ntif .  Le 
fut  opere  raccolte  d*  Giovanni  To- 
iMndo  furono  magnificamecue  ftam- 
pite  a  LonJra  nel  1700.  in  fol.  L* 
principale  h  qtiella  intitolata  Océa- 
ns ^  U  quali?  è  un  piano  di  Rcpu- 
blica,  in  cui  fi  trova  molto  gemo, 
molta  invenzione,  e  molti  proget- 
ti chimerici  .  Il  fuo  ftile  non  è  né 
facile,  né  fluido,  mala  materia 
che  tratta  è  importante  .  Quell'o- 
pera non  piacque  né  »  Cromwel , 
né  alle  fue  creature.  Inforfe  con- 
tro di  effa  una  folla  di  critici  ;  e 
Arrington  rifpofe  a  tutti .  Quefte 
rifpofte  fi  trovano  in  continuazio- 
ne della  fua  opera, .  Montefqu'eu 
ha  detto  di  quefto  politico  ,  ch'e- 
gli non  ha  cercato  la  liberta  ^  che 
dopo  di  averla  non  eonofciuta  ,  e 
che  ha  fabbricato  Calcedunia  aven- 
do fotta  i  fuoi  occhi  le  rive  dt  Bi- 
fattoio. 

AKRIVABENE,F«migIi.vnobile 
e  gencrofa  della  Citta  di  Mantova, 
di  cui  fi  parla  nel  primo  de'  due 
truditi  ed  eieqanti  Difcorfi  del  Ch. 
Abate  Bettinelli  fui  la  Letteratura 
Méntovinj  ,  e  dal  Tonelli  nella 
{u*Bibliotcc.i  Bibliografica  Voi.  II. 
pag.  ly.  Il  gran  numero  de' perfo- 
naggi  diftinti  ufciti  da  quefto  illu- 
lìre  Cafato  le  conciliano  in  fatti 
gittHamentc  la  puhlica  Hima. 

1.  ARRIVABENE  (^G io.  France^ 
/(To)  ,  Mantovano .  Fiori  circa  il  1546. 
Fu  allevato  natia  fua  prima  fanciul- 
lesza  e  ne*  primi  fuoi  fiudi  con 
Giambatifta  "t  -  --  fuo  ftreito 
amico,   ed  trinfechezza 

col  celebre  A  vire,  cui  avea 

Kr  ofpite  tui>  allor  che  qucfti  in 
antova  fi  tratteneva,  come  rac- 
conta WCìefcirnheni  Storia  ec.  Voi. 
V.  pig.  44.  Molt*  fue  notizie  fi  pon- 
ilo raccogli>T>-  da  una  lettera  a  lui 
Icritta  da  Giufefpe  Pallavicino  tr* 
le  Lettire  di  Hmllo  Lib  I.  pag.  6U 
A'-'- •'"■'  ■  '^■'•>i><frie  Oltre  tl- 
■ìe  ftampate 
i  ,'i  Marittimi 

:-o  r,'.u.iz,iLo  \'A7'  ■.  «l- 
K*  piibl'cate  tra  \9  Rimt 

j..  z ,.  .:ctlUntiJftmi  Jtutoii  ^   e 

in  altre  Haerolte  .  Egli  feri  fé  be- 
ne anche  in  Pr<»ta ,  come  può  fcor- 
gerfì  da  alcune  i.ie  Ovazioni  e  Let- 
tere Hampate  ira  quelle  di  diveifi 
Autori  raccolte  per  [^enturtn  ki,ffi. 
mlii^  MAtttOV*  1547. 
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1.  ARRIVARE'-  "  unetroy, 
Mantov.tuo.    Fi.  del  ce- 

lebre Fr^nce/iro  /-  ,  li  piac- 

que chiamarlo  Eutichto  ,  vocab-ìlo, 
ciie  in  lingua  Greca  fi:;MÌfica  /Irri' 
vabene  .    Fu  per    q-ja;  '  ;    .  al 

lervizo  di   Francefco  <■  \- 

di  fi  portò  in  Roma  i\      .  .    ,  e 

fi  trattenne  alcuni  anni  adoperata 
in  public!  affari  effendo  flato  anche 
Secretarlo  Apoftolico,  e  promoTa 
finalmente  al  Vefcovado  d' Urbino, 
dove  morì  nel  1504.  d'anni  6j.  e 
fepolto  in  quella  Cattedrale  con 
due  onorifiche  ifcrizioni  riportata; 
da  Filippo  Buonarntci  nella  fua  o- 
pera  :  De  CI  arti  Pontif.  Epift. 
Script»  pag.  \6\.  Lucx  1784.  Ebb* 
cognizione  della  lingua  Greca,  ;.•  (i 
dilettò  di  Pocfia  latina  ,  come  fi  di- 
moftra  da  un  fuo  Poema  intitolata 
Gonzapidos  ■^  che  tratta  fingolarmen- 
te  delle  lodi  del  Marchi-Me  Lodovi- 
co JIL  Gonzaga ,  celebre  Geiterale 
del  Duca  di  Milano  morto  nel  1484. 
Elfo  venne  per  la  prima  volta  dato 
alle  (lampe  àiiMenfchenio  1738.  ia 
4.  il  quale  dice,  che  è  eftefo  ele- 
gantiori  modo  ,  quent  a  fua  adhue 
inculta  aiate  vix  aliquis  expeHjtê 
poterat .  Di  lui  fi  hanno  parimente 
alcune  epiftole  latine  imprefltf  fra 
quelle  di  Jacopo  Piccohmini  detto 
il  Cardinale  di  P.  .;an  (li- 

matore, MedioU  1  uomo 

di    coflumi    innoi  '    j    e  /or-i 

nito  d'elegante  facondia.  Veggafi 
ti  Mji:x^ccbelli  Sciit.  d'Italia^ 
Voi.  I.  P.  II.  Tirabofchi  Storiti 
della  Le t ter  hai..  Voi.  VI.  P.  II. 
pag.  130.  Bettinelli  Letter.  Mantov. 
Difcorfo  /. ,  e  il  Buonamici  nelT 
opera  fuddetta. 

3.  ARRIVASENE  C  Ippolito  ), 
da  Correggio,  di  antica  e  nobil  Fa- 
migli}  il)  quella  Città  habilita  fia 
dalla  metà  del  fecolo  XV.  N.uque 
in  Campagnola  ,   ove  vlleggiavano 

i  fuoi  genitori,  a*  IJ.  d'  '■    • del 

l669'    Ffce  gran  prop  ii- 

cina  nel  fogpiornot  *■■■  "ù 

anni  foce  in  Roma,  finche  ni  1700. 
tornato  â  Correggio,  ivi  efercitolta 
fino  alla  motte,  da  cui  fu  rapito 
a'  a»,  di  Marzo  del  1739-  L'  .frr#- 
vabene  fu  ancora  uno  dç'  fbodatorl 
della  Colon:a  Kfleqfe  .  Di  lui  Q 
hanno  alle  flampe  alcune  Poifi*^ 
Mo«1cn«  i7«7.  e  un*Oratione  Acca- 
demia   ìniitoUta  ',   Le  V{< 
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{iella  Medicina^  R-figlîio  1730.  in 
4-  Veggafi  la  Biblioteca  Modenefe 
del  Ch.  Tirabofchi  V<  1.   1.  pag.  n. 

A RROVVSM ITH  C  Giovanni  )  , 
profeirore  a  Cambridge  nel  \66o.  ^ 
è  l'autore  di  molte  buone  opere. 
E'  ft;ma:a  ipezi.ilnìv'nte  la  fua  Ta- 
cici Sacra  ^  Cambridge  1647.  in  4. 

ARRUBAL  (i_'l?ietYo  d'^),  nato  in 
Ifpagna  ai  confini  della  Navarra ,  e 
delia  vecchia  Cartiglia,  fu  Gefuita 
nel  1579-,  e  Profefrore  di  Teologia 
a  Salarnar.ci  ed  a  Rolla.  Fu  incari- 
cato di  ioftenere  il  Molinifmo  nella 
Congregazione  De  Âuxiliis^  :n  luo- 
go di  ralencìa  ^  che  ii  era  ammala- 
lo in  tempo  di  qneRa  guerra  teo- 
logica. Morì  nel  ì6o%.  a  Sa'aman- 
ca.  Abbiamo  di  lui  2.  Voi.  De  Deo 
uno  &  trino  ,  &  de  Angelis  ,  fcrit- 
ti  con  precifione  e  chiarezza  . 

1.  ARSACE  I.,  Re  de'  Parti ,  na- 
to di  viliiTima  condizione,  fu  ele- 
vato al  trono  verfo  l'anno  252.  a- 
vanti  G.  C.  ,  e  divenne  così  famo- 
fo  fra  i  Parti  ,  come  Ciro  fra  i  Per- 
fiani.  Effendofi  i  Parti  ribellati  con- 
tro i  Macedoni  ,  egli  li  difcacciò, 
vinfe  i  Generali  di  Seleuco,  ed  an- 
che cucito  Principe  in  perfona  ,  che 
fece  prigioniero.  Infine  ftabiiì  fon- 
damente quello  Impero  d'Oriente, 
olTìa  Regno  de'  Parti  ,  che  bilanciò 
poi  la  Romana  potenza,  e  fu  una 
barriera  di  bronzo,  che  i  vincitori 
delle  nr.zioni  non  poterono  fupe- 
rare  .  l  fuccefTori  di  qucfto  Re  fu- 
rono chi.  mati  Affa  ci  di . 

2.  ARSACE,  Re  Cattolico  d'Ar- 
nrienia  ,  che  preftò  foccQrfo  a  Giu- 
liano Apajìata  contro  i  Perfiani  . 
Dopo  la  morte  di  Giuliano  ,  Arfa- 
ce  combattè  i  Perfiani  con  molta 
forte  ,-  ma  Sapore  Io  tirò  a  fé  fot- 
te pretefto  di  alleanza  ,  ed  avendo- 
gli cavato  gli  occhi.  Io  fece  mor^^- 
re  nel  369.  Arface  è  pure  il  nome 
rfi  alcuni  Generali  di  Alejfandro  il 
Grande  , 

ARSACIOC^-3,  Monaco  di  Ni- 
coniedia,  era  Perfiano  .  PredifTe  la 
rovina  di  Nicomedia  ,  che  in  fatti 
avvenne  nel  358.  cagionata  da  un 
terremoto  .  Q^iefto  fanto  uomo  fu 
trovato  morto  di  dolore  ia  una  tor- 
re di  quella  Città  . 

ARSEGNINO,  Grammatico,  e 
Notajo  Padovano  ,  viveva  fui  prin- 
cipio del  fecolo  XIII.  ScrifTe  un' 
opera  ìnùlQÌniL  Quadriga ^  checott' 
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teneva  regole  grammattcali ,  prò» 
verbi,  fentenze  ,  ed  epiflole. 

ARSENDI  C  Ranieri^  y  di  For, 
lì,  chiariflìmo  Giureconfulto  ,  fiori 
nel  fecolo  XIV.  Fu  publico  profef- 
fore  di  Ragion  Civile  in  Bologna, 
in  Pifa  ,  e  finalmente  in  Pacìnva  , 
ove  fi  chiamato  a  leggere  da  Uber- 
tino  da  Carrara  col  generofo  ftipen- 
dio  di  <5co.  feudi  d'oro.  Ivi  mo- 
rì nel  1358.  ,  e  fu  fepp-Mito  nella 
Chiefa  del  Santo  .  Laic:ò  molte  o- 
pere  lepsli,  che  fono  ft,impate.  Eb- 
^[.e  due  figli,  anch'elfi  Giurepcriti  , 
e  profiìlfori  in  Padova ,  per  nome 
Federigo-,  eà  Arfendino  ^  e  di  que- 
fto  .abbiamo  alle  (lampe  qUitkhe  o- 
peretta  . 

T.  ARSENIO  ,  Precettore  de' 
Principi  Arcadia^  e  Onorio.,  fi^li  di 
Teodofio  Imperadore,  fa  un  Diaco- 
no della  Chiefa  Romana  illuftre  per 
la  fua  nafcita  ,  e  per  la  fua  pietà, 
che  P.ipa  Damafo  inviò  a  quel  Prin- 
cipe nel  383.  Teodofio  entrato  un 
dì  nella  camera  ,  ove  Atfenio  face- 
va le  lezioni  ad  Arcadio^  e  avendo 
trovato  il  fuo  figliuolo  feduto ,  e 
il  fuo  Maeftro  in  piedi,  fé  ne  dol- 
fe  con  lui  ;  poiché  non  fap^'va  fo- 
ftenere ,  come  dovea  ,  la  fua  digni- 
tà ,  e  la  fu*  carica.  Arfenio  fé  ne 
fcusò  col  dire,  che  avsndo  l*  onore 
di  parlare  ad  un  Imperadore  non 
potea  con  tutto  fuo  decoro  Soddisfa- 
re al  fuo  dovere  altrimsnte  .  Ma 
Teodofio  poco  foddisfatto  di  tal  rif- 
pofta  ,  poiché  avea  alTociato  il  fuo 
figliuolo  all'  Impero  nell'  età  di  quat- 
tro anni ,  tolfe  ad  Arcadia  ^\\  or- 
namenti imperiali  ,  e  con  ordinar- 
gli di  Har  in  pie  a  udire  le  lezior 
ni  ,  e  con  la  tcfta  difcop^rta  ,  co- 
ilrinfe  Arfenio  a  fe.ieriì  nel  lu  )go  » 
che  gli  fpettava  ,  replicando  fovon- 
te  qnefte  eccellenti  parole  :  Che  li 
fuoi  figliuoli  allora  f ar ebbero  ver a^ 
mente  degni  d*  impero ,  quando  a" 
vrsbbero  faputo  congiungers  la  pie- 
tà  con  la  fetenzia  .  Arcadia  poco 
profittò  di  quello  ,  poiché  in  altra 
occaflone  volendo  Arfenio  dargli  uti 
picciolo  caftigo,  cercò  di  farlo  uc- 
cidere .  Arfenio  non  lufingandofi  più 
di  riformare  il  fuo  naturale  fuper- 
bo  ed  ollinaro  fi  ritirò  dalla  Corte» 
e  andò' a  nafconderfi  nel  deferto  di 
Scethè  .  Di  cefi  che  Arcadia  dopo  Ja 
morte  di  Teodofio  volendo  rit)arare 
i  falli  coramefli  a  riguardo  del  fuo 
Mae- 
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Maeftro  pli  fâceffe  offrire  òt*  rena- 
li co- fiderabiU,  che  ricusò.  Il  difin- 
tercfTe  era  uni  delle  virtù  priticips- 
li  dì  qucft' ecclcfìaftico .  Un  uffi- 
ziale  avendogli  portato  il  tfflam^n- 
to  di  uno  de'  fuoi  parenti  ,  che  Io 
nominava  fuo  erede  :  Arfenio  ^Vx  di- 
mandò q'-ianto  tempo  era,  che  il 
fuo  pirente  era  morto!  L' uffizia- 
le  avcndoglf  rifpofto  da  un  mefe  in 
circa .  E  bene  affai  di  più  ,  che 
fono  morto  io  fteffo  .,  replicò  Arje- 
nioi  come  potrei  dunque  ejfer  io 
il  fuo  erede}  Morì  fantamente  nel 
454.  in  etri  d»  95.  anni  . 

^.  ARSENIO  ,  Vefcovo  d' Tpfelo 
nella  Teba^de  era  della  fetta  de'  Me- 
Jeciani.  Eufebio  di  Nicomedia  egli 
«Itri  Ariani  incolparono  S".  Ata- 
mafio  di  averlo  fatto  morire,  e  di- 
poi di  avergli  fatta  tagliar  la  ma- 
no deftra ,  e  di  averla  difTeccnta  per 
fervirfejie  in  operazioni  magiche  ; 
e  realmente  prefentavano  una  ma- 
no ,  che  pretendevano  effer  quella 
di  Arfenio  ;  ma  -T.  Atanafio  fi  giù- 
ftificò  facendo  comparire  Arfenio  , 
il  quale  era  venuto  fecretamente  al 
Concilio  di  Tiro  ,  e  che  era  rien- 
trato nella  comunione  di  queHodi- 
fenforc  della  divinità  di  G.  C'. 

3.  ARSENIO,  Monaco  del  mon- 
te-Athos, divenne  Patriarca  di  Co- 
liantinopoli  nel  1155.  Avendo  fco- 
municsto  r  Imperatore  Michele  Pa- 
leoloRo  ,  percnè  aveva  fatto  cavare 
gli  occhi  «I  giovine  Giovtnni  La- 
fcaris  confidato  alla  fua  tutela  ,  fu 
depoito  dal  Patriarcato  Tanno  1260. 
e  rilegato  nìlT  Ifola  di  Proconefo  . 
Abbiamo  di  lui  un  Nomocanonet 
ofiìi  Raccolta  di  Canoni  ,  divift  ia 
141.  titoli  ,  con  le  leggi  Imperia- 
li alle  quali  fono  in  compirazione  . 

ARSFNS,  l^tdi  AARSLNS. 

ARSETE,  il  più  giovane  dei  fi- 
gliuoli di  Art. tferfe  Ócco  Re  di  ?eT' 
fiat  regnò  dopo  di  lui,  e  fu  avve- 
lenato da  Bagoa  ,  che  lo  aveva  col- 
locato fui  irono.  Morì  l'anno  336. 
•vanti  G.  C  (fedi  Bacca  ). 

ARSILLI  CFrancefco')^  da  Si- 
nigiglia  ,  Poeta  ,  e  Medico,  fcrid'e 
In  vntCì  latini  li  fn-oloquj  d*  Ipocrj. 
tt  j  e  un  libro  de*  Poeti  della  fua 
ct^  fotro  P:ipa   Uone  X. 

1.  ARS  INDE  ,  figlia  di  Nico- 
trtomey  fu  amata  perdutamente  da 
Arceojonte  ;  quefti  non  avendo  po- 
tuto (uadagnar  il   cuore  della  dea- 
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iella  ,  ne  morì  di  dolore .  Jìrfinoe 
non  ne  fu  fenfibile  in  modo  alcu- 
no i  e  fece  di  più  ;  ftette  cfTa  of- 
fervando  ad  occhi  afciutti  i  funera- 
li del  fuo  infelice  amante  .  Venere 
irritata  da  tanta  durezza,  ed  alte- 
rigia, la  trasformò  in  un  faffo . 

1.  ARSINOE,  nome  di  alcune 
PrincipefTe  ;  le  principali  fono.  i. 
Arftnoe ^  maritata  verfo  l'anno  'oo. 
avanti  G  C  a  Li/imaco  Re  di  T'a- 
cia  ,  e  di  Macedonia  ,  e  poi  a  To- 
lomeo  Ceraune  fuo  fratello,  che  la 
relegò  nclT  Ifola  di  Samotracia  ,  e 
fece  aTaflinare  i  fuoi  due  nipoti  per 
regnare  in  fua  vece.  2.  Arfinos ^  fo- 
rella  della  precedente  ,  che  fposò  an- 
ch' effa  il  fuo  proprio  fratello  Tolo- 
meo Filadetfo  ,  Re  d'  Egitto;  la  amò 
quefti  sì  teneramente,  che  avrebbe 
fatto  innalzar  un  tempio  a  fuo  o- 
nore ,  fé  la  morte  noa  ne  lo  avef- 
fe    impedito    C^'^'  Disocrate  )  . 

3.  Arftnoe  ^  moglie  di  Magar  Re 
di  Cirene,  conofciuta  per  il  fuo  a- 
more  con  Demetrio ,  fratello  del 
Re  di  Macedonia  ,    che    fposò  poi . 

4.  Arfìnoe  finalmente,  forella  di 
Cleopatra  Regina  di  Egitto  ,  fatta 
uccidere  Ai  Marc^  Antonio  per  com- 
piactTe  la  fua  amante  . 

ARSLAN-ALP,  Tir*//  ALP-ARS- 
LAN. 

ARTABANO  ,  Principe  Perfia- 
no  ,  ilUiftre  per  la  fua  faviezza  ,  e 
per  la  fua  prudenza.  Egli  non  era 
dì  fentimento  ,  che  Djrio  Re  di 
FerHa  fuo  fratello  faceffe  la  guerra 
agli  Sciti,  né  che  Serfe  fuo  nipo- 
te intrapreudeffe  quelle  famofe  fpe- 
dizioni  ,  che  furono  tanto  fatali 
alla  PerCa  .  Governò  lo  Stato  du- 
rante la'  fpedizione  di  qucfì' ultimo 
contro  i  Greci  .    Non  ;  ui- 

fonderlo    con     Artabar.  o 

delle  Guardie,  che  a({.iw...>.  ..,.-. 
Vi  furono  anche  4.  Re  de'  Parti  , 
chiamati  Artabano  ^  che  hanno  ap* 
porcate  dell'  inquietudini  ai  Ro- 
mani. 

ARTABASDE,  oARTAVASDE, 
geuero  dell'  Imperatore  Leone  V  U 
faurico»  e  penerale  delle  fiie  arma- 
te ,  era  Ç<".  .  •:.-,  ■.-,  , 
quando    Ctj!  ì 

fui  ttonó  di  (      '^ ,     .  i  .     41. 

Q^uefto  Principe  che  conofceva  t 
fuoi  progetti  ambizioni ,  avendo  vo- 
luto farlo  morire,  Artebafà  "  *'■ 
ce  proclamare  Imperatore  n 
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tobre  741.  Cojlanthw  marciri  contro 
di  lui,  lo  vinfe  in  battaglia  ordi- 
nata, prefe  Coftantinopoli,  dove  l* 
uùirpatore  erafi  rifugiato  ;  e  dopo 
di  avergli  fatto  cavare  gii  occhi  , 
lo  mandò  in  efilio  con  il  fuo  figlio 
Niceforo  .  Art  ab  jf de  aveva  faputo 
renderfi  caro  al  pop  ito  nel  tempo 
della  fua  breve  amminilìrazione  , 
per  la  protezione  che  accordò  ai 
Cattolici  contro  gP  Iconoclafti ,  e 
per  le  fue  maniere  affabili . 

I.  ARTABAZO,  fig'if>  di  Fama- 
ce  ,  Comandante  de'  Parti  nella 
fpedizione  di  Serfe  ^  fcortò  il  fuo 
Re  fino  all'  Ellelponto  con  6cooo. 
uomini  di  truppe  fcelte  .  Dopo  la 
battaglia  di  Salamina  ,  e  dopo  quel- 
la di  Platea,  in  c\x\Mardonio  erafi 
impegnato  contro  il  fuo  parere,  fe- 
ce una  bella  ritirata,  e  ripafsò  in 
Afta  con  40COO.  uomini ,  eh'  egli 
comandava. 

Î.  ARTABAZO,  figlio  di  Farna- 
Ifazj}  e  di  Apaméj  ^  figliuola  dì  Ar- 
taferfe  Mnemone  ,  dichiarò  la  guer- 
ra ad  Occo  fuo  Re  V  anno  356.  a- 
vanti  G.  C.  alla  tefta  di  un  partito 
di  mal  contenti  .  Si  fortificò  nella 
Lidia ,  e  chiamò  in  fuo  foccorfo 
gli  Ateniefi  .  Carete  ,  o  Chares  Am- 
miraglio della  Republica  di  Atene 
unito  ^à  Artabazp  riportò  una  vit- 
toria fegnalata  contro  l'armata  di 
Occo.  Il  Senato  Ateniese  avendo 
poi  richiamato  la  fua  armata  ,  Ar- 
tahazjD  affìftito  dai  Tcbani  disfece 
interamente  i  Perfiani  .  Quindi  ot- 
tenne dal  Re  la  fua  grazia,  ritornò 
in  Perfia  ,  fu  fedele  a  Dario  Godo- 
m.tao  ^  e  Io  fervi  contro  Alejfandro 
il  Grande  .  Dopo  ia  morte  di  Da- 
rio il  conquiltatore  Macedone  gli 
fece  molte  carezze  .  Artabazo  ave- 
va allora  95.  anni.  Prefentò  9.  fuoi 
figliuoli  ad  Alejfandro  ,  che  fece  lo- 
ro la  ftelTa  accoglienza  che  al  Pa- 
dre :  e  benché  quelt'  Eroe  fé  ne  an-^ 
daffe  il  più  fovente  a  piedi ,  volen- 
do far  una  gita  con  Artabazp  ,  fi 
fece  condur  due  cavalli  ,  uno  per 
f e  Î  r  altro  per  il  vecchio  ,  onde  e- 
vitare  che  queft'  ultimo  non  cre- 
deffe  convenirgli  di  effer  folo  a  ca- 
vallo . 

ARTAGNAN,  Fedi  MO^T ES- 
QUlEUCPmrod'). 

ARTAINTE,  Fedi  AMESTRl  . 

ARTALE  (^Giufeppe^,  poeta  I- 
talwno,  nato  nel  i6i8.    a  Mazaara 
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in  Sicilia  ,  amò  uaual mente  le  mu« 
fé  ,  e  le  armi  .  Nel  foitir  de'  fuoì 
ftudj  ,  in  età  di  foli  13.  anni  feri  \ 
mortalmente  un  fatirico  ,  che  ave- 
va prima  punito  col  baftone  .  An-- 
dò  poi  in  Candia  ,  nel  tempo  che  t 
Turchi  ne  facevano  V  afledio ,  e  vi 
Ci  diltinfe  talmente,  che  meritò  di 
effer  fatto  Cavaliere  dell' ordine  mi- 
litare di  S.  Giorgio.  Ritornato  in 
Italia,  vi  fi  refe  così  terribile  per 
r  arte  della  fcherraa  ,  che  Ci  chia- 
mava il  Cavalier  del  Sangue  .  Mo- 
rì a  Napoli  nel  1679-  Si  dilettò  di 
poefia  volgare  ,  nella  quale  fui  gu- 
flo  del  fuo  fecolo  molto  compoie  , 
e  venne  afcritto  alle  principali  Ac- 
cademie d'  Italia.  Le  opere  che  di 
lui  abbiamo  alle  ftampe  fono  le  fc- 
guenti  .  I  Deir  Enciclopedia  par^ 
te  prima -,    Perugia  1658. ,    Venezia 

1660.  e  1664.  Altre  edizioni  ne  fu- 
rono fa: te  ,  di  cui  V  ultima  accre- 
fciuta  di  una  quinta  parte  ufcì  in. 
Napoli  1679-  i"  11-  Parte  fe- 
conda ovvero  la  Guerra  fra  t  vi- 
vi e  i  morti  ^  Tragedia  di  lieto 
fine  ^  e  il  Cor  di  Marte  Romanzo, 
Napoli  i<579.  quinta  impreflìone . 
Parte  terz.^  ,  ovvero  l'  Alloro  frut- 
tuofo  ■,  ivi  1679-  1-  L^  Pafife  y  ov- 
vero l'  irnpojjfibile  fatto  poj/ibile  , 
Dramma  per  mufica  ,  Venezia  i66u 
3.  La  bellezza  atterrata  Elegia  in 
fefle  rime  in  occjfione  del  contagio 
di  Napoli    r  anno  1646.  ,    Venezia 

1661.  in  li. 

I.  ARTASERSE,  foprannomina- 
to  Longimano  y  figliuolo  e  fuccef- 
fore  di  Serf  e  nelT  Impero  Perfia- 
no  circa  il  464.  avanti  G.  C.  non 
pervenne  al  trono  ,  che  dopo  di  a- 
ver  disfatto  due  fazioni  potenti  , 
che  glielo  difputavano  .  In  una 
battaglia  fanguinofa  fconfiffe  i  par- 
tigiani de'  figliuoli  di  Artabano. 
Dopo  riportò  una  vittoria  contro 
Hyjiapfe  fuo  fratello  ,  e  rovinò  in- 
tieramente il  fuo  partito  .  Rivolfe 
le  fue  armi  contro  i  Battriani ,  e 
li  vinfe.  Temijiocle  che  aveva  cer- 
cato un  ritiro  nella  fua  Corte  fu 
colmato  di  onori  e  di  regali ,  gli 
diede  ico.  talenti  ,  e  gli  afTegn» 
cinque  Città  per  fuo  mantenimen- 
to. ElTendofi  ribellato  l'Egitto  an- 
dò a  farlo  rientrare  nel  fuo  dove- 
re, e  ne  fcacciò  gli  Ateniefi  ,  ch« 
erano  andati  a  foccorrerlo  .  Quello 
Principe  fu   quello  «he  permife  ad 
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Efdra  Ji  rimettere  la  Republfcâ  6 
J»  religione  dc^U  Eb  oi ,  o  di  ri- 
fabbricar G>?rufalemme  .  D^tlTantio 
fcttimr» ,  o  fccf)nclo  altri  Haï  vetit»?- 
fîmo  del  ftto  Regno  fi  devono  con- 
tare \c  fitt-inta  fettim.ine  di  D.J- 
nìele  ^  dopo  le  quali  il  Mcffii  do- 
veva effl-re  mefTo  a  morte  .  Morì 
Tanno  i\r6.  avanti  G.  C  dopo  di 
aver  f.itro  la  pace  cogli  Ateniefi  . 
jlrtaferfe  fu  foprannominato  Lon- 
gim.ìno^  perchè  le  fue  mani  erano 
cosnunghe,  che  efTendo  in  piedi 
poteva  toccar  le  fue  ginocchio  . 
Eff'.>  era  il  piìi  beli'  uomo  del  fuo 
Impero  ,  ma  fi  efaltava  aricnr  v\ì\ 
la  fua  bontà  e  la  fut  generofità  , 
che  la  fua  figura.  C  Pedi  Assue- 
ro). 

a.  ARTASER<>EM»eworte,  fuco- 
sì  chiamaro  dai  Greci  a  c.igione  del- 
la fua  gran  memoria  .  Succedette  x 
Dario  fuo  padre  l'anno  40'ì.  avan- 
ti G.  C.  Ciro  fratello  di  quefto  Prin- 
ctpe,  gelofo  di  vederlo  in  poCìffo 
del  trono,  attentò  alla  fua  vira.  Il 
fuo  progetto  fu  fcoperto  ,  e  f.t  f.^n- 
teuiiato  a  m'erte  ;  m;<  .4.'tjferfe  cb- 
he  la  g'^nerofiià  di  per.lonargli .  Lo 
rimandò  poi  neli'Afia  Minore,  del- 
la quale  aveva  il  governo.  I;i  luo- 
go di  rientrare  in  fc  ftefTo ,  quefto 
perfido  levò  delle  truppe  fotto.vari 
tìreteRi ,  e  venne  a  prefentar  la'b^t- 
nplia  a  fuo  fr.-.tello  con  113.  mille 
uomini  ;  Ci  diede  quefìt  b'ttaglia  a 
Cuiiara,aS.  leghe  lun);i  da  Babilonia. 
Ciro  vi  refìò  uccifn  di  m«uo  di  fuo 
fratello;  ma  Artaferfe  non  potè  mar 
coflringere  i  Greci ,  che  erano  nell* 
armata  di  Ciro  {»i]k  vinta  a  renderfi 
(^(^edi  Senofovte  ,  e  Ciro  il  Gio» 
vane  ')  .  Pari  fa  ti  de  madre  dei  due 
Principi,  irritata  della  morte  di  fuo 
^RJ'"-»  *  gelofa  del  credito,  che  a- 
veafi  acquiftato  Statira  fua  nuora, 
la  avvelenò  .  Il  Re  per  ogni  fuo  ca- 
ligo la  confinò  a  Babilonia  ,  do« 
ve  ella  domandò  di  ritirarfi .  La 
fine  dell'  Impero  di  Mnevnont  fu  in- 
torbidata oagl'  Jtìtriffhi  dei  Corti- 
giani.  I  Signori  della  fua  Cor- 
Te  prendevan  partito  per  que'  de* 
fuoi  figli  ,  che  pretendevano  al- 
la fucceflìone  .  Egli  ne  aveva  avu. 
to  da  circa  l'io.,  da  350.  concubi- 
ne ;  e  tre  da  /ftoffa  fua  fpofa  ,  cioè , 
T>*ri0  ,  Arittjpe  ,  ed  Oceo  .  Per  ter- 
minare ogni  lontpfa  egli  defi^nò 
t>arÌ0  il  primoeenlio   ptf  fuo  fuc- 
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ceffore',  e  gli  permife  di  prendere 
fin  da  quel  mnto  il  titolo  di  Re, 
e  la  regal  Tiara  .  M.t  quefto  figlio 
ingraro,  volendo  godere  di  tutta  la 
potcìlà  ,  cofpirò  con  ro  la  vita  di 
fuo  pa  ire  ,  che  lo  fece  puni -e  di 
morte  .  Geco  il  ter«o  dej  f-joi  figli  ^ 
volendo  effere  Re,  f'ce  perire  yf- 
riafpe  fuo  fratello.  Qiiefìe  nuove 
amarezze  precipitarono  il  fin  dei 
giorni  di  Art. i fer  fé  .  Egli  m  >'•>  l* 
anno  ?6r.  avanti  G.C.  coi  la  ripu- 
tazione di  un  Principe  dolce  ,  uma- 
no ,  liberale.  RolUn  non  ha  parla* 
to  di  lui  in  una  maniera  affai  van- 
taggiofa  .  Avrebbe  potuto  dimnftrar 
maggiore  ftima  per  un  Sovrano  , 
eh.'  n'iadARiiò  una  vittoria  comple- 
ta ;  che  avend(ì  vinto  da  eroe,  Çe^ 
pe  perdoiiar  da  fratello  \  che  pa- 
drone di  cfterminar  toooo.  Greci  ne- 
mici, li  aveva  lafciati  vivere,  e  ri- 
tornare pre^o  ^i  loro  .  Aggiungete 
a  tutto  ciò,  (]dice  uno  Storico  fi- 
lofofc)  che  quefto  Prificipe  vinfe 
nuche  i  Lscedemoni ,  ed  impofe  lo- 
ro le^ri  umilianti  .  Ag::!uugete  che 
in  Uni  guerra  cdntro  gli  Sciti  nomi- 
nati Cndufei  verfo  il  Mar  Cafpio  < 
c;^li  fopportò  come  il  più  mifcro 
fold;no  tutte  le  fatiche,  e  tutti  i 
pericoli  . 

5.  ARTASERSE  detto  Occo  ,  fi- 
gliuolo e  fucceTnredel  Precedente, 
{ W  al  fono  l'anno  -^/ti.  avanti  G. 
C  Nafcofe  per  circa  10  mefi  la 
morte  di  fio  padre,  per  ben  con- 
folid.-'fi  agindo  »n  nome  del  Prin- 
cipe defunto.  Giammai  alcun  ti- 
ranno fu  tanto  crudele,  come  egli 
lo  fu .  Avendo  concepito  il  pro- 
getto di  verfare  tutto  il  (angue  rea- 
le,  fec  feppellir  viva  la  fua  propria 
forella  Occo  ,  di  cui  aveva  (p(ìfato 
la  figli.1  .  Uno  dei  fuoi  «ii  fu  tru- 
cidato di  fuo  ordine  con  circa  ìoo* 
tra  figliuoli  ,  e  nipoti  fuoi  .  Tutti 
i  principali  fignori  Perfiani  fubiro- 
no  la  fteffa  forte  .  Un  folo  r.nmi- 
tìato  DatiTme  ft  falvò  da  quefta  ftra- 
gè  ,  e  fi  formò  un  partito  nella  Cap- 
padocia  ,  e  nella  Paflagonia.  Oceo 
non  potendo  vincerlo,  gli  mandò 
degli  afTailìni  fotto  fpe^ie  di  Amba- 
fciadnri.  Datante  avendoli  fmafche- 
rati ,  foce  lo'O  prov.re  quel  tratta- 
mento medefimo  che  aveano  a  lui 
rifervato  .  Quefto  bravo  uoeno  Ci 
latclò  ingannare  da  un  miferabìle  « 
<iu>  avendo  guadagnato  la  fua  anù- 
ci- 
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dztft  ,  Io  trafîTe  con  piit  colpì  di  col- 
tello. I  nnnerali  ,  ed  i  Governa- 
tori di  Ay'tafùffe  erano  d='gni  del 
lor  padrone  :  tirannecsinvano  tutti 
Î  paefi  che  erano  Ir  fottopoHi  . 
ETendofi  '•ibellato  PEi^itto,  Arta- 
ferfe  marciò  contro  qjefto  paeTe  , 
s' impad'.nì  dell' ifoh  di  Cipro, 
sforzò  i  Sidonj  a  metter  il  fjoca 
all^  loro  Città  ,  prefe  Pelufïo  ,  e  di 
là  fparfe  le  Tue  triipoe  per  tutto  l' 
Egitto.  E;?li  ofcMrò  'e  fue  vitrerie 
con  inaudite  cri)de!rà  ,  Taccheggiò  le 
piazze,  derubò  i  Tempj  ,  fece  ucci- 
dere il  bue  Api  ador^sto  fìccome  un 
fiume,  tolfe  i  libri  della  religione, 
e  gli  snnali  del  regno.  V  eunuco 
Bagoa  Es'ziano  ,  depofitario  della 
fua  pofefth  .  irritato  del  trattamen- 
to, che  Artaferfe  :ivç\jn  fatto  al  Dio 
Api  fio  fece  avvelenare  dal  di  lui  pri- 
mo medico  1'  anno  ^38.  ava-iti  G.  C. 
Per  vendicarH  del  facrilego  difprez- 
zo  che  aveva  dimoftrato ,  facendo 
mangiare  alle  fue  truppe  quel  bue, 
fece  fare  in  minuti  pezzetti  il  di 
lui  cadavere,  e  lo  diede  a  matraìa- 
Te  si  gatti  ^  e  delle  fue  offa  fece  fjir 
dei  manichi  di  coltello,  fìccome  un 
/imbolo  della  fua  crudeltà.  Bagoa 
mife  poi  la  corona  fui  capo  di  Ar- 
fete  f  i!  più  giovane  dei  figliuoli  di 
Artafevfe^  dopo  aver  fatto  perire 
Xutù  eli  altri  . 

ARTA5ERSE,/'W/ARD5CHm. 

ARTASIA  I.,  Generale  di  Ant!o- 
to  il  Grande  ,  fi  refe  padrone  dell' 
Armenia  di  confenfo  di  quel  Prin- 
cipe ,  e  la  divife  con  un  altro  Ge- 
nerale. Annihile  ritirato  alla  Cor- 
te di  qucfto  nuovo  Sovrano  qli  con- 
figljò  di  fabbricare  una  Città,  che 
chiamò  Artaffate  dal  fuo  nrrhie  fui 
fiume  Ara/Te  .  Artafta  la  fece  dive- 
nire la  Cap'tale  del  fuo  Tmpero  . 
Quefto  Principe  fottomife  il  fuo  re- 
gno ai  Romani,  dopo  che  ebber  di^ 
fatto  Antioco.  Fa  poi  disfatto  egli 
flefTo  da  Antioco  Epifane  Iranno 
379.  avanti  G.  C  Vi /furono  due  al- 
tri Re  d'  Armenia  ch/iamati  Artafta  . 

ARTAVASDE,  Fedi  ARTABAS- 
DE. 

ARTAVASDE  .  Vi  furono  cinque 
Red  Armenia  di  quefto  nome,  dei 
quali  Moi'm,  e  Bayle  hanno  imbro- 
gliatala Genealogia  .  Bifogna  conful- 
tare  1  Elenchut  Regum  Armenia  di 
FatlUnt^  ovvero  la  Storia  Univer- 
fale  di  una  Società  di  Letterati . 
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ARTAUD  C  Pietyo  Giufeppe  ), 
nato  a  Bonieux  nel  Contado  Vene»- 
■fino  ,  andò  giovanetto  a  Parigi  ,  « 
fi  fece  molto  onore  in  diverfi  pul- 
piti di  quella  Capitale  .  Fatto  Cu- 
rato di  S.  Merry ,  edificò  la  fu» 
greggia,  e  la  inftruK  II  fuo  meri- 
to lo  elevò  nel  I7')<5-  »l  Vefcovado 
di  Cavaillon  .  Morì  nel  1760.  in 
età  di  54.  anni  in  riputazione  di 
Prelato  molto  efemplare,  e  di  uo- 
m'->  amabile.  Abbiamo  di  lui  .  1. 
Panegirico  di  S.  Luigi  1754'_  in  4« 
Î,  Difcorfo  fui  Mitrimonj  f  in  oc- 
cafione  della  nafcita  del  Duca  di 
Borg  gna  T7"ì7.  in  4.  ;?.  Alcuni  E- 
ditti  ed  Ìnfiruzjoni  Paflorali .  Spic- 
ca in  tutte  le  fue  opere  un'elo- 
quenza folida  e  crifliana  .  Le  fue 
Omel  e  erano  veri  raodeli  nel  ge- 
nere familisr?  . 

ARTAVEL ,  r^r// ARTAVELLE. 

ARTEDI  (^Pietro^,  Medico  Sve- 
defe,  nato  nel  1705-  •.,  ^  ftrinfe  in 
amicizia  con  Carlo  Linneo^  altro 
medico  chimico  ._  CoU'ajuto  delle 
gran  cognizioni  di  quefto  fuo'ami- 
co  travagliò  con  molta  attenzione 
alla  ricerca  della  natura  degli  ani- 
mali quadrupedi  ,  e  delle  pietre  . 
Era  proflìmo  a  publicar  le  fue  ope- 
re ,  allorché  fi  annegò  in  un  fofTo 
l'anno  1735.  Linneo  le  fece  ftampa- 
re  fotto  i  feguenti  titoli  :  l.  Bi" 
bliotheca  Ichtiologica ^  Leida  173?. 
in  8.  1.  Philofophia  le  Ittiologica  1 
ibid.  1-7^^.  in  8. 

ARTEMAN  o  ARTEMA  ,  Ere- 
tico ,  che  negava  la  divinità  di  G. 
C.  ,  e  i  di  cui  principi  erano  quei 
medefìmi    di  Teodoro    di    Bifanzio. 

ARTEMIDORO  d'  Èfefo^  fopran- 
iiominato  D^/(//.7;/o  in  grazia  di  fu« 
madre,  ch'era  di  Daldi  Città  di 
Lidia,  viveva  fotto  Antonino  Pio* 
Si  è  refo  ce'ebre  per  la  fua  oper» 
fopra  i  /ogni  ,  la  quale  ,  tuttoché 
ripiena  di  frivole  oflervazioni,  con- 
tiene cofe  interefTanti  ,  e  molta  e- 
rudi^ione  .  Aldo  Mamizio  la  pu- 
blicò  in  greco  a  Venezia  nel  1518.  , 
e  M.  liigaud  in  greco  ed  in  latino 
a  Parigi  nel  l^lj.  in  4.  con  note 
erudite.  Dal  greco  fu  tradotta  in 
Italiano  da  Pietro  Lauro  Modene-' 
fé  ,  in  Venez'a  preffo  il  Giolito 
3542.,  e  t547-  in  8. 

I.  ARTEMISIA  ,  Regina  di  CarijTt 
e  figlia  di  Ligdami f  nella  fpedizio- 
he  di    Serfe  contro   i  Greci    andòf 
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in  perfotia ,  e  fece  cofe  ftuptfnde 
nel  combattimento  navale,  ch'e- 
gli pt-rdcttc  vicino  a  Salamina  il 
480.  avanti  G.  C.  Venendo  infegui- 
ta  da  On  vafcello  Ateniefe  ,  cft'a  ne 
attaccò  un  Perfiano  ,  montato  da 
Damajitimo  Re  di  Caliade  fuo  ne- 
mico, e  locacelo  a  fondo.  Gli 
Ateniefi,  credendola  del  loro  parti- 
lo, ceffarono  d' infeguirla.  Quefta 
bella  azione  fece  dire  a  Safe  ,,che 
in  quefta  battaglia  gli  uomini  era- 
no donne,  e  le  donne  uomini.  Gli 
Ateniefi  irritati  per  cffere  flati  bat- 
tuti da  una  donna,  promìfero  una 
fomma  a  quelli,  che  U  daffero  nel- 
le loro  mani  viva  ;  ma  quelta  Prin- 
cipefTa  ebbe  la  fortuna  di  fuggire  al- 
le loro  perfecuzioni  .  La  fua  (ta- 
tua fu  collocata  in  Sparta  fra  quelle 
de'  Generali  Perfiani  .  Serfc  le  af- 
fidò la  cura  de'  fuoi  figliuoli  .  Arte- 
tuifia  s'  impadronì  della  Città  di 
Latmo  cffendovi  entrata  fotto  pre- 
teflo  di  adorarvi  la  madre  degli 
Dei.  Il  valore  di  quefta  Principef- 
fa  non  la  dif.'fe  dall'  amore  .  Dicefì 
eh' ella  amò  fvifceratamente  un  gio- 
vane di  Abido  chiamalo  D.irdano  , 
e  che  fu  si  oltraggiata  dal  fuo  dif- 
prezzo  ,  che  mentr' egli  dormiva, 
gli  cavò  gli  occhi  ,  indi  per  lo  fpia- 
cere  precìpitolfi  dall'alto  della  roc- 
ca di  Leuc»de  . 

X.  ARTEMISIA,  Regina  di  a- 
ria  ,  foreila  e  moglie  di  Maufolo  , 
fi  è  refa  immortale  per  gli  onori  , 
ch'ella  fece  alla  memoria  del  fuo 
fpofo .  Ella  gli  fece  iinalzare  ia 
Alicarnaflb  quel  magnifico  lepoUro 
chiamato  il  Maufoteoy  opera  dell* 
Architetto  Scopa  y  che  pafsò  per  u- 
na  delle  7.  meraviglie  del  mondo  , 
e  che  ha  dato  il  nome  a  tutte  le  o- 
pere  di  quefta  natura  chiamati  Mau- 
folei .  Plinio  ,  ed  Aulo  Gelilo  ne 
hanno  fatta  la  defcrizione.  Qued' 
ultimo  foggiugne  ,  che  Artemifia 
flemprava  le  ceneri  di  fuo  marito 
nella  fua  bevanda  ,  e  che  determi- 
nò premi  fupeibi  per  que'  lettera- 
ti,  che  meglio  riulcilFero  nel  p.*ne- 
Sirico  di  Maufolo.  Ella  morì  di 
olore  vicino  al  fopolcro  del  ho 
fpofo  il  3SI-  avanti  G..  C  La  pò- 
Aerità  la  mife  alla  tefta  del  piccolo 
numero  dei  martiri  dell'amor  con- 
jugale, credi  Naucrate  ). 

ARTEMONE  di  Claiomene,  in- 
ventò  i'  Ariele  ,    U  Tcftudine  1  ed 
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altre  nucchine  di  puerra  ,  allorché 
feguitò  Pericle  ali  afedio  di  Sa- 
mo  . 

ARTETIO  ,  è  il  nome  vero  o  faì- 
fo  d'un  impoftore  ,  th.'  fcriìTe  intor- 
no alla  pietra- fi  ofofale,  e  che  dice 
nel  fuo  Trattato  aver  egli  già  vif- 
futo  1000.  anni  .  Si  fa  credere  A- 
rabo ,  altra  i^poftura  ,  poiché  il 
fuo  ftile  latino  prova  che  non  lo 
era.  Credefi  che  fia  vifTuto  nel  XII. 
fecol»  .  Gl'intendenti  alGcu-ano  , 
che  queft'  autore  è  uno  dei  meno 
ofcuri  fra  tutti  quelli  che  hanno 
fcritto  di  tal  materia. 

ARTEVLLLE  ÇGiaeomo')^  fimo- 
fo  fabbricatore  di  Birra,  nativo  di 
Gand  ,  era  deftro,  intraprendente  , 
e  gran  politico.  Fece  follevare  qua- 
fi  tutta  la  Fiandra  .  Fu  uccifo  dai 
Gandefi  irritati  ,  perchè  voleva  af- 
foggettarli  ad  Edoardo  III.  Re  d' In- 
ghilterra nel  134'ì.  Filippo  Artevel- 
le  fuo  figlio  efl'endofi  melTo  alla 
tefla  di  60.  mila  ribelli  rimafe  e- 
flinto  nella  battaglia  di  Rosbec  nel 
1382. 

ARTIGNI  C  Antonio  Cachet  d'  ) , 
Canonico  della  Chiefa  primaziale 
di  Vienna  in  Delfiu.ito  fua  patria  , 
rivoife  per  tempo  il  fuo  fpirito 
verfo  la  letteratura,  e  le  ricerche 
bibliografiche  .  Fece  ancora  dei  ver- 
n  ,  ma  che  non  («li  danno  alcun 
rango  nel  ParnalTo  Francefe  .  le 
fue  memorie  di  Storia ,  di  Critica  , 
e  di  Letteratura  ,  Parigi  1749.  ,  ed 
anni  feguenti  7-  Voi.  in  iz.  ,  lo 
han  refo  più  celebre.  Benché  que- 
fto  libro  non  fia  che  Una  coinpiJa- 
zione  ,  prova  però  che  l'Autore  a- 
veva  lo  fpirito  di  difcuflìone  ,  e 
di  critica  .  Ma  è  ben  f«tto  di  av- 
vertire ,  chs  gli  Articoli  i  pju  in- 
teredanti  fono  ftnti  tratti  dalLt 
Storia  MS.  de'  Poeti  Francefi  dell* 
Ab.  Brun  ,  Decano  di  S.  Agrico- 
la in  Avignone  ;  e  noi  ftelTì  lo 
abbiamo  verificato  full*  opera  mede- 
fima  )  che  queft'  ultimo  Scrittore 
ci  aveva  comunicata.  Q^ucfta  Stori» 
efiftevaMS.  nella  Biblioteca  del  Se- 
minario di  S.  Sulpizio  ai  Lione  • 
dov«  l'Ab.  /*  Clerc  ^  amico  dell* 
Ab.  Brun  V  aveva  confegnata  ,  e 
data  in  dono .  E  per  mezzo  ap- 
punto di  un  feminarifta  di  quefìa 
cafa  l'  Ab.  d'  '  •-  >  fé  p  avea 
procurata.     ^  iato  refe  le 

fue  memorie  ,  vi   fono  d' 

al- 


A    R 

«Itrcndo  deile  cofe  mtereffanti  e 
curiofe  tue  proprie,  ma  troppi  e- 
îhrtti  di  vecchi  Autori  ,  e  troppi 
Articoli  dì  riempit.vo.  Qaefto  let- 
terato morì  in  Vienna  nel  176H. 
Il  fuo  carattere  era  polito  ed  offi- 
ziofo,  il  fuo  umore  allegro,  e  la 
fua  converfaiione  era  piacevole  pel 
gran  numeio  di  aneddoti ,  e  di  mot- 
ti arguti  ì  dei  quali  aveva  piena  la 
memoria  . 

ARTOIS,  fedi  ROBERTO  Î.,  e 
ROBERTO  II.  Conti  d'Artois.  In 
queft'  ultimo  Articolo  n-  5.,  fi  par- 
la ancora  dei  Principi,  che  dopo  di 
lui  hanno  poffeduto  quefta  Contea  . 
ARTORIO,  Cavaliere  Romano, 
efTendofi  ritirato  in  un  portico  del 
tempio  durante  l'afledio  di  Gerufa- 
lemme  ,  per  evitare  di  efTere  confu- 
inato  dalle  fiamme,  propofe  a  Lu- 
tio  fuo  amico  di  riceverlo  fralle  fue 
braccia  ,  allorché  egli  fi  gettaffe  giù 
dall'alto,  e  promìfe  di  farlo  fuo 
erede.  Lucio  lo  accolfe  fralle  fue 
braccia,  e  gli  falvò  la  vita;  ma 
opprefTo  dal  pefo  morì  egli  fleffb 
air  iftante  vittima  del  fuo  generofo 
ardire. 

ARTOSARETE  ,  Eunuco  di  Pa- 
flagonia  ,    entrò    giovinetto    nella 
Corte  di  Art/rftrfe  I.    verfo  i'  anno 
540.    avanti    G.  C     Non    avea  che 
vent' anni,    allorché  quefto  Princi- 
pe lo  mandò  coi  Grandi  dello  Sta- 
to  in  Siria   a  perfuader  Megabife  , 
che  vi  fi  era  ribellatcì,  a  forromet- 
t€rfi  fenza  riferva  .    Ottenne  di  poi 
il  governo  dell'  Armenia  ,  e  fu  uno 
di  quelli  che  obbligarono  D^r/o  Oc- 
CQ    a   prender    la  Corona  .     Quefto 
Principe  pofTefTore  pacifico  dell*  Im- 
pero ,    dimoftrò  la  fua  riconofcenza 
ad  Artofarete ,    dandogli    il    primo 
rango    fra  gli  Eunuchi  .    Queft'  o- 
rore  lungi  dal  foddisfare  i  fuoi  de- 
fiderj  ambiziofi  ,    non  fece  che  irri- 
tarli .    Stanco  di  eflerfuddito,  vol- 
le faiire  al  trono.    Siccome  la  qua- 
lità  di  Eunuco   allontanava    molti 
da  lui ,    fi  fece  fare    una  barba  po- 
fticcia.  Quefto  cattivo  artifizio  non 
ingannò  che  coloro  i   quali  vollero 
eff"ere  ingannati  .    Eflendo  ftati  fco- 
perti  i  fuoi  difegni  ,  prima  eh'  egli 
avefle  potuto  provvedere  alla  fua  fi- 
curezza,    fu  arreftato  ;    e  la  regina 
Par/fattde ,  che  governava  con  au- 
torità affoluta  ,  lo  fece  perire  fra  i 
più  crudeli  fuppUij  . 
Tgmo  U, 
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T.  ARTURO,  o  ARTUS ,  ftmofo 
Re  favolofo  della  Gran  Bretagna  nel 
fecolo  VJ.  in  cui  raccontf.fi  un  graa 
numero  di  favole  .    Dicefi  che  egli 
vincefle  i  SalToni  ,    e    fottometteffe 
la  Scozia,  e  l'  Irlanda,  e  che  fcon- 
figgeffe  Lucio  generale  Romano  do- 
po di  aver   facche^gi.-.to    una    parte 
delie  Gallie  .    Si    pretende    che    al 
filo    ritorno    da    quefte    fpedizioni 
cliimeiiche  egli  inftituiiTe  1'  ordine 
de'  Cavalieri  della  Tavola  Rotonda: 
Tavola  ,  che  fi  moftra  ancora  al  dì 
d'oggi    nel  Caftello    di    Vinchefter 
col  nome  di  qucfti  pretefi  Cavalie- 
ri .     Queft'  ordine  era  comporto  di 
100.    Cavalieri,    e    di  ico.   Dame, 
che  mangiavano    a   una  Tavola  ro- 
tonda ^    per  evi^tar  le  liti  della  pre- 
cedenza,   ed  erano    in  una  parola, 
come  tutti  quelli,  che  furono  chia- 
mati Cflvdf/m/  erranti^  perchè  fi  e- 
fercitavano   in  ogni    forta  d'azioni 
nobili,    e  principalmente    in  fofte- 
nere  l'onore  delle  Dame.  Si  facea- 
no  intorno  a   quefta  Tavola    roton- 
da ^    fulla  quale  erano  anche  fcritti 
i  loro  nomi,  le  adunanze  di  qued' 
Ordine . 

1.  ARTURO  I. ,  Duca  di  Breta- 
gna ,  era  figlio  di  Goffredo  U  5^/- 
/o  ,  Conte  d'Anjou  IV. ,  figlio  di 
Arrigo  IL  Re  d'  Inghilterra.  Que- 
fli  era  il  più  amabile  Principe  del 
fuo  fecolo  .  Ancora  in  fafcie  fa 
proclamato  Duca  dopo  la  morte  di 
Goffredo  fuo  padre  .  Giovanni  Sen^ 
Z.a-Terra  (  Vedi  57.  Giovanni  ) 
fuo  zio  io  uccife,  dicefi,  di  fua 
propria  mano  a  Rouen  l'anno  noi. 
effendo  già  ftato  ftabiliio  il  fuo  ma- 
trimonio con  Maria  figlia  di  Fi- 
lippo-Augufio  Re  di  Francia. 

3.  ARTURO  lì..  Duca  di  Bre- 
tagoa ,  nacque  li  25.  Luglio  I261. 
Succedette  a  Giovanni  IL  fuo  pa- 
dre nel  1305.  ,  e  governò  affai  lo- 
devolmente .  Morì  nel  1312. 

4.,  ARTURO  III. ,  detto  il  Giu- 
Jiiziario  ^  orima  Conte  di  Riche- 
mont,  e  Conteftabile  di  Francia  , 
nacque  nel  1393.  da  Giovanni  V* 
Duca  di  Bretagna  .  Era  un  uomo 
di  piccola  ftatura,  ma  pieno  di  co- 
raggio .  Contribuì  a  rialzare  il  tro- 
no di  Carlo  VII.  ^  fi  fegnalò  alla 
battaglia  d'Azincourt,  in  cui  fu 
fatto  prigioniero  ,  e  per  ricuperare 
la  fua  libertà  fu  coftretto  a  fe#vire 
il  Re  d'  Inghilterra  .  Battè  poi  gi' 
Q_  In- 
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Jgglefî  in  Normandia  ed  in  Poitou  y 
riportò  due  vittorie,    una    a  Patay 
in  Bcauce    V  anno  1419  ,    e  1'  altr» 
a    Forniigny    1'  anno    1450.     Neil' 
ultima  ,    dopo    aver  dato  per    d  le 
giorni  falfi  allarme  finfe  di  ritirarfi, 
ma  ritornando  in    faccia  al  nemico 
durante  la  notte,  lo  forprele  fui  far 
del  giorno,    e  lo  disfece  totalmen- 
te .    Suo    nipote  Pietro ì    detto    il 
Semplice t  Duca  di  Bretagna,  offen- 
do morto  nel  1456.  fenra  Ufc'sr  fi- 
gliuoli ,   effo  gli  fuccedette  .    Dopo 
queft'  epoca  ,    fi  fece   fempre  portar 
dinanzi    due   fpade    nude ,    una  co- 
me Duca  di  Bretagna   T  altra  come 
Conteftabile  di  Francia.  Non  regnò 
che  quindici  mefi  ;    e    morì  in  età' 
di  66.    anni   nel  1458. ,    compiantor 
dai  fuor  popoli  che   governava  con 
dolcezza  ;    flimato ,    ma    odiato  dai 
cortigiani,    e  dalle  truppe,    perchè 
reprimeva  con  feverità   le  eftorfioni 
degli    uni    e  degli    altri  .     Era  un 
Principe  fobrio  ,  cafto  ,  nemico  dei 
piaceri,    efatto  a    render  giuflizia  , 
zelante  per  la    relicione,    gran  ne- 
goziatore,   e  grand' uomo   di  guer- 
ra. 7-a  pace  di  Arras  fu  opera  fua« 
Contribuì,  dice  un  autore  Himato, 
colla  faviezza  dei    fuoi  configli  ,    e 
colla    fua    coftaiiza    all'  erezione  di 
Una  mili£i.i  permanente  Q  le  compa- 
gnie (ielle  Ordinanzj:  )  .    E  da  que- 
fto  punto  riforfero   in    qualche  mo- 
do   in    Francia    l'  Agricoltura  ,     il 
Commercio,  e  le  Arti.   11  più  ^.ran 
divertimento  del  Conteftabile  /îrtu- 
ro  fi  era  di  fcherzar  con  dei  pazzi, 
e  di  vederli  n  far  delle  fcempinggini  . 
5.  ARTURO    C^"-"»?:'»),    da 
Crapoani  nella  Calabria    dell'ordi- 
ne de'  Minori  Conventuali    fu  nej- 
ìa   fua    religione    prima   Reggente, 
poi    Guaf'diano  ,    indi     Pmcurator 
Generale  in  Roma  .    Di  lì  ritorna- 
to in  Calabria   fu  eletto  Provincia- 
le di  quella  Provincia  nel  1585.  ed 
appretlo   nel  1590.    gli    f*  conferita 
)«  carica  di  Commiffiirio    Generale 
di  Ctifenaa .    Servì   di    Teologo    il 
Vefcovo  di  Squillace,  e  morì  circa 
r  anno    1^04.    Stampò     1.  Predica 
delle  NotXfi  Evangeliche  in  Napo- 
li   1575-    »•    Orarjone   nella   morte 
del  Cardinal  Sirleto  ec.  Lafciò  MSS. 
1.  Methodus  componendi  conciones . 
a.  Poefie  latine  e  italiane .    3.  Un 
Voi.  di  Prediche  .    4.  Concetti  pre- 
dieabili  per  I0  Qt/arejimtt .    3-  Ì>< 
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pradejìinatione .  6.  Repertorium  Sai** 
Eìorum   Patrum  .    7.  De  EcclejiaJÌi" 
e  a  Mon. ire  hi  a  . 

ARTUSCToww^/o),  autore  fran> 
cefe  ,  che  ha  continuato  la  Storia 
di  Calcondila  fino  al  1611. 

ARTUSI  C  Giovanni-Maria  )  , 
ti-'-cque  in  Bologna,  e  nel  I5(!ìi. 
veftì  r  abito  di  Canonico  Regolare 
della  Congregazione  di  S.  Salvato- 
re ,  Itudiò  le  Matematiche,  e  fpe- 
zialmente  quella  parte  che  riguar- 
da l'armonia.  Siamo  alni  debito- 
ri di  un  eccellente  Trattato  del 
contrappunto^  libro  poco  comune, 
ed  in  cui  malgrado  i  progrelfi  che 
fono  fiati  fatti  di  pò»  nella  beli* 
arte  della  mufica  ,  vi  fi  ritrova  di 
che  inftruirfi  .  Fu  ftampato  in  Ve- 
nezia nel  1588.  t.  Volumi  in  fol. 
Stampò  pure  degli  altri  libri  intor- 
no alla  mufica  ,  che  fi  veggono  re- 
giftrati  dal  Fantu^X*  ne*  fuoi  Scrit- 
tori di  Bologna  .  Artttfi  cefsò  di 
vivere  nel  1^x3. 

T.  ARTUSINI  C^nfon/o).  Nac- 
que in  Ravenna  li  a.  Ottobre  1554. 
Fu  Giureconfulto,  Poeta,  ed  Orato- 
re, e  fu  diltinto  col  titolo  di  Cava- 
liere .  Abbiamo  dì  lui  alcune /?/mff 
fra  le  Rime  f celte  de'  Poeti  Raven-^ 
nati  .f  p.  67. ,  dove  fi  forma  anche 
fi  fuo  elogio,  e  nella  Raccolta  di 
cinque  difcorfi  intitolati  Corone  ec, 
di  Stefano  Lufìgnano  ^  Padova  1577. 
Il  Mazz."ccbelli  per  un  equivoca 
lo  fa  nativo  di  Forlì  .  Veggafi  Gi- 
nanni  Srrrtr.Raven.  Voi.  I.  pag.  58. 
1.  ARTUSINI  C^-  Cipriano'), 
Nacque  in  Ravenna  di  antica  e  iU 
ludre  Famiglia  ,  e  fu  Monaco  Ca- 
mnldolefe  nel  celebre  Monafiero  di 
ClalT*.  Dopo  avere  terminato  gli 
ftudj  di  Filofofia  e  Teologia  tutto 
fi  applicò  alle  Scienze  Matematiche  , 
nelle  quali  fece  tali  progrelfi  ,  fpt, 
cialmente  nell' Architettura  ,  che 
dar  Pontefici  Urhano  (■'III.  ^  ed  In- 
nocenzo X.  fu  dichiarato  Matemati- 
co Pontificio  ,  e  il  ri- .  del- 
le mura  di  Roma  n  x  fua 
perizia.  Finalment.  .;>  A- 
bate  del  Monifiero  di  Sa'r.tferrato 
ivi  pafsò  a  niigMor  vita  nel  1654. 
lafciando  l'opere  feguenti  ;  Nuovo 
metodo  di  ritrovare  il  tempo ,  im 
étui  fa  la  Luna  perpetuamente^  Bo- 
logna T<ì4a.  Effemeride  perpetua  ' 
De  /Irchitfihra  Militari  tir  dòm€' 
Jìica»  Dì  lai  |>arUno  con  lod»  di-- 
vcrfr 
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^erfi  Automi ,  tra'  quali  il  Mat^^ue- 
chelli  ^  Pafolini  ^  Canneti  ^  Ziegel- 
haur  y  e  ultimamente  il  Ginanni  ^ 
Scritt.  Raven.  Vol.  L  pag   59. 

AKTZOEKEll  C  ÎSlJccolà^^  nac^ 
4ue  a  Goude  in  Olanda  1'  anno  i6'j6é 
da  un  miniflro  rinioftrante.   Si  ap- 
plicò alle  Belle  Lettere  )  ed  r.lle  lin- 
gue., e  fi  attarcò  fopra  di  tutto  al- 
la fifìca ,   ed  alle  matematiche.    L' 
Accademia    ds-lle  fcienze  di  Par'gt, 
e  quella  di  Berlino  fé  lo.   aflociaro- 
no.  Il  Czar  Pietro  appaffìonato  per 
tutti    gii  uomini    di    merito    volle 
condurlo    feco  luj^    ma  Artzpecher 
preferì  il  foggiòrno  d' Amfterdam  à 
quello    di  Mofca .    Per    riconofcere 
quella  preferetiza  â  fpefe  del  publi- 
co  gli  fu  fatto  alzare  una  fpezie  di 
bfTervatorio    fnpra  uno    de'  baftiont 
della    Città  .    In    quel    luogo    egli 
intraprefe    a    fabbricare    un    grande 
fpecchio  ardente  corripofto   di  pezzi 
fcommelfi  infieme,    fimile  a  quello  , 
di  cui  (ì  fervi  Archimede  ,    come  u 
pretende  .    Gio.  Guglielmo  Elettore 
Palatino  avendogli    dato  i    titoli  di 
fuo  primo  Matematico,  e  di  profef- 
fore,  onorario  in    fllofona  nell'  uni- 
verfità    d'  Heidelberg  ,    abbandonò 
Amfterdam  .  Dopo  la  morte  di  que- 
Ho  Principe    fi    ritirò    irt   Utrecht , 
dóve  morì    nel  1715.    in  età  di  69- 
àrjni  .    Elfo  era    vivace,    gioviale, 
pieno  di  bontà,    e  di    facilità,    di 
cuide'falfi    amici,    dice  Fontenel- 
/è  ,   fi    abuiafono    frequentemente  . 
rJ.illadimeno  fi  fente    nelle  fue  cri- 
tiche Cfoggiunge  lo  rteflo  fcrittore  D 
maggiore  il  piacere  di  criticare,  che 
il  bifogno  .    Amò  meglio  di  ricon- 
durre  i  vortici   dì  Cartefio',    che  di 
adottare  il  voto    di  Newton  .    Ab- 
biamo di  lui  .•    Î.  Un  cor/o  di  Fi- 
Jicà^    accompagnato  da  nixjlte  com- 
pofizioni  fopra  quefìa  fcienza,    Aja 
in  4*  173c-    1.  Un  numerò   grande 
d\OpufQoli  ^  fra  i  quali  ve  ne  fonò 
alcuni  di  molto  intereflànti .  Si  con- 
f^iltino  i  giudizj ,  che.  di  lui  e  del- 
If  fue  opere  dsnno  M.  le  Clerc  nel 
Voi.  XX.  e  XXVII.  dsWa  Biblioteca 
Scelta^    M.  Bernard    ueWe  Novelle; 
della  Repubìic3  delle  lettere  al  me- 
le di  Giugno  del  1710.  ei  Giorna- 
liftì    dell'  A)a  nel  Voi.  IL     Veggafi' 
anche  T  elogio  ,  che  colla  fua  foli- 
¥  ™ca    penna    ne  ha  formato  il 
Ch.  Buonafede  ne'  fuoi  Ritratti  poe- 
itct  ec.  Voi.  U,  pag.  17. 
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ARVEO  ,  ^edi  HARVEO  . 
ARVIEUX  C  Lorenzo  d'),  nato, 
a  Marfiglia  nel  1633.  ,  fu  condotto 
nel  Levante  da  uno  dei  fuoi  paren- 
ti ,  che  era  Confole  di  Seyd  .  Nel 
corfo  di  il.  anni  di  foggiorno  in 
diverfe  Città  della  Siria,, e  della 
Paleftina  ,  ftudiò  le  lingue  Orienta- 
li ,  e  fi  applicò  alla  cognizione  dei- 
la  Storia  antica  e  moderna  dei  po- 
poli del  Levante  .  Ritornato  in 
Francia  ,  fu  mandato  nel  1668.  a 
Tunifv  per  negoziarvi  un  Trattato. 
Egli  vi  procurò  la  libertà  a  380. 
fchiavi  Francefi,  i  quali  in  contra- 
fegno  della  loro  ricoiiofcenza  gli 
mandarono  una  borfa  con  600.  dop- 
pie, ch'egli  ricusò.  Fu  poi  Con- 
fole d'  Algeri  ,  quindi  d'  Aleppo  nel 
1679.  Ivi  egli  fece  fiorire  il  Com- 
mercio,  rifpettare  il  nome  France- 
f e  ,  e  fpargere  la.  Religione  Catto- 
lica .  Innocenzjo  XI.  gli  mandò  un 
Breve,  col  quale  Io  nominava  al 
VefcoVado  di  Babilonia  0  ed  in  ca- 
fo  che  lo  rifiutaffé  ,  gli  permetteva 
di  far  egli  la  fcelta.  del  Soggetto 
che  più  gli  piacefTe.  Morì  nel  1701. 
dopo  aver  ricevuto  altri  contraffegni 
della  ftima  di  qiiefto  Pontefice  .  U 
P.  La^^t  Domenicano  publicò  a  Pa- 
rigi nel  1735.  in  6.  Voi.  in  il.  le 
Memorie  del  Cavaliere  d^  Arvieux  , 
contenenti  i  Tuoi  Viaggi  a  Coftan- 
tinopoli ,  neir  Afia  ec.  H  viaggio- 
di  Arabia  ,  fcritto  da  la  Roqù.e  ^ 
ftampato  a  Parigi  nel  1717.  in  il.- 
è.  fiato  fatto  fopra  uno  det  fuoi 
MSS.  La  vita  d'  Arvieux  vi  fi  tro- 
va fui  principio  . 

ARUMEO  oARUMOEUS,  ov- 
vero VAN-ARUM  Q  Domenico^  y 
nato  a  Leuwarden  nel  1^79.,  fi  de- 
dicò interamente  allo  ftudio  delle. 
Leggi;  mori  io  Jenna  nella  Turin- 
gia  nel  KÎ37.  Abbiamo  di  lui  un 
gran  numero  di  opere  Legali  ,  la 
niigliore  delle  quali  fi  è:  Difcur- 
fus  Accademici  de  Jure  pubi i co  Ira" 
perii  ^  Lipfia  1613.  <?.  Voi.  in  4.    , 

1.  ARUNDELC  Torwma/b:),  fi^ 
glio  di  Roberto  Conte  d'  AruHdel  ; 
di  una  Cafa  illuftre  d'Inghilterra, 
fu  elevato  in  età  din.  anni  al. 
Vefcovado  di  Ely  fotto  Eduardç 
in.  e  traslatato  dal  Papa  nel  1388. 
all' Ârcivefcovado  di  Yorck  ,  dove- 
difpensò  fomrae  confiderabilf  ,  e 
(tee  fabbricare  il  Palazzo  A^rcivefco- 
tilej  fu  Gran  Cancelliere  d' Itrghii^ 
Q.  X  ter- 
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terra,  e  fu  îti  pofTeffb  dî  qiltflji  di- 
gnità fino  âl  1396.  f  nel  quai  tem. 
po  pafcò  «11'  Arcivefcovj«d()  di  Caii- 
torberl  .  Appena  feguì  quefta  nuo- 
va fua  traslazione  ,  che  incorfe  nel- 
la difgrazia  del  Re  Riccardo  lì.  Ac- 
cufato  di  alto  tradimentA,  fu  con- 
dannato fotto  pena  di  morte  ad  u- 
fcire  dal  Regno  .  Afundcl  andò  al- 
lora in  Francia  «  quindi  a  Roma  , 
dove  Bonifacio  IX.  lo  ricevette  af- 
fettuofamente  ,  e  lo  nominò  ali* 
Arciwercovado  di  S.  Andrea  nella 
Scozia.  Qj.iefto  Prelato  contribuì 
molto  a  perfuAdere  Arrigo  di  Bo- 
lyngbrorke  Duci  di  Lsncaftro,  che 
regnò  poi  fotto  il  nome  di  Arrigo 
7/^.,  ad  invadere  l'  Inghilterra,  ed 
a  balzar  dal  trono  Riccardo  IT. 
Dimoftrò  un  gran  zelo  contro  IVi- 
cleffi)  .i  ed  i  Lollatdi.,  fpezialmente 
contro  il  Cavaliere  Giovanni  Old- 
rajlle  ,  Lord  Cobban  .  Morì  nel 
3414-,  e  fu  feppcllito  aCantorberì. 
Egli  è  flato  forfè  il  primo  a  proi- 
bire la  traduzione  della  Sacra  Scrit- 
tura in  Ungua  volgare.  Collier  nel- 
la fua  Storia  Ecclefiaftica  approva 
molto  la  fua  opinione  ,  fupponen- 
do  che  la  fua  proibizione  non  cada 
che  contro  le  verfioni  fatte  da  par- 
ticolari perfone  .^  e  eh''  egli  volejfe^ 
che  non  ne  {offe  ricevuta  alcuna , 
che  non  foffe  fiata  approvata  da  un 
Sinodo  Provinciale  ,  o  almeno  dal 
Vefcovo  Diocefan»  .  Sarebbe  ftata 
pericolofa  cofa  ,  aggiunge  lo  ftciTo 
Collier^  il  lafciare  ad  ogni  partico- 
lare la  libertà  di  tradur  la  Scrittu- 
ra :  farebbe  flato  loflcflTo,  che  aprir 
la  porta  all'errore,  e  lafciare  al 
popolo  ignorante  il  potere  di  cor- 
rompere il  Siero  Tefto  ,  e  di  av- 
velenare la  forgente  dilla  vita. 

1.  ARUNDEL  ^  C  Tammafo  Ho- 
ward )  Conte  d'Arundtl  ,  e  di 
Surrey,  Marcfciallo  d'Inghilterra» 
mandò  «l  principio  del  XVII.  feco- 
lo  nel  Levante  Guglielmo  Petrto  > 
che  fcoprl  nell'iftìla  di  Paros  i  ce- 
lebri marmi  detti  d'  Aiundel .  Que- 
lli monumenti  preziofi  contengono 
le  principali  ef>oche  della  Storia 
degli  Atcniefì  ,  dal  primo  anno  di 
Cetrope  ^  l'annoi^Sa.  avanti  G.  C., 
fino  al  3<54.  prima  dell'Era  Criflia- 
ra  .  Il  Conte  d'  Arundel  collocò 
quefli  marmi  nelle  fale  ,  e  nei 
giardini  del  fuo  palazzo  «  falla  ri- 
INI  4tl   Tamigi  .    Giovanni  Stlitn 
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public^  nel  1619.  delle  offervazioni 
fu  quefle  belle  antichità  .  Humfrcf 
Prideaux  mife  alla  luce  nel  1677. 
una  Raccolta  di  quefli  mnmi  ^  e  di 
alcuni  altri  aTai  curiofi  «  che  fono 
flati  donaci  all'Uaivcrfità  di  Ox- 
ford ,  fotto  il  titolo  di  Marmara 
Oxon l'enfia  .  Delle  v\T'\e  f piegar,' oni 
di  queftì  marmi  la  miglior  edizio- 
ne è  quella  d'  Oxford  1763.  in  (o\. 
da  Chandier  ;  nell'  edizione  però 
fatta  nel  1731.  da  Maitaire  in  f.»!., 
vi  fono  del  buoni  Commentar)  » 
che  non  fi  trovano  in  quella  del 
1763.  Bensì  fi  trovano  in  quefta  rac- 
colta degli  fchiarimenti  fu  moki 
punti  della  Storia  Antica  .  7  mar- 
mi et''  Arund^el  fono  flati  d'un  grart 
foccor(o  al  P.  Petavit^  a  Saumai- 
yi,  a  Fojfto^  e  ad  altri  Cronologifli 
venuti  dopo  di  loro.  Dicofi  per» 
che  molti  di  quefli  marmi  ferviro- 
no  in  tempi  delle  turbolenze  a  ri- 
parar delle  porte  ,  e  dei  cammini  . 
E*  da  notar  nondimeno,  che  il  P. 
Pelagio  fuddetto  ,  Marjamo  ,  Ri- 
kio  .,  ed  il  P.  Corfini  con  altri  hait 
trovato  nei  marmi  medefimi  abba- 
gli grandiffimi,  e  non  leggiere  con- 
traddizioni . 

ARUNS,  redi  ARONZIO. 

1.  ARUNCIO,  Storico  antico  . 
Vivea  quefli  al  tempo  dell' Inrpera- 
tor  Augufio^  e  fcrifTe  la  Storia.'  Dr 
Bello  Punico  ,  affettando  forfè  coit 
troppo  Audio,  e  con  certe  frafi  par- 
ticolari lo  ftile  di  Sallu/iio  i  ripre- 
fo  perciò  da  Seneca  Epifi.  CXir.  , 
onde  Leonardo  CoxXJ"*^°  credette  di 
poterlo  regiftrare  nel  fuo  libro  :  De 
Plagiariis  y  Vol.  TI.  Mifcellanea  di 
varte  operette  ^  Venezia  1740-  Si 
vuole  ,  che  fia  quello  fteffo  Arun- 
ci9  riferito  àx  Plinio  fra  quegli  au- 
tori ,  de'quali  fi  è  fervi to  pu'T  com- 
porne  il  terzo,  il  quinto,  ed  altri 
libri  della  fua  Storta  Naturale  ,  e 
forfè  non  è  differente  da  quel  Luc- 
cio Aittncio ,  che  fu  Confole  cort 
M.  Claudio  Marcello  nell'anno  di- 
Roma  73».  Varie  antiche  tcftimo- 
nianze  intorno  .id  effo  fi  ri^rifco- 
no  dal  roffio  De  Hifì.  Latin.  Lib.  I. , 
e  dall' Ab.  Ferdinando  Baldi  Op- 
niea  di  Matematici  pag.  41. 

1.  ARUNCIO  iSiella').  Se  vo- 
gliamo dar  fede  a  MaTt.iale  y  noi 
dovremmo  dolerci  affai  della  perdi- 
ta, che  abbiamo  fatta  delle  Poefie 
d'Arancio  y   nelle  quali,  oltre  al- 

tM. 
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ttri  componimenti  avea  lodata  co' 
fuoi  verfi  la  Colomba  dalla  fua  ^/o- 
ìantiUai  perciocché  dice  egli  Lib. 
I.  Epig.  Vili. ,  che  i  vcrn  di  A- 
runcio  tanto  eran  migliori  di  que' 
di  Catullo  ,  quanto  più  grande  di 
un  palTero  è  un  colombo  .  Veggafi 
Tirab.  Storia  ,  Vnl.  II.  pag.  78. 

ASA  ,  Re  di  Giuda  ,  fuccefTe  a 
fuo  Tundre  Ab i a  il  951.  avanti  G.C. 
Fece  atterrare  gii  altari  eretti  agi' 
Idoli,  riflabilì  il  culto  di  Dio,  dis- 
fece l'armata  de'  Ma^iauiti,  e  col 
foccorfo  di  Benadad  Re  di  Siria 
vinfe  Zara  Re  di  Et  opia,  e  prefe 
molte  Città  del  Re  d'Ifraello  .  Fe- 
ce trafportare  i  materiali  di  Rama  , 
fatta  già  alzare  da  Baafa  Re  d'  I- 
fraele  ,  ed  impiegofli  a  fabbricare 
ia  Città  di  Gabaa.  Il  Prof'ta  A- 
nano  avendogli  rimproverato  di  aver 
chiamato  un  foccorfo  eftero ,  Afa 
In  fece  mettere  in  prigione.  Morì 
il  917.  avanti  G.  C  di  mal  di  got- 
ta .  Giofafjt  gli   fuccedeite  • 

AS  AELE,  f^edi  AZAELE. 

ASAF  ,  fi^io  di  Barachia  della 
Tribù  di  Levi  ,  Cantore  di  Davida 
e  braviffìmo  mufico  •  A  lui  vengo- 
no attribuiti  zìcmn  Salmi  ,  ma  non 
(ì  fa  precifamente  quali. 

ASAN  III.  ,  Re  di  Bulgaria  ,  era 
nipote  di  Afan  II.  dal  canto  di  fua 
madre  Maria.  Appena  fu  egli  ricoi 
nofciuto  per  le  cure  dell'  Imperato- 
re Michiele  Paleologo  fuo  fuocero, 
che  T^rfdf  ,  uomo  illuftre,  fi  ribellò 
contr»  di  lui  .  Per  guadagnarfela 
Afan  gli  diede  una  fua  forella  per 
moglie  ,  ed  il  titolo  di  Defpota  . 
Quefto  favore  diftinto  non  potè  fa- 
7iare  la  fua  ambizione  ,  e  non  I' 
impedì  di  procurar  ogni  giorno  di 
accrefcere  il  fuo  partitp  •  ^EITendo- 
fene  accorto  Afan ,  è  preferendo 
una  vita  privata  e  tranquilla  alle 
turbolenze,  alle  quali  la  Corona  lo 
efponeva  ,  fìnfe  di  andar  a  fare  una 
vifita  a  fuo  fuocero  .  Portò  tutti 
i  fuoi  tefori  a  Coftantinopoli  ,  do- 
"ve  viffe  dipoi  contento  del  titolo  di 
J^efpot a  di  Romania  .  Quello  Prin- 
cipe filofofo  fu  lo  ftipite  di  una  fa- 
miglia illuftre  ,  che  fi  chiamò  degli 
Afaniti .  Gli  avvenimenti  che  ab- 
biamo riferito  in  queft'  articolo  , 
devonfi  collocare  fra  gli  anni  1175.» 
e  1280.  ,  non  /apendofene  la  data 
precifa  . 

ASAR-ADDON  ,  ovvero  ESAR- 
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ADDON  ,  figlia  di  Sennacberib  ^ 
fuccedette  a  fuo  padre  verfo  il  771. 
avanti  G.  C.  e  riunì  i  Regni  di  Ni- 
nive  ,  e  di  Babilonia.  S'  im;jadro- 
nì  di  Azoto,  e  di  tutta  la  Siria,  e 
mandò  una  Colonia  a  Samaria  .  I 
fuoi  Generali  p^efero  il  Re  Manaf- 
fe  s  e  lo  condaffero  carico  di  catene 
a  Babilonia .  Afar-Addon  morì  dopo 
un  regno  di  13.  ann'  .  Saodufchin 
gli  fuccedette.  Il  nome  di  Afarad^ 
don  raTomiglia  in  sì  fatto  modo  a. 
quello  di  Sardanapalo  ,  che  Freret 
non  bilancia  di  credere,  che  l'uno 
non  fia  differonte  dall'altro.  Alcu- 
ni Autori  credono  eziandio  ,  eh'  ef- 
fo  fofle  Io  fteffb  di  Senafar  . 

ASCALAFO  ,  fi?'!uoìo  dell'  A- 
chsronte  ,  e  della  Notte.  Egii  fu 
che  palesò  che  Proferpina  tLven  man- 
giato fette  granelli  di  melograno 
neir  Inferno  ,  e  che  impedì  per  ta- 
le fcoperra  a  Cevere  dì  riaver  fua  fi- 
glia, di  cui  e{fa  era  andar»  in  trac- 
cia .  Giove  avea  promeflc)  di  refti- 
tuirla  a  fua  madre  ,  a  co-ndizione 
che  quella  non  avefTe  mangiato  cof* 
alcuna  -  Cerere  fu  così  fdep,nata  con- 
tro Afcalafo  <,  che  gli  gettò  in  facci» 
dell'acqua  del  fiume  Flegetonte,  e 
lo  cambiò  in  un  gufo;  uccello,  che 
Minerva  prefe  fdtto  la  fua  prote- 
zione ,  parche  Afcalafo  la  rendeva 
avvifata  di  notte  tempo  di  tutto  ciò 
che  accadeva  . 

ASCANIO,  chiamato  anche  /«- 
lo  ,  figlio  di  Enea,  e  di  Crett/^r,  fuc- 
cedette a  fuo  padre  nel  regno  de' 
Latini ,  fecondo  li  favola  ,  e  disfe- 
ce Me^f«?:fO  Re  de'  Tofcstii  ,  che 
non  gli  aveva  accordata  la  pace  . 
Fondò  dipoi  Alba-Longa,  che  diver-- 
ne  la  Capitale  del  fuo  piccole  fiato, 
e  morì  circa  il   1339.  avanti  G.  C 

ASCELIN,  nacque  nel  Poitou  , 
fu  difcipolo  di  Lanfranco  ,  e  Mo- 
naco nell'Abazia  di  Bec,  e  non  di 
S.  Evroult  .  Combattè  come  il  fuo 
maeflro  contro  Berengario  .  Difpu- 
tò  poi  così  vivamtrnfe  contro,  dt 
lui  nella  conferenza  tenuta  l'anno 
loSo.  a  Brione  ,  che  lo  riduCe  a 
doverfene  ftare  in  filenzio  .  Abbia- 
mo di  itti  una  Lettera  fcritta  % 
queft'  Eretico  ,  full  a  prefenz.a  rea- 
le;  la  quale  fi  trova  nella  Colle- 
zione   dei    Concili    del    P.  Labbè ,, 

ASCELIN  ,  Xl^edi  ASSELIN  if 
a.  e  3,  ;) 

ASCHAM  C    Ruggero  ") ,  fegre- 
Q.  3  ta- 
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tario  4cIU  Regina  Elifabetta  ,  e" 
nativo  di  Kirckbywsh  nella  Pro- 
vincia di  Yorck  .  Mori  in  Londra 
t)el  1568.  in  età  di  53.  anni  ,  e  la- 
fciò  :  I.  Ut)  libro  intitolato  :  7/ 
Maejìro  di  Scuola  .  Qiieft'  opera  è 
in  Ingtefe  .  a.  delle  Lettere  Latine 
fçritte  con  molta  iplcganza  . 
'■  ASCHARI,  D()ttore  Mufulmano, 
capo  degli  Alcariani  ,  oppofti  agli 
Hambaliti  .  Quefti  ultimi  (ol^eneva- 
ro  chs  Dio  agilfe  femgre  per  mezzo 
<ti  volontà  particolari ,  e  facefle  tut- 
te le,  cofe  per  il  bene  di  ciafchedu- 
tia  creatura  ;  in  luf>go  che  gli  A- 
fchariani  credevano  che  T  Elfere  Su- 
premo uon  fegua  ,  fé  |ion  le  leggi 
generali  da  ^ui  (^^bilite  ;  il  che  fi 
sfl'omigiia  al  fentimento  di  Male- 
branchi.  Ebbe  Afch.iri  in  queft'oc- 
cafione  una  dilputa  con  fuo  fuocero 
zelante  Hambalita  .  Eflendo  flato 
quefto  imbarazzato  da  fuo  genero  , 
il  buon  uomo  finì  col  dirgli,  che  il 
fuo  ragionamento  proveniva  da  ten- 
tation del  demonio.  Gli  Afcariani 
foltengono  la  pred^ftinazione  affblu- 
ta,  e  gratuita  ,  e  fono  fra  i  Mu- 
fulmani)  ciò  che  fono  i  Tomifti  ri- 
gidi fr«  i  Criftiani  .  Afchiri  morì 
»  Bagdad  l'anno  940.  di  G.  C  Fu 
feppellito  con  molto  fegreto  per  ti- 
more che  gli  Hambaliti  ,  che  lo 
credevano  un  empio  ,  perchè  non 
era  dello  Aedo  loco  parare  ,  non  lo 
•f»(ce(rero  dilTottérrare  . 
/  ASCIA  C  Sempronio  ")  ,  di  Bari , 
Giureconfulto  ,  che  vifTe  nel  XVI. 
fecole,  e  lafciò  :  i.  ìnterpretationes 
vevborum  permutAtionis  Caroli  II. 
4nit£  cum  Reveremo  Capitula  S, 
fiicolai  He  Baro ,  fuptr  verbo  Ju- 
trifdiiiionis  &  ixilii  y  Napoli  1600. 
in  4  X-  Determinationts  in  utroque 
.jure  1  mjteriam  contralìuum  ,  ulti- 
ptarum  valuntatum  ac  Juris  Patro- 
natut  tam  Ecclefiajlici  quant  Lai- 
corum  1607  3.  *rralljtut  de  folu- 
tiane  in  duriorem  catifam  cum  ma- 
teria fpurtorum  nov.ter  explicitus , 
B«rii  1/S03.  in  4- 

1.    ASCLEPIADE  .    nativo    di 

Ftia  ,  Ciiù  del  P-'r- ■'-  ,  ebbt 

per  maeftro  Siiip  j^mo  , 

•eh'  egli  «itrilfe  a    ;  a  ,    fi 

legò  fece  lui  in  coJ  ItrcU;  vincoli 
4Ìi  amicizia,  che  non  poterono  pih 
ÌepsT»rfi.  Tale  era  U  loro  indi- 
genza, che  non  avevano  neppure  il 
«eceffario  ftì  vivere  )  ftahh  Airoao 
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ridotti  a  fervi  re  di  manovali  z  dei 
muratori .  Si  avcvan  data  paro^ 
reciprocamente  di  viver  celibi  ;  m,a 
pur  quefto  flato  effendo  un  po'  lo- 
ro pefante  ,  di  comune  confenfo 
fi  maritarono.  Meneriemo  fpasò  la 
madre  ,  ed  Afclepiade  la  figlia  . 
Effe n do  poi  morta  quell'ultima,  il 
fi^o  amico  gli  cedette  fua  moglie  , 
e  ne  prefe  un' altra  afTai  ricca.  //- 
fdepiade  morì  in  età  molto  avan- 
zata ,  qualche  tempo  dopo  la  raor^ 
te  d'  Aleff'andro  verfo  V  anoo  310. 
avanti  G.  C 

1.  ASCLEPIADE,  Medico,  na- 
tivo di  Pruffìa  in  Bitinia  ,  rifiutò 
le  offerte  di  Mitridate  ,  che  lo, 
chiamava  apprelTo  di  fé,  ed  eferci- 
tò  l'arte  fua  in  Roma  ai  tempi  di 
Pompeo  Magno  ^  96.  anni  avanti  G. 
C.  incirca.  Era  (lato  retore;  m» 
trovò  che  fi  guadagnava  piìi  a  g'.\a- 
rire  gli  uomini  1  che  ad  i(lruirli« 
Non  impiegò  quafi  nefTuno  dei  prin- 
cipi à'Tppocrate^  la  di  cui  dottrina 
non  era  fecondo  lui ,  che  la  medi- 
tazion  della  morte  .  Profcriffe  qua(i 
tutti  i  rimedi  ,  e  perciò  divenne 
ancora  più  alla  moda.  Permife  ad 
alcuni  malati  l'ufo  del  vino,  e 
dell'acqua  fredda .  Raddolcì  i  ri- 
medi ributtanti  ,  e  ne  fuggerì  di 
meno  difficili  da  pnenderfi  .  Plinio 
ìi  riduce  a  cinque:  l'attinenza  dal- 
le carni  ;  l'ailinenza  dal  vino  iti 
certe  occàfìoni  ;  le  confricazioni  ; 
il  molto,  o  fia  il  lungo  paffeggio  ; 
e  la  geflazione  ,  vale  a  dire  i  di- 
verfi  modi  di  viaggiare  o  in  car- 
rozza, 0  a  cavallo-  La  fua  maflìm^ 
principale  era  ,  che  un  Medico  de- 
ve guarire  i  fuoi  malati  ficuramen- 
je  ,  prontamente  ,  piacevolmente  . 
Qucfla  pratica  era  da  defiderarfi  af- 
fai ,  dice  Celfo.  Il  male  fi  è,  che 
ordinariamente  è  pericolofa  cofa  il 
guarir  troppo  prefto  ,  e  il  non  or- 
dinare cofa  alcuna  che  non  fia  gra- 
devole. Quello  che  più  di  tutto 
contribuì  a  metterlo  in  moda  ,  fia 
il  felice  incontro,  ch'egli  ebbe  di 
un  uomo ,  che  flava  per  condurti 
al  fepolcro,  nel  quale  trovò  un  le- 
Ho  di  vita,  e  ch'egli  rilUbilì  in 
perfetta  falute.  Plinio  parla  fpeffb 
di  quello  medico  ,  ma  con  poca  fti- 
tna  .  Afclepiade  y  volendo  provare 
la  perfezione  della  fua  Teoria,  fece 
fcommeffa  ,  che  mai  caderebbe^ma- 
Ì«to  )  la  fiuàdagiiò  ,   e  morì  d'  un%^ 
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«aduta  in  età  avanrâtUTima  ,  ran- 
ro  96-  prima  di  G.  C.  Non  bifogna 
confonderlo  con  un  altro  /Ifclepia' 
de^  medico  fotto  Trajano  ^  ne  con 
alcuni  altri  medici  che  hanno  avvi- 
to lo  fteffo  nome  . 

ASCLEPÎODORO  ,  pittore  ftl- 
mato  da  Apelle  ;  Mnazjone  Re  di 
Elate  nella  Grecia  comperò  dodici 
ritratti  degli  Dei  di  qued'artifìa  , 
300.  mine  per  cadauno  ,  C  ^edi  Al- 
letto ^ . 

ASCLEPIODOTO,  Lesbiefe,  u- 
r«  dei  Generali  di  Mitridate  il 
Grande  ,  confpirò  contro  quefto 
Principe  con  Miricene  ,  Filotimo  ^ 
ed  Arifléne  .  Ma  fui  punto  di  efe- 
guire  tale  intrapr.«fa ,  Ja  rivelò  a 
Mitridate  ,  che  gli  perdonò  ,  e  fece 
morire  i  (uoi  complici  fra  i  tor- 
menti l'anno  84.  avanti  G.  C. 

ASCLETARIONE  ,  famofo  A- 
flrologo  ,  avendo  publicato  delle 
predizioni  fopra  il  dettino  di  Do- 
mizjano  ,  quefto  Principe  doman- 
dogli di  qual  morte  doveva  morire 
egli  medefimo  ;  T  Aftrologo  rifpo- 
fe,  che  verrebbe  divorato  ben  pre- 
jfto  da'  cani  .  Domiziano  per  con- 
vincerlo di  bugia  lo  fece  rhorire 
in  quel  momento  ,  e  comandò  che 
il  di  lui  corpo  foffe  abbruciato  ^ 
ma  eflendo  fopravvenuta  una  tem- 
pefta  ,  fu  abbandonato  il  corpo  di 
quefto  infelice  ,  che  fu  sbranato  da', 
cani  verfo  il  90.  di  G.  C  Quefto  fat- 
to viene  riportato  da  Svetonio  ^  e 
Dfon  Cajjio  ne  fa  anche  menzione. 
ASCOLI  ,  C  (^e^co  d'  )  ,  Vedi 
CECCI  ,  ovvero  CECCO  . 

ASCONIO-PEDIANO,  nato  in 
Padova,  celebre  Grammatico  ,  ed 
amico  di  Virgilio  ,  morì  in  età  di 
85.  anni  verfo  il  principio  dell'  Im- 
pero di  Nerone  .  Anche  Tito  Livio 
ne  faceva  molta  ftima .  I  fuoi 
Comment-iY]  fui  le  Orazioni  di  Ci- 
cerone gli  acquiftarono  gran  fama. 
Il  poco  che  ce  ne  rimane  può  fer- 
.vir  di  modello  in  quefto  genere,  e 
fi  trova  nel  Cicerone  di  Gronovio 
publicato  nel  1692.  2.  Voi.  in  4. 
La  prima  edizione  dei  Commentavi 
d'it/fo«/o  publicata  a  Venezia  nel 
1477»  «n  fol.  è  rara  e  ricercatiffima. 
'Servio  fpiegando  quel  luogo  di  Vir- 
gilio 

Die  qttibus  in  terris 

Très  pateat  cali  fpatium  non 
empìius  ulnas . 
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jycottto  Pediano,  dic'egli  ,  afficurt 
aver  intefo  dire  da  Virgilio  ,  che 
quefte  parole  tormenterebbero  tutti 
i  Grammatici  . 

I.  ASDRUBALE  ,   Generale    de' 
Cartaginefi  ,  genero    d'  Amilcare  ,  e 
cognato  d'  Annibale  ,  feguì  fuo  fuo- 
cero    in    Spagna  .    Nella   guerra   di 
Numidia  fece  egli  conofcere  li  fuoi 
talenti    per    la    guerra.     I. Numidi 
vedendo    i    Cartaginefi    occupati  iti 
ll'pagna,  dichiararono  loro  la  guer- 
ra .     Ajdrtfbale  abbandonò    la   Spa- 
gna per  palTare  in  Africa  ,    dove  le 
fue  vittorie  terminarono    le  turbo- 
lenze inforte  .     Dopo  la  morte  del 
di   lui  fuocero   l' armata    di  Spagna 
lo  proclamò  Generale,  e  queftafcel- 
ta  fu  confermata  dal    Senato  ,    che 
credette  non  poter  meglio    confida- 
re il  deftino  di  effa  ,  quanto    ad  un 
allievo  di  Amilcare»     Furono    con- 
traffegnati    i    primi    giorni  del    fuo 
comando  con  la  disfatta  di  un  Prin- 
cipe Spagnuolo,  che   osò  provocar- 
lo a  battaglia  ;    e    la   conquifta  di 
Ï2.  Città  ,  che  gli  aprirono  le    loro 
porte  ,  fu  il  frutto  di  tal  vittoria  . 
La  moderazione  che    adoperò  verfo 
quefte  Città  fece  perfuadere  le  con- 
trade intere  a  fottpmetterfi  .    Pieno 
di  riconofcenza    per   la  memoria  di 
Amilcare    prefsò    il    Senato    Carta- 
ginefe    a   mandargli     Annibale   per 
farlo    entrare    nella     carriera    della 
gloria  .    Il  matrimonio  che  contraf- 
fe  di  poi  con  una    PrincipefTa    Spa- 
gnuola  ,  finì  di  guadagnargli  tutti  i 
cuori  della  nazione.    Dopo  aver  e- 
ftefo  le  fue  conqtiifte  ,  pensò  ad  af- 
ficurarne  il  pofTeffo ,  edificando   una 
Città   ,    che  potelTe  fervir  di  riparo 
a  quefto  nuovo  impero.  Gli  diede  il 
nome  di   Cartagine  la  Nuova  ^o^i 
detta^^Cartagena^  e  quefta  Città  di- 
venne in  progrefTo  una  delle  piìi  ric- 
che ,    e  delle   più  commercianti  del 
mondo  .    I  Romani  troppo  occupati 
allora  contro  i  Galli,    che  avevano 
fatto  un' irruzione   in  Italia,  non  e- 
rano  in  iftato  di  arreftar  il  corfo  di 
tante  profperità  .    Conchiufero  però 
il  famofo  trattato  ,  col  quale  i  Car- 
taginefi   impegnaronfi    a  non    pafTar 
mai  r  Ebro  ,  ed  a  lafciar  tranquillo 
Sagunto  ,  e  le  altre  Colonie   greche 
nel  poffefTo  dei  lor  privilegi  ,  e  del- 
la lor  libertà  .     Quefto   trattato   fu 
religiofaraente    oflervato  da  Afdrt*- 
bah ,  che  rivolfe   le   fue  armi  con- 
Q  4  tro 
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fro  quella  parte  deli*  Spagna  ,  che 
fi  eftende  dalT  Oceano  fino  all' E- 
bro.  Egli  la  fottomife  non  meno 
co!  fuo  valore  ,  che  colla  fua  affa- 
bilità .  Mentre  godeva  dell'  onore 
di  tal  conquifta  ,  egli  fu  uccifo  per 
tradimento  Tanno  114.  avanti  G. 
C.  da  uno  fchiavo  Gallo,  di  cui  a- 
vcva  egli  fatto  morire  il  padrone  . 
Aveva  il  foprannome  di  Bello  a  ca- 
gione della  fua  graz'ofa  figura. 

a.  ASDRUBALE-BARCA,  figlio 
di  Amilcare  y  e  fratello  di  Aiiniba- 
le  y  Generate  dei  Cartaginefi  in  If- 
pagna  ,  ebbe  ordine  di  paffare  colla 
fua  armata  in  Italia  ,  per  raggiu- 
gnere  fuo  fratello.  Egli  equipaggiò 
una  flotta  potente,  e  mife  alla  vela 
per  la  Sardegna  .  Dacché  fu  sbar- 
cato, rimandò  i  fuoi  vafceHi  in  A- 
frica ,  per  dimoftrare  a  quegrifola- 
ni  banchi  del  giogo  Romano  che 
voleva  vincere  o  morire.  Manlio 
che  comandava  npll'  Ifola  ,  radunò 
follecitamente  un'  armata  ,  e  diede 
una  battaglia  ,  nella  quale  Afdru- 
Baie  fu  vilmente  abbandonato  dai 
Sardi.  Trovò  appena  il  mezzo  di 
ritornare  in  Ifpagna  ,  dove  tutte  le 
Provincie  eranfi  dichiarate  per  i 
Romani .  Il  fuo  fpirito  fecondo  vi 
creò  una  nuova  armata  .  Diede  due 
battaglie  ,  e  benché  fempre  vinto  , 
feppe  foRener  la  riputazione  di  gran 
Capitano.  Incaricato  finalmente  di 
condurre  un'armata  in  Italia  ,  fi 
•prì  un  pafTaggio  fra  le  Alpi  ,  e  già 
«ra  molto  avanzato  per  poterfi  u- 
nirr  a  fun  fratello  ,  il  che  avrebbe 
decifo  del  dettino  di  Roma.  Ma  il 
Confole  Nerone  venne  a  forprender- 
lo  .  Incontr«ndofi  le  due  armale 
fegu}  una  fanguiitofa  battaglia  pref- 
fo  il  fiume  Metauro.  I  Cartaginefi 
furono  t  gitati  a  pezzi  .  ed  Àfdru- 
hale  morì  colle  armi  alla  mano  . 
La  fua  tetta  fu  gettata  per  ordine 
del  vincitore  nel  campo  di  Anni- 
tate.  A  tale  vifta  il  feroce  Car- 
tagincfe  ,  intenerito  ,  e  cofternato 
rfclamò  :  perdendo  Afdruhalc^  io  ho 
perduto  tutta  la  mia  fouuna  ,  e 
Cartagine  tutta  la  fua  fperanzj»  • 
Qiietto  combattimento  micidiale  av- 
venuto l'anno  107.  avanti  G.C. 
cotto  ai  vinti  Jéooo.  uomini  ,  ed  ai 
vincitori  8000.  tanto  Romani,  che 
«llcati  . 

B.  ASDRUBALE,GeneraIeCarta- 
giocft,  figlinolo  di  Gijcênt ,  comia- 


AS 

dava  in  Ifpagna  col  fratello  di  Ate- 
nibale  .  Traflfe  nel  partito  Cartagi- 
nefe  S'ijace  Re  dei  Numidi  appaf* 
fionatamente  innamorato  di  fua  fi^ 
gliuola  Sajaniiba.  I  foccorfi  cke 
gli  diede  quello  Principe,  congiun- 
ti alle  truppe  che  già  aveva,  fecero 
fvanirc  il  progetto  di  Scipione  fo* 
pra  la  Città  di  Utica  Tanno  204. 
avanti  G.  C.  Ma  Tanno  dopo  il 
Generale  Romano  avendo  battuto 
i  Cartaginefi  ,  e  i  Numidi  in  un 
medefimo  giorno,  e  quindi  riporta- 
ta una  feconda  vittori*  fopra  di  lo- 
ro, cominciò  ad  acquiftar  dei  dirit- 
ti al  titolo  di  Africano.^  che  poi 
ottenne.  Afdruhale  morì  poco  ten»- 
po  dopo  circa  Tanno  z<ix.  avanti 
G.  C. 

4.  AÎÎDRUBALE,  altro  Generale 
Gartaginefe  ,  non  era  della  famigli» 
degli  Afdfuba li-Barca:  ma  ben  eb- 
be T  odio  medefimo  contro  Roma . 
Fece  inutili  sforzi  per  difendere  la  fua 
patria  contro  i  Romani  nella  terza 
guerra  Punica.  Un' armata  di  10000. 
uomini ,  eh'  ei  comandava  ,  non  cef- 
sò  d' incomodare  le  truppe  nemi» 
che  ,  che  afFediavano  Cartagine  . 
Ajdvabale  trattava  inumanamente 
tutti  coloro  che  poteva  forprcnde- 
re .  Scipione  il  Giovane  ,  che  era 
alla  tetta  dei  Romani  perfeguitò 
Afdrubale  ;  e  quetto  non  potendo 
contrattare  a  tanta  fuperioriià  ,  fu 
cottretco  a  rinchiadecfi  nella  Città 
•(Tediata .  Effendofene  poi  impa- 
dronito Scipione  Tanno  14*5.  avail- 
ti  G.  C.  ,  Afdrubale  fi  trincierò 
con  pochi  de'  fuoi  ,  con  fua  mxv- 
glie,  e  coi  fuoi  figliuoli  nel  tem- 
pio d'  Efcalapio .  Quetto  tempro 
collocato  in  buona  ftcuazione  dava 
qu.1I che  fperanza  ai  vinti  ;  ma  Af- 
drubale li  abbandonò  ,  ed  andò  a 
gettarfi  ai  piedi  di  Scipione  per  do- 
mandargli graria.  Il  Generale  Ru- 
mano io  mottrò  a  quel  pugno  dì 
Cartaginefi  ,  i  quali  piì)  cor;>ggiofi 
del  loro  capo  diedero  fuoco  al  tem- 
pio .  La  moglie  di  Afdrubale  or- 
natafi  magnificamente  «  dopo  aver 
pronunaiato  mille  imprecazioni  con- 
tro luo  marito  fcanoò  a  vitta  dei 
Romani  i  fuoi  due  figliuoli  ,  e  fi 
precipitò  con  loro  ,  e  con  tutto  il 
feguito  inferocito  in  mezzo  all« 
fiamme.  Afdrubatt  dominato  da  un 
carattere  torbido,  e  fiero,  accelerò», 
C  dice  il  Signor  Turpim  ^  U  rovina 
del- 
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4e\U  fua  patria  cogli  sforzi  m ecV fr- 
inì che  fece  per  impedirla.  II  fuo 
entufiafmo  republicano  conv-iii^e  i 
Cartaginefi  nelle  fazioni  .  Molti 
cittadini  cofpicui  furono  efiiiati  . 
Quefti  iHuftri  banditi  fi  rifugiarono 
appreffb  Mt/T/^Z/T^  Re  di  Numidia  , 
jl  quale  avendo  invano  domìind.ito 
il  loro  richiamo  ,  dichiarò  la  guer- 
ra a  Cartagine  .  La  forte  delle  ar- 
mi fu  funefìa  ,i  quefta  Republica  , 
«d  allorché  i  Romani  Irivolfero  per 
Ja  terza  volta  tutte  le  loro  forze 
contro  di  effa  ,  ìa  trovarono  vuota 
di   uomini,  e  di  danaro  . 

ASELLA  ,  Dama  Romana  ,  ugual- 
mente illuftre  per  le  ftje  virtìi,  e 
per  la  fua  nafcita  ,  fi  confacrò  a 
Dio  prima  dell* età  di  io.  anni  ,  ed 
invecchiò  in  un  Monaftero  di  Ro- 
ma, nel  qualeefTa  aveva  molte  ver- 
gini folto  la  fua  direzione  .  S.  Gi- 
rolamo ne  fa  un  graad' iJogio .  Mo- 
rì /Ifella  dopo  l'anno  404. 

A  SELLI  C  Gafparo  ),  Ajellius  ^ 
medico  Cremonefe  ,  fcoprì  egli  il 
primo  le  vene  lattee  nel  mei^nfc- 
rio  .  Publicò  una  Diìfertazrone  D« 
laBeis  veni  s  ^  nella  quale  la  fua 
fcoperta  è  contralTe^nata  con  delle 
ftampe  in  rame  a  tre  colori  .  La 
prima  Edizione  di  quell'opera  cu- 
riofa  ,  è  di  Milano  ,  dove  morì  A- 
felli  nel  \6i6.  ,  ma  fu  poi  ri  Cam- 
pata a  Bafilea  nel  1617.  in  4.  ,  ed  a 
Leiden.  L'autore  profetava  l'Ana- 
tomia in  Pavia  verfo  il  1610.  con 
molta  celebrità  . 

ASENAFAR,  Re  d' Affiria,  che 
mandò  i  Cuteeni  nel  paefe  delle 
30.  Tribù  ,  dopo  averne  condotti 
via  in  cattività  tutti  gli  abitanti  . 
Quello  è  il  nome  che  gli  dà  quella 
Colonia  d' Adiri  nel'a  lettera  che 
fcrilTe  ad  /îrtaferfe  per  persuaderlo 
ad  impedire  il  riftabilimento  del 
tempio,  che  gì' Ifraeliti  avevano  in- 
traprefo  fotto  la  condotta  di  Bf- 
dra  ^  dopo  il  ritorno  dalla  cattivi- 
tà di  Babilonia.  V  ha  chi  crede  , 
che  queflo  Afenafar  fii  lo  fteffo  che 
Jlfaraddon  ,  C  ^«^'  q»eft'  artico- 
lo). 

ASENETH  ,  fi^ìliuola  di  Putifar- 
ve  n,  fpofa  di  Giuftppe ,  fu  madre  di 
Efraimo ,  e  di  Manaffe  .  Si  erede 
chequefto  Putifarre  non  fia  quel  me- 
(ìmo  che  aveva  comperato  Giufep- 
pe^  e  che  ingannato  dalle  calunnie 
*  fua  raogU*  5  to  fece    metter  pri- 


AS  i49 

gione  ;  ma  bensì  un  prete  di  Elio- 
poli  diverfo  dall'altro. 

ASER  ,  nato  da  Giacobbe  ,  e  ds 
Zelfa  ,  ferva  di  Lia  fua  moglie  , 
viffe  11(5.  anni .  Fu  capo  di  una  del- 
le 12.  Tribù,  ed  tbbe  quattro  figli 
ed  una  figlia.  Suo  padre  colia  fua 
benedizione  promife  loro  che  fareb' 
hero  le  delizje  dei  Re  ,  volendo  fi- 
gnifìcare  la  fertilità  dal  paefe  ,  che 
la  fua  Tribù  occuperebbe  .  Il  par- 
taggio  dei  fuoi  figliuoli  fu  in  una 
contrada  feccn-^a  tra  il  Monte  Li- 
bano ,  ed  il  Monte  Carmelo  /  ma 
quefla  Tribù  ,  fia  per  debolezza  ,  c^ 
per  negligenza  ,  non  potè  mai  met- 
terfi  in  po^ftiTo  dr  tutto  il  terreno 
che  gii  era  ftsto  sfTegnato. 

I,  ASFELD,  (^Claudio  Francesco 
Bidal  Marchete  d'),  figlio  del  Ba- 
rone d'  Asfild  ,  dopo  di  efferfi  fé- 
gnalato  in  varie  occafionr  ,  fu  no- 
minato Luogotenente  Generale  dell' 
armate  del  Re  nel  1704.  Mandato  a 
comandare  in  Ifpagna  nello  fteTo 
anno,  ridufTe  all'obbedienza  di  F/- 
lippo  l^  molte  Città .  Contribuì 
fommamente  alla  vittoria  d'Altnan- 
za  nel  1707.  Quindi  pigliò  d' afTaV- 
io  la  Città  di  Xativa  ,  e  quella  dì 
Denia  ;  e  s'  impadronì  d'  Alicante 
nel  1709.  Profeguì  a  diflinguerfi  fi- 
no al  fin  della  guerra  coi  fuoi  ta- 
lenti per  l'attacco  e  la  difefa  dell» 
piazze  .  Nel  171^.  fu  creato  Cava- 
liere del  Tofon  d'oro.  L'anno  me- 
dcfimo  fu  nominato  Direttore  Ge- 
nerale delle  Fortificazioni  di  Fran- 
cia ,  e  Configliere  nei  Configli  di 
guerra  e  della  M;irin,i  .  Nel  1734. 
dopo  la  morte  del  Marefciallo  di 
Berwick^  ebbe  il  comando  in  capo 
dell'armata  Francefe  in  A'emagna  , 
fu  fatto  M.irefciaUo  di  Francia  If 
14.  Giugno  ,  e  prcfe  Filisburgo  Ir 
18.  Luglio  dello  ftelfo  anno.  Poco 
dopo  ebbe  il  governo  di  Argentina, 
e  morì  in  Parigi  nel  1743.  Le  fu» 
virtù  civili  e  religiofe  non  erano 
minori  dei  fuoi  talenti  militari,  lì 
Re  di  Spagna  ,  riconofcendo  i  fer? 
vigj  che  gli  aveva  preftati  quefto 
grand' uomo,  glipermife  di  aggiun- 
gere allo  feudo  delle  fue  armi  quel- 
le del  Regno  di  Valenza,  e  per  di- 
vi fa  .*  Bellica  vinutis  in  Hi f pania 
premium  .  La  regina  Crijlina  ave- 
va elevato  fuo  p^dre  alla  dignità  dì 
Barone  ,  lui  ,  i  fuoi  figliuoli,  ed  j 
fuoi  difcendenti  si  mafchj  che  femh 
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mine;  e  perché  non  avcffl*  uti  tito- 
lo vano  ,  gli  adepriò  una  baronia 
dove  poter  rifiedcre.  Era  fratello 
del  feguente  . 

1.  ASFELD  C  Giacomo  f^incen- 
ZP  Biiì^l  d'),  nato  nel  i654-  t  Ab. 
della  Vicuville  nel  1688.,  Dottore 
di  Sorbona  nel  1601- ,  ma  \  a  Pari- 
Ri  l'anno  1745.  Aveva  rinunziato 
;il!a  Tua  Badia  nel  1706.  Gli  fono 
itale  attribuite  molte  opere  ;  ma  fi 
pretende  che  quelle  fi  riftringano 
alla  Prefazione  del  libro  delU»  Re- 
gole per  r  intelligenti  della  Sacra 
Scrittura  del  Sigtjor  DuRutt  ;  al 
quAfto,  quinto  ,  e  feflo  Voi.  della 
Spiegaz.ione  d' Ifaia  ,  ai  tre  Voi. 
in  12.  di  quella  dei  He ^  e  dei  Pj- 
ralipomeni  \  e  ad  alcuni  altri  forit' 
ti  falle  difpute  del  fuo  tempo,  che 
gli  arrecarono  dei  difpiaceri.  Rice- 
vette una  lettera  di  figlilo  ,  a  ca- 
gione del  fuo  attacco  al  Gianfcnif- 
m:>  .  Le  fue  Conferenza  nella  Par- 
rocchia di  S.  Rocco  gli  avevano 
acquiftato  molta  riputazione  in  Pa- 
rigi •  Era  un  uomo  pieno  di  pie- 
tà, e  di  zelo,  lì  fuo  ftile  è  fre4- 
do,  ma  puro  ed  elegante. 

ASFENDIAR  ,  uno  degli  Eroi 
della  Petfia  ,  fa  amrnazcato  con  una 
freccia  da  Rojìano  .  Vi^ne  di  lui  ri- 
ferita quella  mafTima  militare:  X* 
volete  tffcr  ubbidito  da''  voftri  fal- 
dati ,  non  comandate  toro  ft  non 
cojâ  pojftbili . 

ASHM  )LE  C  E^'^  )  »  che  fa 
chiamato  ancora  il  Mercurio/ilo  In- 
glefe  >  ottenne  fotto  Cario  II.  U 
cane»  di  Araldo  d'armi  ,  e  quella 
di  antiquario.  Aveva  infatti  i  ta- 
lenti che  bifognavano  in  quefti  due 
porti.  La  fua  morte  accaduta  nel 
1*^01.  in  età  di  75.  anni  fu  una  ve- 
A  rdita  per  la  Letteratura.  Il 
M:.sum  /ffbmoleanum  d'  Oxford 
tra.k"  il  fuo  nome  da  quello  Lette- 
rato ,  che  lo  aveva  arricchito  di  mol- 
te rarità  .  Quello  è  un  grand'  edi- 
fiaio  crttto  a  fpefe  dell' Univerfità 
d' Oxford  nel  1^85.  Vi  fi  fa  vedere, 
fra  le  altre  curjofità  il  ritratto  d'un 
uomo  pervenuto  all'età  di  151.  an- 
ri  ,  la  culla  di  ferro  di  vfrr/.tjoA'/.  , 
il  cappello  di  paglia  di  Anna  de 
Soulen  ,  e  molte  antichità  Egizia* 
«e.  Greche,  e  Rom»ne  .  Abbiamo 
di  jlfhmole  :  1.  Il  Theatrum  Cài- 
fnieum  Brttannicum  '<ì^».  in  4'. 
Q;t«fto  è  UM  fptsie  di  Commenti* 
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rio  fui  filofo^  Ermetici  Inglei  , 
che  hanno  defcritto  i  loro  mifteri 
nella  loro  propria  lingua  .  Un  tal 
libro  prova  che  Ajhmnle  era  infa- 
tuato diìlle  chim.Te  degli  Akhimi- 
Hi  .  1.  La  Storia  ,  e  gli  fiatati  dell' 
ordine  della  Grarrettie>-a  ^  Londra 
1671.  in  fol.  ,  di  cui  n'è  (lato  fatto 
un  Compendio  in  8.  1715.  (Quella 
è  la  più  confiderabile  fra  le  fue  ope- 
re, che  pli  procurò  anche  un  dono 
da  Carlo  II.  di  450.  lire  Sterline. 
3.  L'edizione  dell'opere  di  um  in- 
cognito fulla  pietra  fi  "  nli- 
tolata  :  Strada  de'li  ■:  di 
cui  il  vero  titolo  do'.'.j---  --re  : 
Strada  che  conduce  all' o/pi  tal  dei 
pazxi  '  Venne  alla  luce  nel  165». 
in  4. 

ASINARI  iFederigo'i^  Conte  di 
Camerano  ,  Nobile  d' Arti  ,  fioriva 
nel  1550.  E'  flato  uomo  di  guerra, 
ma  inlìeme  coltivò  la  poefia  volga- 
re ,  e  fi  hanno  molti  componimen- 
ti di  lui  nelle  Raccolte  di  quel  fe- 
cole .  Credefi  che  la  bella  Trage- 
dia  intitolata  il  Tancredi  non  fi* 
di  Ottavio  Afinari ,  ma  del  fuddet- 
tn  Federigo  ,  di  cui  fi  confervano 
MSS.  nella  Regia  Libreria  di  To» 
rino  altre  opere  in  verfi  . 

A  S I N  IO  C  Cajo  Aftnio  Politone  ) , 
Confole  ed  Oratore  Romano  .  fi  me- 
fhò  una  gran  fama  fotto  V  Impero 
ò^  Auguflo    perle    fue    imprefe,    « 
pei  fuoi  fcritti .  Disfece  i  Dalmati , 
e    fervi    utilmente     il    Triumviro 
Marc-Antonio  ,    duranti    le    guerre 
civili,    f^irgilio ,    ed  Orazio  y   fuoi 
amici  ,   gli  hanno  dato  T  immorta- 
lità nelle  loro  pocfie  .     Aveva  fatto 
àeUt^Tragedie  ,  dell*  Orazioni ,  ed 
una  Storia  in  17.  Libri  .    Non  ab» 
biamo  più  niente  di  tutto  ciò  ;  fo- 
lamente  ci  rimangono    alcune  dell» 
fue  Lettere  .^  che  fi  trovano  fra  quel- 
le di  Cicerone  .  Dicefi  '         •  il 
primo    una    publica  ia 
Roma.    Augufto    l'i-                  .'11* 
fua   ftima .    Quello  Principe    tocco 
»l  vivo    di  non    poter    condurre  al 
fuo  partito  Poilione  ^  Utt  dei  verff 
contro  di  lui  ,  e  gli  amici  di  quefti 
ultimo  volendo    collrinaerlo    a  rif- 
pondere  :  me  ne  guarderò  ben  affai  « 
dlfle;  vi  i  troppo  perìcolo  a  fcriv*- 
n               '  -i  t/omo  ,  che  può  proferì'^ 
a  Fralcaii  (^Tufenlum^ 
anni  l'anno 4.  di  G.C. 
Ajiniiì  ir'dlliont  rimpioverava  a  Tao 
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IJvro  U  Patavinità  nello  fcrîvere. 
AfcQ'iio  Pediano^  e  Quintiliano  nel 
l'h.   I.  cap.  7.    delle  nie  IJliîuzjoni 
,iYatotie  •,    e  con  elTi    P/^nor-a  nelle 
O/igtni  Padovnne    Ca^.  XVII    çrs- 
-liono,    che    querta    fo^e    una    cgrta 
peregrinità    d'ortografia,    e  di  voci 
ufats  da  Tito  Livio  .  il  quale  fcri- 
■ves.  JiJ/!    in  w'ce  d;   /Ji»/ ,    ^M;zr(?  in 
vece  di  qii.ifì  oc.  Seriori oOrfato  all' 
pppofto  Jie'  Monum.  Patav.  Lih..  1. 
J"*?:.  I.  dimoftra,  colla  leftimonian- 
7.H  di  Svetonio  ,  che  Terenzio  il  qua- 
le morì  verfo  il  principio  della  ter- 
za Guerra  Punica,  prima  di  Livio  , 
fcrifTe    neir  Eunuco  Atto  V.    Scena 
6.  in  vece  di  foli  ì  fole  Cr/iihi  fole 
ridicalo  fuit")^    il   che  anche  ofler- 
xòGafparo  Sdoppio  L  ft.  fup.    An- 
zi lo    ilefTo  Qiiintiliano    al  Lib.  I. 
Cap.  ly.  delle  ÌJlituzJoni  oratorie  , 
nota  ,     che    fi    diceva   anticamente 
■Menerva  ,   Leber  ,    M.jge/ìer  ec.     in 
vece  di  Minerva .,  Liber  ^  MagiJÌer^ 
annovera.ido  la  jl  per  la  I .  DI  più 
rielle    antiche    ifcrizioni    ancora  s' 
incontra  i\  fìbe  in  vece  à\  fihi  ,  co- 
rn?   fj  può  vedere    in  Grutero   fogl. 
93?.  nura.  I.    D'Jnqae  ad  altro  vol- 
le alludere  Po/Z/o^ie  ,    quando    rin- 
facciò la  Patinjìnità  a   Livio  .   Gia- 
como   Tommajini    al    Cap.  5.    nella 
vita  di  Livio   pretende  a  gran   fen- 
no  ,  che  fotto  la  voce  di  Paiivini- 
tà  intender    voiea    la    Pompejanitâ^ 
di  Tito  Livio .    Furono  i  Padovani 
tutti  di   genio  Pompeiano   sì  faita- 
ir.ente  che  al  dir  di  Cicerone^  efclu- 
fero  ,   e  cacciarono  i  foldati  fpediti 
da  Antonio  ,   aiutando  ccii  danari  , 
e  foldati    il  partito    di  Pompeo  ,    e 
della  Republica  :  e  Trafea   Padova- 
rio    con  Elvidio  fuo   genero   erano 
.foiiti ,  al  riferir  di  Giovenale  nelle 
Satirgf    di  celebrare  il  gfnrno  Na- 
talizio di  Brillo^  e  AiCaffio^  come 
fautori  delle  reliquie  de'  Pompeiani  , 
*  della  Republica.  Inguanto  s.Tito 
Livio  lodava  nella  Storia  per  tal  gui» 
fa  Pompeo^  che  lo  fte'fo  Aitgujlo  fo- 
lca chiamarlo  Pompe janot    come  fi 
ricava    dall'Orazione    ài  Creme 9:10 
Conio  preflb  Tacito   Lib.  IV.  degli 
Annali ,    quando  fi  difende    contro 
la  fentenza  di  morte,  a  cui  fu  con- 
dannato  da   Tiberio ,    perchè    avea 
lodati    nella    fua   Storia    Bruto  ^   e 
CflJTto  uccifori  di  Cefare  .  Ciò  pofto 
non  è  maraviglia,   che  Afìnio  Poi- 
iione  come  Antoni  ano  ^  ch'egliera^ 


IP  Vefartano^  rinfacciafTe  la  Pativi-, 
nitâ^  e  Pompe janità  a  Tito  Livio '^ 
tanto  piò,  eh'  egli  fi  era  afpr^menie 
portato  coi  Padovani,  manifeftandr» 
contro  di  elfi  il  fuo  odio;  m.-ìn^rc 
a  detto  di  Macrobio  Lib.  I  C»p. 
m.  de^  Saturnali  eCihì  e  ricompen- 
fa ,  e  liberti  a'  fervi  de'Padovani, 
perchè  avetìero  fcoperti  i  loro  Pa- 
droni ,  i  quali  c'erano  nafcofti  ,  per 
non  contribuire  armi  ,  e  danaro  a 
favore  del  fuo  partito,  come  Aft- 
nio  voIea  :  in  vano  però  per  l'e- 
roica fedeltà  di  quei  fervi  ,  i  qua- 
li ricufarono  le  fue  efibizioni .  Vi- 
veva in  R')mi  nello  ftelTo  tempo 
unmoflro,  che  portava  l' ifteTo  fo- 
prannonie;  e  quefti  era  Vedio  POL- 
LIOVE  ,  che  ingralTava  le  Umi>rede 
di  fangue  umano.  Augujìo -,  di  cui 
era  un  adulatore,  ed  un  confiden- 
te, cenando  un  giorno  da  lui  i  "ho 
dei  fuoi  fchiavi  ruppe  un  bicchiere 
di  criftallo  .  l^'edjo  lo  fece  arredare 
fui  punto  ftelTo,  e  diede  ordine  che 
iì  gettafTe  in  un  gran  ferbatojo  defti- 
nat)  a  dar  cibo  all^  lamprede  :  nuova 
genere  di  morte  ,  che  coitui  aveva 
inventato  ,  e  col  quale  faceva  punire 
i  fuoi  fchiavi,  allorché  cadevano  iti 
qualche  errore.  Il  Covane  fchiavo 
corfe  a  gettarfi  .ni  piedi  d'  Augtijìo  ^ 
fupplicandolo  d'  impedire  tanta  cru- 
deltà .  Senfibile  l' Imperator^^  a  que- 
flo  inumano  comando  dato  in  fna 
prefenza  fece  render  libero  io  fchia- 
vo ,  e  rompere  tutti  i  bicchieri  di 
criftallo,  che  erano  fulla  menfa , 
facendoli  gettare  nel  ferbatojo  . 

ASMONEO,  ovvero  ASSAMO- 
NEO  ,  padre  di  Simone  .^  fu  capo 
delia  rtirpe  àçç^W  Afmonei  t  alla 
quale  diede  il  fuo  nome .  Quefta 
famiglia  governò  la  Giudea  per  il 
corfo  di  12(5.  anni  .  L'  ultimo  che 
portò  la  corona  ,  fu  Antigono ,  che 
perdette  la  tefta  fa  di  un  palco  ; 
dopo  di  che  pafsò  il  crono  de'  Giu- 
dei ad  Erode  Principe  ftraniero. 
'  ASNE,  ^edi  LASNE. 

ASOPO,  figlio  é^\{' Oceano^  e  di 
Tetide  .    Fu  cangi. ito   in   fiume  d^ 
Giove  ^  al  quale  voleva  far  la  guer- 
ra ,   perchè   quefto  Dio    aveva  abu- 
fato di  Egina  fua  figlia  . 
ASOR  ,  l^edi  AZÒR  • 
ASPAR,  redi  li.  LEONÇ  L 
ASPASIA,    di  Mileto   nella  Jo- 
nia.    Cortigiana,    e  Filofofeffk,   fi 
refe  celebre    in  Atene   pel  fuo  fpi-. 
ri- 
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rito,  e  pf r  la  fua  bcllexta  .  La  fua 
eloquenza  ,  e  i  Tuoi  talenti  per  la 
Politica  erano  così  filmati  uiiivcr- 
falmente  ,  che  Socr.ite  mcdefimo 
andava  a  prendere  le  di  ici  lezio- 
ni .  Pitici  e  la  amò  appaflìonata- 
ménte,  e  ripudiò  la  fua  prima  mo- 
Rlie  per  ifpofarla  .  Queft'  eroe  fi 
lafciò  governare  del  tutto  da  lei  ; 
tanto  afccndente  etfa  ottenne  fui  di 
lui  animo  ,  e  fui  fuo  cuore  !  Si 
racconta  infatti  che  /Ifpafia  gover- 
nalTs  la  Repnblica  coi  configli  che 
dava  al  fuo  fpofo  ,  e  che  effa  gli  fa- 
ceffe  intraprendere  U  guerra  di  Sa- 
xno  per  vendicare  gli  abitanti  di 
Mileto  fuoi  Compatriotti  ;  come 
pure  la  guerra  di  Megara  .  I  Me- 
garefi avevan  rapito  due  donzelle 
del  fuo  feguito,  ed  Afp.ifia  decife 
che  bifognava  combatterli  .  Quin- 
di inforfe  quella  guerra  detta  di 
Megara,  che  di«de  occafione  all' 
altra  più  celebre  guerra  del  Pelo- 
ponnefo  .  Dopo  la  morte  di  Peri- 
cle r  anno  418.  avanti  G.  C  prefe 
Afpa/ia  affezione  ad  un  uomo  di 
baita  uafcita  ,  che  innalzò  coi  fiioi 
maneggi  alle  prime  cariche  della 
Republica  .  Nondimeno  ofcurò  /if- 
pafia tanta  gloria  ,  trattenendo  in 
cafa  fua  delle  cortigiane  .  Il  fuo 
nome  divenne  così  famofo  in  tutta 
r  Afia  ,  the  Ciro  fratello  d'  Arta- 
ftrfe  Mnemone  Re  di  Perfu  lo  die- 
de alla  fui  favorita,  chiamata M//. 
to  .  Quefì*  ultima  /Ifpafia  ,  che 
non  bilogaa  confondere  con  quella 
di  Mileto,  era  anch' «(Ta  dotata  di 
grati  talenti  ,  e  però  divenne  nel 
tempo  fleffo  T  amante  ,  e  la  confi- 
gliera  di  quel  Principe  .  Artaferfe 
dopo  U  morte  di  Ciro  T  amò  anch' 
egli  ,  e  la  trattenne  per  molli  an- 
ni ,  quindi  la  cedette  a  fuo  figlio 
Dario  ,  al  quale  aveva  infpirato  it 
più  violento  amore  .  Glie  la  tolfe 
però  qualche  tempo  dopo  per  farla 
SacerdotcfTa  di  D$ana  ,  o  del  Sol*  . 
ASPENDIO ,  celebre  fuonacore 
di  Lira  ,  ebbe  il  fuo  nome  dalla 
Cittì  di  AfpenJo  nella  Pamfilia,  d<t- 
ve  nacque.  Non  fi  ferviva  che  del- 
la mano  finiftra  per  tiKcar  le  cor- 
de, e  lo  faceva  con  tanta  delica- 
tezza ,  che  fé  coti  piacevagli ,  non 
tra  fentito  che  da  lui  folo  .  Quin- 
di quel  proverbio,  col  quale  i  Gre- 
ci gli  paragonavano  coJoru,  che 
BO|i  pcnfaao  che  ai  loro  partiooU- 
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ri  intereHi  :  Colui  è  ^  drccvafi ,  // 
fuonatore  Afpendio  ,  che  non  fuona 
che  per  fé  folo  .  Chiamavano  altre- 
sì i  ladri  fuonatori  AfpendJ ,  per- 
chè fanno  fempre  in  modo,  di  noa 
effere  fentiti  da  alcuno  quando  vo- 
glion  fare  i  lor  furti  . 

ASPETTI  (T;>:»j»io),  fcultore 
chiariflìmo  ,  e  fufore  di  bronzi  ,  na- 
cque in  Padova  nel  fecolo  XVI.  Di 
quefto  laudatilfimo  Statuario  fono 
alcune  opere  nella  Chiefa  del  San- 
to in  P.idova  ;  i  du«  getti  delle  lla- 
tue  di  Mosè,  e  di  S.  Paolo  nella 
facciata  di  S.  Francefco  della  Vigna 
in  Venezia  ,  ed  una  delle  fiatue  gi- 
gantefche  in  marmo  alla  porta  del- 
la Zecca  ce. 

ASSA  ,  figlik  di  Caleb^  fu  pro- 
melfa  a  colui ,  che  prenderebbe  la 
Città  di  Cariat-Sefer  ,  che  gli  era 
toccata  in  partaggio  ;  ed  avendola 
prefa  Otoniello.,  egli  ottenne  Affa, 

ASSAKHADDON  ,  ^edi  ASAR- 
ADDON . 

ASSALONNE,  figlio  di  Davida 
e  di  Maaca  ,  era  il  più  bel  Princi- 
pe e  meglio  formato  del  fuo  tem- 
po .  Avea  sì  gran  quantità  di  ca- 
pelli ,  che  quando  gli  erano  taglia- 
ti pcfavano  200.  fieli  ,  che  fi  com- 
putavano circa  3C0.  oncie  .  Ma  le 
fue  belle  qualità  furono  fcancetlate 
dalla  fua  ambizione,  e  da'  fuoi  fre- 
golamenti .  Uccife  Amone  fuo  fra. 
tello  in  un  convito  ;  e  dopo  di  a- 
verne  ottenuto  il  perdono,  cofpirò 
contro  Davide  fuo  padre  ,  che  ob- 
bligò a  fuggirfene  da  Gerufalemme 
accompaguaro  folamente  da  alcuni 
foldati  .  AJfalonne  abusò  inoltre 
delle  mogli  di  fuo  padre  ,  ed  osò 
combattere  contro  la  fua  armata 
nella  Selva  d'Efraim.  Egli  vi  fu 
disfatto  ,•  e  nel  fuggirfene  reftò  fof- 
pefo  per  li  capelli  ai  rami  di  una 
quercia  .  Gioabbo  che  lo  vide  in 
quefto  flato  ,  gli  trafifTe  il  cuore  eoa 
3.  dardi  ,  contro  l'efpreffo  divieto 
d'  Davida  verfo  il  ioaj.  avanti  G. 
C.  QueHo  Santo  Re  pianfe  amara- 
mente la  morte  di  fuo  figlio  .  Per  al- 
tro il  pefo  de'  capelli  di  Affalonn* 
^  un  grand' argomento  di  difputa  fra 
gli   uomini  dotti  . 

ASSARETO,o  ASSE  RETO  (5/^^. 
fiio  )  ,  Generale  delle  Galere  di 
Genova,  guadagnò  nel  T435.  la  fa- 
mofa  battaglia  navale  dell'  Ifola 
Ponzia»  ove  fect  prigioniero  Alfon- 
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fo  V.  Re  d'Aragona,  e  molti  altri 
Principi.  Si  fegnalò  altresì  contro  i 
Vent-z-ani  . 

ASSAS  C  1^  Cavaliere  d'  )  ,  Ca- 
pitano  nel  Re^^gimenio  d'Auvorgne, 
confscrò  la  fua  vita  V  anno  1760. 
in  una  maniera  affatto  eroica,  nelT 
affare  di  Cloffercamp  in  Alemsgna. 
Il  fuo  Reîîgimento  cfTendo  v  cino 
ad  un  bofc'i  per  lo  fpazio  di  una 
notte  ,  ^fT^f  vi  entrò  folo  per  ve- 
dere fé  il  nemico  vi  avefl'e  tefo  qual- 
che agguato  .  Appena  era  egli  a- 
vanzato  alcuni  paffi  ,  che  (ì  fentl 
oppreffb  da  una  truppa  nemica  ,  che 
prefentandogli  la  baionetta  al  pet- 
to ,  lo  minacciava  di  ucciderlo  fui 
fatto,  fé  alzava  la  voce.  Ma  quefto 
nuovo  Curzio  non  afcoltando  che 
il  fuo  coraggio  efclama  intrepida- 
mente: Auvergne -i  fate  fuoco  ;  qui 
fono  gr  inimici  .  E  fu  flefo  morto 
in  quel  punto  opprefTo  da  molte  fe- 
rite .  Luigi  XI^I.^  volendo  confer- 
var  la  memoria  di  quelt'  azione  pa- 
triotica,  ha  creato  a  perpetuità  una 
penfione  di  1000.  lire  Tornefi  per 
effere  ereditaria  nella  famiglia  di 
quell'eroe  ,  fino  all'  eftinzione  dei 
mafchj  .  Efla  è  divifa  attualmente 
tra  fuo  fratello,  e  due  fuoi  nipoti, 
che  fono  tutti  impiegati  nelle  trup- 
pe del  Re  di  Francia  . 

ASSEDI ,  o  A<;SADI ,  Poeta  Per- 
iìano,  nato  nel  Khorafan  ,  è  autore 
d'  un  poema  ,  in  cui  dimoftra  elo- 
quentemente i  vantaggi  della  notte 
(opra  il  giorno  .  Le  fue  poefie  fo- 
no piene  di  fentenze  .  Vi  fi  legge 
fra  le  altre  anche  que/ìa  :  La  vita 
di  quejlo  mondo  non  è  che  un  viag- 
gio che  Ji  fa  da  un  albergo  ali"  al" 
trn  .  Fioriva  al  tempo  del  Sultano 
Mahmoud  ,  ed  è  flato  il  maeftro  di 
Ferdouzi  C  ^^^^  quefl'  articolo  )  . 

I.  ASSELIN,  Monaco  ,  ^edi  A- 
SCELIN. 

1.  ASSELIN,  Cittadino  d.i  Caen, 
fece  neir  XL  fecolo  un'  azione  pie- 
na di  vigore  ,  e  di  coraggio ,  che  la 
Storiaci  ha  trafmeflb.  Guglielmo 
il  Conquijìatore  effendo  morto  a 
Rouen  l'anno  1087.,  il  fuo  corpo 
fu  trafportato  a  Caen  s  tenore  dell* 
ultima  fua  volontà,  per  effere  fep- 
pellito  nella  Badia  di  S.  Stefano  , 
ch'egli  aveva  fondata.  Nel  punto 
che  fi  flava  per  inumarlo  con  mol- 
ta folennità,  Affelin  fi  prefentò  alT 
aflemblea  dei  GF«ndi  raccolti  a  quei 
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fi>neralî ,  ed  efclamò  :  dichiaro  in 
faccia  a  Dio  ,  che  qucfìa  terra  in 
cui  volete  deporre  qttefto  cadavere  , 
v,-^i  appartiene  legittimamente  .  Que'* 
fio  era  un  campo  ,  che  il  Princtpe 
ujurpò  a  mio  padre  ,  allorché  fece 
fabbricare  quejla  Badia ,  non  volen- 
do  eiborfargli  il  fuo  prezXP  »'  ed  i 
perciò  ,  eh"  io  reclame  quejlo  fondo  , 
e  vi  pro'bifco  in  virtù  di  un  Cla- 
meur de  Haro  ,  C  citazione  in  giù* 
dizio  )  di  ffppfllir  quejìo  corpo  nel- 
la mia  eredità  •  Tutti  i  prefeuti 
rimafero  nella  forprefa  e  nel  filea-r 
zio  i  ma  Arrigo^  il  più  giovane  dei 
figliuoli  di  Guglielmo  ,  che  affi  (leva 
alla  pompa  funebre,  iftrutto  dei  di- 
ritti à"  AJfelin  ^  gli  fece  sborfar  fui 
fatto  100.  lire  d'argento  ,  che  era 
il  valore  del  terreno  reclamato  . 

3.  ASSELIN  (  Egidio 'Tomma- 
fo  )  ,  Dottar  di  Sorbona  ,  ?  Supe- 
riore del  Collegio  d'Harcourr,  era 
nativo  di  Vire  ,  fu  allievo  di  Tom- 
rnafo  Corneille  ,  ed  amico  di  La 
Motte-Houdar  .  Morì  a  Parigi  li  li. 
Ottobre  1767.  ,  in  età  di  8-?.  anni . 
Aveva  riportato  il  premio  di  Poefia 
dall'  accademia  Francefe  nel  1709*  t 
e  quelli  dell'Idillio,  e  del  Poema 
ai  giuochi  florali  di  Tolofa  nel 
171!.  V  Ode  fuir  ejìjienza  di  Dio  , 
e  r  immortalità  del P  anima  ^  è  la 
cofa  migliore  che  abbia  fatto.  I 
fuoi  Poemi  coronati  all'Accademia 
Francefe,  ed  a  quella  dei  giuochi 
florali  ,  non  hanno  potuto  dare  un 
cran  rifatto  alla  fua  fama  ,  poiché 
Fa  verfificazione  è  alquanto  triviale, 
ed  ii  fuo  Itile  manca  di  forza,  e  di 
colorito  .  Ajjslin  era  inoltre  fti- 
mato  pel  fuo  zelo  .1  favor  delle 
Belle  Lettere ,  e  per  la  fua  efattez- 
za  nell' admmpitnento  de'  fuoi  do- 
veri . 

ASSEMANI  C  Giufeppe  Simo- 
ne') ^  Maronita  ,  Arcivefcovo  di 
Tiro,  Canonico  della  Bafilka  Vati- 
cana, morì  in  Roma  ottuagenario 
il  dì  14.  Gennaio  1768.  Era  verfatilF- 
fimo  nelle  lingue  Orientali .  Abbia- 
mo di  lui  molte  eccellenti  opere  , 
fra  le  altre  una  Biblioteca  Orienta- 
le ^  nella  quale  ha  inferito,  e  fatto 
(lampare  un  gran  numero  di  MSS. 
Siriaci ,  Arabi ,  Perfiani ,  con  la  vi- 
ta degli  autori ,  in  Roma  1718.  4» 
Voi.  in  fol.  Non  btfogna  confon- 
derlo con  Stefano  Evodio  ,  e  Gtu- 
fepp*  Luigi  Afftmani  ,  ambedue  i 
qua- 
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^uali  publicarono  mo't«  coft*  intc- 
refTanti  >  che  riguardsno  gli  Orien- 
tali. 

AS<;ER  ,  celebre  Rabbino  ,  com- 
pole  circa  1' anno  475.  ,  con  l' aiu- 
to di  Hammai  ^  fuo  Confratello,  il 
Talmud  di  Ra'jilonia^  così  chiama- 
to, perchè  fu  fatto  in  qtielia  Città  i 
Qjtcfta  raccolta  di  vifioni  ,  com- 
mentara  dal  Rabbino  M.WV  verfo 
l'anno  547.,  e  dopo  da  un  altro 
ÀJfcr  morto  nel  1318.,  è  ftata  ftara- 
pata  a  Leyden  appreffo  Elzfvir  ^ 
KÎ30.  in  4.  >  e  con  tutti  i  fuoi  Com- 
mentar) ,  in  Amrterdam  1744.  in  la. 
Voi.  in  fol. 

ASSERETO,  ('edi  ASSARETO  . 

ASSERIO,  nato  nel  pacfe  di  Ga'- 
Us  ,  Benedettino  ,  Precettore  di  un 
figlio  del  Re  Alfredo  ,  ottenne  da 
qaefto  Principe  U  Sede  Epìfcopale 
di  Saliiburì.  Dicefì  ctie  per  confi-* 
Rlio  di  offerto  quel  Rran  Re  abbia 
fondato  \'  Univerfità  d'  Oxford  . 
Morì  prima  del  900.  Abbiamo  di 
lui  ta  Vita  di  Alfredo  itampata  a 
Zih-ico  nel  1^75. 

ASSIA-CASSEL  ,    P'edi  HESSE- 

Ca*;sel. 

ASSIOTEA,  donna  di  fpirito,  fi 
travefl)  da  uomo  per  anJare  ad  a- 
fcoltare  Platone^  di  cui  effa  pradi- 
icepola  .  S.  Clemente  Alejf.tndrina 
riferifce  altre  femmine  ,  che  fecero 
lo  flclTof  il  che  diede  luogo  ad  al- 
cune Voci  in|>ìuriofe  alla  virtù  del 
divi  MO  Platon*. 

ASSOUCl  C  C'irlo  Cofpinu ,  fi- 
gnor*  d*  "^y  chiamalo  la  Scimia  di 
Scjrron  ,  nacque  «  Parigi  nel  1604. 
da  un  Avvocato  al  Parlamento  .'  la 
età  di  8.  anni  fuggi  dalla  cafa  pa< 
terna,  e  fi  portò  a  Calais,  dove  fi 
fece  credere  fì«liuolo  di  Cefart  No- 
Jìr.ìdamtif  .  Avendo  voluto  impac- 
ciatfì  nell'arte  di  guarire  ,  venne  a 
capo  di  dar  la  faiute  »d  un  amma- 
lato immiaginario.  Il  popolo  di  Ca- 
late, rapendo  ch'egli  non  avea  flu- 
•''  '  1  '  ina,  e  erodendo  che  fo(- 
i  di    quefia    fcienza    alta 

^'  . -va  geit.uìo  nel    m.iro  . 

Dopo  akuni  altri  viaggi  da  lui  fai- 
fn  a  Londra,  a  Torino  ,  ed  in  al» 
cune  altre  Città,  andò  a  Montpel- 
lier, tliive  il  fuo  amore  fri'çoiato 
pei*  4ue  pagl^i  poco  mancò  the  non 

Sii  procuradtf  un  calligo  cfempLire. 
<riò    quindi  di  pncfe   in  paeie  ,    e 
venae  fra<lin«&u  a  Ruma  ,  doTc  ic 
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fae  Satire  contro  quella  G>rié  \è 
fecero  mettere  all' Inquifìxione  ,  cH 
eRli  foleva  chiamare  il  Pio  Inferno  . 
Ritornato  in  Francia  f.i  rinchiufo 
nella  Baftiglia ,  e  dopo  efTer  fortito 
da  quefta  nuova  prigione  ,  fj  tra» 
dotto  al  tribunale  del  Cbitelet  co' 
fuoi  due  paggi  ,  per  lo  fteffo  delit- 
Xo  ,  che  lo  aveva  fatto  rinchiudere 
a  Montpellier.  I  fuoi  protettori  lo 
fecero  nondimeno  ufcire  fei  m  fi 
dopo.  Morì  nel  1679.  Le  fuc  Poc- 
fie  fono  ftate  raccolte  in  ^.  Voi.  iti 
ja.,  KÎ78.  Trovafi  in  effe  una  parte 
delle  Mtiamorfoji  d'' Ovidio  tradotte 
fotfo  il  t'tolo  di  Ovidio  di  buoti 
umore  .  Quefta  è  una  traduzione 
burlefca  ,  nella  quale  fi  trovano  4. 
come  in  tufte  le  opere  di  querta 
genere,  mille  cofe  rozze,  e  groiTo- 
lane  per  un'  arguzia  a  proi»ofita.^ 
Vi  è  ancora  il  Rapimento  di  Pro- 
ferpÌH.1  di  Claudianot  alla  qu.ile  fa 
parlar  il  linguaggio  delie  plebee. 
D'  /ìjfi.ucì  ha  publicato  le  fue  av- 
venture in  uno  Itile  quafi  buffonc- 
Ico  ,  le  quali  fi  pofTono  leggete  nel 
Dtzjonario  critico  di  Baile.  Il  mi- 
gliore, ed  il  più  raro  dei  fuoi  fcritw 
ti ,  è  un  Volume  in  11. ,  1678.  »  che 
contiene  la  fua  Prigione ^  ed  i  fuoi 
Penfieri  nel  S.  Officio. 

ASSUERO,  Re  di  Perfia ,  aved.: 
àci  ripudiata  fa/Ibi^  fp  so  Fffem^ 
nipote  ,  .0  piuttoOo  cu  vis 

di  Mardocheo  .  In  allei:  :c- 

ito  felice  avvenimento  c.....a.<  w  ùvU 
le  publiche  feffe  ne^  fuoi  flati ,  é 
diede  a  tutta  la  fua  Corte  de'  pu« 
blici  conviti,  eh?  durarono  fei  mefirf 
Non  folio  tutti  d'accordo  qUal  fix 
queft'  /fjfuero.  V'è  luogo  a  crede, 
re  con  1  70.  eh'  egli  fia  lo  ftefTo  /Ir- 
taferfe  Longimano  ^  effendo  indubi« 
labile,  »  he  Artaferft  viveva  al  tem- 
po di  Mardocheo  ,  e  ch'era  molto 
propenfo  per  gli.  Ebrei,  certamea* 
\9  in  graiia  di  Eftev .  Altri  credo* 
no  che  fia  Cambi/i , 

ASSUR  ,  figlio  di  X«M,  «  nipo-' 
te  di  Noè ,  nacque  un  anno  dopo 
il  diluvio,  il  2378.  avanti  G.  C 
Fu  quegli,  che  diede  il  fuo  nome 
all' Alfiria  .  dove  avea  fifTato  la  fui! 
<>;  '     •     '  J.I  Tigri 

'•  il  paefe 

u.  Nini- 
ve,    1:  <^  ,    e  Rcreo» 

Non  .  »o  col  N0$t^ 

rod i  Oi.-  cvii  i'^.-ij .  x^    • 
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ASTEMIO  C  Loreni^o  )  ,  di  Ma- 
cerata ,  fiorì  al  tempo  di  /Ileff'an- 
drê  f^T.  E*  Ihto  Bibliotecario  del 
Duca  d'Urbino  Guiciohaldo  ^  buoa 
critico  ,  e  uno  tr.i'  migliori  fcr  t- 
tori  di  Favole.  ScrilTe  due  libri 
r>e  quibufdam  loci  s  obfcuris  ;  le 
Favole,  e  un'opera  di  Geograjfìa  . 

ASTER  ,  Cittadino  di  Anfipoli  , 
Città  della  Macedonia  y  fi  prefentò 
al  Re  Filippo  ,  come  un  cacciato- 
re del  primo  Ordine,  î  di  cai  col- 
pi non  fallivano  mai  gli  uccelli 
anche  in  volo  .  Qiiefto  Principe 
gli  rifpofe  :  io  ti  prenderò  al  mio 
Servigio ,  allorché  vorrò  far  la  guer- 
ra agli  flornelli  .  Il  baleftriere 
fdegnato  pafsò  in  Meron  ,  Piaz?-»  , 
che  allora  Filippo  afTediava  ;  t  di 
là  prendendo  di  mira  l'eftimatore 
indifcreto  del  fuo  talento,  fcaricò 
una  freccia,  che  gli  cavò  l'occhio 
dritto  con  quefla  ifcrizione  .♦  AJIer 
invia  quejlo  colpo  a  F f lippa  .  Il 
Re  acciecato  da  un  occhio  gli  ri- 
mandò la  ftefTa  freccia  con  quefìe 
parole  .•  Filippo  farà  impiccar  A- 
fier^  Se  prende  la  Città  ;  il  che 
appunto  fu  fatto. 

1.  ASTERIO,  famofo  Rettorjco 
di  Cappadocia  ,  uno  de' più  zelanti 
difenfori  dell'  Arianifmo  ,  e  però  S". 
Jltanafto  lo  chiama  1'  Avvocato  de- 
gli Ariani  .  Avendo  eali  facrifi- 
cato  agi'  Idoli  fotto  Majfirniano- 
Ercole  verfo  il  304.  gli  Ariani  noti 
ofarono  grammai  d'innalzarlo  allo 
Itflto  Ecclefiaftico  .  Aveva  compo- 
ne diverfe  opere,  in  una  delle  qii«- 
11  diceva  qiiefia  beftemmia,  che  G. 
C  era  la  virth  d'I  Padre,  come  i 
bruchi  ,  fecondo  Mosè ^  fono  la  vir- 
tù di  Dio. 

2.  ASTERÎO,  Vefcovo  d' Ama- 
lea  nel  IV.  fecolo,  ha  lafciate  moU 
XP  Omelie  ^  publicate  in  parte  da 
Rubento.  ed  in  parte  dai  PP.  Com- 
t^fii  e  Richard  .  Sono  ftate  tradot- 
te da  Maucroi  1695.  '"  n* 

3.  ASTERIO,  ovvero  ASTU- 
^'O,  Confole  Romano  nel  449. 
Corre  fotro  il  fuo  nome  in  verfi 
J^t'nj  di  uno  ftile  affai  purgato  una 
<-onferenì>i7  dell'  antico ,  e  del  nuo- 
-ùQ  rejiamento  .  Ogni  ftrofa  con- 
tiene nel  primo  verfo  un  fatto  Ro- 
rico  dell  antico  Teftamento,  e  nel 
lecondo  un'applicazione  di  tal  fat- 
to a  qualche  punto  del  nuovo  .  Ef- 
fo-  pure  ha  riveduto ,  e  publicato  il 


Poema  Paf quale  Hi  Sedulio  infcrH 
to  nella  Biblioteca  de"  Padri.  Mol- 
te altre  perfoiie  vi  fono  Hate  di 
quelìo   nome  . 

4.  ASTER  IO  (vT.  ),  Vefcovo  di 
Petra  in  Arabia  .  Viveva  verfo  T 
anno  347.  Fu  prima  del  partito  di 
Ario  ,  che  poi  abbandonò  per  riu- 
nirfi  ai  Cattolici  ;  ebbe  molto  a  Sof- 
frire dall'odio  degli  Ariani,  che 
lo  fecero  relegare  in  Africa  .  Fu 
prefente  al  Concilio  di  Sardica ,  ed 
a  quello  di  Aleflandria  ,  tenuto  da 
J'.  Atanafio  al  tempo  dell'  Impera- 
ter  Giuliano  .  Fu  deputato  a  por- 
tar la  lettera  Sinodale  di  queflo 
Concilio  indirizzata  alla  Chiefa  di 
Antiochia  .  S.  Atanafio  fa  nn  grand' 
elogio  di  quefìo  Vefcovo  nella  fua 
Epifiola  ai  fnlitarjf  . 

ASTESANO,  Reìigiofo  dell'  Or- 
dine di  S.  Francefco  f  così  chiama- 
to» perchè  era  della  Città  di  Afti  ; 
publicò  una  fomma  di  cafi  di  Co- 
fcieriz-i  detta  l'  AJlefana ,  l'  anna 
^517-  Quantunque  altre  volte  fof- 
fe  alfar  confultata  ,  oggi  non  vieti 
letta  più  .  La  prima  edizione  di 
queft'  opera  è  di  Venezia  1478.  in 
fol.  L'  autore  mor>  nel  13^0. 
^  ASTIALE,  figlio  di  daffare,  e 
1  ultimo  Re  de' Medi,  fecondo  E- 
rodoto.,  cominciò  ar  regnare  il  595. 
avanti  G.  C.  In  tempo  della  gra- 
vidanza di  fua  ûgWs.  Mandane  .^  ma- 
ritata a  Cambije  t  vide  in  fogno 
una  vite,  che  fortiva  dal  di'  lei  fe-^ 
no,  e  che  fi  fiendeva  in  tutta  1'  A- 
fia  ;  lo  che  ,  fecondo  i  Magi  ,  dino- 
tava che  quello  figlio  fommettereb- 
be  molti  Re  .  Mandane  partorì  Gi- 
vo ,  ed  il  Re  lo  confegnò  ad  Arpa- 
go  fuo  confidente  per  farlo  morire; 
ma  queft'  ultimo  gli  falvò  la  vita  ; 
il  che  irritò  talmente  AJiiage .,  al- 
lorché lo  feppe,  che  fece  mangia- 
re ad  Arpago  le  carni  del  proprio 
figlio  .  Arpago  per  vendicarfcne  , 
chiamò  Ciro  ,  che  detronizzò  fu» 
avo  verfo  il  559;  avanti  G.  C-  Que- 
fio  racconto  di  Erodoto  fembra  una 
favola  .  Senofonte  ne  fa  un  altro  , 
che  non  è  meno  favolofo  .  Égli 
dice  che  Ciro  era  figliuolo'  di  un 
Re  di  Perfia ,  dal  quale  ricevette 
Wn'  ottima  educazione  ,  che  AJlijge 
fuo  avolo  lo  fece  andare  alla  fua 
Corte  affai  giovine  ,  che  nel  tempo- 
di  un  foggiorno  di  qUattr'anni, 
trattenne  il  vecchio   co' fuor  niottì^ 
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ir^ti  »  t  colle  fuc  fâci?»!? ,  e  Io 
incantò  colla  fua  dolcezza  ,  e  colla 
fna  liberalità  ;  che  Ciro  viTe  ni  il- 
io te«np'>  *!f.ii  bene  con  AjìiaRe  e 
con  Ciaff-tre  fuo  fuccefTore .  C  ^'^^ 
Amiti  )  . 

ASTIANATE  ,  figlio  unico  di 
Ettore  ,  e  di  Andromaca^  perdette 
fuo  PA^re  nel!;»  Ruerra  di  Troj.n,  co- 
ro? è  noto,  effendo  ejjli  anctira  in 
età  finciullcfca  .  La  notte  in  cui 
fu  forprefa  quella  Città  ,  fua  madre 
lo  nafcofe  con  molta  attenzione , 
perchè  fapeva,  che  i  Greci  avevano 
fptrfo  fra  loro  ,  che  quefto  fanciul- 
lo vendicherebbe  la  morte  di  fuo 
padre  .  Avendolo  Vli(fe  fcoperto  , 
lo  fece  precipitiire  dall'  alto  delle 
mura  di  Troja  .  Racine  però  fi 
prende  la  libertà  poetica  di  fuppor- 
re  nella  fua  Andromaca ^  che  /ijlia- 
nate  nuM  foiTe  ftato  precipitato,  ma 
chi  avefle  feguitato  fua  madre  in 
Epiro  . 

ASTIOCO,  Ammiraglio  di  Spor- 
ta, prefe  Focea  ,  e  Cuma,  e  vinfc 
gli  Atcìiitri  vicino  a  Gnido  li  411. 
avanti  G.  C  ma  fu  richiamato  per 
li  ragi^iri  d'  Alcibiade  gelofo  della 
fua  qf^ria  . 

ASTOLFO  ,   redi  AfSTULFO  . 

A5TORGA  ,  l^edi  ALVA  . 

A  STORCA  S  (  ia  Marcha/a  d'  )  , 
fotlo  Carlo  il.  Re  di  Spagna  fi  re- 
fe nota  per  un  tratto  orribile  di 
furor  gelofo.  Il  M^rchefc  fuo  ma- 
rito amava  una  gtovanetta  perfet- 
tamente bella  .  Refa  inflrutta  di 
qucd'  intrigo  )  ella  corre  immedia- 
tamente con  degli  sgherri  apprefTo 
la  fua  rivale^,  e  U  uccide  di  pro- 
pria man»  ,»  indi  le  cava  il  cuore, 
che  fece  cuocere  in  una  vivanda,  e 
fervirne  a  tavola  il  Tuo  fpofo  .  Al- 
lorché quefti  n'  ebbe  mangiato  ,  io 
richiefe  fé  quefto  intingolo  gli  fem- 
brava    buono  ,    ed    avendogli    detto 

di  sì  .     lo  non    ne  fono  for pr^ 

Jay  replicò  torto  ;  poiché  quejìo  ò  il 
evore  della  tti/ifjvorrta  ,  che  tu  hai 
tanto  amato»  Nel  tempo  fteffo  trae 
fuoti  da  un  ripoftiglio  ia  di  lei  te- 
1\»  ancora  tutta  Tangue  >  e  la  getta 
fulla  meli  fa  ,  alla  quale  1*  infelice 
amante  era  alfìfo  con  alcuni  fuoi  a- 
mict  .  QueHa  femmina  crudele  fpar- 
ve  in  un  tratto  ,  e  fi  falvò  in  un 
Convcpro,  dove  impar»ì  di  rabbia, 
«  Hi  gelofia  . 

ASTORI  iGéo.  AfUom*")^  nato 
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in  Venezia  nel  i(^i. ,  fi  applicò  ag!f 
Audi  di  umane  Lettore,  e  della  Lin- 
gua Greca,  e  fatto  Sacerdote,  prefe 
in  Padova  la  laurea  dottorale  nell' 
una  e  lu-il'  altra  Legge  l'  anno  1703. 
Sopra  tutto  coltivò  1'  erudizione  e 
Io  ftudio  dell'antichità,  e  publicò 
molte  lettere,  e  di'fertazioni  di  ma- 
teria antiquaria,  per  le  quali  con- 
trade letteraria  corrifpondenza  co' 
più  chiari  Letterati  d'Italia.  Mori 
in   Venezia  del  1743. 

ASTORI  NI   C  'i  P'  M.  Elia  ), 
nacque  nei  1651.  in  Albidona,  terra 
della  Provincia  di  Cofenza  in  Cala- 
bria Citra,    e  fu  univerfale  in  tut- 
te   le  Scienze  .     Egli    fu  Religiofo 
Carmelitano  :  e  abbandonata  la  Pe- 
ripiitetica  s'  appigliò  a    una  Filofo- 
fia  elettiva  cavata  dal  Galilei  ,  dal 
Gaffendi  ^  e  dagli  altri  infigni  Filo- 
fofanti    della  fua  età,    e  nel   1691. 
fu  promo/To  neir  Accademia  de' No- 
bili Sanefi  alla    lettura  di  Matema- 
tica ,    e  pofcia  alla  Cattedra  di  Fi- 
losofia Naturale  .     Ma    morì    final- 
mente nel  1701.  in  Terra-nuova  iit 
Calabria,  e  lafciò  ;    i.  De  vitali  a- 
conomia  faetuf  in  utero ^  i6S6.    1.  E- 
iementa  Euclidit  ad  ufum  novs  A" 
cadenti^  Nobilittrn  Senenjium   novs 
methoHo  tir  compendiarie  demonftra' 
ta.,  1691.     5.    Prodromut  Apolot^eti- 
eus   de  potejìate  Saniìje  Std  r   Apo^ 
Jìolicg  .  1/Î93.    4-  ^e   vera  Etcle/ia 
Je  fu  Cbrijii   contra  Lutheranos  ,    <&• 
Calvinianos  Libri  très.,   l7Co.    in  ^ 
5.  Apolionii  Perg.ti  Conica  integri- 
tati  fus  ,  ordini ,   atque  nitori  pri» 
Jiino  rtjiituta  ^    1701.  in  4.     Di  lui 
abbiamo    pure  V  Epi  ta  fio  della  wa- 
t€ria  prima  ,    il  quale  C\  legge  a  e. 
197.  della  Nuova  Staffetta  da  Par- 
najfo  A'x  G  aitano  Tremi  gli  ozx*'    Sue 
opere  MSS.    1.  Philofopbia  Simbo- 
lica .     a.  Ars  Magna  Pythagorica  • 
3.  Decameron  Pitagorico  .    4-  Com- 
mentaria    ad  Scientiam  Galilei  de 
triplici  motu.    5.  D*  rtiìo  Regimi- 
ne Catholic/e  HttrarckiM.   6.  Archi- 
medei rtjlituius.   7.  //  Conftnjoy  # 
dijjenfo    delle  tre  Grammaticht  B- 
braica ,  Arabica ,  *  Siriaca  ,  e  il  mo- 
do faciltjjimo    per  apprcndtrle  cia- 
jcheduno  da  /#  fltffo    in  breve  tem- 
po .    8.  Apologia   integra   prò  Fida 
Catholiea    adverfut    Luthetants    ^ 
Calvinijìat .    9.    De    l^'itM   Cbrijii . 
10.   Lettere. 

ASTORRE  iGImatdo  d'),  det. 
to 
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to  anche  d' ASTORGIANNT,  fr« 
i  più  antichi  Poeti  Volgari  annove- 
rato dall'  Allacci ,  ha  lalciato  alcu- 
ne i^/m^,  ch'efiftono  fra  quelle  del 
B.  f scopone  in  un  teflo  a  penna  del- 
la Libreria  C^//».7?ì.7  fegnato  del  nu- 
mero 577.  a  e.  293-  Tre  fue  Laudi 
fi  trovano  xiqWh  Raccolta  delle  Lau- 
di di  diverfi  ,  1485.  in  4.  La  pri- 
ma delle  luddette  Laudi  fi  trova 
anche  imprefla  a  0.39-  del  Lib.  I. 
delle  Laudi  di  diverfi  ec.  raccolte 
dal  P.  F.  Serafino  Razzi  j  Vene- 
ria  1563.  in  4.  Sue  Ri nt e  d  trovano 
pure  nella  Raccolta  del  Rufconi^ 
e  nella  Scelta  di  Laudi  Spiritua- 
li ,  Firenze  1578.    in  4- 

ASTRAMPSICO,  autore  antico 
che  non  è  noto  ,  che  per  un  trat- 
tato ,  intitolato:  Oneirocriticon  ^ 
in  8.  1599. 

ASTREA  ,  figlia  di  AJireo  ,  uno 
de' Titani,  ovvero  fecondo  Ovidio 
di  Giove ^  e  di  Temide^  e  Dea  del- 
la Giuftizia  ,  difcefe  dal  Cielo  per 
abitare  lopra  la  terra  nel  fecole  d' 
oro  ;  ma  i  delitti  dei  mortali  la 
fecero  riafcendere  al  Cielo,  dove  ef- 
fa  occupa  la  parte  del  Zodiaco  , 
chiamato  il  fegno  della  {^ergine  . 
Si  rappr^fenta  con  uno  fguardo  for- 
midabile,  tenendo  una  bilancia  con 
una  mano  ,  e  con  T  altra  la  fpada , 
come  la  Giultizia  . 

ASTREO,  uno  dei  Titani,  pa- 
dre dei  Venti  ,  e  degli  Aftri  .  I 
fuoi  fratelli  avendo  dichiarato  la 
guerra  a  Giove ^  egli  dal  canto  fuo 
armò  i  Venti  fuoi  figli  j  ma  Giove 
li  precipitò  fotto  le  acque,  ed  A- 
ftreo  fu  affiiTo  in  Cielo  ,  e  cangiato 
in  aftro  .  La  maggior  parte  dei 
Poeti  però  fanno  j  Venti  figli  di 
Eolo . 

ASTRONOMO  C  i-'  )^  E'  noto 
("otto  quefto  nome  uno  Scrittore 
del  IX.  fecolo,  autore  della  Vita 
dell'  Imperatore  Lodovico  Pio-,  alla 
Corte  del  quale  aveva  efercitato  u- 
na  carica  .  Ebbe  molte  conferenze 
con  quel  Principe  fopra  materie  di 
Aftronomia  .  Il  Prefidente  Coufin 
traduffe  dal  latino  in  Francefe  la 
lua  Storia  . 

ASTRUC  C  Giovanni  )  ,  Dottore 
della  facoltà  di  Montpellier  ,  nato 
a  Sauve  nella  Diocefi  d'Alaisfi  nel 
3584. ,  piofefsò  da  prima  la  Medi- 
cina neir  Univerfità  ,  nella  quale 
«rafi  addottorato  .  La  fama  del  fuo 
Tomo  Ih 
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fapere  elfendo  arrivata  alla  Capita- 
le ,  la  facoltà  di  Parigi  lo  adottò 
nel  1743.  Luigi  Xl^.  lo  fcelfe  per 
uno  de'  Tuoi  medici  confultori  ,  e 
^Ao  fece  ProfelTore  nel  Collegio  rea- 
le .  Gli  ftranieri,  che  il  defiderio 
di  apprendere  la  medicina  attraeva 
a  Parigi  ,  ricercavano  con  molta 
follecitudine  di  aver  un  luogo  nel- 
la fua  fcuola  ,  la  quale  fovente  e- 
ra  troppo  poco  capace  per  il  grati 
numero  degli  uditori  .  Quefto  dot- 
to uomo  morì  a  Parigi  li  5.  Mag- 
gio \766.  in  età  di  83.  anni  .  A- 
veva  avuto  il  titolo  di  primo  Me- 
dico di  Augu/ìo  IL  Re  di  Polonia, 
Elettor  di  Saflbnia;  ed  erafi  anche 
portato  prefTo  di  quefio  Principe  ; 
ma  non  trovandofi  bene  alla  di  lui 
Corte,  l'abbandonò  ben  prefto ,  e 
fé  ne  tornò  in  Francia .  La  fua  mo- 
deliia  ,  la  fua  politezza,  il  fuo  ge- 
nio benefico  ,  la  fua  faviezza  ,  e  la 
fua  moderazione  lo  rendevano  tan- 
to celebre  ,  quanto  il  medefimo 
fuo  fapere  .  Paflava  la  fua  vita 
quafi  fempre  nel  fuo  Gabinetto  . 
Padre  felice  ,  amico  fedele  ,  e  ze- 
lante ,  non  concedeva  nondimeno 
che  pochi  momenti  ai  fuoi  figliuo- 
li ,  ed  ai  fuoi  amici .  Quefto  medefi- 
mo Padre,  che  nel  tempo  in  cui  fuo 
figlio  aveva  bifogno  delle  fue  cure, 
era  nel  mezzo  delle  fue  occupazio- 
ni il  fuo  repetitore,  e  pareva  mol- 
tiplicar fé  ftelTo  per  vantaggio  della 
di  lui  educazione ,  non  dava  alla 
tenerezza  verfo  quefto  medefimo  ca- 
ro figlio,  che  alcuni  iftanti,  riguar- 
dando ancor  quefti  come  rubati  al- 
lo ftudio  ,  Era  folito  dire,  che  un 
uomo  d'  onore  refo  dal  fuo  ftato  ^ 
e  dal  fuo  fapexfi,  depofitario  della 
verità,  doveva  condur  una  vita  mi- 
litare ;  Ç^  queJV  era  la  fua  propria 
efprejjione')  ^  ed  effere  fempre  pron- 
to a  difenderla  feppur  ciò  doveffe 
coftargli  la  vita;  nonoftante  a  que- 
lla maffima  non  aveva  niente  ,  nel 
foftenere  le  fue  opinioni ,  di  quella 
ferocia  ruftica  ,  che  rende  la  ftelTa 
verità  odiofa  ed  infopportabile  .  A- 
mava  i  giovani  ftudiofi  di  Medici- 
na ,  ed  iftruivali  fenza  affettazio- 
ne, dava  loro  gli  opportuni  avvifi 
fenza  orgoglio,  e  correggeva  i  loro 
errori  con  bontà  .  Oltre  il  figli- 
uolo che  abbiamo  mentovato  di  fo- 
pra ,  e  che  divenne  PreCdente  ono- 
rario della  Cortt  degli  Ajuti  a  Pa- 
R  li- 
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tigi  )  ebbe  una  (ìgliuolt  che  fa  fpo- 
fat«  al  Sig.  SHhouet  Miniftro  di 
Stato,  che  morì  un  anno  prima  di 
fuo  padre  .  Le  principali  opere  di 
quefio  gran  Medico  fono  :  i.  Ori' 
gine  della  Pejle  ,1711.  in  8.  i.  Del 
Contagio    della  P c/le  y   1714«    in  8. 

3.  De  motti  Mufcularij  1710.  in  11. 

4.  Memorie    per  fervire   ella  Sto- 
ria naturale  di  Linguadocca  y  1737. 
jn  4-     5.  De   Morbis   l'enereis    Li- 
bri fex  .    Queft'  opera  era  compre- 
fa    dapprincipio    in  un    fol  Voi.  in 
4.  nel   I73<5'  t    ma  effendofì   fpaccia- 
ti    rapidamente    tutti  gli    efempla- 
ri ,  r  autore  ne  fece  fare  pochi  »»t 
ni    dopo    una    feconda  Edizione  in 
%.  Voi.  ;  ed  il  Sig.  Jault  la  traduf- 
fe    in   Francefe    in   4.   Voi.    in  li. 
La  materia    vi  è  trattata  a  fondo  . 
Niente  fi  può  aggiungere  ali*  erudi- 
eione  )    ed  ali»   fagacìtà    del  bravo 
fcrutatore  .     Alcuni    Critici     vi   a- 
vrebbero    defiderato    maggior  preci- 
fione  .    La  ftoria   di    quetto  nuovo 
flagello    del    genere    umano    vi    è 
trattata  in  una  maniera    curiofa  ed 
intereffante  .    6.  Trattato  delle  ma- 
lattie delle  Femmine  ,    in    cui  (lu- 
diò    di  congiungere    ad    una    folida 
Teoria  la  pratica  piìi  fìcura  ,  e  me- 
glio    provata  ,     con    un     Catalogo 
Cronologico  dei  Medici   che  hanno 
ferino  fu  quefte    malattie  r  <^.  Voi. 
in  11.    1761-    e  1765.     Vi  fi  trova, 
come  nell'  opera  precedente*  molto 
mete*»,    e  una  completa    irtruzio- 
xie    fui  diverfì    m«li  che  afRiegono 
il  bel  feffb  .    7.  V  arte  di  ajjiflere 
alle  partorienti  ridotta  ai  fuoi  prin- 
eipj  ì    in  cui  fi  efpongono  le  prati- 
che le  più  ficure ,    e  le    piti  ufiiate 
nelle  diverfe   fpe«i»  di   parti;    con 
la  Storia    in    compendio    dell'arte 
medefima  ,    ed  una  lettera  fui  me- 
todo che  Adamo  ed  Eva  dovettero 
tenere  alla    nafcita    dei  loro  primi 
figliuoli ,  1766.  in  11.   Qucflo  Trat- 
tato  puramente    elementare  ,    ed  « 
portata  delle  levatrici)  per  le  qua- 
li è  desinato,    è  il    rifultato  delle 
Lezioni,  che  l'autore  foce  nel  1745. 
1746.,  e  1747.    nelle  fcuole  di  me. 
dicina  ,  per  le  levatrici  di  Parigi  . 
8.  Thejfes  de  Pbantafia  ,    de  Senfa- 
tione  .  de  Fijlula  ani  ^  de  Judicioy 
de  Hydro^bobia  .    9.  De  motus  jet- 
ment.nivi  Cjufa  ^    1701.  in  ij.     10. 
Memoria  falla  Dige/ìione^  171^.  in  8. 
Jl*Traiìatus Pafbologieui^  176^.  i» 
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S.  ;  &  TraHatus  Therapeutieus ,  1745* 
in  8.  iz.Trattato  deiTumori ^  ^759' 
2.    Voi.  in  11.     13.  Dubbi   fopra  /* 
inoculazione  ,  1736.  in  li.    14.  Dif-' 
fertaztoni  fopra  diverfe  materie  me- 
diche ,  e  fopra  altre  ancora  che  non 
hanno  alcun    rapporto   alla  MeHici- 
na ,    C  perciocché    il    dotto  Ajìrue 
non  era  riftretto  ad  un    folo  gene- 
re), quali  fono  \c{\xeConghietture 
Sulle  Memorie  originali  ,    che  han- 
no fervilo   a  Mosè  per   i/crivere  la 
Genefi  ^    Parigi  1753.    in  11.,    e  la 
fua  Di ffert azione  'Copra   /'  Jmmate. 
rialità  1    e  r  Immortalità    delT  A- 
nima^  Parigi  1735.  in  11.    Le  ope- 
re di  quefto    dotto    univerfale   non 
fono    già  vane    compilazioni  ;    effe 
fon  piene  di  cofe  curiofe  ,  e  grade- 
volmente   variate  .     Vi     regna   per 
tutto  il  buon  gufto  di  erudizione,  ed 
una  Critica  fapiente,  giudiziofa  ,  e 
modelta  .    Ciò  che  le  rendono  pre- 
ziofe ,   fi  è  fpezialmente   il  vedervi 
per  tutto  Tardore  e    lo  «lo  di  uti 
Medico,    e  di  un    Filofofo ,  amico 
dell'umanità,    e    della  Religione  - 
Sono  fiate  ancora  publicate  dopo  la 
fua  morte ,    le  Memorie  per  fervire 
alla  Storia  della   facoltà  di  Medi- 
cina di  Montpellier  ^  in  4.  1767. 
ASTURIO.  redi  3.  ASTERIO  . 
ATA  C  Abdal  ),   capo   dei  Der- 
vis  della  Natòlia  ,    contemporaneo 
di  Tamtrlano .    Avendo  fentito  di- 
re queflo  Principe  ,    che  il  raiftico 
Mufulmano    era     riguardato    come 
una  divinità  dai  fuoi  difcepoli  ,  gli 
venne  voglia  di  veder    queflo  nuo- 
vo Dio  .     Ata    ordinò  ai  fuoi  Set- 
tatori di  contrafar  ciafcuno  la  voce 
di  qualche  animale  ,  quando  Ci  pre- 
fenterebbero  a  Tamerlano  .     Aven- 
do   veduto   r  eroe    quelli    fantaftni 
veftiti    di   cene)    e    feminudi ,    che 
ruggivano  come  Moni  ,  o  muggiva- 
no   come     tori   ,   credette   d'edere 
in  mezzo  ad  una  truppa    di    demo- 
ri .     Fa  ancora  più    forprefo  allor- 
ché vide  Ata  feppellito  nella  fabbia 
fino    al    collo  colla    barba    ed  i  ca- 
pelli attortigliati,  cogli  occhi  chiu- 
fi,  e  la  tefta  b.><ra ,  e  diffe  a  quefto 
pazzo  di  un*  fpezie  fingolare   :    fti 
tu  che  ti  vanti  di  tffere  il  padrone 
di  eerte  creature  ?  — ^  9  voi  ^  rifpo- 
fe  il  Dei  vis  ,  non  vi  fate  voi  cbÌM- 
mare   il   Signore   di  tutta  la  ter- 
ra ?  — —  replicò  l'  eroe:  quando  ci^ 
fojfé  1  tttiM  la  tèrra  non  ejftndo  ri- 
guar- 


^nyâo  al  cJelo  che  un  punto  ,  n 
citale  non  ha  certamente  col  firma- 
mento  la  proporzione  che  ha  il  ca- 
ftons del  mio  anello  Colla  fua  pie- 
tra ,  Sarebbe  Jlrana  cofa  ch'io  ne 
fojffi  il  padrone  ?  — —  E  come  vi 
può  parere  più  Sorprendente  ,  rifpo» 
fé  torto  Ata  ,  che  io  mi  qualifichi 
padrone  degli  animali  ,  che  voi  ^- 
vete  qui  veduto  dinanzi  a  voi  ? 
Allora  Tamerlano  Ufciò  il  Filofo- 
f o  ,  molto  contento  della  fcena  che 
aveva  dato  . 

ATABALIPA  ,  o   ATAHUAL- 
PA  ,  ultimo  Re  del  Perii    della  fa- 
miglia degl'  Incas  ,   avea    riportato 
molti     vantaggi    Copra    fuo   fratello 
Huafcay  ^  che  gli    difputava    la  Co- 
rona ;    ma  la  perdette    poi  infieme 
con  la  vita  in  una  maniera    molto 
deplorabile  .     E(fendo  approdati  gli 
Spagnuoli  nei  fuoi    ftati    nel  iSil» 
PiZ.arro  loro  capo  impiegò  l'artifi- 
zio per  fupplire  alle    poche  forze  ^ 
che  aveva  feco  .     Domandò  -,    fotto 
la  fede  del  giuramento,  una  confe- 
renza col  Re  ,    che  la    accettò  im- 
mediatamente .     Atabalipa    non  a- 
vendo  alcuna  diffidenza  ,    (ì    portò 
prelTo  il  fuo  nemico  ,  il  quale    ve- 
dendolo in  fua  difpofizione  ,  s'  im- 
padronì della  fua  perfona  ,  e  lo  ca- 
ricò   di    catene   a    vifla    dei    pavidi 
fuoi  fudditi  ,  «paventati   dalle  armi 
da  fuoco  degli  Spagnuoli  .     Fu  re- 
cata una  quantità  prodigiofa  di  oro 
per  ottenere  il  fuo  rifcatlo  :  ma  ciò 
non  fece  che  accrefcer  nei  vincitori 
la  fete  di  quel  metallo  .    La  morte 
dello  sfortunato  Principe    fu  decre- 
tata Î  ed  egli  fu  ftrangolato  contro 
la  fede  datagli,  l'anno  1533.    Così 
Garcilajfo  racconta  la  Storia  di  A' 
tabalipa  .     La    maggior  parte  degli 
Storici  Spagnuoli    non    fono  d'  ac- 
cordo Con  lui ,  e  dicono  che  Ataba- 
lipa non  era    che   un    figliuolo  ba- 
itardo  di  Huana-Capac  Re    del  Pe- 
rù ;  che  rapì  la   corona    a    Huafcat 
fuo  legittimo  poffeflfore  ;  che  queft' 
^Itimo  prima  di  effer  meTn  a  morte 
ûa  fuo  fratello  chiamò  gli  Spaenuo- 
li  in    fuo  foccorfo  ;    e  che  Pissarro 
facendo  morire  V  ufurpatnre  ,  io  pu- 
nì di  efferfi  portato    alla    conferen- 
za da  lui  richiefta    con    una   truppa 
di  domeftici ,  che  portavano  le  ar- 
mi nafcofte  fotto  i  loro  vediti ,  col 
difegno  di   maffacrarlo  .    Ma    bifo- 
gna  conf^fTare ,  che   a«*fi    tutti  gli 
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Storici  ftratiieri  hanno  preferito  il 
racconto  di  Garcilajfo  a  quello  de- 
gli altri  ai-itori  Spagnuoli  ,  natural- 
mente portati  ad  ìfcufare  ciò  che 
poteva  rendere  odiofi  i  conquiftato- 
ri  del   nuovo  mondo  . 

ATALANTA  ,  figlia    di  Scheneff 
Re  dell'  Ifola  di  Sciro,  di  una  rara 
bellezza   ,    maneggiava     eccìllente- 
mente  T  arco   ,    e    forpf.fTava   tutti 
gli  uomini  nel   corfo,  e  negli  altri 
efercizj  del  corpo  .     Vedendofi  per- 
feguitata  da  una  folla    di  amanti  ^ 
dichiarò  loro  per  ordine  del  Re  fuo 
padre,  ch'effa  non    darebbe    la  fua 
mano  fé  non  a  colui    che  potrebbe 
vincerla  .     Molti    giovani  Principi 
la  tentarono,  ma  in  vano,  e  fé  ne 
ritornarono    confufi .     Riportò    elTa 
ai  giuochi  iftituiti  in  onore  di  Pe- 
Ita ,  il  premio  fopra  Pelèa  ,  contro 
il  quale  lottò  .     ìppoméne  elfendofi 
prefentato  per  correr  feco ,  iftrutto 
da  Penerei  fu  il  folo  che    potè  fu- 
perarla.    La    Dea    gli    configliò  di 
gettar  nella  carriera  tre  pomi  d'o- 
ro ,    che    l'  imprudente     Atalanta 
troppo  ficura  di  fé  fte{fa    fi    divertì 
a  raccogliere.     Per  qneOa  afìuziail 
felice   Ìppoméne    guadagnò    il    pre- 
mio ,    ed    obbligò  la    PrincipelTa  x 
riconofcere  in  lui    il    fuo  vincitore 
ed  il  fuo  fpofo  .    Vi  ebbe  un'  altra 
AtalanTA  ,    figlia    di   fafto  Re  d' 
Arcadia ,  che  diede  il  primo    coloo 
al  Cinghiale    di    Calidone  ,    e   che 
per  quella  bella  azione  meritò  l'a- 
more di  Meleasiro    Re    del  Paefe  . 
Sposò  deffa  Melanione  y    che  molto 
fi  affaticò  ad  acquiftarla  ,    e  da  cui 
ebbe  un  figliuolo    chiamato  Parte- 
nope 

ATALARTCO,  figlinolo  à\  "Eu- 
terico  ,  e  di  Amalafunta  ,  Re  de' 
C'iti  in  Italia  •,  ruccelfe  al  trono 
dopo  la  morte  di  Teodorico  fuo  avo 
materno  nel  Settembre  '^^6. ,  e  noa 
avendo  ,  ch^  ott'anni  ,  fua  ma- 
dre fu  dichiarata  Reggente  del  Re- 
gno .  La  natura  avea  in  quella  pro- 
fufi  tutti  que'  favorì  che  fuole  par- 
camente agli  altri  accordare.  Era 
dotata  di  bellezza,  m«*nte,  e  ca- 
pacità; t  avea  tutte  le  qualît>>  ne- 
celTarie  a  formare  un  g'-sn  Re  :  e 
una  piena  cognizione  della  lirsus 
Greca,  e  Latina  :  onde  Ta  mol- 
to capace  a  foftpner  conven  vol- 
mente  sì  grand'  incarico  .  Ma  js 
«ura  e  attenzione ,  che  prefa  fi  *- 
R    2  Tea 
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vea  Amalafunta  in  educare  il  gio- 
vine Principe»  fu  impedita  da' Go- 
ti,  i  quali  non  lo  volevano  molto 
culto  ,  affine  di  commettere  impu- 
nemente 1  delitti  loro.  Ella  aveva 
prefo  ad  educare  At^larico  all'u- 
fanza  de'  Romani;  e  g''  faceva  ap- 
prendere le  fcienze  fotro  tre  valen- 
ti maeflri  di  m;itura  età  •>  e  di  una 
gran  faviezza .  Ma  avendolo  uit 
giorno  galtiRjito  per  aver  commelTo 
un  mancamento,  e  ritiratofì  quello 
rei  fuo  appartamento  piangendo  ,  i 
Goti  fdegnatifi  contro  ragione  fé 
ne  dolfero,  e  tralportati  dal  piacer 
deil'  ignoranza  fecero  alla  Regina 
fentire  che  lo  Audio  era  contrario 
a!  valore  ,  e  non  fervivs  ,  che  ad 
avvilire  T  animo  di  un  giovine 
Principe,  il  quale  come  d^ìftinato 
a  gloriofe  imprefe  doveva  allevarfi 
nel  folo  efercizio  dell'armi;  e  che 
per  qucfto  TfOi^or/Vo  non  avea  giam- 
mai permeffb  ai  Goti  di  mandare  t 
figliuoli  loro  alle  fcuole  publiche, 
effendo  folitodire,  che  coloro,  che 
aveano  concepito  timore  d'una  sfer- 
za, non  avrebbero  giammai  tanto 
cuore  di  fprezzar  le  fpade  nude  . 
Quindi  gli  foggiunfero  effer  necef- 
fario  di  licenziare  i  Maeftri  ,  e  ac- 
compagnare il  Re  con  giovani  Ca- 
valieri, che  gl'ifpirafTero  del  valo- 
re ,  e  de'  feiitimenti  uniformi  al 
genio  della  nazione.  Amalafunta 
per  tali  difcorfi  dolente,  temendo 
che  quegli  animi  feroci  prendelTero 
qualche  violenta  rifoluzione ,  al- 
lontanò i  Maeftri  d'  Atalarieo  ,  e 
ppfe  in  luogo  di  quelli  alcuni  gio- 
vani della  fila  medefìma  età ,  i  qua- 
li in  brieve  lo  rend«.'ttero  amante 
liei  vino,  e  delle  donne  ,  e  ifpiran- 
dogli  fentimenti  di  difprezzo  verfo 
ogni  virtù,  lo  ferono  morire  nelle 
diffolutezze  dopo  il  fetttmo  anno  del 
Tuo  Regno  nel  5)4.  in  età  di  16. 
anni  appena.    (   l^tdi   Amalasun- 
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ATALIA,  figlia  di  Acabbs  ^  e  di 
CiiKpbelt  ^  e  nipote  di  Antri  ^  (po- 
sò J  or  arti  Re  di  Giuda,  e  cagionò 
la  rovina  della  cafa  di  quefto  Prin- 
cipe. Dopo  la  morte  di  /oram  , 
e  di  Oeofia  fuo  figlio  efla  fece  uc- 
cidere tutti  i  Principi  della  cafa 
ïeale,  per  irapadronirfi  del  gover- 
no .  Gioax ,  eh'  era  ancora  fra  le 
fifce,  fu  il  folo.  cljegfuggì  il  mac- 
Cffilo ,  VlTetido  (tato  mefio  in  ialvo 
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da  Jocahei  ,  forclla  di  Oeoli-t  ,  i 
moglie  del  Sommo  Sacerdote  fojit- 
Ha  .  Qjicfti  mjfe  fui  trono  Gioas  ^ 
e  fece  morire  At.ilia  V  anno  ^yH. 
svanti  G.  C.  Ricitte  da  q  lefto  av- 
venimento compofe  la  c'?lebre  tra- 
gedia ,  eh' è  U(«  capo  d'opera  di 
poefia  ,  e  di  patetico  .         . 

ATANAGI  C  Dionigi  /,  di  Ca- 
gli ,  Città  nel  Ducato  d'Urbino, 
fu  uno  de'  piìi  celebri  letterati  , 
che  fiorirono  intorno  alla  metà  del 
fecolo  XVI.  Affai  giovine  fi  portò 
a  Roma  circa  l' anno  1531.  lufin- 
gandoli,  che  non  foTe  per  mancar- 
gli in  quella  Corte  occafione  di  fjr 
conofcere  il  fuo  talento  ,  e  quindi 
diconfc^uire  qualche  onorevole  po- 
rto ,  con  cui  potelfe  vivere  con  a- 
gio  e  con  decoro.  Ma  1' efito  non 
corrifpofe  a'  fuoi  defiJerj ,  e  dopo 
avervi  confumati  13.  anni  fi  trovò 
altretto  e  dalla  povertà ,  e  dallo 
flato  cagionevole  di  fua  falute  ad 
abbandonarla  .  Non  ci  e  noto  co- 
me egli  impiegaffe  que'  15.  anni  » 
e  lo  lo  fi  fa  ,  che  nel  IS4«'  «^r*  Se- 
cretarlo di  Monfignor  Giovanni  Gui- 
Ciceroni  Governatore  della  Marca, 
e  CommilTario  Generale  dell' efer- 
cito  di  Santa  Chiefa  fopra  Pallia- 
no. Nel  1557.  fi  riftabill  in  Patria» 
e  appena  che  fi  fu  rimefTo  in  falute 
venne  chiamato  dal  Duca  d'  Urbino 
prefTo  di  fé,  acciocché  rivedefle  T 
Arnadif^i  di  BtrnxrioTaffn  ^  il  qua- 
le prima  di  publicarlo  defìderava  di 
folioporlo  al  giudizio,  e  alla  cen- 
fura  AsW  Atanagi .  Se  non  che  ri- 
caduto ammalato  fu  coftretto  dopo 
cinque  mefi  di  abbandonare  il  Du- 
ca ,  e  ritornare  alla  patria*  Nel 
i5<5o.  Ç\  trasferì  a  Venezia  »  dove  (i 
efercitò  per  alcuni  anni  nella  cor- 
rezione di  libri  .  Ivi  corfe  perico- 
ro  di  elTere  afTaffinato  effendo  lUto 
affalito  col  ferro  da  uno,  che  lo  a- 
vea  prima  moleftato  colla  penna,  il 
quale  fu  per  quanto  fi  crede  Mtreu~ 
rio  ConcorrcRRio  Cremafco,  fcolare 
allora  in  Padova  ,  col  quale  ebbe 
grandiffìmo  impegno  per  cagione  di 
un'  opera  di  quefto  ,  cui  VAtansgi 
dopo  averla  ricevuta  da  correggere  ^ 
alterò  ,  e  publicò  fotto  il  proprio 
nome.  Non  fi  fa  in  qual  anno  mo- 
riffe  fé  non  che  era  ancor  vivo  nel 
r5^7. ,  e  che  era  già  morto  nel  157». 
in  Venezia  ,  e  che  fu  fepotto  in  S« 
Luca .  VAtanegs  ebbe  mog*»»  *>"  <*• 
quaa- 
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quando  er*  inîRoma  j  ed  ivi  pure  fu 
aggregato  all' Accademia  dello  Sde- 
gno ,  e  a  quellji  della  Poefia  nuova 
inflituita  da  Monfignor  Claudio  To- 
lomei t  e  fu  uiiiverfaimente  tenuto 
in  gran  concetto  di  fino  ingegno  , 
e  per  affai  capace  di  giudicare  dell 
Opere  altrui  ,  maflìmamente  in  ge- 
nere di  elocuzione  ,  e  purità,  di  lin- 
gua; onde  moltiffàmi  gì'  tndrizza- 
vano  i  componimenti  loro  in  Pro- 
fa  ,  e  in  Rima  .  Quindi  alcuno 
giudicò,  che  l'occhio  fuo  e  per  a- 
cutezza  ,  e  per  giudizio  vinceffe 
quelli  di  Linceo  e  di  Arijiarco  ;  al- 
tri lo  ha  detto  di  giudizio  efquifi- 
to,  ed  altri  lo  ha  ciiiamato  fommo 
otfervatore  delle  regole  delia  Lin- 
gua Tofcan  a  .  V'ha  chi  lo  efalta 
più  nelle  Profe  ,  che  nelle  Rime; 
ma  certo  è  ,  che  anche  nelle  Rime 
fi  è  diftinto  fra  quelli  dell'età  fua, 
e  perciò  il  Crefcimbeni  le  chiama 
itiolto  belle,  e  eulte,  e  degne  d* 
andare  infieme  con  tanti  nobili  in- 
gegni in  quella  C  cioè  nella  Rac- 
colta  del  medefimo  Atanagi")  an- 
noverati .  Le  opere  da  lui  compo- 
ne ,  o  pjr  opera  di  lui ,  e  col  fuo 
nome  date  alla  luce,  fono  le  fé- 
guenti  :  i.  Rhetoricorum  Ariflotelis 
ftec  non  Paraphrafis  Ermogenii  Ta' 
huìte  a  Diênifio  Athanafio  collega  , 
Venetiis  apud  Dominicum  Nicoli- 
ttum  is*)?.  in  4.  2.  Lettere  fami- 
gliari di  137  uomini  lUuJìri  Libri 
XIII.,  in  Roma  per  l^.ilerio  Dori- 
co ,  e  Luigi  Fratelli  ,  1554.  in  8. 
3.  Ragionamento  del T  eccel lentia  ^  e 
perfezione  della  Storia-,  in  Venezia 
•  ppreffo  Domenico  ,  e  Cornelio  rfe' 
Niccolini  ■,  1559.  in  8.  4-  Rif»e  di  M. 
Bernardo  Cappello  con  Dedicatoria 
aÏÏai  ìun^A  delï^Atanagi ,  in  Venezia 
preflb  i  fratelli  Guerra <,  is6o.  in  4. 

5.  Rime ,  e  f^erfi  latini  di  diverfi  in 
morte  rf'  hene  di  Spilimbergo  ,  iti 
Venezia    per  i  Guerra  ^    15Ó1.  in  8. 

6.  Delle  Lettere  facete  e  piacevoli 
di  diverfi  uomini  grandi ì  e  chiari^ 
e  begp  ingegni ,  in  Venezia  per  Bo- 
lagnino  Zaltieri ^  15<$I.  in  8.  7.  Ri- 
nie  di  M,  Jacopo  Zane  ,  in  Vene- 
zia prefTo  i  fratelli  Guerra^  1561. 
in  8  8.  f/  Libro  degli  uomini  11- 
Ivjlri  di  Gajo  Plinio  Cecilia  ,  ridot- 
^^.'^  ^**'Sua  volgare  .  Le  l^ite  di 
Alefjandro  ,  di  Marc'  Antonio  ,  di 
Catone  Vticenfe ,  di  Cefare ,  di  Ot- 
taviano aggtuntevi  per  M,  Dionigi 
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Atanagi  .  1  cojìumi  di  Cefare  ne'' 
fatti  di  guerra  ,  e  in  altre  fue  a- 
Zjoni  .  Efpoftz,ioni  utHiJftme  delT 
Atanagi  /opta  le  voci  ^  e  le  cofe 
difficili  ,  e  degne  che  in  qtieJV  opera 
fi  contengono  per  ordine  d'  alfabeto^ 
in  Venezia  per  Domenico  Guerra  e 
Giambatijia  fuo  fratello  ,  i  ^61.  in  8. 
9.  Delle  Rime  di  divtrfi  Nobili 
Poeti  Tofcani  ,  in  Vent'zia  appreflb 
Lodovico  Avanzo  -,  15^5-  io  8.  xo. 
rerfi  e  Rime.  11.  Lettere,  li-  So- 
netti ,  Cannoni  ,  Rime  .  ed  Egloghe 
Pefcatorie  di  Berardino  Rota ,  di 
nuovo  riftampat?  per  opera  Ae\V Ata- 
nagi ,  in  Venezia  per  Gabriel  Giolito 
1567.  in  8.  Qui  fi  vuole  aggiuqnere 
trovarfialla  Itampa  un  inùco  l^olga- 
rizjK^*>tento  ,  benché  non  intiero  , 
deWEneide  dif^irgilio  fatto  da  cer- 
to Atanagio  ,  che  per  avventura  è 
lo  fteffb  ,  che  quegli  mentovato  dall* 
Orlandi  come  autore  di  alcune  Ri- 
me ;  ma  bafta  il  fapere  ,  che  quel- 
lo fu  impreffb  in  Vicenza  nel  147^. 
in  4-1  e  quefte  nel  1475  pur  in4-> 
e  che  sì  nel  Prologo,  che  nel  fin» 
di  quello  fi  chiama  qnefto  Atana- 
gio Greco ,  e  delli  Greci  Dottore 
maggiore,  perchè  non  s'abbia  a  con- 
fondere col  noftro  Atanagi. 

ATANASIA  C  «^-  ■)  .  vedova  il- 
luflre,  nativa  dell'  Ifola  d'  Egina  t 
e  BadefTa  di  Timia,  morì  li  Ì5.  A- 
gofto  S60. 

ATANASIO  C  -^O,  nato  in  A- 
leffandria  da  una  famiglia  diftinta, 
fu  innalzato  al  Diaconato  du  S.  A- 
leffandro  Vefcovo  di  quella  Città. 
Egli  lo  accompagnò  al  Concilio  dì 
Nicea  ,  e  vi  fi  diftinfe  col  fuo  ze- 
lo, e  colla  fua  eloquenza.  S.  A- 
leffandro  lo  nominò  per  fuccedergli 
l'anno  feguente  nel  5Ì6  C  ^*^' 
Lucio  n.  5.  ■)•  Segnalò  il  fuo  in- 
greTi»  neir  Epifcopato  ,  ricufando 
coftantemente  di  ricever  Ario  nel- 
la fua  Comunione  .  1  Settatori 
di  queft'  eretico  inventarono  mille 
impofture  contro  quello  che  non 
avevano  potuto  guadagnare  .  L'Im- 
peratore Coflantino  indicò  un  Con- 
cilio a  Cefarea  por  condannarlo  » 
o  per  aflblverlo  ,  ma  il  S.  Vefcovd 
non  volle  trovarvifi  ,  perchè  i  fuol 
nemici  farebbero  flati  i  fuoi  giudi- 
ci .  Si  adunò  un  altro  Concilio  a 
Tiro  nel  335.  ;  Gli  Ariani .  e  i 
Meleziaai  lo  componevano  quafi  in- 
teramente.  Quelli  impoftori  lo  ae- 
R    3  cu. 
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cufirono  ai  3.  delitti  ;    T.   dî  âVér 
vjolito  iint  vergine  ;  a.  d'  aver  uc- 
cifo  il  Vefcovo    Jfrfenio  ,    e    3.  di 
aver  conferuico  la  di  lui  mano    di- 
ritta per  far  operazioni    di    magia  . 
jftanafio    innocente    fu    condanna- 
to come  colpevole  ,    e  f u  deporto  . 
Il  Santo    Prelato    fi   addrizzò  a  Co- 
Jìantino  ,    ma   queft'   Imperadore  , 
prevenuto  contro  di  lui  dagli  Aria- 
ri  ,  che  lo  avevano    sccuiato    di  a- 
ver    iaipedito   che    fortilTero    biade 
da  AlelTindria    per  Coftancinopoli  « 
lo  rilegò  a  Treveri .     Querto  Prin- 
cipe ordinò  nella  fua  ultima  malat- 
tia, che  fofle  fatto    ritornare,  mal- 
grado   le    oppofizioiii  di  Eufebio  di 
Nicomedia  Vefcovo  Cortigiano  ,  let- 
terato faziofo  ,  e  Settatore    dichia- 
rato di    /Irto  .  C  ^edi  i.   Arsevio  » 
ed  Ario  )  Suo  figlinolo  Coflxntino 
il  Giovane  avendo    richiamato    nel 
338.  i   Vefcovi  Cattolici  difcacciati 
dalle  loro  Sedi  ,  fece  richiamare  an- 
che J".  /Itanafio.     Nel  340  il  Con- 
cilio di  Alelfandria comporto  di  ico. 
Vefcovi    fcrilfe    una  lettera  Sinoda- 
le   a    tu  ti    i  Prelati    Cattolici  per 
purgare  S.  Atanafio   da   tante  infa- 
mie ,  che  eranfi  vomitate  contro  di 
lui  ;  ma  non  celfando  1  fuoi    nemi- 
ci d' inventarne  fempre  di    nuove  a 
mifura  che  fi  dift'uggevano  le  anti- 
che ,  egli  andò    a    Roma  ,    dove  il 
Papa    Giulio  convocò   un    Concilio 
di  50    Vefcovi  ,  che  lo  dichiarò  in- 
nocente.   Il    Concilio  di    Sardìca  , 
adunato   5.    anni    dopo  nel    347.  , 
confermò  la  fentenza    di    quello  di 
Roma,    e  depofc  dall'  Epi(copato  V 
ufurpatore  della    fu»  Sede  .     Atana- 
fto  fu  rilìabilito    nel  349.  ad  iftanza 
dell'  Impcrator  Coft.inttno.  Dopo  la 
morte  di  querto  Principe,  Cofìantp 
fpinto  dai  fuui  nemici    lo  efiliò  di 
nuovo,  dopo  avi-rio    fitto  condan- 
nare in  un  Concilio.  Atanafto  per- 
feguitato  da  tanti  avverfarj ,  abban- 
donato   dai    Tuoi    amici  ,    prefe    il 
Çartito   di  ritirarfi    in  un  deferto  . 
ifitò  i  Monafteri  colà  fabbricati  , 
ed  edificò    i    Monaci    colle  fue  vir- 
tù •     Il  PxpA   Liberio   trattato   inu- 
manamente nell'efilio  che   gli  avea 
procurato    la    Tua  cortauza  contro  i 
nemici  di  Ara najto  ^  acconfent)  infi. 
ne  alla  fua  condanna  .   il  che  fii  uno 
dei  colpi    i    piìt  fenfibili  pel  Santo 
Vtfcovo  .    Gli  Ariani  elevarono  un 
ccfto  Giorgio  alU  Sede  patriarctU 
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d'AIeffandria,  ch'egli  poffcdette  fi- 
no   alla    morte  dell'  Imperator    Co- 
fìanzo  •  S.  Atanafto  reftituito  al  fuo 
popolo  ,  fa  obbligato    ad    abbando- 
narlo di  nuovo.     1  Pagani  avendo- 
lo refo    odiofo  a  Giuliano  ,    querto 
Princip' ordinòch^  folfe  difcacciato 
da  Alejfandria  .     Atanafto  fi  nafco- 
fe  una  fecondi  volta  ;    ma  dacché 
Gioviano  occupò  il    trono  Imperia- 
le ,    egli     ritornò    in    AlefTandria  , 
dove  il    fuo    gregge     lo    ricevette  , 
come    un  Paftore    che   aveva    tanto 
fofterto  per  lui  .     Radunò  un    Con- 
cilio dei   Vefcovi  dell'Egitto,  del- 
la Tebaldo  ,  e  della  Lidia  ,    in  no- 
me del  quale  addrizzò    una    lettera 
a  Giuliano  ,    nella  quale    proponc- 
vafi  la  formula  di  fede  del  Concilio 
Niceno  ,  come  regola  di  fede  orto- 
■dorta  .     Si    portò  egli     fteffo    prefTo 
quel    Principe   ai    Antiochia  .    Gli 
Ariani   ,    che    pur    vi  erano  venuti 
per  diffamarlo  in    faccia    all'  Impe- 
ratore ,  fi  ritirarono  confufi    in  ve- 
dendolo   divenuto    l'oggetto    della 
ftima  ,  e  dell'amicizia  di  quel  Prin- 
cipe, mentre  che  elfi  gli    erano  di- 
venuti oggetti  di  orrore  ,    e  di  dif- 
prezzo  .    Ralente  fucceffore  di  Gio- 
viano t  fu  meno  favorevole  alla  fa- 
na dottrina  .     Atanafio    fi  vide  co- 
ftretto    a    prender    la    fuga    per    la 
quarta  volta  ,  e  di  feppellirfi  in  cer- 
to modo    in    una  campagna  dentro 
una    capanna    coftrutta    fopra  il  fe- 
polcro  di  fuo  padre  .  L'  Imperatore 
avendolo  poi  richiamato,    il  Santo 
Vefcovo  non  fi  occupò  più  ,    che  a 
prefervare  il  fuo  popolo  dal  veleno 
dell' erefia,  ed  a  prepararfi  alla  mor- 
te.   Terminò  felicemente  di   vive- 
re li  X.  Maggio  375.    Atanafio  ave- 
va lo  fpirito  giufto,  vivo,  e  pene- 
trante ;  il  cuore  generofo,  e  difin- 
tereflato;  una  fede  viva,  una  cari- 
tà fenza  limiti  ,  un'umiltà  profon- 
da, una  religione  mafchia,  fempli- 
ce  ,   e  nobile   come    l'Evangelio  ; 
una  eloquenza    naturale  ,   fparfa  ài 
tratti  acuti  ,  piena    di  cofa  ,   dirit- 
ta verfo  il  fuo  fine ,  e  di  una    pre- 
cifione  rara  fra  i  Greci  di  quel  tem- 
po .     L'aufterità  della    fua  vita  lo 
rendeva  rifpettabile ,  e  la  fua  dol- 
cezza nella  focictà    lo   faceva  ama- 
re .    Giammai  né  Greco  né  Roma- 
no amò  tanto  la  fua  patria  ,   com^ 
Atanafio   amò   la  Cbiefa.    Minac- 
ciato dair  f fìUo ,  allorché  era  futU 
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fiia  Sede  ,  e  della   morte  allorché 
er&  in  efilio ,    lottò  per    più  di   50. 
inni  contro  la  più  terribile  di  tut- 
le  r  erefie,  armera  tute'  infieme  del- 
la fottigliezza    della  Dialettica  ,   e 
della pocenzadegi'  Imperatori.  Nef- 
fiino  intefe  meglio  di  lui  i  momen- 
ti di  produrfi  ,   o    di  nafcoaderfì  . 
Aveva    un    occhio   ammirabile    per 
conofcere  le  vifte  ,    ed  i  mezzi  an- 
che umani  di  riforgere  quando  tut- 
to fembrava  difperato.     Seppe  tro- 
vare   una  nuova    patria  nei    luoghi 
dei  fuo  efilio  >    e  lo    ftelfo    credito 
ali' eftremità  delle  Gallie  nella  Cit- 
tà di  Treveri  ,  come    in  Egitto,  e 
nel^feno    ftefTo    di  Alexandria.     Vi 
fono  molte    edizioni    dell'  opere   di 
S,  Atanafio  .     La  migliore   è  quel- 
la di  Montfaucon  in  3.  Voi.  in  fol. 
1698.  ,  corretta  fu  tutti  gli  antichi 
inanofcritti ,  arricchita  di  una  nuo- 
va verGone  ,  di  una    vita    del  San- 
to, di    alcune  opere    che  non  ave- 
vano ancora  veduto  la  luce  ,    e   di 
alcuni  Opufcoli    attribuiti  a  S.  A- 
tanafìo  .    Vi  fi  aggiunge    ordinaria- 
mente dello    fteffo    Padre  Montfau- 
con ,    Colletto  Nova  Patrum  Gr£- 
corum  ^  Parigi  1706.  1.  Voi.  in  fol. 
Le  principali    opere    di    quefto  Pa- 
dre fono  :    La  fua  difefa  della  Tri- 
nità ,  e  deir  Incarnazione  ;   le  ftìe 
Apologie  ;    le    fue  Lettere  ;    i    fuoi 
Trattati  contro  gli  Ariani  ,    i  Me- 
leziani  ,  gli  Apollinarifti ,  ed  i  Ma- 
cedoni .    Lo    ftile   di   S,^ Atanafio 
non  è  mai  nèfuperiore,  né  inferio- 
re al  foggetto  che   tratta  ,  nobile  , 
femplice,  elegante,  chiaro,  pateti- 
co .     Ebbe  a  combattere   degli    uo- 
mini fcielti  ,  e  fottili ,  e    ricevette 
dal  cielo    delle    armi    p/oprie  a  ri- 
portar la  vittoria  .     Non   (i  fa  pre- 
cifamente  a  chi    attribuire    il  Sim. 
bolo  che    porta  il  fuo   nome  ;    ma 
tutti  i  dotti  convengono  che  non  è 
fuo.     Noi  abbiamo  una  Vita  di  S. 
Atanafìo    feri  tra   da    Goffredo    Her- 
mant ,  in  a.  Voi.  in  4.  ;  propriiflì- 
ma  a  far  conofcere  quefto  difenfore 
della   Divinità    di  G.  C    ed  i  fuoi 
A vverfar j .  S.  Gregorio  Nazi^nzeno 
fa  di  lui  queft*  elogio  :  Il  lodare  S. 
Ataîïasio  ,    è  un  lodare  la  virtù 
medefima . 

^  ATANE  ,  Siracusano  Iftorico  , 
fiorì,  come  fi  crede  ,  in  tempo  dì 
Dione ,  e  di  Dionifto  IL  verfo  T  O- 
iimpiade  no.  .v«le  a  dire  306.   an- 
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ni  incirca  avanti  G.  C.  Il  ro£ia 
tuttavia  lo  mette  fra  gii  Storici  d* 
incerta  età  .  ScrifTe  al  riferir  di 
Diodoro  Siciliano  H.fioviam  Dionir^ 
ejufque  res  gejias  lib.  XXXUI.  com- 
prebenfam  ah  Olympiade  104.  &  «» 
nico  libro  hifloriamfeptem  annorum 
compi exus  eji ^  quam  Pbiliftus  in- 
taiiam  reliquit . 

ATA  VANTI,  Fedi  ATTA  VAN- 
TI . 

I.  ATENODORO  di  Tarfo  ,  fo- 
pran  nominato  Cordi  li  one  ,  filofofo 
Stoico,  ritiratofi  a  Pergamo  rifiutò 
coftantemente  i  favori  che  i  Grandi 
e  i  Generali  volevano  fargli  .  Di- 
venne amico  di  Catone  di  Utica  ,  e 
morì  tra  le  fue  braccia,  in  riputa- 
zione di  un  bravo  uomo,  la  di  cui 
Filofofia  mai  mentiva  fé  fteffa  . 

a.  ATENODORO ,  Filofofo  Stoi- 
co ,  precettore  ed  amico  di  AugU" 
fio  ,  era  flato  eletto  da  Ce/are  per 
r  educazione  di  quel  Principe.  Il 
Filofofo  dava  fovente  delle  ottime 
lezioni  al  fuo  difcepolo  ,  il  quale 
qualche  volta  ne  profittò.  Attgujio 
amava  le  donne  .  Fra  le  Dame  eh' 
egli  coltivava,  eravi  la  moglie  di 
Un  Senatore  ,  amico  di  Atenodoro  . 
Quefto  ultimo  eflendo  andato  a  tro- 
var il  Senatore  ,  lo  vide  imm?rfo 
nelle  lagrime.  Avendo  intefo  la 
cagione  della  fua  triftezza  ,  pensò 
di  veftirfi  egli  fteffb  da  donna  ,  fi 
armò  di  un  pugnale  ,  ed  entrò  nel- 
la letiga  ,  che  Auguflo  mandò  a 
prendere  la  fua  favorita.  Effe  dofi 
in  tal  guifa  prefentato  ad  Auguflo^ 
che  dimoftrò  la  fua  forprefa  di  un 
tal  travveftimento  ,  gli  dilTe  :  A 
che  vi  efponete  voi  Signore  ?  Un 
marito  in  difperax.ione  non  può  egli 
così  travvejliyji^  e  lavare  nel  vojiro 
/angue  la  vergogna  che  voi  gli  fa- 
te ?  Il  Principe  non  reftò  oft'efo  di 
tal  lezione  ;  che  anzi  lo  refe  piùi 
equo,  e  più  circofpetto .  Avendo 
poi  ottenuto  Atenodoro  la  permif- 
fìone  di  ritirarfi  in  Tarfo  fua  pa- 
tria ,  nel  prender  congedo  avvertì 
il  fuo  allievo  ,  per  calmare  un  po- 
co il  fuo  naturale  focofo  ,  di  con- 
tar le  24.  lettere  dell'  alfabeto 
Greco  ,  prima  di  feguire  i  moti 
della  fua  collera.  Morì  in^età  di 
82.  anni ,  compianto  dai  fuoi  com- 
patrioti ,  i  quali  per  riconofcenza  gli 
decretarono  dei  facrifiz)  ,  come  ad 
un  ero»  .  Deve  effere  dilliato ,  chec- 
R    4  che 
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chè  ne  dicano  «Icuni  Critici  ,  d« 
un  «Itro  Atenodoro  ,  che  Augufto  , 
fecondo  ciò  che  fcrive  Svetonio  , 
incaricò  di  dar  educazione  a  T/Ì'^- 
rso  Claudio  Nerone  ,  ii  quale  poi 
pervenne  all'  Impero. 

3.  ATENODORO  C  ^-  )  1  Ve- 
fcovo  di  Neocefarea ,  fratello  di  J". 
Gregorio  il  Taumaturgo  ,  affiftette 
•1  Concilio  di  Antiochia  contro 
Paolo  Samofatertfe  ,  fu  martirizza- 
to nella  perfecnzione  di  Aureliano 
verfo  l'anno  133.  Non  bifogna  con- 
fonderlo con  un  altro  .f.  Atenodoro 
Vefcovo  nella  Mefopotamia  ,  mar- 
tirizzato  fotto  il  Prefidenre  Eleu- 
fio  ì  al  tempo  di  DioclcT^iano. 

ATEPOMARO  ,  Re  di  una  pic- 
cola parte  delle  Gallie,  il  quale  a- 
vendo  pofto  1'  affiedio  dinanzi  a 
Roma  ,  dichiarò  agli  afTcdiati  1  che 
non  darebbe  loro  la  pace  ,  fé  pri- 
ma non  gli  daffero  nelle  mani  le 
Dame  ,  e  le  principali  cittadine 
Romane.  Allorché  fu  portata  que- 
lla propofizione  al  Senato,  le  ferve 
delle  principali  matrone  della  Cit- 
tà efpofero ,  che  conveniva  piut- 
tofto  mandar  effe  in  luogo  delle  lo- 
ro padrone,  promettendo  di  dar  un 
fegnale  per  forprendere  l'inimico. 
Qnefto  parere  effendo  flato  nranda- 
to  ad  esecuzione  ,  prefero  le  ferve 
il  tempo  opportuno  ,  che  i  Galli 
erano  fepolti  in  un  profondo  fon- 
ilo ;  ed  una  di  loro  eflendo  fali- 
ta  fopra  una  torre  acctfe  una  face 
per  avvertire  i  Romani  ,  i  quali  u- 
fcirono,  e  fecero  ftrage  dei  lor  ne- 
mici. In  memoria  di  quefl' azio- 
ne s'inflituì  iti  Roma  un'annua 
fefla  )  che  fu  chiamata  la  fejia  del- 
le ferve . 

ATERGATI ,  redi  DERCETI  . 

ATHLONA  C  Codardo  di  Reede, 
Signore  d'Amcrons?  di  Guinckel 
ec.  e  Conte  d'  ),  funofo  Generale 
delfccoloXVII.  era  figliuolo  unico 
di  Codardo-Adriano  di  Reede  ,  Si- 
gnore d'Amerong  ,  Prefidente  del 
Collegio  de' Nobili  della  Provincia 
d'Utrecht,  e  celebre  Ambafciado- 
re  delle  Provincie  Unite,  il  quale 
era  difcefo  dà  un'illuftre  e  antica 
Cafa  di  Weflfalia.  Si  diflìnfe  fui 
principio  nella  guerra  del  1^71.  in 
qualità  di  Colonello  di  Cavalleria, 
»  pofcia  feguitò  Guglielmo  III.  Prin- 
cipe d'Oranges  nella  fua  fpedizio- 
nt  d' loghtUecr»  .    Dopo  U   batta- 
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glia  della  Boyne,  (^uïdagnâta  â» 
detto  Principe  in  Irlanda  contro  tk 
Re  Giacomo  y  e  contro  il  Conte  di 
Laufim  ,  Generaledelle  truppe  Fran- 
cefi  ,  gì'  Irlandefj ,  comandati  dal 
Conte  di  Tyrconel  ,  profeguirono 
a  defenderfi  ;  il  Principe  d' Oran- 
ges per  fottometterli  diede  il  co- 
mando della  fua  armata  d'  Irlanda 
ti  Guinckel  y  il  quale  prefe  BaIU- 
mora  ,  ed  Athlona  ,  e  guadagnò 
contro  gì'  Irlandefi  la  famofa  bat- 
taglia d'  Agrim.  Quefta  vittoria 
produffe  la  conquifta  di  tutta  l' Ir- 
landa, ed  il  Re  Guglielmo  per  ri- 
compenfare  quefto  valorofo  Gene- 
rale gli  diede  il  titolo  di  Conte  d* 
Athlona  per  lui  ,  e  per  li  fuoi  di- 
fcendentJ .  Fu  Marcfciallo  di  Cam- 
po,  e  Generale  delle  truppe  Oian- 
defi  nel  1701.  Fece  detta  Campagna 
col  Duca  di  Marlborough  ^  t  naor) 
in  Utrecht  li  il.  Febbraio  1703. 
nella  Commenda  dell'Ordine  Teu- 
tonico ,  di  cui  era  Gran  Commen- 
datario. I  fuoi  4.  figliuoli  hanno 
feguite  le  fue  pedate  ,  e  fi  fono  di- 
ftinti  col   loro  valore  . 

ATI  ,  bel  li  (Timo  giovane  Fri- 
gio ,  celebre  nella  favola  ,  che  Ci- 
bele  amò  appaffionatamentc  .  Que- 
fla  Dea  gli  lafciò  la  cura  dei  facri- 
fìc) ,  che  le  fi  offerivano  ,  a  condi- 
zione che  non  violerebbe  il  voto 
che  gli  fece  fare  di  caftità  .  Non 
avendola  Ati  confervata ,  fi  punì 
da  fé  fteffo  facenjdofi  eunuco  .  Ci- 
bele  lo  cangiò  in  pino  •  Catullo 
ha  fatto  un  Poema  fu  queft' argo- 
mento, e  Qtìinault  wrC opera  C  f^^' 
di  1.  Adrasto  )  • 

ATIA  C  Giuseppe  )  ,  Ebreo,  e 
celebre  ftampatore  d'Amfterdam  , 
ha  dato  nel  \66i.  e  16^7.  due  eccel- 
lenti edizioni  dell  s  Bibbia  Ebrea  in 
a.  Voi.  in  8.  Gli  Stati  Generali  lo 
regalarono  di  una  catena  d'oro,  e 
di  una  medaglia  ,  per  dimnftrar- 
gliene  la  loro  foddisfazione.  Quelt 
edizioni  erano  ricercate  dai  dotti 
prima  di  quella  d' Amfterdam  del 
1705.  1.  Voi.  in  8.    Mori  nel  1700. 

ATLANTE,  Re  di  Mauritan  •♦ 
e  celebre  Agronomo ,  che  credefi 
contemporaneo  di  Mosè  ^  ed  inven- 
tore della  sfera.  La  cognizione, 
ch'egli  aveva  degli  aftri  ,  ha  fatto 
dire,  che  fofteneva  i  cieli  colle  fue 
fpalle.  I  Poeti  hanno  finto,  eh' 
egli   era  ftato  trasformato    in    un 
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monte  per  âverrdifpiezzsto  Perfeo  : 
lo  fanno  fratello  di  Prometeo  ,  e 
figlio  di  Giove  ,  e  Climene  . 

ATOSSA,  figlia  di  C/Vo  Re  di 
Perfia^fposò  çrim^Cambife  fuo  pro- 
prio fratello,  e  poi  il  mago  Smerdi  . 
Fu  maritata  in  terze  nozze  l'anno 
311.  avanti  G.  C.  a  Dario-,  da  cui 
ebbe  Artabarzjine ,  e  Serfe ,  che  fuc- 
cedftte  a  fuo  padre  nel  reçno  dei 
Perfiani.  Atoff.i  ^  (e  con  do  UJ/erio  ^ 
è  quella  ftefìa  che  nella  Scrittura  è 
chiamata  C^a/ìhi  .  Dicefì,  che  effa 
trovò  la  maniera  di  legar  infieme  le 
tavolette  ,  fu  cui  erano  fcritte  le  let- 
tere ,  o  fia  di  figillarle  più  como- 
damente, non  già  di  fcriverle,  co- 
me contro  il  Bentley  prova  chiara- 
mente l' erudito  Do^/ta/f/  nellefer- 
citâ/ione  He  lEtate  Ph-^lirkiis . 

ATREO,  figlio  di  Pelope^  e  d' 
Ippùdamia  ,  e  padre  di  Agar,ìznno- 
f»f  ,  e  di  Menelao^  fu  Re  di  Argo, 
e  di  Micene,  verfo  il  1191.  avanti 
G.  C.  Scacciò  dalla  fua  Corte  Tie- 
fle  fuo  fratello  ,  perchè  aveva  un 
Gommerzio  colpevole  con  Èrope  fua 
moglie  ,  e  temendo  lo  fdegno  d' 
Atreo  Ç\  ritirò  in  un  lunqo  di  ficu- 
rezza  .  Atreo  finfe  di  eflerfi  ricon- 
ciliato feco  lui  ,  e  gli  fece  mangia- 
re in  un  convito  due  figliuoli  , 
frutti  del  fuo  in  ceffo.  Seneca^  Cre- 
billon  ,  e  Folt.7Ìre  hanno  me/To 
quefti  orrori  fui  teatro  . 
.  ATRI  QGiamb.'JtiJìa'),  Benedet- 
tino vifTe  nel  XVI.  fecolo ,  e  !a- 
fciò  le  fue  Or/jz.ioni  impreflTe  in  Fi-  • 
renze  nel  1562.  Antonio  à"* Atri  Cit- 
tà dell'Abruzzo  ne'  Precotini  ,  Mi- 
norità, d'morò  cinque  anni  ne' luo- 
ghi Santi  di  GeruCalemme  ,  e  die- 
de alle  ftampe  :  V  efercizfo  Spiri- 
tuale ^  ove  fi  contengono  li  quattro 
principali  benefizi  conceduti  da  Dio 
all'umana  generazione  ec.  ,  Vene- 
lia  1514.  in  4.  Vi  fu  pure  Jacopo 
iV  Atri  ^  Medico  e  Poeta,  il  quale 
fioriva  uel  ferolo  XIV.,  che  fcrif- 
fe  diverfe  opere,  di  cui  fi  fa  men- 
zione in  un  epitafio  riferito  dal 
Topp!^  che  efifte  nella  Sacriftia  de' 
PP.  Minori  di  S.  Francefco  in  Atri. 
ATRONGIO,  femplice  paftore  , 
che  fi  fece  Re  di  Giudea  ,  mentre 
Archelao  dimandava  a  Roma  quel- 
la corona  per  fé  medcfimo.  Il  Re 
paffore  eflendofi  foftenuto  per  qual- 
che tempo  con  ilfoccorfo  di  quat- 
tro de'  fuoi  fratelli  così  valorofì  co- 
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me  lui  ,  fu  prefo  finalmente  da  Ar^ 
chelao  ^  il  quale  gli  mife  fullate- 
fta  una  corona  di  ferro,  lo  fece'gi- 
rare  fu  di  un  afino  per  tutte  le  Cit- 
tà del  fuo  reguo,  e  gli  tolfe  poi  la 
vita  . 

ATROPO  C  parola  greca  che  fi- 
gnifica  inflejfthile  3,  ""»  'ielle  tre 
Parche  ,  (  l/edi  Parche  )  • 

ATTA  (  T.  Qtiinzjo  }  ,  antico 
Scrittore  diTrsgicommedie  dette  da 
Romani  FabuU  Togata-,  viffe  lun- 
go tempo  in  Roma,  ove  anche  mo. 
ri  nell'Olimpiade  175  ,  cioè  a  dire 
c-rca  Tanno  della  Fondazione  di 
Roma  677.  come  fi  legge  nella  Cro- 
nica  d'  Eufibio-,  e  fu  feppellito  nel- 
la Via  Prentrtina  in  diftanza  di  due 
miglia  da  Roma.  Scrive  Fe/io  ef- 
fer  flato  foprannomato  y^f?.7,  perchè 
foffe  foggetto,  come  fignifica  que- 
fta  voce  ,  a  debolezza  ne'  piedi  o 
fia  nelle  gambe.  Le  mentovate  fue 
Favole  fi  citano  fovente  da'  Gram- 
matici Latini ,  m*  al  prefente  fono 
perdute.  Il  f^'oj/io  lo  ha  chiamato 
in  eiTe  eccellente  ;  ma  pare  all'  in- 
contro ,  che  ne  abbia  poco  favore- 
volmente giudicato  Orazjo  in  que* 
verfi  .• 

ReEie  necne    crocum ,   florefque 

perambulet  Attae 
Fabula ,   fi   dubitem  ,    clamenp 

periijfe  pudorem 
Cuniìi  pene  patrey-,  ea  cum  re- 

prehendere  coner , 
Qu£    gravis  ^fopus  t   qutt  do- 
£ìui  Rofcius  egit . 
Non  manca  tuttavia  chi  vuole  aver 
Orazio  voluto  alludere    non  già   ai 
fiori  fparfi  da  Atta  nelle  fue  Favo- 
le ^    ma  a  quelli    con  cui  gli  anti- 
chi  erano  foliti  d'ornare  i  Testri  . 
ATTAlGNANTCì.  l'ABATE), 
fedi  LATTA IGNANT. 

I.  ATTALO  I.,  Re  di  Pergamo, 
cugino,  e  fucceffbre  di  Eumene  , 
combattè  i  Calati  ,  e  li  vinfe  . 
Portò  le  fue  conquifte  fino  al  mon- 
te Tauro  ,  e  prefe  il  titolo  di  Re, 
che  i  fuoi  predecelfori  non  aveva^ 
no  ancora  affunto  .  Preftò  foccorfo 
ai  Romani  contro  Filippo.,  riportò 
molti  vantaggi  fopra  queflo  Princi- 
pe ,  e  morì  lafcianao  quattro  fi- 
gliuoli, l'anno  198.  avanti  9*^'> 
dopo  un  Regno  di  44.  anni  .  Si 
refe  illuftre  colla  fua  generofità  , 
col  fuo  valore ,  e  col  fuo  zelo  af- 
feuuofo  a  favore  dei    fuoi   amici. 
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L'ufo  magnifico  che  fece  delle  fue 
ricchezze  gli  rommiiiltrò  il  mezzo 
di  accrefcere  i  fuoi  Iìaù  .  Seppe  f«rfì 
degli  alleati,  che  lo  fecondarono 
in  rutle  le  fue  intraprefe,^  e  go- 
vernò i  fuoi  fodditi  colla  più  efat- 
ta giuftizia.  Tenero  marito,  padre 
amancilfimo  adempì  i  doveri  di  un 
particolare  colla  fteffa  foUecitudi- 
ne  ,  che  quelli  di  Principe.  C  f^'^di 
Apolloviaoe  ). 

1.  ATTALO  II.  Filadelfo^  Redi 
Pergamo  ,  e  fratello  di  Eumene  II. 
prefe  la  Corona ,  e  poi  la  fece  paf- 
f<re  fui  capo  di  fuo  nipote  ,  di  cui 
era  tutore.  Disfece  Antioco^  die- 
de foccorfì  ai  Romani  contro  Per^ 
feo,  e  divi  fé  con  loro  i  pericoli  ,  e 
la  gloria  di  quelta  guerra.  Elfendo 
venuto  a  Roma  V  anno  167.  avanti 
G.  C.  ,  fii  ricevuto  come  un  Prin- 
cipe ,  che  aveva  dato  faggi  del  fuo 
valore  e  del  fuo  attaccamento  alla 
Republica.  Ritornato  nei  fuoi  Sta- 
ti ebbe  a  foftenere  una  guerra  con- 
tro Prufi-i  ,  che  dopo  averlo  vin- 
to in  un  combattimento  V  anno 
156.  ava  ti  G.  C. ,  entrò  vincitore 
in  Pergamo.  Aitalo  mandò  fuo 
fratello  Ateneo  a  Roma  per  implo- 
rare i  foccorfì  del  Senato  ,  che  proi- 
bì in  vano  al  Re  di  Bitinia  di 
continuar  la  guerra.    Pro/ìj  delufe 

3ue(l«  proibizione  ,  o  con  dei  ritar» 
i ,  o  con  dei  preteOi  ,  ed  anche 
con  delle  perfidie;  perciocché  ten- 
tò d*  impadroni  (fi  f.-ttto  fpecie  di 
un'  ingannevole  conferenza  di  At- 
talo  ,  e  dell'  Ambafciatore  Roma* 
no.  Queft  >  comploio  fu  fcoperto, 
e  rimife  inefoguito  ;  ma  il  delit- 
ti non  rimale  impunito  .  Frattanto 
dopo  alcune  a*tre  nuove  oflilità,  i 
due  Re  fecero  la  pace  .  Aitalo  pro- 
fittò della  quiete  di  cui  godeva  per 
fondare Artatia,  Filadelfia,  ed  altre 
Città.  Morì  di  veleno  Tanno  139. 
«vanti  G  C- ,  in  età  di  8i-  anni  . 
Quello  Principe  amava  i  letterati  • 
e  fpecialmentc  il  Filofofo  Polenta- 
nt ,  col  quale  tratreneva  un  com- 
mercio epiflolare  (^l^edi  Lacioa  ). 
3.  ATTALO  IH.,  R>  di  Perga- 
mo f  fopran  •.minato  Filometorty 
fii:ltuolo  dì  Eumene  y  t  di  Strato- 
niea ,  falì  fui  trono  col  mezzo  del 
veleno  ,  e  lo  imbrattò  col  fa  igue 
tparfo  dei  fuoi  amici  ,  e  dei  fuoi 
parenti.  Faceva  f.»re  quefle  orren- 
de tftcuzioai  dt  alcune  truppe  fira> 


A    T 

nierc ,  che  aveva  fcelto  fra  î  popo- 
li i  pih  felvaggi  ,  per  farli  divenire 
iftrumenti  della  fua  barbarie.    Do- 
po aver  faziato  il  fuo    furore  cefsò 
di   più    comparire  m  puhiico  ,    usò 
vefli  lugubri,  lafctò  crefcere  la  fu* 
barba  ,  e  fece  lutto  ciò  ,  che  allora 
folevano  fare  i  più  gran  rei  ,  come 
fé  avefTe    voluto   efpiare  i   Cuoi  de- 
litti .    A  quelle    atroci    follie    fuc- 
cedettero    follie    ridicole  .    Abban- 
donò la  cura  de*  fuoi  aflari  per  oc- 
cuparfi  interamente  del  fuo  giardi- 
no .     Vi  coltivava  dei  veleni ,   co- 
me   l'aconito,    e    la    cicuta,    che 
mandava  qualche  volta    in  dono  ai 
fuoi  amici .  Qjefto  Principe  bizzar- 
ro   abbandonò    poi  il    giardinaggio 
per  dedicarli  alla  fufione  dei  metal- 
li .    Aveva  intraprefo  di  ergere  un 
monumento  di  rame  a  fua  madre  , 
ma  avendo  troppo  a  lungo    lavora- 
to al  fole  ne  contrafle  uia  febbre  , 
e  ne    morì    l'anno  134.   avanti    G. 
C. ,    fenza    lafciare    alcun    figliuolo 
di  Berenice  fua  moglie.     Gli  fi  at- 
tribuifce  l' invenzione    delle    tapez- 
zerie.  Lafciò  la  Republica  Romana 
erede  dei  mobili    del    fuo   palazzo  * 
Populus  Romanus   meorum  ber  es  r- 
yìo,    diceva    il  fuo  tettamenio;    ma 
la  Republica  avendolo    interpretato 
di  tutto  il  Regno,    il  Senato  fé  ne 
refe  affoluto  padrone  ,   C  ^'^*  Aat- 
STOVico  ")  .    Di  quello  Re  giudica 
r  cruditifGmo    Monfignor     Furi.tti 
nella  fua  belT opera  de  Muftvt's  ,  che 
folle  lo  Ilupendo  M  )f«ico  delle  Co- 
lombe ,  che  s'  abbeverano  ad  un  va- 
fo  :    Opera   fecondo  Plinio  del    ce- 
lebre   artefice  Mufivario  So/io  ^  for- 
fè   irafportata  da  Pergamo  ne'  fuoi 
viaggi  da  Adriano  a  maravigtiofo  , 
9  imprezzabile  ornamento  della  fu% 
Villa   Adriana  di  Tivoli ,  nelle  cui 
rovine    il  de(to  Prelato    la  ritrovò 
ultimamente  . 

4.  ATTALO  CPrifcus  Attalus^^ 
nato  nella  Joaia,  s'avanzò  nella 
Corte  degli  Imperatori  di  Occiden- 
te,  ed  ottenne  il  rango  di  Senato- 
re .  Era  Prefeto  di  Roma  nel  40f. 
allorché  Alarico  fl  refe  padrone  di 
quella  Città  .  Quefto  Principe  lo 
fece  allora  riconofcere  Imperadorc 
dal  Senato  ,  e  dal  popolo  Roma- 
no i  ma  r*>>  elTeodo  malcontento  di 
lui  lo  (popliò  nel  410.  della  porpo- 
ra Imperiale,  che  mandò  alTImpe* 
jator  OnQrio  *  Collreuo  Attato  a  fé- 
fui- 
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guîtar  Alarico  come  un  femplice 
particolare,  divenne  Io  fcherno  del- 
la Corte  di  quefto  Re  ,  che  bizzar- 
ramente lo  veltl  poco  dopo  ancora 
un'altra  volta  della  dignità  Imp.?- 
riale,  per  avvilir  fempre  più  la 
Romana  mae/ìà  .  Si  pretende,  che 
un  giorno  Alarico  lo  produlTe  al 
publico  veftito  da  Imperadore,  e 
che  il  giorno  dopo  lo  faceffe  vede- 
re nel  fuo  feguito  con  una  vefle  di 
fchiavo  .  Quello  fantoccio  d'  Im- 
peratore ripigliò  dopo  la  morte  di 
Alarico  la  porpora  nelle  Gallie,  ma 
come  non  aveva  né  danaro,  né  fol- 
dati  ,  ne  Provincie,  fu  errante  fino 
al  <\ì6.  ,  nel  qual  tempo  fu  prefo 
dal  General  Cojìanzo  ,  e  mandato 
id  Onorio^  che  era  allora  a  Rave»- 
ra  .  Quefto  Principe  gli  fece  taglia- 
re la  mano  diritta  5  con  cui  aveva 
portato  lofcettroj'e  trattato  in  tal 
modo  lo  diede  a  fpettacolo  per  or- 
namento del  fuo  ingrelTo  Trionfa- 
le in  Roma  ;  quindi  lo  mandò  in 
efilio  neir  Ifola  di  Lipari .  Colà  finì 
ofcuramente  una  vita  frammifchia- 
ta  di  alcuni  momenti  felici ,  e  pie- 
na di  grandi  umiliazioni  . 

5.  ATTALO,  Siciliano,  d'in- 
certa età,  fcriffe  à' Agricoltura  ^  co- 
me abbiamo  da  (Garrone  ^  e  da  Co- 
lume  II  a  . 

I.  ATTARDI  (^Bonaventura^ ^ 
Agoftiniano,  nativo  di  S.  Filippo 
d' Argira  ,  o  fia  d' Argerione  ,  an- 
tica Città  della  Sicilia  ,  già  primo 
lettore  di  Storia  Sacra  nell'Univer- 
(ìtà  di  Catania  ,  indi  Provinciale 
nel  1738.  di  fua  Religione  in  Sici- 
lia ,  e  in  Malta  ,  ha  date  alle  Ram- 
pe le  opere  feguenti  :  1.  Bilancia 
della  verità'.  Rifpojla  al  libro  in- 
titolato :  Paulus  Apojìolus  in  ma- 
ri  ^  quod  nunc  Fenetus  Sinus  dici- 
tur  naufragus  del  P.  D.  Ignazj'o 
Giorgio  Benedettino ,  in  Palermo  per 
Antonio  Gramignani i  1738.  in  4.  1. 
Lettera  fcritta  ad  un  fuo  Amico  in 
prova  che  S.  Filippo  d' Argira  ju 
mandato  in  Sicilia  dal  Principe 
degli  Apojìoli  S.  Pietro  ,  in  Paler- 
mo per  Stefano  Amato ,  1738.  i  n  4. 
3.  La  rifpojla  fenza  majchera  al 
Sfg.  Lodovico  Antonio  Muratori , 
m  Palermo  174a. 

a.  ATTARDI  QPietro'),  Sicilia- 
no, da  Gergenti  ,  della  Congrega- 
zione dell  Oratorio  ,  nacque  nel 
i<45'    Studiò  U  Lettere  Umane  ia 
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Naro  rotto  la  difciplina  del  P.  An^ 
tonio  Raffi  Gefuita  .  Ritornato  irt 
Patria  fu  porto  in  quel  Seminario, 
ov'cbbe  per  Maertri  nelle  Scienze 
i  Padri  Tommafo  Cavallo ,  e  Mar- 
cello Corbo  Domenicani  .  Fu  indi 
fcelto  a  leggere  Filofofia,  e  Teolo- 
gia Scolaftica  nel  fuddetto  Semina- 
rio per  molti  anni  .  Infegnò  pure 
Rettorica,  e  Teologia  Morale.  En- 
trato pofcia  fra  i  Padri  dell'Orato- 
rio di  Gergenti  fi  rendè  non  meni 
chiaro  per  la  fua  virtìi  e  dottrina, 
che  per  le  molte  dignità  che  fo- 
flenne  ,  fra  le  quali  quella  di  Pro- 
pofto  della  fua  Congregazione ,  e 
di  Vicario  della  Diocefi  .  Viveva 
ancora  al  tempo  del  Canonico  Mo«- 
gitore ,  da  cui  abbiamo  tratte  que- 
lle notizie,  vale  a  dire  nel  1708., 
e  ha  fcritte  l'  Opere  feguenti  :  I. 
Conjiitutiones  Dtœcefana  Sinodi  TI' 
lujìrifftmi ,  ac  Reverendifftmi  Do- 
mini Fr.  Frandfci  Rarnirez.  Ar- 
cbiepifcopi  Epijcopi  Agrigentini  , 
Agrigenti  typis  Felici  Marini  xjo^. 
in  4.  1.  LeBiones  t  &  Antiphome 
officiorum  S.  Gregorii  .,&  S.  Gerlan- 
di  Epifcoporum  Agrigentinorum  a 
Sacra  Congregatione  Rituum  appro- 
batx  ,  atque  laudata  ,  Roma:  .  3. 
Argomenti  delle  Lettere  Spirituali 
della  l^en  Serva  di  Dio  Suor  Ma- 
ria Crocififfa  della  Concezione ,  deW 
Ordine  di  S.  Benedetto  nel  Moni- 
ftero  di  Palma  ^  in  Gergenti  appref- 
fo  Felice  Marino.,  1704.  in  4- 

I.  ATTAVANTI  CJacopo^,  o 
fecondo  altri  Tavanti  ,  e  Attaccan- 
ti,  Servita  della  Pieve  a  S.  Stefa- 
no Terra  in  Tofcana ,  nacque  circa 
il  1516.  Studiò  in  Padova  e  in  Bo- 
logna ,  ed  ebbe  per  Maeftro  Stefa- 
no Bonucci  Aretino  ,  che  fu  poi  Car- 
dinale .  Nel  1556.  fi  addottorò  ia 
facra  Teologia  nell'Univerfità  Fio- 
rentina ,  nella  quale  fu  Decano  nel 
1559.  Cofimoh  gli  affegnò  la  prima 
Cattedra  di  Teologia  nelf  Univer- 
fità  di  Pifa,  ove  con  gran  credito 
leffe  più  di  40.  anni  ;  e  fu  per  ec- 
cellenza nominato  il  Teologo  dt  Pi- 
fa  .  Pietro  Jacopo  Borbone  A  rei  ve- 
fcovo  di  detta  Città  ,  e  il  Cardinal 
Alejfandro  Farnefe  lo  adoperarono 
in  qualità  di  Teologo,  e  Cofimo  lo 
dichiarò  primo  Teologo  dell'Ordi- 
ne m  litare  di  J*.  Stefano^  e  per- 
petuo Predicatore  della  Conventua- 
le di  Pif».  DA'Fifani  fu  fpedito  a' 
Fon- 
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Pontefici  Gregorio  XIJJ.  e  Clemen- 
te r///.  ,  d«L  quale  fu  creato  Ge- 
nerale di  tutto  il  fuo  Odine,  e  fi- 
nalmente morì  in  Fifa  nel  {e(ìo  anno 
âe\  fuo  Generalato  nel  1607-  Ha  la- 
fciate  le  opere  fepnenti  •,  ch<?  fi  coi- 
fervano  MSS.  in  Fifa  nella  Libreria 
d-lla  fua  Religione,  i.  UnTrattato 
fpettante  alT  Ore  Canoniche  .  1.  Be' 
Riti  Hi  feppellire  i  Cadaveri  .  t;. 
Refolutiones  Cajuum  iiariorum  fibi 
propofitorum  .  4.  Opus  de  Divi  ni  s 
Nominibus  .  5.  La  Ht  a  di  S.  Ber- 
nardo /fbate  di  Chiaravalle  .  6,  La 
l'ita  di  r.  Filippo  Benizx*  t  ^  ''' 
altri  Beati  del  fuo  Ordine .  7.  DelT 
Origine  della  fua  Religiofa  Fami- 
glia .  8.  Leéìioner  fuper  Epijìolas 
Divi  Pauli  ad  Hebraos  .  9.  Com- 
mentaria  in  Epijìolam  ejufdem  ad 
Romanci.  10.  Commentario  /opra  i 
Salmi  di  Davide  .^  alle  M>nache  del 
fuo  Ordine,  il-  Comment  aria  in  E- 
pifl  lam  Divi  Jacobi  Apq/ìoli  .  iì. 
In  quatuor  librof  Sententiarum , 
1>.  Catalogus  omnium  Au^orum  qui 
fuper  Magiflrum  Sententiarum  fcri- 
pferunt  .  14.  Genealogia  ab  Adam 
ad  Chriflum  ubi  uniufcujufque  Ge- 
fia  breviter  explic0ntur  .  15.  Tra- 
Si-uut  de  ^tritate  eir  Mendacio.  ì6. 
TraHatvs  di  l^irtutibus  ,  &  f^itiis . 

17.  Tralìatut    de  Sacrificio  Mijfe  . 

18.  Confesi'one  [aiutare  per  confet' 
•vare    la    fanitd    della    Cofcicnrji  . 

19.  De  correzione  /Inni  tempore  Gre- 
gorii  XÌÌI  Qiiefl' Opera  fi  con  fé r- 
vava  MS.  «nihe  nella  Libreria  del- 
la  Cafa  Profejfa  «.he  fu  de"  PP.  Gè- 
fui  ti  in  Roma  .  10.  Obfervationes  Lo- 
gicale t  &  Naturatesi  11.  Expofitio 
juptr  oiìo  Librot  Phy/icorum  ,  Prio- 
rum  ,  &"  Pofleriorum .  la.  Abraham  . 
Quofto  è  un  gro/To  Volume  con  tal 
titolo  ,  in  cui  ha  raccolto  quanto 
da  altri  è  flato  fcritto  di  quefto 
Patriarca  .  ij.  De  Libero  Arbitrio. 
14.  Refluite  ex  SanSìit  Patribus  ad 
sntelligendam  Sacram  Scripturam. 
a^.  De  Chrijìi  adventu  .  26.  Ager 
Dominieus  .  QtJefl'è  un'opera  fo- 
pra  il  Mat'fl'o  delle  Sentenze  ,  ove 
con  fommo  Audio  ,   e  fingolar  dili- 

Senra  raccolfe  e  diftefe  t«tte  Jeque- 
ion»  TeoìoRali  di  tutti  gli  Scrit- 
tori di  tal  gener*  ,  in  15.  Voi.  17. 
I.afciò>«ncora  più  di  trecetiio  Ora- 
trioni  recitate  in  occafione  di  con- 
ferire delle  Lauree  Dottorali;  più 
Volumi  di  Predichi  ì  e  un'C^M^io- 
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ne   recitata    al  Papa   a    nome  dell' 
Arcivefcovo,  e  della  Città  di  Fifa, 
i.  x\TrAVANTlCP^o/(7),  dell' 
Ordine    de'  Servi  ,    detto    comune- 
mente Fra  Paolo  di  Firenze^   nac- 
que   da  Antonio  Attavanti  Fatrizio 
Fiorentino    l'anno  1419.    In  breve 
tempo  fi  diftinfe  in  ogni  genere  di 
virtù  1  e  di  dottrina  .^  e  G  rendette 
uno    de'  più  illuftri    foggetti    della 
fua  Religione  .     Se  non  che  lafcia- 
to  il  fuo  Ordine  fé  ne  pafsò  a  quel- 
lo dello  Spedale  di  Santo  Spirito  in 
Roma  ,  ove  alcuni  anni  lefTc.^r  pre- 
dicò ,  e  del  quale  fu  pofcia  dÀ\  Som- 
mo   Pontefice    dichiarato  Commen- 
datote.    Pafsò  appreffo  di  nuovo  al 
primiero  fuo  Ordine  1    ed  interven- 
ne   a'  Capitoli  generali  ,    tenuti  in 
Firenze    nel    1470.  ,    e    in  Vetralla 
nel  1485.  ,  ove  recitò  una  eloquen- 
te   Orazione    fopra    l' elezione    del 
nuovo  Generale ,    e  fopra    la    rifor- 
ma dell'Ordine.    In  quefto  fu  elet- 
to per  uno    degli  aCfift.'nti    del  fuo 
Generale,    il  quale  di   lui  molto  fi 
valfe  per  dilatare  la  fua  Religione, 
avendolo    mandato    a    predicare    in 
Vercelli  ,  Novara  ,  Torino,   Savo- 
ia ,    e  fra    gli  Svizzeri  ,    ove  molli 
luoghi    aggiunfe  al  fuo  Ordine,    e 
affai  maggiori    progrelfi    vi  avrebbe 
fatti  ,    fé  fraftornato  non  lo  aveffe- 
ro  le  guerre  moffe  in  que'  tempi  dx 
Carlo  l^'TII   Re  di  Francia  .    Saggio 
della  fua  eloquenza    diede  pure  nel 
Capitolo  Generale    tenuto  in  6olo> 
gna    l'anno  1488.    recit.indovi    un» 
bella  Orazione    De  Laudibus  Reti" 
gionis.  Fu  eziandio  Provinciale  del- 
la Tofcana  ,  ed  era  in  queft' ultima 
dignità  )    quando  in  età  di  80.  an- 
ni   finì    di    vivere    in   Firenze    nel 
Maggio  del   1499.  -,    e  fu  quivi  fep- 
pellito  nel  Convento  della  SS.  Nun- 
ziata .     Egli    ha  fcritte    l'opere  fe- 
guenti  .  \.  l'ita  Be.tti  Joachimi  Or- 
dinis  Servcrum    ad  Chrijiophorur^  , 
Ordinis  Seivorum    Generalem  ,    che 
fu  ftampata  negli  Atti  Bollandiani. 
Fu  anche  tradotta  in   lingua  volga- 
re da  un    religiofo  de|  fuo  ordine, 
e    ftampata    in  Siena  .     1.  Qjtadra-. 
gefimale    de    reditu    peccatori!   ad 
Deum  ,    Mediolani    per  Vldericum 
Scini:,enteler  &  Leonardum  P achei  ^ 
3479.    in  4.     3.  Quadragefimale    dt 
tempore  ,    in  4.     4-  Breviartum    to- 
tius  Juris  Canonici  i  Mediolani  per 
Uonardum    Psfhet    &    Vldericum 
Scbin- 
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Schinzentfler^  1478.  1479.  în  fol., 
Memmingae  148(5.,  Bafileae  1487-  in 
4.  5.  Expofttio  in  Pfalmot  Pœni- 
tentiales^  MeJiolani  per  Zaroturn^ 
1479.  in  4-  6.  Commentaria  tn  XII. 
Prophetas  ^  &  /Ipocalypfim  ^  ffam- 
pati  nel  1588.  7.  De  Origine  Ordì- 
nix  Servorum  Bi^ta  Maria  Dinlo- 
gus  ad  Petriim  Cofmi  Filium  Me- 
dicem  ,  Partns  apiid  haeredes  Pauli 
Mont  a  y  1717-  in  4.  j  &  FlorentiîE 
1741.  in  8.  ricorretto  ed  accrefciu- 
to  .  8.  Sesmones  de  Saniiis  .  9. 
fita  H:  Francifci  Senenfts  Ordinis 
Servorum  ad  Pium  II.  10  P^ita  S. 
Catharirj£  Senenfts  ad  Pium  IL 
II.  Opufculura  in  laudem  B.  Phi- 
lippi  Benitii  Ordinis  Servorum  . 
ji.JHiJioria  &  Miracula  B  Ftrginis 
jìnnuncìata  de  Florsntia  .  13.  Ex- 
pojftiones  (opra,  f  Orazione  Domi- 
nicale alla  Diicheffadi  Milano.  14. 
Interpretazione  delle  Litanie  >  e  del- 
ie Collette.  15.  Commenti  f opra  le 
opere  di  Dante  e  del  Petrarca  .  1 6. 
Gejla  Beatorum  Ordinis  Servorum  . 
17.  Orazione  delle  lodi  della  Reli- 
gione de'  Servi  .  18.  Iftoria  di  Ca- 
Ja  Gonzaga  . 

ATE  ,  Dea  malefica  ,  di  cui  non 
prevenivafi  ,  o  non  arreftavafi  la  col- 
lera ,  che  col  foccorfo  delle  Lites, 
figliuole  di  Giove  .  Quefto  fommo 
Dio  la  prefe  un  giorno  pei  capelli  , 
e  la  precipitò  dal  Cielo  in  terra. 
Non  potendo  più  metter  difcordi.t 
fra  gì'  Immortali ,  la  fece  nafcer  fra 
gli  uomini.  Si  diede  a  fcorrere  la 
terra  con  una  celerità  incredibile, 
e  le  Preghiere  zoppe  la  feguitarono 
da  lungi  ,  procurando  di  riparar  i 
mali  eh'  efla  faceva  .  Quefta  favola 
allegorica  è  tratta  da  Omero  .  Ate 
viene  da  una  parola  greca,  che  fi- 
gnifica  danno;  e  Lites  e  un'altra 
parola    che  Ci^u'tfici  preghiere  . 

ATETi,  Re  degli  Sciti,  combat- 
tè ì  Triballiani  ,  e  gì'  Iftriani  ;  e 
promife  a  Filippo  Re  di  Macedo- 
nici di  farlo  fuo  erede,  fé  gli  da- 
va dei  foccorfi  .  Le  truppe  di  Fi- 
lippa  erano  venute  troppo  tardi  ,  e 
lo  Scita  le  rimandò  .  Il  Re  di 
Macedonia  fece  dimandare  ad  ^tea 
il  rimborfo  delle  fpefe  alle  quali 
«gli  fteffo  avea  dato  motivo  .  Gli 
Sciti.,  rifpofe  Atea  agii  Ambafcia- 
ton  Macedoni,  non  hanno  né  oro  y 
né  argento;  le  loro  uniche  ricchezze 
fono  ti  ferro ,  ed  il  coraggio  .  Ven- 
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ne  in    penfiero  a  Filippo  di  vendi - 
carfi  di  tal  rifpofta  .     Fece    diman- 
dare ad  Atea  1'  ingreffo  ne'  fiioi  Sta- 
ti ,    fotto    pretefto    di    erigere    una 
Statua    ad  Ercole    all'  imboccatura 
del  Danubio  .     f^enga  pure  ,  'rifpo- 
fe lo  Scita,    ma  foto    e  difarm.ito  . 
Quefta  rifpofta,  più  afpra  dell.^  pri- 
ma, fu  il  motivo  di  una  guerra  fra 
loro,    nella    quale     Atea  fu  uccifo 
in  età  avanzatiffima  ,    340.  anni  a- 
vanti  G.  C.     Dicefi'che  nelle  fcor- 
rerl«    che    K  fuoi    popoli    facevano 
nella  Macedonia,    prefero  un  cele- 
bre Mufico  .    Atea  lo  fece  cantare; 
e  fiicome  i  fuoi  fudditi,  così  feroci 
com'  erano  lo  afcoltavano  con  com- 
piacenza :  per  me  ,  difTe  il  Re  barba- 
ro ,  fent.o  più  volentieri  nitrire  il 
mio  cavallo.,  che  cantar  quefï' uomo» 
ATENAGORA  ,  fiiofof)  criftiano 
d'Atene    dedicò    sl  Mar  c^  Aurelio  ., 
ed  a  fuo  figliuolo  Comodo  aflbciato 
all'  Impero    un'  Apologia  ,    in  cui 
difende    i  Crifliani    da   tutte  le  ca- 
lunnie ,    che  erano    fiate  inventate 
contro    di  loro  .     Abbiamo    ancora 
di  lui  un  Trattato  fopta  la  rifurre- 
zione  de'  morti  ,  e  quefie  due  opere 
fono  fcritte    con  purità    dì  lingua, 
e  fi  trovano  ne\\&  Biblioteca  de' Pa- 
dri .    Effe  furono  ftampate  più  vol- 
te fcparatamente  .    La  edizione  mi- 
gliore di  qiiefti  dueTrattati  è  quel- 
la di  Oxford,    1706.  in  8.    fotto  il 
titolo    di  Legatio   prò    Chrijìianis . 
A  Martin  Fumeo  ,    Signore  di  Ge- 
rillè  cadde    in  penfiero    di  mettere 
fotto  il  nome    di  Atenagora  il  fuo 
cattivo  Romanzo  ,    del   vero  e  per- 
fetto amore  ,  che  contiene  gli  amori 
onefli  diTeogene  e  diCaride.,  1389. 
e  1611.  in  iz. ,  ma  queft'  opera  non 
ebbe  efiftenza  prima  di  lui  ,  e  l'  A- 
bate  Lenglet  la  attribuifce  &  Filan- 
dro .     Il  tuo  Trattato  /opra  la  Ri- 
fuyrez.ione    de''  Morti    con    una    fu» 
Orazione  f opra  la  Natività  di  G.C. 
fu    tradotto    in    lingua    italiana  da 
Girolamo   Faletti  ,    e    ftampato   in 
Venezia  da  Aldo  Manuzio  i5S<ì'  ia 

ATENAIDE,  (^^edi  a.  Eudos- 
siaI).  ,       .   ^ 

I.  ATTENDOLO  C  Ambrogio  >, 
architetto  Napoletano,  che  vifle  fot'« 
to  Filippo  IL  ;  morì  in  Capua  fua 
Patria  nel  1585.,  t^edi  l'articolo  più 
A  baffo  di  Giambati/lji  fuo  figliuolo  . 

a.  ATTENDOLO  (.Dario'),  fio- 
ri- 
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ri^â  nel  i5<Ço. ,  e  fu  da  Rigiiaca- 
vnllo,  come  egli  ftefTo  attera  nel- 
la Prefazione  ,  e  nel  principio  di 
ciafcun  de'  fuoi  libri  del  Duello. 
Nobile  ed  antica  fu  la  fua  fami- 
glia, poiché  Crefpolo  fuo  arcavolo, 
e  Olivo  fuo  bifavolo  militarono  fottio 
il  grande  Sforz.^^  nel  Regno  di  Na- 
poli. Fu  uomo  di  buone  lettere,  e 
anche  di  guerra,  avendo  militato  in 
Piemonte  col  Principe  di  Salerno 
Generale  allor  dì  Carlo  f^.  e  in  altre 
occafioni  .  Il  Nicodemi  nelle  fue 
giunte  al  Toppi  ignorando  la  fua 
patria,  lo  fé'  Napoletano.  Ronche- 
galloGìoldi ,  che  fu  fuo  maeftro  di 
Legge  in  Ferrara  lo  chiama  Da- 
rio Crefpoli  da  Bagnacavallo  in  una 
lettera  a  Pietro  Aretino .  La  fua 
famiglia  era  dipendente  da  quella 
di  Francefco  Sforila ^  Duca  di  Mi- 
lano, che  fu  figlio  di  Sforza  Atten- 
dolo  da  Cotignola,  Cartello  poco 
lontano  da  Bagnacavallo  ,  il  quale 
ebbe  dall'  Impcrador  Roberto  per  in- 
fegna  della  fua  Famiglia  un  leone 
col  melo  cotogno  nella  branca  fini- 
flra ,  tolto  forfè  per  allufioue  alla 
fua  patria  .  Lafciò  l'  Attendolo  un' 
opera  col  titolo:  il  Duello  divifo 
in  tre  libri  ,  né*  quali  con  ragioni 
legali ,  e  con  efempj  d^  ijìorie  or^ 
dinatamente  fi  tratta  ,  e  fi  dicbia- 
ra  tutto  quello  che  x'  appartiene  a 
qu eft a  materia  ^Vtnez\%\  ^60.  Stam- 
pò pure  Difcorfo  intorno  alT  Ono- 
re 1  Venezia  1561.  Egli  fu  anche 
Poeta  Volgare,  ed  alcune  fuc  Ri- 
me fi  trovano  fra  le  Rime  f celte  de* 
Poeti  Ferrarcfi  col  nome  a  lui  dato 
di    Dario  Crefpoli  Zittendolo  . 

3.  ATTENDOLO  C  Giambati- 
Jìa^t  Capotno,  chiaro  letterato  del 
fecolo  XVL,  fu  figliuolo  di  Am- 
brogio Attendolo  valorufo  Ingegne- 
re nell'urte  militare,  per  opera  dei 
quale  furono  in  qye'  tempi  fatte  le 
fortificailoni  di  Capoa  affai  com- 
inendate  da  Giulio  Cefare  Cappac- 
cio  .  Giambatijìa  fuo  figliuolo  fu  fa- 
cerdole  fecolarc,  e  fioriva  nel  15^0. 
Molto  fi  diftinfe  nella  Republica 
delle  Lettere^  non  tanto  per  la  co- 
gnizione ,  ch'ebbe  di  varie  lingue, 
e  fra  le  altre  dell' Ebraica ^  Araba, 
e  Greca ,  quanto  per  le  fue  Rime  , 
e  per  la  parte,  che  prefe  nellaifa- 
mofa  controverfia  tra  l'Accademia 
della  Crufca,  e  Camillo  Pellegrino 
intorno  a!l«  Gtrvfaltmm»  4$l  Tsf. 
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/<7.  Egli  fi  tenne  a  favore  di  queft* 
ultimo,    quantunque    fi  trovalfe  à- 
fcritto  all'Accademia  medefìma,    e 
quella  lo  teneffe  in  fingolar  pregio  . 
Viffe    per  qualche   tempo    nel  cele- 
bre Moniftero  d.-' Monaci  di  Mon- 
te Vergine  nel  Monte   di  Cafamar- 
ciana  ,   e  in  quefto  ritiro  riduffe  itt 
iftato  da  poterfi  Rampare    il  Poema 
di    Luigi  Tanfillo ,    ed    incominciò 
molte  opere  ,    che  poi   publicò  col- 
le ftampe  .  Morì  fiaccato  dalle  ruo- 
te d'  un  cocchio  ,    mentre  ufciva  dì 
Capoa    con  altri  compagni  .     Narra 
il   Capaccio    come  Attendolo    dilet- 
tandofi  d'  aftronomia  avea  pronofli- 
cato  la  fua  morte  ,    e  perciò  fi  fof- 
fe  poco  prima  raccomandato   ad  al- 
cuni Religiofi ,  perchè  colle  orazio- 
ni loro  allontanaffero    i  cattivi   au- 
guri di  quel    giorno  infelice  .     Ciò 
avvenne  nel  1591.,    o  fui  principio 
del  1593.  •»  e  fu  feppellito  in  Capua. 
Ha  lafciate  le  opere  feguenti .  1.  0- 
ra^ione  nelT  efequie  di  Carlo  d*  Au- 
Jlria  Principe    di  Spagna  ,  Napoli 
1571.   Orazione  Militare  per  la  vit- 
toria   navale   ottenuta   dalla  fama 
Lega  neir  Echinadi  ^  Napoli   1S7J. 
Rtme,  ed  altre  Opere  ,    che  fi  pof- 
fono  leggere  preflTo  il  Mazxjicchelli  . 
I.  ATENEO ,  celebre  Grammatico 
Greco,  nativo  di  Eucrate    in  Egit- 
to, ed  uno  degli  uomini  più  dotti 
del  fuo  tempo  ,  fioriva  nel  fecondo 
fecolo  fotto  Marc^  Aurelio^  ed  anche 
dopo  Severo  :  egli  era    chimato  il 
Varrone  ,  o  fia  //  Plinio  de' Greci . 
La  fua  erudizione  era  profonda  ,  e 
prodi^iofa  la  fua  memoria.     Altro 
di  lui  non  ci  rimane  ,    che  i  Dif~ 
nofofifti  ^  vai  a  dire  li  Soj\fli  a  ta- 
vola  ,    in  15.  Libri    ,    de'  quali    ci 
mancano    i    due  primi  ,    una  parte 
del  terzo  1  e  la  più  gran  parte  dell* 
ultimo.     Il  numero    infinito  delle 
citazioni,  e  de'  fatti  curiofi  rendo- 
no quell'opera    tntereflante  a  tutti 
quelli  ,    che  tdefiderano    di    richia- 
marfi  alla  memoria  i  coftumi    dell* 
antichità  .    L'  autore  avrebbe  potu- 
to far  di  meno    di    divertire  i  fuot 
Filofofi  colle  maldicenze  ,    e  colle 
ofccnità.     Natale   le  Comte  (  Nâ- 
talis  Comes  )  lo  ha  tradotto  in  la- 
tino,  e  fopra  quefla  verfione  il  fe- 
condo   Abate     di    Maral Uf   Io    ha 
trafportato  in  Francefe .  Quefle  due 
traduzioni  fono  infedeli  ;  e  la  ulti- 
ma foprattuito  k  una  delle  più  ctt** 
lì- 
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the  opere  di  Marollet  ;  con  tutW 
ciò  fi  ricerca  la  edizione  di  Parigi 
p\e(fo  Lang  lo:  f  ^  in  4.  1680.  L'edi- 
zione di  Ateneo  data  da  Cafaubono 
nel  i5ii.  2.  Voi.  in  fol.  è  preferì- 
bile  a  tutte  le  altre.  Anche  Djle- 
champs  lo  ha  tradotto  in  France- 
fe  .  Jacopo  Masitpni  traduffe  in  I- 
taliano  le  opere  di  quell'autore,  e 
le  publicò  col  tetto  Greco  a  fronte 
col  titolo  Tegnente  :  Ateneo  della 
pianterà  di  mangiare  degli  Eroi  ^ 
e  degli  Dei  alle  menfe  ;  del  modo 
di  levar  le  menfe  ,  illujlrazjone  d' 
alcuni  verfi  dell'  Iliade  à^  Omero  , 
ver/i  d"*  Eufrone  in  una  fua  Comme- 
dia  riferiti  da  Ateneo .  P'erji  di  Ti- 
mocle  cotnic&^  riferiti  da  Ateneo  . 
Del  Giuoco  dògli  Scacchi  nel  prirao 
libro  del  Dipnofofijla  . 

2.  ATENEO,'  celebre  Medico, 
nato  in  Cilicia,  e  contemporaneo 
di  Plinio,  penfava  che  il  fuoco,  T 
acqua  ,  1'  aria  ,  e  la  terra  non  fof- 
fero  i  veri  elementi  ;  mn  bensì  il 
caldo  ,  e  il  freddo  ,  il  fecco  ,  e  l' 
umido,  ai  quali  egli  neaggiugne-' 
vu  un  quinto  chiamato  fpirito,  il 
eh?  fçce  dare  il  nome  di  pneuma^ 
tica  alia  fua  Setta  .  Viene  elfo  fre- 
quentemente citalo  da  Galeno. 

3.  ATENEO  di  Bifanzio  ,  inge- 
gnere fotro  Galieno  ^  fu  impiegato 
da  queft' Imperadoie  per  fortificar 
le  Piazze  della  Tracia  ,  e  dell'  II- 
lirio  ,  efpofte  alle  incurfioni  degli 
Sciti  .  Credefl  T  autere  di  un  li^ra 
fopra  le  Macchine  di  guerra  ^  Cam- 
pato nella  raccolta  delle  opere  degli 
antichi  Matematici  ,  Parigi  1693. 
in  fol.  Greco  e  Latino  . 

4.  ATENEO  C  Carlino  Marcan- 
tonio ]),  Napoletano  benché  non 
mentovato  dal  Toppi  ,  e  dal  Nico- 
demi  y  fu  dell'Accademia  del  Fon- 
tano ^  in  cui  prefe  il  fuo  cognome, 
e  ftampò  una  Grammatica  volga- 
re ,  che  lui  crede  effere  ftato  il  pri- 
mo a  fcriverla  ,'  ma  fu  ftampata 
otto  anni  dopo  le  Profe  del  Bem- 
'0  s  ed  è  molto  imperfetta. 

ATTEONE,  figlio  à' Arifleo ,  e 
ò\  Autonoe  ,  e  nipote  di  Cadmo ^  ce- 
lebre cacciatore  nella  Mitologia  , 
fu,  fecondo  k  Favola,  lacerato  da' 
fuoi  cani  da  caccia  per  aver  rimira- 
ta D//t«<7  nel  bagno,  o,  come  altri 
dicono,  per  avere  fpofara  J-tfm^/tf  a- 
Itiante  di  Giove  .  ' 

ATTERBURY  C  Francefco  > ,  dot. 
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to  Vefcovo  di  Rochefter,  nacque  iti 
Milton     nella  Provincia    di  Bulcin- 
gam  nel  1662.   Fece  li  (uoi  fludj  ne* 
Collegi    di  Weftminfter  ,    e  d' Ox- 
ford ,    e    fi    diftinie    per  la  bellezza 
del  fuo  fpirito  ,  e  per  il  fuo  gufto 
pec-  le  Beile  Lettere.    Sin  dall'età 
di    anni  aa.  egli    mife    in    bei  verfi 
latini    V  Afjalonne  ^    e  V  Architopel 
di  Driden  .   Nel  1687.  anno  del  fuo 
dottorato,  fcrilTe  una  dotta  Apolo^ 
già  in  favore  di  Martin  Lutero  con- 
tro   i  Cattolici    Romani  ;    poi   an- 
dò a  Londra  ,   ove  divenne  Cappel- 
lano del  Re  Guglielmo  ^  e  della  Re- 
gina Ann^  ,    poi   Decano    di  VVeft- 
minfier,    e    Vefcovo   di    Rochefter 
nel  1713.  ,    ma  efTendofi    dichiarato 
*  favore  del  Pretendente  nelle  tur- 
bolenze   della  Scozia ,    fu    accufato 
di  alto  tradimento,    rinchiufo  nel- 
la torre  di  Londra  nel  1722.  ,  e  ban- 
dito l'anno  feguente  .     Mentr'  egli 
sbarcava  a  Calas  per  paffare  in  Fran- 
cia ,  il  Lord  Bolinbroke  ,    che  ave- 
va ottenuto    il  fuo  perdono,    vi  s' 
imbarcò    nello  fiefTo  tempo    per  ri- 
paffare    in  Inghilterra  :    il   che    fece 
dire  per  iftherzo  al  Vefcovo  di  Ro- 
cheftcr  :  Ora  io  veggo  bene ,  che  non 
fono.,  che  dato  in  ff cambio .   In  tut- 
to il  tempo  del  fuo  efiiio    fi  appli- 
cò allo  ftudio  ,    e  fi  fece  amare  dai 
Letterati.     Era  un    uomo  erudito, 
vivace,  garbato,  egiudiziofo.  Mo- 
ti in  Parigi    nel  J732.     Il  fuo  cor- 
po fu  portato  in  Inghilterra  ,  e  f e- 
polto  nella  Badia   di   Weftminfter. 
Abbiamo  di  lui  :  i.  De'  Sermoni  ia 
Inglefe  :    1.  Della   Lettere   Latine  , 
degne    de'  più  infigni  Letterati  ;   le 
quali  fi  trovano    nella  Raccolta  de^ 
Pezxi  di  letteratura  fatta  dall'Aba- 
te Granet .     3.  Delle  Rijìejftoni  fo- 
pra il  carattere  di /^;»/rf^  in  l^irgi' 
Ho.     Si  può  vedere  un  lungo  eftrat- 
to  di    quefta  DifTertazione    nel    fi-ne 
del  [Virgilio  dell'Abate  des  Fontai- 
nes.   L'Autore  la  compofe  in  tem- 
po del  fuo  foggiorno  in  Parigi,  co- 
me lo  dice  egli  fteiTo    in  que'  verfi 
eleganti ,  che  terminane^  la  fua  com- 
pofizione. 

Bec  ego  /ufi 
Ad  Sequans  ripas  .^    Tarr efino  et 

fìumtne  longe , 
Jam  feniort  languenfque^  fed  ipf» 

in  morte  meorum  , 
Qtios    colui    patriaque   memor ^ 
me  dfgener  ufquam . 

AT- 
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aTTERSOL  C  Guglielmo^ y  dot- 
to Inglefe,  vivev«  aI  pincipio  del 
XVII.  fecolo  .  Compofe  moite  o- 
perc^  Ix  più  nota  c  il  (MoCommen-^ 
tario  in  IiiRlefe  fui  Libro  Jacro  de' 
Numeri  t  1618.  in  fol. 

ATTI    i  Francefco ')  y    Cardi»jle 
da  Todi  .     Dopo  i     fuoi  ftuJj  fatti 
in  Padova  fi  portò  a  Roma,    e  nel 
1348.  ottenne  il  Vefcovado  Corfien- 
f e  ,    poi  quello  di  Chiufi  nella  To- 
fcana  ,    indi  qiello  di  Monte  Cafi- 
no  nel   1355.  e     finalmente  fu  elet- 
to   Vefcovo    di    Firenze    nel    135  5' 
Dal  Pontefice  Innocenzo  t^l-   fu  po- 
fcia    a'  13.    di  Dicembre    del    1356. 
creato  Cardinale  ,    e    fommo  Peni- 
tenziere .     Egli  fi  adoperò  non  po- 
co per   confessi  re    da  Clemente  f^'I. 
come    anche    gli    riufcì    finalmente 
nel    1348.     la    canonica    iftituzione 
dell'  Univerfità    Fiorentina  .     Morì 
di  pefte    in  Avipnone  del  1161.    ed 
ha  iafciato   un  Trattato    de  Quarta 
Canonica^    che    egli  fcrìlfe    mentre 
era  Vefcovo  di  Chiufi  . 
ATTICHY,  C^edi  DONO- 
I.  ATTICO    ÌTito  Pomponio'), 
Cavaliere  Romano,  figlio  di  un  pa- 
dre,   che   coltivava    le  Lettere,    e 
ch«  gli  infpirò  queflo  gufto  ,  fu  ftrer- 
tamente  unito  con  Cicerone  coi  più 
cari  vincoli  di  dolce  amicizia  C^f- 
Hi  Tiravmiove")  .    Le  profcriaioni 
di  Cinna  y    e  di  Siila  lo  obbligaro- 
no a  ritirarfi  in  Atene  .    Studiò  la 
lingua  Greca  con  tanta  attenzione, 
che  la  parlava  così  facilmente  come 
la  Latina.  Effendofi  calmate  le  tur- 
bolenze di  Roma  yftnVo  ritornò  nel- 
la fua  Patria    Ufciando  il   più  vivo 
dolore  della  fua  perdita  in  tutti  gli 
Ateniefi.     Uno  dei    fuoi  zii  lo  la- 
fciò  erede   di  quafi  un  milione,    di 
cui   non  fi  fervi ,   che  per  farfi  de- 
gli amici  .     Il    celebre    oratore  Or- 
ttnfio  ,  e  tutto  ciò  ch^eravi  in  Ro- 
ma di  più  difttntn,  fu  feco  lui  col- 
legato .     „   Non  fi  poteva  difceine- 
,,  re  (dice  Cornelio  Nipote') y    chi 
„  fra  Ortenfio  ,    e    Ciceron»    amafTe 
„  più  ifrriVo.  Era  egli  il  nodo  dell* 
,,  amicizia  di  quefti  due  fommi  uo- 
„  mini ,    e    f«cewa   in    modo ,    che 
„  quantunque    fotfero  rivali   fra  lo- 
„  ro  ,   ed  animati  entrambi    da  un 
„  deftderio  ugualmente  vivo   di  di- 
„  ftinguerfi  C  cola  troppo  rara  e  dif- 
„  ficile^    no«  eravi    tra    di  eflì  al- 
„  cuna  gelofia  .    Atti(o  per   mezzo 
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„  d*^»f/on/o  onnipo'Tenteallora  nel- 
,)   la  Republica    potendo    accrefcere 
„  confiderabiimente    i     fuoi    beni, 
„  pensò    così   poco    ad    arrtcchirfi, 
„  che  mai  fece  ufo  del  f«o  credito 
,,  prefTo  il  Triumviro  ,  che  per  pro- 
„  reggere  i   lo-'o  .unici    nei  perico- 
„  li,    o  per  aiutarli    nei  loro  bifo- 
„  gni  .    Non  era  meno  buon  padre 
„  di  famiglia,  che  buon  cittadino  . 
Î,  Quantunque    ricchiflìtno    fu  fem- 
„  pre    lontano    da    far    acquifto   di 
„  fondi,  e  dell'innalzar  fabbriche. 
„  Era  però  alloggiato  decentem.n- 
,,  te  ,    e  con    dignità  ,    e  vantavafì 
„  di  aver  in  ogni  genere  ciò  che  fi 
„  poteva  aver  dì  migliore.    Delica- 
„  to  fenza   magnificenza  ,    e  nobile 
„  fenza  fontuofità,  era  efìremamen- 
„  te  portato  ad  una  certa  politezza 
„  fenza    fuperfluo .     Le  fue    mobi- 
„  glie  erano  decenti,    ma  modefte, 
^  „  e  tra  i  confini  di  una  faggia  me- 
„  diocrìtà  .     Credeva  di  doverfi  al- 
„  lontanare  ugualmente  dai  due  ec- 
„  ce{fi  ,    vale  a  dire  dal  troppo,    e 
„  dal    troppo    poco  .     I  conviti  in 
„  cala    fua    erano     conditi    fempre 
„  da  qualche  lettura  ,    acciocché  lo 
„  fpirito     non    fofle    meno  «ufri- 
„  to    del    corpo .    Quello   coftum» 
„  faceva    un    gran    piacere    ai  fuoi 
,,  convitati ,    perchè  aveva  cura  di 
„  non    invitare  ,    che    i    dotti ,    e 
„  quelli    che  avevano   lo  ileffo   fuo 
„gulto.    EScndofì  molto  aumenta» 
„  te    le    fue    rendite  ,  non    perciò 
„  cangiò  punto    la  fua    maniera  di 
„  vivere  fempre  moderato,  fempr* 
„  uguale  a    fé  ftoifo.     Quando  noa 
„  aveva  più  di  due  milioni    di  fe- 
„  fterzj ,    che   fuo  padre    gli  aveva 
„  lafciati  ,    viveva  moto  onorevoi- 
„  mente;  e  quando  il  fuo  avere  fa- 
„  lì    a    dieci    milioni    di    feOcrzi  , 
),  non  fece    maggiori  fpefe    di  pri- 
„  ma  .    Mai  gli  sfuggiva  una  men- 
),  £ogna,e  non  poteva  foftVirla  negli 
),  altri.      Il  fuo  portamento  aflabi- 
„  le  e  cortefe  era  in  qualche  modo 
,t  accompagnato  da  una  certa  feve- 
„  rità  ,    e  la  fua  eravirà  temperata 
„  da    un'  aria  di  bontà  ,   e  di  dol- 
„  cezza  ;    così    che    non    fi    pote- 
„  va  dire  .    fé  i    fuoi    amici  più  lo 
„  rifpettaflTero  ,  o  lo  amaffero  più  *'. 
Duranti    le   guerre    civili    di  Pom- 
peoy   e    di  Cefare ,  di   Marc'  Anto- 
nio ^s  e  di  B\uto  fi  contenne  cosi  fa- 
viamtnce  ^  che  fenu  ifpirarc  ombra 
ia 
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5r  alciir.o  ,  fu  amato ,  ed  accarez- 
zato da  t'Jtti  .  Contento  dì  divide- 
re la  fua  vita  tra  i  piaceri  dello 
Ipinto,  e  quelli  del  cuore,  rifiutò 
•celt/intemente  tutte  le  c;iriche  pu- 
bliche  .  Compofe  dogli  Annali^  de- 
gli Elogj  di  uomini  ìUuJìri  in  verfì , 
«  varj  altri  Xcr/Vf/ Greci  ,  e  Latini. 
Arrivato  all'età  di  77.  anni  fenz* 
aver  avut»^  alcuna  malattia,  voile 
morir  di  fame  ,  per  prevenire  certa 
forta  di  ac"ti  dolori  ,  che  incomin- 
ciavano a  tormentarlo  l'anno  33.  a- 
vjjnti  G.  C.  Cicerone  gli  fcrilfe  un 
gran  numero  di  Lettere  ,  nelle  quali 
lo  fa  partecipe  degli  affari  della  Re- 
publica  ,  ed  anche  dei  fuoi  domefli- 
ci .  V  Ab.  Montgsult  ìe  ha  tradotte 
in   Franccfe   con    delie  note,    in  6> 

Voi.    in    11.     C  ^''^^^  MOMTGAULT  )  . 

a.  ATTICO  iErode^.,  figliuolo 
di  /ìttico  Prefeto  di  tutta  l'  Afia 
fotto  r  [mperator  Nevva  ,  l'  anno 
97.  di  G.  C. ,  era  difcendcnte  di 
Milzi-tàe  ,  ed  uno  dei  fuoi  Ante- 
nati era  ftato  Confole  di  Roma  , 
Eccome  anch' egli  fu  Confole  l'an- 
no 143.  Era  (tato  difcepolo  di  Fa' 
varino  i  e  di  Polernone  ^  e  fu  Pre- 
cettore dell'  Imperador  ^ero  .  Suo 
padre  gli  aveva  (afciato  immenfe 
ricchezze  j  ma  egli  preferì  a  tutti  i 
fuoi  tefori  la  gloria  di  parlar  elo- 
quentemente al  publico,  anche  fen- 
za  effervi  preparato  .  Si  diceva  di 
lui  ,  che  em  la  medefìrna  lingua 
Greca ,  ed  il  Principe  degli  Elo- 
quenti .  Aveva  comporto  diverfe 
opere  ;  ma  non  rimane  di  lui,  che 
la  foia  fua  fsma  .  Morì  in  età  a- 
vanzata  .  Dicefi  che  nella  fua  vec- 
chiezza rifpofe  ad  un  uomo  poten- 
te che  lo  minacciava  :  non  fai  tu 
che  alla  mia  età  più  non^fi  cono- 
J'ce  il  timore  ?  Queft'  uomo  di  tan- 
to fpirito  ebbe  un  figlinolo  così  i- 
netto,  che  non  poteva  mai  appren- 
4ere  le  Lettere  dell' Alfabeto  .  Suo 
padre  gli  diede  24.  fchiavi  ,  cia- 
fcuno  de' quali  aveva  una  lettera 
dell'  Alfabeto  dipinta  fu!  petto  . 
A  forza  di  vederli  e  di  chiamarli 
queir  imbecille  conobbe  1'  Alfabe- 
to ,  ed  imparò  a  leggere  }  ma  reftò 
lempre  uno  itupido  . 

3.  ATTICO,  di  Sebafte  in  Ar- 
menia, fu  allevato  in  un  Mouafle- 
jo  di  Solitari,  che  gi' inlpirarono 
Î  fentimenti  d'  una  vera  pietà, 
molto  zelo  perla  fe.le ,  e  molta 
Tomo  11, 
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carità    per   li   poveri  .    Era   anche 
molto  dotto  .    Fu  eletto   alla  Sede 
Patriarci-le    di  Coftantinopoli  quat- 
tro mefi     dopo  la  morte    di  Arfict 
nel  40(5.  ,    vivendo    ancora    S.  Gio. 
Grifojìomo    folo    legittimo  Paftore  . 
Il  Papa  Innocenzo  /■  ,  e  molti    Ve- 
fcovi  di  Oriente  difapprovarono  p^ìr- 
ciò  quefta  elezione  •  Nondimeno  do- 
po   ta  morte   di   S.  Gio.  Grifoftomo 
il  medefimo  Innocenzj)    lo  ricevette 
nelU    fua    comnnione  .     /ittico    e- 
dificò  il  fuo  gregge  ,    e  lo     inftrnì  . 
Compofe    un  Trattato    de  Fide   &• 
Firginitate    per    le    Principeife    fi- 
gliuole   dell'  Imperatore    Àrcadi(h, 
Scriffe  ancora  contro    i  Neftorisni  , 
e  gli  Eutichiani,  e  morì  nel  417. 

ATTILA  ,  Principe  Scita  ,  ed  Ï- 
dolatra  ,  foprannominato  il  Flagel- 
lo  di  Dio  ,  era  figliuolo  di  Mund- 
Z.ÌCO  Re  degli  Unni  .  Salì  al  tro- 
no con  Bleda  fuo  fratello  nel  434. 
dopo  la  morte  di  Roas  loro  zio  . 
Cominciò  dal  defolare  la  Tracia 
e  l'Oriente,  ed  impofe  un  Tribu- 
to all'  I mperator  Teodofio  il  Gio- 
vane .  Si  avanzò  di  poi  verfo  il 
Danubio  ,  e  verfo  il  Reno  ,  e  mife 
tutto  a  ferro  e  a  fuoco,  entrò  nel- 
le Gallie  ,  prefe  Treveri  ,  Worms  , 
e  Magonza,  fopgiogò  Metz  ,  ed  af- 
fediò  Orleans  T  anno  451.  (  Fedi 
Onoria  e  Marziano^.  Ezio  ..Teo- 
dorico ,  e  Meroveo  ,  che  avcan  con- 
giunto le  loro  truppe  contro  que- 
lio  moftro  afletato  di  fangue  uma- 
no, lo  difcacciarono  dal  fuo  accam- 
pamento dinanzi  Orleans.  Poco  f 
tempo  dopo  gli  diedero  battaglia 
nelle  pianure  di  Chalons,  e  fecero 
una  gran  ftrage  delie  fue  truppe  . 
Attila  fremente  di  furore  e  di  rab- 
bia,  conobbe  per  la  prima  volta  il 
timore  .  Aveva  fatto  inrialzare  un 
rogo  in  mezzo  al  fuo  campo  ,  in  cui 
voleva  precipitarfi  cqu  tutti  i  fuoi 
tefori,  in  caio  che  reftaffe  foccom- 
beute  .  Era  finita  per  lui  te  E^.r'o,  il 
quale  temeva  ,  che  la  disfatta  degli 
Unni  non  port  affé  troppo  aumento 
alla  potenza  di  Tarif  mondo  Re  de' 
Goti  ,  (^Fedi  I.  Lupo  )  iion  avefTe 
impedito,  che  quello  Principe  sfor- 
zaffe  il  campo  di  qtìe' barbari ,  e' li 
maffacrsffe  tutti.  Attila  ebbe  Ceijr-^ 
pò  di  ritirarli  verfo  il  Reno  .  Di 
là  pafsò  nella  Pannonia  per  reclutare 
le  fue  truppe  ,  e  radunar  le  fue  forze 
contro    r  Italia»    in  cui    entrò  nel 

S  451. 
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,4j».  L«  Città  d'Aquilcjâ  fu  lu  pri- 
iti« ,   di  cui   fi  rendeffe  padrone  ;   e 
dopo  «fporrute  tutte  le  ricchezze»  e 
trucidati  e''  ìibitanti  ,  vi  appiccò  il 
fuoco ,  0  ir.  feppelU  f«uto  le  fue  ro- 
vine. Concordia,  Aitino,  Milano, 
Padova,  Verona  ,  Mantova,  Piacen- 
za, Modena,  Parma,  furono  trattate 
prefTo  a  poco    nella  fteffa  guifa.     Il 
P/ipa  S.  Leone  ,  temendo  che  Roma 
ed  il  fuo  gregge   non  diveniffero  la 
preda  di  quefto  vincitore  difumana- 
to,  ebbe  il  coraggio  di  andarlo  a  tro- 
vare ,  e  gii  promife  un  tributo  an- 
nuo in    nome    di  l^alentinicino  TU. 
Quella    propoflzione  ,    congiunta  al 
terrore    che  gì'  içrfpirava  Ezio,,  lo 
determinò  ad  aiìontanarfì ,  ed  a  ri- 
paflarc  il  Danubia   con  un    bottino 
immenfo  .    L'anno  feguente  ritor- 
nò pelle  Gallie;  ma  Toriftnondo  a- 
vendolo    difcacciato     una    feconda 
\olta,    /Ittila  non  osò  piìi  di  mo- 
Mrarvifi  .     Sposò  poco  dopo-  una  fi- 
gliuola del  Re  de'   Battriani    d'  una 
bellezza  forprendente  .    Si  diede  in 
preda  con  tanto    traCporto  ai  piace- 
ri della  tavola,    e  del  letto    la  fe- 
ra, e  la  notte  delle  fue  nozze,  che 
effendofi  finalmente    addormentata, 
lo  prefe  con  tal  empito   una  ufcita 
di    fangue  dal    nafo ,    che   ne  reflò 
foffocato  r  anno  454.     Per   tal  mo- 
do mori  quefto   conquiftatore,   che 
•d  alcune  qualità  «  cioè  «l  coraggio 
ed  atlA  {prudenza  militare  ,  congiun- 
fe    i  vizi    P>ì>   deteflabiK,    la  fero- 
cia,   la  crudeltà,    l'artifizio,    eia 
furberia  .    Aveva  cofliime  di  dire  , 
ibe  tra   il  jìj^tlh  di  Dio ,   êd  il 
martello  dell' Univerfo;  che  le /iel- 
le cadevano  dinanT^i  a  lui  ,   e  che 
la    terra    tremava  .    Fu    occupato 
per  lo  fpazio  di  10.    anni  dall' am- 
bizione di  foggiogare  il  mondo,    e 
diftribul  ai  luci    fuldati  la  maggior 
parte  delle   ricchezze  da  lui  rapite. 
Dopo  le  fue  fpcdizioni  prendeva  ri- 
pof'j  in  una    capanna,    dove   gli  fì 
apprelUva  il  mangiare  in  piatti    di 
legno  .    Benché  criideliffimo    verfo 
i  vinti  che  gli  «vean  fatto  refiften- 
sa,  era  facile  a  perdonare  fubitochè 
fi  fottomeitevano  a  lai .  Era  buo:to 
co'  fuoi    fudditi,    a' quali  rendeva 
una  giuAizia  non  mi  no  pronta,  che 
tfatta,  e  li  lafctava  godere  in  pace 
de*  loro  beni.  Se  trascurava  il  fallo 
n«Ua  fua  perfona,  non  lo  fdcgnava 
nella  lua  coiu,  e  ^rafdaava  n«l  fuo 
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feguito  alcBoi  K*  prigionieri ,  che  [9 
fervivano  come  fchiAvi .  „  Prodigio- 
„  famente  feroce  ,  e  nondiment»  a- 
„  ftuio  ,  ardente  nella  fua  collera  , 
„  ma  con  faper  ordinare  fui  fatto, 
„  o  differire  la  punizione,  fecondo 
„  che  meglio  conveniva  ai  fuoi  in- 
„  tereflì  ;  ik/U  facendo  mai  la  guerra 
„  quando    la  pace    poteva  porta''c;li 
„  i  vantaggi    che    ricercava  .     P-t- 
„  altro    non    fi  può  fondar  fui   va- 
„  lore  la  lode  del   capo  di  una  r.a- 
„  zione  ,  nella  quale  i  figliuoli  cn- 
„  travano  in  furore  al  racconto  dei 
„  bei  fatti  d'  arme  dei  loro  padri  , 
„  ed  in  cui   i  padri  verf<ivan    l'-S'^i- 
,,  me,  perchè  non  potevano  imita- 
„  re  i  loro  figliuoli  ".  Queft'  è  ciò 
che  dice  Montefquieu  nella  fua  Gran- 
dezz.^  dei  Romani  ,  rimandando  per 
la  cognizione  di  quefto  Principe  ,  ed 
i  coftumi  della  fua  Corte  alle  Storie 
di  Jornandes    e    di  Prifco .     Attila 
faceva  credere    a'  fuoi  foldatt  d'  a- 
ver  trovata  la  fcimitarra  di  M.7r;«, 
che  fi  adorava  dagli  Unni»  colla  per- 
fuafione,  che  i  deftini  pronietteano 
r  Impero  del  mondo  a  colui  ,   che 
r  adoperafTe  .     Era  d'  un    ccfto  tru- 
ce,   e    cagnefco  .    Torquato    TaJJo 
nella  Gerufalemme  Liberata  così  Io 
dipinge  : 

Ben  fi  conofce    al    volto  Attila 

//  fello , 
Che  con  occhi   di  drago   ti  par 

che  guati  , 
Ed  h.i  faccia  di  cane ,  ed  a  vt' 

dello 
Dirai ,  che  ringhi ,  #  udir  rre- 
dt  i  lattati  . 
Niccolò  Ciao  Arcivefcovo  di  Stri- 
gonia  ,  e  Callimaco  Efperieate  ne 
fcriflero  tutti  due  la  l^ita ,  e  qu^-fte 
due  Vit'  furono  unitamente  inferi- 
te da  Sambuco  nella  fua  edizione  di 
Bonfinio  .  Otrokocfi  paria  molt<ì  d' 
Attila  nel  fuo  Libro  inticolatt>  0- 
rigines  Hungaric/e  ,  ftnmpafe  a  Fta- 
nclcer  in  8.  l'anno  i69i'  Si  è  fer- 
vito  pr  ncipnlmente  della  Relazio- 
ne di  Prifco  ,  che  accomp.\i;nò  gli 
Ambafciadori  di  Teodofio  a  quefto 
Re  l'  anno  448. 

I.  ATTILIO  prroLO  :."Vf.  ^, 

unode'p'ù  ■:  l'antica 

Roma,  fu  '.  0  Libo 

il  167.  avaiu  "^..v.  ..>.^,v.,;ò  i  Sa- 
lentini,  e  prefe  Brio<lifì  loro  capi- 
tale nel  256.  av«nii  G.  C  RegoU  fU 
Cunfole  una  {«couda  volta  con  Mi»- 
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ito  Pulfot  e  allorA  disfecero  înfic- 
m?    U    flotta    de'  Csrtagiuefi  ,  cac- 
ciarono   loro    a    fondo    3a.  Navi  « 
e  ne  prefero  64.     Dopo    qiiefta  vit- 
toria Manlio    ritornò    a    Roma,    e 
Regolo    rimafe    in    Africa  ,    disfece 
Amilcare  ^  ed  Afdrubale  y  prefe  CUi- 
pea  ,  e  molte  altre  Citta  .     I  Car- 
taginelì  gli  oppofero  in  apprefTo  un 
ferpente  orribile  ,  eh'  egli  fece  am- 
mazzare   con    alcune    macchine    di 
guerra  fopra  il  fiume  Bagrada  .    La 
pelle  di    quefto  moflru-ofo    ferpente 
fu  mandata  a  Rema  ,  ed  aveva  laô. 
piedi    di  lunghezza  .    L'anno  dopo 
/?e^o/o.  disfece  tre  Generali  ,  e  pre- 
fe 8.  Elefanti.    Allora  i  Cartaginefi 
gli  chiedettero  la  pace  ;   ma  eçli  l' 
offerì  a  patti  così  duri ,  eh'  e{fi  non 
la     vollero    accettare   .     Armarono 
nuovamente  ,    ed    avendo    data    U 
condotta  della  loro    armata  a  Xan- 
tjppo    Lacedemom  ,    queflo    nuovo 
Generale  disfece  30000.    Rouìnni  ,  e 
ne  fece  15000.  prigionieri ,  fra'  quali 
eravi  Regolo  .   Nel  Ì51.  avanti  G.  C. 
i   Cartaginefi  fpedirono  Ambafciado- 
ri  a  Roma  perchieder  la  pace  ;'e  vol- 
lero che  Regolo    fotto  il  giuramen- 
to di  un  pronto  ritorno  gli  accom- 
pagaafTe,    fperando   che  il  defiderio 
di  vederfi    libero    lo  impiegherebb? 
a  follecitarla  .  Quefto  grand'  uomo 
però  ,  entrato  che  fu  ir.  Senato,  Ci 
oppofe  fortemente    alla  pace  ;    così 
gli  Ambafciadori    furono  rifpediti  , 
e  Regolo  ritornò  in  Africa  ,    ove  i 
Cartaginefi  ,     irritati  da    quefto  ri- 
fiuto ,    Io  fecero    morire    nel  modo 
il  pii^  crudele^    in  una  botte  guer- 
nita  di  punte    di  ferro,    avendogli 
prima  tagliate  le  palpebre,  ed  efpo- 
ftolo  per  più   giorni  ignudo   ai  pik 
cocenti  ardorLdel  fole  .    La  moglie 
di  Regolo    avendo    intefo  quell'  ec* 
ceffo  di  crudeltà  >)  ottenne  dal  Sena- 
to alcuni  dei  più    confiderabili  pri- 
gionieri Cartaginefi  ,    e  li  fece  rin- 
chiudere   in    una    cafTa    armata    di 
punte  di  chiodi  ,  lafciardoveìi  cin- 
que interi    giorni    fenzs    nutrimen- 
to .    Vi  perirono  tutti  ,    eccettone 
t»n  folo  chiamato  Amilcare  ,  che  a- 
vendo  foftenuto  quel  tormento  ,  fu 
liberato,    e  trattato    con  dolcezza» 
perchè  poteffe  fopravvivere  alle  fue 
ferite  .    L'eroifmo  di  Regolo  è  fla- 
to   celebrato    nel  fecolo  paffato    in 
""^„  Tragedia    ài  Pradone ,    ed    ia 
Suefto  dal  Sig.  Dorat ,  e  nelU  noftra 
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Italia  dal  Sig.  Altieri  ••  non  v' h» 
però  cofa  cheagguaç^li  la  brevità  fu- 
blime,  con  cui  Oraz'O  ha  cantata 
qui'fto  generale  nella  b.Mla  Ode-': 
Ca?!o  tonìntsm  &c.  Peraltro  nella 
Storia  degli  Uomini  trovafi  una 
iDiffer.iszione,  che  revoca  in  dub- 
bio l'Eroifmo  di  Regolo^  e  le  pruo- 
ve  allegate  dall'autore  hanno  un 
colore  di  probabilità  .  La  Famiglia 
degli  Attilli  ha  prodotti  molti  altri 
pcrfonseai   illuftri  . 

2.  ATTILIO  C  lucio^.fa  anti- 
co componitore  di  Tragedie,  alcu- 
ni frammenti  delle  quali  fi  confer- 
vanoMSS.  nella  Libreria  Vaticana. 
Diverrò  forfè  da  quefto  è  q»e!  Lucto 
Attilio  Giureconfulto  ,  il  quale  pel 
concetto,  in  cui  lo  tenevano  i  Ro- 
mani di  prudenza  civile,^  venne  o- 
norato  del  titolo  di  Sapiente  . 

3.  ATTILIO  QMano^,  Poeta 
antico  latino  ,  pare  che  fioriCe  fe- 
condo il  Baj/le  fui  principio  del  fe- 
colo VIL  dalla  fondazione  di  Ro- 
tna,  e  fecondo  il  kontg  poco  dopo 
la  meta  di  quel  fecolo  .  Fu  prin- 
cipalmente poet»^  Comico,  e  Folga' 
Z.Ì0  Sedigito  lo  preferifce  a  Teren- 
zio  ;  peraltro  Cicerone  lo  chiama 
durijftmo  ;  e  ferreo  vien  detto  da 
Licinio  .  Égli  tradurre  dal  Greco 
in  Latino  1'  Elettra  (Xx  Sofocle ^  mx 
con  poca  felicità,  per  qnsnto  rife- 
ri fce  Cicerone  ♦  Quindi  Onorio  Do- 
menico Caramella  ha  compofto  fo- 
pra di   lui   il  diftico  feguente -• 

Ferreftx    es   quamvis  ;    qttamvU 
Auvijftmus  idem  , 
ABamen  ex  Gracis  optima  des 
J.atirf 

ATTON,  redi  MATTO N  . 

ATTONE  .  fopran  no  minato^  S'è- 
condo.  Fu  fialiuolo  di  Alde^ariol^i' 
fconte\  e  fu  futo  Vefcovo  di  Vercel- 
li nel  94^.  Viveva  ancora  nel  9(50. 
Molto  fi  diftinfe  in  quel  rozzo  fe- 
colo per  la  cognizione  de'  Canoni  , 
e  della  Teologia.  Abbiamo  di  que- 
fto Vefcovo  un  Capitolare  divifp 
in  100.  articoli  inferito  npllo  Sf>t-' 
cilegio  di  Dachery  ;  e  dei  Sermo- 
ni ^  delle  Lettere  ^  dei  Commenta^ 
ri:  un'operert^  intitolata  de  Pref' 
furis  Ecclefiafiicis  ;  altra  col  tito- 
lo di  Polypoticon ,  o  {ìfL  Perpendi- 
culum  ^  che  è  un'opera  di  Filofo- 
fia  Mora'e,  e  altre  cofe  .  Carlo  Ba^ 
ronzio^  Canonico  di  Vercelli  publi- 
c6  un*  Edizione  di  tutte  quefte  ope- 
S    X  re 
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re  a  Vercelli  nel  1768.  in  i.  Vol.  in 
fol.  Il  Piscinelli  gli  attribiiilce  uti' 
altra  opera  Icriua  contro  i  Giuoca- 
tori  e  Crapuloni,  e  contra  gì' In- 
continenti, ma  egli  è  da  avverti- 
re, che  d'uM'opcr*  Hmile  col  tito-» 
lo  in  Maleficot ,  fatfos  Prophetat , 
Aleatorex ,  ^3"  Ciapulones  fi  fa  auto- 
re dal  RoJJotti  un  Ations  Avogadro 
altro  Vefcovo  di  Vercelli  .  Vi  fu 
pure  un  altro  Attome  Vefcovo  di 
Chieti ,  morto  nel  1071.,  che  fcrif- 
<e  la  Storia  d'un  miracolo  di  una 
fìi»ura  di  cera  di  noHro  Signor  Ge- 
sù Cri/io  ,  la  quale  e(rendo  (tata  per- 
forata al  Tuo  tempo  con  coltelli  da 
alcuni  Ebrei  iparfe  fangue  per  le 
ferite.  QjLierta  è  intitolata  :  De  pai- 
Jione  Imaginis  Chrifti  Domini  fa- 
^a  in  Civitate  Aternenfi  anno  1062. 
tfd  e  flata  publicata  diWlUghelli 
nel  Voi.  VI.  àeìVTtalta  Sacra. 

ATTUARIO,  Medico  Greco,  che 
diede  il  primo  nel  XI II.  fecole  V 
«nalifi  det  purganti  dolci  ,  quali 
lotto  la  Caffîa  ,  la  Manna,  la  Sena 
ec  Arrigo  Stefano  fece  fare  nel 
1557»  un'  Edizione  delle  fue  opere 
in  foglio,  t-ndotte  da  divcrfi  Au- 
tori, nella  racoka  intitolata.  Me- 
dicee Artis  principes  .  Quefto  Me- 
dico era  moUt)  portato  pei  fiftemi  , 
e  per  la  Medicina  ragionata  .  Ag- 
giungeva nondimeno  T  efpsrienza 
alla  reoria . 

AVAL,  redi  DA  VAL,  e  LA- 
VAL  . 

AVALOS  ,  Famiglia  antichiflì- 
tna  provenuta  nel  Rrcno  di  Napo* 
li  dall'  Andaluzia,  ch^ò  in  Ifpagna 
uri  Reg!>o  di  Granata.  Vogliono, 
che  avelie  avuco  la  fua  origine  da 
Guglielmo  à''  Aval  on  ^  che  della  real 
famìglia  Inglefe  fi  Habil)  in  Navar- 
ra  folto  il  Re  Sanzjo  Abarca  nel 
916.  Di  quella  Famiglia  fono  li 
Conti  di  MontcdoriHo  ,  eli  Mar- 
chefi  di  Pvl'cara ,  e  del  ra/lo , 

1.  AVAL(:>S  (.Ferdinando  Fran- 
eefco  d'  ),  Manhofe  di  Pefcara ,  ed 
uno  de'  più  celebri  Capitani  dell* 
Impcrador  Carle  f\  e  Gran  Ciam> 
bellano  del  Rcitno  di  Napoli,  era 
figliuolo  d'  Al  fon/o  d'  Avalot ,  e  d' 
Aquino.  Sposò  ne'  più  verdi  fuoi 
anni  yittorta  Colonna  ,  Dama  cele- 
bre per  la  fua  bellezza  ,  pel  fuo  fpi- 
rito,  e  per  la  fua  virtù,  le  cui  Poe- 
lie  comparvero  nel  1548.,  in  8.  e 
crovofi  nella  battiglia  di  Ravenna 
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nel  1512.  Vi  fu  fatto  prigioniero, 
e  durante  la  fua  prigionia  compofe 
un  Dialogo  ingegnolo  deW  Amore  j 
che  dedicò  alla  Marchela  fua  Spo- 
fa  .  Rimcffo  in  libertà  ,  ripigliò  le 
armi  contro  i  France  fi  ,  e  lefe  Rr*a 
fervifii  all'Imperator  Cariai''.  Con- 
tribuì molto  a  guadagnare  la  bu- 
taglia  della  Bicocca,  al  ricovera- 
mento  del  Milanefe,  ed  alla  vitto- 
ria riportata  a  Pavia  fop^a  France- 
fco  1.  nel  lìi-ì-  DicL'fi,  che  il  Pa- 
pa Clemente  f^'II.  m.-l  (offrendo  li 
progreflì  dell'  Imperatore  propofe 
al  Marchefe  di  P.fcara  rli  dargli  l' 
inve(ìitura  del  Regno  di  Napoli  , 
fé  voleva  entrare  nella  Lega  ch'e- 
gli formava  ontro  quel  Principe, 
e  che  quello  Generale  approvò  da 
principio  la  propofiz'one  ;  ma  che 
efleiidofcne  avuto  dall'  ImperaJor 
qualche  fofpeitOt  egli  diife  a!lora, 
che  non  ad  altro  fine  aveva  mciflra- 
to  di  aderire  alla  Lega,  fé  non  per 
quello  di  penetrare  il  fegrcto,  e  di 
palcfarlo.  Sia  però  come  fi  voglia, 
egli  morì  poco  dopo  in  Milano  li 
14.  Novemb'^e  1515.  di  jz.  anni, 
fenza  fuccelfione  .  Avea  pigliato 
per  divifa  Uflo  fcjJo  con  quefte 
parole  ;  Aut  eurn  hoc ,  aut  in  boe  ; 
cioè,  che  voleva  ritornar  vincitore 
col  fuo  feudo,  o  effervi  portalo 
fopra  ftefo  morto  .  Diceva ,  che 
un  gran  Capitano  doveva  elfere  fen- 
za nelTuna  carica  nella  fua  armata, 
e  voleva  dire  ,  pronto  aJ  intrapren- 
dere ogni  uffizio  .  Franctfco  L  Re 
di  Francia  foteva  dire  ,  che  eccetto 
Antonio  di  Leva  ,  Pefcara  era  il 
prima  dei  Generali  di  Carlo  l'.  A- 
vca  molto  ingegno  ,  amava  le  Scien- 
ze ,  e  proteggeva  i  Letterati  .  La- 
f e  ò  le  fuc  fiìflanze  ad  Alfonfo  d' 
Aval  OS  t  Marchefe  del  Vafto  fuo  cu- 
gino, di  cui  f^edi  V  Articolo  fc- 
guente . 

1.  AVALOS  C  Alfonfo  d'  )  ,  Mar- 
chefe del  Vafto,  cugino,  ed  ere- 
de di  tutti  i  beni  di  Ferdinanda 
Francefco  Marchefe  di  Pefcara  delT 
Articolo  precedente  .  Fu  anch'  egli 
un  non  men  celebre  Capitano,  e  di- 
venne  Luogotenente  Generale  delle 
armate  di  Carlo  t'.  In  Italia  (,l^tdi 
Carlo  V.);  fe^uitò  nel  153^.  queft* 
Impi^raiorcall»  fpedizionc  di  Tunifi, 
e  decorato  del  Tofon  d'  Oro  fu  fpe- 
diio  Ambafciatore  a  Venezia  verfo 
il  J54a  Poco  tempo  dopo  feot  levar 
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r  AlTedîo  de!h  Cittadella    di  Nizza 
formatti    d«    BarbaroJJa  IL  ,    e    dal 
Duca  d' H»g«/e«    nel  1543.     Qj-ied' 
ultimo  Generale    lo    battè    1'  anno 
feguente  ,  cioè  il  dì  14.  Aprile  1544. 
nella  famofa  battaglia  di  Cerifola  , 
alla  quale  fu    un  de'  primi  a  pren- 
der   la  fuga  .     La  morte    di  Cefare 
Fregofo    Genovefe  ,    e    di    Antonio 
Rincori  Spagnu^'o  Inviato  di  Fran- 
cefco  1.  Re  di  Francia,  da  lui  fatti 
trucidare  in  un""  imbofcata  ,    gli  fa- 
ceva temere    d'  incappar    nelle  ma- 
ni dei  Francefì ,    poiché  avea  timo- 
re di  non  effer  trattato  diverfamen- 
te  ,    e  morì    1'  ultimo  Marzo  154^- 
di  41.  anni  .  Brantôme  pone  Maria 
<i'  Aragona    moglie    di  Alfonfo   trJi 
quelle  bellezze,    che  durano  lungo 
tempo,  e  dice  ,  che  il  fuo  Autunno 
forpafTava  tutte  le  Primavere  ,  e  che 
febbene    aveffe  60.  buoni    anni     in- 
namorò  fortemente   il  G^an  Priore 
ili    Francia  .     Ti  Sig.  di  Thou    par- 
i;;ndo  di    qucfta  Dama,    dice,    che 
l' Ifola  d'  Itchia   era  principalmen- 
te confiderabile    per    eifere    flato  il 
lucpo  del  fuo  ritiro  . 
AVANTIN,  redi  AVENTIN. 
hV^^7A  (,Gia.  Mario,  o  fecon- 
do  altri  Gio.  Maria") .^   da  Rovigo 
celebre    giureconfulto ,    nacque  nel 
1549.    Studiò  le  fcienze  in  Ferrara; 
indi  fi  applicò   alla  giurifprudenza  , 
e  ne  imparò'  i  principi  a  Bologoa  . 
Si  addottorò  in  Padova  ,  e  ritorna- 
to alla    patria    fu    eletto  Avvocato 
Fifcale,  ed  ofercitò  anche  quello  di 
Avvocato  civile  e  criminale.     Sog- 
g  acque    di    poi    a  varie   dìfgrazie  , 
le  quali    poco    meno    il    riduflero, 
che  ad  uno    flato   di   difperazione . 
Ridottofi  Jt  qualche  calma3  intrapre- 
fé  nuov^menu^  i  fuoi  ftuAj ,  even- 
ne   'n  tanta  fama,   che    T  Impera- 
Uor  Ferdinando  II.   lo  defiderò    fo- 
vente    per    fuo  Configliere  fegreto . 
Fmalraente  ammogliatofi  per  la  fe- 
conda volta  con  una  gentildonna  di 
Padova,   trafportò    la   fua  famiglia 
in   q^efta  Città    nel  1606.  dove    fu 
fatto  Cittadino  ,   e    viffe   fino    alla 
morte  ,  la  quale  feguì  nel  1^12.    Le 
fue  opere    fono  le   feguenti  :     i.  Il 
Satiro  y  Favola  Pajìorale^   Venezia 
^587*    ^^  Le  Lagrime  di  Giacobbe. 
3.  La  Lucciola,  Poemetto,  P^idova 
1617-     4-  ?  primi  Amori    d'  Orlan- 
do ,  Poema  .     5.  TraSìatus  de  partu 
homints ,  ed  altre  «pere  che  fi  pof- 
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fono  leggere  prefTo  il  Mir^^icchet^ 
li .  Abbiamo  pur  di  lui  due  op^-p 
MSS.  che  aveva  intenzione  di  â*'-9 
ali*»  (lampe  ,  cioè  Confili  a  de  Rs^ 
bui  Civilib'JS  &  Crimintilibus ,  e.l 
una  -Storia  Ecclefiajìica  intorno  alT 
Apojlafia  di  Lutero  . 

1.  AVANZI  QCarlo^^  figliuolr. 
del  precedente,  celebre  Medico  ,  che 
fìoiì  circa  il  1630.,  fi  è  fatto  a<ich'e- 
gli  un  nome  colle  fue  Annotazioni 
fuir  opera  di  Bat'fla  Fiera  ,  che  ven- 
nero in  luce  dopo  la  di  lui  mor- 
te ,  Padova  1649-  in  4  E^o  avea  e- 
fercitato  la  medicina  in  Padova  ,  e 
molto  fi  era  diftinto  nello  ftudio 
della  Botanica  . 

AVANZINI   C  Giufeppe   Maria  , 
e  Jacopo").   Giufeppe  nacque  in  Va- 
lezzo  fu  quel  di  Verona,  0  dopo  le 
prime  fcuole   fi  portò  in  Rovereto» 
piccola  Città  d'Italia  nel  Trentino 
Auftriaco  a'  confini  dello  Stato  Ve- 
neto.  Fece  i  maggiori  fuoi  fladj  'ti 
Padova,   indi  nell' Univerfità  di  Fi- 
renze ,  dove  in   premio  del  fun  fa- 
pere  fu  eletto   ProfeiTore    di  Me  fr- 
eina,   e    vi    dimorò    fino    alla  fua; 
morte  feguita  nel  1739.    In  Padova 
csli  era   flato  difcepolo   del  celebre 
Antonio  Pallisnieti -,    in    difefa   del 
quale  egli    ebbe  a    (Scrivere  fopra  l* 
origine  Helle  fontane  impugnata  dal 
Dottor  Niccolò  Gualtieri.    Il  Dot- 
tor Avanzini    in  difefa   del  l/allif' 
ni  eri    rifpofe   al  Gualtieri    con  una 
Differtazione  ,    che  recitò  a  Firenze 
nell'  Accademia  ,    e  che  flampò  po- 
fcia  in  una  Raccolta  di  altri  Trat- 
tati fopra    lo  ftefTo    argomento   col 
titolo  ;    Lezione  Accademica  fopra 
f  origine  de'' Fonti  .     Oltre  a  que- 
fta  abbiamo    di  lui    alle  ftampe  un' 
altra  Lezione  in  lode   della  Ciocca^ 
lata  per    difendere    1*  ufo  di  quella 
contra  il  libro    di  Gio.  Bati/li  Fe^ 
liei    intitolato    Parere    intorno  alt* 
ufo  della  Cioccolata  .    L'  Avanzini 
recitò    quefta    Lezione    in    Firenze 
neir  Accademia  degli  Apatifti  l'ul- 
timo di  Maggio  del  1728.  ,  e  fu  lo 
fteflb    anno   anche  'intprefTa    in  Fi- 
renze in  4      Fratello  di    qùeflo  fit 
r  Abate  Jacopo  ,    che   ftudiò    pure 
in  Rovereto  ,    e  vi    profefsò    anche 
Rettorica  nel    publico  Gtnnafio,  "e 
moriffi  dopo  il  17(54.  ,  lafciando  al- 
cuni componimenti   fi»mpr>ti  ia  va- 
rie Raccolte  ,    ed    altri  manofcritti 
neir Archivio  degli  Accademici    A- 
S    j  già- 
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pi*ii  ,  dy  qwiU  fu  uno  .  Si  dilet- 
tava Ipezialmente  della  poefìa  Buc- 
colica .  Vedi  il  Chiaramonti  a  p. 
9.  della  r/<a  del  Cav.  G tufeppe l'an- 
netti ^  coii  cui  l*  hb.  Jacopo  avea 
itrctto  amicizia  in  Roma  . 

A  VAUX,  ^W/MESMES,  (Clau- 
dio di')  n.  i- 

A  UBAI  S  C  Carlo  eie  B.tfchi^  Mar^ 
chele  d')i  >-'^l»-'  Accademie  oi  Mar- 
figlia,  e  di  Nimesj  nato  preiTo  queft* 
ultima  Cura  nel  Csilello  di  Beau- 
voifin  nel  i68<$.  e  morto  nel  fuo 
Cartello  d'Aubais,  ancor  quelto  vi- 
cino  a  Nimesì  li  5'  Marzo  1777., 
in  una  vece  li  iezza  fana,  ed  in  gran- 
de confiderazione  .  Il  fuo  nome 
era  illuftrc,  ed  egli  vieppiù  lo  ilU- 
flrò  colie  fuc  virtù  .  Amò  le  fcien- 
ze ,  incoraggi  i  dotti  )  e  formò  una 
delle  più  belle  Biblioteche  che  fia- 
no  fuori  d'una  Capitale  .,  Diede 
a  Menard  i  materiali  di  una  fua 
Raccolta  di  Scritti  giornalieri  per 
la  Storia  di  Francia  1759.  3.  Voi. 
in  4.  e  publicò  una  Geografia  Sto- 
rica in  8.  ,  che  non  ebbe  gran  fur» 
tuna  .  L'  Autore  pofTedeva  piena- 
mente la  Storia  moderna,  ç  le  Gè- 
nealoRie. 

AUBANIE,  fedi  LAUBANIE. 

AUBENTON  ,  fedi  DAUBEN- 
TON. 

AUBERT  ^Pietro')  ,  Avvocato 
nato  nel  1Ò41. ,  e  morto  nel  173?'» 
lafc:ò  la  tua  Biblioteca  alla  Città 
di  Lyon  fua  Patria  «  a  condizione, 
che  farebbe  rcfa  publica.  Abbiamo. 
di  lui:  I.  Una  nuova  Edizione, 
del  Ditjonario  di  R'chcUt  3.  Voi. 
in  fol.  1718)  cht:  gli  ultimi  Dizio- 
nari ufciti  hanno  fatto  obbliare  . 
s.  Una  Kaccoltadi  Allegai^ioni  in  x* 
Voi.  in  4  ,  Lyon  1710. 

AUBERTIN  iEdmo)^  Miniftro 
di  Charcnton  ,  11: to  a  Chalons-sur- 
Marne  nel  1595. ,  .morto  a  Parigi 
nel  léja. ,  è  autoredi  un  libro  pre- 
giato nella  fua  Comunione  ,  fotte 
il  titolo  di  EucMriftia  dell  antica 
Cbiefa^  1635.  in  fol.  Quell'opera 
^  fiat»  confutai*  dal  celebre  /Ir- 
nauld  nel  fuo  libro  delU  Perpe- 
tuità della  Fede  . 

AUBEKVILLIERS,  fidi  i.  e  4. 
MONTHOLON. 

1.  AUBERY  o  AUBRY  (,Gio. 
vanni  ")  ,  Aìbeticus  ,  nativo  del 
Borbonnofe ,  Medico  del  Duca  di 
MBntptnfier  \   viveva  al  principio 
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del  XVIT.  fecolo  .  Abbiamo  di  Im 
r  Apologia  della  Medicina  in  lati- 
no ,  Parigi  1608.  in  8.,  e  1'  /In- 
tidoto  dell'  Amore  ^  1599.  in  11.: 
qifll'  opera  dona  e  curiofa  fu  ri- 
Itanipata  nel   i(^6].  in  ti. 

1.  AUBEflY  C  /Intonio^^   Avvo- 
cato di  Parigi  ,  ed  inftancabile  Sto. 
rico    del    fecolo  XVII.,    fi    levava 
fempre    cinque    ore  dopo   la  mezza 
notte,  e  fludiava  lenza  interr- ■'•  • 
ne  fino    alle  fei    dopo    mez/ 
no,  andando  in  appreffb  an; 
re  quaUhe  fuo  amico  .    Faceva  ra- 
rilfime  viCti? ,    e  preirocbè  niuna  ne 
riceveva  .     Quantunqie    preHaro  a- 
vefTe  il    giuramento  d'  Avvocato  al 
Configlio  ,     preferiva  nondimeno  il 
commercio  tranquillo  de' fuor  libri 
al  tumulto    del  Foro  .     Le  ojfervj-- 
Z'oni  dil^augelas  erano  l*  unico  fuo 
libro  di  ricreazione  .     Morì  d'  una 
caduta  nel  1695.,   i"  «tà  che  oltre- 
paffava  i  78.  anni  .    Abbiamo  mol- 
te fue  opere,  quafi  tutte  al  difotto 
d'  uno  flile  mediocre,  ma  "che  peiò 
contengono  varie  cofe  inrcreit'anti  . 
Le  principali    fono  :     1.  La  Storia 
de'  Cardinali  ^    in  5.  Volumi    in  4. 
KÎ41.  ,    comporta  fu  !e  Memorie  di 
Naudêy    e    di  Du-Puy  .     Q_ueft'  o- 
pera  è  noiofilGma  ,    non    folamente 
perchè  i  perfonaqpi  fono  per  la  mag- 
gior   parte    pochiflìmo  inlcrefTanti  , 
ma  perchè  lo  Scrittore   ancora  è  at 
dtlotto  de*  fuoi  ftcflt  eroi  .    1.  Me- 
morie   per    la    ftoria    del  Cardinale 
di  Ricbflitu  ^  1Ò60. ,  1.  Volumi  in 
fol.  ;    e  1667.^    5.  Volumi    in  la. 
3.  La  Storia    del   Minijìro   medili'. 
>»0,    1Ò60.  in  fol.    I  Materiali  to;i 
buoni ,    ma  Auherj/    non  era  a'chi- 
tetto  .     Il    Cardinale    lodato    dalT 
Autore  fenza  riferva ,  non  vi  è  di- 
pinto tal  quale  egli  era  .    ,>  Quan- 
^  tuuque  qiierta  Storfa  fia  tratta  da 
^  buone  m- morie,    (^à\ce  T  Aba:e 
„  Lenglet')^    non    oftanie    è  p<KO 
„  ricercala,  e  rtimata.  Il  Sipm-r  le 
„  Clerc  ha    ragione  di  dar   alf  A./- 
„  tore  il  titolo   d'  adulatore  ir.;  t- 
„  fri  bile  .     Aubery    ha    voluto   fif 
„  del  Cardinale  un  uomo  troppo  o- 
„  nefto  ,    fena»  farlo  bartantemente 
„  poluico:  eppurreftli  non  doveva 
„  dipingerlo    fuorché  in  qucfta  vl- 
Yt  fta  ** .  Guido- Patin  nella  fua  let- 
tera 156.    che  fcrivtf  u'Carlo  Spm  , 
parla    in   un   modo    fpregevoiil?i '10 
di  qucfta  Storia.  ^  Madama  1 . 
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,»  cheTa  d'  Aiguilhn  C  die'  cgl'O  , 
„  fA  (lampare  la  Storia  del  Csrdi- 
9,  nal  Riche  lieu  luo  zio  ,  feri  t  ta 
„  fulle  memorie  fomminiftrate  dal 
,»  Sig.  Aubery  ;  ma  ella  è  già  ca- 
„  diita  in  difpregio  ,  a  cagton  del 
,,  luogo  fofpetto  donde  deriva»  e 
„  del  cattivo  e  vile  Scritmre  ,  che 
„  lucrs  addiSìus  &  adduSìut ,  non 
„  avrà  mancato  di  feri  vere  mer- 
„  cenariamente  ,  proftituendo  la 
„  fua  penna  ad  arbitrio  di  quefta 
„  Dama  "  .  Si  dice  che  la  Regi- 
na-madre rifpondcffe  al  librajo^e»"- 
tier  ,  che  temeva  di  ricevere  qual- 
che aftVontoda  certe  perfone  di  cor- 
te, di  cui  lo  Storico  non  parlava 
con  avvantaggio:  Andate  ,  lavora- 
te in  pace  >  e  /vergognate  il  vizjo 
in  maniera  ,  che  non  rejìi  in  Fran- 
cia fuorché  la  virtù  .  Auhery  è  un 
di  quelli  che  dubitavano,  fé  il  Te- 
Jlamento  publicato  fotto  il  nome 
del  Cardinale  di  Richelieu  foffe  fuo 
veramente.  4.  La  Storia  del  Cardi- 
nal Maz.ZJ^rino  ,  1751.  in  4.  Voi.  in 
31.:  opera  meno  filmata  ancora  del- 
la precedente  .  Siccome  però  que- 
lla Storia  è  fiata  fatta  fopra  i  regi- 
llri  del  Parl.;mento ,  parecchi  de' 
quali  in  apprefTo  fono  ("pariti  ,  così 
elTa  contiene  molte  particolarità  , 
che  altrove  fi  cercherebbero  indar- 
no. Il  Cardinal  Mazx'^^f^io  ■^  il  cui 
ritratto  è  pieiji  di  belletti  ,  e  poco 
raffomigliante  ,  fpelfìfTimo  vi  (ì  tro- 
va confufo  fra  la  folla  de'  fatti , 
che  vi  fono  ammucchiati ,  e  vi  fa 
talvolta  la  parte  di  fubaltçrno  .  5. 
Un  Trattato  ftorico  della  preminen- 
za  dei  Re  di  Francia  ■,  i6^g.  in  4« 
6.  Un  Trattato  delle  giujìe  preten- 
fioni  del  Re  di  Frància  alV  Impe- 
ro ^  \66y.  in  4.  che  lo  fece  mettere 
nella  Baftiglia ,  perchè  i  Principi 
della  Germania  credettero  che  le  i- 
dee  d'  Aubery  foffero  conformi  a 
quelle  di  Luigi  XW. 

3.  AUBERY  C  J-ttigi"),  Signore 
di  Maurier  ,  feguì  fuo  padre  nelja 
fua  ambafciata  d'  Olanda  ,  da  dove 
pafsò  a  Berlino,  in  Polonia,  ed  a 
Roma.  Ritornato  a  Parigi,  acqui- 
lo il  favore  della  Regina-madre; 
ma  vedendo  che  queflo  a  niente  gli 
giovava  per  avanzarfi  ,  ftancolfi  di 
ilar  in  Corte,  e  fatto  filofofo  ,  an- 
dofTene  a  goder  un  privato  e  dolce 
ripofo  nelle  fue  terre,  ove  morì 
tiel  1687.  Abbiamo  di  lui  ìe  Memo- 
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rie  per  fervtr  alla  Storia  d''  Olan- 
da^ 1.  voi.  in  II.  che  tutti  gli  fio- 
rici hanno  citato,  e  citano  anco- 
ra, quantunque  le  verità,  che  rin- 
chiudono, fiano  (late  sgli  Olandefi 
di  difpiacere  .  Il  fuo  pronipote  ha 
dato  nel  1737.  le  Memorie  d'  Ham- 
bourg in  11.  che  fono  ancor  fue  . 
Gli  dobbiamo  ancora  una  Rels^Ja* 
ne  de  ir  tfecuzjon  di  Cabriéres  ,"  e 
di  Merindol  ,  Parîp,î  I645.  m  4. 

I.  AUBESPINE  (^Claud'oAeW^^ 
Barone  di  Chatiau-neuf  fur  Cher , 
di  una  famiglia  originaria  di  Bor- 
gogna ,  fu  Secretarlo  di  Stato  ,  ed 
impiegato  in  molti  affari  impiortan- 
ti  fotto  F  r  an  ce f co  1.  ,  Arrigo  77, 
France fco  II,  e  Carlo  IX.  Servì  lo 
Stato  fino  all'ultimo  momento  di 
fua  vita;  perchè  la  Regina  Cateri- 
na de^  Medici  y  che  voleva  il  fuo 
configlio  in  tutte  le  occafioni,  an- 
dò a  confultarlo  al  fuo  letto  il  gior- 
no della  battaglia  di  S.  Dionifio  . 
Morì  il  g^iorno  dopo  li  11.  Novem- 
bre 1567.  Martire  del  patriotifmo  . 
La  cagione  della  fua  malattia  fu  per 
il  rovefciamento  degli  aftàri  del  Re- 
gno .  Viffe  e  morf  tra  le  vicende 
tempedofe  della  Corte  . 

1.  AUBESPINE  ^Gabriele  dell'), 
figlio  di  Guglielmo ,  ambafciatore 
in  Inghilterra,  fuccedette  nel  1604, 
ad  un  fuo  parente  nel  Vefcovado 
di  Orleans  .  Unì  agli  (ludi  d'  un 
letterato  laboriofo  il  zelo  d'  un  pa- 
llore vigilante  .  Fu  impiegato  co- 
me fuo  padre  in  molti  affari  inte- 
refTanti  ,  e  morì  a  Grenoble  nel 
1630.  in  età  di  «ìi.  anni  .  Abbia- 
mo di  hii  :  1.  De  ^eteribus  Ecele- 
fì£  Rittbusy  in  4.  leu.  Que  fi' o- 
pera  fpira  l'erudizione  più  profon- 
da ,  la  cognizione  più  valla  dell' 
antica  difciplina,  e  degli  antichi 
ufi  della  Chiefa  .  2.  Un  Trattato 
deir  antico  governo  della  Chiefa  , 
full'  amminiflrazione  dell'  Eucari- 
llia,  affai  dotto  .  Abbiamo  ancor* 
di  lui  delle  Annotazioni  fopra  i 
Concili,  {opti  Tertulliano  y  e  fopr» 
Ottato    Milevitano  . 

3.  AUBESPINE  CCarlo  dell'  )  , 
Marchefe  di  Chateau-neuf^  nato  a 
Parigi  nel  1580.  fu  impiegato  in 
diverfe  Ambafciate,  e  1'  onore  che 
gli  fecero  gli  meritò  i  Sigilli  del 
regno  nel  1630.  Due  anni  dopo  fa 
Prefide  al  giudizio  del  Marefcialì,o 
ài  Marillac  y  ed  a  quello  del  Duca 
S    4^  di 
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^i  Montmorenci  .  Il  Ordinal  di 
Richelieu ,  che  rIì  «vea  procurato 
i  Sibilìi  1  glieli  fece  levare  i  25. 
Febbraio  1633.  Non  fi  feppe  mai 
bene  1*  ragione  di  quetta  fua  dif- 
grazia.*  alcuni  pretendono  j  che  in- 
terveniffe  ad  una  danza  in  tempo 
che  una  malattia  avea  porto  in  pe- 
ricolo di  vita  il  Miniftro  :  altri 
vogliono  che  1'  amore  che  aveva  la 
Diìchefta  di  Chevttufe  per  Château- 
neuf^  eccitafTe  la  gelofia  del  Car- 
dinale ,  che  non  avea  mai  potuto 
ottenere    di    effiere    ben    veduto    da 

Îuefta  Dama  .  Checché  ne  fìa  il 
ìusrda-Sigilli  fu  mefib  in  prigione 
Tanno  1^33.  Qf^edi  a.  Jars  )>  ne 
ufcì  dieci  anni  dopo  per  opera  di 
Anna  d'  Aujlria  ,  che  ne  lo  tralfe 
al  principio  della  fua  reggenza  .  Gli 
refe  anche  i  Sigilli  nel  1650.,  ma 
fu  coftretta  a  riprenderli  ,  perchè 
quert'  uomo  imperiofo  ,  ben  lungi  di 
aver  della  condìfcendenza  pel  Cardi- 
nal Ma^?:«r/»<J,  non  celfava  di  mor-  , 
morarne,  e  di  tramar  degli  intri- 
ghi contro  di  lui  .  Morì  Château- 
neuf  nel  1<553.  in  età  di  73.  anni  . 
£ra  un  gran  minìOro,  un  bravo 
negoziatore/  ma  il  fuo  orgoglio  era 
eliremo.  Fu  detto  di  lui  ,  che  ave- 
V»  piuttofto  le  maniere  di  un  Gran- 
Vifir,  che  quelle  di  un  Miniftro 
della  Corte  di  Francia  . 

4.  AUBESPINE  C  Maddalena 
dell'),  moglie  di  Niccolò  di  Neuf- 
ville  di  yUltroi  t  Segretario  di  Sta- 
to .  Il  luo  fpirito ,  e  la  fua  bel- 
lezza la  refero  uno  degli  ornamen- 
ti della  Corte  di  Carlo  IX.  ^  di  Ar- 
rigo  Ili.  y  e  di  Arrigo  II''.:,  e  Ron- 
fard  la  celebrò  molto,  e  fpezial- 
mentc  in  un  fonetto,  in  cui  la  con- 
figlia  di  foftitnire  f>ìi  allori ^  che  hi 
meritati  al  Bianeofpino  ,  che  com- 
pone il  fuo  nome  .  Morì  in  Vil- 
leroi  nel  1595.  Bertaut  Vefcovo  dt 
Seez  fece  il  fuo  Epitafio  ,  Gli  fi 
attribuifce  una  Traduzione  delle  E- 
piftulc  di  Ovidio,  ed  altre  opere  in 
verfo,  ed  in  profa  . 

AUBETER KK  ,  f.  BOUCHARD, 
e  I.  LUSSAN. 
AURIGNAC,  y»di  HEDELÏN. 
AUBIGNE*  C  Teodoro  /tgripf^a 
di')-,  nato  nel  1550.  a  S.  Maury 
prelTo  Pons  nella  Santongia  di  una 
famiglia  nobile,  ed  antica  ,  fece 
progreflì  sì  rapidi  fotto  i  pib  bravi 
inavHrt  ctie   fi  ebbe  cura  di  dargli , 
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che  in    età    di  8.    anni    trâduffr  i( 
Grifone  di  Platone  .     Non   avendo- 
gli lafciaco  fuo  p«dre,  che  perdette 
in  età  di  13.  ani! ,    che  il  fuo  no- 
me, e  dei  debiti,  credette    il    gio- 
vanetto orfano,  che  meglio  potreb- 
be avanzare  per  mezzo  della  fpada , 
che  colla    penna  .     Entrò    al    fervi- 
gio  di   Arrigo  7f^.  allora  Re  di  Na- 
varra  ,  che  lo  fece  gentiluomo  del- 
la fua  Cimerà  ,  Marefciailo  di  Cam- 
po, Governatore  delle  Ifole  ,  e  del 
Cartello  di  Maillezais  ,  Vice-Ammi- 
raglio di  Guìcnna,  e  di  Bretagna, 
e  ciò  che  importava  più,  il  fuo  f»^ 
vorito .     D\ìubignè   perdette    il    di 
lui    favore   per    la    fua    curtanza  io 
negar  di  fervire  alle  paflìoni  del  fuo 
padrone ,    e    fpczialmente    per    un» 
certa  inflcflìbilith  di  carattere  ,  che 
i  Re  odiano  ,  e  che  i  particolari  to- 
lerano  a  fatica  .     E*  noto  che  T  in- 
gratitudine non  era  il  vizio  di   Ar- 
rigo ir.    Ma  quefto  Principe  eflen- 
do  obbligato  di  conciliarfi  coi  bene- 
fizi gli  animi  dei    Signori  Cattoli- 
ci, doveva  fpelTo  privare  i  fuoi  piìi 
antichi  fervidori    delle    ricoropenfe 
che  meritavano.    D'  Aubignè  fé  ne 
lamentava    di  fovente.     Dtjrmendo 
querto  gentiluomo  nella  guardaroba 
ha    del     Re,    à'xKe    una    notte  a  Im 
Force  .^  che  ripofava    vicino  a  lui  : 
la  Force  ,  il  nojìro  p.ìdrone  è  il  più 
ingrato  di  tutti  gli    uomini  .     Ef- 
fendo  la  Force  mezzo   addormenta- 
to, gli  domandò  cofa  diceffe  ? /(}r</^ 
che  Jet  C  gridò  il  Re,  che  fi  crede* 
che  dormiiife  )  ti  dice  ^  cV  io   fon» 
il  più  ingrato  dei  viventi  .  Franco 
d^  Aubignè    gli    rifpofe,    dormite  , 
Sire.,  che  noi  abbiamo  ben  altro  ait' 
Cora  da  dire  !  „  Il  giorno appreffo  " 
C    racconta   d^  Aubignè    nella    fua 
Storia  )  ,,  il  Re   non    mi    fece  già 
„  mal  vifo  ,  ma  neppure  mi  accor- 
„  dò  un   fnldo    di  più.    *^  Tfjpur  , 
capo  del  Configlio    di  Arrigo  If\  » 
riferì  a  quert»  Prìncipe  ."«Icuni  mot- 
teggi troppo  liberi  di    à* Aubignè  , 
e  fi  trattò    di    efiliarlo.     Fr.tt tanto 
d^  Aubignè  eWie  la  prefenza  di  fpi» 
rito  di  portarfi  dinanzi  al  Re  ,  e  di 
dirgli:  Mio    Sovrano  y  fon    venuto 
per  fjptre    qrul  C  il  mio  delitto  , 
e  fé  voi  volete  ricompenfare  i  miei 
fervi  gì  da  buon  principe  ,  0  da  vera 

tiranno  .  roi  fapete  bene  »   gli 

rifi^ofe  il   Re  ,   che  io  vi  amo  dav- 
vero ;  maSegur  è  Jdtgnêto  contro  di 
voi  * 
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Vo!  ^  vico*teiltatevi  infieme.   Tf  Au- 
bignè  corra  lofio  a  trovar  vTc^wr ,  c  !o 
fpaveutò  per  t«l  modo  coi  fuoi  rim- 
prnvffri  tninacciofi,  che  andò  Segvv 
a  dire    al    Re  :  Sìyc  ,    à'  Aubi^nè  è 
più  oneftn  uomo  di  voi ,    e  di  me  . 
Arrigo  il',    di    fatti    gli    perdonava 
tutto,  perchè  era  ficuro  dells  fua  fe- 
deltà .  Quantunque  egli  averte  ricu- 
fato  di  feguitarlo  aU'afTedio  di  Pa- 
rigi ,  quel  Principe  affidò  alla  di  lui 
cuftodi.n    il    Cardinal    di   Bourbon  , 
riconofciuto  Re  di  Francia  dal  par- 
tito della  Lega  .     In  vano  Duple/- 
/ìs-Morrtai  allegò    i   vari  motivi    di 
lagnanza  ,    che    </'  Aubignè    aveva 
contro  la  Corte  .     Il  difcorjo  di  d^ 
Aubignè  malcontento  f  repiicò  il  Re  , 
VAle  qua>no    la    riconofcenzjn   d^  un 
altro.     Nondimeno  d''  Aubignè  finì 
col  provare  ,  che  la  eftrema  liberta 
diCpiace  al  migliore    dei   Re.     Egli 
abbandonò  la  Gorte  ,  e  poi  anche  il 
Regno  per  rifuj^iarfi  a  Gincvn  ,  do- 
ve morì  nel  1630.  in  età  di  80.  an- 
ni .     Quella  Republica    gli  fu  p-o- 
diga  di  onori,  e  di  diftinzioni.  La 
generofita    dei  luci  fentim?nti-    era 
uguale  al  di  hn  corasgio  .  Rimpro- 
verandogli   Arrigo  ly.    la  di   lui  a- 
mcizis  per    la    Tremouille  efiliato 
e   djfgraziato  j  Sive^  gli    rifpofe  d^ 
Aubignè ,    la    Tremouille   è    abb.i- 
Jìanza  infelice   per    aver  perduto  il 
favore  de!  fuo  padrone;  come  potrei 
io  rifiutargli  la  mia  amicizjt  ■»  «^/ 
tempo  che  ne  ha    più  bifogno  ?    La 
principal  opeia  di  d^  Aubignè   e  la 
fua  Storia  Vniverfale  dal  1350.  fi- 
no al  Idei. ,  con  una  Stm-ia  in  Cam-  \ 
pendio    della    morte  di    Arrigo  11''. 
jti  3.    Voi.    in    fui.,  flampata  a  S. 
Giovanni  d'Angeli,  benché  il  tito- 
lo   porti    !a     data    di    MaiJIè    nel 
i6i5.  ,    iói8. ,    1610.  ,  e  rì^flampa- 
ta  nel  1626.  con    aggiunte,    e  cor- 
rezioni.    La    prima  edizione,    fat- 
ta  a  Maille  ,    effendo    affisi    fatìri- 
ca,  è  la  pili  ricercata,  quantunque 
fia  meno  ampia  della  feconda.     La 
PreUzJone  di  quefta  Storia  è  degna 
di  Tacito  ,  fé  non    quanto  allo  fti- 
le ,  fpeffo  troppo  ampollofo,  alme- 
no quanto  ai  penfi^ri  ,  pieni  di  no- 
biltà ,   e  di  ardire  .     Appena    com- 
parve   il    primo    Volume  ,    che    il 
Parlamento   di    Parigi    lo  fece    ab- 
bruciare ,    come    una   produzione  , 
in  cui  i  Re,  e  le  Regine,  i  Prin- 
cipi, €  le    Principeirc,   erano  non 
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fo!o  poco  bene  trattati  1  ma  quaì-^ 
che  volta  oltraggiati  .  Arrigo  ITI» 
vi  è  d'pinto  in  modo,  che  mfpira 
il  diiprezzo  e  l'orrore.  Vi  fi  rac- 
contano intorno  al  di  lui  caratte- 
re, ed  ai  fuoi  coftumi  ,  mille  par- 
ticolarità curiofe  ,  delle  quali  alcu- 
ne fon  vere,  ed  altre  fai  fé  .  Quel- 
lo che  v' è  di  meglio  in  quefts  Sto- 
ria è  la  defcrizione  dei  fatti  di  guer- 
ra (  l^edi  S.  Cyr  )  .  L'  Autore 
parla  da  foldato  ,  e  da  Capitano  ; 
ma  fpeffo  da  enufianp. .  Il  fuo  fti- 
le  aé'ettsto  ,  pieno  di  metafore  , 
di  efpu'ffìoni  triviali  e  baTe ,  era 
più  degno  di  un  pedante  del  fuo 
fecolo,  che  di  un  uomo  di  t:uerra. 
Amava  fpcziaìmente  l'antitefi.  L^ 
prima  parte,  f(;pra  le  guerre  del 
Principe  di  Condè ,  come  pure  la 
feconda,  che  comincia  poco  prima 
della  giornata  d'i  T.\Bartolommeo.,  e 
termina  alle  prime  operazioni  dell* 
Lega  ,  fono  un  poco  troppo  compen- 
diofe  ;  ma  la  terza  fino  alla  pace 
di  Arrigo  il  Grande  è  più  ampia  , 
e  più  corretta.  Abbiamo  ancora  di 
lui  -•  1.  7  Tragici  ,  i6\6.  in  4.  ,  ed 
in  8.  i.  Mifcellanee  C  che  fono 
Poefic  ^,  a  Ginevra  1630.  in  8  3. 
La  Confejftone  di  Sane  y  ,  Satira 
amara  contro  quefto  Signor»,  che 
rapprefenta  il  perfonaggio  di  Mercu- 
rio di  Arrigo  7^.  Vi  è  del  fale ,  e 
dello  fpirito  in  queft' opera,  che  fi 
trova  dietro  il  Giornali  di  Arrigo  UT. 
di  r  Etoile  ;  le  allufioni  fono  fine, 
e  gli  fcherzi  af?ai  delicati  .  Il  fuo 
Baron  de  Fœnefte  ,  1731.  in  ii. ,  vai 
molto  meno  ;  poiché  egli  è  pieno 
di  cofe  groffcilane  e  rozze.  La  vita 
di  d'Aubigaè  fcritta  da  lui  medefi- 
mo  ,  (con  una  libt^rtà  che  in  oggi 
fi  direbbe  licenziofiià  )  è  ftata  ftam- 
paca  nel  1731.  i-  Voi.  in  11.  Co- 
j/ìjnro  d^ Aubignè  padre  di  Madama 
di  Maintencn  era  figlio  diquefto, 
(^f'edi  Sibilot). 

AUBIGNY  ,  l^edi  STUARTC«<>- 
berto  )  ,  e  MONTIGNY. 

AUBIN  QS.^.redi  GUEDIER  . 

AUBONNE  C'V  Barone  d*),  re- 
di M AVERNE . 

AVEKEY  C  Giovanni"),  Alberi^ 
eus  ,  nato  in  Inghilterra  nel  i6i6-  , 
può  effer  tomptefo  ira  quegli  uo- 
mini che  per  aver  coltivato  le  let- 
tere non  furono  tuttavia  niente 
più  fortunati  .  Perdette  in  liti  che 
gli  furono  inteBt*te  tutti  i  beni, 
che 
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fhe  gli  ave»  Ufciati  fuç»  padrç.  Te- 
ce  naufragio  nel  1660.  ritornando 
dall' Irlanda  >  ma  il  fuperò  .  Am- 
mogliodì  l'anno  fe:;uente,  ma  la 
fua  fpofa  gli  fu  di  sì  poco  onore,,  e 
gli  procacciò  tanci  difpiaceri ,  che 
avrebbe  voluto  che  reftaflero  nafco- 
fl;i  i  fuoi  legami  a  tutto  il  mondo. 
Sul  finir  de'  tuoi  giorni  fu  trop- 
po felice  di  aver  trovato  un  afilo 
prefTo  una  dams  ,  ch'ebbe  la  gene- 
rofità  di  oftrirsiielo  •  Morì  in  Ox- 
ford r  anno  1700.  Ci  reftano  di 
lui  ;  1.  La  ^ita  di  Hobbes  ^  in  In- 
glefe  «  pubHcata  dipoi  in  latino 
did  medico  Riccarda)  Blackboum  , 
3681.  »  in  4-  X-  Vna  Storia  Natura- 
le della  Provincia  di  Surrey  ,  in 
Ing'efe,  con  quefto  titolo:  Paleg- 
gio della  provincia  di  Surre)/  ;  op- 
ra ripiena  di  cofe  curiofe  .  3.  Mi- 
fcellanea  fu  diverft  /oggetti  ^  Ì721. 
m  8.  ,  nei  quali  tratta  della  fatali- 
tà dei  giorni  j  e  de'  luoghi  ,  de' 
yref-iìi ,  de'  fogni  ec.  In  quell'o- 
pera egli  fa  toiiofcere  uno  fpinto 
credulo  e  fnpcrftiziofo. 

AUBRIET,  celebre  difegnatore 
di  StoriaJ  Naturale  ,  fece  brillare 
il  fuo  talento  verfo  la  fine  del  XVII. 
fecolo  .  Sui  di  lui  difegni  furono 
intagliati  i  rami  del  Botanicon  Po' 
rifìenfe  del  l^aillant .  E  flato  riu- 
nitt)  in  4.  Voi.  in  f>I.  ciò  che  que- 
ll'autore aveva  f.»tto  di  più  eccel- 
lente così  in  erbe  ,  con^e  in  far- 
falle . 

AUBKIOT  iVgo^,  Intendente 
delle  finanK«^ ,  e  Prevofto  dei  mer- 
canti di  Parigi  fotto  Carlo  l^.^  era 
nato  in  Dijon,  ed  era  fratello  di- 
Ciovanai  /tubriot  Vel'covo  di  Châl- 
lon  fur  Saone  .  Decorò  Parigi  di 
molti  edifici  utili  e  graziofi  .  Fece 
fabbricar  la  Baciglia  nel  I3<ì9-,  per- 
chè fervirte  di  tortezza  contro  gì'  ìn- 
gLfi  ,il  Ponte  S.  Miciiele  ,  il  piccolo 
Chatelet  ,  le  mura  della  porta  S. 
Antonio,  ec.  Aubriot  fu  la  vitti- 
ma del  fun  zelo  per  il  buon  ordinle 
pubiico  .  Avendo  fatto  ai  recare  de- 
gli fcolari  infoletjti,  l' Univerfiijj , 
i  di  cui  privilegi  erano  allora  ec- 
cedivi ,  fi  fcatenò  contro  di  lui  ;  e 
con  l'appoggio  del  Duca  di  Btrtj/ 
gli  fece  fare  il  procelTo ,  accufan- 
dolo  di  erefia  ,  e  lo  fece  rinchiude- 
re nella  Baftigiia  .  Alcuni  fedizinfi 
chiamati  Maillotins  ne  lo  cftraretY» 
Vanno  1381.  per    Urlo   loro  capo  ; 
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ma    Aubriot  li   abbandonò   la   fera 
fteffa,    e  preferì    la  fua    patria  agi'' 
intrighi.     Morì    i'  anno    1381.    in 
Borgocna  dove  erafi  riti'ato  . 

AUBR.U5SEL,  ^edi  LAUBRUS- 
SEL. 

I.  AUBRY  ^Giovanni'),  Prete, 
nato  a  Montpellier  ,  Dottore  in 
Legtìe  ,  Abate  ii  Noftra- Donna 
dell' Affunta  ,  fece  uno  ftudio  par- 
ticolare di  Chimica.  Decorato  del 
titolo  di  Medico  ordinario  del  Re» 
efercitò  i  fuoi  talenti  a  Parigi  nel 
1658.,  1659.  j  léóo.  Aveva  viag- 
giato in  Oriente  col  defidcio  di 
convertir  gì'  Infedeli .  Poco  con- 
tento della  riufcita  del  fuo  ze- 
lo a  prò  delle  anime  ,  ritornò  iti 
Francia  per  dedicarfì  alla  falute  dei 
corpi.  Publicò  nel  ì66^.  l'ammi- 
rabile QuintelTenza  di  Raimonda 
Lullo  t  la  di  cui  proprietà  era  di 
rinfrefcare  i  troppo  rifcaldati  ,  e  di 
rif cai  dare  i  troppo  freddi  ^ficcome  il 
fole  che  diffecca  la  terra ,  e  liquefa 

la  cera  .    Guido-Patin  ,  che  fu 

teftimonio  dell' entufiafmo,  che  yf«- 
bry  aveva  infpirato  negl' imbecilli  , 
parla  come  di  un  miferabile  ciarla- 
tano ,  merus  ^  &  ignarus  nebulo% 
rhe  era  flato  prima  Chirurgo,  poi 
Frate  ,  e  che  avendo  in  fine  lafcia- 
to  il  cappuccio^  rima  fé  Prete  feco^ 
tare  affai  diffolufo  .  Fu  «aondime* 
no  molto  in  grido  ,  e  iice  egli 
ilblfo  ,  che  era  vifttato  fovent»  dA 
Principi  Sovrani,  da  Ambalciatori, 
da  Grandi ,  da  Vefcovi  ec  QuelV 
uomo  da  miracoli  mori  verfo  il 
i667' •»  lafciando  molte  opere,  cht 
G  rifentono  dello  fpirito  rabbinico 
del  Talmud .  Poco  tempo  prima 
della  fua  morte  pub'icò  un  libric* 
ciuolo  di  8-  pagine  in  4.,  che  in- 
comincia da  quefle  parole:  Avvifo 
al  pubiico  ad  onore  e  gloria  di 
Dio  ,  ad  efaltat^ione  della  S.  T\r- 
ginâ  ,  $  di  tutta  la  corte  ' 
io  cornine t ero  a  dar  fiato  al. 
ba  dtU^  Evangelio  ne.  I  hui  i«- 
guenti  no«  fono  meno  fingolari 
per  il  loro  t  ;<,n  enfatico:  I.  L« 
maravigli  1  ,0    li  ver* 

medicina  »  Parigi  1655. 

In  4-  a  /•  ^  •  .'  '  '•*•'  fuoco  cen- 
trale  ^  che  dd  principio  alla  vita dt* 
vegetabili ,  *  la  di'ptrai^iona  della 
medicina^  P'tiigi  i6^6.  m  4.  Que- 
fle due  opere  rr.uiir  •  cornparvero  fol- 
to quello  titolo:  La  Medicina Umi» 
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verfale  ,  e  ver.uc  per  ogni  forta  di 
malattie  ,  ûnche  Je  più  difpèrate  , 
in  4.  3  Compendio  dei  fecreti  di 
Raimondo  Lullo  in  4..  ec.  ,»  Da 
„  quefte  diverfe  opere  risulta  ,  '"'' 
dice  Nicerone ,  „  che  coftui  ers,  un 
„  vifionario  ,  ma  aftuto  ,  che  cerca- 
„  va  d' imporre  ai  femplici  con 
„  faife  apparenze  di  pietà,  e  di  re- 
„  iigione  . 

1.    AUBRY  ,  medico  ,   Ql^'edt  i. 
AUBERVy 

3.  AUBRY  Ç  Giacomo  Carlo  ')  , 
degno  emuio  di  Cochm  ^  e  di  Nor- 
•mant  ^  fu  ricevuro  Avvocato  al  Par- 
Jamento  di  Parigi  fua  patria  nel 
1707.  Era  nato  li  3C.  Novembre 
1688.  figlio  del  Signor  Jlubry  Av- 
vocato al  Confìglio  che  ebbe  molta 
riputazione  .  Egli  fi  diftinfe  nella 
carriera  del  foro,  ed  è  fiato  i-ao  dei 
più  celebri  Oratori  di?l  fuo  fecolo. 
Aveva  ricevuto  dalla  nstura  un' elo- 
cuzione brillante  e  facile,  un  di- 
feernimento  giufto  ,  ed  una  memo- 
.'fia  prodigiofa,  congiunta  al  più  fo- 
Jido  giudizio  .  Nelle  prime  fue 
caufe  fece  apparire  i  fuoi  rari- ta- 
lenti, che  fi  fono  fffi  poi  tanto  ce- 
lebri negli  affari  più  importanti  . 
I.a  csufa  di  Madamigella  di  Ker- 
babu  è  una  di  quelle,  in  cui  fi  ac- 
quilo maggior  gloria  .  Gli  fu  av- 
verfario  V  illuftre  Signor  Cochin  ,  e 
quelli  due  Oratori  nel  corfo  di  tal 
affare,  che  d4ede  motivo  per  più 
anni  ad  un  gran  numero  di  difpu- 
te,  aitraScro  l'attenzione  di  ut; 
publico  fempre  dipinto  e  tìumero- 
ib  ,  che  fi  portava  alle  udienze  ,  e 
meritarono  gli  applaufi  dell.-,  Corte, 
e  della'  Città.  Le  procedure  di 
Madamigella  di  Kerbabu  avean  prin- 
cipiato per  la  via  criminale;  e  le 
d'fputedi  /fubry  (mono  feguite  dai 
più  profperi  eventi  ,  avendo  otte- 
nuto la  fua  cliente  dei  rifarcimen- 
ti  di  danni  e  d'intereflì  alfai  cofifi- 
derabili .  Ma  non  fu  così  felice 
nella  caufa  civMe  ;  perchè  Mada- 
migella di  Kerbjbu  aveva  contrat- 
to un  matrimonio,  che  non  era  ri- 
veftito  delle  forme  prefcritte  dalle 
leggi  Francefi  .  Fu  dichiarato  abu- 
sivo dalla  fentenza  ,•  ma  il  publico 
non  fu  meno  ammiratore  dell'  elo- 
quenza di  Aubry  ,  che  in  molte 
udienze  fece  veriar  le  lagrime  degli 
afcoltanti  ,  e  la  giuRizia  accordò 
:iuovi  rifarcimcnti  4i  danni ,  ed* 
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intereffi  a  Madamigella  di  Kerba- 
btt  .  Lï  memorie  di  Aubry  ftritte 
nel  corfo  di  queft*  affare  ,  fono  fra 
le  mani  di  tutti  in  Francia  ,  e  fo- 
no ,  come  molti  altri  fcritti  dello 
fieUb  Oratore  in  un  gran  numero  di 
caufe  '  Itrepitofe  generalmente  fti- 
mate .  Una  delle  figure  rettori- 
<he,  che  foleva  ufì^re  con  più  j^rti- 
fizio,  era  l'ironia.  Ss  faceva  le- 
cito, quando  gli  argomenti  ne  era- 
ro fuicettibili  ,  di  (cagliare  qual- 
che arguzia  faceta.  Ma  quefte  fa- 
ctzit»  erano  cofe  ,  e  non  parole  ; 
eiano  piene  di  finezza,  e  di  buon 
gufto,  e  non  perdeva  giammai  di 
vi(ìa  quella  gran  maflìma  :  convenit 
vsritati  ridere ,  quia  l£tans  ;  de 
<emulis  fuis  tudere  ,  quia  feiura 
ejl  ;  cavendum  tamen  ne  rifus  ejus 
rideatur ,  yia  di  iurte  le  opere 
corapolte  da  Aubry  ,  quella  che  fa 
più  onore  alla  fua  memoria  ,  è  il 
iamofo  confulto,  che  fcri(Tè  per  «Toi»- 
nen  Vefcovo  di  Senez  .  Quefto  ferir- 
lo affai-  rimarcabile  per  la  fcelta  feli- 
ce delle  ragioni  che  contiene  ,  come 
pure  psr  la  forza  del  raziocinio,  e 
per  la  bellezza  dello  ftile,  fu  fir- 
mato da  50-  Giureconfulti  i  più  di- 
flinti  del  Foro  ,  ficcome  un  fuo 
precedente  Confulto  nello  fteffo  af- 
fare era  ftato  firmato  da  20.  altri 
Avvocati.  Sono  parimenti  ffai  ce- 
lebri le  fue  due  Memorie  per  li  Du- 
chi e  Pari  contro  il  Co.  d\Affe^ 
nois^  poi  Duca  d'  Aiguillon  ec  Le 
fue^ maniere  amabili  ed  obbliganti, 
una  modeftia  ,  che  è  ordinaria- 
mente propria  degli  uomini  fupe- 
riori  ^  ed  il  più  perfetto  difintereffe 
neir  efercizJo  della  fus  profeffione  ,  . 
accrebbero  molto  il  fuo  fplendcre  . 
"Una  malattia  violenta  lo  rapì  li 
al.  Ottobre  1739. ,  mentre  era  in  età 
di  51.  anni-,  e  fi  difponeva  a  rinun- 
ziare all'efercizio  di  trattar  !e  caa- 
fe  per  dedicarfi  unicamente  ai  con- 
fulti .  Lafciò  due  figliuoli ,  ed  una 
figlia-,  la  quale  fu  maritata  col  Si- 
gnor Autremont  Avvocato  anch' egli 
al  Parlamento  .  Il  fuo  primogenito 
abbracciò  la  profeffione  di  fuo  pa- 
dre ,  e  vi  fi  diftinfe  non  meno  di 
lui.  Il  fecondo,  che  aveva  pt'efo 
lo  ftato^  militare  nel  i74P-/i  merita 
un  luogo  onorevole  fra  gli  uomini 
utili  alla  fua  patria.  Egli  fece  nel 
Reggimento  del  Lionefe  molte  Cam- 
pagne «  inAlemagaa,  e  ia  Italia, 
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e  diede  Tempre  delle  prove  a  idtre- 
pidirh  •  E'fcndo  flato  comprefo  rul- 
la riforma  fatta  dopo  la  guerra  , 
ottenne  un  brevetto  di  Capitano 
nelle  truppe  del  Re  alU-  Colonie  . 
CondufTe  alla  Nuova  Orleans  cento 
trenta  uomini  di  recluta.  Il  fuo 
merito  fu  ben  prefìo  conofciuto 
relU  Coloni*,  dove  il  Governato- 
Te  lo  incaricò  di  molte  operazioni 
importanti  .  EfTendofì  p'.)i  accefa  la 
Buer<^a  tra  i  Francefij  e  gì'  InRlefi  , 
fegialò  il  fuo  valore  in  molte  oc- 
cafioni ,  e  meritò  la  Croce  di  Ca- 
valiere di  S.  Luigi  ,  ed  il  tito- 
lo di  C^imandante  .  Quefla  ricom- 
prnfa  egli  ottenne  in  occafione  « 
<he  fu  comandato  di  andar  a  foc- 
correri?  il  forte  d!  Quefne,  minac- 
ciato di  u.i'  invafioiie  dayl'  lniile- 
(5  .  S'imbacò  fui  fiume  "^MiiTiffìpì 
colla  i^fi  truppa  ,  e  Ci  portò  al  po- 
flo  degli  lilinefi,  lo'Uar.o  circa  500. 
leghe  dalla  Nuova  Orleans  .  Di  là 
continuò  il  ino  viagj^io  verfo  il 
folte  Quefne,  fituat<ì  ad  altre  500. 
leghe  ai  di  fopra  .  Qiiivi  intefe  , 
che  il  Generale  Gicent  Inglefe  avea 
prcf«»  pofto  nel  boico  vicino  con 
un  corpo  di  laoo.  uomini  .  Aubry 
ebbe  l' ardire  di  forprendcrio  col 
fuo  din  acca  mento  di  400.  uomini  f 
ed  il  fuo  attacco  fu  impctuolo  in 
tal  gutfa  ,  the  gf  Ingtefi  colti  all' 
improvvifo  furono  interamente  dif- 
fmii .  Dopo  qMcfla  vittoria  ,  rile- 
vando che  fi  avvicinava  un'intera 
•rm»ta  di  nemici,  fece  fmantella- 
re  il  forte,  e  ne  trafportò  in  faU 
vo  r  artiglieria  .  Qiitlche  roefe  do- 
po dif#fe  con  valore,  ma  con  mi- 
nor fortuna,  per  la  dilparit^  delle 
fur  forze  1  il  forte  di  Niagara,  e 
\\\  tal  occafione  fu  ferita  nel  capo 
da  UM  colpo  di  fucile  .  Alla  pace 
d«l  176).  una  porzione  della  Colo- 
ni* della  Lutgiana  effendo  flata 
caduta  agli  Inglefi,  il  Com-indante 
/hih\y  fece  efeguire  il  Tratta<o  ,  ed 
e(p<.ii?  fovente  la  fua  vita  ,  vo- 
leniio  perfuadere  alle  nazioni  fel-  . 
vagge  «ccoflumate  al  dominio  Fran- 
LI  il-  di  paCare  folto  quello  dell' In- 
uh  itorra.  Pnflcrioimcnte  a  quel 
Tinti"  n  la  Corte  di  Francia  cedet- 
te alta  Spagna  l'altra  porzione  del- 
U  Tuipiana,  che  gli  rimaneva.  Il 
pr-mo  Governatore  SpagnU'lo,  che 
fu  iiiviato  alla  Nuova  Orleans  fu 
poco  ben  veduto  per  la  fua  impru« 
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dente  condotta  da  tutti  î  natwrali 
del  paefe .  Seguì  una  ribellione 
generale,  e  à^  Aubry  ^  che  non  ave- 
va fotto  di  lui  che  15c.  foldati  non 
potendo  contenere  il  furore  degli 
abitanti  ,  ebbe  però  la  bravura  di 
prefervare  gli  Spagnuoli  da  un  ma- 
cello generale,  al  quale  erano  efpo- 
lli .  Allora  eiTendo  arrivato  un  nuo- 
vo comandante  Spagnuolo  con  mì»g- 
giori  forze  gli  cedette  la  Piazza 
con  pi.nia  foddisfazione  delle  due 
Corti.  Era  di  ritorno  in  Francia, 
allorché  il  fuo  vafcello  naufragò  ti 
18.  F'.bbrajo  1770,  ,  quafi  a  viltà  del 
porto  . 

1.  AUBUSSON  (  Pietro  d'  )  , 
Gran  Miftro  ddl' Ordine  di  S.  Gio. 
dì  Gerufalemme  ,  nacque  nella  Mar- 
che da  una  famiglia  nobiliflima  nel 
1415.  .A't'ai  per  tempo  diede  prove 
del  fuo  coraggio  .  I  Turchi  deva- 
ftavano  allora  l'Ungheria.  D^  Au- 
bujjon  feguitò  Alberto  A'ciduca  d' 
Aultria  genero  ,  e  Generale  del  Re 
Sigi/mondo  ,  ed  in  una  battaglia 
guadagnata  fopra  gì'  Infedeli  riu- 
nì la  Infanteria  Criftiana  ,  che  già 
piegava  ,  e  la  rianimò  talmente  , 
che  efTa  uccife  18.  mila  nemici ,  e 
difperfe  il  reliante.  Il  giovane 
gu.'rriero  ritornò  nella  fua  Patria  ^ 
e  fi  fece  andare  dal  Delfino  ,  figlio 
di  Carlo  f'II.  Lo  accompagnò  ali* 
artedio  di  Montereau-fur-yonne  ,  di 
cui  quefio  Principe  aveva  la  dire- 
zione, e  vi  diede  le  (lelTe  prove  dì 
valore,  che  aveva  dato  in  Unghe- 
ria. Effendofi  poi  ribellato  il  Del- 
fino contro  fuo  padre  ,  ebbe  d'  Au- 
buffbn  tanto  potere  fui  di  lui  ani- 
mo ,  che  lo  pprfuafe  a  depor  le  ar- 
mi .  Cartoni,  in  occafione  di  ve- 
derlo ,  diìfe  di  lui  ,  che  erj  co/a 
affai  r.ira  di  veder  iafieme  iaat» 
fuoco ,  e  tanta  faviezXJ*  •  La  nar- 
razione delle  belle  imprefe  di  Vnia- 
de ,  e  delle  crudeltà  cfercitate  dai 
Turchi  infiammarono  la  fua  irrv- 
magìnazione.  AnJò  a  farfi  riceve- 
re Cavaliere  a  Rodi  .  Nel  1457.  *' 
Gran  Maftro  de  Milly  mandò  iT 
jtubujffonj  già  Commondatore,  per 
implorare  i  foccorfi  del  Re  di  Fran- 
cia contro  il  nemico  del  nome  Cri- 
fliano.  Fu  firtunato  nella  fua  am- 
bafciata  .  Al  fuo  ritorno  fu  eletto 
primo  Ball,  e  poi  Gran  Piiore  4' 
Alvergna  ,  dignità  ,  eh'  egli  lafciò 
nel  1476. ,  dopo  la  morte  di  Giam- 
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hntiji.7  Oïftni  ,  per  governar  la  Re- 
ligione in  q'-ja!ità  di  Gran  Msftro  . 
Porto  ^  Aubujfon  alla  teHa  del  fuo 
Ordine  fi  occupò  tutto  a.  f^rlo  ri- 
fpeì:«re  al  di  fuori,  ed  a  regolare 
i  fuoi  aftr.ri  al  di  d^'ntro .  Fece 
chiudere  il  Porto  di  Rodi  da  una 
groTa  catena  ,  edificò  delle  torri  , 
e  dei  forti  co  fiderabili,  e  preparò 
tuttociò  che  bifopnavj  per  rifpin- 
pere  i  Turchi  ,  eh.»  minacciavano 
Rodi  da  lungo  tempo.  La  flotta 
del  Gran  Signore  comparve  dinan- 
zi r  Ifola  nel  1480.  ,  forte  di  160. 
vele,  e  di  circa  cento  mila  uomini. 
Ma  la  vigorofa  refiìlenza  dei  Ro- 
diani,  e  fpezialmente  il  valore,  e 
le  cosnizioni  del  Gran  Mallro  , 
che  vi  ricevette  cinque  ferite  ,  ob- 
bligarono i  Turchi  due  mefi  dopo 
a  levar  l'  afTedio  ,  avendo  lafciato 
fui  campo  9000.  morti  ,  e  condu- 
cendo 1500.  feriti.  C  ^*iài  8.  De- 
metrio )  Maometto  IL  l'anno  fe- 
guente  preparavafi  ad  ajediar  Ro- 
di di  nuovo  ;  ma  la  fua  morte  fe- 
ce fvanire  il  progetto.  Bajazjst  fuo 
figlio  primogenito,  e  Ziz.^mo  fuo 
cadetto  fi  difputarono  1'.  impero  . 
L'ultimo  non  avendo  potuto  falir 
fui  trono  di  fuo  padre  dimandò  un 
afilo  a  Rodi.  D^AubuJfon  glielo 
accordò  nel  1481,  e  volle  che  foffe 
trattato  da  figliuolo  d' Imperatore  , 
anzi  da  Re.  Dopo  tre  mefi  fece 
paffar  quefto  Principe  in  Francia 
per  toglierlo  così  alle  trame  tefegli 
da  fuo  fratello;  e  facevalo  guar- 
dare a  vifìa  da'  Cavalieri  dell*  Or- 
dine nella  Commenda  di  Bourg- 
Neuf  in  Poitou  .  Molti  Sovrani 
lo  domandarono  per  metterlo  alla 
tefta  delle  loro  armate  centro  Ba- 
jazet  .  D' Aubtijfon  io  affidò  per 
preferenza  al  Papa  Innocenzo  f^JlL, 
e  lo  fece  rimettere  fra  le  mani  dei 
di  lui  agenti.  la  riconofcenza  di 
ciò  il  Sommo  Pontefice  che  aveva 
dato  al  Gran  Maftro  i  nomi  illu- 
flri  di  Scudo  della  Chiefa  ^  e  di 
tiberatore  della  Cr':Jìianità  ,  Io  o- 
«orò  della  Porpora  nel  1489. ,  e 
rinunziò  in  di  lui  fftvore  al  diritto 
di  nominare  ai  benefizi  dell'  ordi- 
ne .  Bajazet  medefirao  lo  lima- 
va ,  e  lo  riipsitavs .  Gli  fece  dire 
che  non  romperebbe  giammai  la 
pace,  ed  in  pegno  della  fua  amici- 
zia gli  mandò  in  dono  la  mano  di 
S.  GioTanni  Battifta  Protettore  dell* 
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Ordine,  che  ave*  battezzato  Gesù 
Cri/lo.  D*  Aubujfon  non  avendo  po- 
tuto ottenere  una  crociata  che  do- 
msiidava  ,  csdde  in  malinconia,  e 
morì  ne!  1503.  ,  in  età  di  81.  anni  ♦ 
Il  fuo  Ordine  noij  ebbe  gi».mmai 
un  Capo  più  grande,  e  più  vaio- 
rofo  .  La  fua  vita  era  fiata  cpiel- 
la  di  un  eroe,  ed  i  fuoi  ultimi 
giorni  furono  quelli  di  un  Santo  . 
Il  Capitolo  Generale  di  Rodi  ordi- 
nò che  la  Religione  doveffe  elevar- 
gli a  fpefe  publiche  Un  magnifi-:c» 
m.^ufoleo  in  bronzo  con  epitâfio  ,per 
confacrare  le  fue  imprefe  alla  me- 
moria dei  poderi  .  Il  Padre  Bou- 
kours  publicò  la  fua  ^tta  nel  1677. 
in  4.  ed  in   12. 

a.  AUBUSSON  C  Francefco  Fi- 
fe onte  d'  )  Due*  de  la  Fenili  ade  , 
Pari  ,  e  Marefciallo  di  Francia  , 
difcendeva  dalla  fteffa  ftirpe  del 
Gran  Mafìro  .  Si  diftinfe  nella 
battaglia  di  Rhetel  nel  \6'^o. ,  e 
negli  affeJj  di  Moufon  ,  di  Valen- 
ciennes >  di  Landrecies,  ed  in  quel- 
lo d' Arras  nel_i654. ,  al .  quale  fu 
dei  primi  a  sforzare  i  trincieramen- 
ti  dei  nemici  .  Non  fegnalò  m?»o 
il  fuo  valore  all.i  battaglia  di  S. 
Gotard  contro  i  Turchi  nel  \66\. 
Seguitò  il  fuo  Re  alla  conquida 
della  Franca  -  Contea  nel  1674.,  e 
fuperò  il  Forte  J*.  Stefano  coli» 
fpada  alla  mano  .  Avendo  poi  fat- 
to acquifto  del  palazzo  di  SennC" 
terre  in  Parigi  lo  fece  abbattere  ,  e 
vi  fece  innalzare  nel  j6S6.  una  Ha- 
tua  pedeftre  di  Luigi  il  Grande  in 
una  Piazza  ,  che  fu  chiamati  delle 
l^ittorie  .  L'  Ab.  di  Choisi  dice  , 
che  il  Marefciallo  de  la  Feuillade 
voleva  comperare  una  fepoltura  nel- 
la Chiefa  ivi  contigua  detta  de' pe- 
tits-Peres ,  e  che  voleva  efcavaria 
fotto  terra  fin  fmto  la  ftatua  di 
Luigi  XIP'.  per  farfi  colà  feppeilire. 
Q^ueft'  è  uno  fcherzo  di  quell'  au- 
tore ,  il  quale  avrebbe  dovuto  fov- 
venirfi ,  che  fé  la  Feuiilade  non 
era  un  Turenna  ^  non  era,  neppure 
C  fecondo  l'efpreffionc  d'uno  Scrit- 
tore ingegnofo  ")  tra  quei  cortigia- 
ni inutili  allo  Stato,  che  dovreb- 
bero effer  fepolti  ai  piedi  della  fta- 
tua del  loro  Sovrano ,  cioè  dell' 
idolo  che  hanno  molto  incenfato  « 
e  poco  fervi to  .  Morì  all'improv- 
vifo  nel  1691.  efclamando  :  perchè 
non  ko  fatto  per  Dio  ciò  che  bo  fat' 
to 
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io  pel  Re  !    C  ^*d*  Prestre  tium. 

'  :?.*  AUBUSSON  C  Ciorgio  d'  )  , 
fecoiido^ìeiiito  di  Francefco  Âubuf- 
jon  Conte  della  Feuillada  ,  f»  no- 
minato Arcivefcovo  d'Embrun  nel 
1649-,  e  fu  mandato  Ambifciadore 
a  Veae^ia  ne!  1659.  poi  Ambafcia- 
dore  flraordinario  in  IfpcRna  nel 
1661.  Egli  fu  colui  che  fece  rifol- 
vere  il  Rt?  di  Spagna  a  mandare  iti 
Francia  il  Marchefe  di  Fuentes  fuo 
Ai.ibflfcladore  flraordinario,  per  ri- 
farcire  1*  offVfa  commelfa  li  10.  Ot- 
tobre ^^6\.  nella  perfona  del  Con- 
te d'  EJìrades  ,  Ambafciadore  di 
Frarrcia  in  Inghilterra  ,  dal  Barone 
di  Battevilie ,  Ambafciadore  di  Spa: 
gna  in  quella  Corte;  il  che  efeguì 
nel  Louvcro  li  24.  M^rzo  \66i.  ove 
dichiarò  in  prefenza  de'  Principi 
del  Sangue  ,  del  Nunai<^  del  Papa  , 
degli  Ambafciadori ,  e  Miniftri  efte- 
ri  ,  e  di  tutta  la  Corte  ,  che  S.  M. 
Cattolica  aveaord  nato  ,  che  i  fuoi 
Ambafciadori ,  e  Miniftri  in  tutte 
le  Corti  eftere  cedelfero  il  rango  , 
e  la  precedenza  agli  Ambalciadori , 
e  Miniftri  di  Francia.  L'Arcive- 
fcovo  d'  Embrun  fu  provveduto  di 
molte  Abazie,  divenne  Vefcovo  di 
Metz  nel  \66ò.  e  Confìgliere  di  fla- 
to della  Chiefa  ,  e  morì  li  li.  Mag- 
gio 1697'  di  88.  anni .  EfTo  era  flato 
Gefuita  . 

AUCOTJR    C  Cttìvanni    Barhief 
d'  ),  Fedi  Î.  BARBIER. 

AUDE  ,  ("idi  DAUDE\ 

AUDEBERT  (^Germano  ),  Giu- 
recortfulto  di  Orleans  ,  difcepolo 
dell'  /tlciato^  vìntìgiò  in  Italia,  e 
fece  in  ver  fi  l*  Elogio  di  l'enczja  . 
Qucfla  Rcpublica  in  riconofcenza 
lo  fece  Cavaliere  di  S.  Marco  ,  t 
gli  mandò  in  dono  una  catena  d' 
co,  dalla  quale  pendeva  una  me- 
daglia col  ritratto  del  Doge.  Il 
Re  di  Francia  /Irrigo  III.  lo  di- 
chiarò nobile,  ed  agi-iurfe  nel  ca- 
po del  furt  flemma  dei  gigli  d'oro. 
Morì  nel  1598.  in  età  di  piìl  di 
80.  anni  .  Le  fue  poefie  latine  fona 
Itate  raccolte  tu  Hannover  nel  i6oj. 
in  8. 

AUDEO,  ovvero  AUDIO,  Capo 
degli  ^udiani  ,  era  di  Mefopoia- 
mia.  Un  telo  ardente  ed  amaro 
lo  gettò  nell'  Erefia  e  nello  Scif- 
mi  verfo  la  meth  del  IV.  fecolo  . 
Qut^tto  orgcgliofo  «crAbiUrC  comin- 
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ciò  dal  declamare  contro  alcuni 
membri  della  Chiefa  che  eccitava- 
no la  fua  invidia,  e  finì  col  fepa- 
rarfu'ne  del  tutto.  Inf.'pnava  ai  fuoi 
difcepoli ,  che  doveva  fi  celebrar  la 
Pafqua  corni:  gli  Ebrei  ;  che  Dio 
aveva  una  figura  umanità  t  che  la 
ra.ffomipjianz.1  delT  uomo  con  Dio 
confijiejfe  appunto  nel  corpo ,  e  che 
bifognava  dar  r  affoluzjone  fenz.t 
dar  lunghe  prove  di  penitenza  . 
Affettava  coflumi  affai  aufteri  ,  co- 
me tutti  i  Capi  di  fetta.  Aveva 
itn'avverfione  invincibile  per  ogni 
fpezie  di  condifcendenza  ,  che  chia- 
mava col  nome  odiofo  di  ri/petto 
umano  .  Avendo  trovato  molti  par- 
tigiani fra  gli  fpiriti  deboli,  e  fra 
i  caratteri  inquieti,  fu  efìliafo  nel- 
la Scizia  lungi  dai  fuoi  profili- 
ti .  Pafsò  di  là  nel  pacfe  dei  Go- 
ti ,  e  vi  fi  formò  un  altro  parti- 
to. Stabilì  dei  Monafler)  ,  nei 
quali  il  celibato,  e  la  vita  foli- 
taria  erano  in  vigore.  La  fua  fet- 
ta fu  governata  dopo  la  fua  morte 
da  alcuni  Vefcovi  da  lui  flabiliti  5 
e  che  finirono  verfo  l' anno  377. 
Allora  gli  Audiani  fi  ritirarono 
nei  deferti  «  dove  vivevano  prati- 
cando la  mortificazione,  ma  fcrapre 
fcpirati   dai  Cattolici  . 

AUDIBERTI  ^Camillo  Maria') ^ 
nacque  in  Niz7a  al  Varo  nel  i<543. 
di  ragguardevole  famiglia  ,  ed  entrò 
nella  Compagnia  di  G.sìi  nel  \66i» 
Nel  1Ò78  palsò  a  M;lano,  e  s'.im- 
piegò  nel  fare  la  Reitorica  a' Gio- 
vani fludenti  .  Si  diede  pofcia  «Ha 
predicazione,  e  ne'corfi  quarefima* 
li  rifcoffe  molto  applaufo,  tutto- 
che  non  forte  molto  felice  nella  vo- 
ce, ne  nell'azione.  Nel  1679.  ef« 
fetidrfi  aperto  in  Torino  il  nuovo 
Collegio  Reale  di  Savoja  fotto  la 
direzione  de'  PP.  Gefuitî  vi  fjdefli- 
nato  in  qualità  di  padre  Accademi- 
co per  dirigere  tutte  le  funzioni  let- 
terarie ,  colla  quale  occafione  fu  al- 
tresì direttore  degli  fludj  del  Princi- 
pe Emmanuele  dì  Savoia  di  SoifTons 
per  lo  fpazio  di  cinque  anni  In  cir- 
ca .  Mot}  in  Torino  nel  1717.  Leo- 
pere  da  lui  ptiblicate  colle  flampe  fi 
leggono  r^grtrate  accuratamente  dal 
Mat^tucchelli s  il  quale  annovera  e- 
xiandio  quelle  ch'egli  lafciò  MSS. 
come  fono  varie  Tragedie  ,  e^i  altre 
opere  da  teatro  ;  multe  parti  della 
Cronologia  fpiegata  in  verfi  ;  1» 
Sto- 
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Storia  degli  ultimi  Sovrani  deìla 
SavoJA  ;  un  Trattato  di  Filofofia 
morale;  un'  Orazione  fatta  da  lui 
dopo  fcioito  l' affcdio  di  Torino, 
ed  il  fuo  Quàrefimale  . 

I.  AUDIFFRET  C  Evcole  ),  .W 
CarpentraiTo  ,  pio  e  dotto  Genera- 
le dei  Religiofi  della  Dottrina  Cr;- 
fliana ,  Zio  e  MacRro  di  Fkchier  , 
fu  fuperato  dai  Tuo  difcepolo  .  Mo- 
rì nel  t6i9'  Abbiamo  di  lui  2. 
Orazioni  funebri  ,  e  dell'  Opere  di 
pietà.  La  predicazione  era  in  pre- 
da ai  fuoi  tempi  allo  ftile  affet- 
tato degli  Italiani  ,  e  degli  Spa- 
gnuoli.  Fu  uno  dei  prini  che  ftu- 
diarono  di  proporzionare  le  efpref- 
fìoni  ai  penfìeri  ,  e"1e  parole  alle 
cofe  ;  è  per  tal  modo  Ipianò  la 
via  alla  vera  eloquenza  . 

r.  AUDIFFRET  C  Giambatijla 
d'  ) ,  Gentiluomo  di  Draguignan 
in  Provenzale  fecondo  altri  di 
Marfiglia,  Inviato  ftraordinario  di 
Francia  alle  Corti  di  Mantova,  di 
Parma,  di  Modena,  e  di  Lorena  . 
Morì  a  Nancy  nel  1733.  ìh  età  di 
76.  anni  .  Abbiamo  di  lui  una  GeO' 
grafia  antica  ,  Moderna  ,  ed  IJìorica 
ini  Voi.  in  4. 1689.  ,  e  1690.  ,  ed  in 
3.  Voi-  in  12.  1694-  •)  che  non  con- 
tiene che  alcune  parti  dell'Euro- 
pa. L'accordo  felice  che  fa  l'au- 
tore della  Geografia  ,  e  della  Sto- 
ria, ci  lafcia  a  defiderare  la  conti- 
nuazione di  queft' opera. 

AUDIGUIER  C  ì>'*t^ie  d'  ),  Si- 
gnore   r/tf   la   Menar  ^tem    preffo 
Villa-Franca    in  Rovergue,   nacque 
verfo    r  anno  1565.     Suo  padre  era 
Magi/irato  reale  ,  e  lo    fi    anch'  e- 
gli  .-  ma  nel  1590.  provò  a  fuo   co- 
lio cofa   fia    l'aver  in    mano    i  pu- 
blici  affari  .     Undici  addetti  al  par- 
tito della  Lega    lo    attaccarono  un 
giorno ,    e    Io   ferirono    pericolofa- 
mente  ;  ed    appena    fu    guarito,  di 
nuovo  venne  attaccato  e  ferito  con 
fuo  padre  da  qutM  Settatori  entufia- 
flt  che  fol  levavano  i  popoli    cancro 
ylrrigo  W.     Non  doveva  perciò  ir> 
ttreflarfi  molto  por  le  funzioni  del- 
la fua  carica  ;  ed  in  fatti  rifoivette 
rii  abbandonar    la   GuaCcogna    mal- 
grado le  rimoftranze  di   fuo  padre, 
che  era    in    età    avanzata,    e   mal- 
grado le  lagrime  di  fua  madre  .    Il 
fuo  progetto   era   di    paffare    iti  O- 
landa ,  e    di    là    in    Ungheria  ;   in* 
diverfi    accidenti    fconcertarono  le 
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fue  mifure.     Un    fervo    infedele  lo 
derubò  ,    e  come  quello  di  M-irot  j 
di  due  cavalli  prete   il  buono  ,    la- 
fciando  il  cattivo  ,  e    fi    diede  alla 
fuga.    Il  noftro  Cavaliere  fenza  ca- 
valcatura   reflò    nell'imbarazzo    di 
non  fapcre  come  dare  addietro,  né 
come    feguitare    la    fua   ftrada .     Il 
fuo  coraggio    fuperò    quefto  princi- 
piò   di    cattiva  fortuna  .    Si    traffe 
come  potè  a  Parigi  ,    vi    trovò  dei 
protettori  ,  s'introduffe    nella  Cor- 
te,   prefe    gufto  ai    piaceri,  e   di- 
menticò in  poco  tempo  la  fua  pri- 
ma perdita,  e  le  fue   prime  rifolu- 
zioni  .     Un  nuovo  accidente  venne 
a  rietripire   il  fuo    cuor  di   amare-^- 
za  ,  e  la  fua  anima  di  dolore.  Cad- 
de malato  fra  le  delizie  che  lo  cir- 
condavano ^ed  appena  riftabiliio  , 
un  fuo  fallo  amico    inquietò  la  fna 
coTivalefcenza  ,    lo    jnfultò  ,  e    Io 
chiamò   in    duello  .    D'  Audiguier 
ebbe    la    difgrazia    di    ferire  il  fuo 
Êvverfario  ;  e  quelìo  fatto,  che  me- 
ritava ,    fecondo    lui    nn'  onorevole 
ricompenfa  ^    lo  obblicò  a  fuggire. 
Fu  errante  per  lungo  tempo  ,  fpefe 
molto  ,  fece  dei  debiti  ,  fv   vide  ri- 
dotto all'  indigenza  ,  e  perdette  tut- 
ti i  fuoi  amiéi  .    Fu  fuperfore  un* 
altra   volta  a    tante    difgrszie ,    ma"^ 
un  delitto  di  cui    venne  accufato  , 
Jo    fece  metter    prigione  .     Si  gia- 
ftificò  ,  ebbe  delle    nuove   avventu- 
re ,  e  finalmente  fu  affaflìnato  ,  co- 
me fi    dice,  verfo    il    1630.    Sarei 
nella    fUa    Biblioteca    dà    una  lifta 
nojofa  delle  fue  opere  ,  che    avreb- 
be   potuto    rifparmiare.     ScrifTe    irt 
verfi  ed  in  prof»,  e  quefto   gli  por- 
rò così  poco  profitto  ,  che  fé  aveffe 
avuto   dei    figliuoli,   diffe ,  ch«    li 
avrebbe  diferedsti  fé  aveffero    volu- 
to feguir    le    fue  traccie .     Publicò 
dei  Romanzi  ,  e    dei    libri  di  pie- 
tà'^ tradude  dallo  Spapnuolo  le  no- 
velle di  Cervantes  .     Parigi  1613.  « 
fecì  un  Trattato    della   converfìone 
della  Maddalena  ;  delle  Poefte  1606. 
e  i(5i4. ,  nelle  quali    fi    trova  dell* 
armonia  ,    e    qualche   fcintilla   tra 
molto  fumo  ,  ma    fono   dimentica- 
te ,  e  r  ufo  dei  duelli  ifii?-  i"  ^' 

AUDOENO,  redi  OVEN  C^O 
e  OWEN  . 

I.  AUDRAN  CGerardo^y  nacque 
a  Lyon  nel  1640.  da  un  incifore 
in  rame  .  II  di  lui  padre  gli  die- 
de le  prime    iïzioni   dell'  arte  fna  , 
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I  fuoi  talenti  fi  perferiontrono  in 
Roma  ,  in  un  fogRiorno  che  vi  fe- 
ce di  duf  inni  .  Di  ritorno  a  Pa- 
rigi  ,  le  Brun  lo  fcelCe  per  inci- 
dere le  battaglie  di  Aleffandro  ^  o- 
pera  degna  di  quell'  eroe  ,  che  ren- 
de immortali  ugualmente  i  nomi 
di  le  Brun  e  di  Audran  .  Abbia- 
mo «ncura  di  lui  mo'te  ft;impe  in- 
cifefui  dife^ni  di  Poujftn  yMignjrdy 
ed  altri  .  Tutte  le  me  opere  fono 
rima'cabili  per  la  corre/.ione  de»  ili- 
fi'Rno  ,  per  la  forra  del  fuo  bollino  , 
^e  pel  buon  gufto  dell*  fua  maniera. 
I^  fue  più  belle  opere,  dop;>  le  bat- 
tAglie  di  AleJJanirOì  fono  fci  fosli 
deUa  Cupola  di  Val  di  grazia  di  Pa- 
rigi t  intagliate  fui  difegni  di  Mi- 
gtt.ird.  Morì  a  Parigi  nel  1703.  in 
cih  di  6ì'  anni,  in  riputazione  di 
effere  il  più  celebre  intagliatore  che 
mai  vi    foffe  nel    genere  di  Sto>ia  . 

1.  AUDRAN  QClaudfo')^  paren- 
te di  Gerardo  ,  nato  a  Lyon  ficco- 
me  lui ,  mot)  a  Parigi  nel  i63^,  in 
età  di  41.  anni,  eftendo  profeirore 
dèli' Accsdemia  di  Pittura.  Fu  im- 
piegato da  le  Brun  in  molte  ope- 
re ,  9  fpczialmente  nei  4.  gr^n  qua- 
dri delle  battaglie  di  Aleffa\aro  . 
Era  Pittore  di  itoria,  e  non  bifo- 
gna  confonderlo  con  altro  Claudio 
fuo  nipote,  pittore  di  ornati  .  L.t 
principal  opera  di  qurd'  ultimo  è 
Ja  Raccolta  detti,  mtfi  dell^  anno^ 
caratterizzata  dalle  divinità  che  vi 
ptcHedono  .  M  r)  net  1734.  pitto- 
re e  difecnaiore  del  Re  . 

?.  AUDRAN  (  C?/ovj>tii),  nato 
a  Lyon  ,  mono  nel  1756.  in  ctii  di 
8?-  anni  .  E^  principalmente  cono- 
fciuto  per  il  ratto  delle  Sabine^  che 
ha  intagliato  fui  Jilcsno  di  Poujfin  ; 
per  la  pcfca  dei  dtfcepoli^  e  per 
1^  rifurrti^jone  di  Lj^t:,jro  ^  dipinte 
éà  Jouvenet  a  S.  Martino  dei  Cam- 
pi di  Parigi  ;  per  1'  ineoronatjone 
della  Reffina  Mjria  de*  Medtct  ,  e 
per  la  pìrtenr.9  di  Arrigo  jy.  per 
l'  Alemagta  ,  dipinti  nella  galeria 
di  Lucembjurg:  e  per  il  petzo  deh 
la  galleria  di  Verrailtcf  dove  fi  ve- 
de UOlandi  che  accetta  la  pire  ^  e 
fi  df/ia:ea  dall'  AUmìgnj.^  9  dalla 
Spagna  .  Vi  fon  >  altri  pittori  od 
inragUatori  di  queHa  famiglia;  e 
ne  cfiflono ancora  a!  dì  d'oggi»  che 
f>)Acngono  dean^m^nte  il  nome  che 
punno  .  Qyedi  I.omco). 

AVED  QGiaepmo  Andrea  G  tu  fé  p» 
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^e),  figlio  di  un  medico  diDovai, 
nacque  nel  1701, ,  e  morì  a  Pari- 
gi nel  1764.  ReMò  o-^fino  fin  dall' 
infanzia  .  Le  (ìampe  del  celebre 
Bernardo  Picare  abujgliarono  ^  «  «k- 
chi  fuoi  ,  e  fcoprirono  il  fuo  gufto 
p.T  la  pittura  .  Dopo  aver  viaggia- 
to in  Fiandra  ,  andò  a  Parigi  nel 
1711.  ad  apprendere  nelle  lezioni 
dei  migliori  artici  i  principi,  dei 
q'iali  aveva  bifogno  .  Trovò  adito 
preffo  le  Bel  dell'  Accademia  Reale 
di  pittura  ;  e  i  di  lui  amici  furo- 
no Carlo  P'aaliio ,  Bouchir  ,  Char^ 
din  ,  e  Dumont  le  Romain  ,  giova- 
ni allievi ,  com'  efl'o  era  .  Qucfìi 
lo  avanzarono  ,  e  feco  lo  trartero 
all'  Accademia  ,  e  non  aveva  che  t?. 
anni  ,  allorché  vi  fu  aggregato  nel 
1729.  Vi  fa  ricevuto  nel  I7j4.  Allora 
fi  eftefe  la  di  lui  fama  ;  e  l'  Am- 
b^rciatore  della  Porta  Mtbemet- 
Ejff'andi  ,  che  voleva  prefentare 
il  fuo  ritratto  a  Luigi  Xf.  ,  fcdfe 
Aved  y  come  il  miglior  pittore  di 
Pangi  .  Il  ritratto  fi  gradito  dal 
Re,  ed  ammirato  dal  publico  .  L' 
ipplaufo  che  ottenne  qiefto  quadro 
procurò  bentofto  al  fuo  autore  l  o- 
nor  di  dipingere  il  Re  me.lefimo  , 
che  Io  fìce  chiamare  a  Corte  .  A- 
ved  pjTedeva  il  r>ro  fe^reio  di  re- 
care nei  fuoi  ritratti  no;i  folamen- 
te  la  figura,  ma  il  genio  ancora, 
ed  il  carattere,  e  i  talenti  ,  e  te 
abitudini  della  perfora ,  che  dipin- 
geva .  Alla  qualità  di  buon  pitto- 
re aggiungeva  quella  ancora  di  un 
uomo  probo,  ed  oocOo  .  Era  di 
un  carattere  amabile  ,  aperto,  ege- 
nerofo  ;  e  fu  tanto  benefico  qianto 
gli  permife  di  eiferlo  ia  fua  for- 
tuna . 

A  VE  IRÒ  C  Giufeppe  Mafcartn- 
bas  Duca  d'  )  ,  era  uno  dei  i;ran- 
di  del  Portogallo  per  la  fua  nafci- 
ta,  per  le  fue  riccHezf*,  e  pel  filo 
credito.     La  lia  •  proveni- 

va   da   Giorgio  /le    di 

Giovanni  11,  det  ; /«?  .   Per 

ciò  dicefi    ch'egli    fi  v^niava  ,  che 
non  aveva  a  formontare  fé  non  uà. 
(   '         '     ?or  falire  al  trono.    Era 
te    fotto    il    Regno    di 
(  .    L'  avveniraent»»    alta 

Cv>:iiu   di    Giufeppe  I.    diminuì  il 
fuo  favore;  ed  egli    concep)  il  reo 

.'  ' '■■    •'  t    di  lui. 

I  i.idagna- 

!..  :."e  mal- 

eoa- 
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contenti  della  Corte ,  e  di  avvele- 
narli colle  più  atrtci  calunnie  . 
In  qiiefte  circortanze  perdettero  i 
Gefuiti  l'impiego,  che  avevano  di 
confelfare  nella  "C-^rte  .  Il  Duca  d' 
Aveiro  chi?  era  flato  fino  allora  po- 
co geniale  di  quei  Padri  ,  fi  unì 
con  alcuni  membri  della  focietà  <« 
e  lor  fé'  parte  dei  fuoi  progetti  .  I 
congiurati  agf^iunlero  :-.  quefìo  corn- 
pioto  la  MArchefa  Donna  Eleonora 
di  Tavora  ,  cognata  del  Duca  . 
Quelta  donna  di  uno  fpirito  alte- 
ro, e  d'un'  ambizione  fmifurata 
aveva  avuto  il  difpiacere  ,  che  fofTe 
flato  ricufato  il  titolo  di  Duca  al 
fuo  fpofo.  Il  fuo  carattere  infi- 
iiuante  gli  fece  dei  complici  fra 
tutti  quelli  ,  the  componevan  la 
Aia  famiglia.  Suo  marito,  i  Tuoi 
due  figliuoli,  le  due  fue  figlie  ,  ed  i 
loto  fpnfi  ,  i  fuoi  due  cognati  ,  i  loro 
■domeltici  più  fidi  ,  lutti  quefti  furo- 
no confidenti  del  terribil  fcgreto  . 
Per  concilìarfi  un  maggior  numero 
di  partigiani  foleva  praticare  degli 
«fercizj  di  religione,  di  pellegrinag- 
■gio  ,  di  penitenza  ,  fotto  la  direzione 
del  Gefuira  Malagrida  .  La  congiu- 
Ta  fcoppiò  il  dì  tre  Settembre  1738. 
a  undici  ore  della  fera  ,  quando  il 
Ke  di  Portogallo  ritornava  dal  fuo 
Oftello  di  Belem  ,  ed  ufciva  dalla 
yorta  chiamata  la  Guenta  .  Tre  dei 
priucipali  congiurati  a  cavallo  ti- 
rarono fui  fondo  della  carrozza  Rea- 
le due  colpi  di  carobine  ,'  ma  que- 
fli  colpi  non  portarono  per  gran 
fortuna  ,  che  leggiere  ferite  .  Il 
Sovrano  eh'  era  sfuggito  a  sì  gran 
pericolo  fece  far  le  dovute  ricerche 
dei  rei  .  Alcuni  detti  imprudenti 
iifciti  di  bocca  al  Duca  d'  Aveiro 
palefarono  il  fuo  delitto.  Fu  ar- 
reftato  cogli  altri  fuoi  complici  . 
Il  lor  proceiTo  fu  pretto  termina- 
to ^  e  ii  dì  tredici  Gennaio  1759« 
il  Duca  d'  Aveiro.^  ed  il  Marchefe 
di  Tavora  furono  rotti  vivi  ed  ab- 
^>ruciati ,  e  le  loro  ceneri  gettate  nel 
mare  .  La  Marchefa  di  Tavora  fu 
condannata  a  perder  la  tefta  ;  e  gli 
altri  rei  perirono  indiverfi  fuppli- 
<).  Quefle  terribili  efecuzioni ,  e  le 
accufe,  delle  quali  furono  aggrava- 
ti alcuni  innocenti,  fecero  fparge- 
fe  mille  voci  in  Europa  ,  fpecial- 
mente  dai  partigiani  dei  Gefuiti  , 
1  quali  furono  difcacciati  dal  Por- 
iogalio  ,  come  inftigatori ,  o  *lm«- 
Têmo  11, 
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no  come  I  confoffbri  di  alco«i  dei 
rei  .  La  difgrazia  del  Marchefe  di 
Pombal  ^  fotto -1  miniflero  del  qua- 
le ii  Duca  àL""  Aveiro  fuo  nemico 
perfonale  fu  dannato  a  morte,  f".- 
ceva  credere  da  qualche  tempo  , 
che  fofTe  il  Duca  morto  innocente. 
Non  oftarte  effendo  fucceduta  al 
trono  la  regnante  Sovrana  del  Por- 
togallo ,  ed  eifendofi  riveduto  il 
ProceJfo  ,  la  memoria  del  Duca  non 
fu  riftabilita,  ed  il  così  nominato 
Giufeppe-Policarpo  di  Azevedo  fuo 
cameriere,  morto  all'ofpital  gene- 
rale di  Lisbona  nei  Gennajo  1783., 
e  per  fentenza  dichiarato  colpevole 
di  aver  tirato  futla  carrozza  del  Re  , 
fca  confeffato  morendo  al  fuo  Confef- 
fore  ,  che  egli  aveva  realmente  com- 
raelTo  il  delitto,  di  cui  era  flato  im- 
putato ;  e  volle  ,  che  quefla  fua  di- 
chiarazione fofTe  refa  publica  dopo 
la  fua  morte.  C^^'^'^ueflo  fatto  ri- 
portato neììi.Gjz.Z/tta  di  Francia ^ 
e  nel  Giornale  politico  di  Ginevra 
del  dì  12.  Febbraio  1783.  )  La  con- 
feffione  di  coftui  al  ietto  di  morte 
non  ha  fervito  a  giuflificare  il  fuo 
padrone  ftello  fpirito  di  coloro  , 
che  leggendo  la  ftoria  non  prendon 
parte  né  prò  ,  ne  contra  .  Noi  cre- 
diamo e(Tere  di  quefto  numero  ;  e 
noi  ripeteremo  ,  che  la  vendita 
dell'  edizione  Francefe  di  quefto 
Dizionario  fu  proibita  in  Portogal- 
lo, perchè  l'autore  aveva  dipinto 
Mai  agri  da  come  un  uomo  ,  che 
non  altro  merital^a  che  di  effer  rin- 
chiufo  ncir  ofp'tal  de'  pazzi;  e 
perchè  in  fine  dell'articolo  Aveiro 
aveva  detto ,  che  alcuni  Scrittori 
volevano  lavar  la  memoria  degli 
autori  di  quefto  attentato  ,  e  pre- 
tendevano ,  che  la  maggior  parte 
di  ejft  jojje  innocente.  Peraltro  le 
tenebre  coprono  ancora  queft'  affa- 
re ,  quantunque  abbiano  incomin- 
ciato a  diflìparfi  alquanto  dopo  ,  che 
fu  dichiarata  l'innocenza  di  alcu- 
ni pretefi  complici,  e  riraefli  dalta 
Regina  Maria  Francefca  ne'  loro 
dritti,  e  nel  loro  onore.  Ql^edi 
Michel  dell'Annunziata,  Ta- 
vora ,  ec. 

A  VELAR  ,  Pittore  Portoghefe  , 
ammafsò  così  grandi  ricchezze,  che 
edificò  tante  cafe  da  terminar  egli  uda 
flrada  tutta  intera  in  Lìsbena,  co- 
ficchè  fece  aafcere  il  proverbio  lo- 
cai» :  Ricfif  (ora»  Avelar  .  Noi 
T  igno- 
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ignor 
riva. 
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iamo    il    fecolo    in'  cui    fio- 


AVELLA  (  Gio.  rf'  ),  di  cui  fi 
ritrovano  le  Regole  di  muftca  in  5. 
Trattati  ftampatrin  Roma  nel  1512. 
fu  del  Regno  di  Napoli,  e  de'  Mi- 
nori Offervanti  . 

AVELLANEDA  ,  ^cdi  CER- 
VANTES . 

I.  AVELLINO  C^-  /Andrea')  ^^òi\ 
Caftelnuovo  Terra  delia  Bafili(!ata 
nel  Regno  di  Napoli  ,  nacque  da 
onefti  parenti  nel  ijii.,  e  fu  al 
facro  fonte  chiamato  Lancellotto . 
Trasfcritofi  a  Napoli  fi  applicò  allo 
Audio  delle  Leggi,  e  nc-riportò  l* 
Làurea  Dottorale  ;  indi  fi  fece  Sa- 
cerdote ,  ed  intraprefe  l'avvocatura 
Ecclefiiftica ,  la  quale  pofcia  ab- 
bandonata fu  dal  Vicario  dell'  Ar- 
civefcovo  di  Napoli  desinato  alla 
cura  ,  e  riforma  delle  Monache  di 
S.  Arcangt?lo  .  Offefo  da  un  gio- 
vane sfacciato  con  un  taglio  nella 
faccia  fi  ritirò  così  ferito  tra  i  Chie- 
rici Regolari  dimoranti  in  S,  Paolo 
Maggrore  per  eflere  affifiito  ,  né 
guarì  appena  ,  che  rifolvette  offendo 
in  età  di  35.  anni  di  entrare  in 
quella  religione,  il  che  avvenne  nel 
1555.  Compiuti  i  ì6.  mefi  del  no- 
viriate  pafsò  a  Roma  per  alcun 
tempoi  indi  reftituitofi  a  Napoli 
gli  fu  data  nel  1360.  la  cura  del  no- 
viziato, nella  quale  continuò  die- 
ci «uni  con  gran  concetto,  avendo 
tra  le  altre  cof«  riordiitai  gli  Hudj 
di  Filol'ofi»  ,  di  Teologia  ,  e  de' 
Sacri  Canoni,  de' qua!  1  mir  fu  L>.'t- 
tore  .  Nel  1555.  fu  Prepofìro  per 
tre  anni  la  prima  volta  in  S.  Pào- 
lo ,  poi  fu  fpedito  nel  1570.  a  Mi- 
lano a  fondarvi  la  fua  Religone 
richii'Ut  ed  ottenuti  da  S.  Cirio 
Borromeo  dal  Capitolo  generale  di 
quell'anno.  Dalla  fondazione  di 
Milano  paftò  nell'  anno  feguertc  a 
quella  di  Piacraza  chiamatovi  dal 
Cardinal  Paolo  d'  Arex.KP  Vcfcovo 
di  quella  Città  ;  poi  andò  a  Parma 
richiedo  colà  dalla  PrincipeTa  Ma- 
tta moglie  del  Principe  AleJTjndro 
Farnefe  .  Nel  1574.  fu  Vifitatore 
della  Lombardia,  e  di  nuovo  nel 
1577.  Supcriore  in  Milano,  ed  ap- 
prefìTo  in  Piacenza  .  Ritornato  a 
Napoli  fu  due  anni  Vifitatore  delle 
Provincie  Romana,  e  Napolitana, 
nel  qual  grado  pafsò  nel  1589.  « 
Roma  pel  Capitolo  Generale  ,  indi 


A     V 

gli  fu  nel  1594.  la  terza  volta  ap^ 
poggiato  per  otto  mefi  in  Napoli  ii 
Carico  di  Superiore  in  S.  Paolo  . 
Finalmente  a' io.  di  Novembre  del 
i5c8.  giunto  air  età  di  88.  anni  »^ 
forprefo ,  mentre  principiava  a  ce- 
lebrar la  Santa  Mefla  ,  da  un  acci- 
dente apopietico,  che  gii  eftmfe  la 
parte  finiftta  del  corpo,  pafsò  nello 
fteffb  giorno  a  godere  il  premi(  del- 
le fue  fatiche  .  Abbiamo  giudicato 
luperfluoil  difìbnderfi  maggiormen- 
te nel  racconto  della  vita  di  quefto 
fanto  uomo  dopo  tanti  illuflfri  Scrit- 
tori ,  che  r  hanno  eflefa  ,  efoltan- 
to  abbiamo  accennato  qualche  pun- 
to iflorico,  confidcrandolo  unica- 
mente come  letterato  ,  lenza  entra- 
re nel  ragguaglio  delle  fue  eroiche 
virtù,  e  della  fua  fantità  ,  per  U 
quale  ha  meritato  d' clTere  pofln  dal 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  a* 
ai>  di  Maggio  del  I7iz-  nel  nume- 
ro de' Santi  •  Molte  opere  ha  fcrit- 
te  quello  buon  fervo  di  Dio,  le  qua- 
li, dopo  di  effiere  flate  molto  tem- 
po quafi  tutte  fepolte  nella  Libre- 
ria di  S.  Paolo  Maggiore  di  Napo- 
li ,  hanno  finalmente  veduta  la  lu- 
ce .  I-  Lettere  fcritte  à.ìl  gloriof» 
S.  Andrea  Avellino  a  diverji  fuoi 
divoti  ec.  Napoli  Voi.  1.  in  4. 
1731-  e  173»'  1-  Opere  varie  com- 
pojìe  da  X.  Andrea  Avellino  Vo!.  5. 
in  4.,  de  quali  i  primi  tre  fono 
flati  publicati  nel  1733*  ,  e  gli  altri 
due  nel  1734.  Il  Ma^XMCchelli  re- 
giftra  il  catalogo  difimro  delle  o- 
pere  contenute  in  qucfii  cinque  vo- 
lumi, notando  quL'Ile  opere,  che 
avevano  veduta  la  luce  in  avanti, 
e  fono  le  feguenti.  Nel  Voi.  I. 
I.  Della  f^ita  dì  S.  Andrea  Avel- 
lino ,  ifreve  relazione  del  P.  Gio. 
Batijìa  Caftaldo  C.R.  1.  E fpo fiato- 
ne deir  Orazione  Dominicale .  3, 
Bfpo/iz.'one  della  Salutaz'o^'e  Am.- 
gelica  a  M.  l'ergine.  4.  '''  --^  -^ 
ne  della  Salve  Regina  . 
Zjone  deir  Epi/iota  Can 
Jacopo,  Nel  Voi.  II.  1.  ;  > 
ne  Sopra  le  parole  deli*  A;  / 

Cap.  in.  a"  ColoJTenft^  t-. 
ta  da  una  fama  ,  e  dtv. 

9  poi  finita  dil  Signore 

Andrea  Avellino  Ch.  R.  ài  S.  Fjj- 

10  .    ».  Breve  Compendio  dell*  Epi' 
Jìota   di   S.  Paolo    a'  Rn..,-... 

Efpoft tifone  J'oPra   il   /. 
det  Maturo  dille  Senten-^ 
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pûfiztone /opra  il  Salmo  ii8.  Ideati 
immaculati  in  via  ,  ec.     5.  Efpoft- 
Z.*one  fopra  il  Salmo  45^   Deus  no- 
Jier  refugium  ,  &c.     6,    Éfpofizjonè 
Jopra    il  Difcorfo    del  Signore  fui 
r/tonte:  Beati  ec.  Nel  Voi.  III.  i-  Il 
Qttarefìmale  .    a.  C  Annuale  .     Nel 
Voi.  IV.     T.    EfeYcizJo  Spirituale  ., 
prima  ,  e  feconda  parte  .     1.   M-di- 
taì^ione  [opra  la  f'ita  di  Cvifio ,    e 
di  Maria  .  3.  Difcorfi  utilijftmi  per 
eccitare  l^  anime  religiofe  alla  per- 
fez.ione.    4.  Brevi  Efercizj  per  tut- 
ta   la  fettimana  .     3.  Avvertimenti 
necejfarj   per  (juelli    che    deftderano 
yar   profitto    nella    via  Spirituale  . 
Quefti  erano  già  flati  piibljcatt  nel 
1617.    in  PiacenEa    dal  Sig.  Giufep- 
pe  "B emioni ^    il  quale  tuttavia  non 
aveva  lafciato    d' aggiugnervi   qual- 
che   cola  del  fuo  .    6.  Spiegazione 
fopfa  i  fitte  Doni  dello  Spirito  S. 
7.  Spiegazione  fopra  il  peccato  ori- 
ginale ,    veniale ,   e  mortale  .     Nel 
Voi.  V.     1.  Trattato  del f  Umiltà, 
a.  Difcorfi  utilijftmi  [opra  le  paro- 
le del  Signore  :   Di  liges  Domi  nu  nt 
Deum  tuum  .     5.  Trattato    del  Ss, 
Sacramento  deW  Eucariflia  .   4.  E- 
fcrciz.j  fpirituali    da  fdrji  avanti  e 
dopo  la  Comunione  .    s.  Breve  Ora- 
zione da  far  fi  più  volte  al  giorno  . 
6.   Breve   Trattato   della   fr  ut  tuo  fa 
penitenz.^  .     7.  Trattato  della  fpe- 
ranz.^  y   e  del  timore.    Qiiefto  era 
già  flato    puMicato   in  Napoli    per 
Girolamo  Eafulo  nel  1670.  )   e    poi 
di  nuovo  nel  1^74.    Non  è  però  da 
crederfi ,    che   fieno    ftate  in  quefta 
Raccolta    publicate    tutte    le  opere 
fcrìtte  da  S.  Andrea  ,    che   fi   con- 
fervavnno    nella    fuddetta   Libreria 
dì  S.  Paolo  in  Napoli  ;    perciocché 
fappiamo  aver  egli    in  oltre    fcritti 
i  leguenti  Trattati  che  non  fi  veg- 
gono publicati  .1    Poflille  fopra  la 
Somma  di  S.  Tommafo  .     2.  Trat- 
tato del  governare  i  NovizJ  •    ?•  Il 
modo  di  far  con    profitto  la  l^iftta  . 
4.  E  molte   altre  Lettere^   oltre  le 
publicate;  poiché  fi  legge  nella  Pre- 
fazione   al  Lettore   del  primo  Voi. 
di  dette  Lettere    flampate ,    che    fé 
ne   confervano     in    detta    Libreria 
nientemeno  di  mille  e  trecento  ,  e 
le  flampate  non  fono   che  mille  in 
circa .     Qui    non    è    da  ometterfi  1 
che  una  di  quelle  Lettere  fcritta  al 
Duca  Ranuccio  Farnefe    in  Fiandra 
tu  Rampata  fino  d'allora ,  e  fpediu 
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da  quello  Principe  ad  EUfahetta 
Regina  d'Int^hilterra  per  la  fua  con- 
verfione,  e  che  i  PP.  Gio.  Antonio 
Cagiano  ,  e  Jacopo  Dentice  pjr 
Chierici  Regolari  eltraffero  molto 
da  quelle  opere  MSS.  del  Santo  per 
teffere  alcuni  loro  libretti  di  divo- 
zione, che  in  Napoli  pofcia  fono 
flati  publicati  . 

2.    AVELLINO    C  Francefco  ^  * 
ÎVÎe(finefe,  fioriva  circa  la  metà  del 
fecoio    pafTato  .     Con    molta   fama 
del  fuo  nome  efercitò    la  medicina 
in  fua  patria*  e  ne  fu  anche  publi- 
co  Lettore  .     Più  volte  vi  foflenne 
la  carica    di  Priore    di    quél  Colle- 
gio,   ed  ha   dato   alle  flampe  .•     i.  "- 
Expoftulatio  contra  Chimìcos  ,  1637. 
1.  Harefis    impuro  corpori   maligna 
febre    lavoranti    ^eficantium    ufum 
interdicentis  exfacra  medicorum  do- 
^rina    cajìigatio  ,    MefTinx    i564. 
Vi  fu    anche  Raffaello  Avellimo» 
il  quale  fcrifle  \n  lingua  volgare  un 
picciolo  Trattato    con    quello  tito- 
lo :    Dichiarazjone    di   una  meda- 
glia Ebraica  di  Davide  e  d'  Abra- 
mo., la  quale  pofcia  traslatata  in  la- 
tino   aveva    promeffo    Ciannalberto 
Fabrizio    di    inferire    nel    Voi.  12. 
dell'ideata    fua  Raccolta    ài    Ami' 
chità   Ebraiche  . 
AVENANT,  l^edi  DAVENANT. 
AVENDANO    C  Alfonfo^  ,    dell* 
ordine  de'  Predicatori  ,    ha  publica- 
to  :  Commentari  a  in  pfalmumcxvuié 
Venetiìs  1587.  in  8.     Nel    titolo  di 
quell'opera  egli  fi  cWx^vnh  Beneven- 
tano  generale  Predicatore    e  Priore 
di  S.  Domenico  di  Guadalaja ,  Cit- 
tà della  Spagna    nella  nuova  Cafli- 
glia  .    Quindi  Beneventano    l'  han- 
no pur  detto  il  Pojfev'-no  -,    il  Top- 
pi ,    e  Giovanni    di  Nicafiro  •    Ma 
pare  al  MazZMcchelli    che  con  affai 
più    di  ragione    fra    gli  Spagnuoli  « 
che  fra  gì'  Italiani  meriti  aver  luo- 
go ;  perciocché  nacque  egli  in  Lio- 
ne Città  capitale  del  Regno  di  que- 
llo nome  ,  ne  per  altro  motivo  può 
dirfi    di   Benevento  ,    che    per   avec 
quivi  veflito  l'abito,  e  fitta  la  prò- 
fertìone  di  fua  religione  .    Si  vegga 
WBiblioth.  Script.  Ord.  Pradic  del 
Quetif^  eó  Echard  ^  ove  fi  apprende 
in    oltre  che    morì   nel    159^»    che 
de'  detti  Commentarj  fi  ha  una  edi- 
zione anteriore    fatta    in  Salamanca 
nel  1584.,   la  quale  è  in  4.  ;    e  che 
diede   altresì    alle   flampe  Comme»' 
T    1  ta- 


lart/f  in  Evangelium  D.  M.itb^t  ^ 
Hampat'  ia  Madrid  ia  due  Vol.  in 
fol.  ,   1591-^1593. 

AVENELLES  (^  Pietro  ^  ,  Av- 
vocato di  Parigi  .  La  Rentudte  ca- 
po della  congiura  dctt.i  d'  Amboi- 
fe  ,  avendo  prefo  ad  affìtro  un  ap- 
partamento in  cafa  fua  ,  il  gran 
numero  delle  vifite  ,  che  riceveva 
lo  fece  fofpettare  ,  che  macchina- 
vafi  qualche  cofa  contro  lo  flato  . 
ha  Renaudie  gli  fi  aprì,  e  manife- 
flogii  l'  arcano  ;  ma  fpaventato 
Avertei  les  òiW»,  difficoltà  dell' ini- 
prefa  ,  e  dalla  grandezza  del  peri- 
colo andà  a  fcoprire  all'Intenden- 
te del  Ordinai  di  Loretta  ciò  che 
tramavafi  fegretamente  contro  i 
Gtttfi  nel  1560.,  Qf^edi  Remaudie 
CIO- 

A  VENNE,  redi  DA  VENNE  . 

AVENPORT  C  Francesco  d'  )  , 
Vedi  DAVENPOllT. 

AVENTI N  C  Giovanni  )  ,  na- 
to in  Abenfperg  nel  ducato  di  Ba- 
viera ,  era  figlio  di  un  olle,  e  fu 
autore  degli  Zinnali  di  Baviera  in 
latino  »  tradotti  poi  da  lui  medcfì- 
nio  in  Tedefco  ,  morì  nel  1534.  in 
età  di  68.  «nni.  La  fua  opera  non 
vide  la  luce  fé  non  nel  1554.,  per 
la  cura  di  Girolamo  Zief*ler  ,  il  qua- 
le ne  fopprclfe  le  dcclamarioni 
contro  gli  Ecclcfiaftici  ,  e  la  mag- 
gior parte  delle  favole,  delle  quali 
queflo  Storico  aveva  riempito  i  Tuoi 
Annali  .  Sono  fiati  riflampati  nel 
1710  in  fol.  Aventin  aveva  vifTuto 
celibe  fino  «64.  anni,  ma  penfando 
egli  allora  a  prender  moRlie ,  con- 
fultò  i  fuoi  amici,  che  gli  rifpofe- 
ro  ,  come  uno  dei  perfonaggi  di 
Molière  :  ammogliatevi ,  non  vi 
ammogliate .  Lvll'o  poi  ciò  che  gli 
autori  facri  e  profani  dicono  dei 
vantaggi,  e  dogi' inconvenienti  del 
matrimonio  ,  e  ne  rimafe  piti  in- 
certo «.he  mai  fui  partito  da  pren- 
detfi  .  Infine  fi  determinò  egli  ftef- 
fo  tutt' all' improvviio  ,  dicendo  , 
fon  ve  echio ,  ed  ho  bifogno  di  una 
compagna  che  mi  ferva .  Si  am- 
mogliò adunque  ;  ma  non  poteva 
fare  una  più  cattiva  fcelta  :  fposò 
una  femmina  brutta,  povera,  e  di 
un  umor  faftidiofo  ,  che  non  gli 
recò  veruna  forte  di  bene  ,  ma 
bensì  molto  rammarico.  Aventin 
tra  enrcmaraente  laboriofo .  In- 
(ooiiucuvâ  a  itudiare  alio  ffunur 
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del  giorno  dopo  aver  Ietto  qual- 
che cofa  della  Scrittura  Santa;  e 
di  nuovo  mettevafi  all' applicazi»- 
nc  dojM)  la  fua  cena  ,  che  era  fem- 
pre  parca  ,  fino  alla  mezza  notte  . 
Quantunque  evitafTe  la  compagnia, 
ed  amaffe  di  effier  foto,  era  nondi- 
meno allegro  ed  pmabile  trovan- 
dofi  coi  fuoi  amici.  Era  un  vero 
filofofo ,  che  ignorava  V  ambizio- 
ne, e  l'avarizia,  e  che  penfava 
folamente  a  viver  quieto  e  tran- 
quillo coir  unica  occupazione  dei 
tuoi   Hu-ly  . 

AVENZOAR  ,  o  ABENZOAR 
(.  che  vuol  dire  figlio  di  Zoar  ), 
mcilico  che  ebbe  i  foprannomi  di 
f.iggio  ed  itlujìre^  nacque  nell'An- 
daluzia  ,  e  fu  contemporane»}  di 
Avicenna^  e  di  Averroe  .  Si  diede 
allo  itudio  della  Medicina  ,  poi  al- 
la Farmacia  ,  e  fiiialm.nte  alla  Chi- 
rurgia, la  quale  al  fuo  tempo  nott« 
foleva  efercitarfi  che  dagli  Ichìsvi  . 
Riufcì  in  tutte  quelle  arti,  e  fi  ac- 
quilo un  gran  nome.  Abbiamo  di 
lui  ;  Redificatio  medicationit ,  & 
regiminis^  Lyon  I5ìi'  in  8. ,  ed 
un  Trattato  Julie  febbri  ^  1576.  Ve- 
nezia in   fol- 

I.  A  VER  AN  I  ^Benedetto') ,  nacque 
in  Firenze  nel  1645- ,  e  aveva  avute 
dalla  natura  le  più  f.lici  difpofizio- 
n».  Imparò  l'Umanità,  e  la  Ret- 
torica  alle  Scuole  de'  Gefuiti  .  Fi- 
nito il  fuo  corfo  di  Reitorica  un 
Padre  Domenicano  lo  pregò  a  fare 
un  Poema  in  lode  di  S.  Tommafo 
d^  Aquino  ^  e  in  due  giorni  fece  da 
trecento  verfi  ,  ne' quali  fpiegò  con 
incredibile  chiarezza  i  miHerj  piìt 
reconditi  della  Teologia.  PaiTato 
alla  Filofofia  non  contentoffi  delle 
fole  lezioni,  che  gli  venivano  fat- 
te ,  ma  paffando  aliai  più  oltre  ri- 
corfe  alle  ftelTe  forgenti,  vale  a  di- 
re ad  Ari/ìotile  ed  a  Platone  ec.  e 
la  dottrina  di  quell'ultimo  talmen- 
te lo  prefe,  che  fu  pofcia  k  pia 
guftofa  materia  delle  fue  meditazio- 
ni. Era  un  dotto  in  ogt;ì  genere, 
Filofofia,  teologia,  giurilprudenza, 
letteratura  ,  geometria,  matematica, 
aftronomia  ,  tutto  fapeva  .  Ciò  che 
più  devefi  rìm.ucarc  ,  fi  è  che  aveva 
fludiato  la  maggior  parte  di  quefte 
fcienze  fenraTajuto  di  alcun  mae- 
Aro,  e  che  era  in  tutte  così  pro- 
fondo che  |K)teva  infegnarie.  Aveva 
pure  imjptrato  in  fei  mefi  I»  lingua 
Gre- 
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CrecA,  che  profefsò  di  poi  nell  U-» 
«iveffità    di  Pila  nel  1676.     La  fua 
memoria  era  prodigiofa  :  fenza  avev 
t>.tto    alcun    eftratto  di  r.utore  ,  ne 
citava  efattamente  i   paifi    nelle  fue 
lezioni  ,    e    fi    trovavano    a    primo 
colpo  d'occhio  fotto  le   di  lui  ma- 
ni .     Siccome    aveva    molto    gufto 
per    la    Poefia  Latina    e    Italiana  , 
pocbi    erano  quei    Poeti    in   quelle 
due  lingue  ,  ch'egli  non    fapeffe  in 
gran  parte    a  memoria  .  Per  la  mor- 
te di  Ottavio  Ferrari    publico  Pro- 
ftìfTore  di  Belle-Letrere    in  Padova, 
fu  ricercato  replicatamente  dalla  Re- 
publica  di  Venezia  a  riempiere  quel 
pofto,    ma   non  volle    abbandonare 
il  fervizio  del  foo  Principe  natura- 
le,   e  collo  fteffb  motivo  ricusò  le 
larghe  offerte  ,  colle  quali  da  Inno- 
cenzo XI.    fu    chiamato    a    Roma  . 
Morì    in    Pifa    a'  a8.   di  Dicembre 
del  1707.,  e  gli  furono  f?tie  folen- 
iii  efequie  nella  Chiefa  de' PP.  Bar- 
nabiti ,  ove  Lorenzo  Gianni  gli  re- 
citò la  Orazione  funebre  ,    e  gli  fu 
porta    onorevole  ifcrizione   fotto  il 
fuo  bufto  di  marmo  .    Era  egli  fla- 
to   aggregato    all'  Accademia    della 
Crufca  ,  ed  all'Adunanza  degli  Ar- 
cadi .  (Quindi  è  ■>  che  in  quella  del- 
la Crufca  gli  furono  recitati  diverfi 
Componimenti,  0  fu  d  tta  un'ora- 
zione dall' Ab.  Anton-Maria  Salvi- 
ni-,  e  in  quella  degli  Arcadi  gU  fu 
decretata  la-memoria  in  marmo  ,  e 
U  fua  Vita  fcritta  dal  fuddetto  Xa/- 
vini  fu  publicata  col  fuo  ritratto  fra 
quelle  degli  Arcadi  Illajìri ,  ed  al- 
tra più  riftretta  fcritta  dalSig- G/w- 
feppe  Bianchini,  fi  legge  nelle  No- 
tiz.fs  degli  Arcadi  morti  .     Scrive- 
va molto  pulitamente  in  lingua  la- 
tina,   ed  era  in  oltre  dotato  d'  una 
facoltà    eftemporale    nel    far   vprfi . 
Dilettavafi    grandemente    del   Dife- 
gno  ,  e  della  Scultura,   Pittura,  ed 
Architettura.     Quanto    a'  fuoi  co- 
ilumi  era  egli    d'  una  vita  illibata, 
e  fi  aveva    formato    un'ottima  mo- 
rale ,    la    quale    quantunque    fi  ap- 
proCRmalfe  a  quelU  degli  Stoici,    e 
folTe  egli    di  natura    taciturno  ,    né 
amaffe    le  ciancie,    non  Io  rendeva 
tuttavia  sì  ruvido  ,  che  non  godef- 
fe  la    converfazione  ,    e  non   colti- 
valfe    nobili    ed   onorate  amicizie . 
Le  fue  opere  latine  fono  ftate  ulti- 
mamente   raccolte    e    nublicate    in 
Fiorenw  Tomi  3.   in  fol.»   171^. , 
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17T7.  Il  primo  Tomo  contieni?  le 
Dijfertazjoni  fopra  gli  Autori  Gre- 
ci, e  fono  85  fopra  \^  Antologia  .^ 
58.  fopra  Tucidide ,  e  i6.  fopra  Eu- 
ripide .  Il  fecondo  abbraccia  quel- 
le che  riguardano  gli  autori  latini  , 
e  fono  31.  fopra  Tito  Livio  ^  45. 
fopra  f^irgilio  ,  e  98-  fopra  Cicero- 
ne .  Il  terzo  Tomo  contiene  le  0- 
razjoni^  le  Lettere  ,  e  'e  Poefìe .,  fra 
le  quali  primeggia  un  Elegia  fui  di- 
fprezzo  dell'amore,  dpgna  di  Ca- 
tullo .  Stampò  pure  altre  opere , 
che  fi  veggono    prelTo    il  Mazzuc- 

*"  a.  AVER  ANI  CGiufeppe'),  Fio- 
rentino, nacque  nel  l(56i. ,    ed  era 
fratello    di  Benedetto.     Fu  maeflro 
nella   Giurifp'-udenza  Greca    e    Ro- 
mana di  Gio,  Gallone  ,   che    fu    poi 
Gran    Duca    di  Tofcana  .     Egli    fu 
molto  verfato  anche  nelle  facre  Car- 
te ,    e    nella  Filnfofia  ,   e  molto    fi 
diflinfe    ne'  Fifici    efperimenti ,    a- 
vendo    avuta   gran  parte  in  quelli  , 
che    fi    fecero    negli    anni  J6q^.^    e 
1695.     collo    fpecchio     uftorio      del 
Gran  Duca  fopra  le  Gemm?  ,  e  fo- 
pra   i    corpi    pili    duri   .     M^rì    nel 
17^8.  ,    lafciando    la  fua   copiofa  li- 
breria all' Univerfità    di  Pifa,    e  fu 
feppellito  in  fua  patria  nel  chioftro 
de'  PP.  Domenicani    di    S.  Mirco, 
ove    il  Marchefe  Antonio  Niccoli  ni 
ha  fatto  incidere  la  di   lui  effigie  ia 
marmo  ,    e  fotto  di  efa    un'onore- 
vole   ifcrizione  .     Le    opere   da  lui 
comoofte  fono  le  fegupnti   :     T-  In- 
terpretationem  jetris  lihri  duo^  Lue- 
duni  17I<^.   in  8.   Egli  continuò  queft* 
opera,  che  è  ftimatiffìma  ,  con  altre 
molte  Differtazioni ,  che  poffono  for- 
ma'-e  due   altri  Volumi  ,    e  le  quali 
confegnò    eali    prima    di    morire  al 
Marchefe  Niccolini    fuo    dotto   fco- 
Uro  ,   perchè  le  defle  alla  luce  .     1. 
Lezioni  fopra    la  pajftone   di  noflro 
Signor  Gesù    Cri/io  ,     Urbino  1738. 
in  8.     3.  Oitio  de  furi  fprtidentia  y 
Medicina  ,  &  Theologia  &c.    4-  De 
Calculorum    feu  Latrunculorum    lu- 
do Differtatio  .     5.  Lezioni    Tofca- 
ne  ec. 

3.  AVER  ANI  dNiccolò^',  fratel- 
lo di  Benedttto,  e  di  Giufeppe^  na«c-  . 
que  verfo  la  metà  del  fecolo  XVIT. 
Efercitò  la  profeflì(^ne  di  Avvocato, 
e  fu  anche  buon  Matematico  ,  e  Pa- 
flor  Arcade.  Morì  nel  1717- 1  e  di  lui 
abbiamo  alle  ftainpe  la  feguente  Dif- 
T    3                fer- 
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ferta/mne  poftum*  :  De  m:n(ibus 
Mgtptiorum  &c.  Fiorenti»  1737.  in 
4.  A  TV/VroM  fiam  pur  debitori  del- 
la edizione  di  tutte  le  opere  del  Qaf- 
Jencio  fatta  in  Firetue  ultimimen- 
le  in  V«ilurai  6.  in  fol. 

AVERCAMP  (  Sigiberto  ),  Ttr- 
di  HAVERCAMP- 

AVERMANS  ,  ^<di  HAVER- 
MANS  . 

I.  AVEROLDI  ÇAltobcllo^^  Ve- 
fcovo  di  Pela  Città  dell'  Iftria  nac- 
q.iç  in  Brefci»  .  Fece  i  fuoi  ftudj 
in  Padova  ,  e  da  Alejfandro  f-'I.  fu 
iunalzato  al  Vefcovado  di  Foia  nel 
1497-  Intervenne  nel  1511.  al  Con- 
cilio Latcranenfe ,  e  fu  tre  volte 
Governatore  ,  o  fÌA  Vicelegato  di 
Bologna  .  Due  volte  fu  anche  Le- 
gato Apoftolico  in  Venezia  .  Ab- 
biamo alle  flampe,  mercè  del  Chi a- 
rifs.  Senatore  Flaminio  Cornare , 
il  Sinodo  che  dal  Clero  Veneziano 
fu  tenuto  quivi  alla  fua  prefenza 
nella  Chiefa  di  S.  Mosè  nel  1519. 
Scrive  Ottavio  Rojffi ,  che  egli  until- 
wente  prudente  ricusò  /'  inveftitura 
del  rejcovado  di  Brefcia ,  ed  ap- 
Riuxige  che  era  celehie  Dottor  di 
Legge,  e  che  lafciò  un  cenfo  per- 
petuo al  Collegio  de'  Giudici  di  Bre- 
fcia ,  acciocché  alcuno  di  cflì  lecgcf- 
fe  ogn'  anno  publicamente  Injìitu- 
ta ,  il  che  al  prefentc  viene  efegui- 
10  ;  e  perciò  ogni  anno  celebra  il 
Collegio  un  Annlverfario  in  Duomo 
nel  mefc  di  Novembre  colla  recita 
di  un'oraziotJt  in  fua  lode.  Morì 
nel  1531.  f  e  fu  celebrato  d^lle  penne 
di  molti  Scrittori  .  ScrifTe  diteili- 
bri  del  buon  governo  de^  If'tfcovi , 
ed  alcuni  Commentatj  della  Vita 
Crifliana  .  Un  MS.  de^  viaggi  e 
NegozJ'iti  di  quefto  Vefcovo  viene 
mentovato  in  una  lettera  fcritra  da 
Jlpojiolo  Ztno  Al  Canonico  Paolo 
Cagli  ardi . 

a.  AVEROLDI  (Gi».'/fo  ifii/onio^, 
Brefciano ,  nacque  in  Veneiia  nel 
1641.  Si  ad(4ottorò  in  Padova,  fi 
applicò  alle  Bel  le- Lettere  ,  e  fi  di- 
lettò di  cole  dell'  antichitjl  piìi  e- 
rudita  ,  per  la  quale  impiepò  non 
poco  danaro  in  raccogliere  libri  ,  i- 
fcrizioni ,  e  medaglie  .  Quefto  fuo 
genio  il  portò  a  tradurre  dalla  fran- 
cefe  in  lingua  volgare  il  difcorfofo- 
fra  XII.  Medaglie  de' Giuochi  feeo' 
lari  deir  Imperador  Domiz.iano  , 
Cerino  d«l  Sig.  Raijffant    da  Re  ras 


A  V 
Medico  ed  Antiquario  del  Re  di 
Francia,  che  fu  ftampato  in  Brefcia 
nel  1(687.  "1  8.  Fu  iniendentilfimo 
pur  di  pittura,  il  che  appare  da  un* 
opera  intitolata  le  fcelte  Pitture  di 
Brefcia  additate  al  fore/ìiere  ,  1700. 
in  4.  Nella  qual  opera  ragiona  non 
folo  delle  pitture  ,  ma  anche  di 
molte  antichità,  ç  memorie  offer- 
vabili  di  Br-ìfcia  ,  «  regiftra  in  cfT* 
pure  40.  antiche  ifcrizioni  più  cor- 
rette  di  qaelle,  che  fono  (late  pu- 
blicate  dal  RoJ/i  ^  e  dal  l^inaceft  . 
Morì  in  Brefcia  nel  1717.,  ed  oltre 
alle  fu-ldette  opere  ha  Isfciato  mol- 
te Mif celiarne  di  cofe  erudite  e  cu- 
riofe ,  che  fi  accennano  dai  Giorna- 
lidi  d'  Italia  ,  i  quali  fanno  di  que- 
llo illuftre  Soggetto  un  fingolar»  e- 
logio. 

A  VERONI  C  talentino  ^,  Mo- 
naco di  Vallombrofa,  e  Abate  dì 
S.  Trinità  ,  fu  Fiorentino  ,  e  de- 
dicò nel  1577.  al  Gran  Duca  Fran- 
cefco  il  Trattato  del  Governo  de* 
Giudei  di  S.  Tommnfo ,  tradot- 
to dal  latino  in  volgare  ,  infie- 
me  col  Trattato  del  Governo  de* 
Principi  dui  medefimo  Santo  al 
Re  di  Cipri  Ugone  Luftgnano  IL 
di  quefto  nome  ,  che  dopo  la  mor- 
te dell' autore  Angelico  Bartolor»' 
meo  da  Lucca  Domenicano  ,  il  qua- 
le fu  pofcia  Vefcovo  di  Torcel- 
lo  ,  accrebbe  di  due  libri  e  più  ; 
cflendo  fuo  lavoro  tutto  quel  che 
fegue  dalla  metà  del  Cap.  IV.  del 
libro  2.  fino  alla  fine  dell'opera  . 
Echard.  nella  Bibl.  degli  Scritt. 
Dominicani  Voi.  I.  p.  337-  AvctO' 
ni  traduffe  pure  in  volgare  la  Dot' 
trina  Cri/liana  di  Dionigi  Cartufia- 
no  ^  e  il  Trattato  della  Città  di 
Dio  di  S.  Agojìino  . 

AVERROE,  Filofofo,  e  Medi- 
co, fu  foprannominato  il  Commen- 
tatore ,  pfrchè  traduffe  il  primo 
Arijìotile  in  Arabo,  e  lo  commen- 
tò. Nacque  in  Cordova  nella  Spa- 
gna nel  XII.  fecolo  di  una  fami- 
glia illuftre,  efì  refe  celebre  ugual- 
mente per  la  fua  virtù  ,  e  per  il 
fuo  fapere.  Almanrfir  Re  di  Ma- 
rocco gli  diede  la  carica  di  Giudi- 
ce di  Marocco,  e  di  tutta  la  Mau- 
ritania ,  ma  egli  la  fece  efercitare 
da*  fuoi  fuddelegatì  per  non  abban- 
donar Cordova .  I  fuoi  emuli  lo 
accufarono  di  Erefia  nel  Maomet- 
tanifmo  a  \^t\  Principe,  il  qualr 
•vett-^ 
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avendone  veduto  le  prove,  lo  ob- 
b'igò  a  ritrattarfi  lulU  porta  della 
Mofchea,  ed  a  ricevere  fui  volto 
gli  fpiiti  dì  tutti  coloro  che  vi  en- 
irerebbero  .  Morì  nel  llo6.  effen- 
do  tiitcavit  in  magiftratura  .  Colti- 
■vò  la  p'.efìa  da  giovane,  e  fece  an- 
cora dei  verfi  amorofi;  ma  li  ab- 
bruciò giunto  in  età  più  avanza- 
ta .  Gli  fu  denunziato  un  dottore 
ebreo  di  Cordova  fìlofofo  ,  medico  , 
ed  Aftrologo,  come  un  poeta  la- 
fcivo.  Âverroe  lo  rimproverò  in 
publico,  e  minacciò  di  punirlo; 
ma  avendo  poi  intefo  ,  che  la  fua 
proibizione  non  tratteneva  la  mu- 
fa  dell'ebreo  ,  e  <.he  recitavanG 
i  fuoi  veifi  publicamente  in  Cor- 
dova ,  cefsò  di  perfeguitarlo ,  di- 
cendo :  come  potrebbe  una  fola  ma- 
no chiudere  mille  bocche  ?  Gli  Sto- 
rici de. la  Filofofia  lo  hanno  meflb 
in  tefta  dei  Filotofi  Arabi  a  cagio- 
ne della  fua  fottigliezza ,  e  della 
fua  penetrazione  .  La  fua  Tradu- 
zione di  Arijiotile  quantunque  po- 
■co  fedele  fu  trafportata  in  Latino, 
e  noi  non  abbiamo  avuto'  per  lun- 
go tempo  che  queita  fola  verfìone 
Latina  molto  inefatta,  e  fatta  fo- 
pra  una  copia  Araba,  che  tra  an- 
cora più  fcorretta .  Abbramo  di 
lui  dell'altre  opere:  de  natura  or- 
bis  ;  de   re    medica  ;  de    theriaca  , 

^c.  Egidio    da  Roma  riferifce, 

che  trovandofi  alla  Corte  dell'  Im- 
peratore Federico  il. ,  vi  trovò  due 
figli  di  Averroe  y  i  qu^li  dovrebbero 
effiere  Rati  ricevuti  fenza  dubbio  mol- 
to bene  in  quella  Corte  ,  fé  è  vero 
che  Federico  IL  foftenelTe  C  come 
il  Papa  Gregorio  IX.  lo  aveva  accu- 
rato publicamente  ^  che  il  mondo 
era  ftato  fedot'.o  da  tre  Impoftori  , 
Mose\  Gesù'  Cristo  ,  e  Maomet- 
to •  Averroe -,  ed  i  fuoi  figliuoli 
foftenevano  quefti  principi  ;  e  lo 
fteflb  Scrittore  aggiunge ,  che  quel 
filofofo  chiamava  con  orribile  be- 
ftemmia  la  Religione  Criftiana  , 
una  Religione  impojfibile  -,  a  cagio- 
ne del  miftero  delT  Eucarirtia  ,  che 
diceva  eflere  quella  degli  Ebrei  una 
Religione  da  fanciulli  ,  a  cagione 
dei  molti  precetti  ,  e  delle  ofler- 
vanze  legali!;  che  in  fine  confeffa- 
va  effere  la  religione  dei  Maomet- 
tani ficcome  dedita  ai  piaceri  dei 
fenfi,  una  Religione  di  porci  ;  e 
che   in  fine   efciamava ,   moriatur 
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anima  mea  morte  phitofophorum  ? 
Dopo  tuttociò  non  fembra  più  Ura- 
no,  che  foftenendo  e^li  qu.ftì  dot- 
trina eli  fia  Itato  Iputato  in  faccia 
alla  Mofchea  di  Msrocco  .  Di  cefi  , 
che  da  giovane  fi  foffe  permeìfo 
delle  azioni  cattive  per  far  credere 
che  eran  rivolte  ai  (uni  coflumi  le 
critiche,  che  potevan  farli  alle  fue 
opere .  Se  ne  pentì  di  poi  fenza 
dubbio*  perchè  in  alcuni  verfi  e- 
gli  dice  a  Dio  :  perchè  non  mi 
avete  voi  donato  nafcendo  /'  età 
matura  !  il  fuo  Commentario  fopra 
ArifìotiU  fu  flampaco  a  Venezia 
nel  1495'  in  fol.  La  raccolta  delle 
fue  opere  ha  per  t'tolo  ;  ColleSia- 
neorum  de  re  Medica ,  StBr'onet 
très  .  L'  edizione  fatta  a  Lyoa 
nel  15Î7-  in  4- ,  e  quella  dei  Giun- 
ti a  Venezia  1552.  in  fol.,  fono 
molto  più  /limate  che  quella  di 
Venezia  del  J590.  nella  ileffa  for- 
ma . 

AVERRUNCO  ,  Dio  dei  Roma- 
ni così  detto  perchè  s' immaginava- 
no che  tenelTe  lontane  le  loro  dif- 
grszie  .  Quando  pregavano  gli  al- 
tri Dei  di  prefervarli  ,  o  di  liberar- 
li da  qualche  accidente  f'-inefto,  da- 
van  loro  gualche  volta  il  fopranno- 
rae  di   Averruaci  . 

I.  AVERSACM^rrrfod'),  Oli  ve- 
lano ,  nato  da  poveri  parenti  ,  fa 
molto  dotto  nelle  lingue  Greca  ) 
Latina,  ed  Ebraica,  e  dal  Greco 
iraslatò  molte  opere  .  Il  fuo  or- 
dine iftituito  da  tre  Sanefi  ritirati 
in  un  Monte  chiamato  Oliveto  nel 
Contado  di  Monte  Alcino  (otto  Gio- 
vanni XXII.  fu  nel  141 1.  ftabiliio  in 
Napoli  per  opera  del  Gran  Protonò- 
tario  del  Regno  Guerelh  Orilia , 
che  gli  edificò  la  Chiefa  ,  e  il  Mo- 
niftero  dotandolo  di  133.  oncie  d' 
oro  r  anno  per  vitto  di  24.  Mona- 
ci ,  e  14.  Oblati  ,  oltre  di  molti 
poderi ,  e  cenfi  .  D^  eflb  fu  eiettò 
Abate  Generale  nel  1544-  ,  la  qual 
carica  foftenne  con  molto  zelo  ,  yf- 
verfa  morì  nei  Monilìero  dei  Mon- 
te Oliveto  maggiore  nel  155^'  E- 
gli  chiamavafi  con  tal  nome  perchè 
era  nato  in  Averla  Città  del  Regno 
di  Napoli,  mentre  il  cognome  di  fa- 
miglia era  Crijìiani  .  Fra  le  fue 
Traduzioni  abbiamo  quella  del  Trat- 
tato di  S.  Gio.  Grifoporno  della  Di- 
Jciplina  monafiica ,  il  qaale  fu  ftam- 
pato  in  Venezia  ,  come  fcrive  il 
^  T    4  Bel' 
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Btlfortt ,  sgeiungeiido ,  che  publicò 
fra  le  altre  cofe  pure  un  Volume  di 
hejìRi  della  fu*  R''IÌBÌone  ,  e  fcriiTe 
]«  Vita  di  nin  ti  Generali  dell»  me- 
defìma  T'oi  antecoffori  . 

a.  A  VERSA  C  Pietro  à"),  delf 
Ordine  de'  Predicatori  ,  uomo  mol- 
to dotto,  fu  Vefcovo  di  B:tetto  ,  e 
morì  nel  140Ì. 

3.  AVERSA  CRafaello^,  da  San- 
feverino  vicino    a  Salerno,   Filofo- 
fo  ,    e    Teologo    faniofo    de'  Padri 
Chierici  Regolari    Minori  ,    per    la 
fua  dottrina  fu  preflb  tutti  del  fuo 
fccolo    in  gran    ftima,    e   rifiutò  il 
Vefcovado    di  Nocera    offertoRl*  da 
Jnnocenzjo  X,    e  quello    di  Nardo 
oftVrtoRli    da    Alejfatulro  ì^lh     Egli 
fcriffe  molte  opere  tanto  in  Filofo- 
fia  come  in  Teologia  ,    e    morì  nel 
1657-  di  anni  68.  e  fu  collocato  nel- 
la B.-filica  di   S.  Paolo   dontro    una 
caffa    di  piombo    con    una  lunga  i- 
fcrizione    fattagli    porre    dal    Pon- 
tefice AUffandro  FU. ,    che   fi    può 
leggere    pr^db    il  Toppi  ,    il    quale 
rarra    di   lui  ,    che    (ingoiare   fu  la 
Jìima  di  Raffaello  evutn  particclar- 
menie    nella  Corte   di   Rom.f ,    dove 
pafsò  qua/i  tutti  li  fuoi  anni  ,   così 
per  r  impegno   del  Generalato  della 
fua  Religione  ,  a  cui  ben  cinque  vol- 
te  fu    ajfonto ,    come    per   gli  altri 
delle    Sacre   CongregazJoni    del  S. 
C^ffizjo  ,  de'  Riti  dell'  Indice  ,   delT 
JBJame  degli  Ordini  facri  ^  e  di  quel- 
la fopra  le  opere  dt  Gianfenioi  neh 
le   ^uati    diede  fetnpre  tal  faggio 
del  fuo  raro  vivace  ingegno  ,    e  fa- 
pere  ,    che  fé   C  "on  fo    per  qual  fa- 
talità )    non  fu  della  facra  porpora 
ornato ,  ne  fu  però  da  tutti  i  cofpi- 
tui  perfonapgi  di  quella  Corte  ripu- 
tato dtgn-JJimo  ,    benché  egli  ft  mo- 
Jlfò  mai  Urrprc  magnanimo  difpre- 
giatore  etcll^  Ecc.'tfia/ìica  dgnitâ. 

4.  AVEHSA  (^Tommafo')  t  nac- 
que in  Amiftraro  Città  della  Sici- 
lia .  Egli  fu  al  lervizio  del  Cardi- 
nal Giannittino  Doria  Arcivtfcovo 
di  Pai  •  m),  pofcia  di  Luig  Mon- 
tada  Di  ca  di  Mnnttlto,  e  A\  Di»' 
go  d'  Aragona  Dihj«  dì  Terran uo- 
va ,  col  quale  andò  in  Ifpai:ii»,  ove 
pel  fuo  fapere  venne  in  molta  fli- 
ma  .  Effcndo  qiicfto  rt*to  eletto 
Amhafiiatore  a  Pctdintndo  111.  Im- 
peradore,    e    ad  .    ■  >  HI.     A- 

'Ver fa  lo  accom;  lue  Am- 

kafccrie,    ed  cb:;.   ^,.-...;iie  di  farfi 
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amici  in  Vienna,  e  in  Roma  molt? 
Letterati  .  Fu  afcritto  a  diverfe 
Accademie  4n  Palermo  ,  ed  in  Ro- 
ma ,  nella  qual  Città  ^\  fece  Sacer- 
dote .  Morì  in  Palermo  per  colpo 
d'  Apopleffia  a'  3.  d'  Aprile  l6^j. 
Egli  ^\  dilettò  affai  di  poefia  »  e  maf- 
fimamente  di  Componimenti  Tragi- 
ci e  Comici,  de' quali  il  Maì:xuc- 
chelli  fa  un   lungo  catalogo  . 

AVERULINO  o  AVERULANO 
(  Antonio  )  ,    il    quale    viveva    ne! 
1460.    fcrìlfe  in    lingua    volgare  un* 
opera    d'architettura    d  vifa    in  aj. 
libri  ,  la  quale  fu   pofcia   tradotta  in 
latino    da  Antonio    Bon/ìni ,    detto 
anche    Antonio    d'  Afchi  .     In    un 
tefto    a  penna    di  queHs    traduzione 
che  fi  confi-rva  in  Venezia  nella  li- 
breria di  S.  Giovanni  e  Paolo  vie- 
ne 1'  Averulino  chiamato  Cvis  Flo- 
rentinus  ,    e  però    alcun  può  mara- 
vigUarfi  ,    ihe    niuna    menzione    di 
lui  abbiano    fatta  ne    il  Poccianti  y 
ne  il  P.   Ntgri  nelle  loro  opere  in- 
torno ^agii  Scrittori  Fiorentini . 
AVESNE,  l/edi  DA  VENNE. 
AVEZZANO    iSebaJìiauo')^    ài 
Cefena  nella  Romagna  ,  fudottonon 
meno    in  Filofofia  ,    che    in  Teolo- 
gia.   F:i  Frate  Carmelitano,  Letto- 
re   di    Sacra    Teologia,    due    volte 
Priore  Provinciale    della    Provinci» 
di   Rpmagna ,    uomo    di    vita    e   di 
coftumi  veramente    religiofi.     Pafsò 
tra'  più  nel  nSo.  lafciò:  De  Sacra- 
ntenttì  ;    j.  Digr  Jftones   prtedicibi' 
les  varié  aigumenti  :    3.  Brevis  in- 
Jìtiutio   in  A*iJìotelis  Logicami    4. 
Difcorfi   predrcabili  con    t*e  predi- 
che dell  Jhcarti^Z'one  ,  della  Nati^ 
vita  .   e  della  Rilurrez.ione  di  Na- 
Jiro  Signore.,  Venezia   1569.  e  1^87. 
in  8.    5-  De  ratione  fludioium  TbeO' 
log! te,  (ère. 

AUFIDIO,  nome  di  molti  gran- 
di uomini  in  una  famiglia  illuftre 
Romana,  i  più  noti  de' quali  fono: 
T.  Aufidio  i  Oratore  del  tempo  di 
Siila  ^  Gneo  Aofidio .,  Storico  rino- 
mato circa  100.  anni  avanti  C  C. 
Aufidio  Baffo  s  Storico  fntto  Augu» 
rto  ,  the  fcriflV  de  Bello  Germanico^ 
e  de  Bello  Civili .  Fmi»I mente  M. 
Lufco  Aufidio  ^  che  trovò  la  manie- 
ra d'ingrafare  i  pavoni  ;  dal  che  ne 
irafTe  un  profitto  confìderabile,  ma 
qu<  :to  non  viveva  .nei  tempi  della 
Rcpublica . 
AUGE*  o  AUGEA,  figlia  di  AU» 
Rt 
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Re  d' Arcadia,  «mica  à'  Ercole^  an- 
dò in  un  bofco,  dove  partorì  Tele- 
fo.  Q_ueflo  Principe  divenuto  Gran- 
de fece  molti  progri-iTi  nella  Corte 
di  Teutra  Re  di  Mifia»  preflo  il 
quale  erafi  /fugea  rifugiata  per  c- 
vitare  la  collera  di  fuo  padre  .  Te- 
lefo  ottenne  -fua  madre  dal  Re  per 
ifpofarla  fenza  coììofcerla;  ed  Auge 
non  volendo  unirfì  ad  un  avventu- 
riere ,  voleva  ucciderfi  ,  allorché  fu 
mefTa  in  paura  da  un  ferpente  .  Qtie- 
fla  forprefa  la  trattenne,  e  gli  diede 
occafione  di  riconofcere  il  fuo  figli- 
uolo . 

AVGY.hRD  C  Matteo'),  fu  rice- 
vuto Avvocato  al  Parlamento  di 
Parigi  nel  1703. ,  e  Segretario  del 
r  Sigillo  {oito Chauvh'n^  che  fu  Guar- 
da-Sigilli  dal  1727.  fino  al  1737  Nel 
3735.  comperò  una  carica  di  Segre- 
tario del  Re  del  gran  Collegio  ,  e 
morì  li  27.  Dicembre  1751  Diede 
alla  luce  una  raccolta  di  fentenze 
da  vari  Tribunali  del  Regno  in  ^. 
Voi.  in  4.  ,  dei  quali  il  primo  fu 
publicato  nel  1710.,  ed  il  terzo  nel 
1718.  Q_uefta  Raccolta  è  fiata  ri- 
ftampata  nel   ìys6.  iu  fol.  2,  Vol. 

AUGENIO   COrazio),    figlio  di 
Lodovico -i    Medico    riputatiffimo  ds 
Monte   Santo  Caftello    della  Marca 
poco  difiante  da  Loreto  ,  nacque  in- 
torno   al  1527.     Dopo    efferfi    appli- 
cato   in  Fermo    alle   Lettere    uma- 
ne,   alla    Filofofia  ,    ed    anche    al- 
la   Teologia  ,     ricevette    la    laurea 
Dottorale    in    Mt^dicina  ,     e    ancor 
giovane  fu  eletto  ProfefTor  di  Logi- 
ca   in  Macerata,    poi    di  Medicina 
Tecnica  in  Roma,    indi  di  Medici- 
ra  Pratica    nella  Univerfità   di  To- 
rino ;    e    finalmente    di    Medicina 
Teorica  con  grofTo    flipendio    nello 
Studio   di  Psdova  ,    dove    mori  nel 
1603.    Molte  opere  ha   fcritto  fopra 
la  Medicina,  le  qnali  in  piij  Volu- 
mi   furono    flampate    in  Francfort, 
«  in  Venezia 

ADGER  de  MAULEON ,  P'écIì 
MAULEON. 

AUGER  ,  o  AUGERIO  C  Ed- 
mondo^^  nato  ne!  1530.  in  Alleman 
Villaggio  della  Diocefi  di  Troyes , 
prefe  1  abito  di  Gefuita  in  Roma 
tono  S.  Tgna^i'o  .  Infepnò  1' uma- 
nità in  Italia  con  molto  profitto, 
e  non  fi  diftinfe  meno  in  Francia 
pel  luo  zelo  nella  converfione  degli 
Eretici  ,    Il   barbaro  des  Adms  »- 
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vendolo    fatto    arredare  in  Valenza 
delDelfinato,  lo  condannò  alla  for- 
ca .  Auger  era  già  fulla  fcala  ,  allor- 
ché il   miniftro  intenerito    dalla  fua 
eloquenza  fperando   di  poterlo  gua- 
dagnare   al    fuo  partito    ottenne   U 
fua  grazia  .    Anger    non   fu   perciò 
meno  ardente   in    ricondurre  gli  E- 
retici  nel  feno  della  Chiefa  .    11  fuo 
zelo  lo  fece  fpccialmente    ammirare 
a  Lyon  fra   le    flragi    di    una    pefte 
crudele.   Arrigo  111.  lo  nominò  fuo 
predicatore,  e  fuo  confeffore  ;    uffi- 
cio difgraziato  allora  ,  e  difaggrade- 
vole  ,    perchè  attribuivafi  al  confef- 
fore   tutte    le    buffonerie    del  peni- 
tente,   le  procelfioni    alle  quali  in- 
terveniva il  Re  vefiito  di  facco  ,  le 
confraternite     ce     II    Padre    Auger 
"ebbe  un'  altra  difgrazia  nel  fuo  po- 
llo,   poiché    dìfpiacque  ai  Gefniti  . 
Più  fedele  ai  fuoi  doveri  ,    che  agi' 
intere/fi  del  fuo   ordine,    non  tradì 
giammai    la  fiducia    del   fuo  Sovra- 
no ,  m.slgrado  gli  anatemi  che  Ro- 
ma fulminò  contro    di  lui  .    Dopo 
la  morte  di  Arrigo  Ili    i  fuoi  fupc- 
riori    lo    chiamr.iono    in   It-iìia  ,    e 
mand.'ito  di  cafa  incsfa,  riguardato 
per  tutto    come    uno  fcomunicato  , 
facendo  i  fuoi  viaggi  a  piedi,  anche 
in  mezzo  ai  rigori  del  verno  ,  que- 
llo rilpettabile  vecchio  morì  di    fa- 
tica ,    e  di  dolore     nel  1591.  in  età 
di  61.  anno  .    Abbiamo  in  lui  mol- 
te    Opere     di    Controverfìa  ,    nelle 
quali  non  dimoftra   ferapre  la  fteffa. 
moderazione  ,    eh'  egli    ebbe    nella 
fua    condotta  .    Fece    ftampare    nel 
1558.  un  libro   col   titolo  feguente  : 
iì  Pedngogo  d'  Armi  ad  un  Princi- 
pe Crijliano  per  intraprendere ,  e  ter- 
minire  felicemente  una  buona  guer^ 
ra  V'ttoriofa  di  tutti    i  nemici  del 
Juo  Stato,  e  della  Chiefa  .     Il  Pa- 
dre Dorigny  ha  fcritto    la  fua  Vita 
in  12.  ,  1716. 
AUGER  VILLE  ,  Vedi  BURI . 
AUGIA  ,   Re  di  Elide,  convenne 
con  Ercole  di  dargli  la  decima  par- 
te del  fuo  beftiame  per  fargli  nette 
le  ftalle,    delle  quali    il  letame  in- 
fettava l'aria  dei  contorni  .     Erco- 
le per  venirne  a    capo  deviò  le  ac- 
que del  fiume  Alfeo;  e  poi  aramaz- 
zò quel  Re,    che  ardì    rifiutargli  il 
premio    convenuto,    e  diede  i  fuoi 
flati  a  Fileo  fuo  figlio. 
AUGIER,  Vedi  3.  MARIGNY.  . 
AUGURELLI   (^Giovanni  Aurt- 
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//o),    del   quale    Paolo  Giovio    ha 
detto,  che  aveva  un  grjn  genio  in 
un  piccolo  corpo  ^    nacque  a  Ri  mini 
circa  il  149;.    e  morì  a  Ticvifo   in 
età  di  83    anni   nel   1537»  >'i  circa  . 
Prnfefsòcon  fortuna  le  Belle  L^tte^e 
a  Venezia,  ed  a  Trevilo.  Abbiamo 
di  lui  :   1.  Delle  Odi  fcnza  entufiaf- 
ino  .    a.  Delle   Elegie  fenza  delica- 
tezza.  3.  Dei  l^erftjambi  fenza  gra- 
zia .    4.  T>e\\eOraz.ioni  ^  nelle  quali 
non  vi  fono,   che  prette  parole  co- 
me pretendeva  Giulio  Scaligero  ;  ma 
queHa  critica  è  troppo  avanzata  .  La 
fua  miglior  opera  è  la  Cr//o;>ff3  Cam- 
pata a  Bhfìlea  1518.  in  4-    e  dedica- 
ta a  Leon^.'^  nel  qual    Poema  lati- 
no infcgnava  ciò    che  credeva  fale- 
re   intorno    alla    pietra    filofofale  . 
Queft'  uomi»    doppiamente    pozzo  , 
cattivo  poeta,  ed  alchimifta,  (i  ro- 
vinò colia    mania  di   voler  far  dell' 
oro  .    Leone  X.  Pontefice   ingegno- 
fiffìmo  gii  diede  ,  dicefi,    una  gran 
boria  vuota    per    moftrargli    il    fuo 
gradimento    della  dedica    dclhi  Cri- 
fopea^  dicendogli:  colui,  che  fa  far 
l'oro,    non  ha  bifogno,    che  della 
borfa  per  riporvelo  .     Scriffe  Augu- 
relli  un  altro  libro,  che  tratta  del- 
la vecchiezza,    e  dedicollo  a  Pietro 
Uppom.ino   fuo    difcepolo  ,    che  fu 
poi  Velcovo  di  Verona  .     Le  di  lui 
Poefte  furono  impreffe  a  Verona  nel 
J491.  in  4.  ed  a  Venezia  l!>05.  in  8. 
AUGUSELLI  (^Giovanni  ) ,  Giu- 
rtconfulto    Ceienate  ,    fioriva    nel 
1300.     Spici;ò  le  Lcg^i    in  Padova  , 
e  in  Bolojjna,  e  Icriife  dottamente 
de  Ptotyfiationibus  :   De  Sponfali' 
i«/,  dr  Mairi  moni  il  &c. 

i.  AUGUSTA  C(-onciliod'^,  te- 
nuto dA  S.  Ulriarico  Vefcovo  di  quel- 
la Città  ,  e  da  24.  Vefcovi  di  Ger- 
mania,  e  di  Lombardia  .  Fu  proi- 
bito a  tutti  gli  Eccicfìadici  dal  Ve- 
fcovo incornine  andò  fiiio  a'  Suddia- 
coni il  maritarfi,  l*aver  donne  in 
cafa  loro,  il  tener  cani,  ed  uccel- 
li da  caccia,  e  'ingiuncare  a' giuu- 
chi  d'  azzardo . 

a.  AUGUSTA  (iV/VfoM),  Vene- 
ziano,  dell'Ordine  de'  Predicatori 
sia  flato  ProMMciale  della  Provin- 
cia de*  Santi  Giovanni  r  Paolo  ^  fu 
da  Eugenio  11^-  eletto  Vefcnvo  di 
Tricaiiio  nella  fìafilicata  nel  1438.$ 
e  quivi  morì  l'anno  144^.  Ha  la- 
fciate  le  opere  (rnmnii ,  che  MSS. 
fi  cQofcrvano  in  Venezia  nella  "Li- 
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breria  de'  Santi  Giov^tnni  e  Paolo. 
1.  Pujlilla  fiiper  facra  Biglia  .  1. 
Plura  de  Theoicgia  Scholajlica.  3. 
Commentaria  in  libros  logicof  Ari- 
Jlotelis  <Ùy  Concordanti£  Antilogia- 
rum  hufus  philofophi . 

AUGUSTI  Q  nutrico  degli),   di 
Tortona  ,    Medico  che  fioriva  circa 
il  1490.  ,  ha  dat>  alle  ftampe  :    Lu- 
men    apothscariorum   eum  expofitio' 
nibus  &C.Ì    Augultae  Vindelicorum 
i486,  in  fol.     A'tre  edizioni  ne  fu- 
rono fatte  in  Venezia  in  varj  tem- 
pi  in   fol.  nelle  quali  fi  legge  j  N/- 
colao  Mutane  fammi f  vigilili  accu- 
ratijffime  cajìig.itura  ,  &  cum  lumi' 
nari  ma'fori  J.icobi Manfti  de  Bofco  . 
1.  AUGUSTO  CCajo  Giulio  Cefa. 
re  Ottaviano")^    figlio   di    Ottavio^ 
che  fu  Edile    del    popolo  Romano, 
e  di  Accia ^   figlia  di  Giulia  forella 
di  Giulio  Cefate  ,    nacque    a  Roma 
l'anno  63.   avanti  G.  C     La  fami- 
glia degli  Ottavj  era    divifa    in  piì» 
r^mi  ;  v'  era  quella  dei  Caj ,  e  quel- 
la dei  Gnei  .     Quefli    ultimi  riferi- 
vano il  loro    fplendore   fino  ai  pri- 
mi tempi  della  Republica;  e  i  Caj  ^ 
dai  quali  difcendeva  Augujio  y    non 
erano  ancora  ufciti  dall'  Ordine  dei 
Cavalieri  nel  tempo  della  rovina  di 
Cartagine.     Il    bifav^lo   d^  Augujio 
era  Tribuno  Legionario  in  Sicilia  ; 
ma  il  pronipote    di    q'.K-fto  Tribuno 
pervenne  dal  rango  di  fcmplice  Cit- 
tadino  alia  Monarchia  Univerfale  . 
Non  avca  che  quaiir' anni ,  allorché 
perdette  fuo  padre,   e  18.  foiamen- 
te  allorché  Cefare    fuo  zio  materno 
fu  affalfiiiato  in  mezzo   al  Senato  l' 
anno  44.    avanti  G.  C     Era    allora 
Ottavio  in  Apollonia    nella  Greci»  ; 
e  partì  fui    momento   che  ne  intefo 
la  ihlla  nuova  «    per  andar  a  racco- 
pliere  ia  fucceflìonc  dello  zio,    che 
r  aveva  fatto  fuo  erede ,  e  lo  aveva 
adottato  per  figliuolo  .    Si  contiliò 
gli  animi  dei  Senatori  colle  aftetta- 
le  fue  maniere  di  docilità,  e  di  dol- 
cezza ,  e  la  moltitudine  con  libera- 
lità copiofe  ,  con  Bi"<^chi  e  con  fe- 
fte  difpendiofiflìme  .  Il  Senato,  che 
voleva  opporlo  ad   Antonio  ,  già  di- 
chiarato   nemico    delta    Republica  , 
Sii  fece   elevare    una  Statua  «^   e  gli 
ifde  U  medefima  autorità  che  ave- 
vano i  Con  foli  .    Ottavio  fé  ne  fer- 
vi con  fortuna  .    Fu  vinta  e  disfat- 
ta l'armata  di  Antonio  y  che  alTedta- 
va  Dtcimo  Bruto  in  Modena,  tiella 
bat- 
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bjïltaglia  che  feguì  l'otto  le  mura  di 
c,iiefta  Città  ;   ed    effendu    periti  in 
c;  iella    memorabile    giornata    i    due 
Coiìfoii  hz.ìo  e  Panfa^    che  coman- 
davano le    truppe   della  Republic.i  , 
Ottavio    reflò  lolo    alla    loro  teiU  . 
Panfa  in  morendo  svelò  al  giovane 
Generale  il  fegrero    difegno  del  Se- 
nato -,    i!  di  cui  fcopo    fi  era  d'  in- 
debolire Ottavio   ed  Antonio  ,    e  di 
riporre   poi  1'  autor  iti    del    S'Jverno 
fra  le  mani    dei  partigiani    di  Pom- 
peo .     Q^Licfìa  {coperta,   e  le  nuove 
che  ricevette  dei    prop;reffi  di  CaJJio 
fecQro   rifolvere  Ottavio    a    riconci- 
ìiarfì  con  Antonio   già  refo  più  for- 
te dacché  Lepido  fé    gli  era  unito, 
e   che    minacciava    inoltre   di  unirfi 
con  Bruto  e   con  CaJJto  .    Si  nego- 
ziò pertanto  fra  i    due  rivali  ;    indi 
feguì  una    conferenza    fra  Ottavio , 
/Intento ,    e  Lepido    in    un'  ifoletta 
del  fiume  Reno  prefTo  Bologna,  do- 
ve quelli    tre  Generali    conchiufero 
fra  loro    quella  Lega    famofa    cono- 
fciuta  fotto  il   nome  di  Triumvira- 
to ,  e  convennero  di  dividere  tra  di 
eiTi  tutte  le  Provincie  Romane  ,•  ed 
il  fuprerao  potere  pel  corfo  di  cinqu' 
anni  fotto  il  titolo  di  Tv/wr/ïT;/»-/ ^Z- 
formatori   della  Rcpublica.^    con   la 
pottft  à  Confai  are  .    Quefìi  Riforma- 
tori   giurarono   nel  tempo  ftefib  la 
perdita  di  tutti  coloro  che  poteva- 
no opporfi  alle  loro  mire  ambizio- 
fe  .    Si    difputò  A  lungo  fui    nomi 
di  coloro,  che  dovevan  efTere  pro- 
ferirti i  ed  infine  fi  accordarono  at>- 
bandonandofi  l'uno    all'altro  a  vi- 
cenda i  loro    amici  5  ed  i  loro  pa- 
renti .    La    tefta   di    Ciceróne  ,    al 
^uaie  Ottavio  dovea  pur  molto,  fu 
data  in  concambio    di  quelle  dello 
2*10   d'  Antonio  ,  e    del    fratello  di 
Lepido  .    Quefto  Trattato   di    fan- 
gue  fu  ftabiìito    ed  appoggiato  con 
una    proraeffa    di    matrimonio    fra 
Ottavio  e  Clodia  figliaflra  di  Anto- 
nio,    I  tiranni    congiurati  giungo- 
no 4  Roma  ,  vi    fanno   affiggere  la 
loro  lifta  di  profcrizioni  ,  e  la  fan-^ 
no  efeguire  .    Più  di  300.  Senatori  , 
e  più  di  100.  Cavalieri  furono  tru- 
cidati .    Si  trovarono  dei    figli  così 
disleali  che  abbandonarono   le   vite 
dei  padri  loro  in  man  dei  carnefici 
per  profittare    delle    loro    fpoglie  . 
Le  vendette  particolari  fecero  peri- 
re molti  più  Cittadini,   che  i  Tri^ 
umviri  non  ne  avevano  condanna- 
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ti .    Tutti    quelli    orribili    a^TalCr.i 
furono  coloriti  colle  apparenze  <iel- 
la  giuftizia  .     Si  afl'.flii-ava  in  ^iriù 
di  un  editto  ;    e  chi  ofava  proAnuI-- 
gar  quell'editto  ?  tre  fcellerati  fen- 
za  pudore,  fenza  legge  ,  furbi  ,  in- 
grati,   avidi,    fanguinarj  ,    che    iti 
una  republica  ben  governata  avreb- 
bero fubito  l'ultimo  fupplizio.    L' 
avarizia  ebbe  tanta  parte  nelle  pro- 
fcrizioni  che  i  Triumviri  impofero 
una  taffa    eforbitante    fulle  mos^'i  , 
e  fulle  figlie  dei  preferirti,  affinchè 
non  vi   foffe  s'.cun  genere    di    atro- 
cità ,  di  cui  quelli  pretefi    vendica- 
tori della  morte  di  Cefare  non  mac- 
chiaflero  le   loro    ufurpazioni  .    Ot- 
tavio non     fu    dei    tre  il  men   bar- 
baro .     Un  cittadino  che    fi    traeva 
al  fupplizio    per   fuo  comando ,  Io 
fupplicò  di  far  accordare  almeno  al 
fiio  cadavere  gli  onori  della  fepoltu- 
ra  .•  non  i*  inquietare  di  ciò;   C  gli 
rifpofe    il    carnefice ,  chiamato    poi 
Augufto  ')   i  corvi    ne  avranno  ca- 
ra .    Fece  autorizzare    con  publico 
editto  la  fua  adozione    in  figliuolo 
di    Giulio   Cefare  ;  e    i    Triiunviri 
uniti    fecero    condannare    Bruto    , 
Cajfio  ,  e  gli  altri    uccifori  di  quel 
dittatore.     Qiundi    fi    diviiero    fra 
loro    le    Provincie  ;    Antonio   ebbe 
l'oriente,   Ottavio    l' occidejjte,  e 
Lepido  l'Africa.     Allora  Antonio^ 
ed  Ottavio  effendofi  dilTctati  in  Ro* 
ma   di    fangue  abballanza  ,  marcia- 
rono   contro    Bruto    e   CaJJio ,  eh' 
eranfi  ritirati  in  Macedonia  .    Die- 
dero   loro  battaglia    nella    pianura 
di  Filippi.    Bruto  riportò  un  van- 
taggio confiderabile    fopra  le  trup- 
pe di  Ottavio^  che  por  una    malat- 
tia vera  o  finta,  giaceva  nel  letto. 
Antonio  riparò  il  difordine  ,  ed  ef- 
fendofi  unito  ad  Ottavio^  ambedue 
batterono    Bruto ,  che    fi    uccife  la 
notte  fulfeguence  a  quefto    fecondo 
combattimento,    l'anno  4%.  avanti 
G.  C.  C  Circa  l'  epoca  della  feconda 
battaglia  Farfalica,    in  cui  Bruto  , 
e  Cajfto  furon  vinti  ed  ucci  fi,  ^''edi 
la  nota  alla  voce  Bianchini  Fran- 
cesco ") .  ElTendofi  Ottavio  fatto  por- 
tar dinanzi  la  tella  di  quell'ultimo 
follegno  della   Republica  fi  fec  e  le- 
cito di  caricarla  d'improperj,  e  di 
oltraggi,  e    la    fece  imbarcare    per 
Roma,  con  ordine  che    fjffe  getta- 
ta ai  piedi  della    llatua  di  Cefart  , 
A   ^uefta    vile    vendetta    aggiunfe 
ciueU 
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qurll*  dt  ftr  morire  •  prtgîonierî 
piîi  diftinti^  dr>p(>  iverli  oppreffi 
d'  infuiti  .  Q^iefto  barbaro  ritornò 
in  Italia  per  diftribuire  ai  foldati 
veterani  le  terr.-  che  aveva  loro 
promcffo  in  ricompenfa  dei  lor  fcr- 
viq*)  .  Fece  perciò  fpopliarne  rU 
abitanti  dei  più  bei  paefi  d'  Italia, 
e  (cacciò  daMe  loro  antiche  abita- 
zioni un  numero  prodigiofo  di  fa- 
miglie infincenti  per  arricchire  que' 
fançuinatj  che  eran'^  a!  fuo  fo'do  . 
Quefta  tirannide  rivoltò  ognì  ani- 
ma ffnfibijc.  Credette  Ott/jvio  di 
far  ceffare  io  grida  univerfali  accre- 
fcendo  le  fiK»  largita  ai  fuoi  bene- 
voli ,  e  finfe  ancora  d'  indebitarfi 
prendendo  ad  impreftito  ;  ma  non 
baHando  tuttociò  y  chiufe  le  orec- 
chie alU  pi'blica  indÏRnazione,  né 
più  le  aprì  fuorché  alle  lodi  dei 
gr-n  poeti  di  qu-l  tempo,  e  fpe- 
zial mente  a  quelle  di  P'n'gilt'o  ^  il 
quale  per  alcuni  ingeri  di  terra  che 
non  gli  furono  rapiti  non  efitò  d' 
innalzare  Ottavio  fopra  tutti  gli 
eroi  .  Voleva  Fulvia  moglie  di 
Antonio  far  ritorna' e  a  Roma  fuo 
marito  che  fé  ne  viveva  dimentico, 
e  detenuto  in  Egitto  dalle  amoro- 
se catene  di  Cleopatra  ;  quindi  tut- 
to agitava,  fconvolgeva  ,  e  mette- 
va foffbp'a  contro  Ottavio  per  ac- 
crefcere  in  Italia  il  partito  di  An- 
tonioy  fperando  così  d'impegnarlo 
%  feguire  i  di  lei  conHgli  ,  ma  Otta- 
vio ^cr  vendicarfene  ripudiò  r/oa/Zj 
figlis  di  Fulvia.,  e  coltrinfe  queda 
medefima  ad  abbandonar  tutta  1* 
Italia.  Ijucio  fratello  di  Antonio^ 
•  di  lei  cognato  ,  che  aveva  prefo 
le  armi  ad  eccitamento  di  quefla 
femmina  audace^  fu  vinto  ,  e  fac* 
to  prigioniero  da  Ottavio.  Anto- 
rtio  abbandonò  allora  i  fuoi  amo- 
ri per  venire  a  mettere  un  riparo 
•i  progreifi  del  fuo  competitore  . 
La  morte  di  Fulvia  li  rapoacificò , 
e  Meetnate  dalla  parte  di  Ottavio  , 
e  Coeeejo  dalla  parte  di  Antonio 
convennero  a  Terracina  per  trattar 
^uefii  pace  ,  del  a  qual  cofa  fa 
menzione  OrszJo  nella  ftia  Satira 
V.  del  Lib'o  1  defcrivendo  il  fuo 
viaRcio  a  Bitidifi.  L*  amante  di 
Cleopatra  fi  determinò  allora  di 
f^>«>^«r  Ottavia  forella  dì  Ottavio  • 
vedova  di  Marcelle^  e  i  due  cogna- 
ti fi  divifero  fra  loro  l' Impero  del 
mondo.    Ottavio  dopo  avtr  difcac- 
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ciato  dalla  Sicilia  il  giovane  PorA' 
peo,  volle  riunir  l'Affrica  alla  fua 
porzione,  già  abbandonatagli  da  An- 
tonio ,  e  perciò  la  tolfe  a  Lepido  > 
che  fu  efiliato  ,  ed  al  quale  non  fi 
lafciò  ,  che  il  titolo  di  Pontefice  . 
11  potere  di  Ottavio  fu  allora  fen- 
za  confini  in  Roma  dopo  le  fue 
vittorie  fopra  quei  due  Romani  . 
Gli  fi  decretarono  dal  Senato  i  più 
grandi  onori  ,  ch'egli  non  accettò 
che  in  parte  .  Ma  fu  innalzato  fo- 
pra le  leggi  IftelTe  ,  e  gli  fa  conce- 
duta la  f'jperiorità  fopra  i  Confo- 
li ,  che  da  lui  folo  erano  nomina- 
ti .  Abolì  Ottavio iiWnri.  le  tafTe  im- 
porte duranti  le  guerre  civili  ,  e 
ftabilì  i:;i  corpo  di  truppe  incarica- 
le diefterminare  i  mafnadieri  ,  che 
infeflavano  l' Ftaiia  .  Cercando  di 
renderfi  meno  odiofo  ai  nuovi  fuoi 
fudditi  poco  fa  fuoi  concittadini  , 
decorò  la  gran  Roma  di  un  arati 
numero  di  Edifizj  i  più  magnifici, 
confultando  infieme  il  public©  co- 
modo ,  e  la  bellezza  .  Diftribuì  ai 
foldati  veterani  le  terr  * ,  che  ave- 
va loro  promefTo  ,  rifparmiando 
quefta  volta  i  fondi  privât'  ,  e  va- 
lendofì  di  quelli  della  Republica  . 
Fece  abbruciare  in  mezzo  al  g-an 
Foro  Romano  le  lettere  ,  ed  altri 
ferirti  di  molti  Senatori  tiovati 
fra  le  carte  dell'ultimo  Pompeo ^  e 
dei  quali  avrebbe  potuto  far  ufo 
contro  di  loro  .  Il  Sonato  ,  ed  il 
Popolo  Romano  avvezzandofi  a  poco 
«  poco  al  giogo,  e  trafporrati  dall* 
idea  di  efTer  felici ,  che  quefte  ultime 
azioni  di  Ottavio  facevano  nafcere 
in  loro,  lo  crearono  Tribuno  per- 
petuo .  Poco  dopo  il  rifiato  ,  che 
fece  Antonio  di  ricevere  fua  moglie 
Ottavia  ,  ed  altri  motivi  di  rivali- 
th  riaccefero  la  guerra  ,  che  fu  ter- 
minata dopo  alcuni  piccoli  com- 
battimenti dalla  famofa  battaglia 
navale  à*  Azio  l'anno  31.  avanti 
G.  C.  Antonio  gli  aveva  prima 
fatto  proporre  un  combattimento 
particolare  ,  ma  Ottavio  fredda- 
mente rifpofe  ,  ebe  poteva  avrre 
Antonio  altre  vie ,  che  quella  di 
un  duello  per  ceffar  di  vivete  . 
I.a  giornata  d'  A^Jo  veramente 
fu  quella  che  diede  ad  Ottavio  l* 
Impero  del  mondo  .  La  fua  cle- 
menza verfo  gli  uffiziali  ,  ed  i  fol- 
dati vinti  ,  ai  quali  fece  grazia  . 
avrebbe  fatto  molto  piìi  onore  al 
fao 
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fito  caràttere,  fe  le  crudeltà  della 
fua  vita  pafTat.i  non  Taveflero  fat- 
ta attribuire  «Ha  fua  politica.  Fu 
ciudele  Ottavio  al  tempo  della  pro- 
fcrizione  ,  e  dopo  la  battagita  di 
Filippi ,  perchè  non  era  ancora  il 
Sovrano»  e  voleva  cìTerlo;  fu  cle- 
mente dopo  queila  d*  jìtJo  per- 
chè eiTer.do  pervenuto  per  la  fortu- 
na di  quella  giornata  al  più  alto 
grado  di  potenza  ,  gli  bifognava  la 
dolcezza  per  confervarfela .  Il  vin- 
citore Ottavio  fi  avat:zò  poi  ver- 
fo  AiefTandria  ,  la  prvfe  ,  fece  gra- 
zia agli  abitanti  ,  e  permife  a  Cleo- 
patra di  far  dei  magnifici  fjnerali 
ad  Antonio^  del  q'jale  pian  fé  la 
morte,  ma  quelle  lagrime  erano 
ben  finte  ,  poiché  poco  tempo  do- 
po fece  mox'nQ  Cef ari  arte  ^  il  primo- 
genito dei  figliuoli  di  Antonio  . 
Tornato  a  Roma  Ottavio  l'anno 
0.9.  avanti  G.  C  ,  ebbe  T  onore  li 
tre  diverfi  trionfi:  il  primo  per  una 
vittoria  fui  Dalmati  ,  nella  qua- 
le ricevette  una  ferita  pericolofà  ; 
il  fecondo  per  la  battaglia  d'  A- 
Zjo  ;  ed  il  terzo  per  quella  di 
Alexandria  .  Videfi  in  queft' ùl- 
timo trionfo  il  ritratto  di  Cleopa- 
tra moriente  ,  che  Ottavio  aveade- 
ilinata  ad  elTer  tradotta  dietro  il 
fuo  carro,  fe  per  evitare  quefla  igno- 
minia non  fi  foffe  avvelenata  facen- 
dofi  mordere  da  un  afpide  .  Si  chiu- 
fe  allora  in  Roma  il  tempio  di 
Ciano  ,  che  dopo  105.  anni  era  fla- 
to fempre  aperto.  Prefe  il  titolo 
d'  Impevadore  a  perpetuità  come 
quello,  che  aveva  fparfo  il  fangue 
a  rivi  per  ottenerne  U  piena  pote- 
iìà  relativa  alla  forza  del  termine. 
Si  moltiplicarono  i  giuochi,  e  le 
fefte  ad  onor  fuo  .  G'i  fi  innalza- 
rono tempi  ed  altari  ficcome  ad  una 
divinità  ;  ed  il  Senato  gli  diede  il 
nome  di  Augujlo  .  Dicefi,  che  vo- 
lefTe  il  nuovo  Augujlo  rinunziare 
all'  Impero,  e  che  avendo  conful- 
taio  Agrippa^  e  Mecenate^  il  pri- 
mo glielo  configIia(fe,  ed  il  fecon- 
do lo  perfuadefle  al  contrario  .  Ciò 
eh  è  ben  vero  fi  è  ,  che  Augufto 
propofe  al  Senato  di  dimettere  la 
Jovrana  poteftà  ,  e  che  fu  fupplica- 
to  a  ritenerla;  ma  quefto  è  un  at- 
to chiariflìmo  della  fua  politica  . 
„  Siila  uomo  entufiafta  conduffe 
„  violentemente  i  Romani  alla  li- 
ti berta ,  C  dice  uno  fcrittore  Fran- 
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„  «efe  nsto  col  genio  Romano  )  / 
,,  Augufto  aftuto  tiranno  li  con- 
„  du(fe  dolcemente  alla  fervila  . 
„  Finché  la  Republica  fono  Siila 
„  riprendeva  forza  ,  ogn'  uno  grida- 
„  va  a!!a  tir:\nnia  ,  e  finché  lotto 
5,  Augufto  fortificavafi  la  tiraniva  , 
„  non  fi  parlava  ,  che  di  libertà.  " 
Giunfe  a  tal  grado  l'  adulazione  , 
che  fu  chiamato  il  Padre  della  Pa- 
tria. Liberale  verfo  le  fue  truppe, 
affabile  col  popolo,  famigliare  coi 
letterati  ,  Ci  condafle  in  modo  da 
guadagnarfi  tutti  i  cuori  .  Nei  di- 
verfi viaggi  ,  che  fece  poi  nelle 
Gallie  ,  in  Ifpsgna  ,  in  Sicilia,  in 
Grecia  ,  ed  in  Afia  ,  dappertutto  fi 
fece  ammirare  ed  amare  .  Riveftì- 
to  in  fine  de'la  digiiità  di  Gran 
Pontefice  .Tto  anni  avanti  G.  C. 
fece  hbbruci^re  i  'ibri  Sibillini  , 
e  riformò  il  Ca'endario  ,  mettendo- 
lo nello  ftato  incili  è  rimalto,  fino 
a  Papa  Gregorio  XIII  A'iora  fu  ,  che 
diede  il  fuo  nome  al  mef e  chiamato 
fino  allora  Sextilis  ,  e  poi  detto  Au- 
guftus .  Infine  d.)po  aver  fatto  delle 
leg^i  ,  e  foppre'To  degli  abufi  ,  fi  af- 
foc'iòTiberio  all'  Impero  adottando-' 
lo,  e  morì  a  Nola  in  età  !i  76.  anni, 
r  anno  14.  di  G.  C.  Sul  punto  di 
fpirare  di'Te  ai  fuoi  amici  ,  che  avsa 
trovato  al  principio  del  fuo  gover- 
no Roma  fabbricata  di  m.ittoni ,  e 
la  lafciava  coftrutta  di  marmi  .  Sen- 
tendofi  mancare  fempre  più,  do- 
mandò uno  fpecchio  ,  e  trovando  i 
fuoi  capelli  in  difordine  fi  fece 
pettinare  ,  e  rader  la  barba  .  Ciò 
fatto  dilfe  a  coloro  che  erano  at- 
torno al  fuo  letto  :  non  ha  io  ben 
rapprefentato  la  mia  parte  ?  Si  può 
ben  credere  ,  che  gli  rifponde^ero 
di  si  •  Battete  dunque  le  mani  , 
replicò  egli  ,  V  azjone  è  finita  . 
Lo  fplendore,  di  cai  quefto  felice 
tiranno,  feppe  ornare  gli  ultimi  fuoi 
giorni  ,  non  ha  fatto  dimenticare 
ne  le  fue  crudeltà,  né  i  fuc  vizi. 
Gli  Storici  lo  rimproverano  di  ef- 
ferfi  dedicato  alla  voluttà  fenza  pu- 
dore, e  fenza  riguardi  .  La  fua 
impudenza  lo  trafpnnò  fino  a  ra- 
pire una  Matrona  Confolare  a  Tuo 
marito  in  mezzo  ad  una  lieta  ce- 
na ;  pafsò  qualche  tempo  con  iei 
in  un  gabinetto  vicino,  e  po'  U 
riconduffe  al  convitto  ,  fenza  che 
ne  arroflìfTero  né  egli  ,  né  deffa  , 
Dc  il  di  lei  fpofo,  e  da  quefto  il- 
Ic- 


561               AU 
legittimo  commercio  fecondo  le  piti 
verifimili    conghietture    nacque  Ti- 
berio ,    che  fu    poi  Imperaci  ore   do- 
po   Ottavio,    Con    tanti     deprava- 
ti   coftumi    affettò    fovcnte    il    lin- 
guaggio   della    virtù  •     Finfe   anco- 
ra   di    eff^T    pio    e    religiofo ,    e  lo 
fu  qualche  volta  fino  alia    fuperfli- 
zione.     Ebbe  ,    fecondo  Svetonio  , 
1«  debolezza  di  credere    che  un  pe- 
fce  ufcito    dal  m*re    fulla    fpiaggia 
à^/!zJo  ,    fili  prefagifce    l.i    vittoria 
di  quella  fsmofa  battaglia.  E  poco 
dopo  avendd  incontrato  un    mulat- 
tiere ,  lo    richiefc    accidentalmente 
del   nome  di  un  fuo  afìno  ^    e  colui 
gli  rifpofe  ,  che  fi  chiamava    Finci- 
tore  .     Non  dubitò  più    Augujlo  di 
non  riportare    un'  intera  vittoria  . 
In  apprcfTt^  fece  far&  delle  ftatue  di 
bro:izo  del  mulattiere  ,  delTifiuo  , 
e  -del  pcfce  ,  e  le  collocò    in  Cam- 
pfdoR'io  .     Si     raccontano    di     lui 
molte  altre  debolezze,  le    quali  in 
contraflo    con    le    crudeltà  del  fuo 
tem|Xì  giovanile  formano    il    carat- 
tere di  un  uomo  molto  ftrano  .  Una 
di    quefte    debolezze  fi  è  quella  di 
eTerfi  lafciato    dominare   da    Livia. 
iua  fpofa  ,  C  '^«^'  Livia    ")   che  lo 
affoggcttò    troppo    IpetTo  ai    di    lei 
capricci  .    Nondimeno    a  queft'  uo- 
mo fingo'ai  e  ,  a  quello  òicdefimo  fo- 
no flati  innalzati  degli  altari  ,  men- 
tre era  ancora  in  vita  ,  perchè  col- 
la fua  poiitic«  di  mantenere  coftan- 
temente  in  Roma  l'abbondanza,  i 
piaceri  ,  «  la  p^ice    fece    obbliare  ai 
Romani   le  barbare  fue    profçrizio- 
ni .     Q^uello    Principe    era    di    un» 
Itatura   vantaçgiofa  ,  e  ben  propor- 
«ionatt,  aveva  una  fifonomia  gen- 
tile, e  Io  fguardo  dolce,  e  foave. 
Il  focolo  d'  Avgujlo   è    contalo  fra 
quelli  che    hanno    fatto  più    onore 
«Ilo  fuirlto  iimujo.  l'irgilio  ^  Ora- 
i(in  ,  Ovidio ,  Propert^io ,    Catullo  , 
Tibullo  ,  tr;i  1  Poeti ,  e  tanti  Ora- 
for»  ,  e  tanti  Sturici    illuftri    fiori, 
rono    in    qmir  età    felice  .     I  due 
primi   fra  i  Porti  óoh  ^rgilio  .^  ed 
OrazJ*  ricevetti  ro    da    lui  delle  ca- 
rezf .»  ,  ^   '      ''i  t  e^  erti  gli  die- 
dero :  1  .     E  perciò  vc- 
deff  /<■'                 .overato    a  gara  da 
varj  Scnuofi    ii;  diverfi    ordini  de' 
Letterari  ;    porciocrhè    il   (''tìjjio    lo 
r-     '^      '  -    •'    ^-   rici  latini  ,  Sijìo 
.Î  \  poco  fondamen- 
to             ..  L     ,  Lriftianii  il  Man' 
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dofio  fra    gli  Scrittori  Romani  ,    U 
araldi ,    e  Olao    Éorricchio    fra    i 
Poeti  latini,  Lorenz.o  Crajfo y  e  Giù' 
feppe  Barberio    fra    i    Poeti  Greci  , 
il   Fabrizio    fra    gli    S(n-ittori   La- 
tini e  Greci ,   e  finalmente   i  Men- 
cheni  fra  i  guerrieri  Letterati  .    E- 
gli  in  fatti  fu  un  uomo   dotto  non 
men  che  amico  e  protettore  de'  let- 
terati,  e  fi  vuole  ch'egli  inflituiffi* 
un'  Accademia  di  poefia  .    Le  di  lui 
opere,  di  cui  abbiamo  alcuni  fram- 
menti raccolti    dà  Giano  Rutgerfio  ^ 
e  con  proprie  annotazioni  illullraii, 
e  publicati    nelle  fue    varie  lezioni 
al  lib.  II.  Cap,  19.    fono    i  feguen- 
tt  :    I.  EpiJloU  .     1.  Codicilli .    3. 
EdiSìa  .    4..  Refcripta  Bruto  de  Ca* 
tane  .     3.    Tdortitiones    ad    PhtlofO' 
phiam  .     6.    Hortationes   funtbres  . 
7.   Carmina  .     8.    Mandata   de    ad" 
minijlranda    Repùbliça  '.     9     Com- 
raentaria  ad  Agri  pp. im  &  Mtecena" 
ter»  .    10.  Brevi ariura  Imperli.    11. 
Rationarium    Imperii  .     ix.  De  ^i- 
ta  fua    libri    tredecim  .     13.   Index 
rerum    a  fé    gefìarum  .     14.  Te/la- 
tnentum  .     15.   Mandata    de  funere 
fuo  .    Un'  altra    edizione    di  quefti 
frammenti,    ma    più    accrefciuta    è 
fiata  fatta  per  operadel  celebre  G/o. 
Alberto    Fabrizio  ,     coli'  aggiunti 
dell'  efiUta  Cronologia  della  ï^ita  di 
Augujlo.,  e  dell'operetta  di  Nicco- 
lò Damafceno  :  De  ìnjìitutione  Au" 
gujìi    tradotta    in    latino   da  Ugons 
GrozJo^  e  colle  annotazioni  di  En- 
rico f'alefio ,    Hamburg!  fumptu  Vi- 
dux  Fuigineriae    1717.    in  4.     OltW 
poi    le  opere    fuddette    altre  molte 
ne  ha  comporte  Augujìo^  delie  qua- 
li   Ci  refiano    i  titoli    appena  .     Dì 
\\n  Volume    contenente  i  precetti  j 
e  i  configli  da  lui    dati  a  Tiberio  e 
alla  Republica  fa  menzione  Dione  , 
pi  una   fui  Tragedia  intitolata  A- 
jax  parlano  Svetonio  ,  Maerobio ,  é 
Suida  .     Pare    eh'  egli    componeffe 
un'  opera    De  Difciplina  Militari  , 
come    fembra     indicare     t^igexjo  . 
Compofe  anche  verfiFefcennini  con- 
tro Polliongy    il  quale   interrogato 
perchè  non    rifpondclTe,    non  facile 
cfì y  dille,   »'«  eum  fcribere  .,  qui  pj- 
icjl  profcrib.te.  Cf'eHt  AsiNio  Pol- 
liqme)  .     Un  fuo    poema  intitola- 
to Sicilia  y    e  un    fuo    libro  di  E- 
pigrammi    vengono    mmtovati    ds 
Svetonio  .    Fu  tacciato  di    poca  e* 
(attezza  nell'oito^i^^^'t  ^*  pretef« 
fof- 
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forfè  di  difenderfi  fofteneodo  do- 
verfi  fcrivere  ,  come  fi  parlava  . 
Comunque  folTe  certi  fiioi  modi  di 
dir*  come  affai  particolari  fi  veg- 
gono riferirt  dagli  antichi  Gram- 
matici .    C  ^e^i  »•    Atenodoro  , 
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ed  Ovidio  )  Il  P.  Bouffer  diede 
iinA  notizia  Genealogica  delli  Fa. 
miglia  d'  AuguJÌo  ,  che  noi  qui  col- 
lochiamo tanto  più  volentieri  ,  che 
efla  ferve  molto  all'  intelligenz* 
delia  Storia  dei  primi  Cefari . 


NCTIZIA  GENEALOGICA 
DILLA   FAMIGLIA  D'AUGUSTO. 


Famìglia  naturale 

Giulia^  forclla  di  GIULIO  CESARE  ,  e  moglie  di 
Balbo,  ebbe 

Accia  ^  moglie  di  Ottavio '^■^ ■■ 


Ottavio  Celare  detto  AUGU- 
STO ,  fpcsò  I.  Claudia  :  i. 
Scribonia  :  3.  Livia  ^  che  ra- 
pì a  Tiberio  Nerone  ;  ebbe  d* 
S  tri  bon  ia  , 


Giulia  ,  maritata  i.  a  Mar- 
cello ;  2.  ad  Agrippa  ;  3.  a  TI- 
BERIO,  che  fu  Imperatore: 
effa  ebbe  da  Agrippa , 


^gr 


Giulia  ;  poi  Agrippina^  eh? 
fa  moglie  di  Germanico  y  e  Ma- 
dre di  quella  che  fegue; 

Agrippina  7/. ,  che  fposò  , 
Ï.  Domizjo-Enobarbo  ;  i.  Cri- 
fpo\  3.  1'  Imperatore  CLAU- 
DIO ;  deffa  ebbe  dal  primo  , 


L., 


Famiglia  adottiva. 
L'  Imperatore  non  ebbe  fi- 
gliuoli da  Livia  ;  ma  adot- 
tò quelli  che  deiÌii  aveva  a- 
vuto  dal  fuo  primo  marito  ; 
cioè 

I. 

Drnjo  morto  in  Germania  ^ 
e  TIBERIO  Imperatore  dopo 
AuguJÌo  :  Drufo  ebbe  da  An- 
tonia 

Germanico  >  e  CLAUDIO  Im- 
peratore :  Germanico  ebbe  da 
Agrippina^ 

CAJO  CALIGOLA  Imperato- 
re, cà  Agrippina ÌL^  la  qiisle 
dal  fuo  pr  mo  marito  Domizjo 
Enobarbo  aveva  avuto 


NERONE  Imperatore  . 


r^â; 


U    N>    s 


325- 


-■0  = 

3  a5 


Î.  AUGWTO,  Duca  di  Bruns- 
wick e  di  Lunebourg,  coltivò  e 
proipfTe  le  Lettere  ,  e  morì  nel  1666. 
in  ^'.à  di  87.  anni  .  Fu  autore  di 
mo^te  opere:  e  fra  le  «rrre  di  un' 
Armonia  Ev.mgelica  in  tedefco  ,  fti- 
mat::  dai  Pr<  teftanti .  Ls  Stegano- 
grafia  ,  che  iomparve  fotto  il  no- 
me di  Cullavo  Selenoy  Lunebourg 
1624-  :n  iol. ,  è  parimenti  fua.  Ç^l'e- 
di  Tritfmio  . 

3.  AUGUSTO,  Poeta  latino,  di 


Udine  fiorì  fui  principio  del  feco(<y 
XVI.  Il  fuo  Vero  nom"  era  Ago- 
ftino  figliuolo  di  Girolamo  Gsrorri' 
mianoy  ma  fecondo  ii  coftume  de* 
Letterati  di  quel  fecolo  fi  cangiò 
anch' egli  il  nome  fuo  proprio  ,  e 
volle  èfTer  chiamato  alla  romana 
Publio  AuguJÌo  Graziano,  alludenda 
egli  forfè  con  quello  al  fuo  vero  nome 
di  Agojiino  ^  e  col  cognome  alla  con- 
trada della  Città,  ove  era  la  fua  a- 
bitazione  detta  Borgo  Graziano.  Di 
lui 
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lui  abbiamo  Alle  ftampe  un  libro  tfl 
Olii  tenute  in  qualche  preqio  daqli 
inte-i  1(?nti  ,  intitolate:  Au^njli  f^a- 
tis  Oda -,  Venetiis  1519-  i"  4  ï" 
principio  dr  qnefli.'  fi  legge  una  bre- 
ve Vita  di  lui  ,  dalla  quale  fi  ap- 
prende, che  infegnò  Letcere  Uma- 
ne in  Triefte,  e  pofcii  in  UJine 
fua  patri»  a  oibliche  fpefc;  che  [i 
dilettò  alTii  d  Agronomia  ,  e  cantò 
talvolta  in  ver<i  delle  cofe  future; 
cht'  fiorì  a'  tempi  deql'  Imperadori 
Federigo  11^.  ,  da  cui  fu  incoronato 
d'alloro,  e  di  Carlo  y.  ^  e  che  mori 
in  fua  patria  ,  ove  in  un  fepolcro 
di  marmo  f-i  feppellito  colli  fegiicn- 
te  b'eve  ifcrizioa.*  :  Augullui  Va- 
tes  hic  ficus  efì .  Si  loc;:;a  il  Urtiti 
nelle  fue  NotizJe  de'  Letterati  del 
Friuli  .   Voi.  I.  pag    397- 

AUGUSTO  I.,  el  AUGUSTO  IL 
Re  Hi  Polonia:  Fedi  FEDERICO- 
AUGUSTO  I.,  e  FEDERICO-AU- 
GUSTO n. 

AUr.USTO  CP'lippo')^  fedi  FI- 
LIPPO AUGUSTO. 

AUGUSTOLO,  figlio  di  Ore/ie, 
Patriiio  ,  e  GiìHerale  delle  Armate 
Romane  nelle»  Gallie.  Romolo  Au' 
gujli)  era  il  fuo  vero  nome  ;  mi 
quali  tutti  gli  autori  gli  hanno  da- 
to quello  di  Auguflolo  ,  o  per  deri- 
fione  <  o  a  morivo  della  fua  gioven- 
tìi  .  Ortjie  fao  padre  avendo  eccita- 
to una  ribellione  nel  475.  ,  filmò 
meglio  far  proclamare  fuo  6^lio  Im- 
per adore\,  che  prendere  egli  lieffo 
lo  fceliro  .  OHoacre  Ke  degli  Bru- 
ii,  chiamato  dalln  Nobiltà  Roma- 
na ,  fece  morire  Ortjìe  ,  fpogliò  fuo 
fijjlio  dell' infegne  Imperiali  ,  lo  e- 
filiò  nella  Campania  con  una  rendi- 
ta di  fei  mila  libbre  d'oro,  e  fi  refe 
Sovrano  atfolutn  dell'Italia,  col  ti- 
tolo di  Re  .  Per  tal  modo  finì  l' 
Impero  d,i  Occidente.  Roma  fu  co- 
flretta  a  fomm.tterfi  aJ  un  Principe 
di  una  nazion  bat  bara,  il  di  cui 
nome  iftelfo  era  un  infulto  ai  tem- 
pi floridi  della  Republica  .  Q^ue- 
fìi  rivol'iiione  avvenne  T  anno  47^. 
dì  G.  C.  507.  dopo  la  battaglia  d' 
Jizjo  .  Fu  oforvato  come  una  fin- 
golarità  ,  eh*  l'ultimo  Imperato- 
re aveTe  nome  Augufìo  ,  ficcome 
Augufìo  era  ft«io  denominato  il 
ni  imo,  e  (he  il  l\io  predeceffore  ab- 
bia avuto  il  II  ìmp  di   Ciulio. 

AUHADI-MAI'.AGAH  ,  uno  dei 
più    celebri    Miitici    Maometcaui  , 


A  U 
trafportò  in  verfi  PL^rfianì  H  libro 
intitolato  Giam-Giaray  produzione, 
ch'è  come  l'eliz'r  della  fpirirualità 
Muì'uimana  .  Viffe  nella  povertà  , 
e  morì  affai  ricc»  p.T  le  liberalità 
dell'Imperatore  dei  Tartari,  1' an- 
no 1319.  di  G.  C.  Il  fuo  fepolcro 
è  in  gran  venerazione  .n  Ifpahan  j 
benché  quorto  Poeta  miUico  abbia 
comporto  ancora  òeìi' Opere  di  ga- 
lanteria . 

AVIA  CU  Cavalier  d")  y  genti- 
luomo Boi  ^ç^ncfe,  Fedi  DAVIA  . 

I.  hV\^'^OiGirolarno^^  Vicen- 
tino, il  quale  confondere  non  fi  dee 
con  quel  Girolamo  Avi  ano  Scritto- 
re Oltramontano  ,  di  cui  abbiamo 
alle  ftampe  un'  opera  intitolata  : 
CI  avi  s  poefeos  facr:e  Hebraica  & 
Syriacét  ,  Lipfiae  1617.  e  i66z.  Il 
Vicentino  fu  chiaro  poeta  volgare 
in  iftile  piacevole  ,  fi  addottorò  irt 
Padova  in  età  molto  verde,  e  nel 
1592.  venne  afcritto  all'  antichidt- 
mo  Collegio  de'  nobili  Giudici  del- 
la fua  patria  .  Etfo  fu  un  genti- 
luomo afai  fplendido  ,  e  amantiffi- 
mo  degli  uomini  Letterati  ,  cofic- 
chè  nel  fuo  Palarzo  in  Villa  dì 
Zugiano  ,  ornato  molto  e  dipin- 
to dal  Palma  y  e  à^W  Alien  fé  vi 
trstteneva  brillantemente  gli  ami- 
ci infierae,  e  i  virtuofi.  Ebbe  mo- 
glie, e  figliuoli,  cioè  Bartolo»*' 
meo  e  Gio.  Maria  ^  di  cui  parlere- 
mo, e  pafsò  jo.  della  fua  vita  in 
Milano  giocondamente  .  Non  Ci  fa 
in  qual  anno  morifTe,  ma  del  1607. 
era  morto  «  ficcome  abbiamo  dal 
Catalogo  dal  fuddetto  Collegio  de* 
Giudici  .  Le  di  (ni  Rime  cunfifto- 
no  in  tre  Capitoli  dal  Conte  Ma^- 
ZStcchelli  chiamati  affai  belli,  e  lo- 
dati molto  dal  Crtfcimbeni  ,  e  dal 
Quadrio  .  La  prima  edizione  di  elR 
s*"  è  fatta  nel  1603.  e  Ci  legge  nel 
terzo  libro  delle  Rime  piacevoli  del 
Borgogna  ,  Rufcelli  ,  San/ovino  ,  e 
ti*  altri  vivaci  ingegni  in  Vicenza 
in  la.  Si  tifttmparono  pofcia  pur 
in  Vicenza  nel  161 '»•  ,*  f  la  teria  e- 
dizione  h  quella  di  Venezia  nel  lótj, 
Gio.  Marta  fuo  figliuolo  veftì  irt 
età  affai  giovanile  T  ab  to  de'  PP. 
Minori  Cappuccini,  e  calcò  i  per- 
gami piidccorofi  dell'Italia,  e  mo- 
rì no!  i<:0.  in  V.-nezia.  LafciòMSS. 
'  -.e  del  Cantico    d$*  Càntici 

■te  ,  che  fi  conferva  nella 
tiv/iviia  util  fuo  ordine  in  Vicenza, 
a. 
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"î.  AVIANC  (M^vro  d' )  ,  Cap- 
puccino della  Provincia  di  Vene- 
zia, il  quale  fiorì  dopo  la  metà  del 
fecolo  paffuto  ,  e  morì  in  Vienna 
nel  1^99.  hi  data  alle  ftampe  in  i- 
taiiaiio  edili  frsncefe^  un' operetta 
intitolata  :  V  enormità  del  peccato 
■mm-t.-tle  y  Pari-^i  1680.  Ef;li  iafciò 
un  volume  di  Prediche  Quarefìma- 
//,  che  MSS.  fi  confervano  nel  fuo 
Convento  di  Venezia. 

AVICENNA,  celebre  filofofo  ,    e 
dotto Med-co  Arabo,  nacque  inBo- 
chari    nella    Perfia    l' anno  980.    di 
0.  C.  con  <lifpofizioni  così  felici  d' 
iuiìegno,  che  in  età  di  io.  anni  fa- 
ceva tutto  r  Alcorano  a  memoria  . 
Imparò  le  Belle- Lettere,   la  Filofo- 
fìa  ,  le  Matematiche,  e  la  Medicina, 
colla  ftefia  facilità  .     Si    dedicò  poi 
alla  Teologia,  incominciando  dalla 
Metafifica  di  Arifiotile  .  Dicefi  ,  che 
la  leggelìe  quaranta   volte  fenza  in- 
tenderla ,•    e  pare  ,  che  un  uomo  di 
fenno  ,  com'  egli  era,  non  fi  farebbe 
già  accinto  a  leggerla  la  quarantefi- 
ma  prima  .     Tei  minò    i  fuoi    ftudj 
in  età  di  diciott'anni.  Fu  poco  do- 
^     pò  nominato  Medico  ,    e  Vifir    del 
Sultano  Cabous  ,   e  morì  per  i  fuoi 
difordini  l'  anno  1036.  di  G.  C  ,  il 
56.  dell'età  fua  .     Abbiamo   di  lui 
•tnolte  opere  di  Medicina  .^  e  di  Ft- 
Infojìa  ^    ftampate    prima    in   Roma 
in  Arabo  l'anno  1593'  infoi.  Sono 
ftate  tradotte  in  latino,  e  fiampate 
a  Venezia,  T594;  ■>  1595- »  e  i6c8.  in 
fol.    Ve  n'  è  un' altra  traduzione  di 
fopìfco  Fortunato ,    Lovanio    1(558. 
in  fol. ,   e  fono    fiate   commentate 
da  molti  autori .     Vi    fi   rimarcano 
alcune  ofTervazioni   utili    fra  molte 
minuzie  C^^f'*  ?•  Champier  )  . 

AVIENO  C  Rufo  Fefto^  ,  Poeta 
Latino  ,  fioriva  fotto  Teodofio  I.  il 
dande  t  nel  IV.  fecolo.  Abbiamo 
di  lui  una  Traduzione  in  verfi  la- 
tini dei  Fenomeni  di  Arato.,  Ve- 
nezia 1599-  in  fol.;  della  Deferi- 
scane della  terra ,  e  delle  Periege- 
fi  di  Dionigi  di  Aleffandria  ;  e  di 
alcune  Favole  di  Efopo  ,  molto  in- 
feriori a  quelle  di  Fedro  per  la  pu- 
rità, e  per  le  grazie  dello  ftile  .  Si 
trova  quefta  fua  Traduzione  di  E- 
fopo  in  verfi  elegiaci  nel  Fedro  di 
Parigi  1747.  in  li.,  cum  notis  va- 
•riorum  ^  Amfterdam  173 1.  in  8.  e  in 
molte  altre  Edizioni  di  Ftdro  . 
Irafportò  anche  in  verfi  jambici 
Tomo  IL 
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tutto  T.  Livio  :  fatica  ridicola  e 
molto  inutile  al  fuo  tempo  ,  ma 
che  in  oggi  farebbe  da  compian- 
Rerfene  la  perdita  ,  perchè  potreb- 
be fupplire  in  parte  a  quel  che  ci 
manca  di  quel  grande  Storico. 

AVIGNON!  i  Ambrogio^,    Mo- 
naco,   ed  Ab  te  dell'Ordine  Cilter- 
cicnfe  ,    illultre  Letterato  ,    nacque 
in  Milano    nel  1705.     Velli  l'abito 
Ciftercienfe  nel  Monaflero  di  Chia- 
ravalle  nel  1719.   In  Roma  nel  Col- 
legio   di  S-  Croce    in  Gerufalemme 
ftudiò    la    Teologia  ,    e    la  Geome- 
tria,   e  l'Aritmetica  .     Indi  fu  de- 
ftitiato  a  leggere  Fiiofofia    nel   mo- 
naftero  di  Chìaravalle  ,   e  nel   1735. 
ne  fece  altro  corfo  in  S.  Ambrogio 
Maggiore  di  Milano  .  Siccome  egli 
fu  de'  primi  in    fua  Religione  a  fe- 
guitare  i  moderni  fiftemi  ,   così  do- 
vette anche  foftVire    alcune  perfecu- 
zioni  e  punture,    dalle  quali  tutta- 
via feppe  alfai    bene   difenderfi  e  li- 
berarfi  colla    pubiicazione  di  alcuni 
fuoi  fcritti,    che  ben  torto  eh  u fero 
la  bocca  a'  fuoi  avverfarj  .  Nel  1737. 
venne  dichiarato  Lettore  di  Teolo- 
gia ,   e  ficcome  anche  in  quefta  fhi- 
diò  di  attsnerfi  ,    per    quanto    foffe 
polfibile  ,  alla  Dogmatica,    così  ì:ì- 
contrò  pur  in  e(fa  qualche  difgufto. 
Egli     C\    refe    celebre    nella     Repu- 
blica  Letteraria    per   la    rifpofta  eh' 
egli  diede    all'  opera    del  Mirchefe 
Giù  feppe   Gorini    Cor  io    intitolata: 
Politica ,  Diritto  ,    e  Religione  ,  la 
quale    fu    ftampata    in  Milano    nel 
174Z.  in  4. 

1.  AVILA  C  Luigi  d'  ),  Genti- 
luomo  Spagnuolo  ,  nativo  di  Pla- 
cencia,  fu  Commendatore  dell'Or- 
dine di  Alcantara,  e  Generale  del- 
la Cavalleria  di  Ok/o  f^.  all' affedio 
di  Metz  nel  1552.  Il  Duca  diGuifa 
comandava  la  guarnigione  francefe 
in  quella  Piazza  .  T)"" Avita  gli  man- 
dò un  Trombetta  per  domandargli 
uno  fchiavo  fuijgitivo,  che  avea  in- 
volato un  cavallo. di  un  gran  prezzo. 
Quefto  era  un  pretefto  per  far  rico- 
nofcere  la  Città.  Il  Duca  di  Guifa 
non  ne  reftò  ingannato  i  nondiiae. 
no  gli  rimandò  il  cavallo  ,  che 
aveva  comprato  col  fuo  proprio 
danaro;  e  ficcome  lo  fthiavo  era 
partito,  gli  fece  dJre,che  coftui 
doveva  eifere  allora  ben  ìholtrat© 
nella  Francia,  e  che  ogni  fdhmvo 
diveniva  libero  ,  dacché  vi  avev» 
V  pò- 
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porto  piede.  Scriffe  d  yfv/7j  delle 
memorie  Storiche  dell*  guerra  di 
Cario  l\  contro  i  Proteftanîî  di 
Alemxgna  ^  ftampate  por  la  prima 
volta  in  Spagna  l'anno  1546.  ,  e 
poi  tradotte  in  latino  ,  ed  in  Fran- 
cefe.  Il  PrefìJente  de  Thou  gli 
rimprovera  la  fua  parzialità  per 
Carlo  1/.  Abbiamo  ancora  di  lui 
delle  Memorie  intorno  la  guerra  di 
Africa  . 

1.  AVILA  C  (Giovanni  d')  ,  fo- 
pran nominato  /*  yfpo/ìo/o  delV  An- 
dalufia  ,  uno  de'  più  gran  Maeftri 
della  vita  fpirituale,  era  di  Alnio- 
doar  del  Campo  ,  nella  Cartiglia 
Vecchia  .  Domenico  Soto  fu  il  fuo 
maeftro  di  Filofofia  in  Alcalà  .  Do- 
po la  morte  de  fuoi  genitori  di- 
flribuì  tutti  i  fuoi  beni  ai  poveri  . 
Efercitò  il  miniflero  della  predica- 
zione con  tanto  zelo  ,  che  operò 
delle  converfioni  fenza  numero  . 
Francefco  Borgia  ^  e  Giovanni  di 
Dio  riconofcono  la  loro  dalle  pre- 
diche di  qiiofto  Santo  Ecclefiaftico  .  . 
Santa  Terefa  gli  fu  debitrice  anch' 
cfla  di  aver  decifo  la  fua  vocazio- 
ne .  D'  Avila  pafsò  gli  ultimi  die- 
cifett'anni  di  fua  vita  in  continue 
infermità  ,  e  morì  in  Montilla  nel 
1569.  dopo  lunghe  malattie.  Egli 
ha  ferino  in  Spagnuolo  delle  Let- 
tere fpiriiuali,  e  molti  eccellenti 
Trattati  di  pietà  ,  de'  quali  il  Si- 
gnor Arnauld  d'  Andilly  ha  dato 
una  bella  traduzione.  Luigi  di 
Granata  y  e  Luigi  Munnoij  hanno 
fcritto  la  fua  Vita. 

3.  AVILA  C  Sancio  d'  ),  nato 
in  Avila  in  Ifpagna  nel  1546.  di 
parenti  nobili,  fi  diUinfe  per  la 
fua  fcieiTza  ,  e  per  le  fue  Prediche  . 
C  ^'edi  17.  Giovanvi  )  .  Fa  Con- 
feflprc  di  S.  Terefa  .  Gli  fu  con- 
ferito il  Vefcovado  di  Murcia  ,  poi 
quello  di  laen  ,  indi  quello  di  Si- 
guenza  ,  e  finalmente  quello  di 
Placencia  ,  ove  morì  nel  \6i6.  Vi 
fono  di  lui  diverfe  opere,  cioè, 
dei  Strmoni  t  dei  Trattati  di  pietà  , 
e  le  l'ite  di  S.  Agoftino  ,  e  di  X. 
Tommafo,  Vi  fono  flati  molti  al- 
tri di  quello  nome  . 
.  4^AVlìA(,EgidioConr.^U^d"), 
viituofo  Ecclefìaflico  Spagnuolo  ,  e 
Storiografo  del  Kc  di  Spugna  per 
la  CalUgLia  ,  nacque  anch'  lifo  co- 
me Sancio  del  precedente  Articolo 
nella  Cittì}   di  cui  portava  il  no» 
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me,  e  morì  nel  {«^58.  in  età  di.plit 
di  8o.  anni  .  Publicò  in  lingua  Spa- 
gnuola  la  Storia  dille  antichità  di 
Salamanca  ,  il  Teatro  delle  chieje 
deir  Indie  ,  ec. 

5.  AVILA    Q  Arrigo    Caterino  "), 
celebre  Storico,  l^e.ii  Davila  . 

AVILER  C  Agoftino  Carlo  d'  ), 
nacque  a  Parigi  nel  165J.  li  fuo 
genio  decifo  per  l'Architettura  lo 
traffe  ad  imbarcarfi  a  Marfiglia  per 
andar  a  perfezionare  i  fuoi  talenti 
in  Roma,  La  felucca,  fulla  quale 
irovavafì,  fu  prefa  dai  Corfali  Afri- 
cani .  Condotto  a  Tiif:ifi  ,  fece  il 
dif<?gno  della  fupcrba  Moicbea  che 
vi  fi  ammira.  D^Aviler  non  ottenne 
la  fua  libertà  ,  che  due  anni  dopo  « 
e  non  fé  ne  fervi  che  per  andare  a 
vedere  ,  ed  a  fludiare  i  capi  d'ope- 
ra della  gran  Roma  .  Ritornato  in 
Francia,  ereffe  a  Montpellier  una 
Porta  magnifica  in  forma  d'  arco 
di  trionfo  alla  gloria  di  lMÌgi  Xlf^. 
Gli  Stati  di  Linguadocca  crearono 
per  lui  un  titolo  di  Architetto  del- 
la Provincia  nel  1695.  Qucfl'  im- 
piego lo  fi'sò  a  Montpellier,  dove 
prefe moglie,  e  dove  morì  nel  1700. 
in  età  di  47.  anni  .  Abbiamo  di 
lui  un  corfo  di  Archittttura  i.  Voi. 
in  4.,  che  è  Itimato.  Queft' opera 
è  ftata  Itampat^  più  volte  a  Pari- 
gi ,  ed  all'  Haje  eoa  delle  asçiun- 
te.  La  miglior  edizione,  e  la  più 
completa  è  quella  AA  1750.  ,  rep.i- 
cata  nel  1755.  Mariette  vi  aggiunfe 
molti  nuovi  difegni  ,  ed  un  gran 
numero  di  utili  ofTerva^iioni .  D' 
Aviler  ha  altresì  tradotto  dall'  Ita- 
liano il  feflo  libro  di  Architettura 
dello  Scamozxj  • 

AVIRON  C  Giacomo  le  Bat  he. 
[ter  d'  ^  ,  Avvocato  al  Prefìdiale 
di  Evreux  ,  uno  dei  migliori  Giu- 
/econfulti  del  fuo  tempo,  comptif»? 
verfo  il  1587.  dei  Comment-iri  Um^^xx 
le  leggi  municipali  della  N 
Dopo  la  fua  morte  il  i 
fidente    Groulard    li    fece  ,     >: 

fenza  mettervi  il  nome  deh'  auto- 
re in  tefta ,  il  che  fece  credere  , 
che  f«  li  volfffV  attriboire  ,  e  ne 
fu  rimproverato  .  „  Qutflo  libro  è 
„  così  hello  ,  dille  egli  «  che  non  può 
„  ejfere  à'  altri  che  di  Giacomo  le 
„  Batbelierd'  Aviron  ,  né  conofciuto 

,,  [otto    altro    nome  "  /  Com- 

mentarj  di  di'  Aviron    fono   flati  ri- 
Itampati  con   quelli  di  Berault ,    e 
di 
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*îl  Goiìefroi  »  ft  Rouen  1684-  i.  Vol. 
in  fol. 

AVIS  C  Giovtnni  )>  Wedico  di 
ì'arigi  fu  uno  dei  quattro  Deputati 
.cìelU  Facoltà  di  Med  ctna^  che  af- 
fìflcttero  alle  conferenze  tenute  a 
Parigi  nel  1473.  P^r  l*  condanna 
delia  Setta  FilofoF.ca  ,  chiatnata  i 
Nominali  .  Era  Decano  delia  Fa- 
coltà medefìma  ,  allorché  il  Re 
Luigi  Xl.  domandò  T  opera  di  Ha- 
fis  Medico  Arabo  per  farla  co- 
piare . 

t.  AVITABILE  (Sotnclio')  ,  Na- 
poletano ,  dell'Ordine  de'  Predica- 
tori fiorì  nel  XVII.  fecolo  pp.tTato, 
e  ftampò  un'  opera  col  titolo  àella 
vera  vita  religiofs  cori  alcuni  fer~ 
moni  ,  Napoli  1605.  Morì  in  con- 
cetto di  fanti rà  nel  1Ó36.  Fu  mae- 
ftro  di  facra  Teologia  ,  ë  foftenne 
1«  cariche  più  onorevoli  della  fua 
Religione  j  fra  !e  quali  di  Vicario 
.Generale,  e  di  Provinciale.  Biagio 
Majoli  à''/lvit,ihile  fiorì  nello  fteflb 
fecolo,  fu  celebre  Giureconfulto  ed 
efercitato  molto  nella  Filofofia  , 
nella  Teoloqia  ,  e  nella  Poefia  , 
Molte  fue  Rime  i\  leggono  in  di- 
veife  Raccolte  .  Ma  di  più  abbia- 
mo di  lui  il  Torgone  ,  fua  Tragi- 
commedia ,  le  lettere  /apologetiche 
nella  materia  della  morale  Teolo- 
gia ;  molte  f'ite  degli  Arcadi  mor- 
ti ,  e  altre  opere  . 

AVITABILE  C  Pietro'),  N^po* 
ìitano,  vefiì  l'abito  de'  Chie/ici 
Regolari  detti  Teatini  in  Bitonto 
■nel  1607.  Studiò  in  N.ipoli  ,  e 
compiè  lo  rtiidio  della  Teologia 
Morale  in  Medina.  Dimoftrò  uno 
zelo  particolare  per  fa  falute  del 
prolfimo ,  ma  fpezialmente  perle 
miflìoni  ne'  paefi  degl'  infedeli .  Dal- 
la Congregazione  De  Propaganda  fu 
eletto  nel  1^26'.  Prefeto  delle  Mif- 
fioni  nella  Giorgia  e  nell'Indie. 
.Nel  1631.  fu  fpedito  Ambafciatore 
4il  Re  dell'  Iberia  da  Urhaao  t^Iìl. , 
da  cui  nel  1617.  venne  eziandio  im- 
pie^atoad  efamìnare  i  riti  de' Gior- 
^iani,  de'  Mingrelj  ,  é  de'  Colchi, 
e  dal  Re  della  G  orgia  fu  rimanda- 
to nello  rteffo  anno  Ambafciatore 
*l  Pontefice  fuddetto  .  Morì  in  Goa 
■nel  1650.  ,  e  di  lui  abbiamo  alle 
ftainpe  :  De  eccleftaftico  Geòrgie  fìa- 
iu  ad  Ponti ficem  Urbanum  mi.  hi- 
ftortca  Relation  Roms.  Il  P.Fran^ 
cejco  Maggi  ha  ftritto  ia  fua  f^'ita , 
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che    la    inferì    nella    fua  Theattmè 
perfeHroniy  idea  ,  che  ciace  MS. 

AVITO  C'^^arco  Macilio  ")  , 
nacque  nella  Provincia  d'  Alvergna 
in  Francia  ,  d'  una  famiglia  illu- 
ftre ,  fu  fatto  Prefeto  del  Pretorio 
nelle  Gal  lie  fotto  P'alentìniann  ^  e 
m»pflro  della  Cavalleria  fotto  Maf- 
fimo  <i  fi  fece  proclamare  Imperato- 
re a  Tolofa*  nel  mefe  di  Luglio 
dell'anno  45r  >.  e  reprefTe  i  Vanda- 
li  ,  e  gli  Svevi  .  Il  Generale  Ri- 
cimero  ,  al  quale  avea  dato  la  fua 
confidenza,  pervenrle  ad  un^  auto- 
rità così  afToluta  ,  che  fece  ribella- 
re r  armata ,  alla  quale  Avito  lo 
aveva  prcpoìio  .  Quefto  Principe  , 
che  era  allora  nelle  Gallie,  pafsò 
in  Italia  per  mantenerfi  .  Ma  PJci- 
YAero  lo  feguitò  ,  lo  forprcfe  in  Pia- 
cenza ,  e  lo  fpogliò  della  porpora  Im- 
periale in  Ottobre456.  ,  dopo  un  re- 
gno di  14.  mefi  .  Credette  Avito  di 
fottrarfi  alla  vendetta  dei  fuoi  nemi- 
ci entrando  neqli  Ordini  Sacri.  Si 
fece  ordinare  Vefcovo  di  Piacenza  , 
effendo  allora  vacante  quella  Sede  ^ 
ma  come  tem?va  fempre  la  colkra 
di  Ricimero  ^  fifolvetr.*  di  andare  a 
terminar  la  fua  vi-ta  in  Alvergjia  * 
Morì  per  viaggio  ,  ed  il  fuo    corpo 

fu  trafportato  aBrioud „  Avi' 

„  to  C  dice  il  Signor  Turpin  )  fu 
„  meno  illufìre  perla  Tua  nafcita, 
„  e  per  la  fua  dignità  ,  che  per  le 
„  fue  qualità  perfonali .  La  fua 
„  dolcezza  ,  é  la  fua  moderazione 
,,  gli  avevano  meritato  la  ftima,  e 
„  r  amicizia  di  Teodorico  JI.  Re 
n,  dei  Vifigoti,  che  ricercò  fpefTo  ì 
„  di  lui  configli  ,  e  ricevette  di 
,,  lui  delle  Lezioni  di  giurifpru- 
„  denza  ,  e  di  Letteratura.  "  Avi^ 
to  non  usò  del  fuo  afccndente  fo- 
pra  Teodorico  ^  che  per  contribuire 
alla  felicità  dei  fuoi  Concittadini  . 
Impiegato  nelle  più  importarti  ne- 
goziazioni ,  trattò  gli  affari  con  e- 
ftrema  prudenza  ,  è  fenza  artifizio 
di  forte  alcuna .  La  fua  parola  era 
il  più  ficuro  garante  di  ceni  con- 
venzione .  Fu  egli  autore  colla  fua 
eloquenza  dolce  e  p'.?rfuafiva,  che 
i  Vifigoti  fi  collegarono  coi  Roma- 
ni contro  Attila.  La  fua  eleva- 
zione alle  prime  dignità  dell'  Im- 
pero non  alterò  h  fua  modeftia  . 
Il  medefimo  Teodorico  lo  configliò- 
a  farfi  eleggere  Imperadore  .  Sali^ 
re  fui  trono  i  gli  difle  quefto  Pria- 
V    1  «i- 
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ripe  ;    iffin   (hi  voi    governerete  V 
impero  ,  que/ìo  non  avrà  alcun  fol- 
(i.710  più  ardente    di    me    in  difen- 
der h  •     Nondimeno     Avito  ^    il    di 
cui  regno  non  oft're  cole  m  mor.tbi- 
li  ,  pntva  che  gli  uomini    pacifici  e 
virtuofi  non  fono  lempre   i  più  pro- 
pri  a    comandare    rIì    uomini  ,    la 
maggior  parte  dei  quili    Ibnr»    cat- 
tivi ,  e  (edotti  dnlle  loro   pflffioni  . 
2.  AVITO  C  Sejìo  Alcima^,   ni- 
pote dell'Imperatole /7v/ïo»  c^l  Ar- 
civefcovo  di   V^ienns,  fi  è  re(a  illii- 
iì(c  per  la  fua    dottrina  ,  e    per  la 
Ina  pietà.     Ebbe- parte    ideila    coi'.- 
verfione  di  Clodovco  ^  e    pfcfifdette 
nel  517.  al     Concilio   di    EpAone  , 
poi  a  quello  di   Lione.  Morì  verlo 
il  525.  Le  fue  opere  fono  ftate  Itam- 
pate   in   Parigi  nel   1643.  '"8.  colle 
note  del   P.  Sirmondo  .  Il  fuo   Ili  le 
è  baffo  ,  conf'^ro  ,  e  sfigurato  da  cat- 
tivi  motti.  Ha  fcrirto  in  verfo  ,  e 
in   profa;  0   le  lue  PoeCtt  fi  trovano 
lifiit*  con  quelle  di   Mario  littore . 
AVITY,  redi  DAVITY. 
AULAIRE  ,    redi    SANT' AU- 
LAIKE. 

AULISJO  CDomenico),  Napole- 
tano ,  nacque  nel  i<539.  e  fu  verfa- 
tilfimo  non  meno  in  tutte  le  fcien- 
ze ,  the  nnWe  lingue  Orientali  e 
Occidtf^itali  ;  le  quali  tutte  apprefe 
da  f e  ,  e  fenza  maeftro .  Egli  è 
lUto  mto  de'  Cattedratici  il  più 
dotto  ,  che  abbia  avuto  lo  Studio 
Napoletano  »  ove  occupò  nel  i^îÇS» 
1.1  pritna  Cathedra  del  Gius  Civile 
della  fera  ,  crefl'e  altresì  per  cedo- 
la di  Carlo  II.  la  Scuola  d'  Archi, 
tettura  mil'ìare.  Si  accagiona  fol- 
lanto  per  foverchio  tenacement* 
artnccaio  all' .Tntichtià  .  ErIì  moti 
rei  1717.  m  età  di  78  anni,  e  la- 
fciò;  de  Gymn.ifii  con/ltuéìione  ;  de 
Maufolei  /Irchittiìura  ;  de  HarmO' 
nia  Ttm/tica  ;  de  numeri f  medicis  ; 
de  Colo  M-^ fer  ano  ,  Napoli  1693.  ; 
«Icuni  Commenti  fopra  dtverfi  Ti- 
toli delle  Pandette  i  Conftderazjoni 
fopra  i  poteri  del  Capoa  ;  le  Scuole 
della  Poefia  digli  Ejrei,  e  de^Cre- 
f <  ,  dc^  latini  ,  1t:i!iinit  e  Spa- 
ftnuolt  ;  Di-,  3  e  Civile /tr^ 

ehitcttura  ;  mm  Rbetori' 

ex ,  Pbitofvp  iion  ;  defcri- 

piiones  ^  di  >  reterum  nU' 

ynijmiturn  ;  .  niont  tempo' 

vif  ;  ttes  pratici,  una  ;  Parcntaiionct 
9US  i  dijfertationçs  nannulUt  tìnc. 
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AULO.CEILIO  C  ovvero  Agel^ 
Ho  ),  celebre  Grammatico  latino  « 
fioriva  in  Roma  f.ia  patria  verfo  l* 
sntio  1^0.  di  G.  C,  e  morì  al  prin- 
ripo  del   regno  di     Marc^  Aurelio  . 
Pnblicò  un'opera  Latina  in  10.  Li» 
bri  ,  intitolata    le    Notti    Attiche  y 
"che     nominò     così    perchè    l'  avea 
compifta  in  Atene  nel  tempo  dell» 
luiiv'he    fere    invcmalt.  .Quffta    è 
UM.i  râcc!)lta    di    molte  materie  di- 
verfe,  che  vcrfano  fpezialmrn'.e  fo- 
pra   la  Critica.     Sono    ricercatele 
letie  con  defiJerio  a  casi"ne  di  un. 
pran    numero    di    f-.Tmmenti    degli 
Antichi  ,  eh?  non  fi  trovano  altro- 
ve ,  e  pofTono    fervi r    molto    a    ri- 
fchi.irare    i    monumenti  ,  e    gli  au- 
tori ,  che  fi'>rirono    prima    di   lui  •• 
Qjtjclto    compilatore    avrebbe-     po- 
tuto   dilpenlarlì    di    frammifchiarvi  . 
tante  offervaziont    minute  di  gram- 
matica ,    ed    attendere    in    vece  ad 
una  maggior  purezza  di  ftile  .  Qae- 
iLi  collezione  ,  che  Aulo  Gellio  fece 
pei   fuoi  figliuoli  ,  ha    avuto    molte 
edizioni  .     E^  ftimata    motto  quell» 
di  Proujl  ad  ujum  Delpbini  ,  Pari- 
gi  1Ò80.  in  4  i    e  quella  di  Leiden 
colle    annotazioni  di    Ciò.   Federi' 
co  ,  e  Giacomo  Gronovj  e  di  altri , 
170(1.    in  4.     Ve  n'  è  ancora    degli 
Elzeviri    i<5si.    in  11.     Nel    177^« 
comparve  alla  luce  una  Traduzione 
Frati  cele  dell'  Ab.  rerieuil  a  Panyi 
3.  Vol.  in   11.     La    prima    edizione 
dell' originale. fi»  Titta  nel   14^9.  iit 
fol.    l.timbecio    publicò     nel     i<547. 
delle  dotte  ofTervarioni  fu  queft'  au- 
tore . 

AUMALE  C  CI  audio  di  Loren/t^ 
DucJ  d' )  ,  era  il  terzo  figliu^»to  di 
Claudio  di  Loren.i  y  Duca  di  Guifa, 
che  venne  a  ftabiliifi  in  Franci» 
verfo  il  151Î.  Fece  la  guerra  agii 
Ugonotti,  e  morì  nel  1573.  Suo  fi- 
glio Carlo  fu  uno  dei  più  oftinati 
capi  della  Lega  .  Il  Parlamento  la 
condannò  come  colpevole  dell' uc- 
cifione  di  Arrigo  III.  ad  effere  fquar- 
taio  nel  1595-  Egli  fi  ritirò  *  Bruf- 
feiles,  dove  morì  atl  163I,  fenzâ 
lafciar  figli  mafchi . 

I.  AUMONT  (^Giovanni  d'),  di 
una  cala  nobile  ed  antica,  che  ave- 
va fondato  la  Badia  di  ReflTous  nel- 
la Diocefi  di  Rouen  .  Si  dedicò  per 
tempo  al  meftjer  delle  aimi ,  e  fi  di- 
«infc  col  fuo  coraggio  (otto  il  Mare- 
fciallo  di  Bridac  m  Piemonie  .  /C»- 
ci- 
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YÌgo  ìli.  lo  fece  Marefciallo  di  E^ran- 
cia  nel  1579-  fi  fepnalò  alla,  batta- 
glia dMvry  ,  e  mtirì  a'  19.  d'' Ago- 
ÛO  1595-  in  età  di  73.  anni  da  un 
colpo  di  mofclietto,  che  ricevette  a 
Comper  prefTo  Rennes  .  Il  fuo  va- 
lore (bftenne  feir.pre  tutte  le  prove, 
alle  quali  fu  porto;  ma  egli  era  più 
coraggiofo  che  accorto.  Le  fu;  ma- 
niere dure,  e  pfico  pulite  lo  faceva' 
no  denominare  alla  Corte  un  Frane 
Gaullois  y  era  però  un  fuidito  fe- 
dele, un  Cittadino  zelante,  ed  un 
uomo  d'onore,  abile  ugualmente, 
e  coftante.  Opinò  nel  1588.  di  far 
tagliare  il  capo  nella  pubiica  piaz- 
za al  Duca  di  Guifa,  in  vece  di 
farlo  afTaffinare  ,  ma  quefto  confìglio 
generofo  non  fu  (eguitato  .  Ç^Fedi 
i2.  Arrigo  IV.  ) 

1.  AUMONT  C  /Antonio  d'),  ni- 
pote del_  precedente ,  fi  trovò  in  va- 
rj  alTedj  ,  e  combattimenti  ,  ebbe 
il  comando  dell'ala  diritta  alla  bat- 
taglia di  Rhetel  nel  1^50.  e  con- 
tribuì molto  alia  felicità  di  quella 
p.iornata  .  Fu  fatto  Marefciallo  di 
Francia  nel  ^6'^l.  ,  Governatore  di 
Parigi  nel  \66r.  ,  Duca  e  Pari  nel 
1665.,  e  morì  in  quella  Capitale 
nei  1(569.  '"  età  di  68.  anni  .  Era 
più  fino  Cortigiano  del  fuo  avo'oj 
ma  gli  era  inferiore  in  talenti  , 
benché  avefli  anch'  egli  molto  me- 
rito . 

A  UN  A  Y  (Filippo  e  Gualtieri  àOì 
redi  4-  MARGHERITA  )  . 
AUNtZ  C  J'O ,  l^edi  GEZELLÎ . 
A  UNO  Y  C  Maria  Caterina  Gè- 
r/iella  de  Berneville  ,  Contcjfa  d'  ^  , 
vedova  del  Conte  à''  Âunoy  ^  e  ni- 
pote della  celebre  Madama  Deslo- 
ges  Î  morì  nel  1705.  Scriffe  con 
moljta  facilità,  ma  ancora  con  mol- 
ta negligenza,  nel  genere  roman- 
zefco  .  Le  perfone  frivole  leggo- 
no ancora  al  giorno  d' oggi  con 
piacere  i  fuoi  Racconti  delle  Fate  4. 
Voi.  in  II.  e  fpezialmente  le  fue 
yJvventure  d''  Ippolito  Conte  di  Dou- 
glas in  12.  ,  dove  vi  è  del  calore, 
della  naturalezza  nello  ftile  ,  e  del- 
lo ftraordinario  neil'  avventure  . 
Le  fue  Memorie  ftoriche  di  ciò  chi* 
è  accaduto  di  più  rimarcabile  in 
Europa  dal  1672.  fino  al  \679-  fono 
frammifchiate  di  vero,  e  di  falfo. 
Le  fue  Memorie  della  Corte  di  Spa- 
gna y  dove  quefta  Dama  vi  (Te  con 
fila  madre,  in  2.  Voi.  non  danno  un' 
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idea  molto  favorevole  della  nazió- 
ne Spa;:;nuola,  la  qual?  trarta  fcn- 
za  dubbio  coi  troppo  rigor?  .  La 
fua  Storia  di  Giovanni  di  BovrP>or% 
Principe  di  Carency  ^  i6<?i.  3.  Voi. 
in  12  è  uno  di  quei  romanzi  Sto- 
rici ,  frutto  di  un  poco  di  fpirito  , 
e  di  molta  galanteria  ,  che  piaccio- 
no agli  oziofi,  ed  ai  frivoli  .  Suo 
marito,  il  Conte  d'  Aunoy  ^  accula- 
to di  un  delitto  di  lefa-MseÌ^à  da 
tre  Normandi  fu  vicino  a  perder  la 
teda  .  Uno  degli  accufatori  tratto 
da  giuRo  rimorfo  di  cofcienzi  pale- 
sò r  inganno,  e  lo  fece  affolvere  . 
AVOCAT,  l^edi  LADVOCAT. 

1.  AVOGADRO  (,  Alberto'),  da 
Vercelli,  che  viveva  al  tempo  del 
celebre  Cofimo  de''  Medici  ,  è  auto- 
re d'un^opera  in  verfi  elegiaci  di- 
vifa  in  due  libri  ,  che  ha  per  tito- 
lo :  De  veligtone  •,  &  7n,7gnificsntia 
Cofmi  Medicis  ,  che  fu  uitimarnen- 
te  inferita  nel  Voi.  XII.  delle  De- 
lie i£  Erudi torum  del  Lami  .  L'  A- 
vó^adro  tratta  in  queft'  opera  delle 
Chiefe  ■,  e  di  rltri  fupcrbi  edifìzj  co- 
fl-ruiti  da  Cofimo  Medici  con  gran 
lodi  del  medefimo  ,  benché  noti 
molto  felicemente  efpreffe  dalla  fua 
mufa    phuttofto    rozza    ed    inco'ta  . 

Di  un  altro  Alberto  AvoCìdro» 
ma  Parmigiano,  Canonico  Regola- 
re della  Congregazione  di  Mortara, 
pòi  Vefcovo  di  Bobbio  ,  indi  dì 
Vercelli  ,  ed  appreffo  Patriarca  di 
Gçrufalemme  ,  il  quale  fioriva  ver- 
fo  il  fine  del  fccolo  XII.,  e  che 
publicò  Decreti  utililfimi  perla  fua 
Chiefa  di  Vercelli,  e  una  Regola 
per  i  Frati  Carmelitani  del  Monte 
Carmelo  ,  fi  pofTono  leggere  diver- 
fe  notizie  pr^ffo  Francefco  Aeo/ìino 
della  Chiefa  . 

2.  AVOGADRO  C  Ambrogio  ), 
Giureconfulro  Brefciano ,  nato  da 
nobiliffìma  Famiglia  ,  fioriva  verfo 
la  metà  del  fecolo  XV.  Egli  diede 
faggio  non  meno  del  fuo  valore  nel- 
la difefa  della  fua  patria  in  tempo, 
che  era  affediata  da  Niccolò  Picen- 
nino  nel  1438.,  che  della  fua  elo- 
quenza in  varj  incontri  ,  e  malTì- 
mamente  nell'Orazione,  eh?  reci- 
tò in  lode  di  Francefco  Barbaro 
Capitanio  allora  di  Brefcia  ,  la  ^ua- 
le  fi  trova  imprefTa  colla  breve  Tfto- 
ria  di  detto  afedio  fcritta  da  Evan- 
geli/la Ma  ne  Imo  .  L'  Avogadro  fu 
poi  eletto    dalla    fua  patria   ad  ac- 

V    3  coni- 
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coinp^gnare  il  Barbaro  ^  ch?  rifor- 
niv.i  a  Venezia  ,  e  venne  incarica- 
ti! di  r;vppre(eut.ire  al  Stilato  le  di 
lui  virtù,  e  il  fuo  valore.  Egli  re- 
citò pure  un'Orazione  latina  in  lo- 
de di  Lodovico  Fofcirini  in  tem- 
j'O  che  quefti,  cioè  nel  1453.  elet- 
ì(i  Podeflà  di  Brefcia  entrò  al  pof- 
Je/To  del  fuo  governo .  Ambrogio 
refe  molti  fervigj  alla  Tua  patria  , 
e  perciò  ds  D.tniel  Cererò  venne 
ihi amato  Duce  e  Padre  dell. 7  Pa- 
tria nel  fuo  Poema  MS.  De  Foro 
&  lauiibus  Brixie  .  Il  Barbaro  lo 
chiama  in  una  fua  Epftola  Clarif- 
firavm  jurifconfultum  ,  e  fn  padre 
di  Girolamo^  di  cui  fj  legga  l'arti' 
colo  fegiiente  . 

3.  AVOGADRO  (,  Girolamo  ^^ 
figliuolo  del  precedente,  fioriva  nel 
J486.  EfTo  non  tolamente  venne  in 
fama  come  buon  letterato  ,  ma  fu 
eziandio  riguardato  in  Brefcia  qual 
Mecenate  de'  Letterati  ;  e  b.Mi  po- 
teva egli  fortenere  un  tal  grado  ef- 
fendo  fornito  non  meno  de'  doni 
di  natura  ,  che  di  foriun.n  .  Ma  la 
principal  lode,  che  a  lui  fi  debb«, 
fi  è  di  erter  egli  (lato  il  primo  ad 
emendare  ,  e  publicare  intiero  ,  e 
ben  corretto  il  libro  dell'  Architet- 
tura di  /V/fttv/o,  p*r  pianto  rife- 
Tifce  Giovanni  Brì$annico  in  una 
fua  Epiflola .  Se  non  che  quefl.i  e- 
dtaionc  di  f'itruvio  fatta  à»\\^  Avo- 
{•adro  ,  che  dovrebbe  «(Tere  fl.Ti» 
fatta  prima  del  14S6. ,  o  almeno  in 
detto  anno  «  poiché  in  efTo  fa  Ham- 
pata  l'epiftola  del  Britannico  ^  vie- 
ne melTa  in  dubbio  da  xhiarilTìmi 
Sctittori  ,  perchè  a  nefTuno  fino  ad 
ora  è  capitata  fra  le  mani  ,  quan- 
tunque tutti  non  abbiano  omeifa 
diligenze  per  rinvenirla  ,  e  fpeiial- 
mente  il  Cardinal  Quirini  ^  e  il 
Mìrchefe  Poltni  ^  che  tanto  ha  egli 
afTaticato  per  aver  piena  contezza  di 
tutte  le  edizioni  di  l^itruvio  ,*  per 
le  quali  ragioni  fu  indotto  queft* 
ultimo  a  chiamar  in  dubbio,  fé  1* 
AvoR.ìdro  niente  altro  abbia  fatto 
che  prellar  ajuto  a  Giovanni  Sul- 
picio  nell.i  fu.a  edizione  dì  f^itrU' 
vio  ,  It  quAle  appunto  fegu)  net 
748/^. ,  o  in  quel  torno,  o  fé  la  e- 
ntendazinne  di  f^itruvio  fatta  dall' 
yfvogadro  fia  giamm.Tì  ufcita  alle 
fìampe .  Si  lo  'ìit;,i*ffAr//i 
ce*  fuol  Scrit!  j  . 

4.  AVOGAUivvy  V  w<»./o),  Brç- 
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fciano  ,  e  fatriilo  Venexiano  ,  che 
fecondo  Pietro  Angelo  Zeno  ,  fio- 
riva nel  i5j1.  ,  ha  lafciatc  alcune 
Rime  ,  le  qu.iii  fi  leggono  nelle 
Raccolte  di  Poefie  di  diverfi  pub'i- 
ca:e  dal  Domenichi  ^  e  k\%\V  Atana- 
/»/ .  Abbiam  >  eziandio  alcune  fu-? 
Lettere,  in  una  delle  quali  in  viifì 
fciolti  fcritta  a  Monfia-  M.  Soran- 
ZP  ^  e  publicata  nel  Lih.  If.  delie 
Rime  di  diverfi  raccolte  dal  Gioli- 
to ^  defcrive  iT  genere  di  vira  ,  che 
meiiav.1  a  Padova  ,  dove  Rj  Itavi  le 
legg;  ft.mdo  preffii  a  Trifon  Gabrie- 
le C'»l  P fiuti  ,  e  Lodovico  Or/ini  . 
Fu  uno  degli  amici  del  Bimbj .,  ài 
una  lettera  del  qual.-  fi  .ipprende, 
che  fioriva  fin  dal    1515. 

5.  AVOGADRO  C  Pcopo)  ,  Ho- 
mcnicano  ,  e  pofcia  Canonico  R'j- 
goUre  Lateranenfe  ,  nacque  di  no- 
bile  famiglia  in  B'efcia  ,  fecondo 
il  Cozxfl^do  ^  o  in  Bergamo  fecon- 
do ii  Calvi  ^  e  fi  chiamò  al  fecolo 
Alberico.  Diverfc  notizie  intorno 
alla  fua  Vita  ,  mentre  era  fecolare, 
ha  lafciate  Jacopo  SaUmoni  ^  le 
quali  (ì  riferifcono  dal  Papadopoli . 
Qiiefte  fono  ,  che  fuo  avo  materno 
fu  il  celebre  Alberico  di  Rofate  ; 
che  datofi  allo  ftudio  delle  Leggi 
ne  fu  per  dieci  anni  dal  138^.  al 
1396.  ProfelTore  in  Padova,  che  eb- 
be due  mogli;  che  rimafto  vedova 
dopo  lungi  malattia  entrò  fra  i  Do- 
meìTcani  di  Padova  ,  e  che  ivi  pre- 
fe  il  nome  <\i  Jacopo  lafciaro  quel- 
lo di  Alberico;  che  avendo  voluto 
riprendere  la  poca  offervanza  delle 
regole  di  quella  Religione  «  e  fen- 
za  alcun  riguardo  correggere  la  ri- 
lalfatezza  di  alcuni  Religiofì  n'eb- 
be a  fofferire  travagli,  mnrtifica- 
xfoni  >  e  per  fine  la  carcere  ftefla  , 
che  queflo  fu  il  motivo  per  cui  can- 
giò penfiero,  ed  entrò  nel  I403.  fra 
i  Canonici  Regolari  Lateranenn  nel- 
la Canon  ca  di  Frigion«ja  fui  Luc- 
cfiefe,  che  applicatofi  in  quefla  nuo- 
va  religione  alla  predìcaaione  mol- 
to vi  fi  diftinfe  ,  e  fcelto  venne  per 
fuo  compagno  in  quef!o  imj^iego 
dal  P.  Bartol^^  "iJ  Cano- 

nico Regolare  I  ,  con  cu4 

fcorfe  per  1«»  ij-^ v  *"ni  ,  fé 

crediamo  al  Pa^adf^poh  ,  varie  par- 
ti d'Iia'lia,  dando  fcmpre  maggio- 
ri prove  del  fuo  zelo  per  la  falute 
fpirituale  del  proflimo.  Non  è  b.^n 
noto  il   tempo   della  Om  morte , 
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'variamente  avendone  parlato  gli 
Scrittori  ,  ma  può  accorJarfi  ,  che 
quefta  feguifle  non  molto  prima 
del  1430.  Il  MazxSi^chslli  full' au- 
torità del  Pap.2dopo'i  regiftra  le  o- 
pere  che  effo  (crifle. 

6.  AVOGADRO  C  i«<*ì*'  ")  ■>  'H"- 
ftre  Dama,  e  chiara  poetefTa  colga- 
re  fio  iva  nel  t"^6o.  Fu  fit-liuola  del 
Cavalier  Gio.  Girolamo  Alb.ìno ,  che 
fu  poi  Cardinale,  e  di  Laura  Lon- 
gs ambedue  nobili  famiglie  Berga- 
mafche  .  Fu  data  in  moglie  al  Ca- 
valier Fùujïino  Avogadro  uno  de' 
più  riguardevoli  gciitiluomìni  Bre- 
fciani  .  Molto  efTa  fi  diftinfe  al  fuo 
tempo  negli  ftud)  ameni  ,    e  fingo- 

]armente  nella  poefia  volgare  ,  e 
meritò  diftinti  elogj  da  quanti  la 
conobbero.  Perde  elia  il  marito  nel 
fiore  degli  anni  fuoi  nel  1568.,  e 
poco  gli  fopravvifTe,  poiché  la  tro- 
viamo morta  nell'anno  medefimo  , 
il  cne  fi  apprende  da  alcune  Rime  , 
colle  quali  fu  pianta  la  di  lei  mor- 
te immatura  da  Bartolommeo  Arni- 
gio,  e  du  Diomede  Sala  Poeti  Bre- 
fciani,  che  fi  trovano  imprefTo  fra 
le  Rime  degli  Accademici  occulti  iti 
detto  anno  ìS6^-  Abbiamo  di  quefta 
Dama  molte  Rime  fparfe  nelle  rac- 
colte di  que'  tempi  . 

7.  AVOGADRO  C  Ne/iore  Dioni- 
gi')^ Patrizio  Novarefe,  dell'Or- 
dine de'  Mfhori ,  chiamato  per  lo 
più  femplicemente  Nsjlore  Dionigi 
da  Novara  ,  di  cui  parlano  con  lo*^ 
de  molti  Scrittori  ,  fioriva  verfo  la. 
fine  del  fecolo  XV.  Ciò  fi  ricava 
dalla  Dedicatoria  ,  con  cui  indiriz- 
zò il  fuo  LeJJico ,  o  fia  Dizionario 
di  voci  latine  a  Lodovico  ìforz^  , 
che  fu  Duca  di  Milano ,  cltefa  in 
verfi  efr.metri  ,  ne'  quali  fece  pur 
menzione  di  Sijio  7/^.,  come  allo- 
ra vivente  .  Di  queft'  opera  ,  che 
fu  affai  celebre  al  fuo  tempo  ,  non 
ci  è  nota  la  prima  edizione ,  ma 
bensì  la  feconda,  la  quale  ufcì  in 
Venezia  nel  1488.  in  fol.  Altre  ri- 
ftampe  furono  fatte^  e  in  Milano , 
e  in  Venezia,  e  in  Argentina,  e 
in  altri  luoghi  .  In  quefle  ultime 
edizioni  fi  veggono  aggiunti  dello 
f^efTo  i  feguenti  Trattati  ."  De  odo 
partibus  orationis  :  Quarumdam  di- 
flionum  ,  &  lorationum  expofìtio  : 
De  ^uantitate  syllaharum  ••  Emen- 
datio  Sulpitii  de  quantitatt  Sfila* 
parum  . 
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'  8.  AVOGADRO  ,  o  AVOGA- 
RIO  C  Pietro  Donato  ')  ,  Vcronefe  , 
fioriva  nel  1490.  Di  lui  abbiamo 
alle  flampe  un  Ragionamento  degli 
uomini  Jllujìri  della  fua  patria  ; 
//  racconto  della  prima  injlituzjo- 
ne  del  Monte  di  Pietà;  e  wn  Ora- 
zione al  Cardinal  Cornaro  Vefcovo 
di  Verona  ;  e  il  Torrefjni  nomina 
ancora  un  fuo  Difcorfo  de  Origine 
gentis  Rizzo  1  iP  '  Di  lui  para  con 
lode  il  Marchefe  Maffei  nella  fua 
f^erona  Illujìrata  .. 

A  VOIE,  redi  EDV^riGE  CSan> 
fa'). 

AURA  C-r/7«ì'),  o  AUREA  del- 
Ja  razza  dei  Saracini  in  Ifpagna  ,  fi 
ritirò  in  un  Monaiìero  ,  dopo  clTerfi 
fatta  battezzare.  Gì'  infedeli  la  ra- 
pirono da  quel  fanto  luogo,  per 
farle  abjurare  il  Crifiianefimo  ;  ma 
avendo  efla  perfeverato  nella  fede, 
fu  onorata  delia  corona  del  Marti- 
rio li   I9>  Luglio  S$6. 

AURAT,  f'edi  DORAT  (,  Gio- 
vanni ') . 

I.  AURELIANO  C  Lucio  Domizìa 
Aureliano')  ^  nacque  in  un  villag- 
gio  della  Pannonia  d'una  famiglia 
ofcur;i  .  Dopo  efler  pafTato  per  tut- 
ti i  gradi  ùc'iìz  milizia  ,  fu  Tribu- 
no, e  fconfitTe  i  Franchi  a  Magon- 
za  .  f^a/eriano ,  che  conofceva  il 
fuo  zelo  per  la  difciplìna  militare, 
gli  confidò  la  cura  di  vegliare  fa 
tutti  i  quartieri  delle  truppe  pec 
mettervi  l'ordine,  o  permantener- 
velo  .  Avendo  un  foldato  vioien* 
tato  una  femmina ,  lo  fece  fquarta- 
re,  attaccandolo  a  due  arbori  pie» 
gati  a  forza  ,  Gli  ubriachi  ,  i  la- 
dri ,  i  riffbfi  erano  frugati  fui  mo* 
mento  iftcflb  :  arricchitevi  ,  diceva 
ai  fuoi  {oìditi^  delle  f paglie  dei  ne- 
mici ,  e  non  delle  lagrime  dei  cit- 
tadini .  Fu  innalzato  alla  dignità 
di  Confole  nel  258. ,  e  (Valeriane  i 
che  Io  chiamava  il  liberatore  dell* 
Illirico,  e  delle  GsUie  ,  e  l'imi- 
tatore degli  Scipioni  i  volle  far  l» 
fpefe  della  di  lui  promozione.  Ui* 
pio  Crinito  1  di  cui  era  flato  Luogo* 
tenente  nella  Tracia,  In  adottò  p#f 
figliuolo;  e  Claudio  IL,  che  amK^ 
va ,  e  ftimav»  il  fuo  valore,  èli 
fua  faviezza  ,  Io  fece  Generalfe  ,  e 
Comandante  dell'Illirico,  e  dell* 
Tracia  .  Dopo  Ja  morte  di, quello 
Imperatore  avvenuta  nel  170.  tutti 
i  fuffrag)  G  unirono  a  favore  di  Au* 
V    4  re- 
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fittane.  Eletto  dAir.irniAtâ  fa  con- 
fermalo Imperadore  dal  Senato  ,    e 
d»l    popolo  .     Viufe  i  Goti ,    li  di- 
fcacciò  dalla  Pjinnonia,   battè  i  Van- 
étVi  ,  i  Marcomani,  ed  i  Sbrinati  « 
aflìcurò    la    pace    al    di  fuori,    e  la 
tranquillità  dentro  1'  Impero  .  Non- 
dimeno meritò  il    rimprovero  di  a- 
ver  ofcurato  lo   fplendore  delle  fue 
vittorie  ,    caligando   troppo  fevera- 
mente,    ed  ancora    crudelmente  al- 
cuni motti  arguti,  e  leggeri,  che  fi 
eran  detti  in  Roma  intorno  alle  fue 
guerre  .     Abbandonò    un'altra  vol- 
ta la  capitale  dell'  Impero  ,  per  an- 
dare a  conquiflar  1'  Oriente,    e  to- 
glierlo   a  Zenobia  .     Attraversò    la 
Schiavonia,    e   la  Tracia ,    tagliò  a 
pezzi  i  Barbari ,   pafsò  in  Afia  ,  pre- 
fe  Tiane    in  Cappadocia  ,    e    giurò 
facendo  1' affiedio    di    quefta  Città  , 
che  non    vi  lafcierebbe   in   vita  un 
fola  cane  ;    ma  allorché    le  ne    refe 
padrone,  fi  calmò,  e  difTe  ai  folda- 
tr,  che  volevano  metterla  a  ferro, 
e  a  fuoco  ,    che  permetteva  loro  jo. 
lamente  di  uccidere  tutti  i  cani  che 
incontrerebbero  .     Dopo    aver  vinto 
due    volte    Zenobia  ,    la   perfeguitò 
fino    a  Palmira  ,    dove    (a  ;  affediò  . 
Quefta  regina  ,    che    avea    condotto 
cfl'a  medefima  le    fue    armate ,    non 
incoraggi  con  minor  fortezza  gli  af- 
fcdiati  .    Si  difefi'    da  gran  Capita- 
re, e  nel   tempo  ftcfTo  da  donna  o- 
flinata  ,    ed    in    puntiglio  .     Impa- 
ciente Aureliano    di    entrare    nella 
Città,  le  fcriffe  per  intimarle  la  re- 
fa  .    Zenobia  fi  contentò  di  rifpon» 
dei  gli  ••  Che  non  già  le  luftn^be  ,    « 
le  promeffe ,  ma  il  fclo  valore  ,  do- 
veva eo/ìringere    un  inimico   ad  a- 
prir   le  fue  porte  .    Qiiefta  rifpofta 
non  fece    che  aumentare   la  smania 
di  Aureliano  di  prender    la  Piazza  . 
Infine   fi  refe    poco    dopo,    Tanno 
173.  C  f^edi  Apsro  )  .  Zenobia  ave- 
ìra  tentato  di  fuggire  in  Perfia  ;  ma 
jfure.'iano  \f  fece  arreftare  ,   e  cari- 
car di  catene  .    Palmira    che   fi  era 
ribellata    poco    dopo  un'altra  volta 
fudiftrutta,   ed  i  fuoi  abitanti  paf- 
fati  a  fil   di    fpada  .    Aureliano  pri- 
ma   di  quefta    ribellione   aveva  già 
fatto  perire  molti  partigiani  di  Ze- 
nobia^ e  fra  gli  altri  il  famofo  filo- 
fofo  Longino,    al  quale  attribuivafi 
la  lettera  «Itera  fovraccitata  di  que- 
fta PrincipelTa  .    Marciò  poi  contro 
Pirmio^  che  fi  er»  fatto  proclamare 
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Imperatore  in  Egitto  per  vendicar 
Zenobia^  lo  disfece,  e  gli  tolfe  la 
vita  coi  tormenti  piti  stroci  ,  Paf- 
sò di  là  ad  attaccar  Tetrico  ,  che 
fi  era  ribellato  nelle  Gallie  ,  e  che 
fottomettendofi  pofe  fine  a  tante 
guerre  .  Aureliano  vincitore  di  ran- 
ti  popoli  ,  orno  il  fuo  trionfo  In 
Roma,  traendo  feco  i  prigionieri 
Goti,  Alani,  Rofcellani,  Sarmati, 
Franchi,  Svcvi,  Vandali ,  Alemanni  , 
Fltiopi ,  Arabi,  Indiani,  Battriani, 
Giorpiani  ,  Saracini  ,  e  Perfiani  . 
Zenobia^  e  Tetrico  feguitarono  il 
carro  del  trionfo  .  La  prima  ot- 
tenne alcune  terre  nel  territorio  di 
Tivoli ,  ed  il  fecondo  il  governo  di 
una  pnrte  d'  Italia  .  Aureliano  gli 
difTe  nel  confidarglielo:  che  eri  me- 
glio ejfer  Governatore  in  uno  dei  bei 
paefi  d'  Italia ,  che  regnare  al  di  là 
deir  Alpi  .  Tranquillo  Aureliano 
in  Roma,  rabbellì,  la  riformò, 
fece  diftribuire  ai  poveri  del  pane, 
e  della  carne,  diminuì  le  importe, 
fifsò  il  numero  degli  Eunuchi  a  fer- 
vigio  dei  Grandi,  e  proibì  l'aver 
concubine,  fuor  foiamente  che  una 
fchiava  .  Era  in  marcia  contro  i 
Perfiani  ,  allorché  Mnejìeo  ,  uno  dei 
fuoi  liberti  ,  temendo  che  foflero 
punite  le  fue  eflorfioni  coli'  uli  mo 
fapplizio,  contrafece  la  fcrittura  , 
e  la  firma  delfuo  padrone,  e  fece 
una  lilia  di  profcrittl  ,  nella  quale 
roife  i  nomi  dei  principali  Capita- 
ni dell'  armata  Romana  .  Quefta 
lifta  cfTendo  fiata  veduta  ,  ecc  tò 
una  ribellione  ,  che  coftò  la  vita 
all'  Imperatore  .  Fu  uccifo  preffo 
A  Eraclea  nel  175.  Poco  dopo  fu 
fcoperta  l'impoftnrr,  e  Mnefieo  fa 
dato  in  preda  allt  beftie  feroci  ,  • 
tutti  i  Congiurati  furon  puniti.  Pel 
timore  di  elevar  all'  Impero  alcuno 
di  coloro  ,  che  avevano  avuto  par- 
te nella  morte  di  Aureliano,  l'  ar- 
mata pregò  il  Senato  d?  eleççere 
elfo  medefimo  il  nuovo  .-f-  -•  "-  F 
Senatori,  in  vece  di  ablv 
fta  occafione  fortunata    d  e 

nei  lor  diritti,  rimandarono  !»  k.l- 
ta  alle  truppe.  Quefta  moderazio- 
ne, che  nelìun  fi  afpetrava  ,  diede 
motivo  ad  un  intei regno  di  8.  mo- 
fi  .  Fece  una  maggior  meraviglia 
la  calma,  che  remò  nella  vacanza 
dell'  Impero  .  Non  vi  fu  una  fol- 
levaziooe  n>  fra  i  popoli  ,  né  fra 
i  foldaii  .  Non  tentò  alcun  Gene- 
ra- 
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raie  di    riveflirfi   dell»    porpora  im- 
periale ,    rè  alcuno  fece  dei  nianejì- 
gi  ,    o  delle    brighe  per    ottenerla  . 
Niente    meglio   di    ciò    poteva  dare 
una  miglior  idea  delT  ordine  ch^  Au- 
reliano avea  tafci^.to  alla  ftu  morte. 
Nondimeno  quell'Imperatore  fu  più 
ammirato  ,     che    amato  ,    perchè  la 
fu<i  Teveri tà  era  eftrema  .    Era  così 
crudele  nel  cafìigsre,    che    fece   di- 
re   di    lui  :     cìi  egli    era    un    buon 
medico  ,    ma  che    amava    troppo  il 
cavar  /angue  .     Si   pretende    che  in 
tante  battaglie  che  diede  ,  aveffe  uc- 
cifo  di  fua  maro  più  di  900.  uomi- 
ni .     SpeiTo  voleva  effer  prefente  al 
fupplizio  dei  foldati  condatìnati  alla 
morte,  o  alla  sferza  .    QjJeìV  uomo 
leverò  era  però  faftofo  .     Fu  il  pri- 
mo Imperatore  che  fi  cinge(re  il  ra- 
po   col    diadema  .    Si  elevò    fui   fi- 
nir del  fuo  regno  una    perfecuzione 
contro  i  Criftiani  ,    che  fu  crudele, 
ma  che  ebbe  poca  durata  .  Egli  non 
pertanto  dimoOrò    (Ingoiar    rifpeito 
alla  Chiefa    Cattolica    Romana,     e 
diede    una    fentenza    molto  "favore- 
vole   al   Primate    della  S.  Sede    in 
occafione  ,    che  il   perfiv'o  ,    e  ambi- 
ziofo  Vcfcovo  d'  Antiochia,     Paolo 
di  S  amo  fata ,    condannsto  ,    e    pri- 
vato delia   fua  Chiefa   da  due  Con- 
cili d'Antiochia,    per    efferfì    pnflo 
ad  impugnar  empiamente  la  Divini- 
tà di  G.  C.  non  vplea   a  tenor  del- 
la  fentenza    de'  due  Concili    ufcire 
dalla  fua  Sede  .   Si  ebbe  ricorCo  ali* 
Itnperador  Aureliano^    il    quale  or- 
dinò,  che  la  Chiefa  d'Antiochia  (ì 
deffe  a  colui  ,  che  i  Criitiani  d'  Ita- 
lia ,    e    nominatamente    il  Vefcovo 
di  Roma  avefTe    colle  fue    lettere  a 
quella  Chiefa   desinato  ,    come    av- 
venne .     Il  qui!   giudizio,  dice  F.u- 
febio  Lib.  7.    Cap.  14.  della  Storia 
delle    Chiefe    d^  Antiochia  ^    moftrò 
ugualmente    la  bontà   deli*  Impera- 
dor    verfo   la    Religione    Criftiana  , 
che_  la  fua  faviezza  :    mentre    auch* 
*gli  ci  infognò  ,    che  non    conveni- 
va dar  quella   Chiefa   a'  Crifliani  , 
di  qualunque    fetta    eglino    folTero  , 
ma  foltanto  agli  Ortodoffì  ,  e  prin- 
cipalmente   a  quelli  ,    che    viveano 
in^  unione    col  Vefcovo    di    Roma, 
eh   egli    ancora,    benché     P?gaiio  , 
confiderava  come  il    primo  Veicovo 
del  nome  Crirtiano  ,   dal  quale  tut- 
ti gli  altri  vicini  ,  e  lontani,  uni- 
ti ,  e  fepara ti  devono  dipendere  . 
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a.  AURELIANO  (.Matteo  d*) ,  Vi- 
centino ,  Segretario  à' Alberto  Mar- 
chefe  d' Eftc  ^  fiorì  verfo  la  fine  del 
fecoio  XIV.  Egli  fu  Poeta  latino 
di  qualche  grido  in  que'  tempi,  e 
fapeva  aiTai  bene  le  Lettere  uriia- 
ne  ,  le  latine,  |e  greche,  e  le  fa- 
cre.  Scrivono  gli  ftorici  di  Vicen- 
za ,  che  andò  Ambafciatore  con 
Ciò.  Regolo  Roma  a  Gio.  Galeazxp 
nfconte  Duca  di  Milano  ,  e  ch« 
venne  decorato"' per  le  virtù  fue  da 
Fenceslao  Re  de'  Romani  di  molti 
onori  e  dignità.  Mantenne  corris- 
pondenza ed  amicizia  co'  letterati 
più  illafìri  di  qué'  trmpi  ,  e  fpe- 
z;  al  mente'  eoi  cel  ebre  Segretarr^  del  - 
la  Republica  Fic-entina  Colùtcio 
Picrio  Salutati.  Il  Maz^-^ucchslli ^ 
e  il  Calvi  rc^ilìrano  alcune  opere 
fcritte  da  Aureli  ano  ,  che  Ci  con- 
fervano MSS.  nella  Libreria  Ric- 
cardi ana  . 

AURELIO  C  M^)-fO»  ^^'^'  ^' 
MARC' AURELIO    ANTONINO. 

1.  AURELIO  VITTORE  C  ^e- 
Jlo  ),  Africano,  nato  nella  pover- 
tà ,  sndo  a  cercar  fortuna  ih  Ro- 
ma ,  e  fi,  elevò  col  fuo  merito  alle 
prime  dignità  dell'  Impero.  Fu 
Govem.-ìtore  della  feconda  Panno- 
nia  nel  3Ó1.  Egli  era  ^n  uomo  d' 
una  moderazione  efemplare,  pieno 
di  virtù  ,  e  di  onore  .  Eflendo  di- 
venuto P  re  feto  di  Roma  ,  fece  er- 
gere una  ftstua  a  Teodcjìo -i  uno  dei 
fuoi  benefattori  .  Finalmente  per- 
venne al  Confolato,  ed  ebbe  per 
collega  t^alentiniano  nel  369.  Scrif- 
fe  una  Storia  Romana  ,  che  noi  ab- 
biamo perduto  ,  e  di  cui  non  ab- 
biamo che  un  compendio  .  EfTa  in- 
comincia da /ft/gz^ìo  e  continua  fino 
all'anno  13.  <ì\  Coflanz^o'^  mn  l'ari- 
dità di  quello  i?//?) erro  ,  che  quafi 
non  contietie  che  delle  date  ha 
fatto  credere  che  nop  foffe  fuo  ,  e 
ch'egli  dovefTe  aver  comporto  u ti 
opera  più  ertela.  Abbiamo  un' edi- 
zione di  queft' Autore  f-attada  Mad. 
Dacier  ad  ufo  del  Delfino  ,  Parigi 
168 1.  in  4-  Le  Edizioni  Cum  notir 
P'ariorum  di  Utrecht  1696.  ni  8.  , 
e  di  Amfïerdara  1733.  in  4-  fono 
flimate. 

2.  AURELIO  C  Cornelio  5  ,  O- 
landefe ,  Canonico  regolare  di  S, 
Agojìino  ^  e  precettore  di  Erafmo^ 
fu  onorato  da  MaJTtmHiano  J.  dei- 
la  corona  di  poeta.  M*  il  fuo  di- 

fce- 
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fcopolo  Io  fuperò  ni.ìlto  .  Aunh'o 
«  Autore  di  duo  Trattati  ^  uno  in- 
titolato: Defenfio  Gloria  Bjtavin:e; 
e  r  altro:  Elitcidarium  v.rriarum 
qusjìionum  fup:r  Bstivina  rCfiio- 
ne .  Non  fi  (Vi  in  qual  anno  prc- 
cifamente  fi.t  morto,  e  credefi  che 
viveffe  ancora  nel   l^ìio. 

AURELIO  PROBO,  f^edi  PRO- 
BO. 

^  AURFXrO,  e  AURELLI  ,  o 
ARELI.I  C  Giovanni  Muì:_ìo  )  , 
Poeta  Latino  del  XVf.  fecoio  na- 
tivo  di  Mintova.  Le  fue  Poefìe  fi 
trovano  nelle  DeZ/çi^  dei  Poeti  Liti- 
ni  d''  Italia.  Si  era  \>rc^o{io Catullo 
per  modello,  e  lo  imitò  in  tutto, 
fuorché  nello  icrivcre  troppo  lib.'- 
ro  ,  e  ofceno  .  I  fuoi  verfi  fo  io 
arraoniof»,  e  delicati,  pieni  d'  brio, 
ed  eleganza  .  Il  Papa  Leon  X.  die- 
de il  çr>verno  di  una  p'azza  ad  Au- 
relli  t  e  p>)co  dopo  fu  in  effa  tro- 
vato mirto  colla  fua  muli  in  fon- 
do fÀ  un  pozzo.  Gli  abitanti  op- 
prelfi  da  quello  Governatore  ne 
tralTer  di  lui  quella  crudele  vendet- 
ta circa  il   i-çao. 

4.  AUR ELIO C^wy*//o) ,  Venezia- 
no, Poeta  volgare,  che  vrvvjvA  ver- 
fo  la  fi  le  de!  fecoio  paflato  al  fer- 
vigto  dei  Duca  di  Parm.%  ,  fi  è  par- 
ticolarmente diftinto  «l  fuo  tempf> 
ne',  comporre  Drxmmi  per  mufica  , 
de'  q'jali  il  Mti:x.^cchcU$  fa  un  e- 
fatto  catatoRo  . 

5.  AURELIO  C  Lodovico^,  Pe- 
rugino,  ft  diftinfe  molto  nel  princi- 
pio del  fecole  paifico  nelle  lettere 
«mene  ,  e  nPRÌi  fludj  più  Rravi  . 
VeRÌ  l'abito  di  Gefuita,  ma  »  mo- 
tivo della  fua  fallite  fu  obbligato  di 
ufcire  dalla  Oìmpasnia  .  Si  diede 
allo  ftudio  della  Giurifprudenza  , 
nelh  quale  non  meno  che  nella  Fi- 
lofofi^  e  Teologia  venne  addottora- 
to .  Fu  Bibliotecario  della  librerìa 
della  fua  patria:  andò  allf  Corte 
Cefarea  col  titolo  di  Auditor^^  di 
Monfignor  t'trofpi  Nunzio  Apoftoli- 
ccì 'y  fu  Canon-co  della  Bafilica  La- 
teranenfe ,  e  morì  in  Roma  nel 
^(^\7.  Egli  fi  è  fenduto  chiaro  a' 
f'ioi  tempi  non  lolo  nelle  lingue,  t 
Tn.i(nmamente  nella  latina,  greca, 
e  tedefca„  ma  anche  nella  cognizio- 
vo  della  Storia  ,  onde  il  Pontefice 
IJtbano  f^ni.  Io  confiderava  uno  de' 
primi  Storiografi  del  fuo  tempo  . 
tt  opere  d«  lui  Tcritte   fono  le  fe« 
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giient!  :  i.  Ri/Iretto  delle  Storie 
del  mondo  di  Orazjn  Torfellinn  col 
Supplemento  di  Lodovico  Acnelj 
traduttore  deW opera  ^  Perugia  i6ij. 
a.  Deila  Rthelliom  de^  Boemi  con- 
tra  Mattia  e  Ferdinando  Imperada- 
re  ìfloria  ec.  Roma  1615.  3.  /^'»- 
nalet  Cardinalis  Baronii  in  Epito- 
msn  redaiìi  .  4,  BxjovH  continua- 
tio  in  epitomen  reda£Ìt  &c.  ed  al- 
tre opere  di   minor  conto. 

AURIEMMA  iTommafo'),  Na- 
politano ,  nato  nel  1614-  entrò  nel- 
la Compagnia  di  Gesti  nel  1631.  In- 
fegnò  Belle-L»ttcre,  e  Teologia  Mo- 
rale ,  e  fu  p;»recchie  volte  fpediio 
M  (fionario  ne'  Villaggi  Sububani, 
e  fcrilfe  varj  pii  libretti  ad  iUruzio- 
ne  de'  fedeli  .  Mori  in  Napjlt  nel 
1671. 

AURENG-ZEB  ,  Gran-Mogol  , 
fece  lega  con  uno  dei  fuoi  fratel- 
li contro  fuo  padre»  SchabGehan^ 
e  lo  rinchiufe  in  una  ofcura  pri- 
gione nel  lòfio.  Ciò  fstto  fece  pri- 
var di  vita  il  fuo  complice  ,  e  fece 
ftrangoiare  gli  altri  due  fratelli  che 
gli  recavano  .  E'fendofi  po'  am- 
malato fuo  padre,  AurengZeb  gii 
mandò  un  medico,  o  per  meglio 
dire  uno  fcellerato  ,  che  gli  portò 
il  veleno,  per  cui  morì.  Divenuto 
pacifico  po^felTor  dell'  !  v;>?'o  ,  cre- 
dette cfpiare  le  fue  ..  >  ie 
penitenze,  non  voi.  tre 
che  pane  d'orzo,  e  L^  be- 
ver  acqua  .  A  voi  onnipotente  id- 
dio ^  dclamava  qualche  volta,  è 
debitore  del  trono  un  povero  Facbir  : 
voi  ai'ite  fatto  in  me  il  più  gran 
Re  deir  Univerfo  per  infegnare  a 
tutti  gli  uomini  ,  ct>e  voi  foto  umi- 
liate ifuperbf ,  e  voi  fofo  innalt,»t$ 
gli  umili  .  Quello  fcellerato  peni- 
tente fu  felice  in  tutte  le  fue  Tpedi- 
lioni .  Conquido  i  regni  di  Decan  , 
di  Vifapour,  di  Golcunda,  e  quali 
tutta  quella  gran  penifola  che  con- 
fina colle  colie  di  Coromaudel  ,  e 
di  M'.laSir  .  Accampava  ordinaria- 
mente ili  mezzo  alla  fua  armata  , 
per  timore  che  i  fuoi  fijfliuoti  non 
io  traitxfTero,  come  rgli  aveva  trat- 
tato fuo  padre .  Morì  io  età  di 
Suafi  100.  anni  nel  1707.  Sembra 
a  ciò  che  ne  dicono  gli  Storici  « 
che  s'egli  avefTe  regnato  fopra  un 
popolo  colto  ,  avrebbe  fatto  del  be- 
ne, e  protetto  le  Lettere.  Fu  de- 
bitore io  pane  delle  fue  ìjnprefr 
»l- 
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Il  fiia  temperanza,  al  fuo  valo- 
,  ed  alla  fua  attività  inf.uicabi- 
le  .  Ui'c'wÂ  da  una  gran  m&latti;i  , 
e  fi  affaticava  più  che  non  poteva 
permettergli  la  fua  debolezza.  Un 
fuo  mini/lro  gli  rapprefentò  quan- 
to foiTe  pericolerò  un  tal  ecccffo  di 
fatica  .  Aurcng-Zeb  gli  diede  nn' 
occhiata  di  difprezzo  ,  e  di  fJegno  , 
e  rivoigendofi  verfo  altri  Cortigia- 
ni ,  dilTe  loro  quefie  rimarcabili  pa- 
role :  Non  fìetà  voi  d''  accordo  ,  che 
fi  diano  dille  clrcoft.inze  ,  nelle 
gitali  un  Ri  deve  ^z,ZjJfdar  la  fua 
vita  ,  e  perire  ,  fé  bifogna  ,  colle 
armi  in  mano  per  ai  fender  la  pa- 
tria ?  E  quefto  vile  adulatore  non 
vuole  eh*  io  consacri  le  mie  vigi- 
lie ,  e  la  mia  Jilute  alla  felici- 
tà dei  miei  judniti  \  crede  co- 
ftui ^  che  io  ignori^  che  Dio  non 
mi  ha  condotto  fui  trono ,  fé  non 
psr  la  felicità  di  tanti  milio- 
ni d'  uomini  ^  che  mi  ha  refo  fud- 
Hiti?  no^  «o;  /Jureng-Zeb  non  di- 
menticherà mai  quel  verfo  di  Sa- 
di  .*  Re  ,  ceflaiç  di  cfTer  Re  ,"o  re- 
gnate da  voi  ftein .  Oimè  !  It  prof- 
perita  ,  e  la  grandezxi  ci  tendono 
già  troppi  laccj  .  Infelici  che  fia- 
mo  !  Tutto  ci  flrafcina  alla  mollez.- 
Z.3^  te  donne  colle  loro  carezx^ -,  ** 
piaceri  colle  loro  attrattive .  Bifo- 
gnerà  ancora  foffirire  che  i  minijìri 
jiejft  elevino  le  l&ro  voci  perfide 
per  combattere  la  virtù  fempre  de- 
bole dei  Re  y  e  per  perderli  con  fu- 
nefli  configli  !  Bencliè  quefto  Prin- 
cipe aftettaffe  molto  zeJo  per  T  Al- 
corano ,  l'autore  delle  Rivoluzioni 
Heir Indie  pretende  che  non  aveife 
altra  religione  che  il  Deifmo  .  Di' 
ce  che  Aureng.Zeb  trattenendofi  un 
giorno  con  un  dotto  Rabbino  tulle 
diverfe  Religioni  che  dividono  P 
Univerfo  :  a  quale  ,  gli  diiTe  ,  fi  de- 
ve dunque  dare  la  preferenz.a ,  o 
la  Crifiiana  ,  o  la  Mufulmana  ,  o 
quella  di  Mosèì  „  Signore,  C  rif- 
P«fe  il  dottore  Ebreo  ,  che  teme- 
va le  confeguenze  di  una  tale  con- 
verfazione  ^  **  un  Padre  di  fami- 
ì>  glia  aveva  un  diamante  di  un 
51  prezzo  ineftimabile  :  i  fuoi  tre 
„  figliuoli  lo  defideravano  con  paf- 
„  none  ,  ognuno  per  fé  nella  fua 
„  parte.  Per  prevenire  le  contefe 
„  dopo  la  fua  morte,  il  padre  di 
5>  famiglia  fece  tagliare  due  altri 
j,  diamanti  ,  con  tanto  artifizio ,  e 
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„  così  fomiglianti  al  primo  ,  che 
„  quantunque  foffero  fai  fi  ,  era  im- 
„  podibile  di  accorgerfene  .  Li  di- 
,,  rtribuì  ai  fuoi  tre  figliuoli  ;  e 
„  ciafcun  di  loro  credette  avere  il 
„  vero  .  '-^  Aureng'Zeb  ^  continua 
lo  ftelfo  Autore  ,  con^hiuCe  da  ciò  , 
che  tutte  le  religioni  erano  indif- 
ferenti .  Ma  quefta  fïoriella  ,  po- 
lla nella  Vita  di  Aureng-Zeb  ^  per 
renderla  più  intcrelfante  a  certi  in- 
creduli moderni  ,  è  fenzs  dubbio 
più  antica  di  quel  Sovrano  .  Sem- 
bra d'altronde,  al  rifcriie  di  Gè- 
melli  ,  Carreri  ,  ed  altri  Storici  » 
che  AurengZeb  (off'e  religiofiffimo  , 
almeno  fui  finir  della  dui  vita  . 
Gemelli  dice  ,  che  dacché  fi  con  fa- 
cto alia  penitenza,  cefsò  di  effere 
fanguinario  ;  anzi  fi  cambiò  tal- 
mente in  buono  ,  che  i  Governato- 
ri ,  e  gli  Omras  facevano  preffb  a 
poco  quel  che  volevano  .  Allorché 
fi  rimproverava  al  vecchio  queft' 
eftrema  clemenza  verfo  i  miniftrì 
delle  Provincie  ,  rifpondeva ,  ch^ 
egli  non  era  Dio  per  far  loro  fare 
tutto  dò  che  bifognava  ,  e  chi  je 
avifjero  fatto  del  male  ,  Dto  li 
avrebbe  cajìigati  .  Aggiunge  Ge- 
melli ^  che  voleva  vivere  del  lavo- 
ro delle  fue  mani  )  e  che  faceva  cer- 
te berrette  ,  le  quali  diftribuiva  ai 
principali  fignori  dell'Impero,  l^e- 
di  la  Storia  delP  Impero  d^l  Gratt 
Mogol  del  P.  Catrou  . 

AUREOLO  C  Mania  ActUo  Au- 
reolo ")  ,  nato  nella  Dacia  ,  figlio  di 
un  paftore,  e  paftore  egli  ancora  . 
Si  arruolò  nella  milizia,  e  perven- 
ne ad  edere  Generale  dell'  Impe- 
ro Romano  fotto  P'aleriano  .  Nel 
a<5i.  liberò  quefto  Principe  dai  due 
Tiranni  Mìm»/;  mala  fua  fedeltà 
venne  meno  fotto  Gallieno.  Queft' 
Imperadore  era  partito  per  andare 
a  far  la  guerra  ai  Goti  ;  Aureolo 
che  comandava  in  Milano  prefe  la 
porpora  Imperiale  fui  finire  dell* 
anno  167.  Gallieno  ritornò  verfo  di 
lui,  e  vinfe  l' ufurpatore  in  ordi- 
nata battaglia  ;  ma  in  tali  circo- 
ftanze  eflendo  ftato  affaffinato  quel 
Principe,  Aureolo  fi  mantenne  an- 
cora qualche  tempo.  Claudio  II.  , 
fucceflbre  di  Gallieno  procurò  di 
farlo  ufcir  di  Milano,  dov'erafi  ri- 
fugiato ,  ed  avendogli  dato  batta- 
glia Io  fece  prigioniero.  Voli»  il 
vincitore  per  un  moto  di  magnani-. 
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Biità  lafcîArgli  la  vita»  ma  i  fol- 
dati  irritati  della  pertinace  fu*  ri- 
bellione ,  lo  uccifero  nilT  Aprile 
del  168.  Claudio  rifpettò  nondime- 
no la  fua  memoria,  ffce  eiogj  ai 
di  lui  talenti  fuperiori  nella  inili- 
7ia  ,  e  gli  fece  .ergere  un  mauto- 
leo. 

AUREOLO  CP'«*'o),  f^ediAU- 
RIOL,  ci  ORIOLO. 

1.  AU  RIA  (  Domenico  di^,  fu 
Scultore  Napoletano  .  e  Architetto 
famofo,  difcepolo  dì  Gio.  da  Nola  . 
In  S.  Maria  delle  Grazie  fopra  le 
mura  della  Città  di  Napoli  fi  veg- 
gono alcuni  fuoi  Baffi  Rilievi  ,  o 
Ja  f(ìntana  oggi  detta  di  Medina 
dal  Viceré  il  Duca  ui  Medina  lar 
Torres  fatta  fituare  nella  gran  piaz- 
za avanti  il  Caftelnuovo,  accrefciu- 
ta  ,  e  abbellita  con  iflatue  del  Ca- 
valier Cofìmo  Panfag3^  fu  anche 
fuo  lavoro  .  Micco  H'  Ambrogio  , 
e  Andrea  Barchetta  furono  li  mi- 
gliori .  ch'ebbe  nella  Tua  Scuola. 

i.  AURIA  (^Fcderigo")  ,  (  e  Gio- 
van  Francefco  )  Palermitani  ,  m» 
originari  di  Genova,  e  fratelli  , 
fiorirono  quafi  che  nello  HelTo  tem- 
po nel  pafTato  fecolo  XV IL  II  pri- 
rio  puhlicò  con  le  ftampe:  Aureum 
Répertoria  M  in  6.  Vol.  de  f^erbis 
Reguts  in  4.  De  Reintegratione  a- 
vnijji  t't/i^  •  O  C«  Adagiis  vulgari- 
huf .  De  ar/ihiguo  rerum  eventu  ■,  vel 
de  prxfentium  rertimjlatu  ,  Index  rr- 
galis  ini.  Proiheum  legale  ^  ftu  de 
varia  hominum  fortuna  .  Addi t io- 
fUf  ad  Confili  a  D.  G.  Guilelmi  de 
Perno  Siracufani,  Qii^Jiìones  lega, 
les  ili  fol.  Refponfa ,  AUegationes 
Confi  liorum  ,  Voi.  II.  In/Il  tut  io  Lin« 
gu£  Htbraic£  in  8.  Notitiét  hijlori- 
C0  cpufculorum  contra  Hehraos  e  al- 
cune altre  operette.  Il  fecondo  la- 
fciò  altresì  :  Repert.  in  6.  Voi.  Re- 
ptrtnrium  feudale .  Difbutationet  de 
Sicilia  Monarchia  anverfus  Baro- 
ni um  .  Della  Pefìe  di  Palermo  del 
lót.v  e  alcuni  Trattati  Legali. 

3.  AURIA  (^l'incen7io^„  figliuolo 
di  Federico  t  e  nipote  d'  Gio-Fran- 
ctj'co^  nac4ue  in  Palermo  nelióaj. , 
e  mori  nHla  medefima  Cittì  nel 
1710.  Abbandonò  il  Foro  per  la  Ict- 
tt-raiora  .  Fu  affai  mal  divifo  di 
beili  di  fortuna  ,  ma  fi  confolò  col- 
le mufe  .  Abbiamo  di  lui  un  nu- 
mrro  grande  di  opere  in  italiano, 
td  aUuut  in  Ut  ino  t  e  U  principal 
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Il  fono  le  fv'^uenti  .  Dell^  origine 
e  dell'  Antichità  di  Cefalù  Città  del- 
la Sicilia  \\\  4.  DeW  origine  della 
Gioflra  in  4.  7/  G  agi  no  Redivivo  •» 
o  NotizJa  dì  Antonio  Gagino  di 
Paltrmo  Scultore  famoftjjimo  :  IJlo' 
ria  Cronologica  de'  l'icaè  di  Si- 
cilia ^  e  Magi/irati^  Palermo  l697« 
infoi.  La  S  ici  li  a  Inventri  e:  .,  odelT 
Jnvenz.ioni  nate  in  Sicilia  .  Ifloria 
di  Sicilia .  De"  Letterati  di  Palerrao . 
J/ìoria  varia  di  Palermo  .  Dijcorfi 
Jflorici  di  Palermo  e  di  Sicilia .  Si- 
cilia Antica  e  Moderna.  Degli  uo- 
mini ìllujìri  di  Sicilia  ,  P  'lermo 
1704.  in  4.  Diàrio  1  fiori  co  di  Pa» 
lermo .  Giunte  e  ojfcrvazjoni  alla 
Cronica  di  Crijìoforo  Scanello  .  Di~ 
fcorfì  Accademici  .  OJJiryazjoni  1- 
/loriche  al  voi.  i.  rf'  Inveges  .  DelP 
origine  delle  Rime  Italiane  .  OJftt- 
vaxjoni  della  Lingua  Italiana.  Le 
maraviglie  di  Sicilia.  V  Acque  di 
Palermo  .  DifcorJÌ  1  fior  ici  di  varie 
Città  di  Sicilia.  Rime  .  E  altre 
opere   in   gr.in  numero  . 

AURIFICO,  ovvero  ORIFICO 
BUONFIGLI  C  Nicola  ),  Religio- 
fo  Carmelitano  nativo  di  Siena.  Sì 
fa  che  vìveva  ancora  nel  1591. ,  e 
che  esli  era  nclT  anno  60.  di  fua 
eth.  Ha  lafciato  varie  opere  di  Mo- 
rale y  e  di  Pietà  .  Egli  è  quegli  , 
che  ha  publicate  le  opere  di  Tom- 
mafo  l'aldenfe .  La  fua  principale 
produzione.  De  Antiquitate  ^  &  €£- 
remoniis  ntijfje  ,  comparve  a  Vene- 
zia nt'l   i';7ì-  in  8. 

I.  AVRIGNY  C£/ì'''^'<'d'),  Poeta 
Francefe  del  XVI.  fecolo,  la  di  cui 
vita  è  poco  nota  ,  ma  le  di  cui  o- 
pcre  meritano  di  cfTer  lette  .  Gli 
editori  degli  Annali  Poetici  hanno 
inferito  nella  loro  Raccolta  le  fue 
migliori  produzioni  ,  fra  le  altre  il 
fuo  Tutor  d^ Amore  ,  piccolo  Poema 
pieno  d' immagin.izione,  di  grazie, 
e  di  mollezza  . 

a.  AVRIGNY  {Giacinto  Rrbillari 
d^),  nato  nel  1675-  a  Caeu ,  Gefut-' 
ta  nel  i<59i  Morì  l'anno  1719.  ad* 
dolorato  delle  correzioni  e  mulila- 
zioni fatte  \\\e  f  le  opere  .  Le  fcuo- 
le  baffe  ,  che  dovette  f.ire  fecondo 
il  fuo  Iftiiuto,  avevano  molto  ia- 
deboljto  la  fua  fatare  ,  naturalmen- 
te delicata,  e  fu  fatto  Procuratore 
del  Collegio  d'Alençon,  dove  reHÒ 
quafi  ignoto  ,  malgrado  i  fuoi  ta- 
leou  .    Abbiamo    di  lai  :    i.  Me* 
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morte  cronologiche  y  e  etommatiche 
per  fervire  alla  Storia  Ecclefi.ijiica 
via!  i6oo.  fino  al  1716.  con  «.fferva- 
zioni  ,  e  rifl.'flìonì  critiche  4.  Voi. 
Jn  11.  Difpiacque  che  in  queft'  o- 
pera  fìimabiU*  per  V  efattezza  delle 
date,  e  per  molti  aneddoti  affai  be- 
ne sviluppati  ,  per  la  chiarezza  ,  e 
per  r  interefr.'  the  fp.ìrge  nelle  ma- 
terie Teologiche,  fi  fia  forfè  l'au- 
tore lalciato  troppo  condurre  dallo 
fpirito  di  partito  ;  che  le  fue  offer- 
vazioni  critiche  fiano  portate  trop- 
po avanti  ,  e  in  xjuaiche  palfo  fino 
alla  fatira,  coficchè  fembran  qualche 
volta  e'fer  Itace  dettate  dslle  fue 
prevenzioni  contro  gli  avverfarj  di 
DoucJn  ,  e  di  Tellier  ,  più  che  dal- 
la verità  .  2  Merncrie  per  fervire 
alla  Storia  univerj'ale  delT  Europa 
dal  \6co  fino  al  1716.,  a  Parigi  1725. 
4«  Voi.  in  12.  e  rifiampate  nel  1757. 
in  5.  Voi.  con  aggiunte,  e  corre- 
zioni del  Padre  Griffa  .  La  chia- 
rezza dei  fatti  ,  r  efattezza  delle  da- 
te ,,  la  fcelta  delle  materie,  re- 
legante precifione  dello  lille  hanno 
fatto  paragonare  qvieft'  «^pera  ai  mi- 
gliori Córnpendj  Cronologici- ,  che 
abbiamo.  D'/Ivrigny  mette  falla  bi- 
lancia gli  autori,  e  le  loro  teftimo- 
nianze,  li  corregge  ,  allontana  il  fal- 
fo,  fa  difcutere  ciò  eh' è  dubbiolo  , 
e  fceglie  quafi  fempre  il  vero.  Non- 
dimeno gli  ftranieri  gli  hanno  rim- 
proverato dei  pregiudìzi  nazionali  , 
e  l'Apologia  che  ofa  fare  delle  cru- 
deltà efercitate  dai  Francefi  nel  Pa- 
Jatinatn. 

AVRILLON  iGiambaiiJla  Elia 
à]^  ,  nato  a  Parigi  nel  1651.  Reli- 
g'ofo  dell' Ordine  dei  Minimi  .  Si 
diftinfe  colle  fue  Prediche,  e  colla 
fua  pietà,  morì  a  Parigi  nel  1729. 
in  età  di  78.  anni  •  Abbiamo  di 
lui  molte  opere  piene  di  facra  un- 
zione .  Le  principali  fono:  ï.  Me- 
ditazioni e  Sentimenti  Julia  S.  Co- 
munione in  ì2.  2.  Ritiro  di  dieci 
giorni  per  ogni  ci  affé  di  perfone  iti 
31'  3.  Guida  per  pajfar  fant amen- 
te  il  tempo  dell'  Avvento  in  12.  fi- 
ngile per  il  tempo  delia  Quarefima  ^ 
«d  altra  per  le  ottave  della  Pente- 
co^  ,  del  Corpus  Domini ,  e  dslT 
Afjunta  in  12.  4.  Commentario  af- 
jettuofoful  fatmo  Miferere  ,  per  fer- 
v:re  di  pYeparaz.ione  alla  morte  in 
12.  5.  L'  Anno  affettuofo  ,  0  fenìi- 
v-iintt  fui f  amor  divino,  tratti  dal 
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Cantico  dei  Cantici  in  li.  6.  Ri- 
fl'^fftoni  Teologiche^  Morali  ^  ed  Af- 
fé t  tu  of  e  fugli  attributi  di  Dio  ia 
12.  7.  Commentario  affettuofo  fui 
gran  preretto  délT  amor  di  Dio  in 
II.  8  Rifl.fftoni  pratiche  falla  di- 
vina infanzj't  di  G,  C.  iti  12.  9. 
S'entimenti  di  un  folitario  in  viii- 
ro  neir  ottava  del  Corpus  Domini , 
in  24.  10.  Trattato  deW  amor  di 
Dio  verfo  gli  uomini  ,  e  delT  amor 
del  profjtmo  in  12.  II.  Penfieri  fu 
v.jyj  argomenti  di  Morai-e  in  12. 

AVRILLOT  (^Barbara y  o  Suor 
MARIA  diirjncarnaz.ione')^  nacque 
a  Parigi  da  Niccolò  Avrillot  ^  Si- 
j;nore  di  Champlatreux ,  Maftro  dei 
Conti  .  La  fua  virtù,  e  le  fuegra- 
z  e  la  fecero  ricercare  in  matrimo- 
nio, e  fposò  Acario  t  anch' elfo  Ma- 
ftro  dei  Conti  ,  dal  quale  ebbe  lei 
figliuoli  .  Dopo  la  morte  di  fuo 
marito  fi  fece  Carmelitana  nel  Iói4' 
in  Amiens  ,  e  morì  a  Pontnife  ia 
odore  di  fantità  l'anno  1618.  Du- 
val  y  Prefatore  di  Sorbona,  e  Mau- 
rilio Marin  B.irnabita,  ed  altri  an- 
cora fcriffero  la  di  lei  Fita  ^  che 
contiene  degli  efemp)  di  folida  pie- 
tà ,  ei  alcune  cofe  fingolari  .  E* 
riputat-a  la  fondatrice  delle  Carme- 
litane Riformate  in  Francia  ,  per- 
chè contribuì  molto  alla  propaga- 
zione di  quella  riforma  . 

AURIOL,  fedi  ORIOL. 

AURIOL  C^Biaggioà"),  n.ito  i« 
Calte!  Naudarì  ,  e  profeflbre  di  ')us 
canonico  a  Tolofa ,  domandò  .il  Re 
Francefco  I.  nel  1533.  al  fuo  pa {fag- 
gio per  quella  Città,  che  accordaf- 
fe  a  queii'  Univerfità  il  titolo  di 
Nobile  ,  ed  ai  fuoi  Profelfori  il  pri- 
vilegio di  crear  dei  Cavalieri  ;  e 
quello  Principe  lo  accordò  .  Pietro 
Daffis  ,  Dottor  reggente  ,  e  Conte 
neile  Leggi,  titolo  che  accordavafì 
ai  ProfelTori ,  che  avean  dato  lezio- 
ne per  vent'  anni  ,  pofe  a  Biaggio  M 
fperoni  dorati,  la  catena  d'oro  ai 
collo,  e  r  anello  in  dito,  facendo 
un  bel  complimento  al  Dottor  Ca- 
valiere .  Il  Sig.  di  V pre- 
tende ,  che  avendo  predetto  alcuni 
Aftrologì  un  nuovo  diluvio,  e  te-, 
mendo  Biaggio  d'  Auriol  di  perire, 
fece  fare  una  grand'  arca  per  lui ,  e 
pei  fuoi  parenti  ed  amici  .  Morì 
verfo  1'  anno  1540.  Noi  conofcia- 
mo  la  fua  Partenza  d'  Araore  ftam- 
p«t*   in  fc^uito    della  Caccia  d'  jf» 
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mort  dì  Ottaviano  di  S" t.  Celais  ^ 
Parigi  I5Î3  i"  4-  Le  /JiUgrczX^  ^ 
e  i  dolori  della  B.  J/.  in  verfi  c^ 
in  prof.i  ,  Tolofa  1520.  in  4.  La 
prima  delle  fuddette  è  futa  fui 
jncdelio  delle  poefie  di  Carlo  D.Jca 
d'  Orleans,  Padre  del  Re  Lui^i  Xll. 
il  qual  manofcritto  è  nella  B  blio- 
teca  del  Re  di  Francia  .  Abbiamo 
ancora  di  Attriol  alcune  opere  di 
Giurtfprudenzji^  poco  note  al  gior- 
no d'  oggi  ;  ma  il  nome  dell'auto- 
re è  tuttavia  celebre  nell' Univcrfi- 
th  di   Tolofa  . 

AURISPA  (^Giovarmi  ^^  di  No- 
to Città  della  Sicilia  ,  uomo  afTai 
illu^re»  a'  fuoi  tempi  nelle  lèttere 
latine  e  greche,  nacque  Circa  l'an- 
no 1369.  Le  notizie  della  fua  vita 
fono  molto  confufe,  0  folamente 
fappiamo  ,  che  fi  portò  a  Cofìanti- 
nopoli  per  raccogliere  manofcritti , 
il  che  fembra ,  che  foffe  circa  il 
1418.;  che  ritornato  di  colà  andò  a 
Venezia,  e  di  là  a  Bologna,  ove 
con  publico  llipendio  fu  condotto 
ad  infegnare  lettere  greche  .  Si  fa 
che  lungo  tempo  vifTe  anche  in  Fer- 
rara ben  veduto  ed  accolto  da  qi.V 
Duchi  ,  e  che  fu  quivi  Commenda- 
tario di  S.  Maria  in  Vado,  e  pare 
anche  che  quivi  egli  aprifTe  fcuola 
•di  Lettere  umane  .  Da  alcune  let- 
tere di  Antouio  Panormita  Ç\  rica- 
va ,  ch'egli  fatto  già  Sacerdote  a- 
Ve.i  confeguito  il  grado  di  Parroco 
in  Ferrara  .  Epli  era  in  quefta  Cit- 
tà nel  1438.  allorché  1'  Imperadore 
ili  Cortaniinopoli  Giovanni  Paleo- 
ioga  intervenne  al  Concilio  quivi 
tenuto  da  Eugenio  W.  Egli  ebbe 
acccffo  e  grazia  appreffo  quefto  Mo- 
narci ,  e  p.ifsò  con  lui  a  Firenze  ; 
ma  non  andò  guari  che  pafsò  di 
nuovo  a  Bologna  .  Eugenio  1^.  lo 
eleffe  per  fuo  Segretario  ,  e  in  que- 
llo impiego  fu  pur  conformato  dal 
Pontefice  Niccolò  ^.  che  V  ebbe  af- 
fai caro,  e  in  molta  flima  ,*  perlo- 
^hè  gli  conferì  nel  1449.  l'Abazia 
di  S.  Filippo  de'  Grandi  in  Medi- 
na «  e  nel  1451.  l'altra  più  pingue 
in  Lentini  di  S.  Maria  della  Roc- 
cadia,  la  quale  peraltro  non  potè 
t-odcrc  per  efTere  ftata  preventiva- 
mente conferita  da  quel  Re  /ti fon- 
Jo  a  Romano  Tejìa  ,  col  quale  per- 
ciò venne  l'  /lurifpa  inutilmente  a 
co^tefa  •  Mori  in  Roma  prctfo  all' 
tt^   di  90«    anni    nel  1439<    £fili  A 
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rendette  affai  chiaro  nelie  lettere 
umane,  e  nelle  lingue  latina  e  gre- 
ca,  e  fu  uno  di  quelli  ,  per  i  quali 
nel  fecolo  XV.  rifiorirono  le  buone 
lettere  in  It.Uia  .  Egli  fu  buon  O- 
ratore,  e  fi  difliofe  anche  nella  Poe- 
fia  Latina  .  Soprattutto  fi  diftinfe 
nel  raccogliere  manofcriiti  Greci  , 
de' quali  ammafsò  uua  gran  quanti- 
tà alior,  che  fi  trasferì  in  Oriente, 
e  trafportò  in  Italia  .  L?  fue  ope- 
re fìampate  fono  :  i.  Hieroclis  li' 
ber  in  Pytbagora  aurea  carrnina  A 
Johanne  Aurifpa  latinit.ite  donaius  . 
1.  Philifci  Confolatoria  du^  in  Ma- 
cedonia  exularet  e  Grsco  Dionis 
Cajffii  &c.  3.  Epijlola  .  4.  Lucia- 
ni Dialogus  Inter  Scipionem  ,  Ale- 
xandrum.,  &  Annihalem  apud  infé- 
ras corani  Minof  &c.  5  Eplgram- 
fnata  .  6.  Xenopbontis  liber  qui  JË- 
coKoraicus  infcrtbitur  in  latinum 
verfns  ;  ed  altre  opere. 

AUROGALLO  C  Mj«eo  )  ,  era 
di  B'>emi.\ ,  Profeffbre  delle  Lincue 
Orientali  nell'  Accademia  di  Wi- 
temberg  in  Saffonia  ,  morì  nel  1543. 
Publicò  una  Grammatica  Ebrea',  e 
Caldaica.,  Bafìlea  1539.  in  8.  eduna 
Geografia  della  Terra  Santa  .  Eb- 
be parte  con  Lutero  nella  Traduzio- 
ne Tedefca  della  Bibbia  . 

AURORA  ,  Dea  d.U'  Antichità 
Padana  ;  apriva  le  porte  del  Cielo  « 
fecondo  i  Poeti  ,  e  dopo  aver  attac- 
cato i  cavalli  al  carro  del  Sole.,  !o 
precedeva  in  un  carro  rofeo,  con- 
dotto àx  due  cavalli  ,  con  un  gran 
velo  fui  capo  ,  rivolto  per  di  die- 
tro, e  féminando  fiori  fui  fuo  paf- 
faggio  ,  onde  fi  riabbelliva  la  natu- 
ra .  Aurora  era  fpofa  del  vecchio 
Titone ,  e  perciò  fi  levava  (empre 
prima  del  Sole  .  Ebbe  un  figlio 
chiamato  Memnone ,  che  fu  Re  di 
Abido  in  Egitto  .  Dopo  la  morte 
di  quefìo  Principe  versò  T  Aurons 
tante  lagrime,  che  ne  fu  prodotta 
la  rugiada  .  Coloro  che  cercano  la 
verità  fotto  il  velo  delle  favole,  di- 
cono, che  V Aurora  forte  una  Prin- 
cipelTa,  che  atzavafi  ogni  mattina 
prima  del  giorno  con  fuo  marito 
per  contemplare  il  Cielo  . 

AUROUX  DES  POMMIERS 
CMatteo")  ^  Confici iere  chierico  nel 
fiuifcakato  del  Borbonnele  ,  era 
Prete,  e  Dottore  in  Teologia.  Pu- 
blicò  un  Commentario  affai  Rimalo 
c  rATO  full»  Uggi  municipali  dfl 
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Porhonnefg  ,  1731.  ,  2.  Vol.  in  fol. 
Nel  1741.  eg!i  ha  dato  delle  Ag- 
giunte alla  fu.i  opera  . 

AUSBERT,  f'edt  AUTPERT. 
AUSENZIO,  famofo  Ariano  di 
Cappadocia ,  ufurpò  la  Sede  Epi- 
fcopale  di  Milano  col  favore  dell' 
Imperadore  Cojlanzfi  nel  iYì-  Si 
portò  all'  eftreme  violenze  contro  i 
Cattolici  .  Fu  perciò  condannato 
in  un  Concilio  di  63.  Vefcovi  a 
Roma  nel  371.  Egli  era  nato  per 
eifere  piuttofto  uomo  di  affari  ,  che 
Vefcovo  .  Non  fapeva  il  latino  , 
rè  altro  conofceva  che  le  cabale  . 
Ciò  nulla  oftante  t^nne  quefto  Ve- 
fcovato  fino  al  374.  anno  della  fua 
morte  .  S.  Arahragio  gli  fuccedet- 
te  .  Non  bifogna  confonderlo  con 
Aufenzjo  il  giovane,  altro  Ariano^ 
che  osò  provocare  S.  Ambrogio  a 
difpute  verfo  il  386. 

AUSILIO,  Prete  del  fecolo  IX. 
eiTendo  flato  ordinato  da  Papa  Far- 
mofo  fece  tre  Trattati  per  provf.r 
re,  che  le  ordinazioni  fatte  da  que- 
fto  Padre  erano  valide  ,  contro  il 
Papa  Sergio  UT.  ,  e  li  publicò  nel 
907.  Due  di  q'.iefti  opnfcoir  fi  tro- 
va-io  nel  Trattato  delle  Oydinaz'O- 
\i  del  P.  Marino.  Effi  faranno  del 
guRo  di  quelli,  che  amano  una  no- 
bile fermezza  .  Il  P.  Mabillon  li 
ha  fatti  ftampare  tutti  tre  ne'  fuoi 
Analetti  in  fol. 

1.  AUSONIO    CGiulio^,    padre 
del   Poeta /ftt/ojì/o  , Giacque  in  Bafas 
nell'Aquitania  verfo  l'anno  1^7.  ;  era 
primo  Medico    dell' Imper;*tore  r.t- 
ìentiniano  -y  e  fi  aprì  delle  nuove  vie 
neir  efercizio  dell'  arte  fus,  che  e- 
fercitava  gratuitamente.    Era  filofo- 
f o  ,  e  ne  aveva  le  vere  virti'i,    fen- 
za  paftìoni ,    fenza  defiderj  amhizio- 
fi,    godendo    nella    mediocrirà    una 
pace  inalterabile  .     Fu    innalzato  a- 
|çli  onori  ,    fenza    che  li  ricercaffe  . 
Fu  fatto  Prefeto  dell' lUirio,  e  Se- 
natore   onorario    in  Roma  ,    ed    in 
Bourdeaux  .     Morì     in     una     felice 
vecchiezza    nell'  età    di    90.    anni  • 
"Suo  figliuolo  lo  immortalò  nei  fuoi 
verfi  .  Noi  non  abbiamo  più  i  libri 
di    naedicina    di  Aufonio  il  Padre  . 
Coloro   che  vorranno  conofcere  piìi 
particolarmente    queft'  uomo    illu- 
flre  ,   potranno  confutare  Li  Storia 
Letteraria  di  Francia  di  una  focie- 
ta  di  Benedettini  . 
2.  AUSONIO  Ç  lascio  Magno  )  , 
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nacque  in  Bordeaux  dal  precedente» 
pvofefsò  la   Granvnatica,    la  Retto- 
rica  ,    e  le  Lettere  Greche  e  Latine 
in    q'.iella    Città    con    tanta    fama, 
che  [^alentiniano  1.  gli  confidò  1'  e- 
ducazione    di  Graz,iano   fuo  figlio  . 
Avvenne    ad   Aufonio    ciò    che  dice 
Giovenale  ,    che    quando    la  fortuna 
è  favorevole,  Ç\  può  efTere  innalzato 
dalla  profeffìone    di  Retore    alla  di- 
gnità di  Confole  .     E  di    fatti  quel 
primo  impiego,  che  ebbe  nella  Cor- 
te Imperiale ,    io  avviò    alle    prime 
dignità  .    Fu  Qaoftore  ,  Prefeto  del 
Pretorio,   e  quindi   Confole  nel  379. 
Couferendogii  Gr.^zJ^^o    qweft'  ulti- 
ma c.irica,    gli  fcìilTe  una  Lettera, 
che  fa  onore  al   bel    cuore  di  quello 
Principe  .     „  Allorché  penfava  ([gli 
„  dilfe  )    qualche  tempo  fa  a  creare 
„  i  Confoii  di    quell'anno,    ho  in- 
„  vocato  r  aliìirenza  di  Dio,   come 
„  voi    fspete ,    che    foglitJ    fare    ia 
„  tutto  ciò  che  intrapf^endo  ,   e  co- 
,,  me  io  fo  .    che  voi    volete  eh'  io 
„  f/itcia  .     Ho  creduto  dovervi  no- 
„  minare  primo  Confolc,  é  che  Dio 
„  voleffe  da  me  quella  riconofcenza 
„  per  le    buone   iftruzioni  ,    che  ho 
„  ricew-uto    da  voi  .     Vi  rendo  psr- 
„  tanto  ciò  che  vi  debbo  :  e  {apen- 
„  do  che  non  fi  può  giammai  rico- 
„  nofcere  abbaltanza  ne  i  Genitori, 
.„  né  i  Maertri  ,  confefTo  che  vi  fo- 
„  no  tuttavia  debitore   di  tutto  ciò 
„  che    folle  in    mio  potere    di  dar- 
„  vi  "  .     Gli  mandò  col  medefinto 
corriere   la  toga  confolare  ,    Togant 
palmatamy    h  fteffa    che  portavano 
gì'  Imperadori     nei    giorni    di    lor 
trionfo  .    Dopo    la    morte   del  fuo 
allievo,  Aufonio  a  ritirò  nella  Sain- 
tonge,  dove  finì  i  fuoi  giorni  verfo 
r  anno    393.     Aveva    comporto   dei 
Fafii  Confolari    fino  all'anno  383.; 
ma    qneft'  opera    è    perduta  .     Noi 
non  abbiamo  che  le  fue  Poefie,  del- 
le quali  vi  è  una    belliffima  edizio- 
ne ."id    ufum  Delphini  ,    1730.  in  4» 
e  della  quale    l'  Abue  7 iiubert    pu- 
blicò   una  Traduzione   Francefe    in 
4.  Voi-   iìi  11    1769.  col  tefto  a  fron- 
te .     Vi    fi  trovano    gli    elogj  delle 
principali    Città   dell'Impero,    un' 
opera  in  verfi  fopra  gì'  Imperatori  , 
un  ringraziamento  a  Grazjano    {no 
benefattore  .     Si  diftinguono  le  fue 
poefie    per    molta    f&cilità  ,    molto 
brio,  e  molto  fuoco;   ma  i  penfie- 
ri  fono  ricercaci ,    lo  ftile  afpro  ed 
/  ine- 
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ineguale  »  e  !a  'atuiirà  po'co  corret- 
t«  .  ScrUfe  iiu«  Lettera  in  verrt  a 
J*.  Paolino  i  ma  il  fuo  l*oemi  Julia 
yiofelia  è  animiratoda  lutro  le  p.T- 
fnne  di  buon  guflo  ,  e  mcflo  Ax  al- 
cuni poco  al  di  folto  delle  opere  di 
l^h  fillio  ;  mail  fuo  Centont  ,  pro- 
duzione oficn.i ,  comporta  di  verfi 
prcfi  di  qua  ,  e  di  là  dal  caiìo  f^tt' 
gilio  hanncj  naufeato  tutti  gli  uo- 
\  mini  di  bum  toftume  .  Non  è  cer- 
to che  Aufonio  foffe  Criftiano  ,  e 
che  che  ne  dica  Tr/'/cm/o ,  non  è 
vero  che  fo'ìe  Vefcovo  di  Bour- 
deaux  .  Gifncro  fu  il  p'imo  ,  che 
publicò  queflo  Poeta  .  Fu  Campa- 
to in  Milano  n<-l  1490'  «  •"  Ve-ie- 
xia  rfel  149^.  con  una  Prefazione  di 
Giorgio  Merula  .  Giujeppt  Scalige- 
ro gli  fece  un  dottiamo  Ciimmi-n- 
tario  col  titolo  Aufoniantrum  Le- 
honum  ftampate  con  cj-iefto  Poeta 
nei  1549.  da  Antonio  Grifi.  Quello, 
che  più  h.1  lavotiiio  in  commentare 
queflo  P  )Cta  ,  fu  Andren  f^ineto  , 
che  ne  diede  dell'Edizioni,  ma  del- 
le raigUori  quella  d'  Amfterdam 
1671.  in  cui  non  fono  per  altro  in- 
ferite tutte  le  note  di  Mari.tngiolo 
Accurfio  ,  come  il  titolo  promette  . 
Ve  ne  fono  delle  altre  edizioni  ,  e  tra 
qaeiU  quella  di  Piantino  1^6^  colie 
annotazioni  di  Teodoro  Pulman  . 

AU<ìQUAY  ,  t^edt  DAU^^QUAY. 

AUSSUN  (^Pittro  d'),  gran  ca- 
pitano ,  di  una  nobile  ed  antica 
famiglia  del  Bìgorre ,  fervi  per  lo 
fpazio  di  4C.  anni  con  molta  fama, 
e  fi  diflirfe  fpexialmenre  nç,na  bat- 
taglia di  Cerifolc  nel  1544.  Fu  me- 
no felice  in  quella  di  Dreux  nel 
156s.  poiché  il  numero  dei  fuggiti- 
vi fu  tanto  glande  \  ^^^  f^  Itrafci- 
nato  con  loro,  mail  dolore  di  elTer 
fuggito  dinanzi  alT  inimico  gli  fu 
pff  tal  modo  fenfibile,  che  ne  mo- 
rì lo  fleffb  anno  a  Chartres,  fecon- 
do alcuni  ,  ed  a  Parigi  fecondo  al- 
tri .     E'a  Cavalere  di  S.  Michele. 

AUSTROGESILOC-TO.  volgar- 
mente S.  OutriUe  y  Arcivefcovo  di 
Bourges,  morì  mi  614-  <I"P"  *ver 
governato  (hntamcnte  la  fua  Chiefa 
per  dodici  an:)i  .  Prima  di  abbrac- 
ciare lo  flato  EcclcfiffUco  rifpofe 
ai  fuoi  parenti  che  volevano  am- 
mogliarlo :  fé  mi  toctafft  in  forte 
una  buona  morUc  y  ttmcrei  di  per.- 
detla  ^  fé  ne  jvi//*  »•».;  c.itir-j.t^  re- 
mcrci  di  non  pjiL\rncnt  diifjte.  La 
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coBclofìon*   di    quefto    difcorfo  cfa 

r,  ■•    ■  ■•  '- 

IO  e  ^"0.  uno  dei 
7-  vjApof!olici  man- 

dati nelle  Gante  dalla  Chi.fi  di  Ro. 
ma  verfo  il  150.  Si  trattenne  nel- 
la AlverrJa-,  vi  fundò  la  Chiefa  di 
CUfmont  ,  vi  annunirtò  il  Vange- 
lo,  e  vi  morì  . 

AUSTRIA  C^'e'i*  1.  e  3.  ALBER- 
TO        9.    ANNA    CARLO 

QUINTO I.  ei.  GIOVANNI 

LEOPOLDO  6.  MAR- 
GHERITA    16.   MARIA  e 

gì'  Imper;irori  di  quef^a  C\fa  . 

AUTARI  ,  o  OTARI  Re  de'  Lon- 
gobardi ,  fu  figliuolo  di  Clefo  ^    per 
la  tirannia  d.S  quale  erano  tiatico 
tiretti  ad  abolire  la  Dignità   Reae. 
Egli  fu  eletto  negli    anni  di  Cnfto 
584.,  e  ad  imitazione  degli  Impera- 
dori  Romani  prefe  il  nome  di  Fla- 
vio ,    e  ordinò  che  i  fucccfTori   por- 
tato averterò  lo  fte(r>  nome  ;    e  ve- 
dendo,    eh'  era  difficile    ridurre  all' 
antico  flato  i  Duchi  avvezzi   per  io. 
anni  a  regnare  con  a'Voluto  impero, 
compofe  le  cofe  in  modo,   che  cia- 
fcuno  ave/Te  al   Re  e   a'  fuoi  fuccef- 
fori  data  la   metà  de' Da^j ,   e  delle 
GibHle,   e  l'altra  metà  fé  l'av-''- 
ritenuta  ,  lafciando  lor  il  Governo, 
e  r  Rmminillrazione  d^'lle  Città  con 
leg;e,    che  venendo   il  bifo^no  do- 
vuto aveffero  Cubito  effer  pronti  ad 
alfiflìrlo  con  le  forze    contro  i   (ujì 
nemici,  e  che  avetfe  potuto  privar- 
li del  Ducato   quando  gli    piaceva  . 
Qucrta    vogliono  fìa    l'  origine    de' 
Feudi     in    Italia  .    Morì    fenrs    fi» 
gliuoli  nel  594.    né  alcuno  dubitò, 
ch'ei    forte  morto   avvelenato,    feb- 
bene  non  fi  fapeiVe  l'autore  de'  de- 
litto .     La   fua    moglie   Teodtltnda 
Principerà  molto  favu,  al  cui  j-iu- 
dizio  i  Capi  della  Nazione    fi    rimi- 
fero  per  l'elezione   del  Rf ,    nnn;- 
nò  Agilulfo  Duca  di  Tf; 
cipe  di  bello  afpctto  e  1 

perfu«fione    della    ftcffa    i ♦ 

s'indu(re  ad  abbracciare  la  Fede  Cat- 
tolica, e  i'efempio  fuo  fu  da  molti 
fuoi  fudditi  feguito,  abiurando  ^!i 
errori  dell'  Arianefimo  .  S.  G>\.' 
rio  ^  ch'era  Pontefice  al  fuo  uni- 
po ,  compofe  quell'introito,  che  (ì 
dice  nella  M-rta  àt*  ST.Gçrvafioy  • 
Pyt>:  ictur  Oominuf  pacem^ 

pi  Al    quei  Santi    fu   fta- 

bi.i: 

AU- 
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AUTCAIRE,  l^edi  OGER.. 

AUTELS  (^Guglielmo  ài:s')^  Poe- 
t*  Fraiicefe  ,  e  Latino  ,  nacqivs  a 
Charoiles  in  Rorgogaa  verfo  l'  anno 
1529.,  e  morì  verfo  li  1 580.  I  fjoi 
talenti  per  la  Poefia  Frar.cefe  furp- 
no  aifni  meJi<>cri,  rua  il  luo  furo- 
re di  far  rime  fu  piìi  -che  mediocre,. 
Sapeva  un  poco  di  Greco,  e  di  La- 
tino ,  e  ne  veftiva  i  fuoi  verfi  .  Il 
fuo  ftile  manca  di  chiarezza  ,  e  di 
naturalezza;  anzi  qualche  volta  è 
del  tutto  inintelligibile  .  Des  Au- 
tels aveva  un'  Iride  ,  cioè  una  Bel- 
la,  reale  y  o  finta  come  tutti  i  Poe- 
ti del  fuo  tempo  .  Egli  la  chiama 
ia  fua  Santa  y  e  dichiara  che  non 
ha  avuto  per  lei  che  un  amor  puro, 
e  fiaccato  da  tutto  ciò  che  è  fenfo. 
Abbiamo  di  Des  Autels  moife  cat- 
tive opere  in   vsrfo  ed  in  profa  . 

AUTEROCHE  C  Natale  le  Bre- 
ton  d'  ),  celebre  Attore  e  Poeta 
Franceie,  fi^  diltinto  colie  fue  Coni' 
medie  ,  di  cui  le  più  Itimate  fo- 
no ':\  Duolo  y  che  viene  anche  attri- 
buito a  Tommafo  Cornelio  ;  Crefpir 
no  Medico ,  il  Cocchiere  fuppujlo  , 
la  Cena  mal  preparata ,  e  la  Dama 
invifibile  ^  0  lo  Spirito  folletto  , 
compouimehto  Spagnuol.o  ,  che  era 
fìato  da  principio"  liato  al  Teatro 
dzOuville  ^  e  che  Auteroche  ha  fol- 
tanto  ritoccato.  Egli  amava  talrnen- 
te  la  profeflìone  di  Attore,  che  l' 
efercilò  fino  all' età  d'  anni  90.,  in 
<ui  morì  in  Parigi  nel  1707.  Q^edi 
Hauteroche  ). 

.  AVTESERKE  C  Antonio  Dadin\ 
o  piuttofto  Dadine^  ,  di  Altaferra 
dotto  Giurecon l'ulto  nato  nella  Dio- 
cefi  di  Cahois  ;  profefsò  il  diritto 
in  Tolofa  con  riput;izione ,  e  morì 
nel  1682.  di  80.  e  più  anni  .  Le  fue 
principali  opere  fono  :  l.  un  Com^ 
mentario  fulle  Décret,  d^  Innocen- 
X.Ì0  111.  1.  un  Trattato  degli  Afce- 
tici  ,  o  della  Origine  dello  fiato 
Monafiico .  3.  Delle  note  Julie  vite 
de""  Papi  di  Anafiaftn  .  4.  Di  fé  fa  del- 
la Giurifdizione  Ecclefiaflica  contro 
Fevret  (^Fedi  Hauteserre "). 

AUTHIER  DE  SISGAU  C  Criflo- 
fovo  d'),  nato  inMarfiglia,  Bene- 
dettino della  Badia  di  S  Vittore  , 
inftituì  effendo  in  età  di  2j.  anni 
nel  J631.  la  Congregazione  dei  Pre- 
ti del  SS.  Sacramento  per  le  Mif- 
fioni,  e  la  direzione  dei  Seminar)  . 
jiuti>ier  fu  fatto  Vefcovo  di  Betlem- 
Tomo  Ih 
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tije  in  Clamecy  nel  Nivernefe  .  Go- 
vernò il  fuo  Inftituto  confermato 
nel  1^47-  <^»  Innocenzo  X. ,  fino  al- 
la fua  morte  avvenuta  nel  1667.  in 
Valenza  del  Delfiniito.  Borely  Prete 
della  fua  Congregazione»  feri  (fé  la 
.{ixz  Fits  ,  Lyon  1703.  in  la.  ,  che 
è  come  una  pittura  delle  principali 
virtù  religiofe  ,  e  f^cerdotali^ 

AUTHON  C  Giovanni' d'  )  ,  Sto- 
riografo di  Francia  iotio  Luigi  XII. 
Abate  d'  Angle  in  Poitou  /era  ori- 
ginario di  Saintonge,  e  di  una  Fa- 
miglia, dalla  quale,  fecondo  alcu- 
ni Autori  ,  difcendeya  il  f»*nofo 
Barbarojfa.  Scrifie  la  Storia  di  Fran- 
cia dall' anno  1490.  fino  al  1508., 
colla  fedeltà  propria  del  contempo- 
raneo ,  e  del  teftimonio  oculare  . 
Vi  fono  nondimeno  alcune  partico- 
.larità  ,  che  fi  dura  f^itica  a  credere  . 
Tale  è  la  relazione  di  una  Fefta  , 
che  il  Marefciailo  Tviulrjo  diede 
al  Re  jn  Milano.  „  Vi  fi  trovava- 
j,,  no ,  fecondo  il  noftro  Autore  , 
„  UGO.  Dame  ,  che  mangiarono  nel- 
„  la  Iteffa  Sala  ,"fervire  da  attrettan- 
„  ti  Scudieri  "^  .  Il  Signor  Garnier 
diede  un  giudizio  fevero  fu  quefto 
Storico.  Eccolo  .'  ,,  Luigi  XII. ,  che 
„  avea  faputo  impiegare  le  penne 
,,  p;ù  celebri  ,  fcelfe  con  minor  di- 
,,  fcernimento  Giovanni  d^  Authon 
■„  per  defcrivere  la  Scoria  partico- 
„  lave  del  fuo  regno  ;  perciocché 
„  quantunque  gli  aveflfe  conferito 
„  molti  benefizj  ,  che  lo  avelTe  fat- 
„  to  viaggiare  quafi  continuamente 
„  di  fegiiito  all'armata,  e  «he  a- 
,,  vefle  comandato  ai  fuoi  Miniftrì, 
„  ed  ai  fuoi  Generali  di  non  celar- 
„  gli  cofa  alcuna  di  ciò  che  mcri- 
„  .tava  di  elfer  trafraefl'o  alla  pofte- 
„  rità  ,  fu  meno  felice  in  tal  propo- 
,,  fito  di  un  gran  numero  dei  fuoi 
„  predeceffori  .  Authon  non  è  ch« 
„  un  freddo  bello  fpirito,  faftidiofo 
„  nel  racconto  dei  piccoli  avveni- 
„  menti  ,  fìerile  o  cieco  nello  fvi- 
„  luppo  delle  cagioni  ,ec.  ec.  *'  Teo- 
doro Godefroi  ha  fatto  flampare  ì 
quattro  primi  anni  di  quelta  Storia 
nel  i6xc.  in  4.  ;  ed  i  due  ultimi  ,che 
erano  già  itati  Rampati  nel  i5is.  in 
4. ,  con  la  Storia  di  Luigi  XII.  ài 
SeyJJel  ;  i  tre  altri  ,  che  non  hanno 
ancora  veduto  la  luce  ,  efiflono  nel- 
la Biblioteca  del  Re  di  Francia  , 
Quefto  Storico  morì  nei  1S13« 

AUTOLICO,  Filofofo  Greco  ver- 
X  fo 


fo  Tanno  340.  avtnti.G.  C  Ci  n- 
nirtii^ono  di  lui  alcuni  Trjttati  iti 
A/ïronomia  ,  the  Gmfeppc  Auria  di 
Nupo!)  ha  trafportati   in  Latino  . 

AUTOMNE  iBernardo-)  ,  Avvo- 
cato nel  Parlamento  di  Bourdeaux, 
nato  nell'Acenois,  inf)r)  pnvero  nel 
1666  in  età  di  79.  ^nni  .  Un'Edi- 
zione del  Coipo  di  Le/;gi\  che  avca 
intraprefo  ,  e  per  la  quxle  il  Can- 
celliere di  Francia  gli  avea  promcf- 
fo  dei  fondi  che  gli  mancarono  «  lo 
efpofe  a  grandiifìme  fpefe ,  e  ad  ef- 
fcr  perfeguitato  dai  fuoi  creditori  . 
La  generofità  di  Lt  Brei  Confìgtie- 
re  di  Stato  lo  liberò  dalla  loro  im- 
portunità .  Automne  era  un  uomo 
Audiofo  >  che  avca  poco  lavorato 
per  i  fuoi  clienti  «  ma  che  avea  ben 
fervito  gli  Avvocati,  componendo 
più  libri  di  Giurifpruicnza  .  Il  piiV 
celebre  è  il  fuo  Commentario  fulla 
leggi  municipali  di  Bourdeaux  ;  la 
miglioredizione  del  quale  è  quella  di 
Dupin  1718.  In  fol.  con  note  .  Le  fue 
altre  Opere  fono  .•  il  Paragone  del 
jUS  Romano  col  jus  Francefe  K544. 
a.  Voi.  in  foj.  j  e  la  fua  Cenfura 
Gallica  in  jus  Civile  Romanum  , 
Parigi  1^15.  in  \i.  Nella  fcelta  del- 
le opinioni  fi  appiglia  fempre  alla 
migliore. 

AUTPERT  o  AUSBERT  ,  nati- 
vo di  Provenza,  Bi'nedettino  ,  Aba- 
te di  S.  Vincenzo  di  Voltorno  nell' 
Abruzzo  1  commentò  i  Salmi  ^  il 
Cantico  Ae*  Cantici  y  e  r /tpocalijpc  i 
C  nella  Biblioteca  dei  PP.  ^  e  nella 
Collezione  di  Martenne  )  .  Morì  nel 
778.  Egli  è  il  primo  che  abbia  do- 
mandato al  Papa  1'  approvazione 
delle  fue  op^re . 

AUTREAU  CGiacomo  d'),  Pii- 
lore  per  bifogno  ,  e  Poeta  per  ge- 
nio ,  morì  in  povertà  ,  dopo  aver 
quafi  fempre  travagliato  in  quelle 
due  profcfllìoni ,  all'Ofpitale  Hegl' 
Incurabili  io  Parigi  fua  patria,  Tan- 
no 1745.  tì'  Autre  au  ,  che  era  di  un 
carattere  trifto,  e  melanconico,  ha 
fatto  delle  Commedie,  che  foicro  ri- 
dere, e  che  divertono  anche  al  gior- 
no d'oggi.  Aveva  qtiafi  <5o.  anni, 
allorché  fi  dedicò  s  Te  tro  ,  che 
richiede  tutta  l' imma?ir.<zinnp  ,  e 
la  vivacità  della  gioventù  •  1  fuoi 
intrighi  comici  tono  troppo  (em- 
piici ;  fi  vede  fin  da  principio  come 
U  Commedia  va  a  finire  ,  e  fi  perde 
il  fiuftu  detlA  forprefa.    Il  fuo  dia- 
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logo  <•  naturale,  ed  il  fuò  flile  fa- 
tile ,  f  qualche  volta  trafcurato  . 
Alcune  delle  fue  fcene  però  pofteg- 
gono  il  vero  comico  .  Il  Teatro^ 
degl'  Italiani  a  Parigi  ha  conferva- 
to  le  Port  a  r.  Anilois  y  offia  it 
Porto  air  Inglefe  ^  in  profa  ^  Demat- 
erito  pretefo  pazxo  in  3.  Atti  ,  ed 
;n  verfi  .  Il  Teatro  Francefe  ha  rap- 
prefentato  Clorinda  ,  tragedia  in  5. 
Atri  ;  e  la  Magia  dell* Amore ^  pafio- 
raie  m  un  Atto  in  verfi.  Diede  alT 
Opera,  Platea  ,  o  la  Nafeita  delle 
Commedia  ,  la  Mufìca  della  quale  è 
del  celebre  Rameau  .  Le  Port  air 
Angloit  è  la  prìm*  Commedia^  ili 
cui  i  Comici  Italiani  abbixn  parl*- 
tt)  Franctffe  :  C  vedi  Biancolelli  y. 
Le  Opere  di  Autreau  lono  ftatc  rac^ 
colte  nel  1749"  «n  4-  Voi.  in  11., 
Con  una  prefazione  di  Ptjftiier  , 
piena  dT  buon  gufio,  e  di  fpjrito  . 
Il  quadro  più  coiìofciuto  di  quello 
Pittore  è  quello  di  Diogertt  con 
la  lanterna  in  mano  ^  che  cerca  un 
nomo  ,  e  lo  tfova  nel  Cardinal  ài 
Pleury  .  Viveva  Autreau  aflai  riti- 
rato, dirprezzando  tutto  ciò  che  gii 
altri  (limano ,  e  non  accordandoti 
col  publico»  the  nella  poca  (lima 
che  faceva  di  fé  fleffo  . 

AUTUN  C  Conc.  d'  )  ,  Augufid- 
Dunenfe  ,  T  Mino  66ì.  Ne  abbiamo 
alcuni  Canoni^  nel  primo  de' quali 
fi  ordina  a  tuttf  j  Cherici  di  (ape- 
re  a  mente  il  Simbolo  ,  ch«»  va  at- 
torno col  nome  di  X.  Atanafio  .  Nel 
1077.  Ugone  di  Diei:.  Legafo  del  Pa- 
pa S.  Gregorio  l^ll-  ne  tenne  un  «l- 
tFo  ,  in  cui  fn  fofpefo  d.^lle  Vefco- 
vili  funzioni  Manjjfe  di  Rheims  ac- 
cufato  di  Simona.  Anche  noi  1094. 
fu  celebrato  in  AiUun  un  Concilio, 
e  vi  fi  rinnovò  Is  (comuìiica  confro 
r  ìmper.ìrfor  Enfieo  ^  e  l'Antipapa 
Giliberto  . 

AVVEDUTI  iGi.imbaiifit')^  no- 
bile  di  Orvieto  fu  fìg.uu)'.*'  di  Ea- 
febio  .  Nel  1^06.  era  già  Sacerdo- 
te ,  e  forfè  di  fta  matura  ,  mentre 
nel  1505-  era  (lato  dalla  fui  patria 
eletto  ambafciatore  a  Giulie  Seeoitm 
do  Pontefice  invitandolo  a  paffar» 
per  Orvieto,  come  ottenne,  e  nel 
]^o8.  fu  mandato  ambafciatore  at 
Cardinal  di  Pavia  Legato  Apoflotl- 
co.  Compofi.  un'opera  fntitolata^ 
Proph::'  '        de  iif  ^    qug  mnì- 

me    f  'Ori S    divinit  tom- 

pe.ìdfì.  ....-', 

AU- 
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AUVERGNE  ,     Cedi    13.    Gu- 

CUELMO  -,  e  3-  Marziale  • 

AUVIGNY  C  N.  CaJÎres  d'  %  nato 
Iheir  HAi'-aui ,  coabitò  (gualche  tem- 
po con  ì'  Abate  dis  F  ont  ai  nei  ^  che 
formò  il  fuo  genio.  Entrò  poi  fra 
Î  Cavâlloggiert  vieilà  guardia  ^  e  fu 
'ìiccifo  nel  combattimento  di  Ettìn- 
^hen  nel  1743.  in  età  di  31  anni. 
Era  uomo  di  fpirito  ,  e  di  bella  ini- 
tnitRinazione  .  Abbiamo  di  lui:  i. 
le  Pretefe  Memorie  di  M.^darnigella 
Ht  Barheveidt  ^  a.  Voi.  in  \z.  i.  Un 
Compendio  della  Storia  di  Fran- 
ata ,  e  deità  Stòria  Romana  ,  per 
doittande,  e  rìfpofte  >  1.  Voi.  in  11. . 
che  può  effer  utile  alla  gioventù- 
Si  attribuifce  ordinariamente  .ali* 
Abste  der  Fontaines ,  che  non  fece 
che  rivederlo,  e  che  vi  làfciò  alcu- 
ne inefahezie  nelle  date  1  e. delle 
negligenze  nello  ftile  . ,  3.  I  tre 
frinii  Volumi,,»?  la  ntetà  del  IV. 
éeWi  Storia  di  Parigi  in  5.  Voi.  in 
11.  in  4.  Gii  otto  primi.  Volumi 
delle  f^itè  degli  uomini  illùflri  di 
Francia  in  11.  Il  nono;  ed  il  de- 
cimo fono,  ftati  .publicnti  rtel  1744. 
oa  fuo  f.  atei  lo  Canonico  Premono 
Jlratenfe^.  L'Abate  Pereau ,  ed  il 
Signor  Turpin  hanno  continuato 
ÏSUeft'  opera  .  La  ^%kì(ì  che  trattò  d' 
/fuvigny  è  fçritta  con  calore  ,  ed 
ha  degli  aneddoti  cUrioil  ^  e  dei  fat- 
ti poco  noti. 'Ma  l'Autore  prefe- 
rifce  gli  ornamenti  dello  ftile  alT 
efattezzs  liorica  ;  é. prende  q^ualche 
Volta  il  tuot^o  di  rostian'zo .  La  fu* 
dizione  e  non  di  raro  troppo  ora- 
toria, e.  fpeffo  troppo  oegletta  . 

AUZANETC5;7rro/omn7fO>  nac- 
que  in  Parigi  nel  1591.,  e  fu  rice- 
vuto Avvocato  nel  \6q^.  Ebbe  utt 
luogo  nel  Configlio  ftabiljto  l'anno 
}66^.  per  la  riforma  della  giufìizi». 
Fu  fatto  in  «lueft'occafione  Confi- 
gljete  distato.  Morì  nel  1673.  col- 
la riputazione  di  Màgiftrato  pit-no 
d'integrità,  e  di  cognizioni  .  Ab- 
Kn«o  di  lui  delle  Nott  Ç\x\\ç  Leggi 
tnunicipali  di  Parigi ,  delle  Merrtp- 
i7fe,  dei  Décret i\_ec.  La  Raccolta 
«elle  fue  Opere  è  (lata  Dublicata  nel 
17o«.  in   fol. 

AUZOLES  ,  vedi  PÉYRÉ  C  /«  )  « 
AUZOUT  C  yid-riano  ") ,  celebre 
MatCTìiatico  del  paffato  Secolo  ,  na- 
to a  ft.o«en,  morì  nel  1691.,  meni- 
hro  dell'  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi .  Inventò  nel  1667.  il  Micr^- 
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Tiietro  ^  fai  quale  publicò  «n  Trat- 
tato-t  ftamp.no  al  Louvre  nella  Rac- 
colta dell'  Accaderftia  in  fol.  l693» 
Alcuni  Inglefl  gli  dlfputarono  trial 
a  propofito  la  gloria  di  queft'  invert- 
;EU)ne .  Il  noftro  Aftronòrtio  cbb« 
ancora  la  prima  idea  di  applicare  il 
Telefcopio  al  quarto  di  circolo  A- 
ftronoTtìico,  della  qual  iofa  alcuni 
dotti  hanno  fatto  onore  a  Picard  , 
che    folamente   perfezionò   queft'  i- 

AÌCA,  figlia  di  Caleb,  fu  prò- 
"îiiefTa  a  colui ,  eh'  el pugnerebbe  la 
Città  di  Cariat-Sepher  ^  éhe  gh  era 
venutit  in  porzione >  ciocckè  Otbò' 
niel  avendo  efeguirovOttenne  Axa. 
Ella  trattò  col  configlio  di  fuo  ma- 
rito con,  tanta  Cagaci ìà  5  e  deitrex- 
ka,  c^e  Cahy  accrebbe  la  fua  dote 
di  mote  Tetre  .  Jofue  xv.  16. 
A  Y  AL  A  ,  redi  AJALA  . 
AYBERT,  f/edi.  AIRERja. 
AYGNANI  r  ^'edi  ^ORIANI^ 
AYGUEBERE  Q  Giovannt  Du- 
mas d'Oì  cò'ingli''re  nel  Parlamen- 
to di  Tolrtfà  fua  patria,  morto  nei 
175^.,  era  uno  fpirito  graziofo  ,  e 
colto.  iyoltairé\.  col  quale  era  ili 
relaiinne  ,  lo  Rimava  ni>lto  .  Pri- 
tna  di  dedicarfi  ali*  giurifprudenzi, 
.^vev>a  fritto  recitare  alcune  comnie- 
die  al  Teatro  Francefe  ,  ed  Ttalia- 
tto  in  Parigi .  Il  fuo  divertinxentò 
intitolato  i  Tre  Spettacoli  ,  rappre- 
fentato  nel  1719.  ,  ed  'i:  fuo  Prin^ 
'cfpe  Ax  Noifff ,  nel  1730.  ,  provano 
che  fi  farebbe  molta  avanzato  nel- 
la carriera  drammatica ,  fé  gli  ftudf 
piìi  gravi  non  lo  avelfero  coftretta 
ad  abbandonarla  .  •    - 

AYGULFECvT.),  W;  AìQUL^ 
EOCTO 

AYLE,  accedi  AGILE  (,S.^ 
.AYLON  CLuea  l^afques  d' :>  ; 
Spagnuolo»  configliere  nel  Tribunal 
fuperiore.  fta.biUto  nel  l«fo9.  ncll» 
Colonia  Spagnuola  di  S.  Dontingoi 
fi  è  refo  celebre  colle  fne  fpedirio- 
ni  nel  niiovo  mondo .  Il  Governa- 
tore di  Oibì  ^elafifuef  kvevti  fat- 
to   Un    grande    armamento    contro 

Fernando  Cartes^  che  gli  mandò  d' 
jtjt^..  Y^t   trarisr  leco    ui   ..    .-_^-, 

modamento .  Ma  quefti  non  avendo 

guid;4gnato  cofa  alcuna  fnlio  fpirito 

di  Velaiques ,  pafsò  nel  Medico  c0tt' 

Narvaes  amrairac'io  della  Flotta  di 

VelaSques  ,   e    vedendo ,    che  ìiiiefti 

àncora    rigettava -ogni  Via  di  fconcl- 

X    *  liai 
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îfazione,  g''  f^-'cc  intimare,  (otto 
pena  del!»  vita,  uni  prnihifione  di 
p.iffar  oltre  ,  fenza  averne  ricevuto 
pli  ordini  dall'  Audi'-'n?»  Reale  . 
Per  prevenire  le  coiifegiien??  di  que- 
flo  comando  autorevole  Narvaet 
fi"ce  imbarcare  d  /tylon  fopta  una 
caravella,  che  mandava  a  Cuba; 
ma  d'  /fjflon  guadagnò  i!  nocchie- 
ro,  e  lo  obbiipò  a  condurlo  diret- 
tamente a  S.  Domingo.  Nel  1510. 
fece  una  ipcdi«ione  nella  FUirida  , 
donde  traffe  feco  un  gfan  numero 
di  Selvaggi,  che  perirono  quafi  tut- 
ti .  Fece  nfuonnr  tanto  altamente 
qucfta  fu*  fpcdizionef  che  ottenne 
le  patenti  di  Governatore  delia  Pro- 
vincia di  Chicora  ,  dove  le  Ipefe 
che  vi  f*ce  lo  rovinaiono .  Cre- 
defì ,  che  pcrirtV  in  un  fecondo  viag- 
gio della  Florida  . 

AYM  i  Niccolò  Franccfcoy,  Ro- 
mano" morto  in  Londra  nel  1739.  ^ 
fi  refe  mollo  benemoriio  dolla  Ita- 
liana favella  in  quelle  partii  col 
,  farvi  riHampare  nobilmente  molti 
libri  de'  più  celebri  autori  d' Itilia  ; 
e- in  particolare  la  primi  Biblioteca 
halijna  del  Fontanini  notabilmen- 
te accrcfciuta  da  lui  .  Corapofe  e- 
ziandio  >'na  famnfa  opera  col  tito- 
lo :  Dil  Teforo  Britannico  P.  1.,  ov- 
vero il  Mufeo  nummario  ^  ove  Ci 
contendono  le  Medaglie  Greche^  e 
Latini:  in  ogni  metallo ,  e  forma  f 
non  prima  ,'iiblicaie,  delineate,  e 
dcfcritte  da  Nicola  Francéfco  Haym 
Romano  y  in  Londra  per  Giacomo 
Tonfon  anni  1719.  1710.  Voi.  I.  in 
4»  >  e  quefli  due  primi  Volumi  della 
Parte  V.  doveano  efler  feguiti  ,  ol- 
tre- a  due  altri^,  da  tre  diverfi  Mu- 
fei  nelle  tre  Parti  fcgueiiti,  cioè,' 
dal  Oim*nnyio\  contenente  le  Gem- 
ine antiche)  comunemente  chiama- 
tt  Intagli  \  dallo  Statuario  lopra 
Statue  e  Bufli  antichi  di  marmo  e 
di  bronzo;  e  i\k\  l'aria  .  ove  fi  trat- 
tâ.v.1  di  Pcfi  ,  Anelli  ,  Ifhumcnti  da' 
Sacrificio,  Lucerne,  Urne,  e  Ilcri- 
zioni  ;  ma  colpo  di  morte  troncò 
all'autore  il  lavoro,  ola  vita> 
1.  AYMAR,  ultimo  Conte  d'An- 

fiv^.'-*^fliVì  la  Storia,  fé  non  pere  lièi  n 
lui  finì  la  poilerità  malrolina  dei 
Conti  d'  Angoulcme  .  ìfabella  (uà 
figlia  ,  ch(»  hiorì  nel  1145,  ■.  vedova 
A\  Giovanni  Sentfl-Terra  Re  di 
Francia ,  fpo$ò  il  Come  dt  la  M/rr- 
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rhft  la  di  cui  proni  potè  M./f/j,  crede 
di  quella  Contea  ,  la  cedette  ìFHì^" 
po  ti  Bello  .     In  progreìf-i    d'venne 
ia    porzione    di    Giovanni ,    quinte» 
figlio  di  Luigi  Duca  d'Orleans,  fi- 
gliii'lo    del  Re  Carlo  ^.  ,    il    quale 
paCsò    da  circa  30.  anni    iti    q-ialitri 
d'ofta;;gio  iiell'  Fnnhilterra  ,  e  mo- 
rì nei    14(57.     Suo  figlio  Carlo  mor- 
to nel  1495.,  fu  padre  del  Re  Fran- 
céfco 1.  ,    che    ia    lìunì    alla  Coro- 
na •     r^r/o  focondogenito    di   Fran^ 
cefco  I.  ,  mortt>  nel   1545.  ,    ebbe  ili 
appuiageiu   quefio    Ducato    fino    a 
tanto  che  ereditò  il  titolo    di  Due* 
d'Orleans.      Il    Re    Arrigo    il.    lo 
diede    a  tuo    figliuolo    n.iìuraie  /fr- 
rigo.  Quefti  avendo  veduto  ad  un» 
fiijcftr.i     di    certa     oftcria    Altoviti  , 
cóntro    il    quale   aveva    del  rifeuti- 
mento,  fall  in  quella  camera,  e  gli. 
pafsò    la     fua    Ipada    attraverfo    del 
corpo.    Scntendofi /^/tov///  mortal- 
meiuc  ferito,  lo  feti  anch' egli  col- 
la fua,    e  lo  uccife    fui    fatto    nel 
1586.     Il  bafiardo  del  ReC^rr/o/X., 
chiamato  Carlo  ^    ebbe    la  Contea» 
già    dichiarata   Ducato    d' Angoule- 
me  ,    e  morì   nel  1650.  ,    lafciando 
un  figlio    chiamato  Luigi  Conte  d* 
Alets,  che  morì  fenza  poftcrità  ma- 
fcolina  nel  1653.    Aveva  Carlo  fpo- 
fato  in  feconde  nozze  Franctfca  de 
Narbonne  ,    che    morì     nell'  anno 
1713.  ;  di  maniera  che  la  nuora    di 
Carlo  IX.  gli   fopravvilfe   139.  anni  , 
C  l^edi    BouRSAULT  )  .    La  Amba- 
fcieria  di  Carlo   d' Angouleme    all' 
Imperador  Ferdinando  II.  nel  i6zo., 
e  i6ai.    è  l^ata    ftampata    a  Parigi, 
i<567.    infoi.,    e    le    fue    Memorie 
nel    ì66l.^  in   11.    (^l^cdi  l' Arte  di 
verificar  le  Date  . 
AYMAR,  IWi  AIMAR. 
AYMOK,  l^edi  AIMONE. 
AYMON  ,  redi  AIMÒN  . 
AYRAULT,  I^edi  AIRAULT. 
AY^  A,  ("edi  AISA. 
AYWARD    C  Giovanni ')  y   f'tdf 
HAYWARD. 

I.  AZAELE  ,  fratello  dì  Gioshbo  , 
era  tanto  agiK 
capitolo.    F.i 

•  •ciiitO      Voliil' 

guirlo,    verfo  il   ics^.  avanti   G.  C- 
1.  AZAELE,    Offiziale   di  Beni- 
d.ìdy  Re  di  Siria,  fece  m 
fio  Principe  circa  1*889.  ~ 
e  regnò  in  fuo  luogo.    \  > 

le  aimt  coutro  gli  Ebrei ,   devaHo 
A 
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\\  toro  pjiofe ,  ed  intrsprefe  T  a  {Te- 
dio di  Gerufalemme .  Gioas  volen- 
do impedire  Uv- rovina  di  queffa 
C'ttà  tnaiidò  all'  ufurpatore  tutto 
Toro,  e  tutto  l'argento  del  tem- 
pio ,  e  de'  funi  fcrignj  ,  fecondo 
la  profezia  di  Elifeo  •  Egli  fi  ri- 
tirò,  e  morì.  Ad  /^^^^f/tf  Succedet- 
te il  di   lui  fìslio  Benadad . 

AZAR  ,  Vsdi  ASER. 

1,  AZARIA,  detto  anche  0?:/^  , 
Re  di  Giudea  ,  fuccedette  a  fuo  pa- 
dre Amnfta  l'gro.  avanti  G.C.  Po- 
fe  infieme  un'  armata  di  più  di 
30C000.  uomini  ,  colla  quale  vinfe  i 
Fiiiftei  ,  e  fece  abbattere  le  mura 
di  Geth  ,  di  Jamnia  ,  e  di  Azoto  . 
Quefto  Principe  amava  l'agricoltu- 
ra .  Si  faceva  piacere  di  coltivare 
egli  medefimo  le  fue  vigne  ,  le  fue 
terre  ,  ed  i  fuoi  giardini  ;  ma  la 
profperità  cambiò  i  fuoi  coftumi  . 
Avendo  voluto  offerire  dell'  incen- 
fo  full' Altare  de'  profumi  ,  fu  per- 
coTo  di  lepra  ;  per  lo  che  fu  co- 
Itretto  a  rinchiuderfi  il  refto  della 
fua  vita  in  una  cafa  feparata.  Mo- 
rì circa  il  759.  avanti  G  C.  ,  e  fu 
fepolto  nel  campo  ,  ov'erano  i  fe- 
polcri  de*  Re,  perchè  era  leprofo . 
Gioatan  fuo  figlio  .gli  fuccedette. 
Nella  Scrittura  parlafi  di  molti  al- 
tri  Az.'jyta  . 

a.  AZARIA  ,  celebre  Rabbino  I- 
taliano  autore  di  un  Libro  Ebreo  in- 
titolato :  La  luce  degli  occhi  ,  ftam- 
patn  «n  Mantova  nel  1574.  Cita 
fpelTo  gli  Autori  CriOiani,  e  trat- 
ta molti  fatti  di  Storia ^  e  di  Cri- 
tica . 

3.  AZARIA  ,  figlio  di  Obed  Profe- 
ta, fi  inviato  dal  Signore  ad  /fa 
Re  di  Giuda,  allorché  ritornò  vitto- 
riofo  da  Zara  Re  di  Chus,  e  1'  e- 
fortò  a  flar  fermo  nel  culto  del  ve- 
ro Dio  .  Le  parole  de!  PVofeta  if- 
pirarono  un  nuovo  zelo  ad  Afa-^  ed 
egli  efterminò  tutti  gli  Idoli  ,  eh' 
erano  ne'  fuoi  ftati  ,  nell'  anno  del 
Mondo  30/53.  Non  bifogna  confbn- 
dere  (\ue(ìo  Az.aria  con  un  altro 
del  medefimo  nome,  che  vifTe  fef- 
fanta  anni  dopo  ,  a  cui  il  Pontefice 
Joada  fcoprì,  che  il  giovane  Pria- 
cipe   Joai  era  vivente  . 

AZAR  IO  i  Pietro^,  Notaio  No- 
varefe  ,  compilò  una  Storca  degli  av. 
venimenti  feguiti  a'  fuoi  tempi  in 
Lombardia  intitolata  :  Liber  gefto- 
rum  tti  Lombardia ,  <&  prteçipue  per 
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dominos  Mediolani  .  Qaefta  ab- 
braccia i  fatti  feguiti  dal  1150.  fino 
all'anno  1361.  in  cui  egli  la  fcrif- 
f e ,  mentre  era  Giudice  in  Torro-j 
na  ,  e  Cancelliere  di  Giovanni  Pi- 
rovano  Podeftà  di  detta  Città  in 
nome  di  Galeazzo  f^ifconti  Sig.  di 
MiUno  .  Quefta  Stori.i  ^  oflìa  Cro- 
naca fu  I'''  pn'ma  volta  pubiicata 
nel  Voi.  IX.  Par.  VI.  del  Thefau-^ 
vus  Antiqu.  Italite  del  Burr/unrto  ; 
ed  appreffo  è  fiata  inferita  dal  Alft- 
ratori  nel  Voi.  XVI  del  Rir.  hai. 
Script.  Scrive  Lazzaro  Agoftino  Cot- 
ta., che  V  Azjifio  la  continusffe  di 
poi  fino  al  1389.  ,  ma  quefta  Conti-; 
nuazione  forfè  è  perduta  ,  o  è  ope-, 
ra  d' altro  autore.  Bensì  egli  fcrif- 
fe  un'  altra  operetta  De  bello  Cana- 
piciano  ,  &  Comitatu  Mafini  ,  la 
quale  dietro  alla  meotovat.i  fua 
Storia  fi  trova  impreffa  in  detta 
Raccolta  .del  Muratori  .  Un'edizio- 
ne tuttavia  anteriore"  di  qaeft' ope- 
retta fi  vede  fatta  nel  Voi.  II.  del-' 
la  Galleria  di  Minerva.,  ma  poco 
fincera ,  mentre  fi  trova  quivi  pu-' 
blicata  fecondo  la  riform!»  fattane 
nel  1404.  da  Amlnregio  della  Rocca- 
contrada^  il  quale  fulV  idea  di  ri- 
durU  più  bella,  e  a  migliore  latini- 
tà l'aveva  alterata,  e  privata  del- 
la fua  pregevole  femplicitrt  .  H  Cot- 
ta full' autorità  del  Piccinelli  lo 
dice  altresì  Autore  di  Annoili  Mila- 
nefit  che  comî-iciano  dalla  fonda- 
zione di  quefta  Città  ,  e  continuano 
fino  al  1402.  Ma  queftl  per  awen- 
lirra  o  non  fono  diverfi  dalla  Cro- 
nica fuddetta  ,  o  fono  lavoro  di  al- 
tro Autore,  che  ha  fatto  molto  ufo 
di  detta  Cronica ,  e  forfè  fono  lì 
publicati_  nel  medefimo  Volume  del 
Muratori  rni  titolo  appunto  di  An- 
nalef  Medfolanenfes  .,  6  che  arriva- 
no fino  a!!'  anno  T402.  m^  fotto  il 
nome  di  Anonimo  S'crittnre ,  e  i 
qusli  fi  veggono  tratti  exVi'^  Codi-' 
ce  Novarienfi  .  Per  fine  il  medefi- 
mo Cotta  riferifce  eh'  esl!  fcriveCe 
pzianHio  de  dominio  reritum  nobi-  ' 
ìium  M.ignatum  Lom'-^ardiie  • 

AZE  C'/  Rabbino  )  .  compi'ò  il 
Talmud  di  Babilonia ,  1' anno  500. , 
o  600.  di  0.  C. ,  fecondo  il  P.  M»' 
rin  . 

1.  AZEVEDO  C  Luigi  d'*),    Ge- 

fuita    Portophefe    della    Dicceli    di 

Braga  ,    nacque    nel     1573.     Venne 

mandato  in  Etiopia  nel  1^04.  dove 

X    3  per 
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jïer  itiolt'  anni  fudò  in  coUìvare 
que' popoli,  e  in  ridurli  daj:;lt  erro- 
ri dcìls  Chiela  AlefTandrina  alla  ve- 
rità, e  unità  della  Fedi'  R.nmana  , 
effeu^o  flato  infatti  ftrumento  d'in- 
finiieconverfioni ,  e  dello  fleffo  Re 
Stltamo .  Quefto  Miflìonarip  tra- 
du^fEe  nella  lingua  più  elei;aate  £- 
tlopica  il  Nuovo  Tfjfì.iniento  y  un 
Catechifmo  ^  ed  unx  Cr^mm-t t tea  . 
Popò  aver  foft'erçe  non  pocK,c  perfe- 
curioni  ,  e  tali,  ch'avrebbero  Ì\m\- 
^  caia  la  pazienza  di  piìl  uomini  Ap- 
poftolici  «  cefsò  di  vivere  li  17,  Feb- 
braio 1634-  Di  lui  fi  fa  anch?  men- 
«ione  nel  Diz.ionMyio  Storico  lit^is 
Autori  Rccltftijlict  . 

1.  AZEVEDO  C  f'tn-  J(inaz.io  d'), 
nacque  di  flirp.»  chiariffima  \n  Por- 
to ,  Crttà.  marirrima  del  Portogal- 
lo. Nel  issi,  abbracciò  riftjtuio 
Gefiiiticp  in  Coimbrn  ,  e  dal  bel 
principio  fi  fé'  conofcerc  qual  poi 
farebbe  Rato  neçli  Anni  luoi  piìi, 
maturi  .  Dopo  aver  efei citate  con 
ipmma  lode  diverfe  cariche  cofpi- 
cue  nel  fuo  Ordine  venne  ne!  1560. 
àfTcgnato  per  eorap.ii;no  a  Monfig. 
BartolorAweo  eie  MOityribus  Do- 
menicano ,  Arcivelcowo  Bracaren- 
fe  )  uorno  infìgre  in  fantità  e  »iot- 
irina  1  ner  vifitar  con  lui  la  fua  Dio- 
cefi  •  Fatto  Generale  della  Compa- 
gnia S.  Francefc)  Borgia  fi  portò  T 
Jaicved)  in  Roma  col  carattere  di 
Procurator  del  BiaHle  ,  e  il  Santo  lo 
coftiiuì  Prepofito  di  quel  Regno  con 
ordine  di  raccorre,  come  fece,  dal- 
la Spagna  quanti  compagni  aveTe  po- 
tuto per  piopagare  colà  la  Religione 
e  la  Fede.  Ritornato  egli  adunque 
in  Lisbona  imbarcolfi  alla  volta  del 
fiio  deftino  con  39.  de'lufx  compa- 
gni il  dì  30.  Giugno  1570.  Ma  che? 
giunto  appçiia  ,  dopo  una  diultro- 
fa  navigazione  in  vicinarla  di  Pal- 
ma ,  v«fnne  forprefo  da'  CaiviniAi  « 
che'  fpriofamente  aiTaltandolo  lo  tra* 
cidarono  con  alcuni  de'  fu-»i  ,  e 
gìtiaronlo  col  reftu  degli  «Uri  in. 
mare  ,  come  Papifti ,  e  loro  capita- 
li nemfc<  ;  il  che  avvenne  li  i\.  Lu- 
glio dello  ft«fl"o  a;i  0.  Sparfafi  ptr 
l'Eurrpa  la  firaa  di  quello  fatto 
gloriofo  <■  all' IHiluto  Gefuiico,  e 
alla  Ch'^^fa ,  tapprcfentaio  ;n  prò- 
greflb  di  tempo  anche  in  una  gran 
tela  dal  fimofo  pennello  de'  BorfO' 
gnone  y  il  Santo  Pontefice  Pio  P'. , 
che  già  avca  coiU  più  vive  dimo- 
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ftrarioni  difllnto  il  merito  dell' >f- 
Z.ev^io  in  Roma  ,  prefe  occafione  di 
lodare  in  una  l'uà  Bulla  coma  Mar- 
tire il  meJçGmo  e  1  fuoi  39.  compa- 
f;ni ,  il  mauirio  de' qua'. i  poi  dopo 
ungbe  ricerche  e  diliàentilljm)  efa- 
me ,  e  ad  iftanza  fp-'cialmente  di 
S.  M.  Fedeliflìnii  GiovAnn  /'''.  ,  ven 
ne  da  Btnedttto  Xì^.  approvato,  e 
con  f(>lenn?  Decreto  dichixr^to  |i 
j\.  Settembre  del  i74x.  Vt;agifi  U 
l^ita  e  Martirio  del  V.  P.  ìgn^xj^ 
dt  Axjtvedo  uccifo  dagli  Eretici  con 
altri  39.  de'l»  Com,pagn:a  di  Gesù 
lenita  d*l  felice  genio  del  celebre 
P.  Giulio  C^are  Cordjra  ^  ultim> 
Storiografo  del  fuo  Ordine  ,  e  de- 
dicata ;tlla  ftefta  l'agra  real  MaeiìH  , 
Roma  1745.  iti  4.,  e  Veneyia  1745- 
in  8.  D?lla  medefima  illiiftre  Fami- 
glia e  d^llo.  fteffb  Ordine  fu  anche. 
il  Ven.  P.  Antonio  Francefco  d'  /t- 
Zjvedo  uno  de'  compagni  del  Ven. 
P.  Acqiti^viva  t  che  riportò  anch' e- 
gli  la  palma  del  martirio  in  A(ìa  . 
Refta  tuttavia  fuperftite  della  ftelTa 
ftirpe  glorìofa  il  Ch.  Emmanuele 
de  Azjtvedo  noto  abballanza  atU 
I^epublica  Letteraria,  non  folo  per 
le  moltiplici  e  ricercate  fue  opere 
erudite,  Sa^re^  I/loriche-^  Liturgia 
ih»  y  e  Poetiche  y  ma  p.r  avere  con 
fonjma  fatica  e  Audio  ,  e  con  pici 
di  leimila  fue  correzioni  ,  eaggiua- 
te  alfiftito  alla  celebre  Edizione  Ro- 
mana dell'opere  volum^m-fe  dell' 
immortai  Btnedetto  XJl^.  Ç.à&  lui 
anche  poftcriormente  compilate  ^ 
riguardato  però  dallo  ft.Co  fapien- 
tilTimo  Pontefice  in  più  Brevi  Apo- 
lìolici  con  fègni  della  più  giufta  iti- 
ma  e  riconofcenza  ,  e  fpecialmerte 
nel  Breve  diretto  nel  i75o-  »l  Se- 
natoV  Giuftppt  d"  Azevedo  fuo  illu- 
ftre  Genitore,  pub!:cato  anche  col- 
le ftampc  nello  fteflb  anno  ,  con 
quellt  parole  :  P.  Emmanuel  4e  A- 
révêdo-Soc.  Jefu  Religiofus  -,  tjucm 
Jummopere  diligimus  ,  tum  propter 
moyum  p'ohitJter»  ,  tant  prppter  f.i- 
crarum  rgtum  fcienti.im  ^  le- 
mum  oh  continuo i  ^  qu. 
ttn  y  labo'tt  in  ncjlns  l 
lo  dandis  &e.  L'elogi»  u.  o.  v,.iu 
Pontofite,  fuperiore  certamente  ad 
ogn' altro  encomio,  che  gli  abbtan 
potuto  f»re  i  Giornaiiftì  ,  e  \  più 
tolebti  Scrittori  de*  noftri  tempì  , 
iorma  il  più  ifatto  carattere  d'H* 
rare   amabili   Buaiit2t>    r  del 
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letterario  d'un  foggetto  per  ogni 
litolo  sì  lifpetlabiltf  j  di  cui  può 
dirfi  ,  che  :  hominum  rnìtìjftmus 
pmnittm  hominum  fìbi  conciliavit 
animas  ]  e  che:  cum  virtutis Jiudiis 
fiudia  litterorum  conjunxit ,  ut  al- 
ttrno  {cedere  fcientia  pietatertf  ,  o/e- 
tas  fcientiam   adjuvaret . 

AZIOLI  C Jacopo')^  Fu  figliuolo 
di  Pietro  Antonio  .  '  Furono  ambe- 
due poeti  Istiqi,  e  di  qualche  fama 
al  fuo  tempo,  cioè  nel  fecolo  XVI. 
Il  Bavujffaldi  li  regiftra  fra  i  Poeti 
Ferrarefi ,  ma  fembra  eh'  effi  foffero 
più  torto  Fiorentini  ,  e  per  quanto 
appare  ,  della  famiglia  Àcciajuoli  . 
Né  (ì  deve  omettere  che.  nel  1458. 
viveva  Un  Jacopo  Axjolo  o  Accia- 
juolo  ,  di  cui  il  FU  elfo  fa  onorevo- 
le menzione  in  una  fua  ìlettora ,  e 
a  cui  una  pure  in  4ettp  anno  rie 
fcrifte . 

AZNAR ,  Conte  di  VâfconU  ,  C  og- 
gi la  Guafcogtia},  effendo  malcon- 
tento di  Pipino  Re  di  Aquitania, 
pafsò  i  Pirenei  nell' 831.  ,  fece  ri- 
bellare una  parte  della  Navarra  ,  e 
fé  ne  appropri^  la  fovranità  ,  che 
confervò  fino  alla  {uà  morte  ,  av- 
venuta neU'Ss^.  Sancto  {\ìO  fratel- 
lo g^li  fuccedctte  col  titolo  di  Con- 
te,  e  fi  mantenne  nell' indrpenden- 
^i  ,  che  trafmife  a  Garzja  fuo  fuc- 
ceflbre  .  Quelli  fu  riconofciuto  per 
capo  e  fovrano  dal  reftante  dei  Na- 
varrefi ,  che  erano  ancor»  foggetti 
^Ua  dominazione  Francefe  . 

I.  AZOLINO  iLprsnz.o')^  Ve- 
fc«vo  di  Narni  nel  1630.,  era  di 
Fermo.  Si  diftinfe  nella  Teologia, 
nella  Giurifprudenza  ,  e  nelle  Belle- 
Lettere  .  Urbano  P'UI.  gli  f.>ce  ab- 
bandonare il  fuo  Vefcovado  ,  ove  (j 
cattivava  l'amore,  e  la  venerazio- 
ne dei  popoli ,  per  averlo  fuo  Se- 
gretario. Morì  in  un'età  poco  a- 
vanzata.  Le  (\Jie  Safire  in  Tofcano 
fono  dì  unoftile  vivace  ,  e  fublime  . 

a.  AZOLINO  CDecio')  ^  parente 
del  precedente,  nacque  a  Fermo  nel 
1613.  Innocenzo  X.  lo  fece  Secre- 
tario  dei  Brevi  ai  Principi  .  La  no- 
biltà del  fuo  fìile  io  fece  decorare 
del  nome  di  Aquila  da  quel  Papa  , 
che  lo  creò  Cardinale.  Alejfandro 
f^ll.  lo  prepofe  agli  affari  domefiici 
della  Regina  Crijììna  di  Svezia  in 
Horaa  ,  che  erano  affai  fconvoltì  per 
ìe  di  lei  profufioni ,  e  per  la  poca, 
efattewa  che  fi  aveva  in  pagargli  le 
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fue  penfioni.     Il  Cardinal  Amplino 
divenne    l'amico    ed    il    confidente 
della  Regina.  Dicevafi  ,  che  tre  foli 
uomini    avevano  ottenuto    la  ftima 
di  quefts  Prirçipefla:  Condè  col  fuq  . 
valore,  il  Cardinal  di  ije/^  col  fuo 
fplrito  ,  ed  il  Cardinal  Azjulino  coU 
le  fue  compiacente-    Qj.iefto  Carili- 
naie  fu   inftituiio  erede  dalla  Regi- 
n^CriJìJna  i  ma  non  fopravvilTe  che 
foli    50.    giorni    alla    fua     benefat-  , 
trice.  Morì  nel  1689.,  '«  età  di  ^7. , 
3nni  . 

3.  AZOLINO  ,  detto  SABINIA- 
NO,  Bolognefe,  Giureconfulto  mol- 
to rinomato ,  vifle  circa  al  ^-^ij. 
e  lafciò  alcuni  Trattati  legali .  àio. 
Azelino  di  Meffapia  ne'  Salentini 
Chierico  Regolare,  morto  nel  i6U. 
lafciò  molte  Orazioni  ^  e  Poemi  la- 
tini. Gio>  Bernardino  Amplini  ^  o, 
come  altri  ,  MaJJolini  %  Napoletano 
buon  Pittore  fiorì  nel  XV.  e  XVI. 
Secolo  .  ' 

AZORIO  (^Giovanni')  ^  Gefuita 
di  Louca  in  Ifpagna  ,  fu  Profvflbre 
rinnomato  inAlcalà,  in  Roma,  ed 
altrove.  Morì  in  Roma  nel  léoj. , 
Abbianruì  di  lui  le  IJlituzjoni  mO' 
taif  in  latino  ,  ed  alçre  opere  ,  Lip- 
pe \6\r.  in  fol. 

AZPILCUETA  (JAanìno')^  chi»' 
mMoNavarra^  perchè  era  nato  nel 
regno  diqueftonome%  fu  fuccellìva- 
mencc  Profeffbre  di  Gfurifprudenz* 
aTolofa,  a  Salamanca,  ed  aCoim- 
bra,  ed  era  confultato  da  ogni  parte 
come  4'oracolo  delle  Le^gi .  Era  de- 
bitore di  tutto  il  fuo  fapere  alle 
fcuole  di  Cahors  ,  edi  Tolofa,  nelle 
quali  aveva  fatto  i  fuoi  Audj  .  Il  fuo 
amico  Bartolommeo  Catania  Dome- 
nicano ,  Arcivefcovo  di  Toledo  era 
ftato  imprigionato  per  ordine  dell* 
Inquifizione  in  Roma  a  motivo, 
che  era  ftato  accufato  di  erefia ,  e 
Navarra  partì  in  età  d'h  80.  anni 
per  difenderlo  ,  ed  il  Papa  Pio  l\ 
lo  fece  Penitenziere  .  Gregorio  XII. 
non  pafTava  mai  dinanzi  la  fua  por- 
ta ,  che  non  lo  faceffe  chiamare,  e 
qualche  volta  fi  tratteneva  con  lui 
luUa  iìrada  un'  ora  intera  .  Queflì 
onori  non  lo  referx)  più  altero  ;  ed 
il  fuo  nome  diventa*  «osi  celebre  , 
che  al  fuo  tempo  il  p  ù  grand  elo- 
gio ,  che  poteva  darfi  a  un  dottQ 
era  il  chiamarlo  un  Navarro;, e 
quefto  nome  davA  «Uora  l'idea  dell* 
f  rudiziooe ,  com»  altre  volt»  quello 
'  X    4  di 
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di  Rofcìo  difegnava  uti  Comico  cc- 
ceHente.  A7:J>ilcueta  'ex\  l'oracolo 
di  Roms,  e  T  autorità  che  erafi  *c- 
quiHata  la  doveva  non  folamenti.'  al 
luo  Capere,  ma  alla  fua  probità, 
ed  ali*  fua  virtù  .  La  fua  tempe- 
ranza ,  e  la  fua  frugalità  gli  con- 
fervarono  una  falute  vfgorofa  in  età 
avanzatilTima  ;  e  i  fuoi  r!fp;>.rmi  gli 
fommitiiftravano  il  modo  di  ajutare 
abbondantemente  i  poveri  .  Le  fue 
clemofine  erano  così  abbondanti  , 
che  la  fua  mula  foleva  fermarfi  nel 
fuo  cammino  alWirchè  incontrava 
un  mendicante.  Morì  in  Roma  nel 
1586,  in  età  di  91.  anni.  La  Rac-' 
colt»  l'elle  fue  opere  è  in  6.  Voi. 
in  fol  ,  ftampata  a  Lyon  nel  1597. 
ed  a  Venezia  nel  i<Soi.  Ma  peraltro 
in  quefta  Raccolta  fi  trova  più  fa- 
pere  che  precifione,  e  al  dì  d'  oggi 
appena  viene  confultata  •  Navarra 
era  zio  materno  di  S".  Francefco  di 
Sales . 

AZZA  NELLO  (  Gregorio  )  ,  Cre- 
monefe  ,  fratello  di  P/Vtro  Medico, 
viveva  a'  tempi  di  Gto.  Gale.iz.ZO 
Conte  di  Virtù,  in  corte  del  quale 
egli  pur  vifTe  .  Ha  lafciate  alcune 
Bpijìole  MSS.,  una  delle  quali  e- 
flratta  dal  tefto  «  penna  della  Li- 
breria Ambrofiana  ,  è  ftata  publica- 
ta  dall'  /Iriff  nel  Voi.  L  della  Cre- 
mona liter.  In  effa  defcrive  la  fo- 
lennità,  con  cui  Gian-GaleazXP  f" 
onorato  dall'  Im5>eraJore  P'enceslao 
del  titolo  di  Duca  .  Altra  fcritta 
dal  roedefimo  a'  Deputati  fopra  i  ne- 
gozi della  Città  di  Cremona  fi  leg- 
ge flampata  pur  nel  Voi.  L  della 
fuddetta  Cremona  liter.  Piero  fuo 
fratello  medicoj  ha  fcritto  C<>m»»fn- 
taria  in  Galenum  &  /Ivicennant , 
eSr  Compencìium  flatus  Patria  anni 
1431- 

AZZAR I  i  Fulvio^,  da  Reggio 
in  Lombardia  ,  il  quale  fioriva  cir- 
ca il  1^75*  fcriffe  una  Storia  del- 
la fua  Patria  in  lingua  latina  divifa 
in  più  libri,  che  non  fu  mai  Ham- 
pata  .  Bensì  vi  è  alle  ftampe  un 
Compendio  di  efia  fatto  da  Ottavio 
Azxpri  fuo  fratello  ,  che  fu  publi- 
cato  In  Reggio  nel  1^13.  Q^uefto 
Fulvio  ^ZX."^*  ^'  ef^rcicò  nella  mi- 
lizia ,  nella  quale  ebbe  il  grado  di 
Capitano  ,  e  fu  Uno  d^gli  Accade- 
mici Politici  delta  fua  patria. 

I.  AZZl  *M£'  FORTI  C  Fauflina 
degli  ^,   Dama    diVVrezzo    nata   di 
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Cofir.'éO  digli  /fzKi  nel  l^^o.  e  ft*»' 
relia  del  Cavalier  Francefco  Mari* 
defili  AZTJ  poeta  volgare  ,  di  cui 
parleremo  più  a  ba^fo  ,  è  lÌ«ta  un» 
delle  più  illultri  Rimatrici  del  luo  , 
tempo  .  Si  chiamò  fra  gli  Arcadi 
Selvagfiia  Eurinomta  ^  e  di  lei  che 
morì  a'  4.  di  Maggio  del  1724.  fi 
ha  alle  flampe  un  Volume  dj  Rime 
intitolato;  X^-rfo  Postico^  in  Arez- 
zo 1694  e  1697.  in  cui  fi  contengo-  . 
no  Ode  ,  Sonetti  ,  Egloghe,  Madri- 
gali ce.  Sue  Rime  fi  trovano  altre- 
sì fparfe  in  varie  Raccolte  del  foo 
tempo  . 

a.  AZZI  (,  Felice  degli  ^,  France- 
fcano  Riformato  nacque  in  Parma 
nel  J671.  Per  lo  fpazio  di  40.  an- 
ni predicò  ne'  corfi  Quarefimsii  fui 
pulpiti  più  ragguardevoli  d'  Italia  . 
Fu  cinque  o  fei  volte  Guardiano 
del  fuo  Convento  di  Parm»  ,  e  dal 
Pontefice  Clemente  XII.  fu  dichiara- 
to Padre  di  Provinca,  e  dalla  Re- 
ligione Predicatore  chiariflìmo.  Mo- 
rì nel  1745-  e  abbiamo  di  Ini  ;  i. 
Panigirici  facri  .  a.  Qu  are  firn. il  e  - 
3.  Oraponi  Panigiricb^  e  difcorji 
morali  ec 

3.  AZZI  Ç  pTfansefco  Maria  de- 
gli). Gentiluomo  Aretino,  e  Ca- 
valiere di  Santo  Stefano  nacque  nel 
1655.  Fu  fraiellodella  celebre  Fj«- 
jìina   degli    Azx.^    ««'  Forti  .    F.gli 

vilfe  con  gran  credito  nella  fua  pa- 
tria ,  nella  quale  efercitò  tutte  quel- 
le cariche  ,  e  quegli  onori  ,  che 
fuol  efla  compartire  a'  primi  fnoi 
Cttsdini  .  Mori  nel  1707.  Si  era 
affai  dilettato  di  poefia  volgare  ,  e 
compofe  varie  Rime  /acre  e  morali 
che    ftampò    in  Firenze  1700.   in  8. 

4.  AZZI  C^'Ov^nwOi  lnge'4n«'re 
della  Republica  di  Lucca  nel  1690. 
fcriffe  alcune  propofizioni  fifiche 
el'perimentali ,  le  quali  fi  trovano 
imprelTe  nel  Giornate  rfc'  letterati 
di  Parma  dell'anno  KÎ90.  Lalciò 
anche  una  Relazione  del  \69^-  fo- 
pr^  il  ritiramento  del  mare  dalle 
Jpiaggie  di  Tofcana  . 

5.  AZZl    COr.2z,io    degli  ),    dell' 
Ordine  de' Minori  Riformati,  Par- 
migi.ino,  detto  comunemente  focn- 
do  il  coHume    di    iua  Rclig;< 
Orazio  da  P.irmi  ,    fu    frate 

P.  Felice.,    di  cui    abbiam  de;; 
fopra  .    Nacque  circa  1'  anno  1668. 
e    ft^mpò;    1.  Pozxo  p>  of on  do  f e  of- 
ferto  alla  c^ttolicê    greggi jt  .    1* 
Ri' 
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ktJJjJîoni  fo^-a  faCefiefi  .  3.  EfpO' 
Jiz'oni  letterali  e  movali  fopra  la 
Sacra  Scrinata .  Non  tìfogna  con- 
fonderlo cori  un  aitro  Fra  Oràziio  ^ 
da  Parma  che  morì  In  quof?"  uj ti- 
mi tempi,  e  che  ftampò:  L'Ufficio 
della  Settimana  Santa  tradotto  in 
lingua  Italiana  ,  e  fLìmpato  in  Ve- 
nezia à»\   Remondini  . 

AZZIO  CTomnjfl'/o)  ,  Giurecon- 
fulro  d»  Foffombrnne  ,  detto  in  Xt' 
t\no  Thomas  /^Eiius  ^  fioriva  fulla 
fine  dei  fecole  XVI.  e  fui  |.'>rincipio 
del  feguente  .  Fu  eletto  Auditore 
della  Rota  di  Macerata  nel  1598. 
Si  h\  alleftampe  :  1.  De  ludo  Scac- 
corum  in  legali  methodo,  uhi  va- 
ria qvfsflìones  légales  traBmtur  in- 
cidenter  catifa  d.£ii  ludi  ,  Pef-ro 
l'iSj.  in  4-  e  pofcia  nel  Voi.  VII. 
del  TrnEìatvs  Vrtive^ft  juris  .  2. 
Difcorfi  nuovi  delle  pYer( gntive  de^ 
Curiali  antichi ,  e  rn'ìderni  Cnrti- 
giani  ,  e  He^  titoli  di  qualunque 
perdona  pofti  in  ordine  e  cr.vni  dal- 
le leggi  ,  Venezia  i<5oo.  j.  Tra- 
Eìatus  novus  legali  s  de  infirmitati- 
bus  ^  ejufque  pr:vilegiis  <&  e^ifeUi- 
bus  ,     Vcrezia  i^o^ 

AZZO  VISCONTI  ,  faccedette  nel 
1539.  a  Galeazxp  J-  H'o  padre  nel 
Principato  di  Milano  .  Marco  fuo 
zio  concepì  il  progetto  di  toplier- 
gli  Is  lovranità,  ma  efTc'ndo  ftata 
fcoperta  la  di  lui  trama  ,  fu  arre- 
flato  ,  e  ft  rango  1, •»  to  .  leodrijio  f.'ce 
un  limile  tentativo  ,  che  non  fn  più 
felice,  ylr^tio  battè  le  truppe,  che 
erano  fìnte  levate  contro  di  lui  ,  e 
fatto  animofo  da  quelli  profperi  e- 
venti  ,  dichiarò  la  guerra  a  Ma/fino 
della  Scala  fìgnor  di  Verona  ,  e  gli 
tolfe  il  Brefciano  .  Dopo  aver  go- 
vernato ì6.  anni  ,  morì  in  età  di 
38.,  dopo  aver  molro  ingrandito, 
ed  abbellito  la  Città  di  Milano  . 
(  redi  Visco.vTi  ^  . 

AZZO,  o  AZZONE  ,  '  ProfefTore 
di  lepçi  in  Boloi^jia  ,  è  flato  uno  c'è' 
piò  celebri  Giureconfulti  ,  che  ab- 
bia procìotro  r  Italia  .  Incèrta  è 
non  folamente  l'epoca  della  fua 
nafcità  ,  tna  anche  la  patria  di  lui. 
Alcuni  In  fanno  nato  a  Cafal  mag- 
giore, Tena  del  Cremoncfe ,  e  dl- 
la  famiglia  Por7:^ia  0  Porti ^' e\\  Dt- 
plovataccio  nella  Francia  apprcfTo 
Monpellieri,  mail  numero  maggio- 
re lo  dice  Bologpefe,  e  così  è  .  I 
primi    e  coloro   che   li  fc§uirono , 


furono  tratti  in  errore  dal  proemio 
della  Somma  a'  primi  libri  del  Co- 
dice .  Ma  quella  non  è  opca  di 
Azxpne  ,  ma  del  Piacentino  .  Sal- 
dano fu  il  padre  di  Azione  ^  e  {qti\' 
bra  che  quefto  nome  foffe  così  ufi- 
tflto  ,  e  celebre  nella  famiglia  d' 
Axxpn^  •>  che  alcune  volte  vien  di'tta 
de'' Soldani  .  In  memoria  d'/f?:^one 
quen.i  f.imiglia  poi  in  spprelìb  fi 
chnmò  in  Bologna  degli  AzxJ ì  non 
così  però  che  l-fciaffe  il  cognome  de* 
Soldani  ,  che  fi  tovs  ancora  dell* 
anno  ii«55.  F''  AzKfini  fcolaro  di 
Gic-j.Tnni  BaJJiano^  e  ta'e  s' acqui- 
ftò  fama  neile  materie  legali  ,  che 
vnlfì;ìrnT?nte  fu  detto  Vons  legura^ 
l^as  eleSiionis  ,  Lucerna  juris ,  Tu- 
ba veritatis  .  Quclto  credito  per- 
fonale  pafsò  ne'  fuoi  fcritti  ,  che 
fempre  fino  a'  noftri  giorni  hanno 
goduta  una  fomma  riputôzione  i  re'> 
fo  i  Giurifti  ,  e  ersi  ernno  una  vol- 
ta ftimati  ,  che  fi  farebbe  riputato 
ignorante,  chi  non  avelTe  in  maie- 
ri.i  di  legge  fatto  i  fuoi  ftudj  fopra 
di  quelli,  onde  correva  il  prover- 
bio :  Chi  non  ha  Aì^Z:'}  r  ^^^  vada 
a  PalarXP .  Dicefi  che  in  alcuni 
luoghi  fu  fatta  legge,  che  non  fil 
potefTe  aggregare  al  Collegio  de* 
Giureconfulti ,  chi  nella  fua  libreria 
non  .'iveffe  Azione  ,  quafi  elfo  fo!o 
valeife  al  pari  di  tutti,  il  Panciyolf 
f'ferifce  ,  che  ciò  fu  decretalo  in 
Verona  ,  e  il  Diplovataccio  fuddet- 
to  nella  Vita  del  noftro  Azxpne  lo 
riferifce  di  Padova.  A  Milano  poi 
non  fi  riceveva  alcuno  nel  ceto  di»* 
dottori  Leggili;  ,  che  fcco  non  avef- 
fe  portata  la  Somma  di  AzXP^^  t 
e  non  giuralTe  che  folTe  propria  . 
Oltre  la  fama  acquiftata  infegaan- 
do ,  e  fcrivcndo  molta  glie  ac  ven- 
ne ancora  dalT  efercizio  del  foro, 
e  nella  difefa  delle  caufe ,  e  molte 
volte  fu  di  contrario  parere  ad  TJ- 
goliiTÓ  Preti  ^  celebre  Giureconful- 
10  con  temporaneo  ,  che  nulladi  me- 
no così  ftiraò  la  Somma,  di  AzxP' 
»e  ,  che  vi  fece  alcune  Aggiunge. 
V  ha  chi  crede  che  leggeÀe  in  If- 
pagna  ,  rè  mancano  molti  che  fil- 
marono efìer  di  lui  le  Leggi  di  quel 
Regno  chiamate  quinque  partita- 
»'k»ì;  ma  Lodovico  Molin.j  Spagnuo- 
lo  Giurifconfulto  validamente  ri- 
batte quefl' errore  .  Molti  voglio- 
no ancora,  che  infegnaffe  a  Mode- 
na ,  e  a  Monpellieri;  ma  coloro, 
che 
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che  differo    di    queft'  ultimo   luogo 
furono  ineannari  »  come  fi  è  detto, 
dall'opera  del  Piacentino  f.tiraineii- 
te    .mril)uita    ad  Ancone  ■t    il   qwal 
Piacentino  appena    incominciata   l' 
opera  morì,    e  fu    indi    profeguiia 
da  Pilh'o  ,   che  di  fatti  pafsò  poi  a 
leggere    a  Modena  .    Azxfnt  mai  fi 
partì   da  Bologna.     Neppure   è  ve- 
ro quel  che  dice  il   Pancirofi  ^    che 
avendo  AsiXfine  molti  anni  letto  il 
Gius  Civile,  (i  fece  Sacerdote ,  e  fu 
Canonico,  e  che  in  tale  Ihro  inft- 
gnafTo  il  Gius  Pontifizio  .   Ma  que- 
fto  è  un  orrore  ,  ed  uno  fc3ml)if>  con 
AzX'i  Laml^ertazx.'  Dottore  de'  De- 
cretali «    e  Canonico    di    Bologna  ^ 
che  vifle  molto  tempo  dopo  ,   Tan- 
to fu  il  credito  della  fcuola  di  Az,- 
rone^  e  taie   '1  concorfo  degli  fco- 
lari  ,  che  dicefi  foffe  corretto  ad  in- 
fegnare  nella    piazza  di  S.Stefano, 
il  che  puote  effer  vero,    ma  è  efa- 
^era^ion  certamente  quella  di  alcu- 
ni «    che  affermano    appoggiati    alT 
a<»torit^  à\  OJofredo  ^  che  quefti  fuoi 
fcolari  giunSfìfero  al  numero  di  die- 
ci mila  .     Ufcirono  dalla  fua  fcuo- 
la molti  uomini  lUi^flri  ,  né  dee  ciò 
recar  maraviglia,  poiché  fommo  era 
il  piacer  à'  Azione  nelT  infegnare, 
é  fomma   l' alfiduità  fua,    e  diceva 
di  effere  fempre  faniflìmo  nell'  efer- 
cirio  della  fcuola  ,   ed  al  contrario 
s'ammalava  nell'orlo  delle  vacan-, 
ze  .    Viene  accufato  di  un  tra<p:)r^ 
to  viviiììmo   contro  i    fuoi  emoli  , 
e  di  un    carattere  invidiofo.    Am- 
miniftrava  la  fua  carica    di  Lettore 
con  maeftà  ,    e  voleva    in  ogni  oc- 
cafione  far  diftinguere  il  fuo  grado, 
«  narrafi    che  invitato   a  pranro  da 
un  illuftre  fcolaro,    vi  fi  portò  ae- 
compagnafo  dal  Bidello^    e  da  nu- 
merofo  feguito  d'amici,   dcendo  , 
che  non  gli  conveniva  comparire  iri 
pubUco    fenza    quel  cortegpio  .    E* 
incerto  in  qual  tempo  incominciaf- 
fe  Axxone    ad    infegnarp    in    Bolo- 
gna •     Il    Co.  MììiZMCthelli    dice  , 
che  gli  fu  alf-pnata  la  Catic»lr.i  nel 
fine  del  fecolo  XII.  Ma  a  quei  tem- 
po non  fi  difpenfavano    dal  publico 
quefìe  Cattedre  ,    né  era  ancora  fla- 
to  imrodotto    certo    metodo   nell» 
Kuole  .     Q_ucllo  che    è  certo   fi  è, 
che  Ar^pnc  leggeva   fui    finire  del 
^-colo  XII.,    e    nell'anno  1190.  fi 
rileva    da'  documenti,    che  fi  con-, 
<v,vano  neir archivio   de'  Canonici 
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Regolari    di    S.  Salvatore   di  Bolo,        j 
gna,  che  Arx°"'  «^^a  in  tal  tempo        / 
nell*  efercizio  di  lepqere  ,  e  da  qoeft'        ' 
anno  fino  al  njo.  d  fa  d|  lui   mei- 
zione  ^ne'  publiti   iflrumenti  .     Né 
folo  5'  impiegò  nella  Scuoia ,  «  nel 
Foro  ,    come  fi  è  detto  ,  ma  predò 
ancora  l'  opera  fua  non  poche  vol- 
te   a'  publici    affari  .     Fu   cariffìmo 
ancora   ad  Enrico  ì^ì.  Imperadorc  , 
con    cui    gli    avvenne    ciò  che  pur 
dicefi  accaduto  a  Salinaro  ,  e  a  Mar^ 
tino  interrogati  da  Federico  L   Non 
fono  d'accordo    gli  Autori  circa  il 
tempo  della    fua    morte.     Ma  pare 
che  fi  debba  a  tutti  preferire  il  w- 
ftimonio    di  Ai  Iberico   Monaco    del- 
ie tre  Fontane  y  Autore  quafi    con- 
temporaneo ,  che  pone  la  fua  mor- 
te nell'anno  txio.    Certamente  era 
vivo    l'anno    1x17.  verfo    il  fine  , 
come  Ci  rileva    da  iUrumcnti  ,    che 
fi   confervano    nell'archivio   di    S. 
Giovanni    in  Monte  .     Egli  viveva 
ancora  nel  lijo. ,    poiché    in  quell' 
anno  X^II.  Kal.  Augujli  preflb  che 
tutti  gli  altri  Dottori  di  legge,  che 
a  quel    tempo    eraiio    nelle  Scuole 
di  Bologna,  intervenne  al  Configlio 
del  popolo^  Bolognefe  ,   nel  quale  fi 
trattò  deU*  elezione  del  Procuratore 
d  .'l  Comune  di  Bologna  .  Dopo  que» 
(io  tempo  non  fi  trova  fatta  di  lui 
più  menzione  ,  onde  pare  verifimiie  , 
che  non    molto  dopo  moriffe   nelle 
vacanze  autunnali ,    che  fuccedette- 
ro  .     Il  fuo  fcpolcro  è  polio  vicinu 
alla  Torre  della  Chiefa   e  Monifte- 
ro  delie  Monache   de'  SS.  Gervafio 
e  Protafi.-)  in  Bologna,  dove  fi  leg- 
ge   onorevole   ifcri'zionc  .     E^  un» 
favola    quello    che    fcrivono    molti 
Scrittori    intorno    alla    fua  morte. 
Elfi  dicono,  che  nel  bollore  di  una 
difputa  ucci  fé  il  fuo  avv^rfario  get- 
l«ndogli    un    candeliere    nel    vifo , 
perlochc  fu  melTo  in  prigione  ;  on- 
de aggiungono,   che  in  tempo  del- 
la   (uà    prigionia   gridava  fpelTo  ad 
biJlijSt  ad  (>e/ìijs  t  volendo  così  in- 
dicare ,  che  la  l'uà  affoluzìone  con- 
tptievafi    nella    legge   ad  btjìiat   dt 
poenit  i   ma  che  1  Giudici  ignorati- 
:  fi  diedero   a  credere  ,    che  Af:x/*' 
'■e  gl'infultafTf  chiamandoli  col  no- 
ine,  che  R)erit»vaao,  onde  lo  con- 
danturono   a  morte  ,    e  lo  privaro- 
no d,egli  onori  della  fcpoltura  .   Quer 
fio  racconto  jognuu  vede  quanto  Cu 
infuSìllcuie }   e  chiarameuie    lo  di^ 
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fW'.nr*  fivolofo  il  P.  Ab.  Savti  de 
dar.  leg.  Prefep.  a!l'ArticqIo  Az,- 
tj>rie  ^  al  quale  Sci  irtore  i>uò  ricor- 
rere, chi  averte  4-îfi'is'';"»  Jj  ni^gg'"  '- 
ri  notule  intorno  a  tjueHo  togget- 
%0.  Il  bensì  vero  tiò,  che  diç?  0- 
dofudo  y  c\iQ  fu  ienfibilftTima'a  tut- 
ta la  Città  ,  ed  agli  Scolari  parti-" 
colarmente  !a  morte  à\  Azione ^  e 
che  elTcndo  in  ufo  Ji  cniTiincîarfi 
ja'  Z-ettoM  le' lezioni  ciica  la  fefta 
di  S.  l-uca  nel  mìCe  di  Ottobre  in. 
qucll'  .-inno  pe'  funerali  di  lui  fu 
trafportaia  T  apertura  dell'Accade- 
mia finp  al  prirno  di  Novembre. 
Lafciò  Azripne  molti  fi^li  d  pò  di 
le  ,  Rçlandino  cioè  ,  Alberto ,  A- 
meo  ,  Landolfo  ,  e  òìaconiino  ,  de' 
quali  l'archivio  di  S.  Frarcefco  di 
Eo'ogua  confervla  molti  atti  .  Di 
quelli  h%\\  Ameo  fu  decapitato  per 
cagione  di  un  omicidio  commcfTo 
in  Bologna  l'anno  124J.  fotto  la 
Pretura  di  Axs:fine  Piroali ,  e  da 
CJQ  forfè  derivò  l'errore  del  cre- 
derfi  ciò  avvenuto  ad  Azione  fiia 
padre  .  Le  opere  di  Azx^me  fono  : 
1.  Summa  Codicit .  Quelta  Somma  di 
jiZZo^c  i  e*»  omnihui  extraordina- 
titS y  viene  commemorata  in  alcuni 
Tnrtrumctiti,  che  fi  confervano  ne' 
Libri  Memoriali  del  Comune  Ji  Bo- 
logna nel  Publico  Archivio  :  ï.  Sum- 
tfia  ìnjìitutt'ovium  .  AzXP^^  "^'  Proe- 
çiio  alla  Somm3  del  Codtce  promife 
di  dare  la  Somma  delle  hìjlituzjoni  , 
feguitando  in  ciò  i'  efempio  del  Pia- 
centino. A  quella  J'oïrt m /?  delle  In- 
jiitUT^ioni  furono  aggiunti  in  ap- 
prelfo  ^W  Scogli  da  varj  celebri  Giu- 
riftì  ,  come  da  Bartolo  .^  e  Baldo  , 
Paolo  Cajìrenfe  ,  Al eJJ andrò  da  S. 
Egidio,  e  forfè  altri  Girolamo  Gi- 
gante ,  celebre  Giurifconfulto  ,  fece 
poi  le  Note  ad  ogniTitblo,  o  Ra-. 
ibrica  .  3.  Apparatur  in  libvos  dige- 
Jìorum  .  QLìeilo  non  fu  mai  Rampa- 
to «  Stritfe  prima  V  Apparatiti  mi- 
nores ,  poi  r  Apparat  US  majores  ; 
cioè  a.  crede  ,  che  faceffe  alcune  po- 
che Glofe  al  Digejìo  y  che  ripiglia- 
te poi  aggiunfe,  ed  ampliò  ,  e  così 
hanno  opinato  il  P.  Ab.  Sarti .^  ed 
ì\  Don.  Gaetano  Monti  doverli  Spie- 
gare VApparatus  majores^  &  mino- 
res y  tanto  fovente  lodato  dall' O^o- 
y>vrf«  in  l,  Julianus  .  §.  De  condit. 
tndebit.  Nella  Biblioteca  Vaticana 
vi  è  un  antichifljmo  Codice  del  Dt- 
gejio  con  glofe  di  Azione  ,  e  d'/r- 
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nerio  al  n.  1408.  4.  Apparatus  iti' 
Codicene  Abb-amo  quell'opera  alle 
flampi^",  come  fu  raccolta  da  AUf- 
Carìdro  da  S.  Egidio  nelle  lerioni 
quot^liane  del  f u  >  Maeflro  .  5.  Qu<f^ 
JlioneS  /^zxpnis  •  Stanno  in  un  Co- 
dice V;.fici*:  o  al  r\.x66i-  ó.Defiii^ 
ti'if.'s  Arj^^nis  .  Di  qu.fti  libri  nou 
il  ha  alt  a  n<nizia,  fé  non  nel  Ca- 
talogo de""  Libri,  che  dovevano  ef- 
fere  preff'^  gli  Scrittori  ,  che  chia- 
mavano rtationarii  dell' Univerfi- 
th  ,  e  che  equivalevano  a'  noflri 
Stampatori  ,  o  Libraj  .  7.  Brocarda 
Azjyjìnis .  Sono  quelli  Itampati  do- 
po la  Somma  con  quefto  titolo  : 
Generalia  ,  qu's  vulgo  Brocavdica  ^ 
al  ras  Brocarda  dtcuntuï  a  D  AZr 
Zjìne  cor'r.pofitay  &"  eorum  difcordan 
tìum  concordantia  SpetT)  fi  trova» 
no  MSS.  nçgli  antichi  Codici  .  Sono 
quelle  Regole  generali ,  e  come  luo- 
ghi comuni  nel  Jùs  Civile  .  8.  Sum- 
ma  Tnjittutionum  juris  .  Stampata  a 
Lione  r  annr»  ^-^93.  m  fol.  <).  Sum- 
madeVfuris  .  Vitné  fiuta  menzio- 
ne di  querta  Somma  nella  G'ofa  C. 
ad  l.  cutìSia  populos  de  Summa  Tri" 
nitate  con  quelle  parole:  Unde  Do- 
minus  Az.zp  in  Surnma  de  Vfuris 
conce ffit  quo.  f.  non  pujfunt  peti  . 
Da  niun  altro  capo  fi  ha  notizia  di 
quello  libro,  e  non  ne  fanno  paro- 
la aè  ìV^iplovataccio  ^  nh  il  Pan- 
ciroli  .  10.  M.  AXXP"^^^  repetit  a  , 
Ha  qii  IIm  titol<>  un  Codice  MS» 
nella  Biblictbeca  f'aJlifclericorum ^ 
indicato  da!  Montfaucon  nella  Bi- 
blioibeca  Bibliothecarum  pag.  1299- 
Se  quello  fia  fcri:to.  che  apparten- 
ga al  noftro  Azxpne  ^  o  ad  altri  , 
non  G  può  r.{ïicuTâre  .  Di  quello  il- 
luftre  Legale  hanno  parlato  tutti 
quegli  Scrittori  ,  che  hanno  trattato 
di  quella  ClafTe  di  Letterali  ^  e  fra  i 
moderni  il  Co.  MazxyccheHi  ne'fuoi 
Scrittori  d'Italia.,  ed  il  Sig.  Ab. 
Tirabofchi  ntlla  Storia  della  Lette- 
ratura  d' Italia  ^  oltre  il  già  cita- 
to p.  Ab.  Sarti  .  De  CI  ari.}  Archi g. 
Bonon.  ProftJT.  Voi.  Î.  P.  1    pag.çi-" 

1.  AZZOGqiDI  Q  Antonio  Ma- 
ria^ ^  nacque  in  Bologna  nel  1697. 
Velli  l'abito  de'  PP.  Minori  Con- 
ventuali di  S.  Françefco,  e  fi  appli- 
cò alla  predicazione.  Fu  iridi  pro- 
moffo  al  grado  di  Difìnitore  perpe- 
tuo della  fua  Provincia  di  Bolo- 
gna, di  AiTillenre  Generale  dell  Or- 
dine» e  pia  volte  di  Guardiano  del 
Con- 
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Convento  Hf  S.  Francefco  di  Bolo- 
gna ,  indi  con  Breve  Pont'ficioi74;î. 
venne  dichiarato  prima  Vicebiblio- 
tecario ,  e  pofcia  Pibliotccario  del- 
J«  rapguardevole  Biblioteca  del  (uo 
Convento  .  Quefta  Comunità  reli- 
giofa  gli  deve  l'ordine,  e  l' illu- 
fìrazione  data  al  fno  archivio,  uno 
de*  piò  antichi  ,  e  de'  più  copiofi 
della  Cfttà  .  Mort  nel  1770  ,  e  di 
Jui  fi  hanno  :  SanHi  Antonii  ^fff- 
Jiponenfis  ,  cop^nomento  Patavini  , 
Sermonef  in  Pf.Tlmos  ex  authocra- 
pho  nunc  primum  in  lucem  catti  , 
ac  prafatione  ,  annctattvnrutii ,  ér 
ìnHicthu^  locupletati  .  /Iceedit  elitre- 
gii  Seriptoris  Sicconis  Polenrann  de 
SanSìi  rita  ór  miracul's  Commen- 
tariuf  animadve  (innibus  Critico- 
Hijioricif  a  Fr.  Antonia  Maria  Az^ 
ZOfluido  Ór.,  Br<nonÌ9e  17Î7-  in  4. 
5.  Breviarium  r.ovum  offieiortim  de 
Sancii  ord.  Minor.  Convent.  ^  Ro- 
ma J74I.  3  Remote  del  ter z^  ordì' 
ne  del  Serafico  Patriarca  X.  Fran- 
cefcQ  colle  notiz.ie  necejfarie  a*  Su- 
periori 1  ed  a""  Tcv^jarii  dell''  uno  e 
del l^  altro  feffo  de''  Minori  Conven- 
tuali ,  Bolosna  17^3. 

2.  AZZOGUIDI  (Macagnano  de- 
gù )  .  Due  di  queflo  nome  vifTero 
inficm?  per  qualche  tempo  nel  fe- 
colo  XlV.  T/uno  fi  M-ìcaf^nano  de- 
gli AzXPRfiidi  y  figliuolo  di  Grego- 
rio Dottor  di  Lejìgi  ,  ti  quale  nel 
1311.  fu  da'  Bolngntfì  (pedito  Am- 
bsfciatore  a  Roberto  Re  di  Sicilia. 
Ebbe  altre  publicht'  incombenze,  e 
mori  nel  iv?8.  Al  tempo  ftclfo  vi- 
veva altro  Macagnano  degli  A^XP- 
guidi  figliuolo  di  Btbliobarigio  ,  il 
quale  nel  i3}4-  «vt-va  fpofaro  <7/<»- 
vanna  figliuola  di  Taddeo  Pepali^ 
the  fu  poi  Signor  di  Bologna  .  Nel 
3338.  il  (uddetto  Taddeo^  che  fiera 
purgato  preffo  il  Pontefice  di  non 
aver  occupata  la  Signoria  ,  rr  mdò  in 
Avignone  una  nobile  amb:.fccrit, 
e  fra  gli  Ambafciadori  Magagnano 
fuo  genero.  Q.iefto  fìeffo  Macagna- 
fio  ,  che  dt  Taddeo  fuo  fuocero  for- 
fè per  vezto,  e  forfp  ;ouhe  per  di- 
flinjfuerio  da  Maragnan»  il  vecchio  , 
fra  chiamato  il  S>\\i.Macagnanino  ^ 
del  1340.  fu  del  Ginfislio  generate  ,  e 
del  1341.  f«  fatto  Cavaliere  da  <7/o- 
xfftni  Pepali  figliuolo  del  magnifi- 
io  Taddeo  infirmo  con  molti  altri 
noS'rli  Bologncfi  .  Dopo  due  anni  fu 
in  Bolognt  un«  grandiffiroa  careflia  , 
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e  a  quefta  fu(Ie(>aì  una  orribile  pefti- 
Ien?.a  ,  della  quale  quefto  Macagnano 
moiì  ;  e  la  fleffa  mattina,  che  gli  fi 
celeb'aron  le  efcqaie,  Giovanni  Pe- 
pali moffb  dall'  amor  grande  ,  che 
profeifava  alla  famiglia  di  lui  ,,  fo- 
pra  la  coftui  fepoltura  fece  Cavalie- 
ri aurati  Bibliobarigio  ^  e  Taddeo^ 
figliuoli  dello  Iteflij  Macagnhno  , 
che  erano  tuttora  fanciulli  .  Q;.je- 
fto  Macagnano  è  pollo  dal  Diplo- 
vataccio  tra  il  numero  degli  Scrit- 
tori di  materie  lecali  ,  e  dicefi  che 
fu  legijla  fcientijjimux^  e  che  fior? 
in  Bologna  ipfo  tempore  Bartoli  & 
fug  juventutis  ,*  e  a  dimofìrarne  la 
dottrina  !ef;ale  commemora  le  mol- 
te fue  difpute  o  quirtioni ,  quarttm 
copia  rari  ejl  .  Spiega  poi  piò  in- 
dividuf.liai,-nte  ,  ch'egli  fcri^.*  le  fe- 
guenti  opere;  l.  Super  prima  p  ir- 
te  ff.  veteris ,  &  precipue  in  tit. 
De  Arbitris  .  1.  Super  Ordinariit^ 
le  quali  Qiiiftioni  foggiurge,  che 
cum  fcribe>e  aepijjfet  ^  morte  pri^' 
ventus  omifìt  .  Socginnsc  ancora  , 
che  il  medefimo  Macagnano  fape- 
numero  fìbi  appropri ùbat  diSìa  01- 
dradi  .  Da  in  pregevole  Codice 
della  Biblioteca  Barberina  di  Roma 
impariamo,  che  in  Bologna  nella 
libreria  de'  PP.  di  S.  Domenico  e- 
fifleva  una  volta  un  M5.  del  noflro 
Autore  intitolato  così.*  Machagna- 
ni  fiiii  qu.  Rleoh.ìrifìi  de  Azoguidis 
Bononitnf.  Qrt/e/ìiones  plurintéf  dif- 
putate  ab  anno  domini  1314  ufque 
ad  nnnum  I3ì8.  tempore  Joan,  PP. 
XXJI.  Lo  fteffo  Codice  Barberino 
e' infogna  .  che  nella  fuddetta  Li- • 
br  ria  de' PP.  Domenicani  conferva- 
vafi  un  altro  MS.  d  '"  "*  -'/idi 
con  quefto  titolo  in'  de 

Azf>St/id>s  BononienJ.  live 

LeH.  fu  per  /.  1.  C.  de  jalfa  e  au  fa 
a  die  leq.  Il  Dip/ovatarcio  fog- 
giunge  ,  che  morì  d'anni  »5.  ma  il 
Sig.  Co  Fanturxi  ne'  fuoi  Scritto* 
ri  Botognefi  corugge  l'errc^re  del 
Diplovataecio-,  e  dice  eh--  fé  quelli 
fu  quel  Macagnano  ,  il  quale  fu  di- 
fpenlato  da  Giovanni  XXIl  nell'  età 
per  la  plebania  di  S.  Mar  ino  in  Fe- 
rriolo, che  non  ottenne  mai  ,  oche 
rinunziò,  ficcome  quarti  aveva  10. 
anni  nel  t33i-  "«•''  qu-il  anno  h  dato 
il  breve  Pcintififio ,  t<''  .v  r^m^  a- 
vùti  it.  nel  1334    q""i  -^ 

vanis  Pepali  ^  e  fina  n  "»f 

avuti  ìS'  compiuti    colla   giunta  di 
al- 
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alquanti    roefi   ael   1347-  î    quando 
morì  di  peffe  . 

:?.  AZZOGUIDI  CMacjga.^no  Ju- 
niove  ")  ,  fu  pofteriore'a'  rudjetti  ,'  ne 
coji  viene   confondeilo  .    come    îx  l' 
ÂlJdofi    con    altro    Macagnano    di 
Gregorio  A^ziogu/di  ,    che   vi  (Te  nel 
J370.  il  quaie'gli  attribuifce  l'ope- 
ra che  fpetta    a  queùo  ,  di   cui  par- 
jiamo  .     Dalia  lettera   prc'.neira  alla 
lua  opera  De  Communi  opinione  ap- 
prendiamo y    chi  quefto  Macagnano 
Ci  portò  a  Rom>i  >    indi  pafsò  a  G-?- 
nova  ,    ed  ivi    efercitò    la  carica  di 
Vicario  di  queU'Arcivefcovo/fffç/î/^JO 
S alva^Oy  del  quale  in  eTa  lettera  fa 
1'  elogio,  come  della  Citrà  di  Geno- 
va ,  e  del  fuo  Governo.  Di  efTo  nien- 
te altro  lappiamo  ,    ne  abbiamo  al- 
tra opera  ,    che    a    lui    porta  ficura- 
mente  attribuirli,  fé  non  la  fc£;uen- 
re  :  De  communi  opinione  libri  très 
Taurini,  1561.  in  8.     QiJefts  trovafl 
anche    in  Syntagmate    communium 
opinionum  ,  Lugduni  l(5o8. 

4.  AZZOGUIDI  C^Pietro^y  Bo- 
lopnefe  ,  fu  laureato  T  anno  14"ì7. 
indi  fu  creato  Canonico  di  S.  Pe- 
tronio l'anno  14(^4.  LelTe  Logica, 
Fi lofofi.i  Morale  fino  all'anno  1477. 
e  dell'anno  1460.  fi  trova  che  avea 
di  fiipendio  per  la  fua  lettura  lire 
%X.:  10.  Morì  li  3,  Settembre  1478. 
^criffe  la  f'ita  di  X.  Caterina  di 
Bologna  y  che  fu  imprcffa,  come  fi 
ricava  dal  libro  della  Canonizzazio- 
ne di  elTa  Santa  ,  flampata  in  Ro- 
ma l'anno  1679.  in  fol.  Ma  s' ay-»- 
verta  di  non  confonderlo  coli'  altro 
AzzOGUiDi  Poeta  volgare  BoJogne- 
fe  ,  che  vifTe  sncfa'effb  al  i^mpo  di 
effa  Santa  ,  cioè  circa  l'anno  1460. 
e  che  fcriffe  alcuf.e  Rime  in  lode 
della  medefima  ,  le  quali  furono  im- 
preffe  l'anno  1501,  dietro  la  Vita 
À\  effa  comporta  da  Fr.  Dionigi  Pa- 
leotti  ^  ed  hanno  ferviro  di  teftimo- 
nianza  nel  procefTo  delia  fua  Cano- 
ni zzazioii  e  . 

S-  AZZOGUIDI  C  Valerio  Peli- 
ce^  ,  Boìognefe  ,  di  profeflìone  no- 
taio, fu  padre  di  due  religiofi  Fran- 
cefcani  illullri  per  le  cariche  nella 
loro  religione,  e  fra  quefti  del  P. 
Antonio  ,  di  cui  fi  è  parlato  di  fo- 
pra  .  Uomo  erudito ,  ch«  coltivò 
lo  ftudio  della  Stori*  Sacra  e  pro- 
fana, e  moltiflimo  fi  dilettò  delle 
antichità  della  Patria  .  Morì  itt 
f£à  d'  anni  77-  nel  1728.  Di  lui  ab- 
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biamo  :    De  Origine  t9  Vetujiate  Ci" 
v'tatit  Bonari. £  prifce  Regtim  Etru- 
Jcorum  fcdis  Chronolcgica  Dijquift^ 
tio  ,     Bononix    1716.    Chronologica 
&     /Ipologetica     Differtatio     fuf^ 
qu£jlioncs  in  fàcra  Gene/ti  hi/fori. ìivt 
excitatai  ,  fiudiofìs    èjufdem    hcr<e 
hifloriis    cultoftbus  djcata  ,    Bonf»- 
niœ  1710.   L'autore  procura  in  que- 
lla Dilfcrtazione  di    ftabilire  pli  an- 
ni precifi  della    nafcita  e  morte  de* 
primi  padri  nominati   nella  Gonefi  « 
fondando  le  fue  afferzioni  ,  e  le  fue 
prove    nel    facro    teHo    dell'  edizio- 
ne Volg.ta,    e  ni?l  tempo  ftelTo  fo- 
fteoendo  la  lezione  della  medefima - 
I.  AZZOLINI  QDecio^,    il  gio- 
vane .     L'  Oldoini  lo  regitlra  fra  gii 
Scrittori  Cardinali  Col  dire:  Hujujce 
Cardinalis    vidi    evulgatas   litterai 
p/tires  ad  diverfof  ,  nec  non  Moniti 
qv.£-iam    prò    Comitiif    Pontificiis  ■% 
quibus  Ji    niterentur  Patres    cito  fé 
exped:rent    ab  eleil^onibus  futuri  s  • 
L'  opera   qui  me;ìtovsta    intorno  a' 
Conclavi  fu  pubìicata  in  linji'ìa  vol- 
gare,   e  polcìa    tradoti*    in    lingua 
latina,    ed   impreifa    col    titolo  te- 
guente  \   'IBmineny'JJimi    Cardinali t 
Azxplini    Aphi/rifmi   politici  ^    qua: 
in  conclnvi  Qbf'ervanda    h^tbeat  Car^ 
din.iUs  Pontificium  axioma  ambieny^ 
hujufque  tìeftderii  faveris  .    Opus  in- 
comparabile   ex   italico    in  latinnm 
trattiìatum    a  Joftchimo  Hsnningio  ^ 
Ornabiirpi   1691.    in  4.     Quanto  poi 
alle  fue  Eptjìole  non    Ci  ha    contez- 
za ,    che  di    una   fola  ,    la    quale  fi 
conferva  MS.  nella  Libreria  Vatica- 
ra  col  titolo  dì  Card.  At^zoUni  E- 
pi,l.    ad  Paleottum  ;    ma    di   quefla 
non  fappiamo  fé  fia  autore  il  noftro 
Cardinale  ,  o  il  Cardinal  Decio  Az- 
zolini    il  vecchio    morto    nel  1587. 
Certamente    farebbe    di    queft'  ulti- 
mo,  fé  fofTe  fcritta  al  celebre  Card. 
Gabriello  Pai  eotti  ,    di  cui    fu  con- 
temporaneo .    Ci  è    noto  bensì  ef» 
ferfi  il  noftro  Decio  pur  refo  dtftin- 
to  a'fuoi  tempi  nella  Poefia  Volga-, 
re  ,    e  fede    ne  fa  un>  fua    canzone 
impreffa  fra  gli  Appiaufi  Poetici  per 
Lionora    Bareni  ^    e   riftampata    dal 
Crefcirnbeni  y    ove    fa   di    lui  molt« 
OD^revole  menzione  .   Anche  il  Mu- 
ratori lo  ha  chiamato  egregio  poeta 
fcrivendoj    cke  come    amante  della 
poefia  fu  uno    de'  princi^pali  Protet- 
tori é^   celebre  Francefcn  Lemene  . 
Alle  ftampe  fi  ha  altresì'  i'  op^ra  fe- 
guen- 
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^uente  :  l'ûtù  dell'  Emine ntiffinta 
Sig.  Card,  A^rM'"^*  ^'  anno  \6tj, 
nella  Cauf.t  Romani  di  Re.ittfic.i- 
tjone  c  C»ftonix,7jiTjone  del  l'en* 
Servo  di  Dio  Roberto  Cjtd  Bellar- 
mino '^'3  p^r  la  primi  volta  puhli» 
tato  con  la  fua  fdfpo/l  t  /ìjugiuri- 
tavi  r  /fppfUìdtet  ddliGiuftificatJo- 
ili  ,  Roma  ifvf  M»  ^  '^-  fap^rfì, 
che  r  Autore  «ii  tiKìci\A  Rifpofìà  pre- 
fende, che  r  /lutorò  di  ffto  foto  fu 
tutt'' altro,  eh  ti  Stg.  Card.  j1z.zp 
Uni  ^  corn?  fi  lecce  ruMla  p»g-  I-  e 
(iic«  elTere  ciò  notijftwì»  alla  Curia 
Romana  .  Di  lui  per  fine  p»rU'do 
1'  ^RRf  "c'  f»o  Purpura  doSia  âfll-r- 
tnx  aver  lafcìiico  an  Volume  di  T.sr- 
tere ,  e  molli  M*ÌS.  fpetcanti  «il* 
una,  e  all' altra  LegcP ,  e  delle  0- 
iasioni  ,  Poefte  ,  tid  Ifcrixjoni  . 

a.  AZZOiLlNl  O'0^'"tP^  •>  n>t^  ^^ 
termo  di  rrobiie  famiglia  ,  venne 
in  molta  fama  nella  Poefla  Volga- 
re ne4  fecolo  pafl'ato  .  Fu  nipo- 
te di'l  Cardinal  Dccio  yf^<p//«/  it 
Vecc>»o,  morto  r  ar.no  1587.  ••  e  fu 
?iio  dfl  CM-4inai  il  fltftvane^  di  cui 
(òpra  abbiamo  parlato  .  Eqli  altresì 
fi  diede  alla  viu  ectlcfi;ifìica ,  e 
vifle  uori  poco  temr>ì  in  R<ima  chia- 
inatovi  dal  Pontefici*  Urbano  HII. 
che  Io  fcelfe  per  fuo  §?|iretario  ,  e 
Confisliere  ifi  Stiifo  .  Servi  egli  con 
ïintîolare  puntualità,  dligecxa  ,  e 
ielo  quel  Pontefice  il  quale  pl^  con- 
ferì a  17-  di  Ciennatp  del  1630.  il 
Vefcovado  di  Ripa  Tran  fon»  ,  e  pos 
fcia  lo  trasferì  a  quello  di  Nnrnj  a* 
1.  d' Afiofto  de!  Itfjz. ,  e  finalmen- 
te era  per  crearlo  nella  prima  pro- 
mozione Cardinale  ,  quando  iihma- 
tura  morte  colfe  Lortnz.o  in  Rom» 
0cl  Novembre  di  di'tto  anno  i^3»«  r 
e  fu  feppcllito  in  S.  Maria  Maggio- 
re. Scrive  il  CrefcimBtni  eh*  egli 
profefsò  Poefia  Volitare  fincli^  viffe, 
e  eh*  ebbi'  nel  lirico  uno  ftile,  che 
«'jiii>  furi  due  fi»(ïe  affatto  Moderno  « 
I  '  aveva  fpkndore  ,    e  vi- 

rare ;  e  una  certa  grazia» 
C^,l•  ove  non  èd-^lle  ardite  efpreffiori, 
•  tfalle  iperboli  Iproporrionatc  dif- 
f->rmat<»  fi  fa  godere  anche  da  chi 
della  maniera  antica  ^  fol  vago  .  Di 
lai  abbiamo  alle  ftampe  ciò  che  fe- 
fue  :  1.  StanXf  nelle  horxs  di  D. 
JTaddeo  Barite* in*  ,  e  Hi  D.  Ann» 
Coionna  ,  in  Roma  prelfo  gli  ftam- 
^•M»ri  Camerali  1619.  in  8.  t.Sati' 
^  tàntro   ia  LuJJuris .    Fu   qucft* 
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jmprefia  ta  prim.i  volta  fui  princi- 
pio della  Rr'ccolra  intitolata:  Scel- 
ta di  Pptfte  italiane  non  mai  per 
1'  addietro  f!i.hlpite  ,  in  Venezia 
predo  Paolo  Rag/ioni  \6^.  in  8. 
Queflo  componimento  dell'  4^'t:_oli. 
tti  ,  quantunque  f.-nia  molto  dello 
lille  del  fecolo,  >  tuttavia  (ìima- 
tifTimo  ,  e  \\  Crejcimbetii ,  e  il  Dot- 
tor Giuféppe  Bianthini  da  Prato  ne 
regiflrano  l'Autor  fuo  fra  i  primi  j 
e  più  celebri  PoCtI  j  che  in  ftiie  fe- 
rio  fatirico  abbiano  conïpofto  .  Al- 
trove il  madefìmo  Bianchini  ne  dì 
il  legaente  giudizi''»:  Beila  aifesì  è 
la  celebre  Satira  di  Lortr.zp  ^î^ZXfl' 
tino  e  p-r  !s  invenzione  ,  e  per  la 
'        '  le    parole ,    fé 

-e  e    robarte   ^ 
.  .     'prie ,  e    per    li 

penHeri  fiitaifiiente  leggiadri  ,  e  friz- 
zanti j  e  fé  ella  nella  lingua  foCe 
di  tJolitezia  un  poco  più  ornata  4 
molto  più  bfila  farebbe  ;  irdr  pa<ra 
k  giud'Carla  a^T;*!  migliore  di  quelle 
di  SavtitorRofàcnn  qucfte  paro- 
le "  L  •  Saiirf  di  Salvator  Rofa  4 
fé  io  debbo  fcnprire  libersmente  il 
ttiio  fentimrnro  ,  ficcr>me  nella  lin- 
gua fotlo  di  gran  lunea  inferiori  al- 
la Satira  dell'  Ar,zoliffOt  perciocch' 
élleno  fono  affatto  barbare  ,  cojt 
nemthèno  le  fono  da  comparare  irt 
triolte  altre  cofe  ,  che  in  quella  fi 
fcorgono  e  beMe  e  buone.  3.  Mol- 
to altre  Rime  egli  Ha  compof!e  « 
che  rimafero  per  la  maggior  parte 
manofcriite  . 

:  q.  AZZOLINI  (  aiovnnni  ^  ,  di 
Me^^pia  in  Terra  d'Ofanto,  entrò 
in  Luc\  tra  i  Chierici  Regolai  àtt-* 
ti  Teatini,  e  fece  i  fuoi  vóti  nel 
l'Ìix.  Di  liì»  fanno  mett^ione  mol- 
tiffimi  Scrittori,"  «  fpezia'ftxnte  il 
Stloi,  nel  fuo  Catalogo  Script  CU' 
rie.  Regul  4  prefTo  il  qu«le  fi  p1>* 
legge -e  qual  foffe  1»  fua  pietà  ,  eci 
il  luo  zylo  per  la  falute  del  pròflì- 
mo  .  Morì  in  Sorrento  nel  i<555.  ^ 
e^  le  file  on#r?    fono  .     t.  O* anioni 

-r-    •         -''•,'-■       det 

nde 
-      ■  -  -  /  . 

TraduUe  pure  - 
reir  italiaiM  al>- 
/      ■      '"Ho.,  che  r  irono  in   Napoli 

.  [  C  ^ItMttfo  iepl  i  j  ,  Tr?- 
vigìvio  ,  nacque  intornoàH»  medi 
Ì9Ì  lecoloXlII.  n  padre  fuo  fo/»- 
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topo  Cavaliere  foprannominato  Kie- 
ciò  t   giufto  i!  cofHime    od  ahufd  di 
quella  età  ,  che  dilìir.gueva  gì'  indi- 
vidui delle  famiglie  fovenic  per  fo- 
prxnnomi  prefi  ancora  daMifétti  del- 
la perfona  ,    i  quali  facevano   q.iafì 
obbliarne  i  veri    cognomi  ,    e  i  no- 
mi propri  .    C^uefto  Jacopo  ricorda- 
no le  Trivigiane    niemofie   con  lu- 
ftro  sì  per  gli  onori ,  eh*  egli  foften- 
re,    cerne  per  le  dirhoflrazioni  fue 
d'  aràore  alla  I^atria  ,  che  fu  poi  neU 
U    difcendenza    di    lei    ereditario  . 
Elfo    fu  pidre  df   4.  figliuoli  ,    cioè 
Gerardo  detto  Ìiicciolino  ^    ^Itenìe- 
ri  di    cui  parliamo.    Artico  ed  Or- 
dano    o  Giordano  y    i  quali    tutti   e 
quattro  furono  autori  di  quattro  li- 
ne*   in    Trìvigi   ,    che    poi    a    due 
C   riduflero  nel    fecole  XlV,     Ivlol- 
ti    furono    gV  impiechì   pubUct  che 
Àltenieri    foftenne  in  Patria  .  L'o- 
nore   del  Qinfolato  colla  Prefiden- 
ia  detta    Signoria    de'  Malefici ,    l' 
uffizio   di  regolatore  degli  Statuti  , 
di  Riformatore  dello  ftudio,  le  di- 
gnità  di  Anziano,    di  Ambafci.ido- 
re^    di  Sovragaftaldo  ,    di  Elettore 
del  Podeflh  ^  e  fpfzis'.mente  di  Sa- 
vio  colla    difficiliflìm»    cura  di  efa- 
rfninare  le  materie  del  Govefno  più 
ardue  ,    e  piti  gelofe  ,    fuggerendo  i 
partiti   da  prgliarfi    ne' Confiali  per 
le   publiche    deïiberaaioni ,    furono 
in  lui  continui  ,   e  direi  quafi  gior- 
nalieri a  fegno  d'  ingerire  fofpetto  , 
çh'  egli  aftettslTe  difpoiifmo,  ed  an- 
co a  fp  ira  (Te  al  dominio  alfoluto  del- 
la Città  .    Elfo  fu  uno  degli  Autori 
della  libertà    relîiîuita  alla  patria  , 
quando    al    corftinciare    del    fecole 
XIV.  fu  rotto  il  giogo  do'Camme- 
fi ,  che  gliele  avevano   rapita  fotto 
colore  di    foftenerla    come  Capitani 
(jenerali  ,  o  coma  Vicarj  Imperiali 
di  moderarla.    La  morte  tragica  dì 
Ritx^do  da  Camino  principalmen- 
te al  noftro  Alteniiri  viene  attribui- 
ta, dagli  Storici    narrando    eh'  ei  la 
faceffe  efeguire  da  un  fûo  Isvorafo- 
tp  per  ifdegno  ed  in  vendetta,  che 
ÈJzxj^rdo    folleciìaffe    per    occulte 
ftrade  fua   moglie.    Égli  difefe  poi 
quefta  libertà  della   fua  patria  dallât 
iofidiede'più  potenti  ambiziofi  Cit- 
tadini ,  dal  Conte  di  Gorizia,  e  da' 
Cane  dalla  Scala .  L' an  no  1314.  tro- 
vafi  Al tent eri  coi   {  neWo  Ri zzóH- 
no  Ambafciadore  a  Cangrande  dalla 
Scala  y  f«  non  <hf  conofcendo  che 


lungo  tempo  la  fua  patria    refiftertf 
non    poteva  agli  occulti   macchina- 
menti  dello  Scaligero  ^  le  configli^; 
a  ricorrere  alla  protezione  di  Fede"' 
rito  ìli    Auftriaco  Re  de'  Romani  ; 
come  effa  fece  nel  1319.  Gl'impie- 
ghi poi  ,  che  Alttnieri  foftenne  fuo- 
ri di  patria  in  primo  luogo  è  quel- 
lo della  Podeftaria  di   Belluno,    cui 
egli    governò    l'anno  1290.,.  ed  e- 
Itimar  fi  conviene  con  foddisfazione 
univerfale  di  quella  Città  ,   giacche 
ondici  anni  .dopo  gliela  conferì  per 
là  fecónda  fiata.  Se  non  che  il  ren- 
dettero principalmente  chiaro  i  Reg- 
gimenti   della    nobiliffima  Città   di 
Pa.iova  ,   le  cui  pericolofe  inteftiné 
difcordie    cagionate    da'  partiti    de* 
Carrarefi  i  e  de'  Muffati  era  ftato  e- 
gli  deltinato    a  comporre    dalla  fua 
Patria  ,  capo  di  legazione  onorevo- 
le a  tal    effltto   ivi  fpedita    l'anno 
1314.     Pertanto  l'anno  131Ò.  Alte- 
niero    degli    Azioni    fucceifore    dì 
Marco  Gradenigo    Patrizio  Venezia- 
no tenne  il  governo  di  Padova  già 
ffretta  di  duro  «{Tedio  d*^ll' inferoci- 
to Scaligero ,     e  vi  fegnalò    il   fuo 
coraggio    in  due   azioni    feguite  dai 
illuftri  vittorie,   che  gli  venne  fat- 
to di  riportare    fopra  quel  valorofo 
Signore  ,    che  fuperava  di  fortuna  e 
di  gloria  d'armi  tutti    quanti  allo- 
ca Capitini  e  Cavali.-ri  fiorivano  iti 
Italia  .  La  feconda  Reggenza  di  Pa- 
dova ,    cui   tenne  Altenieti  fi  deve 
regiflrare  fotto  ra;nnoi3a3.  Godet- 
tero i  Padovani  di  lieta    intera  pa- 
ce ,    quefto    Reggimento    durante  , 
non    turbata  né  d^' fuoi    efpulfi  ri- 
belli Cittadini  ,  ne  da  Cane  Scali- 
gero  ;    il  quale    non    potè  di  Pado- 
va ,  o  di  Trivigi  mai  confeg'uire  ii 
fofpirato  dominio  ,  finatantochè  vif- 
fé  Alteniefi .   Ritornato  îïlla  Patria 
vegliava  fulla  condotta  di  Carie  ar- 
dente di  defiderio    di  occupare  Tri- 
vigi, onde  penetrò  le  fegrete  prati- 
che in  queflaCittà  da  efTo  introdot-' 
te  ,  e  le  difpoftzioni  di  parecchi  ma- 
gnati  ad   aderirvi  ;   orfde    affine   dì 
rompere    prontarnente   cotait  trame 
fé' che  fi    fcaccialfero  rn  efiliò    tutti 
quelli  t  fopra  i  quali  cadeva  fofpet- 
to ,   fenzK  riguardo  di  amicizia  ,    o 
di  parentela  .  V\x  conaprefo  negli  e- 
filiati  ancora  Guecello  Tempejìa  i  il 
quale  fi  ritirò  ne' fuoi  Cartelli.  M» 
avendo   ordito  coflui    nuove    trame 
co'  fuoi   aderenti ,   e  corrotti  jreW* 
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Città  Capitini  e  cuflodi ,  la  notte 
precedente  II  dì  5.  Gennaio  1377. 
rientrò  furtivamente. in  Tnvi^i  ,  e 
fupcrati  tutti  gli  orticoli  fi  f-cc  pa- 
drone della  Città  .  /Iltenitri  tr-lla 
zuffa  rimafe  uccifo  con  Tolbsrto  Cal- 
:^a  ,  e  con  m<ìlti  altri  difensori  della 
libertà.  Giacomino  figliuolo  di  jll- 
teniari  cogli  altri  AzxP'**  trovarono 
riparo  e  fcampo  in  Venezia  ;  e  i  Ve- 
neziani li  accnlfero,  efleudt»  lernpre 
(tati  gli  AzK'^ni  amici  e  divoti  di 
quella  RepubUca,  la  quale  col  pri- 
vilegio della  nobiltà  ornata  ne  ave- 
va la  famiglia  loro,  ed  etfi  ferma- 
rono ivi  il  pr.iprio  foggiorno  ,  co- 
me in  ficuro  porto  dopo  fiero  nau- 
fra:;io  fino  all' anno  1339. ,  nel  qua- 
le venuto  Trivigi  fotto  il  felice  do- 
minio àe"  Veneziani ,  querti  rcftitui- 
rono  loro  la  patria  e  i  beni  .  Chi 
dofider.i  maqj;iori  notizie  di  Alte- 
ninri  le^^a  V  erudita  Diifertazione 
fopra  quefto  Sogqett  >  fcritta  dall'  e- 
rudiffllmo  Moiifig.  Canonico  R.inf 
baldo  degli  /I^i^on:  Avogaro  difcetv 
dente  illullro  da  uno  de'  fratelli  ili 
e^To  Altenicìri ^  e  raro  ornamento  di 
Trivigi  ,  eh'  io  qui  or  nomino  vo- 
lentieri per  onorar  quefto  Diziona- 
rio col  fuo  pregevole  nome;  ftsni- 
pata  nel  Tom  >  XXXVI,  della  Nuo- 
va Raccolta  di  Opujcoli  del  Padre 
Abate  Mandelli  . 

A7ZONI  QJ.JCopo')^  Trivipiano 
era  fi_^liuolo  di  Altenieri  ,  il  quale 
nafceva  à»  Jacopo  fi^l  iuolo  di  Ordano 
fratello  dei  primo  AJtenieri .  Il  no- 
Aro  Jacopo  fegnalò  la  fua  vita  co' 
publici  impieghi  ,  i  quali  avendo 
efercitato  du'gnamente  ,  gli  acquifta- 
rono  quel  publico  applaufo ,  per  cui 
pafsò  il  nome  fuo  alla  pofterità  con 
gloria  .  Intorno  all'  anno  1^66-  fi 
trova  nel  ruolo  de'Conf  li  della 
fua  Patria,  Giidici  detti  alla  Cor- 
te minore  .^  onde  egli  allora  oltre- 
pa<fava  qli  anni  20.  compiut*  dalle 
Leggi  chiedi  in  chi  a  tal  offizio  e- 
leg^evafi.  Del  1383.  incomincia  negli 
Atti  publici,  e  nelle  Storie  a  com- 
parire incaricato  delle  più  impor- 
tanti e  decorofe  incomberne  di  quel- 
la Città  ,   che  il   dettino    io  quell* 
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anno  per  commiffìone  del  Duca  d' 
A'jflria  Leopoldo  ,  iufieme  con  Fran- 
cefchino  Rinaldi  fuo  Cognato,  Am- 
balciatore  al  Parlamento  ,  che  fi 
tenne  in  Arfic  a'  5.  di  Maggio  per 
conciUar  la  pace  fa  c(ì"o  Duca,  e 
il  ^iignor  di  Carraia  .  L'  anno  me- 
di fi  no  fu  egli  alla  t.fta  de'  14. 
Ambafci.ijori  fpedjti  al  nentcvaf» 
Principe  Leopoldo  per  i [tornare  il 
Trattato  ,  che  quelli  aveva  inta- 
volato di  cedere  Trivigi  al  Carra- 
refe.  Franccfco  da  Carrara  dive- 
nuto padrone  di  Trivigi  non  tardò 
*  conofcere  il  merito  à\  Jacopo  ì\V 
occafione,  che  e^li  fu  fpedito  Am- 
bafciatore  con  Francefchino  da  Bor- 
fo  nel  138Ò.  p>;r  congratularfi  a  no- 
me de'  Trivigiaai  della  vittoria  ^ 
cui  aveva  riportata  contro  lo  Sca- 
ligero .  Pertanto  volendo  i!  Sit^ior 
da  Carrara    occupare  il  va"  ' 

AzXPni  ,  onoratolo  dci:^ 
di  Cavaliere  lo  elelTe  per  ' 
Padova  ,'  nel  qual  governo  aver  lui 
egregiamente  corrifpofto  all'afpet- 
tazione  del  Principe,  che  glielo  de- 
ftinò  ,  fi  comprova  non  folamente 
dall'  efTergliene  flato  allungato  il 
tempo  ;  ma  eziandio  dal  a  elezio- 
ne ,  che  non  ancora  compiuta  d& 
efTo  U  Reggenza  di  PaJova  i  Fio- 
rentini fecero  di  lui  a  Pod,;ftà  lo- 
ro .  A  quefla  Podeflaria  fu  eiìli  c- 
letto  nel  I  }87- ,  e  rendè  1' ufiBzio 
il  dì  13.  Settembre  1388.  Partito 
Jacopo  dalla  Toi'cana  ivi  lafciò  l* 
egre^jio  luo  nome,  che  conciliato 
erafi  coli' integrità ,  e  valor  fuo; 
ficchc  da'  Peruijini  ancona  venne  fcel- 
to  a  Podertà  loro  :  il  che  avvenne 
l'anni)  1398  ,  in  cui  peto  a;:li  ot- 
to di  Décembre  ottenne  d.d  Princi- 
pe Veneto  la  comm  (fione  al  Pode- 
flà  deira  fua  Patria  di  fare  alla  Cit- 
tà di  Perugia  public»  caute'a  di  pro- 
mefla  ,  come  ufavafi  a  que' tempi  , 
Dal  1401.  in  poi  egli  quafi  fempre 
dimoiò  in  Trivigi  ,  onorato  afTat 
dalla  fua  Patria  e  uè' pu'.  ' 
grelfi  fece  suol  la  figVa  ,  c' 
fo  gli  antichi  teneva  il  < 
Senatus  ;  e  dove  morì  aOai  v^uJAià* 


Fine  del  Tomo  Scconio  . 
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NUOVO 

DIZIONARIO    ISTORICO 


OVVERO  >^ 


STORIA  IN  COMPENDIO 

Di  tutti    gli  Uomini    che   H  fono  refì    illuftri    legnando  le 

epoche  delle  Nazioni,  e  molto  pili  de' nomi  famofi  per 

talenti  di  ogni  genere,  virtli,  fcelleratezze ,  errori, 

fatti  infigni,  fcritti  pubblicati  ec. 

DAL     PRINCIPIO     DEL     MONDO     FINO     AI     NOSTRI     GIORNI 

ht   eut   f%   e  [pone   con   imparz.ialitì    tutto    ciò   che    i   più   gjudìziio/i 

Scrittori  hanno  penfato    intorno  il  caràttere^    i  eoflumi  ,    e  Is 

opere  degli  uomini  celebri  nella  Storia  di  tutti  i  Secoli  ; 

CON    TAVOXE    CRONOLOGICHE 

Ter  ridurre  in  Corpo  di  Storia  gli  Articoli  fparfì 
in  qurefto  Dizionario 

COMPOSTO 

DA  UNA  SOCIETÀ'   DI  LETTERATI   IN   FRANCIA  , 

Accrefciuto  in  occafìone  di  più  edizioni  da  altre  Società  Letteraria 
in  Alemagna,  ne'  Pacfì- Baffi,  e  in  Italia. 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    FRAWCESE   DEL    1789. 
TRADOTTO   IN   ITALIANO, 

Bd  inoltre  corretto  ,  notabilmente  arricchito  di  molti  Articoli  fommi- 
niflrati  per  la  prima  volta  da  Letterati  Italiani  ,  e  tratti  dalle  più 
accurate  Storie  Biografiche  ,  e  Letterarie  ,  Giornali  ec.  della  noflra 
Italia^  con  opportune  fpiegas^ioni  full\atitica  Mitologia  ^  e  con  al^ 
tre  notiz.ie  fu  *  pii*  importanti  Concilj  della  Cbiefa. 


TOMO 
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A  SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA  , 
Con  Licenza  de^  Superiori ,  e  Privilegio  . 


Mihi  Galba,  Otho,  Fitellius ,  nu  beneficio^  nec 
injuria  cogniti. 

Tacit.  Hift.  Lib.  I.  §.  I. 
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BAAL,  o  BEL  C  in  ohreo Signo- 
re')^ nomi  dati  a  diverfe  Di- 
vinità del  Paganefinio  .  I  Ba- 
biionefì  ,  ed  i  Caldei  adoravano  il 
loro  Idolo  folto  il  nome  di  Beh  , 
ed  ì  Fenici  coi  popoli  vicini  fotto 
il  nome  di  Baal .  Quefti  due  nomi 
non  fono  diverfi  ,  fé  non  per  U  pro- 
nunzia, né  mai  fi  danno  al  vero 
Dio  nella  Scrittura.  Alcuni  credo- 
no che  Baal  ,  ovvero  Bel  fia  lo 
ftefTo  che  Belo.  Altri  foftengono 
ch'egli  è  Giove,  ovvero  il  Sole  , 
fendati  jnq-ierto,  che  i  Fenic)  chia- 
mavano Giove  BaalSemen  ,  cioè 
Signore  del  Cielo  ,  il  che  non  può 
convenire  fé  non  al  Sole  nella  Teo- 
logia de'  Pagani.  Gì' Ifmaeliti  ido- 
latri abbruciavano  i  loro  figli  in  o- 
locaufto  davanti  a  Baal.  I  Sacer- 
doti di  Baal  fi  facevano  delle  inci- 
sioni con  coltelli,  e  lancette,  fin- 
ché ne  ufciflTe  il  fangue  .  Baal  è 
pure  il  nome  di  un  Re  di  Tiro, 
che  viveva  il  592.  avanti  G.  C.  Cre- 
defi  ,  che  l' Idolo  di  Baal  fia  flato 
il  primo  monumento  della  fuper- 
iUzione,  e  dell'idolatria. 

BAAN  ^Giovanni  di  ")  ,  Pittore 
d'Arlem  del  fecolo  XVII.,  il  qua- 
le fi  refe  particolare  ne'  ritratti  . 
Mori  all'Aja  nel  1701.  in  età  di 
6^.  anni . 

BAART  C  P/«yo  )  ,  poeta  latino 
«  Fiammingo,  è  autore  di  un  poe- 
Tomo  111. 


ma  flimato  ,  che  ha  per  titolo:  La 
pratica  eie*  contadini  della  Frifia  . 
Quefte  fono  come  Georgiche  Fiam- 
minghe .  I  fuoi  connazionali  lo 
hanno  paragonato  a  Virgilio  ;  mx 
i  foreftieri  ,  fenza  difprezzar  fî<j^rf  , 
lo  hanno  molto  meno  ftimato.  Ab- 
biamo ancora  di  efTo  un  poema  in- 
titolato: /■/  Triton  di  Frifia  -Egli 
era  anche  Medico  .  Noi  ignoriamo 
Tanno  della  fua  morte. 

BAASA  ,  figliuolo  d'  Jhias  ufiir- 
pò  la  corona  d*  Ifraello  dopo  di  a- 
ver  uccifo  Nadab  figlio  di  Geroboa- 
mo  fuo  fovrano,  e  di  aver  fatto 
morire  tutti  i  Principi  della  fua  ca- 
fa  .  Baafa  dichiarò  dopo  la  guerra 
ad  Az.a  Re  di  Giuda  ,  e  fi  abban- 
donò ad  ogni  forta  di  empietà  j  per- 
ciò Iddio  gli  mandò  il  Profeta /«^ 
per  minacciarlo  de'  fuoi  caftighi  , 
fé  non  fi  correggere  ;  ma  quello  Re 
a'  rimproveri  del  Profeta  altra  rif- 
pofta  non  diede,  che  l'ordine  di 
farlo  morire  .  Morì  poco  tempo  do- 
po lui  fteflo  ,  e  Dio  efeguì  le  fue 
minaccie  contro  la  difcendenza  di 
queft'  empio  ,  fervendofi  del  mezzo 
di  Z ombri ,  che  ne  diilruffe  tutta 
la  razza  .  Eia  fuo  figliuolo  gli  fuc- 
cedette  nell'anno  930.  avanti  G.C 

BABI,  fratello  di  Marfia  .  Apol- 
lo volendolo  trattare  come  fuo  fra- 
tello ,  a  preghiere  di  Palladi  gli 
perdonò. 

A  BA- 
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BABILA  C-^O»  Vefcwvo  d'An- 
tiochia fu  rticffo  in  ferri  per  i«  fe- 
de di  Gè  fu  Crijìo  fotto  T  Imperator 
iMcio  .  Morì  nella  fut  prigi(Mie  ,  e 
volle  effere  feppelhto  co' luoi  cep- 
pi .  Qaefto  erA  un  Prelato  pieno  di 
zelo;  e  H  dice  che  abbia  proibii 
to  I'  ingrcifo  in  Chiefa  alT  Impera- 
dor  Filippo  y  che  era  afcefn  fui 
trono  dopo  di  aver  fat  io  mori- 
re Gordiano  fuo  benefattore  «  e  fuo 
pupillo.  Egli  morì  l'anno  15I.  di 
G.  C.  Gallo  Ctfart  fece  trafporiare 
le  reliquie  di  quelìo  fanto  nel  Daf- 
ne fobborgo  d'Antiochia  coli' og- 
pctto  dì  mettere  col  mezzo  di  que- 
fto  fâcro  depofito  un  freno  alle  fu- 
perftizioni  ,  e  ai  libertinaggio  de' 
Greci  .  La  cofa  fuccedette  com.» 
Gallo  Ctfare  V  aveva  defiderata  .  L' 
Idolo  d'  Apollo  famofo  pe'  fuoi  O- 
racoli  eefsò  tutto  ad  un  tratto  di 
dar  più  rifpofte  .  Giuliano  l'  Apojla- 
ta  ordinò  in  progreflb  ,  che  le  reli- 
quie di  Babila  fofTcro  portate  nel- 
la Città  «  per  vedere  fé  fi  potefle 
fciogliere  la  lingua  di  queft' oraco- 
lo ;  e  ne  ottenne  l'intento,  ma 
quello  non  fu  fatto  che  per  fargli 
comprendere  il  vero  motivo  di  quel 
fÌienziOf  e  fubito  dopo  il  fuoco  del 
ciclo  incenerì  quell'  Idolo ,  e  il  tem- 
pio .  Noi  fappiamo  quefïo  fatto  da 
S.  Gio.  Gfifoftomo  avendolo  fcritto 
in  unode'fuoi  difcorfi  contro  i  Gen- 
tili, e  nella  quarta  Omilia  fopra  1' 
Elogio  di  San  Paolo  ;  e  dice  dt  ef- 
fernc  Hato  teftimonio  oculare.  Tut- 
ti gli  Storici  CriHiani  ne  fanno 
vnenztone  ;  e  Ammiano  Marcellino 
quantunque  pagano  non  ofa  di  op- 
ponerfi  ^  lib.  11.  ) 

BARIN  CPrancefco^  i  nato  in 
Angets  da  un  Avvocato  oel  1657.  , 
{u  Canonico,  Vicario  generale  1  e 
Decano  del  Collegio  de'  Dottori 
della  fua  patria,  e  morì  alli  19.  di 
Dicembre  del  1734.  in  età  di  83. 
anni  .  Egli  molto  fi  è  dipinto  pe' 
fuoi  talenti,  e  per  lefue  virtù,  ma 
più  di  tutto  per  clTere  ftato  ti  rac- 
coglitore de'  iS.  primi  Volumi  dell' 
edizione  in  gran  carattere  delle  Con- 
feritile  delia  dioctft  d' Anger t  mol- 
to (limate,  e  che  fi  fparfero  per  tut- 
to .  La  Continuazione  non  è  fua  . 
Lo  (li le  di  Rabin  k  come  deve  ef- 
fere  in  tali  opere  »  netto  ,  chiaro  , 
mctudico  ,  e  kintano  dalla,  barbarie 
dille  f«uoU  .    I  fuoi  Con  {{««latori 
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non  lo  hanno  uguagliato,  non  averf- 
do  né  la  fua  nitid^z^a  ,  ne  la  fua 
precifìone  .  I-e  Conferente  d'Angerf 
formav.ino  28.  Volumi  m  il.,  ma 
poi  furono  ridotti  in  14.  in  carat- 
tere più  minuto,  a*  quali  fé  ne  ag- 
giunfero  dopo  cinque  .  Da  molto 
tempo  era  egli  il  folo  ,  che  appro- 
vava i  libri  nell'  Angiò  .  Si  vtpga 
l'articolo  LXXVn.  delle  Memorie 
di  Trévoux,  ove  fi  hanno  le  me- 
morie della  fua  Vita  . 

BABOLENO  C>^0.  primo  Aba- 
te di  S.  Mauro  alle  FofTe  vicino  a 
Parigi  ,  morì  verfo  l'anno  660. 

BACCALAR  Y  SANNA  Ç  Don 
t^icenzfi)  ,  Marchefe  di  S.  Filippo  , 
nato  neir  Ifota  di  Sardegna  di  fa- 
miglia antica  originaria  dalla  Spa- 
gtra  .  Egli  fi  è  refo  celebre  nella  let- 
teratura colla  fua  erudii'one,  e  nel 
mondo  per  gì'  impieghi  importanti 
da  lui  foflenuti  in  Sardegna  datigli 
da  Carlo  lì. ,  e  da  Filippo  ^.  Do- 
po la  morte  di  Carlo  11.  D.  l^icen- 
Zfl  fervi  utilmente  il  Duca  A^  Angiò 
fuo  fuccelTore  .  Quando  la  Sardegnt 
fi  dichiarò  contro  di  qnefto  Princi- 
pe, egli  fi  portò  da  fuddito  fedele, 
e  da  uomo  valorofo  .  Filippo  /^.  lo  ^ 
ricompensò  facendolo  Marchefe  di 
S.  Filippo .  Egli  morì  a  M«drid 
nel  1716.  (ìimato  ed  amato  dal  Prin- 
cipe e  da'  fuddiii  .  Le  opere  fu» 
principali  fono  :  T.  Stori j  della 
Monarchia  degli  Ebrei  tradotta  ia 
Francvfe  in  due  Volumi  in  4  ,  e 
in  4.  Volumi  in  11.  ».  Mémoire  per 
fervirc  alla  Storia  di  Filippo  f, 
dal  1(599.  fino  al  1715.  4.  Volumi 
in  li.  QiJefte  memorie  benché  fcrit- 
te  da  un  uomo  di  flato  fono  piì)r 
pe'  militari  che  pe' politici  ;  le  fue 
lunghe  defcrizioni  di  guerra  an  110- 
>ano  alquanto  ;  ma  peraltro  fi  tro- 
vano in  effe  molte  particolariri^  cu- 
riofc,  che  da  lui  fi  raccontano  con 
molta  verità  e  precifione.  Noi  n* 
abbiamo  una  traduzione  in  franc^fe 
alfai  buona . 

BACCANTI  (X#>,  nSacvrdotef. 
fé  di  Bacco  ,  rapprefentavano  t*  don- 
ne, che  feguirono  queHo  Dio  alia 
conquida  dell'  Indie  ,  e  facevan<» 
per  tutto  dei  grandi  Ichianiazzi  per 
celebrare  l«  file  vittorie  .  Coperr* 
di  pelli  di  tigre,  di  cerbiatti,  o  Ji 
becchi  ,  e  fpeife  volte  anche  mide , 
•d  eccezione  di  un  velo  ifgfieto  , 
«he  fi  rtvoigrvuie  d'  inior«o  ,  ^uat 
ftn- 
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fenza  nifconderfi  alcuna  parte.  La 
tetta  coronata  di  edera  ,  e  qualche 
Volta  circondata  da  un  ierpe  vivo  '; 
aventi  in  mano  o  un  tirfo,  o  una 
Torcia,  o  qualche  barbaro,  e  ftrepi- 
tofo  ftromento  ;  coi  capelli  fp^rfi  , 
con  gli  occhi  infuocati  ,  e  colla 
guardatura  truce,  correvano  le  Bio- 
canti  di  qua  ,  e  di  là  ,  minaccian- 
do, e  battendo  ancora  jgli  fpettato- 
ri  .  Facevano  le  loro  danze  chia- 
mate Tiaji  ,  che  altro  non  erano 
che  dei  falti  convulfivi  ;  ed  anda- 
vano fra  grida ,  ed  urli  fpaventofi 
a  celebrare  i  lor  facrifiz)  fui  monti 
Citerone  prelTo  Tebe,  Ifthene  iti 
Beozia  ,  ìfmaro  ,  Rodope  ec.  in 
Tracia  ,  tutti  luoghi  dove  Bacco  era 
particolarmente  onorato  . 

BÀCCARELLES  i  Egidio^,  fa- 
mofo  Pittore  d' An verfa  ,  era  eccel- 
lente nei  paefi  .  Guglietnio  Bacca- 
relief  fuo  fratello,  e  molti  altri  di 
quella  famiglia  fono  pure  flati  ce- 
lebri  Pintori  .      - 

BACCELLI  iGirolamo')^  Genti- 
luomo  ,  e  Accademico  Fiorentino, 
vifTe  nel  XVL  fecolo  ,  e  *iel  1^58. 
impreffe  in  Firenze  P  Ociijfea  d'O- 
mero tradotta  in  volgar  Fiorentino 
in  verfo  fciolto  .  Egli  aveva  intra- 
prefo  altresì  la  Tradut.ÌDne  dflla  I- 
liade  t  avanzata  fino  al  VII.  Libro, 
fha  forprefo  da  morte ,  non  ebbe 
tempo  di  darle  l'ultima  lima.  • 

BACCETTI  C  Niccolò  )  ,   di  J?i- 
rerze,    nacque   circa    il    1567.    Fu 
Abate    di  S.  Luca   dell'Ordine  Ci- 
ftercienfe,    fi  acquifiò   molta  ftima 
col  fuo  merito  ,  eco'fuoi  fcrìtti  ,  e 
morì  nel  1647-    nell'età    di  So.  an- 
ni .    Egli    lafciò    tra  1* altre  opere.' 
Septimiane  Hijìoria  lib.  7. ,  Romz 
Î741  in  fol.  i  DiJJertatio  de  fure  hi» 
Jiorico  .    Aàamus  Joporatus  ;  e  que- 
lle due  opere  fi  confervano  MSS.  niel- 
la Libreria  di  Settimo,  e  nel  Mp- 
tiiflero  di  fua  Religione  in  Firenze  . 
BACCHETTI    Xhorento'),   Pa- 
dovano ,    Dottore    di  Leggi ,    e   di 
Medicina  ;    inferno  quella    fecoocìa 
facoltà  nella  Univerfirà  della  fda  pa- 
tria dal  1688.  fino  al  1708.,  poi  àtt;e« 
fé  alla  piratica,  «  fi  refe  chiaro  tra* 
Medici  del  fuo  tempo.    Ci  fono  dì 
iiii.alle  Hampe.*  De  D.  Thoftia  an- 
gelica puritate    ac  doBrina  oratio . 
dialoghi  fopra  V  acido  ,   e  fopra  P 
àlcali  ec.   OJfervax.ioni  nel  cadavi- 
tf  drl  P.D.  ^fo  Càpotihaeca  4^- 


uOlivetaao .  Diede  anche  fuori  ut» 
opera  poflun:»a  di  Geminian  Mon- 
tanari fuo  Maeftro  ,  intitolata  // 
Mare  /liriatico  ec 

BACCHIARIO,  Filofofo  Crillia. 
no  del  V.  Secolo  ,  di  cui  abbiamo 
una  Lettera  erudita  fcriita  al  Vefco- 
vn  Gennaro  circa  il  fallo  di  uti 
Monaco ,  che  aveva  lluprata  una 
Heligiofa.  Il  fuo  libro  De  fide 
lodato  da  Gennadio  e  negli  Aneddo- 
ti Latini  ciel   Muratori  Voi.  II. 

BACCH ILIDE ,  famofo  Poeta  Cre- 
po ,  nativo  di  Juli.ie  nell'Ifola  di 
Ceos  ,  o  Zia,  e  r  ultimo  de'  9.  Poe- 
ti lirici  tanto,  decantati  tìelT  an- 
tica Grecia.  Jerohe  Re  di  Siracu- 
fa  ,  e  Giuliano  /'  Apoflata-,  avevano 
una  ftima  particolare  per  gli  ferir- 
ti di  quello  Poeta,  n  n'òtivo  dell 
eccellenza  delle  fue  raaffime ,  e  par- 
ticolarmente di  quella  :  Che  la  <:a- 
Jiità  è  il  più  gran  ornamento  di  una 
bella  vita  .  Bacchilide  aveva  com- 
porto degli  inni  ,  delle  odi  ,  e  de- 
gli epigrarhmi ,  di  cui  non  ci  ri- 
mangono che  dei  framtrient»  tra- 
dotti in  canzonette  con  altri  vera 
d'Antichi  Greci  da  Antonio  Cappo- 
ni y  Padova  1670.  Viveva  circa  il 
45Z.  avanti  G.C.  Si  trovano  i  fuoi 
verfi  coi  frammenti  di   Alceo. 

BACCHINI    C  Benedetto')  ,    uno 
de'  più  dotti  del  fuo  fecolo  ,  nacque 
in  Borgo  San  Donnino    n«l  Ducato 
di  Parma  li   31.  Agofto   ^6^x.  entrò 
nella  Congregazione  di  Monte  Caf- 
óne ,    e  fubito   fi  diftinfe   colle  fue 
Prediche  •    La  fua  compleffìone  di» 
licata  non  permettendogli  più  le  fa- 
tiche   del    pulpito,    egli   fi  diede  » 
quelle  del  gabinetto  ;  imperciocché 
egli    era   un    letterato    univerfale  ♦ 
Morì    in  Bologna    nel  primo   à\  di 
Settembre  del  1721.    Abbiamo  di  lui 
1.  Giornale  di  letteratura   in  9.  to» 
mi  in  4.  dal  1686.  fino  al  1697.  fot- 
to  il  titolo    di  Giornal  de"  tetterà' 
ti  s  il  quale  ebbe  molto  fpaccio  itt 
Italia,   e  altrove,     x.  De  fifirorur» 
figuri  s  ac  differenti  a  ,  Bologna  \6<ìx» 
in  4.  Utrecht  1696.  in  4.    colle  of- 
fervazioni    di  Tolìio  .     lì  Marchefe 
S'cipion  Mn04i   fi  gloriava  di  effere 
fiato  fuo- difcepolo  ,  ma  forpafsò  il 
fuo  maeilro  .  Diede  anche  alla  iti. 
ce  la  Storia  di  S.  Benedetto  ài  P^f- 
livone  ^  fiadja  faoiofa  ,  ed  antica  de* 
Monaci  CaffiaenÌì   prefib  MaAtova, 
itt  (i^i  t^cta  copiofamenU  ài  Mèi, 
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til/ie  gMn  Conteir*  d'iuliâ,  ft*m- 
p«ta  in  Modena  >  16^6.  in  4-  Tr«  te 
lue  opere  non  fi  devono  oitiPttere  le 
rite  li' Agnello  y  Modena  1708.  con 
egregie  annotazioni  e  DiTcrtaziont  ^ 
e  la  Di(rertA2Ìone  de  FccUftaflics 
hiérarchie  ori^inibus  ^  ivi  1703.  E- 
gli  ftefiò  fcrifle  iacinamente  U  Tua 
Vit*^  che  giugne  «I  1704.  ed  è  in- 
ferita   nel  Giornale  d*  Italia  ,    Voi. 

XXXIV.  195-  Altre  noti/ie  di  lui 
fi  hanno  nello  Ht^o  Giornale  y  Vol. 

XXXV.  34a,  e  nel  Mìnzjtcchelli y 
Vol.  II.  P.  I.  in  cui  fi  fa  un  clai- 
to  Catalogo  delle  fue  opere  Ram- 
pate ,  r  manolcritte . 

I.  BACCIO,  pittore  famofiffimo 
più  noto  fotto  il  nome  di  fratel 
Bartotommeo  4i  S.  Marco  ,  nato 
nella  tetra  di  Savignano  prcfTo  a 
Firenie  nel  14^9- >  (u  diCcepolo  di 
Leonardo  d/t  trinci  ,  e  di  R.ijff'.telt  . 
Il  fuo  difegno  è  corretto,  (ouo  gra- 
ziofe  le  fue  figure,  ed  il  (uo  colo- 
rilo dolce  ed  aggradevole.  Avendo 
udito  una  predtafopra  l' importan- 
za e  la  dignità  de*  coftumì  criflia- 
ni  ,  egli  fi  determinò  di  far  gettare 
publicampnte  nel  fuoco  tutti  i  li- 
bri ,  che  trattavano  dell'  amor  pro- 
fiino  unitamente  alle  fculture  ,  alle 
pitturo,  e  a'difepni  tanto  fuoi  , 
quanto  di  quelli ,  che  egli  aveva  de' 
migliori  m.-.eflri  ,  dove  vi  erano  nu- 
dità .  Qualche  tempo  appreflb  egli 
fi  fece  religiofo  di  San  Domenico 
nel  Monaftero  di  S.  Marco  di  Fi- 
renze, dove  fi  un}  con  vincoli  di 
flretta  amicizia  col  famofo  Fra  Gi- 
rolamo Savonarola}  y  e  morì  al  li  8. 
di  Ottobt'e  del  15^7.  in  età  di  48. 
anni  .  Il  fuo  S.  Xeh^fìiano  è  in  mo- 
do fpcciale  niaravigliufo  agli  occhi 
degli  intendenti  • 

1.  BACCIO  o  RACCI  (^Andreà)^ 
nato  a  S.  Elf>idio  nella  Marca  d' 
Ancona,  Profcffore  di  medicina  in 
Roma ,  e  primo  Medico  di  Papa 
Sijìo  V,  fi  refe  celebre  pe'  fuoi  ta- 
lenti nell'arte  fua.  Si  hanno  di 
lui  molte  opere  piene  di  eruJizio» 
ne  ,  e  cofe  curiofe  :  1.  D#  Thitr- 
mis  libri  feptcm  in  fol.  ,  Venezia 
1571.  ,  1588.,  e  in  Padova  1711.  in 
foi.  a.  De  naturali  vinorum  hi- 
fiori  a  .^  Roma  1596.  in  fol.  libro  ra- 
riflimo .  3.  De  vtnenis  &  amido- 
ris  ,  Roma  1586.  in  4.  4  De  gem- 
fois  ac  lapiaibus  prêt  io  fu  in  S, 
Scriptura  relatés  ^  Roma  1587.  in  8. 
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5.  Tabula  fìmplicium  medieamenttf- 
rum^  Roma  I "577.  in  4.  Non  fi  f»  l' 
annt)  della  fu»  morte,  m.i  viveva 
ancora  nel  1 59<5.  l.e  altre  opere  ft>- 
no  :  I.  Notire  delC  antica  Cluni  ^ 
of!g'  S.  Elpidio  ,  e  di  molte  ittre 
Cttiâ  ,  e  .luoghi  detr  antico  Pice- 
ne.,  (iampaie  in  Macerata,  1691.  e 
poi  con  nuovo  titolo  per  il  Pan- 
nelli^ \716.in  4  a.  Del  Tevtre  y 
della  natura,  e  bontà  deW  acque  y 
e  dell'  inondaijoni  liba.,  in  Ro- 
ma 1^58- ,  e  poi  di  nuovo  in  Vene- 
zia per  Aldo  s  ì^76-  in  4.  4..  L^ Ali- 
corno y  di f cor/o  y  in  cui  fi  tratta 
della  natura  dell'"  Alicorno  ,  e  detlt 
ftte  virtù  eecellentijffime^  in  Firenze 
1573.  in  4.  ^.  Le  li.  Pietre  pnrjo^ 
je ,  che  rifplendevano  nella  l^ifte 
Sacra  del  Sommo  Sacerdote  y  in  Ro- 
ma n8i.  in  4. 

3.  BACCIO  C  Pier  Jacopo  d'  Arez.- . 
?y»  )  ,  fu  Prete  dell'  Oratorio  in  Ro- 
ma, che  fcrifl'e  \»  l'ita  di  S.Filip- 
po Neri,  e  altre  opere. 

4    BACCIO,  redi  BALDINI. 

BACCO,  figlio  di  Giove  y  e  di  Se- 
mele.  I  poeti  raccontano  di  lui  che 
Giunone  fempre  indifpettita  contro 
le  concubine  di  Giove  configliò  Se- 
mele  nel  tempo  di  fu.i  gravidanza  , 
che  dovefTe  efigere  dal  fuo  amante,, 
che  venilfe  a  farfi  da  lei  vedere  iti 
tutta  la  pompa  della  fua  gloria.  La 
maeflà  di  tal  Dio  avendo  mcflb  il 
fuoco  nella  Cafa  Semele  perì  effa, 
nelle  fiamme.  Per  timore  che  Bac- 
co ,  di  cui  era  incinta  ,  non  folTe 
abbruciato  anch'elfo,  Giove  lo  na- 
fcofe  nella  fua  cofcìa  ,  dove  lo  cu- 
Itodì  il  refto  de'  nove  ttìift .  Subito 
che  il  tempo  fu  compito  della  fua 
nafcita  ,  fu  dato  fecictamante  in 
cuftodia  di  Zoo  fua  zia,  che  n' ebbe 
cura  col  foccorfo  deWv  /adi  y  delle 
Ore  ,  e  delle  Ninfe  .  Quando  diven- 
ne grande,  egli  fece  la  conquifla 
delle  Indie;  andò  in  Egitto,  dove 
infegnò  l'agricoltura  agli  uomini  , 
piantò  le  viti  ,  e  fu  aJorato  come 
il  Dio  del  vino.  Punì  feveramente 
Panteo ,  che  voleva  proibire  le  fue 
folennitik  ;  trionfò  di  tutti  i  fuoi  ni- 
mici  ,  e  luperò  tutti  i  pericoli  ,  a* 
quali  le  perfecuzioni  di  Giunone  lo 
cfponevano  continuamente.  Bacco 
fi  trasformò  in  leone  per  divorare  l 
giganti ,  che  volrv.ino  afcendere  al 
cielo,  e  dopo  Giove  fu  riguardato 
com*  il  più  potente  degli  Dei .  Gli 
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antichi  Io  dipingevano  calle  grâtie 
«ìeilH  giovcntìj  ,    e  della    bellezza  t 
è  mettevano  T//t«o  dietro  a  lui  in- 
curvato fopra  di  un  afìno   accompa- 
gnato da  una  truppa  di  Satiri  ,  e  di 
Baccanti  .     Q^ialche  volta    copriva- 
no il  fuo  capo  colle  corna  ,    p^rrchè 
ne'  funi   viaggi  s'  era   coperto   colla 
pelle  d'  un   becco  j  animale  che  gli 
veniva  facrificato  .     Lo  dipingevano 
ancora  feduto  fopra  una  botte  ,  ora 
l'opra  un  carro  tirata  dalle  tigri  ,  o 
dalle  pantere;   fpefTo  gli  mettevano 
in  una  mano  un   bicchiero  ,  e  nell* 
altra  un  tirfo,  di  cui  fi  era  fervilo 
per  fare  ufcire    delle  fontane  di  vi- 
no .  Il  tirfo  era  una  fpezie  di  pic- 
cola  lancia  o  baffone  coperto  di  fo- 
glie   di    vili  e   d'  eden    intrecciate 
fra  di  loìo,    avendo    alla  cima  una 
punta  in  forma  di  frutto   di  pino  . 
Si  chiamavano  Baccanali    le   fefte , 
che  Ci  facevano  in  onore  di  Bacco  ^ 
nelle    quali  fi   celebravano   tutte  le 
maggiori    difonenà  .     Le    Baccanti 
rapprefentavano    le   femmine  ,    che 
feguirono  Bacco  alla  conquida  dell' 
Indie  facendo  per  tutto  delle  gran- 
di acclamazioni  per  publicar  le  fue 
vittorie.    In  tompo  della  cirimonia 
de^  Baccanali  e  deìleOrgig  effe  cor- 
revano veftite  di    pelli  di  tigri  tut- 
te fcapigliate,    con  de' tirfi    in  ma- 
no», delle  torcie,    e  delle  fiaccole, 
e  mandavano  degli  urli  fpaventevo- 
li  .  Siccome  è  parere  di  lutti   i  dot- 
ti ,  che  la  Mitologia  è  in  parte  ap. 
poggiata    alla    verità    della    Storia» 
alterata  e  sfigurata    In  tutte  le  ma- 
niere ,    così  alcuni  autori  pretendo- 
no ,  che  Bacco  fia  il  Nerabrod  della 
Scrittura  ,    perchè  Nemhrod    era  fi- 
gliuolo di  Chus  ,    e  per  confeguen- 
za  fi  chiamava  Bacco  ,    che  in  Cal- 
deo fignifica  figlio  di  Chus  ^  ma  più 
giudi  f«no  fenza   dubbio  i  racconti 
di  Mosè ^    per  intelligenza  dei  quali 
(ì  confniti  l^ojfto  ,  il  P.Tommafino, 

ed    il  Vefcovo  Uezjo  .    Bacco 

ebbe  molti  altri  nomi.  Fu  chiama- 
to Biformis^  perchè  era  dipinto  in- 
differentemente da  giovine,  e  da 
vecchio Bfomius  da  ana  pa- 
rola Greca  ,  che  fignifica  ftrepito  , 
perchè    nacque    allo    ftrepito    di  uà 

tuono Dionyfìus ,  o  Diomeus 

dai  vocaboli  Greci  D/ox,  alludendo 
a  Giove  ^  ch'era  fuo  Padre,  ed  a 
Nyfa  ,  IfoU  dove  fu  allevato  .... 
Dtthj/rambus  da  due  parole  Greche  , 
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una  delle  quali  fignifica  due  ^  e  l 
altra  porta  ,  perchè  era  venuto  due 
volte  al  mondo  .  .  .  Evan  Evoe\  fo- 
prannome  prefo  dalle  grida  delle 
Baccanti  nel  celebrar  che  facevano 
le  fefte  di  querto  Dio  ....  E  final- 
mente Liber  ^  perchè  il  vino  di  cui 
Bacco  fu  l'inventore  infpira  la  li- 
cenza, C  ^''«<^*  Alcithoe,  e  Bac- 
canti"). 

BACHAUMONT  ^Francefco  h 
Coi^tieux  dì  ")  ■>  nato  a  Parigi  nel 
l6z4.  da  un  Prefidente  del  Parlamen- 
to ,  fu  Configliere  chierico  della 
ftoffa  affemb'ea  .  Nelle  turbolenze, 
della  Fronda  egli  entrò  nelle  folle- 
vazioni  unitamente  a  molti  altri  ,  e 
il  Cardinal  di  Reta  fé  ne  fervi  u- 
tilmente  ph  volt.> .  BachaUmont  ab- 
bandonò ogni  intrigo  per  dedicarU 
ad  un  ozio  voluttuofo  divertendoli 
col  far  verfi  ,  coli' amoreggiare  >  e 
col  bere,  così  pafsò  una  parte  de 
fuoi  giorni  cogli  uomini  piìj  amabi- 
li del  fuo  fecolo  .  Il  famofo  Cha- 
pelle tenne  il  primo  porto  nel  fuo 
cuore  ,  e  con  quefto  amico  illuftre 
ei^li  fece  quel  viagsìio  celebre  pef 
la  RelazJone  felice  e  facile  ,  che  ci 
lafciarono  fcritta  in  verfi  e  in  profa  . 
Bachaumont  ebbe  moltilfima  parte 
ne'  tratti  piì»  graziofi  di  quella  de- 
fcrizione  ;  e  di  lui  non  abbiamo  fé 
non  che  quell'opera.  Egli  »vev» 
ben  fatto  delle  canzoni  .^  e  de  vtrfì 
d\  foci  età  t  che  non  pervennero  a 
noi  .  Morì  nel  1701.  in  età  di  78. 
anni  con  tutte  le  difpnfizioni  da  un 
buon  criftiano  .  La  fua  vecchiezza 
fu  tanto  regolata  ,  quanto  sfrenata 
n'era  Hata  la  fua  gioventù.  Soleva 
dire  :  che  un  uomo  one/io  doveva 
vivere  alla  porta  della  Chiefa  ,  • 
morire  nella  Sacri/ita  .  Egli  educò, 
e  formò  lo  fpiriro  della  celebre 
Madamigella  L,3W^«tr,  della  quale 
avea  fpofaro  la   madre  . 

BhClìEUEK  a  Niccolò^,  diTo- 
lola  ,  originario  Ltìcchefe  ,  ftudiò  irt 
Roma  fotto  Michel- Angelo.  \i  Sciiy' 
tura,  e  l'Architettura.  EfTendo  ri- 
tornato alla  patria  v'  introduire  il 
buon  gullo  ,  e  ne  bandì  la  manie^ 
ra  gotica  ,  che  fino  aljora  era  (lata! 
in  ufo.  Le  fue  opere  di  Scultura, 
le  quali  fuflìftono  ancora  in  moltj 
chiefe  di  quella  Città  ,  fi  fanno  fem- 
pre  ammirare,  quantunque  perla 
maggior  parte  prefentemente  fiano 
ftate  indorate  ,  la  qual  cofa  ha  toi- 
A3  to 
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to  id  effe  qu^lU  venuti  «  e  quelli 
delicatezza,  che  er«  fiata  data  da' 
qutfit' uomo  grande.  Egli  lavorava 
ânç'ira  nel  1553. 

BACHERIO,  oBAKERO  CPU- 
tm")  y  Religiofo  Domenicano,  nativo 
di  Gan4t  e  Profiffore  di  Teologia  in 
Lovanio  ,  mot)  nel  1601.  >n  età  di 
S4..  anni .  La  pih  curiofa  fra  le  fue 
Ope]^e  è  intitolata:  furgium  conju. 
gale  contra  reforrttatorum  gentem  , 
1585-  in  4. 

SACHET,  redi  MEZIRIAC. 

BACHOVIO  ifitnitro')^  n^to  a 
Cologna  nel  1544-  feppc  unire  il 
commercio  allo  ftuJio  delle  lette- 
re ,  fi  fece  Lu. erano,  e  G  ritirò  4 
Lipfia  .  Egli  li  applicò  alle  lingue, 
alla  giuritprudenza,  e  alla  Teoto* 
già  ,  Ç  compofe  alcune  opere  in  que- 
ii'i  due  ultimi  gpneri  .  Fu  obbliga- 
to di  fuB'ìi'^*  da  L'pfia  per  aver  ab- 
bandonato il  Luteranifmo  ,  ed  ab- 
bracciato il  Calvinifmo;  perchè  le 
fette  fono  come  gli  abiti  che  van- 
no alla  moda,  e  così  quando  uno 
ha  abbandonato  la  vera  religione  , 
non  fa  più  a  quale  attaccarfi .  Ba- 
chovio  efTendo  ritornato  nella  reli- 
gione Cattolica  dopo  che  fu  riftabi- 
,Iita  r  univerfjià  d'  Heidelberça,  gli 
fu  data  la  cattedrA  di  PfofefTore  , 
che  occupava  prima  che  il  Duca 
Majfflmiliano  di  Baviera  lo  aveffe 
fcacciato  .  Egli  mori  in  quella  Cit- 
tà nel  16.14.  amato  ed  onorato.  Suo 
6sliuolo  profeifore  di  Gi"f>rpruden- 
:^a  neir  Accademia  di  qu«fta  Città 
publicò  molte  opere  fopra  la  Scien- 
za ,  che  infegnava ,  e  mori  catto- 
lico . 

BACHUISEN  i  f'iJs  BARHUl- 
SEN. 

BACICI  iC.iambjtifla  Cauli  /o- 
ptann»minato  il  ),  pittore,  nac- 
que a  Genova  nel  1(^39.  e  pafsò  • 
Koma  in  età  di  I4.  anni  .  Si  collo- 
cò in  cafa  di  un  mercante  di  qua- 
dri), dove  ebbe  occaHone  di  vedere  il 
BerninOy  il  quale  gli  diede  de' con- 
figli fopra  la  fua  arte,  e  dc^li  aiu- 
ti per  la  fua  fortuna  .  1  fuoi  primi 
faggi  f'ifono  colpi  da  maeftro  . 
Bacici  fin  d'allora  fu  impiegato  in 
opere  grandiiTime,  è  fra  le  «lirt 
relia  Cupola  del  Cttà  a  Koma  , 
Wacchina  granate  ,  che  non  fi  può 
faziarfi  di  ammirarla .  B.tcici  era 
eccellente  ne'  ritratti  ,  e  foce  quel- 
lo di  an  uofflo  mòrto  vcMt'  sduì  a- 
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vinti  ,  abbiozzando  di  capriccio  ona 
t/efta  ,  e  porci4  riformando  a  poco 
à  poco  il  fuo  lavoro  fecondo  i  (ug- 
gcrinienii  di  quelli  ,  che  avevano 
veJuto  la  perfona  viva,  ed  arrivò^ 
a  fare  un  ritratto' fomigliantifftmo  ." 
È.ieici  dipingeva  con  tanta  facili- 
tà ,  che  la  fua  mano  feputva  in  qua-' 
lunque  lavoro  T  impetuofità  del  fuo 
genio.  Egli  aveva  delle  idee  gratti 
ed  ardite  ,  e  qualche  volta  bizzarre  ^ 
e  le  fue  figure  hanno  un  maravi- 
gliofo  rilievo.  Era  buon  colorila, 
ed  era  eccellente  a  f^re  gli  fcorcj. .' 
]  fuoi  difegni  fttno  pieni  di  fuoco  » 
di  un  tocco  leggiero  e  fpiritofo  , 
ma  fpe(tl>  poco  C'>rreui  ,  <  qualche' 
volta  manca  di  gufto  ne' fuoi  pan- 
neggiamenti, ma  generalmnie  le 
fue  opere  fono  fìimttiifirne.  Qiefto 
Pittore  era  molto  fpiritofo  ,  e  gio- 
viale nella  convcrfazione  ,  ma  il 
fuo  carattere  vivace  e  collerico  cau- 
sò la  difgrazia  della  fua  vita  ;  im- 
perciocché avendo  un  giorno  dato 
uno  fchiafto  a  fuo  figliuolo  in  pre- 
fenza  de'  fuoi  compaçni  ,  il  giovane 
indifpeitito  da  queft'  aftonto  andò 
a  gettarfi  nel  Tevere.  Una  tal  per-^ 
dita  refe  il  padre  inconfolabile  ,  e 
per  qualche  tempo  non  attefe  ali* 
efercizio  della  fua  arte  .  Morì  nel 
1709- 

BACIS  ,    famofo    indovino    dell 
antichità  ,    il  di  cui  nome  pafsò  in 
molti  di  coloro,  che  dopo  di  lui  fi^ 
diedero  a  predire  il  futuro. 

BACKER  CG/aftfwo),  pittore  O- 
landefe  "era  eccellente  ne' ritratti  . 
Mo  ì  nel  14541.  V'i  furono  molti  al- 
tri pittori  di  quefto  medelimo  no- 
me .    (^f^edi  .nltresì  Baker,    e  Ba- 

CHERIO  )  • 

I.  BACONE  (.Ruggiero'),  Fran- 
cefcano  luglefe  ,  nacque  nel  1114. 
a  lUhefter  nella  Provincia  di  Snm- 
merfet .  Egli  fu  chiamato  il  Dot- 
tor  ammirjbile  a  motivo  de'  grandi 
p'rogfclfi  ch'egli  fece  nell'Aftrono- 
mia  ,  neir  Alchimia,  e  nelle  Mate- 
matiche .  Il  fuo  generale  temendo 
mal  a  propofito  ,  che  egli  non  fa- 
cete un  ufo  cattivo  de*  fuoi  talen- 
ti ,  efTendo  ftato  accufato  di  ma- 
gia,  gli  proih)  di  fcrivere,  e  quaU 
che  tempo  dopo  lo  chiufe  in  pri- 
g'one .  da  cui  non  ulc)  fé  non  che 
dopo  di  av.-r  .^> Tip-To  queito  limo- 
re  fpropi  :  aw  convinto 
i  fuoi  (u,,   .             ..a   fua    prbdeii- 

»»5 
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3i«  ,  e  dellx  fua  religione  cattolica. 
Nel  \rf>7.  propofe  [a  correzione  del 
Calendario  â  Papa  Clemente  W. , 
fna  Bacone  non  viveva  in  un  tem- 
po tanto  felice,  perchè  H  voleffero 
correggere  i  vecchi  errori.  Egli  fe- 
ce de'  grandi  progreflì  nella  c^ecct- 
nica,  e  dalle  lue  mani  iifcirono  de- 
gli fpecch)  uftorj  .  Egli  propofe  del- 
le idee  ,  che  aprivano  la  ftrada  al- 
la ditcoperca  de'  cannocchiali,  de' 
telefcopj  ,  e  de'microfcopj ,  ma  pa- 
re che  egli  non  abbia  conofciuto 
queft'  iftrumenti  ,  corne  li  abbiamo 
al  dì  prefente  .  Alcuni  Scrittori 
hanno  voluto  fargli  l'onore  della 
invenzione  della  polvere  da  canno- 
ne ;  è  però  cofa  certa  che  quarta  fu- 
nefta  difcoperta  non  tardò  molto  a 
farfì  ,  ma  fi  dubita  le  fi  debba  at- 
tribuire a  Bacone  quefto  nuovo  fla- 
gello del  genere  umano  .  Egli  co- 
nofceva  gli  efìfetti  del  falnitro,  ma 
il  folo  falnitro  non  compone  la 
polvere.  Sia  com''efler  fi  voglia  Ba- 
ione meritava  ìT  titolo  di  Ammira- 
bile ,  e  il  fuo  nome  può  efTere  mef- 
fo  a  lato  di  quelli  del  Newton^  e 
del  Letbnizjo -^  fopra  tutto  fé  fi  ha 
confiderazione  al  tempo,  in  cui  vif- 
fe  ,  ed  a'  grandi  vantaggi ,  che  i 
d<^tti  più  moderni,  e  più  famofi 
hanno  avuto  fopra  dì  lui .  Con  un 
genio  belli0ìmo  non  potè  peraltro 
Superare  alcune  puerilità  del  fuo 
fecolo  ;  poiché  adottò  la  chimera 
della  pietra  filofofale  ,  e  le  paz- 
zie ancora  più  ridicole  dell' aero- 
logia giudiziaria,  e  ben  s'accor- 
ge che  non  gli  dovevano  eife- 
re  incogniti  la  bacchetta  divinato- 
ria ,  ed  altri  grandi  fecreti  di  que- 
fia  fpezie .  Alcuni  autori  hanno 
fcritto  ,  che  Bacone  aveva  una  bel- 
l'flìma  teHa  di  bronzo  fatta  fenza 
dubbio  fopra  il  modello  di  quella 
d'  Alberto  Magno  ,  che  rifpondeva 
a  tutte  le  fue  queftioni,  per  quan- 
to imbrogliate  elleno  folTero  :  una 
fimile  tefta  era  certamente  di  mag- 
gior valore  di  quella  dello  fteffo 
Bacone.  Si  hanno  di  lui:  i.  S'pe- 
euia  mathematica  &  per/pentiva  . 
Egli  procura  di  rifolvere  diverfi  pro- 
blemi fopra  i  fuochi  de*  vetri,  e 
degli  fpecch)  sferici  .  Vi  fi  trova- 
no delie  rifleffioni  fopra  la  refrazio- 
ne della  luce  degli  aflri  ,  fopra  la 
erandeiza  apparente  degli  oggetti  ec. 
Quefle  riflfflìoni  tuon    contibuico- 
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no  poco  a'  progrelfi  dell'ottica;  e 
i  dotti  che  vennero  dopo  ,  Niwton 
fpezialmente ,  ne  han  fatto  gran- 
diflimo  ufo .  1.  Spéculum  Alche- 
mia .  l-  De  mirabili  pottjlate  ar- 
tis  &  natura  .  4.  EpiJioU  cum  no- 
tis.  5.  Opus  majus  in  fol.  ,  a  Lon- 
dra 1713.  Q^uelt'  opera  racchiude 
tutte  le  cognizioni  di  Bacone  fopra 
le  fcienze  ,  e  vi  fi  trovano  delle  i- 
dee  feliciflìme  .  Egli  comprefe  af- 
fai per  tempo,  che  il  miglior  mez- 
zo di  acquiltare  alcune  cognizioni 
nello  ftudio  della  natura  era  di  u- 
nire  l'  efperienza  al  ragionamento  , 
e  di  rettificare  l'uno  coli' altro. 
Morì  a  Oxford  nel  1194.  di  78.  an- 
ni .  Naudè  Cx  ha  affunto  la  fatica 
inutile  di  giuftificarlo  dall' accufa 
di  magia  ,  che  da'  fuoi  confratelli 
gli  era  fiata  appofta  . 

a.  BACONE  ,  ovvero  BAGCON- 
THROP  (^Giovanni ')  ^  Provinciale 
de' Carineljtani  ,  Dottore  della  Sor- 
bona ,  nacque  a  Bacconthrop  nella 
Provincia  di  Norfoick  in  Inghilter- 
ra  ,  e  morì  a  Londra  verfo  il  1^4^. 
Si  hanno  di  lui  àe^  Commentari  fo- 
pra  il  Maefiro  delle  fentenze  ,  Mi- 
lano 1611.  in  fol.,  ed  un  Trattato 
della  regola  de'  Carmelitani  .  Egli 
fu  chiamato  il  Dottate  rifoluto  ,  ma 
con  quefio  bel  titolo  fu  tanto  co- 
nofciuto alla  pofterità  ,  quanto  il  ^ 
Dottore  irrefragabile  ,  il  Dottore 
illuminato  ^  e  tanti  altri  che  han- 
no brillato  in  que'fecoli,  in  cui  i 
giudizi  non  hanno  fcrvìto  di  rego- 
la a  quelli  de'fecoli  feguenti,.e 
che  hanno  avuto  un  piccolo  meei- 
to  ,  e  dei  gran  nomi  . 

3.  BACONE  ^Niccolò'),  nato-iit 
Inghilterra  di  una  famiglia  illufirC) 
finì  con  felicità  la  carriera  delle 
fcienze,  e  quella  degli  affari  di  fla- 
to .  La  Regina  Elifabetta  lo  Éece 
fecretario  di  (iato  ,  e  dopo  Cancel- 
liere d'  Inghilterra  .  Un  giorno  che 
quefta  Principerà  andò  nella  fua  ça- 
fa  d'  Hertford  gli  dilFe  ridendo  :  £f. 
co  una  cafa  molto  piccola  per  vn 
uomo  come  voi  :  Madama  ,  rifpofe 
il  Cancelliere,  quejio  è  difetto  di 
l^ojìva  Maejìa-,  che  mi  ha  fatto  trop- 
pò  grande  per  la  mia  cafa  .  Bacone 
morì  nel  1578.  in  età  di  69-  anni  . 
Q^uefìi  fu  Padre  del  famofo  France' 
fco  ,  di  cui  fiam  per  parlare  . 

4-  BACONE  C  Francefco  ) ,  Baro- 
ne di  Veruiamio  figliuolo  di^i^ca^, 
A4  dì 
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di  cui  vedi  qui  fopra ,  nicqiie  a  Lon- 
dra nel   i56o>    Annunziò    da    {;iovi- 
retto  CIÒ  che  doveva  elfe  re  ,  imper- 
ciocché   neU'  anno    (ertodtcimo    di 
fua  età  egli  aveva  finito  i  fuoi   flu- 
dj .  La  filofofia  del  fuo  tempo  quafì 
tutta  peripatetica,  gli  fembrò  ,  co- 
me è  realmente  ,  pierja  di  parole  e 
di  fottigliezze  ,  e  vuota  di  cofe  .  Ba- 
Cène  nacque  con  tutte  le  dirpofìzio- 
ni  neceflarie  a  riformarla,  congiun- 
gendo ad  un  genio  attivo  ,  eOel'o  e 
penetrante    l'applicazione   allo  ftu- 
dio  ,   e  la    frequente   converfaaione 
di  tutti  i  letterati    del  fuo  fecole  • 
Ufcendo  dal  Collegio    fuo  padre  lo 
fece    viaggiare  ;    e  nel   1577.    era  a 
Parigi  i  dove  fi  fece  amare  ,  ed  am- 
mirare ,  Pavultt  ambafciador  d'  In- 
ghilterra  alla  Corte  di  Francia  con- 
cepì di  effb    un'  idea  tanto    v^ntag- 
giofa  «  che  lo  incaricò  prefTo  la  Re- 
gina Èlifabetta  di  una  commiffione 
importante  .  Bacone  ,  che  aveva  al- 
lora   folamente  18.  anni  fi    diportò 
come    un    uomo   di  60.    confumato 
negli  affari .  La  Regina  ,  che  conob- 
be tutto  il  fuo  merito,    lo  nominò 
fuo  Avvocato  flraordin^rio  ,  e  Baco- 
m  per  far  la  corte  alla  fua  benefat- 
trice giuftificò  la  condanna  del  Con- 
te à*  EJfiXy    che  mentre   viveva  lo 
aveva  adulato,  e  dal  quale  egli  ave- 
va ricevuto  ogni  forta  di  benefizi  . 
Una   tale  ingratitudine    fece   tanto 
dal  publico    abborrirc    il  fuo  carat- 
tere ,    quanto    le    genti    illuminate 
Aimavapo  i  fuoi    talenti  ,    e  perciò 
andò   a  rifchio    piò    volte    d' effere 
•fraflGnato.  Subitochè  Giacomo  7.  fu 
coronato  Re  dMnghJlterra  ,    il  filo- 
fofo  Bacone  fu  uno  de'  fuoi    adula- 
tori,    e  per  prezzo   delle  fue  adula- 
zioni   ebbe  il    titolo  di  Cancelliere 
dopo  di  avere  efercitaco  la  carica  di 
Procurator    generate,    e  per  arriva- 
re a  queflo  pofto  egli  usò  mille  vii- 
t^  •     Accarezzò  il   Duca  di  Buckiit- 
gan  ,    incensò  gli  altri  minilìri  ,   e 
denigrò  il  nome  de'  fuoi  concorren- 
ti •    Col  mezzo    di  quefte    indegne 
•zioni    un!  i  titoli  di   Cancelliere  , 
e  di  Guarda-figilli  nel  1617. ,  e  quel- 
li   di  Barone   di   P'truiamio  ^    e    di 
Conte  di  Sani'  jlikano  alcuni   anni 
appreffo  .     Bacone  fchiavo  drl  Ke  , 
e  del  fuo  miniflro   fuggetlò  editti , 
che  ordinavano  delle  «fazioni  efot- 
bitanti ,'    e  il   popolo   eklaroò  con- 
tro impoTutoaì   unto    ingiuftt  t    e 
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così  frequenti.     La  Camera  de' Co» 
muni  fi  lagnò  nel  Parlamento   della 
corruzione  della  cancelleria  .  Fu  ac- 
cufato  di  aver  tollerato  ,  che  i  fuoi 
domeflici  prendeffero  del  danaro  da 
quelle  perfone  ,    che   avevano  «tfari 
da  trattare    davanti    a  lui  ;    pertan- 
to    Bacone   fu    condannato    ad    una 
ammenda  di  quaranta  mila  lire  Iter- 
line,  fu  privato  de'figilli  ,  e  di  tut- 
te le  fue  cariche  ,  e  rinchiufo    nel- 
la torre  di  Londra  .     Si  dice  ,    che 
mentre   fi  formava  il  procefTo    con- 
tro di  lui  egli  dicefTe  a' fuoi  dome- 
ilici  ,    che  fi  levavano  in    piedi  ve- 
dendolo arrivare:  Sedete .,  miei  pe- 
dront^  poiché  il  voftro  innalT^amento 
farà  la  mia  caduta,  iìgi:  utc)  qual- 
che tempo  dopo  dalla  (uà  prigione; 
e  il  Re,    che    lo   amava,    gli    fece 
grazia  dell'  ammenda  ,  alla  quale  era 
Itato  condannato  ,  e  gli  diede  anche 
delle  lettere,    che    abolivano  tutto 
ciò    che   era    (iato  fatto    contro    d» 
lui  .  Bacone  lontano  dalle  burrafche 
della  Corte,    e  dalle  agitazioni  del 
miniftero  non  pensò  più  che  a  con- 
folarfi   dalle  fue  diri>razie  colla  let- 
tura, e  col  componer  libri  ;  e  allo- 
ra comparvero  alla  luce  le  fue  ope- 
re più    celebri .     I  forcflieri    lo  am- 
mirarono ,  e  le  genti  imparziali  del 
fuo  paefe  ,  le  quali  pare  che  aveife- 
ro  dimenticato   i  difetti  dell'  uomo 
di  flato  ,    applaudirono  alle  produ- 
zioni dell'autore.  Q^uando  il  Mar- 
chefe    d'  Effiat   accompagnò  in  In- 
ghilterra   la    figliuola    di  Enrico    il 
grande^  fpofa  di  Carlo  7. ,   gli  fece 
una  vifita  .  Bacone  che  era  in  letto 
ammalato  ,  lo  ricevette  colle  cort'- 
ne  chiufe:    l^oi   raffomigiiate   agli 
jfnaeli  ^    diffegli  il  Marchefe  ,    pai- 
cbèfempre  fi  fente  a  parlare  di  ejft  : 
fi  credono  Juperiori  agli  uomini  ^  né 
mai  fi  ba  la  foddiffat^ione  di  veder- 
li .  <Ìuefto  filofofo  morì  li  9-  Apri- 
le 1616.  in  età  di  66.  anni  ;    e  nei 
fuo  leftamento  ftriffie  ,   eke  egli  la- 
fciava  il  fuo  noma  e  la  fua  memo- 
ria alle  natjoni  foreftitre ,  perchè  i 
miei  Cittadini  s   âggiunfe  ,    tmn  mi 
conofcttanno   ebe  da  oui  0  qualche 
tempo,    Quefia  proponiione   fciitta 
in  una  put>lica  carta,   in  tempo  irt 
cui    naturalmente   T  uomo   occupar 
fi  deve   della   morte t   e    in  nggetit 
gravi  ,  fembrò   una    vanità   fuor  di 
luogo,   e  poco  degna  della  vera  fi- 
lofofia*  Bêtont  avefa  molto  erorf- 
mu, 
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«ïO  ,  e  dell»  incongruenza  de'  lette- 
rati del  fecolo  XVI II.  Fu  data  una 
«dizione  magnifica  delle  fuc  opere 
tanto  latine,  quanto  Inglcfi  in  Lon- 
dra nel  1740.  4.  Voi.  in  (■^\.  L** 
principal i  fono  :  l.  Del/a  digniuì 
e  deW  accrefcìmento  delle  conojcen^ 
Zje  umane:  opera  fuperiore,  in  cui 
fi  trovan«  delle  offervazioni  nuove 
e  profonde  ,  ornate  delle  grazie  dell' 
immaginazione  .  Querto  è  il  piano 
di  una  enciclopedia  ragionata,  le- 
gata e  dipendente  in  tutte  le  fue 
parti  ;  la  di  cui  efecuzione  farebbe 
molto  differente  dalla  compilazione 
alfabetica,  che  fu  dat.i  fratto  di  que- 
flo  nome,  fpezie  di  nbiffo^  come 
la  chiama  Io  (telTo  Diderot  capo,  e 
direttore  di  quella  intraprefa  ,  in 
cui  i  novelli fli  gettarono  alla  rin- 
fufa  una  infinità  di  cofe  mal  ve- 
dute ,  e  mal  digerite  ,  ditone  ,  cat- 
tive ,  e  detejlabili  ,  vere  ,  fai  fé  , 
incerte  ,  e  fempre  incongruenti  e 
difparate  .  a.  Il  fuo  novum  fcien- 
tiarum  organum  può  edere  confide- 
rato  come  una  continuazione  della 
prima  opera.  Qiiefto  libro  lo  ha 
fatto  chiamare  per  voce  univerfale 
il  padre  della  fiftca  fperimentale  . 
ETo  è  una  raccolta  di  idee  nuove, 
giufte,  e  grandi  fopra  tutto  ciò  che 
può  perfezionare  la  fìfica  ;  querto  è 
flato  la  fiaccala  ,  colla  quale  i  nuo- 
vi filofofi  hanno  rif'chiarato  le  te- 
nebre della  fìlofofìa  antica.  S?  n' è 
fatta  ultimamente  una  bella  Tradn- 
zione  Italiana  dal  Sig.  Abate  Pe///ç- 
Zjtri  Trivigiano,  ftampata  in  Baf- 
fano  nel  1787.  in  8.  3.  I  fuoi  -^ag- 
gi di  morale  e  di  politica  tradot- 
ti in  Francefe  nel  1734-  in  iz.  of- 
frono a  ciafcuna  p.igina  delle  nvaf- 
fime  degne  di  un  grande  filofo- 
f o  ,  e  proprie  a  tutti  gii  fìati  dal 
Principe  fovrano  fino  al  più  picco- 
lo privato  .  4.  La  ^ita  di  È,nrico 
yU.  Re  d'  Inghilterra  .  Q^iiofta  fto- 
ria  peraltro  molto  ftimata  ,  non  è 
fpeffb  che  un  panigirico.  Bacone 
non  ha  Tempre  la  femplicità  dello 
flile  iftorieo ,  e  non  è  efente  da^, 
difetti  ,  che  fi  rimproverano  a'  bei 
fpiriti  del  fuo  fecolo  .  V.  Un  piccio- 
lo trattato:  De  jujìitia  univerfah\ 
Parigi  1752.  predi»  l^incenxp  in  \6-  In 
elfo  fi  trovano  delle  idee  ,  che  Pla^ 
tone  avrebbe  approvate  .  M.  Delei- 
re  ci  ha  dato  V  an  a  lift  della  Filo- 
fofia   di  Bacone  in  a.  Voi.    in  u. 
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Goinpendio  affai  bene  accolto,  fuf- 
fidente  per  dare  un'idea  delle  qua- 
lità ,  e  de' difetti  di  Bacone  nella 
fua  maniera  di  fcrivere.  Le  fue  ef- 
prelTioni  fono  quafi  fempre  ingegno- 
f e  ,  grandi  e  nobili  le  fue  immagi- 
ni ,  felici  i  fuoi  paralleli  ,  e  pro- 
fonde le  fue  rifleffioni  .  Egli  è  fen- 
za  contraddizione  uno  degli  uomi- 
ni ,  cui  r  Europa  letteraria  deve  le 
masqiori  obbligazioni  .  Frattanto 
M.  Hume  paragonando  Bacone  con 
Galileo  ha  dato  la  fuperiorità  a  que- 
fìo  .  Ma  bifopna  avere  un  gufto  af- 
fai cattivo  de'  paralleli  per  parago- 
nare Bacone  con  un  aftronomo  ,  e 
cercare  de'  rapporti  fra  due  uomi- 
ni ,  per  avere  il  piacere  di  dire  che 
non  ve  ne  fono  .  Egli  finifce  un  tal 
parallelo,  come  fegue  :  „  non  eifen- 
„  do  r  Italia  unita  fotto  un  folo  Go- 
5,  verno,  e  fazia  fors' anche  di  qnel- 
„  la  gloria  letteraria  che  ha  f^m- 
,,  pre  poffedJta  nei  tempi  antichi  e 
„  moderni,  ha  trafcurato  l'honore 
„  di  aver  dato  la  luce  a  an  co-/ 
,,  sì  grand' uomo;  ed  all' oppofto 
,,  lo  fpirito  n.'.zionale  che  domina 
„  fra  gì'  Inglefi  li  fa  effer  prodighi 
„  verfo  i  loro  eminenti  Scrittori  , 
„  f'-a  i  quali  contano  giuftamente 
„  Bacone^  di  lodi  ,  e  di  acclama- 
„  zioni,  che  poflbno  qualche  volt» 
,,  fembrar  parziali  ,  o  ecceflìve  *■*"  . 
C  Storia  delia  Cafa  Stuarda  Voi.  l. 
pag.  i6l,  dell'  Edizione  in  12.  )  Riu- 
niva Bacone  in  fé  ftefTo  ogni  for- 
ta  di  meriti  .  Portava  nelle  focietà 
s«no  fpirito  leggero  e  fleflìbile,  che 
prendeva  facilmente,  e  con  felicità 
tutti  i  generi  di  converfazione ,  par- 
lando il  linguaggio  proprio  ,  e  na- 
turale di  coloro  che  lo  tratteneva- 
no .  La  forza  ,  e  la  grazia  della  fua 
azione  ,  e  del  fuo  gefto  fpargevana 
nei  trattenimenti  particolari,  come 
nei  dilcorfi  publici  un  incanto  i- 
nefprimibtle  .  Le  fue  rifpofie  erano 
giuHe  ,  pronte  ,  e  vivaci  .  Quefla 
vivacità  compariva  negli  occhi  fuoi 
che  erano  vivaci  e  penetranti .  Avev» 
il  fronte  largo  e  fcoperto ,  e  fegna- 
to  prima  del  tempo  delle  traccìe 
rifpettabili  della  vecchiezza  .  1-e 
fue  Opere  morali,  e  politiche  fu- 
ron  tradotte  in  Francefe  da  Baldui- 
na ,  e  ne  furono  fatte  molte  edizio- 
ni .  E'  ftimatiflìma  la  fua  Vita  d*" 
Enrico  ni.  Re  d'  Inghilterra  ,  di  cut 
Coringio  ,  e  Boeder 0  ne  fanno  elo- 
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gj  preTo  Pope  Blount  .  Il  fno  Nc- 
vuru  Sctentiarum  Organum  c  detto 
d«  un  bello  fpirito  il  Palco ,  col 
quille  n  è  fabbricata  la  nuova  Filo- 
fofÎA  t  inutile  dopo  1'  edificio  ,  ma 
fempre  mirabile  c  prima,  e  dopo. 
Si  può  dire  il  Padre  della  Filofo- 
(ia  fperimentale  ,  perocché  di  tutte 
le  prove  Biche  fatte  dopo  di  lui  , 
non  ve  n' è  qu^H  alcuna  ^  che  non 
fu  dal  fuo  libro  indicati  «  avendo- 
neanche  fitte  egli  ffeffb  molte.  E- 
gli  indovinò  l'elafticit^  dell' atia  , 
e  quindi  pafsò  a  fcoprirne  il  pefo  : 
dottrina)  eh.?  poi  f.?' tant*  onore  a 
Torrieelli  .  La  ftefTa  mJtu*  «ttra- 
sione  Newtoniana  ^x  vede  preflTo  the 
in  termini  precifi  efpoHa  nel  fuo 
L'bro  .  Eccone  le  parole  :  Bifo^na 
C€fcare ,  egli  dice  ,  fé  vi  poffa  effe- 
re  nni  fpecie  Hi  fort.*  magnetica  , 
the  operi  tra  la  terra  ^  e  Is  co  fé  pe- 
danti ,  tra  la  Luna.  >  e  i'  Ozeano  , 
$,ra  i  Pianeti  ee.  E  m  un  altro  luo- 
go più  chiarxmente  fpiegandon  fog- 
gi uff  ne  :  Bi fogna  o  che  i  corpi  pra- 
vi (ian  portiti  verfo  il  centro  aelta 
terra  ,  o  ch^  eglino  ne  ftano  fcam. 
bievolrnente  attratti  ;  in  quefV  ulti- 
mo c.tfo  egli  è  evidente  ,  che  più 
che  i  corpi  cjHendo  x'  acco/ìeranno 
alla  terra ,  ptù  fortemente  fi  attrar- 
ranno .  Fuolfty  egli  fi '5.11  e  , /^r  /« 
fperieni:.i  ,  fé  lo  flcffo'  Orologio  a 
peli  andrà  più  preflo  falla  vetta  d" 
una  montagna  y  o  net  fondo  d'una 
mina  •  fé  la  forila  de^  pefi  fi  dimi- 
nuifce  fulla  montagna  ^  e  crefce  nel- 
la mina ,  egli  è  venftmile  ,  che  la 
terra  abiti  a  una  verace  attrazione  . 

5.  BACONE  C  Roberto")^  dotto 
Teologo  Inglefe  ,  ed  uno  de'  più 
celebri  Profeffori  dell*  Univerfìtà  d' 
Oxford  ,  mori  nel  1148.  ,  compofe 
delle  Çlofe  fopra  tutta  la  Scrittu- 
ra, e  molte  »!tre  opere. 

I.  BACOVIO  (I.fOf|«),  il  folo 
Prciieftante  convertit'» ,  che  fia  fla- 
to V«fcovo  fotto  il  Regno  di  Lui- 
gi  A'/r. ,  nacnue  a  Caflelgeloux  in 
Guafcogna  ■  Dopo  di  avere  abban- 
donato la  fua  religione  fi  fece  Fran« 
çefcano,  e  fu  Vcùovo  diGlandeve, 
e  dopo  di  P.imi^is>  dove  roor)  nel 
3694.  in  età  di  94.  anni.  Il  fuo 
Poema  latino  fopra  l'educaaione  di 
un  Principe,  fUmp  *  '  t'"!.  in 
A.  gli  acquiflò  il   ^  ifT^n- 


Uo  flato  il   Duca 
lo  dimiadò  per  lui . 
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BACQUF.RHE  C  Benedetto  di  >  . 
Di  quefto  Medico  non  fi  ha  alcuna 
notizia  ,  e  folamente  ci  è  cognito 
per  un'opera  (limata,  intitolata: 
Senum  medicut ,  stampata  a  Coto- 
gna nel   1^7? 

BACQUET  i  Giovanni  ")  ^  Avvo- 
cato del  Re  della  Camera  del  tefo- 
ro  in  Parigi,  dotto  nella  Giurifpru- 
denra  Francefe  ,  e  nelle  Lecgi  Ro- 
mane ,  è  autore  di  molti  Trattati 
commentati  da  Ferriere^  de'  quali 
Tultinia  edizione  fu  fatta  in  Lio. 
ne  nel  1744-  1.  Voi.  in  foU  La  fua 
morte  fucceduta  nel  1597.  fu  ca- 
gionata dal  difptacere,  ch'egli  ebbe 
per  aver  veduto  giuftiziare  nella 
Piazza  di  Greve  fuo  genero  Char- 
pentier ^hettore  e  Medico  nell'Uni- 
verfuà  di  Parigi  ,  fa^ionario  farao- 
fo  del  partito  della  Lega  . 

BACURIO,  oBATURIO,  Re 
degl'  Iberi,  popoli  vicini  al  Ponto 
Eufìno,  efïendo  flato  forprefo  da 
un  temporale  s\  fpaventofo  ,  e  da 
una  sì  terribile  ofcurità  nell'anda- 
re a  caccia,  che  fi,  fepararono  da  lai 
tutte  le  fue  genti  ,  ricorfe  al,  Dio 
de'  Crifliani ,  e  promifeglì  di  ado- 
rare lui  folo,  s' ei  lo  liberava  da 
quel  periglio.  Finì  appena  il  vo- 
to, che  ritornò  il  fcreno  .  Bacurio 
adempì  la  prò  m  e  (Ta  ,  e  fu  come  l' 
«portolo  de'  fuoi  Stati  circa  il  317. 
di  G.C.  Una  fchiava  Crifl.ana  eb- 
be il  merito  di  convertirlo  . 

BA^DESSA  C  Pfolo  )  ,  Meflìnefe  , 
viTe  nel  XVI.  fecolo  ,  e  translaté 
V IliaÀe  rf' Omero  Ccioè  i  primi  cin- 
que libri),  che  impreflfe  in  Pado- 
va nel   ì^f>\. 

y.  BADIA  C  Carlo  Frùncefco  ), 
chiarilfimo  Oratore  facro  di  quello 
fecolo  XVI IL,  nacque  in  Ancona 
del  1^75.  e  vaoxX  nel  1751.  Pel  cor- 
fo  di  38.  anni  fu  nelle  principali 
Città  d'Italia,  e  in  Vienna  anco- 
ra con  frutto  e  con  ammirar  one 
afcoltato .  Oltre  certe  opere  mi- 
nori ,  le  fue  Prediche  ^uarefimali  , 
i  fuoi  Panegirici ,  Ragionamenti  , 
ed  Orar  on  i  di  ver  fé  furono  ftjinpa« 
te  in  Torino,  e  in  Venezia. 

».  BADIA  (Tommafo')^  Mode- 
nefe  dell'Ordine  de^  Predicatori  , 
nacque  intorno  al  148).  Da  C/e- 
mente  ni  fu  eletto  Maeflro  del  S. 
PaUzzo  .*  da  Paolo  III.  fpedito  at 
Colloquio  di  Vorm:izia ,  e  tornato, 
a  Roma  in  premio  del  fuo  telo  per 
la 


B    A 

1»  Oftolica Religione  fa  creato  Car- 
d«n.ile  nel  1541.   Morì  in  Roma  nel 

l'ì47.     Lafciò  molte  opere  di  Filo- 
fofiâ  ,  e  di  Ti'olocia  . 

1.  BADIO  CJodoco")^  fopranno- 
tnìniio  Afcenfio  ^  perchè  era  nato  ad 
Afche  groffi)  borgo  fra  BrufTelles  ed 
Alolt  nel  1461.  Studiò  in  I^iandra  , 
e  in  l calia  ,  e  venne  dopo  a  pro- 
{cfì'mr  U  lingua  jjreca  a  Lione.  Gio- 
vanni  Trefchel  Ihinpatore  di  que- 
fta  Città  lo  fece  correttore  della  fua 
flàmpcria  ,  e  gli  die-ie  fua  fijiliuoU 
in  matrimonio.  Roberto  Gaguìn  , 
di  ci:i  egli  aveva  flampaio  la  Sto- 
rta eli  Francia  a  Lione  ,  lo  chiamò 
à  Pp.rigi  .  Molti  fcrittori  han  par- 
l^'to  moltiflìmo  del  fuo  torchio  fot- 
te il  nome  di  pr£tum  Afcenfianum,. 
Pubi'cò  molti  autori  claffici ,  che 
egli  Iteflb  commentava  ,  e  morì  in 
Parigi  verfo  l'anno  1536.  dopo  di 
aver  comporte  molte  opere  oltre  i 
fuoi  Commentar j  .  Fece  anche  (lam- 
pare la  Nave  de^  p^ZX*  'n  latino 
nel  1501.  in  4.  Dicefi  ch'egli  fia 
flato  il  primo,  che  abbia  introdot- 
to in  Francia  T  ufo  de'  caratteri 
tondi  nella  ftampa  verfo  il  1500.  , 
e  che  fino  a  quel  tempo  non  ve  ne 
erano  flati  che  di  Gotici-,  ma  que- 
fto  non  è  vero  .  I  primi  libri  ftam- 
pati  in  Sorbona  da  Ulrico  Gtirinq 
nel  1469.,  1470-  ec.  fono  in  carat- 
teri ton.^i  . 

i.  BADIO  ^Corrado).,  figliuolo 
del  precedente  fi  ritirò  a  Ginevra, 
dove  fi  è  difiinto  come  ftampato- 
re ,  e  come  autore  .  Roberto  Stefa- 
no fuo  cognato  Protettanie  come 
lui  lo  fegu!  tre  anni  dopo,  e  di 
concerto  publicarono  molte  edizio- 
ni ricercatiflìme  .  Moiì  verfo  l'an- 
no 15(55-  Badia  tradulfe  in  Francefe 
il  primo  Volume  <ìs\\'' Alcorano  de\ 
Franctfcani  ^  lo  aumentò  di  un  fe- 
condo ,  e  lo  corredò  di  note  nel  1 560. 
in   11.,   Q  fedi  Alberto  Era fmo^). 

I.  BADOARO  (.Pietro')  ,  Avvo- 
cato Veneziano,  vilTe  nel  XVL  fe- 
cole .  Agq/iino  Michele  ,  che  fotto 
la  direzione  di  lui  nell'  arringar 
caufe  approfittò  grandemente  ,  fece 
l'orazione  in  fua  morte,  avvenuta 
nel  1591.  Daniello  fuo  padre  Sena- 
tore, morì  nel  1380.  Alcune  Ora- 
Z! ont  Civili  di  elfo  f\  ritrovano  im- 
prelfe  in  Venezia  peT  Giambattjìa 
Ciotti  nel  1593.,  che  furono  riRam- 
paie  in  Bologna ,  1744. 
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1.  BAV^OAKOC  Federigo') y  Gen- 
ti'uomo  Viniziaiio  nacque  nel  151R. 
Si  diftinfe  molto  in  letteratura,  e 
lièi  maneggiò  de'  publici  aftan  ,  ef- 
fendo  andato  Ambafciatore  per  U 
fua  R'publica  prima  a  Carla  If.  , 
poi  a  Filippo  11.  fuo  figlinolo.  In- 
fieme  con  Domenico  ^enievo  fuo  a-, 
mico  iftituì  la  famDfa  Accademia 
l^enezjaf^  t  detta  della  Fama  dalT 
Imprcfa  che  aveva  alzato.  Mori 
nel   1^93. 

3.  BA  DOARO  C  Lauro  )  ,  Genti- 
luomo Veneziano,  nacque  intorno 
ai  IS48-  Entrò  nella  Religione  de* 
Crociferi  ,  e  ne  ottenne  i  primi  o- 
nori  .  Fu  celebre  predicatore  ,  e 
b'ion  poeta  volgare  ,  e  làfciò  molte 
Rtme  spirituali .  Morì  in  Venezia 
nel   i';93- 

BADULATI  (SilvioJ^é'i'M.on 
teleone  in  Caiabri.^,  itluftre  in  Le;- 
lere  ,  ma  m  >lto  più  in  bontà  ,  fu 
dell'  Ordine  Cartufiano  ,  ove  pel  fuo 
merito  occupò  varie  cariche.  Morì 
nel  1587.  e  lafciò  alcuni  Opufcoli  y 
ed  eru.iiti  Commentari  fopra  l'  Epi- 
ftole  di  S.  Paolo  M  SS. 

BAELI  Q  Francefco")  ,  Siciliano 
nato  in  Milazzo  nel  1539.  profitto 
sì  mirabilmente  negli  liujj  delle 
fcienze  ,  li  quali  egli  compì  in  Pa- 
rigi ,  che  per  V  univerfal  cognizio- 
ne, la  quale  avea  delle  cofe ,  fi  ac- 
quilo preTo  tutti  fìima;  e  fu  mi- 
telligentiffirno  foprattutto  delle  Ma- 
tematiche .  Egli  viaggiò  per  molti 
luoghi  dell'  Europa  ;  fi  fermò  fett' 
anni  in  Parigi  ,  altri  fette  in  Ma- 
drid ,  e  fu  bene  accolto  da  varj 
Principi  .  Ritornato  pofcia  in  Sici- 
lia nella  fua  Patria  fi  diede  tutto 
all'ozio  letterario,  e  ftampò  :  Lo 
Statifla  ri/fretto^  Venezia  ^676.  La 
Corona  ,  ovvero  il  giuoco  degli  Afi- 
li .  U  Siciliano  veridico ,  avvera 
Rifpojìa  ,  e  vera  dimoftrazjone  del 
preferite^  ç  Jujfeguente  flato  di  Mef- 
y;;ï>7  ,  Francfort  1676.  Tempe  Pana- 
jo  Tragicommedia  .  Tratti  lirici  , 
che  comprendono  Odi  ^  e  Sonetti. 
La  Poltjfena  .^  Commedia  in  verfo, 
Venezia   i<57«$. 

BAGAROTTO,  celebre  Giure- 
confulto  di  Bologna  ,  incominciò  a 
fiorire  circa  l' anrjo  1100  ,  dal  qual 
tempo  fi  trova  il  fuo  nome  negli 
Atti  publici.  Fu  quelli  più  illuftre 
in  vita  o  per  la  fua  dottrina,  o 
per  h  prudenza  nell'  amrainiftr*» 
iio- 
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tione  delle  publie?*  r  privare  fac- 
cenda' ,  che  dopo  morte  pe'  fuoi 
fcntti ,  i  quali  nh  fono  molti  «  né 
ttli  onde  xcquiflarfì  merito  •  firn* 
di  grande  Giurifconfulto .  Peraltro 
vivente  dovette  effeic  uomo  di  gran- 
de riputazione  f  e  de'  primi  della 
•  Città  »  d»cchè  «Uri  non  fi  vede  de' 
Dottori  RoIoRuefì  ,  a  cui  da'  Mapi- 
ftrati  con  tanta  frequenza  fo (Te ro  af- 
fidati i  m.iggiori  ,  e  più  difficili  af- 
fari ^  locchè  fc-mbra  una  prova  del- 
la fua  qualità  diBolognefe^  contro 
il  fentiminio  di  coloro,  che  lo  dif- 
fero  ffraniero  .  L'  ultima  memona 
che  di  lui  fi  trovi  è  del  1141.  >  on- 
de è  probabile  che  poco  dopo  epli 
roorifTe  .  ScriffV  un  Trattalo  :  De 
Reprob.it'toneTtfliunì  ^  ed  uà  altro: 
De  txccptionibui  dilationisj  &  tic- 
clin.unriis  . 

1.  BAGLIONI  CA/ìorre'),  fu  ce- 
lebre Capitano  dei  Veneziani,  che 
mandò  la  guarnigione  di  Famnuo- 
fin  nell'  Ifola  di  Cipro  nel  l<;70  e 
1571.  in  tempo,  che  Br.igadtrto  fi 
ritrovava  al  governo  di  qoelU  Cit- 
tà .  Egli  moftrò  in  t«l  afTedio  uà 
ammirabile  coraggio,  por  cui  di- 
venne formidabile  a  Mujlafâ  Ge- 
nerale dell'armati  Turca,'  ma  non 
avendo  avuto  foccorfo  a  tempo  gli 
fé'  meltieri  finalmente  di  renderli  ; 
e  quantunque  Mu/l.ifd  gli  aveffe  ac- 
cordate tutte  le  condizioni  onorevo- 
li ,  che  volea  ,  non  peiò  Rette  fu' 
p.'^tti  ,  e  poco  apprefTo  della  prefa 
lo  fé'  uccidere  con  tutti  gli  altri 
Uffiziali  %  falvo  Bfagadlno  y  che  ri- 
lervò  per  più  lugubre  fcena  .  /îflor-> 
re  y  oltre  il  valor  militare  di  cui 
era  dotato,  fu  uno  de' più  colti  e 
leggiadri  rimatori  del   fuo  tempo. 

1.  BAGLfONI  QTommafo^y  fu 
celebre  impreO'ore  di  libri  in  Vene- 
zia ,  ove  llabiìì  la  Stamperia  circa 
al  1616.  la  quale  d'allora  in  poi  fi 
mantenne  ,  e  crebbe  in  riputazio- 
ne ,  e  grandezza  .  Il  libra  delle 
Guerre  di  F  $  and  ta  di  Don  France- 
fco  Lanario  fu  uno  de' primi  ,  che 
v'  imureffn , 

3.  BAGLIONI,  famiglia  di  Peru- 
gia ,  da  cui  fono  fempre  mai  ufciti 
uomini  illuftri  nell'armi.  Vogliono 
alcuni  che  derivalfe  dalla  Cafa  di 
Baviera  ,  e  altri  dalla  Bugliona  ,  del- 
la quale  fu  Coittfredo  famofo  ncU' 
imprela  di  Terra  Santa. 

BAGLIVI   iCiiffgi»')  ^   Dottore 
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di  medicina  in  Paiova  ,  nacque  in 
Ragufi  circa  Tanno  lóój.  Ancor 
giovinetto  fu  condotto  in  Italia, 
ove  fece  i  funi  fludj  in  Lecce,  in 
Salerno  ,  in  Napoli  ,  in  Padova  ,  e 
in  Bologna,  e  in  particolare  fi  ap- 
plicò alla  Medicina  ,  nella  q'iale 
fu  difcepolo  del  Mttlpigbì .  Poi  fi 
fermò  in  Roma  ,  ove  occupò  con 
grande  applaufo  la  Cattedra  di  chi- 
rurgia ed  Anatomia  gii  tenuta  nel- 
la Sapienza  dal  Lancifi  .  Morì  in 
Roma  nel  fiore  dell'  età  fua  del 
1707.  in  età  d'anni  38.  Compofe  e 
publicò  varie  opere  filofofiche,  me- 
diche ,  an.itomiche  ,  e  d'altro  ge- 
nere ,  le  quali  dopo  aver  veduto  la 
lucf  ,pìtl  volte  feparatamente  ,  furo- 
no raccoì  te  ,  e  ftampste  infieme  ,•  e 
di  ta  e  Racc»jlta  fi  hanno  almeno 
ùndici  iniprelfi'^ni  ,  di  cui  le  mi« 
Rliori  edizioni  fono  quelle  di  Pari- 
gi nel  1711.  in  4.  e  di  Lione  nel 
iT-^j-  in  4,  Raglitfi  aveva  viaggiato 
per  tutta  l'Italia,  ed  aveva  fre- 
quentato gli  Ofpitaii  I  e  le  Accade- 
mie dimodoché  egli  appoggiò  le 
fpcculazioni  della  teorica  (opra  le 
elperienze  della  pratica  .  Egli  er* 
membro  della  Società  Reale  di  Lon- 
dra ,    e  di  altre  infigni  Accademie  . 

BAGNI  QGiovinni  Fr.inrefco^  ^ 
di  una  famiglia  dillinta  di  Fioren- 
za nacque  nel  l<;'^5.  I  Pontefici  C/e- 
mtnte  l'IU.  ,  Gregorio  Xf^.  ,  e  Ur- 
bino  Fili,  lo  impiegarono  in  mol- 
ti affari  importanti  .  Fu  fatto  Car- 
dinale ,  e  morì  nel  i&)i.  pianto  d« 
tutti  i  Lette-ati,  de' quali  egli  era 
flato  protettore.  Niudeo  fu  fuo  bi- 
bliotecario . 

BAGNOLI .  e  BAGNIOLÎ  C  Gi«- 
Ito  Ccfare")  1  celebre  Poeta  Italiano 
nativo  di  Bagnacavallo  nel  Fernre- 
le  ebbe  particoiar  aderenza  con  Mi^ 
chele  Peretti  Principe  di  Venafio, 
che  lo  colmò  di  beni  ,  e  di  oror^ 
Morì  verfo  il  i6oc.  Fra  le  fue  Ope- 
re le  pù  (limate  fono,  ìi  T'STtìiim 
degli  Aragonefi  ,  ed  i  di 

Paride  .    Venne  rimp-  a- 

ver  troppo  fnervati  1  <»>■.  .^.i^.  per 
aver  voluto  polirli  alTeftremo. 

I.  BACOA  ,  Eunuco  Egìriano  ge- 
nerale e  favorito  del  Re  di  Perfia 
jlrtaferfe  Occo  y  avvelenò  il  foo  fo- 
vrano  per  vendicar  la  mortJ  del 
Bue  Api ,  Dio  d'  Egitto  ,  il  quale 
era  flato  da  quefìn  Principe  fatto 
cucinare  per  U  fua   tavola.    Dopo 
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di  aver  uccifo  Occo  col  veleno  die- 
de  il  fuo  corpo  da  mangiare  a'g«t- 
Ti  ,  e  fece  fare  delle  fur  offa  de'  ma- 
nici di  coUeiio  e  di  (pada  .  Ef;!i 
itiiCe  fui  trono  Arfcte  ^  il  fig'.iunlrj 
più  giovine  del  Re  defunto  ^  il  qu^^le 
Hoa  volendo  lafciarfi  governare  dal 
fuo  «umico,  fa  affaHiiiato  come  ftio 
padre.  Mife  dipo  !.i  corona  fopra 
la  teKa  di  Dmìo  Cojjinìno^  di  cui 
egli  volle  parimeace  disfarfi  ,  ma 
quello  Re  lo  prevenne  facendolo 
morire  verfò  Tinno  336.  avanti 
G.  C. 

a.  BAGOA  ,  Euruco  Perfiano  -, 
per  cui  Alejfandro  il  grande-,  che 
fi  faceva  chiamire  figliuolo  di  Gio- 
ve ^  ebbe  lo  fteflb  aft'ec.o  ,  che  ave- 
va il  fuo  pretefo  padre  psr  Ganime- 
de. Orfinete  Signore  Perfiano  difcefo 
da  Ciro  090  rrattarlo  *Ja  concubina; 
l'Eunuco,  al  quale  il  vincitore  dell' 
Afia  divenuto  effeminato  ,  imbecil- 
le e  crudele ,  permetteva  che  re- 
gnalTe  fotto  il  fuo  nome,  fi  vendi- 
cò produce* do  contro  Orfinete  de' 
falfi  tefìimoni  ,  che  lo  fecero  con- 
.'annare  alla  morte  . 

BAGOLINO  Ç^eé>j/2/j«o^,  na- 
tivo di  Alcamo  in  Sicilia,  ma  ori- 
ginario di  Verona,  fu  uno  de' più 
dotti  de' fuoi  tempi  ,  e  morì  nel 
1604.  Lafciò  più  Òpere  MSS.  non 
men  in  verfo ,  che  in  profa  ;  e  al- 
cune anche  impreife  . 

BAGOT  C  Giovanni  ")  ,  Gefuita 
Francefe  ,  nativo  di  Rennes  ,  morto 
Superiore  delia  Cafa  Profeffa  in  Pa- 
rigi li  11.  Agorto  KÎ64.  Abbiamo 
di  lui  Apologetictis  Fidei ^  1.  Voi.  in 
fol.,  Parij^i  1645.  ed  altre  Opere, 
che  hanno  fatto  dello  ftrepito. 

EAììlEK  iGiovanni')^  Prete  dell* 
Oratorio  ,  nativo  di  Chatillon  ,  mor- 
to fecretario  della  fua  Congregazio- 
ne nel  1707.  aequiftò  nome  fra  i 
poeti  latini  .  Si  può  vedere  uno  de' 
funi  !quarcj  poetici  nelle  Poeftì  di- 
verfe  raccolte  da  Lomenie  de  Bri  en- 
ne.  \[  fuo  poema  Fuquetiui  in  vin- 
€ulis^  compofto  quando  il  foprain- 
tendinte  fu  arrecato  ,  fu  ricercato 
nel  fuo  tempo.  L'autore  però  non 
farà  mai  computato  fra  i  buoni  poe- 
ti lat'ni. 

BAJARDI  (  Andrea  )  ,  Nobile 
Parmigiano,  Poeta  volgare,  fiorì 
fui  fine  del  fecole  XV.  e  fui  prin- 
cipio del  feguente  .  Fu  molto  amato 
f  ftimato  da  Lodovico  il  Moro  Due» 
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di  Milano  .   Abbiamo  di  lui  an  Ro- 
manzo in  ottava  rima  ,    intitolato  , 
libro    d^  arme  e  d'amore    nominata 
Philogine  ec.  e  un  libro  di  Rime  , 
che  infieme    colle   notizie  della  V'- 
ta  del  Poeta  publicò  il  Dottor  Fran- 
cefco  Fogli azjv  1,  in  Milano  lys*». 
BAJARDO  il^edi  BAYARDO)  . 
1.    BAJAZETTE  I.,    Imperatore 
de' Turchi,  figliuolo  e  fiiccelfore  d' 
Amuratte  7.  nel  1389.    fu  fopranno- 
minato  //  lampo  a  caufa  della  rapi- 
dità delle  fue  conquide.  Preveden- 
do che  i  f^oi    grandi  difegni   l'  ob- 
bligherebbero  ad   allontanarfi   dalla 
fua  capitale,   e  non    volendo  che  ì 
fuoi    fudditi    profittalTero   della   fua 
aifenza  per  dar  1'  impero  ad  un  al- 
tro ,    fece  ftrangolare  Giacobbe    fuo 
frr.tello    maggiore  ,    il    qual    modo 
crudele  di   agire    fecondo  Calcondi- 
lo  ,  era  di  già  in  ufo  fra  i  Principi 
della  fua  nazione  .  Nel  1391.  1391. 
1393-    egli  rolfe  a'Criftiani    la  Bul- 
garia,  la  Macedonia,    la  Te(fa!ia  ; 
foggiogò  quafi  tutte  le  Provincie  de* 
Principi  Afiatici,  ed  afTediò  Coftan- 
tinopoli  ,    che  non  potè   prendere  . 
Sigifmondo.  Re  d'  Ungheria  ,    a  cui 
1'  imperator  Mannello  Paleologo  a- 
veva  fatto   dimandar  foccorfi  ,    pro- 
pofe   una    crociata    contro  Bajat^et- 
te  .  La  Francia  (i  unì  a  lui  ,  e  man- 
dò Giovanni  Conte    di  Nevers    cu- 
gino   del  Re  con  20C0,  gentiluomi- 
ni ;  ma  quefta  picciola  armata  dopo 
qualche    buon   fucceflo  fu  quafi    in- 
tieramente disfatta  nel  1396.   prefTo 
Nicopoli    in   Bulgaria  ,    rimanendo 
la  maggior  parte  delle  genti  o  pre- 
fe  ,  o  uccife  ,  o  annegate.  Lo  ftef- 
fo  Conte    di  Nevers    fu  condotto  a 
Prufia  carico  di  catene  .  L'  Impera- 
tor   Turco    infuperbito    per    quelli 
vantaggi   andò   ad  opponerfi  a'  pre- 
greflì  del  famofo  T^wer/^«o,  Queft* 
eroe  gli  mandò  un' ambafceria  ,  che 
fu  dal  Turco  ricevuta    con  alterez- 
za ;  perlochèTdf»wer/^77c»  marciò  con- 
tro di  lui  ,    e  lo   disfece    preffo  ad 
Angoury  o  Ancira  l'anno  1401.     Tn 
quella  battaglia    fu  uccifo  combat- 
tendo Mu/lafd  figliuolo  maggiore  di 
Bajazette  ,  e  lo  fteflTo  Bajazette  fu 
fatto  prigioniero.     Il  fuo  vincitore 
gli  dimandò  ciò    che  avrebbe    fatto 
di  lui  ,    fuppofto  che  egli  lo  avefle 
vinto,     loti   avrei  r  ine  hiufo  ^    gli 
di  (Te  il  Turco  ,    in   una   gabbia  di 
ferro.  Ho  dunque  diritto  ^  riprefe  il 
Tar- 
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Tarturo  ,  di  far  lo  JlefTo  ancV  in% 
e  fi'bito  diede  ordine  che  vi  foire 
meffo  dentro.  Bajazjtte  tanto  fiero 
nella  fu.i  g..bbia  ,  quanto  alla  teda 
delle  fue  armate,  h  lufingav)  fem- 
prc  ,  che  1  fuoi  figliuoli  venilfero  a 
liberarlo^  ma  le  fue  fperanie  elfen- 
do  fvanite  fi  ruppe  la  tofta  contro 
i  ferri  della  fuj|  p.ibbia  nel  1403. 
Petit  de  la  Croix  appoggiato  All'au- 
torità di  alcuni  autori  Arabi  e  P»r- 
fiani  ferivo  che  morì  di  apopleffia 
nel  campo  di  Tamerlano  nel  1397-1 
ina  ciò  non  può  elfere  ,  perchè  que- 
fto  racconto  racchiu.le  un  anacro- 
nifmo,  ed  inoltre  è  contrario  a 
tutti  gli  Storici  Rreci  e  latini  .  Si 
dice  che  Bajizette  fofTe  guercio,  e 
il  fuo  «vveriario  xoppo  ,  e  che  qu*- 
fto  gli  dicefTe  un  giorno  confileran- 
dolo  alle  grate  della  fua  prigione: 
,1  Bifogna  che  Dio  faccia  ben  poco 
,,  cafo  de'  regni  e  dogi'  imperi  , 
,,  poiché  li  contede  ad  uomini  co- 
,»  me  noi  fiamo  ,  e  che  ciò  che  to- 
^,  glie  ad  un  guercio  lo  dà  ad  un 
„  zoppi  " . 

1.  BAJAZETTE  II.  ,  figliuolo  di 
Maometto  77.  fuccedette  a  tuo  p*- 
dre  nel  14S1.  Zizjrno  fuo  fratello 
minore  favorito  dalla  maggior  p^r- 
te  de' Signóri  gli  con tencTe va  la  co- 
rona ;  ma  lo  fcacciò  dall' ^fia,  e  16 
obbligò  a  rifugiarfi  in  Occidente , 
dove  morì,  fi  dice,  di  veleno  nel 
1495.  Tranquillo  poffelfore  del  Tro- 
no ,  fecj  allora  un' invafione  nella 
Moldavia  prima  che  ivlattia  Corvi- 
no poteffe  opporfegli  ,  ed  eftefe  le 
iue  conquide  fino  all' imboccature 
del  Danubio  ,  e  del  Nieller  .  ki- 
volfe  poi  le  fue  armi  verfo  la  Na- 
tòlia ,  e  la  Siria  ,  da  d(We  voleva 
difcaçciare  il  Sultano  dei  Mamma- 
luchi  di  Egitto  .  Ma  quefìa  fecon- 
cIa  intrapreU  fu  meno  fortunata 
(i«tla  prima.  Dopo  aver  toltole 
p«rduto  alcune  piazze,  fu  battuto 
due  volt*  ,  ed  obbligato  ad  accettar 
pac«  .  Sempre  agitato  Bajaxtttt 
lalla  brama  di  conquiHare,  Vi-nne 
in  Albania,  che  facchcggio  ,  e  ro- 
vinò interamente  .  Fece  poi  arra.ir* 
'  p«r  mafe  ,  e  per  terra  contro  i  Ve- 

ncfiaiii ,  fottt)  prrteflo  di  foccorrere 
J,oHaviecSfcrz.a  Duca  di  Milano,  e 
é'  impadronì   delle  Citià   di   Lrpan- 

}o,.di  Corone,  e  di  Modone    nel- 
a    Mocea .    I  fuoi   ripidi    r^o^^tSR 
eUbligaiOno  i  V«aei4«ui  a  domaa- 
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dar  la  pace.  Alcune  ribellioni  ,  che 
feguirono  nell'  interno  dei  fuoi  Sta- 
ti lo  occuparono  allora  più  che  le 
guerre  ftraniere,    e  T  ultima  di  effe 

Ìli  fece  perdere  l'impero  e  la  vita. 
Giannizzeri  guadagnati  di  fuo  fi- 
gliuolo Selim  lo  obbligarono  a  ce- 
dergli il  trono.  Qjiefto  figlio  difu. 
mano  per  àflìcurarn" viemig<;iorihen- 
te  la  corona  fece  avvelenare  fuo  pa- 
dre nel  1511.  col  mezzo  del  fuo  mei 
dico,  che  era  un  Giudeo.  Egli  a- 
veva  allora  ^o.  anni  ,  La  riparazio- 
ne delle  mura  di  Coftantinopoli  ,  e 
degli  edifizj  fuperbi  ,  fono  monu- 
nienti  della  fua  magnificenza  .  La 
lettura  de'  libri  di  Averroe  lo  allon- 
tanò dagli  affari  /enza  infpirargli 
un  carattere  p  ìi  dolce  e  più  uma- 
no ;  egli  k  però  vero  eh' effa  non 
eia  propria  a  produrre  quell'effetto  . 
Nel  principio  del  fuo  r0t»no  avev« 
fatto  alTaffinare.,  anzi  fecondo  alcu- 
ni autori  ,  affalTinò  egli  fteflb  in  un 
convito  il  Bsfsà  /tcom.tt  fuo  Gene- 
rale, al  valore  del  quale  doveva  af- 
fai ,  perchè  gli  era  fnfpetto  il  di 
lui  afcendente  frpra  i  Giannizzeri  . 
BAIER.  C  Giovanni  Giacomo  )  , 
celebre  Medico  nato  a  Jene  nel  1*77. 
efercitò  la  fua  arte  nelle  diverfe 
Cttà  dell' Alemagna,  e  fra  le  al- 
tre in  Norimberga  ,  in  Ratisbo- 
na  ,  e  in  Altorf ,  nella  qual  Citti 
fu  pr(ìfeirore  ,  e  membro  dell'  Ac- 
cademia de'  Cur.iofi  della  Nuura  nel 
ï7ao.  Nel  1730.  divenne  Prenden- 
te ,  e  morì  in  Altorf  li  14.  Luglio 
nel  1735.  Egli  ha  dato  al  publico 
I.  T bejauru s  gemmar um  affìhre  fcut' 
ptarum  collelìuf  a  f.  M.  ab  Eber- 
m.tjer  y  Norimberga  i7io.  infoi,  a. 
Horti  rhedici  Acati.  Altorf.  Hijìoria  , 
A!torf  1717.  in  4.  3.  Un  numero 
grande  àxDiJfertazJoni  odi  Ttft  fo- 

?>ra  piante  particolari  in  4.  dal  1710. 
ino  al    1711. 

6AIEK,  v«</i  BAHIER,  e  BA. 
VER. 

I.  BAÌF  CL^tlJro),  Abate  di 
Charroux  e  di  Grenetiere,  Configlie- 
re.  del  Parlamento  di  Parigi  ,  e 
Maeflro  delle  fuppliche  ,  nacque 
nella  Terra  di  Pini,  vicino  alta 
Flechc  ,  di  una  nobile  famiglia,  « 
OT<HÌ  nel  1545'  Fr.incfjco  I.  lo  man- 
dò Ani  baf-ia  tore  .1  Venezia  nel  ISJO.» 
e  io  imj>i*|{ò  in  diverfe  altre  ooca- 
fioni .  Si  hanno  di  lui  ;  0«  re  vr- 
fi  tir  ili  ,  e  Di  rt  navali  ,   ftampatd 


I 


B    A 
À  Bafilea  «el  1S4Ï-  •"  4.  :    opere  e- 
nidite,    ma    lenza   ordine    e    fenza 
fcelta  . 

a.  BAIF  C  (Giovanni  Antonio  ), 
figliuolo  naturale  dell'  Abate  di  Gre- 
retiere,  nato  a  Venezia  nel  i53ì.  , 
mentre  ftio  padre  vi  era  ambafcmtn- 
i-e  ,  fece  i  fuoi  ftudj  con  RonJ'.r.-d  . 
Si  diedero  entrambi  alla  pnefÌa  fran- 
cefe,  ma  tutti  due  la  sfigurarono 
con  una  barbara  ihefcolsnza  di  pa- 
role cavate  dal  greco  ^  e  dal  latino. 
Baifio  volle  introdurre  ne'  verfi 
francefi  la  tadenza  ,  e  la  mifiira  de' 
verfi  greci  e  latini;  ma  inutili  riu- 
fcirono  i  fuoi  sforzi.  Qiiejìo  cima- 
tore era  un  buonijftmo  uomo ,  fecon- 
do il  Cardinal  du  Perron^  ma  un 
cattivijjtmo  poeta  .  I  fuoi  verfi  fo- 
no duri ,  fcorretli  ,  e  flentati  •  E^li 
!■  il  primo  che  abbia  fondatp  itì  Pa- 
rigi una  fpeiie  di  Accademia  di  Mu- 
fica  ,  e  in  cafa  fua  fi  facevano  de' 
concerti  aiTai  buoni  per  due'  tempi . 
1  Re  Carlo  IX.  ed  Arrigo  111.  be- 
ne fpelfo  li  onoravano  colla  loro 
prefenza  .  Baifio  morì  nel  1591. 
In  tutte  le  fuc  opere  che  furono 
publicate  a  Parigi  nel  1571.  1.  Voi. 
in  8.  vi  fi  trafpira  del  ferio ,  del 
comico,  del  facro,  del  4jrofano  , 
nìa  niuna  perfona  ha  certamente  il 
coraggio  di  leggerle  intiere  dopo  la 
inorte  dell'  autore  . 
,  BAIL  CLf^/i'O,  Dottore  della 
Sorbona,  e  Sottopeniteniiere  di  Pa- 
rigi, nato  adAbeville,  è  autore  di 
molte  opere  pochlfTìmo  ftimate.  l. 
Èfams  de'  Confejfari  .  libro  inefat- 
to  .  1.  Biblioteca  de  Predicatori , 
ha  latino  fntto  quefto  titolo  pom- 
pofo  :  S  api  enti  a  fori  s  pradicans  . 
3.  Summa  Conciliorum  in  i.  Voi. 
in  fol. 

BAILE  (  Luigi  )  ,  predicatore 
dfel  Re  Giacomo  Stuardo ,  è  cono- 
tciuto  fra  i  Proteftanti  d'Inghilter- 
ra per  un'opera  intitolata  :  Prati- 
ca della  pietas  libro  fecco  «  po- 
chifllmo  letto  . 

Baile  ,  ^edi  Bayle. 

BAILO  e  Prancefco  Alunno  del), 
C^erf»  ALUNNO). 

BAILLET  Ç  Adriano')^  nato  nel 
V549-  a  Neuville,  Villaggio  preflb 
Beauvais  d'una  famiglia  ofcura  ,  fe- 
ce i  fuoi  primi  ftudi  in  un  Conven- 
to di  Fraucefcani  prefTo  alla  fua  pa- 
tria. Dopo  ftudiò  nei  Collegio  dil- 
le Città  di  Beauvais ,  e  fu  Matltro 
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di  Uffl»nirìi.  Qualche  tempo  ap- 
predo  fu  f.ttto  Sacerdote  e  Curato, 
rna  abbandonò  la  fua  cura  per  darli 
intieramente  allo  ftudio .  Lamoi- 
gnon  ^  cui, fu  raccomandato  da  Htfv- 
mant ,  lo  fece  fuo  Bibliotecarie» ,  e 
morì  in  quefto  impiego  nel  170^. 
in  età  di  57.  anni  .  Egli  impiegò 
tutto  il  corlo  della  fua  vita  a  leg- 
gere, ed  a  comporre.  Lafciò  moi- 
re opere  ,  e  le  principali  fono  :  i. 
Giudiz.}  de"  Sapienti  /opra  le  opere 
principali  degli  autori  ,  in  9.  Voi. 
in  ii.  nel  K585. ,  e  ìó^'i.  Sarebbe 
cofa  difficile  leggere  queft' opera  di 
fcguito  (enza  noja  .  L'idea  era  af- 
fai buona ,  ma  l' efecuzione  noti 
Corrifpofe  in  molti  Inoghi.  Q;>eft* 
autore  mancava  di  finezza  nello  fpi- 
rito  e  nello  ftile,  e  non  era  ch« 
compilatore;  poiché  il  comune  di- 
fetto di  quefìa  forta  di  libri  e  dt 
difonderfi  troppo  fopra  i  piccioli 
fcrittofi  ,  e  di  non  efamfn«ire  mì- 
nutarrente  i  genj  grandi .  Nel  pri- 
mo Volume  vi  fono  però  delle  ot- 
time regole  di,  critica  ;  ma  l'auto- 
re non  le  feguì  Tempre  in  que*,  che 
vennero  dopo .  I  tre  primi  verfa- 
110  fopra  gli  ftampatori  ,  gli'  autori 
de'  Dizionari ,  ei  traduttori  Franceft 
e  Ialini  .  Publicò  in  sppreffo  cin- 
que Volumi  fopra  i  poeti .  Mena^ 
gio  ^  che  era  flato  criticato  affai  fui 
vivo  gli  oppofe  VAnti-Baillei  ini. 
Voi.  in  la.  all'Haja  .  Baillei  eli 
replicò  le  Anti  o  le  Satire  perfó- 
nali  .  Gli  Autori  màfcherati  ,  î 
Fanciulli  divenuti  celebri  furono 
p'.iblicati  qiiafi  nel  medefimo  tempo  . 
La  Monnoje  ha  raccolto  tu  ite  que- 
fte  opere  difterenti  nella  fua  ediziò- 
tie  de'  Giudizj  nel  i7ii. ,  7-  Voi. 
in  4.  Quell'opera  fu  dall'editore 
riveduta,  torretta,  ed  accrefciuta, 
perchè  era  inefatta  in  miolti  lu'of- 
ghi,  quantunque  piena  per  tuttodì 
una  profonda  erudizione  .  Si  fcate- 
nò  la  critica  conuo  Baillei  ^  eq'ue^ 
Ilo  fu  motivo  che  egli  non  conti- 
nuafTe  i  {noi  Giudizj.  Noi  n«n  he 
abbiamo  che  U  prima  parte,  e  il 
primo  articolo  della  feconda  .  Égli 
ne  aveva  promelTo  fei ,  che  lafciò 
M  SS.  i.  Della  divozione  alla  S, 
Vergine ,  e  del  culto  che  le  è  dovtd- 
to  ^  imi.  Qiio fio  libro  eccitò  qual-i 
che  rumore  ,  quando  fu  publicatò,- 
poiché  difaprrova  molte  praticRe^ 
che  la  Chiefa  fembea  aHtoriz/»re^ 
o 
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o  *lm?no  tollerare  .  J.  h\  ^ita  ii 
Caftefio  in  4.  piena  di  ricerch?  mi- 
niice.  Ne  publico  un  Com,>eiidio  in 
la.,  in  cji  non  vi  fono  tante  frivo- 
lezze, come  egli  aveva  amnnucch;a- 
te  neirop>.'r*  prande  .  4.  Le  ^/te 
de^  Santi  in  4-  Voi.  in  fol.  ic.  Voi. 
in  4.  ,  o  17.  in  8. ,  uno  per  ciafcun 
mefe  ,  due  (ler  le  fcfle  mobili  -,  uno 
pif  la  Cronologia  de'  Santi  ,  uno 
per  la  topografi*,  uno  per  li  San- 
ti del  Vecchi'}  Teftamcnto.  Que- 
iio  libro  fcritto  con  uno  ftile  ine- 
guale ,  diffufo,  e  pr>co  corretto  dif- 
Ruilò  i  divoti,  e  difpiacque  per  al- 
cuni ri{>uardi  a  molti  dotti,  i  qua- 
li trovarono  the  RaiUet  faceva  la 
guerra  alle  Legft-'nde  con  troppa  fie- 
rezza ed  acrim  ìn^a  .  I  Bollandifìi 
\o  chiamano  un  critico  che  ecced? 
i  limiti  (,hipirerìticu(')  ^  e  non  fi 
può  negai '•  ,  che  molte  delle  fiK* 
oHcrvazioni  non  abbiano  un'aria  di 
iottiliti  ,  che  fi  a  Tom  glia  a'ia  ca- 
villazione.  ^.  Le  Titt  Hi  Richerio  \ 
di  Goffredo  Hermant  ;  Hi  S.  Stefa- 
no  Hi  Grammo nt  t    ciafcuna    in   la. 

A.  La  Storia  delle  contefe  di  Papi 
Bonifacio  HII.  con  Filippo  il  Bel- 
la Ri  di  Francia  in  11.  erudita  e 
curiofa  .  7.  Il  Catalogo  in  ja.  Voi. 
iu  fol.  delia  Biblioteca  aHì.i.ita  alle 
fue  cuve  ,  che  non  fu  mai  Rampa- 
to.  8.  Relaz,ione  curiofa  e  nuovs 
della  Mofcovta  in  la. ,  Parigi  1698. 

9.  Storia  deir Olanda  fotto  il  nome 
di  la  Neuville  in 4.  Voi.  in  ia.,i6<;3. 
la  efl'a  fono  raccolti  t  fatti  principali 
con  molta  elaitezza  ,  ma  eipofti  con 
poca  grazia  ,  e  raccontati  lenza  ca- 
lore .  Se  l'efTere  un  critico  temera- 
lio*  che  fa  man  baffa  de' miracoli, 
delle  tradizioni  più  fondate,  e  de 
f^tti  più  autorizzati  ,  è  purgar  le 
Vite  de*  Santi,  Baillet  fi  merita 
quello  elogio.  Ilverofiè,  cheBait- 
lat  fin  che  ebbe  pe'  guide  i  Bol- 
iandiOi    fi  tenne    [\x\  diritto  fentic- 

10,  ma  dove  da  quegli  fpertiffimi 
Critici  trovolTi  abbandonato,  preci- 
pitò in  mille  errori.  Koma  ha  proi- 
bita qucft' (»pera  ,  ficcome  l*  altra 
perniciofiflìma  Jella  Oivozjont  ali» 

B.  V.  il  Vefcovu  di  Gap  nella  Iftru- 
7.ione  Paftorale  de'  4.  Marzo  1711. 
nella  quale  condannò  le  Vit9  dt* 
Saiti  y  dice ,  che  ^uefio  likro  oltvi 
»  fentimenti  di  Gianfcnio  ,  »//>»»  J 
ancora  quelli  dilla  pretefa  Riforma 

J opra  un  gran  numtro  d^ articoli  ri- 
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tuarâo  sì  M*  dogmi ,  come  alla  di- 
ftiplinj  . 

BAILLEUL  i  Niccolò).  Marche- 
fe  di  Cafìel  GoDtier  ,  Precidente  del 
Parlamento  di  Parigi  ,  fu  foprain- 
tendedte  delle  Finanze  dal  164?. 
fino  al  1648.,  ma  egli  ne  aveva  pò» 
ca  cognizione,  benché  nella  giurif- 
prudenza  fofTe  aiTai  perito .  Ebbe 
fotto  di  lui  per  controllore  genera- 
le Emeri  conofciuto  per  le  fue  ru- 
berie .    Bailleul  morì  nel  \6'ì. 

I.  BAILLI  C  Rocco  le^,  più  noto 
fotto  il  nome  de  la  Rivi're  ^  famtv 
fo  Medico  dfl  Secolo  XVI.  nattvo 
di  Falefia ,  era  ben  iftrufto  nell» 
Belle  Lettere,  e  nella  Filofofia . 
S^eguiva  i  principi  di  Paraeelfo  ;  per 
lo  che  fu  attaccato  da' critici,  e  co- 
fb-etto  a  fare  l'ap»log'a  de'ta  fu» 
dottrina.  Publicò  nel  1578.  Demon- 
fieri  on  y  (ivt  trecenti  nphorifmi  con- 
ttntntet  fummam  doBrinx  Paracel- 
fica  ;  e  nel  1580.  un  Trattato  della 
pefle  .  Vi  fono  ancora  altre  fue  O- 
pere  .  Morì  in  Parigi  li  5.  Novem- 
bre \6o%.  E- a  ftato  primo  Medico 
di  Arrigo  U\  il  quale  volle  il  di 
lui  orol'copo  fui  Delfino  fuo  figlio, 
che  fu  poi  Luigi  XIII.  Il  Medico 
aftrologo  predilTe  ,  che  quefto  Prin- 
cip.'  f  rebbe  di  un  carattere  tutto 
diverfo  da  quello  di  luo  pjdre ,  che 
farebbe  delle  guerre,  che  perfeguite- 
rebbe  gli  Ugonotti ,  che  tutti  r  buo- 
ni ftabilimenti  farebbero  diftrutti  ; 
chi>  nondimeno  fare^>be  delle  gran 
co  fé . 

a.  BAlLLIo  RALLY  (^FUikerto- 
/liberto'),,  Provinciale  de'  Barnabi- 
ti, ed  alfiflente  del  geneale,  no- 
minato dopo  al  Vefcovato  d'Aorta, 
aveva  occupato  prima  di  abbando- 
nare il  mondo  il  polVï  di  Secreta- 
rlo di  Hato  del  Duca  di  Savoja , 
l'i  tt  or  io  Amedio  I.  1  fuoi  talenti 
lo  dirtinfero  nel  pulpito,  e  nella 
cattedra  ,  e  in  quefti  due  generi  fi 
hanno  di  fue  alcune  opere,  ed  una 
raccolta  di  verfi  divoti,  ferj,  e  bur- 
lefchi  ,  che  intitolò  .•  7/  Poeta  mi- 
fio  .  Le  perfone  di  guflo  non  fono 
molto  foddisfatte  di  quelìo  mifcu- 
elio  .    M  u?  nel  1691. 

3.  BAILLI  ^Giacomo'),  cuftode 
dei  Quadri  del  Re  d'i  Francia ,  na- 
to a  Verlailles  nel  170«.  >  e  morto 
nel  I7<i8. ,  fcriffe  nel  genere  comi- 
co ,  e  fe«,e  alcune  parodìe  ,  che  eb- 
bero un  baon  fucceCo  >  om  paffag- 
gè- 
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aero .    Il   fuo  Teatro  fu    flampato 
ael  1768.  in  a.  Vol.  in  8. 

BAILLOUCCtt^Z/V/modi),  Me. 
dico  ili  Parigi ,  nato  al  Perchio  ver- 
lo  il  1538. ,  e  morto  nel  1616.  En- 
ri<o  1^'  gli  diede  il  titolo  di  pri- 
mo Medico  del  Delfino  fuo  figlio  . 
Egli  argomentava  con  tanta  forza  , 
che  veniva  chiamato  il  flagello  de'' 
Baccellieri  .  La  medicina  gli  ebbe 
delle  grandi  obbligazioni  ,  elTendo 
«gli  flato  uno  de' primi ,  che  l'ab- 
btan  ridotta  a  ciò  che  ha  di  utile  . 
"Noi  abbiamo  di  lui  Confiliorum  me- 
dicinaltum  libri  duo  a  Parigi  1635. 
in  4.  Quefta  raccolta  racchiude  un 
trattato  de  calcula  ,  che  fi  confult.i 
ancora .  Le  fue  opere  fono  ftate 
liampate  a  Ginevra  nel  ijói.  4.  Voi. 
in  4.  Baillou  era  un  vero  filofofo  , 
e  fempre  preferì  le  dolcezze  della 
vita  privata  agli  onori  pericolofi 
della  corte  . 

BAIRO  (P/f/ro),  di  Torino, 
Medico  di  gran  nome  ,  che  leffe  in 
Torino  Medicina  ,  Teorica,  e  morì 
nel  1558.  Lafciò  del  fuo:  Opufculum 
de  pcjìilentia ,  ejufque  curatione , 
Taurini  1507. ,  e  pofcia  Parifiis  1513.5 
Lexypyretfi  perpetua  Qutjiiones  ,  tr 
artnexorum  folutio  ^  Taurini  1512.; 
De  medendis  humani  corporis  malis 
E'ichiridion.  i..  un  libro  de*  Segreti 
medicinali . 

BAJO  ,   ovvero  BAY   (  Michele 
di),    nacque  a  Melun  nel  Territo- 
rio d'Ath    nel  1513.    L' Imperator 
Carlo  r.   Io  elelTe    per   profeffore  di 
Sacra    Scrittura    nell'  univerfità    di 
Lovanio  nel  1551.   Fu  poi  Cancellie- 
re di  quefto  corpo  ,  confervatore  de' 
fuoi  privilegi,     ed  Inquifitor  gene- 
rale. L' Univerfità  fece  la  elezione 
di  luì    di  concerto    col  Re  di  Spa- 
gna per    deputarlo    al    Concilio   di 
Trento  unitamente  a  Giovanni  Hef- 
fel  y  col  quale  era  unito  co' legami 
di  ftretta  amicizia,  affbdata  dall' a- 
Tialogia  del  loro    modo  di  penfare  . 
Una   parte   de'  fuoi  opufcoli    era  di 
già  ftata  pubiicata  j  e  con  quelli  in- 
tendeva di  combattere  gli  errori  dei 
Luterani,  e  dei  Calvinifli .  La  Sor- 
bona ,    alla  quale  erano  ftate   man- 
date 18.  propofizioni  di  quel  dotto- 
re 1  le  cenfurò  nel  1560.   Pio  f<  ne 
condannò  altre  76.    colla  fua  Bolla 
del    primo  Ottobre  1567.      La  con- 
danna fu  fatta  all'iogrolTo,  ed  im- 
pi iettarne» re  ,    «ioè   ijon    fi    dei^r- 
Tomo  111. 
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minò    il   fenfo,    per    cui  ciafchedu- 
na  era    condannabile  .     Frate  Peret- 
ti  Generale  de'  Minori  Conventua- 
li (dopo  Papa  folto  il  nome  di  X/- 
flo  y.")   s'impiegò    vivamente   con- 
tro il  dottore  di  Lovanio  a  preghie- 
ra   de'  fuoi    confratelli  Francefcanl 
da  Bajo    irritati    co' fuoi    difprezzi 
pegli  Scolaftici  ,  e  fcandalizzati  per 
la  novità    della    fua    dottrina  .     La 
Bolla  causò  un  grande  rumore  nell' 
univerfità    di    Lovanio .     Avendone 
avuto    la    comnii(fìone    il  Cardinal 
di  Granvelle    la    fece    accettare  ;    e 
B,7Jo  fteffo  dopo  alcune  difficoltà  vi 
fi    fottomife  ,     dicendo    che    quelle 
propofizioni  non    erano  fue  •    e  ch« 
con    frode    vi  erano    flate    «titrufe  . 
Gregorio  Xlìl.    foftenne  quel  che  a- 
vea    fatto  Pio  l^.     Il  Gefuita  ToU^ 
to  avendo  portato    la  Bell     di  que- 
fto Papa  a  Lovanio  ,    BpJo  riconob- 
be con    uno  fcritto    fegnato    di  {uà 
mano,  che  egli  aveva  foftenuto  mol- 
le delle  76.  propofizioni  ,    che    era- 
no (tate  condannate  nel  fenfo  ,    che 
fi  aveva  dato  alle  raedefime  ,    e  che 
meritavano  di  elTerlo .     I  fuoi  prin- 
cipali errori  erano  :  „  Che  dopo  la 
„  caduta    di  Adamo    tutte  le  opere 
„  degli    uomini  fatte  fenza    la  gra- 
„  zia  fono  peccati  :    Che  la  libertà 
5,  fecondo    la   Sacra    Scrittura   è  la 
„  liberazione  dal  peccato;  che  ella 
5,  è  compatibile  colla  neceffità  ;  che 
„  i  moti  di  concupifcenza  quantun- 
„  que  involontar;  fono  proibiti  per 
,,  il  precetto  ,    e  che  fono  un  pec 
„  caco  pe'  battezzati  ,  quando  fono 
„  ricaduti    nello  Itato  di  peccato  ^ 
5,  che  il  peccato   mortale  non  è  ri- 
„  meffo  per  una  contrizione  perfec- 
„  ta  ,    che  racchiude  il  defiderio  di 
„  ricevere  il  battefimo,  o  l'alTolu- 
„  zione  ,    fé  noi  fi  riceve  realmen- 
„  te  ^   che  fi  può  meritar  la  vita  e- 
,5  terna  prima  di  effere  giuftificato  ec. 
„  ec.  '*"    Avendo  di  nuovo  sforzato 
di  dare  un  ienfo  favorevole  alle  fue 
opinioni ,  e  x>on  avendo  potuto  riu- 
fcirvi  j  non  pensò  più  che  a  morire 
in  pace  .  Noi  abbiamo  una  Raccolta 
delie  fue    opere    nel  1696.    in  4.  a 
Colonia,  cioè  in  Olanda.    Quesnet- 
lo  e   il  P.  Gerberon    uè    furono    gli 
•ditori  .     Quefta  Raccolta    fu   con- 
dannata  a  Roma    li  8.  Maggio  del 
1^97.   Lo  ftile  di  Bajo  è  molro  fu- 
periore  a  quello  degli   fcolafticì  dei 
fno  tempo  ^  .è  femplice  ç  coiiciff»:- 
B  f  fi 
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t  fî  conofce  che    egli  «veva    ftudit- 
to  moltilfitno  i  Santi  Padri.   Si  di- 
ce che  efil'    avcffe  letto  nove  volte 
S.  Agcfìtno  ;  ma  quanto  miglior  co- 
f»  farebbe    rtata,    che    meglio  fofTe 
entrato  ne'  fentimcnti  di  quelfo  San- 
to Padre  ,    che  averte  tneglio  inter- 
pretato   certi    paffi  ,    o    the    fi    folTe 
contentato  delle  interpretazioni  de* 
Teologi  approvati  dalla  Chiefa!  Per 
mancanza  di   una   docilità  tanto  ra- 
gionevole  erto    fu  confiderato    come 
il   precurfore    delle    difpute  eccitate 
da'difcepoli    del    Vefcovo    d' Iprt  . 
Sembrava  ch'egli  amarte  le  opinio- 
ni finpolari ,     perchè   nel  fuo  Trat- 
tato fopra    il    peccato    ortpinale  fi 
sforza  di  provare,  che  fé  ira  gli  uo- 
mini   alcuni    hanno    delle    paflìoni 
più  forti    degli    altri  ,    è  perchè  na- 
fcendo  hanno  partecipato  davantag- 
gio  del    peccato  originale  .    Il  Dot- 
tore Bajo  moti    alli  \6    di  Settem- 
bre   del  1589-     Col    fuo    teflamento 
fondò    un  Collegio;    e    quella    è  1' 
opera    fua    migliore  .     Suo    nipote 
C  Giacomo  Bajo  ")    dottore  anch'  ef- 
fo  di  Lovanio  morto   nel   1614-    ha 
lafciato  un  Trattato  dell'  Eucarijìia 
Campato  in  queHa  Città  in  8.  1605. 
ed  un  CateChifmo  in  fol. ,    Colonia 
lóro.    Egli  ha  fatto  eziandio  l'elo- 
gio funebre  di  fuo  zio  ,   ih  cui  affi, 
cura  che    il    defunto    gli   comparve 
in  uno  ftato  di  gloria.   Le  opinioni 
di  Michele  Bajo  non    morirono  con 
lui .     Cornelio  Gianfenio   ne  rinno- 
vò una   parte    nel  fuo  Augujlinus  , 
C  f^^edi  1.  JavseviuS  ") . 

BAIZE  i  Natale  Filippo')-,  facer- 
dote  delU  dottrina  Crifiiana,  nacque 
a  Parigi  nel  1671.,  e  morì  nel  1747. 
nella  cafa  di  S.  Cario  ^  di  cui  igli 
«ra  bibliotecario.  I  dotti,  e  parti- 
colarmente l'Abate  Bignon  hanno 
jnoito  lodato  l'  ordine  ,  e  V  efat- 
tezza  del  catalogo  della  biblioteca 
•  lui  affidata  .  Si  hanno  di  lui  al- 
cunt  altre  operette  di  non  grande 
importanza. 

BAKAREEL,  P'^rf/ BACCAREL- 
LES. 

RAKER  CG/^owo),  yedi  HA- 
CKER . 

BAKERO,  Fidi  BACHER  IO. 
1.  BAKERO  ^Riccardo'),  autore 
dille  Cronsca  de  i  Re  i'  Inghilter- 
ra y  e  di  lina  ft'mata  fpiegaxione 
<opra  l' orazjont  Dominicale  .  Mo- 
ri in  ptigione  nel  1645. 
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1.  BAKERO  (J'ommafo)  ,  autore 
della  Chiave  geometrica  era  Inglc- 
fe.  Menava  una  vita  ftudiofa  e  ri- 
tirata ,  e  moti  neri«9o.  Oltre  queft' 
opera  egli  lafciò  degli  altri  libri  , 
che  hanno  refo  il  fuo  nome  rifpet- 
tabile  fia  i  fifici  ,  e  i  geometri  più 
illuminati.  Cinedi  Bqverik^. 

BAKHUI\EN  CLudolfo),  pitto- 
re,    e   intagliatore    nato    nel    1^31. 
relia  Città    d' Embden    nel   circolo 
dell»  Vcflfalia,  morì   nel  1709,    Un 
genio    naturale    lo    guidò    ne*  fuoi 
primi  faggi;  e  le  fue  produzioni  e- 
rano  fin    d'allora    ricercate,   quan- 
tunque non  avert"c  ancora  imparato 
gli  elementi  della  fua  arte.    Colti- 
vò  i  fuoi  talenti  ,  ed  abili    maeflrt 
io  dirertero    ne' fuoi  fludj  .     Queft* 
eccellente  artida  confultava  moltif- 
fimo    la  natura ,    e  la    copiava   coti 
precifione  nelle  fue  onere  .    Egli  Ba 
rapprefentato    delle  Mirine  ,    e  fo- 
pra tutto    delle  burrafcbe  di  mare  . 
Soave  ed   arnfoniofo  è  il    fuo  colo- 
rito .  corretto  il  fuo  difegno  ,  e  pie- 
ne di    fuoco   le    fue   coropofizioni  . 
Si    flimano    n^oltìffinio  i  fuoi    dife- 
gni,  e  fono  di  un  effetto  penetran- 
te, ed  ammirabili  per  il  rifallo  pro- 
prio delle  pitture  ad  acquerello.  £• 
gli  ha  intagliata  all'acqua  forte  al- 
cune vedute  di    marina  .    Il  Re  di 
Pruffia  ,  il  Gran  Duca  di  Tofcana  , 
ed  il  Czar  Pietro  /.,   voi  fero  vede- 
re il    fuo  {iudio  ,    e  fcelfero  alcuni 
de'  fuoi  Quadri   per  ornarne  i  loro 
Palagi  f 

BALA,  Fedi  4.  ALESSANDRO. 
BALAAMO,  Profeta,  ma  preva- 
ricatore ed  infedele  j  fecondo  altri 
f^lfo  profeta,  impoftore  ,  e  mago, 
della  Città  di  Pether  full' Eufrate, 
fcR  .ì  gli  «mbafciatori  di  Balac  Re 
de'  Moabiti ,  che  lo  aveva  fatto  ve- 
nire, perchè  m\leJicertc  il  popolo 
d'  Ifraello  .  Un  Angelo  lo  fermò 
nel  mezzo  della  ftrada  tenendo  una 
fpadì.  nuda  in  mano.  L'a^^-  ' '' 
quale  era  montato,  non  ^ 
dar  p  ìt  avanti ,  e  per  mirsc 
lo  condannando  la  crudeltà  del  Tuo 
padrone,  che  lo  battona v«  L' An- 
gelo .uc'-  ^  -  o. '..-.,  .*.  ;  ...  <^,j,. 
inetiti'  ^^ 

bL«  .    1  'ito 

,<  )  di  quf- 

^nto  co- 
u  ...-.."  -...-  -  —  .|..vt,.,c  .  Q_uel- 
lo  che  dà  li  moto  a  (utU    1«  natu- 
ra , 
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ra.  Io  impreffe  per  un  iftaote  »U' 
organo  dl  un  animale  ^  to»ne  avreb- 
be potuto  imprimerlo  a  qualunque 
altro  ente  inanimato  ,  per  correggere 
il  trifporto  ,  e  la  brutalità  di  Ba- 
iaarho  in  un  modo  piìt  ftrepitofo  . 
Se  quefto  furiofo  non  fembrò  fpa- 
yfentato  è  ,  perchè  la  fua  coljeragli 
tolfe  l'ufo  della  rifie(fione  .  Coloro 
che  lo  fuppongono  Mago  dicono  , 
cheaddimelticaio  col  mezzo  dell'ar- 
te ,.  che  profelTava  ,  riguardò  torto 
'quell'avvenimento,  come  l'effetto 
di  qiialche  potenza  maligna  provo- 
cata  da' fuoi  avverfàrj  .  Sia  com' 
efTcr  fi  voglia  elTendo  giunto  Ba- 
taamo  non  pronunziò  fopra  gli  E- 
brei ,  che  benedizioni  invece  di  ma- 
ledizioni ,  che  Balac  aveva  richi:- 
(ìo  .  Egli  prediTe  che  ufcivehbt  una 
'pei la  da  GiacMe  ^  ed  un  germe  d* 
Ifraelh^il  quale  percuoterphbe  i  capi 
di  Mùab  ,  e  riunirebbe  i  figliuoli  di 
Seth  :  ciò  che  dslla  tradizione  de' 
^adri  s'intende  del  Me(fia  .  Dipoi 
predilTe  la  rovina  degli  Amaleciti  e 
de' Cinnei  .  Il  Re  delufó  nelle  fue 
fperanze  licenziava  il  Profeta  fenza 
regalarlo;  e  allora  queft'  nomo  Ava- 
ro gli  configliò  di  mandare  le  piìi 
belle  figlie,  di  Madian  nel  cnmpo  d' 
ifraello.  Balac  avendo  feguito  que- 
Ito  configlio  gì'  Ifraeliti  .  datici  all' 
inàpudicizia  ,  e  all'  idolatria  abban- 
donarono -Dio,  e  ne  furono  abban- 
dpnaci  .  Qualche  tempo  apprelTo 
Balaamo  fu  uccifo  dall'armata  de- 
BU  Ebrei  ,  eh;  avevano  disfatto  i 
Madianiti . 

BALAC,  figlio  di  Sephor^  egli  è 
quel  Re  de'  Moabiti  ,  che  mandò  a 
cercare  il  Profeta  Balaam ,  a  fine 
di  maledire  il  popolo  di  Dio  .  Quf- 
fto  Principe  fu  uccifo  in  una  batra- 
glia  dagli  Ifraeliti  verfo  il  1461.  a- 
vanti  G.C.  (^(■'edi  l'articolo  prece- 
dente, Balaamo  )  • 

BALADANO  ,  o  BALAD  (o  ME- 
RODACHBALADANO),  Re  ,  o 
Governatore  di  Babilonia  ,  è  fecon- 
do alcuni  ,  Io  ftelfo  di  Belefì  o  Na- 
bonajfi^r  ,  di  cui  fi  parla  nella  Sacra 
Scrittura.  Ma  quell'opinione,  e 
tutte  le  altre  ,  che  fi  formano  fopra 
quefto  Principe ,  non  fono  fondate 
cfee  fopra  conghietture  .   (^Ved'%  Be- 

LESIS  e  Nabonassar  ) 

BALÂGNI  ,    Vedi   MONTLUC 
n.  3. 

BALAMIO  iFexdin^n40^  §i«- 
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li  ano  fu  medico  di  Papa  Leone  X. 
da  cui  ricevette  delle  dimoflrazioni 
grandilfime  di  (lima  .  Egli  non  era 
men  dotto  nelle  Belle  lèttere,  che 
nella  medicina  ,  e  coltivava  la  poe- 
fia  ,  e  l' erudizione  greca  con  mol- 
ta felicità  .  Fioriva  in  Roma  ver- 
fo l'anno  1555'  Ha  tradotto  dal 
greco  in  latino  molti  opufcoli  di 
Galeno  n,  che  fono  flati  Rampati  fe- 
paratamente ,  e  che  furono  uniti  ^ 
infieme  nell' elizione  delle  opere 
di  quefto  medico  antico  fatta  in 
Venezia  nel  n86.  in  fol.  Scriffe:  De 
cibis  boni  ,  ér  mali  fucci  :  e  alcu- 
ni poemi  ,  che  fi  rapportano  dal 
Giovio  fra  gli  Elogi  di  P andai fo 
Collenucciò  ,  /liberto  Magno  ,  Pier 
Navarva .»  e   Alberto  Pio  . 

BALAN IO CG^^'o. Or  d' A ndria Mi- 
norità, fcrifle  nel  XVÎ.  fecolo  Ex- 
pofìtio  S'.  Bonaventura  in  libres  Sa- 
pienti £  ,  &  Lamentationum  ] ere- 
mia  .    ' 

I.  BALBI  (^Gafparo^s^  Gioiellie- 
re Veneziano  che  viaggiò  all'  Indie 
Orientali  ,  e  v'  impiegò  nove  anni 
dal  1579.  fino  ài  \^%%.  Ritornato  ira 
patria  ne  fece  la  defcrizióne,  che 
dietie  alle  ftampe  col  titolo:  Viag- 
gio alV  Indie  Orientali  ec  e  queil* 
opera  fu  inferita  nelle  Raccolte  de* 
Viaggi .. 

1.  BALBI  (  G/oi;;j,*z«;  3,  religio- 
fò  Domenicano  Genovefe  chiamato 
altresì /aw"-»,  o  Januenfis.,  compo- 
fe  nel  fecolo  XIIÎ.  de' Commenta- 
ri ,  ed  alcun?  altre  opere  .  Il  fuo 
Catholicon  ,  feu  fumma  grammati- 
calis  fu  llampata  ?  Maeonza  nel 
1460.  in  fol.  da  Fujìb  e  Tchoe^er  . 
Quefta  fpezie  d'  enciclopedia  clalfi- 
ca ,  che  contiene  una  grammatica  > 
una  Rettorica  ,  ed  un  Dizionario  , 
qua  e  là  compilati  ,  è  uno  de'  pri- 
mi libri  ,  fopra  il  quale  fono  ftate 
fatte  le  prove  dell'  arte  della  ftam- 
pa  /  eeli  è  però  cariflìmo ,  e  rariffi- 
mo .  Giovanni  Balbi  bifocn*  diftin- 
guerlo  da  Girolamo  Balbi  Veneria- 
no  Vefcovo  di  Gurck  ,  che  morì  ia. 
Venezia  verfo  il  15^"^  ,  autore  del- 
le opère  fegueniì  :  De  rebus  Turei- 
ci  s  Romx  I5i<5.  in  4.  De  civili  & 
bellica  fortitudine  i5ì<5.  in  4.  D* 
futuri  s  Caroli  V.  fuccejfftbus  in  Bo- 
logna 1519.  in  4.  Carmina  nelle  De- 
litis  Poetarum  Ttalorum  . 

BALBINO  C  DecimoCelio-Balbi- 
f^oy^   er»  di  i)na  famiglia  iilaftre  . 
B    2  li 
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Il  Senato  Io    e! effe  Imperatore   nel 
137.  dopo  di    efl'ere  ftato    due  volte 
Confolc  ,  e  di  aver  governaro  mol- 
te Provincie  .  I  foldAti  non  avendo 
avuto  parte  a  qucft' eleìione  fi  fol- 
levarono ,    e  lo    uccifero    un    anno 
dopo  .    Balbino  era    buono  e  popo- 
lare f  ed  era  buon  poeta    ed  orato* 
re.     Egli    avev«  60.  anni  ,    (quando 
ottenne  la  corona  imperiale  ,  e  pof- 
fedeva  delle  grandi  ricchezze  ,  delle 
quali    non    fece   Tempre    il    miglior 
ufo    poffibilc,   poiché  era   dedito  ai 
piaceri  .     Il  fuo    merito   gli    aveva 
procurato  i  governi    dell' Afia,  dell' 
Affrica,   e  di    alcune    altre   Provin- 
cie,  dove  fi  fi'ce    amare  per    la  fua 
dolcezza  ,    cfiuith  ,    ed  attenzione  y 
perchè  il    popolo  non  fcjfTe  oppreffb 
da  gravezze  .    Capitolino  àice  y    che 
quello  Imperat;orc  fi  vantava    difce- 
(o    dalla    ftirpe    di    Lmcìo    Cornelio 
Dallo  ;  perchè  era  ftato  adottato  da 
Teofane    amato    affaiffimo  da  Pam- 
pco. 

BALBOA    (  rafco  Nugnes  di  )  , 
Caftigliano  f"    f«ce    conolccre    affai 
per  tempo  per  le  fue  fpedizioni  ma- 
rittime.   Fu    così    felice    nelle  fue 
prime    guerre    contro    gì'  Indiani  « 
che  mai  concedette   ad  eCi    la  pace 
fé  non  che  A  prezzo  d'oro.  Pertan- 
to aveva  raccolto    una  quantità  co- 
sj  gran  Je  di    quefìo  preziofò  metal- 
la,    che   re   mandò  300.    marchi  al 
ì(e  di  Spagna  per  la  fua  quinta  par- 
te.  Le  fue  nuove  difcoperte,  e  nuo- 
ve conquifte    ripofero  il    fuo    nome 
in  parità  di  quelli  di  Fernando  Cor- 
ter:  ^    e  *'•    /Jmcrico  y*fpurio .    Nel 
151?»    sNmbarcò   colla    Speranza    di 
difoiprire    il    mar   del  Sud  ;    e    un 
mtfe  do|>o  la  fua  partenza   egli  era 
in  poffeflo  di  quifto  mare     Diede  il 
nome  di  S.  MicbieU  al  golfo,   do- 
ve fi  sbartò  .    Egli  vi  fi  immerfe  fi- 
no alla    cintura  colla   (uà   fpada  in 
una  mano  ,   e  col  fm^  feudo  in  un* 
altra;    dicendo   a*  CaltiRliani  e  agi' 
Indiani  ,    che    fiavano  fulla    riva  : 
„  Voi  mi    fifte    tedimoni  ,     che  io 
„  prendo    poffeffb    di    quello    mare 
,,  perla  coronn  di  Cafliplia,  e  que- 
„  lU    fpada     e'»*    "*   con  ferverà    il 
,,  dominio  ".    L' »ono  dopo  ritor- 
nò a  S.  Maria   carico  d'oro,   e  di 
perle.     Un    governatore  Spagnuolo 
arrivato    in  quella  Città    fu    molto 
forprefo  a    trovar  Balboa    con    una 
Irmplice   camiciuola  4i    cotone  fu* 
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pra  la  fua  camicia  ,  con  una  mutait- 
da,  e  colle  fcarpe  di  corda,  facen- 
do coprire  di  foglie  una  cattiviffì- 
ma  cafa  ,  che  gli  ferviva  di  abita- 
zione ordinaria  .  Quefto  governato- 
re gelofo  della  ftima  ch'eg  i  aveva 
nella  colonia  ravvivò  un  procetfo 
da  lungo  tempo  terminato,  accusr> 
f^afco  di  fellonia  ,  e  quantu-ique 
non  aveffe  prove  fufficienti  ,  gli  fe- 
ce tagliare  la  tefta  nel  1517.  in  età 
di  41.  «uni  j  ed  in  tal  guifa  perì 
coir  ultimo  fupplicio  uno  de' mag- 
gi<iri  Capitani  della  Spagna,  degno 
di  una  (orte  migliore. 

I.  BALBO  CL«c/o  Lucilio')^  ccceU 
lente  Grureconfulto  Romano  circa 
1*84.  avanti  G  C.  difcepolo  di  Mu- 
ZiioScevola.  Non  fi  deve  confondere 
con  Lucio  Cornelio  B.jìbo  Teofane  , 
al  quale  Pompeo  accordò  il  j js  di 
Cittadino  Romano  ,  a  motivo  d.  * 
fervigi ,  che  quelli  ne  aveva  rice- 
vuti nella  guerra  di  Spagna  contro 
Sertorio  .  Fu  Confole  l'annodi  Ro- 
ma 714.  ed  è  il  primo  ftraniero  ,  a 
cui  foffe  accordato  quello  privilegio  - 
Era  amico  di  Cefare  ,  di  Pompeo , 
di  Crajfo  y  e  di  Cicerone.  Vi  fono 
rtati  molti  altri  Romani  illullri  col 
nome  di  Balbo  . 

a.  BALBO  iOttavio")  ,  effendo  Ih- 
to  condannato  a  morte  da'  Triumviri 
fuggì  dalle  mani  de'carneficr,  cke 
Iq  rercavano  nella  fua  cafa  ,  ufccn- 
do  fecretamentc  per  una  porta,  che 
non  era  nota  ad  elfi .  Appena  era 
fuori  ,  che  avendo  intcfo  da  un  con- 
fufo  rumore  de'  fuoi  vicini,  che 
fuo  figliuolo  «  caufa  fua  era  affaffi- 
nato ,  la  tenerezza  paterna  Io  ri- 
chiamò  indietro  per  difendere  V  a-  ' 
mato  figliuolo  ;  quello  rumore  era 
falfo,,  ra*  intanto  gli  afTaffini  pre- 
fero il  padre  sfortunato  »  e  gli  tol- 
fero  la  vita  . 

BALBUENA  (^Bernardo à\^y  ni- • 
to  nella  dtoccfi  di  Toledo  ,  dottore 
di  Salamanca,  e  Vefcovo  di  Pòrto- 
Rico  in  Airvcrica  ,  mori  nel  i6ir. 
Gli  Olandefi  faccheggiarono  la  fua 
Città  Vefcovile  nel  1610.,  e  porta- 
rono via  la  fua  biblioteca  ,  doppi» 
foggetto  dì  difpiacere  per  un  pallo- 
re ,  e  per  un  letterato.  EçM  lafciò 
molte  Poefie  ,  (lampate  in  Madrid' 
nel  1604.  ,  e  negli  anni  feguentt  • 
Elleno  fono  piene  di  eflro  ,  di  fuo- 
co ,  di  fpirito  ,  e  di  grazia  . 
BALDE  CG/*rowOi  «"•  ^*  ?>«*■ 


ItfîêÎtîHtî  ï*oeti  Latini  ,  fclie  ta  Gef- 
in«nia    abbia    pi-odotti ,    n.icque  in 
Enfishem    nel   1603.     Si  fece  Gefut- 
ta  ,  infegnò  !a  Rçttorica  ,  iiidi  pre- 
dicò   con    applaufo    nella  Corte    di 
Baviera  nell'alta  Alfaiia.     Morì  in 
ì»Ieubourg  li  9.  AgoftoÌ6<$8.    Le  fue 
Poefie  fono  ftate  fìampate    in  Colo- 
ni* in  4.  e  in  II.,  1Ó4S'     In  quefta 
Raccolta  vi  h  à\  tutto,,  -cioè  Com- 
poftzjoni    di   Teatro  ,    Trattati    di 
Marais^    Odi ,    Panigirici  ^    Poemi 
Eroi-comici  .  . .  Balde  era  nato  col 
fuoco  e  col  genio  de'  buoni  Poeti  , 
e  veniva  comunemente  chiamato  l' 
Orazjo  del  fuo  paefe  j  ma  non  {i  ap- 
plicò a  formare  il  fuo  ftile  e  il  fuo 
gufto  .     te   bellezze  nelle  fue  oper« 
hanno    molte   macchie.    U  Urania 
vittoriofa  ,  o  il  Combattimento  delP 
anima   contro    i  cinque  Sentimenti 
gli  acquino  una  medaglia  d'oro  da 
Aiejfandro  f^Ii.     La  Satracoìnioma' 
éhia  d^  Omero  intuonata  colia  trom- 
ba Romana^  Poema  eroicomico  in 
fei  canti  »  e  WTeràpio  d^  onore  fah- 
krjcato  da'"  Romani  aperto  dalla  vir- 
tù   e    dal    coraggio    di  Ferdinando 
III.  ^  quantunque  molto  «ppUuditi , 
manifeftano    peraltro    eh'  egli    foflTe 
Un  uomo  di  collegio  . 
.  BALDELLI    C  Francefcó  ;)  ,    da 
Cortona,    fiorì   in  Venezia    nel  fe- 
nolo XVI.    Egli   tradufTe  i  Commen- 
tar) di  Cefare  in  volgare  ,    impreflì 
prefTo  il  Giolito  nel  1571.  ;  U  breve 
cfefcri^ions  del  mondo   di  Zacherià 
Icilio  Vicentino;  il  Compendio  deW 
Ìjloria  Romana  di  Pomponio  Leto  ; 
I  Dialoghi   di    Polidoro  (Virgilio  ; 
U  Storia  di  Roberto  Monaco    della 
guerra    fatta   da'  Principi    Crfrtiani 
^ODtra  i  Saracini  ;    Dione  Cajjio  de' 
fatti    de'  Romani ,    e  le  Storie   di 
Flavio  Giufeppe  ,  ec. 

BALDERICO  ,  Vefcovc  di  No- 
yon  autore  della  Cronica  de' ^efco- 
vi  di  Arras  e  di  Cambrai ,  morì 
nel  mi.  Un  altro  Baidericù  Ve- 
fcovo  di  Dol  nello  fteffo  fecoló 
fgrifle  uni  Storia  delle  Crociate , 
che  fi  trova  inferita  nel  Gefta  Dei 
per  Francos  di  Bongars  ^  j6u.  in 
fol.  Si  ha  anche  di  lui  la  l>'ita  di 
Roberto  d' Abrigel ,  16^1.  in  8.  El- 
.a  e  «ata  tradotta  in  francefe  hel 
ì647-  in  8. 

I.  BALDINI  (^Baccio-),  Acca- 
demico  Fiorentino,  fiorì  fotto  Co- 
fimo  l  Gran  Du«*  ài  TofUna  ,  im 
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\<Àe  di  cut  fi  ritrova  da  lui  cotf^ 
porta  un'' Oraz.ione  imprelTa  nel  1574- 
in  Firenze  in  4.  Scrifle  :  1.  La  tritìi 
di  Cofimo  de'  Medici  primo  G-an. 
Duca  di  Tafcana,  ftampuo  in  Fi- 
renze da  Bartolomeo  Sermartelli  , 
1578.  in  fol.  ,  e  \6l^.  in  4.  i.  Un 
Difcorfa  /opra  la  Mafcherata  della 
Genealogia  degli  Dei  de'  Gentili  , 
in  Firenze  prelfo  i  Giunti  ^  .1'^^''^' 
in  4.  ^.  Una  Lezione^  o  Difcorfa 
dell' ejjenzj  del  Paio  fopva  quel 
paffo  del  Canto  XVI.  del  Purgato- 
rio di  Dante,  che  incomincia; 

Lo  mondo  è  ben  così  tutto  de- 
ferto  . 
Ìn  Firenze,  5578-  in  4.  4-  ^"  »'- 
tro  Difcorfo  deli' effe n'za  del  F^tày 
e  delle  forile  fue  fopra  le  cole  del 
Mondo  ì  e  particolarmente  fopra  V 
azione  degli  nomini,  in  Firenze 
per  lo  S»rrnartelli  ,  i"57^    in  foU 

1.  BALDINI  dBernardirto'),  na- 
to circa  al  i<;i5.  in  un  Borgo  deità 
Riviera  del  Lago  Maggiore,  fu  buon 
Filofofo,  e  Medico  di  fonlma  efpe- 
rie^ira,  e  leffe  pubiicaniente  in  Pav'* 
laMediCina,e  le  MatemiticHe  in  Mi- 
lano ;  pafso  alTaìtra  vita  nel  1600. 
ScrifTe  ;  Regnla  di  inifurare.il  c^ry^ 
mino  fatto  da'  Navir.snti  ;  Uri  b^e- 
ve  difcorfo  intorno  all'  vtilitd  del- 
le fetenze  ••  Stanze  nelle  quali  « 
djefcritto  r  afpvo  inverno  del  l'ìTfv 
De  moltitudine  rerum  dialo^ì  dna 
de  materia ,  è?*  diverfìtate  difci'pU- 
narum.  De  praflantia  &  dfgnìtatè 
Juris  Civilis  &  Ortis  Medicina  ; 
De  bello  a  Cbr/fiianis  &  Otthnma- 
h'cis  gefto  T  Bptjlola  deDei.s  fabu- 
lofis  anti'quarum  gentium  ;  De  ftel^ 
lis  ,  &  hominibus  in  fteilas  ,  é?*  ««- 
ivìina  converfjf  :  De  arte  Poetica  A- 
rjlnielis  verfibus  exprsffa  .  (S^cnnO' 
hit 7  Arifìotelis  verfibus .  expoftta  ^ 
ORo  libri  Phyficorum  Arijlotelis  ver- 
fibus  exprefji  &'C. 

j.  BALDINI  CGianfràncefco^i 
nato  in  Brefcia  di  pnefla  f«mì2lta 
rei  1<577-,  veftì  F  abito  de'  Che- 
rici  R.  S.  nel  1*^94.  Dopo  avere  fat- 
to t  fuoi  ftudj  nel  Collegio  dell* 
Salute  ìn  Venezia,  pafsò  sd  inft- 
gnare  nel  Collegio  Ducale  Retibri- 
ca  e  Filofofia;  indi  nel  Collegio 
dementino  di  Roma  ,  cella  quat 
Città  eflfendofi  fatto  çonofcere  pe* 
fuoi  rari  talènti  fu  da'  Sommi  Pon- 
tefici decorato  di  varj  onorevoli  im- 
pieghi .  Nel  1748-  nel  Capitolo  Ge- 
B    I  ne- 


fttrale  di  Vìctnzi»  fu  elfttô  Prepo- 
sto generale  del  fuo  Ordine  ,  poi 
Vicario  Generale  in  E^omi)  ne' «[ua- 
li  fablìmi  pof^i  promo'lc  U  B<?ati- 
ficazione  del  gidriofo  Gt^olumo  M,ia- 
«<  Fondatore  della  fuaCongrefìJzio- 
tte  .  Morì  in  Tivoli  d'anni  88.,  e 
fu  lodato  publicamente  dal  P.  F. 
Giovanni  de  Lucca  Min-  Offerv. 
Abbiamo  di  lui  :  Le t ter. 7  fopra  le 
fortct  moventi  :  (''ite  de''  S'ommi-  Pon- 
tefici di  Anajfa/ìo  Bibliotecario  il- 
luftratf  con  annotazioni  ec.  :  Kela- 
Z/one  d^un*  Aurora  Boreale  :  Dijfer- 
tai:jQne  fopra  Micini  vnfetti  di  ere- 
Ta  trovati  in  una  camera  fepolcra- 
le  ec.  Altra  fopra  una  piajhra  di 
ifrofz.n  ec.  Siamo  ancora  debitori 
ft  lui  della  riftamp»  fatta  in  Roma 
dell'Opera  àt\  ['aillant-.  Numifma- 
tu  Impp.  Rom.  prajìantiora ,  accre- 
fciuta  da  efTo  di  un  gran  numero, 
di  Medaglie,  delle  quali  era  intel- 
licenti{fimo  . 

BALDINUCCI  i  Filippo^,  era 
Fiorentino.  Nacque  intorno  al  11514. 
e  fu  uno  de'  più  colti  Scrittori  del- 
la nofìra  lingua  .  Avendo  Acquii^a- 
tQ  delle  grandi  cognirioni  nella  pit- 
tura e  nella  fcultura  ,  e  avendo  f^t- 
to  molte  fcoperte  ftudiando  le  ope- 
re de'  migliori  Maeftri  fi  trovò  in 
iftato  di  fnddisfare  il  Cardijial  Leo- 
poldo di  Tofcana,  che  bramò  d'a- 
vere una  Storia  completa  de^  Pit- 
tori .  Baldinucci  la  fece  afcendere 
(ino  a  Cimabue  il  riftoratore  della 
pittura  ,  eJ  aveva  ftabilito  di  pro- 
feguirla  fino  a'  pittori ,  che  vive- 
vano alla  fin  dell'ultimo  fçcolo  ; 
ma  il  fuo  pr<jgetto  non  fu  che  in 
parte  cfeguito  .  Mentre  viffe  ne  pu- 
bi i  co,  tre  Volumi ,  e  il  refisnteche 
«ca  appena  abbozzato ,  e  dove  fi 
trovano  de'  grandi  vacui ,  non  fu 
publicato  che  dopo  la  fna  morte 
nel  170Z.  e  nel  1718  ,  a  Fiorenza. 
Abbiamo  ancora  di  cf  o  un  Trattato 
dell"  intaglio  in  rame  i.o\\nf^ita  de* 
principali  intagliatori  in  Italiano, 
Fiorenza  \6%6.  in  4.  opera  accredi- 
tata .  Le  fue  opere  fono  (critte  con 
uno  Hile  puro,  e  con  molta  cfat* 
tezza  ne'  fatti  ,  che  riguardano  i 
pittori  del  fuo  pacfe .  Egli  era  dell' 
Accademia  della  Crufca,  e  mofinel 
ld9<<.  in  età  di  71.  anni  . 

1.  BALDO  DEGLI  UBALPI 
{^Pietro')^  di  Perugia,  difcepolo ,  e 
tivalt  di  Bgftelot^t  ^u  pt^felToic  ài 
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GìurifpruJetita  in  Perugii  »   in  P4«» 
dova,  in  Patii.    Arrivato  in  quelT 
ultima  Città  recò  forprefa  alla  gen- 
te nel  Vi  dcre  ,    che    un    uomo  cosi 
celebre  avefTe  un'  ef^eriore    poco  (z* 
vorevole  ;   di    modo    che    fj    fcrit-s 
to  ,  quando  comparve  in  publico  Ift 
prima  volta  :    minuit  prsfentia  fa» 
mani.     Ma  Baldo  rifpofe  ingagno- 
famente,  qjAniunque  con  poca  m o- 
deftia  ;  auf^ebit  cetera  virtttj .     D'- 
menticaronfi  ben  prefto  della  fua  fi- 
gura per  non  fare  attenzione  ,    che 
a'  fuoi  talenti  .    M^f^  da    un  mor- 
fò  di  un  fuo  cagnolino  rabb'ofo  a' 
28.  di  Aprile    del  1400.   dopo  di  a- 
ver  raccomandato   di    effere   feppeU 
lito    coli' abito    di    S.   Franee/co>\ 
Si  hanno  molte  opere  di  ^uefto  Gin- 
reconfulto,    fel    Tomi    in    3.  Voi. 
in  fol. ,    ma  non    A   trae  grandini. 
mo  profìtto  dalla   loro  lettura  .    Vi 
fono    delle    cofe    fingolari  ,    dollc 
ciarle  inutili,  e  delle  cavillazioni . 
Di  15.  anni  fiece  un'obbiezione  co- 
sì forte  a  Bartolo  fuo  Maeflro  ,  che 
per  rifolverla    dimandò   tempo    fin 
al   giorno  appreffo  .    Ebbe  in   Peru- 
gia per  difcepolo  il  Cardinal  Beau- 
fort  ^    che  fu    poi  PP.  Gregorio  XT, 
Gj>leazxo  ^if conti  lo  chiamò  da  Pa- 
dova a  Pavia  ,  ove  confufe  un  gran 
Giureconfulio  fuo  collega  detto  Fi- 
lippo  Cajfola  .     Quefti.  elTendo  do- 
tato di  molto  fpirtto,    e  d'  un'ec- 
cellente memoria  ,  s' impegnò  a  ri- 
fpoucler  all' improvvifo  a  tutto  ciò, 
che  Baldo    gii   çoteffe    domandare  ^ 
ma  interrogato  in  q«al  legge  fi  tro- 
vafle,  no^  tjfer  pjri  In  coftdirjone 
di  quello^  che  non  vuole  t  a  quella 
di  chi  non  può  ^    non  feppe  rifpon- 
dere,  e  Baldo  gl'indico  la  fuddetta 
legge,  lafciandolo  mortificato.  Vi 
è  fiato  un  altro  Pietro  degli  Ubal- 
di  Giureconfulto   nipote  di  Baldo. 
a.  BALDO  ,   o   piuitofto  BALDI 
C  Bernardino  "y^    nacque    in  Urbiito 
nel  1553.    Fu  Abate  di  Guaftalla  nel 
1586.  fenza  aver    dimandato    queft' 
Ahazia.   Ne' fuoi  principi  aveva  la- 
vorato fopra  le  Meccaniche  d*  Ari- 
flotilê ,  e  fopra  la  Storia ,  ed  aveva 
fatto   de'  verfi  ,    m»   fubito   che  fu 
Abate  atttfe  folamente  al  dritto  Ca- 
nonico >  a'  Santi  Padri  ,    a'  Conci- 
li,  ed  alle  lingue  Orientali.  Morì 
nel  idl7.     Effb  era  un    uomo  labo- 
riofiffimo ,  cIk  pofTedeva  fediti  lin- 
i«c,  t  d»  fi  tM  (ofiaitttMo  app^ir 
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etto  alle  Orientali  *    Si  h»   di    lui 
im  pran  numero    di  Trattati  /opra 
h  Meccaniche^  alcuni  de' quali  fo- 
no nel  yitruvio  d' Amfterdam  ,  1649. 
in  fol.  f^erfi  e  profe  ^  Venezia  1590. 
104.  Il  Crefcimbeni  ha  m,eflb  le  fue 
favole  in  verfi  itsliani  ,  Roma  1701. 
in  II.  Aveva  incoipinciato  una  De- 
f evizione    ijìortc^    e  gço^rafica  tfsf 
mondo    in    tuit*    le  fue  parti  ,    mx 
jion  ebbe  tempo  di  finirquefta  grand' 
òpera .  Abbi  mo  di  fuo  :  i.  La  difefa 
di  Procopio    contro   le  calunnie    di 
Flavio  Biondo ,  con  alcune  confìde- 
razjoni  intorno    al  luogo  ,    ove  fé- 
gui  la  giornata  fya  Tati  la,  e  Nar- 
fete ,  in  Urbino  1617.  in  4.    i.  Una 
traduzione  dal  Greco  in  Italiano  di 
Erone /Jlejfqndrino  ^  degli  Automa- 
ti ^    ovvero    Macchine  Semoventi  , 
lib.  1.  colle  annotazioni,    in  Vene- 
zia 1^89.  in  4.,   e  un'altra  di  Gio. 
Batifta  Bertoni  y    1601.    pure    in  4. 
3.  Altre  traduzioni  de^  Paralipome- 
ni di  Q,  Calabro  ,•   4.  del  Poema  di 
Mufeo  r   5.  Un'  opera  de'  Paradojff 
Matematici:     6.  Un' jl\uz  de  Sca- 
millis  irnparibus  ^itrttvii  t    7.  Un' 
altra   de    Firmamento  ,    &  Aquis  : 
8.  ha  dejcrizione  del  Tempio ,    che 
Ezechiele  ci  ha  lafciata  :    9.  Delle 
Jìntichità  di  Guajlalla  :    10.  (Eco- 
nomia  tropologica  in  S.  Mattbsum  t 
%\.  De  hifiorie  fcribende   legibus  ^ 
con  molti  Poemi    in  Latino ,    e  in 
Italiano,    e  tra    quelti    ìì  Deifobo , 
eh' è  una    irnitazione  della  Cajfan- 
dra  di  Licofrorie  .    Fece  anche    una 
fpiegaeione   d'una    Tavola  Etrufca 
di  Gubbio^    e  traduffe    in  Arabo   il 
Giardino  Geografico  d*  un  Anonimo , 
ed  un  Euclide,  che  leggeva  per  fu* 
ricreazione ,    e  compofe    un  Dizio- 
nari p  Arabico.    Effendo  ftato  difce- 
polo  per  5.  anni    di  Federigo  Cam' 
ìnandini  eccellente  Profeffore  di  Ma- 
tematica ,  poiché  fu  morto  ,  fi  die- 
de a  far    la  fua  vita    con  quella  di 
molti    altri    Matematici  .    Publicò 
nel  1582.  i  Commentar j  fulle  Mee- 
faniche   d^  Arijìot^le ,    e    trovandofi 
alla  Corte    di  Ferdinando  Gonzaga 
i    Frincipe    di    Molfetta ,    e    Sig.   di 
Cuaftalla  ,    fece  il  Libro    de  rerbo- 
rum    ritruvianorum  fìgnificatione  , 
^^*  1393.    Compofe    5.    Libri:    De 
NovaGnorflonice,  e  traduce  rei  fe- 
guente  anno    la  Parafrafi  Caldaica 
del  Pentateuco   con   de'  Commenta- 
re t   e  poi    il  Libro  di  Giob ,    e  le 
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Lamentazioni  di  Geremia  dall'  E- 
breo  j  con  delle  annotazioni .  Scrif- 
fe  la  fita  di  Federico,  e  di  Guido 
Ubaldo,  Duchi  di  Urbino,  ed  ave- 
va cominciata  nel  1603.  una  Deferi' 
Zione  del  rnondo  non  meno  bori- 
ca ,  che  geografica  ,  e  minutiffima  , 
che  fu  da  lui  terminata  rifpetto  al- 
ia materia  ,  ma  non  all' ordine. 

3.  BALDO  C  ^"^ff'o),  fratello 
del  famofo  Pietro  B.'ildo  ,  fa  al  pa- 
ri di  quello  eccellente  per  la  cogni- 
zione delle  leggi  ,  fopra  le  quali  fé' 
de'  Comraenti,  di  cui  Tritemio  f» 
menzione  ,  e  morì  nel  142^. 

4.  BALDO  CC^^wj/V/o),  Bologne- 
f e  ,  vifTe  nel  XVI.  fecolo,  e  lafciò 
un  difccrfo  delle  mentite  ,  impreffo 
nel  i6z^.  per  la  prima  volta  in  Bo- 
logna,  ed  altre  opere  di verfe.  Mo- 
rì nel  16^5.  in  età  di  83.  anni. 

1.  BALDOVIN  L  ,  Conte  di 
Fiandra,  avendo  prefo  la  croce  per 
andare  in  Terra  Santa  fu  eletto  pri- 
mo Imperatore  Latino  di  Coftanti- 
nopoli  dopo  la  prefa  di  quefta  Cit- 
tà fatta  da'  Francefi  e  da'  Venezia- 
ni uniti  nel  1204.  Non  fl  poteva  fare 
una  fcelta  migliore  ;  poiché  Baldo- 
vino era  pio  ,  cafto  j  umano,  pru- 
dente nelle  fue  imprefe  ,  coraggio- 
fo  nella  efecuzione,  e  poffedeva  tut- 
ti i  talenti  militari.  Il  nuovo  Im- 
peratore marcii)  verfo  Andrinopoli 
per  farne  l'affedio  ,  ma  fu  vinto  , 
e  fatto  prigioniero  da'  Bulgari  ,•  e 
Gioanniçe  Re  di  quelli  barbari  lo 
fece  morire  crudelmente  nel  110^. 
Alcuni  dicono  che  gli  foffero  taglia- 
te le  braccia,  le  gambe,  e  la  te- 
fla ,  che  il  fuo  cadavere  folfe  dato 
in  preda  alle  beflie  feroci,  ed  agli 
uccelli  ;  altri  che  fu  fatto  mangia- 
re da'fuot  cani,  ed  altri  finalmen- 
te che  quel  Re  facefTe  fornire  il  fuo 
cranio  con  un  cerchio  d'oro,  per- 
chè gli  ferviffe  di  tazza  ne' pranzi. 

2.  BALDOVIN'II.,  ultimo' Im- 
peratore Latino  di  Cofiantinopoli 
della  Cafa  di  Courtenai  fu  eletto 
nel  1128.  Aflediato  dall' Imperato- 
re Pai  eoi  ago  nella  fua  Città  Impe- 
riale la  abbandona  al  fuo  concor- 
rente ,  e  fé  ne  fuggì  in  Occidente, 
e  cedette  i  fuoi  diritti  a  Carlo  d* 
Angiò ,  e  a' Re  di  Sicilia  fuoi  fuc- 
ceflbri  .  Morì  nel  1273.  Aveva  del- 
lo fpirito,  dei  valore,  e  il  talento 
di  governare  . 

3.  BALDOVIN   (  Benedetto  ')  , 

B    4  Teo- 
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T«ol*  go  d' Amtcra  fua  pstrl.i  «  fi 
acqutMò  nome  frx  gli  eruditi  col 
fuo  Trattato  ^  che  ht  per  t'rtolo  : 
Calceus  antiquus  &  mi/iicus  ^  pu- 
bticato  nel  1615.  in  8-  Q;ieft' ope- 
ra fece  falfamente  credere  ,  che  fof- 
{e  figliuolo  d' un  calzolaio,  che  e- 
gli  lo  fofTe  ftato  egli  ftefTo ,  e  che 
voIefTe  far  onore  al  fuo  primo  me- 
flrere. 

4.  BALDOVINCFrtf«t<f/<:o>,  nac- 
que ad  Arras  nel  l^io. ,  e  fu  pro- 
felTore  di  Legge  a  Bourges  ,  ad  An- 
gers,  a  Parigi  ,  a  Strasbourg»  a  Ei- 
doìherg.  Antonio  di  Borbon  Re  di 
Navarra,  che  gli  aveva  confidato  l* 
educazione  di  uno  de'  fuoi  figli  na- 
turali ,  lo  inviò  al  Concilio  di  Tren- 
to per  effere  fuo  Oratore  .  Enri- 
fo  Iti.  lo  fece  Configliere  di  flato, 
e  morì  buon  Cattolico  li  14.  Otto- 
bre 157J.  Il  P.  Malcionato  Gefui- 
ta  lo  aflìflette  al 'a  fua  morte.  Bai' 
fiovino  era  flato  affai  flrctto  in  a- 
micizia  con  C/tlvino  ,,  e  alcuni  de' 
fuoi  fcritti  fi  rifenlono  di  quefta 
loro  unione;  ma  la  lettura  à'xGiot' 
gioCajJ/indre  lo  difguftò  della  nuo- 
va fetta.  Era  verfato  nelle  Belle 
Lettere,  nella  Giurifprudenza ,  e 
nella  Storia  Ecclefiaflica  .  Fu  anche 
J'  editore  di  due  eccellenti  opere  : 
vT.  Optati  libri  de  Schifmate  Dona- 
fijìarum  &c.  (^i£ìorii  Uttcenjis  de 
perfectttione  (Vandalica  -t  Parigi  1569» 
Dimoftra  in  una  Prefazione  flima. 
tiffìma  la  conformità  dello  fchifma 
d«'  Calvinifli  con  quello  de'  Dona- 
ti fti  .  Le  note  di  Baldovino  fopra 
.T. aitato  fono  (limate  qu;(nto  quel- 
le del  dotto  Gabriele  delT  /htbefpi- 
ne  ,    nella  edizione    delle  opere    di 

?ueflo  Padre  publicata  da  Carlo  Pau- 
tno  Gefuita,  Parigi  i6}i.  in  fol. 
Giufeppe  di  Bui  ni  m  k  Confipliere 
dell'Elettore  Palatino  ha  publicato 
là  Prefazione  di  Baldovino  ritocca- 
ta ed  aumentata,  Duffeldorf  J76j- 

5.  BALDOVINO,  o  BALDOIN 
(^Giovanni')^  nacque  a  Pradella  nel 
Vivarefe  .  Fu  Lettore  della  Regi- 
na Margherita  ^  e  fu  aggregato  all' 
Accademia  Franoefe  .  Abbiano  di 
lui  delle  cattive  verfioni  di  Taci- 
to-, di  Svetonio  ^  di  Luciano  s  di 
Salluflio,,  di  Dione  Cajfto  ,  del  Taf- 
foy  di  Bacon»  y  del  Davi  la.,  e  di 
molti  altri  autori  .  Q^ueflr  verfio- 
ni non  gli  coftavano  molto  ,  poi- 
ché quaodo  egli  tra  pritCato  ,   noa 
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faceva  che  ritoccar  quelle,  cbe  é* 
rano  flate  fatte  prirha  di  lui  fenr* 
datfi  la  pena  di  ricorrere  alTorigi-^ 
raie  .  Scriffe  anch?  una  Storia  di 
Malta  y  1639.  a.  Voi.  in  fol.  ,  e 
publicò  alcuni  Romanz.i .  Tutte  \t 
fue  opere  furono  dettate  dalla  fa- 
me ,  e  fono  per  confeguenza  pochif- 
fìmo  flimate.  La  fola  che  non  fia 
intier?.mente  difprezzata  ,  è  la  fu» 
Raccolta  di  Emblemi  con  de^  di- 
Jcorft  morali  ,  che  fervono  di  /pie- 
gazjone  •,  Parigi  1638.  in  S.  3.  Voi. 
ornati  di  figure  intagliate  da  5r/<;r. 
E'  pur  ricercata  la  fua  iconologia  ^ 
Parigi  l^jrf.  in  fol.  e  1^43.  in  4» 
Morì  a  Parigi  nel  1650.  di  66»  anni  . 

BALDRACCANI  C  Alejfandro  ')  y 
da  Forlì,  fiorì  nel  paffato  fecolo 
XVII.,  e  fé'  alcune  annotarioni 
air  oflcrvAzioni  della  lingua  Italia- 
na del  Cinonio  . 

BALDUCCIO  C  Francefco  ")  ^  Pa- 
lermitano molto  dotto  ,  militò  pcc 
qualche  tempo  nell'efercito  manda- 
to  da  Clemente  fili,  nella  Panno- 
nia  folto  Gianfrancefto  Aldobran- 
dini  ^  indi  ritornato  in  Roma  fa 
afcricto  per  opera  di  Arrigo  Palco^ 
nio  nell'Accademia  degli  Umorifliy 
e  fervi  per  Segretario  amolli  Prin- 
cipi ,  e  Cardinali .  Finalmfnte  morì 
nel  1^41.  in  Roma  ,  e  lafciò  im- 
prefTo  ;  7/  nuoVo  Mondo  ;  Cattzpni 
Siciliane  ;  Rime  P.  I.  e  li.  Trtbu' 
to  di  Parnaffo  alla  M.  Cef.  di  Fer- 
dinando in.  d"  Aujìria  ;  La  pace 
Urb.ma  Canzone:  e  altre  Pocfie  tra 
quelle  d^gli  Accademici  Fantaflict 
di  Roma  . 

I.  BALDUINO,  o  BALDOVI- 
NO (  Federico  )  ,  nato  a  Drefda  , 
Luterano,  profeiTore  di  Teologia  ta 
Virtemberg  ,  commentò  l«  Epijio- 
h  dì  S.  Paolo.,  e  molti  altri  libri 
della  Sacra  Scrittura  .,  e  ftampò  uà 
Trattato  di  Cafi-  di  cofcieni(a  .  Mo- 
rì nel   1617- 

i.  BALDUINO  RÎTOV 
tino')  y  nativo  del  Villac^ 

tovia  nel  territorio  di  B»>i.  .^ , 

primo  Vefcovo  d'  Ipri ,  attirtftte  al 
Concilio  di  Trento  nel  m6x.  ,  e 
prefiedette  a  quello  di  Ma'. mes  nel 
1570.  Nel  1577.  tenne  un  Sinodo 
in  Ipri,  del  quale  publicò  i  Decre- 
ti .  Abbiamo  di  lui  un  Commenta- 
rio fop*a  il  Mâtjlro  delle  fentcnzjt , 
e  il  Manuale  Pajìorum . 

BALDWIN,  fopr»nnomin*to  O^ 
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'iftmfò  ,  Monaco  Cifterclenf^  ,  Arc?- 
vefcovo  di  Cantorberî ,  fegui  il  R« 
P.iceardoI.  nella  fua  fpedirione  del- 
li  Terra  Santa,  ed  ivi  morì  verfo 
il  Ufi.  Abbiamo  di  lui  :  De  cor- 
pore  éy  fangttine  Domini  :  De  Sa- 
cramento Altaris  &c.  Trattati  flam- 
pati  nel! s  Biblioteca  de'  Padri  . 

BALECHOU  C  PJiccolò  ')  ,  nato 
in  Arles  da  un  mercante  di  bottoni 
nel  1719.  morì  di  morte  improvvi- 
fa  in  Avignone  nel  mefe  d'Agoflo 
del  1765.  Divenne  celebre  pe'  fuoi 
intagli  in  rame,  che  gli  meritarono 
tin  porto  nell'Accademia  di  Pittura 
in  Parigi  .  Egli  s'  era  fstto  una  ma- 
niera particolare  d' intagliare  ,  che 
univa  molta  pafìofità  ad  una  finez- 
za fipgolare  di  boline.  Benché  al- 
cuni pretendine  ,  che  egli  caricaiTe 
troppo  di  tagli  ,  pure  nelle  i"ue  o- 
pere  fi  vede  che  fapeva  congiungere 
quando  voleva  al  finito  preziofo  d'^ 
Edelintk  e  di  Nantevil  i  tratti  fur- 
ti di  Mellan  .  Le  fue  opere  princi- 
pali fono  ;  I.  Le  belle  Mavì  ne  eh' 
egli  ha  intagliate  fui  (^ifegni  di  Mr. 
t^ernet  ,  fra  ìe  quali  fi  deve  diftin- 
guere  la  Tempefta  .  a.  Il  Ritratto 
di  Federico  Aiigv.Jlo  Elettore  di  S*f- 
fonia  e  Re  di  PoiOf>ia  .  Quefìo  ri- 
tratto, capo  d'opera  dell'intaglio, 
fu  l'origine  di  tutte  le  fue  difgrâ- 
2ie,  della  fua  efclufione  dall' Acca- 
demia ,  3  del  fuo  ritiro  sforzato 
in  Avignone  .  Le  perfone  di  buoa 
gufto,  dopo  di  aver  ammirato  in 
fronte  alla  R.iccoha  prezjofa  delia 
Galleria  di  Drefda  queflo  lavoro  ini- 
mitabile ,  vedono  mal  volentieri 
nella  prefazione  di  quefta  collczio* 
ne  ,  che  Ja  probità  di  (juefto  cele- 
bre artifta  non  era  uguale  a' fuoi  ta- 
lenti. 3.  La  Santa  Geneviefa  .  Il  ta- 
lento di  Balechou  non  era  confina- 
to al  fole  intaglio  j  poiché  aveva 
del  guiìo  ,  e  del  genio  per  la  Chi- 
mica, che  aveva  {{udiata  fino  a  uà 
certo  fegno  .  E'  anche  affai  verifi- 
Biile  ,  che  un  rimedio  chimico  che 
prefe  in  dofe  troppo  grande  ,  o  fuor 
di  tempo,  abbia  molro  contribuito 
•Ila  fua  morte  improvvifa  ,  ed  im- 
matura . 

1.  BALEO  (  Giovanni  )  ,  Sacer- 
dote Inglefe  difcepolo  di  Wiclefo  , 
predicò  gli  errori  del  fuo  Màeftro  , 
•  ne  aggiunfe  de'  nuovi  .  Eccitava 
alla  fedizion»  citando  l'Evangelio, 
e  paragonava  i  Magjftrati  e  la  No>- 
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bìltà  «lU  zizzania,  che  bìfognavs 
flerpare  ,  perchè  non  aftogaffe  il  buon 
grano;  infegn>ndo  al  popolo  di  dar 
principio  a  queft'  opera  buona  da' 
più  Gonfiderabili  di  quelli  •  I  fuoi 
fettatori  troppo  fedelmente  fcguen- 
do  le  lezioni  del  loro  capo  ,  tru- 
cidarono il  Cancelliere  ,  il  gran: 
toforiere ,  e  ridulfero  il  Re  a  pro- 
poner  loro  un'anniftia.  Baleo  loro 
avoftolo  fu  finalmente  prefo  ,  e  giu- 
fliziato  nel  138c. 

2.  BALEO  QGiovarjni^^  nato  a 
Covia  in  Inghilterra  abbandonò  1' 
ordine  de' Carmelitani  ,  e  la.  Reli- 
gion Cattolica  per  feguire  la  fetta 
de'  Calvinifli  ,  ed  una  femmina  . 
Edoardo  ^/  !o  nominò  Vefcovo  d' 
Offeri  e  Kiikenni  in  Irlanda  ;  m» 
folto  il  regno  di  Maria  fa  obbliga- 
to a  prendere  la  fuga  .  Ritornò  fot- 
te Elifabetta  ^  e  fu  provveduto  dì 
una  prebenda  nella  Cattedrale  dt 
Cantorberì.  Mori  nel  1563.  Era  di 
un  genio  torbido  e  frivolo.  Ha  pu- 
blicsto  13.  Centurie  degli  uomini 
illujìri  dell'  Inghilterra  ,  Baffi e« 
1557.  in  fol.  copiate  dall'opera  di 
Giovanni  Leland  fopra  quefto  fog- 
getto  .  Un  Trattato  fopra  le  t'aita 
de''  Papi  ,  Le  da  I613.  in  8.  un  al- 
tro intitolato  ^Sla  Rof/ianorUrn  Port'' 
tificum  ,  e  molte  Commedie  ,  nelle 
quali  faceva  che  entralfero  in  fceaa; 
i  religiofi  ,  i  cattolici  ,  e  i  fanti  . 
Tutte  quefte  opere  fono  piene  ài 
fanatifnio  ,  lacerando  i  Papi\  i  Ve- 
fcovi ,  e  i  Sacerdoti  in  un  modo 
così  odiofo  ,  che  dovette  difpiacere 
alle  genti  faggie  della  ftefTa  fua  co- 
munione .  Frattanto  Blifabetta  y 
che  oggi  fi  confiderà  come  una  fem- 
mina faegia,  (\x  fua  protettrice. 

BALEN  C  Mattia^  ^  nato  a  Dof* 
drecbt  nel  1611.  ha  fatto  il  fuo  fta- 
dio  principale  fopra  le  antichità,  e 
fopra  la  Storia  della  fUa  patria  .  Il 
frutto  delle  fue  ricerche,  e  de' fuor 
lavori  comparve  al  publico  fotta 
quefto  titolo  nella  lingui  del  fuo 
paefe  :  Defcritione  delta  Città  di 
Do'^drecht ,  fua  origine  ,  fuoi  aC" 
crejcimenti ,  e  fvio  Jìato  predente  tc< 
\617.  in  4-  affai  grofTo  .  Vi  fono 
poche  opere  di  tal  natura ,  che  fie^ 
no  lavorate  con  maggior  efattczza  - 
Non  fi  fa  il  tempo  della  fua  morte  . 

BALLA  CFiliherto^,  illuftrc  Gr- 
fuita, nacque  in  j^agnafco, terra  dell 
AftigUfl»  nel  Piemonte,*!  a.  Feb>' 
bra- 
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brajo  del  1703.  Veftî  1'  âWfo  Gefui- 
tico  li  8-  Orrpbredel  1716.  Termina- 
ti i  fiioi  lludj  pafsò  «  legger  FiiofofÎA 
in  Cremona  nel  1733.  ;  indi  anche 
Teologia  per  molt  anni  nella  (ìcffa 
Città  ,  ficcome  nel  Colleeio  di  Tori- 
no con  molto  applaufo  fino  all'anno 
175<Ì.,  nel  qua!  tempo  il  fuo General 
Centur ietti  chi imollo  a  Roma  per  co- 
prire l'onorifico  impiego  di  Revìfo- 
rc,  o  Cenfore  cje*  libri  d'  Italia  del 
fuo  ordine  in  C^l*gio  Romano. 
Sorprcfo  poi  ivi  dopo  qualche  tem- 
po da  una  violenta  malattia  cefsò 
di  vivere  circa  il  17^0.  Abbiamo  di 
lui  ;  Notizje  IJÌoriche  di  S.  Savi- 
no l^efcovo  e  Martire  ,  e  principal 
protettore  della  Città  H^  Ivrea ,  To- 
nno 1750.  nelle  quali  contro  le  cen- 
sure del  Tillemonf  prefe  le  difcfe  de- 
gli Atti  di  ^uel  fanto  .  Ma  più  noto 
e  \\  Ball/i  per  le  calzanti,  faporirc, 
p  decifive  fuc  lettere  contro  il  Cotì- 
cina  in  rifpofta  alle  lettere  teolofii' 
co-Morali  y  fcriite  dal  P.  F.  PatuT:,- 
xj  y  fott<»  nome  di  Eufebio  Erani- 
fte  .  Quefte,  che  fono  pna  genera- 
le e  vincitrice  difcf*  della  Dottri- 
na Gefuitica,  e  de' fuoi  Apologifti , 
vennero  ftampate  partitamente  in 
diverfi  tempi,  indi  unite  in  3.  Voi, 
ripubliçate  in  Venezia  con  un  in- 
dice generale  dal  Remondini  1755. 
Saranno  delfe  Tempre  un  monumen- 
to del  profondo  fa  pere  ,  del  fino  di- 
fcernimenio,  e  del  fano  criterio  di 
un  Gefuita  si  illuflre,  che  con  tali 
produzioni  recò  sbalordimento  a' ne- 
mici del  fuo  ceto,  e  vergogna  a  mol- 
titììmi  indiiferenti ,  i  quali  con  loro 
roifore  confeifarono  di  elforfi  lafcia- 
ti  in  cole  evidenti  forprcndere  dalle 
IcaltritL*  arti  d*  Eranijìe  ^  checché 
poi  in  fua  difefa ,  e  fpecialmente  alla 
morte  di  lui  abbiano  fcritto  e  pu- 
blicat)  certi  fuoi  parziali  e  fmaccati 
elogifti .  Parlafi  del  Balla  con  mol- 
la lode  dal  Ch-  Maxjrjicchelli  Scritt. 
d*  Italia  y  t\t\\x  Storio  lett.  d'Ita- 
Ha  Voi.  II.  pag.  x\o.,  e  Voi.  Vili, 
pag.  311. ,  nelle  Memorie  per  fervirt 
alla  S"  tori  a  Içtter.  d'  Italia  del  me- 
fe  di  Gennaro  e  di  Giugno  1754.  « 
nelle  Njvtllt  lei  ter.  di  t^enexj» 
dello  Helfo  anno,  e  nel  Voi.  1.  Ex- 
curfus  litter.  per  Jtaliam  pag'  48.  e 
in   più  altr' Opere  letterarie. 

BALLERINI  ,  C  P'<tro  e  Cirola- 
w)^,  fratelli,  nati  in  Verona  ,  il 
priiDo  nel  1698    il  fecondo  ncli703. , 
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erano  tutti  dite  facerdot»  ,  e  dot-^ 
tiflfimi  fopra  tutto  n;!la  Storia  Ec^ 
clefjaftici .  Uniti  por  un  genio  co- 
mune fopr»  i  medcHmi  fludj,  e  pe' 
legami  del  fangue  Itudiavano  quafi 
fempre  in  focieti  ,  e  fi  dividevano 
il  lavoro  fecondo  il  loro  partico- 
lare talento  .  Le  materie  puramen- 
te teologiche,  e  canoniche  erano  di 
Pietro  ;  i  punti  di  Storia,  e  de 
Critica  erano  di  Cirolarno  .  Pietro 
morì  verfo  il  1764.  I  due  fratel- 
li vivevano  ancora  ,  quando  il  Co. 
Mazzjtcchelli  publicò  il  fecondo  Vo- 
lume dei  fuoi  Scrittori  d"  Italia  , 
nel  1758.  Oltre  ad  alcune  opere 
buone  noi  fiamo  debitori  alla  loro 
diligenza  delle  edizioni  ftimate;  f. 
Della  Sommi  Teologica  di  S.  An- 
tonino ,  e  di  quella  d'  S.  Raimon- 
do di  Penna  fort  .  z.  Delle  Optre  di 
S,  Leone  il  grande.  3.  Que! le  di  Gi- 
berto ^efcovo  di  l^erona .  4.  Una  edi- 
zion  completa  di  tutte  le  opere  del 
Cardinal  Noris  con  delle  Note,  Dif- 
fertazionì  ec ,  Campate  in  Verona 
1731.  4.  Voi.  in  fol.  5.  Un  pìccolo 
Trattato  intitolato  :  Metodo  di  /in- 
diare cavato  dalle  opere  di  Sant' 
Agojlino ,  tradotto  in  Francefe  dall' 
Abate  Nicola  de  la  Croix  ^  Parigi 
17(^0.  in  11. 

BALLEXSERD  Ç  ^ ) ,  Cit- 
tadino di  Ginevra  ,  nato  nel  17%6., 
e  morto  nella  fua  patria  Tanno 
1774.  »  fi  è  refo  celebre  per  una  fua 
bella  Differtazione  ,  int-tolata:  /' 
Education  fijìca  dei  figliuoli  ,  1761. 
in  8-  Fu  quefta  coronata  dalla  Società 
Olandele  delle  Scienze,  ed  è  piena 
di  buona  fifica ,  e  di  eccellenti  ofTer- 
vazioni  .  Prende  l'  autore  i  figliuo- 
li al  momento  della  loro  nafcita , 
e  li  conduce  fino  alla  loro  puber- 
l\  .  Abbiamo  ancora  di  hiiunaPif- 
fert.izione  non  meno  intereffante  fu 
tal  queftione  ;  Quali  fono  le  caafe 
principali  della  morte  di  un  sì  gran 
ntimero  di  fanciulh}  Qtielì' opera 
deve  effer  letta  da  coloro  che  ama- 
no i  lor  figliuoli  come  il  popolo ,| 
ovvero  anche  lolamente  la  loro  pè^ 
fterità  ,  come  la  mjgS'Of  P»'^^*  •■* 
gran  Signori . 
BALLI,  frrf/a.  BAILLV  • 
1.  BALLI  C^iu/eppe')  .,  n.no  a 
Palermo  in  Sic'lia,  morto  a  Pado- 
va lul  U'i^.  ,  r-"HM-'u-o  di  Bari  nel 
-      :ore 
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f^fsundhate  Dei ,    ts"  de  morte  cet' 
porunt  naturalium  . 

BALLI N  ^Claudio'),  nato  s  Pa- 
rigi   nel   1615.  da  un   padre  orefice, 
iegoì  egli     fteTo    U    medelfma   pro- 
feffione  .  Cominciò  a  fiorire  in  tem- 
po del  Cardinal   di  Ricbelieu  ,    che 
con^però  dx  efTo  4.  grandi  b.tcini  d' 
argento,    fopra    i    quali  Balliti    in 
età    appena  di  19    anni    aveva   rap- 
prefentato  mirabilmente    le  età  del 
mondo.    Il  Cardinal?  non  potendo 
faziarfi   di  ammirare    quefti  capi  d' 
opera  di  çi(eIlo,  gli  fece  fare  4-  vafi 
all'  antica    per    afifort're    i    bacini  . 
Ballin  portò  la  fira    arte  alla  mag- 
giore altezza.     Per  Luigi  Xiy,  la- 
vorò delli  tavolini  d'argento  ,    de* 
gheridoni  ,    of^ano    porra-candelie- 
ri ,   de^  canapè  ,  de'  candelieri  ,  de' 
vafi  ec.    Ma  quefto  Principe  iì  pri- 
vò di  tutti  quelli  lavori  perfuppli- 
re  alle  fpçfe    della  guerra  ,   che  finì 
colla  pace  di  Riswick  •    Vi  reftano 
•nçora  molte  manifatture   eccellen- 
ti di  quello  grande  artifta  a  Parigi, 
9  S.  Dionifio  ,    a  Pontoife  ,  di  una 
bellezza,    e  di  una  delicutezza  ma- 
ravjgliofa.     Quando  dopo  la  morte 
^i  Warin    ebbe  la  direzione  di  bi- 
^nciaio  delle  medaglie,    e  de'  get- 
toni ,    in  quefti  piccoli    lavori  mo- 
llrò    il  medefimo    genio  »   che  avea 
dimoftrato  ne'  gran4i .   Alla  bellez- 
za dell'antico  egli  univa    le  grazie 
qel    moderno  .    Morì    nel  1Ó78.  in 
?tà  4i  63.  anni.    >{on  era  mai   ufci- 
to  da  Parigi  ,    e  noi  fticciamo  que- 
lla ofTervazione   per  conforto  di  co- 
loro che  non  poffbno  andare  a  paf- 
far  qualche  anno    in  Italia    per  ivi 
perfe^ionarfi  nelle  Belle-Arti  .  Lau- 
noi  nipote  di  Biallin  per  femmina, 
«ccellente  orefice    e   bravo   difegna- 
tore,  difegnp  quafi  tutte  le  opere  di 
fuo  zio,    prima    che  Luigi  XW.  le 
facrificaffe  al  ben   publico, 

BALLINO  CGiulio'),  Avvocato 
Veneziano  nel  XVI.  fecolo,  tradur- 
le la  P'ita  di  Mosè  composa  da  F/- 
^ene:  il  Trattato  di  Plutarco  delP 
amor  de^  genitori  verfo  i  figliuoli  ; 
>J  Trattato  d^Arifiotile  delle  virtù 
*  àe  virj^  e  altre  cofe  dal  Greco. 
BALLIS  C  Antonio  de  >  ,  il  vec- 
chio ,  Siciliano  ,  GmreconfuUo  fa- 
mofo,  che  morì  nel  1591. ,  e  fcrif- 
fe  .•  Ad  Bullom  Apojiolicam  Nico- 
lai r.&-  Reg.  Prag.  Alphonft  Regif 
4t  cenfibtts  Ad  notât  ione  s .  Antonio  de 
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Batllh  il  giovine  fuo  nipote  fu  al- 
tresì Giureconfulto  di  buon  nome, 
e  morì  nel  1598.  Di  elfo  abbiamo: 
f^.iriorum  Trali.  libri  fex  ,  omnenf 
fere  materiam  crtminalem  Judicio- 
rum  ì  &■  Torturte  compi  cimentes  &e, 
AdjunWT  Adnotationibui  ipfìus  Reg. 
Pragmat.  etiam  &  Bull,  commen- 
tariifqtie  ad  c»p.  ejufd.  Reg.  Al. 
pbonft . 

BALLO  C  Pabio  ^  »    Palerniitaao 
buon  Avvocato,    e    miglior    Poet» 
morto  nel  1631.,  lafciò  alcunç  Can- 
saoni  Siciliane^  e  VAlfefibeoy  Eglo- 
ga Paftoralein  lingua  Italiana.  Qmh- 
domenico  fuo  figliuolo  non  fu  men 
dotto  di  li^i ,  e  verfatilSmo  in  mol- 
te lingue  ,    fcrifle    eziandio   alcune 
Poefie   Siciliane  •    Giufeppe   Ballo 
figlio  del  Pnncì}?e rimfranca  Sici- 
liano ,   anch' egli    eccellente    ndle 
Matematiche,  e  nell' altre  Scienze, 
nacque    in  Palermo  nel  1567.  ,    ma 
pofcia    morì    in    Padova    nel  1640. 
Di  efTo  abbiamo  più  opere ,  e  fra  1' 
altre  un  Trattato  .•     De  foecundita- 
te  Dei  circa  produSìioaes  ad  extra . 
Demonjir/^io  de  mota  corporum  na- 
turalium :   Refolutiones  eie  modo  C" 
videnter  pojjfihili  tr-infubji^ntiasia- 
nis    panis ,   &  vini    in  Sacrofan- 
(fum  Domini  Je  fu  Corpus^   &.  San." 
guinetn  &(.     Tont^ì.yo  B.1II0   del- 
la fleffa  Città    di  Palermo  Cavalie'; 
re  di  S.  Stefano ,  P^eta  famofo  mor- 
to nel  lòia.,    laiciò  parimente   un 
Poema  col  titolo  :    Palermo   libi- 
rato.,    e  varie  Rime  ^    che  fono.  tr« 
quelle  dell'Accademia  degli  Accefi. 
BALLON  CLuigia-Bianca-Terefa 
di^,  nata  net  I59i>  nel  Caflello  dì 
Vanchi  5.  leghe  diftante  da  Ginevra 
di  una  fan\iglia  unita    in  parentela 
con  quella    di  S.  France fco  di  Ss" 
hi  ,    prefe  Tabiito  de'  Bernardini  , 
e  unitamente  a  quello  fanto  Prelar 
to  ^^  aftaticò  per  riformare  cjueft' or- 
dine. Pap^  Urbano  f^IIL  accordò  nel 
161S.  alla  nuova  congregazione    un 
Breve  ,  che  la  metteva  fotto  la  giu- 
rif^i^ione    dell'ordinario.    Que^e 
fante  donne  prefero  il  nome  di  '?*■• 
ligio  fé  Bernardine  riformue   dellf 
Congregazione  della  divina  Provi- 
denz.3  .    La  madre    di  Ballon  mori 
nel  \66^.  in  odore  di  fantità. 

BALOUFEAU   iGiaeomo^.,    U- 

gliuolo  di  un  Avvocato   di  Bordò, 

comparve  nel  mondo  fotto  il  nome 

dì  Baron  di  Sani  Angelo .    I  fuo; 

ere- 
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creditori  «vendo  obbligato  il  Baroh 
Guafcone  a  fallire,  egli  fi  fece  »c- 
cufatorc  degli  ufuraj  .  Viaggiò  per 
differenti  paefi,  e  in  ciafcheduno  d' 
eflì  fposò  una  femmina  .  Arrecato 
dopo  il  fuo  quarto  matrimonio  fug- 
gì dalla  prigione  di  Dijon  ,  e  ven' 
ne  a  Parigi  ,  dove  ricevette  aoo. 
feudi  per  ricompenfa  di  aver  de- 
nunziato un  Genovcfe,  che  non  e- 
fifteva,  come  autore  d'una  conpiu- 
ra  contro  il  Re  i  pafsò  in  Inghil* 
terra  per  feguire  il  pretefo  reo, 
carpì  due  mila  lire  al  Re  della  Gran 
Bretagna,  ritornò  in  Francia,  fu 
Conofciuto  per  un  furbo,  e  fu  ap- 
piccato malgrado  il  fuo  titolo  di 
Barone  nel   i6i6. 

BALSAMONE  C  Teodoro  )  ,  di.v 
cono  ,  cuftode  delle  carte  antiche 
della  Chiefa  di  Crtftantinopoli  ,  e 
dopo  Patriarca  di  Antiochia  pei  Gre- 
ti ,  commentò  il  Nomo-CMnone  di 
FotJf*'*  Oxford  1^71.  in  fol.  cou  del- 
le note  di  Beveridge .  Fece  una 
Raccolta  de''  decreti  Eccleftajlici  , 
Parigi  \66i.  in  fol.  ,  e  Rifpofte  a 
Molte  ^ueflioni  del  dritta  Canonico , 
re' quali  il  Patriarca  Greco  invei- 
fce  moltilîîmo  contro  la  Chiefa  la- 
tina .  Morì  verfo  il  1H4.  la  Bi- 
blioteca del  dritto  Canonico  di  Ju* 
fiel  racchiude  le  due  prime  opere, 
«il  dritto  Greco  e  Romano  di  lef/»- 
tla^ìio  y  (Francfort  1S9<$0  contie- 
ne r  ulttm  > 

1.  BALTASSARE,  ultimo  Re  di 
Babilonia  eflendofi  fervito  per  bere 
unitamente  a' fuol  convitati  de' vafi 
d'oro,  e  d*  argento  ,  che  fuo  pa- 
dre aveva  tolti  dal  tempio  di  Geru- 
fftlemme  in  Un  convito  ,  che  davi 
alle  fue  mogli  ,  alle  fue  concubine  , 
«  a*  Signori  della  fua  Corte  ^  vide 
nna  mano ,  che  frenava  fopra  il 
inuro  della  fala  quplte  tre  parole  t 
Mane  ,  Thtctl ,  Pharet  .  Daniele 
chiamato  per  fpiegar  quffti  enim- 
Ali  ,  diiTe  al  Principe  che  fignifica- 
Vano ,  che  i  fuoi  giorni  erano  com- 
piuti ,  che  le  fue  acioni  erano  fia- 
te metTe  fulfa  bilancia  ,  e  che  il  fuo 
tifano  verrebbe  divifo  ,  e  divente- 
it\ì\it  la  pretta  de'  Medi ,  e  de'  Per-» 
flani  :  Baltaffare  fu  uccifo  in  quel- 
U  medefÌRM  notte,  e  Dario  il  Me- 
do  collocato  fopra  il  fuo  trono  l' 
anno  -jjB.  avanti  G.  C.  Non  fi  va, 
d' accordo  nel  ^'w^  chi  fu  queflo 
Béltaffart  t  ilcu«ii  lo  pigliano  per 
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EvilmerodjCo  ,  ed  altri  per  hthrt* 
rojoarcode  y  ovvero  N.iifonide  ^  mi 
fembra  ch'egli  fia  |m  ftelTo  ,  che 
Nerif;lipore ,  fijjiio  di  Bviimerodaeo  . 

1.  BALTASSARE  QCrt/loforo')  , 
Avvocato  del  Re  nel  prefidiale  d 
Auxerre  fi  fece  Calvinifta  a  Charen- 
ton  nel  fecolo  XVII.  Noi  abbiamo 
di  lui  il  Panigirito  di  Fouquet  in 
latino  ed  altre  opere  .  Il  fuu  flile 
è  elegante  e  puro.  Aveva  compo. 
(lo  molte  Differtazioni  contro  Biro- 
nio  ;  ma  non  fi  fa  dove  fieno  pre- 
fentemente  , 

BALTASSARE  CORDEHIO  ,r#- 
di  CORDER  IO  . 

BALTASSARINI  ,  foprannomj- 
nato  Belgiojofo  ,  celebre  Mufico  I- 
taliano,  viveva  fotto  il  Regno  di 
Enrico  in.  Re  di  Francia.  Il  Ma- 
refciallo  di  Brijjac  Governatore  nel 
Piemonte  fpedi  queHo  Mufico  al  Re 
con  tutta  la  compagnia  de' violini  , 
di  cui  era  il  capo.  La  Regina  gli 
diede  la  carica  di  fuo  camofiere  , 
ed  Enrico  a  di  lei  efempio  gli  ac- 
cordò lo  fleflo  impiego  nel  fuo  pa- 
lagio .  Baltajfarini  fece  le  delizie 
della  Corte  tanto  per  la  fua  abilità! 
a  fuonar  il  violino,  quanto  per  le 
fue  invenzioni  di  ballo,  di  mufica  , 
di  feftini  ,  e  di  Rappre^ntazioni  . 
Nel  1581.  compofe  il  BaUo  delle 
nonte  del  Duca  di  Giojofa  con  Mg' 
damigella  di  l^audemont  forelia  del- 
la Regina:  ballo  che  fu  rapptefen- 
tato  con  una  pompa  flraordinaria  4 
il  quale  fu  ftampato  fotto  il  titolo: 
Ballo  comico  della  Regina  fatto  per 
le  not.Zf  di  M.  il  Duca  di  Giojofà 
con  Madamigella  di  t'audemont  . 

BALTO  (  Gio.  Prancefco  ^  ,  nato 
a  Metz  nel  1667.  entrò  nella  com- 
pagnia di  Gesù  ,  dove  fu  flimato 
ed  impiegato  in  diverfe  cariche,  e 
finalmente  morì  Bibliotecario  di 
Rcms  nel  174?-  Ha  lafciato  :  i.  LJ 
Rtfpo/ia  alla  Storia  degli  oracoli  di 
Porttenelle  y  Strasburgo  i-"  "  <-'^*. 
in  8.  Sembra  che  il  Od 
profittato  della  confutai  j- 

Dale  fatta  da  Giorgio  Mdfto  ,  mi  It 
(Mt  Ri fpofta  non  k  meno  vittoriofa. 
Fonttnellt  prefe  il  partito  di  tace» 
re,  confiderardo  la  fua  opera  come 
una  produzione  dwlia  fua  gioventìi, 
che  bifognava  porre  in  obblio,  t 
che  fu  dal  P.  Balto  fulminata  .  Diffe 
anche  «(Tai  lepidamente  ,  che  il  dia- 
volo avtvs  gMtdagnat»  la  fua  cau. 
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/j  (AVi/ Fonttevklle).    Peraltro 
è  certo    che  quefta  difputa    non  in- 
terefTa  molto   il  Criftianefimo,    ma 
ben  la  verità  della  Storia  ;  e  Ci  può 
anche  dire  in  generale  ,  che  il   fon- 
damento  di  tutte  le  Storie  fi  trova 
fmoffb  ,  fé  le  prove  di  fatto  ,  le  te- 
ftimonianre    replicate    degli    autori 
contemporanei,    faggi,   dotti,   giu- 
diziofì ,    e  per    tutti   i  riguardi    rif- 
pettab;li  poieflero  efTere   annichilati 
dalle    fpecularioni  de' moderni .     11 
P.  Balio  ha  dato   una  continuazio- 
ne a  quefta  rifpofta  ,  in  cui  aggiun- 
ge m;iggior  forza  alle   fue  prove,  e 
maggiormente  le    fviluppa  .    2.  Di- 
fefa    de^  Santi    Padri    accufati    di 
Platonifmo  y  in  4.   1711.  opera  affai 
dotta  .     3.   La    Religione  Criftiana 
provata  colT  adempiwiento  delle  pfo- 
fezje  y  in  4.  1718.  trattato  meno  per- 
fetto di  quello  di  M.  di  Pompignan 
Arcivefcovo  di  Vienna  fopra  lo  fìef- 
fo  foggetto ,  ma  che  è  più  origina- 
le }  e  che  fi  può  riguardare  come  la 
materia  e  la  preparazion    dell'  altra 
ec.    4.  Difefa    delle  profezie   della 
Religione  Criftiana^  in  12.    3.  Voi. 
1737- 

BALUE  (^Giovanni  "^y  era  di  una 
famiglia  ofcuriflìma  .  Suo  padre  era 
farto  fecondo  alcuni ,  e  calzolajo 
fecondo  altri.  L'opinione  più  co- 
mune lo  fa  nafcere  nel  Poitou  .  Ef- 
fo  era  un  uomo,  che  univa  ad  uno 
fpirJto  fciolto  ed  artifiziofo  un'ar- 
ditezza ,  ed  una  sfrontataggine  ,  che 
è  neceffaria  pe'  raggiri  .  S\  attaccò 
da  principio  a  Giovanni  Giovenale 
degli  Orfini  ,  Vefcovo  di  Poitiers  ; 
divenne  poi  Vicario  generale  dei 
Vefcovo  d'  Angers  •  Giovanni  di 
Melun  ,  favorito  di  Luigi  XL  lo 
prefentò  al  Re,  che  gli  diede  la  ca- 
rica di  Limofiniere  ,  e  quella  d' In- 
tendente delie  finanze  ,  e  dopo  il 
Vefcovato  d'  Evreux  nel  l^6<{.  Due 
anni  dopo  fu  traslatato  alla  Sede  d' 
Angers  dopo  di  aver  fatto  deporre 
Giovanni  di  Beauveau  fuo  benefat- 
tore.  Il  Papa  Paolo  II.  ,  che  non 
conofceva  ancora  le  fue  cattive  qua- 
lità, l'onorò  della  porpora  nell' 
anno  medefimo,  onde  ricompenfar- 
lo  per  l'opera  preftara  per  far  abo- 
lire la  Prammatica  Sanzione  ,  che 
i  Parlamenti  e  le  Univerfità  fi  sfor- 
zavano di  confettare  .  Il  cred  to 
che  aveva  fopra  lo  fpirito  di  Luigi 
XI  era  incredibile .   Bafuc  entrava 
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in  tutto,  tiegli  affari  della  Chiefa, 
dello  /tato,  della  guerra,    eccettua- 
to in  quelli  della  fua  Diocefi .  Egli 
fi  metteva  alla  teHa  delle  truppe,  e 
le    faceva    sfilare    davanti  a   lui   in 
rocchetto  ed  in  mozzetta  .     In  una 
di  quefte  occailoni  il  Come  di  Dam- 
tnartin    diffe    a    Luigi  XL    di  per- 
mettergli di  andare   ad  Evreux  per 
far  r  efame    degli   Ecclefiaflici ,   « 
dar  loro  gli  ordini  ;    imperciocché  , 
foggiunfe,  ecco  il  P'ef covo  che  paf- 
fando  in  rajjegna  i  faldati  par  che 
mi  autorizxJ    ^'  andar    ad  ordinar 
de'  preti  .   Quantunque  quefto  mot- 
teggio mettelfe  in  ridicolo  il  Prela- 
to ,   pure    non  diminuì    il  favore  » 
che  aveva  appreflbdel  fuo  padrone. 
Balue    peraltro    non    fu    grato  ^    e 
queft'  uomo  nato   nel  fango  concer- 
tò mille    raggiri  co'  Duchi    di  Bor- 
gogna ^  e  di  Berti  contro  il  Princi- 
pe che  lo  aveva  fatto  grande  .    Fu- 
rono intercetie  le  lettere  ,  che  pro- 
vavano quefta  congiura,  e  Balue  (a 
meffo  in  prigione.    Luigi  XL  fpcdî 
due  Avvocati    a  Roi^a    per   diman- 
dar de' commiffarj ,  the  gli    faceft>- 
ro  il   fuo  procefTo   in  Francia  ,    ma 
il  Papa  rifpofe  ;     che  un  Cardinale 
non  poteva  effere  giudicato ,  the  in 
pien  Concifioro .  La  giuftizia  di  Lui' 
gi  XL    era  divenuta   affai    fofpetra 
per  tutta  l'Europa  .    Dopo    undici 
anni  di    prigione  Balue    ottenne  la 
fiia  libertà  nel  1480.  ad  inftanzadel 
Cardinal  de  la  Rovere,    Legato  del 
Papa.    Andò  allora  a  far  raggiri  in 
Roma  ,    ed  acquìftò  degli   onori  ,  e 
de'  beni  di  fortuna  che  non  merita- 
va .  Sijìo  W.  lo  fpedì  Legato  a  la- 
tere  in  Francia  l'  anno  1484.  e  Ba- 
lue fu  ben    ricevuto  più  di    quello 
che  credeva ,  e  pare  che  il  maggior 
numero  delle  genti,    e  lo  fteflb  Re 
Carlo  f^IIL  non  lo  credeffero  molto 
colpevole .  Osò  intraprendere  di  far 
le  fue  funzioni    prima    di  prefentar 
le  fue  Bolle  al  Parlamento  ;   ma  il 
Re  non  volle  permetterlo,  fé  prima 
non  aveffe  adempito  a  quefta  dovu- 
ta formalità.    Quefto  Legato  ritor- 
nato  a  Roma   fu  fatto   Vefcovo  d' 
Albano ,    poi  di  Paleftrina  da  Papa 
Innocenzo  f^UL ,  e  morì  in  Ancona 
nel  1491- 

BALUZIO  i  Stefano') ì  nato  a 
Tulles  nel  1630.  fece  ftampare  ia 
età  di  aa.  anni  una  Critica  dell* 
Galiis  pwrpura$a  di  Frizpn-    Nel 
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i<5^.  fu  invitato  i  Parigi  d*  Mr. 
é4  Mjfca  Arcivefcovo  di  Tolof»  , 
degno  di  efferc  il  protettore  di  que- 
llo letterato  .  Dopo  la  morte  di 
«querto  illuftre  ï*rel*to  Cclberto  lo 
fece  fuo  Bibliotecario  ;  e  la  biblio- 
teca di  quefto  rainiftro  k  debitrice 
in  gran  parte  delle  fue  ricchezie  al- 
Je  cure  di  Baluz.io  .  Kel  1670.  il 
Re  erefle  in  favor  fuo  una  cattedra 
Idi  Lcgpe  Canonica  nel  Collegio  rea- 
le ;  e  dopo  fu  infpettore  dello  ftef. 
fo  Collegio  ,.  ed  ottenne  una  pen- 
done ;  ma  la  Storia  genealogica  del- 
ia Cafa  d^  Auvergne.,  fatta  ad  iftan- 
2a  del  Cardinal  di  Buglioni  lo  in- 
viluppò nella  dif^ra/ia  di  qucfto 
Prelato,  e  gli  fece  perdere  le  fue 
cariche,  é  le  fue  penfioni  -  Pertan- 
to fu  matidato  in  efilio  fucceffîva- 
mente  a  Roveh  ,  a  Tours  ,  e  ad  Or- 
leans ,  e  non  potè  ottenere  il  fuo 
richiamo,  che  dopo  la  p*ce  d' U- 
trecht.  Morì  a  Parigi  nel  I718.  di 
f8.  anni  •  I  letterati  perdettero  in 
eflb  un  dòtto  profondo ,  e  i  fuoi  a- 
piici  un  uortto  dolce,  e  benefico. 
Kon  fomigliava  certamente  a  que- 
gli eruditi  avari  delle  loro  cogni- 
zioni ,  poiché  comunicava  volentie- 
ri le  fue  ,  ed  aiutava  co^  fuoi  confi- 
fili,  e  Colla  fuà  pennt  coloro,  che 
c'addirizzavano  a  lui  .  EfTo  era  na- 
to colla  facilità  di  fpirito  ,  e  colla 
«nemoria  rieceffaria  pel  fuo  lavoro  . 
Pochi  dotti  hanno  avuto  una  cogni- 
iione  più  eflefa.  de*  manotcritti  ,  e 
de'  libri  .  Ci  reftano  molte  ed  zioni 
fatte  da  lui  i.  del  libro  del  Tuo  be- 
refattore  de  Marèa  D*  Concordia 
Sacerdotii  tr  ìmperii  1704.  io  fol. 
colla  Vita  dell'autore,  un  fupple-f 
mento  e  delle  note  ,  nelle  quali  fi 
ritrova  tutta  T  erudizione  di  quel 
Prelato  (  (^tdi  Marca  )  i.  Capito- 
tari  de'  Re  di  Frincta  meffi  in  or- 
dine ,  e  da  eifo  accrefciuti  delle  col- 
lexioni  di  Anfegifio  ,  e  di  Benedet- 
ti diacono  con  note  erudite ,  1. 
Voi.  in  fol.  a  Parigi  nel  1677-  3. 
Lettere  di  Papa  lanoceai^o  HI.  in 
1.  Voi.  in  fol.  1681.  4.  ì,' opera  de 
marca  intiti^lata  Marca  Hifpanica  ^ 
cioè  la  Marca  ,  o  «  confini  dell  m 
Spagna.,  1688.  ia  fol.  5.  Le  t'ite 
de'  Papi  d'  Avignone  dal  IJ05.  fino 
*\  \yj6.  1.  Voi.  in  4.  1K9).  f>.  Di 
Salviano  y  di  l^icen^o  di  Iterimi  ^  di 
4.t//>a  di  Ferritrt ,  (T  Agohardo  ,  d' 
Ami>lon  ,  di  Ltidrado  ;  wn  Ttmumq 
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di  Floro  Diacono;  Xl^.  Omelie  à$ 
S.  Cefario  d'  Arlei  ,  i  Concilj  del- 
la Gallia  Njrbnaefe  di  Reginone  i 
la  Correttone  di  GrazJano  per  An- 
tonio  Ago/lino  ;  Mario  Mercatore  ec 
7.  Sette  Volumi  in  8.  di  Mi/cella- 
nee  1678.  ««171$.  8.  Un  fupplemen» 
to  a'  Concili  del  P.  Lab'iè  ec.  1683. 
in  fol.  9.  Hijlorìa  Tutelenfts  1717. 
2.  Voi.  in  4  II  latino  delle  note  , 
e  delle  prefazioni,  che  accompagna- 
no queile  opere  ,  è  afai  puro  ,  e  in 
elfo  fi  ricònofce  per  tutto  un  uo- 
mo ,  che  poffiede  la  Storia  eccle- 
fiaftica  ,  e  profana  ,  U  lc|ge  catto- 
nica  antica  e  moderna  9  e  1  padri  di 
tutti  i  fecoli  . 

BALZAC  iGio.  Luigi  Guei^  Si- 
gnore di  )  ,  nacque  ad  Angolemme 
nel  15914.  da  un  gentiluomo  della 
Linguadocca  .  tn  priitcipio  fi  acco* 
db  ai  Duca  d'  Epernon  ,  e  dopo  ài 
Cardinal  de  la  (^alette  s  che  Io  fej 
ce  fuo  agente  a  Roma  ,  dove  reftó 
per  lo  fpazio  à'\  quafi  due  anni .  Al 
fuo  ritorno  in  Francia  il  fuo  pro- 
tettóre lo  produffe  alla  Corte  .  Il 
Vefcovo  di  Luzon  clopo  Cardinal  di 
Richelieu  lo  onorò  della  fua  flima  . 
Subrtochè  fu  miniflro  ,  gli  diede 
una  penfione  di  iodo.  lire,  e  il  bre- 
ve di  Conficliere  di  flato,  e  di  i- 
ftoriografo  del  Re^  che  Balxjc  a- 
mico  deir  antjtefi  chiamava  bagat" 
telle  magnificat .  Nel  i6a4-  compar- 
ve alta  luce  la  prima  raccolta  delle 
fue  lettere.  Il  publièò  ch«  in  quel 
tempo  aveva  pochi  buoni  libri,  fe- 
ce un  accoglimento  flraordinario  a 
quefta  produzione.  Balz.^e  era  fupe- 
riore  in  eloquenza  a  tutti  gli  fcrit- 
tori  antichi  e  rooJerni  ;  ed  ebbe 
una  f>lla  di  ammiratori  ,  e  fé  fi 
fwatetiò  la  critica  contro  di  lui  ,  fu 
fol.tracnte  dopo  che  pafsò  il  primo 
entufiafmo  .  Un  giovane  Regolare 
Fog  iante  ,  chiamato  D.  Andrea  di 
S.  Dionifoo  in  una  operetta  contro 
Baltac  paragonò  l'eloquenza  di  que- 
flo  Scrittore  a  quella  degli  autori 
del  tempo  pacato  ,  e  del  tempo  pre- 
fcnte,  e  lo  mife  al  di  fotto  degli 
Ulti,  e  dea'i  altn  .  L'A 'ut  e  Ogitr 
difefe  Bêlnjic  e  cri- 

tico ,   e  il   gciu  -iti  , 

:'■■'■-  —  -■    Gottlu  vtuii  '  '~ 

vedeva ,   <■■ 

•aon  gofio .      . 
i.ìl»    del    Tuo  confratello    «ontro  Q- 

gim  I  t  CAAtro  fi4/««f  eoa  dur  erQ€ 
Vo- 
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Volumi  di  Lettere    Icritte    folto  il 
nome  di  Filarco  ,  e  provò  affni  be- 
ne ,    che  i  buoni  lui^^hi   dell*  ulti- 
mo appartenevAnó  «pli  artiichi  ,  e  î 
cattivi  all'autore  moderno  .  Ma  ciò 
non  baftò  ,  poiché  dalia  critica  del- 
lo flile  pafsò  a  quella  de'  coffumi  , 
e  Balz,ttc  a    motivo    delle    lettere  , 
the  noo  avevano   altro  difetto    che 
la  gonfiezza,    e  l'inutilità,    fu  at- 
taccato come  fé  i  fuoi    libri  folTero 
flati  una  fcuola  di  libertinaggio.  Il 
generale  Goulu  criticando  gli  fcrJtti 
non  perdonò   alla  perfona ,    e  BjI- 
ZJJC  fianco  di  p'oyare  le  critiche  di 
Parigi  fi  ritirò  in  Provincia  ,  e  pian- 
tò il  fuo   domicilio  nella   fua  terra 
di  Balzac    fopra    le  rive  della  Cha- 
renta^  ne'  contórni  ,d'  Arìgolenime  , 
ed  ivi   mori    nel  1^54.    nell' eferci- 
iio  delle  virtìi  criftiane  .    Egli  vol- 
le efTere  feppellito  fra  i  poveri  dell' 
Ofpitale    d'  Angolemme  ,    al  quale 
egli  aveva  lafciato  ncoo.  lire  .  Col 
fuo    teftamento,  fondò    un    premio 
«ir  Accademia  Francefe  ,    di  cui  e- 
gli  era  membro,    e  quefto  è  quella 
inedaglia  d'oro,    che   fi  diftribuifce 
in  ogni  anno,    la  quale   rapprefen- 
ta  da  un  lato  X.  Luigi ,  e  dall'  al- 
tro una  corona  d'alloro  con  quefto 
motto  ;    air  immortalità  , .  che  è  1' 
infegha  dell'  Accademia  .  Nel  1665. 
fu  fatta   una  raccolta  di  tutte  le  o- 
pere  di   Balzjic    in  2.  Voi.  in  fol. , 
con  una  erudita  prefazione   dell'A- 
bate de  CaJJagne  fuo    ammiratore, 
e  fuo  amico.    In  quefl.i    raccolta  fi 
trovano    i-  le  iue  Lettere  .    Balzac 
aveva  un  grandiffimo  prurito  a  fcri- 
vere  delle  cofe  inutili  C  ^^^'  Voi- 
ture )  •     Egli    componeva    le   fue 
lettere  come  fi  compone  un  difcor- 
fo  d'  apparenza  ,    e  fi  può  imitando 
uno    fchcrzo  del    loro  autore   chia- 
iaarle  magnìfiche   bagattelle  .    1.  Il 
Principe  y   che    non  fu    tanto    bene 
accolto,  quanto  lo  fperava  Balzae. 
3.  //  Socrate  Cvifliano    in  cui    vi  è 
del  buono,  e  del  cattivo.  4.  L'  /Iri- 
Jiippo  opera  di  morale  ,  e  di  politi- 
ca fcritta  con  moira  purità  di  Itile. 
S.  Tre  libri  de' verfi  latini,  che  fo- 
^  no  piìi  ftimati  delle  fue  opere  fran- 
cefi  .    Il  fuo  Crijio   vittoriofo  ,   e  il 
fuo  Aminta    fono    ancora    letti  da 
quelli  che  amano  la  buona    poefia  . 
Lo    ftile    di  Balz/ic    è    in    generale 
pieno,  numefofo ,  rotondo  ;  egli  ha 
ancora  de'  petifieri  felici  ,   ma  vi  fi 
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trovano  piti  fpeffo  delle  iperboli  , 
delle  arguzie,  e  tutto  ciò  che  (ì 
chiama  bello  fpirito  .  Chiunque  in- 
traprendeflTe  di  ridurlo  potrebbe  far- 
lo pa(rare  per  un  grande  fcrittore  ; 
ma  non  bifognerebbe  farlo  leggere 
intiero,  ti  Cortfervatore  ha  dato  al- 
cuni eftratti  delle  fue  opere,  che  fu- 
rono accolti  con  piacere,  malgrado 
il  difcredito,  in  cui  Bai z.'JC  era  ca- 
duto, Qf^edi  GouLU,  i-  Brum,  e 
2.  Fabrò^. 

BALZAC     D'  ENTRANGUES  i 
Fedi  VERNEVIL. 

BALZAC,  Fedi  MONTIGNY. 
BALZAMO  C  Ignazio  del  )  ,  Gè- 
fuita  ,  per  dottrina  molto  rinoma- 
to ,  che  morì  nel  16^9.  nativo  dì 
Palermo,  fcriffe  alcune  Canzoni^  e 
Rirtie  ,  e  altre  picciole  operette  ,. 
Non  è  quefto  da  confondeffi  con  /- 
gnazio  Balz^yno  Pugliefé  àncHe  efTo 
della  Compagnia  di  Gesb  ,  che  fcrifle 
in  Francefe  la  I/ìruz'one  della  Per- 
fezione Religiofa ,  del  vero  mo'ìà 
di  orare  ^  e  meditare^  che  traslata- 
to  in  latino  i  fi  ftampò  pofcia  ia 
Colonia  nel  i^ii. 
.  BALZAMONE  ,  Fedi  BALSA- 
MONE.  ,       . 

BALZAR  ANO  iGianpaolo^^  Na- 
poletano Giureconfulto  famofo  vif- 
fe  nel  XVI.  fecole  ,  e  fcriffe  :  Ccm- 
ntentaria  ad  Cònjìitutiortef  tnriuf- 
que  Sicilia  ^c-  Interpretationet  lU' 
culentijjimte  ad  libros  feudoruni  . 

1.  BALzO  ,  Famiglia  antica  ,  e 
nobile  della  Provenzai ,  la  quale  f 
come  nota  i\  Moreri  ^  è  originaria 
da  quella  de  Balthes  Gotica  ,  fi  fta- 
bilì  nel  Regno  di  Napoli  fotta  i 
Re  Angioini  ^  e  po(fedetté  molti 
Feudi  .  Bertrando  del  Balzo  Conté 
di  Montefc?.gliofo  ,  di  Squillace^  é 
d' Andria,  fposò  Beatrice  ficlia  dì 
Carlo  li.  vedova  à^  Azz^ne  Marche- 
fe  d'  Efte . 

a.  BALZO  C  C-jr/o  del  ^,  Capua- 
no fiorì  nel  XVI.  fecolo,  e  fu  noni 
di  Chiefa  ;  onde  fcriffe:  Complemen- 
tum  Artis  exorciJirC£  Fr.  Zachiri^ 
Ficecomitis  &c.  Praxis  ConfeJTirio' 
rum  .  Selcia  cafuum  cdnfcientia  . 
Tra^atuì  de  Judicio  Univerf.ili  . 

BAMBA  ,  o  piuttofto  WAMBA 
Rede'Vifigoti  in  ICpagna  l'anno 
6/1.  Si  dice,  che  fofTe  i!  primo  ad 
elTeré  confScrato  in  quefto  Regno  . 
Dopo  di  aver  pacificato  una  rivolu- 
zione nella  Linguadocca  approfittò^ 
del- 
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(Sella  pice  per  accretcere  e  fortifîcir 
Toledo  .  Attento  «He  operazioni  de' 
Siracini    dell'Africa    arruolò   nelie 
milizie  turi  1  fuoi  fudditi  eccettua- 
ti i  fanciulli  y    ed  i  vecchi  .     I  Ve- 
(covi  ,  ed  il  Clero  dovevano  al  ca- 
lo di  attacco    unire  infieme    tutti  i 
loro  fervi,    e  marciare    contro  l'i- 
nimico.    Qjefte    precauzioni  erano 
necelTarie.   I  Saracini  inviarono  una 
flotta   di  170.  vele   per  tentare  una 
difcefa  in   lipagtia  ,    ma  effa   fu   rif- 
pinta    da    quella    di   BjTuba  .     ErIì 
unì  un  grande   valore  a  molta  mo- 
deftia  ,     e    ad    un    grande    attacca- 
mento alla  fede  cattolica.    Indebo- 
lito da   un    lento    veleno ,    che   gli 
era  /lato  dato  ,  rinunziò  la  corona, 
difegnò  Ervige    per  fuo  fuccefTore  , 
e  morì    nel  68j    in    un  monaftero, 
dove  fi  era  ntiraio  . 
BAMHOCHE  ,  ^eJi  LAER  . 
BAMBOCCIO  C^ntonio^,    Pit- 
tore,   nacque  nella  Citta    di   Pip^-r- 
no    nel   Regno    di    Napoli    circa  il 
I368.    Suo  padre  fu  Domenico  Scul- 
tore di  non  me.liocre    ;tbilitàt    che 
^riatofi    in   Napoli    lo    mandò  alla 
fcuola  ili  M.ifuccto.  Il  Cardinal  Ar- 
rigo  Minutalo  da    lui    fece    fare  gli 
ornamenti    alla  porta    del  Vefcova- 
do  di    Napoli  ,    e  lo  decorò   di   una 
Abbadia  polta  tra  i  coafini  di  Aver- 
fa  e    della   Terra    di  S.  M.    di  Ca- 
pu»  ,  chu*  gli  fruttava   400-  feudi  di 
rendita  •  La  caffa  fepolcra'.e  del  me- 
dcfirao  Cardinale  è  opera  dello  flcf- 
fo  ,  come  altresì  la  fepoltura  di  Lo- 
dovito  Altemartfco    nel  Chioflro  di 
S.  Lorenzo  maggiore  di  Napoli  . 

BANAJA  ,  Capitanio  delle  Guar- 
die di  Davide  y  ed  uno  de' più  va- 
lorofi  del  fuo  tempo  ,  tagliò  la  te- 
fla  a  Gioabbo  per  comando  di  Salo- 
mone  ,  e  fu  Generale  delle  armate 
di  quefto  Principe  circa  il  10I4.  a- 
vanri  G-  C.     Ucci  fé   Adonia. 

BANCHI  (Jer ai/ rto),  Domeni- 
«no  di  Fiorenaa  ,  e  dottore  in 
Teologia  ,  venne  in  Francia  giovi- 
netto per  fare  i  fuoi  ftudj-  e  dopo 
"i  ritornò  per  iftruire  Ferdinando  I. 
Gran  Duca  di  Tofcana  di  tutte  le 
funefle  turbolenze  ,  che  defnlavano 
allora  la  Francia  .  Ban:^-  '  '  a 
Lione     nel    1593.     Pie  e 

giovine    di    37.  anni  , 
imbecille  ,   gli  c<  <  ' 
/che  aveva    di  atfail. 
Q,U(fto  Domenicano  ««t.>v  LìiancM- 
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leon»  gentiluomo  d.-IU  Regina  ve- 
dova ,    il    quiìe  avendo    travato  il 
Re    a   Melun  ,    incontrò    Barriere 
pronto  a  commettere  il  fuo   regici- 
dio .    Il  Re  ricompensò  lo  zelo  del 
Domenicano  nom:nandolo  al  Vefco- 
vado  d'Angolemme  ,  ma  lo  rnunziò 
nel  1608.  per  vivere  da  femplice  re- 
ligiofo    nel  Convento    di  San  Gia- 
como di   Parigi  ,    dove    morì  alcuni 
anni  dopo  .    Si   hanno  di  lui  alcune 
opere,  nelle  quali  (ì  giuOifica  di  a- 
vere    abufato    del!a    confe(rione    di 
Pietro  Barriere  ,    che    non  era  con - 
feffione  .     1.  Storia    prodigio/a    del 
parricidio    di    Barriere    1594-  tn  8. 
40.  pig.    a.  /ipologia  contro  $  giudi- 
zj  temer ar)    di    coloro ,    che   hanno 
penfato    dt    conferva'    la  Religione 
Cattolica  facendo    jfTaJftiare  il  cri- 
Jiianijftmo  Re   di  Francia  ,     Parigi 
1595.  in  8.     3.  //  Rofario  fpitituatc 
della  SS.  yergint  Maria  ec  ,  Pari- 
gi \6\o.  in  11. 

BANCK  (^LorenzA")  ,    Proteftin- 
t*     Svazzefe  ,      profeifore     di     leg- 
ge a  Norkoping    fua    patria ,    mori 
nel  i6($i.  E- li  ha  lafciato  molte  o- 
pere    di    giurifpruienza  ;    e    la    più 
conofciuta    è  Taxa   cancellerir  Ko- 
manit ,  Franecker  1651.  in  8.  Di  fuo 
VI  è  pure  un  Trattato  de  la  Tiran- 
nia del  Papa  1669.  :    opara   dettar» 
da  uno  fpirito  nutrito  ne'  prc:;iudizj. 
BANDARRA  iGoni^alez^  .    po- 
vere» ciabattino  Portoghefe  ,  rappre- 
fentò    nel  fuo  paefe  quella    fcena  , 
che  Nojlradamo  y    e  maefìro  /tdamo 
avevano  rapprefentato    in  Francia  « 
cioè  profetizzò,  e  fece  de'  verfi  .  IL 
Santo  Officio  poco  favorevole  a  que- 
llo doppio    furore,    il  quale    faceva 
dire  qualche  volta  a  Bandjrra   del- 
le cole  affai   ftravaganti  lo  fece  com- 
parire   iu  Autoda-Fe   con  un  San- 
Benito  nel  1541.,  e  lo  licenziò  libe- 
ro. Morì  nel  I5"56.  La  fua  memoria 
era  eflinta  nel  1640.  quando  il  Duca 
di  Braganr.*  fall  al  trono  ;  ma  i  po- 
litici t"      '   '*      imaginati ,  che  que- 
fla  riv  \  Hata    annunai«i« 

nelle  11  ,  la  fecero  rivivere. 

BA  N  DA  R I  NO  C  ^J^rco  )  ,  da  Pio- 
ve di  Sacco  nel  Padovano  ,  vilfe 
nel  XV'  ^  '  TradufTe  un  opu- 
fcolo  i  '  jndi  s  che  ftanapò 

con  4»  ,    Le  due  Giornate 

del  Poeti  Bati.ijrino ,  dovi  fi  fret- 
te di  tutti  I  co/lumi ,  che  in  le 
Città  i"  Itahê  a  loco  per  tace  mfér 
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fi  fogiiono  .    E^  flato    anche   Poeta 
volgare,   e  abbiamo  alle  ftampe  de' 
Poemetti  ,  ed  altre  Poefie  di   lui  . 

i.BANDELLO,  o  BANDELLl 
i^yicenzo^  ^  generale  dell'ordine  di 
San  Domenico  nel  1501.  ,  morì  nel 
1506.  dopo  di  aver  comporto  alcu- 
ne opere,  fra  le  altre  :  i.  De  con- 
ceptione  JefttChriJli  ^  Bologna  1481. 
tn  4.  libro  aTai  raro,  9  poi  rlHam- 
pato  in  la.  i.Devfritate  conceptio- 
nis  Be.ttfi  Maria  ^  Milano  1475.  in 
4.  Neil*  una  e  nelT  altra  Bandello 
attacca  la  Concezione  immacolata 
di  Msria  Fer  g  ine  . 

1.  BANDELLO  CM-7^'fo)  î  Dome- 
nicano nipote  del  precedente,  è  au- 
tore di  una  Raccolta  di  novelle  ,  le 
quali  moftrano  che  egli  non  aveva 
lo  fpirito  del  fuo  tlato  ,  né  il  gufto 
de^coflumi  criftian;  .  N.ìcque  a  Ca- 
lati novo  nel  Milanefe  verfo  la  fine 
del  fecolo  XV.  Dopo  la  battaglia 
di  Pavia  nel  1315.  gli  Spagnuo- 
U  fi  refero  padroni  di  Milano,  i 
beni  della  ina  famiglia  ,  addetta 
alla  Francia  ,  furono  conficcati  -,  e 
la  fua  cafa  paterna  abbruciata.  Co- 
Itretto  a  prendere  la  fuga  folto  un 
abito  mentito  errò  qualche  tempo 
di  Città  in  Città  ;  e  finalmente  s' 
attaccò  a  Cefare  Frego/o  ,  che  feguì 
in  Francia,  e  che  gli  diede  un  afi- 
lo in  una  terra,  che  aveva  prefTo  ad 
Agen.  Nel  1550.  vacò  il  Vefcova- 
to  di  quella  Città,  ed  efTo  fu  elet- 
to da  Enrico  li.  in  confiderazione 
de'  fervigi  della  famiglia  Fregofa  . 
Bandello  nutrito  de' frutti  poco  fo- 
flanziali  de' poeti  antichi,  e  mo- 
derni s'  applicò  affai  più  a  fare 
degli  inutili  fcritti  ,  che  al  gover- 
no della  fua  diocefi  .  Non  Ci  fa  il 
tempo  precifo  della  fua  morte ,  ma 
è  cofa  certa  ,  che  occupò  la  fede  d' 
Agen  per  molti  anni ,  e  non  per  al- 
cuni mefi  ,  come  Io  ha  fcritto  Giu- 
feppe  Scaligero .  La  edizione  miglio- 
re delle  Novelle  di  Bandello  è  quella 
d^i  Lucca  nel  1554.  in  3.  Voi.  in  4. 
a'  quali  bifopna  unire  un  IV.  tomo 
ftampato  a  Lione  nel  1573.  »"  8. 
Queft' edizione  è  rara,  e  di  caro 
prezzo.  Q^uelle  di  Milano  i5<$o. , 
3-  Voi.  in  8.  ,  e  di  Venezia  1566., 
3-  Voi.  in  4.  fono  mutilate  ,  e  po- 
co ftimatei  ma  quella  di  Londra 
1740-,  4.  Voi.  in  4.  è  uniforme  alla 
prima .  Boifteau  e  Bel  le  for  e/i  ne  han- 
no tradotto  una  parte  in  Francefe, 
Tomo  III. 
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Lione  1616.  e  feg.  7.  Voi.  in  16.  Af- 
cuni  hanno  pretefo che  quefte  Novelle 
non  foflero  fue  ^  e  ben  fi  vorrebbe 
adottare  quell'opinione  per  falvare 
l'onore  di  un  religiofo,  e  d'un 
Vefcovo  ;  ma  non  è  verifimile  .  Ab- 
biamo di  fuo  parimente  una  raccol- 
ta di  Poefìe  ^  intirolara  :  Canti  XI. 
conìpc/ìi  dal  Bandello  delle  lodi  del- 
la Signorsì  LugYez.ia  Gonz.aga  ec. 
Hampaca  in  Agen  1545-  in  8.  che  è 
rari(fima.  l\  Fontanini  s'inganna 
groflolanamente  facendolo  autore  di 
una  traduzione  latina  della  Storia 
di  Egéfìppo  ,  ch'egli  confonde  con 
una  Novella  del  Boccaccio  ,  che  fa 
effettivamente  tradotta  in  latino  dal 
Bandello  .  Abbiamo  ancora  di  lui 
le  Tre  Parche  . 

BANDINELLT  C  Baccio'),  nato 
a  Fiorenza  nel  1487»  »  morì  nel  1559. 
Si  diftinfe  nella  fcultura,  nella  pit- 
tura ,  e  nel  difegno  .  Le  fue  pit- 
ture mancavano  di  colorito  ,  quan- 
tunque i  difegni  foffero  quafi  degni 
di  Michel-Angelo  .  Il  fuo  fcalpello 
valeva  più  del  fuo  pennello.  Sopra 
tutto  fi  ammira  la  fua  copia  del  fa- 
mofo  Laocoonte ,  che  C\  vede  nel 
giardino  de' Medici  a  Fiorenza.  Non 
è  da  confonderfi  con  un  altro  Bac- 
cio Bandinelli  anch'  elfo  Fiorenti- 
no, che  fiorì  fui  principio  del  fe- 
colo XVIL,  e  fu  dotto  nelle  lette- 
re Latine  ,  e  Greche ,  e  di  cui  fi  han- 
no akune  Opere  . 

1.  BANDINO,unode'più  antichi 
teologi  fcolaftici  .  Le  fue  opere  fo- 
no Hate  flarapate  a  Vienna  nel  1519. 
in  fol.  ,  a  Lovanio  nel  1555-  •>  e 
1557.  in  8.  La  conformità  di  Ben- 
dino con  Pietro  Lomitardo  ha  fatto 
agitare  la  queftione  :  fé  Lombardo 
folTe  plagiario  di  Bandino ,  o  fé  que- 
llo aveffe  copiato  l'altro  ?  un  ma- 
nofcritto  del  fecolo  XIIL  conferva- 
to  nell'Abazia  d' Ober-Altaich  ha 
fciolto  quefta  queftione  in  favore 
di  tutti  due  i  poiché  Bandino  non 
ha  pretefo,  che  compendiare  l'ope- 
ra di  Lombardo,  e  non  deve  effere 
confiderato  come  plagiario  .  Effo 
porta  per  titolo  :  Abbuviatio  ma- 
giftri  Bandini  de  libro  facr amento- 
rum  magijìri  Petri  Parifienjis  Epi- 
fcopi  fideliter  aiìa  . 

».  BANDINO  CDomenieo'),  Si- 
ciliano ,  Gefuita  di  molta  dottri- 
ra,  viffe  nel  paffato  fecolo  XVIL, 
e  eompofe  ;  //  Configlieu  de'  Nobi- 

e  n 
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h  Jaeto  politico  :  il  Covernante  po- 
litico  Crt/liano  ijiruito  ;  e  molte  al- 
tre opere  pie. 

j.  BANDINO  ,  da  Padova,  è  no- 
minato da  Dante  affai  onorevolmente 
nel  Trattato  della  l'olgare  eloquen- 
Z.a  '  Si  crede  che  Ha  q'jello  iìsiTo 
Band  ino  ,  di  cui  I'  Allacci  ha  pu- 
blicato  due  Sonetti  nella  Tua  Rac- 
colta defili  antichi  Poeti  . 

BANDURI  CO.  Anfelmo'),  Be- 
nedettino della  G)ngregnzionc  di 
Meleda  j  nacque  a  Ragufi  in  Dal- 
mazia. Venne  in  Francia  nel  1701. 
per  acquiftare  il  gudo  della  buona 
critica.  Il  Gran  Duca  di  Tofcana  , 
che  aveva  difegno  di  metterlo  alla 
tefta  dell' Univerfità  di  Fifa,  gli 
fomminiftrò  tutto  ciò  che  gli  era 
neceffario.  L'Accademia  delle  Ifcri- 
zioni  l'aggregò  nel  1715.  ,  e  il  Du- 
ca d'Orleans  nel  17x4.  lo  eleffe  per 
fuo  Bibliotecario,  e  allora  abban- 
donò r  Abazia  di  S.  Germano  di 
Prcs,  che  gli  aveva  fervito  di  al- 
loggio dopo  il  fuo  arrivo  in  Fran- 
cia .  Morì  nel  1743.  in  età  di  71. 
anni .  Si  hanno  di  lui:  1.  Imperium 
Orientale  ,  five  Antiquitapes  Con- 
Jlantinopolitan^  ^  1711.  a.  Voi.  in 
foU  :  opera  erudita  y  e  inutilmente 
attaccata  dall' apoftataOarfm.  Ban- 
duri  gli  rifpofe  in  modo  da  coprir- 
lo di  confufione  nella  prefazione 
dell'opera  feguente  :  z.  Numi  funa- 
ta Imperatorum  Romanorum  a  Tra- 
iano Decio  ad  PaleoloRos  Auguftos . 
Quefta  Collezione  ilampata  nel  1718. 
a.  Voi.  in  fol. ,  ed  arricchita  d'  u- 
na  Biblioteca  numifmaiica  ,  fu  ri- 
prodotta in  Hambourg  nel  1719.  in 
A.  per  ie  cure  di  Gto,  Alberto  Fa- 
krieio  con  una  raccolta  di  Dilferta- 
«ioni  di  molti  letterati  fopra  le  me- 
daglie. Banduri  merita  di  eff'ere  di. 
ilinto  dalla  folla  de'  compilatori, 
(^(^edi  BfUiRE  Ijurgi  Francefco'). 

BANGIO  CTorrma/o'}y  Dottore 
e  ProfefTore  di  Teologia  in  Coppe- 
naghen  ,  fapeva  l'Ebreo,  e  l'Ara- 
bo. Morì  li  17.  OtK'b  L-  i6At.  do- 
po di  aver  dato  al  publico  un  gran 
numero  di  opere. 

BANTER,  f'tdi  BANNIER. 

BANIER  C  yfntonio  )  ,  rato  « 
Clermont  in  Auvergne  venne  a  P*- 
tigi  affai  giovine,  e  fi  impìe$;ò  ad 
educar  figliuoli  ;  ma  i  fuoi  talenti 
gli  procurarono  impieghi  onorevo- 
k*   JU' Abate  Banitr  morì  a  Pariti 
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nel  1741.  in  età  di  <f.  anni .  Af* 
fiduo  nel  lavoro  ,  e  fedele  a*  dove- 
ri dell'amicizit  m*ritò  la  H  ima  de* 
dotti  ,  e  delle  genti  da  bene  .  Ab- 
biamo di  effb  molte  opere  ;  i.  La 
Spiegìzjone  ÌJlorica  delle  Favole  , 
3.  Voi.  in  II.,  che  gli  meritarono 
nel  1714.  un  pollo  nell'Accademia 
delle  Ifcrizioni.  Rifece  qu»?{l' ope- 
ra ,  e  la  publicò  di  nuovo  fotto 
quefto  titolo.*  La  Mitologia^  e  le 
Favole  /piegate  col  meazo  della 
Storia^  3.  Voi.  in  4.  1740-  •>  <d  H. 
Voi.  in  iz.  Pochi  libri  fopra  qie- 
fla  materia  offrono  maggiore  erudi- 
zione di  quefto  ,  e  maggiori  ricer- 
che ,  e  idee  nuove  ed  'ncegnofe. 
a.  La  tradui^ione  delle  Metamorfofi 
d*  Ovidio  ^  3.  Voi.  in  xi.  con  delle 
offervazioni  ,  e  delle  fpiegazioni  i- 
floriche  ,  nelle  quali  fi  trova  lo 
(teffb  fondo  di  erudizione  che  neli' 
opera  precedente  .  Ne  fu  fatta  uns 
magnifica  edizione  latina  e  france- 
fe  nel  1731.  in  fol.  co'  rami  di  Pi- 
cart  ;  ma  è  fiata  ofcurata  d\  quella 
di  Parigi  nel  1767-  in  4-  Voi.  in  4. 
con  rami  .  3.  Molte  Dijfertazjoni 
nelle  Memorie  dell"  Accademia  del- 
le Ifcrizioni  :  4-  Una  nuova  edi- 
zione delle  Mifcellanee  di  Storia 
di  letteratura  di  (^tgneul  Marvtlle  y 
aumentate  del  terzo.  5.  Egli  ebbe 
psrte  alla  nuova  edizione  della  Xio- 
ria  generale  délit  cirimonie  de*  pò- 
poli  del  mondo  ^  I74i.  in  7.  Voi. 
in  fol.  ,  il^edi  Picart  ,  e  4.  Lu- 
ca;). 

BANNES  CDominico")^  Giaco^ 
bino  Spagnuolo,  profelfore  di  Teo- 
logia in  Alcalà  a  V.ngl'adolid  ,  e  a 
Salamanca  ,  morì  a  Medina  del 
Campo  nel  1604-  in  età  di  77.  an- 
ni. Stampò  un  lungo  Commentario 
in  6.  grorti  V<»1.  in  fol.  fopra  la 
Somma  di  S.Tommafo,  in  cui  di- 
fende la  dottrin.i  di  efTo  con  calo- 
re .  Egli  ba  anche  commentato  A- 
riflotiU  .   Non  aveva  l'arte  di  fcri- 

v«re  con  precift -  -   -  Ruflo,  ma 

era  un    uomo  .0    e  pio  . 

Quafi  tutti    In  .  .    come  il 

prjmo    inventore    J. 

fifica   ,    eccettuati 

(luola  di  S.  T.-"—  .   .« 

■ttribuifcono  .  ^''(o  . 

BANNIER  '  pita- 
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penhcìMy    m»  divenuto  Generalifli- 
tno   delle    armate  Svezzefì    dopo  U 
tnorte    del    fuo  Sovrano    vinfe   due 
volte  i  SalToiii  ,  battè  gli  Imperia- 
li ,    e  tnorì  li  io.  Maggio  1*^41.  iti 
età  di  40.  anni    dopo  di  aver  fatto 
tnol te  conquide .  Bannier  fu  il  per- 
fonaçîRio  più  illuftre    fra  gli  allievi 
di  Gùjìavo  Adolfo^  e  quello  che  fo- 
ftenne    piìi    di    tutti    dopo    di  quel 
Principe  la  gloria  delle  armate  Svez- 
4efì  in  Alemagnâ  .   Beauregard  Mi- 
ìiiftro  di  Francia  apiirefìb    di  quello 
Generale    ha  raccolto   alcune  maffì- 
tne  ,  che  po{rono  efiere  utili  .   Bati- 
nier    parlava    fpefTo  ^    ma    modefla- 
mente  ,    delle  fue  imprefe   di  guer- 
ta ,    e  fopra   tutto  amava   a  ripete- 
re ,    che  non  aveva   mai  azzardato 
niente  ,  ne  anche  formato  uri'  intra- 
prefa  fenzji  t [fervi  obbligato  da  una 
fagiane   evidente  .     I  volontarj    di 
qualità    non  gli    erano    grati   nelle 
iue  armate.    „  Perchè  bifogna  ave- 
Si  re  per  effi  troppi  riguardi,  e  trop- 
^y  pe  cónfiderazioni  ,   e  le   efenzio- 
S,  ni    da'  doveri    della    difcipltna, 
^,  che  ufurp.ino  ,   o  che  non    fi  può 
„  far   di  m*no    di  non  accordarle  , 
i^y  fono    di  un  efempio   pemiziofo  , 
^^  e  guaftano  tutti  gli  altri  ".    Égli 
fi  era    liberato  da  ogni    dipendenza 
della    fua  Corte    per    le   operazioni 
lìlilitari  ,  ed  avrebbe  abbandonato  U 
comando  piuttoHochè   attendere  gli 
of-dint'.    Perchè  credete  voi ^   diceva 
à'  fuoi  confidenti ,  che  Galano  e  Pie- 
tolomini    non  abbiano    mai   potuto 
far  niente  contro  di  me  ?  perchè  non 
sfavano    di  intraprender  cofit  alcu- 
na fenici   il  confentimento    de"*  mi- 
itijìri  deir Imperatore.   Era  uno  de* 
fuoi  principi  ,    che  gli    uffiziali    fu- 
balterni  dovefTero  fuccedere  a  quel- 
li S  che  li  precedevano,  purché  non 
fé  ne    foHero   refi   affatto    indegni  . 
Non  ve  cùfa,  egli  diceva,  che  più 
di  guejta  animi  a  ben  operare  ,    ol- 
tre^ di  che  le  abitudini ,  che  fi  fanno 
lie    loro  corpi  gli  uffiziali ,  //  ren- 
dono capaci  di  fervire  più  utilmen- 
te de  nuovi  uffizjali  benché  più  a- 
btlt .     Non  volle  mai  foftrire  ,  che 
1  f"o»  foldati    s' arri  echi  (fero,    poi- 
ane diceva  ,  che  fi  sbanderebbero  fu- 
otto  ,    e  diventerebbero    tutti  cana- 
j  \  *  ^*''^  accordar  ad  ejft  il  fac- 
to delle  Città  è  un  volervi  perdere, 
rer  qufifta  cagione  non  volle  pren- 
dere  la  capitale   delU  Boemi»,    il 
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fuo  fiftema  era   lo    ftefTo  cogli  uffi"' 
ziali ,  che  credeva  baftanteraente  ri- 
compenfati    co'  gradi  ,    é  colle    di- 
flinzioni.     Pochi    Generali    furono 
più  avari  del  fangue  delle  loro  trup- 
pe ,    biafimando,  altanlcute  colóro  ^ 
che  le  facrificavano  alla  loro   ripu- 
tazione i  e  perciò  non  intraprende* 
va  volentieri  gli  afledj  ,  e  li  levava 
fenza    ripugnanza ,    quando  vi  tro- 
vava delle  difficoltà  troppo  grandi. 
Senza  di  qaefta  condotta  la  fua  pa- 
tria farebbe  ftata  affai  pretto  efaufta 
d'uomini.    Egli    ftimava    molto  i 
Tedéfchi  formati  fotto  la  fua  difd- 
plina  ,   e  li  credeva    i  migliori  fol- 
dati  del  mondo  .     Bannier  fu  fede- 
le   a'  fuoi  Principi    fino  alla  morte 
di  fua  moglie ,  poiché  lo  feguiva  in 
tutte  le    fue  efpedizioni  ,    ed  aveva 
il  talento    di  moderar  le  fue  paffio-  • 
ni  naturalmente  violenti  .    Quando 
effa  morì  fu  eftremà   la  fua  difpera- 
zione  ;   frattanto  conducendo  a  Er- 
fort    le  céneri    di  una  pérfòna  così 
cara  prefe  una  prflìone  violenta,   e 
difordinata  per  «na  giovine  Princi- 
peflTa  di  Bade,  che  vide  a  cafo  •    Da 
quel  momento  la  guerra,  la  gloria^ 
la  patria,  e  tutto  ciò  che  era  ffato 
l'ogeetto    de'  fuoi  defideri  ,    6^'  fu 
indifferente  ;   e  non  pensò  più    che 
alla  fua  innariiorata ,  efponendo  te- 
ijierariamente   la    fua    perfona    per 
andare    al  Caftello    d' Àrolt  ,    dove 
effa  abitava.     Effendo    ritornato    al 
campo  non  s'occupò  in  altro,   che 
a  far  de'  pranzi ,    e  bere  alla  falu- 
te  della  bella,  di, cui  era  «niante. 
In  quel    qiorno    ch'ebbe    l' aTenfo 
del    Marchefe    di  Bade   fuo    futuro 
fuocero  diede  una   fefta  magnifica  , 
e  fece  tirare  aoo.  cannonate,  ìt  ru- 
more  delle  quali   fu  fentito    fino  a 
CsCel ,    di    modo    clie  credendo    il 
popolo,  e  i  Miniftri  che  le  armate 
folTero  alle  mani   corfero  alla  Chie- 
fa  a  far  publiche  preci  .  Il  matrimo- 
nio fu  efeguito ,  e  Bannier  non  fu  in 
altro  occupato  ,  che  ne'  Tuoi  novel- 
li amori  ,  e  lafciò  a'  fuoi  Luogote- 
nenti la  cura  di  condurle  operazio-* 
ni  militari ,  fé  non  che  non  foprav- 
vifT?   che  pochi  mefi    a  quefti  lega- 
mi troppo  forti  pel  fuo  meftiero,  0 
per  la  fua  età . 

BARABBA ,    uomo   fediziofo   e<Ì 
omicida,  che  gli  Ebrei  fecero  libe- 
rare da  Pilato  preferendolo  à  G.  C. 
BARABÂLLI  -,  di  Gaeta  j   ta  un 
C    %  P^e- 
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Poet.t, Il qnaîe credeva dl  non  doverla 
cedere  i!  Petrarca:  e  una  tale  opi- 
nione, cli'cgli  ave»  di  fé  fleffo,  lo 
ff'  fervire  di  pâflatempo  alla  Corte  di 
Roma  ,  fotte  il  Pontificato  di  Leo- 
tie  X.  circa  al  1515.  ,  poiché  quefto 
Pontefice  gli  accordò  l'onore  del 
Trionfo,  come  fi  âvea  fatto  col  Pe- 
trarca,  affin  di  vedere  in  qual  mo- 
do mai  aveffe  faputo  fortenere  il 
fuo  perfoiiageio  in  quefla  gran  ce- 
rimonia; e  s  invitarono  molli  Poe- 
ti promettendo  di  rimborfar  loro 
le  fpefe  del  viaggio.  Venuto  il  gior- 
no Jtabilito,  che  era  il  dì  fedivo  di 
S.Coftmo^  e  Damiano^  tutti  li  piìi 
famofi  Poeti  d'  Italia  (ì  portarono 
pu»r  prenderla  da  fua  cafa  ,  e  con- 
durlo nel  palagio  del  Papa,  ove  era 
tuito  mefTo  in  ordine  per  lo  trion- 
fo.  Baraballi  nobilmente  veflito, 
e  fecondo,  ch'era  (lato  in  coflume 
negli  antichi  tempi  di  comparire  in 
fimili  occafioni ,  come  era  un  vec- 
chio molto  grande  di  perfona,  bel- 
lo di  vifo,  e  di  un'aria  molto  mae- 
llofa,  faceva  la  fua  fi|:;ura.  Egli  ap- 
pena giunfe  alla  prelenza  del  Pon- 
tefice, che  recitò  con  un  tuono  biz- 
larro  il  fuo  componimento  prepa- 
rato per  quefto  eftl'tto  ,  che  tutti  li 
Poeti  finfero  di  ammirare,  e  li  Giu- 
dici lo  ftimarono  degno  di  effer  co- 
ronato .  Nello  ftcflb  tempo  (ì  fé* 
faiire  fu  un  elefante  avanti  la  Cor- 
te del  Vaticano  ,  e  condurre  verfo 
il  Campidogiio  ;  m%  nel  paffaggio  , 
che  gli  convenne  fare  fui  ponte,  l' 
elefante  entrò  in  furore  ,  e  lo  get- 
tò a  terra  ;  pofcia  ritornato  a  die- 
tro ,  sbaraglio  ,  e  rinversò  tutto  il 
fcRuito  degli  altri  Poeti  ;  e  ciò  che 
fembrò  meraviglia,  indi  rientrò  con 
la  fua  docilità  ordinaria  nella  Cor- 
te del  Papa  .  E  così  ebbe  fine  il  ri- 
dicolofo  trionfo  del  Baraballi  . 

BARA  BELLA  C  Antonio  Uure- 
g/o),  da  Campofampicro  fui  Pado- 
vano, fioiì  dojK)  il  principio  del 
fecole  XV.  Attefe  alla  Poefìa  lati- 
na,  in  coi  compofe  grandiOimo  nu- 
mero di  verfi  con  Ovidiana  facili- 
tà ,  i  quali  fono  MSS.  in  varie  Li- 
brerie .  Mori  in  Fclire,  ove  mfe- 
goava  la  Ketiorica  ,  dei  144^. 

BARACH,  figlio  d'yf^/noriw,  e 
IV.  Giuvlice  degl'  Ifraeliti  ,  gover- 
nò il  popolo  coU'ajuto  di  Dthora^ 
9  disfece  il  Generale  Si/ara  circ* 
a  i»8s.  avaaci  G.  C. 
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BARACHIA,  padre  del  Profeti 
Zaccaria.  E'  un  nome  comune  a 
molti  altri  Ebrei  •  quello  di  cu! 
parla  G.  C.  in  S.  Matteo  13.  35.  è 
un  gran  motivo  di  controverfia  fr» 
i  Letterati  . 

BARAHONA,  f'edi  VALDIVIE- 
SO. 

BARANZANO  iRedento^,  reli- 
giofo  B.irnabita  ,  nato  ne'  contorni 
di  Vercelli  nei  Piemonte  nel  i-;9o. 
profefTore  di  Filolofia  e  di  Matema- 
tica ad  Annesì ,  fi  portò  a  Parigi  « 
dove  fi  dif^iafe  come  Filofofo ,  e 
come  Pr?J^B«tore  .  ETo  fu  uno  de' 
primi  ac'  avere  il  coraggio  di  ab- 
bandonare /Irtjìotile.  Morì  in  Mon- 
targis  nel  1611., e  publicò  colle ftam- 
pe  :  I.  Campus  pbilofophicus  1619. 
in  8,  1.  Vranofcopia  feu  univerfa 
tioHrina  de  cslo  ^  i6\7-  in  fol.  3.  D« 
nov/r  opinionibus  phiftcit  ,  in  8. 
Quclt' ultima  Opera  fu  da  lui  data 
alla  luce  in  fua  gioventù ,  e  fu  ftam- 
pata  in  Lione  nel  lâiç.  come  anche 
il  tuo  Campus  Philofophicuff  in  cui 
non  tratta,  che  deila  Logica  >  in. 
maniera  afai  conforme  a  quella  de* 
Peripatetici ,  e  così  pure  parte  del 
fuo  corfo  Filofofico,  che  ha  per  ti- 
tolo generale  ;  Samma  Philofophi' 
ca  Annecincienfìs  . 

BAV.ATIEK  ÇG'o.  Filippo')^  nac- 
que li  19.  Gonnajo  1711.  nel  Mar- 
graviato di  Brandeburgo-Anfpach  . 
Dicefi  ,  che  in  età  di  4.  anni  parlaf- 
fe  il  latino,  il  francefe,  e  il  tede- 
{co  ;  e  fi  aggiunge  che  imparalTe  il 
greco  di  fci ,  e  a'  io.  era  tanto  ver- 
fato  nell'ebreo  ,  che  iraduceva  la  Bi- 
hlia  ebraica  fenza  punti  in  latino» 
o  in  francefe  aprendo  il  libro.  Nel 
1730.  publicò  una  notizia  della  gran- 
de Bibtia  rabbinica  ,  in  4.  Voi.  in 
fol.,  e  tre  anni  apprelfo  V  Jtinera' 
rio  di  Beniamino  Rabbino  <,  ».  Voi. 
in  8.  1734-  Propofe  all'Accademia 
di  Berlin  un  mezzo  per  trovar  la 
longitudine  fui  mare  ,  che  non  f\t 
gurtato  ,  e  andò  di^po  egli  flefTo  in 
quella  Città  .  Parlando  ad  Halle  con 
fuo  padre  nel  ì73^.  «l  Cancelliere 
LudewÌR  gli  efibì  di  farlo  ricevere 
gratis  nel!' Univerfitìi  col  tirolo  di 
pjter  infegnar  le  Belle  Lettere,  e 
la  FilofoBa  .  Barâtier  lufingato  da 
qucfla  propofizione  coropofe  XIV. 
Teft  ,  che  fece  ftampare  nella  notte 
medefima,  e  le  foftenne  nel  giorno 
(«gueotc  io  publicò  per  lo  fpaaio  di 
tre 


tre  ore .    V  Accscîémîa   îo  aggrego 
rolennem«nre    nel  numero  de'  fuoi 
ineiMbfi  .     Fu  prefentato    al   Re    di 
Pruffia ,    come  un   prodigio    dì  eru- 
dizione ;   e  qucrto  Princ.pe  che  era 
facile    a  concepire    cattive    preven- 
zioni contro  quegli  uomini,  che  fa- 
cevano gran  rumore,  lo  riguardò  co- 
me una  cola  graziofa,  e  non  ne  fece 
maggior  c.ifo  ,  che  del  fuonatore   di 
Faucanfon  ,  iapendo  che  nelle  ope- 
razioni di  quelli  fapienti  prematuri 
per  l'ordinario  vi  era  molta  ciarla- 
taneria   dalla   parte  di  quelli  ,    che 
hanno    intereffe  nella    loro  celebri- 
tà, e  molta  credulità  dalla  parte  del 
publico  .   Una  prova,  che  egli  non 
fi  fia  ing'nnato  è,    che  tutte    le  o- 
pere,  che  gli   vengono  attribuite,  e 
la   di  cui  lettura    rapiva  ,    fono  ca- 
dute in  un  profondo  obblio,  di  mo- 
do che  ninno   fi  ricorda  di  citare  il 
giovine   Omnifcius    ne    in    materia 
di  erudizione  ,    né  di  Filofofia  ,  ne 
di  Matematica,  né  d' Aftronomia  , 
quantunque  egli  abbia  fcritto  fopra 
tutte    quefle    fcienze  .     Federico  gli 
dimandò  fé  fapeva  la  Giurifpruien- 
za  ,   ed  egli   rifpofe  di  pò;    e  bene  ^ 
gli  difle  ,    andate  a  Jìudtarla  prima 
di  /cacciarvi   per  dotto  .     Baratier 
fi  aftaticò   con    tanta  aflìduità  ,    ri- 
nunziando   ad   ogni    altro    ftudio  , 
che    in    capo    di    15.  mefi    foftenne 
una    tefi  fopra    quella  fcienza;    ma 
mori   poco    tempo   appreflb  a  Halle 
nel  1740.  in  età  di  19.  anni,  8.  me- 
fi, e  7.  giorni  .  Lo  ftudio  aveva  lo- 
gorato   la  fua  fanità    naturalmente 
debole  e  delicata.    Si  dice    ch'egli 
pa{rava  dodici    ore  al  letto  fino  all' 
età  di    dieci  anni  ,    e  dieci    ore  da 
quefto  tempo  fino    alla  fua  morte  . 
Se  Baillet  folTe  vifTuto  al  fuo  tem- 
po ,  egli  lo  avrebbe  niefTo  alla  tefta 
de'  fuoi  Fanciulli  celebri  .  Baratier 
era  molto  ai  di    fopra  di  Pico  dal- 
ia  Mirandola  ,    perchè   elfo  aveva 
approfondato    tutto    quello    che    il 
Principe  non  aveva  fatto  che  sfiora- 
re .    Oltre  alle    opere  accennate  ne 
abbiamo  ancora    delle    altre  ,    e    le 
principali    fono  :    1.    Anti-Artemo- 
nius ,  feu  initium  SanBis  Joannis 
tx  antiquitate  eccleftajlica   adverfut 
Artemonium,  vindicatum  atque  il^ 
lujìratum      Nuremberg  1735.    in  8. 
2.  Dijqutfitio    chy  ortologie  a  de  fuc- 
eeffior.e    antiquijftma  'Epifcoporum 
Romanorum   a  P«,p   ufque  ad  Vi- 


novim  'ifft.y  Utrecht  1740-  5.  Molte 
Lettere  e  Differtazjoni  inferite  ne 
diverfi  Volumi  della  Biblioteca  Ger- 
manica ec.  Ìl  padre  di  Earatitf 
fu  Paftore  della  Chiefa  Francefe  di 
Schvvoabach,  e  dopo  di  quella  di 
Hall  .  Era  ufcito  dalla  Francia  per 
avere  la  libertà  di  profetare  la  re- 
ligione di  Calvino  . 

1.  BARBA  C  AlvaresAlonzp^  , 
curato  di  S.Bernardo  del  Porosi  nel 
principio  del  fecolo  XVII.  è  auto- 
re di  un  libro  r^riffimo  intitolato: 
Arte  de  la  metalles  ^  Madrid  1610. 
in  4.  Nel  1719.  i^  riftampato,  e 
in  quefta  edizione  vi  fu  aqgiu:no  il 
Trattato  di  Alonzp-Carillo  lajjo  Co- 
pra le  antiche  miniere  della  Spa» 
^na  ,  ftampato  prima  a  Cordoba  nel 
i6i4-  in  4  Vi  è  un  Compendio  di 
Barba  in  Francefe  in  li.  1730  al 
quale  fu  unita  una  Raccolta  di  O- 
pere  fopra  la  fiefla  materia  pur  in 
11.,  che  la  rendono  ricercata.  C^'c- 
di  Lemglkt  n.^6.  delle  fu  e  opere  . 
1.  BARBA  C  Pompeo  della"),  da 
Pefcia  ,  fu  Medico  di  Pio  W.  e  mol- 
to dotto  .  Nello  fìcfr<^  tempo  fiorì 
anche  Simeone  della  Barba  Tuo  fra- 
tello .  Qaefto  volgarizzò  la  Topica 
di  Cicerone^  alta  quale  Pompeo  fuo 
fratello  v' agpiunfe  pofcia  un  d^tto 
Commento ,  che  dedicò  a  Francefco 
Torelli  da  Fano  fialio  di  Lelio-,  a- 
mendue  molto  eruditi  uomini  •  Tra- 
duce anche  Pompeo  le  D fffev e nYe  lo- 
cali di  Boezjo  tratte  da  Temìftio  •% 
e  da  Cicerone  ,  che  Marco  Simeone 
le  dedicò  a  Ciiulio  de''  Medici  .  M:i 
di  queft' ultimo  abbiamo  anche  una 
nuova  fpofizione  del  Sonetto  d^l. 
Petrarca ,  che  comincia  :  In  nobil 
fanf^ue  ■  la  quale  recitò  nell'  Acca- 
demia Fiorentina  nel  Marzo  dell* 
anno  \^'^%- 

B^R^ADILLO  CAlfonfoGirolamo 
di  Salas  ^  ,  nato  a  Madrid  ,  morto 
verfo  il  163c.  compofe  molte  Com- 
medie molto  ftimate  in  Spagna  .  Il 
fuo  ftilepuro  ed  elegante  contribuì 
molto  a  perfezionare  la  lingua  Spa- 
annoia;  e  qualche  cofa  partecipava 
dell'urbanità  romana.  Le  fue  com- 
pofizioni  teatrali  fono  piene  di  mo- 
rale ,  e  di  giovialità  .  Abbiamo  an- 
cora di  fuo  :  Aventures  de  D.  Die' 
go  de  Nache  ^6^^.  in  8. 

1.  BARBARA  (^Santa^,   Verj»ì. 
re  celebre  per  la  coftanza  della  fua 
fede  della  Città  di  Nicomedia ,  era 
C    3  fi^ 
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fgliiiolâ  di  Dìo/coro  t  cïtc  fu  uno 
de'  piò  furiofi  feguaci  del  paganefi- 
mo  .  QiicHo  padre  barbaro  non  a- 
vcndo  potuto  ne  colle  carezze,  ne 
colle  minaccie  farle  abbandonar  la 
fede  di  G.  C.  le  troncò  egli  fteffb 
il  capo  .  Metafrajio  crede  ,  che  ciò 
avveniCe  in  Eliopoli ,  ma  vi  è  ap- 
parenza ,  che  ciò  nafceffe  a  Nico- 
medi*.  Alcuni  autori  hanno  credu- 
to ,  che  qucHa  Sant*  averte  loftVrto 
il  martirio  fotto  1'  Imperatore  Maf- 
fìmianoj  altri  fotto  Mifftmino  ^  il 
quale  fuccedetto  ad  Aleffanttro  St. 
vera  verfo  Panno  a40.  In  generale 
le  circoftanre  di  queflo  martirio  non 
fotio  ben  chiare^  ma  il  culto  che 
laChìefa  rende  a  qucHa  Santa  è  un 
monumento  incontraftabile  y  e  fuf- 
fitlente  Qf^edi  Catterisa). 

1.  BARBARA,  figliuola  di  un  Si- 
pnore  Boema  ,  chiamato  Ermanns 
Conte  di  Cilci  «  piacque  all'  Impe- 
rador  Sigifmonda  ,  che  la  fposò  nel 
1391.  dopo  l;i  morte  di  Maria  fua 
prima  moglie.  Botbara  fi  difonorò 
per  la  fua  difoncftà  .  Non  folamen- 
te  cfTa  era  viziofa  ,  ma  ancora  fi  at- 
taccava a  mettere  in  ridicolo  le 
D.ime  della  fua  corte  ,  che  avevano 
della  virtù  .  Eflendo  morto  S/gif' 
mondo  nel  14Î7-  volle  rimaritarfi 
con  Ladislao  Re  di  Polonia  ,  che 
fu  dopo  Re  d' Ungheria  ,  il  quale 
aveva  tutte  le  grazie  della  gioven- 
tù •  Alcuni  corci^ani  fat^gi  te  cun- 
fi^liarono  di  imitare  nella  fua  ve- 
dovanza la  tortorella ,  ma  rifpofe 
loro  con  sfrontatezza ,  che  era  me- 
glio feguire  1' efempio  della  colom- 
b»  ,  la  quale  ricerca  prontamente 
un  compapno,  quando  ha  perduto 
il  fuo .  Morì  poco  tempo  apprcffb 
a  Koniugingretc  in  Boemia  verfo  l' 
anno  14^1- 

3.  BAR  ì"  "  '"  "  'Cina  di  Polonia 
foprannci  emotivo  della 

fua  pietà,   .,  y  limando  1.  nel 

i;ia. ,   «  murìi  nel  1515-  compianta 
da' fiioi    fudditi  «   t  dal   fuo  f pofo . 

Non  bifogna  confonderla  con  un* 
altra  Regina  di  Polonia  ,  chiamata 
Barbara  ,  U  quale  s'  uni  in  ma- 
trimonio fegreto  con  Sigìfmondt- 
Aucufto .  tra  vedova  di  Stanulao- 
Caftold  Palatino  di  Troc  le  ,  e  la  fua 
bellezza  forprendente  accefe  pel  - 
cuore  del  giovine  Principe  una  paf- 
lìone  tanto  più  viva  ,  quanto  che 
Barbara  fcppe  fortificarla  eoo  una 
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condotta  Artifì«iofa  ,  e  con  de'  rlfìti- 
ti  ,  che  condufTcro  /lugujlo  ,  ubbria^ 
e  )  d'amore  ,  a  fare  un  matrimonio 
fc-greto  a  motivo  d?lU  fpropor/.ione 
della  nafcvta  ,  e  de'  rimproveri ,  che 
temeva  che  gli  folfero  fatti  da  luo 
padre  allora  vivo  .  Mi  fubitochè  fi 
vida  padrone  del  trono,  fece  reudc- 
re  alla  fua  fpofa  gli  onori  ,  che  le 
erano  dovuti  in  qualità  di  Regina. 
Nel  I549-  la  nazione  efaminò  ,  in 
una  dieta  tenuta  a  Petiikow,  fé 
fi  dovelTe  annullare  il  matrimonio 
del  Re  .  Ma  Augujlo  non  potè  ri- 
folverfi  di  rompere  i  legami  amati 
che  lo  tenevano  unito,  ed  ebbe  t« 
coflanza  di  refincre  alle  frequenti 
preghiere  ,  ed  anche  alle  forti  mi- 
nacele de' principali  dello  ft.ito  ,  i 
quali  operavano  più  da  fieri  repu> 
blicani ,  che  da  fudditi  fedeli.  Bar^ 
bara  morì  nel  i^-ìi. 

1.  BARBARICO  iMateo')^  Do- 
pe di  Venez  a  nel  1485.  governò  la 
Republica  per  nove  mefì  •  /fgojiina 
fuo  fratello,  che  morì  nel  1501.  e 
gli  fuccedè  neila  Carica,  fi  oppofe 
alle  conquide  di  Carlo  IX.  nell'  I» 
talia  ,  m.1  non  troppo  gli  riufcl  fé* 
lice  r  imprefa  . 

a.  BARBARICO  C  Niccolò'),  Se- 
natnr  Veneziano  molto  dotto,  che 
morì  Bailo  in  Coftantinopoli  nel 
1579.  è  lodato  da  tutti  del  fuo  tem- 
po ,  e  come  afferma  il  San/ovina 
nella  fua  P'enet^ia  ,  fcriffe  in  latino 
la  Vita  del  Dope  Andrea  Gritti  y  e 
del  Cardinale  Contarini  ,  e  alcune 
Orazioni . 

3.  BARBARICO  (Gr<^or/a),  Pa- 
trizio Veneziano  ,  Cardinale  ,  nac- 
que di  Gio.  Francefco  Senatore  noi 
1^15.  Fu  Canonico  di  Padova,  indi 
Prelato  domeftco  di  AleJJandrot'lU 
nel  KÌ57.  Vefcovo  di  Bergamo  ;  nel 
1654.  trasferito  al  Vafcovato  di  Pa- 
dova, ovt-  f.«ntamente  vide,  e  mori 
addì  18  Giugno  1697.  P"  l«  ^^* 
crilìiane  virtù  meritò  di  effere  a- 
fcriiio  al  numero  de'  Beati  da  Cit' 
mente  Xlìh  E*  flato  uomo  dottiffi- 
mo  ,  e  fondò  il  feminario  di  Pado- 
va,  e  lo  dotò  di  copiofe  rendite . 
Abbiamo  di  lui  alcune  CoHituzioni 
pel  buon  governo  della  fui  Dioce« 
fi  ,  e  XXV.  fue  Lettere  nel  T.  1. 
dell'  Epi/hle  de'  tbiari  l^enes^Jarfi 
al  MugUêbeeehi  .  Veggafi  U  fua 
rit  a  elegantemente  fcritia  dal  jP. 
Giulio  Cejm9  Carderà  Gefuiu . 
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T.  BARBARO  C  Franeefco^^  no- 
bile  Ven.ziano  nato  a  Venezia  ver- 
£o  il  ij98.  non  meno  C  diftinfe  pel 
(un  gulK)  per  le  Belle  Lettere,  che 
pe' fuoi    talenti    per    U   politicale 
]a  mercatura  .    Fu  più  volte  impie- 
gato ne'  publici  nftari  della  fiia  pa- 
tria ,  cui  refe  de'  fervigi  fegnalati  . 
Effendo  governatore    di  Brefcia   nel 
1438.  quando    quefta  Città    fu   afTo- 
diata  dalle  truppe  del  Duca   di  Mi- 
lano ,    e^ii  la  difefe   con  tanto  co- 
raggio 5    che  dopo  un   lungo  affedio 
i  nimici    furono  obbligati  a  ritirar- 
ti .    Fu  però  fatto  Procurator   di  S. 
Marco  nel  USÌ-  ■>  e  morì  nel  I4?4. 
Poffedeva  affai  bene  le  lingue  greca 
e  latina ,  effendo  ftato  difcepolo  per 
la  prima  del  celebre  Gu.irino  Vero- 
refe  ,  e  non  di  Crijohra  ,    come  il 
Fabrizio    ha  fcritto  .    Queft'  uomo 
ilhiftre    publicò  molte  opere  in  la- 
tino, e  le  più  conofciute  è  un  Trat- 
tato  de  Re  uxoria^  Amfterdam  1^37. 
in  16.  tradotto  in  Francefe  fotto  il 
titolo:  Dello  flato  del  matrimonio  ^ 
e  in  Italiano  é^  Alberto  Loi  Ho  Fer- 
rarefe  ftampato  in  Venezia  dal  Gio- 
lito 1548.  in  8.    Si  può  contare  an- 
che   fra  M    numero    delle  fue    opere 
la  Storia  delT  ajfedio    di  Brefcia  , 
di  cui  fi  ha  parlato  ,  la  quale  quan- 
tunque  fotto  altro  nome  paffa  affai 
generalmente  come  fcritta  da  elfo  . 
Élla  fu  ftampata  per  la   prima  vol- 
ta in  Brefcia    nel  1718.  in  4.    folto 
quefto  titolo:    Evangelifl£  Manel- 
mi   {Vicentini    Cor/imentariolum    de 
obfìdione  Brixia  anni  1438.  Si  dice 
eh'  egli    anche    abbia    tradotto    dal 
Greco  di  Plutarco  le  Vite  à'Arifti- 
de ,  e  di  Platone ,  e  che  nella  vec- 
chiaia   fi    dìmenticaffe    interamente 
il  Greco  .  Di  Francefco  Barbaro  veg- 
gafi  la  diatriba  del  Cardinal  Queri- 
ni  preliminare  alle  lettere  del  Bar- 
baro à&  lui  publicate,  e  'i  P.  degli 
Agoflini    nell'  ìftoria    degli    Scrit- 
tori Ventzjitni  al  Tomo  II. 

a.  BARBARO  (^Ermolao') ^  nipc 
te  del  precedente  nacque  a  Venezia 
l'anno  della  morte  di  fuo  zio  .  E- 
gli  fu  autore  in  un'età,  in  cui  gli 
altri  fono  ancora  in  collegio,  cioè 
di  18.  anni .  I  Veneziani  gli  diede- 
ro dello  commiffioni  importanti  ap- 
preso r  Imperator  Federico ,  e  Maf- 
(imiliano  fuo  figliuolo  .  Fu  dopo 
ambafciatore  a  Roma  .  Innocenzp 
f^III.   lo  non» ino   al  Patriarcato  d' 
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Aquileja  ,  ma  il  Senato  irritato  per- 
chè Ermolao  a v effe  accettato  quefta 
dignità  contro  la  proibizione  efpref- 
fa  a  tutti  i  Miniftri  della  Republi- 
ca  di  ricevere   alcun  benefizio  ,    gli 
proibì  di  profittare  di  quefta  nomi- 
na   fotto    pena    della    confifcazione 
de'  fiioi  beni .  Ermolao^  che  non  vo- 
leva rinunziare  al  fuo  Patriarcato  , 
morì  in  Roma  in   una  fpezie  d' efi- 
lio  nel  1493.    Abbiamo  di  fuo  delle 
Parafrasi  l'opra  Ariflotile  ,  una  Tra- 
duz^ione  di  Diofcoride  con  delle  no- 
te ,  e  delle  efercitazioni  fopra  Powi- 
pon:o  Mela  e  Plinio  il  naturalifla  « 
nelle  quali   correfTe   nel  primo  300. 
paflì ,  e  nel  fecondo  preffb  a  5000. , 
fé  non  che  volendo  corregger  trop- 
po,    ne  corruppe  molti,    di  cui  a- 
veva  mal  intefo  il  fenfo.   Qjaeft'o- 
pera  è  in  due  parti  ,  Roma  1491.  e 
1493.   in    fol.,    C ^'P'^'  Stefamo  DI 
BizAMZio).     Publicò  in  Bruges  l* 
anno  i486.  V  Orazione    da  iui  reci- 
tata   in  Firenze  all' Imperator   Fe- 
derigo^ e  aMjJ/imiliano  fuo  fiçlio 
Re  de'  Romani .  Ai  iftanza  di  Tea- 
dorico  Fiai  Medico    di  Avis    com-         ^ 
pofe  un  Trattato  del T  accordo  dell' 
Aflronomia  colla  Medicina  .    Si  di- 
ce,   che  avelfe  una  vena  così  fluida 
in  verfeggiare  ,    che  fece  più  di  11. 
mille  verfi.  Tra  le  altre  (uè  Poe(iê\ 
havvene  una  di  600.  verfi  fopra  lo  ftef- 
fo  argomento  di  Francefco  Barbaro 
fuo  avo,  intitolato.*  de  Re  Uxoria, 
In  elfi  però   non    tratta   fé  non  U 
queft  ione ,  fé  un  uomo  favio  fi  deb- 
ba ammogliare ■)  e  conchiude  perla 
negativa.     La  verfione  de'  due  più 
difficili  Trattati  di  Plutarco ,    che 
fi  diceva  aver  lui  fatta,  non  ha  mai 
veduto  il  publicò.     Pinciano ^  e  il 
P.  Arduino   han    fortemente  cenfu- 
rato    il    fuo  Plinio  .    Anzi  fu  pro- 
verbiato   col  dirlo  ,  un  Medico  di 
Plinio  ,  che  avea  fatte  più  piaghe  ^ 
di  quelle  ,    che  gli  avea    guarite . 
D^  Ermolao  y  e  delle  fue  opere  trat- 
ta a  lungo  il  Fabricio  nella  Biblio- 
teca della  media,  ed  infima  latini- 
tà ,    ma  più    d'  ogni  altro  Apoftolo 
Zeno    nelle  Differt anioni  VoJJtane  , 
Tom.  II.  pag.  348.  fegg.    Queft' Êr. 
molao  non  è  da  confonderfi  con  un 
altro  £»-i»o//Jo  fuo  cugino  di  primo 
in  fecondo  grado,  uomo  dottiffimo 
anch' effo,  e  Vefcovo  di  Trivigi  . 

3.  BARBARO  C  Daniello')^   ni- 
pote di  Ermolao  ,   e  coadiutore  al 
C    4  Pa- 
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Patriarcato  d'Aquile'ja,  nacque  tifi 
1513.  f  e  fi  diftinfe  pel  fuo  tapere  , 
e  per  ia  fua  capacità  negli  «flFuri 
public»  ,  per  cui  il  Senato  di  Vene- 
zia  ne!  1548.  lo  eleffc  per  fuo  am- 
bafciatore  in  Inghilterra  ,  dovè  fi 
fermò  fino  al  1551.  Morì  nel  1570., 
e  lafciò  molte  opere  accreditate  , 
di  cui  le  principali  fono  :  i.  un 
Trattato  delT  Eloquenz.i  in  forma 
di  dialoghi  ,  Campato  a  Venezia 
nel  1557.  in  4.  a-  Pratica  della 
profpettiva  ,  Venezia  1568.  in  fol. 
3.  una  Traduxjone  Italiana  di  (^i- 
travio  con  de' Commentar)  ,  Vene- 
zia 1584.  in  4.  fig.  Bayle  e  molti 
autori  iexicografi  ,  che  lo  hanno  fe- 
gnito  fi  fono  ingannati  gro0blana- 
mente  fopra  le  epoche  dell»  nafcita 
e  della  morte  di  queft*  uomo  illu- 
llre,  ficcome  fopra  le  fue  opere  • 

4.  BARBARO  C^^/o/af^Oi  gen- 
tiluomo  Veneziano  fiori  nel  fecolo 
XV.  Nel  143(5.  cominciò  i  fuoi  viag- 
gi alla  Tana  ,  ed  in  Ferfia  ad  Uf- 
fumcaffano  Sofì  ,  e  ne  lafciò  la  de- 
fcrizione  f  eh' è  ftata  imprefla  in 
Venezia  nel  1543.  >  e  poi  riftamps- 
t*  nelle  Raccolte  de'  Piaggi  del  Ma- 
nuì^io  tedi  Giambatijla  Ramvfto  . 

1.  BARBAROSSA  I.  (,Atuch^  , 
originario  di  Mitilene  ,  Città  dell' 
Ifola  di  Lesbo  >  Siciliano  fecondo 
altri ,  fi  fece  padrone  di  Algeri  ,  e 
lì  mife  fui  trono  .  Dichiarò  dopo 
la  guerra  al  Re  di  Tunifi  »  lo  vìr- 
fe  in  diverfi  incontri  ,•  ma  fu  ucci- 
fo  in  una  imbofcata  dal  Marchefe 
di  Gomares  «  Governatore  d' Orano  . 
Effendo  perfeguitato  dagli  Spagnuo- 
li  impiegò  per  favorire  la  fua  fuga 
lo  fteffo  efpediente,  di  cui  fi  fervi 
altre  volte  Mitridate^  Re  di  Pon- 
to .  Imperciocché  egli  fece  fparge- 
re  per  la  ftrada  il  fno  oro  ,  il  fuo 
argento,  i  fuoi  vafi  d'argento,  on- 
de trattenere  i  Crifliani  ,  ed  avere 
il  tempo  di  falvarfi  colle  fue  trup- 
pe .  Se  non  che  gii  Spagnuoli  dif- 
prezzando  quefte  perfide  ricchezze 
Io  raggiunfero  dapprcCo  ^  e  lo  ob- 
bligarono a  volger  la  fronte  ,  e  do- 
po un  furiofo  combattimento  fu  uc- 
cifocon  tutte  Ir  fue  genti  nel  1^18. 
Bafbarojfa  efercitò  molle  piraterie 
fui  mare,  e  molte  ruberie  in  terra, 
e  fi  f*ce  temere  per  tutl'<  . 

X.  BARBAROSSA  H.  (  Cberedi- 
«0^,  fratello  e  fucceHbre  del  prccc- 
deote  ad  Reggio  d'  A.lgeri ,  geucra- 
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le  delle  armate  navali  di  Soitmana 
IL  s'  impadronì  di  Tunifi  ne!  1535. , 
mane  fu  fcacciat"  da  Carina.  ^  eh* 
rimife  fui  trono  Mulei-Hijftn  ;  de- 
vaflò  la  Sicilia,  e  fi  unì  alla  flotta 
di  Francia  per  affediare  Nicea  nel 
1543.  ,  e  morì  a  Coflantinopoli  nel 
1547.  in  età  di  80.  anni  . 

BARBAROSSA,  i^edi  FEDERI- 
CO  n.  1. 

BARBATI  (^  Petronio^  ^  da  Foli- 
gno ,  fu  dotto  uomo  ,  e  buon  poe- 
ta, che  vifTe  nel  XVI.  fecolo.  Alcu- 
ne fue  Rime  fi  leggono  fra  quelle 
di  alcuni  altri  Tolcani  . 

I.  BARBATO  Cr.)  .  fiori  in  tem- 
po di  Romualdo  Duca  di  Benevt-n- 
to  ,  e  per  fua  opera  i  Longobardi 
Beneventani  abbandonarono  l' ido- 
latria ,  e  lo  eleffl-ro  Vefcovo  di  quel- 
la Città;  ed  avendogli  il  Duca  pro- 
ferto  molti  ricchi  doni  ,  il  Santo 
eli  rifiuto  perfuadendogli ,  che  f\it 
doni  prefentati  aveife  alla  Bafiiica 
del  Monte  Gargano  porta  a  facco 
poco  anzi  nel  643.  dall'  efercitò  di 
Cojìanzo^  eh'  era  venuto  a  ricupe- 
rar 1'  Italia  \  e  che  i  luoghi  del  Ve- 
fcovado  Sipontiiio  alla  fuA  Sede  Be- 
neventana fottopofli  avelTe  per  far- 
gli meglio  cuftodire  ,  ciò  che  tutto 
fu  fatto,-  onde  da  quel  tempo,  ef- 
(endo P'italiano  Romano  Pontefice, 
il  Vefcovado  di  Siponto,  e  la  cura 
della  Bafiiica  Gargana.fi  appartenne 
alla  Sede  Beneventana  infino  che 
ruinato  il  Principato  di  Benevento, 
fu  aSiponto  dato  il  fuo  Arcivcfco- 
vo  ,  alla  cui  cura  ritornarono  quede 
Chiefe  . 

1.  BARBATO  (^ Bartolomeo')^  vi- 
veva in  Padova  alla  metà  del  feco- 
lo XVII.  Si  dilettò  di  volgar  poe- 
fia,  in  cui  fcrifftf  varie  cofe  .  Ab- 
biamo di  lui  le  Poefit  y  la  Storia 
del  Contagio  di  Padova  nell'anno 
1631.  la  t'ita  del  Taffo  premeiTa  al- 
la Gerufalemme  flampata  in  Pvì  - 
va  dal  ToTXi  ><»8.  In  qiul  n  ' 
fimo  fecolo  fiorì  Girolamo  Sait- r.  » 
Medico  Padovano,  ch^  fu  il  primo 
a  fcoprire  il  Siero  alkmgineo  nel 
fangue  ,  e  ne  publicò  un  tratt-nto  . 
Abbiamo  di  lui  ancora  due  libri  de 
/frtbritide^  Vcnet'is  ì66^-  in  4  e  una 
DifTertaaione  Anatomica  de  formatiO' 
ne  ,  organitiuione  ,  comeptu  ,  4^ 
nutfitione  fattut  in  utero  ^  Paiavti 
Ì676.  in  11. 

ì.  BARBATO  C^«c«o)>   da  S. 
Cte- 
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Gregorio  dell»  Molin-ira  in  Bafîli- 
cata  ,  Dottor  molto  rinomato  del 
fuo  tempo,  ftampò  nel  164^  Mode- 
Jlinuf  eluciciatus  ,  fi  ve  de  fideicom' 
mijfo  ,  majoratu  ,  ac  primogenitura 
perf anali  ;  De  re/ìitutorio  interdico ^ 
ac  de  revocando  poffefjìone  liber  ftn- 
gularis  ad  intelleBum  Pragmatica 
Reg.  incipientts  :  /ijjtftentia  ^  1637. 
in  fol.  .•  De  diviftone  fruBuura  in- 
ter  plures  ,  illofque  diverfoi  TraSìa- 
tuf  ,  GafFari  ìó^S.  Marco  Barba- 
to di  Sulmona  fu  buon  Oratore  e 
Poeta  .  Di  lui  fi  trovano  molte  Let- 
tere ,  che  gli  fcrilu?  il  Petrarca  chia- 
mandolo :  Barbata I  meus  Suinta- 
nenfis  am-cus  ,  e  un  fuo  Voi.  di 
Poemi  MSS.  fi  conferva  anch'  oggi 
nella  Libreria  de' Minori  Offervan- 
ti  delta  Città  di  Sulmona. 

BARBAV  i  Pietro^  ^  celebre  Pro- 
feffore  di  Filofofia  nel  Collegio  di 
Beauvais  in  Parigi ,  era  di  Abbevil- 
le  .  Morì  li  2.  Settembre  1664.  do- 
po di  aver  fatto  ftatnpare  un  corfo 
di  Filofofia  . 

1.  BARBAZANO  Q  Arnaldo  Gu- 
glielmo à'x")  ^  Ciambellano  del  Re 
Carlo  f^JL  ,  e  generale  delle  fue  arma- 
te, onorato  dal  fuo  fo"rano  col  ti- 
tolo fpeziofo  di  Cavili^  fenza  rim- 
provero^ vinfe  il  Cavalier  dalla  Sca- 
la in  una  fingolar  tenzoiu?  «Jata  nel 
8404.  alla  tefta  delle  armate  di  Fran- 
cia ,  e  d'  Inghilterra .  Cario  ^11.  do- 
po la  fua  vittoria  gli  donò  una 
fciabla  con  quella  di  vi  fa  :  ut  e  a  fu 
graviore  ruant  :  quell'  eroe  poco  no- 
to difefe  Melun  contro  gì'  Ingìefi  . 
Morì  nel  1431.  dalle  ferite  ,  che  e- 
gli  aveva  ricevute  nella  battaglia  di 
Belleville  prefTo  Nanci  ;  e  fu  fep- 
pellito  a  S.  Dionigi  appreffb  de* 
rodri  Re  come  il  Coiuertabile  di 
Gueiclin  ,  Valorofo  del  pari  .  Carlo 
r/Z.  gli  permife  di  portare  i  tre  gi- 
gli di  Francia  fenza  brifura  ,  e  gli 
diede  nelle  fuc  lettere  patenti  il  ti- 
tolo di  Rijioratore  del  Regno  ,  e  del- 
la corona  di  Francia. 

a.  BARBAZAIMO  (  Stefano  )» 
nacque  a  S.  Fargeau  in  Puifaie  nel- 
la Diocefi  d'Auxerre,  e  morì  nel 
1770.  di  74.  anni .  EfTo  aveva  mol- 
lo letto  i  vecchi  autori  francefi  ;  e 
perciò  i  Francefi  gli  devono  i  Rac- 
conti e  le  Favole  de^  Poeti  anti- 
chi della  Francia  de'  fccoli  XH.  e 
XIII.,  1766.  3.  Voi.  in  12.  Que- 
fta  Raccolta  curiofa  è  preceduta  da 
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Vitw  Dijffertazjone  ,  e  feguita  da  an 
Vocabnisrio  .  Barbazjtno  unit.imi'n- 
te  .iir  Abate  de  la  Porta  fu  l'edi- 
tore delle  Raccolte  alfabetiche  dal- 
la lettera  C  fino  alla  fin  delT  alfa- 
beto .  Quefta  collezione  troppo  lun- 
ga della  metà  contiene  alcuni  pez- 
zi imporranti  ,  che  non  fi  trovercb- 
bero  altrove  . 

BARBAZIO  (,  Andrea^  ^  celebre 
Giureconfulto  del  fecolo  XV.  nati- 
vo di  Noto,  e  fecondo  altri  di  Mef- 
fina  ,  profefsò  la  Giurifprudenza  in 
Bologna  ,  e  morì  nel  1482.  Ha  la- 
fciatf»  alcune  Opere  . 

BARBEAU  DE  LA  BRUYERE 
C  Gio.  Lodovico  )  ,  nacque  a  Parigi 
nel  1710.  da  un  mercante  di  legna- 
mi ,  ed  era  deltinato  al  commercio 
di  fuo  padre  i  ma  la  natura  gli  a- 
veva  dato  tanto  gufto  per  la  lette- 
ratura ,  che  fu  obbligato  di  abban- 
donarfi  alla  fua  inclinazione  .  Pri  . 
ma  abbracciò  lo  flato  ecclefiaftico  , 
che  abbandonò  qualche  tempo  sp- 
preiTo  per  ritirarli  in  Olanda,  dove 
vi  dimorò  per*  15.  anni  in  circa  . 
Egli  portò  di  quello  paefe  molte 
carte  poco  conofciute  in  Francia  ^ 
e  le  comunicò  a  M.  Boache  ^  che 
le  cuftodì  in  cafa  fua  23.  anni  in 
circa  ,  le  quali  molto  gli  fervirono 
per  le  fue  opere  .  Nel  1759.  com- 
parve in  publico  una  produzione 
lotto  il  fuo  nome  ;  e  quella  è  il 
fuo  Mappa  mondo  ifiorico  :  carta  in- 
gegnofa  e  veramente  nuova,  in  cui 
l'autore  ha  faputo  unire  in  un  fo- 
lo  fiflema  la  Geografia,  la  Crono- 
logia, e  la  Storia.  Avrebbe  svilup- 
pato quefla  carta  generale  in  carte 
particolari  ,•  ma  fu  sforzato  di  ri- 
nunziare a  quello  lavoro  a  motivo 
della  infelice  neceffità  ,  in  cui  era, 
di  foftentar  la  fua  vita  col  publi- 
car  delle  ed /.ioni .  La  RepubWca 
letteraria  gli  deve  quella  deJle  Ta- 
volette cronologiche  dell'Abite  lew- 
glet  ,  17*53.  e  1778.  ,  dePa  Geogra- 
fia moderna  dell'Abate  la  Croix ^ 
in  cui  fi  può  dire  che  avelfe  tant* 
parte,  quanta  il  fuo  aurore;  de* 
due  ultimi  Volumi  della  Bibliote- 
ca di  Francia  del  P.  le  Long  ;  ed 
egli  aiutò  molto  il  Sig.  de  la  Fon- 
tette  per  la  publicazione  de*  tre  pri- 
mi  .  Abb  ano  ancora  di  1"'  "n« 
Defcrizjone  delT  Imparo  della  Ruf^ 
fia  tradotta  dal  tedefco  del  B-^ron 
di  Streltmbtrg^  17^7.  2.  Voi.  in  12. 
Qae- 
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Qu.fto  letrerAto  ftim«bilc  morì  da 
Un  attAcco  d'apnpleffij  â  P.nrigi  li 
lo.  Novembre  1781.  Egli  fi  er.\  am- 
moiiliato  due  anni  avanti  per  «ve. 
re  una  compagna,  la  quale  raddoi- 
clfle  le  trificzxe,  e  le  infermità  del- 
la fua  vecchiezza  •  Egli  era  del  pic- 
colo numeio  di  q.ie'  letterati  mo- 
de/li, t  qcali  ,  fciiza  aver  nò  titoli 
letterari ,  ne  penfioni  ,  fono  fpeflb 
molto  più  atili  de'  letterati  titola- 
.ti  1  e  pennonacì  .  NefTuno  fu  piik 
fervjzievole  di  lut ,  nelfuno  fu  me- 
no avaro  Hi  lui  delle  fue  cognizio- 
ni .  La  fua  memoria  era  una  bi- 
blioteca vivente  ;  e  veniva  fempre 
confultato  con  frutto  tanto  per  le 
date  precife  degli  avvenimenti  , 
quanto  per  le  edizioni  mi;;!iori  de' 
buoni  libri,  o  de'  libri  rari. 

BARBERflS  C  Filippo  de),  St- 
racufano   dell'ordine  de' Predicato- 
ri ^  I;jquirjto'-e  del  S.  Ofizio  in  Si- 
cilia,   e  ncir  Ifole    di  Malt*    e   di 
€ozo  ,  fiorì  nel  147^. ,  e  fcrifTe;  Z^/- 
rorum  illujirium  Ch- ortica  -   De  Im- 
mortalitait    animorum  lib.   3.     Di 
pivina    Providentìa    &    Hominum 
Prsiijlìnatione  Uh    x.    De  invintO' 
ribus  feientiarum  &  artium  Mecha» 
nicarum  lib    3.    Sermonef   Quadra- 
ftefimiler  .    TraSiatus  &C.  Continent 
in  prin9-i    difcordantiar    nonnullat 
inter  SS.  Eufebium^    Hieyonymutn 
«5r  Au^ufìinum  .    Duodecim   Sj/bil- 
larum  vaticinia    de  Chrijìa  .     Car- 
mina  Probs  .     D.    Athanafti  /ym- 
botum  cum  D.  Tbontje  /Iquinatis  ex- 
pofttione.     Dorainicjlis    oratio   per 
eumdcm  D.  Thotnam.  Amletica  Sa^ 
lutatio   per   cHmdem  .    Hymnus  Te 
Deum  laudsmus  cum  exf>ofit ione  per 
eumdem  .    Hymnur  Glorta   in  excel- 
fis  tre.  per  eumdem. 

I.  BARBERINO  C  Ftancefco")  , 
nacque  a  Barberino  in  Tofcana  nel 
t^A.  y  e  da  effo  difcefero  i  Barbe- 
rini ,  Cafa  illuftre  d' ftalia.  France- 
fco  andò  a  ftabilirfi  a  Fiorenza,  do- 
ve arquiOò  molta  gloria  p«' fuoi  ta- 
lenti per  la  çiurjfprodenza  ,  e  per 
la  poefìa  .  Morì  nei  1348.  Noi  ab« 
biamo  di  fjo  un  po;?ma  intitolato  : 
Documenti  d'  amore  Rampati  a  Ro- 
ma con  belle  Rjcjre  nel  ì6^o.  in  4. 
Quefta  è  un'opera  morale,  che  dal 
titolo  ralTomifjlia  .iti'  Arte  di  ama- 
re d'Ovidio  ,  ma  che  h  degna  di  Sa- 
Jornone  per  la  fua  faviiiza  «d  one- 
Àa .  Fu  Prance/co  ttoa  folo  buon 
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Poeta',  betichc  troppo  ufo  abbia  e- 
glf  fatto  delia  liogja  Provenzale  « 
ma  anche  celebra  Oratore  ,  e  buon 
ProfelTor  di  leçgi  ,  nelle  quali  l'an- 
no 1313.  fi  addottorò,  e  fu  il  pri- 
mo ,  che  in  Firenze  ricf'veffe  sì  fat- 
to onore  9  pel  quale  ebbe  il  titolo 
Giudice . 

1.  BARBERINO.    La  Storia   fa 
menzione   di  molti  uomini    illufori 
in  quefta  famiglia  ,  e  in  primo  luogo 
Francefco  ,    Cardinale   e  nipote    di 
Papa  Urbino  f^IIL  nato  li  ij.  Set- 
tembre 1S97.  di  una  Cara  nob  le  eJ 
antica   originaria    di  Tofcana.     Fu 
fatto  Cardinale    nel  1613.,    e  dopo 
di  effere    flato  Legato    in  Francia  , 
ed    in  Ifpagna ,    divenne  Vice-Can- 
cel'iere  della  Chiefa,  e  morì  Deca- 
no   de'  Cardinali    li    io.    Dicembre 
I679.  di  83.  anni  .     Fu   grxn    bene- 
fattore de'  poveri  ,  e  protettore  de' 
letterati .  Antonio  Barberino  fuo  fra- 
tello era  ftaio  deftina'o    all'Ordini; 
di  Malta  ,  e  fu  fatto  Gran  Priore  di 
Roma,  allorché  fuo  zio  fu  eletto  Pa- 
pa .     Divenne  Cardinale  nel  1617., 
fu  LegAto  d'  Avignone  ,    e  d'  Urbi- 
no, e  Camerlengo  della  Chiefa  Ro- 
mana .    EfTendo  fiato    mandato  nel 
1619.  Legato  a  Latere    in  Piemon» 
te    per    g.i    affari    del  Monferrato  , 
feppe  maneggiar  così    bene  e'i  ani- 
mi» e  gì' intereflì  di  diverfi  Princi- 
pi ,   che  procurò  ia  pace  all'  Italia. 
Luigi  XTII.  gli  diede  la  protezione 
degli    aftàri   di  Francia  .     Ebbe  po- 
fcia  diverfe  Legazioni  ,  e  fa  nomi- 
nato Gencrali^mo  dell'armata  del- 
la Chiefa  contro  i  Princìpi  coUeca- 
ti  ;  ma  dopo  ia  morte  del  Papa  Ur- 
bano nil.    fuo    aio.    Innocenza  X. 
che  gli  fuccedette,  non  potendo  fof- 
frire  i  Barberini^    queflo  Cardinale 
fu  coftretto  a  rifugiarti  in  Francia  « 
ove  conduire  feco  tutta  la  fua  fami- 
glia.  Nel  1653.  fu  fatto  riconcilia- 
re con  Innocenzo  X. ,   ed  il  Re    lo 
ItelTo  anno   Io  fece   crani'  Elemofi- 
niere  di  Francia.    Dipoi  gli  confe- 
rì  il  Vefcovado  di  Poitiers,    e  nel 
16^.  lo    nominò    al   Vefcovado  di 
Reims.    Il  Car.iinal  Antonio  Barbe- 
rino morì    nel  fuo  Ca'ìello    di  Ne- 
mi ,  6.  leghe  lontano  da  Roma,  li 
3.  Agofto  l<$7i.   di  64*  Anni  ,  dopo 
di  eSere  fiato    molto  lodato    da  al. 
cuni  ,  e  molto  biaflmato  da  altri . 

BARBER  IO  (,Gianiuee')t   Sici- 
liano ,  vtffe  sei  XV.  fecole ,  e  f« 
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Jìiolto  caro  al  Re  Cattolico  ,  per  or- 
dine di  cui  fcriffe  :  Capibrevia  Ec- 
clefiarum  :  duo  fcilicet  Itbvos  ,  in 
tjuos  quidqutd  ad  rc^ium  juf  patro- 
iiaius  Eccieji.ntim  s  tLttlaYum  peni- 
net  t  magno  Libare  «  &  infìgni  fo" 
iertia  conf^effì: . 

BARBEY  iMarco')^  Medico  di 
Bayeux  Mvò  la  fua  patria  dalla  pe- 
ite  colla  lua  abilita,  e  colle  (agyie 
lue  precauzioni .  L'stmata  della  Le- 
pa  eflendo  lUta  afflitta  da  quefto 
flngello  Barbey  ricusò  di  impiegare 
le  fue  cure  per  qu^lt^"  truppe  ribel- 
li .  Furono  venduti  i  fuoi  mobili  , 
fu  factheggiata  la  ùia  cafa  ,  ma  non 
per  quefìo  egli  fi  mofle  per  foccor- 
rere  i  nemici  del  iuo  Re  .  Volle 
piuitofìo  abbandonar  U  Città  ,  e 
qutfto  luo  ritiro  fece  perire  più  gen- 
ti che  una  battaglia.  Enrico  IF.  gli 
diede  il  titolo  di  fuo  Medico,  e  io 
nobilitò  nel  1594.  co'  luci  due  fi- 
gliuoli ,  che  avevano  prefo  il  par- 
tito dell'armi,  uno  de'  quali  per- 
dette una  gamba  per  un  colpo  d' 
archibugio  all'affedio  di  Bayeux  nel 
1589.  Barbey  morì  alcuni  anni  ap- 
'preflo  . 

i.^^ARBEYRAC  CCarlo'),  nacque 
a  Cerefte  in  Provenza ,  e  morì  a 
Montpellieri  l'anno  1699. ,  dove  a- 
vea  piantato  il  fuo  domicilio  fin 
dagli  anni  fuoi  più  giovanili ,  e  do- 
ve fi  addottorò  in  Medicina  nel 
1<549.  ,  ed  acquiltò  nome  illuftre  in 
quel  Regno  ,  e  ne'  paefi  foreftieri  . 
Quantunque  profefTafTe  la  fetta  di 
Calvino,  il  Cardinal  di  Buglione  gli 
diede  il  Brevetto  di  fuo  Medico  or- 
dinario con  una  penfione  di  mille 
lire.  Egli  non  impiegava  che  po- 
chirtìmi  rimedj ,  e  gli  ammalati  gua- 
rivano né  più  ne  meno  .  Il  Filo- 
fofo  Locke  amico  di  Sidenbam  ,  e 
di  Barbeyrac,  che  aveva  conofciuto 
a  Montpellier! ,  diceva  di  non  aver 
giammai  veduto  due  uomini ,  che 
più  fi  raflbmigliaffero  nelle  manie- 
re,  e  nella  dottrina  . 

a.  BARBEYRAC  C  Giovanni  ), 
nipote  del  precedente  ,  e  figliuolo 
di  un  Minifìro  Calvinifta  di  Bé- 
liers ,  nacque  in  quefla  Città  nel 
1674.  fi  fu  nominato  alla  Cattedra 
di  Legge  e  di  Storia  in  Lufanna 
nel  1710. ,  e  dopo  nel  1717.  in  Gro- 
ninga  a  quella  di  Legge  publica  e 
privata.  Traduffe  e  commentò  l'ec- 
cellente trattato  del  Gius  dtlla  na- 
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tura  e  delle  genti;  qvtello  de'  Do- 
veri d^ir  uomo  e  del  Cittadino  del 
Puffendorf^  e  l'opera  di  Gro^/o  fo- 
nra  i  Diritti  dàlia  guerra  e  della. 
p  ice  .  Le  note  ,  delle  quali  arricchì 
quefti'trattati  ,  fono  tanto  Itimate  , 
quanto  la  Tua  traduzione.  Non  fi 
fa  minor  fìima  della  verfione  del 
Trattato  latino  di  Cumberland  fo- 
pra  le  leggi  naturali  con  note  ,  1744. 
ili  4.;  opera  eccellente,  ma  che  ri- 
chiede meditazione  .  Egli  ha  anco- 
ra tradotto  molti  Sermoni  di  Til~ 
loi  fon,  ed  ha  dato  al  publico  diver-  ^ 
fé  opere  fue  particolari  .  Le  prin-  " 
cipali  fono:  1.  La  Storia  degli  an- 
tichi Trattati.,  che  fono  fparfi  ne- 
gli autori  Greci  e  Latini  fino  a  Car- 
lomagno  in  fol.  due  parti  1739-  i-  Jl 
Trattilo  del  giuoco  in  3.  Voi.  ia 
8  :>,.  Trattato  della  Morale  de' Pa. 
dri  in  4.  1728.  contro  Don  Cellier^ 
che  aveva  confutato  ciò  che  Bar- 
beirac  aveva  detto  nella  fua  Prefa- 
zione fopra  Pu-ffìndorf ,  poiché  effo 
in  quelta  Prefazione  veramente  con 
poca  ritenuiezza  fi  era  moìTo  contro 
le  allegorie  che  S.  Agojiino ,  ed  al- 
tri Santi  Padri  avevano  trovate  nel- 
la Scrittura,  C ^«'^^  S.  Gregorio 
il  Grande^.  Non  è  più  circofpet- 
to  nella  difefa  che  ne  intraprefe  , 
perchè  dimoftra  un  difprezzo  trop- 
po grande  pei  Dottori  della Chiefa, 
e  parla  con  tanta  collera  della  lo-^o 
eloquenza  e  della  loro  dialettica, 
che  può  dar  fofpetto  di  non  effere 
criftiano,  che  di  nome.  Don  Cel- 
lier lo  confutò  pienamente  nella 
fua  Storia  generale  degli  autori  fa- 
cri .  Morì  verfo  l'anno  1747.  colla 
riputazione  di  un  letterato  fiudio- 
f o  ,  e  di  un  ucmo  onefto.  Il  fuo 
Itile  manca  di  grazia  e  di  purità,  e 
la  fua  critica  di  aggìufìatezza,  e  di 
precifioHe  . 

I.  BARBIER  Ci-«'50  "»,  più  cono- 
fciuto fotto  il  nome  dell'Abate  de 
la  Riviere,  nacque  a  Montfort-l'A- 
mauri  preifo  a  Parigi,  e  morì  ivi  nel 
1670.  Da  ProfefTore  nel  Collegio  du 
Pleffis  arrivò  al  porto  di  Limofinie- 
re  di  Gajìon  Duca  d'Orleans,  e  do- 
po al  Vefcovato  di  Langres .  Il 
Cardinal  T,lazX.^yino  lo  gratificò  in 
ricompenfa,  che  gli  fvelava  i  fe- 
creti  de!  fuo  padrone .  Barbier  ave- 
va ottenuto  una  nomina  al  Cardi- 
nal.ito ,  ma  fu  rivocat*  .  Si  dice 
chç' quello  foSTe  il  primo  ccclefiafti- 
c». 
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co»    che  ofâlfe  porur   U  psrr-jcc»  . 
Egli  lafciò  nel  fuo  ten*mento  cen- 
to feudi  »  quello  che  faciffe  il  fuo  E- 
pi tarlo;  e  la  Monnoje  gli  fece  queflo  : 
Qui  Rtace  un  uomo  grande^ 
Che  da  un  lignaggio  illujire 
l.a  nafcìta  traeva^ 
Che  mille  pfffede.i  belle  virtù  , 
Che  non  gabbò  neffuno  m^i  , 
Che  tempre  fu  faggio  «  prudente  , 

e  huono  .... 
]o  non  dirò  di  più  , 
Que/io  è  troppo    mentir  per  cento 
Jeudi . 
Barbier  aveva  çutd^tgnato    la  confi- 
denza   di    Gajlon    Duca    d' Orleans 
colle    bafTczze    da  fchiavo ,    e  colla 
ripetizione    delle  buffonerie   di   Re- 
belais  ,     che    leggeva    più    del   fuo 
breviario  . 

a.  BARBIER  d'AUCOUR  C  <^'o- 
Vtfiïi»  )  ,  Avvocato  del  Parlamento 
di  Parigi  nacque  a  Langres  di  pa- 
renti poveri  ,  ma  i  fuoi  talenti  lo 
cavarono  dall' ofcurità  .  Ne' primi 
anni  fu  ripetitore  n«l  Collegio  di 
Lifìcux  t  dopo  fi  diede  al  Foro,  ma 
la  memoria  elTendogli  mancata  nel 
principio  della  fua  prima  difputa 
promife  di  non  più  difender  caufe , 
quantunque  aveffe  potuto  farlo  con 
felice  riufcita.  Colberto  lo  incarica 
delia  educAzione  di  uno  de'  fuoi  fì- 
pli  .  Fu  ricevuto  nelT  Accademia 
Francefe  nel  1683.  ,  e  morì  di  una 
infiammazione  di  petto  nel  1694.  in 
ttà  di  ^3.  anni  ,  confidcrato  come 
tino  de*  migliori  critici  del  fuo  fe- 
cole .  Non  era  amico  de'  Gefuiti  ; 
e  la  magpior  parte  delle  fue  opere 
fono  contro  quefta  focietà  ,  o  con- 
tro gli  fcrittori  della  medefima  .  L' 
opera  che  foprattutte  gli  acquifiò 
maggior  onore  è  intitolata  :  Senti- 
menti di  Cleanto  /opra  i  tratteni- 
n.enti  d"  Arifìo  e  d'  Eugenio  del  P. 
Bouhourt  Gefuita  in  li.  Quello  li- 
bro è  ft«to  fpeffb  citato  e  con  ra- 
p-one  ,  come  un  modello  della  cri- 
tica più  giuRa  e  più  ingcgnofa  .  D' 
yfucour  fparge  le  buone  parole  ,  e 
1' er»dizi<ine  fenza  avanzar  troppo 
cccelfìvamente  il  mottecgiu  ,  e  le  ci- 
tazioni. Il  Gefuita  Bouhourr  ■,  quan- 
tunque peraltro  uomo  di  fpirito  e 
buon  fcrittore  non  potï  alzarfi  dal 
colpo  ,  che  gli  portò  il  fuo  avverfa- 
rio  .  L'  Abate  Granet  nel  »730.  ha 
dato  una  edizione  di  queft  opera  « 
alla  quale  egli  ha  aggiunto  due  Al- 
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iegatitonij  le  quali  provano  corte 
Barbier  farebbe  (lato  buon  Avvoca- 
to ,  come  era  buon  critico.  Le  al- 
tre opere  d'  Aucour  non  fono  che 
una  raccolta  di  infipidezze  ;  li  Gau- 
dinettes  ,  l'  Unguento  per  le  [cotta' 
ture  contro  i  Gefuiti  ;  Apollo  ven- 
ditore di  Mitridate  contro  Racine  ; 
due  Satire  in  cattivi  verfi  .  Nm  fi 
può  comprendere  come  egli  abbja 
potuto  burlare  con  tanta  finezza 
Bouhours  ,  e  così  crofTolanamente 
gli  altri  .  Si  dice  che  il  fuo  odio 
contro  i  Gefuiti  proveniva  da  ci» 
che  trovandofi  un  giorno  nella  lo- 
ro Chiefa  ,  dove  erano  ftate  cfpofle 
delle  pitture  enimmatiche,  perchè 
foffero  fpiegate  dagli  affilienti  ,  e 
dando  una  fpiegazione  che  fembra- 
va  troppo  libera,  uno  di  que' padri 
gli  difle  di  ricordarfi  che  locus  erse 
facer  .  D'  Aucour  rifpofe  fubiio:  Si 
tocus  efl  facrus  ,  quare  exponitis  PV- 
nerem  ?  Queflo  epitttio  di  Sacrus 
corfe  in  un  iflante  di  bticca  in  boc- 
ca ,  e  i  Reggenti  lo  ripeterono,  gii 
fcolari  lo  citarono,  e  il  nome  di 
Avvocato  Sacrus  p'.i   redo  . 

3.  BARBIER,  redi  METZ  du. . , 

4.  BARBIER  CMjr/tf/fnfij")  .  na- 
ta in  Orleans  coltivò  la  letteratu- 
ra ,  e  la  Poefia  ,  e  andò  a  piantire 
il  fuo  domicilio  a  Parigi  ,  dove  pu- 
bi icò  moUeTragedie^e  alcuni  Dram- 
mi in  un  Voi.  in  ii.  Fu  detto  che 
l'Abate  Pellegrini  le  avcfle  preila- 
to  il  fuo  nome  ,  ma  non  fu  vero  . 
Madamigella  Barbier  aveva  de'  ta- 
lenti ,  e  delle  cognizioni  ,  e  l'Aba- 
te Pellegrini  non  fu  mai  che  il  fno 
confiftliere  e  il  fuo  cenfore  .  Mori 
nel  174'ì.  La  condotta  delle  fue  Tra- 
gedie è  alTai  regolare ,  e  le  fcenc 
affai  bene  unite;  i  foggctti  fono  in 
generale  bene  fcelti  ,  ma  affai  batfa 
è  la  maniera,  con  cui  li  maneg- 
gia. Effa  procura  di  rendere  l'eroi- 
ne delle  fue  compofizioni  grandi  e 
generofe ,  ma  fa  quello  coll'abbaf- 
fare  tutti  I  fuoi  eroi  .  Si  conofce 
la  debolezza  di  un  pennello  timi- 
do,    che  non  potendo  dipingere  in 

Kandc  procura  di  efager^re  le  vir- 
del  fuo  feffo  ;  «  quefle  pitture 
troppo  eccclUve  producono  un  me- 
diocrc  intcefTe .  Nulladimeno  (ì 
trovano  atcure  fituazioni  commo- 
venti ,  ed  una  verfificazìone  facile  « 
naturale  :  ma  la  troppa  ficilìtà  la 
rende  bafla  >  diffufa  ,  e  profaica . 
fiAR- 
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BARBIERI  CFîl:ppo')y  fedi  DE 
BARBERIIS. 

BARBIERI  ,  l^eiii  GUERCIN 
C  Francefco  BarhUri  da  Cento  ")  , 

1.  BARBO  (,Givvanni  Battijla^y 
Padovano  Dottore,  viveva  fui  p-in- 
cipio  del  fecolo  XVII.  Si  dilettò 
di  poefia  volqare  ,  e  fi  diftinfe  nella 
piacevo  e  .  Ci  fono  di  lui  alia  flam- 
pa  le  feguenti  opere  :  Del  Parto 
della  tergine  del  Sonna^zaro  libri 
:?.  tradotti  in  verfi  fciolti  :  Il  Rat- 
to di  Projet  pina  di  Claudiana  fi  m  il- 
mente  tradotto  :  Invettiva  contro 
le  Donne:  Rime  piacevoli  ec. 

1.  BARBO  i  Lodovico^  y  fu  figli- 
uolo di  Marco  Barilo  S%i:itoTe  ^  del- 
la fteffa  famiglia  di  Paolo  li.  nac- 
que in  Venezia  nei  1381.,  e  dopo 
un'educazione  civile,  e  pia,  vefti- 
tofi  di  abito  Chiericale  ebbe  dal  Som- 
mo Pontefice  Bonifacio  IX.  in  Com- 
menda il  Monailerio  di  S.  Gior- 
gio in  Alga  nel  1397.  eh'  era  ftato 
prima  degli  Ag.ftiniani  .  Avendo 
Francefco  Barbo  fuo  fratello  mag- 
giore ,  Antonio  Curvar 0  ,  Gabriello 
Condulmiero ,  indi  Sommo  Pontefi- 
ce ,  e  Stefano  Morofini  ,  e  Marino 
Querini  deliberato  d'iftituire  una 
nuova  Società  religinfa  fotto  il  ti- 
tolo di  Canonica  ,  aifin  di  riparare 
a  quel  danno  ,  cui  foggtacquero  le 
famiglie  monaftiche  di  quel  fecolo, 
ridotte  la  maggior  parte  in  Com- 
menda, gì'  invitò  ad  abitare  in  quel 
Monaftero  con  permef.b  della  Santa 
Sede.  Nel  1408.  fu  dichiarato  Prio- 
re di  S.  Giuftina  di  Padova  ,  e  vi 
Uabilì  la  riforma.  Egli  intervenne 
anche  al  Concilio  di  CoRanza  .  Ri- 
formò molti  altri  Monaflerj  Bene- 
dettini ,  e  vi  ftabilì  i'  antico  luftro  ; 
e  unì  con  Bolla  Apoflolica  il  Mo- 
niftero  di  S.Giorgio  alla  Congrega- 
lione  di  S.  Giuliina  .  Nel  1437.  fu 
eletto  Vefcovo  di  Trivigi  ,  ed  ivi 
tnotì  nel  1443.  Scrifle  :  De  ini- 
tia &  progrejju  Congregationis  Be- 
nediEìive  S.  Jufiina  de  Padua 
nunc  CaJJinenfìs  .  EpiJioU  .  Decla- 
rationes  non  nul  la  in  Régulant  D. 
P-  Benedici  prò  Congregatione  ^al- 
lifoletana  in  Hifpania  ad  infìar 
Cajftnenfts  injlitttta  .  Formula  Ora- 
tionts  eSr  méditât ionis  tradita  per 
Reverendijftmum  Ludovicum  Barbo 
renetum  ,  &c. 

3;  BARBO  (^Marco^,  Cardinale, 
fu  Veneziano,   e  cugino    germano 
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di  Paolo  II.  che  da  Vefcovo  di  Vi- 
cenza Io  creò  Cardinale  nel  14^7.  e 
di  là  a  poco  Patriarca  d'  Aquileja  . 
SiftoF.  fucceffor  di  Paolo  lì.  lo  man- 
dò Legato  in  Germania,  Polonia, 
e  Ungheria  per  terminare  le  diffe- 
renze ,  che  v'erano  per  la  Corona 
di  Boemia  ,  e  infatti  con  una  favia 
condotta  le  portò  a  fine.  Finalmen- 
te fatto  Vefcovo  di  Paleftrina  morì 
nel  1490. 

4  BARBO  C^Wo^,  Veneziano, 
fu  figliuolo  di  Niccolò  Barbo  Sena- 
tore illuftre  ,  e  nacque  nel  1415. 
Trafcorf*  1'  adolefcenza  negli  ftudi 
delle  Umane  Lettere,  fi  applicò  a' 
Magiftrati  ;  e  gli  furono  conferite 
le  pili  orrevoli  cariche  della  fua  Pa- 
tria ,  le  quali  efercitò  tutte  eoa 
fommo  applaufo  .  Morì  nel  1464. 
Del  fuo  non  abbiamo  ,  che  alcu- 
ne Orazioni  Latine  .  Pietro  Bar^ 
bo  fuo  fratello  minore,  fecondo  il 
coftume  de'  nobili  Veneziani  desi- 
nato alia  mercanzia,  a  fua  perfua- 
fione  quella  lafciata ,  fi  applicò  egli 
anche  alle  Lettere,  e  innalzato  al- 
la Sede  Apoftolica  il  Cardinal  Con- 
dulmiero  fuo  zio  materno,  prefe  i' 
abito  ecclefiaftico  ,  ed  ebbe  pofcia 
il  Cappello  Cardinalizio  ,  e  finsU 
mente  dopo  il  trapa^To  di  Pio  II, 
ebbe  il  favorevole  incontro  di  oc- 
cupare il  Trono  Pontiiìcio  col  nome 
di  P.tolo  IL  Marco  e  Agojlino  fuoi 
figliuoli,  furono  anche  foggetti  al 
lor  tempo  molto  riguardevoli  ;  e  il 
primo  fu  pur  Cardinale,  e  il  fecon- 
do Canonico  di  Padova  rammemo- 
rato con  lode  da  Pier  de'"Tomma(i 
da  Ravenna  nella  fua  Fenice,  o  fia 
nel  fuo  piccolo  Trattato  della  me» 
moria  artificiale  . 

5.  BARBO  C  Paolo  ) ,  detto  an- 
che Soncini  dal  luogo ,  ove  nac- 
que ,  eh'  è  un  Caftello  fui  Cremo- 
nefe  .'  Egli  fu  Religiofo  dell'Ordi- 
ne di  S.  Domejiico,  e  molto  riti- 
nomato  per  le  fue  opere ,  e  maf- 
fime  per  lo  riftretto ,  che  fé'  di 
quelle  di  S.  Tommafo  ^  e  del  Ca- 
priola . 

I.  BARBOSA  (,/Irio^.,  nativo  d' 
Aveiro  in  Portogallo,  pafsò  in  I- 
talia  ,  dove  Angelo  Poliziano  gli 
diede  lezione  di  greco.  Infegnò do- 
po 10.  anni  a  Salamanca  con  buon 
fuccelTo  .  Il  Re  di  Portogallo  lo  e- 
leffe  precettore  de'  Principi  Alfonf0 
ed  Enrico  .  Noi  abbiamo  di  lui  del- 
le 
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le  PotCis  latine  in  8.  un  Comme'i- 
tario  fopra  Aratore  ^  ed  altre  ope- 
re. Morì  in  una  età  avmiat.i  nel 
1540 

2.  BARBOSA  (  Piftro  )  ,  nato 
nella  diocefi  di  Braga  \x\.  Portogal- 
lo ,  primo  profeffore  di  legge  nelT 
Univerfità  di  Coimbra,  abbandonò 
Î  fuoi  fcolari  per  eflere  cancelliere 
del  regno  .  Morì  verfo  il  1596.  do- 
po di  aver  publicato  de'  lunçhi 
Çomnitent.irj  fopra  il  ti  telo  He  Di' 
gefli  t  ed  altri  trattati  di  legge  iti 
}.  Voi.  in  fol. 

j.  BARBOSA  CHwm:j<i«*/e),  al- 
tro celebre  Giureconfulto  Port  >ghe- 
f e ,  nativo  di  Guimaraen'; ,  fu  Av- 
vocato del  Re  ti  Portogallo  ^  e  mo- 
li nel  1638.  di  90.  anni  .  Abbiamo 
di  lui  :  fie  Pote/ìate  Epifcopi  y  ed 
altre  Opere  . 

4.  BARBOSA  CA/ro/ìino"),  figli- 
uolo  di  Emmanuele  uguagliò  fuo 
padre  nella  cognizione  della  legge 
civile  e  canonica.  Filippo  /A*,  gli 
diede  il  Vefcovato  d' Ugento  uell» 
Terra  d'  Otranto  nel  1648.  Morì  T 
anno  appreso  .  Noi  abbiamo  di  lui . 
1.  De  riccio  Epifeopi  .  Si  crede  che 
Barbofa  non  faceffe  ,  che  corregger 
quello  libro  ,  aggiungendoli  che  il 
iuo  fervitore  gli  portò  del  pefce  in 
un  foglio  di  carta  manofcritta,  che 
Boìbòfa  corfe  fubito  al  mercato  a 
comperar  que'  qninte'-nt ,  da' qvia- 
li  s'era  cavato    quel  foglio,   e  che 

5uel  manofcritio  conteneva  il  libro 
e  officio  Epifeopi.  z.  Il  Reperto- 
rio della*  ltt>ge  civile  e  canonica  , 
3.  Remiffionef  Doiìorum  fuper  va- 
ria loca  Concila  Tridentini  ^c.  L' 
Inquifìzion  di  Roma  ha  trovato  in 
quefte  due  opere  de'  luoghi ,  che  le 
hanno  fatte  mettere  nell' /«rfiVe . 
Egli  ha  publicato  un  numero  gran- 
dilfìmo  di  altre  oliere  flampate  • 
Lione  nel  1716.  ,  e  negli  anni  fe- 
cuenti  s  \6.  tom.  in  fot. 

BARBOU  CC/;Ço),  figlio  di  Cia- 
Manni  Barbou ,  abbandonò  U  Città  di 
Lion  s  do  Vf  fuo  p.i1rc  era  Hampa- 
tOTC  per  ritirarfi  a  I-imogcs  ,  nel!» 
qunl  Cift.H  nel  i^Ko.  ftampò  in  b«l- 
liiTmii  caraitirri  italiani  \t  Lettere  di 
Cicerone  ad  .f'-  ■-  " 
•  colle  note 
gotenente    gì 

Quefla  eJiaiuue  è  Itiinata  dall'Aba- 
te d'  Otivet .  L' emhlcRia  de'  5#r- 
iom  «ra  un»  mano ,  che  teneva  una 
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penna,  ed  una  fpica  d'orco  (^pet* 
vanzata  da  un  uncino  :  il  lor  mot- 
to era  Meta  leboris  honor  .  \  loro 
difcendenti  che  continuano  ancora 
prefcntemeate  1'  arte  della  flampa 
con  molto  buon  (uccefTo  a  Limo- 
ges, e  a  Parigi  ,  hanno  fempre  con- 
fervato  l'  uno  e  l'  altro  .  I  Barbati 
^abiliti  a  Parigi  adornano  da  io> 
anni  quelle  Biblioteche  per  le  e- 
diaioni ,  che  publicano  degli  autori 
clalHci . 

BARCEO,  Vtdi  MACON. 

BARCEFA  ,  l^edi  MOISE  BAR- 
CEFA  . 

BARGELLA  C  Lodovico')  ,  Bre^ 
fc:ano  ,  dell'Ordn?  de*Gefiiati  ,  fu 
delle  Lettere  Greche  ,  Ebraiche,  e 
Caldee  cos)  ben  iftruito,  che  al  fuo 
tempo  non  avea  chi  lo  ugustglialTe. 
Per  tali  cognizioni  nella  Teologia 
riufcì  eccellentiflirao  .  Onde  giunfe 
ai  elfer  Gener.-.le  di  tutto  il  fud 
Ordine,  e  morì  nel  1511.  StrifTe 
un  Voi.  dell'  alto  MijÌerio  della  SS. 
Trinità . 

I.  BARCLAlC<^f'/?/'</mo),  nac- 
que ad  Aberdeen  in  llcozia  .  Non 
avendo  potuto  avanzarfi  alla  Corte 
?ndò  in  Francia  )  e  llud  ò  a  Burges 
Cotto  Cujacio  .  Il  Padre  Edmondo 
H.1J  Gefuita  lo  fece  eleggere  pro- 
fefTorc  in  lecge  neil'  Univerfità  di 
Ponta-Mouflon  .  Il  Duca  di  Lore- 
na gli  diede  una  carica  di  configlie» 
re  di  flato  ,  e  di  Maeftro  delle  fup- 
pliche  ,  ma  elfondo  caduto  in  dìf- 
grjtzia  di  queHo  Principe  per  caufa 
dc'Gefuiti,  come  ha  dotto  Bafle  ^ 
rip.ìfsò  in  Inghilterra  .  Il  Re  Già' 
conto  I.  gli  fece  delle  offerte  confi- 
dcrabili  colla  condizione  ,  che  ab- 
braccialTe  la  Religione  Anglicana  ; 
ma  Bardai  volle  piuttoRo  ritornare 
in  Francia  nel  1604.  .  dove  ebbe 
una  cattedra  di  profeflbre  in  legge 
nell' Univerfità  d  Angers,  e  dove 
morì  l'anno  apprefTo.  Il  ixìoTrat' 
tato  da  Pottftate  Pape  ,  in  Roma 
1610.  in  8.  tradotto  In  Francefe 
1688.  in  11.  ,  e  quello  de  nano  & 
regali  pottftate  ,  Parigi  1600.  in  4. 
dedicato  a  Enrico  11'',  fecero  molto 
flrepiro  al  fuo  tempo. 

-    "^'TT  AI    C  Giovanni')  ,    fi- 

tjlietmoy  e  di   una  da- 

,i.i  Cafa   di  Mallevine^ 

na<.q.ie  a  Pont  a-Mouffbn  nel   1581. 

!  Getuiti ,  prefTo  i  quali  fece  i  fuoi 

fludj ,   vollero  aggregarlo  «Ila  )or« 

fo- 
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focîetk  ;  ma  voile  piuttofto  feguire 
fuo  padre  in  Inghilterra  .  Un  poe- 
ma latino,  che  piihiicò  fopra  U  in- 
coronaiione  del  Re  Giacomo  7.  lo 
nife  in  grafia  di  quefìo  Principe  . 
Guglielmo  fuo  padre  temendo,  che 
il  foggiorno  d'  Inghilterra  non  fmo- 
veffe  la  religione  del  figliuolo,  lo 
ricondurre  in  Francia  .  Il  giovine 
Bardai  avendolo  perduto  qualche 
tempo  appreffo  ripafsò  a  Londra  , 
dove  Giacomo  Î.  gli  diede  degl'  im- 
pieghi confiderabili  ,  e  dove  fece, 
iìampare  la  continuazione  del  fuo 
Euformion  ^  fattra  latina  in  a.  libri, 
nella  quale  1'  autore  fa  pompa  di 
erudizione,  e  di  mordile.  Le  mi- 
gliori edizioni  di  quefl' opera  fono 
quelle  di  Elzeviro  xSrj.  in  li.  ,  e 
di  l^eida  1674-  'n  8.  cu  m  notis  va- 
riorum  .  Quali  nel  medefìmo  tempo 
publicò  il  trattato  di  fao  padre  De 
potejlate  Papa,  Siccome  queft' ope- 
ra attaccava  tutti  gli  autori  di  qua 
da' monti,  il  Belluìmino  vi  rifpo- 
fe  .  Bardai  gli  replicò  con  uno  fcrit- 
to  intitolato  :  Pietas  in  4.  Gio'Uan- 
ni  Eudemonie  Gefuita  rifpofe  pel 
Bellarmino  ,  ma  con  poco  buon  fuc- 
ceiTo  ,  acculando  Riddai  d'  erefia  , 
ma  quefto  provò  che  egli  era  flato 
fempre  buon  cattolico  anche  nella 
corte  d' Inghilterra  .  Paulo  l\  lo 
chiamò  dopo  a  Roma  ,  quantunqu* 
nelle  fue  opere  avefle  difefo  la  cau- 
fa  de' Re  contro  i  Papi  .  Morì  in 
mezzo  agli  agi  nel  lón.  nell'anno 
ftelTo  del  fuo  avverfario  Bellarmi" 
no.  Bardai  eradi  una  malinconia, 
che  lo  rendeva  (ingoiare  ;  paffando 
tutte  le  mattine  nel  fuo  gabinetto 
fenza  veder  perfona  ,  e  la  fera  col- 
tivando il  fuo  giardino  .  Oltre  le 
opere  che  abbiamo  accennato  ,  pu- 
blicò colle  ftampe  :  i.  Parertejii  ad 
SeSìsrioSf  una  delle  buone  opere  di 
controverfia  ,  che  fieno  fiate  publi- 
cate  ,  e  in  cui  l'autore  abbandona 
certe  opinioni ,  che  aveva  difefe  con 
calore  ,  e  che  ceffarono  di  comparir 
vere.  2.  Argenide ^  Leida  KÎ30.  in 
lì.  &  cum  notis  variorum  \66i[.  e 
1669.  1.  Voi.  in  8.:  Romanzo  me- 
fcolato  di  prof*  e  di  verfl  tradotto 
dall  Ahxte  JoJfTe  Canonico  di  Char- 
tres 1731.  5.  Vol.  in  li.  ,  e  alfai 
meglio  éiU.Savin,  Parigi  1775. 
2.  Voi.  in  8.  Quefl' opera  offre  dell' 
cfter.fione  nel  fu©  piano,  della  no- 
biltà e  dtll»   varietà   ne'  caratteri  , 
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della  vivacità  nelle  iminagin} ,  ed 
è  più  degna  di  elTere  letta  che  il 
fuo  Euformione  .  Lo  ftile  rafTomi- 
glia  a  quello  di  Petronio^  di  Luca- 
no., e  d^  Jpule/o  ;  ed  è  una  pittura 
de'  vizi  ■>  e  delle  rivoluzioni  delle 
Corti  .  La  generofìtà  franca  ,  eroi- 
ca ,  e  fenza  raggiri  è  in  contrafto 
colla  furberia  deftra,  e  col  procedere 
artifiziofo  .  3.  Tre  libri  di  poefìe  in 
4.  9  inferiori  alla  fua  profa  ,'  in  eflì 
fi  trovano  del  gonfio,  e  dell'  affetta- 
zione .  4.  Icon  animorum  ,  Londra 
léiì.  in  8.  opera  che  fu  bene  accol- 
ta ,  quantunque  non  abbia  molta 
profondità  . 

3.  BARCLAI  C^Roberto^.^  nato  a 
Edimburgo  nel  1648.  di  una  fami- 
glia illufire  ,  ìx  allevato  a  Parigi 
lotto  gli  occhi  di  uno  de'  fuoi  zii  , 
prendente  del  Collegio  Scozzefo  di 
quella  Città  •  Ritornò  in  Ifcozia 
con  fuo  padre  ,  che  perdette  poco 
tempo  appreffo  nel  1664.  I  Quache- 
ri  avevano  fparfo  i  loro  errori  in 
quello  regno  C  l^^di  Fox  Giorgio  )  « 
e  B.trdai  fi  lafciò  fcdurre  da  quefli 
fanatici  ,  e  publicò  molte  opere  in 
loro  difefa  .  Non  contento  di  fer- 
virli  co' fuoi  fcritti  pafsò  in  Olan- 
da, e  in  Alemagna  per  farvi  de' 
profetiti .  Dopo  di  aver  provato  mol- 
te fatiche  nel  1690.  ritornò  in  Ifco- 
zia ,  dove  morì  nell' anno  42.  di 
fua  età  .  Gli  fiorici  della  fua  fetta 
lo  dipingono  come  un  uomo  dab- 
bene ,  che  con  piacere  e  allegramen- 
te foflriva  il  travaglio  e  la  fatica,  e 
di  un  carattere  collante  .  Quel  che 
è  certo  C\  e-)  che  i  fuoi  colìumi  e- 
rano  regolari  ,  e  che  univa  a  mol- 
ta erudizione  uno  fpirito  metodi- 
co ,  delle  ville  prudenti  ,  e  tanta 
moderazione  ,  quanta  può  avere  un 
entufiafla .  Abbiamo  di  lui  molte 
opere  ,  nelle  quali  riduce  il  quache- 
rifmo  in  fiflema.  Le  principali  fo- 
no.' I.  Catecbifmo  0  confejffione  di 
fede  dirizx.^ta  ,  ed  approvata  nelT 
ajfernblca  generale  de"  Patriarchi  , 
e  degli  /ìpofloli  fatto  la  potenzj*  dì 
G.  C.  flejfo  .  Sarebbe  cofa  troppo 
lunga  analizzare  i  dogmi  principali 
efpofli  in  quefto  libro;  e  noi  ci  li- 
miteremo a' punti  più  importanti 
della  morale  à^^  Quacheri  .  Secon- 
do eflì  non  è  permeffo  ad  un  Cri- 
filano  I.  dì  dare  agli  uomini  de' tin? 
toli  adulatori,  come  To/ira  Tanti" 
tà ,  Fofira  Maefià ,  ^ojira  Emuinen- 
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f^tf  ,  Voflta  Eccelfenza^  t'ojira  Gran- 
(ie^XJ'  >  f^o/lra  S  ignori  s  ec.  ne  di 
fervirfi  di  qtie'difcorfi  «dulatori  chia- 
mati comunemente  Complimenti  . 
1.  Di  metterfì  in  ginorchio  ,  o  di 
proftrarfi    davanti  ad  alcun    uomo, 

0  di  curvare  il  corpo,  o  di  fcoprir 
la  teHa.    3.  Di  ufar   fuperfluità  ne* 

1  loi  vediti  ,  come  il  bordo  al  cap- 
pelo,  e  i  bottoni  alle  maniche. 
4-  Di  fervirfi  à<;^  giuochi,  de'  paf» 
iatcnipi  ,  de'  divertimenti  ,  o  del- 
le commedie  fotto  preteso  di  trat- 
tenimenti ncceffarj  .  5.  Di  giurare 
non  lolamente  ne'  loro  difcorfi  or- 
dinati ,  ma  anche  in  giudizio  da- 
vanti al  maginrat'i  .  6.  Di  refiflere 
al  mate,  o  di  far  la  guerra,  o  di 
combattere  in  alcun  cafo  .  i.  Thuo- 
h^Jx  riera  Chrijliane  apotopja  . 
Anifterd\m  \676.  m  4.  Bafnagio  di 
Bcauv.1l  ,  e  il  P.  Niceron  dicono 
che  prima  di  Gerardo  Croefe  niuno 
badato  alcun  detraglio  de' dogmi 
de'  Qjiacheri  ;  nu  prendono  errore  , 
poiché  quMÌ' optira  fingoUre  ,  fatta 
ÌAi  uno  della  fecta,  li  fa  conofcere 
perfettamente  .  Effa  fu  tradotta  in 
molte  lingue  ,  e  particolarmente  in 
Francefe  ,  Londra  1702.  in  8.  Li 
lettera  dedictoria  a  Carlo  li.  con- 
tiene non  de'complimenti  mercena- 
ri ,  e  balTe  adulazioni  ,  ma  verità 
ardite,  ë  giufti  fuggerimenti  .  „  Tu 
„  hai  guftaco  C^Sli  dice  a  Carlo') 
„  della  dolcezza,  e  dell'amarezza, 
„  della  pvofperità  ,  e  delle  avverfità 
„  grandiBime  .  Tu  fei  (lato  fcaccia- 
„  to  dal  pacfe ,  dove  tu  regni  ; 
„  hai  fentito  il  pefo  dell' opprclfio- 
,»  ne  ,  e  tu  devi  fapere  quanto  V 
„  oppreffbre  fia  deteltabile  davanti  a 
„  Dio  ,  e  davanti  agli  uomini.  Che 
,,  fé  dopo  tante  prove  e  benedizio- 
„  ni  il  tuo  cuore  s'InduriCe,  edi- 
,,  mrnticafTe  il  Dio  che  fi  è  rìcor- 
„  dato  di  te  n-lle  tue  difgrazie  ,  il 
„  tuo  delitto  farchb?  più  grande,  e 
,,  la  tua  condanna  più  terribile  .  In- 
„  vece  dunque  di  afcoltare  gli  adu- 
„  latori  della  tua  corte,  afcolta  la 
„  voco  delta  tua  cofcienzat  che  non 
„  ti  adulerà  giammai  .  Io  fono  il 
„  tuo  fedele  amico  e  faddito  .  ** 
3.  Epi  (iota  ad  Ltgaiot  Noviomsgi 
congre ffot  in  4.  1^78. 

BARCOCHEBA,oBARCOCHAB, 
CToè  fik^liuolo  della  (tella,  impodo- 
re  fanatico  ,  che  fi  diceva  la  Strila 
pttàttt»  il  Bgiaêmo .  1  Giudei  fem* 
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pre  pronti  a  formar  congiure  lo  cre- 
dL'ttero  la  luce  celelte  ,  il  vero  Mef- 
fia  ,  e  fi  follevarono  colla  fporanza  « 
che  qu-jflo  fcetterato  farebbe  il  lo- 
ro liberatore.  Il  nuovo  Piofeta  fe- 
ce rifabbricare  G.-rufalemme  ,  prefe 
molte  fortezze  ,  e  trucido  molti  Ro- 
mani,  e  foprt  tutto  de' Crifliani  . 
L'  Imperador  Adriano  inviò  contro 
quelli  furiofi  Giulio  Severo  Gover- 
natore della  Gran-Bretagna  ;  e  que- 
llo Generale  avendoli  chiufi  nella 
Città  di  Bitter  fé  ne  refe  pad'one 
dopo  3.  anni  di  affedio  .  Quella 
guerra  finì  colla  morte  di  Barcoche- 
ba  y  e  de'  f noi  fcttarori  ,  e  colla 
llrage  di  580.  m  He  Giudei  ,  (entA 
contare  quelli  che  perirono  di  fa- 
me, o  di  malattia.  Tanno  134.  di 
G.C,  i^edi  8.  Adriavo). 

BARCOS  C  Mirtino  di  )  ,  nato  a 
Baionna  ,  era  nipote  per  lato  di  fua 
madre  del  famolo  Abate  di  San  Ci- 
tano ,  che  gli  diede  per  maeflro 
Gianfenio  Velcovo  d'  Ipri  ,  allora 
proftfflbre  di  Teologia  a  Lovanio  . 
Lo  cavò  poi  da  quella  Univerfitl^ 
per  confidargli  l'educazione  del  fi- 
gliuolo di  Jìrnaldo  d'  Andilli  ,  Il 
fecretario  dell' Abat»;  di  San  Citano 
elTendo  morto  tuo  nipote  andò  ai 
occupare  il  fuo  porto  apprelTo  di  fuo 
zio  .  Dopo  la  fua  morte  la  Regina 
madre  diede  la  fua  Abazia  di  San 
Girano  a  Batcos  nel  16^4.,  che  la  ri- 
ftabilì,  e  la  riformò.  Il  Re  in- 
formato che  il  nuovo  Abate  era  in 
qualche  difpofizione  di  dotimatizza- 
re ,  gli  fpedì  un  ordine,  che  lo 
mandava  in  cfilio  a  Bologna.  L' 
Abate  di  Barcos  volle  piuttorto  na- 
fconderfi  ,  che  di  andare  al  luogo 
del  fuo  efitio.  Ritornò  poi  alla  fua 
Abazia,  e  vi  morì  nel  i^tS-  in  età 
di  78.  anni .  I  fuoi  legami  con  Sam 
Citano  ,  e  col  dottore  Antonio  Ar- 
noldo gli  fecero  prender  pane  nelle 
difpute  del  Gianfenifmo  •  Publicò 
molte  opere  ,  che  non  gli  foprawif- 


fero  ,    e  le  principali  fono  .•    i.  L» 

ÎrandetX.3  d«ll»  Cbiefa  Romana fië^ 
aita  /opta   /'  autorità  di  S.  Pie- 


tro e  di  S.  Paolo  m  4-  »•  Trat- 
tato dell*  autorità  di  S.  Pietro  e  di 
S.  Paolo  ,  che  rifiede  nel  Papa  fuc- 
ceff^re  di  qutfki  due  Apo/ioli ,  1645. 
in  4.  j.  Rijibiêrim'.ntt  di  alcun* 
ohbitKioni  ,  che  fi  y<  no  formate  con- 
ti 0  la  grMtdcKX^a  della  Cbiefa  Ro- 
mana ,  1646.  in  4*  Qttcfti  tre  RrofC 
Vo- 
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Volumi  furono  compofti  dall'  Aba- 
te di  B.ncos  per  difendere  quefta 
profjofi^ione  inferita  da  lui  nella 
Prefazione  della  freqitente  Comunio- 
ne ^  e  cenfurata  da\!a  Sorbona.*  S. 
Pietro  e  S.  Paolo  fono  due  Capi  del- 
ia Cbiefa  Romana  ,  che  non  ne  fan- 
no che  un  fola  .  Propofìzione  ,  che 
prefa  anche  grammaticalmente  è  di 
lina  falfità  evidente;  dove  mai  C\ 
troverà  che  due  capi  non  fanno  che 
un  folo  ?  L'Abate  di  Barcos  aveva 
molta  virtù  per  fottometterfi  alle 
regole  della  più  aufteria  penitenza  , 
ma  non  molta  docilità  per  ritratta- 
re un  errore  .  4.  Una  Cenfura  del 
Pradejìinatus  del  P.  Sirmondo  .  5. 
Della  fede,  della  fpcranz.a^  e  della 
carità ,  1.  Voi.  in  11.  6.  Efpofizjo' 
ne  della  Fede  della  Chiefa  Romana 
toccante  la  Grazja  ,  e  la  Predejli- 
nazione-i  in  8-  o  in  la.  Egli  aveva 
lavorato  al  Petrus  Aurelius  con  fuo 
zio,  e  ne  divife  la  gloria  con  eflo 
C  l^edi  S.  CiRAM  )  . 

BARDANE ,  foprannominato  // 
Twrro,  Generale  delle  truppe  d'  Ire- 
ne volendo  montare  fui  trono  fi  fe- 
ce proclamare  Imperatore  dall'  ar- 
mata ,  che  comandava  .  Niceforo  in- 
tendente delle  finanze,  cffcndofi  fat- 
to coronare  nel  medefimo  tempo  , 
e  la  Città  di  Collant inopoli  ricu- 
fando  di  entrare  nella  rivoluzione 
<Ji  Bardane,  fcriffe  al  fuo  concor- 
rente ,  che  deponeffe  le  armi  ,  e  che 
andaffe  a  farli  frate  .  Egli  ottenne 
il  fuo  perdono  ;  ma  qualche  tempo 
dopo  Niceforo  gli  fece  cavare  gli 
occhi  nell'  803. 

I.  BARDA,  fratello  dell'Impera- 
tTìceTeodora  rimife  le  fcienze  nell' 
Impero  ,  dove  erano  quali  ridotte 
al  niente  dopo  che  il  hìrhiro  Leone 
Ifaurico  aveva  fatto  bruciare  la  Bi- 
blioteca di  Coftantinopoli  .  Barda 
eletto  Cefare  ,  e  volendo  acquiftare 
maggior  autorità  trucidò  nell'  S<ì6. 
Teotifto  Generale  delle  truppe  dell' 
ìmperator  Michiele ,  e  fu  melTo  in 
fuo  luogo  .  Fece  dopo  chiudere  in 
«n  chioftro  l*  Imperatrice  fua  forel- 
1»  ;  ripudiò  fua  moglie  per  vivere 
con  fua  nuora  ,  e  fece  fcacciare  J*. 
Jgnazjo  dalla  fede  Patriarcale  ,  che 
diede  all'  Eunuco  Fo?i/o  fuo  nipote 
nell'gjg.  Eqli  ebbe  dopo  degli  im- 
brogli con  Bafìlio  il  Macedone  ,  che 
^  poi  Imperadore  .  Foz.ÌQ  impegnò 
Bafilto,  -e  l' Imperadore  MichieU  a 
T^mo  Uh 
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rîcottcilîarfi  con  Barda ,  e  fece  lo- 
ro figillare  col  fangue  di  G.  C.  la 
promefla  di  non  nuocergli .  Ma  Ba^ 
Jfilio  avendo  conceputo  de'  lofpetti 
contro  i  difegni  di  Barda  lo  affaf- 
finò  nell'  S66. 

2.  BARDA  ,  detto  SCELERE  , 
Generale  d'  armata  fotto  V  Impera- 
dor  Giovanni  Zirnifce  ,  non  deve 
efTere  confulo  col  precedente  ,  Egli 
fi  acquiftò  una  grande  autorità  a 
Coftantinopoli  co'  fuoi  intrighi  , 
colla  fua  arditezza  ,  e  col  fuo  co- 
raggio .  Dopo  la  morte  di  quello 
Principe  nel  975.  ,  fi  follevò  contro 
Baftlio  IL  e  Cojìantino  il  giovine 
Porfirogeneto  ,  e  fi  fece  proclamare 
Imperatore  dalle  fue  truppe.  Gli  fi 
opptilero  diverfi  Gcoersli  ,  ma  fu 
quafi  fempre  vincitore,  fé  non  che 
fu  rotto  finalmente  e  disfatto  da 
Barda^  Foca  .  Una  battaglia  data  ad 
Amoria  in  Frigia  non  avendo  potu- 
to terminar  la  guerra  ,  i  due  Genera- 
li rifolvettero  di  batter/ì  il  dì  fe- 
guente  in  duello  .  Scelere  pericolo- 
lamente  ferito  fu  ridotto  a  cercar 
un  afiio  negli  flati  del  Califo  di  Bag- 
dad ,  che  lo  fece  arredare  prigionie- 
ro nel  979.  Avendo  ottenuto  la  fua 
libertà  l'anno  dopo  fi  unì  a  Barda 
Foca,  che  fi  era  fatto  dichiarare  Im- 
peradore ,  e  divife  r  Impero  coti 
lui.  Queft.)  ribelle  perfeguitato  dal- 
le truppe  dell'Imperatore  fa  uccifo 
non  guari  dopo  nel  9S6.  Scelere  fian- 
co di  menar  una  vita  borrafcofa  fi 
portò  a  Coftantinopoli  ,  e  fi  fotto- 
mife  da  lui  ftelTo  a  Bajilio  .  Quan- 
do fi  prefentò  all'  Imperatore  ,  que- 
llo Principe  non  potè  far  di  meno 
di  non  forridere  vedendo  un  vecchio 
quafi  ottuagenario  divorato  dall'am- 
bizione .  Frattanto  invece  di  umi^ 
Ilario  ebbe  la  faggia  politica  di  a- 
dularlo  ,  lo  fece  mangiare  alla  fua 
tavola,  gli  confervò  la  fua  carica 
di  gran  maftro  del  Palazzo  ,  e  lo 
trattò  come  un  vecchio  offiziale  ^ 
che  aveva  refo  altre  volte  de' gran- 
di fervigi  allo  fiato  rifpingendo  i 
Ruflì,eglialtri  nimici  dell'Impero. 

BARDESANE,  eretico  del  fe- 
condo fecolo  5  fettatore  di  Ralenti- 
no  ,  fi  ftomacò  dopo  di  una  parte 
degli  errori  del  fuo  maeftro  ,  e  fcrif- 
fe anche  per  confutarli  ,  fé  non  che 
ne  ritenne  fempre  alcuni  .  Quea* 
eretico  frattanto  era  attaccatilfimo 
alla  Religione  Criftiana .  Apollonio 
D  di 
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di  Calcedoni»  celebre  ftolco  ,  m«e- 
i?ro  di  Marc'  Aurelio  ,  fece  tutco 
ciò  che  PvUè  per  fargliela  abbando- 
nare .  Bardefane  gli  rcfiftette  con 
forza  )  e  difefe  il  CriHi*nefimo  con 
zelo.  Queir  è  ciò  che  riferi  fce  S. 
Epifanio  «  il  quale  lo  paragona  ad 
un  vafcello  carico  di  mercanzie  pre- 
«iofe ,  che  dopo  un  lungo  «  e  fe- 
lice viaggio  fa  naufràgio  in  por- 
to. I  funi  difcepoli  portarono  il 
nome  di  Bardefianijli ,  ed  aggiunfe- 
ro  de^  nuovi  errori- a  quelli  del  lo- 
ro capo  . 

BARDET  C  Pietro  )  ,  nato  a  Mon- 
taguer  nel  Borboneie  Tanno  i59t«t 
morì  a  Moulins  nel  1685.  di  94- 
anni  col  nome  di  un  buon  Avvo- 
cato .  Diede  al  publico  una  Rac- 
colta di  decreti  in  1.  Voi.  in  fol., 
Parigi  1590. ,  ed  Avignone  1773. 
publicaii  da  Btrrojer  fuo  concitta- 
dino, il  quale  vi  aggiunfe  delle 
Note  t  e  delle  Dijfertaziioni  .  L' au- 
tore affìduo-  alle  audienze  ha  potu« 
to  fare  un'opera  efatta. 

1.  BARDI  CFrancefco")  ,  Paler- 
mitano Gefuita  ,  fiorì  nel  XVI.  fe- 
colo  ,  e  fu  Confultore  del  Tribuna- 
le dell'  Inqu  fizione  di  Sicilia  ;  e 
fcriflc  :  Commentarla  in  Régulât  ju- 
ris  Canonici  in  Sexto  .  Difcepta- 
tio  moralit  àe  Confcientift.  Scie- 
nte quxfìiones  ex  universa  morali 
Theolcgia  s  e  altre  opere.  Final- 
mente iafcìò  di  vivere  nel   i66\. 

2.  BARDI  (^Gio.  de')  y  Accade- 
mico della  Crufca  fiorito  nel  XVI. 
fecolo,  fu  di  Fanan»)  Qflello  ri- 
guardevole nel  Frignano,  Provin- 
cia dell' Apennino  tra  Piftoja,  e 
Modena  ,  e  lafciò  alcane  Opere  . 

3.  BARDI  CGirol.tmo')^  Camal- 
dolefe  di  Firenze,  fcrilfe  l'aggiun- 
te alla  Cronaca  di  Ciò.  Lucido  ftarn- 
paté  dAÌ  Giunti  nel  1575.,  e  mo- 
rì nel  i59k|.  ia  Venezia,  ove  aller 
era  Pievano  della  Chiefa  di  S.  Sa- 
muele .  Oltre  la  fuddetta  Cronica 
publicò  varie  opere  di    ftoria  . 

BARDIN  C  Pittro^^  nacque  « 
Rovcn  ,  fu  ricevuto  dall'  Accademi» 
FranceTe  ,  e  fi  diede  alla  Filofofia  , 
alle  Matematiche,  e  alla  Poefia  . 
Si  annegò  nel  16)7.  volendo  falvarc 
M.  d't/w/#r«,  di  cut  9r%  ftato  ajo. 
Chapelain    in  un  cpir  "  -  per 

«rdinc    dell'  Accade:  e  la 

firtù  ft  ajfogò  concjj.  ■  >  1«- 

iciò  alcuae  opere  fcritte  «ni  uao 
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ftile  languido  e  (corretto  ,  e  le  prìff* 
cipali  fono:  i.  Il  ^ran  Ciambella- 
nodi  Francia^  léij.  in  fo!.  1.  Pen^ 
fieri  morali  Jopra  /'  Ecclifiafìe  ,  \6i9' 
in  8.  3.  W  Liceo  o  deW  Uomo  one- 
yio,  X-  Voi.  in  8. 

BARCA  C  Pietro  di  )  ,  Vedi  Am- 
GELi   Pietro. 

BARGAGLI  Q  Scipione')  y  Sane- 
fe  ,  uno  degli  Accademici  Introna- 
ti ,  fiorì  nel  XVI.  fecolo  e  feguen- 
te ,  e  fcrjfle  :  Il  Turamino  C  Dialo- 
go del  parlare  ,  e  dello  fcrivere  Sa- 
npfe).  Tre  Oraz.ioni  dette  nella 
Heffa  Accademia  di  Siena,  e  le  7m- 
prefe .  Fiorì  nello  IfelTo  tempo  Gi- 
rolamo fratello  di  Scipione ,  uno 
de'  più  illuftri  Intronati  di  Siena  , 
e  fu  ProfelTore  di  Rag  on  civile  nel- 
la fua  patria  .  Le  fue  opere  fono  : 
Dialogo  de'Giuochi  che  nelle  vtgghiê 
Santfi  fi  ufano  di  fare  :  la  Pelle» 
grina  ,  Commedia:  e  varie  Rime  . 

BARI  i  Condì  io  di).  Urbano  U. 
con  183.  Vefcovi  nel  1098.  vi  dif- 
finì  contra  i  Greci  Scifmstici  1* 
procelTione  dello  Spirito  Santo  dal 
Padre  e  dal  Figliuolo  . 

BARIGNANO  C  Pietro  ),  da  Pe- 
faro  ,  di  cui  Ç\  ritrovano  alcune  Ri- 
me nella  raccolta  del  Domenicbi  , 
vjffe  nel  XVI.  fecolo  . 

BARISONI  C  Albertino')^  No- 
bile  Padovano  nato  nel  1587.  Au- 
dio in  Roma,  ed  in  Padova,  ove 
fi  addottorò  ,  e  d'anni  aj.  fu  elet- 
to Comunico.  E'  flato  uno  de' piìi 
illaflri  Accademici  Ricovrait  de* 
fuoi  tempi  .  LefTe  fucceffìvamente 
neJla  patria  Univerfità  la  materi» 
feudale  ,  lo  Pandette  ,  e  la  Morale 
filofofia  .  Nel  1653.  ^^  eletto  Ve- 
fcovo  di  Ceneda  ,  ove  morì  nel 
1^67.  Fu  grande  amico  del  Pigno- 
ria  ,  del  Tajfoni ,  e  del  Galileo  , 
ScrifTtf  un'opera  intitolata  f^\i  Ami- 
ventagli  a  d'Jefa  di  Lotenrfi  Pigffo^ 
ria  ;  1  Encomio  della  Ptefia  im  vtrf* 
nella  rtnnuvoKJone  dell'  Accademtm 
da'  Ricovrati  ,•  gli  Argoménti  alla 
Secchia  Rapita;  e  un  Trattato  de 
Atchivis  anti quorum  y  che  y*t  I» 
prima  volta  fu  pub.icato  dal  Mjr- 
cbefe  Polerti  nei  Nuovi  Supplì" 
menti  alle  Ramane  Antichità  . 
BARIFSU  3  l^edi  ELIMA  . 
BARLAAMO  ,.  Monaco  Greco  dt 
S.  Bafilio.  n«to  a  Sfrainara  nell» 
Calabria  n  refe  famofo  nel  fecolty 
XIV.  ptl  ruo  fApert  mUft  Teolo- 
lui» 


éîjli  rtell»  Filoiofia,  nelSe  Mate- 
mstiche  ,  e  nelT  Aftronomia  .  Etfen- 
do  andato  in  Oriente  per  imparare 
]a  lingua  greca  acc^uiftò  il  favore 
Ài  /fndronico  il  giovine  Imperatore 
di  Coftantinopoli  ,  che  lo  fece  Aba- 
te di  S.  Salvatore  .  Qttefto  monar- 
ca lo  fpedl  in  Occidente  per  pro- 
j^orre  la  riunione  della  Cliiefa  gre- 
ca colla  latina  ,  e  fopra  tutto  per 
chieder  foccorfo  a'  Principi  Cri- 
iìisni  cóntro  i  Turchi  nel  1339.  Le 
fue  Lettert  a  quefto  propofìto  fono 
ftartïpate  a  Ìngolftad  nel  1604.  in  4. 
JSarlaamo  ritornato  in  Oriente  eb- 
be delle  .vive  difpute  ,con  Palàmas 
celebre  Monaco  del  Monte  Athos  . 
Coftui  era  il  capo  di  una  fetta  di 
Quietifti  f  i  quali  appoggiando  la 
loro  barba  fui  petto,  e  filTando  gli 
òcchi  aII*umbiIico  credevano  dive- 
detela liice  fcintillante  ,  che  appar- 
ve  agli  Apposoli  fui  Tabor .  Que- 
^  fti  vifionarj  fnftenevano,  che  fofTe 
increata  .  Bàrlaàmo  vi  fi  oppofe  col- 
la voce  e  cogli  fcritti  5  ma  effendd 
llato  condannato  da'  fettatòri  di 
♦iuefti  contemplativi  abbandonò  l* 
Oriente  ,  e  ritornò  iti  Occidente  . 
Effiendo  a  Coftantinopoli  *veva  fcrit- 
to  Contro  i  Latini  5  ma  s'  avvide  del 
fuo  fallo  ,  e  fcrifTe  fortemente  con- 
tro lo  fcifma  •  la  qual  cofa  diede 
inotivo  ad  alcuni  autori  di  diftint 
guère  àws^arlâami  .  In  Canifio  fi 
trovano  i  Trattati  di  Bàrlaàmo  per 
provare  la  proceflìone  dello  Spiritò 
Santo  j  e  il  primato  della  Chièfa 
Romana.  Ottènne  il  Vefcoyato  di 
Gerace  i  trasferito  oggi  a  Locri  4 
col  mezzo  del  Petrarca  i  a  cui,  nel 
tempo  della  fua  ambafciata  in  Àvi- 
gnor»e  aveva  infegnato  un  poco  di 
greco  i  Baflàaitio  morì  in  quella  di- 
gnità ver/o  il  1348. 

^.  BARLEO ,  ovvero  DE  BARLE 
ipafparo:),  d'Anverfa,  fu  prima 
Miniftro  in  Olanda,  difefe  Armi- 
«/d  ve  fu  privato  de'  fuoi  impieghi 
da  Gomarifti ,  ProfePsÒ  dopo  la  Fi- 
lofofia  in  Amfterdam,  dove  rriorì  nel 
1648.  per  UH  genere  di  delirio  affai 
Jngolare;  poiché  egli  credeva  nei 
tempo  della  fua  ultimi  malattia  di 
efiere  ora  di  vetro  ^  tìra  di  butirro  ^ 
ora  di  paglia,  e  temeva  di  elTere 
ipeMato,  fquagiiato^  o  abbruciato. 
01  ha  di  lui  un  Volatrie  di  Oraz.ië' 

2«nT'/P''  f"o  ftile.    ma  dove 
fiofl  vJ  ènteate  d»  imp»f»r«.    Le 


fue  Poefie  furono  ftampate  a  Leida 
nel  1628. ,  e  1^31.  in  S. ,  nelle  qua- 
li fi  fcorge  piì»  genio  che  arte ,  é 
più  fuoco  che  correilorte .  .  Abbia- 
mo ancora  di  fuo  delle  Letteria 
Amfterdam  1667.  i.  Voi.  in  11.  ,  ed 
un»  Storia  del  Brajìle  ^  Amfterdam 
1647-  in   fol-, 

i.  BARLEO  CLâmberto)  ,  profef- 
fore  di  greco  nell'  Accadethia  di 
Leida,  era  fratello  del  precedente. 
Si  dice,  che  pariafTe  il  greco  come 
r  idioma  natio,'  la  qual  còfa  gli 
riìeritÒ  dall.-*  parte  degli  ftati  d'O- 
landa unitamente  a  Giaconào  Reviò 
la  conimiflìone  di  tradurre  in  que- 
fta  lingua  la  CónfeJJftotte  delle  Chic- 
fé  kiforniàte  e  Morì  nel  T655.  A!»- 
biamo  di  lui  il  Timori  di  Luciana^ 
c6n  nòte  utili ,  e  un  buon  Com- 
inetitarso  [opra  la  Teogonia  d^  B- 
fiodo .... 

BARLANDÒ  (  Adriano  )  ,  nati- 
vo di  Barland  »  villaggio  della  Ze- 
landiaj  Profeffore  d'.eloqtìenza  s 
Lovartioi  ttiori  nel  IS4Ì-  clopo  di 
aver  pubi icato  molte  opere,.  Le 
principali  fono;  Note  fopra  Teren- 
zio ,  fopra  t^irgilio  ^ -fopra  Plinio 
it  giovane^,  (opra  Menandro .  x. 
Compendio  fopra  la  Storta  Univer^ 
fate  dà  G.C.fino  al  i-ìji.  3.  Cro* 
tiicà  de*  Duchi  del  Brabahte  tra- 
dotta in  Francefe  con  fijcure,  j^o^. 
in  fol.  4.  De  littératit  Urbis  Rom^ 
prihcipibuf  in  4.  ,    ed  altre  opere. 

BARLETTA  (^Gabrieìe")  ^  reli- 
giofo  Domenicano  ,  coôî  chiamato 
fecondo  alcuni  ,  perchè  era  nato  s 
Barletta  Città  del  Regnò  di  tJtpn- 
li  .  Altri  iïretendono.  che  fofle  d' 
Aquino  dello  fteffb  Regno,  e  che 
Barletta  foffe  il  nome  di  fua  .fami2 
glia.  Quefto  G  il»  co  bino  acqiiiftò  no- 
me nel  fecoto  XV.  co' fuoi  Sermo- 
ni ,  ne*  quali  aveva  mefrolato  allé 
Côfé  più  facre  facezie  baffiffime.  ti 
fuo  ftile  è  baffo,  i  fuoi  motti  grof- 
folani .,  e  fu(5?i  di  propofito  in  mo- 
do, che  i  Domenicani  foftengono^ 
che  Barletta  non  aveffe  recitato  I* 
maggior  parte  di  quefti  difcorfi.  Si» 
còme  effer  fi  voglia  Barletta  predio 
cava ,  come  Antonio  rf'  Arena  pné* 
tava  ,  cominciando  una  frafc  iti  lin- 
giia  volgare  ,  continuandola  in  la- 
tino,  e  fìnindola  in  ereco  ,  citàn-* 
do  (^irj^ilio  appreffb  Mnsè  ,  e  met- 
tendo David  a  lato  di  Ercole .  Que- 
ft*  4i?0tc»  bttfhne  «ve^«  pertanto 
P    A  «ici. 
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della  voga  ni  fuo  tempo*  di  modo 
che  per  tuo  oRgetto  fu  fatto  quefto 
proverbio:  nefcit  priedic.ire ,  qui  ne- 
fcit  barletare .  Vi  fono  più  di  ao. 
edizioni  de' fuoi  X«rmo«/ ,  e  Ix  mi- 
gliore è  quella  di  Venciia  ,  1577.  a. 
Voi.  in  8. 

BARLEZrO  CM^r/no),  Dalma- 
tino,  Prete  di  Scutari  ,  malamente 
dal  Vojfto -^  e  da  altri  confufo  con 
Marino  Recichemo  ,  fcrifle  i.  tre 
librile  ohfiriione  Scodrenfi  nel  1477. 
al  quale  affidio  trovotfi  prefente , 
Vene2ia  1504.  a.  /.»  t^it-i  di  Scan- 
derbcg  in  latino  ,  Roma  ,  forfè  nel 
1506.  i.  Compendium  vitarumStim- 
rnorum  Ponti fieum  ,  &•  Imperatorum 
Homanorum  ujque  ad  Marceiium  II, 
Roma  i^^^. 

BARLOTTA  C  Giufeppe  )  ,  Sici- 
liano  vilfe  nel  pattato  fccoloXVII. 
e  lafciò  più  opere  morali  ,  e  fonet- 
ti ,  ode  ,  cantate,  e  altri  compoui- 
menti  poetici . 

BARLOW  QTommafo^^  dotto 
Teologo  Inglele,  fu  nominato  Ve- 
fcovo  di  Lincoln  fotto  Carlo  IL 
Re  d'  Inghilterra,  nel  167$.  Publi- 
cò  nel  1678.  multi  Trattati  contro 
i  Cattolici  Romani ,  e  morì  verfo 
il  1690.  Vi  fono  alcune  opere /opra 
la  libertà  di  cofcienz.a  ,  e  un  Li- 
bro tradotto  sn  Francefe  ,  fotto 
querto  titolo.*  Tratte  b  i/i  ori  que  fur 
tt  jujet  de  ^excommunication  ^  & 
de  la  dcpofition  des  Rois:  d  Paris j 
cbex.  Claude  Barbin  .  Ivi  prova , 
che  il  Papa  non  può  deporre  i  So- 
vrani* né  dare  i  loro  flati  ad  al- 
tri .  N'^n  dcvefi  però  confondere 
con  Guglielmo  Barlcxat  Vefcovo  di 
Chichelìer ,  fotto  Arrigo  III. 

1.  BARNABA  C  Felice^,  Napo- 
letano Eremita  Agoilinìano,  vifle 
circa  al  XVI.  fecolo,  e  lafciò  MS. 
Commentarla  in  Qjiadragcfimam. 

».  BARNABA  iSan  Giosè  ovvi" 
ro  Giufeppe')  ^  della  Tribù  di  Le- 
vi, nacque  nelT  Ifola  di  Cipro. 
Avendo  guDato  la  dntirina  di  G.C. 
vendette  una  poiretfione  ,  e  ne  die- 
de il  prczio  agli  Ap<iftoli .  Fu  man- 
dato in  Antiochia  per  raffbdare  i 
nuovi  Apoftoli  .  Dopo  andò  a  Tar- 
fo  in  Cilicia  per  condurre  S.  Paolo 
in  Antiochia,  dove  furono  dichia- 
Tati  lutti  due  Apcjloli  de"*  Gentili  » 
Elfi  annunriarono  T  Evangelio  in- 
fieme  in  divetfi  luoghi  ,  finché  an- 
dò in  Cipro  con  X.  Mkfto  %  dovt  i 
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Giudei  di  Salaraina  lo  lapidarono 
fecondo  l'opinione  più  comune. 
Noi  abbiamo  una  Lettera  fotto  il 
nome  di  quelt' Apoflolo  publicata 
nel  1645.  in  4,  da  D.  Luca  d'  A- 
cheri  .  Quefta  lettera  fi  trova  anco- 
ra in  greco  e  in  latino  nella  Rac- 
colta de'  Padri  Apofìnlici  del  Cote- 
iier  riliampata  in  Amlterdam  nel 
1714.  per  opera  del  le  Clerc  ,  la 
qviaie  è  accompagnata  d^t  giudizio, 
e  dalle  note  di   molti  letterati. 

I.  BARNES  (Giovanni^  ^  nacque 
in  Inghilterra  ,  fu  fnperiore  de' 
Benedittini  a  Dovay  ,  e  fi  ritirò  a 
Parigi  verfo  l'anno  1624.  per  evi- 
tare le  perfectiaionj  dell' inquifizio- 
ne  ;  ma  avendo  fcritto  con  poco 
liguardo  fopra  materie  dilicate  fu 
condotto  a  Roma  nel  1616.  e  mcf- 
fo  nella  prigione  del  S.  Offizio  . 
Mor)  30.  anni  apprelfo .  Abbiamo 
di  lui  up  Trattato  contro  gli  equi- 
ypcì  in  latino,  Manipato  nel  \6x%. 
in  8.  tradotto  nello  fleffo  anno  in 
francefe,  ed  un  altro  intitolato: 
CatholicoRomanus  pacificus^  che  fu 
caufa  delle  fue  difgrazie  ,  il  quale 
fu  inferito  ucl  Fa fciculus  rerum  ex- 
petendarum  del  Grozjo  . 

1.  BARNES  C  Giotuè  )  ,  ProfefTore 
di  greco  a  Cambridge  morì  verfo 
il  1714.  Abbiamo  di  lui  un'edizio- 
ne di  Ornerò^  che  publicò  nel  1710» 
Egli  aveva  una  cognizione  perfetta 
della  lingua  greca  ,  che  fcriveva  e 
parlava  con  faciliti»;  ma  non  potè 
far  pafTare  nella  fua  traduzione  le 
bellezze  ed  il  fublime  del  poeta 
greco  .  Stampò  p."»rimente  i.  La 
Storia  d'  Ejìer  in  vcrfi  greci  colla 
verfione  latina,  Londra  1679.  in  8. 
a.  Anacreonte  crijiiano ,  Cambridge 
1705.  in  11.  3.  La  Creazione  del 
mondo  e  il  Cantico  de"  Cantici  ia 
verfi    Inglefi   in  8. 

BARNEVELDT  (  Giovanni  d* 
Olden')^  Avvocato  generale  degli 
flati  d'  Olanda  ,  acquiftò  la  ftim* 
della  Republica  ,  e  delle  Potenze  fo» 
refliere  colie  fue  negoziazioni ,  • 
colle  fue  ambafciate  .  Si  può  con- 
tarlo fra  i  Fondatori  della  Repu- 
blica. Enrico  If^'i  e  la  Regina  E- 
lifabetta  facevano  molta  dima  di 
queft' abile  negoziatore.  Barnevttdt 
avendo  voluto  riflringere  l'autori- 
tà di  Maurizio  d'Otanpe  oppofe  gli 
Arminiani  a*  GomariHi  partigiani 
di  quiAo  Prtflcipt»   Mauritio  per 
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t::'en(î^îcai1i  fece  aduiure  un  SItiodo  â 
Dordrecht  comporto  de'  deputati  di 
tutte  le  Chiefe  Calvinifìe  dell' Eu- 
ropa^ eccettuato  di  quella  di  Fratì- 
ct«  nel  1618.  e  16Ì9.  Queft' affem- 
blca  condannò  gli  Arminiani  con 
tanta  feverità  ,  come  fé  non  fofTe- 
ro  flati  della  medefiow  comunione, 
e  come  fé  i  Riformati  non  aveflero 
tolto  alla  Chiefa  il  diritto  di  deci- 
dere  le  controverfìe  ;  e  a  Barneveldt 
giudicato  nel  1619.  da  26.  Commif- 
farj  fu  tagliata  la  tefta  fotto  prete- 
so di  aver  voluto  dar  la  fua  pa- 
tria alla  Monarchia  di  Spagna ,  ef- 
fo  che  aveva  affaticato  con  tanto 
zelo  per  fottrarre  il  fuo  paefe  da 
qucfta  potenza.  Gli  fu  fpedito  il 
Miniftro  Walaco  per  tjrepararlo  al- 
ia morte  ,  e  èavneveldt  fcriveva  in 
quel  momento  a  fua  moglie  .  Quan- 
do egli  vide  entrare  queflo  Mini- 
fìro  gli  diffe  che  era  vecchio,  e  ba- 
iìantemente  prpparato  da  lungo  tem- 
po ,  e  che  così  lioteva  rifparmiarfi 
quella  pena.  Il  Miniftro  infiftette  : 
dunque  mettetevi  a  federe  ^  gli  dif- 
fe Barneveldt ,  finché  io  abbia  fini- 
to la  mia  lettera.  Qj.iando  ella  fu 
terminata  dimandò  a  quefto  Wala- 
co chi  fpfTe  ,  dìfputò  con  effo  alcu- 
ni  punti  di  religione,  e  non  cefsò 
di  proteftare  la  fua  innocenza.  So- 
pra alcune  rimtiflranze  del  Miniftro 
gli  diffe  :  Quand(r  io  aveva  /'  auto- 
rità,  io  governava  fecondo  le  maf- 
fime  di  quel  tempo  ,  ed  oggi  fono 
condannato  a  morire  fecondo  le  maf- 
ftme  di  que/ìo  .  I  fuoi  due  figli  Re- 
nato e  Guglielmo  avendo  formato 
n  difegno  di  vendicar  la  morte  del 
loro  padre  ,  entrarono  in  una  con- 
giura, che  fu  difcoperta  .  Gugliel- 
mo prefe  la  fuga,  e  Renato  fu  pre- 
f o ,  e  condannato  a  morte.  Sua 
madre  iliurtre  dimandò  la  fua  gra- 
zia al  Principe  Maurizio  ^  che  le 
rifpofe  :  mi  fembra  flrano  ,  che  voi 
Usciate  per  vojìro  figlio  ciò  che  voi 
avete  rtcufato  di  fare  per  vojìro  ma- 
rtto:  La  Dama  degna  fpofa  di  Bar- 
^'^eldt  ri  prefe  con  fdegno  :  Io  non 
ho  citmandato  gratta  per  mio  ma- 
y»ro  ,  perchè  era  innocente  j  ma  io 
ta  dimando  per  mio  figlio,  perchè  è 
reo  '  La  Lettera  di  Berneveldt  feri t ta 
%  ,  *  "°elie,  e  a'  fuoi  figliuoli ,  che 
lo  ,^  "^  P^^/iantium  virorum  e- 
PjlioU  ,  e.  un  monumento  di  tene- 
^  fMza  ,  «  di  gr^ndezM  d'  anima . 
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I.  BAÌIO  C  BuldajfaYe^,  dell' A.»- 
cademia  Francefe ,  nacque  a  Valenza  ^ 
e  morì  nel  i<^-;9.  Egli  terminò  l 
j^Jlrca  del  D' Vrfè  .  Si  hanno  di  lui 
alcune  compofizioni  teatrali,  che 
non  fono  fenza  merito  ,  e  fopra  tut- 
to fi  ftima  la  fUa  Partenia  . 

a.  BARO  (Sparano')^  da  Bari  ,  fu 
famofo  Giureconfulto  fotto  Carlo  f- 
cT  Atjgiò^  che  lo  fé' capo  di  tutti  li 
Tribunali  della  Provenza,  e  Gran 
Protonotario  ,  e  gli  donò  ninlti  feu- 
di .  Scriffe  egli  molte  opere  ,  ma 
non  abbiamo  ,  che  quella  intitola- 
ta :  Corpus  legum ,  &  Confuetudi- 
ttum  Civitatis  Barii  ;  e  im'  altra 
col  titolo,  Rofarium  l^irtutum  <& 
f^itiorum  ^  che  l'Abate  Pàolo  Fufco 
da  Ravello  con  alcune  giunte  pu» 
blicò  nel   I57i-  'ti   Venezia. 

1.  BAROCCI  i Francefco') ,  Gev.- 
tiluomo  Veneziano  vifle  nel  XVI. 
f ecolo  ,  e  publicò  con  le  ftampe  ; 
il  nobiliffimo  e  antichiffinio  Giuoco 
Pittagoreo  nominato  Ritmomachia  , 
che  pofcia  Augufto  Duca  di  Srun- 
fuic,  e  di  Luneburgo  ,  uno  de'  più 
dotti  principi  della  Germania  ,  traf» 
portò  in  fua  lingua  ,  e  fu  ftampst» 
in  Lipfia  nel  \6\6  con  le  giunte  di 
Claudio  Bujfero  fotto  nome  di  Gu- 
Jlavo  Sefeno  ;  Gujlavo  è  anagramma 
di  Augufio  ^  e  Selene  in  Greco  figni- 
fica  Luna  ,  «Ilufiva  alla  fua  Città 
Ducale  di  Luneburgo  .  Molte  altre 
opere  abbiamo  di  lui  alle  ftampe  i 
le  quali  dimoftrano  quanto  egli  fof- 
fe  acuro  nel  fiiofofare ,  e  profondo 
nelle  Matematiche  .  Li  fua  libreria 
ricca  di  preziofl  Codici  MSS.  ,  do* 
pò  la  morte  di  lui  fu  venduta  da 
fuoi  eredi ,  e  trasferita  in  Inghil- 
terra . 

2.  BAROCCI  C  Federico"),  Pitto- 
re nato  in  Urbino  nel  i"ìi8.  mort 
nella fteffa  Città  nel  i6il.  Trovò  nel- 
la fua  famiglia  tutti  gli  ajuti  ,  che 
r^^teva  defiderare  per  la  fua  arte  . 
Suo  padre  fcultore  gì'  infegnò  a  faf 
de'  nlodelli  ,  ed  apprefe  da  fuo  zio, 
che  era  architetto  ,  la  geometria  « 
r  architettura  ,  e  la  profpettiva  .  E- 
g!i  rapprefentava  fua  forella  collé 
tefte  delle  Vergini  ,  e  fuo  nipote  fot- 
to quella  di  G.  C.  Ti  Cardinale  Je 
la  Rovere  prefe  fotto  la  fua  prote- 
zione quefto  celebre  artifta  ,  chtf 
non  aveva  allora  che  10.  anni  ,  e 
lo  occupò  nel  fuo  palagio  .  Quefto 
Pittore  fu  avvelenato  in   un  prân^eo 
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^a  una  4e*  Tuoi  invidiofi.  I  rimedi 
ch'egli  prefe  fubito  ,  gli  falvarono 
la  vita  ,  ma  non  ricqperò  intiera- 
mente la  fua  fanità  i  che  conduffe 
languendo  fino  all'età  di  84.  anni. 
Egli  non  poteva  lavorare  che  due 
ore  al  giorno  ;  e  le  fue  infermità 
gli  fecero  ricufare  molti  podi  nno. 
revoli  ,  che  gli  offrirono  il  Gran- 
Duca  di  Tofcana  ,  1'  Imperator  Ro- 
dolfa  li.-,  e  Filippo  II  Re  di  Spa- 
gna .  Si  dice  che  a  Fiorenza  il  Du- 
ca FroJìCifco  1.  volendo  fapere  il 
giudizio,  che  Barocci  farebbe  delle 
pitiu,re  ,  che  ornavano  il  fuo  pala- 
gio ,  traveflito  da  çullod*  lo  con- 
dufle  interrogandolo  ,  e  godtrndo  del 
piacere  di  potere  con  un  femplicç 
efteriore  lafciare  il  pittore  fenea  al- 
cuna foggeaione ,  e  trattenerfi  con 
libertà»  Barocci  ha  fatto  molti  ri- 
tratti f  e  pitture  di  florìa  .,  ma  riu^^ 
lei  fopra  tutto  ne' (oggetti  di  divo-^ 
aione.  Era  foli^o  prima  modellare 
in  cera  le  figure,  che  voleva  dipin- 

?ere  ,  oppure  egli  faceva  mettere  i 
iioi  allievi  nelle  attitudini  proprie 
•I  fuo  foggetto.  Egli  fi  ^  molto  av- 
vicinato alla  dolcezza,  e  alle  gra- 
<^ie  del  Correggio^  e  lo  ha  anche  lu- 
p^rato  nella  correzione  del  difegno. 
E  frefco  il  fuo  colorito  ;  ed  ha  per- 
fettamente intefo  r  effetto  della  lu- 
ce .  l,.e  fue  arie  di  tefta  fono  di  un 
gu(!o  ridente  e  gra^iofo  ;  moftrava 
molto  intendimento  nelle  (uè  com- 
pofìziopi  :  ma  fi  defidera  che  non  a- 
vefTe  portato  all^ecceSb  le  attitudi- 
ni delle  f'je  figure;  e  che  non  avef- 
fe  troppo  fpiegato  le  parti  del  cor- 
po .  Abbiamo  de'diCi'gni  del  Barocci 
a  p«ftella,  a  peana,  a  lapis  nero  e 
rofl'o  .  Furono  intagliale  molte  opere 
di  quefto  grande  maeMro,edegU  ftelfo 
Qe  ha  fatto  molte  all'acqua  forte. 
I.  BARON  (  EginarHo  )  ,  celebre 
Giureconfulto  nativo  di  S.  Poi  dc- 
Leon  ,  p'ofefsò  la  Legcc  in  Bour- 
ges con  Francefco  Duarenio  fuo  e- 
molp.  Mfrì  li  11.  Afioflo  15^0.  di 
55.  anni.  Vi  fono  Alcune  fue  Opere. 
a.  BARON  il'trtnt^o^^  Domeni- 
cano della  Dj«><cfi  dt  Kieuxì  k  âoto- 
te  d'  una  Ttologia  mot  alt ,  in  lati- 
no ,  5.  Voi.  In  8. ,  Parigi  1666, 
Mori  nel  1^74-  dopo  dì  cffer  flato 
Provinciate  ,  e  Dcfiaitor  générale 
nel  Capitolo  del  1656.  La  lua  Tto- 
l^gÌM  non  ha  avuto  coifo  fc  aon 
vIm*  Ora  i  fuoi  religtofi  • 
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j.  BARON  C  FrMncefeo'^.,  nato  * 
Marfìglia  nel  1610.  Confole  Hi  Fran- 
cia in  Alepo  ridsbiU  il  commercio 
del  Levante  quafi  intieramente  ro- 
vinato .  Il  grande  Colkerto  iftru».to 
de' b.>nefizj ,  che  aveva  fatti  in  A- 
lepo ,  e  in  tutte  le  fue  dipendenze 
volendo  procurare  gli  fte(0  v:iniagg( 
al  commercio  delle  Indie  Orienta- 
li ,  lo  mandò  a  Surate  nel  1671-  e 
rrel  tempo  di  11.  anni  di  ammmi- 
ftrazione  fece  fiorire  il  commercio 
della  Francia  ,  e  lo  fece  rifpettare 
da'  foreftieri  .  Morì  nel  i«68j.  co* 
più  grandi  fcntimenti  di  religione  , 
onorato  come  un  modello  di  de- 
prezza e  di  cortcfia  dagli  fteffi  Gen- 
tili e  da*  Turchi  ,  che  fanno  pre- 
ghiere fopra  la  fua  tomba.  Il  cele- 
bre Nicole  ebbe  da  elfo  tutte  le  feri t- 
ture ,  che  giuftificano  la  dottrina  del- 
le chiefe  Siriache  fopra  l'Eucariflia, 
di  cui  ha  arricchito  la  fu»  Perpt- 
tutta  della  fede  . 

4.  BARON  (^Miihele')y  figliuolo 
d'un  mercante  d'  IlTouiiun,  che  i\ 
fece  commediante,  entrò  in  princi- 
pio nella  compagnia  de  la  Raifm  , 
e  qualche  tempo  apprelTo  in  quella 
di  Molière.  Baron  nel  1691.  lafciò 
il  teatro  per  difgufto  ,  o  per  reli- 
gione con  una  penfione  di  mille 
feudi,  che  il  Re  gii  faceva.  Lo  ri- 
tornò a  calcare  nel  1720.  in  età  di 
68-  anni ,  e  td  onta  della  fua  gran- 
de età  fu  tanto  applaudito,  q«anto 
nella  fua  prima  gioventù  .  Di  voce 
conyine  fu  chiamalo  il  Rofcio  del 
fuo  fecolo .  Diceva  egli  ftefTo  in 
un  entufiafmo  di  vanità  degna  di 
un  commediante  '  che  ogni  cent 
anni  fi  vedeva  un  Cefare  ,  ma  eh» 
ne  volevano  due  nula  per  produrr» 
un  Baron  .  Un  giorno  il  fuo  coc- 
chiere, e  il  fuo  lacchè  furono  bat- 
tuti da  quelli  del  Marchefc  di  fii- 
rsn ,  col  quale  B^ron  viveva  con 
quella  familiarità  ,  che  troppo  fa- 
cilmente i  piovani  Signori  permet- 
tono a'  Commedianti  .*  S'ignor  Mar^ 
che  fé  ^  gli  di  (Te,  i  vofiri  dome/ììei 
kanno  maltrattato  i  nuei  ;  io  vi  di' 
mando  gitt/ifX.'-^  •  Ritornò  molta 
volte  a  replicar  lo  fteffo ,  ferven- 
dofi  fempre  del  medefimo  termio» 
de"  voftri  domtjiici  e  de'  miei .  H 
Marchef*  oftofodel  parallelo  gli  rif- 
|x»fe  :  mio  p»vtro  Baron  ,  eh*  vuoi 
tu  rhf  io  ti  dica  ?  hai  tu  dunqui  d 
nHflici  ì  11  gran  Ko/iò  dice  di  . 
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•ttore,   che   diva   un  nuovo  lujlro 
alle  bellezxfi  f^*  Racine  ,  e  un  velo 
a^  difetti  di  Pradon  .  Morì  nel  1719. 
in  era  di  77.  anni  .  Nel  1760.  furo- 
no (lampare  in  3.  Voi.  in  la.  alcu- 
ne Compofìzioni  tçitrali  fotte  il  no- 
me   di    quello    Commediante  ,    ma 
non  fi  crede  che  fieno  tutte  fue,  poi- 
ché fi  attribuKce  V  Andrienne  al  P. 
de  la  Rue  Gefuna    celebre  predica- 
tore.    Le  altre  Compofìzioni,    che 
meritano    qualche    attenzione  ,    fo- 
no :    V uomo  di  buona  fortuna;  la 
Civetta  ;    la   Scuola    de""  Padri  ec 
L'  intelligenza  teatrale  «^  che  regna 
in  quelle  compofizioni  >  è  forfè  una 
prova  ,  che  fieno  di  Baron  .  Il  dia- 
logo è  vivo,    le  fcene  fono  varie  j 
di  raro   offrono    delle  grandi  pittu- 
re;   ma    l'autore    fa   copiare  dalla 
natura    certi    originali    non    meno 
importanti    nella    focietà ,    che  di- 
lettevoli   fopra    la    fcena  .     Vedefi 
che  r  autore  aveva  ftudiato  il  Mon- 
do quanto  il  teatro.  Per  quello  che 
fpetta  alla  verfifìcazione  ,   fé  Baron 
era  autore  eccellente  ,■  non  era  che 
poeta  mediocre.    L'Abate  à^  Alla- 
inval  a  publicato    delle  Lettere  fo- 
pra  Baron  ^    e  fopra  la   le  Covreur^ 
Cf^edt  BiancollelO-    Il  padre  di 
quefto  celebre  attore  poffedeva  ezian- 
dio in  un  grado  fuperiore   il  talen- 
to   della    declamazione  .    £^  rimar- 
cabile il  fuo  genere  di  morte;    im- 
perciocché   rapprefentando  il  perfo- 
naggio  di  D.  Diego  nel  Cid ,  la  fu» 
fpada  gli    cadde    dalle  mari ,   come 
richiede    l'opera  ,    e   rifpingendola 
col  piede    con  fdegno    urtò  per  dif- 
grazia  nella  punta  ,   e  fi  ferì  il  dito 
minuto  .    Quella    ferita    non  fu  in 
principio  confiderata  ;  ma  la  cancre- 
na che  apparve    efigeva  ,    che  fé  gli 
tagliaffe  la   gamba,   ed  egli  non  lo 
volle  permettere  mai  :  No,  no  y  dif- 
fe  egli  ,    un  Re  di  Teatro  fi  fareb- 
be fife  hi  are    con  una  gamba  di  le^ 
gno  ,  e  volle  piuttofto  afpettare  dol- 
cemente la  morte  ,   che  arrivò    nel 

5;  BARON  iGìatinto. Teodoro^  ^ 
»titico  profeffbre  e  decano  della  fa- 
coltà di  medicina  in  Parigi  fua  pa- 
tn»ï  morì  li  i9.  Luglio  1758.  in 
*ia  di  circa  71.  anni  .  Egfi'  ebbe 
molta  parte  nella  Farmacopea  di 
Parigi  dell'  anno  1732.  in  4.  •»  e  nel 
1739-  ha  dato  una  Dijfertazjon  Ac- 
cademica in  latino  fopra  la  ciocco- 
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lata  :    An  fenibus  choeolata  potus  ? 
che  fu  più  volte  (lampara . 

6.  BARON  QTeodoro')y  figliuolo 
del  precedente  ,  Dottore-reggente 
della  facoltà  di  medicina  a  Parigi, 
membro  dell'Accademia  delle  fciea- 
ze,  calcò  le  veiligia  di  fuo  padre  . 
Nacque  a  Parigi  lì  17.  Giugno  1715., 
e  morì  li  io.  Marzo  1768.  Abbiamo 
di  fuo  :  1.  una  edizione  del  corfo  di 
chimica  del  Lemcry  ,  accrefciuta  .  a, 
Pbarmicopéea  Thoma  Fui  Ieri  ,  edi. 
tio  caftigatior .  Conofceva  la  teoria 
e  la  pratici  d^tÌA  fcisnza  ,  che  pro- 
fefTava  . 

BARONE  C  G'o.  )  ,  fiorì  nel  XVF. 
fecolo  ,  e  per  ordine  del  Duca  Al- 
fonfo  lì'  d'  Elle ,  tMdufTe  in  latino 
la  Storia  de'  Principi  d'  EJle  di 
Giambatijìa  Pigna  imprefli  in  Fer- 
rara nel  1585' 

I.  BARONI    C  Gafparantonio  C#- 
valcahò'),  nato  nel  i6%x.  in  Sacco, 
Terra    prefTo    di  Rovereto    Città  d* 
Italia  nel  Trentino  Auflriaco  .    Per 
fecondar    natura ,    che    all'  arte   dal 
pennello  chiamavalo  ,  fi  pofe  in  Ve- 
rona (otto  Antonio  Baleftra  ,  e  paf- 
sò  con  lui  lavorando  a  Vinegia  .    I 
fuoi   progreflì  furon  così  felici ,    che 
il  Bale/ìra  perfuafe  il  padre  del  Gio- 
vane a  mandamelo  a  Roma  ;  dov'  ei 
trovato   il   gran    Carlo  Moratti   an- 
cor vivo ,    potè  a  tanta  fcuola    per- 
fezionarfi  .  Le  bifogne  domeftiche  il 
richiamarono  in  patria,  ma  non  gì' 
impedirono  di   feguir  la  fua  carrier» 
infaticsbilraente  fino  alla  morte  ,  che 
il  colfe    ottuagenario  dipignendo  U 
fcala  di  Giacobbe  nella  Chiefa  di  Vil- 
la Lagarina  ,    vicino    di  Rovereto  , 
r  anno  1759.   Come  quegli  ,  eh'  era 
fant'  uomo  ,    non  che  buono  ,  e  di- 
fintereffato  ,   fchifò   a  fuo  potere  dì 
dipigner    cofe    profane  ;    e    l' opere 
fue  piìi  eccellenti  fono  l'  Elia,  e  l' 
Elifeo    in  Santa  Maria    del  Carmi- 
ne,  e  la  Cena  del  Signore  in  S.  Ma^ 
ria  Lauretana  della  detta  Città  .  Stu- 
diò   tutti  i  gran  Maeftri  dell'arte, 
e  togliendo  da  ciafcuno  il  meglio  , 
formò  uno  ftile  fuo.  Padrone  del  nu- 
do ,    e  della    profpettiva ,    fu    anzi 
prodigo  ,   che  liberal  di  figure  .    A- 
mava    cavar   le  cofe   dal  naturale  ^ 
offervator    fino   d'  ogni    accidente  • 
Ammafsò  i  colori  fenza  rifparmio  , 
e  fuggì  fmalti ,  e  orpimenti .    Velo- 
ce abbozzando  per  fantafia,  lento  ft 
finire ,  e  pieno  di  pentimenti .  Rio» 
D    4  •» 
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co  ne*  p»nni  ,  e  negli  ornati  ,  vino 
ne*  vifi  ,  efpreflìvo  nelle  «ttitudini  , 
lapori to  ,  ameno,  e  robufto  :  anche 
bravo  frappcggiatorc  ,e  (ufficiente  ri- 
txattifla  1  ne  fprovveduto  dell' eru- 
dizion  necelTaria  .  Ma  per  troppo 
difficil  contentatura  cambiando  poi 
fempre  gujfe ,  diede  in  vecchiezza 
nel  dilavato,  e  nel  fé  eco  .  Il  Cav. 
dementino  ^'annetti  ne  ftampò  la 
Vita  in  Verona  del  1781. ,  e  que'  di 
Sacco  pofero  al  lor  Terrazzano  una 
ifcrlftone  nella  Chiefa  magRÌore  , 
relia  cui  volta  ei  pitturò  il  P«radi- 
fo  a  frefco  ,  argomento  per  lui  di 
tutti  carifTimo  . 

1.  BARONI  (  Teodoro  Cavalca- 
Jò),  Monaco  Olivctano,  fratello  di 
Cnjioforo^  e  del  celebre  S  g.  Cle- 
mente ,  che  vive  ,  nacque  in  Sacco 
di  Rovereto ,  e  morì  in  Mantova 
del  1774.  in  età  ancor  frefca  .  Fu 
lettore  di  Sacra  Teologi»  ,  ed  Aba- 
te del  fuo  Ordine  ,  ed  ebbe  grande 
autorità  per  feimo^  e  per  fcienza  . 
In  quanta  fiima  ne  'l  teneffe  ezian- 
dio Girolamo  Tartarotti  ,  fi  può  ve- 
der dalla  lettera  ,  che  gì'  indirizza 
«Ila  pag.  141.  dell'  /Ipologia  del 
Congrego  Notturno  publicata  del 
1751.  Di  lui  è  a  flampa  un  groflb 
Volume  di  Teft  Filolofiche  ;  e  l'  Ar- 
chivio degli  Agiati  conferva  una  fua 
'Dtffertazjone  fu  'l  culto  dato  da' 
primi  Criftiani  a'  Martiri ,  ed  alle 
loro  Reliquie  . 

BARONIO  C  CeSarc  ")  ,  nacque 
nel  1538.  a  Sora  ,  Città  Vefcovile 
del  Regno  di  Napoli  .  Le  turbolen. 
ze  di  quefto  fìato  lo  obbligarono  a 
feguire  fuo  padre  a  Roma  nel  J557. 
S.  Filippo  Neri  fondatore  dell'  Ora- 
torio d'  Italia  lo  aggregò  alla  fua 
Congregazione,  il  quale  avendo  ri- 
nunziato la  carica  di  fuperior  gene- 
rale )  gliela  fece  dare  .  Fu  dopo  Con- 
feflbre  di  Clemente  l'Ili.  ^  che  la  fe- 
ce Cardinale  nel  1596-1  e  Bibliote- 
cario della  Vaticana  .  Nel  conclave, 
dove  Leone  XL  fu  eletto ,  Baronia 
«bbe  più  di  30.  voci  per  lui  .  Il  fuo 
inerito  avrebbe  dovuto  unirli  tutti  i 
ina  gli  Spagnuoli  gli  diedero  1*  e> 
fcluiione  .  La  fua  contìnua  appli- 
cazione allo  Audio  gì'  indebolì  tal- 
mente lo  ftomaco  ,  the  non  poteva 
quafi  più  digerire  alcun  cibo  .  Si 
un)  a  quefla  debolezza  un  eHremu 
difgulìo ,  e  ne  fu  la  conlcgucnta 
Ha  toulc  rifìniniento  .  Mur)  a'  30, 
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di  Giugno  del  1607-  di  anni  6^* 
La  fua  pietà,  la  lua  rigorofa  pro- 
bità, e  la  fua  doicez/.a  «ibbe^livano 
la  (uà  erudizione  .  f.'fo  fu  chiama- 
to il  Padre  degli  Annali  Ecclefia- 
ftici  X  motivo  de'  fuoi  zinnali  Ec- 
clefiajìici  da  G.  C.  fino  al  1198. 
Quello  libro  ben  digerito  ,  e  pieno 
di  granii  notizie  è  una  gran  prova 
della  fua  capacità ,  e  del  fuo  amo- 
re pel  lavoro.  Comparve  alla  lu- 
ce in  11.  Voi.  in  fol.  nel  1593»  ^  e 
'negli  anni  fequenti  .  Il  fuo  fcopo 
in  quell'  opera  incominciata  nella 
fua  età  di  30.  anni  fu  di  opporre 
al'a  compilazione  indigefta  deTeu- 
tur latori  di  Maddehurgo  un  libro 
della  fteffa  natura,  in  cui  la  Chie- 
fa Cattolica  foffe  vendicata  dalle 
imputazioni  ^  che  quegli  Eretici  le 
addotfavano  .  L'elecuzione  quantun- 
que felice  in  generale  ,  non  cor- 
rifponde  fempre  allo  zelo  dell' jìu- 
tore  .  Baronia  era  controverfina  , 
ne  fapeva  che  imperfettamente  il 
greco;  e  la  fua  critica  non  era  fem- 
pre tanto  fevera.  Da  ciò  derivaro- 
no 1  fuoi  errori  nella  ftoria  de' Gre- 
ci ,  e  i  fatti  apocrifi ,  che  egli  »- 
d'ìtta  .  Egli  ha  molta  chiarezza  ,  e 
molto  ordine  nel  fuo  ftiie  ;  ma  non 
ha  purità,  né  eleganza.  Si  defidera 
eziandio,  ch'egli  fofle  flato  efente 
dalle  prevenzioni  ,  che  gli  erano 
fiate  infpirate  dalla  fua  educazio- 
ne, e  dal  fuo  paefe  fopra  l'autori- 
tà temporale  de'  Papi  .  I  fuoi  pre- 
giudìzi a  que/lo  riguardo  lo  hanno 
più  d'una  volta  allontanato  dalla 
verità  .  Il  P.  Pagi  Francefcano, 
Jfacco  Cafauhono  y  il  Cardinal  No- 
ris  ,  Tillemont  ec  hanno  corretto 
gli  errori  di  queft'annalifìa ,  eia 
maggior  parte  delle  olTervazioni  di 
quelli  letterati  fu  unita  infieme  ,  in 
una  edizione  ciie  fu  publicata  a  Iuc- 
ca nel  1733  ,  e  negli  anni  feguen- 
ti  formando  18.  Voi.  in  fòl.  Non  5 
può  negare  fcorrendola ,  che  Bs' 
ronio  non  abbia  fpeflo  prtfo  degli 
•bagli,  ma  quando  uno  en r*  '  .^t- 
mo  in  una  carriera  immenfa  ,  e  fpi* 
nofiffima  ,  merita  perdono  fé  ca- 
de in  errori  •  Di  qucflo  dotto  Car- 
dinale vi  foot*  ancor*  delle  No- 
te .  fa  fra  il  Martirologio  Roma- 
no >,  Roma  1586.  infoi.  Quefl' è 
la  prima  edizione  ,  e  noi  la  citia» 
roo ,  (xrchè  in  eflfa  fi  trovano  al- 
cuni falli  fmgolari .  Vi  fi  vede  un». 
Sa». 


Santa  Xinari  ^  martire  d'  Antio- 
chia, la  quale  non  tbb^'  mai  efi- 
fienza  .  L' orif'.ine  di  çueft' errore 
proviene  da  ciò  che  l'autore  aven- 
do Ietto  in  S.  Giovanni  Gnjojìomo 
quefta  parola  che  lignifica  una  cop- 
pia, la  prefe  per  il  nome  di  una 
Santa  C  ^'^(^f  Malvenda  )  .  Peral- 
tro quefla  Torta  di  errori  fuggono 
anche  a'  letterati  piìi  dotti ,  e  gT 
idioti  ne  trionfano  fpcffo  malifllìmo 
a  propofìto  .  OrdiiiariAinente  fi  uni- 
fce  a'  fiioi  Zinnali  la  Continuazio- 
ne del  Rinaldi  ^  Roni.i  1046.  e  feg. 
10.  Voi.  in  fol.  ;  il  Compendio  del- 
la metlefim* ,  Roma  1667.  in  fol.  ; 
la  Continuazione  ài  Laderchis  ^  Ro- 
ma 1728  3.  Voi.  in  fol.;  La  Criti- 
§a  del  Pagi  4.  Voi.  in  foi.  1705.  & 
Apparatus  ì  Lucca  1740.  in  fol.  La 
Continuazione  delle  Spondano  3. 
Voi.  in  foi.  non  è  ftimata,  ne  quel- 
la del  BzQvio  in  nove  .  In  fra n- 
cefe  fu  tradotto  il  Compendio  del 
Baronia  ,  che  ha  dato  lo  Spanda- 
no ^  a.  Voi.  in  fol. ,  e  la  Continua- 
zjone  dello  Spandano  <t  3.- Voi.  in 
fol. 

BAR  ON  IO  C  Manfredi  France- 
fco')^  di  Monreale  in  Sicilia,  uo- 
mo molto  erudito  ,  morto  nel  i6'ï4. 
lafciò  publicato  con  Je  iìampe  ;  he 
tnaje/ìate  Panormitana  HI;.  4.  Sicu- 
ìee  Nobilitatis  Amphiteatrum  &c. 
Flores  Itali:  V  IJlorico  Avveduto: 
Riftretto  de\PvoceJft  d.'l'  .iquift- 
Zione  di  Sicilia  nei  1640.  La  Cro- 
nica di  Palermo '^  e  molte  altre  O- 
pere  ,  che  fi  pofTouo  leggere  prelTo 
il  Mazz^tt^helli. 

BA ROZZI  QPietro^,  Patrizio  Ve- 
neziano, fu  prima  Vcfcovo  di  Civi- 
Aa\  di  Belluno  ,  Citt.i  della  Marca 
Trivigiana,  e  poi  di  Padova,  la  cui 
Cbiefa  governò  con  gran  fantità  di 
vita  circa  a  vent' .inni  ,  e  fi  morì 
nel  1507.  Lafciò  piì»  Opere:  De  ra- 
ti one  bene  moriendi  ì.  >,.  Opufculum 
Confolatoriurn  /.  3  OQìcium  ad  de- 
precandarn  pejlilentiam  :  Officium 
ad  impetrankam  pluvi am  :  Offictum 
ad  aeris  ferenitatera  pofcendam  : 
f^erfuum  atque  hymnorum  l.  3. 

BAROZZIO  C  ^'èdi  Vignala^. 

BARRABA  ,  Fedi  BARABA  . 

BARRADAS  C  Sebafiiano  )  ,  Gè- 
fuìta  di  Lisbona  n.ito  nel  i54ì-,  pre- 
dico con  tanto  buon  fucceOo ,  che 
eli   fu  dato  il    titolo  di   Apojlolo  di 

Ponogalh .    Morì  in  odore  di  fan- 


B    A  57 

tità  nel  T<5is.  Le  fue  opere  ftampa- 
te  a  Colonia  nel  i6a8.  fono  in  4. 
Voi.  in  fol.  ,  fra  le  quali  fi  diflin- 
gue  il  fuo  Itinerarium  filiorum  Jf- 
rael  ex  JEgypto  in  terram  repromif- 
fìoìiis ,  flsmpato  feparatamente  a  Pa- 
rigi ,  l6io.  in  fol. 

BARRA L  C  r  Abate  Pietro  ) ,  nac- 
que a  Grenoble,  e  morì  a  Parigi 
uel  1771.  Affai  giovine  egli  era  an- 
d.ito  in  quefta  Città  ,  in  cui  prefe 
In  cura  di  alcune  educazioni  .  Per 
prendere  un  qualche  partito,  egli 
fi  era  fatto  Gianfeniftd  ,*  ed  era  unc^ 
di  coloro  che  p-irlavano,  e  che  fcri- 
vevano  con  più  violenza  di  tutti 
contro  i  nemici  di  Porto-Reale  . 
Spiegò  i  fuoi  fentimenti  nel  fuo 
Dizionario  ijio^ico ,  letterario  e  Cri- 
tico degli  uomini  iliujiri ,  1759-  6. 
Voi.  in  8.  L' entufiafma  ,  e  l'ani- 
mofità,  due  palfioni  ridicole  in  un 
letterato,  e  pericolofiffime  in  uno 
florico,  hanno  diretto  la  pennadelf 
autore,  e  lo  hanno  fatto  traviare 
dal  retto  fentiero  •  Gii  elogi  i  p  fi 
eccedenti  ,  e  le  ingiurie  più  atroci 
fi  prefentarono  fuccelfivamenie  fot- 
to  1.1  fua  penna  .  Negli  articoli  de* 
nemici  della  Bolla  impiega  tutte  le 
iperboli  delle  orazioni  funebri  .  Fu 
detto  con  qualche  ragione  ,  che  que- 
llo libro  era  il  Martirologio  del 
Gianfenifrao  fatto  da  un  convulji»- 
narro.  Ad  onta  di  queflo  difetto  il 
fuo  Dizionario  fu  letto  con  più  pia- 
cere di"  quello  del  Ladvocat ,  perchè 
negli  articoli  de'  letterati  ,  de'  Poe- 
ti ,  degli  Oratori  fcriffe  con  fuoco  , 
e  fpeffo  li  giudicò  con  guflo  ;  inve- 
ce che  Ladvocat  non  diceva  niente, 
o  non  diceva  che  delle  cofe  vaghe  . 
Abbiamo  ancora  di  lui  un  eflratto 
delle  lettere  di  Madamigella  di  Se- 
vignè  ^  in  li.,  fotto  il  titolo  di 
Sevigniana  ,  ed  un  Compendio  fti- 
mato  del  Dizionario  delle  Antichi- 
tà Romane  di  Piti/o  ,  in  a-  Voi-  in 
8.  L'Ab.-.te  Barrai  aveva  della  let- 
teratura, una  converfszione  anima- 
ta, ed  uno  ftile  forte  e  vigorofo  > 
ma  inefatto  e  fcorretto  . 

1.  B^RREC  Pietro  H^Fedi  BAR- 
RIERE (,  Pietro^. 

2.  BARRE  C  Francesco  Poullain 
de  la).  Scrittore  rinnomato  del  fe- 
colo  XVII.  nacque  ha  Parigi  nel  me- 
fe  di  Luglio  1647.  Fu  educato^  eoa 
ogni  follecitudine  ,  e  fece  de' graa 
progreiR  nelle  Belle  Lettere  ,  e  nel- 
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la  Filofofîs .  A  querti  ftucîj  aggîun- 
fe  q-iello  della  Sacra  Scrittura,  e 
della  Tradizione  ,  ed  ebbe  in  t*l  dif- 
pregio  la  Scolaftica ,  che  rinunziò 
al  penfiero ,  che  aveva ,  di  elTcre 
Dottore  della  Sorbona.  Divenne  Cu- 
rato della  Flaminçria  ,  nella  Diocefì 
di  Lion,  nel  1680.  e  ptiblicò  varie 
OpLMe  ,  che  gli  fecero  del  credito  ; 
ma  effendo  inciampato  negli  errori 
de'  Protcllanti  ,  e  temendo  di  effere 
arrefìato  a  motivo  de'  fentimenti  , 
che  fpacciava  ne' fuoi  Sermoni  ,  e 
nelle  fue  converfazioni ,  andò  a  Pa- 
rigi nel  i(S88.  indi  rifusiolfi  in  Gi- 
nevra ,  ove  fi  ammogliò  nel  1690. 
Ivi  fui  principio  lufegnò  la  lingua 
Francefealla  NobilU  foreftiera  ,  po- 
fcia  fu  dichiarato  Cittadino,  ed  eb- 
be una  delle  prime  Scuole  del  Col- 
legio di  Ginevra.  Morì  in  quella 
Città  nel  Maggio  del  1713.  Le  fue 
migliori  Opere  fono  quelle  ,  che 
pub'icò  in  Francia,  prima  di  riti- 
rarfi  a  Ginevra,  cioè:  i.  Un  Trat- 
tato deW  eguagliarteli  dei  due  SeJ/ì , 
1673.  in  12.  :  i.  Trattato  dell^  edtt- 
tazjone  delle  Dame  per  la  condot- 
ta deW  animo  nelle  Scienze ,  e  net 
Co/fumi  ;  3.  Deir  eccellenza  degli 
Uomini  contro  /'  eguaglianza  de* 
Sejjfi .  Tutte  quefte  opere  fono  de- 
bolmente fcritte  .  Anche  Gian-Gia- 
como de  la  Barre  fuo  figlio  è  Auto- 
re di  varie  opere . 

a.  BAKRE  C  Luigi  Francefco  Giù- 
feppe  de  la),  deli'  Accademia  delle 
ilcrizioni  ,  nacque  a  Tournai  nel 
1688.  T  e  inori  a  Parigi  nel  1738. 
dopo  di  aver  publicato  molte  ope- 
re :  1.  Imperium  Orientale^  in  1.  Voi. 
in  fol.  unitamente  a  D.  Bandure  , 
che  lo  aveva  profo  per  fuo  fecondo, 
a.  Una  Raccolta  di  Medaglie  degl' 
Jmperadori  d»  Deeio  fino  all'ultimo 
Paleologo  ^  ed  anche  in  quefta  D. 
Banduri  ebbe  mpltiffima  parte.  3. 
Una  nuova  eJlzione  dtll©  Spicile- 
gio di  D.  d"  4cheri  .  4.  Un'altra 
edizione  del  DiZ'onmrio  dfl  l^reri 
del  i7»5-  S-  Un  Volume  in  4.  del- 
le Memorie  per  fervire  alla  Storia 
di  Francia  ,  e  a  quella  di  Borgo- 
gna ^  noto  folio  il  n(ime  à'xGiorna- 
ie  di  Carlo  H.  6»  Una  edizione  del 
Secretarlo  delta  Corte  ,  #  del  Secre- 
torio del  gabinetto  ^  ».  Voi.  in  li.  , 
ì  quali  provano  ,  che  la  Barre  ave- 
va  maggior  erudizione  ,  cht  buon 
(ufttf  .    La   cogniktonc   cht  avtv» 
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tcquiftato  pe*  vecciii  manofcritti  , 
non  gli  ferviva  per  ie  opere  mo- 
derne .        i 

3.  BARRE  C^^/■c*«/<'d'■•la■),  Mu- 
fico,  era  figliuolo  di  un  mercante  di 
vintT'dé'qaartii.'i-  di  S.  Paoio  a  Pa- 
rigi .  L^lipafsò  con  giuftizia  perii 
più  eccellente  fuonator  di  flauto  te- 
defco  del  fuo  tempo.  Si  fegnalò 
col  fuo  talento  nell'orcheftra  dell' 
Accademia  reale  di  raufica  .  Mori 
penfionario  di  quella  compagnia  ver- 
fo  l'anno  174;.  Ha  comporto  U  mu- 
fic»  di  due  Poemi  :  //  Trionfo  del- 
le Arti  ,  e  U  C^enez.*'*na  . 

4.  BARRE  ÌG io.  Francefco  le  Fe- 
vre  de  la),  giovane  gentiluomo  d' 
Abbeville,  elTendofi  guadato  lo  fpi- 
rito  e  'l  cuore  colla  lettura  di  di- 
verfe  opere  fcritte  da'  Filofofi  mo- 
derni ,  e  unito  con  alcuhi  amici 
infetti  degli  ûefCt  errori  ,  fi  abban- 
donò con  eflì  a'  maggiori  eccefG  con- 
tro la  religione  criltiana  ;  fu  perciò 
condannato  per  decreto  del  Parla- 
mento di  Parigi  a'  4.  Giugno  1766» 
ad  effergli  tagliata  la  teda,  dopo  di 
aver  fatto  ammenda  onorevole  por- 
tando quefto    cartello,    empio  y   bc" 

Jlemmiatorey  e  facrilego  abéomine- 
vole  ed  efecrabile  .  Il  Parlamenti» 
ordinò  che  il  Dizionario  filofofi  co 
ài  [Voltaire  t  forgente  principsle  de  • 
la  difgftzia  di  quefto  giovane  ,  foRe 
settato  nel  medefimo  fuoco ,  che 
confumò  il  corpo  dell'  infelice.  Nel 
J775.  il  Filofofo  intraprefe  di  giu- 
ftificare  il  fuo  difcepolo  in  una  me- 
moria intitolata;  Le  grida  del  Jan- 
gue  innocente  ,  ma  i  fatti  erano 
troppo  recenti ,  e  troppo  general- 
mente noti ,  perchè  il  publico  non 
conofceffe  le  falfità,  e  non  s' irri- 
taffe  contro  le  imputazioni  odiofc 
contenute  in  quedo  fcritto. 

5.  BARRE  QGiufeppe^,  Canoni- 
co regolare  di  S.  Geneviefa  ,  e 
Cancelliere  dell' Univerfità  di  Pa- 
rigi, mori  ^n  quefta  Città  li  ij. 
Giugno  1764.  in  età  di  71.  anni  . 
Giovinetto  entrò  nelia^  fua  Congre- 
Hazione ,  e  vi  fece  de'  grandi  pro- 
greffi  nella  pietà,  come  anche  nel- 
le fcienze  ecclefiaftiche  e  profane  . 
Motte  opere  ufcite  dalla  fua  penna 
hanno  empiuto  il  corfo  della  fua 
vit.n  lahoriofa.  Le  prijjcipali  fonor 
1.  l'indicite  librorum  deutero-cano- 
nieorum  veterif  te/iamenti<t  I730«  in 
l%»  ;  libro  che  prelcat»  molta  er«« 

4i- 
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«IÌ2Ìon?.  a.  Storia  p^enerale  deW  A- 
ieraagna  ^  1748.  in  il.  Vol.  in  4. 
Q_icfta  Storia  piena  di  notizie  è 
però  inefattiffìina  e  inelegante  ,  e 
tanto  parziale  .  che  deve  remierla 
odioTa  a'  forcftieri  ,  fopra  turco  a' 
popoli,  che  hanno  avuto  degli  af- 
fari colla  Francia  ;  ed  cl'a  prova 
maggior  sforzo  di  memoria  ,  che 
genio,  e  tjuello  sforzo  ftefTo  non  è 
fempre  felice  eflendo  !o  sforzo  d' 
una  memoria  infedele  .  Vi  fi  cer- 
cherebbe inutilmente  quella  con- 
neflìone  felice,  quella  fcelia  di  ma- 
terie ,  quelle  pitture  vere  ,  quelle 
rifleffìoni  fine,  che  diltinguono  i 
buoni  Storici  antichi  e  moderni . 
Una  cofa  (ingoiare  è  che  l'autore 
lu  inferito  in  queft' opera  un  nu- 
me o  grandiflìmo  di  fatti  e  di  di- 
icorfi  prefi  parola  per  parola  dalla 
Storia  di  Carlo  XII.  di  Voltaire  ^ 
*  fra  le  altre  cofe  egli  mette  qua- 
rte parole  nella  bocca  di  Carlo  V. 
Il  Papa  è  felice  che  ì  Principi  del- 
la Lega  di  Smalkade  non  w'  abbi- 
no propojlo  di  farmi  Pvotefiante , 
perchè  fé  lo  avejjfevo  lioluto ^  non/o 
ciò  che  avrei  fatto  .  Si  fa,  che  que- 
fta  è  la  rifpofta  che  fu  data  dall' Ini- 
perator  Giufeppe  ,  quando  Papa  Cle- 
mente XL  Ct  lamentò  con  efo  della 
fua  condifcendenza  pel  Monarca 
Svezzefe.  3.  rita  del  Marefciallo 
di  Fabert,  J751.  i.  Voi.  in  la.  Que- 
lla ftoria  è  curiofa^  ma  lo  ftile  non 
è  molto  puro  ,  e  i  fatti  non  fono 
fempre  ben  fceltf.  4.  Storia  delle 
leggi  e  de^  tribunali  di  giuftizia , 
1753' in  4.  Queft' è  l'opera  fua  mi- 
gliore. 5.  Il  Padre  Barre  ha  orna- 
to di  note  l'edizione  AqWq Opere  di 
Berttardo  P'an-Efpen  ^  data  nel  1753. 
4.  Voi.  in  fol. 

BARREAUX  QGiacomo  f^alleoSi- 
gnor  di),  nacque  a  Parigi  nel  leoi. 
dì  una  famiglia  di  toga  .  I  legami 
ch'egli  ebbe  con  Teofilo  ^iaud ^  lo 
gettarono  nella  irreligione  ,  e  nel 
libertinaggio.  Fra  le  carte  di  que<> 
fio  Poeta  furono  trovate  delle  Let- 
tere latine  del  Barreaux^  nelle  qua- 
li fi  vedeva  l'empietà  fenza  ma- 
icher».  La  fua  gioventù  gli  rtfpar- 
«Tiiò  un  caftigo  efemplare.  I  piace- 
Ù  fenfuali  erano  la  fola  fua  occu- 
pazione, e  però  abbandonò  una  ca- 
rica di  configliere  del  Parlamento 
dì  Parigi  per  guftare  più  facilmente 
le  delire  d'uaa  vita   voluttuofa^ 
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fi  dice,  che  effendo  incsricato  di 
riferire  un  proceffo ,  e  k>  parti  fa- 
cendo fretta  pel  giudizio,  egli  die- 
de la  fomma  in  contefa  anziché 
tormentarfi  adempiendo  al  fuo  do- 
vere. I  fuoi  ^erfi  y  e  le  UieCan^o^ 
ni  lo  facevano  ricercare  in  tutte  le 
compat^nie  ,  nelle  quali  non  era 
sbandita  la  licenza  .  Egli  portò  la 
finezza  del  piacere  fino  a  cangiar  dì 
clima  feguendo  le  ftagiorii .  Neil' 
inverno  andava  a  godere  del  bel  fo- 
le nella  Provenza,  nell'ertate  ritor- 
nava a  Parigi  .  Divenne  più  faggio 
fopra  la  fine  de'  fuoi  giorni  ,  e  mo- 
rì da  criftiano  a  Chalons  fopra  Sao- 
na  ,  dove  era  l'aria  migliore  della 
Francia ,  per  quanto  egli  diceva ,  nel 
1673.  Non  fi  conofee  dì  quefto  f.ì- 
mofo  epicureo  ,  che  il  Somno  fat- 
to in  una  malattia  :  Gran  Dio  ec 
yoltaire  pretende  che  quefto  Sonet- 
to ,  che  lo  trova  molto  mediocre, 
non  fia  di  Barreaux ^  ma  dell'A- 
bate di  Lavs3H  .  Sembra  i  neon  tra- 
ttabile che  Barreaux  ne  fia  il  ve- 
ro autore,  e  i  letterati  vi  hanno 
fempre  trovato  molta  elevatezza,  e 
molta  energia.  Elfa  è  una  efpref- 
fione  viva  e  rapida  di  quel  fenti- 
mento  profondo,  che  l'idea^di  Dio, 
della  fua  giuftizia,  e  della  fua  mi- 
fericordia  fa  nafcere  nel  cuore  dell' 
uomo:  Ceniimento  che  non  potreb- 
be effere  diftrutto  da  tutto  il  fuo- 
co delle  palfioni  ,  da  tutta  l'ubbria- 
chezza  del  libertinaggio,  da  tutte 
le  illufioni  di  una  ftlfa  filofofia,  e 
che  non  manca  di  rinafcere  ne'  mo- 
menti ,  in  cui  la  ragione  è  in  calma  - 
Bes  Barreaux  dimandava  ordinaria- 
mente tre  cofe  a  Dio  ••  Obblio  dei 
pajfato ,  paz^ienzj*  pel  prefente  «  ç 
mifericordia  per  /'  atfvenire . 

BARRELIER  CGiacomo')^  Do- 
menicano ,  botanico  accreditato  . 
Dopo  di  aver  fatto  de'  buoni  ftir- 
dj ,  e  di  effërfi  addottorato  in  Me- 
dicina,  entrò  nella  religione  di  S. 
Domenico  ;  e  i  fuoi  talenti ,  e  la 
fua  prudenza  lo  f  cero  eleggere  nel 
1646.  aflìftente  del  Generale,  col 
quale  viaggiò  la  Francia,  la  Spa- 
gna, e  r  Italia.  Nel  mezzo  delle 
occupazioni  di  queft'  impiego  ,  e 
fenza  negligere  i  fuoi  doveri  ,  tro- 
vò il  mezzo  di  appUcarfi  alla  Bo- 
tanica, per  cui  aveva  un  gufto  na- 
turale .  Egli  raccolfe  un  numero 
grande  di  çonchjBtie  1  e  di  erbe ,  e 
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ne  difegnò  molte,  che  non  erano 
note,  o  elle  non  lo  erano  che  im- 
perfettamente .  Aveva  intrapret'o 
una  Storia  generale  delle  erbe,  che 
doveva  intitolare  :  Hortus  mundio 
o  Orbis  Botanicui  ;  e  vi  lavorava 
indefcffamente ,  quando  nel  1671- 
fu  affogato  da  un'afma  in  età  di 
67.anni  .  Ciò  che  fi  ha  potuto  rac- 
cogliere da  queft' opera  fu  publica- 
to  da  Antonio  di  JuJJieu  fotto  que- 
fto  titolo  :  Pianta  per  G.ill.am  , 
Hifpaniam  ,  ér  Italia  m  nbfervata  , 
&  ìconibus  aneis  exhibite  ^  Parigi 
1714.  in  fol. 

BARREME  (  Francefco  )  ,  cele- 
bre Aritmetico,  morì  in  Parigi  nel 
1703. ,  è  autore  di  un  eccellente 
Trattato  di  Aritmetica:  di  un  Li- 
bro utile  ,  e  di  un  ufo  grande,  in- 
titolato :  li  Conti  fatti  ,  e  di  mol- 
ti altri  Libri  di  Aritmetica  affai  fli- 
mati ,  C  ^'(i'  Mésange  )  . 

BARRER  E  d  Pietro^,  Medico  di 
Perpignano  ,  morto  nel  1755.  ,  era 
eccellente  in  Pratica,  ed  in  Teori- 
ca ,  e  psflava  per  un  efatto  offerva- 
tore.  Abbiamo  di  lui:  i.  Relazjo- 
ne  ,  e  faggio  Copra  la  Storia  Natu- 
rale della  Francia  equinoziale  , 
1748.  in  11.  i.  Differtazjone  jopra 
il  colore  de^  N.gri ^  1741.  in  4,  3. 
Ojfcrvazjoni  fopra  /'  origine  delle 
pietre  figurate  ^  1746.  in  8. 

BARRI,  o  BARRY  (^PauloAx^^ 
Provinciale  de'  Gefuiti  nella  Pro- 
vincia di  Lione  ,  morì  in  Avigno- 
ne nel  i<56r. ,  e  publicò  molte  ope- 
re di  pietà ,  le  quali  contengono 
più  buona  morale,  che  buon  gu- 
fto  .  L»  matìgior  parte  furono  tra- 
dotte in  latino,  in  italiano,  ed 
anche  in  tedefco  ,*  ma  le  nazioni^r 
che  s'affrettarono  allora  d'averle, 
oggi  appena  fé  ne  ricordano  i  tito- 
li :  perche  chi  conofce,  i  fanti  ac- 
cordi   di    F  il  agio    col  figliuolo    di 

Dio   La  ricca  allianz,"  di  Fi. 

lag  io  co^  Santi  del  Paradifo La 

Pedagrgia  cele/ìe  • V  J/lruz.ione 

di  Filagio  per  vivert  alla  moda  de" 

Santi  /  cento  iltuftti  della  Ca- 

fa  dì  Dio  /  due  illujhri  aman' 

ti  della  madre  dt  Dio  — ;-  La  mor- 
te beata  de"  cento  fervitori  della 
madre  di  Dio?  E  chi  cnnofcerebbe 
il  Paradifo  aperto  a  Filagio  per 
cento  divoz^ioni  alla  madre  di  Dio 
facili  da  praticare  ni  giorni  dell* 
fut  ffjif  9à  ottav9 ,   9  U  Penfattìd 
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beìte  ,   fé  Pafcal  non   aveffe  parlato 
del  primo  ,    e  fé  alcuni  divoti  non 
leggeffero  ancora  il  fecondo? 

1.  BARRIERE  (^Giovanni  AeU 
la),  nato  a  S.  Sere  nel  Quercì,  fU 
eletto  Abate  de'  Foglianti  nella  D^o- 
cefi  di  Rieux  .  I  fuoi  primi  pen- 
fieri  furono  di  far  rivivere  lo  fpiri- 
to  dell'Ordine  de'Certofini  nel  fuo 
MonaUero,  ma  confumò  gran  tem- 
po a  cercare  degli  uomini ,  che  vo- 
leffero  fecondarlo  .  Sijìo  V.  confer- 
mò il  fuo  novellp  iftituto  nel  1585.  ^ 
e  l'anno  appreffo  il  Re  Enrico  111- 
lo  chiamò  a  Parigi  .  Il  fervore  di 
quefta  riforma crefceva  ogni  giorno, 
praticandovìfi  le  aufìerità  più  fingo, 
lari.  Si  dice,  che  per  mortificarli  fi 
fervifTero  de' cranj  umani  ne* pranzi 
in  luogo  di  bicchieri  e  di  tazze* 
Barriere  ebbe  il  difpiacere  di  vede- 
re un  numero  grande  de'  fuoi  reli- 
giofi  dichiaraifi  per  la  Lega,  e  fol- 
levarfi;  onde  ottennero  ài  Si/io  f^. 
la  permiffìone  di  convocare  un  ca- 
pitolo generale  a  Roma  .  Il  Papa 
vi  deputò  ilPrncuraior  generale  de' 
Frati  Predicatori  ,  e  quello  Com- 
mi (fario  fofpefe  Giovanni  de  la  Bar- 
riere dall' ammini/trazione  della  fui 
Abazia,  gli  proibì  di  dire  lameffa, 
e  gli  diede  la  Città  di  Roma  per 
prigione.  Clemente  f^lU.  informato 
dal  Cardinal  Bellarmino  del  meri- 
to di  Barriere ,  e  premurofo  dall* 
altro  Iato  di  obbligare  Enrico  7K 
fece  affblvere  Barriere^  e  proibì  al 
Frate  Predicatore,  il  quale  ave» 
pronunziato  quel  giudizio,  di  cont- 
parir  mai  più  alla  fua  prefenza  . 
Q^JcHo  Pontefice  volle  ritenerlo  in 
Roma,  dove  morì  a' 15.  Aprile  nel 
1600.  in  odore  di  fantiiàfra  le  brac- 
cia del  Cardinal  à"  OJfat  fuo  amico- 
a.  BARRIERE  C  Pietro')^  detto 
la  Barre „  nativo'  d'Orleans,  di  ma- 
rinaro divenuto  foldato  concepì  l' 
abbominevole  dl'epno  di  uccidere 
Enrico  W.  Barriere  fu  fermato , 
tanagliato,  e  retto  vivo  li  a6.  A- 
goffo  del  1593'  l 'arade  Rettore  de* 
Gefuiti  di  Parigi ,  che  dopo  fu  ac- 
cufato  di  aver  configliato  queft' or- 
ribile attentato  a  Barriere^  era  a 
Parigi,  quando  fa  fatto  a  quello 
fcellerato  fi  proceflo  ;  e  vi  reftò  ^- 
ziandio  dopo  che  Enrico  W.  fi  fece 
padrone  della  capitale  .  Partì  qual- 
che tempo  appreffo  colla  permiffio- 
ne  del  Re  per  andare  a  Roma  col 
Le- 
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Lepato .  Solamente  nel  1595.  due 
anni  dopo  l'ei'ecuzione  di  Barriere 
vi-nne  in  penfiero  al  Parlamento  di 
i.xxi  il  proce/To  a  f'ayade .  Pafquier 
e  il  primo  che  abbia  fatto  f^arade 
complice  di  Barriere  fenza  citare 
altre  prove  ,  che  to  /'  ho  intefo  da 
un  mio  amico  ,  che  è  un  altro  me 
ftejfo  .  Tutti  gli  Storici  che  incol- 
pano il  P.  Farads  non  apportano 
altra  prova,  che  il  Catechifmo  di 
Pajquier  Cfeconda  parte  pag.  5iO« 
liarlai  nelle  fue  rimoftranze  a  £«- 
vicoW.  riproduire  in  campo  la  me- 
defima  accufa  ,  ma  Enrico  IV.  rif- 
p<ife ,  che  egli  non  aveva  avuto 
alcuna  accula  contro  Parade  ,  e  fé 
ne  f offe  fiata  alcuna  Caggimife  que- 
sto Monarca  giudiziofo^,  perchè  /' 
avrite  voi  rifparmiato  ?  Per  quel 
che  Ipetta  a  Barriere  ,  tanto  è  fat- 
fo  che  un  Gefuita  io  abbia  confef- 
fato ,  come  voi  dite ,  guanto  che 
fui  avvifato  da  un  Gefuita  del  fuo 
attentato  ,  e  un  altro  gli  difje^  che 
farebbe  dannato  fé  ofaffe  intrapren- 
derlo .  Enrico  W.  doveva  elTere  cer- 
tsmente  meglio  inftrutto  di  ciò 
che  lo  riguardava  perfonalmente  , 
che  Pafquier  ed  Harlai  ^  poiché  fi 
trattava  della  vira  fleffa  di  quel 
Monarca.  Quefti  fatti  provano  be- 
ne ,  che  tutto  CIÒ  che  fu  fcritto 
contro  Parade  non  è  che  calunnia  ; 
e  ben  lungi  di  effere  colpevole  di 
regicidio,  fu  effb  in  pzne  (^Tedi 
Bamchi  )  che  lo  impedì  avverten- 
do il  Re  del  pericolo  ,  che  minac- 
ciava la  fua  vita  ,  come  Enrico  W. 
fi  è  chiaramente  fpiegato  in  un'  al- 
tra circoftanza  .  Si  può  confultare 
il  Mercurio  France  fé  del  ^6oi^.  , 
Mattei  Storiografo  e  confidente  d' 
Enrico  W.  Le  Memorie  di  Vi  II  eroi 
Miniftro  di  fiato  in  Dupleix  autore 
contemporaneo  e  iftoriografo  di 
Francia  ,  la  dtfefa  di  Montai one  ; 
La  Storia  deW  univerfìta  di  Pari- 
gi Voi.  IV.  pag.  884- 

BARRIO  tCabriello')^  di  Fran- 
cica  nella  Calabria  ,  uom  di  Chie- 
la,  viffe  nel  XVI.  f ecolo  ,  e  fcrif- 
fe  :  De  antiquitate  &  fìtu  Calabria 
/•  S-  Pro  lingua  latina  l.  3.  De  te- 
ter  nitate  Urbis  /.  I.  De  laudi  bus  I- 
talia  l.\.  Vincenzo  Barrio  di  dm- 
pie  T  dì  LccQQ  ne'Saientini ,  di  cui 
fa  menzione  Pitr  Angelo  Spera  De 
nobilitate  profejforum  ,  ebbe  molta 
cognizione  della  greca  ,  e  delia  lati-. 
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na  favella,  e  fu  affai  ftimr.to  al  fuo 
tempo  . 

.BARROIS  C  Giacomo  Maria  ^, 
libraio  di  Parigi,  fu  conofcitore 
perfetto  de'  libri  più  di  qualunque 
altro  de'  fuoi  compagni,  tonofcen- 
do  non  folamente  le  edizioni  ,  e  il 
prezzo,  ma  appiicandofi  ad  inten- 
dere il  merito,  e  ad  inftruìrfi  delle 
materie  ,  che  vi  erano  trattate . 
Compilò  affai  bene  i  Cataloghi  del 
numero  delle  Biblioteche  del  fuo 
tempo,  e  morì  nel  17ÓQ, 

BARROS,  o  DE  BARROSCG/o- 
vanni')-,  nato  a  Vileo  nel  I496.  , 
fi  allevato  alla  Corte  del  Re  Em- 
rnanuelé  appretto  gì'  Infanti  ,  e  fece 
de'  rapidi  progreifi  nelle  Lettere 
greche  e  latine.  L'Infante  Giovan- 
ni ,  al  quale  s'  era  attaccato  ,  e  di 
cui  era  precettore,  effendo  fuccedu- 
to  al  Re  fuo  padre  nel  1511.  De 
Barros  ebbe  una  carica  nel  palagio 
di  quello  Principe.  Nel  1512.  di- 
venne. Governatore  di  S.  Giorgio  de 
la  Mina  fopra  le  cofte  della  Gui- 
nea in  Africa,  e  tre  anni  appreffo 
il  Re  avendolo  richiamalo  alla  Cor- 
te lo  fece  teforiere  deli'  Indie  .  Qjie- 
fla  carica  gl'infpirò  il  penfiero  di 
fcriverne  la  Storia,  e  per  compirla 
fi  ritirò  a  Pompai  ,  dove  morì  nel 
1570.  col  nome  di  un  letterato  (ti- 
mabile ,  e  di  un  buon  cittadino. 
De  Barros  ha  divifo  la  fua  Storia 
HeW  Jjfìa  e  del T  ìndie  in  4.  decadi . 
Pubiicò  la  prima  nel  1552- j  la  fe- 
conda nel  1553.,  e  la  terza  nel  1563. 
La  quarta  non  vide  la  luce,  che 
nel  1615.  per  ordine  di  Filippo  IIL, 
che  fece  comperare  il  manofcritto 
dagli  eredi  di  Giovanni  de  Barros  • 
Quefta  Storia  è  in  Portoghefe  .  Pof- 
fevino  ^  e  il  Prefidente  di  Thou  ne 
fanno  de' grandi  elogi .  "Lz  Boulaye- 
le  Goux  ^  il  di  cui  fuftVagio  è  pochif- 
fima  cofa  in  confronto  de'  due  al- 
tri ,  dice  che  eiTa  è  carta  imbratta- 
ta piuttofto  che  un'  opera  degna  di 
efler  letta  .  Barros  ha  raccolto  mol- 
ti fatti ,  che  invano  fi  cercherebbe- 
ro altrove  ,  e  merita  un  pollo  fra 
Ï  buoni  Iftorici.  Diverfi  autori  han- 
no continuato  la  fua  opera,  e  T 
hanno  progredita  fino  alla  decade 
decimaterza  .  Ne  fu  fatta  una  nuo- 
va edizione  a  Lisbona  nel  173<5«  3» 
Voi.  infoi.  AlfonfoUlloa  l'ha  tra- 
dotta in  Spagnuolo  . 
BARROW  C  U^cco  ) ,  celebre  Ma- 
te- 


et  ^  À 

tematico  ,  e  Teologo  Ingleft  nato 
in  Londra  nel  1630.  fece  i  fuoi  ftu- 
d't  in  Oxford^  e  viaggiò  in  Fran- 
cia 9  in  Italia  ,  ed  Andò  a  Coflanti- 
ropoli .  Dimorò  un  anno  in  Tur- 
chia,  ed  in  quel  tempo  leT^  le  O- 
pere  di  S.  Giovanni  Grifojlomo  . 
EfTendofi  dopo  imbarcato  per  ritor- 
nare in  inghilterrra  s' «ppiccò  il 
fuoco  nel  fuo  vafcello ,  il  quale  ri- 
inafe  intieranlenre  abbruciato  eoa 
tatti  pli  effetti  che  feco  portava  ; 
itia  ebbe  la  ventura  di  falvarfì  con 
tatti  quelli  che  vi  ersno  fopra  ,  e 
di  arrivare  fano  e  falvo  a  cafa  fua 
dopo  di  avere  attraverfato  la  GtT- 
Ittania  ,  e  l'Olanda.  Al  fuo  ritor- 
no in  patria  fi  fece  faccrdote.  Ef- 
fendo  fiato  rimeffo  fui  trono  Cav- 
Ioli,  nel  \6f>o.  ognuno  credeva  che 
Barrcw  farebbe  ricompenfato  del 
fuo  attacco  al  t>*''tito  di  quefto 
ffincipe,  ma  non  ne  ricevendo  al 
principio  alcun  favore  non  potè 
trattenerfi  di  non  far  quefto  diftico  : 
Te  magis  optavitrediturum  ^  Ca- 
,  ROLE,  nema  : 

Et  nemo  ftnfìt  te  rediijfe  minuf. 
Éflendo  flato  riconofciuto  il  fuo 
merito  fu  fatto  profeffbre  di  Greco 
a  Cambridge,  e  qualche  tempo  ap- 
preffò  di  Geometria .  Tillotjoit  ha 
dato  un'edizione  delle  fue  opere  irt 
quattro  Volumi  in  fol.  168?.  e  1^85^. 
nelle  quali  û  trovano  às  Sermoni^ 
Ai  Trattati  di  Teologia^  delle  Poe- 
fìe  ma  affai  profaiche  ,  e  di  cui  mol- 
ti verfi  fono  femì-'barbari .  In  qUe- 
fta  Raccolta  non  fi  trovarlo  le  fue 
opere  di  Matematica,  le  principali 
delle  quali  fono:  i.  letìiones  0' 
pticte^  166^'  in  4-  1.  LeSìiones  Geo- 
Mttricde  ,  1^70.  in  4.  3.  Delle  «- 
dizioni  di  Euclide ,  1678.  in  8. 
Lortdra  *-p*  d'  Archimede^  tSy^.  in 
4.  — —  de'  Conici  d'  /Ipol Ionio,  ì6^^. 
in  4*  4-  Leiiionei  Mathetnaticé  ^ 
Londra  1685.  in  8.  Morì  nel  1^77. 
colla  f>loria  di  aver  fatto  Mlfare  il 
filo  nome  al  di  lì  de*  confini  dejle 
ïfole  Britanniche .  VegRafi  la  Bi- 
btiotecì»  Univerfalc  del  le  Cltrc  Vo- 
lume IH.  pag.  189.  efeguenti.  So- 
lo non  lafeierò  di  dire  ,  avert  ìfac- 
to  amato  le  Matematiche  con  tan- 
ta p.i(!ìonp,  che  trovaronfi  innantl 
«I  fuo  Apollonio  ^uefte  parole  fcrit- 
te  di  fua  mano  :  0  0iòc  >#d'aiT9M, 
tu.  autem  Domine^  dnêntns  et  Gto- 
fMtrâ  tfc,  e  in  6m  di  %ucfto  fuo 
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affìtto  protesa  di  defidefare  ii  Pi- 
padifo  per  fapere  perfettamente  le 
Matematiche  ,  fent' aver  la  fatica 
di  tirare  fucceffivamente  delle  con- 
feguenie  ec.  Diranno  poi  alcuni  che 
la  Matematica  conduce  all'  Ateifmoi 
Tuttavolta  pochi  ancora  tra'  Mate- 
matici recheranno  quefta  ragione  del 
giudo  loro  defiderio  del  cielo  .  Bar- 
row  aveva  molto  senio  per  le. Ma- 
tematiche ;  e  fu  il  maeftro  di  New- 
ton ,  ed  abbozzò  il  caiculo  deci'  in- 
finitamente piccioli  .  Nel  1666.  tro- 
vò un  metodi)  di  condurre  le  tan- 
genti ,  che  diede  ben  preilo  luogo  a 
quefto  calcolo.  Ciò  che  vi  è  di  fin- 
go! are  è  ,  che  Barrovil  abbandonò  lo 
fludio  delle  fcienze  efatte,  dove  era 
ecctUente,  per  quello  della  teolo- 
gia 4  dove  rion  riufcì  che  rtiediocre- 
mente.  1  fuoi  coftumi  erano  degni 
di  un  fiìofofo  criftiano  ;  e  la  fUa 
applicazione  al  lavoro  glieli  confer- 
vò  puri  ed  irreprenfibìli  .  Egli  è 
ancora  autore  del  Compendio  crono- 
logico ,  o  Storia  delie  /coperte  fat- 
te dagli  Europei  nelle  due  1»di9  , 
tradotta  dall'  Inplefe  da  R.  Targt 
11.  Voi.  in  II.  ,  Parigi    1766. 

BARSABA  (G/t(/<;);>e),  foprinno- 
niinato  il  giujio  ,  uno  de'  primi  di- 
fcepoli  dio.  C.  ^  dopo  l'afcenfioné 
del  Salvatore  fu  prefentato  con  Mat' 
tia  per  effere  melfo  nel  poftodiGi^- 
da.  Fu  preferito  Mattia,  Barfaha 
efercitò  il  miniftero  fino  alla  mor- 
te. Alcuni  Martirologi  diconp,  che 
foftrì  molto  per  pane  degli  EbYei  4 
e  che  ebbe  una  morte  gloriofa  in 
Giudea  ;  ma  non  vi  h  niente  dì  cer- 
to .  ^<7r/j^/}  è  anche  il  foprannome 
di  Giuda,  altro  difcepolo,  di  cui  G 
parla  negli  Atti ,  il  quale  fu  fpedi- 
to  con  afcuni  altri  in  Antiochia  per 
portarvi  la  latterà  ,  dove  gli  Apo-' 
itoli  rendevano  conto  di  ciò  <  che 
era  ftato  decifo  nel  Concilio  di  Gè- 
rufalemme  , 
9ARSINE,^#rf/».MEN1^0NÈ^ 
BARTA  ^Guglielmo  di  Salluflìo 
dli),  nacque  a  Montfort  nel  1544. 
da  un  tefurierr  di  Francia  ,  e  non 
n*lla  terra  di  Sarta  in  Armagnac  • 
Enrieo  U\  ,  cui  avc7a  dato  la  ftUf 
fpada  ,  e  lo  aveva  encomiato  ne'  fuoi 
veifi  ,  lo  (podi  in  Iiii;hilterra ,  in  Da-' 
nimarca,  o  in  llcoi-ia.  Ebbe  il  co* 
L  -  a  compagnia  di  cavalleriit 

1  1  .1  fotto  il  marefciallo  di 

iw»/£'»v«> .   Sr«  CaivioUl*  •  e  nmrl 
•e) 
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tiel  Î590.  dì  46.  anni  .  V  operi  , 
che  ha  maggiormente  contribuito  a 
render  celebre  il  fuo  nome,  è  il 
Poema  intitolato  :  Commentario  fa' 
pra  la  fettimana  dslln  creazione 
del  mondo  ,  in  VII.  Libri  .  Pietro 
de  V  OJÌal  in  un  cattivo  Sonetto 
indirizzato  a  Bartas  ^  che  da  quefto 
Signore  fu  meffb  in  fronte  del  fuo 
poema  1  dice  che  quefto  libro  è  più 
grande  di  tutto  1' univerfo .  (^ueft* 
elogio  ampollofo  fu  adottato  nel  fuo 
tempo,  ma  fu  nt;ettato  nel  noflro . 
Loftiledel  du  Bartas  è  baffo,  lan- 
guido ,  fcorretto  ed  improprio ,  e 
dipinge  tutto  fotto  immagini  grot- 
tefche  ,  e  bene  fpeffo  difptacevo- 
li  .  Egli  dice  che  la  tefìa  è  r  abita- 
zione dell*  intendimento  ,  che  gli 
occhi  fono  due  vetri  lucenti^  o  due 
afiri  gemelli -^  il  nafo  la  grondaia 
oit  camino^  i  denti  «;2^  doppia  pa- 
lliata che  ferve  di  macina  alla  go- 
la aperta  ;  le  mani  le  cameriere  del- 
la natura  ,  le  cancelliere  dello  fpi- 
tifo.,  e  le  vivandiere  del  corpo:,  le 
offa  le  travi  e  i  pilnjlri  di  tjuejìa 
taf  a  di  carne.  Del  Signore  du  Bar- 
tas abbiamo  molte  altre  opere,  e 
la  pili  fingolare  è  un  piccolo  Poe- 
ma indirizzato  in  occafione  che  la 
Regina  di  Navarra  fece  il  fuo  in- 
greffo  a  Nerac  .  Sono  tre  ninfe  , 
che  difputano  fra  loro  1'  onore  di 
falutare  fuaMaeflà.  La  prima  fpac- 
eìa  le  fUe  goffàggini  in  verfi  latini, 
la  feconda  in  verfì  francefi  ,  la  ter- 
7i  in  verfì  guafconi  .  Du  Bartas 
quantunque  cattivo  Poeta  era  uomo 
dabbene  .  Il  fuo  libro  della  Setti- 
mana per  quanto  ridicolo  egli  fia  , 
ebbe  la  fortuna  delle  opere  miglio- 
ri,  e  ne  furono  fatte  in  cinque  o 
fei  anni  più  di  30.  edizioni  .  Sorfe- 
ro  da  tutte  le  parti  de'  traduttori , 
fr  de'  commentatori  ,  'de'  compendia. 
tori,  degli  imitatori,  e  degli  svver- 
f«rj .  Le  file  opere  furono  raccolte 
nel  1611.  in  fol.  a  Parigi  da  Ri- 
gaudo  . 
BARTH  QGafparo^,  Pedi  BAR- 

BARTH  (Giovanni^  ^  natosDun- 
Kerque  da  un  fe  m  pi  ice  pefcatore  ,  è 
più  conofciuto  che  fé  fofTe  nato  da 
un  monarca.  Sin  dall'' anno  1673. 
era  celebre  per  molte  azioni  non 
«reno  fingolari ,  che  ardite  .  Sareb- 
be cofa  troppo  lunga  raccontarle  tut- 
U,  L»  fu»  bravura  fi  fece  paleie  Ì3 
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molte  occafioni  ,  e  nel  1^91.  ebbe! 
il  comando  di  fette  fregate,  e  d'un 
brulotto  .  Trenta  due  vafcelli  dì 
guerra  Inglefi  ed  Olandefi  bloccava* 
no  il  porto  di  DunkerqUe  ,  ed  elfo 
trovò  la  maniera  di  pattare  ,  e  nel 
dì  fegueiite  prefe  quattro  vafcelli 
Inglefi  con  ficco  carico  che  andava- 
no in  Mofcovia  ;  e  pofcia  andò  ad 
abbruciare  86.  baftimenti  ,  che  era- 
no navigli  e  vafcelli  mercantili  < 
Fece  dopo  Una  difcefa  a  Nijucaftel  , 
abbruciò  circa  aoo.  cafe  f  e  portò  a 
Dunkerque  pur  cinque  mila  feudi  di 
prede.  Verfo  la  fine  dell'anno  flef» 
{01691.  effendo  flato  a  incrocicchia- 
re nel  Nord  con  3.  Vafcelli  del  Re 
s'incontrò  neìla  flotta  Olandefe  ca- 
rica di  biada  ,  fcortata  da  tre  navi», 
gli  di  guerra  .  Barth  li  attaccò,  n* 
prefe  uno  ,  dopo  di  aver  fugato  gli 
altri ,  e  fi  impadronì  di  16.  vafcelli 
di  quella  flotta  .  N3I  1693.  <ìbbe  il 
comando  del  vafcello  //  gloriofo  di 
66.  cannoni  per  fervi r  nell'armata 
navale  comandata  diTourvills-,  ch« 
forprefe  la  flotta  di  Smirne  .  Bartff 
effendofi  trovato  feparato  dall'  ar- 
mata incontrò  preffb  a  Faro  fei  na- 
vigli Olandefi  tutti  riccamente  cari- 
chi ^  e  li  fece  arenare,  ed  abbrucia-* 
re  .  L'  eroe  marinaio  ,  attivo  ,  infa- 
ticabile partì  alcuni  mefi  appreflb 
con  6.  vafcelli  da  guerra  per  con- 
durre in  Francia  dal  porto  di  Vel- 
ker  una  flotta  carica  di  biada ,  C 
felicemente  la  conduff*  a  Dunkerque 
quantunque  gì' Inglefi  ,  e  gli  Olan- 
defi aveffèro  itiandato  delle  grofle 
fregate  per  impedirlo.  Nel  princi- 
pio dell  efìate  del  1694.  fi  mife  in 
mate  cogli  fteffi  vafcelli  per  andare  s 
cercare  una  flotta  carica  di  biada  per 
conto  del  Re,  che  era  reftata  ne 
differenti  porti  del  Nord  .  Quefla 
flotta  era  di  già  partita  in  numero 
di  più  di  «ento  vele  fotto  l«  fcorta  di 
àxxe  vafcelli  Danefij  ed  un  Svezzefe  . 
Il  contr'  ammiraglio  di  Frifa  notnimt- 
to  Hidesde-friety  il  quale  coman- 
d>va  una  fquadra  comporta  di  8.  va- 
fcelli d»  guerra  ,  la  incontrò  fra  il 
Texel ,  e  le  Fly ,  e  non  provò  gran 
fatica  3  impadronirfene  ;  ma  nel  dr 
feguente  Bartk  lo  raggiunfe  all'  al- 
tezza di  Texel  ,  e  quantunque  infe- 
riore in  numero ,  e  in  artiglieri» 
gli  levò  La  fua  conquifta,  prefe  il 
contr' ammiraglio,  e  due  altri  va- 
fcelli. QjtelU  grande  «zioae  gli  ac^ 
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quiftò  lettere  di  nobiltà  .  Due  sti- 
lli appreffo  tiel  ì6q6.  Giovinni  Bar- 
th  portò  ancora  un.i  perdita  con- 
(ìderabile  agli  Olandefi  impadronen- 
dofì  di  una  parte  della  loro  flotta  , 
che  incontrò  a  fei  lephe  da  Fly  , 
ifola  vicina  a  Texel  .  La  fua  fqua- 
dra  era  comporta  di  otto  vaicel- 
li  da  gueira,  e  di  alcuni  armato- 
ri ,  e  la  flotta  Olandefe  di  loo.  va- 
fcelll  mercantili  fcortata  da  alcu- 
ne fregate.  Rarth  l'attaccò  con  vi- 
gore ,  ed  abbordò  lui  fteffo  il  Co- 
mandante, prefe  trenta  vafcelli  mer- 
cantili ,  e  4.  del  convoqlio  fenzn  a- 
ver  fofferto  che  pochiflìma  perdita  . 
Non  potè  nulladimeno  profittare 
della  fua  conquifta,  poiché  avendo 
incontrato  quafi  fubito  li.  vafcelli 
da  guerra  Olandefi  ,  i  quali  fcorta- 
vano  una  flotta  ,  che  andava  al  Nord  , 
fu  colirettf)  di  mettere  il  fuoco  al- 
ia J.ta  preda  per  impedire  che  rica- 
delfo  fra  le  mani  de'  nimici  ;  ed  e- 
gii  fteffo  rion  fi  falvò  che  a  iort\  di 
vele  dalia  perfccuzione  di  alcuni  al- 
rri  vafcelli  .  Quefto  celebre  uomo 
di  mare  morì  nel  170a.  di  51.  .inno 
con  una  grande  riputazione.  Senza 
protettori  ^  e  fenza  altro  appoggio 
divenne  capofquadra  ,  dopo  di  aver 
pafTato  per  tutti  i  gradi  della  mari- 
na .  Era  di  alta  ftatura  ,  robuflo  , 
ben  fatto  di  corpo,  quantunque  d' 
un'  aria  grolfolana  .  Non  lapeva  né 
leggere,  né  feri  vere  avendo  folamen- 
te  imparato  a  fare  il  fuo  nome  . 
Parlava  poco  e  male  ignorando  le 
creanze,  ed  efprimendofi ,  e  dipor- 
ttndofi  per  tutto  da  marinaio.  Quan- 
do il  Cavalier  di  Forbiti  la  conduf- 
i%  alla  Corte  nel  1691.  i  burlieri  di 
Verfaglics  dicevano  ,  andiamo  a  ve- 
dere ti  Cavaliere  di  Forbin  che  me- 
na r  (ATJo  .Si  dice  che  fi  prefentalTe 
con  calzoni  di  drappo  d'  oro  fode- 
rato di  dr.'.ppo  d'argento,  e  le  cat- 
tive pieghe  di  quefta  fodera  gli  da- 
vano un'attitudine  afTai  ridicola. 
Giovanni  Bart  h  non  era  buono,  che 
fopra  il  fuo  naviglio.  Era  abilitG- 
mo  per  un'azione  ardita,  ma  inca- 
pace di  un  progetto  un  poco  efteio . 
Nel  1781.  fu  publicata  in  11.  la  Vi. 
ta  di  qupfto  celebre  marinaio. 
BARTHE,  red»  THERMES- 
BARTIO  (  Gafptro  ) ,  nato  a  Cu- 
ftrin  nel  1587.  morì  a  Lipfia  nel 
1658. ,  e  menta  un  poflo  fra  i  gio- 
«ani  maturi  anzi  tempo .  Di  11.  aa- 
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ni  traduffe  i  Salmi  di  David  iti 
verfi  latini  ;  di  16.  fece  ftampare 
una  DiJfertar^Jone  fopra  la  m.niera 
di  leggere  gii  autori  latini  da  En- 
nio fino  a'  critici  del  fuo  tempo  . 
Q_uefto  picciolo  libro  annunziava 
un  buoniflimo  Scrittore  ,  ed  un  cri- 
tico affai  valente  .  Abbiamo  ancora 
di  lui  :  I.  Adverfaria  ^  groffo  Voi. 
in  fol.  divifo  ii?  6o- libri,  flampato 
a  Francfort  nel  1614.  e  1(548.  Qjieft* 
è  una  raccolta  dì  note  fopra  diffe- 
renti fcrittori  facri  e  profani,  eoa 
delle  dilucidazioni  fopra  i  coftumi 
e  le  leggi ,  Çf^edi  j.  Evea).  i.  Un 
Commentario  in  4.  fopra  Stjz.'0 1 
ifS6o. ,  e  un  altro  fopra  Claudiana  y 
Francfort  1650.  in  un  Voi.  in  4.  L 
erudizione  non  vi  è  fparfa  con  mol- 
to difcernimento  ,  e  San-Giacinto 
avrebbe  potuto  trarre  da  quelt  ope- 
ra delle  buone  oifervazioni  pel  fuo 
Mathanafìus .  3.  Ha  tradotto  in  la- 
tino anche  il  terzo  Dialogo  della 
terza  parte  de'  Trattenimenti  dell* 
Aretino  fotto  il  titolo  di  Porno-di' 
dafcalus  in  8. ,  ZuickaW  i66o.  ,•  la 
Celtftina  fotto  quello  di  Porno  bofco- 
didafcalus  ,  Francfort  1624.  in  8  9 
e  la  Diana  di  Gil-Polo  folto  quel- 
lo di  Eroto-didafcaluff  Hanau  1625. 
in  8.  La  Traduzione  de'  Salmi  , 
di  cui  abbiamo  parlato  Ci  trova  ne' 
fnoi  Juvenilia  in  8. ,  1607.  L-*  fue 
altre  Poefie  fono  ftampate  in  Hano- 
ver ,  i6ix.  in  8  ,  e  a  Francfort  1613. 
in  8.  Tutti  quefti  dotti  però  an- 
zi tempo  hanno  più  memoria  che 
giudizio,  e  non  dobbiamo  effei  for- 
prefi  perchè  le  loro  opere  non  fo- 
pravvivono  loro  .  Si  può  giudicare 
del  gufto  di  Bartio  dalla  f.^tica  da 
lui  preìa  di  tradurre  una  parte  del- 
le opere  dell'  Aretino  . 

BARTOLETI  C^'^'-'Vo).  d* 
Bologna,  Filofofo  ,  Medico  ,  e  No- 
tomilia  eccellentidimo  ,  viffe  nel 
XVL  fecolo.  Ferdinando  Gonzjg* 
Duca  di  Mantova  lo  impiegò  nella 
fondazione  dello  Audio  di  quella  . 
Città  circa  alla  profefltone  della  Me- 
dicina ;  e  col  carico  di  primario 
Lettore  della  Pratica ,  fu  egli  il 
primo,  che  apri ffe  il  Collegio  alti 
Medici  .  E  fi  morì  in  Lendinara 
nel  lòjo.  di  pefte  nell'età  di  42* 
anni  .  Lafcìò  dati  alla  luce  :  De 
difficili  rtffiratione  ;  Emcfeiope» 
dia  Medica  ,  Hermetico-dogmatica  : 
Metboduf  im  Dtjpn»am  :  Conclu- 
fio» 
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Jfioni  Anatomiche  ;  Anatomìa  gr.in. 
de  con   figtire .     Nel    fiio    fepolcro 
eli  fil  p'Min  onorevole  Elopio  . 
BAKTOLETO  ,    redi  BERTO- 

Ltr. 

1.  BARTOLI  CCoJimo,  ç  Gior- 
^/o  )  Fiorentini,  fiorirono  nel  XVI. 
iecoìo,  e  fcriiVero  nella  lingua  pro- 
pria molte  opere.  Volgarizzò  Co- 
.  fimo  i'  Architettura  di  Leonbatti- 
Jìa  Albsrtì  ;  il  libro  della  Confola- 
zjone  di  Boczjo'^  fcriffe  alcune  Ler- 
tére  fcpra  Dante  ;  Orazioni ,  e  al- 
tro .  Giorgio  coinpofe  anche  mol- 
to, ma  coinè  ben  avverte  il  Zeno 
nella  Bibliot.  hai.  del  Fontanini  ^ 
quanto  le  lor  opere  fono  da  ftu- 
diarfi,  e  da  imit.nrfi  nella  fcelta  ,  e 
propriera  delle  voci  ,  tanto  fono  da 
sfuggirfi  nel!'  ufo  dell'  Ortografia  , 
e  delia  Grammatica. 

z.  BARTOLI  i Daniello^ j  dot- 
to e  laboriofo  Gefuita  ,  nacque  a 
Ferrara  nel  i6c8.  Dopo  di  effer  fla- 
to ProfelTore  di  Rettorica  ,  e  di  a- 
ver  efercitato  lungo  tempo  con  ap- 
plaufo  il  miniftero  della  predica- 
zione, I  fuoi  fuperior'i  -lo  fiffarono 
a  Roma  nel  1650.  Da  quell'epoca 
fino  alla  fua  morte  publicò  un  nu- 
mero grande  di  opere,  tanto  bori- 
che, quanto  di  diverfi  generi,  tut- 
te Icritte  in  lingua  italiana  .  La 
piìi  nota  ,  e  la  più  confìdersbile  è 
una  Storia  della  fua  Compagnia  , 
flampata  a  Roma  dal  1650.  fino  al 
3^73.  in  6.  Voi.  in  fol.  tradotta  in 
latino  dal  P.  Giannini^  e  ftampa- 
ta  a  Lione  nel  j666.ì  e  negli  anni 
feguenti  .  Tutte  le  fue  altre  opere 
eccettuate  quelle  di  Storia  fono  fia- 
te raccolte,  e  publicate  a  Venezia 
nel  1717.  3.  Voi.  in  4.  Le  une,  e 
le  altre  fono  ftimate  tanto  per  la 
fua  erudizione  ,  quanto  per  la  pu- 
rità, precifìone,  e  fublimità  di  fti- 
le  ,•  e  quefto  Gefuita  è  confiderato 
da'  fuoi  confratelli,  come  uno  de' 
primi  Scrittori  della  lingua  italia- 
na. Mort  in  Roma  nel  1685.  fìima- 
to  per  le  fue  virtù,  e^  pei  fuoi  ta- 
lenti . 

1.  BARTOLINO  C  Cafparo  )  , 
dotto  Medico  ed  Anatomico  del  fe- 
coloXVn.  nativo  diMalmoè,  mo- 
rì nel.jiip.  di  anni  45.  Di  fuo  ab- 
biamo un'  Anatomia  ftampata  in 
Leida  nel  1673.  in  8. 

^.    BARTOLINO   (Tcmw^/o), 
Medico ,  figliuolo  àiCafparo  fuddw- 
Tomo  lU. 
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to,  non  m«rio  fapiente  di  lui,  morì 
nel  1680.    di  64.  anni.     Egli  aveva 
delle  idee  fingolari  ,    e  credeva  per 
efempio,    che  i  Criftiani   doveffero 
aftenerfi  dalla  carne  degli  animali  . 
Ma  quefto    non   impedì  ,    che    non 
fofle   un  Medico  abiliffìmo,    ed  un 
uomo  fapientiffimo  .     Egli  ha  fatto 
delle  difcoperte  intereH'anti  fopra  le 
vene  lattee,    e  fopra  i  vafi   linfati- 
ci. Abbiamo  di  lui  un'opera  publi- 
cata  nel  1661.  fopra  P  ufo  della  ne- 
ve ,    r.  De  morbi  s  biblici  s  ,  Franc- 
fort 1672.  in  8.    3.  Paralytioi  novi 
Tejiamenti  ,  Coppenhagen  165.^  in  8. 
4.  Diffenatio   de   pajjione    Chrifti , 
Arafterdam  1670.  in  12.    5.  Epijioljs 
médicinales^  &  de  infolitis  partt*s 
viis  ^  Aia  1740.  5.  Voi.  in  8.  6.  De 
ufu  flagrorum  in  re  venerea ,  Franc- 
fort 1670.  in  12.  Bartolino  era  Medi- 
co, e  letterato,    ed  occupò  ael  fuo 
paefe  uno  de'  primi  pofti  adle  fcien- 
ze  .    Aveva  molto  lettogli  antichi, 
ed  ha  profittato  delle  loro  fcoperte  , 
come  anche  di  quelle   de'  fuoi  con- 
temporanei .    E"  probabile,  ch'egli 
prendelfe    l'idea    di  quella    de' va  fi 
linfatici   nelle  Epijìole  pcfiume  del 
yeilingo  ^    che  publicò    colle  f^am- 
pe  .     Le  fue  Letttre   fono  piene  di 
efperifciiee  anatomiche,  come  anche 
un  Giornale,    che  publicò  fotto  il 
titolo  di  AEìa  Hafnenfia  . 

3.  BARTOLINO  (^Tommafo^  , 
figliuolo  del  precedente  ftudiò  la 
giurifprudenza  in  molte  univerfità 
dell  Europa  .  Ritornato  a  Coppen- 
hagen  fua  patria  fu  profefTore  (fi  fto- 
ria  e  di  legge,  afTefTore  del  concifto- 
ro  ,  fecretario,  antiquario  e  archi- 
vifta  del  Re,  e  morì  nel  1690.  Ab- 
biamo di  lui  I.  De  Holgero  Dano 
1677-  in  8.  2.  De  Longobardi  s  1676. 
in  4-  3»  De  origine  equefìris  ordinis 
Daneborgtci  in  fol.  4.  Antiquitates 
Danicte  J689.  in  4.  Efo  aveva  un 
fratello  chiamato  Erafmo ->  il  quale 
dopo  di  aver  profeffato  la  medicina 
e  la  Geometria  a  Coppenhagen  ,   fa 

^  innalzato  alla  dignità  di  Configliè- 
•  re  di  flato  ;  e  morì  nel  1698.  di  73* 
anni  .  Egli  flampò  molti  libri  fopra 
quefte  due  fcienze  ,  e  fra  gli  altri  : 
Expérimenta  Crijlalli  mandici^  Cop- 
penhagen  1670.  in  4.  De  aere  Haf" 
menft^  Francfort  1679-  in  8. 

4.  BARTOLINO  CRicciardo'),  di 
Perugia,  «hiaro  Poeta  latino  ,  che 
fiori  fulla  Bae  del  fecole  XV. ,  fcrif- 

E  fé; 
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f e  :  Aliflviados  lib.  XII.  i-îiÇi  Dtf 
bellis  dttcuvn  Bavavi£^&  Principum 
Palflttnontm.    i.  Odœporicon  (yc. 

BARTOLO  ,  celebfv;  Giurecon- 
fulto  n«to  a  SafTd-Ferraio  nella 
Marca  d'Ancona  nel  1.Î13.  fu  pro- 
feflbre  in  legge  in  molte  Univerfi- 
tà  dell'  Italia.  Morì  a  Perugia  nel 
1356.  ,  e  lafciò  molte  opere  ,  Lione 
3545.  20.  Voi.  in  fol.  fcritte  collo 
flile  del  fuo  tempo  ;  ma  che  rac- 
chiudono delle  cofe,  che  non  fi  po- 
trebbero trovare  altrove.  La  fanijà 
di  quefto  Giureconfulto  era  delica- 
tilfima  ♦  e  piccola  ia  fua  ftatura  ; 
ma  era  flato  ricompenfato  de' difet- 
ti del  corpo  co' vantaggi  dello  fpi- 
rito  e  del  carattere  ;  il  fuo  era  pie- 
no di  candore ,  e  d'  una  franchez- 
za ,  che  qualche  volta  fi  prende- 
va per  f<«tira.  Fu  fcolaro  di  Pie- 
no rf'  A'^Sftft ,  che  gì'  infegnò  la  gram- 
matic*.  In  età  di  14.  anni  ftudiò 
in  Perugia  il  Dritto  fotto  Cino  da 
PiJloj3  ,  e  in  età  di  ìo.  difpuiò  pu- 
blicamente  fui  dritto,  e  di  ai.  fu 
addottorato  in  efTo ,  che  profefsò  in 
Bologna,  e  nelle  più  celebri  Uni- 
vcrfità  d'  Italia.  S'  acquiftò  una  ri- 
putazione così  grande  ,  che  da  ogni 
parte  d'  Europa  gli  venivano  degli 
fcolari .  L'  Impcrador  Carlo  1^.  gli 
permife  di  portare  le  armi  di  Boe- 
mia ,  onore,  ch'egli  trafmife  alla 
fua  famiglia  per  mezzo  di  France- 
fco  Ilio  figlio  eh'  ebbe  dalla  fua  mo- 
glie della  Cafa  de'  Barfi  di  Peru- 
gia ,  C  ^''f^'  Mattioli  ) .  Unì  al- 
H  Scienza  legale  U  cogu.iione  del- 
le Belle  Lettere,  ed  imparò  la  lin- 
|>ua  Ebrea  per  intender  meglio  il 
verace  fenfo  della  Sacra  Scrittura. 
Le  fue  Opere  piìi  confiderabili  fo- 
no: 1.  Super  Codices  Uh.  i.  i.  Su- 
per ff-  fréter.  Uh.  i\.  3.  Super  ff. 
rtov  Uh.  li.  4«  Super  Jf.  Infortiati 
ab.  ì4-  5.  Super  ìriftitutit  \  6  Con- 
fiUort/m:  7.  DeGuelfis  ^  Cat  GihelU- 
ftis  &c.  La  fua  indcfelfa  .ipplicazio- 
ne  lo  fcftf  fevcriffimo  ,  il  che  lo  fo- 
ce odiare  dal  poDoIo  .  Minto  ^  e 
JLijroma  gli  fecero  l  Epitafio  in  vcifi. 
Si  fuol  dir  tra  noi  un  Bartolo  per 
dire  un  uomo  eccellente  nelle  leggi. 

BARTOLOCCI  (^Giulio')  ^  dot- 
to religiofo  dell'  Ordine  C:ftercien- 
le  ,  nacque  a  Celano  nel  regno  di 
Napoli  nel  i^Slj. ,  fu  Profcffore  del- 
la lingua  ebraica  nel  Oìllcgio  de' 
Neofiti  )  e  Tranitnariai  a  Roma  t  * 
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morì  nel  1087.  Abbiamo  di  lui  Uni 
Biblioteca  Rabbinica  in  \.  Voi.  in 
fol.i67'ï.  Il  Fogliame  Imhonati  fuo 
difccpolo  aggiunfe  un  5  Volume  a 
quell'opera  non  meno  curiofa,  che 
erudita.  Eccone  il  titolo:  Barto- 
loccii  de  Celano  QD-Julii")  Congre- 
gntionis  S.  Bernardi  Ref.  Ord.  Ci-. 
fitrcienfis ,  Eibliotheca  magna  Rab-* 
binici  de  Soiptoribus  &  fcriptii 
Htbraicis  ordine  alphabetico  hcbrai- 
ce  &  latine  digejlis ,  in  fol.  4.  Voi. 
Roma  1675. 

BARTOLOME'  ,  f^edi  BREN- 
BERG. 

1.  BARTOLOMMEO  C^^.),  va- 
le  a  dira  figliuolo  di  colui  che  fo- 
fpende  le  acque  ,'  uno  de'  Jl.  Apo- 
ftoli  di  Gesù  Crifto.  Si  xHce  ,  ch'e- 
gli fia  \oAe((o  Natanaele  ^  che  pre- 
dicò il  Vangelo  nell'  Indie,  nell'E- 
tiopia ,  e  nella  Licaonia,  e  che  fof- 
frì  il  martirio  in  Armenia,  ove  fu 
fcorticatò  .  Eufebio  riferifce  ,  che 
Panteno  elTendo  andato  nelle  In- 
die vi  trovò  il  Vangelo  di  S.Mat- 
teo fcritto  in  ebraico,  ivi  lafciato 
da  S.  Bartolommeo  ;  queflo  fatto 
però  è  incerto.  La  Chiefa  di  Ro- 
ma, e  quella  di  Beneveuto  fi  pre- 
giano dì  avere  U-  lue  reliquie. 

a.  BARTOLOMMEO  DI  PlS.'l 
i  P'edi  ALBIZI,  o  DEGLI  AL- 
BIZI  . 

^.  BARTOLOMMEO  DE' MAR. 
TIRI,  Domenicano,  nacque  a  L  s- 
bona  nel  1514.,  infegnò  la  Teolo- 
gia a  D.  Antonio  nipote  di  Giovan- 
ni III.  Re  di  Portogallo,  che  era 
defiin;>to  a  quella  Chiefa.  La  Re- 
gina Catterina  gli  diede  1*  Arcivc- 
fcovado  di  B  aga  nel  1559.  per  con- 
figlio di  Luigi  di  Granata  fuo  con- 
fcifore,  e  il  nuovo  Arcivefcovocom- 
p.irve  nel  Concilio  di  Trento  ,  e  ftt 
il  primo  a  dimitidare  la  riforma  del 
Clero  .  Come  alcuni  Prelati  di- 
mandavano,  fé  i  Cardinali  doveflTe- 
ro  eflVre  riformati  anch'  elfi  ,  i  vec- 
chi diflcro,  the  Rl'illuflriflìmi  Car- 
dinali non  avevano  bifogno  di  ef- 
ferlo  .  R^rro/ommro  al  loi  a  prcfe  a 
parlare,  e  fece  quefto  giuoco  di  pa- 
role, che  racchiudeva  una  verità: 
Crillu/tisffimi  Cardinali  hanno  hi- 
fogno  di  una  illv/irijjsma  riforma  . 
S.  Carle  Borromeo  vedeva  iit  que- 
fto Prelato  un  fecondo  fé  Oeffo  ,  « 
unì  feco  Ini  una  ftrettiifima  amici* 
sia  .  Li  CbieU  perde  ne  Bartêloni- 
meo 
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hìso  nel  X590«  nel  Convento  dì  VU- 
na  ,  dove  fi  era  ritirato  ott'nnni  a- 
vanti  la  Tua  morte  ,  dopo  di  aver 
rinunziato  il  ftio  Arcivefcovato.  E- 
gli  fece  moltiflìrilo  bene  ,  e  in  tut- 
ti i  generi  .  Diceva  che  la  fua  vi- 
ta non  era  fua  ,  ma  del  fuo  greg- 
ge :  To  fono  ,  foggiaingeva  ,  ti  pri- 
fno  Medico  di  .1400.  ofpitali  ,  che 
fono  le  Parrocchie  della  mia  dio- 
cefi  ,  Nel  1567.  il  Portogallo  fu  af- 
flitto da  una  grande  fame  .,  La  fola 
confolazione  del  popolo  di  Braga  fu 
j,l  fuo  fanto  Arcivescovo,  il  quale 
il  diportò  da  padre  amorofo  .  Ogni 
giorno  fi  radunavano  i  poveri  all' 
ora  del  pranio  dell' Arcivefcovo  ;  e 
dopo  un'  iflruzione  famigliare  fi  di- 
ilribuiva  loi-o  del  danaro  ,  del  pane^ 
del  vino  ,  e  del  companatico  .  Le 
fueeiemofine  non  finivano  col  gior- 
iiò  ,  perchè  nella  fera  molte  perfo- 
iie  di  condizione  indavano  ad  im- 
plorare la  fu*  aififtenz^  ,  ed  egli  fod- 
disfaceva  a'  loro  bi fogni  .  Quefta 
ftiiferia  durò  fino  al  1576.  ,  nel  qual 
anno  fu  la  raccolta  abbondantilfi ma  . 
La  pefte  fuccedette  alla  fame;  il 
Santo  Paftore  era  nel  corfo  delle 
fue  vifite  ,  quando  ne  fu  attaccata 
la.  C=rtà  di  Braga.  Egli  fi  affrettò 
di  reftituirvifi  ,  e  diede  degli  ordi- 
iii  cesi  buoni  ,  che  i  pòveri  foffri- 
tbno  poco  in  una  miferia  tanto  ge- 
nerale .  La  maggior  parte  de' Cano- 
nici della  Cattedrale  prefero  la  fu- 
ga ;  ms  non  vi  fa  neppur  uri  fole 
de'  Curati  che  abbandonafTe  i  fuoi 
Parrecchiani  :  tanta  intpreffione  fa 
loro  fece  l'efempìo  dell' Arcivefco- 
vo/.  Abbiamo  di  quefto  fanto  Ar- 
civefcovo un  libro  intitolato."  Sti- 
tnuluS  Pajiorùm  ,  e  molte  altre  o- 
pere  di  pietà,  raccolte  a  Roma  in 
a.  Voi.  in  fol-  1744.  da  D.  Mala- 
ttia d*  Inguimberti  ^  dopo  Vefcovo 
di  Carpeniras  .  Vi  fi  trovano  delle 
regole  eccellenti  per  là  vita  de' Pa-^ 
ftori ,  e  de'  femplici  fedéli  .'  Ne' 
fuoi  Itinerari  ,  e  nelle  fue  opere 
iftorìche  fi  vede  un  autore  qualche 
tacita  più  pio  ,  che  illuminaro;  nia 
la  credulità  è  un  difetto  così  poco 
tonfiderabile  in  confronto  di  qùeù 
li  degli  fcrittori  del  noflro  fecolo  , 
Che  quafi  fi  potrebbe  riguardarlo  co- 
*ne  una  vino,  ClemnteXW.  lo  ha 
T  ^^^?^  nel  1773.  ;  e  le  Maitre 
e  au  tojsi  hanno  publicato  U  ftia 
Ili  ta  nel  1664,  in  f. 


4.BARTOLOMMEODI  S.i^AR* 
CO,  Terf/ BACCIO. 

5.  BARTOLOMMEO  C  AT/cro^ 
/ò^.  Benedettino  del  fecolo  XV. 
nato  a  Loches  ,  ha  fatto  delle  Poe' 
Jie  latine  difficili  a  trovare  .•  Epi- 
gramrnata  ,  Momie  ,  Enneé ,  ^.  Voi. 
in  8.  le  due  prime  fenza  data  ;  la 
terza  del  1531.  contiene  degli  fquar- 
cj  ,  che  verfano  fopra  foggetti  di 
divozione  :  D<?  vita  acìiva  &  con- 
templativj  ,  152.3-  in  8.  in  profa  : 
Chrijius  x'iilonicus ,  C  ^«^'  Des- 
Liovs  3 ,  Tragedia  in  4.  atti  1531. 
in  8.    '^  i         ,     . 

6.  BARTOLOMMEO  C  ^indrea 
di  ^  ,  Siciliano  ,  foprannom'nato 
Barbaz.t.a  dal  culto  della  fua  lunga 
barba,  viffe  nel  XV.  fecolo  *  e  mo- 
rt nel  1475.  ,  fcrifl"e.:  Conftltoruni 
Voi.  IV.  1517. ,  I5i8«  LeSìuram  in 
ClementinaYur.ì  compi lationem  1^16. 
De  Teftibus  ad  caput  Teftimonium 
de  tejiibui  \S7A.  De  praftantia  Car- 
dinaliura  ;  De  Cardinalibus  Legatif 
a  làtere  1518.  7»  libro f  Dscreta- 
lium  Commentarium  j  Additiones  ad 
Commentarla  in  jns  feudorum  Li- 
Baldi  Baldi  ^  1545.  it  Coi.  ff'&a 
e  altri  . 

7.  BARTOLOMMEO  (^Dionigi 
di").  Architetto  Napolitano  difce- 
polo  del  C (IV  Igni  ^  fiorì  nel  l<58o. 

BÂRTON  C  Elisabetta  ^  ,  donna 
tormentata  dalle  convulfioai  ,  dive- 
nuta celebre  fotto  il  regno  di  È«- 
rico  nU.  Re  d'Inghilterra,  è  con" 
fiderata  da  alcuni  come  una  vifio- 
naria  ,  e  da  altri  come  una  perfo- 
n?  fanta  ,  che  ebbe,  il  dono  di  pre- 
dire qualche  volta  l'avvenire.  S'ari- 
dero  la  rapprefenta  fotto  quefto  ut- 
timo  punto  di  vifia  ,  ed  afficura  che 
fra  le  altre  cofe  ella  prediffe  .  che 
M;jr//«  regnei-ebbe  prima  di  Elifa' 
betta  .  Altri  pretendono  che  predi- 
cefTe  a  Enrico  HIl.  delle  difgrazle, 
che  non  gli  avvennero.  Ciò  che  vi 
è  di  certo  fi  è  ,  che  quefto  Princi- 
pe irritato  da'  fuoi  difcorfi  confo 
il  fuo  matrimonio  con  Anna  Èole* 
na  la  fece  morire  .  Il  celebre  Mo' 
ro  ^  e  il  virtuofo  Fifcher  Vefoo- 
vo  di  Rochefter  furono  involti  nel- 
la fua  difgraiia ,  e  la  forte  di  qae- 
fti  uomini  Gi-andi  non  danno  uns 
idea  favorevole  del  tribunale  ,  che 
condannò  Barton . 

BARUCH,  Profeta,  di  una  nobi- 
U  famiglia  de'  Giudei ,  feguì  Gert* 
E    i  mia 
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mia  fiio  maeftro  in  Egitto.  Dopo 
la  morte  di  quefto  fAnt'uomo  «ndò 
in  Babilonia  a  partecipare  a'  fuoi 
fratelli  fchiavi  le  Profezie  ,  ch'e- 
gli aveva  lui  fteflb  comporte.  Non 
fi  fa  niente  di  certo  fopra  il  reftan- 
te  della  vita  di  Baruch  .  I  Giudei 
e  J  Proteftanti  non  riconofceno  il 
libro  di  Baruch  per  Canonico  .  Il 
fuo  rtile  ha  della  nobiltà  e  del  fu- 
blime ,  e  rairomiglia  mòltitTimo  a 
quello  di  Geremia  ,  di  cui  era  di-, 
Icepolo  e  Secretano  .  Profi?tizzava 
verfo  l'  anno  ócj.  prima  di   G.  C. 

BARUFFALDI  CGirolamo^,  ce- 
lebre letterato  de'  noftri  tempi  nac- 
que in  Ferrara  nel  167S  Nel  1700. 
veftì  l'abito  di  prete,  e  del  1707. 
ottenne  un  benefizio  nella  Cattedra- 
le della  fua  patria  .  Recitò  Panigi- 
yici  ed  Orazioni  in  molte  Città  d* 
Italia.  Fu  foggeto  all'invidia,  e 
rei  1711.  fu  bandito  dallo  (tato  Éc- 
clefiartico  .  Fu  conofciuta  la  fua  in- 
nocenza ed  oneflà  ,  e  dopo  due  an* 
ni  ritornò  alla  patria  .  Ebbe  allora 
per  cinqu'  anni  T  impiego  di  far  le 
Lezioni  fopra  la  fcrittura  nella  Cat- 
tedrale ogni  giornata  feftiva  .  Nel 
publico  Àudio  della  fua  Patria  fu 
eretta  per  lui  una  Cattedra  onora- 
ria di  Sacra  Scrittura  ,  e  la  fortenne 
fino  a  tanto  che  vi  reftò  vacante  la 
Cattedra  ordinaria  di  lettere  uma- 
ne, che  gli  fu  conferita  nel  17x4. 
Monfiguor  Girolamo  Cri/pi  Arcive- 
fcovo  di  Ravenna  lo  volle  fuo  Vi- 
cario generale  in  Fcr^:ara .  InftitM» 
un'adunanza  di  amici  Letterati  fot- 
te il  titolo  (iella  f^ifjna  ,  dove  egli 
prefe  ti  nome  di  Enante  f'ignajuolo. 
Nel  171  !•  era  ftato  eletto  Canoni- 
co della  Cattedrale  ,  per  cui  ebbe  a 
foffrire  lunga  e  difpendjofiffiraa  lite 
re'  Tribunali  di  Roma  ,  in  cut  re- 
flò  foccombente  e  fpogliato  della 
nuova  dignità  .  Nel  1719*  fu  eletto 
Arciprete  della  Chiela  Collegiata  di 
Cento  .  Papa  Benedetto  XW.  lo  amò 
moltiffimo  ,  e  lo  /limò,  e  gli  mo- 
flròla  fua  benignità  con  molte  gra- 
zie, e  doni  preziofì,  e  col  conce- 
dergli r  ufo  della  Prelatizia  Man- 
telletta  .  Nel  1753'  foggiâcquc  ad 
un  colpo  apopletico ,  e  morì  nel 
1755.  il  di  ultimo  di  Marzo.  Pref- 
lo  il  Maz.rjuccbelli  fi  Icgg*  il  lungo 
catalogo  delle  opere  tutte  ,  che  di 
quello  letterato  abbiamo  alle  ftampc , 
«  di  quelle  che  i^fci^  mAoofcrittc  « 
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BARVVICK  Cil  Mtrcfciallo  dr  > 
Fedi  FITZ  JAMES. 

BARZIZIO,  l^edi  GA<;PARINr. 

I.  BASADONNA  CPietro")  ,  genti- 
luomo Veneziano  figliuolo  di  Ltf/^/J, 
vifTe  nel  XVI.  fecole  Una  fua  (7- 
razjone  Ci  legge  nella  Raccolta  del 
San  favino . 

i.  BASADONNA  (G/o.),  Patri- 
zio Viniziano  fioriva  circa  il  1340. 
Fu  Poeta,  Dottore,  e  Cavaliere,  e 
Ambafciatore  per  la  Republica  a  Pao- 
lo III.  Scriffe  cinque  Dialoghi  latini 
ftampati  in  Venezia  da  Gio.  Tacui- 
no  nel  1^18., 

BASCAPE*  (.Carlo') ^  di  Milano 
nacque  di  nobil  famiglia  nel  1550. 
e  avendo  alla  bontà  di  vita  unita  la 
dottrina  nelle  più  fine  fcienze  ,  fu 
da  tutti,  e  fra  tutti  ammirato  co- 
me una  perfettilHma  iiea  del  Pre. 
lato  .  S.  Carlo  lo  fé'  Canonico  or- 
dinario del  Duomo  di  quella  Cit- 
tà ;  indi  entrò  nella  Congregazione 
de' Chierici  Regolari  di  San  Paolo. 
Nel  fecolo  fi  chiamò  Gianfrance- 
Jco  .  Oltre  altre  cariche  fu  tre  vol- 
te Generale  della  fua  Religione,  e 
finalmente  Vefcovo  di  Novara,  ove 
fondò  un  Collegio  degli  ftelfi  Chie- 
rici Regolari  ,  e  morì  nel  16K. 
ScrifTe  :  Libro  d'  alcune  Cbiefe  di 
Milano  fatto  d^  ordine  di  S.  Carlo 
Borromeo  ••  Della  morte  di  S,  Car- 
lo Borromeo  :  della  f^ita  del  mede- 
fimo  :  Lettere  di  governo  E ftif copa- 
le i  Dialogo  delle  cofe  fuccedute  do- 
pò  la  morte  di  San  Carlo  Borromeo 
ec. 

BASCHI  Q  Matteo')^  nacque  net 
Ducato  d'Urbino  in  Italia,  e  pre- 
fe l'  abito  di  frate  minore  nel  Con- 
vento di  Montefalconi  .  Una  voce 
che  credette  di  fentire  ,  e  che  \o 
avvertì  di  oflervare  la  regola  di  S. 
Francefco  a  rigore,  lo  impegnò  s 
riveHirfi  di  un  abito  fimile  a  quello 
dello  fpettro  ,  che  gli  era  compar- 
fo.  Pani  poco  tempo  appreso  per 
Roma  ,  e  comparve  così  vedilo  al- 
la prefenza  di  Clemente  HI.  «  il 
quale  credendo  di»  vedere  un  fan- 
tafma  gli  dimandò  ciò  che  voleva? 
Santo  Padre  y  r\(}^(e  Matteo  ^  $0  Jo^ 
no  UH  frate  Minore  ^  figliuolo  ai  S. 
Francefeo .  t^oglio  ojfervare  la  re- 
gola del  mio  Jerafiro  padre  %  comm 
I0  ojfervava  lui  fieffo  .  Qae/io  San- 
to non  portava  ,  che  un  abito  fem^ 
flic  §  erojfotan»  con  un  cappucctM 
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iT^Qîlî:^  fenti^  fcapol.tvé ,  fieéovnt  è 
quello  che  voi  mi  vedete  .     Il  Pon- 
tefice dopo  altane  difficoltà    appro- 
vò   la  fua  riforma    nel  15x8.     Mat' 
teo  Bafchi  fi  fece  de'  compagni  ,    e 
de'  nimici  •     I  frati  Minori    lo  fé. 
cero  mettere  in  prigione,  ma  aven. 
do  ricuperato    la    fua    libertà    fu  e- 
letto  Generale  del     fuo  nuovo    or- 
dine.   Rinunziò  qucfta  dignità  due 
anni  appreffo  ,  e  non  potendo  ubbi- 
dire dopo  di  aver    comandato    ufcì 
d^l  fuo  convento  ,  e  continuò  a  pre- 
dicare  in    diverfi    luoghi  .     Morì  a 
Venezia  nel  i55ì.  C  ^edi  Ochim  )  . 
L'ordine  de' Cappuccini  ,    di  cui  è 
il  fondatore,    è  uno    de' più  nume- 
rofi  e  de'  piò    laboriofi    della  Chie- 
fa .    Urbano  HII.    diede   una  Bolla 
nel  1627. ,  per  cui  vien  loro  afiìcu- 
rato  il  titolo  di   veri  figliuoli  di  S. 
Fratijcefco  :  titolo  che  era  loro  con- 
tefo  da'  Minori  Conventuali .     Era 
ftato  fatto  un  fimile  procefTo  al  tem- 
po di  Paolo  F. ,    il  quale  decife  nel 
1608.   che  i  Cappuccini    erano  vera- 
inente  frati  M  nori ,  quantunque  non 
fojfero  Jìati  fi^ibiliti  al  tempo  di  S. 
Francefco  •     Qu?fte    ultime    parole 
riaccefero  la  difputa  .    Gli  avverfa- 
rj  de'  Cappuccini  concludevano  ,  che 
non  venifTero   in  dritta  linea  da  que- 
fto  Santo  fondatore.    Urbano  FUI. 
la  terminò   decidendo:    „  che  bifo- 
„  gna    prendere    il     principio  della 
„  loro  iftituzinne    da    quello    della 
,)  regola  ferafica  ,    che  hanno  o(Ter- 
,,  vara  fenza  alcuna  interruzione". 
BASCHI  ,  redi  AUBAIS  . 
BASILE  C  /Adriana'),   Napoleta- 
na ,  Donna  molto  erudita  ,  e  in  Poe- 
fia  eccellente  ,   fiorì  nel  XVI.  feco- 
lo  ,  e  publicò  un  libro  di  varj  Com- 
ponimerfti  .  Molti  valentuomini  del 
fuo  tempo  la  commendarono  ,  e  fe- 
cero in  fua    lode  varie  Rime,    che 
raccolte  infleme   fi  leggono  fotto  il 
titolo  :    Il  Teatro  della  Gloria  delm 
/*  Signora  Jdriana  Bajile  .    Giam- 
Iratìfta  Bajile  Cavaliere   molto  dotto 
«gentile  viffe  prefTochè  nello  Peffo 
fecolo  ,  e  anche  molto  fi  diftinfe  in 
Poefiìi  :  e  lafciò  alcune  Rime  :  Tea^ 
gene  Poema  ;  Madrigali  e  Odi  ;    e 
l' OJJTerva^ione   intorno    alle   Rime 
del  Bembo  . 

BASILEA  C  Concilio  di  ^  ,  ragù- 
nato  nel  1431.  da  Papa  Eugenio  IJ^. 
tna  poi  per  ordine  del  medefimo  di- 
fciglto  ,  9  trasferito  a  Ferrar».  Pur 


tuttavìa  continuò  quelto  Concilio 
eflfendofi  trattenuti  molti  de'  Ve- 
fcovi  ,  e  pafsò  all'  eccefTo  di  depor- 
re Eugenio j^  e  di  foftituirgli  Ama' 
deo  di  Savoja  col  nome  di  Felice  Fé 
Gli  atti  di  quello  Concilio  non  han- 
no alcuna  autorità  . 

BASILIDE,  Erefiarca  d'Aleffan- 
dria  morto  fotto  Adriano  verfo  l 
anno  130.  ebbe  per  maeftro  Simone 
il  mago  .  Si  crede  eh'  «{To  fofTe  quel- 
lo ,  che  portò  dalla  Perfia  il  Maai- 
cheifmo  nella  Chiefa  Criftiana  . 

I.  BASILIO  I.  il  Macedoni^  ìm- 
perator  d'  Oriente  ,  nacque  ad  Adria- 
nopoli  di    poveriffimi  parenti,  por- 
tò le    armi    in  qualità    di    femplice 
foldato  ,   e  fu   fatto  prigioniero  da* 
Bulgari  .    Fuggito    dalla  fua  prigio- 
ne  andò  a  Coftantinopoli  ,    non  a- 
vendo  che    una  bifaccia  ,   ed  un  ba- 
ttone .   L'  I  m  perator  Michele  Io  fe- 
ce fuo  fcudiere  ,  poi  fuo  gran  ciam- 
bellano,   e  lo   afTociò    all'Impero. 
Bafìlio    di    mendico    diven'.'to    im- 
peratore   volle   ritirar    Michele    dà. 
fuoi  difordini  .  Quefto  Principe  in- 
faftidiro    di  aver  un    cenforé  in  un. 
uomo,    cui  aveva  e^lì  dato  la  por- 
pora ,    rifolvette  di    farlo   m'ìrire  . 
Bafìlio  Io  prevenne  ,  e  godette  tut- 
to folo   l' impero  neir8ó7.    Le  fue 
prime    cure   verfarono   a  ramroargi- 
nare  le  piaghe  della  Chiefa  ,  e  quel- 
le dello  ftato  .  Rimife  fui  trono  pa- 
triarcale Tgrtazio  ,  e  ne  fcacciò  Fo- 
zjo  ^  genifAnquieto  e  torbido,  che 
egli  riltabilì    un  anno    apprcTo .    Si 
fece  temere  da'  Saraceni  dell'  Orien- 
te ,  s'  impadronì  di  Cefarea  ,    fupe- 
rò  quelli  che    ofarono  refiftergli ,   e 
sforzò  gli  altri  a  dimandargli  la  pa- 
ce .  Egli  aveva  di  già  ridotto  i  Ma- 
nichei ,  e  pensò  a  riparare  gli  altri 
mali .    Il  teforo  publico  era  efaufìo 
per  le  profufioni  à\.  Michele.    Una 
faggia  economia  riempì  quella  man- 
canza ;  tutti  gli  efsttori  furono  ri- 
cercati e  puniti  .     I  complici  delle 
diffblutezze    dell'  ultimo  Imperato' 
re  furono  condannati  a  reftituire  U 
metà  delle  pazze  liberalità,    di  cui 
erano  flati  grarificH  •  Dopo  un  re- 
gno   di  17.  anni    Bafilio   fu    uccifo 
neir  88(5.  alla  caccia    da  un    cervo, 
che  gli  ficcò    le  fue  corna  nel  ven- 
tre .     Egli  fu    confiderato   come  un 
Principe  pieno  di  bontà ,    ma  debo- 
le   e    irregolare ,    e    che    facrificav» 
tutto  alla  vanità    dell'ambizione, 
E    5  F^. 


7*  B    A 

Foi:,to  lo  fedufTe  indirî«HBc!oglî  Uttt 
genealogia  ,  per  cui  Io  ficeva  difcen- 
cJere  da  parenti  tlluflri .  Sotto  di 
quefto  Principe  furono  fentice  le 
prime  campane  »  Coftantinopoli ,  e 
quelto  era  un  regalo  fatto  da'  Vene- 
ziani neir87x.  !l  Criftiani  fi;no  ha 
fatto  fotto  lo  ftefTo  regno  de'  grandi 
progredì  nella  Ru(fìa.  Biftlio  fece 
«eccitare  a  quel  popolo  un  Vefcovo 
ordinato  dal  Patriarca  7jço;»?:/o .  Ab- 
biamo di  lui  alcune  Lettere  nella 
Biblioteca  de'  P  dri  ,  e  degli  Av- 
vertimenti a  fun  fuliuolo  Leone  nell' 
Jmperium  Orientale  del  P.  Bandu- 
ri  t  C  ^'ài  Santabareve  )  . 

a.  BASILIO  II.  ,  fucceffore  di 
Zimifee  l'anno  976. .^  nell'Impero 
d'Oriente,  era  figliuolo  dell'Im- 
peratore Romano  il  giovane  .  Nac- 
que nel  95«5.  Suo  fiatello  Coflanti- 
ito  y  che  gli  fu  dato  perCoUeg.»  non 
ebbe  che  l'apparenza  del  dominio, 
ma  non  la  foftanza  ;  polche  elfo  era 
un  Principe  fenza  vir'ìi ,  e  fenza  ta- 
lenti ,  il  quale  non  godette  dell' 
ombra  di  autorità,  eh.*  per  abban- 
donarfi  alle  diflblutezzc  .  Baftlio  non 
lo  raffomigliava  in  niente,  perchè 
eravalorofo,  giufto,  e  virtuofo , 
ina  fpeiro  fi  abbandonava  alle  attrat- 
tiv'-'  di  una  gloria  mal  intefa,  le  fa- 
crificava  degl'  intereffi  folidi  >  né 
protefTe  le  Lettere.  Sotto  il  (uo  re- 
gno inforfero  delle  rivoluzioni,  e 
quella  di  Barda,  che  fu  vinco  nel- 
la Pcrfia  da  Fûf.7  fu  la  prigia.  Queft' 
ultimo  Generale  non  credenJofi  ab- 
baftanza  ricompenfato  di  quello  fer- 
vizio  formò  la  feconda  ;  ma  la  fua 
disfatta,  e  la  fua  morte  riftabilirO' 
sin  la  tranquillità.  Allora  Bajilio 
girò  le  fue  armi  contro  i  Saraceni, 
«  li  disfece,  rtfpinfe  l  Bulgari  aven- 
done uccifo  ^ooo-  in  una  battaglia 
nel  1014.,  ef'.cendonc  15000.  prigio- 
niert,  che  trattò  cor»  una  inumani- 
tà fingoUre  .  Avciultil  i  divifi  a  trup- 
pe di  cento  fece  cavar-  gli  occhi  a 
99.  di  erti  lafciandoglieli  al  ceniefi- 
mo  per  condu're  gli  altri  al  loro 
Ke,  il  qii»lc  non  fopravvifTe,  che 
due  giorni  a  quello  crudele  fpeila- 
colo  .  Baftlio  morì  aet  10x5.  di  70» 
anni  avendone  regnato  50. 

3.  BASILIO,  Impoftore  ,  nacque 
in  Macedonia  ,  ed  eccitò  una  rivo- 
luzione nell'impero  dell'Oriente 
Tiil  9J4.  ETo  fi  fpacciata  per  Co- 
fantino  Duca  ,   morto   alcuni  anni 
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tvmtì ,  e  (ì  lufini;ò  col  favóre  di 
qucflo  nome  caro  al  popolo  di  in- 
nalzarfi  nel  pofto  di  Romano  ,  che 
.regnava  allora.  B.ifilio  era  uno  fpi- 
rito  audace,  intr;iprendente ,  aiìu- 
to  ,  abile  a  profittare  di  tucti  i  van- 
taggi ,  che  gli  prefent»vano  la  for- 
tuna ,  e  la  fua  propria  indUilria  : 
Avea  fapiito  occultare  i  fuoi  talen- 
ti ,  e  i  fuoi  difegni  fino  al  momen- 
to ,  in  cui  le  difgrazie  dolio  flato 
folTero  divenute  favorevoli  alla  fu* 
ambizione.  Allora  fi  levò  la  ma- 
fchera  ;  e  i  Gandi  ,  il  popolo,  e 
gli  Officiali  fi  ofterfcro  a  fecondar- 
lo .  Romano  vedendo  diminuir  1» 
fua  Corte,  e  quella  di  Bajilio  \n- 
groffarfi  di  giorno  in  giorno  ,  non  fi 
credette  più  in  ficurezza  .  Non  vol- 
le peraltro  far  arredare  tutti  q.jelli 
che  gli  erano  fofpetti  ;  e  folo  fi 
contentò  di  fare  allontanare  il  loro 
capo  ,  e  di  fargli  t^tgliare  una  mano 
I^er  intimorire  i  fuoi  complici  .  Ba- 
Jilio  guarito  dalla  fua  ferita  fi  fece 
mettere  una  mano  di  rame ,  e  fi 
afluefece  a  maneggiar  le  armi  con 
tanta  deflrezza  come  aveCe  la  fu* 
propria  .  Ebbe  ancora  ricorfo  ai  fuoi 
antichi  artifizi;  riunì  i  fuoi  parti- 
giani ,  e  s' impadronì  d'  un  forte  • 
dal  quale  faceva  delle  fcorrerie  ne* 
contorni.  La  fua  oftinaaione,  e  il 
numero  de'  fuoi  partigiani  diedero 
deile  grandi  inquietudini  a  Roma- 
no .  Gli  fu  d'  uopo  fpedir  delle 
truppe  regolate  per  diflruggere  i  ri- 
belli ,  o  almeno  per  dilfiparli  .  Fu- 
rono attaccati  come  nemici  dell* 
Impero,  e  fu  condotto  Baftlio  ca- 
rico di  catene  a  Coftantinopoli  >  do- 
ve fa  abbruciato  vivo  . 

4.  BASILIO  C^Ot  foprannomi- 
nato  il  Grande  ,  nacque  verfo  la  fi- 
ne 4el  319-  «  Cefarea  in  Cappado- 
cia  .  Andò  a  continuare  i  fuoi  ftu- 
dj  a  Coftantinopoli  ,  dove  profittò 
delle  lezioni  de' più  celebri  Filolo- 
fi,  e  in  Atene,  dove  coltivò  l' a- 
roiciria  di  ^Gregorio  ÌVj^^i j«r<r«c . 
Ritornò  dopo  a  Cefarea,  e  difefe 
alcune  caufe  con  buon  fucceflb  .  Dif- 
gufiato  del  Foro  e  del  mondo  an- 
dò a  feppellirfi  in  un  deferto  della 
Provincia  del  Ponto ,  dove  fua  (o- 
relia  Mâcrina^  e  fua  madre  Emi^ 
lia  fi  erano  di  già  ritirale  .  Quella 
fanta  compagnia  poneva  la  f«a  glo- 
ria ad  effitre  fconofciuia,  i  fuoi  pia- 
celi a  foflfrire  >  e  le  fue  rkcbezee  a. 
dir 
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difpreïzâi'e  tutti  i  beni .  S.  Grego^ 
rio  Naz/anzeno  ,  e  molti  altri  ven- 
nero a  formarfì  nella  virth  in  que- 
fla  folitudine  .  Baftlio  fcrifìe  loro 
In  tempi  diverfi  molti  avvertimen- 
ti ,  che  furono  prefì  cIaIU  maggior 
parte  de' frati  per  loro  regola,  e  do- 
ve i  fondatori  de'  monafterj  occi- 
dentali hanno  «(tratto  molti  punti 
delle  loro  coftituzioni  •  Dopo  la  mor- 
te del  Vefcovo  di  Cefarea  nel  ^69. 
Bafìlio  fu  eletto  contro  fua  voglia 
pei  fuccedergli .  L' Iraperator  Ralen- 
te partigiano  fanatico  degli  Ariani 
procurò  di  farlo  enfare  in  quella 
fetta,  e  gl'invio  Mode/io  Prefeto 
dell'Oriente  per  guadagnarlo  con 
promefle,  o  con  minacele  ,  ma  nien- 
te potè  muoverlo  .  Il  Prefeto  for- 
prefo  ed  irritato  gli  dilfe  che  dove- 
va temere  che  non  gli  venilTero  tol- 
ti i  beni,  la  libertà,  e  la  vita  ftef- 
fa  :  ,,  Tutto  quello  non  mi  riguar- 
«  da  in  conto  alcuno,  rifpofe  Ba- 
•>->Jf{ioy  perchè  quello  che  non  ha 
„  niente  ,  è^  (ìcuro  dal  fifco  ;  in 
5,  quanto  all' efilio  per  me  non  ne 
„  conofco,  perchè  tutta  la  terra  è 
4,  un  efilio,  e  il  cielo  foio  è  la  mia 
,t  patria  ;  per  quanto  a'  tormenti  , 
«)  qual  impero  potranno  eiïi  avere 
4)  fopra  di  me  ,  poiché  non  ho  cor- 
n  pò  ,  per  così  dire  ,  per  foffrirli  , 
5>  e  il  primo  colpo  avrà  folaraente 
Il  effetto  i  per  ciò  che  fpetta  alla 
«,  morte ,  la  confìdero  come  una 
jj  grazia  ,  poiché  mi  porterà  piìi 
),  predo  a  Dio ,  per  cui  folamente 
Î,  io  vivo  " .  Mode/io  ancora  più 
maravigliato  gridò  ,  che  niuno  ave- 
va mai  ofato  di  parlargli  con  tan- 
to ardire  .  Può  ejffere  ^  foggiunfeSj- 
Jilio ,  perchè  voi  non  vi  farete  mai 
incontrato  in  un  Vefcovo  .  Quefta 
magnanimità  difarmò  per  qualche 
tempo  f^alente.  Gli  Ariani  k)  vol- 
lero far  efiliare,  e  quefto  Principe 
debole  vi  acconfentì  .  Quanio  fa 
per  fegnar  l'ordine  la  penna  fi  rup' 
pe  fra  le  fue  mani  ;  ne  prefe  una 
feconda  ,  colla  quale  non  potè  for- 
«nare  una  lettera  ;  ne  provò  una 
terza,  che  medefiraamente  fi  rup- 
pe i  allora  la  mano  gli  tremò,  e 
prefo  da  fpavento  lacerò  la  carta  , 
fivocò  l'ordine,  e  lafciò  S,Bafilio 
'x  5*"  •  ^'  ^*"^"  Vefcovo  s'  affati- 
cò dopo  per  pacificare  le  controver- 
se ,  che  dividevano  le  Chiefe  dell' 
Oriente  e  dell'  Occidente  p»r  moti- 
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vo  di  Melecio ,  e  di  P abitino  tutti 
due  Vefcovi  d'  Antiochia  .  Morì  nel 
379.  Era  grande  di  ftatura  ,  ma  mol- 
to fecco  ;  aveva  un'  aria  penfiero- 
f a  ,  e  parlava  affai  adagio.  Il  fuo 
zelo  era  condotto  dalla  prudenza  . 
I  Cattolici  appaiFiunati  lo  trattarono 
qualche  volta  di  debolezza  ;  ma  gli 
efempj  che  abbiamo  citato  ,  non  fono 
prove  equivoche  della  fua  coflanza  . 
D.  Garnier ,  e  D.  Prudente  Marand 
hanno  dato  una  beliilfìma  edizione 
delle  fue  opere  in  3.  Voi.  in  fol. 
con  una  traduzione  latina  ,  1711.  e 
negli  anni  feguenti  .  Si  trovano  del- 
le Omelie^  delie  Lettere  tradotte  in 
francefe  dall'  Abate  di  Betle^arde  , 
Parigi  1693.  '"  8-1  à»''  Comynentarj  f 
de'  Trattati  di  morale  .  Tutto  fpìra 
un'eleganza,  una  purità,  che  la 
folitudine  non  aveva  potuto  cftin- 
guere  .  Il  fuo  ftile  è  fubiime ,  e 
maeftofo ,  i  fuoi  ragionamenti  pro- 
fondi ,  e  valla  la  fua  erudiziene  . 
Le  lue  opere  erano  lette  da  ognu- 
no ,  e  fin  da'  Pagani  fteflì  ,  e  veni- 
va paragonato  a'  più  celebri  Orato- 
ri dell'  antichità  ,  e  fi  può  ugua- 
gliarlo a'  Pa^ri  della  Chiefa  più  e- 
loquenti  .  M.  Ermant  ha  fcritto  la 
fua  f^ita  1.  Voi.  in  4.  167^.  Avendo 
Giuliano  Apoftata  mandato  a'  Ve- 
fcovi più  cofpicui  r  Opexa  di  D/o- 
doro  di  Tarfo  comporta  in  favore 
della  Religione  Criftiana  con  quelle 
tre  parole:  A't'vi'yvù^y  ^  f'yvay^  xat- 
riyvov ,  cioè  lo  ho  letto-,  ho  intefo^ 
e  ho  condannato  ;  Si  dice  ,  cheT.  Ba» 
filio  ^  uno  di  quelli  Vefcovi  ,  gli  ri- 
fpondeffe  fullo  fteffb  tuono  :  A'  v/- 
>ywç,«XX'  «>Cf)^y6iç,  eiyùo  (yv/oc  ^ 
KK  «V  xaTf yviK  ,  cioè.*  f^oi  avete 
letto ,  ma  non  avete  intefo ,  perchè 
fé  avejie  intefo  ,  voi  non  avrejl» 
condannato .  Ciò  non  ollante  è  or- 
dinaria opinione  de' dotti,  che  G/fe* 
liano  chiamalTe  S.  Bafìlio  alla  fua 
Corte  ,  e  eh'  egli  ricufaffe  d'  andar- 
vi .  Alcune  lettere  d' invito  di  que- 
fto Principe  a  un  certo  Bafìlio  ,  di 
cui  fembra  ,  che  Giuliano  faccia 
molta  llima,  furono  forfè  il  fonda- 
mento di  quella  opinione  ;  ma  il 
nome  di  Bafìlio ,  dice  il  Sig.  della 
Bletterk  ,  non  è  molto  raro  ,  e  in 
tutta  quella  lettera  non  havvi  una 
fola  parola  ,  che  induca  a  credere  , 
eh'  ella  fia  indiriizata  a  Bafìlio  il 
Grande  .  Inquanto  poi  alle  Lettere 
di  Qiuliano  a  J*.  Bafilio  ,  e  di  J*. 
£    4  Ba- 
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BafiUo  a  Giuliano  ,  che  fono  Cam- 
pate tra  le  Opere  di  qucfto  Princi- 
pe C  l'ignita  lo  ftefH)  Autore)  fono 
indegne  dell'uno,  e  dell'altro  e 
per  lo  flile,  e  per  1p  cofe  ,  eh'  el- 
leno contengono  .  N'è  chiara  la 
fuppofizione  . 

5.  BASILIO,  pio  e  dotto  Vcfco- 
vo  di  Seleucia  in  Ifaurin  ,  fu  deporto 
r  anno  4')i.  nel  Concilio  generale 
di  Calcedonia  per  aver  avuto  la  de- 
bolezza di  fottofcrivere  il  falfo  Con- 
cilio di  Efefo  in  favore  di  Euti- 
ghe  ;  m\  avendo  ben  pretto  cono- 
fciuto  i;  filo  fallo  ,  fu  rimefTo  e  ri- 
cevuto nella  comunione  de' Catto- 
lici .  Abbiamo  di  lui  40.  Omelie 
jftampate  colle  opere  di  S,  Gregorio 
Tartmaturgo  nel  i6i'5.  in  fol. ,  e 
nella  ïîiblioteca  de'  Pndri  . 

6.  BASILIO ,  Medico  capo  de* 
"Bogomili  ,  Eretici  di  Bulgaria  (_  co- 
sì  nominati  da  due  parole  fchiave  : 
'Fog  che  fìgnifiia  Dio  ,  e  Milotti  , 
che  vuol  dirtf  abbiate  pietà  nV  noi^ 
attaccò  verfo  l'anno  ino.  il  mifte- 
rio  della  SS.  Trinità  i  ed  avanzò  , 
che  Dio  aveva  avuto  prima  di  Ge- 
sù' Cristo  un  altro  figliuolo  chia- 
mato Satanaele  ,  il  quale  effendofr 
ribellato  contro  fuo  padre  era  flato 
fcacciato  dal  Cielo  cogli  angeli  com- 
pagni della  fua  ribellione  ,  e  fi  era 
Inabilito  fopra  la  terra;  che  elfo  era 
quello  il  quale  aveva  ingannato 
"Mosò  dandogli  la  legge;  che  Gesù' 
Cristo  mandato  per  diftruggere  la 
fu»  potenza  lo  aveva  chiufo  nell* 
inferno,  ed  aveva  recifo  l'ultima 
fillaba  del  fuo  nome  ,  di  maniera 
che  egli  fi  chiamava  Satanti£fo  .  Ri- 

Settava  la  rifurrezione  ,  i  libri  di 
iosè^  e  1' Eucariitia  .  Riguardava 
il  battefimo  come  inutile,  profcri- 
vcva  le  Chiefe  come  altrettante  a- 
bitazioni  del  Demonio,  né  ammet- 
teva altre  preghiere,  che  il  Patet 
nofler  .  I  due  indemoniati,  de' qua- 
li fi  parla  nella  Scrittura  ,  che  abi- 
tavano ne'  fepolcri  ,  fecondo  lui  fi- 
gnificavano  i  preti  e  i  frati  ,  i  qua- 
li abitano  le  Chiefe,  in  cui  fi  con» 
fervano  le  offa  de' morti*  cioè  !• 
reliquie.  Paragomva  cr-—'-"'  fra- 
ti chiufi  ne'  loro  mo  ol- 
pi  ,  che  fecondo  i4  in  liel 
vaueelo  hanno  le  loro  tane  .  Frat- 
tanto egli  fi  e  Ab  ,  come  .tnche  i  fuoi 
difcepoli  ,  eia  veflito  da  frate  ,  affine 
di  infiauare  piii  facilmente  i  fuoier* 
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rori.  Di  più  condannava  l'  ufo  rfef 
companatico,  e  delle  uova.  Ad  e- 
fempio  di  molti  Eretici  declamava 
contro  il  matrimonio  ,  e  permetter» 
la  comunità  dì'lle  f  mmine.  Sicco- 
me infegnavf  colla  maggior  fecre- 
tezza  la  fua  deteftsbi'e  dottrina  , 
così  fu  d'uopo  adoperar  l'aflu^ia 
per  convincerlo  .  L'  Imperador  di 
Coflantinopoli  Alejfto  Comnent  fiii- 
fe  di  volere  abbracciare  i  fuoi  prin- 
cipi,  e  Baftlio  lufitjgato  dall'onore 
di  avere  un  difcepolo  così  illaftre 
incominciò  a  fpacciare  i  fuoi  errorr 
con  quella  eleganza  maggiore  che 
gli  fu  poflìbile  .  Ma  mentre  che  c- 
gli  parlava  ,  un  Si'cretario  nafcofto 
per  ordine  del  Mon.-Tca  di'^trO  ad 
una  coltrina  ,  fcriveva  fino  alia  mi- 
nima parola  tutto  ciò  che  il  Medi- 
co dommatizzando  diceva  .  Allora 
r  Imperadoro  convocò  un  Concilio 
a  Coftantinopoli  ;  Baft/io  vi  foften- 
ne  le  fae  ftfavagsnze,  e  dichiarar 
che  era  pronto  a  foftnre  i  tormenti 
più  orribili  piuttofto  che  ritrattarfi. 
Gli  fu  permefTo  di  fceglierfi  o  laca- 
tafla  o  la  croce  .  Eleffe  la  catafta  , 
e  vi  fi  precipitò,  pt'rfuafo  che  gir 
Angeli  vaniranno  a  liberarlo,  ma 
gli  Angeii  lo  lafciarono  abbruciare 
nel  II 18. 

I.  BASILICO  C  Ciriaco')^  Na- 
poletano fiorì  nel  XVII.  Secolo,  e 
traslatò  in  vi^-rfi  fciolti  il  Moreto  o- 
pera  Àti  aicurri  attribuita  a /Vr^fZ/or 
e  da  .litri  a  Settimio  Severo',  e  de* 
Succejffi  di  Eumolpione  ^  tratti  d\\ 
latino  di  Petronio  Arbitro. 

a.  BASILICO  iGerorrimo^y  Si- 
ciliano molto  famofo  Avvocato  vif- 
fe  nel  XVI.  fecolo  e  tra  T  aftre  fue 
opere  compnTe:  Deeiftonet  Crimtna- 
Iss  M.igrjiC  HJgifi  CuriiC  Regni  Si- 
cilia ;  e  molti   'lifcorfi  Accndemici  . 

3.  BASILISCO,  fratello  di  AV- 
rina^  moglie  di  I^one  I.  Imperadtf- 
re  d'Oriente,  divenne  Generale  d* 
armata.  Confole,  e  Putrizio.  U- 
furpò  l' impero  fotto  Zenone  1fau~ 
fico  verfo  il  fin  del  475. ,  e  fu  be- 
ne accolto  dal  popolo  fantaftico  df 
Cof^antinopoli  .  Ma  invece  di  cor> 
rifpondrre  all'iJea,  che  fi  avev» 
di  lui  ,  governò  da  tiranno  "sfavo- 
rendo gli  Ariani  ,  proteggendo  g|» 
Eutichei ,  e  perfrguitando  i  Catto- 
lici .  7.tnon<  che  era  flato  obbliga- 
to a  prendere  la  fuga  ,  ritornè  » 
CoAftutinopoli  con  unt  ariaata,  ^ 
die- 


B    A 

diede  b?.tMfilJa  "eli'  Agolîo  477.  a 
Ba/ilifcoy  che  fu  vinto,  e  non  eb- 
be «Uro  afilo  ,  che  una  CKiefa  de' 
Cattolici  f  che  aveva  perfeguitati  . 
Zenone  fi  fece  confegnar  quell'  u- 
fiirpatore  con  fu  a  moglie  ,  e  coi  fuoi 
figliuoli,  e  li  fece  chiudire  in  una 
Torre  di  un  Cartello  delU  Cappa- 
docia  ,  dove  la  fame  e  il  freddo  li 
fecero  perire  nel  fe°neTite  inverno  -, 
e  tutti  fpjrarono  abbracciandofi  gli 
uni  cogli  altri  .  Nel  tempo  della 
fila  corta  amminiftrazione  B.'ifilifco 
non  fece  ufo  della  fua  potenza , 
che  per  afl»ccr>mannare  i  popoli  , 
ed  opprimere  di  impofìzioni  .  Ave- 
va per  principio  quella  ma(fima  tan- 
to propria  a  dar  coraggio  alla  ti- 
rannia, ed  a  fcancellar  la  vergogna 
oe'  tiranni ,  ,,  che  un  Re  ,  il  quale 
,)  vuole  governare  con  autorità  ,  de- 
,,  ve  divorar  l'odio  v<he  infpirano 
5,  le  fue  ingiuftizie".  Fu  fcellerato 
in  modo  che  fofterfe  che  Erbate  iuo 
nipote  manteneffe  un  commercio  il- 
legittimo con  "Zenonide  fua  moglie  . 
Al  fuo  tempo  f:i  incenerita  una  par- 
te di  Coftatitinopoli  ,  e  principal- 
mente fi  perdette  la  publica  Biblio- 
teca ,  che  conteneva  come  fi  dice 
più  di   ÎÎO.  mila  Volumi. 

BASILOVVITZ  (7i2/.r«),  libe- 
rò la  fua  nazione  dal  dominio  de' 
Tartari  ,  e  gettò  i  fondamenti  del 
pofTente  Impero  della  Ruflìa  .  Fu 
il  primo  che  pVefe  il  titolo  di  Czar. 
"Nel  I5'ï4.  prefe  la  Città  d' Aftra- 
can  a' Tartari-Nogais  ,  fece  venire 
degli  architetti  per  fabbricar  Chiefe 
nelle  Città  principali  de' fuoi  flati, 
e  regnò  dal  1534.  fino  al  1584.  Eb- 
be per  fucceTore  Fedoro  ,  o  Teodoro, 

BASIN\  Fedi  BEZONS  . 

BASINE,  moglie  di  Bafìn  Re 
della  Turingra  ,  abbirnlonò  fuo  ma- 
rito per  andare  in  Francia  a  fpofa- 
re  il  Re  C  hi  l  devi  co  1.  Se  io  avejft 
creduto  t  ella  difte  a  queflo  Princi- 
pe, che  era  ftato  fuo  andante,  di 
trovare  oltremare  un  eroe  più  bra- 
vo ,  e  pia  dt  voi  galante  ,  io  farei 
andata  a  cercarlo  .  La  nolìra  Tale- 
flri  fu  bt?ne  accolta,  e  dalla  loro  u- 
nione  naque  Clovìqi  I.  l'anno  465. 
Un' altra  5^/;/jtf  figliuola  di  Chil- 
pirico  ,^  e  d'  Audovaire  fu  vio- 
Jata  da  domeftici  di  Fredegonda 
fua  matrigna  ,  degna  di  effere  fer- 
vita  da  tali  moftri  .  Dopo  che  co- 
ftoro  faziarono  ie  loro  voglie  ,   ta- 
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gharono  a  Bafine  i  capelli ,  e  l» 
chiuf^ro  in  un  cotivento  a  Poi- 
tiers . 

BASIQ  CGuido^^  da  Reggio  fu 
Arcidiacono  di  Bologna  nei  XIII. 
fecolo ,  e  fcrilfe  nn  Commento  {ul 
Decretale  di  GrazJ^nc  col  titolo  di 
Rofarium  ^  e  fulli  cinque  libri  delle 
Decretali  di  Gregorio  IX. 

BASKRRVILLE  C  Giovanni  )  , 
celebre  ftampaìore  Inglefe  morì  nel 
1775.  a  Birminghan  nella  Provin- 
cia di  Warwick  in  età  di  circa  60. 
anni .  Niuno  prima  di  lui  aveva 
portato  cosi  lungi  la  perfezione  del- 
la fua  arte.  Le  edizioni  ufcite  da' 
fuoi  torchi  fono  belliflìme,  e  quel- 
la fopra  di  tutto  del  (no  Virgilio  in 
4. ,  e  dell' yfr/V^o  in  4.  che  fono 
un  capo  d'opera  di  tipografia.  Si 
dice,  che  quello  flampatore  inta- 
gliava e  gettava  da  lui  ftefTo  i  fuor 
caratteri  .  E'  fìato  eziandio  inven- 
tore di  una  nuova  maniera  di  fab- 
bricar la  carta,  di  cui  non  ha  mai 
voluto  comunicare  il  fuo  fecreto  . 
La  focietà  letteraria,  che  ha  dato 
una  edizione  di  Voltaire  in  4.  e  iti 
8.  ha  acquiflato  i  punzoni  de'  carat- 
teri di  Baskervillc  .  Fu  lodato  mol- 
tilfimo,  ma  forfè  troppo. 

BASMAISON  C  Giovanni  )  ,  ce- 
lebre Avvocato  ,  nativo  di  Vic-le- 
Compte,  e  non  di  Rìom  ,  Autore 
di  una  Paragrafi  ftimata  fopra  le 
Leggi  Municipali  dell'  /I/ver nia  » 
e  di  un  difcorfo  fopra  i  Feudi  ^  ed 
i  Sottofeudi .  Mori  verfo  il  ì6oo. 

I.  BASNAGIO  C  Beniamino  ), 
Miniftro  Proteftante  a  Carentxn  fua 
patria  ,  nacque  nel  1580.  ,  e  fu  con- 
fiderato  ed  impiegato  nella  fua  co- 
munione. Abbiamo  di  lui  utiTrat- 
tato  della  Chiefa  ftimato  da  quelli 
del  fuo  partito  .  Morì  nel  1651.  in 
età  di  71.  anni  . 

a.  BASNAGIO  (_  Antonio^,  fi- 
gliuolo maggiore  del  precedente, 
Minifìro  a  Bayeux  ,  poi  a  Zutfen 
in  Olanda  ,  dove  fi  ritirò  dopo  la 
rivocazione  dell' editto  di  Nantes, 
morì  nel  1^91.  in  età  di  81;  anno. 

j.  BASNAGIO  Q Samuele:),  di 
Flottemsnville  ,  figliuolo  di  Jnto- 
nio  fuddetto,  nacque  a  Bayeux ,  e 
morì  nel  1711.  Fu  anch' eflb  Mini- 
Uro  a  Bayeux  ,  e  a  Zutfen  ,  e  pu- 
bi i  co  degli  Annali  Ecclefiaftici  iot 
latino,  \yc6.  3.  V.d.  in  fol.,  mof- 
10  nwno  Itjinati   della  Storia  della 
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Chiefa  di  furt  cucino  ,  di  cui  piò  « 
baffo.  Ha  hfciato  anche  una  Cri- 
fica  degli  Annali  del  Baronia  in  4. 
per  fervire  di  fupplenfiento  a  quella 
di  Cafaubono  ^  della  quale  ne  avea 
già  dito  un  faggio  in  4. ,  ma  fi  di- 
moftrs  in  e(fa  un  poco  troppo  con- 
troverfifla  . 

4.  BASNAGIO  DU  FRAQUE- 
ti k\  C  Enrico"),  figliuolo  cai?tto 
di  Beniamino  y  nacque  a  S.  Mjdre- 
Chiela  fopra  a  Carcntano  li  id.  Ot- 
tobre l(<l5.  Avendo  abb'acci^to  il 
partilo  del  Foro,  fi  flabilì  aRoven, 
ed  acquino  la  fìimA  di  uno  de'  mi- 
Rliori  Avvocati  del  fuo  fecoln  .  N  m 
fu  meno  ftim.ito  p?r  la  fua  intelli- 
genza nelle  importanti  commitiìt* 
Ili,  nelle  quali  fu  impiegato.  Mo- 
ti li  10  Ottobre  i<595-  a  Roven  in 
età  di  80.  anni  .  E*  autore  dt  un 
Trattato  delle  1f>otecbe„  e  di  un  ec- 
cellente Commentario  fopra  le  leggi 
municipali  di  Normandia  y  ftampa- 
to  molte  volte  . 

<;.  BASNAGIO  DI  BEAUVAL 
(  Enrico  )  ,  nacque  a  Roven  l'  an- 
no i($59'  •»  ed  era  figliuolo  del  pre- 
cedente .  Fu  Avvocato  al  Parla- 
mento di  Normandia  ,  come  fuo 
padre.  Si  ricoverò  in  Olanda  do- 
po la  rivocarione  dell' EJitto  di 
Nantes,  dove  egli  aveva  fatto  pre- 
correre la  fama  del  fuo  nome  col 
Trattato  della  ToUeranz^a  ,  1(584. 
in  IX.  Morì  all'Ai*  nel  1710.  di 
53.  anni.  Bayle  avendo  interrotto 
ie  fue  Novelle  della  Republica  del- 
le Lettere  ,  R.ifnagìo  fece  fnccedere 
alle  medefiiTie  la  Storia  delle  opere 
rff'  Letterati .  Quefto  Giornale  in 
a4.  Voi.  in  li-  fu  incominciato  nel 
Settembre  KJ87.  ,  e  finifce  al  mcfe 
di  Giugno  del  1709.  Vi  fono  dogli 
ottimi  eftratti  ;  ma  lo  ftile  è  fpef- 
fo  troppo  ricrrcaro  .  Se  egli  non 
era  prodigio  di  lodi  ,  non  adopera- 
va neppure  termini  ingiurioft ,  né 
freddi  motteggi  ,  ni-  lepidrixe  in- 
fultanti  .  F.gli  n  contentava  di  far 
fentire  il  difetto  dell'opera  rifpar. 
tnitndo  la  pcrlona  ;  ed  il  B'"'^>»''>  del 
publi'eo  fi'  accordava  ordinariamente 

voi  fuo  .  R  ' -  '  differenti  par- 

tìtj  «  e  le  oligionl  .    Gli 

fu    folam  1  iverito  ,    che 

frammifchiava  troppo  fpelTo  le  fue 
riflelfioni  con  quelle  degli  tutori  , 
di  cui  rendeva  conto,  ed  era  qual- 
che  volta  cor«  difficile  diliinguere 
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le  une  dalle  altre.  A')'j>iaap  ancora 
di  Ini  un'e.lizion?    di  Furetiere  in 
3.   Voi    in  fol.  1701.    Il  Dizionario 
univerfale    Hampaco  a  Ttevoux  nel 
J774-  3-   Voi.  iu  f  >!,   (  e  d>)po  pro- 
lunysAio  fino  ad  otto  Voi.  in  fol.) 
cuna  copia  fedele  di  quefto .  Meto- 
do ,    ortografia  ,    efempj  ,    non    fu 
cangiata    neppure  una  foia  parola  , 
ad  eccezione  di  alcune  aggiunte  (o- 
reftiere  .id  un  Dizionario  dtlla  lin- 
gua .     Frattanto   furono    foppri-ffi    i 
nomi  di   Furetiere^  e  di  Bainagto, 
e  il    nuovo    editore   dedicandolo  al 
Duca  di  Mena  glie  lo  annunzia  c«- 
me  un'opera    tutta  nuova.    I  Baf- 
nagi  erano  desinati  ad  efere  rubi- 
ti .    (  f^edi ^    r  articolo  feguentc  )  . 
6.    BASNAGIO    DI    BEAUVAL 
(^Giacomo) ^   figliuolo  di  Enrico  di 
Fraquenai  ,    e    fratello    del    prece- 
dente,   nacque    nel  1653-     Efercitò 
il  mìnidero  a  Roven  fua  patria,    e 
dnpo  in  Olanda  ,    dove  fi  era    riti- 
rato per  lo  ftoffo  motivo  di  fuo  fra- 
tello.   Bafnagio  quantunque  ritira- 
to in  Piefi  foreft.eri    fu  fempre  at- 
taccato alla  fua  patria.     Quando  l' 
Abate  Dubois  ^    che  fu  dopo  Cardi- 
nale,   venne    all' Aja    nel  171^.    il 
Duca  d'Orlcnns  gli  confi^'iò di  con- 
durfi  in    ogni  cofa    (econdo  gli  av- 
vertimenti di  Bafnagio  .     I   fervigi 
che  gli  preftò  allora,    furono  caufa 
che    gli  venilTero    reftituiti    tutti    i 
hin'x ,   che    aveva  laCciati    in  Fran- 
cia.  Abbiamo  di  lui  dtverfe  opere: 
1.  Una  Storia  della  Chiefa  in  fran- 
ccfe  ,    1.  Voi.    in  fol.    a  Roterdan» 
1^99.  che  è  forfè  la  micliore  di  tut- 
te quelle  ,  che  furono  fatte  da"  Pro- 
teftunti  ;    ella   i    meno    diftbrmai» 
dalle  declamazioni ,  e  dalU  attribu- 
zioni  odiofe  ,    di  cui    lo  fpirito  di 
partito    è  fol  Ito   a   riempire   queft* 
forta  di  opere,  quantunque  vi  fi  co- 
nofca    fempre  il  m:niUro  di  fetta  . 
Lm  Storia  delle  Cèiefe    riformate  k 
(lata    data   feparatamente ,  17x5-    a. 
Voi.  in  4.    s.  La  Jìorìa    de  Gtudei 
d»  Cesò  Crijìo  fino  al  prtftMte ,  fe- 
conda eviizione  all'Aia  1716.  15.  Voi, 
in  la.    Qiiefto  libro  pieno  di  erudi- 
zione fu  applaudito  fin  dalla  fua  na- 
fcita  in  m<>ò«> ,    che  l'Abate  Dypim 
no't  fv'C'  il'ffi.n'r^  A    fir'o  fìarnpare 

ato 
>tti 

dtUe Cirimonie,  e  della  Storia  dell* 
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nazione  giudàica,  lo  leggono  «ti cor» 
con  piacere  e  con  frutto,  ma  bifo- 
{ina  confeflare  che  querta  lertura  fa- 
rebbe più  aggradevole,  fé  l'aurore 
averte  uno  itile  meno  languido  ,  e 
fé  aveffe  allontan.ito  molte  cofe  nien- 
te intereiTanti  .  Forfè  che  la  prima 
edizione  era  fatta  con  più  fcelta  del- 
la feconda;  ma  il  dcfiderio  di  far 
c.idere  il  contrnff.icimento  dell'Aba- 
te Dupin  gli  fece  ingroffìre,  e  per 
sicuni  riguardi  corruppe  il  fuo  libro. 
3.  Lfi  Repuhlica  det^l:  Ebrei ^  ad  Am- 
fterdam  1705.  3.  Voi.  in  8.  ^.  Le  An- 
tichità Giudaiche  1713.  1.  Voi.  in  8. 
5.  Dijfertazjone  fcp,-a  i  duelli  e  la 
cavalleria  ,  I7!0.  in  8.  fìampata 
anche  nella  Storia  degli  o^-dini  di 
Cmialltria^  1716.  4.  Voi.  in  8.  <5.  Gli 
ylnnali  delle  Provincie  unite  dopo 
la  pace  di  Munjìer ^  1.  Voi.  in  fo!. 
all'  Aja  1719.  e  1716.  adi  buoni  , 
principalmente  per  la  parte  ,  che 
riguarda  gli  ultimi  tempi  della  Re- 
piiblica  .  Apparentemente  quefta  è 
l' opera ,  che  ha  dato  occafìone  a 
quefta  antitefi  di  un  celel^re  fcritto- 
re  ••  che  Bafnagio  era  piti  proprio  ad 
ejfcre  mini/irò  di  /iato ,  chi  di  una 
Parrocchia  .  7.  Trattato  della  Co- 
fcienx.a  a.  Voi.  in  8.  8.  De'  S  ermo  • 
ni  meno  letti  delle  altre  fue  opere 
floriche  .  Publicò  ancora  la  Storia 
deir  antico  e  del  nuovo  Tejlamento 
con  delle  figure  col  mezzo  di  Ro- 
mano di  Hoogues ,  ad  Amfterdam 
Î705.  in  fol.  Il  fuo  ftile  manca  di 
leggerezza  e  di  eleijanza,  e  però  Baf- 
nagio  è  più  ftimato  come  lettera- 
to ,  cha  come  Scrictore  . 

I.  BASSANI  (.Jacopantonid^t  o- 
riundo  Veneziano,  nacque  in  Vicen- 
za nel  ió8ó.  Abbracciò  V  Iftituto 
Gefuitico  nel  1703.  ,  e  vi  durò  per 
anni  44.,  cioè  fino  alla  fua  morte 
feguita  in  Imola  ,  dove  attualmen- 
te predicava  ,  dopo  lunga  e  penofa 
malattia  li  21.  Maggio  nel  1747.  d' 
anni  61.  Venne  riputato,  e  giufta- 
mente ,  in  conto  d'uno  de'  princi- 
pali riftoratori  della  vera  eloquen- 
za e  delle  Belle  Lettere  in  quc- 
fto  fecolo,  e  fu  a  molti  maeftro  ed 
efempio  di  /ingoiar  perfezione  nell' 
una  e  nell'altra  facoltà  .  Benedetto 
^ly. ,  che  lo  avea  più  volte  afcol- 
tato,  e  confidentemente  trattato  in 
Bologna,  nell'altezza  della  fua  di- 
gnità volle  novellamente  e  replica- 
tamente  udire   le  fue   prediche  in 
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Roma  nel  1745.  ,  il  che  fparfe  un 
i.ovello  e  più  vivo  liiftro  fopra  la 
fua  riputazione.  Tai  Prediche  po- 
fcia  nobilmente  ftampate  in  Bolo- 
gna nel  175-'  venner  dedicate  allo 
fteflb  fapientiflTimo  Pontefice  ,  rinu- 
blicate  poi  in  Venezia  nel  i7';3.  Ab- 
biamo di  lui  ,  oltre  alcuni  Panigi- 
rici  già  imprelTi  ,  anche  deUe  Poe/ì* 
latine  e  volgari  ftnmpate  in  Pado- 
va nel  1749- ,  e  dedicate  a  Monfig. 
f^italiano  Borromei  ^  allora  Vicei»- 
gato  in  Bologna,  e  in  oggi  uno  de' 
più  cofpicui  Cardinali  di  S.  Chiefa, 
a  cui  è  premefTa  la  Vita  dello  ftef- 
{o  Bajfani  elegantemente,  e  lati- 
namente fcritta  dal  Ch.  Gefuita 
Giambatifta  Roberti  tanto  noto  per 
le  moìtiplici  ed  eleganti  fue  opere, 
il  quale ^  dopo  aver  meffb  in  vifta 
gli  ftud)  del  Bajfani  per  formarfì 
una  fingolar  purità  di  ftile  conchiu- 
de con  ogni  verità  ,  che  qualis  in 
fiylo,  talis  in  vita  erat  mundities  y 
&  ,  quod  pluris  efl  babendura  ,  ta- 
lif  tn  m^ribus  .  Nel  1740.  fi  pu- 
blicaron  pure  i\[  Cornino:  C.  Her- 
culis  Dandini  &•  P.  Jacobi  Bala- 
ni Soc.  Jefu  EpiJloU  de  Benedilla 
XW.  Eb9e  il  Bajfani  ad  amici  i 
migliori  letterati  del  fuo  tempo  , 
che  fiorivano  fpecialmente  in  Pa- 
dova e  in  Bologna,  dov' egli  paf- 
sò  gran  tempo  della  fua  vita  ,  e  il 
fuo  nome  larh  fempre  gloriofo  all' 
illullre  Iftituto  da  lui  profefTato  pel 
buon  gufto  latino  e  volgare  intro- 
dottovi .  Nella  fcelta  ed  elegante 
Libreria  de'  Nobili  e  colti  Conti 
Roberti  di  Baffano  confervafi  un  fuo 
MS.  col  titolo  fesuente  :  La  divi- 
na Filippica  di  Marco  Tullio  Ci- 
ceronz  tradotta ,  e  commentata  da 
Jrtcopantonio  BaJJani  Chirico  della 
Compagnia  di  Gesù  ^  Padova  171?. 
Di  lui  faifi  onorevol  menzione  dal 
Ch.  Maz.zuct^belli  Scritt.  d^  Italia  , 
dai  Zannotti ,  Zampieri  ,  Fabri  > 
e  C^olpi  nelle  loro  opere  ,  dal  Cre- 
fcimbeni^  e  dal  Quadrio  nelle  lor» 
Storie  della  volgar  Poefta  ,  da  Ma- 
riano Partenio  nel  fuo  Elettricijmo 
pag.  128.  e  diverfe  fue  Poefie  tro- 
vanfi  fparfe  nella  Raccolta  del  Gob" 
bi  ,  e  del  Ceva  ,  nelle  Rime  Onefie  , 
e  nel  Carmina  fcle^a  PP.  Soc.  Je* 
fu  y  e  altrove  . 

2.  BASSANI  (:AleJfandro^yÇ,<!x\- 
tiluomo    Padovano,    e  chiaro  Giu- 
reconfuitQ  fioriva  fulU  fine  del  fe- 
ce- 
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colo  XV.  Morì  in  Raventi»  intor- 
no al  1495»  mentre  era  ivi  «(Teffoce 
di  Bernndo  Bembo  Poterà  •  ScrifTe 
un'  opera  De  Officio  Pratortt .  Un 
altro  Alijfandro  detto  il  Giovane 
viveva  nel  (ecolo  XVI.  Fu  grande 
amatore  delle  antichità  ^  e  illuftrò 
con  medaçîlie  le  Vite  de'Xfl.  Ce- 
fari  ;  opera  non  mai  pubiicsta  ;  e 
defcriffe  gli  onori  fatti  alla  Regina 
Bona  di  Polonia  nel  fuo  pafTaggio 
per  Padova.  Di  quefta  f-imiglia  me- 
defima  viveva  fui  finire  del  feco'o 
XVII.  Gii).  Canonico  di  Varmia , 
che  ha  public^to  il  f^ias^gio  a  jRflmj 
Hi  Maria  C.ifimira  vedova  di  Ciò. 
HI.  Re  di  Polonia  ec.    Roma  1700. 

1. 'bastano  (G/^fomo  DA  PON- 
TE detto  il  )  ,  fu  unf)  di  que'  gr.ind' 
uomini,  che  come  Rafael  lo  ^  Mi- 
chel-Angelo^  Tiziano,  e  Paolo  han- 
no di  gran  lunga  fuperato  i  loro 
Macftri  lafciando  le  durezze  anti- 
che ,  ed  introducendo  maniere  più 
perfette,  che  megliM  efprimono  le 
cofe  della  natura".  Effb  nacque  nel 
1^10.  in  BafTano  ,  Città  dello  Stato 
Veneto.  Suo  padre  chiainavafi  Fr««- 
cefco  Pittore  anch'  efTo  di  molto 
merito  ,  feguace  della  beila  manie- 
ra  de'  Bellini  ,  fui  gurto  de'  quali 
dipingendo  molte  cofe  meritò  in 
que'  tempi  V  ammirazione  d'ognu- 
no .  Giacomo  apprefe  dal  padre  i 
primi  rudimenti  dell'arte.  AnHò 
poi  a  Venezia,  e  alla  fcuola  di  Bo- 
fiifai:,io  Bembi  Veneziano  coltivò 
mr.ravigliofamente  le  iftruzioni  ap- 
prefe dal  genitore  .  Studiò  anche 
(otto  Ti3:jano  ,  e  da  quefto  grande 
M.'teftro  apprefe  quella  fua  prima 
maniera  di  dipingere,  e  dalle  car- 
te del  Parmigiano  quella  grazia  , 
che  ammirafi"  negli  atti  delle  fue 
figure.  Per  la  morte  del  padre  con- 
venne a  Giacomo  far  ritorno  alla  pa- 
tria, ove  fi  dìfpofe  di  vivere,  e  di 
podere  de'  comodi  di  efla  ,  e  della 
foavith  dell'aria  nativa.  Per  fua 
ricreazione  dilettavafì  «(Tal  di  colti- 
vare cerco  fuo  giardinetto  ripieno 
de'  femplici  ,  de'  quali  veniva  re- 
galato da  Alfonfo  Duca  di  Ferra- 
ra, fra  i  quali  era  ufo  di  porre  fi- 
gure di  ferpentl  ,  e  di  animali  con 
tanto  ariifiiio  rappref^ntati  e  di- 
pinti ,  che  era  tWt  difficile  il  non 
ingannarfì  più  e  p'ù  volte;  onde  per 
tali   curiofità  ,   ma  più    per  la  rara 
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fua  virtù  veniva  fpoffo  vifitato  da' 
grandi  Signori .  PafTava  egli  virtuo- 
famente  la  vita  ^anco  dal  dipinge- 
re leggendo  in  particolare  la  Sacra 
Scrittura.  Trattej/evafi  talvolta  co- 
gli amici  nella  Mufica,  in  cui  f* 
molto  perito:  onde  la  di  lui  cafa 
era  divenuta  un  nobiliflfimo  ofpizio 
della  Pittura  ,  e  delle  Mufe  .  Ne 
mancarono  in  lui  effetti  di  pietà 
verfo  de'  poveri  ;  perlochè  veniva 
fpe(fo  riprcfo  di  troppa  liberalità 
dalla  moglie  fua;  né  di  religione 
verfo  Dio  in  modo  ^  che  non  ufcì 
mai  dal  fuo  pennello  cofa,  che  in 
verun  modo  arrecar  potette  fcanda- 
lo  di  forte  alcuna.  Viffe  ritirato 
dalle  frequenze  ,  e  da'  competito- 
ri.  Fu  lontano  dall'ambizione,  co- 
nofcendo  che  il  merito. è  q-iello  , 
che  foUcva  gli  uomini  agli  oneri, 
e  non  le  vane  pretenfioni  de'  fu- 
perbi ,  e  degli  ignoranti.  In  tal 
guifa  prorpc^ramijnte  vivendo  giun- 
fe  all'età  d'anni  8i. ,  ne'  quali  in- 
fermatofi  di  ardente  febbre  e  petec- 
chie fi  xidufle  in  breve  agli  eftremì 
della  vita  .  Morì  queU'  uomo  cele- 
bre nell'anno  1591.  il  dì  13.  di 
Febbraio  in  BafTano  fua  patria.  Gli 
furon  fatte  da'  pietofi  parenti  ono- 
rate efequie,  e  dal  popolo  di  Baf- 
fano  con  lunga  fchiera  di  lumi, 
che  non  volle  dimoflrarfi  ingrato 
al  merito  di  un  fuo  eccellente  Cit- 
tadino ,  fu  accompagnato  alla  fe- 
polttira  ,  e  in  S.  Francefco  feppel- 
lito  ;  ove  fopra  una  lapide  fui  fuo- 
lo  fuvvi  fcol  pi  ta  onorevole  ifcrizio- 
ne.  Mentre  vilTe  fu  grande  amico 
del  Tintoretto  ,  di  Annibale  Caroc- 
ci ,,  e  di\  Paolo  l'^eronefe  ,jl  quale  avea 
mandato  alla  tua  fcuola  Carletto  fuo 
figliuolo.  Quattro  maniere  fi  di- 
llinguono  nelle  opere  del  Bajfanv . 
La  prima  fcguendo  lo  ttil  naturale 
fi  fa  vedere  difcepoìo  di  fuo  padre, 
che  feguì  in  tutto  lo  ftile  di  Gi», 
Bellino.,  e  d'altri  di  q  a. 

Nella    feconda    avend'  le 

carte   di  Rafaello  ^    e  r>  ,.;/</ 

fi  diede  allo  lìudio  della  coitruzio- 
nc  de'  roufcoli  ,  trattepciando  i 
chiari  ,  e  gli  ofcuri  più  fieri  .  Si 
diede  irf  terzo  luogo  allo  Audio  del- 
la maniera  del  Parmigiano  ;  e  que- 
fìa  è  bella  affai  con  buon  accorila- 
to ,  buon  difegno,  e  gran  rilievo, 
decifa  in  fine  con  libere  pennella- 
te ,  piene  di  amore  >  di  fpirito^c 
d 
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d' întelligenra  .  Finalmente  pâfso 
«Ha  quarta  ed  ultima  tua  maniers, 
con  cui  fece  ftupire  gì' intendenti  . 
In  effa  lafciando  da  parte  la  fover- 
chia  diligenza  e  finimento  adoperò 
folamente  colpi  maflìcc; ,  franchi  e 
bene  ìntefi,  con  calde  e  lucide  tin- 
te  t  cl\  è  tutta  verità,  natura  ,  e  pit- 
torefco  foco  ,  tutta  piena  di  artifi- 
zi ,  che  con  gran  rilievo  fiaccano 
dalle  tele  medcfime  le  figure.  Pra- 
ticò io  quefta  il  lume  ferrato  ;  i 
iuoi  colpi  franchi  ,  e  forti  fon  tan- 
to rigorofì ,  che  non  fi  fcorge  uti 
nco  ,  che  Ha  pofìo  a  cafo  nella  fua 
compofizione  de'  nudi ,  in  cui  fu 
fìngolare .  Fu  però  povero  di  in- 
venzione, e  perciò  era  folito  tra- 
fportare  le  pofiture  deile  fue  figure 
da  un'invenzione  all'altra;  e  da 
ciò  ne  derivò,  che  replicando  in 
tal  guifa  tante  ,  e  tante  volte  le  o- 
pere  medefime  ,  le  ha  poi  ridotte  a 
tanta  perfezione,  che  non  vi  è  al- 
cuno ,  che  perfettamente  le  poffa  in 
quella  maniera  copiare  .  Il  Conte 
Algarotti  nel  fuo  Saggio -fopra  la 
Pittura  propone  al  fuo  giovane, 
che  dopo  TizijJtìo  egli  f\udi  Baf- 
fano  e  Paolr  ,  e  ciò  per  la  bravu- 
ra ,  fierezjzj  del  tocco  ,  e  per  la  leg- 
giadria del  pennello.  Quefto  valo- 
rofo  Maeftro  non  fu  privo  però  del- 
le fue  imperfezioni  ;  e  fé  fu  eccel- 
lente ne'  colori,  nell'accordato  de* 
lumi  e  fua  degrsdazione  , fecondo  che 
ricerca  la  buona  profpettiva,  fupe- 
rando  in  ciò  Paolo.,  in  cui  non  fi  ac- 
cordano gli  accidenti  de'  lumi  e  co- 
lori, fu  però  ad  effo  i4iferiore  nelle 
degradazioni  della  quantità,  fiti ,  e 
pofiture,  poiché  nelle  opere  fue  ha 
difcordato  nella  difpofizione,o  fitua- 
zione  dellç  magnitudini  ,  vedendofi 
altre  feppellirfi  ne'  piani  ,  ed  altre 
terminare  nell'aria  fopra  l'Oriz- 
zonte, e  fatte  con  pura  pratica  del 
difegno  ,  e  non  coli'  intelligenza 
della  profpettiva.  E  tosi  nelle  com- 
pofizioni  delle  figure  confiderata  la 
lunghezza  loro  ,  o  che  fono  fepol- 
te  co'  piedi  nel  pavimento,  ovve- 
'"o  con  le  ginocchia  pofano  fopra 
qualche  magnitudine  fuppofta.  Né 
irragionevole  è  anche  ciò  ,  che  gli 
oppone  Giampietro  Zanetti  ne'  fuoi 
-avvertimenti  ad  un  Giovane  di 
Pittura.,  dove  parla  della  difpofi- 
zione,  che  devedare  il  Pittore  al- 
le fue  figure,   e  fpszialmcnte    del 
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foggetto  principale  della  rapprefen- 
tazione  :    A  quejìo^  egli  fcrive  ,  pO'  \ 

co  riguardo  talora  s'ebbe  (_e\mi 
pii-doni  la  fama  di  così  illu/lre  Pit- 
tore  ")  ,  Jacopo  da  Ponte  detto  il 
Bajfano  :  e  ab  può  veder/i  nel  ri- 
torno del  Figliuol  Prodiga  a  fuo 
Padre ,  nel  ricevimento  di  Crijio 
fatto  da  M  irta.,  e  da  Maddalena  ^ 
e  nella  Cetra  con  Crijio  de^  due  Pel' 
legrini  in  Eramaus  ,  e  in  altre  fi~ 
mili  fue  Pitture  rapprefentate  in 
ampie  cucine  con  ferventi  tutti  in 
v.nj  uffiz.i  aff.iccendati ,  e  in  ciò 
principalmente ,  che  per  la  imban' 
digions  di  laute  menfe  è  necejfa- 
rio ,  onde  è  che  il  mino>-e  oggetto  che 
itppaja  fi  è  il  facro  ed  il  divino  , 
Era  eccellentfjftmo  in  fintili  rappre- 
fentazjoni  vulgari  ^  e  lo  ha  valuto 
accejjoriamente  fantifi.care  ,  e  di  una 
bettola  ,  e  di  una  locanda  fare  un 
oggetto  di  divozione.,  quando  addi- 
viene che  alcuno  le  facre  perfeae  alla 
perfine  di/copra  .  Per  formar  delie 
opere  del  Bajfano  un  giufto  giudizio 
conviene  portarfi  a  BalTano  ,  eflendo 
quivi  tutte  le  fue  di  efìrenia  eccel- 
lenza, poiché  tutte  le  opere,  che  fi 
attribuifcono  a  lui,  e  che  fi  veggo- 
no fparfe  nelle  varie  Città  dell'  I- 
talia  ,  e  nelle  Gallerie  de'  Princi^Jt 
dell'Europa,  o  fono  copie,  o  non 
ne  danno  nemmen  per  ombra  una 
gìufla  idea i  e  i  ProfefTori  tutti  con- 
feiTano,  che  veduta  la  Natività  nella 
Chiefa  di  S.  Giufeppe  ,  il  S.  Giam- 
batijla  in  quella  di  S.  Francefco,  il 
S.  (talentino  nella  Chiefa  delle  Gra- 
zie, la  Tavola  al  nome  di  Gasìi  nel 
Duomo,  ed  altre  di  non  minor  pre- 
gio ,  è  d'  uopo  cangiar  l'  idea  del 
valore  di  Jacopo  .  E  di  fatti  anche 
lo  fleffo  Algarotti  confelTa ,  che  le 
migliori  opere  di  un  Pittore  foglio- 
no  effere  quelle  ,  che  di  lui  fi  veg- 
gono nella  Patria,  o  refidenza  fua. 
Alcuni  malamente  lo  accagionano 
di  non  aver  ben  faputo  difegnare  i 
piedi  delle  figure:  e  che  però  queft» 
parti  ei  fi  fludiava  di  nafcondere  den- 
tro il  quadro  ,  febben  fenza  affetta- 
zione ,  e  di  sfuggirne  in  tal  manie- 
ra r impegno.  Ma  ciò  è falfo,  poi- 
ché talvolta  quando  gli  piacque  fe- 
ce de' piedi  belliiTimi,  come  nella 
fua  Natività  in  S.  Giufeppe,  e  nel 
S.  Pietro  e  Paolo  nella  Chiefa  dell 
Umiltà  di  Venezia.  Sopra  tutto  fi 
refe  ììBaJfan»  maravigliofo  e  inar- 
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rivabile  nel  dipingere  qualunque 
fpezic  di  animali,  poiché  li  forma- 
va fomiglianti  i  naturali  nelle  lo- 
ro fattezze,  colori  ,  e  movimenti. 
Quello  fu  un  pregio  fuo  particola- 
re, e  gli  autori  tutti  riconolcono 
in  lui  un.1  eccellenza  ammirabile; 
e  perciò  in  tanti  flima  fono  tutte 
le  fue  Arche  Hi  Noè.  Il  fecondo 
pregio  per  cui  fi  refe  non  mcnofia- 
golare  ed  eccellente  fu  il  Lume: 
pochijftmi  al  par  Hi  lui  ,  fcrive  il 
Conte  A/tiarorti  nel  fuo  Saj^gio  ^ 
Seppero  fpre  quella  giufta  H/Cpenfa- 
^ione  Hi  lumi  HaW  una  aÌT  altra 
eofa  ,  e  quelle  felici  contrappofirio- 
ni  ,  per  cui  f^li  oggetti  Hi  pinti  ven- 
gono veram$nte  a  rilucere  .  Sicco- 
me G/<7fowo  era  inteiidenlilfimo  del- 
le Sacre  Ilìorie,  così  volentieri  dal- 
la Sacra  Scrittura  traeva  il  fogget- 
to  di  molti  fuoi  Quadri  .  Rappre- 
fentò  anche  più  volte  le  quattro 
iJagioni  dell*  anno;  e  per  l'erezio- 
ne della  criHiana  fede  dell'  Indie 
dipinfe  molto  azioni  della  Vita  del 
Salvatore,  che  fervirono  di  malto 
profitto  per  la  introduzione  della 
Religione  .  Diverfiffime  fono  le  o- 
pere  del  Baffano ,  che  furono  meffe 
a  ftampA  da'  più  celebri  intagliato- 
ri .  Gio.  Cori  GanHellini  Sanef<ì  ne 
teffe  il  catalogo  .  Ma  chi  difiJera 
maggiori  notiz  e  di  quefto  celebre 
Pittore  legga  la  P'ita  di  lui  fcritta 
dal  Signor  fletei  ^  e  ftampat?.  nelle 
fue  Nutixje  fopra  la  Pittura  Raf- 
fanefe,,  in  Venezia  1775-  in  8.  Ui'O 
poi  de'  maggiori  obblighi  ,  che  la 
Città  di  Binano  profeffar  poffa  a 
quefto  illuftre  artefice  certamente  fi 
•  quello  di  aver  egli  quivi  pianta- 
to le  fondamenta  di  una  celebre 
Scuola  di  Pitturi ,  che  fi  refe  tan- 
to rinomata.  Fra  gli  fcolart  del 
BaJJanO't  che  fi  refero  più  chii^ri  ed 
immortali  furono  fenza  dubb'o  i 
quattro  fuoi  figliuoli,  Francefco  ^ 
l  eanHro  ,  Giambatijìa  ,  Girolamo , 
de*  quali  ad  uno  ad  uno  faremo  noi 
particolar  ragionamento  dando  prin- 
cipio dal  primogenito  di  effi  ,  che 
dopo  il  padre  ebbe  il  maggior  pre- 

a.  T^ASSANO  (  Francefeo  DA 
*  PONTE  detto  il  ),  nacque  in  Baf- 
fano  nel  ij^H.  I  primi  tradimenti 
dell'  arte  li  apprcfo  dal  padri',  e  ta- 
le fu  il  di  lui  profitto ,  che  fino 
utili   anni    più  B<ovaniU  arrivò  a 
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tiche,  lavorando  anch' effb  nelle  o- 
pere  di  miggior  impegno,  che  al 
padre  venivano  commeffe.  Si  portò 
a  Venezia  ,  e  lavorò  per  la  Chiefa 
delle  Zittelle,  per  quelle  di  S.  So- 
fia, e  di  S.  Giacomo  dall'Orio  i 
Quefte  ed  altre  Pitture  condotte 
con  forte  e  piacente  colorito  gli  fe- 
cero ftrada  per  eiTere  ammeifo  an- 
che egli  a  lavorare  nel  Palazzo  Du- 
cale in  competenza  del  Tintotetto ^ 
e  di  Paolo  ;  e  le  cofe  fue  piaccio- 
no ancora  per  la  fua  nuova  e  bella 
via  di  colorire  .  Lavorò  anche  per 
varie  Città  di  Italia,  e  molti  Prin- 
cipi e  Gran  Signori  s' invogliiirono 
d'avere  delle  opere  fue  .  Aveva  e- 
gli  un'indole  dociliffìma  e  quieta  , 
che  accompagnata  dal  fuo  naturale 
folitario,  e  timido  diventò  nimico 
di  ogni  convcrfazione  ed  allegria  » 
Fu  di  vita  pura  ed  innocente,  pie-s 
tofo  mai  fempre ,  caritatevole,  e 
cortefe  verfo  gli  amici ,  ma  fem- 
plice  e  credulo,  e  debo'e  di  men- 
te ,  di  modo  che  ca.l'Jto  in  fieriffi- 
ma  ipocondria  s'era  fidato  nel!' a-» 
nimo  di  dover  cffer  catturato  dalla 
Corre ,  laonde  fenza  pofa  fuggiva 
da  una  ftanza  all'altra;  nafconde- 
vafi  agli  amici  ,  ed  anche,  ai  dottie- 
ilici  .  Sua  moglie  che  lo  amava  li 
facta  cuftodire  da  varie  perlone  4 
ma  un  giorno  che  p^r  accidente  tro- 
vavafi  fo!o  feiitendo  picchiar  con 
fracaTo  alla  porta  della  fua  cafa  fti- 
mò  che  gli  fgherri  venilTero  per  lui  4 
onde  Dieno  di  fpavento  falito  fopra 
una  fiiieftra  fi  gettò  con  precipizio 
a  terra,  per  cui  morì  nel  159»'  a* 
28.  di  Luglio  in  età  di  43.  anni  ^ 
Fu  il  fuo  cadavere  condotto  a  Baf- 
iario  ,  e  nella  Ghiefa  di  S-  France- 
feo feppellito  .  Gli  fu  eretto  un 
mezzo  bullo  di  marmo,  fotto  il  qua- 
le fu  (xida  onorevole  ifcrizione  fat- 
ta per  commiffione  della  moglie  . 
in  molte  Città  d'  Italia  fi  veggono 
delle  fue  Pitture  ,  ma  più  di  tutte 
s'ammirano  quelle  nel  P..I»gio  Di>i 
cale,  e  la  bella  Tavola  in  BafTano 
nel  Duomo  al  nome  di  Gesù . 

H-  BASSA  NO  (^Uandro  OA  POIN- 
TÉ detto  il  )  ,  nacque  nel  1558.,  e 
fu  il  terzo  genito  fra  i  quattro  fi<* 
gli  di  Giacomo,  Egli  non  ebbe  al- 
tri roaeftrì  nell'  arte ,  che  fuo  p»* 
dre  ,  e  tanto  profitto  egli  fece  ne* 
primi  anni  di  fua  gioventù  «  che  a 
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fîitîîglianza  àe\  fratello  France fcû 
ia  breve  giunfe  in  iftato  di  ajutare 
il  padre  ne' fuoi  lavori  .  Lo  accom- 
pagnò a  Venezia  ,  ed  ivi  fi  diede  a 
colorire  ritratti  ,  ne'  quali  divenne 
eccellente  .  Fra  i  molti  fece  anche 
quello  del  Doge  Marin  Crira.ini  ^ 
il  quale  rimafe  foddisfatitìSmo ,  e 
in  fegno  di  fua  gratitudine  lo  creò 
Cavaliere  .  Ritraffe  ancora  alcu- 
ni Principi  della  Cafa  d'  Aulirla  a 
requifizion  di  Rodolfo  11.  Impera- 
dore  .  Fu  impiegate}  anche  e(Ìo  nel- 
le Pitture  del  Palazzo  Ducale  .  In- 
ventò i  cartoni  che  furono  efeguiti 
in  mofaico  nella  Cappella  di  M.  V. 
della  Chiefa  Ducale  di  S.  Marco. 
Colorì  pare  diverfe  tavole  d'  altari 
per  molte  Chiefe  di  Venezia,  e  del- 
le Città  d' Italia  ,  e  di  BafTano  ,  e 
delle  Ville  vicine  .  Nel  1590.  fece 
quel  bel  quadro  nella  fala  del  Con- 
iglio della  fua  patria,  che  è  il  ca- 
po d^'  opera  di  si  grande  raaeftro  . 
Morì  in  Venezia  nel  1613.  di  anni 
65.  'ù'xUttavtiÇy  Leandro  di  fuonare  il 
liuto,  ed  il  fuo  genio  per  ia.  mufi- 
ca  vietò,  eh' ei  non  fi  lafciafTe  in- 
teramente prendere  dal  fuo  tempe- 
ramento tri:ce  ,  e  mani  neon  iofo  . 
Come  fuo  fratello  aveva  ereditato 
anche  elfo  un  ramo  di  pazzia  da  fua 
madre,  e  la  fua  debolezza  lo  fece 
piegare  all' ambizione  .  Volea  farfi 
oiftinguere  per  uomo  fingolare  ,  per 
io  che  non  ufciva  mai  di  cafa  fé 
non  che  pompofamente  veftito  ,  e 
ornato  d'una  maffìccia  catena  d'oro 
al  collo,  da  cui  pendeva  l'infegna 
di  San  Marco  ;  ed  oltre  a  ciò  vole- 
va effer  corteggiato  da  numerofo 
feguito  de'  fuoi  fcolari  ,  uno  de' 
quali  dovea  portare  in  mano  lo  floc- 
co dorato  ,  ed  un  altro  il  libro  , 
ove  erano  notate  le  faccende  ,  che 
avea  deftinato  di  fare  in  quella  gi- 
ta. In  cafa  pure  il  fuo  privato  trat- 
tamento era  affai  fplendido  ,  e  al- 
lorché fi  poneva  alla  menfa  voleva 
eRere  affiftito  e  fervito  dai  lìiedefi- 
nii  fcolari .  E  ficcome  s'  era  fitto 
ïn  capo  che  lo  voleffero  avvelena- 
te ,  perciò  ogni  vivanda  che  gli  ve- 
niva potta  in  tavola  ,  dovea  prima 
eOere  alTaggiata  alla  fua  prefenzada 
ognuno  di  loro  .  E  fé  talvolta  ac- 
cadeva ,  che  que' ghiotti  ne  man- 
giaflero  piìi  dell' onefto,  oppure  qual- 
che parte  più  dilicata  e  guftofa ,  al- 
lora il  Cavalìerc  nei  vederfi  privare 
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di  quanto  non  avrebbe  voluto  motï- 
tava  in  furia,  e  dopo  aver  fatta 
ftrepitofi  rifentimenti  adirato  ricu- 
fava  quello  e  qualunque  altro  cibo. 
Fu  Leandro  uno  de'  valenti  Pittori 
del  fu«  fecole  .  Non  fu  tanto  fervi- 
do il  fuo  colorito,  ne  ardito  il  fuo 
pennello  ,  quant'  era  quello  di  Frati' 
ce/co  ,  V.C  mai  giunfe  a  pofledcre 
que' fieri  azzardofi  colpi  ,  co' quali 
r  efperto  Giacomo  per  lo  più  fran- 
camente toccava  i  fuoi  dipinti  ;  ma 
fcelfe  le  immagini  più  liete  ,  e  le 
più  nobili  della  paterna  fcuola  di- 
pingendo con  beli'  impatto  fenz» 
omettere  il  vigore  dovuto  ,  e  la 
maeftria  neceflaria  al  carattere  d'  uà 
buon  profeflbre  ,'  e  accoftumando  Ix 
fantafia  alla  varietà  fi  fcoftò  in  quaU 
che  parte  dalla  fcuola  patema  for- 
mandofi  una  fua  particolare  manie- 
ra ,  coficchè  i  profelTori  lo  rieono- 
fcono  qualche  volta  per  originale 
maeftro  . 

4.  BASSANO  C  Girolamo  DA 
PONTE  detto  il  )  .  Fra  i  due  figli 
che  reftano  di  Giacomo ,  Girolamo 
è  degno  del  primo  onore .  EfTo'  nac- 
que nel  i")6o.  Aveva  inclinazione 
di  fare  il  Medico  ,  ma  il  naturale 
talento  della  famiglia  ftrafcinando- 
lo  per  cosi  dire  a  fuo  difpetto  mu- 
tò parere ,  e  continuò  fempre  a  di- 
pingere in  modi  così  piacevoli  e 
forti  e  franchi  ,  e  così  fomiglianti 
alio  lille  paterno,  che  molte  delle 
opere  fue  paffano  per  quelle  di  Già- 
corno  fteflb  ,  Vitfe  gran  parte  di  fiia 
vita  nella  patria  lavorando  per  va- 
rie Chiefe  de'  circonvicini  Villag- 
gi j  ma  negli  ultimi  anni  di  fua  vi- 
ta colla  fperanza  di  migliorar  for- 
tuna andò  con  fua  moglie  a  traf-' 
piantarfi  in  Venezia,  ove  in  età  d' 
anni  61.  morì  nel  1622. ,  ed  il  fuo 
cadavere  fu  portato  in  BaiTano  ,  ç 
feppellito  neir  arca  de' fuoi  mag- 
giori . 

^-  BASSANO  QGiamlfatiJìa  "DA. 
PONTE  dettoli),  nacque  in  Bif- 
fano nel  iSSS'ì  e  fu  il  fecondo  ge- 
nito di  Giacomo.  Da  fuo  padre  eb- 
be tutti  gli  ammaeftramenti  dell* 
arte,  e  fece  alcuni  componimenti 
fuoi  particolari  di  propria  inven- 
zione, uno  de'  quali  certamente  è 
la  bella  Tavola  di  S.  Leonardo  , 
che  Ita  nella  Chiefa  Parrocchiale  di 
Gallio.  Quefta  per  la  fua  vaghez- 
za, e  per  la  forza  del  colorito  è  in- 
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feriore  di  poco  ai  le  già  tanto  loda- 
te de'  fuoi  fratelli  .  Egli  peraltro 
fi  contentò  di  fpond.'re  la  magtìior 
parte  di  fua  vita  nel  feguire  ioitan- 
to  la  maertofa  maniera  del  padre, 
copiando  ed  imitando  le  opere  fue, 
e  trafportando  gli  originali  fopra  le 
tele  in  sì  fatta  guifa  ,  che  confon- 
deva i  Profedbri  meglio  intendenti 
per  poterli  diftinguere .  Di  qiiefle 
copie  ti' è  piena  l'Europa,  di  modo 
che  moltiffi.Tie  di  quelle  che  vengo- 
no attribuite  a  Giacomo  altro  non 
Jono  che  copie  di  Giambatifla  .  Fu 
di  natura  docile  e  quieta,  e  fogget- 
to  anch' effo  come  gli  altri  fratelli 
alle  varie  debolezze  della  madre  fot- 
topofla  a  dìverfi  in/ulti  di  follia. 
'Fu  fempliciffinio ,  di  fomma  pietà, 
e  di  rigorofa  cofcienia  .  Morì  in 
Bafano  di  anni  60.  nel  1613.  Gli 
icolari  che  ufcirono  in  Baffano  dal- 
la fcuola  di  quelti  valorofì  Maeflri  , 
i  piM  difìinti  fono  :  Giulio  e  Imc- 
e.i  M.irtinelli  ,  Antonio  Scflj.trio  , 
Giacomo  Apollonio  ,  Giacomo  Gua- 
dagnini  ,  Crejiano  Menarola ,  Marc* 
jintonìo  Doreii ^  Nicola  di  Nicoli^ 
ed  altri  molti  . 

BASSELI N  C  Oliviero^,  Follone 
di  Vire  in  Normandia  fece  molte 
Canzoni  da  bere,  modelli  di  quelle 
che  furono  fatte  dopo,  ed  alle  qua- 
li fu  dato  per  corruzione  il  nome 
di  l^att  devi  Ile  .  Come  il  Canzonie- 
re Normanno  cantava  j  fuoi  ve» fi 
a'  piedi  d'  un  colle  .chiamato  l^aux 
fopra  il  fiume  ài  Vire  ,  così  furo- 
no dette  l^aux-de  Uirt .  (^uefte  Can- 
eoni  compone  nel  lecolo  XV.  par- 
tecipavano della  barbarie  dello  fii« 
le  del  tempo,  e  della  grofTolanità 
dell'autore.  Giovanni  le  Houx  le 
correffe  nel  fecole  appreffo ,  e  le 
mife  in  quello  flato  che  fono  al 
prefente  . 

BASSI  CAnPtlo'),  f^edi  POLI- 
ZIANO. 

I.  BASSI  Cl^aur«).  moglif  del 
Dottor  Giufeppe  Iterati ,  oriunda  di 
Scandiano  n«>l  Modanefe  ,  come  ci 
dt<.e  il  Tirabofcbi  nella  fua  Biblio- 
teca Modanefe ,  nacque  in  Bologna 
li  19.  Ottobre  1711.  dove  morì  li 
ao.  Febbraio  1778.  d' anni  66.  I 
fuoi  talenti  ,  e  il  fuo  fapere  le  me- 
ritarono Tenore  del  dottorato,  ei 
«(fa  ricevette  quel)'  ornamento  di 
letteratura  nel  173a.  alla  prcfen- 
XA  de'  Cardinali  Lambert  ini ,    e   di 
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Polfgnae  ^  tefìimonj  «lluftri  edir- 
rcprenfìbili  de' fjoi  fucceffi.  La  ri- 
putazione di  q'.ic!ta  donna  celebre 
acquino  un  nuovo  luitro  colie  le- 
zioni di  Fifìca  Iperimentale,  che 
diede  dal  1745.  fino  alla  fua  mor- 
te .  La  maggior  parte  de'  lettera- 
ti dell'Europa,  co'  quali  effa  er» 
in  commercio,  ammiravano  la  fua 
varta  Letteratura,  greca  e  latina^ 
francefe  ,  italiana  ,  ed  amavano  jÌ 
fuo  carattere.  Due  fole  Dijferta- 
zioni  però  fi  hanno  di  iei  alle  fìam- 
pe  inferite  negli  Atti  dell'  Ac- 
cademia di  Bologna,  l'una:  De 
Problemate  quodarn  Hydrametrico , 
l'altra  :  De  problematt  quodam  me- 
ebanite  .  I  fuoi  cuRum;  non  face- 
vano meno  onore  alla  fua  patria  , 
in  cui  offervò  foprattutto  una  vir- 
tù ,  che  è  la  forbente  di  molte  al- 
tre; cioè  la  carità  verfo  i  poteri  e 
gli  orfani  .  I  virili  onori  accorda* 
ti  meritamente  a  quefta  gran  don- 
na non  le  fecero  neppure  trafcura- 
re  l'economia  domeliica,  T  ago  , 
ed  il  fjfo  ;  fìngolare  irruzione  al 
bel  feffb  letterato  d'Italia.  Chi 
brama  maggiori  notizie  di  quella 
celebre  Filofofa  ,  che  ha  fatto  co- 
nofcere  ,  che  noìi  folo  la  poefìa  ,  e 
l'amena  letteratura,  ma  anche  le 
più  gravi  fciènze  fi  po(rono  con  fe- 
lice lucceffb  coltivar  dalle  donne  , 
vegga  r  Elogio  fattole  dal  Ch.  Gio- 
vinni  FantuzxJ  flampato  in  Bolo- 
gna nello  (lefiò  anno  177^*,  a  «ui 
foggiugne  l'illufìre  autore  alcune 
annotazioni,  nelle  qiali  fingolar- 
monte  raccoglie  le  teltimonisuze  di 
ftima  reiidute  alla  B.ijft  da  molti 
uomir\i  eruditi  del   noìtro  fecolo  . 

1.  BASSI  Ç  Ferdinando'),  Bolo- 
gnefe  .  Si  dilettò  molto,  e  fi  di- 
ftinfe  in  patria  negli  ftudj  di  Sto- 
ria Naturale,  e  del'a Botanica,  per 
illuflrazione  della  quale  non  rifpar- 
miò  fpefe  di  libri  e  di  viaggi,  e  di 
qualunque  altra  forte  ,  ficcome  ven- 
ne già  deCcrirto  dal  Dottor  G/ot»J»i- 
ni  liiìnchi  di  Rimini  in  unJi  Let- 
tera titenti  nelle  Novejle  Lettera^ 
rie  di  Firenfit  del  1754-  Tale  e  tan- 
to fu  poi  l'amore  di  quello  bene- 
merito cittadino  per  la  fua  patria  , 
e  l'interclfe  di  proraovere  tempre 
più  in  efl'a  lo  fludio  di  Storia  Na- 
turale ,  e  cella  Botanica  ,  che  con 
fuo  celìamento  legnato  li  la  Mag- 
gio  Ì773.  lafciò  erede  queil'  Iftitu- 
to 
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xc  della  fua  domeflica  erudita  fup- 
/»e'ilettile .  Cefsò  ivi  di  vivere  li  9. 
Màggio  1774-  Di  quefto  autore  ab- 
biamo :  Delle  Terme  Po^rettane  ^ 
Roma  1767.  ch'ei  pofe  in  afTetto 
per  commiffione  del  Senator  Giro- 
iamo  Ranuzxj  Signore  e  Conte  di 
detto  luogo,  ed  altri  Opufcoli  infe- 
riti negli  /itti  deir Accademia  deW 
JJìiìuto  .  V^^gganfi  il  Ma7:,zucchelii 
Scritt.  d' Italia  ,  e  le  Nottzje  degli 
Scrittori  Baloquefi  del  Fantuzxi  • 

3.  BASSI  ^Martino)  ,  Architetto 
Miianefe  vifle  nel  XVI.  fecole,  ed 
in  occafione,  che  andauafi  riftoran- 
<ìo  in  alcune  parti  il  magnifico  Duo- 
mo di  Milano,  publicò  il  libricxi- 
uolo  col  titolo  di  :  Dispareri  in  ma- 
teria di  /Irchitettura ,  e  Profpetti- 
•va  con  pareri  di  eccellenti  e  jarnofi 
Architetti  che  gli  rifolvono  . 

BASSIANI  CG'oOì  da  Cremo- 
tia  Giureconfulto  molto  famofo  ,  che 
viffe  nel  1190.  e  lico. ,  e  fu  Maeftro 
<ii  AzXPKe  .  ScrifTe  molte  Opere  in- 
torno alla  Giurisprudenza  ,  e  tra  1' 
altre  una  Somma  . 

BASSIANO  (^  Landau,  da  Pia- 
-cenzat  Medico  celebre,  che  vjffe  nel 
XVI.  fecolo  ,  e  lafciò  molte  Opere 
<:onfiderabili  :  De  Humana  hijloria  , 
De  Incremento  ,  J  atro  logia  &c. 

1.  BASSO  C  ^'*"o«f  )  ,  Canonico 
Beneventano,  viffe  nelXVI.  e  XVII. 
fecolo  ,  e  publicò  con  le  ftampe  :  le 
Rime  Tofcane  :  Frammenti  dell''  £- 
pica  Poefìa  :  Apologia  per  la  Mo- 
narchia di  Spaglia  contro  Trajano 
Boccalino . 

2.  BASSO  ^Cejio')^  Poeta  latino 
folto  Nerone  ^  di  cui  fi  hanno  de' 
frammenti  nel  Corpus  Poetarum  . 
<^uefto  è  quello,  cui  Perfeo  indi- 
rizza la  fua  fefìa  fatira  . 

BASSO  ,  l'edi  VENTIDIO  . 

BASSOLIS  QGiovanni')  ,  dotto 
Teologo  Scolaltico  dell'  Ordine  di 
San  Francefco  nel  fecolo  XIV.  Fu 
chiamato  il  Dottore  ordinatiffimo  . 
Ha  lafciato  ds^  Comment,  /apra  U 
Sentenze . 

BASSOMPIERRE  C  Francefco  di), 
•Colonnello  generale  degli  Svizzeri, 
e  Marefciallo  di  Francia  nel  i6aa., 
nacque  in  Lorena  Tanno  1579'  ^ 
una  famiglia  diftinta  .  Il  Cardi- 
nal ài  Richelieu  y  che  aveva  eie' mo- 
tivi di  lamenta rfi  della  fua  lin- 
gua fatirica  ,  e  che  temeva  tut- 
;îi  quelli  ,  che  potevano  ofcurar- 
Jomo  in. 
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Io  ,  Io  fece  mettere  nella  Bafìiglia 
nel  i<53i.  Pafsò  il  tempo  della  fua 
prigione  a  leggere  e  a  fcrivere  ,  ed 
ivi  compofe  le  fue  Memorie  ftam- 
pate  a  Colonia  nel  1665.  3.  Voi.  Iti 
quefto  libro  ,  come  ordinariamente 
avviene  in  opere  di  fìmil  fatta,  vi 
fono  alcuni  aneddoti  fingolari  ,  e 
molte  minuzie  .  Incominciano  dal 
1398  ,  e  finifcono  nel  1631.  La  fua 
prit;ionia  durò  ii.  anni  ,  e  non  ri- 
cuperò la  fua  libertà  ,  che  dopo  la 
morte  di  Richelieu  .  Abbiamo  an- 
cora di  lui  una  Relazjone  delle  fue 
ambafciate  filmata  ,  16^5.  e  1668. 
2.  Voi.  in  12.,  e  delle  Offerva^io- 
ni  Sopra  la  Storia  di  Luigi  Xllh 
compofla  dal  Dupleix  in  li.  :  Opera 
un  poco  troppo  fatirica  ,  ma  curio- 
fa.  Baffompierre  vifTe  fino  al  1646., 
e  fu  trovato  morto  nel  fuo  ietto. 
Effo  era  un  uomo  pieno  di  motti 
faceti,  opiuttoffodi  motti  piangen- 
ti .:  Quando  ufcì  dalia  Bafìiglia  era 
divenuto  eftremamente  ^affb  per 
mancanza  di  efercizio  .  La  Regina 
gli  dimandò.*  quando  partorirebbe  l 
quando  avrò  trovato  una  levatrice  ^ 
rifpofe.  Luigi  XÌU.  ^\\  dimandò 
quanti  anni  avefTe ,  ed  egli  rifpo- 
fe 50.  Il  Re  dimoflrandofi  forprefo: 
Sire  ,  foggi  un  fé  Bajfompierre  ,  io  r#- 
Udo  i  dieci  anni  pajjati  alla  Bafii- 
gita  ,  perchè  non  li  ho  impiegati  in 
vojlro  fervigio.  Quantunque  egli 
foffe  fiato  impiegato  nelle  ambafcia- 
te ,  la  negoziazione  non  era  il  fuo 
talento  principale^  ma  aveva  altre 
qualità!,  che  lo  rendevano  propriffi- 
mo  alla  rapprefen razione.  Era  uà 
belliflìmo  uomo,  di  uno  fpirito  pre- 
fente  ,  leggiero  ,  vivace  ,  ed  aggra- 
devole ,  di  una  politezza  nobile»  e 
di  una  rara  generofità  .  Parlava  tut- 
te le  lingue  dell'Europa  tanto  fa- 
cilmente ,  quanto  quella  del  fuo 
paefe  .  Il  giuoco  e  le  femmine  »- 
rano  le  fue  due  paffioni  dominan- 
ti .  Avvertito  fecretamente  ch'egli 
era  per  efTere  arredato ,  fi  levò  a- 
vanti  giorno,  ed  abbruciò  più  di 
6000.  lettere,  che  aveva  ricevuto 
dalle  Dame  della  Città  ,  e  dell* 
Corte  . 

BASSUEL  C  Pietro  )  ,  nacque  a 
Parigi  nel  1706.  ,  e  fu  allevato  nel 
le  Lettere  .  Frequentò  affai  per  ten:' 
pò  le  Scuole,  e  la  Chirurgia.  .** 
ofpKali  fono  il  campo  di  t>at^'J 
del  xhimrgo  ,  e  il  giovaae  /?,. 
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*t  fi  «rercîto  con  buon  fuccelfo .  L^ 
Accxdemia  delle  Scienze,  e  quella 
di  Chirurgia  ebbero  il  piacere  di  u- 
dire  U  lettura  di  moire  delle  fue 
Memoriti  e  alcuni  le  hiinno  inle- 
TÌtc  nelle  loro  Morì  nel  1757.  di 
51.  anno.  Non  aveva  l'arte  di  lo- 
darfi  ;  ma  il  fuo  merito  faceva  tut- 
ta la  fua  raccomandazione  .  Pieno 
di  franchezza  e  di  deftrezza  ,  la  fua 
converfazione  era  affai  contenziofa, 
ma  fenza  ufcir  da'  limiti  della  po- 
litezza e  della  moderazione. 

BASTA  C<'torgio')^  oriipnario  d' 
Epiro  nacque  alla  Rocca  preffo  Ta- 
ranto .  Il  Duca  di  Parma  ,  fotto  il 
quale  fervi,  fu  contentiamo  del 
buon  fiicceffo  di  tutti  gli  affari  che 
gli  confidò  .  Nel  1^9^.  fece  entrare 
de' viveri  nella  Fere,  di  cui  Enri- 
€0  IP',  faceva  Taflcdio.  Quefta  im- 
Ijrefa  fu  efeguita  con  un  fecreto  , 
<d  una  celerità  ■,  cbegli  fecero  mol- 
to onore  .  L*  Imperadore  lo  ebbe 
dopo  al  fuo  fervigio  ;  e  fi  fegnalò 
in  Ungheria ,  e  in  Tranfilvtnia  > 
vinfe  i  ribelli,  e  li  riduffe  al  do- 
vere .  Morì  verfo  il  1^07. ,  e  lafciò 
due  Trattati  fopra  la  di  fci  pi  in  a  mi- 
litare ,  che  fono  ftimati  ;  uno  inti- 
tolato il  Maftro  di  campo  generale^ 
Venezia  1606.;  l'altro  verfa  fopra 
ìa  maniera  di  condurre  la  Cavalle^ 
ria  leggiera  ,  Brulfelles  1614.  in  4. 
Quefte  due  opere  fono  in  italiano. 
Egli  era  flato  Commi flario  Generale 
del>a  Cavalleria  carica  iftituita  per 
la  prima  volta  da  Ferdinando  Gorì' 
Zflgo  Governatore  di  Milano  ,  e 
trafportata  dall'  Italia  nel  1567.  dal 
Duca  d' Alba  nella  Fiandra  ,  e  man- 
tenuta in  piedi  dal  Duca  AUJJandro 
Farnefe^  che  a  lui  la  conferì  nel 
1580.  mentre  com.-»-dava  un  reggi- 
mento di  Cavalleria  Albanefe.  Neil' 
afledlo  d'Anverfa  nel  1584.  tenne 
la  campagna  ,  per  impedire  i  foccorfi 
alla  Piazza  con  fucceTo ,  contribuì 
nioltiffìmo  alla  prcfa  di  Benna  ,  co- 
mandò la  retroguardia  l'  anno  IS9S> 
fotto  il  Duca  .w  Parma  nella  prima 
ritirata  di  quefto  Capitino  della 
Francia  .  Diede  una  celebre  fconfit- 
ta  nel  160Î.  a  Sigifmondo  Batte- 
r/,  Principe  di  Tranfilvsnia,  pref» 
Claufembourg,  t  Binric,  ruppe  due 
volte  Mosè  Principe  de' Siculi  di 
^ranfilvaoia  ;  e  fé  non  ebbe  forze 
P**  impedire  a*  Turchi  la  prefa  di 
*^'«Q«ia   nel    1605.    ebbe  perC»   J» 
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confolazione  di  opporqlj  col  fjtr) 
accampamento  prelfo  Gomorra  un» 
irtfuperabile  trincea,  e  di  maltrat- 
tarli nella  ritirata  de' qu»'^tieri  d' 
inverno.  Si  dice,  che  i  Turchi  eb- 
bero fempre  la  peggio,  comandan- 
do egli  l'efercito  Imperiale.  Fu  o- 
norato  col  titolo  d»  Conte  . 

BATILDE  C -TO^  Regina  di  Fra», 
eia,  ilìuftre  per  la  fua  favjezza  ,  e 
per  la  fua  pietà  ,  fposò  Chdoveo  IT. 
e  governò  il  regno  tutto  il  tempo, 
che  vifTe  in  minor  età  Clctario  II f. 
fuo  frgliuolo.  Fondò  ella  le  Abazie 
di  Chfllcf,  e  di  Gorbia,  prefe  1' 
abito  di  Religiofa  nella  prima,  ed 
ivi  vrf>\ì  circa  il  685.  Mr.  Arnold  a 
d*  Anditi/  ha  dato  fuori  una  bella 
traduzione  della  fua  Vita  fcriita  da 
un  antico  autore  . 

BATOWI  CCav.  Pompeo  Gitola^ 
mo  )  ,  celebre  Pittore  del  fecolo  ^ 
cui  la  fcuoia  Romana  dovrà  vene- 
rar femore  ,  cowe  riftoratore ,  e 
confervatore  del  fuo  antico  luftro  « 
nacque  d'onefti  genitori  in  Lucca 
nel  dì  5.  Febbraio  1708.  Un  fuo 
nobil  compare  della  famiglia  Gui- 
nigi  con  altri  gentiluomini  Lucchefi 
gli  foraminiftrarono  i  OKzzi  di  ftu- 
diar  in  Roma  T  arte  ,  per  cui  fin 
dalla  pih  tenara  età  moHrò  una  ma- 
ravigliola  inclinazione  ,  e  prova  ne 
fu  il  vago  difegno  da  lui  fatto  d' 
un  bel  calice  d'oro,  che  la  Repu- 
blica  offerì  a  Benedetto  XIII.  in  fe- 
gno  di  gratitudine  il' aver  innalzata 
la  fua  Ghiefa  al  grado  di  Arcivefco- 
vado.  Quantunque  però  condotto 
il  Batont  da  Sehajìiano  Conca  ^  e 
da  Agoftino  Mafucei ^  ch'erano  a 
quel  temp*-)  due  de'  più  celebri  pit- 
tor»  in  quella  vatìa  dominante  col- 
la libertà  di  fcegliere  o  1'  uno  o  T 
altro  per  Maeflro,  non  usò  di  que- 
lla, perchè  rapito  dall'opere  defili 
antichi,  e  fpecialn»enie  di  Rj^^c!' 
/e,  volle  unicamente  aver  queui 
per  guida  ,  e  la  Natura.  Con  qua- 
le attenzione  e  diligenaa  s'eferci- 
taffe  in  difegnarli  lo  laolt^arono  le 
frequenti  coromiifioni  9  ch'«vea  dai 
colti  oltramontani ,  delle  e  t'ie  i*ell* 
opere  di  que*  '       •       "  '  Stu- 

diando  qurM  vii;' 

arte   neppure  ._  ._  1    ler- 

vilmcnrc  *  ma  bensì  di  penetrare 
nello  fpirito  e  nelle  maffime,  dal- 
le quali  furon  guidati,  di  adattar- 
le ■  fc  >  t  di  forprendere   per  cosi 
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<îîre  ne'  fuoi  moti  U  natura  fetiÉ* 
forzarla  e  caricarla.  Giunto  all'e- 
tà d'anni  ii.  fposò  la  figlia  del  cu- 
fÌode  della  F/jrneftns  ,  ledotto  non 
rtteno  dalle  bellezze  di  lei  C  che  poi 
anche  ritraffe  nel  volto  di  SofoniS' 
ha ^  quadro,  che  tùtt'ora  efifte  pref* 
fo  i  fuoi  eredi  ),  che  da  quelle  del- 
le figure  di  Raffaello  ,  ch'andava  a 
fiudiare  in  quel  palazzo.  Mal  fod- 
disfatti  però  i  fuoi  protettori  Luc- 
chefi  dell' inconfìderato  matrimonio 
lo  privarono  della  penfione  âffegna- 
tagli  ,  onde  gli  convenne  ai  ftudj 
ferj  dell'arte  unire  anche  l'eferci- 
Èio  di  dipingere  in  miniatura  ^er 
provvedere  alla  fua  famiglia  ,  e  in 
quell'arte  s'acquiftò  pure  grtn  no- 
me .  Sarebbe  lungo  il  ridire  tutti 
gli  quadri  di  foggetti  fagri ,  o  d' 
altro  vario  carattere,  che  in  pro- 
grelTo  di  tempo  furon  pioi  da  lui 
dipinti  per  fervire  alla  pompa  del- 
le Chiefe  ,  all'  impegno  de'  priva- 
ti,  alle  commiffioni  de'  Principi, 
e  de' Sovrani  ,  e  ad  ornamento  del- 
le più  fcelte  Gallerie  d'Europa. 
Tutti  moftrano  un  Pittare  fatto  per 
la  grazia,  per  l'efpreiTjone ,  e  per 
l'armonia,  e  regimeranno  fempre  al 
paragone  dei  più  celebrati  pel  dife- 
gno  corretto,  rifoliiio,  e  ben  inte- 
fo  nei  nudi ,  per  la  bellezza  delle  te^ 
fte  ,  per  la  forza  e  vigore  del  chia- 
rofcuro  ,  e  per  la  vaghezza  e  mor- 
bidezza delle  tinte  .  Il  Gran  Duca 
dì  Mofcovia  trovandofi  in  Roma 
colla  Reale  fua  fpofa  ,  de'  quali  il 
1^  Ëatoni  con  pochi  tratti  di  pennel- 
la lo  ne  colpì  vivamente  le  fembian- 
le,  pagò  mille  doppie  una  fagra 
famiglia  da  lui  dipinta  poco  avan- 
ti ;  quadro  maravigliofo  in  vero 
e  pel  colorito  e  per  una  dolciffima 
quiete  e  tranquillità  forprendente. 
La  Regnante  Fedeliffima  di  Porto- 
gallo ,  che  alla  fomma  perfpicacia 
nel  governo  da  lei  diraoftrata  nella 
affbluzione  de'  pretefi  rei ,  e  nella 
condanna  di  quell'  Exminifiro  Caf- 
baglio  ^  fa  unire  i  tratti  più  dilica- 
ti  d'  una  vera  religione ,  gli  fece 
sborfare  più  migliaia  di  feudi  ro- 
Riani  per  un  gran  Quadro  rappre- 
fentante  il  facro  Cuore  di  Gesù  a- 
dorato  dalle  quattro  parti  del  mon- 
do ,  defcritto  anche  in  alcuni  fogli 
pittorici  ,  e  per  un  altro  ,  in  cui 
era  efpreffa  la  Cena  d«l  Signore , 
ambedue  cfpoai  in  un  gran  tempii 
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tiovelUmente  eretto  da  quella  Re« 
ligiofa  Sovrana  :  Lavori  veramen-» 
te  mirabili  per  la  magia  del  colo»* 
re  ,  per  la  leggiadria  e  vaghezza  nel 
penfiero  ,  e  nelle  molfe.  Efìendo  però 
il  Baioni  fatto  dalla  natura  per  fen- 
tire  tutte  le  grazie  dovea  riufcire  a 
maraviglia  in  fogcetti  fpecialmente 
più  teneri  e  appalfionati .  Avea  in- 
fatti per  quelli  un  talento  veramente 
poetico  ,  e  ben  lo  dimoftrano  fpe- 
cialmente le  graziofe  femmine  da 
lui  dipinte  con  que'  belliffinai  volti  , 
bizzarre  acconciature  ,  tenere  mof- 
fe ,  molli  vezzi  ,  vaghi  colori  ,  e 
poetiche  fue  invenzioni  •  Lo  fteffo 
TÀengs ,  fatto  Pittore  dalla  Filo- 
fofia,  e  dai  fommi  sforzi  dell'ar- 
te ,  e  lodatore  fcarfo  ,  e  poco  men 
che  invidiofo  ,  riguardava  molte  o- 

f>ere  del  Baioni  ^  fatto  Pittore  dal- 
a  natura  e  dalle  grazie,  come  le 
più  profonde  e  purgate.  Quanti  il- 
Inftri  viaggiatori  portavanfi  in  Ro- 
ma ,  Ruffi  ,  Ìnglefi  ,  Tedefchi,  Po- 
lacchi, credevano  d'arricchire  le  lo- 
ro patrie,  fé  ottenevano  qualch'o- 
pera  del  Baioni  .  Sono  por  poco 
men ,  che  innumerabili  i  Ritratti 
fatti  da  lui,  e  in  quello  genere  noti 
a*ea  pari .  Avvezzo  a  colpire  la  na- 
tura fui  fatto  non  folo  ricopiava  4 
maraviglia  il  volto  delle  perfone  , 
ma  l'anima,  gli  afletti  e  lo  fpiri- 
tf5 ,  che  fuoi  indicare  il  volto  me- 
defimo .  Le  fue  tefte  erano  ftupen- 
de  e  animate  come  fé  fofTer  formar 
tedi  getto.  Quindi  quanti  Sovra- 
ni,  e  diftinti  perfonaggi  capitareti 
ia  Roma,  e  non  furon  pochi ,  volle? 
effer  dipinti  da  lui  ,  onorando  fre* 
quentemente  di  lor  prefenza  la  fua 
abitazione  ,  e  gli  ftelH  Sommi  Ponte, 
fici  Benedetto  XlF.y  Clemente  XllÌ. 
e  Pio  P^t.  ebber  da  lui  il  ritratto. 
Ma  non  fu  egli  mai  tanto  fortuna- 
to ,  quanto  per  quelli,  che  fece  per 
r  Imperatore  Giufeppe  U. ,  e  pel 
pran  Duca  di  ToCcana  incontrati^ 
in  Rf^ma  nel  1769.  La  ricoropen- 
fa,  che  ne  riportò,  onorò  non  frw 
Umente  l'artefice,  ma  I* arte  anco- 
ra .  L'  Augufta  madre  Imperatrict 
non  contenta  delle  dintoflrazioni  u< 
fategli  di  Ce/are-,  che  gli  avea  datft 
una  cnlanna  d*oro  ornata  di  iimìle' 
medaglia,  e  una  tabacchiera  anch' 
eCa  d'  oro ,  gli  mandò  in  dono  le» 
gran  medaglie  d'  oro  efpr imenei  le 
f^e  priaci£»li  gefta ,  un  ricco  ànelt 
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io  di  britjânti ,  e  una  gfâïîofîffiitiâ 
Jettera  più  pregevole  aticora  di  que- 
fli  doni ,  perchè  accompagnata  da 
efpreflìoni  di  ftiitta  e  di  bontà  ver- 
fo  di  lui,  tutta  propria  peraltro  di 
quella  Sovrana,  che  farà  eternamen- 
te l'onor  de!  feflb  e  del  trono.  Fe- 
ce anche  il  Ritratto  di  Frâncefcol. 
e  la  medeHma  Augufta  conforte  in 
riceverlo  protetto  di  rimirare  con 
dolce  compiacenza  efpretfo  il  mi- 
glior de'  Principi  dal  migliore  de* 
Pittori  *  Godè  fempre  il  Batani 
Una  vegeta  e  frcfca  falute*  quantun- 
que fettuagenario  ,  e  la  vaghezza  e 
vivacità  de'  penfieri  non  le  fu  tol- 
ta nella  vecchiaia.  Sorprefo  final- 
mente da  un  fiero  tocco  d'  apople- 
fìa  fi  conduire  a  morte  nel  dì  4. 
Febbraio  del  1787,  nell'  età  fua  d' 
anni  79-  Fu  il  Batoni  .inche  reli* 
giofilfimo  ,  caritr.tevole  verfo  i  po- 
veri,  affabile  co'  fuoi  ,  nemico  del 
fafto  e  della  doppiezza  ,  e  al  fom- 
«no  amante  della  tranf^uillith  :  qua- 
lità adorabili  ,  da  lui  anche  mani- 
feftate  nelle  fue  opere  fpiranti  dol- 
cezza ,  grazia,  e  ripofo.  Veggafi  l* 
Elogio  filofofico  e  giudiziofo  fat- 
togl»  dal  Cav.  Onofrio  Boni  ,  arti- 
Ita  anch'  egli  e  fingolare  amato» 
re  delle  feelle  Arti,  publicato  in 
Roma  dal  Pagliarini  nel  1787. 

Nella  cafa  del  Batoni ,  fé  albergava 
tome  in  fede  propria  h  grazia  della 
pittura  ,eravi  ancor  quella  della  itiu- 
fica.  Ebb'cgli  un'amabile  virtuofif- 
fima  figlia  chiamata  Rufina  y  dotata 
delle  più  belle  qualità  ,  ed  una  delle 
più  eccellenti  dilettanti  dell'arte  del 
canto  .  La  fua  voce  foaviffìma  ,  e  la 
|)rofonda  cognizione  <  eh'  avea  del* 
la  mufica,  la  rendevano  la  maravi- 
glia di  Roma  .  Iftruita  co'  princi* 
pi  del  Pergolefty  del  Hnci  ^  dello 
Scarlatti  i  e  di  tant' altri  Padri  t 
fondatori  del  vero  pufto  armoni- 
co 1  dal  celebre  Abate  Giuftppt  San» 
Mrf//i  Forlivefe ,  già  noto  anche 
preffo  gli  ftranieri  per  alcuni  fuoi 
ïibri  aflaì  Itimni  di  mufica  ,  e  dé- 
font© d'anni  80.  nel  Gennaio  del 
1790.,   non  era  poffìbiie  l'afcoliar- 

ia  fenza  una  fpecie  di  rapimento. 
^è  fiff'atto  ftudio  le  impediva  quel» 
lo  delle  Scienze  ,  nelle  quali ,  e  fpe- 
cUImentc  nell'Algebra,  fi  diflin- 
guea.  La  fua  morte  immatura  ven- 
ne giuftamente  e  generalmente  com- 
|>iantt  nella  faiitaCuU.   Mcriu  d* 
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efler  letta  un' elegante  Elegìa  Ca- 
tulliana diretta  al  di  lei  Genitore 
in  tal  funefla  occafione  dal  Ch.  A- 
bate  Giufeppantonio  Taruffi  ,  e  ri- 
portata nel  Giornale  de''  LetterJti  « 
Voi.  XXXVII.,  Modena  1787.  pag* 
199.  Anche  il  Ch.  Abate  Petronio 
Caldani  profelToie  di  Matematica 
ncli'Univerfità  di  Bologna,  riputa» 
IO  dall'  Alembert  il  primo  Gcome- 
ta  e  Algebrica  d'  Italia  ,  ed  ora 
Segretario  dell' Ambafceria  di  Bolo- 
gna in  Roma,  accoppiando  con  fe- 
lice fuccelTo  gli  ftudi  gravi  ai  gen* 
tili  e  ameni  ,  che  gli  fervono  di 
follievo  ,  pUblicò  in  morte  di  det- 
ta eccellente  donzella  fra  gli  Arcadi 
Corintea,  ch'egli  accompagnò  fem- 
pre colla  fua  Aima,  e  finccra  ami- 
cUia  ,  alcune  dilicate  Rime  in  Bo- 
logna I78<ì.  ,  dedicate  dal  dotto  A* 
bate  Lodovico  Preti  fuo  amico  al 
Sig.  Leopoldo  Marcantonio  Caldani 
publico  rrofeffbre  printario  di  Me- 
dicina nell' Univerfità  di  Padova  e 
degno  fratello  dell'elegante  Poeta. 
Di  che  vegganfi  le  NotizJc  Lettera^ 
i'ie  di  Cremona  del   I787.  pag.  96. 

BATTAGLINI  QMarco^  ,  Ve- 
fcovo  di  Nocera  ,  e  dopo  di  Cefe- 
na,  nacque  nel  1^49.  nella  Diocef? 
di  Rin\ini  ,  e  morì  nella  Terra  di 
S.  Mauro  nel  1717.  di  71.  anno  . 
Egli  è  autore  d'una  Storia  Vniver- 
fate  de''  Concilj  ^  1686.  in  fol. ,  e  de- 
gli Annali  del  Sacerdozio  «  fitH 
impero  del  fecola  XHL  ^  1701.  fin» 
«1  1711.  4-  Voi.  in  fol. ,  che  intra- 
prefe  per  eccitamento  avuto  dal 
Cardinal  Gregorio  Barbar igo  . 

BATTEUX  C  Carlo  ) ,  nativo  del- 
la Diocefi  di  Rems,  membro  dell 
Accademia  Francefe,  di  quella  delle 
Ifcrizioni  e  Belle  Lettere,  morì  * 
Parigi  li  14.  Settembre  1780.  Era 
un  eccellente  letterato  ,  che  giufla- 
mente  fi  era  acquifiato  la  riputazio- 
ne di  un  uomo  di  gufto  ,  formato 
fopr*  i  buoni  modelli  dell' ar:  ihi 
tà  .  Abbiamo  di  lui  molte  oyc  i  , 
cioè  Lf  ^tll*  arti  ridotte  ad  uno 
fìeffo  frtmipio  I.  Voi.  Corfd  di  bei- 
le lettere  ,  0  principi  di  letteratu- 
ra ^  5.  Voi.  in  li.  ,  1760.  in  cui  fa 
imito  il  fuo  Trattato  della  Cofttu- 
tjont  Oratoria ,  che  aveva  dato  fc* 
paratamente.  Qucfti  libri  più  ra- 
gionati, più  metodici,  e  più  precifi 
del  Trattato  degli  Jìudj  di  M.  RU- 
Um  I  fono  però  fcritti  cen  mino  t» 
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Ieg«tiza  ,  e  meno  dolcezza.  Vi  fó- 
gna nello  ftile  un  certo  tuono  mcr 
tafifìco  ,  una  precifione  dura  e  fec- 
ca  ,  che  è  alquanto  corretta  dagli 
cfempj  fcelti  ,  di  cui  l'autore  ha 
abbellito  le  fue  lezioni,  i.  Tradu- 
zione delle  opere  di  Orazio  in  fran- 
cefe,  1.  Voi.  in  li.  generalmente 
fedele  ,  ma  che  msnca  di  calore  e 
di  grazia.  3.  La  Morale  (T  Epicu-^ 
vo  cavata  da\fuoi  proprj  fcritti  ^ 
3758.  in  12.  libro  ben  fatto,  e  in 
cui  difcoprefi  il  fondo  di  molta  e- 
rudizione  ,  ma  occulta.  4.  Le  quat- 
tro Poetiche  di  Arijlotile  ,  di  Ora- 
zjo  -,  di  l''ida  ,  e  di  Boti  eau  ,  colle 
traduzioni ,  e  con  ofTervazigHÌ  uti- 
liffime  ,  2.  Voi.  in  8.  ,  1771  :  opera 
che  refpira  il  buon  gufto  di  un  ec- 
cellente lett«rato,  e  qualche  volta 
l'amenità  d'un  accademico.  5.  La 
Storia  delle  caufe  prime  ,  o  efpoft- 
zione  fommaria  de'  penfteri  de^  Fi- 
lofofi  fopra  i  principj  degli  efferi  , 
Z.  Voi.  in  8.,  1769.  In  queft' ope- 
ra l'autore  fviluppa  alcuni  princi- 
pj dell'antica  FiVofofia,  e  quefto 
lavoro  gli  coftò  tanto  maggiore  fa- 
tica, quanto  meno  la  fa  comparire 
al  fuo  lettore  .  6.  Elementi  di  let- 
teratura eflratti  dal  corfo  delle  Bel- 
le Lettere^  z.  Voi.  in  li.  7.  Il  fuo 
Corfo  elementare  ad  ufo  della  fcuo- 
la  militare,  in  45.  Voi.  in  ii.  8. 
Una  Differtazjone  .•  De  gujlu  vete- 
yum  in  Jludiis  litterarum  retinendo  . 
9.  Difcorfo  fopra  la  nafcita  di  Mon- 
fignore  il  Duca  di  Borgogna .  10. 
In  civitatem  Remenfem  ,  Ode  tra- 
dotta in  verfi  francefi  da  M.  deSaulx^ 
1739.  Tutte  quefte  opere  fono  piene 
di  erudizione  ,  di  buon  gufto  ,  e  di 
buoni  principi  . 

BATTIFERRI  QLaura")^  chiar 
riflìma  PoetelTa  volgare  del  fecolo 
XVI.  nacque  nel  1523.  e  nel  1550. 
fi  maritò, col  celebre  fcultore  Barto- 
tommeo  Ammanati.  Morì  nel  1589- 
Le  fue  Opere  fono  :  il  primo  libro 
delle  Opere  Tofcane  Q  in  verfi):  * 
Sette'Salmi  Penitenziali  recati  in 
verfi  Tofcani  ;  ed  altre  Rime  fparfe 
nelle  Raccolte  di  quel  fecolo  . 

BATTILLO  ,  pantomimo  d' A- 
leffandria  ,  che  venne  a  Roma  fot- 
to  Augujio  fu  liberto  da  Mecena- 
te '  Egli  fi  era  affociato  con  un  cer- 
to Pilade^  e  tutti  due  inventarono 
una  nuova  maniera  di  ballo  ,  dove 
colle  pofiture   e  co'  motti  veniva 
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Mpiprefentato  il  tragico,  e  il  comi- 
co .  Pilade  riufciva  nel  primo  ge- 
nere ,  BattiUo  nel  fecondo  .  Quefta  ( 
fpezie  d'eloquenza  muta  ,  che  per- 
fezionarono ,  fu  in  leguito  talmen- 
te coltivata  ,  che  il  filofofo  Deme- 
trio fotto  Caligola  effendo  andato 
a  vedere  ì  pantomimi  .,  ficcome  at- 
tribuiva tutto  r  effetto  che  produ- 
cevano agli  frumenti ,  alle  voci  , 
e  alla  decorazione  ,  1'  attore  gli  dif- 
fe  :  Guarda  me  fola ,  e  dì  dopo  del- 
la mia  arte  tutto  ciò  che  tu  vorrai  . 
Tacquero  i  flauti  ,  e  il  pantomimo  ' 
profeguì  le  fue  gefia  ,  e  Demetrio 
trafportato  gridò  torto  .*  lo  non  ti 
vedo  fol  amente  ^  ti  fento  ,  tu  mi 
parli  colle  mani  . 

BATTINO  a  Antonio'),  Napole- 
tano ,  fu  ProfefTor  di  lecce  nello  Stu- 
dio di  Napoli  fotto  Ferdinando  1. 
Un  fuo  Voi.  MS.  fu  donato  al  Vi- 
ceré D,  Pietro  Antonio  d^ Aragona  y 
che  lo  portò  nelle  Spagne. 

I.  BATTISTA  ,  Ferrarefe,  Secre- 
tarlo di  Ercole  7.  Duca  II.  di  Fer- 
rara ,  fcrifTe  molte  opere  Teologi- 
che ,  e  anche  alcune  d'  Iftoria  circa 
ali493.  Egli  è  lodato  dal  Tritemio  y 
e  dal  l^offio  nella  Storia  Urina. 

1.  BATTISTA  (Fulgofto)  ,  Doge 
di  Genova,  cacciato  dall'avo  dal 
Ducato  ,  efule  fcriffe  nel  1483.  9 
lib.  Exemplorum  memorabilium  , 
che  furono  trafportsti  in  latino  d» 
Camillo Gilino  di  Milano  . 

3.  BATTISTA  C  Giufeppe*),  del- 
le Grottagìie,  uom  di  Chiefa  ,  fio- 
rì in  Napoli  nel  fecolo  XVII.  ed 
al  fuo  tempo  fu  ftim.ito  come  non 
men  buon  Poeta  ,  che  Oratore  ;  on- 
de abbiamo  di  lui  :  le  Poefìe  ^  e 
le  Giornate  Accademiche .  Simeo- 
ne Antonio  fuo  nipote  al  par  di  lui 
erudito  compofe  altresì  piìì  opere. 
Il  Battifla  andò  foggetto  a  quei  pre- 
giudicj  in  materia  di  ftile,  che  al 
fuo  tempo  correvano .  Vago  della 
turgidezza  usò  traslati  arditiffimi  , 
iperboli  ftrani{fime  ,  fpeffi  fuperla- 
tivi  ,  erudizione  continua,  e  prin- 
cipalmente nelle  fue  Poe/ìtf  ,  onde 
non  fo  come  fi  poTa  chiamare  non 
men  buon  Poeta  che  Oratore  . 

4.  BATTISTA  C  Jgfaz'o"),   Ve- 
neziano profefTore   di  Lettere  Uma- 
ne ,    come    fcrive  Gefnerç ,    che   lo   , 
conobbe  nel  1543-  vecchio,  fcriffe: 
Hijìoria    Imperatorum  Roman  or  um  H 

e  dç  origine  Turcarum  . 
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%.  BATTISTA  ,  Spignuolo  >  m» 
nato  in  Mantov»  nel  144S.  fu  Ge- 
nerale de'  Carnieitttni  «  e  fcriffe  mçl- 
ti  Poemi  in  4.  Vol.  «Icani  contro 
la  Corte  di  Roma  ,  e  morì  nel  151^. 

6.  BATTISTA,  Trovamala^  Ita- 
liano 1  vifle  in  Lovanio  nel  1485. 
e  fu  Autore  Summa  cafuum  con- 
fcientitt  .  Egli  è  Iodato  dal  Sellar- 
fiìino  de  Scriptovibus  Ecelejia/iicif , 

BATTISTIN  C  Gio.  Batti/fa 
Struck  detto  ) ,  Mufico,  nato  a  Fio- 
renza ,  morì  verfo  il  1740  Egli  ha 
publicato  tre  Drammi  in  mufica  , 
cioè  Mei  eagro  ,  Maàto  la  Pua  ^ 
Polidoro  .  La  fua  riputazione  è  prin- 
cipalmente fondata  fopra  le  canta- 
te .  Quella  di  Democrito  e  di  Era- 
elite  è  ammirabile  per  la  fua  mufi- 
ca tutta  pittorefca  .  Eflfo  fu  il  pri- 
mo a  far  conofcere  in  Francia  il 
violoncello,  frumento  ch'egli  Tuo- 
nava eccellentemente. 

1.  BATTO»  famofo  paftore ,  che 
fu  teftimonio  del  ladrocinio  del  greg- 
ge fatto  da  Mercurio  ad  Apollo  . 
Mercurio  diede  a  Batto  U  più  bella 
vacca  di  quelle  ,  che  aveva  rubato  -, 
e  fi  fece  dar  parola  di  non  palelar- 
Je .  Finfe  di  ritirarfi  ,  e  ritornò  po- 
co dopo  fotto  altro  afpetto  ,  e  con 
un'  altra  voce  gli  of^Vi  un  bue  ^'  ed 
Una  vacca,  fé  voleva  dirgli,  dove 
foffero  le  beftie ,  che  (ì  cercavano  . 
Jl  buon  uomo  fi  lafciò  guadagnare, 
e  difcoperfe  ogni  cofa;  allora  Mer^ 
turici  fdegnaio  lo  trasformò  in  pie- 
tra dal  paragone  ,  che  difcopre  di 
ual  natura  fia    il  metallo  >   che  le 

fa  toccare  . 

%.  BATTO  ,  figliuolo  di  Polinne- 
fie  traeva  la  fua  origine  da  £o/«mot 
uno  degli  Argonauti  »  che  avevano 
•ccompak;nato  Giafone  nella  Col- 
chide  .  Batto  fu  c<^s)  nominato  ,  per- 
chè «ra  balbo,  o  che  alfettav*  di 
cflerlo  per  meglio  coprire  i  fuoi  dì* 
fegni  ,  efftrndo  11  luu  vero  nome 
jtriflotele  .  Per  ordine  delT  Oracolo 
di  Delfo  partì  dall' Ilola  di  Tera 
fua  patria  C  op^'  chiamata  Santori. 
ni  ")  COR  una  Idioma  ,  e  andò  in 
Libia  ,  dove  fondò  la  Cina  di  Ci- 
rene nel  luogo  ,  dove  era  nato  Ati- 
fieo  fieliuolo  d'Apollo  e  di  Cirene. 

BATTOHI  CJ"/^»»*»^»  »i«  una 
famìglia  illuflre  della  Tranfilvania, 
nel  «575-  fu  eletto  Principe  di  quel- 
lo flato.  Governò  1  tuoi  fudditt 
con  (a^S^'z*  *  con  ^tiil  •  Qu«ado 
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Enrico  ììl.  abbandonò  il  trono  dì 
Polonia,  la  riputazione  di  Stefan» 
gli  fece  dare  io  fcettro  .  Egli  fo- 
fieniie  la  guerra  contro  i  Mofcovi- 
ti ,  fopra  i  quali  riportò  de' grnndi 
vantaggi  .  Avrebbe  voluto  dare  un 
nuovo  afpetto  alla  Polonia,  ma  fi 
lagnò  invano  del  governo  del  Tuo 
regno ,  dove  trovava  un  gran  nu- 
mero di  difetti  .  VifTe  troppo  poco 
per  correggerli  ,  e  morì  nel  i's'^6. 
La  famiglia  di  Batteri  ^  che  ha  fom- 
miniftiato  degli  altri  Principi  alla 
Tranfilvania  ,  fi  eftinfe  nel  1613.  col- 
la morte  di  G.tbriel  Batteri  ;  e  i 
fuoi  beni  pairarono  nella  famiglia 
di  Ragotaki ,    C-.^<(ii  Betlem  Ga- 

BO,R  ')  ■ 

BAUCI  ,  femmina  vecchia,  mol- 
to povera,  viveva  con  fuo  manto 
Filemone  quafi  altrettanto  vecchio 
in  una  piccola  capanna  .  Giove  fot- 
to la  figura  umana  accompagnato 
da  Mercurio  avendo  voluto  vifitare 
la  Frigia  ,  fu  ricuf&to  da  tutti  gli 
abitami  del  borço',  prefTo  il  quale 
ab  lavano  Filemone  e  Batics  y  che 
furono  i  foli  ,  i  quali  lo  accolfero  . 
Per  ricompenfarli  quel  Dio  ordinò 
ad  effi  di  doverlo  feguire  fullafom- 
mith  della  montagna.  Si  rivolfero 
indietro,  e  videro  tutto  il  borgo, 
e  li  contorni  fomraerfi ,  eccettuato 
la  loro  piccola  capanna,  che  fu  can- 
giata in  un  tempio-  Giove  proniife 
a  qucfìa  coppia  fedele  di  accordar 
loro  ciò  che  faprebbero  dimandare, 
e  li  due  fpofi  bramarono  lolamente 
di  efTere  i  minirtri  di  quel  tempio» 
e  di  non  morire  l'uno  fenza  l'al- 
tro. Arrivato  alla  più  grande  vec- 
chiezza Filemone  s'avvide  che  Bath' 
ci  diventava  tiglio,  tBiuci  fu  for- 
prefa  di  vedere  ,  che  Filemone  di- 
veniva quercia  :  allora  fi  diedey> 
teneramente  gli'  ultimi  addio  .  £ 
cofa  facile  riconofcere  qui  la  fio- 
ria  di  Lot  ,  che  accolfe  i  due  An- 
Se|i,  e  fu  prefervato  dal  diluvia 
i  fuoco  ,  che  inondò  la  Pentapoli, 
BAUDELOT  DE  DAIRVAL 
(  Carlo  C  efare  )  ,  nacque  a  Parigi 
nel  KÌ48,,  e  fu  ricevuto  Avvocata 
del  Parlamento  .  Per  qualche  tem- 
po difefe  le  caufe  con  buon  fuccef- 
fo  i  ma  un  procefTo  avendolo  obbli- 
gato di  andare  a  Pilone  ne*  fuoi 
momenti  di  ozio  efaminò  le  Biblio- 
teche, e  i  Gabinetti  de' dotti.  Ciò 
Al  i'origioe  dclTrjiiaia  den'i*"^»- 
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td  de' viaggi ,  1717.  1.  Vol.  în  la. 
nel  quale  moftra  una  grande  cogni- 
eione  de'  monumenti  dell'  antichi- 
tà. Nel  1705.  fu  eletto  a  un  porto 
dell'  Accademia  di  Belle  Lettere  . 
Abbamo  di  lui  molte  Dijfertaxjoni 
nelle  Memorie  di  quefta  focietà  . 
Morì  nel  171%.  di  74.  anni  .  Era  un 
uomo  dolce  ,  modeit(i  ,  e  cortefo  . 

BAUDERON  ,    fedi  SENECE^ . 

BAUDET  QStefano^,  celebre  in- 
tagliatore ,  nacque  a  Blois  ^  e  morì 
nel  1671.  di  73.  anni.  Intagliò  mol- 
te opere  dagli  originali  di  Povjfin^ 
e  ne  ha  efpreflb  mirabilmente  l'ef- 
fetto ,  ed  i  caratteri  ;  ma  però  non 
fi  trovano  nelle  fue  ftampe  né  la 
precifione  ,  né  la  nobiltà  che  fono 
negli  originali  .  Le  (ipere  migliori 
di  Baudet  fono  :  Mosè  chs  ptrcuo- 
te  la  rupe  pe»'  far  fcaturir  le  acque  ; 
il  C''itello  d' oro  ;  Mnsè  che  calpefia 
fa'  piedi  la  corona  di  Faraone  ;  il 
fuo  capo  d'opera  è  la  ftampa  di  A- 
damo  e  d'  Eva  del  Domeniahino  . 

BAUDIER  CMichiele^,  di  Lin- 
guadocca  , Storiografo  di  Francia  (ot- 
to Luigi  XJU.  era  una  delle  penne  più 
fecoiide  e  più  pefanti  del  fuo  fecolo . 
Lafclò  molte  opere  fenza  ordine,  e 
fenza  gufto ,  ma  in  cui  fi  trovano 
molte  particolarità ,  che  invano  fi 
cercherebbero  altrove  .  1.  Storia  ge- 
nerale della  Religione  de'' Turchi 
colla  l^ita  del  loro  Profeta  Maomet- 
to ,  e  de^  quattro  primi  Califi  ;  più  , 
il  libro  della  Teologia  di  Maomet- 
to ,  in  8.  1636.  Opera  tradotta  dall' 
Arabo  ,  copiata  da  quelli  che  lo  han- 
no feguito  ,  quantunque  non  fi  fof- 
iexo  degnati  di  citarlo.  1.  Storia 
del  Cardinal  d^Amboife  ,  Parigi  1651. 
iaS.Sirmondo  dell'Accademia  Fran- 
cefe,  uno  degli  adulatori  del  Cardi- 
nal di  Richelieu  ,  s'  era  propofto  d' 
innalzar  quello  Miniftro  a  fpefe  di 
quelli  de'  fecoli  paffati  ,'  e  però  at- 
taccò fubito  d'  Amhoife ,  e  non  man- 
cò di  metterlo  di  fotto  a  Richelieu. 
Baudier  niente  cortigiano  vendicò 
la  fua  memoria  ,  ed  ofcurò  l'opera 
del  fuo  detrattore.  ^.Storia  del 
Marefciallo  di  Toiras  ,  KÎ44.  in 
fol.,  1666.  2.  Vol.  in  11.  curiofa  e 
neceffari»,  quando  fi  voglia  cono- 
fcere  a  fo:;do  il  regno  di  Luigi  X1IL 
4.  Le  fiori  e  di  Suger  ^  di  Ximenes 
ec.  Qijelli  che  amano  lo  ftile  pre- 
cifo ,  ed  aggradevole  ,  dice  un  cri- 
tico giufto  e  giudiziofo,    devono 
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aftenerfi  dì  leggere  le  fue  opere  ^ 
quelli  che  fanno  feparare  i  paffì  di 
erudizione  in  mezzo  alle  ciarle  inu- 
tili ,  e  alla  noja  delle  diifertazioni  , 
potranno  trovare  il  modo  di  eden- 
dere  le  loro  cognizioni  . 

BAUDIO  C  Domenico  )  ,  dotto 
Giureconfulto  e  ProfelTore  di  el(>* 
quenza  in  Leiden  ,  nacque  in  Lilia 
nel  1561.  Fu  Avvocato  all' Aja  nel 
1587.  poi  %nàò  a  Parigi  ,  ove  fi  trat- 
tenne per  IO.  anni ,  e  fi  guadagnò  la 
ftima  de' Letterati .  Morì  in  Leiden 
nel  1513.  di  5x.  anni .  V'è  un  grof- 
fo  numero  di  Opere  fcritte  da  lui 
in  verfi  ,  ed  in  profa  .  Si  liimano 
principalmente  le  fue  Lettere^  ed  i 
fuoi  f^erji  jarabici  .  Fece  anche  del- 
le lezioni  di  Storia  dopo  la  morte 
di  Merula  in  Leiden  ,  ed  ebbe  li- 
cenza di  farne  fulla  Giurifpruden- 
za ,  eflendofi  filfato  in  quella  Città 
dopo  il  fuo  ritorno  d'  Inghilterra  , 
ov'  era  flato  con  Crifioforo  Harlai 
unico  figlio  del  Prefìdente  Achille 
Harlai  .  Se  la  pigliava  fortemente 
contro  i  nemici  del  Grande  Scali- 
gero .  Qiiindi  feguì,  àlee  Baile  y 
una  reciproca  grandine  ,  e  un  alter- 
nativo bombardamento  tra  T  Acca- 
demia di  Leiden ,  e  il  Collegio  di 
Anverfa  ,  contro  i  quali  però  ,  fcri- 
vendo  a  Swerzjo ,  confefla  di  efferfi 
lafciato  trafportar  troppo  nello  fcri- 
vere  .  L'  amore  ,  e  il  vino  ofcura- 
roflo  la  riputazione  di  Baudio  . 

BAUDORI  QGiufeppe  di),  nato 
a  Vannes  di  una  famiglia  diftinta 
nel  1710.,  entrò  nella  religione  de' 
Gefuiti  nel  1714-,  e  morì  a  Parigi 
nel  1745.  In  età  di  31.  anno  fu  e- 
letto  ad  occupare  il  pofto  del  P, 
Pmeo,  ed  ebbe  il  merito  di  riem- 
pirlo. Abbiamo  di  lui  Opere  diver- 
/tf,  1  ultima  edizione  delle  quali  è 
di  Parigi  nel  ^761.  in  i%.  In  que- 
fia  raccolta  fi  trovano  quattro  Di- 
Jcorji  latini  ,  e  quattro  Aringhe 
francefi .  1  foggetti  de'  difcorfi  fono 
intereffanti  ,  le  divifioni  nette  e 
femplici  5  la  fua  latinità  qualche 
volta  un  poco  dura  è  in  generale 
buoniffima  .  Si  può  rimproverargli 
alcune  punte  ,  alcuni  giuochi  di  pa- 
role ,  che  guaftano  quafi  fempre  U 
noftra  latinità  moderna,  e  che  han- 
no  regnato  lunghiffimo  tempo  nel 
Collegio  di  Luigi  il  Grande  ;  ma 
fi  deve  confeffare ,  che  egli  ne  ha 
nieao  de'  fuoi  predeceflbrì .   Le  fue 
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aringhe  fono    non    meno  ingpgnofe 
che  fceite  . 

BAUDOT  DE  JUILLI    (^  Nieeo- 
/ò  )  ,    nacque  a  Vj»iidomo  nel  1673- 
da  un  ricevitore  ili  gabelle  ,  e  fi  fta- 
bilì  a  Sarlat ,    dove    fu  fuddelegato 
dell'intendente.     I  doveri    del  Tuo 
impiego  ,    e  gli    allettamenti    della 
letteratura  riempirono  il  corfo  della 
fua  vita.  Terminò  la  fua  lunga  car- 
riera nel  1759.  di  8i.  anno  .  Abbia- 
mo   di    lui    alcune    Opere    ftoriche 
fcritte    con    arte  ,    e  con    metodo  . 
1.  La  Storia  di  Catterina  di  Fran- 
cia Regina  d"  Inghilterra  ,   che  pu - 
blicò  nel  169/Î.     L'autore  ftefro  flt- 
mava  poco  queft' opera  ,  che  in  fo- 
flanza  non  è  che  un  romanzo  dì  ca- 
priccio coti   alcuni  avvenimenti  ve- 
ri .  Quefte  produzioni  cfìmere  fono 
ricercate  un  giorno  o  due  ,   e  cado- 
no dopo  in   un  obblio,  da  cui  non 
efcono    mai    più  .     1.    Germano   di 
Foix  ^    novella    iftorica  ,    che  com- 
parve alla  luce  nel  1701.    3.  La  Sto- 
ria jecreta  del  Contejlabile   di  Bar- 
bon ,  rtampata  nel   1706.    4.  La  Re- 
iaz'one   (lorica  e   galante   delT  in- 
vaftone  della  Spagna  fatta  da'*  Mo- 
ri ,  ftampata  nel  1711.  4.  Voi.  in  11. 
Quefte  tre  opere   fono  poco  appref- 
fo  dello  ftcffo   genere   della  prima  , 
e  non  fono    proprie,    che   a  tratte- 
pere  gli    fpiriii    frivoli ,    ma  ve  ne 
fono  di  quefto  autore  delle  .iltre  più 
folide,    come  la  Storia  della   con- 
^uifia  dell'  Inghilterra  fatta  da  Gu- 
glielmo Duca  di  Normandia  ,  170 1. 
in  11-    La  Storia  di  Filippo  Augu- 
fto  ^  1701.  1.  Voi.  in  11.,    e  quella 
di  Carlo  ^//. ,  i<597«   a-  Voi.  in   il. 
L'ordine   ne    coftituifce     il    meri- 
to principale  j   e  l'autore  non  ave- 
va confultato,    che  i  libri    ftampa- 
ti  .    Abbiamo  ancora  di  lui  la  Sto- 
tria  degli  uomini  llluftri  cavata  da 
Srantome  ;    la  Storia    della  vita  e 
del    regno    di  Carlo  t-'I.    in  9.  Voi. 
in  11.  ,  I7^V    La  Storia  del  Regno 
di  Luigi  XL    6.  Vol.  in  u.  ,  17^6. 
la  Storia  delle  Rivoluzioni  di  Na- 
poli <,    4-  Voi.  in  II.,  1757.    Quefte 
tre  opere  comparvero  alla  luce  folio 
il  nome  di  Madamigella  di  Luffan  . 
ìoftile  >  alquanto  incolto,  e  man. 
<a  fpeffb  di  procifione ,  (^l^edi  Lu<;- 
SAV  Margherita  ") . 

BAUDRAND  (Michtl  Aitonin^, 
Priore  di  Rouvres,  e  di  Neyf  Mar- 
che ,  e    celebre   GeoBrafa-j   nacque 
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in  PArigi    nel  i^j^.     Viaggiò   in  f- 
talia  ,    in  Germania,  ed  in    (nehil- 
terra  ,  e  morì   in   Parigi   li  19.  Mag- 
gio   1700.  di  76.  anni  .  Abbiamo  di 
lui  un  Dii:Jonario  Geografico    flam- 
pato  in  latino  nel  1677.  ed  in  fran- 
cefe  nel    1705.     L' edizione  latina  k 
la    più     ftimata  .     Ha    fatte    anche 
delle    note    fopra    Papirio  Majfon . 
Guglielmo  S  an  fon    avea    comincia- 
to   a    publicare     alcune    ofTervazio- 
ni  fugli    errori  commeffì    da  quefto 
Geografo  nelle  dette  opere,  che  gli 
furon  interrotte  dal  credito  eh' egjì 
fiodea  .  L'  idea  di  quefto  Dizionario 
è  credibile  eh'  egli   la    prendefle  dal 
Leflico  di  Filippo  Ferrari  Servita  « 
eh'  egli  prima  avea  emendato  e  ac- 
crefciuio  per  metà  ,  e  dato  alla  lu- 
ce in  Parigi   1670.  in  fol.    Dopo    la 
fua  morte  fi   publicò  in  Parigi  170^. 
ini.  Voi.   infoi.,  un  altro  fuo  Di- 
zionario Geografico  Storico  in  Fran* 
cefe  fatto  da    fuoi  domeftici  ,  e  li- 
bra) rivedere  ,  e  correggere  in  mol- 
te cofc  da  un  Monaco  Benedettino, 
avendo  egli  lafciata  queft' opera  im-- 
perfetta.    In    Amlterdam    nel  1711. 
in  4.   uftì  alla  luce  un   picciolo  Z3«- 
zjonario  Geografico  Univerfale  tratto 
dal  Baudrand  ^  e  d'altri  da  C.  Mat' 
ty  '  Egli  è  ftiniatiftìmo,  e  utiliftimo 
per  la  fua  comodità  ,    ed  efattezza  . 
Tommafo  Cornelio  fpelTo  lo  cita  nel 
fu(»  Diz.ionario  ec. 
BAUDRT,  Fedi  BAULDRT. 
BAUDRICOURT  C  Giovanni  di  % 
Marefciftllo  di  Francia  ,  Governato- 
re   di  Borgogna  ,    fi    fegnalò    nella 
b.ittaglia    di    Sant'  Aubin     di    Cor- 
mier nel  1488.,  ed  ajutò  Carlo  l'Ili. 
aconquiftare  il  regno  di  Napoli  nel 
1495.    Morì    a'cuiii    anni  appreflTo  . 
Suo    padre   Roberto   di    Baudricourt 
aveva    fervito    con    diftinzione,    ed 
elio  fu  quello  che  mandò  la  Pulcel- 
la  d"  Orleans  a  Carlo  P'ÌL 

BAVERE  CGianGuf'lielmo'),  Pit- 
tore eccellente,  nativo  di  Argenti- 
na, morì  io  Vienna  d'Auttria  ne^ 
1640. 

BAUHIN  CGiovanni')^  origina- 
rio d'Amiens,  efercitò  la  Medicina 
a  Bafilea  fua  p.itria  con  rip^irazio- 
ne.  Il  Duca  di  Vi'irttmherg  Mont- 
belliard  nel  1570.  lo  elerte  per  fua 
Medico  j  e  morì  a  Montbelltard  nel 
1613.  dì  73-  anni.  Abbiamo  di  lui 
diverfe  opere  di  Medicina  «  e  di 
Botanica  ,  e  U  più  nota  è  Ml/ioris 
fiait' 
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plantmum  univerfalis  riliampflta  nel 
1^50.  in  fol.  a  Embrun  ^  con  diffe- 
renti aggiunte  .  Suo  padre  Giovan- 
ni Bauhin  s'era  ritirato  a  Bafilea 
per  profefTarvi  piti  liberamente  il 
Calvinifmo  , 

a.  BAUHIN  C  Gafpno  ^  ,  fratello 
del  precedente  ,  nacque  nel  \^6o.  , 
e  fu  primo  Medico  del  Duca  di 
Wirtemberg  .  Profefsò  la  Medicina 
e  la  Botanica  a  Bafilea,  dove  morì 
rei  1624.  in  età  di  <$S.  anni  .  Era 
un  uomo  dotto  ,  ma  vano  e  pre- 
fon  tuofo  ,  e  piiblicò  colle  Itampe 
1.  Inftitutiones  anatomica ,  Bafilea 
3604.  in  8.  2.  Theairum  Botanicum, 
Bafilea  1663.  in  foK  3.  Trattato  de- 
gli Ermafroditi  in  latino,  5^14.  in 
8.  poco  comune  .  4.  Pinax  Theatri 
Botanici,  Francfort  1671.  in  4.  5. 
Altre  Operg  in  latino  giuftamente 
Jìimate  al  fuo  tempo  ,  e  che  meri- 
tano ancora  di  efferio  oggi  .  Nel 
fuo  Epitafio  egli  è  chiamato  la  Fe- 
nice del  fuo  fecola  per  V  anatomia  , 
e  per  la  botanica .  Gafparò  lafciò 
un  figliuolo  chiamato  G/wUiìn»;  G/:/- 
paro  ,  che  calcò  le  fue  vefligia  .  Fu 
profeffòre  a  Bafilea,  fu  confultato 
da  una  parte  dell'  Europa  ,  e  publi- 
cò  il  Teatro  Botanico  di  fuo  Padre  . 
BAVIERA  C  Principi  di)  ,  l^edi 
6.  ALBERTO.  2.  ISABELLA. 

5.  LUIGI.    18.  MARIA. 

10.  ROBERTO,  e  ULRICO. 

BAULDRI  C -P'^«/o  )  ,    profefTore 

di  Storia  facra  a  Utrecht ,  nacque 
a  Rovi?n  nel  lôjÇ*  era  genero  di 
Enrico  Bafnagio  padre  del  celebre 
Giacomo  Bafnagio .  Ha  dato  al  pu- 
blico  I.  una  edizione  del  Trattato 
di  Lattanzio  ,  De  morte  perfecuto- 
rum  con  del'c  note  erudite,  Utre- 
cht 1692.  Egli  vi  giuitifica  più  d' 
una  volta  Lattanzjo  contro  le  va- 
re critiche  di  Giacomo  Tollio  ;  egli 
ammette  T  arrivo  di  S.  Pietro  a  Ro- 
ma ,  atteftato  qui  da  Lattanzio  ,  e 
Contrattato  poco  giudizoffimcnte 
dalla  maggior  parte  de'  Protcfìanti . 
Tutto  ciò  che  racchiude  l'  edizione 
di  Bauldìi  pafsò  nel  fecondo  Volu- 
me di  quella  ,  che  Lenglet  du  Fres- 
noi  ha  dato  a  Parigi  nel  1748.  1. 
Voi.  in  4.  2.  Una  nuova  edizione 
di  una  piccola  opera  di  Furetiere 
intitolata:  Storia  delle  ultime  tur- 
bolenze accadute  nel  regno  dell'  e- 
loquenza  t  Utrecht  1703.  in  12.  3. 
Sintagma  Kalendariorum  (g'c. ,   U- 
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trecht  "iyoó.  in  fol.,*  tutto  quello 
che  concerne  a' differenti  Calenda- 
rj  ,  è  qui  ridotto  in  tavole,  c<4 
mezzo  delle  quali  fi  trova  facilmen- 
te a  quali  giorni  fiano  accaduti  gli 
avvenimenti  ^  che  fono  accennati 
nella  Storia  .  4-  Molte  Diffartazio^ 
ni  fparfe  in  differenti  Giornali  » 
Morì  nel  1706. 

BAULOT   o  BEAULIEU   (G/^ 
corno')^  celebre  litotomifta,  nacque 
nel   1651.    in  una   capanna   del  Bai- 
liagio  di  Lons-le-Saunier  nella  Fran- 
ca Contea    di    parenti    poveriffimi  . 
Li    abbandonò   affai    giovinetto  per 
arruolarfi  in  un  reggimento  di  caval- 
leria .     Servi  alcuni  anni  ■>  e  Itrinfe 
amicizia  con  un  ceno  Pau  Ioni  ^  Chi- 
rurgo empirico  ,    notiffimo    per  ca- 
vare la  pietra  .    Dopo  di  aver  prefo 
per  5.   o   6-  anni    lezioni    fotto    dì 
quello  ciariattano,  andò  in  Proven- 
za, edivi  incominciò  a  portare  una 
fpezie  di  abito  monacale  >    che  non 
raffomigliava  ad  alcun  veftito  degli 
ordini  religiofi,  e  fu  conofciuto  fot- 
te il  nome  di  frate  Giacomo .    Dal- 
la Provenza  pafsò   in  Linguadocca , 
dopo  in  Roffìglione  ,    e  di  là    nelle 
differenti  Provincie    delia  Francia  . 
Finalmente  Ci  fece    vedere    fui    tea- 
tro di  Parigi  ,    che    abbandonò  ben 
prefto  per    continuare  i  fuoi  corfi  . 
Comparve    a  Ginevra  ,   ad  Aix  la- 
Chapelle  ,  ad  Amfterdara,  e  per  tut- 
to fece  delle  operazioni  .  I  fuoi  lue- 
ceffi  furono  affai    varj  ;   poiché  non 
folamente  il    fuo    metodo    era  uni- 
forme ,    ma  l' anatomia    era  fcono- 
fciuta  a  quello   temerario  incifore  . 
Dopo    la  fua    operazione    egli    non 
voleva  più  fare    alcun    rimedio  ne' 
fuoi  ammalati,  dicendo:   Io  ho  ca- 
vato la  pietra  ,  Dio  guarirà  la  pia- 
ga .    L'  efperienza    avendogli    infe- 
gnato  ,    che  fi  rendevano  necefiarj  i 
medicamenti  ,    e   il    buon    governo 
dopo  il  taglio,    le  fue  cure  furono 
coflanremejite   più    felici  .    Appena 
fratcl  Giacomo  aveva  abbandonato  * 
Olanda  ,  che  il  fuo  metodo  pafsò  in 
Inghilterra  ,    e  fu  adottato  da  Che- 
felden  ,    che  lo  portò  alla  fua  ulti- 
ma perfezione  .  Di  ciò  provenne  eh* 
effa  fu  chiamata  {'  Operazione  ingle- 
fct    quantunque  appartenga    inccn- 
traftabilmente  al  Francefe .    In  gra- 
titudine delle    numerofe   cure  fitte 
da  quefto  operatore  in  Amfterdam  , 
i  Magiftrati  deli»  Città    fecero  in- 
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tagliare  il  fuo  ritratto,  e  coniare 
una  medaglia  col  fuo  bufto  .  Final- 
mente dono  di  effer  comparfo  Alla 
Corte  di  Vienna,  •  â  quella  di  Ro« 
ma  elefle  un  ritiro  apprelTo  Befan- 
eoit ,  dove  morì  nel  1710.  di  69. 
anni  co*fentimenti  d' un  uomo  dab- 
bene ,  la  di  cui  vita  era  ftarâ  con- 
facrata  in  follievo  dell'  umanità  . 
La  ftoria  di  queft' eremita  fu  fcrit- 
ta  da  M.  l^acher  y  Chirurgo  mag- 
giore delle  armate  del  Re  ,  e  ftara- 
pata  a  Befanzon  nel  1757*  in  !»• 

1.  BAUME  C  Pietro  de  I*  )  ,  Ve- 
fcovo  di  Ginevra  nel  1513.  Fu  frac- 
ciato  dalla  Tua  fede  da'  Calvinifli 
nel  1535.  Quefto  Vefcovato  fu  tras- 
ferito- ad  Annecy  d*  Paolo  111. ,  ch« 
lece  Baume  Cardinale  .  Mori  Arci- 
Vefcovo  di  Befaneon  nel   1544. 

1.  BAUME  C  Claudio  de  la  ^  , 
nipote  e  fuccertore  del  precedente 
nelT  Arcivefcovato  di  Befanzon  ,  pre- 
fervò  il  fuo  gregge  dagli  errori  di 
Calvino  .  Gregorio  XI  li.  lo  feceCar- 
dinale  nel  1578.,  e  morì  ad  Arbois 
nel  1584.  I  letterati  perdettero  ia 
elfo  un  Mecenate  . 

3.  BAUME  C  Niccolò  Augujìo  de 
la),  Marchi'fe  di  Mootretel  ,  Ma- 
refciallo  di  Francia  nel  1703.  era 
dttlla  famìglia  de' due  prece^ienti  . 
Fu  fpediio  contro  i  Caniifardi  ,  che 
fuperò  in  molte  occafioni  ,  ma  che 
non  li  p'ttè  ridur  mai  all'ubbidien- 

.'«a  .  Morì  a  Parigi  nel  171^.  L'A- 
bate di  S.  Pietro  dice  ,  eh'  egli  era 
polito  ,  galante ,  e  che  i  fuoi  affa- 
vi erano  bene  regolati  .  Quella  ca fa 
una  delle  p;ù  illuftri  del  regno  è  o- 
riginaria  di  Brefcia ,  ed  ha  prodot- 
to molti  uomini  iiluttri. 

4.  BAUME  C  Giacomo  Francefco 
de  la),  Canonico  della  Collegiata 
di  Sant'Agricola  d'Avignon  ,  nacque 
■  Carpentras  nel  Contado  Venaitfiti 
ne]  1705.  Il  fuo  gurto  decifo  per 
le  Belle  Lettere  lo  ftrafcinò  a  Pari- 
di .  Dopo  di  aver  fatto  qualche  fog- 
giorno  in  quella  Città  publicò  una 
piccola  operetta  intitolata  :  Elogta 
della  piC9  y  dedicata  all'Accademia 
Francefe  .  Qiefta  è  V  opera  di  un 
retore  infìpido  ,  avendo  la  for- 
ma di  Sermone,  di  Ode,  e  di  £- 
popea,  e  fenza  il  marito  di  alcu- 
no di  quefti  generi  .  Il  fuo  poco 
buon  accoglimento  non  im(^d)  que- 
llo fcrittore  di  meditare  un'opera 
«(fai  più  lunga,  e  fin  ncil*  fua  Pro- 
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vincia  portì)  l' idea  del  fdodifegnr», 
ed  ivi  la  compì  .  La  Cri/Iiade  y  dt 
cui  vogliamo  parlare  .,  fu  caufa  di 
un  fuo  fecondo  viaggio  a  Parigi  ,  ri- 
tornandovi per  far  Rampare  quedo 
Poema  in  proia  in  6.  Voi.  in  11., 
1753-  L'opera  bc  efeguita  quanto 
alla  parte  topografica,  è  f(.ritta  eoa 
uno  ftile  pompofo  e  figurato  ,  che 
invece  di  rifraldare  il  lettore  ,  lo 
raffredda.  Vi  fono  peraltro  delle 
grandiflìme  indecenze,  e  la  Sacra 
Scrittura  è  in  iìnno  modo  iraverti- 
ta  ,  vedendoli  tent.ir  Gw«  Crijlo  dal- 
la Maddalena  .  QuefU  bizzarra  pro- 
duzione fu  diffamata  con  un  editto 
del  Pailameiito  di  Parigi,  e  l' au- 
tore condannato  ad  un'  ansmenda  . 
Morì  poco  tempo  apprelTo  nel  Ì7S^» 
in  quella  mcdefima  Città  •  Egli  ha 
fatto  alcuni  altri  Opufcoli  ,  come  i 
Saturnali  Francefiy  1736.  1.  Voi.  in 
lì. ,  ed  ha  lavorato  per  lo  fpazio 
di  più  di  dieci  anni  nel  Carrier  d' 
Avignone  .  Era  un  uomo  animato 
dal  fuoco  delle  imraagina/.ioni  me- 
ridionali ,  ma  fenza  guflo  ,  e  fenza 
giudizio . 

5.  BAUME,    rtdi  VALLIERE. 

6.  BAUME  C  Elean^ro  de  la), 
ï/edi  ACHARDS,  e  fi  a-giunga,  che 
le  Lettere  ("opra  la  vifita  apoftolica 
di  quello  Prelato  dell'  Abate  Fairg 
o  Ftvre  fono  (late  proibite  per  un 
editco    del  S.  Officio  li  16.  Giugno 

BAUMELLE,  l^edi  BEAUMEL- 
LE. 

BAUNE  ^Giacomo  de  la),  nac- 
que a  Parigi  nel  KÎ49.  Entrò  nel- 
la religione  de'  Geiuiti  ,  dove  fa 
profeifore  di  Umanità  con  buon  fuc- 
cefTo  .  Morì  nel  1715.  Abbiamo  di 
lui  delle  Poefie^  e  delle  Aringhe  in 
latino ,  una  Raccolta  delle  opere 
del  P.  Sirmondo  ,  e  diverti  Altri 
fcritti  . 

BAUR  CGio.  GuglUlm»^^  Pit- 
tore, e  Intagliatore  '  "^  •'--irg, 
morì  in  Vienna  nel  1  i  di 

30.    anni  .    Egli    fu    ^  ne' 

Paefi,  e  nelle  Pitture  d'Ârchitcttu- 
ra.  I  fuoi  foggetti  fono  Vedute, 
Proceffioni,  Marcie,  Piaste.  Ab- 
biamo di  lui  :  X.  una  Raccolta  di 
ttampe  fotto  il  titolo  d'  iconogra- 
fia ^  Augufta  I68i.  Î.  Delle  Batta- 
glie y  1635.  3.  De'  Giardini^  163^. 
4.  Delle  Sìetamorfofiy  Vienna  1641* 
in  fol.    $i  trova  nelle  fue  opere  del 
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fuoco,  della  forra,  della  verità, 
m.ì  le  fue  fiqure  fono  picciole  . 
BAUT  ,  f^ed:  BOTH  . 
BAVTKU  (iGuglielrno')^  Conte 
di  Serant  ,  bello  Ipirito  del  feco- 
le XVI  f.  ,  ed  uno  de'  primi^  mem- 
bri, dei!' Accademia  Francefe  ,  nac- 
que a  Parigi  Tanno  1588.,  ed  ivi 
Morì  nel  166^.  Si  ilice,  ch'egli  fu 
Je  delizie  de'  miniftri  ,  de'  favori- 
ti,  e  generalmente  di  tutti  ì  gran- 
di del  regno ,  e  mai  loro  adulato- 
re.  Nuliadimeno  a  giudicarne  pe' 
differenti  tratti  che  (ì  rapportano  di 
l'-ii  ,  effo  era  una  fpezie  di  Gorgi- 
bui  ,  un  burlevole  di  profeflìone  . 
Si  citano  molte  delle  lue  facezie, 
alcune  delle  quali  fono  affai  catti- 
va;.  Biìutyu  effendo  in  Spagna  an- 
dò a  vifitare  la  famofa  Biblioteca 
delV  Efcuriale^  dove  trovò  un  Bi- 
bliotecario molto  ignorante  .  Il  Re 
di  Spagna  lo  interrogò  fopra  ciò 
che  aveva  offervato  ;  La  voJÌYa  Bi- 
blioteca è  bellijjfima-,  gli  diffe  5aK- 
tvu  i  ma  yojlra  Maejìà  doveva  dare 
a  quello  ,  che  ne  ha  la  ctijìodia ,  /' 
animi niftrazjone  delle  jue  finanze  • 

£  perchè?  Perchè  ^  ripre- 

fe  Bautru ,    ep;li  non    tocca    il  àe- 
pofito  che  gli  è  confidato  .    Egli  di- 
ceva di  un  certo  Signore  della  Cor^ 
te  ,  il  quale  tratteneva  la  gente  con 
delle  Novelle  bafTe,  che  egli  era  il 
Plutarco  de"*  lacchè.  Quando  fi  ven- 
dettero   i  fuoi   mobili    dopo  la  fui 
morte  ,    fu  ritrovata  la  fua  cappel- 
la in  gran  difordìne.  Non  vi  ftupi- 
tff,  diffe  il  Conte  di  Sernnt  fuo  fi- 
gliuolo ;  poiché  mio  padre  avea  pia 
cura  dtlla  fua  cucina  ,  e  della  fua 
Biblioteca  ,  che  della  fua  cappella . 
BAUVES  ^Giacomo  di  ),  Avvo- 
cato del   Parlamento   di  Parigi    nel 
fpcolo  XVIÎ.,  compofe  col  celebre 
Antonio  Defpeiffes  un  Trattato   del- 
le fuccejftoni  .    Quelli    due  amici  fi 
propofero  di   fcrivere  fopra  tutte  le 
materie  di  Legge ^  ma  Bauves  paf- 
fato   intanto   nel   numero    de' più, 
laiciò  al  fuo  confratello    la  cura  di 
efeguire  quefto  utile  progetto  .    Le 
opere  di  DefpeiJJei  fono  ftate  ftam- 
pate  pm  volte,  e  comparve  una  e- 
dizione  a  Tolofa    nel  1777.  3.  Voi. 
in  4.    fopra    quella    del  1750.   data 
da  M.  Cu^  di  Roujfeau  de  la  Com. 
fé,    ed  accomodata   alla  Giurifpru- 
«lenza  attuale,  C^«^'" Despeisses  ). 
BAUVIN  CG;o.  Gregorio'),  [Av. 
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vocato  ,  Profeifore  anziano  delU 
fcuola  militare,  della  focietà  lette- 
raria d'Arras  fua  patria,  nacque  nel 
1714  ,  e  morì  in  quefta  Città  nel 
1776  EfTo  aveva  fatto  Rampare  nel 
1769-  la  fua  Tragedia  d'  Arvninio  , 
corretta  in  appreffb  ,  e  rapprefenta- 
ta  a  Parici  fotte  il  titolo  de'  Che- 
rufci .  Coloro  che  fanno  feparare 
il  talento  in  mezzo  a  molti  verfi 
deboli,  e  a  fcene  inutili  ,  accorde- 
ranno i  loro  fuft'ragj  a  qjefta  com- 
pofizione.  Abbiamo  ancora  di  que- 
llo Poeta  una  Traduzione  in  verfi 
delle  Senten9:e  Hi  Publio  Siro  ia 
iz.  Lavorò  eziandio  per  qualche 
tempo  intorno  al  Mercurio  ,  ed  al 
Giornale  Enciclopedico  .  EiTo  era 
un  buon  letterato  ,  che  fapeva  di- 
fcutere  con  gufto,  e  con  Ipirito  tut- 
to ciò  che  riguardava  le  Belle  Let- 
tere .  Viffe  e  morì  povero  ,  e  fu  nel 
numero  di  quegli  uomini  ,  la  for- 
tuna de'  quaii  è  al  difetto  del  me- 
rito . 

I.  BAXTER  CRiccardo^^  dot- 
to Teologo  IngU'fe  della  fetta  d^* 
Nonconformifti  ,  nativo  di  Row- 
ton  nel  Shropshire,  fi  fece  ammi- 
rare nella  fua  gioventù  per  la  fu» 
pietà,  e  pei  fuoi  talenti.  Egli  era 
contrarlo  iCromwele  ^  e  fu  Cappel- 
lano del  Re  Carlo  II  Quefto  Prin- 
cipe gli  offerì  il  Vefcovado  di  Here- 
ford  ;  ma  B.ixter  lo  ricusò  ,  volen- 
do più  tofto  profeguire  ad  efler  Mi- 
niftro  dìKiddermin/ìer.  î  fuoi  T^r- 
moni  ,  e  la  fua  Parafrafi  fopra  il 
Nuovo  Tejiamento  ^  Londra  1685.  ia 
4-  gli  procacciarono  delle  contefe. 
Fu  meflb  in  prigione  nel  i684'  fot- 
te il  regno  di  Giacomo  IL  ,  e  non 
ne  ufcì  fé  non  dopo  due  anni  •  Mo« 
ri  li  8.  Dicembre  1691.  Ha  lafciate 
moltiffime  opere  fcntte  con  vivaci- 
tà, e  con  calore.  Burneto  ne  fa  un 
grand'  elogio . 

a.  BAXTER  (^Guglielmo") ^  ^ni- 
pote del  precedente  .  è  autore  d*utt 
Gloffario  di  Antichità  Britanniche , 
in  latine,  Londra  J733-  in  8.,  e  di 
un  altro  di  Antichità  Romane^  I73Ï- 
in  8-    Morì  nel  1713. 

BAYARDO  i  Pietro  du  Terratl 
de),  nato  nelDelfinato,  di  una  fa- 
miglia nobile,  fu  in  principio  pa- 
gio  dei  Governatore  di  quella  Pro- 
vincia. Il  Re  Carlo  nU.  chiama- 
to in  Italia  da  Aleffandro  VL  menò 
il  giovine  guerriero  nel  1495-  *li» 
eoa- 
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conquifîi  «^el  Regno  di  Napoli  .    E- 
gli  fi  fece  diflinguerc  per  tutto,  ma 
principalmente  alla  b«ttaf»Iiadi  For- 
nova.  Effciido  mono  Cario  f^IJI.  Ba- 
fardo   non    fu  meno    utile   a  Luigi 
XII.  ,   e  molto  contribuì    alla  con- 
quifla  di  Milano,   fn  una  h.ittaglta, 
che  fu    data  nel   1501.  nel  regno  di 
Napoli,  fofienne  folo  ,    come  Ora- 
xjo  Coclite^   f<ipra  un  ponte  ftretto 
lo  sforzo  di  100.  Cavalieri  >    che  lo 
attaccavano  .    Nella  prefa  della  Cit- 
tì» di  Brefcia  riportò  una  ferita  pe- 
ricolnfa  ,  e  fece  un  atto  di  virtù  e- 
roicaj  imperciocché  il  fuo  ofpitea- 
vendogli    mandato  loco,  doppie    in 
gratitudine    per  averlo    liberato  dal 
Taccheggio  ,    egli  diede  quefta  fom- 
ma  alle  fue  due  figliuole,  che  glie- 
la avevano    portata.     Neil*  inverno 
feguente  il  Cavalier  Bay  ardo   diede 
una  prova  non  meno  gtoriofa  della 
fua  grandezza  d'anima.    Elfo  allog- 
giava a  Grenoble  vicino  ad  una  gio- 
vinetta,   la  di  cui  rara  bellezza  gli 
fece  una  viva  impresone  .  La  fìtua- 
7Ìone  di  efTa  gli  dava  delle  fperanze  . 
Furono  fatte  delle  propofizioni  all.i 
madre  ,  la  quale  non  coiifigliandofì 
che  colla    fua    povertà    le  accettò  . 
Sforzò  anche  fua  figliuola  a  lafciarfî 
condurre    in     cafa    del   Cavaliere  . 
Quell'amabile  vergine   non    l'ebbe 
appena  veduto  ,   che  fi  gettò  a'  fuoi 
piedi  ,    ed  irrigandolo   delle  fue  la- 
grime :  Signore^  gli  difle,  voi  non 
tiifonorerete    una    vittima     infelice 
della  miferia  ,  di  cui  la  vojìra  vir- 
tù dovrebbe  rendervi    il  difenfore  . 
Quefte    parole    coramofTero    Bay  ar- 
do ,  Levatevi  ,    le  diffe  ,  n»/^  fig^i' 
uola -,  voi  ufcirete  dalla  m  fa  cafa  ^ 
non  meno  fagpja  .  e  più  fortunata  , 
che  quando  vi  entrajìe  ^   ed  in  quel 
momento    la  condufle    in  un   ritiro 
fìcuro,   e  il  dì  dopo    fece  chiamare 
fua  madre  .    Dopo    di    averle  fatto 
que'  rimproveri    che    meritava  >    le 
diede  ^00.    franchi    per  maritar  fua 
figliuola    con  un    on^*  uomo  t    il 
quale  acconfentiv*  di    fpofarU  con 
qucfìa  dote.  Vi  aggiunfe  cento  fcu- 
tìi   per  gli  abili ,  e  pei  le  fpefe  del- 
la cirimonia  ;    ed  in  tal  guifa  fog- 
piunge  l'autore  della  fu»  Vita,    »7 
iu on  Cavaliere   cangiò  il   vii:jo  in 
vint)  .    Cr  InpK'fi  nel  1^1  j.    aven- 
do    melTo    !'  aifedio    a    Torovane  , 
prefero  quefta  Piazza   dopo  la  gior- 
nata di  Cuiiiefi«tc ,  4ctU  la  giorna- 
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ta  degli  T peroni  ^   \n  cui  i  Francefì 
furono  fconfìtti  .  Bayardo  per  qual- 
che   tempo    fortenne    gli    sforzi    di 
molti  corpi    confìJorabiliffìmi  ;    ma 
sforzato  finalmente  a  renderfi  come 
gli  altri ,    egli    lo  fece  in    una  ma- 
niera  ugualmente  faggia  ed  ardita  . 
Aveva  veduto  da  lungi  un  guerrie- 
ro nemico    riccamente    armato ,    il 
quale  vedendo  i  nemici  in  rotta  ,  e 
fdegnaiido    di    far   de'  prigionieri  s' 
era    porto    a'  piedi    d'  un  arbore  per 
ripofarfi,     ed  aveva  abbandonato  le 
fue  armi  .    Egli    va  dietro    di  lui  , 
falta  dsl  fuo  cavallo  ,    e  mettendo- 
pi  i  la  punta  della    fpada  alla  gola  : 
Renditi  ,  gli  difTe ,  o  tu  fei  morto  . 
L'  Inglcfe  credendo,    che    foffe  fo- 
pr.ivveuuto  del  foccorfo  a'  Francefì , 
fi  refe  fenza  refìflenza,    e    dimandò 
il  nome  del  vincitore:  ìofono^  rif- 
pofe  il  Cavaliere  con  un  tuono  più 
dolce  ,    il  Capitani  0  Bay  ardo  ,    che 
vi  rende  la  voftra  fpada  colla  fua  y 
e  che  nel  medefimo    tempo  fi  fa  vo- 
Jlro  prigioniero  ,    Alcuni  giorni  do- 
po il  Cavaliere  volle  andarfene  :    e 
il  vojìro  rifcatto  ^    difTe    l'Inglefe.^ 
—  e  il    vo/lro  t    rifpofe  Bayardo? 
Io  vi  ho  prefo  prima  di  rendermi  a 
voi.,   ed  io  aveva  la  voftra  parola^ 
quando  voi   non  avevate    ancora  la 
mia.    Quello  contrafìo  fìngolare  fu 
portato  al  tribunale  dell'  Imperado- 
re  ,  e  dçl  Re  d'  Inghilterra,  i  qua- 
li decifero  che  i  due    prigionieri  e- 
rano    fcambievolmente  fciolti    del- 
le loro  promeffel.    Nel  1514-  fu  fat- 
to   Tenente-Generale    del     Delfina- 
to  .     Nella  battaglia    di  Marignano 
contro   gli  Svizzeri    combattè  dati» 
parte    di  Francefco  I. ,    e  in  quefla 
occafione  il  Re  volle  efTer  fitto  Ca- 
valiere per  mano  dell'Eroe,  feguen» 
do    gli    ufi    dell'antica    cavalleria. 
Bayardo  difefe  dopo    per   lo    fpazio 
di   fei    fetiimanc  Mezieres ,    Piazia 
mal    fortificata  ,    contro   un'armata 
di  40,000.  uomini ,    e    di  4000.  ca- 
valli .     Il  Conflglio    del    Re    aveva 
rifoluto  di  abbruciar  qurfla  piatta  , 
perchè  pareva  che  non  foffe  in  {fla- 
to di    fofìencr    un  affedio .     Bayar- 
do   vi    s'opp«ife    dicendo  a  Franct" 
fco  ì.  :    non  vi   è  Piay^a    debole , 
che  non  poffa  effer  difefa    da  gentt 
coraggiofa.   L'Ammiraglio  di  fio»»- 
nivet  eflfendofi  portato  in  Italia,  il 
Cavalier  Bayardo  lo  fegul  nel  13»J. 
L'  anno  appreffo  egli  ricevette  nel- 
la 
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Ik  ritnrat*  di  Rebec  j'un  Icoipo  di 
HioTchetto  ,  che  qlj  ruppe  la  fpina 
del  doffo.  Qucft^eroe  ferito  a  mor- 
te 70  quella  rotta  ordinò  dopo  di 
avet  fatto  alcune  preghiere,  e  rac- 
comandato r  anima  a  Dio  ,  di  cffer 
jincffo  fotto  un  albero  colla  faccia 
verfo  r  inimico  :  Perché  ,  difle  e- 
gli  ,  non  avendo  mai  volto  le  fp.il- 
le  ,  io  non  voglio  incominciare  ne- 
£ii  ultimi  momenti  della  mia  vi- 
ta .  Pregò  dopo  à.'' Allègue  di  anda- 
re a  dire  al  Re,  che  il  fola  di f pia- 
cere che  aveva  abbandonando  la  vi- 
ta ,  era  di  non  poter  fervire  più 
iungo  tempo.  Il  Contefiabile  Car- 
io di  Bourbon^  che  lo  (limava,  a- 
vendolo  trovato  in  quefto  flato  per- 
feguitando  i  Francefi  gli  teflimo- 
r.iò  il  fuo  difpiacere  .  Bayardo  gli 
lifpofe  :  Non  fono  io  che  meriti  la- 
grime ,  ma  voi  ,  che  portate  le  armi 
contro  il  vojlro  Re ,  la  vojìra  patria  , 
*  //  vojlro  giuramento  ;  e  poco  tem- 
po appreflb  fpirò  in  età  di.  48-  an- 
ri  .  S  inferi  ano  Champier  fcrifle  la 
t'ita  A\  queft' uomo  illuftre,  e  fu 
Rampata  a  Parigi,  I525.  in  4.  Un' 
altra  ne  fcrilTe  uno  de'  fuoi  Secre- 
larj ,  che  fu  flampata  nel  léiy.  in 
4.  con  delle  note  di  Tommafo  Go' 
idefredo  .  Lazx^^'o  Bocquillot  Priore 
di  Lonval  ne  fcriffe  un'  altra,  1701. 
in  11.  ,  e  un'  altra  pure  Guyard  de 
Bervi  Ile  ,  1760.  in  li.  Lo  fìi- 
le  de' due  primi  è  invecchiato,  e 
quello  de'  due  altri  manca  alquan- 
to di  eleganza  .  Quantunque  Bayaf- 
do  non  abbia  mai  comandato  in  ca- 
pite ,  le  truppe  compianfero  la  fua 
perdita  ,  come  fé  avelTero  perdu- 
to il  migliore  de'  Generali.  Mol- 
ti Officiali ,  e  molti  foldati  fi  refe- 
ro volontari  a'  nimici  per  avere  la 
confolazione  di  vedere  ancora  una 
volta  il  Cavaliere.  Il  nimico  tan- 
to generofo  quanto  eflì  non  volle 
che  foffero  prigionieri  j  e  lor  diede 
il  fuo  corpo  dopo  di  averlo  imbal- 
famato  per  eflere  portato  a  Greno- 
ble fua  patria  .  Il  Duca  di  Savoja 
gli  fece  dare  gli  onori  ,  che  fi  dan- 
no a'  Sovrani  ,  e  lo  fece  accompa- 
gnare dalla  nobiltà  fino  alle  fron- 
tiere .'  Era  flato  dato  a  quefto  grand' 
uomo  il  nome  di  Cavaliere  fenica 
paura  e  fen^a  rimprovero  ,  ed  egli 
Io  meritava  beniffimo .  Aveva  quel- 
la virtù  (incera,  e  quell' eroifmo 
p'Kao  di  libertà,  di  cui  un  fecolo 
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raffinato  non  fomminiflra  più  efenl- 
pj .  Sapeva  che  il  valore  fenza  re- 
ligione non  era  che  una  fpezie  di 
furore,  privo  delle  luci,  che  devo- 
no renderlo  umano  ed  utile  .  In 
tutti  gì'  incontri  dava  delle  prove 
publiche  del  fuo  attaccamento  alla 
fede  Crifliana  .  Si  dice,  che  prim» 
di  batterti  in  duello,  egli  faceva 
fempre  dire  una  meffa.  Subito  che 
fu  ferito,  il  fuo  primo  moto  fu  di 
baciare  la  croce  della  fua  fpada . 

BAYER  (Teofilo-Sigefredo')^  ni- 
pote di  Giovanni  Bayer  ^  dotto  Ma- 
tematico j  nacque  nel  1694-  Il  fuo 
gufto  per  lo  Audio  delle  Lingue  an- 
tiche e  moderne  lo  portò  ad  impa- 
rare anche  ilChinefe.  Andò  a  Dan- 
eica,  a  Berlin  ,  ad  Hall  ,  a  Lipfia  , 
e  in  molte  altre  Città  dell' Alema- 
gna  ,  ed  acquiftò  per  tutto  delle  co- 
gnizioni utili.  Ritornato  a  Konisg- 
berga  nel  1717.  ne  fu  fatto  Biblio- 
tecario .  Nel  1726-  fu  chiamato  a 
Fit'troburgo  ,  dove  fu  eletto  Pro- 
felfore  delle  anrichità  greche  e  ra- 
mane .  Era  fui  punto  di  ritornare 
a  Konigsberga  quando  morì  a  Pie- 
troburgo nel  J738.  Abbiamo  di  lui 
un  gran  numero  di  Dijfertazioni 
eru.lite  e  curiofe  .  Il  fuo  Mufaum 
Sinicum  ftampato  nel  1730.  1.  Voi. 
in  8.  opera  di  una  erudizione  (in- 
goiare, moflra  npl  fuo  autore  mol- 
ta fagacità.  Giovanni  Bayer  fuo  a- 
volo  nato  ad  Augufla  era  un  Aftro- 
nomo  virtuofo  .  Nel  1603.  publicò 
fotto  il  titolo  d' Uranometria^  un* 
defcrizione  delle  Coftellazioni ,  in 
cui  egli  indica  ciafcuna  ftella  con 
una  lettera  greca  o  latina  :  metodo 
che  fu  efeguito  dappoi,  QP'edi  Ba- 
lER,  e  Bahier  ). 

I.  BAYLE  (P/Vrvo),  nacque  a 
Cariai,  piccola  Città  della  Conte» 
di  Foix  nel  1647.  Suo  padre  gli  fer- 
vi di  maeftro  fino  all'età  di  19.  an- 
ni ,  e  lo  allevò  nel  Calvinifmo. 
Lo  mandò  dopo  aPuylaurew,  do- 
ve era  un'Accademia  della  fua  fet- 
ta. Il  Curato  di  quefta  Città  aiu- 
tato da  alcuni  libri  di  controver- 
fia  ,  che  il  giovane  Filofofo  avev» 
letto,  gli  fece  abiurare  il  proteftan- 
tifmo  ;  ma  diecifette  me(ì  appref- 
fo  ritornò  alla  fua  antica  comunio- 
ne .  Un  editto  del  Re  poco  favo- 
revole a'  recidivi  »  lo  obbligò  di 
ufcire  dalla  fua  Patria  .  Si  rifugiò 
a  Copette,  piccola  Città  degli  Sviz- 
■e- 
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«eri  prefTo  t  Ginevra  ,  dove  s' tnca- 
rjcò  d'  unx  educazione  ,  e  da  J-  ve 
ufcì  qualche  tettipu  apprefTo  .  Vi- 
tando nel  167^.  la  cattedra  di  Filo- 
fofìa  di  Sedan,  Bayle  andò  a  di- 
fputarla  ,  e  la  ottenne  in  confron- 
to de'  fuoi  concorrenti  .  I  fuoi  fuc- 
celfi  in  queflo  porto  non  furono  e- 
quivoci  ;  ma  l'Accsdemia  di  Sedan 
effendo  Hata  foppreffa  nel  ï68i.  Bay- 
le fu  obbligato  a  ritirarfì  a  Rorer- 
dam ,  dove  fu  eretta  in  fuo  favore 
«na  Cattedra  di  ProfcfTore  di  F  lo- 
fofìa  e  di  Storia.  Alcuni  anni  do- 
po cioè  nel  1695.  fu  privato  anciie 
di  quefìa  carica  per  gli  sforzi  dì  Ja- 
tieu  Miniflro  Proteftante  affai  noto 
per  le  fue  profezie,  0  pel  fuo  funa- 
tifmo.  Quert' entufiafta  avendo  alcu- 
ni motivi  di  rifen^timento  contro  il 
Ì'ilofofo,  prefe  occafione  deir  i^t/- 
vifo  a^  Rifugiati^ per  fufcitargli  una 

Seffccuzion'.'  ;  e  Bay.'e  per  quanto 
ifapprovaf?e  quefto  libro,  e  publl- 
ca^e  delle  Apologie  eloquenti,  fu 
Vittima  dello  zelo,  e  degl'  intri- 
ghi .  L'  odio  di  Jurieu  aveva  il 
fuo  principio  dall'imprudenza,  che 
aveva  avuto  Bayle  di  lavorare  fopra 
quel  medefimo  fopgetto,  in  cui  vi 
lavorava  quefto  miniftro  Calvinifta  , 
allora  fuo  protettore  e  fuo  amico  . 
Queflo  (ogeeito  era  la  confutazione 
della  Sto>ta  del  Calvinifmo  del 
T/Iaimburgo  .  Baile  publicò  le  fue 
Ixttere  fopra  quefto  Storico  fMto 
titolo  di  un  anonimo,  e  trionfò 
loprtL  Jurieu  y  il  quale  aveva  confu- 
tato  r  opera  medefima  ,  e  che  gli 
aveva  dato  il  più  libero  acceffo  nel- 
la fua  cafa  ,  e  nel  fuo  gabinetto  . 
"Lo  Audio  delle  opere  di  Bayle  y 
delle  fue  lettere  ,  delle  opere  che 
furono  fcrJtte  p|er  motivo  di  quefla 

Suorcla  ,  i  fitti  che  fcoprono  q»c- 
o  Audio  «  la  luce  che  fparge  fop;a 
il  carattere  di  queflo  fìlofofo,  e  fo- 
pra il  fuo  fpirito  ,  riconducono  V 
avverfìone  di  Jurieu  alla  fua  vera 
cauta  ,  e  non  agli  amori  immagi- 
nar) di  Bayle  per  la  moglie  di  que- 
flo minifïrt)  .  Sia  com'  ••ffer  fi  vo. 
^lia  r  Awifo  a  Rifugiati  non  fu 
che  la  caufa  apparente  che  lo  fece 
privare  della  fua  catie>1ra  ,  e  ilei- 
la  fua  penfione  .  Il  Signor  HjI- 
Ufcin  BorgomaHro  di  Dordrecht  era 
entrato  in  una  fpe»ie  di  nrgoaia- 
f>ione  con  /Imtlot  Ambafciatorc  di 
JFrancia    preifo  %i\  Svicaeri   per  f«- 


t   A 

re  la  pace  con  quella  Cor<jna  {tn* 
aa  la  faputa  dello  Stato .  Per  que- 
flo motivo  fu  arrecato  per  ordine 
del  Re  d'  Inghilterra,  che  folamen- 
te  voleva  la  guerra,  e  condannato 
ad  una  prigione  perpetua  ,  e  allt 
confifcazione  di  tutti  i  fuoi  beni  • 
Bayle  fu  fofpettaro  di  avere  co* 
fuoi  fcritti  fatto  entrare  molte  per* 
fone  nelle  vifle  del  Borgomaffro , 
e  i  Magiflrati  di  Roterdam  ebbero 
ordine  di  togliergli  il  fuo  impiego 
di  Profeffore  ,  e  la  fua  penfione. 
Obbedirono  in  queflo  al  Re  Gu- 
glielnto^  di  cui  erano  creature.  Si 
elevò  contro  Bayle  una  nuova  tem- 
pera ,  quando  comparve  al  pabUco 
nel  16^)7-  il  fuo  Ditionario  .  JU' 
rieu  denunziò  al  Concifloro  della 
Chiefa  Wallona  le  cofe  in  queft* 
opera  degne  di  riprenfione  ;  e  n'  e- 
T\  una  parte  confìderabiliffima  .  Bijf' 
le  t\x  obbligato  d"  promettere  che 
correggerebbe  i  dif-tti,  che  gli  ve- 
nivano rimproverati  «  Si  efigeva  d4 
luì  1.  che  levale  via  tutte  le  ofce- 
nità,  e  le  efpreflìnui  fporche  .  i» 
che  riformaffe  intieramente  1'  arti- 
colo David  .  3.  che  confutaffe  2 
Manichei  invece  di  dare  una  nuo- 
va forza  alle  loro  obbiezioni  ,  e  a 
■  loro  argomenti  .  4.  che  non  facef- 
fe- trionfare  i  Pirronifli  e  il  Pirro< 
nifmo  ,  e  che  riforriïafle  V  articolo 
di  Pirrone  .  5.  che  non  dalfe  lodi 
ccceffive  agli  Atei  ,  ed  agli  Epicu- 
rei .  6.  che  non  fi  fervi/Te  della 
Sacra  Scrittura  per  fare  delle  allu- 
fìoni  indecenti  ,  Sembra  che  Baf- 
le  non  abbia  avuto  molta  conficle- 
razione  per  quefle  dimandc,  poiché 
il  folo  c.ingiamento  confiderabile  , 
che  facefTe  nella  feconda  edizione 
del  fuo  Dizionario  1  riguarda  T  arti- 
colo di  Davida  di  cui  recifc  tutto 
ciò  ihe  p<iteva  offendere.  Ma  mol-* 
ti  lettorati  più  curiofi  che  religiofi 
avendo  dichiarato  ,  che  non  com- 
prerebbero quefla  édition  e  ,  fé  non 
fi  leggeffe  qu«fl*  artico'o  come  era 
Hato  flampato  in  principio  ,  il  li-* 
brajo  lo  fece  (lampare  a  parte  ,  e 
lo  mife  alla  fine  del  Volume  ,  al 
quale  apparteneva  .  Frattanto  i 
nemici  del  Filofofo  di  RoterdaiH 
non  irafcuravano  niente  per  perder- 
lo ,  Nel  1705.  cercarono  di  preveni- 
re il  ralniflero  d' Inghilterra  con- 
tro di  lui  .  Fa  fcritto  al  Conte  di 
Sunétfland  »  Sccreiario  di  (tato  ,  i( 
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quale  tveva  avuto  delle  conferenze 
col  Marchefe  d'  Allegre  prigioniero 
di  guerra.  S' aggiunfe  ch'egli  fe- 
minava  per  tutto  de' principi  favo- 
revoli alla  monarchia,  ed  al  potè- 
re  affoluto  ;  che  efaltava  perpetua- 
mente la  grandezza  della  Francia  , 
e  ribaflava  il  potere  degli  alleati  ,  e 
le  grandi  azioni  de'  loro  generali  > 
ce.  Milord  Sunderland  non  aveva 
meno  avverfione  per  le  maflime  che 
venivano  attribuite  a  Bayle,  che 
paffione  per  l' abbaflamento  della 
Francia  .  Non  parlava  di  quello  fi- 
lofofo  che  con  de'  trafportì  di  fde- 
gno  ,  e  di  collera.  Si  procurò  di 
ricondurlo  al  dovere  ,  ma  inutilmen- 
te ,  poiché  la  fua  prevenzione  era 
troppo  forte  .  Si  poteva  temere  eh' 
egli  determinaffe  la  Corte  a  portar 
le  fue  querele  agli  flati  d'  Olanda  ^ 
e  che  fi  dafTe  ordine  a  Bayle  di  do- 
ver abbandonar  le  fette  Provincie. 
Milord  Shaftesbury  amico  di  Bayle 
s' incaricò  di  diflìpar  quefla  burralca, 
e  vi  riufcì  difingannando  il  miniftro 
Inglefe  .  Il  filofofo  calunniato  co- 
nobbe, ch'egli  potrebbe  foccombere 
opreftoo  tardi  agli  attacchi  de' fuoi 
nimici .  L' Abate  à'' Artigny  dice  che 
doveva  pafTare  in  Francia  con  una 
penfìone  di  <5ooo.  lire,  quando  morì 
a  Roterdam  di  male  di  petto  in  età 
di  59.  anni  nel  1706.,  colla  co- 
iìanza  di  un  filofofo  ;  ma  non  vi 
«  probabilità,  ch(i\Luigi  XW.  foffe 
difpofto  a  ricompenfare  unofcritto- 
re  ,  di  cui  era  manifefla  la  irreli- 
gione .  Invano  i  fuoi  nimici  lo  a- 
vevano  flimolato  a  farfi  de'riraedj  . 
Siccome  il  fuo  male  era  ereditario, 
così  fentì  che  la  medicina  farebbe 
ìnfruttuofa  ,  e  continuò  ad  occu- 
parfì  colia  medcfima  tranquillità  di 
fpirito  ,  come  fé  la  morte  non  a- 
vefle  dovuto  interrompere  il  fuo  la- 
voro •  Fece  un  teftamento  ,  che  fu 
dichiarato  v^ilido  in  Francia  con  un 
decreto  del  Parlamento  di  Tolofa . 
Gli  eredi  ab  inteftato  reclamavano 
in  loro  favore  gli  editti  e  le  leggi  ; 
*n»  la  grande  Camera  credette  di 
dover  cedere  all'  avvertimento  di 
SenauM  uno  de'  Giudici  ,  ri  quale 
rapprefentò  „  che  i  letterati  erano 
„  di  tutti  i  paefi  ,  che  non  bifo^- 
5j  gnava  confìderar  come  fuggitivo 
„  quello  che  l'  amore  delle  Belle 
5,  Lettere  aveva  chiamato  ne'  paefi 
9,  foreaierl  ;  che  era  «of»  indegna 
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„  dì  trattare  da  foreftrere  colui  che 
„  la  Francia  fi  gloriava  d'aver  prò- 
„  dotto  *' .  Quefto  magiftrato  fi  e- 
levò  foprattutto  contro  quelli,  i  qua- 
li dicevano  ,  che  Bayle  era  morto 
civilmente  „  mentre  che  erano  sfor- 
„  zati  ad  accordare  che  durante 
„  quefta  morte  civile  il  fuo  nome 
„  rifplendeva  per  tutta  l'Europa  ". 
Bayle  m  queRi  ultimi  anni  fu  di- 
pinto molte  volte,  e  intanto  a  noi 
batterà  di  dire  che  non  fi  può  du- 
bitare della  fua  irreligione,  quando 
anche  egli  non  aveffe  fatto  all'Abate 
Hi  Polignac  ,  che  fu  poi  Cardinale  , 
la  rifpolta  che  a  tutti  è  nota  :  A qual 
delle  fette  the  ugnano  in  Olanda  fie- 
le voi  attncca'oì  g\\  dimandava  queft' 
Abate,  lo  fono  Protejìante  ,  rifpofe 
Bayle  .  Ma  quifta  parola  è  molto 
vaga  ,  rìprcfe  Polignac  j  fiete  voi 
luterana  ,  Calvinifta  ,  Anglicano  ? 
No  ^  replicò  Bayle  ,  io  fono  Prote- 
fiante  ,  perchè  protefto  contro  tutto  ciò 
che  fi  dice  ì  e  che  fi  fa  C  ^'di  Elogio 
del  Cardinal  di  Polignac  di  M.  de 
Boze")-  Quell'incredulo  pertanto  a- 
veva  delle  buone  qualità  ;  poiché 
era  di  un  perfetto  difintereffe,  ne 
accettava  che  a  ftento  i  regali,  che 
gli  venivano  fatti  .  Un  perfonaggio 
della  prima  qualità  in  Inghilterra  gli 
fece  intendere  per  uno  de'  fuoi  amici» 
che  gli  farebbe  un  prefente  di  cento 
e  cinquanta  ghinee,  fé  voleffe  dedi- 
cargli il  {\xo  Dizionario >  Ma  queft* 
amico  per  quanto  lo  ilimolaffe  ad  ac- 
cettare quefta  efibizione  ,  Bayle  la  ri- 
cusò collantemente  .  Credeva  di  ef- 
ferfi  abbartanza  dichiarato  contro  lo 
fpirito  adulatore,  e  che  va  in  trac- 
cia di  Epiftole  dedicatorie  per  vole- 
re efponerfi  a  cadere  nel  meJefim» 
difetto  .  Le  opere  ufcite  dalla  fu» 
penna  fono  :  1.  Penfieri  diverfi  fopra 
la  Cometa  ,  che  apparve  nel  1680. , 
4.  Voi.  in  II.  Aveva  incominciato 
queft'opera  a  Sedan  ,  e  la  finf  in 
Olanda.  Epli  foftiene  fra  molti  al- 
tri pa  rad  ora,  che  è  cofa  meno  pe- 
ricolofa  di  non  aver  religione,  che 
di  averne  una  cattiva  .  Si  giudicò 
fin  d'  allora  che  Bayle  foffe  un  fo- 
fifta  eloquente  ,  ed  un  pirroni- 
fta  pieno  di  fpirito.  Dopo  di  a^ 
ver  abbattuto  t  fondamenti  di  tuv 
te  le  religioni  in  quefto  libro  , 
vuole  annichilare  la  criftiana  ;  «d 
ofa  avanzare,  che  i  veri  Cr.ftiasU 
non  potrebbero  for'mart  uoo  flato , 
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the  potelfc  fuflîftere  .    5>i  ha  credu- 
to ,    che  foflenenJo  quarto  paraJof- 
fo  egli  non  conofceva  Io  fpirito  del- 
ia religione.    Lo  conofceva  beniflì- 
ino ,    ma  fingeva    di  non  conofccr- 
lo  .    B.iyle  fi  formava    de'  fanrafmi 
per  comb.it  ter  li  ,    e   in    queft' opera 
ciò  fi  vede  chiaramente  adonta  del- 
le digre(fi.>in  ,  delle  cofe  diftaccate, 
e    de'  paffaggi  ,    de'  quali    è    (parfa 
per  tutto.    Apre  gli   occhi  fopra  T 
jnfliienea  delle  comete  ,    ma  a  que- 
fla  verità  vi  mefchia  una  infinità  di 
errori.     Il  fnn  ftile  ,  che  in  princi- 
pio piace    per  la    fua  chi.nrezza  ,    e 
per  la  iiaturalcj:za  ,    che  lo  caratte- 
rizza ,  difpiace  alla  fine  per  una  lan- 
yuide/za  ,  una  mnllv'zza  ,  ed  una  ne- 
gligenza fpinte  un  poco  troppo  lun- 
gi ;  ed  egli  Heflb  ne  andava  d'accor- 
do :  II  mio  flit  e  ,  diceva  ,  è  aJJ'.ii  tra- 
f curato  ,  fìon  è  fenz.»  termini  impro- 
pri ,  e  che  invecchifronoy  né  forfè  a n- 
fhe  fenz.a  barbarffmi  ;  io  lo  confejfoy 
fono  fopra  di  quefto  qua  fi  fenz.i  fcru- 
polo  .    Rendeva    una  giuftizia    efatta 
alle  fue  opere  ;  poiché  dice  in  una 
delle  fue  lettere:    „  Mi  vien  fcrit- 
„  to    come  M.  Defpreaux    gufia   la 
,,  mia  opera  .    Ne  fono  forprefo ,  e 
„  lufingato  .   Il  mio  Dizionario  mi 
^,  fembra  a  fuo    riguardo    una  vera 
^,  opera  da   caravana  ,    dove  fi  fan- 
^t  no  10.  o  30.    leghe    fenra    trovar 
5,  un  albero  fruttifero,    o  una  fon- 
,>  tana  '* .    B.iyle  fcriveva  anche  al 
P.  di  Tournemiue  .    Io  fono  Giove 
arìunator  di  nubi  .   Il  mio  talento  è 
di  formar  de"  dubbj  ;   ma  quejli  non 
fono  per  me  che  dubbi  folamente  ... 
a.  Le  Novelle   della  Republica   let- 
teraria dal  mefe  di  Mar9io  1684.  fi- 
•Ho  allo  flefjo  mefc  del  1687.  Qiiefto 
Ciorliale  ebbe  uno  fpazio  prtìdigio- 
fo  ;  I*  critica  è  fana    in  molti  luo- 
ghi ,  \%  riflelfioni  giuRe  ,    e  vari*  T 
«rudjzione  .  Difpiace  peraltro  di  tro- 
varvi di   tratto  in  tratto  delle  face- 
zie fuori  di  In  )go  ,  e  delle  ofcenità 
ancora  .  Qiieft.i  Filofofo  teneva  fpef- 
fo  de'difcorfi  liberi,   e  nelle  affem- 
4ìlee  ,    dove  un  piccolo    refto  di  de- 
cenza avrebbe  dovuto  imbarazzarlo; 
-egli  parUva  delle  materie  le  più  re- 
condite dell'  Anatomia  in  un  circo- 
io  di  donne  ,  come  i  chirurgi  nelle 
4or(>  fcuole  ;  le  femmine  abbaffava- 
tV)  gli  occhi  ,   o  giravano  la  tefla  « 
ed  egli  faceva    fembiante  di  eflVrne 
/l'orfrefo,   e  dimandava   tranquiiU. 


mente ,  fé  foffe  caduto  in  qualche 
indecenz.t  ?  3.  Commentario  filofofi' 
co  fopra  quelle  parole  dell"  Évtnge' 

Ho:   C0STR1>ÌC1L1   AD    F.S'TRARE,   1. 

Voi.  in  lì.    E'  una  fpe/.ie  di   tratta- 
to delia    toluT&nza ,    che    interefsò 
vivamente  tutti    coloro  ,    che  ne  a- 
vevano  bi fogno  .    Vi  è  in  elfo  mol- 
ta dialettica,    ma  quella  che  fa  de- 
gli sforzi  per  confondere  il  f*lfo  col 
vero  ,  e  per  ofcurare  un  buon  Prin- 
cipe con  delie   confeguenze    mal  ti- 
rate .     4-  Rifpojle   alle   quejlioni  d* 
un  Provenz.3le  -^  5.  Voi.   in  il.     So- 
no   mifccllanee    di    letteratura,   di 
ftoria  ,  e  di  fiiofofia  .    5.  Lettere  itt 
5.  Voi.    6    Diìjonario  Jiorico  e  cri' 
tico  ,   4.    Voi.    in    fol.  ,    Roterdam 
1710.      Bayle  T  avrebbe    ridotto   di 
fua  propria    confeffione    a  un  folo  9 
fé  non  aveffe  avuto    più  in  virta  il 
fuo  librajo,  che  la  poHerità  .  Que^ 
ito  libro    di  On    gufio    nuovo  è  ac- 
compagnato da  lunghe  note,    nelle 
quali  il  compilatore  ha  efaurito  eoa 
maggior  profufione  ,  che  fcelta  tut- 
to ciò  ,  che  aveva  potuto  raccoglie- 
re  di    buono  ,    e  di  cattivo  .    Ogni 
articolo  è  cosi  divifo  in  due  parti: 
una  comprende  l'efpofizione  del  fog- 
getto.;    l'altra  un  commentario  di 
qiiefta  clpofizione  .    Qualunque  gi-.J- 
dizio  che  fi  proferifc.i  di  queflo  me- 
todo, è  cofa  certa,  che  la  maggior 
parte  de'  lettori    non  vi  fi  accomo- 
dano .    Le  chiamate  frequenti ,  che 
ftabilifcono  la  comunicazione  del  te- 
tto ,  e  delle  ©(Tervazioni  ,  folleticano 
in  principio  lacuriofità  ,  ma  ciò  fian- 
ca a  lungo  andare.  Non  fi  può  pren- 
der piacere  di  una  lettura  continua- 
mente interrotta.    Io  non  parlo  de' 
difordJni,    che    regnano    nel  Com- 
mentario; della  traipofizione  inuti- 
le di  molti  fatti  iftorici  ,  che  fareb- 
bero fiati  affai  meglio  collocati   nel 
corpo  del  tefto  ;    della    moltiplicità 
confufa  delle  notizie;    Lucile  digref- 
fioni   inutili  ,    <>  frequenti  ^ 

o  condotte  prcc  :e  ;   della 

moltitudine,  o  vi...  ,..,^.;azzo  del- 
le citazioni  ;  di  quella  folla  d^  au- 
torità contraddittorie  ,  e  di  quella 
nuvola  confufa  di  tefiimonianze  » 
le  di  cui  depofizioni  fi  contraddi- 
cono, e  che  bifogna  alcoUar  tutti 
{{It  uni  dopo  gli  altri  ;  finalmente 
di  que*  lunghi  paffi  greci ,  latini  , 
francefi  ec. ,  di  cui  è  ingombrato 
tutto  il  libro  .    Non  parlerò  ««nt- 
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ffn«fto  di  una  folla  di  xnedioti  âz- 
zardîti,  incerti  e  dubbiofi  ,  di  cit;»- 
lioni  falfe  ,  di  giudizi  poco  giufti  , 
di  rofiimi  evidenti  ,  di  ofcenità  fto- 
machevoli  .  S'impara  qualclie  volta 
a  penfare  in  quelto  Dizionario,  ma 
più  tp^^'o  a  traviare  .  BafJe  trattai! 
prò  e  il  comra  di  tutte  le  opinioni  . 
Efpone  le  ragioni  che  le  foftengono  , 
e  quelle  elle  le  diftruggono  ;  ma  s' 
appoggia  più  fopra  i  raziocini,  che 
potroiio  accreditare  un  errore  ,  che 
(opra  quelli  che  mettono  in  vifta 
una  verità  .  Uno  Icrittore  famofo 
grande  ammiratore  di  Ba}'leh&  det- 
to :  che  egli  tra  /'  avvocato  gene' 
vale  de'  fiiofofi^  ma  che  non  dà  te 
fue  conciufioni .  Le  dà  qualche  vol- 
ta ;  ma  quefto  avvocato  generale  è 
fpeffo  giudice  e  parte  ,  e  (juando  e- 
eli  conclude  ,  è  ordinariamente  per 
Ja  cattiva  caufa  ;  e  quafi  Tempre  fi 
sforza  di  na.bìlire  il  dubbio.  E^ 
quafì  incredibile  a  qual  punto  abbia 
portato  Io  fcettlcilmo  almeno  ap- 
parente ,  perchè  non  fi  può  crede- 
re ,  che  nel  luo  interno  fofle  così 
poco  affermativo.  Quelli  che  han- 
no detto  che  egli  fa  converfazione 
co'  fuoi  lettori  ,  come  Montagna ,, 
avrebbon  dovuto  aggiungere  ,  che 
f»arla  a'  raedefimi  con  meno  ener- 
gia .  Ma  per  quanti  difetti  che  fi 
rimproverino  a  Bayle  ,  bifogna  con- 
feffare ,  ch'egli  era  nato  con  un 
grande  fondo  di  fpirito  e  di  genio, 
che  aveva  una  immaginazione  vi- 
va, ed  una  memoria  felice.  I  cri- 
tici che  gli  hanno  ricufato  una  pro- 
fonda erudizione ,  non  hanno  po- 
tuto far  di  meno  di  non  accordar- 
gli una  vafta  lettura,  cavata  fpef- 
jfìffimo  da  libri  rari  e  fingolari  .  Il 
fuo  Itile,  benché  verbofo,  ha  qual- 
che cofa  di  aggradevole  ,  e  di  ori- 
ginale ,  un'aria  libera  e  facile,  un 
candore,  ed  una  femplicità,  che 
fvelano  il  fuo  genio  .  Egli  fparge 
àe*  fiori  fopra  le  materie  più  fec- 
che,  e  delle  rifleffioni  folide  ne'  fog- 
getti  di  pura  allegria,  lì  le  Clerc  c{ 
fa  fa  per  e,  che  ne' giorni  di  fua  vec- 
chiezza voleva  anche  quiflionare  con- 
tro le  dimojlraz^i ont  geometriche .  Si 
fa  che  all' Aja  in  una  compagnia  nu- 
xnercfa  foftenne  ,  che  i  Francefi  non 
avevano  perduto  la  celebre  battaglia 
d  Hochftet  ,  quantunque  tutte  le 
gazzette  l'  aveflero  annunziato  ,  che 
ie  confeguenze  di  s^uefta  batuglii 
Tono  Uh 
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foflero  Vifibili ,  e  che  ivi  fi  trovaf- 
fero  anche  prefenti  due  officiali  , 
che  erano  flati  fatti  prigionieri  , 
Dopo  quefto  fi  farà  ftupore  fé  ì  mi- 
fteri  della  religione  gli  parvero  pro- 
blemi ?  Le  edizioni  migliori  del  fuo 
Dizionario  ftorico  fono  quelle  del 
1720.  e  1740.  Le  fue  Opere  diverfe 
fono  fiate  raccolte  in  4.  Voi.  in  fol. 
L'Abate  àsMarsy  ha  publicato  1' a- 
nalifi  delle  fue  opere,  e  des  Mai feaux 
la"  fua  ^ita  in  %.  Voi.  in  ii.  :  o- 
pera ,  che  fi  avrebbe  potuto  ridur- 
re alla  metà  di  uno,  fé  lo  ftorico 
fi  fofTe  limitato  all'utile.  I  fuoi 
errori  principali  furouo  fclidamen- 
te  confutati  dagli  Autori  della  Re' 
Itgione  vendicata  ne'  fei  primi  Vo- 
lumi di  quefl'  opera  ,  e  dal  Padre 
le  Fevre  nel  fuo  Efame  critico  di 
B.-iyle  .  Coloro  che  vogliono  racco- 
gliere i  ritratti  che  furon  fatti  di 
quefto  famofo  pirronifia  ,  polfono 
confultare  Ramfai  ^  le  Clerc  ^  Cru- 
faz.-,  Saurin,  il  P.  Poreo  ec.  noi 
faremo  contenti  di  riportar  qui  quel- 
lo ,  che  fu  fatto  da  un  celebre  ora- 
tore del  noflro  tempo  :  „  Da  dove 
„  e  come  fi  fono  formati  fri  noi 
„  quelli  progreffi  così  rapidi  del  li- 
„  bertinaggio,  e  deli'Ateifmo  ?  Si 
„  è  trovato  un  uomo  di  un  geni* 
„  fuperiore  ,  e  dominante  ,  cui  fr» 
„  tutti  i  talenti  che  fanno  gli  uo» 
„  mini  grandi  non  ha  mancato , 
,ì  che  il  talento  di  non  ne  abufa- 
„  re  ;  fpirito  vaflo  ed  eftefo  ,  che 
„  non  ignorò  quafi  niente  di  ciò 
„  che  fi  può  fapere  ,  che  non  vol- 
„  le  imparare,  che  per  rendere  dub- 
„  biofo  ed  incerto  tutto  ciò  che  fi 
„  la  J  fpirito  abile  a  volgere  la  ve- 
„  rita  in  problema,  a  sbalordire,  a 
„  confondere  la,  ragione  col  razio- 
„  cinio  ,  a  fpargere  della  luce  e 
„  delle  grazie  fopra  le  materie  piìk 
„  ofcure,  e  più  attratte,  a  coprir 
5,  di  nubi  e  di  tenebre  i  princìpi 
„  più  puri  ,  e  più  femplici  ;  fpirito 
„  unicamente  applicato  a  burlarfi 
„  dello  fpirito  umano,  ora  occupa- 
„  to  a  cavar  dall'  obblio ,  ed  a 
„  ravvivare  gli  antichi  errori  ,  co- 
„  jne  per  sforzare  il  mondo  criftia- 
„  no  a  riprendere  i  fogni  e  le  fu- 
„  perllizionì  del  mondo  idolatra  ,* 
5,  ora  felice  ad  atterrare  i  fonda- 
„  menti  degli  errori  recenti,  fofte- 
5,  nendoli  e  rovefciandoli  con  una 
„  eguale  facilità  ;  non  lafcia  nifn« 
O  «te 
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^te  di  vero  ,  perchè  dà  a  tuf- 
yy  to  i  medefimi  colori  dclli  veri- 
9,  tà  i  fempre  nimico  della  religio- 
„  ne  o  quando  l'attacca,  o  quando 
„  fembra  difenderla;  non  fviluppa 
««  che  per  imbrogliare,  non  confu- 
yt  t*  che  per  ofTufcare,  noti  vanta 
M  la  fede  che  per  degradar  la  ragio- 
9,  ne,  non  vanta  la  ragione  che 
99  per  combatter  la  fede  ;  così  per 
^,  ftrade  dift'erenti  cr  conduce  im- 
9,  percettibilmente  allo  ftelTo  termi- 
„  ne  ;  a  non  creder  niente,  ed  a 
,)  non  faper  niente  ;  a  difprerzar  l* 
y^  autorità  ,  ed  a  non  conofcore  la 
„  verità;  a  non  confultar  che  la 
„  ragione  ,  e  a  non  afcoItarU  **■ . 
Il  Sig.  di  Hauteville  nel  Dijcorfo 
evitico  premefTo  alla  fua  Opera  del- 
la Religion  Cvijìiann  provata  to' 
fatti-,  paragona  qnefto  Critico  ad 
un  Conquirtatore,  che  s'avanza  di- 
ftruggcndo  .  A  prima  vifta  più  pre- 
€Ìfo  fembra  un  cotal  carattere  .  Ma 
l'idea  di  Conquiftatore  è  troppo 
robile  per  un  difTeminatore  d'erro- 
ri ,  o  affatto  ripugnante  a  un  di- 
ftruggitore  del  vero  .  Clerc  nella 
lua  Biblioteca  antica ,  e  moderna 
Volume  8.  porta  un  giudizio  troppo 
fvantaggiofo  al  fapere  di  Bayle  ; 
poiché  gli  niegaogni  cognizione  di 
fcienza  facra ,  e  profana,  e  a  ftento 
gli  concede  molto  vezzo  nello  feri- 
vere,  allorché  però  non  era  in  col- 
lera. Veda  fofpettare,  che  in  quc- 
ilo  giudizio  la  p;i(rione  d'un  Criti- 
co contro  l'altro  non  lo  predomi- 
ni .  Comunque  fi  fia,  egli  è  ficuro, 
che  f;!rebbe  d^^Jerabile,  che  coftuì 
ron  avefle  giammai  fcritto.  Nelle 
Memorie  di  Trcvoux  1707.  art  colo 
47.  dell' Agofto  ci  ha  una  Memoria 
fulla  Vita,  e  full' Opere  di  Bayle 
degna  d'cITr  letta,  C^'di  JuRiiu» 
e  4.  Massov  verfo  11  fine^. 

1.  BAYLE  r  Francefco  ),  nato 
nella  Diocefi  d  Auch,  fu  Profeflore 
di  Medicina  ncll' Uuiverfità  di  To- 
lofa,  morì  in  que.'ta  Città  nel  1709. 
di  87*  anni  colla  cnftanza  di  un  Fi- 
lofofo  Crifti^no  .  Era  un  uomo  mo- 
deHo ,  che  chiudeva  gli  occhi  fopra 
il  fuo  merito,  e  che  vedeva  affai 
bene  quello  deçli  altri  .  Abb-amo 
di  lui  una  Fifìca  latina  publicata 
nel  1700.  j.  Voi.  in  4. ,  e  alcuni 
Trattatf  d$  Medicina  . 

PAZ  IN  ,  ledi  BEZONS  . 

BAZINE,  rtdi  BASINE. 
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BAZMAN  e  COBAD  .  Qjefto  > 
il  nome  di  due  uomiii  fsmofì  per 
un  combattimento  fineoL'!re  ,  che 
décile  della  forte  de'  Turchi  e  de' 
Perfiani  .  Baz.m.Tn  era  Turco  ^  e 
faddito  à^  Afraftah  Re  di  Turche- 
ftan,  il  quale  aveva  paffato  il  Gihon 
con  una  armata  terribile  per  inva- 
der la  Perfia.  Cob,id  era  Perfiano  , 
e  combattè  per  Noitdhar  ,  uno  de- 
gli ultimi  Re  delia  prima  dinadia  di 
Perfia  .  Fu  ftipulaio  prima  del  com- 
battimento ,  che  quello  de' due  il 
quale  fuperalTe  il  nimico,  darebbe  la 
vittoria  al  fuo  Principe,  e  alla  fua 
nazione  .  La  fede  fu  olTervaw  da' 
due  partiti  ;  e  Cobad  avendo  atter- 
rato ,  e  uccifo  Bazjn.in  il  Re  di 
Turchcftan  ripafsò  il  Gihnn  ,  e  la- 
fciò  in  pace  quello  di  Perfia. 

BE  ^Guglielmo  le),  intagliatore 
e  fonditore  di  caratteri  di  ftampe- 
ria  ,  nacque  a  Trojer  nel  1515.  da 
Guglielmo  le  Be  nob  le  cittadino, 
e  da  Maddalena  de  S.  Aubin  .  Al- 
levato a  P.irigj  nella  cafa  di  /?o- 
berto  Stefano  ^  che  fuo  padre  forni- 
va di  carta,  aveva  avuto  parte  alla 
compofizione  de'  caratteri  della  fu» 
celebre  tipografi.!  .  Nel  1545.  pafsò 
a  Venezia,  ed  intagliò  per  Marc'' 
Antonio  Giu/iiniani ,  che  aveva  e- 
retto  una  flamperia  Ebraica,  degli 
afibrtimenti  di  caratteri  ebraici  . 
Ri  cornato  a  Parigi  tfercitò  queft' 
arte  finrf  al  1598.  epoca  della  fu» 
m-^rte  .  Cafaubonn  parla  di  lui  con 
elogio  nella  fua  Prefaz.''one  in  fron- 
te degli  Opufcoli  di  Scaligero  •  .  . 
Enrico  le  hE  fuo  figliuolo  fu  fiam- 
patore  a  Parigi  ,  dove  diede  nel 
1581.  una  edizione  in  4.  d^lìe  /«- 
Jiitutionef  Clenardi  in  linguam 
gracam  .  Qjiefto  libro  ,  che  é  (tato 
utiliflìmo  agli  autori  del  Mctoda 
greco  di  Porro  Reale  è  un  capo  d' 
opera  di  flampa  .  1  fuoi  figliuoli  e 
i  fuoi  nipoti  fi  f'egnalaruiio  nelT 
arte  medcfima  .  L'ultimo  mot)  mi 
168^. 

BEATILLO  C  ^i<o«/«)»  ''■  Ba- 
ri ,  Gefuita  molto  dotto,  11].' 
nel  1570.  Per  piò  anni  fi  cuu:;.> 
nella  predicazione;  refi'e alcuni  Col- 
legi ,  e  mot}  in  Napoli  nel  164a. 
Scrifle  \è  Storia  di  Bari  fua  patiia,. 
che  pubiicò  nel  1^37.  in  4.  ,  e  la 
Stori»  della  l'ita  di  S»nt'  Irene  , 
di  J*.  Nieeolà  Arcivefcovo  M  -  r 
fO)  di  FrâticefcQ  del  Ninno, 


S'ahino  Vefcovo  Canufino  ,  che  tut- 
te fi  ftamparono  in  Napoli  ,"  ed  al- 
tre P'ite  di  molti  altri  illullri  Per- 
fonaggi  ,  che  rimàfero  MSS. 

BEATRICE  mo^Ws  AìFedefìcoÌ. 
e  figliuola  di  Rinaldo  Conte  di  Bor- 
gogna fu  maritata  con  quefto  Im- 
peratore nel  1156.  Ebbe  la  curiofi- 
tà  di  andare  «  Milano  per  vedere 
quefta  Città  .  Appena  fu  ella  arri- 
vata, che  il  dolore  del  popolo  per 
Vederfi  privo  della  Tua  antica  libertà 
fcoppiò  per  quanto  fi  dice  ,  controia 
fua  perfona  in  un  modo  indegno  . 
Gli  ammutinati  avendo  prefo  quefta 
Principeffa  la  mifero  fopra  un' afina 
col  vifo  rivolto  alla  coda ,  che  le  die- 
dero in  mano  in  luogo  di  briglia,  e 
la  condufTero  io  quefta  pofitura  per 
tutta  la  Città.  Un'azione  tanto  in- 
foiente non  rimafe  lungo  tempo  im- 
punita; poiché  r  Imperadore  aven- 
doli afTediati  nel  ii6i.  prefe  ed  atter- 
rò la  loro  Città  fino  da'  fondamen- 
ti a  riferva  delle  Chiefe;  facendola 
dopo  arare  come  un  csmpo  di  ter- 
ra ,  e  per  vendetta  facendola  femi- 
Tìare  di  fale  in  luogo  di  biada.  Vi 
fono  anche  degli  autori  ,i  quali  han- 
no fcritto,  che  quelli  i  quali  furo- 
no prefi  ,  non  poterono  falvarp  la 
loro  vita  ,  che  ad  una  condizione 
vergognofa  ,  cioè  di  cavare  co'  den- 
ti un  fico  ,  che  fi  metteva  nel  de- 
rettano  dell'  afina  ,  fopra  cui  era 
Hata  condotta  la  Principeffa  ;  e  fi 
dice  che  alcuni  vollero  piuttofto 
fofFrire  la  morte ,  che  una  tale  i- 
gnominia  .  Si  crede  che  da  ciò  ab- 
bia avuto  origine  quella  forra  d' 
ingiuria  ,  che  è  in  ufo  ancora  pre- 
fentemente  fra  gì'  Italiani ,  quando 
mettendofi  un  dito  fra  due  altri  di- 
Cono  per  burla  cffo  il  fico  .  Ma  que- 
lla ifloria  ha  tutta  l'apparenza  di 
un  romanzo,  e  j  dotti  Autori  del- 
ie Vicende  Hi  Milano  dimoftrano  ad 
evidenza  la  falfità  dell'  uno  ,  e  dell' 
altro  racconto  . 

1.  BEAU  (^Giovanni  Luigi  le  ), 
ProfelTore  di  Rettorica  nel  Collegio 
de'Graffini,  dell'Accademia  delle 
Ifcrizioni  ,  nacque  a  Parigi  li  8. 
Marzo  1711. ,  e  morì  li  ii.  Marzo 
1766.  Riempì  con  diftinzione  le  fun- 
iioni  di  Accademico  e  di  Profelfo- 
re  .  E  autore  di  un  Difcorfo  ,  in 
CUI  dopo  di  aver  fatto  vedere  quan- 
to la  povertà  fia  nocevole  â'  lette- 
rati ,  e  quali  fiano  i  pericoli  <   eh* 
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elfi  hanno  *  temere  dalle  ricchezze  « 
conclude  che  lo  flato  d'  una  felice 
mediocrità  è  poco  appreffo  quella 
che  lor  conviene  .  Ha  dato  un  edi- 
zione di  Omero  ,  greca  e  latina  iti 
a.  Vol.,  1746.  e  le  Orazioni  di  Ci' 
cerone.,  in  3.  Voi.  1750- »  avendole 
arricchite  di  note  . 

1.  BEAU  C  Carlo  le  ^,  fratello 
del  precedente  ,  fu  prima  Profeffore 
di  Rettorica  nel  Collegio  de'  Graf- 
fini  ,  dopo  Profeffore  nel  Collegio 
reale.  Secretarlo  perpètuo  ,  e  Pen- 
fiònario  dell'Accademia  delle  Tfcrt- 
zioni ,  nacque  a  Parigi  li  19-  ^tto-* 
bre  170T.  ,  e  morì  in  quefta  Città 
li  13.  Marzo  1778.  di  7^.  anni  . 
(^Uert' Accademico  non  meno  one- 
fto,  che  laboriofo,  fu  emulo  di  Rol- 
lino neir  arte  d' infegnare  ,  adorato»' 
da'  fuoi  difcepoli ,  come  quefto  ce- 
lebre Profeffore ,  nia  aveva  per  av-* 
ventura  una  erudizione  più  vafta  di 
lui .  La  fua  Storia  del  Bajfo  Impe- 
Yo  1  in  11.  Volumi  in  11.  «Ila  è 
tanto  più  ftimata  ,  (guanto  che  per 
comptirla  fu  d'uopo  conciliare  con- 
tinuamonte  degli  Scrittori  ,  che  U 
contraddicono,  riempir  delle  lacu- 
ne, e  fare  un  corpo  reì?,n1are  da  un, 
ammaffa  di  materie  inft;rml  .  Effa  fi 
può  coiifiderare  come  una  Conti- 
nuazione della  Storia  antica  dì  Rol* 
//■«  ,  fcritta  con  una  critica  giudt- 
ziofa  ,  e  con  uno  ftileefatto,  ed  e- 
legante  .  Il  Retore  vi  fi  fa  qualche 
volta  fentire  un  poco  troppo,  ma  trt 
generale  elTa  vien  letta  con  piacere 
e  con  frutto.  La  maniera  di  M  lé 
Beau  non  è  in  verità  tanto  interef- 
fante  ,  quanto  quella  del  celebre 
Retore  dell' univerfità  ;  ma  gene"»" 
Talmente  è  più  corretta  ;  é  nott 
manca  che  di  un  poco  più  di  calo- 
re, e  di  precifione .  L'opera  non  è 
compita,  ma  l'autore  ha  Ufciatn 
due  Volumi  pronti  per  efTer  meffl 
fotto  il  torchio ,  e  de'  materiali  in 
ordine  per  due  altri  Volundi  . ,  Le 
Merrorie  deW  Accademia  delle  Bel' 
le  Lettere  fono  arricchite  di  molt^ 
DiJJertazjoni  erudite  dello  fteffo 
autore  «  e  di  diverfi  Blogj  ijlori- 
ti  t  dove  il  carattere  degli  Acca- 
demici è  prefo  con  aggiuftatezza,  é 
dipinto  con  verità .  I  fentimenti 
di  religione  ,  la  faggezza  de'  prin- 
cipi,  la  dolcezza  de' coftumi ,  e  U 
ficurezxa  del  commercio  di  M.  /^ 
Bttu  hanno  infpirato  un  vivo  rin* 
G    »  ere- 
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crefcimento  a'  fuoi  amici ,  e  a*  fuoî 
allievi .  La  fetenza  non  aveva  ira 
viato  ne  il  fuo  fpirito  ,  ne  il  fuo 
cuore  .  Rifpettava  la  religione  ^  e 
ne  praticava  i  doveri  con  la  mag- 
giore efatterza  .  Si  potrebbero  rife- 
rire molti  Cretti  che  f^inno  onore  al 
fuo  cuore.  £ragli  desinato  un  po- 
llo nell'Accademia  delle  B.-lle  Let- 
tere. Si  prelento  Bouf^ainville  ^  il 
traduttore  dell'  /Inti-LucreT^Jo  ,  con 
meno  titoli  ,  e  con  meno  (apere  . 
EfTo  temeva  uy  concorrente  come 
era  le  Beau  ,  al  quale  non  efìtò  di 
partecipare  i  fuoi  defiderj  ,  e  i  fuoi 
timori .  Quefto  Profeflbre  entrò  ni*l 
fuo  dolore  ,  e  corfe  in  cafa  de'  fuoi 
amici,  che  gli  avevano  promefTo  la 
]oro  voce  per  pregarli  di  darla  al 
giovine  letrerito  :  Que  fi' è  ti  mino- 
re de  facrifiz,f  ,  egli  diceva,  che  io 
abbia  voluto  fare  per  obbligare  un 
uomo  di  merito  .  Il  Signor  te  Beau 
fu  ricevuto  nella  feguente  elezione  \ 
e  Capperonier  forprefo  del  fuo  fapc- 
re,  e  tocco  della  fua  oneflà  ,  dice- 
va :  Egli  è  il  maeflro  di  tutti  noi. 
Furono  publicate  le  fu*-  Opere  lati- 
ne a  Parigi,   1783.  3.    Vol<  in   la. 

BEAUCAIRE  DE  PEGUILLON 
CFrancefco')-,  nato  nel  Borbonefe 
di  una  famiglia  antica  >  fu  maeftro 
del  Cardinal  Csrlo  di  Lorena  ,  che 
accompagnò  a  Roma  ,  e  che  gli  ce- 
dette il  Vefcovaio  di  Metz  .  Lo 
feguì  ancora  al  Concilio  di  iTrcnto, 
e  vi  parlò  con  molta  eloquenza  ,  e 
molto  zelo  contro  le  pretenfioni 
degli  Oltramontani)  e  fopra  la  ne- 
ccffità  della  riforma .  Peguillon  fi 
ritirò  nel  Caflello  de  la  ChrcITe  nel 
Borbonefe  dopo  di  aver  rinunziato 
il  fuo  Vefcovato  .  Ivi  egli  compofe 
i  fuoi  Rerum  Gallicarum  commen- 
taria  ab  anno  \^6\'  ad  dnnum  1561. 
Lione  1615.  in  fol.  Abbiamo  anco- 
ra di  lui  un  Trattato  de'  fanciulli 
morti  nel  ventre  della  lor  madre  y 
1567.  in  8.  Morì  nel  1591.  colla  ri- 
putazione di  un  Prelato  dotto  e 
viriuofo.  La  fua  Jror/<i  di  Fran- 
cia non  comparve  al  publico  fé  non 
che  dopo  la  fua  morte,  come  lo 
aveva  defìderato  .  EHa  e  ben  fcrit" 
ta  ,  e  racchiude  gli  avvenimenti 
principali.  Difende  con  calore  gì* 
intercifi  de'  Gutfi  ,  ma  ciò  non  iin« 
pedifce  (he  non  (ìa  efatto. 

1.  BEAUCHAMP  (^Riccardo^s 
Conte  di  WarWick,  nato  nel  1381* 
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fi  fegtialò  T ê\  fuo  coraggio,  e  col 
fuo  valore  .  Fece  il  viaggio  di  Terra 
Santa )  fu  mandato  al  Concilio  di 
Coftanza  ,  guadagnò  molte  battaglie 
contro  iFrancefì,  e  vinfe  a  ShreWs- 
bury  i  due  Piercer .  Morì  in  Roa- 
no li  30.  Aprile  1439.  ,  e  il  fuo  cor- 
po fu  trafportato  in  Inghilterra,  e 
feppellito  nella  Collegiale  di  War- 
wick- 

^.  BEAUCHAMPS  C  Pietro  Fran- 
cefco  Godard  di  ),  nacque  a  P^rig', 
e  morì  in  quefta  Città  nel  1761.  dì 
71.  anni  .  Abbiamo  di  lui  .  i.  Gli 
amari  d'  Tfmene  e  d'  Ifmenia  ,  1743* 
in  8.  E'  una  libera  traduzione  del 
Romanzo  greco  d'  Eufì-njo  ,  gram- 
matico e  autore  de'  famofi  Com- 
mentar} greci  fopra  Omero.  In  queft* 
opera  vi  fono  delle  avventure  inie- 
refTanti,  ed  è  una  fpczie  di  Poema 
epico  in  profa  ,  che  è  tutto  infieme 
del  genere  tragico  ,  e  comico  .  r.Gli 
amori  di  Dorante  e  Doftcle  ^  altra 
Romanzo  greco  di  Teodoro  Prodroma 
tradotto  in  Francefc ,  174^«  i"  H* 
3.  Ricerche  fopra  iTeatri  della  Fran- 
cia ^  1735.  in  4'»,  e  in  8.  3.  Voi. 
Beauchamps  non  s'èriftretto  a  com- 
pilare i  titoli  delle  opere  di  leatio, 
ma  vi  aggiunfe  delle  particolarità 
fopra  la  vita  di  alcuni  Commedian- 
ti Francefi  ;  fé  non  che  ha  obbliato 
molti  aneddoti  ,  che  polfono  parere 
importanti  a  quelli  ,  che  s'  interef- 
fano  negli  affari  degli  iftrioni  , 
quantunque  in  foftanaa  indiftVren- 
tiflìml  a'progreffi  delle  fcienze  uti- 
li ,  ed  anche  foreftieri  alla  ftoria  , 
la  dignità  della  quale  "on  foflr» 
quella  forta  di  racconti.  Eflb  avreb- 
be potuto  fviluppar  il  gufto  de' no- 
ftri  antichi  per  gli  fpettacoli  »  l'ar- 
te ed  i  progreflì  del  teatro  uagico  ^ 
e  comico  dopo  Jodelle  i  il  genio  de^ 
nollri  Poeti  ,  e  le  lor»  maniere  d 
imitare  gli  antichi;  ma  farebbe  fla- 
to d'uopo,  che  egli  leggelfe  le  ope- 
re ,  e  che  riflettelTe;  e  Beauchampr 
era  meno  capace  del  fecondo ,  che 
del  primo.  4.  Lettere  dt  Eloti  a  € 
d'Abelardo^  m  verfi  francefi  affai 
fluidi,  ma  alquanto  profaici ,  1737* 
in  8.     5.    Molte    eompofiniont    tea- 

"^hÉkvCHKTEMJiFranctfco  Mat^ 
tto  CbâtêUt  di  ") ,  nacque  a  Parigi 
da  un  Commediante  nel  i<$45-  •* 
età  di  oit*anni  fu  raefib  al  v---^ 
de'  Poeti  .    La   Regina  ,    vn^ 
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tuigi  XW.^  il  Cardinal  Mazxjtri' 
ai,  il  Caticellier  Seguier ,  e  le  pri- 
xrte  perfone  della  Corte,  fi  faceva- 
no un  piacere  di  converfâre  con 
quefto  fanciullo,  e  di  mettere  il 
fuo  fpirito  in  efercizio  .  Non  ave- 
va che  12.  anni  ,  quando  publicò 
Una  raccolta  delle  fue  Poefie  in  4. 
fotto  il  titolo:  La  lira  del  giovi- 
ne Apollo ,  0  la  niufa  nafcente  del 
piccolo  di  Bcaiichateaiiy  co'  ritratti 
in  rame  delle  perfore  da  efTo  cele- 
brate. Vi  fono  pochiffime  cnfe  ,  e  l' 
età  dell'autore  può  fola  dargli  una 
fpezie  di  merito.  Circa  due  anni 
àpprefTo  pafsò  in  Inghilterra  con  un 
ecclefiaftico  .-^poftata  .  Cromwele  ,  e 
le  perfone  più  confiderabili  di  quefl' 
Ifola  amnìirarono  il  giovane  Poe- 
ta.  Si  dice  che  T  apoftata  fuo  com- 
pagno lo  conduceffe  dopo  inPerfia, 
e  che  dopo  quei  tempo  non  fi  ha 
potuto  difcoprire  ciò  che  fia  dive- 
nuto di  efTo  . 

1.  BEAUFORT  dHenrico')  ^  ce- 
lebre Cardinale  ,  figlio  dì  Giovanni 
Duca  di  Lancaftro  ,  e  fratello  di 
Arrigo  ir.  Re  d*  Inghilterra  ,  fu 
Vefcovo  di  Lincoln  nel  1397.,  e  di 
Winchefter  nel  1404' -.  Cancelliere 
d'Inghilterra,  ed  Ambafciadore  in 
Francia  .  Martino  y.  gli  diede  il 
Cappello  di  Cardinale  nel  1416.,  e 
lo  mandò  qualche  tempo  dopo  Le- 
gato in  Germania  .  Nel  1431.  il 
Cardinale  di  Winchefter  coronò  il 
giovane  Arrigo  W.  Re  d'Inghilter- 
fâ,  c<^me  Redi  Francia,  nella  Chie- 
f  a  di  Noftra  Signora  di  Parigi .  Mo- 
rì in  Winchefter  nel  I447-  dopo  di 
avervi  fondato  un  Ofpitale  . 

BEAUFORT  C  Là  Duchejfa  di), 
Pedi  ESTREES  Gabriele. 

BEAUFORT  (  il  Conte  di  ) ,  r«- 
di  BOUC  ICA  UT. 

1  BEAUFORT  C  Francefco  di 
Pandomo  ,  Duca  di  ),  figliuolo  di 
Cefare  Duca  di  Pandomo  ,  nacque  a 
Parigi  nel  mefe  dì  Genn'ajo  del 
Î616.  Si  diRinfe  affai  per  tempo  col 
fuo  coraggio,  e  fi  trovò  nella  bat- 
taglia d'  Àvein  nel  lój^.  ;  agli  affed) 
di  Gorbia  tìei  1536. ,  di  Hefdein  nel 
i^39«,  e  d'Arras  nel  I640.  Nel  prin- 
cipio della  Reggenza  di  Anna  rf' 
/Jujlvia  volle  tentare  un'  imprefa  • 
tnz  fu  accufato  di  aver  conaiùrato 
Contro  la  Vita  del  Cardinal  MazXA^ 
rtnt  ,  e  fu  chiufo  in  Vincennes  nel 
XHì'  a  «  fi  faivò  s.  anni  apjreftb  al 
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tempo  della  guerra  della  Fronda  ,  è 
ne  fu  r  eroe  ed  il  balocco .  I  Frou-* 
datori  fi  ferv irono   di  lui  par  folle- 
vare  il  popolaccio  ,  dal  quale  era  a- 
dorato  ,  e  di  cui  egli  parlava  il  lin- 
guaggio ,  e  perciò  fu  chiamato  il  Re 
degli  HalUf  .   Era  grande  ,  ben  fat- 
to ,  deftro  negli  efercizj  ,    infatica- 
bile ,  pieno  di  audacia  .  .Pareva  pie- 
no di  fianchezza  ,    perchè   affettava 
delle   maniere   gro(r.,Iane  ;    ma  era 
artifiziofo  ,  e  tanto  fino,  qu-nto  può 
efferlo  un  uomo  di  uno  fpirit  •  limi- 
tato. 11  t)iica  di  Beaufort  fervi  molto 
i  Principi  nel  tempo  di  quefta  guerra 
civile,  e  fi  fegnalò  in  diverfi  incon- 
tri, C^er^M- Nemours).  Quando  î 
malcontenti  fecero  la  loro  pace,  egli 
fece  la  fua  ,  ed  ottenne  la  fopravvi- 
venza  della  carica  di  ammiraglio  di 
Francia  ,  che  aveva  fuo  padre.  PafsÒ 
dopo  in  Africa,    dove   non  gli  riu- 
fcl  r  imprefa  di  Giiìeri,  ma  l'anno 
apprelTo  1665.    disfece  ì  vafcelli    de 
Turchi     prcffo    Tunifì    ed    Algeri  . 
Qiieft'  infedeli  avendo  afTediato  Can- 
dia  nel  1669-    il  D"ca  di  Beaufort  i 
nominato  Generaliflìmo  delle    trup- 
pe   inviate    per  la    difefa   di   quefta 
Piazza,    ne  ritardò  la    prefa  di  piìi 
di  tre  raefi  .  Égli  perì  in  una  forti- 
ta  li  »5'  di  Giugno  ,    e  non  fi  potè 
ritrovare    il    fuo    corpo  ,    perchè   i 
Turchi  gli  avevano  tagliato  la  tefta. 
La  Grange-Chaiicel  pretende  in  una 
Lettera  all'autore  deW"^  Anno  Lette- 
rario ^    che  il  Duca  di  Beaufort  non 
folte  uccifo    all'  affedio  di  CnnHi*  , 
che  fofle  trafportato  alle  Ifole  di  Le- 
rins ,    e  che    fofle  quel    prigioniere 
illuftree  incognito  ,  conofciuto  fot- 
to   il   nome   dell' t/omo    dalla  ma' 
fchera  di  ferro  .    Le  fue  prove  non 
fono  dimoftrative  ,   e  non  s*  appog- 
gia che  fopra  un  l"*  ho  fentito  a  di- 
re di  M.  de  la  MotteGuerin  ,    Co- 
mandante di  S.  Margherita.  Si  può 
credere  ,    che  quefto  oificiale    abbia 
fatto  delle  conghietture  ,  come  tut- 
ti gli  altri;    ma  per    confeflìone  di 
tutti    quelli ,    che  lo   hanno   cono- 
fciuto,    egli  non  ha    mai  afficuratd 
niente,    e  come  avrebbe  egli  potu-* 
to   affermar    qualche  cofa   fopra  uà 
fatto  ,    che  non  fapeva  ,    né  poteva 
fapere?  La  detenzione  di  quefta  vit- 
tima  della  politica    era  un   fecreto 
di  ftato  ;   perchè  l'  avrebbefi  fcoper- 
to  ad  un  uomo  ,  che  non  Io  aveV* 
Avuto  fotto  la  fua  cuftodiaf   Qiie. 
G    j  fio 


fio  illuftre  sfortunato  fu  condotto 
tion  fi  f»  in  qual  anno  a  PÌRnerol , 
dove  il  Signor  di  S,  Mars  era  Co- 
mandante .  Quxndo  fu  eletto  Luo- 
gotenente del  Re  in  S.  Margherita, 
menò  con  effo  il  fuo  fchiavo  ,  che 
vi  reftò  (ino  al  tempo  ,  in  cui  fu 
fatto  Governatore  della  Baciglia  . 
Si  diceva  allora  che  quefto  prigio- 
niero incognito  fofTe  un  uomo  di 
circa  50.  anni  ;  almeno  così  ha  af- 
iicurato  M.  Audri  ,  che  di  fempli- 
ce  cadetto  era  divenuto  Comandan- 
te delle  Ifo'e  di  Lerins  ,  e  che  lo 
era  ancora  nel  1743.  Egli  non  ave- 
va che  15.  anni  ,  quando  la  Ma- 
fchera  di  ferro  fu  condotta  a  S. 
Margherita,  ed  aveva  fpefl'o  fatto 
feutinella  alla  fua  porta.  Q_uefto 
prigioniero  non  avfva  che  50.  anni 
in  quel  tempo;  non  poteva  dunque 
eflfere  il  Duca  di  Beaufovt  y  che  ne 
avrebbe  avuto  più  di  80.  Il  nome 
dell'  Uomo  mafcherato  di  ferro  era 
tiafcofto  a'  contemporanei  ,  e  lo  fa- 
rà alla  poiterith  .  E'  più  facile  dire 
ciò  che  non  era  ,  di  dire  quel  che 
era  ,  e  furon  fatti  degli  sforzi  inu- 
tili per  cavargli  la  mafchera,  (^l^edi 
Maschera  di  feuro  )  • 

BAUGENDRE  Cil  Padre),  Be- 
nedettino, fedi  HILPEBERT. 

BEAUJF.U ,  f'edi  QUIQUERAN. 

BEAUJEU  (^Pietro  li.  di  Barbo- 
#11,  fire  di),  nel  corfo  della  vita 
di  fuo  fVatello  Giovanni  Contefia- 
bile  di  Francia ,  che  morì  nel  1488. , 
f  al  quale  fuccedette  in  tutti  i  be- 
ni del  ramo  primogenito  di  Borbo- 
ne,  ch^  fi.iì  in  lui,  fu  Reggente 
fotto  Carlo  fUl.^  ma  in  c(flttQ  era 
fua  moglie  Anna  figliuola  di  Luigi 
XI- 1  che  avevH  T  autorità  .  Pietro 
morì  nel  1503.  fenza  figliuoli,  ed 
jlnné  nel  X5»i.  Luigi  XII  non  of- 
fendo che  Duca  d'  Orleans  ebbe  mol« 
to  «  foflrire  da  efTa ,  nc^n  avendo  vo- 
luto n  dice  conifpundcre    al  fuo  a- 

"^BtÀUJOYEUX,  fedi  BAX-TAS- 
SARINI. 

l.  BEAULIEU  (  Ijuigi  il  Bianco 
flgnor  di)»  Profejfore  di  Teologi»  a 
Sedani  fece  roHcnere  molte  ttfi  di 
Teologia  neir  Accademia  de'  Prote- 
ilanti ,  che  furono  puhlicate  l"ottO 
quello  titolo  :  Thejes  Sedantnfes  , 
1683.  in  fol.  Eflb  era  un  noioso 
moderato,  e  proprio  a  fciogtiere  il 
vero  fìtto  di  uda  ^ueilione  in  me<« 
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IO  i  tutte  le  cavillazioni  della  fcQo- 
la.  Nelle  fue  refi  efamina  i  punti  di 
controverfia  fra  i  Cattolici  e  i  Cal- 
vinifti ,  e  fempre  conclude  ,  ma  qual- 
che volta  f<?nza  fondamento  »  che 
gli  uni  e  gli  altri  non  fono  oppo- 
rli ,  che  di  nome.  Se  quefto  è»  bi- 
fogna ,  che  lo  fpirito  di  fetta  fia 
un  flagello  ben  terribile,  poiché 
fenza  alcun  fondamento  reale  di  di- 
vifione,  e  precifamentc  per  una  op- 
piSfizìone  di  parole,  ha  inondato  di 
fangue  non  (blamente  la  Francia  , 
ma  tutti  i  regni  dell'Europa;  fé  (i 
eccettui  il  Portogallo  ,  T  Itaiia  ,  e 
la  Spagna,  avendoli  l' Inquifizione, 
di  cui  vien  detto  tanto  male,  pre- 
fervati dalle  fue  rovine  .  Beiulteu 
era  nato  nel  ì6ii-  a  PlefOs-Marli  > 
e  morì  nel  1675.  colla  riputazione 
di  un  uomo  virtuofo,  e  di  uno  fpi- 
rito netto  e  penetrante. 

1.  BEAULIEU  CSeba/ìiano  Fon- 
tatto  di  )  ,  ingegnere  e  Marefcialla 
di  campo  ,  morto  nel  1674- ,  dife- 
gnò  ,  e  fece  intagliare  con  fpefe 
grandiffime  gli  aifed) ,  le  battaglie  « 
e  tutte  le  fped'zioni  militari  del  re- 
gno di  Luigi  Xlf.  con  de'  difcorff 
molto  inftruttivi  in  1.  Voi.  in  fol. 
.  i.  BEAULIEU  C  Gio-  Battijìa  Al- 
lais di  ),  uno  de' più  celebri  Mae- 
ftri  nello  fcrivere  di  Pirigi ,  fece  de- 
gli eccellenti  allievi.  Publicò  T/f'r» 
di  fcrivere  intagliai*  d»  Senault  , 
e  iìampata  a  Parigi  nel  1681.  e 
I<J88.  in  fol. 

BEAULIEU  ,  fedi  BAULOT 
Giacomo.  19.  GUGLIELMO,  e  u 
LALANE . 

1.  BEAUMA  NOI RCF'/ «>;><»  tìi)» 
fcriiTe  verfo  il  laSj.  Le  le;;gf  mu* 
nicipali  del  Beauvoisì  „  delle  quali 
la  ThaumtÏÏiere  ha  dato  una  buon» 
edizione  ,   Bourges  1690.  in  fol. 

».  BEAUMANOIR  C^î/'^v^"»' di> 
Marchefe  dì  Lavardin  ,  e  Marefcial- 
lo  di  Francia  più  nolo  folto  il  no- 
me diMarefciillo  di  Lavârdi»^  era 
figlio  di  Callo  di  Beaumanoir  ^  Si- 
gnor d'  Lavardin,  di  un'antica  Ca- 
fa  del  Manefe  .  Fu  allevato  preflo 
di  Arrigo  W.  che  non  era  allora  fé 
non  Re  di  Navarra  ,  e  riirovo(ri  nel 
15^9- oeir  «(Tedio  di  Poiliers  rell' 
armata  degli  Ugonotti .  Divenne 
Colonello  doli*  Infanteria  Francete 
nel  1580.  ed  ebbe  il  comando  iell 
armata  nel  i^S/J.  Il  Re  per  ricoia- 
peafare  i  fuoi  feivifti  i  fi'»  «^''^^'^  ='  ' 
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1595.  il  Governo  del  Manefe  colla 
Colanna  de'  fuoi  Ordini  ,  lo  fece 
Marefciallo  di  Francia,  ed  ereffe  la 
Marchefato  la  fua  Terra  di  Lavar- 
din  .  Il  medefiroo  Marefciallo  ebbe 
il  comando  dell'  armata  in  Borgo- 
gna l'anno  1601.  ,  e  fu  itjandato 
Ambafciadore  (traordinario  in  In-^ 
ghilterra  nel  \6ii.  Morì  in  Parigi 
nel  1614.  colla  riputazione  di  un 
buon  militare,  e  di  un  Cittadino 
attaccato  agrintere{fi  dello  fiato,  e 
capace  di  farli  valere  col  fup  fpiri- 
to  non  meno  che  col  fuo  coraggio  . 
Era  flato  allevato  nella  Religione 
Proteftantei  ma  fi  fece  Cattolico 
dopo  la  motte  di  fuo  padre,  eh'  era 
uno  de'  più  zelanti  partigiani  dei 
Calvinifmo.  Lafciò  de'  figliuoli  da 
Catterina  di  Carmain  fua  moglie  , 
figliuola  unica  ,  ed  erede  del  Conte 
di  Negrepdiffe  . 

BEAUMELLE  C  Lorenzo  AngU- 
viel  de  la),  nato  a  Vallersugues 
nella  Diocefi  d'  Allais  nel  1717-» 
morì  a  Parigi  nel  Novembre  del 
1773. ,  e  molto  giovine  Fu  porto  al 
rango  degli  Scrittori  diftinti  .  Chia- 
mato in  Danimarca  per  eflTere  Pro- 
feflbre  di  Belle  Lettere  francefi  ,  a- 
prì  quello  corfo  di  letteratura  con 
un  difcorfo  ,  che  fu  ftampaio  nel 
1751.)  e  Ì?ene  accolto  .  Ma  la  fua 
ìncoftanza  non  gli  permife  di  at- 
ìaccarfi  a  quefl*  impiego  ,  ed  abban- 
donò la  Danimarca  col  titolo  di 
Configliere  ,  ed  una  penfione  .  Ef- 
fendofi  fermato  a  Berlino  volle  u- 
nirfi  in  amicizia  con  f^oltaire ,  di 
cui  amava  le  opere  appaffionatamen- 
te  ;  ma  nati  entrambi  con  un  ca- 
rattere biliofo  ed  ardente ,  non  fi 
videro,  che  per  inimicarfì  infieme  ir- 
reconciliabilmente. La  ftoria  di  que- 
lla inimicizia,  che  fu  l'origine  di 
tante  mordacità  ed  ingiurie  fi  tro- 
va difgraziatamente  per  i'onore  del- 
le Belle  Lettere  in  troppi  libri  .  Si 
fa  che  una  rifleffione  di  una  operet- 
ta de  \x  Becumelle  intitolata:  Miei 
penfieri  ^  ne  fu  la  prima  origine  . 
Queft'  opera  piena  di  forti  penfieri , 
nia  fcritta  con  troppa  arditezza ,  fe- 
ce de'  molti  niraici  all'  autore  ,  ed 
arrivando  a  Parigi  nel  1753.  fu  rin- 
chiufo  alla  Baftiglia  .  Non  ufcl  di 
là  che  per  publicare  le  [ae  Memorie 
di  Maintenon ,  che  furono  motivo 
-di  una  nuova  detenzione  in  quefta 
|)risione  reale.  htBeaumelie  #ve^i- 
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do  ottenuto  la  fua  libertà  fi  ritirò 
in  Provincia,  dove  coltivò  in  pace 
la  letteratura  ,  e  fifsò  la  fua  inco- 
flanza  fpofando  la  figliuola  di  M.  La- 
vayjfe  ,  celebre  Avvocato  di  Tolofa  . 
Una  Dama  della  Corte  lo  chiamò  a 
Parigi  verfo  l'anno  1772.,  e  volle 
fiffario  colà,  procurandogli  un  im- 
piego nella  Biblioteca  del  Re  ;  ma 
non  ne  godette  lungo  tempo,  aven- 
dolo una  fìuffione  di  petto  rapito  alla 
fua  famiglia,  e  alla  letteratura.  ]Ê- 
gli  ha  lafciato  un  piafchio ,  ed  una 
fcmrnina  .  Le  fue  opere  fono  :  i. 
Una  Difefa  dello  fpiyito  delle  leggi 
contro  l'autore  delle  Novelle  EC' 
clefìajliche ,  che  non  è  del  valore 
di  quellal,  che  fu  publicata  dal  Pre- 
fidente di  Monteiqitieu  .  1.  Miei 
penfieri  ^  0  che  fi  dirai  in  11.  li- 
bri ,  la  di  cui  riputazione  non  fi  è 
foflenuta,  quantunque  fiano  fcrit- 
ti  con  molto  fpirito.  Ma  l'autore 
.quando  parla  di  politica  è  fpeflb  lon- 
tano dil  vero,  e  fi  permette  un  tuo- 
no troppo  fatirico  in  morale ,  ed 
in  letteratura  .  il  pafTo  di  queflo 
libro  ,  che  lo  inimicò  con  l^oltaire 
è  quello  :  r/  furono  de''  Poeti  mi- 
gliori di  [Voltaire  ;  ma  non  ne  fu 
nejftino  mai  così  ben  ricompepfato  . 
Il  Re  di  PrvJJÌ3  colma  di  benefizj 
gli  uomini  di  talento^  precif amen- 
te per  U  medefirne  ragioni ,  che  im- 
pegnano un  piccolo  Principe  d'  Ale- 
magna  a  colmar  di  benefizj  un  buf- 
fone ^  0  un  nano .  3.  Le  Memorie  df 
Mad.  di  Maintenon  6'  Voi.  in  il.  , 
che  furono  feguiti  da  9.  Volumi  di 
Lettere  C  ^edi  Mainttenon  )  .  in 
quefl' opera  fi  azzardano  molti  fatti, 
e  fé  ne  sfigurano  degli  altri  C^edij, 
Bois).  Si  attribuifcono  a  quella  Da- 
ma de'  difcorfi  perfettamente  con- 
traddittori alla  maniera  di  penfare, 
che  ella  ha  collantemente  manifefU- 
ta  ;  lo  flile  non  ha  n^  la  decenza  « 
né  la  dignità  che  convengono  alla 
Storia.  Ma  ad  onta  di  quelli  difetti 
non  fi  può  ricufare  all'Autore  molto 
fuoco,  e  molta  energia.  Ha  qualche 
volta  la  precifione ,  e  la  forxa  4i 
Tacito  ,  di  cui  ha  lafciato  una  Trt^- 
duz.ione  manofcritta  .  Aveva  molto 
lludiato  quello  florico  Filofofo  ,  e  lo 
imita  qualche  volta  affai  bene .  4. 
Lettere  a  M.  di  ^ol faire ,  1761*  iti 
11*  piene  di  fale  e  di  fpirito .  L* 
autore  aveva  publicato  il  Secolo  di 
Luigi  XW.  con  delle  note  in  ]. 
G    4  Voi. 
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Vol.  in  II.  ^o/ta/Vr  aveva  confutato 
quefte  offcrvazioni  in  una  operetta 
intitolata  •  Supplemento  al  fecola 
di  Luigi  X/r. ,  ed  aveva  fatto  fen- 
tire  quanto  foffe  cofa  odiofa  impa- 
dronirfi  d*  un'  opera  per  sfigurar- 
la.  La  Beaumelle  diede  nel  1754. 
una  Rifpojìa  a  quefto  Supplemento  , 
che  egli  riftampò  nel  1761.  fotto  il 
titolo  di  Lettere .  Voltaire  non  ri- 
fpofe  ,  ma  poco  tempo  appreffo  lo 
mife  alla  catena  con  una  truppa  di 
letterati,  che  effb  inviava  alle  ga- 
lere in  uno  de'  canti  di  un  Poema 
«(fai  troppo  conofciuto.  In  elfo  e- 
gli  dipingeva  la  Beaumelle  come 
uno  che  prende  le  borfe  altrui  per 
le  fue  .  Queflo  Scrittore  tanto  in- 
degnamente oltraggiato  volle  fardi- 
fonorare  il  libello  calunni'^fo  con 
Decreto  del  Parlamento  di  Tolofa  ; 
ma  altri  affari  fopravvenuti  non  gli 
permifero  di  far  queflo  .  Peraltro 
Voltaire  lo  (limava  a  fuo  malgrado; 
e  noi  abbiamo  veduto  una  lettera, 
in  cui  diceva  ;  Quejlo  furfante  ha 
ben  dello  fpir ito  !  La  Beaumelle  dal 
fuo  canto  diceva:  Nejfuno  ha  fcrit- 
to  meglio  di  Voltaire  .  Ed  in  tal 
guifa  due  begli  fpiriti,  i  quali  co- 
nofcevano  fcambievolmentc  i  talen- 
ti l'uno  dall'altro,  pafTarono  un» 
parte  della  loro  vita  a  lacerarfi  .  L* 
Abate  Irail  dice  ,  che  un  giorno  fi  di- 
mandò aWjl  Beaumelle ,  perchè  mal- 
trattava Voltaire  ne' fuoi  libri?  Ri- 
fpofe,  perchè  rton  mi  rifparmia  ne* 
fuoi  ,  e  perchè  i  miei  fi  vedono  piti 
facilmente.  Rifpofta,  che  ef prime 
mirabilmente  le  due  grandi  molle 
di  tutti  i  pa(fi  de*  noftri  fufurranti 
Scrittori,  l' intercfTc  e  l'orgoglio. 
Ma  quel  che  vi  è  di  ceno  fi  è  , 
che  la  Beaumelle  avrebbe  celfato  di 
fcrivere  contro  l'autore  dell' H«- 
rtade ,  e  fi  farebbe  anche  riconci- 
liato con  lui  ,  fé  non  aveffe  credu- 
to che  foffè  impoffibile  difarmar  la 
fu»  collera  ,  e  fottrarfi  dai  fuoi  trat- 
ti fatirici  ;  dunque  amò  meglio  la 
cuerra  che  una  pace  apparente.  5. 
Penfieri  di  Seneca  in  latino  ,  e  in 
francefc  in  11.  fui  gufto  de*  Penfieri 
di  Ciceront  dell'  Abate  d'  OUvet  , 
che  h»  piuttofto  imitato ,  che  u- 
puagliato  .  6.  Comment  ni  fvpra  /' 
Enrtade  y  Parigi  1775.  *•  voi.  in  8. 
c(fì  lono  icritti  con  precifiono.,  con 

fuflo,  ma  con  troppe  minu?.ie.    7. 
ìah  Traduij9ft»  minofcritta  delle 
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Odi  diOraì^io.  8  "DiWe  MfeetîânH 
anche  manofcrittc ,  fra  le  quali  fi  trr  -» 
veranno  alcune  cofe  piccanti .  L'au- 
tore era  naturalmente  portato  alla 
Satira;  il  fuo  carattere  era  francf»  e 
decifo,  ma  ardente  ed  inquieto  .  La 
fua  religione  era  così  p  )co  determi- 
rata  ,  che  alcuni  lo  fanno  Prote- 
Hante  ,  ed  altri  Cattolico  .  (Quan- 
tunque la  fua  converfazirtne  fofle 
inftruttiva,  pure  egli  vi  annunzia- 
va molto  meno  fpirito ,  che  ne' 
fuoi   libri  . 

BEAUMONT  ;DES  ADRETS, 
Vedi  ADRETS  . 

BEAUMONT  DE  PEREFIXE, 
i^idi  PEREFIXE  . 

I.  BEAUMONT  Ç  Goffredo  di  )  , 
nativo  e  Canonico  di  Baveux,  Lega- 
to della  Santa  Sede  in  Lombardia  , 
feguì  in  qualità  di  Cancelliere  C.^r/o 
d'/f«^/à,  fratello  di  S.  Ijtigi^  al  Re- 
gno di  Napoli  .  Al  fuo  ritorno  ef- 
fendo  flato  eletto  Vefcovo  di  L«oti 
fece  le  funzioni  di  Pari  nel  1171.  aU 
la  incoronazione  di  Filippo  l' ardi- 
to y  e  morì  l'anno  apprcffo  .  Era 
un  Prelato  virtuofo  ,  e  di  gran  mc- 

i.'bEAUMONT  C  Franeefco  ), 
nacque  nella  Contea  di  Leitefter  nel 
1585.  ,  morì  nel  fiore  della  fua  età 
nel  1615.  ,  e  fece  molte  Tragedie  , 
e  Commedie  pel  teatro  Inglefe ,  che 
furono  applaudite  .  Fletcher  fuo  a- 
mico  lo  aiutava  nelle  fue  compofi- 
zioni  .  QLucfti  due  uomini  furono 
rivali  fenza  elTere  gclofi  .  Le  loro 
opere  furono  unite  in  una  bella  e- 
dizione  publicata  nel  1711.  in  7. 
Voi.  in  8. 

3.  BEAUMONT  C  CuglielmoRo^ 
bertO'Filippo  GiufeppeGtan  di  ), 
Carato  di  S.  Niccolò  di  Roven  fua 
patria,  morì  nel  mele  di  Settembre 
del  1761.,  e  fu  compianto  dalle  fue 
pecorelle,  che  edificava,  e  che  in» 
ftruiva  .  Abbiamo  di  lui  alcune  o- 
pere  di  pietà  ,  che  non  fono  del 
primo  ordine;  i.  Della  ;  r 
della  Santa  Tergi rte t  in 

tica  della  divoxjone  de! 
vino  di  Gilè  ,  in  18.  J.  EJtrci^ixr 
del  perfetto  Cri/iiamo  ^  1757.  in  04. 
^,  Cita  de' Santi,  in  a.  Voi.  5.  M*- 
ditit^oni  per  tutti  i  giorni  dell* 
anno  ec. 

4.  BEAUMONT  C  Cri/ioforo  di  ), 
nacque  nelCaHello  della  Roque  nel- 
la Diocefi  di  Sarjac  nel  170^  di  un4 
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hmì^llx  antica,  abbracciò  Io  flato 
ecclefiaftico,  e  fu  in  principio  Con- 
te di  Lione  .  Eletto  Vefcovo  di  Ba- 
jona  nel  1741.  pafsò  all' Arciveko- 
vato  di  Vienna  nel  1745.  j  e  l'an- 
no dopo  a  quello  di  P.^rigi.  Gli  av- 
venimenti che  abitarono  i  primi 
anni  dell'  amminirtrazione  di  que- 
fìk  ultima  Diocefi  fono  troppo  re- 
centi per  defcriverli .  Lo  zelo  ,  la 
fortezza,  la  carità,  la  beneficenza 
erano  le  virtù  principali  di  quello 
illuftre  Prelato,  che  venne  piufta- 
mente  raflbmigliato  ai  Crifojìomi , 
e  agli  Atanagi  .  E'  celebre  la  fua 
Pajìor^le  fopra  gli  oltraggi  fatti 
air  Eccleftajlica  autorità  da'  giudi - 
Z.f  de*  laici  tribunali  nella  caufa 
eie'  Gefuiti  y  1764.  ficcome  una  fua 
lettera  a  Clemente  XW.  per  non  do- 
ver accettare  il  Breve  della  loro 
foppreflìone .  Morì  nel  Dicembre 
3781. 

1.  BEAUNE  C  Giacomo  di  )  ,  Ba- 
ron di  Samblan^ai  ^  fopraintendente 
delle  Finanze  fotto  Prancefca.  1.  Le 
amminiftrò  con  foddisfazione  di  quel 
Principe  fino  a  ciò    che  Lautrec  la- 
fciò    perdere    il  t)ucato   di   Milano 
per  mancanza  delle  fomme,  che  gli 
erano  fiate  defiinate  .     Il  Re  facen- 
dogli   de'  vivi    rimproveri    fi    fcusò 
dicendo  ,    che  in    quel  giorno  ftef- 
fo,  in  cui  era  flato  preparato  il  da- 
naro pe'Milanefì,  la  Regina  madre 
era  fiata   in    perfona    all'erario  per 
dimandargìi   tutto   ciò    che    le    era 
dovuto  delle  di  lei  penfÌoni ,  e  ren- 
dite del  Valois  ,   della  Turena  ,    e 
dell'  Angiò,   di  cui  effa  era  l'  ufu- 
fruttuaria  ;    afficurandolo    di  avere 
affai   credito   per  falvarlo  ,    fé    la 
contentava  i  e  per  perderlo  fé  la  di- 
f obbligava  .     Il    Re    avendo    fatto 
chiamare  fua    madre    confefsò  di  pa- 
vere ricevuto    il  danaro,    ma  negò 
che    le  fofTe  detto   di  effer  quello  , 
che  doveva  pafTare  a  Milano.  Sam- 
blan^ai  fu  la  vittima  di  qucfla  bu- 
gia .     La    Regina     madre    foi  lecito 
con  tanto  ardore  la  fua  morte,  che 
fu  appiccato   al   patibolo   di  Mont- 
faucon  per  delitto  di  peculato.  Fu 
lungo  tempo  alla  fcala  prima  di  ef- 
fere    giuftiziaio   attendendo   fempre 
la  fua  grazia  ;  ma  la  fperò  invano  . 
La  fua  memoria  fu  giuflifìcata  qual- 
che tempo  apprefTo  .    Amelot  de  la 
ìiouffaje   dice    nelle    fue  Memorie  , 
che  Rinata  Otntih  >  primp  Miaiftro 
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dell*  erario  ,  aveva  reftituìto  alti 
Regina  madre  le  quitanze  che  elU 
aveva  fatte  a  Samblan^.ii  riceven- 
do il  danaro  dell'armata  d'  Italia. 
Sernea  dubbio  quella  fu  la  ragione  , 
per  cui  quello  Miniflro  infelice  non 
potè  pienamente  giuflifìcarfì  .  Gen- 
tile fu  appiccato  8-  o  9.  giorni  ap- 
preso ,  e  lo  meritava  beniflìmo  per 
aver  fatto  perire  il  fuo  padrone. 

a.  BEAUNE  (  Rinaldo  di  )  ,  ce- 
lebre Arcivefcovo  di  Bourges  ,  ex» 
figliuolo  di  Guglielma  di  Beaune  , 
Barone  di  Samblan^ai,  e  nacque  iri 
Tours  nel  1517.  Fu  fucceffìvamen- 
te  Confìggere  ,  e  Pri^fìdente  delle 
Inchiede  nel  Parlamento  di  Pari- 
gi,  Maeflro  delle  fuppliche,  e  Can- 
celliere di  Francefco  Duca  d'  Alan- 
i:pne ^  unico  fratello  del  Re  Arrigo 
III.  fovrano  del  Brabante;  ma  ef- 
fendo  dopo  entrato  nello  (lato  cc- 
clefìaflico  fu  eletto  Vefcovo  di  Men- 
da ,  indi  Arcivefcovo  di  Bourges 
nel  1581.  Diede  contrafTegni  del- 
la fua  capacità  nelle  Affemblee  del 
Clero  di  Francia  ,  e  prefìedette  agli 
flati  di  Blois  nel  1588.  Soflenne  for- 
temente il  partito  del  Re  Arrigo 
W.  nella  conferenza  di  Surcnnes  . 
In  quella  conferenza  tenuta  nel  1595. 
anounciò  che  Enrico  W.  era  intie- 
ramente determinato  a  fare  l'  abju- 
ra .  Come  potiamo  noi  crederlo^  in- 
terruppe r  Arcivefcovo  di  Lione  » 
dopo  che  lo  ha  promeffo  tante  voi" 
te?  Egli  è  vincitore^  rifpofe  l' Ar- 
civefcovo di  Bourges  ,  ed  al  prefen- 
te  che  è  padrone  della  maggior  parte 
delle  Provincie.,  e  delle  CittÀ  prin- 
cipali ,  fé  egli  fi  fa  Cattolico  non  fi 
dirà  che  lo  faccia  pel  tifnore  che  gl^ 
infpirano  de*  nimici  ,  de^  quali  ha 
trionfato.  Quello  Prelato  contribuì 
molto  alla  lua  converftone  ,  e  gli 
diede  publicamente  l'atfoluzione  nel- 
la Chiefa  di  S.  Dionigi  .  Il  PapatVf- 
mente  l''lU,  oft'efo  perchè  Rinaldo  di 
Beaune  non  aveffe  partecipato  cofa 
alcuna  alla  Corte  di  Roma  in  tutti 
quelli  fuoi  andamenti ,  e  che  avelfe 
anche  progettato  di  fare  un  Patriar- 
ca in  Francia  ,  C  pretenfìone  alla  qua- 
le era  forfè  intereffato  effendo  Pri*- 
mate  delle  Gallie  come  Arcivefcovof 
di  Bourges)  ricusò  di  accordargli  le 
fue  Bolle  per  l'Arcivefcovato  di  Sen^, 
al  quale  era  flato  nominato  nel  1 595. 
Rinaldo  ciò  non  oflante  le  otteme- 
nel  i6q%*    Divenne  poi  Grand  El*- 
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tnofiniero  Hi  Francia  e  Commenda- 
tore deglK  Ordini  del  Re,  e  moti 
in  Parigi  nel  1606.  di  79.  anni.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  Orazjoni  fune- 
bri, ed  W  Salterio  tradotio  in  Fran- 
ceft,  Parigi  1586.  in  4. 

3.  BEAUNE   C  Plorimondo  di  ), 
Confìgliere    al    prefidiale   di  Bloìs  t 
della  rteffa  famiglia  de'  precedenti  , 
f-i  molro  unito  in  amicizia  con  C^r- 
tefio  .  Qut'fto  Matematico  è  celebre 
per  un  Problema  ,   che  porta  il  fuo 
nome  ;    il  quale    confide  a  formare 
una  curva  colle  condizioni ,  che  ren- 
dono   difficile    qucfta    corruzione  . 
Cartefio  rifolvtne  quefto  problema, 
e  diede  corapaio  all'autore  con  de- 
gli elogi  .    Bcaune  eccitato  da  que- 
lle lodi    fcoprì    un  mezzo   di  deter- 
minare la    natura  delle   curve  colle 
proprietà  delle    loro  tangenti  .    In- 
Vci.:ò    molti    iftrumenti    aftronomi- 
ci  ,    «  fra  gli    altri  de'  cannocchiali 
d'  un  artifizio  ammirabile  ,    e  mori 
nel    i65x.  di  ri-  anno  . 
BEAUNE  ^r.-//  BAUNE. 
BEAURAIN  (  Giovanni  di  ),  nac- 
r,ue  nel  1697.  ad  Aix-en-Iffart    nella 
Contea  d' Artois  ,    traeva    la  fiia  o- 
Ttgine    dagli    antichi    Callellani    di 
Beaurain  ,    che    non    n' è    lontano 
che  tre  quarti  di  lega.  Andò  a  Pa- 
rigi neir  età    di  19.  anni  ,    e  s'ap- 
plicò alla  geografìa  fotto  il  celebre 
Pietro    Moutart   Sanfon^  Geografa 
del   Re  .   I  Tuoi  progreflì  furono  co- 
sì rapidi  ,  che  in  età  di  15.  anni  fa 
decoralo  dtUo  ftelìo  titolo.  Un  Ca- 
lendarìo  perpetuo,   che  inventò,  e 
di  cui  Luigi  Xy.  fi  è  trattenuto  per 
lo  Ipazio    di  una  ventina  di  anni  , 
gli  procurò  1'  onore  di  effere  cono- 
fciuco  da  S.  M. ,   pel  quale  egli  fe- 
ce un  numero  grande  di  Piami  e  dt 
Carte  y  la  di  cui  numerazione  fareb- 
be qui  fuperflua  .   Ma  ciò  che  mife 
il  fìkjìllo    alla  Tua    riputazione  ,    fu 
la  Difrri^tone  to^0grafica  «  milita- 
re  delle  Campagne    di  Lucemburgo 
dal  1/590.  fino  al  1694^  Parigi  1756. 
3.  Voi.  lit  f.)l.  L'onore  ch'egli  eb- 
be di  contribuire   all'educazione  di 
M.  il  DI610  nel  1756.  gli  procura 
una    penfi.>ne .     Indipendentemente 
da^  fuoi  talenti  ntHâ  Geografìa  egli 
ne  aveva  per  le  negoaiazioni  ;    e  il 
Cardinal  di  F  leur f  y  ed  Amelot  eb- 
bero più  d*  un*  volta   luogo  di  ap- 
||laudirn    di  averlo  fcelto    in  occa- 
tioiii  dilicAce.  AtU(ca;o  pel  176U 
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da  uns  retenzione  d'  urina  a  Verfa* 
giies  fu  con  tanta  felicità  foccorfo 
da' Medici  e  da'  Chirurgi  del  Re 
inviatigli  da  queflo  Monarca  ,  che 
quefto  primo  atracco  non  gli  fu  fu- 
nefto  ;  fé  non  the  la  caufa  del  ma- 
le non  era  diUrutta  .  Mori  in  Pa- 
rigi li  li.  Febbraio  1771.  di  75.  an- 
ni .  Suo  figliuolo  cammina  fopra  le 
fue  vcftigia  .  E^ii  ha  di  già  prodot- 
to al  publico  la  Campagna  del  gran 
Condè  nel  1674- •»  P»rigi  177^.  in 
fol. ,  e  va  preparando  quelle  di  Tu- 
rent . 

BEAUREGARD  ,    redi    BERI- 
CARD. 

BE^USOBRE  C  V^^co  di  ),   nac- 
que a  Niort  nel  i6j9-    di  una  fami- 
glia originaria  della  Provenza,  e  fi 
ricoverò    in  Olanda    per   evitare  le 
perfecuzioni  ,    che    venivano    fatte 
contro  di  lui  in   efecuzione  di  una 
Sentenza,  che  lo  condannava  a  fare 
onorevole  ammenda  .  Il  fuo  delitto 
era    di   avere    infranto   i  figilli   del 
Re  apporti  alla  porta  di  un  tempio 
dopo  la  proibizione  di  profeffar  pu- 
blicamente    la  religione    pretefa-ri- 
formata  .   Nel  i694'  pafsÒ  a  Berlin  , 
e    fu    fatto   Cappellano    del  Re    di 
PrulGa  ,    e  Configgere  del  Concifto- 
ro  reale  .    Mori  nel  1758.    dopo  di 
aver  publicito  molte  opere  .  i.  Di- 
fefa    della    dottrina  d^  Riformati  . 
a.  Una  TraduTjone   del    nuovo  Te» 
Jiamento    accompagnata    da  note  in 
fraiiccfe    fitte  con  Lenfanf   ad  Am- 
fterdam  1718. ,  e  riftampata  nel  174'' 
1.  Voi.  in  4.   ed  è  ftimata    nel  fuo 
partito  .    3.  Dijr<:rtaz.'one  fopra  gli 
Adamiti  di  Boemia  ,  libro  cUriofo. 
4.  Storia  Critici  di  Mmicbeo  C  ^'»- 
nette^y  e  del  Manicbeifmo  ,  a.  Voi. 
in  4,  1734'.    e  1759-    Queû' opera 
interefTante  pe'  Filofofi  è  una   pro- 
va non  equivoca  dello  fpirito,  della 
fagacità,  e  della  erudizione  di  Beau- 
foffre .    Niuno  più  di  lui  ha  meglio 
fviluppat')  quelle   celebri  chimere  . 
In  queir  >pera  fi  trova    una  grande 
cognizione    della   Storia  Ecclefiafti- 
ca  cavata   dalle    fue  forgenti  ;    una 
critica  i;iudiziofa,    ma  qualche  voU 
ta  utî  p-.'to  «'dita  ;    dell<?  digrefio- 

ni   cu- :  ■'  •  :U- 

t»;  u.  ;  li- 

che  vj-  .-  -.-,,-,.  pie- 
no di  fuiH-o.  L'  autore  ritchtara  no« 
folamente  ciò  che  riguarda  il  Mâ> 
AtchrifoiOi  ma  quafi  tutu  la  Sto» 
ri* 
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rU  de'  primi  fecoli  della  Chîefâ  l 
Gli  fu  rimproverato  di  aver  tratta- 
to male  i  Papi  j  di  aver  âccufato  l' 
iMuUre  Fenelon  di  inclinare  fulla 
fine  de'  fuoi  giorni  verfo  il  fsna- 
tifmo  ;  ma  non  fi  può  far  di  meno 
di  non  iliimare  peraltro  la  fua  im- 
parzialità, e  'l  fao  amore  per  i^ 
ver'th  .  L'  autore  ha  U'c  ato  in 
MS.  una  Storia  de'  Pâuliciani  , 
quella  de'  Bogomili  j  quella  deT/i/- 
ftefi  ^  quella  degli  Alè/gefi  ^  quella 
de'  Fratelli  di  Boemia ^  che  fi  può 
confiderare  come  continuazioni  del- 
is  fila  Storia  del  Manicheifmo  • 
Quefto  letterato  prova  ,  che  queft' 
er.'fia  fu  propriamente  un  fiftema 
teulcgico ,  e  filofofico  ,  le  di  cui 
ipotefi  fono  preCe  dalla  Teologia 
degli  Orientali  ^  della  Filojofia  di 
Pitagora  ,  e  di  Platone  ,  impalate 
colle  verità  evangeliche.  5.  De' i'fr- 
moni^  4.  Voi.  in  8.  Ginevra,  fcrit- 
ti  affai  fuperficialmente,  e  con  una 
eloquenza  molto  trafcurata,  ma  però 
pieni  di  unzione.  6.  Molte  Biffer- 
tazioni  nella  Biblioteca  Germani- 
ca ,  alla  quale  egli  ha  lavorato  fino 
ala  fua  morte.  Beau  fobre  {cx'ivsv  a  ^ 
e  predicava  con  calore.  Il  fan  cuo- 
re era  generofo  ,  umano  ,  compaffìo- 
n.'vole  ,  ma  per  mancanza  di  pru- 
denza ,  e  di  buona  fiiofofia  fidava 
in  preda  a  delle  vivacità,  e  a  de' 
trafporti  ,  che  turbavano  il  fuo  ri- 
pofo  ,  e  quello  degli  altri.  I  fuoi 
coHumi  furono  fempre  regolari  ;  a- 
niava  la  religione  ;  e  ne  praticava 
i  doveri  .  Poffedeva  non  meno  il 
talento  della  parola  in  focietà  ,  che 
nel  pulpito  ,  e  la  fua  aria  grazio- 
fa  ,  la  fua  figura  nobile ,  i  fuoi  oc- 
chi vivaci  e  brillanti  aggiungeva- 
no molto  vezzo  alla  fua  converfa- 
zione  .  Egli  ha  lafciato  un  figliuo- 
lo ,  che  fi  è  moftrato  degno  di  fuo 
padre  pe'  fuoi  talenti ,  e  pel  fuo 
fapere  .  La  fua  DiJJert azione  fugli 
sdamiti  è  ftata  egregiamente  con- 
futata dal  P.  Travafa  Teatino  y  il 
quale  a  lungo  anche  fcuopre  mol- 
ti errori  della  Storia  del  Mani, 
cheifmo . 

BEAUSOLEIL  C  Giovanni  du 
Chatele$  ^iwn  di),  Tedefco,  a- 
ftrologo,  e  filofofo  ermetico  del 
fecolo  XVII. ,  fposò  Martina  Ber- 
tbereau  attaccata  dalla  fteffa  fua  ma- 
nìa .  E(B  furono  i  primi  che  fecero 
il  mdliere   di  trovare   dell'  acqua 
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colle  bacchette.  Pacarono  dall' Un- 
gheria in  Francia  cercando  delle 
minere,  ed  annunziando  degli  ftru- 
ment*  maravigliofi  per  conofcere 
tutto  ciò  che  vi  è  nell' interno  del- 
la terra:  il  gran  compaffo  ^  la  buf- 
fala da  fette  angoli  ,  l'  ajìrolabio 
minerale  ,  il  rajìello  metallico  ,  le 
fette  verghe  metalliche  ed  idrauli" 
che  ec.  ec.  Martina  Berthereau  non 
guadagnò  con  tutti  quefti  bei  fecre- 
ti  che  r  accufa  di  fortilegio.  In 
Bretagna  furono  aperti  i  fuoi  baul- 
li  ,  e  gli  furono  levati  de'  libri  dì 
magia ,  e  diverfe  bacchette  prepa- 
rate con  cura  fotto  le  coftellazioni 
ricercate.  Il  Baron  finì  coll'effere 
chiufo  alla  Bafliglia  ,  e  la  Baronef- 
fa  a  Vincennes  verfo  il   1<$;I. 

BEAUTRU  ,  f'edi  BAUTRU. 

BEAUVAIS  C  {^icenzp  di  )  ,  f^edi 
3.  VINCENZO. 

BEAUVAIS  (^Guglielmo'),  dell* 
Accademia  di  Cortona  ,  e  della  fo- 
cietà letteraria  d'  Orleans  ,  nacque 
a  Dunkerque  nel  1698.,  e  morì  ad 
Orleans  nel  1773.  Aveva  molto  cu- 
lto per  la  fcienza  numiftnatica.  Ab- 
biamo di  lui."  la  Storia  in  compen- 
dio degT  Imperàdori  Romani  colle 
medaglie.,  1767.  3.  Voi.  in  12.:  o- 
pera  che  per  quel  che  riguarda  la 
parte  iflorica  è  molto  efatta  ,  ma 
troppo  fuccinta,  e  debolmente  fcrit- 
ta ,  Efla  però  viene  ricercata  per  le 
defcrizioni  the  l'autore  dà  fopra  le 
medaglie  di  ciafchedun  Imperatore, 
delle  quali  fa  conofcere  la  rarità  e 
iJ  pregio . 

BEÂUVAL,    ^er/;  BASNAGIO  . 

BEAUVILLIERS  C  Francefco  di  ), 
Duca  di  S.  jlignan  ,  dell'  Accademia 
francefe  nacque  nel  1607. ,  ed  ebbe 
il  prezzo  fondato  a  Caen  per  l'im- 
macolata Concezione  .  Abbiamo  di 
lui  alcune  Poe/M  fiaccate.  Morì  nel 
1687.  Suo  figliuolo  primogenito  , 
Paulo ^  Duca  di  Beauvilliers  ,  Cava- 
liere degli  Ordini  del  Re,  primo 
Gentiluomo  della  fua  camera,  Mi- 
niftro  di  flato,  e  capo  delConfigiio 
reale  delle  Finanze  ,  era  flato  Go- 
vernatore del  Duca  di  Borgogna, 
paire  di  Luigi  X^. ,  e  mori  nel  1714- 
di  66.  anni  .  Infpirò  al  fuo  allievo 
r  amore  degli  uomini  9  e  il  defide- 
rio  di  renderli  felici.  Alla  Corte  e- 
gli  fu  fincero,  e  fempre  parlò  in 
favore  de'  popoli .  Effo  era  la  ftef- 
fa  virtìi  e  probità .  Il  Vefcovo  di 
Beau- 
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B*«iivafs  fuo  fratello  itìori  nel 
Ì7ìa.  neir  Abazia  di  Preinontrè  do- 
po di  aver  rinunìi«to  al  fuo  Ve- 
fcovato  ,  Abbiamo  di  lui  alcuni  li- 
bri  di  pietà  ,  ed  un  Commentario 
fopra  la  Bibbia,  in  francefe  in  4., 
che  non  è  finito.  — —  Paulo  Ippo- 
dito  di  Beauvilliers  Ducs  di  S. 
Aignan  «erro  figliuolo  del  Gover- 
natore del  Duca  di  Borgogna  nac- 
que nel  1684  ,  e  morì  nel  1776.  o- 
norato  del  «rado  di  Luogotenente 
generale  y  della  colanna  deeli  ordi- 
ni del  Re  ,  e  membro  dell' Accade- 
mia Francefe  .  Abbiamo  di  lui  de' 
Trattenimenti  letterarj  .  A' fervigi 
che  aveva  refi  alla  fua  patria  nelle 
•  mbafciate,  e  nelle  negoziazioni, 
egli  feppe  unire  de'  talenti  aggr»- 
devoli ,  ed  una  pietà  folida.  La  fua 
lunga  carriera  fa  marcata  con  quel- 
la ferenità  codante,  e  con  quella 
dolce  giovialità  ,  che  nafcono  dalla 
pace  dt'ir  anima  .  Egli  ha  lafciaio 
de'  figliuoli  . 

BEAUVOIR ,  ^edi  CHATELUr. . 
BEAUXAMIS  CTowmdt/o),  Car- 
melitano di  Parigi  ,  dottore  della 
Sorbona  ,  morì  nel  1^89.  Non  fi  fa 
dove  Amelot  de  In  Houffaye  abbia 
prefo  la  notizia,  che  quefto  Carme- 
litano abbia  avuto  la  cura  di  S. 
Paulo  4  e  che  T  aveffl-  perduta  per 
non  aver  voluto,  che  i  favoriti  di 
Enrico  UT.  fofTero  fotterraii  nella 
fua  Chiefa  .  Abb'amo  di  lui  de'  Com- 
me ntarj  Jopra  /*  Armonia  Evange- 
lica ,  Parigi  1650.  3.  Voi.  in  fol.  , 
ed  altro  opere  . 

BEAZZANO  C  ^gojlino^,  nacque 
In  Trivigi  di  famiglia  originaria  di 
Venezia  dell'ordine  de' Cittadini  , 
e  fiorì  dal  principio  fin  verfo  la  me- 
tà del  fecolo  XVI.  Fu  amico  de' 
più  celebri  letterati  del  fuo  tempo  , 
e  molto  fi  diftinfe  nel  maneggio 
degli  affari,  e  nella  poefi.i  volgare  e 
latina,  come  è  manifeflo  per  le  cofe 
da  lui  publicatc.  Morì  in  Trivigi  , 
e  fu  feppellito  nella  C«tiedrale  . 

BEBEÎ-E  (^  Enrico"^  .>  nacque  a 
Juftingen  in  Svcvia  da  un  lavoratore. 
Fu  faiK^  ProfofTore  d'  eloquenza  nell' 
Univerfiti  di  TubinRa  ,  e  vi  fpar- 
fe  il  Rufto  d  "  '  \  latinità  .  L* 
Imperator  ìo  1.   l'onorò 

eolla  cofon  nel  1501.  Ab- 

biamo di  lui  delle  Potftt  fotto  il 
titolo  d'  Opufcvla  Bebtliana  «  Stras- 
bourg 1511.  in  4'    I  i^Hoi  vcrfi  lem« 
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b<-iTio  il  frutto  d'  una  immagini- 
zinne  fiorita .  Publicò  ancora  on 
Trattato  :  De  animarum  flatu  pofi 
Jolutionsm  a  torpore  ,  nella  raccol- 
ta latina  fopra  quefta  materia  , 
Francfort  \6<)ì.  ì.  Voi. ,  e  un  al- 
tro: De  Magijìratibus  Romanorum  y 
ove  quefta  materia  non  è  trattata 
intieramente  . 

BEC  ,  t'edi  BEK  . 

i.BECANO  (JMartìno)^  Profeffb- 
re  di  Filofofia  ,  e  di  Teologia  prelfo 
i  Gefuiti  1  Confeflbre  di  Ferdinando 
11. ,  nacque  a  Hilverenbeck  nel  Bra- 
bante  ,  e  morì  a  Vienna  nel  KÎÏ4.  d' 
anni  6?.  Abbiamo  di  \\ì\  unx  S  omnia 
di  Teologia  in  fol.,  às^  Trattati  di 
cnntroverft-1 1  e  molte  altre  opere  . 
Quella  che  è  letta  il  più  ,  e  gene- 
ralmente utile  è  V  Analogia  veteris 
&  novi  tejiamenti  i.  Voi.  in  8.* 
opera  in  cui  fi  moflrano  i  rapporti 
dell'  Evangelio  colla  legge  antica  , 
e  quell'  incatenamento  ammirabi- 
le, che  riunifce  tutte  le  verità  ri- 
velate in  un  folo  corpo  di  dottrina 
perfettomentc  d'  accorl^o  ,  e  per  con- 
leguenza  in  tur.j  le  fue  parti  .  Il 
fuo  Manuale  Controverfìarum  {lima- 
to e  ftato  più  volte  rilhmpato,  e 
nel  1750.  in  Roma ,  benché  colla 
data  di  Colonia  ,  con  alcune  uti- 
lilTìme  giunte,  e  correzioni  del  Pa- 
dre Paure  Gefuita  . 

a.  RECANO  (,  Giovanni  ")  ^  l'edi 
GOROPIO  . 

3.  BECPiNO  Q  Guglielmo') y  Ge- 
fuita nato  ad  Ipri  nel  1608.,  mori 
a  Lovanio  li  la.  Dicembre  1683. 
Abbiamo  di  lui  delle  Poe/ie  {lima- 
te ,  fra  le  altre  una  Deferir.ion« 
deir  ingreffo  del  Principe  Perdio 
nando  infante  di  Spagna  in  Fiatt' 
dra  ,  ornata  di  rami  magnifici  ,  di- 
fegnati  da  Ruben i  y  ed  efeguiti  da 
Cornelio  Gallo  y  Anverfa  1655.  Fu- 
rono {lampare  fpeffb  colle  Poefie  di 
Sidronio  Ofcbio  ,  e  del  Wallio ,  che 
fono  fui  puflo  di  Ovidio  . 

BECCADELLI  iLuigi')y  nacq'ie 
in  Bologna  nel  i")Oi.  di  una  famigli» 
nobile  .  Dopo  di  aver  fatto  i  luoì 
flud)  a  Padova  fi  applicò  agli  affari 
fenza  però  abbandonar  le  lettere k 
Si  attaccò  al  Cardinal  Polo  y  che  fé- 
guì  nella  fua  legazione  di  Spagna» 
ed  efercitò  ben  parilo  quelle  di  Ve- 
nezia e  d'  AuguRa  dopo  di  aver 
affiflito  al  Concilio  di  Trento  .  L* 
Arcjvefçovaio  di  Kagufi  fu  la  riconf 
peo- 
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ponfa  de*  fuoì  tr* vagli .  Cofmo  7. 
Gran  Duca  di  Tofcana  avendolo  in- 
caricato nel  15153.  /  dell'  educazione 
del  Principe  Ferdinando  fuo  figli- 
uolo, rinunziò  a  quello  Arcivefcova- 
to  fu  la  fperanza  ^  che  gli  fu  data 
di  ottener  quello  di  Fifa  ;  ma  ne 
rJmafe  del  ufo  ,  e  fu  obbligato  a  cou- 
rentarfi  della  Prepofuura  della  Col- 
legiata di  Prato  ,  dove  finì  i  fuoi 
giornt  nel  1372.  Le  opere  fue  prin- 
cipali fono  :  La  ^ita  del  Cardinal 
Polo  ,  in  latino  che  Maucroix  ha 
tradotta  in  frane efe  j  e  quella  del 
Petrarca  in  Italiano  più  efatta  di 
tuìte  quelle,  che  fino  allora  erano 
fiate  fcritte.  Qj^iefto  Prelato  era  in 
corrifpondenza  con  quafi  tutti  i  let- 
terati del  fuo  temp.>  ,  S.idoieto  , 
Bembo  ,  i  Manuz,)  ,  Marchi  e  e. 

BECCADELLI  C  Antonie'),  ^edi 
PANORMITA  . 

BECCAFUMI  ^Domenico'),  chia- 
mato prima  Mecarino  ,  di  Siena  . 
Le  fue  prime  occupazioni  furono  di 
feguar  delle  figure  fopra  la  fabbia  , 
mentre  cuftodivx  il  gregge  di  fuo 
paJre  .  Un  Cittadino  Saoefe,  che 
fi  chiamava  SÉ?ffi3/«J7j»,  lo  cavò  dal- 
ia fua  occupazione  di  pallore  per 
fargli  imparare  il  difegno.  Quefto 
Pittore  grato  abbandonò  il  fuo  no- 
me di  famiglia  per  prendere  quel- 
lo del  fuo  benefattore,  che  portò 
fempre  dappoi.  Morì  nel  1549-  a 
Genova  in  età  di  65.  anni  .  li  fuo 
S.  Sebajiiano  è  una  delle  più  belle 
pitture,  che  fi  ammirino  nel  palaz- 
zo Borghefe  .  i 

1.  BECCAR  I  i  Jacopo  Bartolom- 
meo')y  filofofo,  e  medico  celebra- 
tiffimo  nato  in  Bologna  nell'  anno 
I68a.  Fu  Profeflbre  nell' Univerfità 
della  fua  patria,  e  nell' Inflituto 
delle  Scienze  diFifica,  e  di  Chimi- 
ca,  e  nel  1750.  dichiarato  Prefiden- 
te del  fuddetto  InRituto;  e  le  piìi 
celebri  Accademie  lo  aggregarono  al 
loro  Corpo .  Morì  nel  1766.  Ci  fono 
di  lui  alla  luce  :  i.  Lettera  intorno 
alla  Meteore  del  fuoco  fatuo .  a. 
Dijfertazione  Meteorologico-medica 
full\  intemperie  deW  aria  ,  e  de"* 
mali  (he  regnarono  in  Bologna  nel 
1719-  y  e  1730.  3.  De  TAQtu  intejli- 
no  Fluidorurn  .  4.  De  longis  jeju- 
niis .  5.  Par  ere  intorno  al  taglio 
della  Macchia  di  Viareggio .  6.  De 
^uamplurirais  phosphorir  nunc  pri- 
muTiì  deteSìis  Commentarius  :  quefls 
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è  un'Opera  fingolara  ,  cSe  fola  bs- 
fla  a  rendere  eterno  il  nome  dell' 
Autore.  Ne' Commentât]  dell' Ac- 
cademia di  Bologna  fi  har.no  gli  er 
llratti  di  altre  fae  opere  ,  e  pari- 
mente tre  Epijlole  latine  fopra  ma- 
terie mediche  nel  libro  del  Co.  Frart- 
cefco  Roncali  Parolina  ^  che  ha  per 
titolo  Europee  Medicina  ec. 

z.  BECCA  RI  CAgo/ìino),  nato 
a  Ferrara ,  è  il  prinao  Poe<a  d'  Italia 
che  abbia  fatto  delie  Paftorali  .  Bail-. 
let  s'  è  ingannato  dicendo  ,  che  il 
7aJ}o  è  r  inventors  di  quefto  gene- 
re di  poefia .  L'  Aminta  del  TaJJo 
non  è  che  del  1573  ■«  e  il  Sacrifi- 
zjo  ,  favola  pajìovale  del  Beccaci 
comparve  alla  luce  nel  1555-  in  ii. 
Lilio  Giraldi  gì'  intitola  il  fuo  Dia- 
logo nono  .  Morì  quefto  Poeta  nel 
1590. 

BECCO  ,  f^edi  4.  ANTONIO  . 

BECiCHEMO  C  Marino:),  fu  di 
Sciuari  ,  e  nacque  intorno  al  1468, 
Infegnò  Lettere  Umane  in  Ragufi  , 
Venezia,  Padova,  in  Brefcia,  e  di 
nuovo  in  Padova,  dove  anche  mo- 
rì prima  de"  13.  Settembre  1526.  Eb- 
be in  Raffaello  Regio  un  grande  av- 
verfario  .  Oltre  parecchie  Orazioni 
abbiamo  di  lui  una  centuria  epijlo- 
licarum  quajìionum  ,  variarum  ob' 
fervationum  colleiìanea-,  annotazio- 
ni ("opra  r  Eroidi  di  Ovidio  ,  Vene- 
zia 1525. ,  ed  a, tre  opere,  delle  qua- 
li vei^tjafi  il  Zeno  nelle  DiJJiYtazio- 
ni  [''(ijjtane  T.  II.  pag.  409.  fegg. 

BECHER  (  Gio.  Giovachino  )  , 
nacque  nel  1645.  *  Spira  ,  e  f u  pri- 
ma Profertbre  di  Medicina  ,  dopo 
primo  medico  dell'  Elettore  di  Ma- 
gonza ,  poi  di  quello  di  Baviera  . 
Pafsò  a  Londra  ,  dove  la  fama  del 
fuo  nome  lo  aveva  preceduto,  e 
dove  il  furore  de'  fuoi  malevoli  lo 
aveva  obbligato  a  cercare  un  afiio  . 
Morì  in  quella  Città  nel  1685.  Ab- 
biamo di  lui  molte  opere,  fra  le 
quali  fi  diftinguono  le  feguenti:  i. 
Phj/fica  fubterranea  -,  Francfort  1669. 
in  8.  riftampata  a  Lipfia,  1703.,  e 
nel  \7^g.  in  8.  a.  Experimentum 
ch^micum  novum  ,  Francfort  ló/i. 
in  8.  3.  C  h  araser  prò  notitia  lin- 
guarum  univerfali  .  Egli  pretende- 
va di  ftabilire  una  lingua  univerfa- 
le,  col  mezzo  d-Mla  quale  tutte  le 
nazioni  s' intendelfero  facilmente. 
Quefta  è  una  chimera  di  un  uomo 
di  genio,  a.  Inftitutioaes  chymic^^ 
leu 


feu  ntanudu^to  ad  philofophiam  hcT' 
fnef/V^mjMAgonzjt  \66i-  \n  8.  %-  In- 
jîitutiones  chymic/e  prodrome ,  Franc- 
fort T<5«$4.  ,  eA  Amfterdam  ,  i<5tf5.  in 
11.  6-  Experimentum  novum  ac  CU' 
riofum  de  Minera  arenaria  perpetua^ 
Francfort  i68o.  in  8.  7.  EpifloU 
chimica  ,  Amflerdam  i<$73.  in  8. 
Beccher  paffava  per  un  abiliffimo 
macchinila,  e  un  buon  chimico  . 
Era  un  uomo  di  un  carattere  viva- 
ce,  ardente,  ed  oftinato,  che  lo 
gettò  nelle  pazzie  dell'  alchimia  . 
Elfo  fu  il  primo  che  applicò  la  chi- 
tnia  in  tutta  la  fua  eRu-nfìone  alta 
Filofofia  ,  e  che  molUÒ  di  qu«l  ufa 
pot  effe  e  (Ter  e  per  fpieyare  la  ftruttu- 
ra  ,  il  teffuto  ,  e  le  relazioni  fc)»m- 
bievoli  de' corpi .  Pretendeva  di  a- 
vet  trovato  una  fpezie  di  moto  per- 
petuo .  N')i  in  effetto  gli  fìamu  de- 
bitori per  alcune  utili  invenzioni, 
e  motto  lavorò  a  perfezionare  l'ar- 
te detta  ftampa. 

BECHET  C  Antonio")^  Canonico 
d'  Ufez  ,  è  autore  della  Storia  del 
Cardinal  Martinufio  publicata  a  Pa- 
rigi in  iz.,  1715-  opera  più  curiofa 
che  efatta  .  Copia  fovente  il  Fleu- 
f/,  il  quale  ha  copiato  de  Thou  , 
che  ha  fcritto  fopra  cattive  memorie 
quafì  tutto  ciò  che  rapporta  di  que- 
fio  Cardinale  ,  C  l^edi  Martimu- 
sio).  Abbiamo  ancora  di  Becchet 
una  traduzione  delle  Lettere  de!  Ba- 
ron di  Busbec .  Morì  nel  1711.  di 
73.  anni.  Era  di  Clermont  nell' 
Alvernia  . 

I.  BECK  CGtûV.inns  Baron  di  ), 
Governatore  del  Ducato  di  Lucem- 
burgo  ,  Luogo-tenente  generale  del 
Re  di  Spagna  ,  fi  diftinfe  nella  bat- 
taglia di  Thionvllte,  dove  Piccolo- 
mini  disfece  i  Francefi  nel  1640. 
Dopo  prefe  la  Città  d'Aire,  fi  tro- 
vò nel  1642.  alla  battaglia  di  Hon- 
tiecourr  «  enei  1648.  a  quella  di 
Lcns.  Mori  di  una  ferita  che  ebbe  , 
e  che  per  una  oftinazione  gnerriera 
non  volte  che  fuffe  curata.  i?tfr^  pri- 
ma di  abbracciare  il  partito  dell'armi 
era   fi  *     i  ione;   il  fuo  valore  , 

e  la  i  la  iua  condotta  lo  e- 

levaro '.-.  -...<.  fortuna, di  cui  n'era 

ben  meritevole,  e  di  cui  non  ne  a- 
buso  non  dimenticandofi  mai  del  pri- 
mo fuo  flato  .  Il  filo  epitafio  ,  che  fi 
vede  nella  Chiefa  de'  Francekani  a 
Lucemburgu,  attefta  che  il  famofo 
Wa{fltin  avendo  coagiurato  contro 
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1*  Impjrator  Ferdinando  IL  fece  o« 
gni  pnffibile  per  attaccarfi  il  Baroti 
di  Beck  ,  ma  tutti  i  fuoi  mezzi  fu* 
rono  inutili  contro  la  virtù  di  qvie- 
flo  Generale  . 

1.  BECKER  {Daniele')^  nativo  di 
KonÌ2sberga  primo  medico  dell'  E- 
iettore  di  Brandeburgo ,  morì  a  Ko- 
nigsberga  nel  1670.  di  45.  anni  .  E- 
gli  ha  publicato,  Commentarius  dt 
theriaca  :  Medicus  microcofmus  , 
Londra  i^^o.  in  8.  De  cultrivoro 
Prujftnto  ,  Leiden  1638  in  8. 
BECKER  ,  redi  BEKKER  . 
BECKINGTON  C  Tommafa  )  , 
nacque  nel  Sommerfet-Shire  ,  e  fu 
il  primo  in  quefla  Provincia,  che 
fi  diflingueflTe  nelle  Lettere  nel  fe- 
colo  XV.  Membro  del  Collegio  nuo- 
vo d' Oxford  fu  fatto  Vefcovo  di 
Bath  .  Egli  è  autore  d'un  Libro  la- 
tino molto  ricercato  al  fuo  tempo, 
e  intieramente  obbliato  al  prefente 
intorno  al  dritto  de'  Re  d' Ingbiltei' 
ra  fopra  la  Plancia . 

BE  MAN  Q  Cri/iiano') ^  nacque 
a  Borna  nella  Mìsnia,  e  fu  M  ni- 
flro  dì  Steimbac  nella  fteffa  Provin- 
cia .  Abbiamo  di  lui  aicune  Opere 
di  Teologia  llimate  da'  Tedefchi  . 
M  >rì  nel    KÎ48. 

RECOLD,  redi  GIOVANNI  Dt 
LEIDA  n.  8i. 

I.  BECQUET,  rediTommafo  di 
CANTORBEKY  f  T). 

1.  BECQUET  QAntonio'),  Cele- 
lìino,  BiUliococano  della  Cafa  di 
Parigi  ,  morì  nel  I7ì0.  di  7<5.  anni , 
publicò  la  Storia  della  Congrega' 
Zjone  de"*  Cele/lini  di  Francia  ,  co- 
gli e/oj7/  fiorici  degli  uomini  illu- 
Jiri  dil  fuo  ordine  ,  in  latino  in  4* 
1721.  Egli  fapeva  molti  aneddoti 
letterari ,  e  li  comunicava  con  pia- 
cere . 

BECTOZ  C  Claudia  di  )  ,  figliuo* 
la  di  un  gentiluomo  dol  Delfinato, 
AbadelTa  di  S.  Onorato  di  Tara- 
fcon  ,  fece  de' grandi  progreffi  nell» 
lincua  latina  e  nette  f«:ienze  Cotto 
Dionifio  Faucher  monaco  di  Lerina, 
e  Limofiniere  del  fuo  Monafìero  • 
Franctfcol-  cratant»»  incantato  del- 
le Lettere  di  quefta  Abadeffa,  che 
le  portava,  come  (i  dice  ,  con  lui  , 
e  le  mofh-ava  alle  Dame  della  fua 
Corte  come  de*  modelli  .  Egli  pafsò 
d' Avignone  a  Tarafcon  colla  Regi- 
n*  Métrgherita  di  Navarrs  per  con- 
vcrfare  con  quelU  letterata .  M«rl 
nel 
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nel  1547.  dopo  di  aver  publicato 
molte  Opere  francefi  e  latine,  in 
verfo  e  in  profa  . 

BECCUTI  Ç  Fvancefco  )  ,  detto 
comunemente  il  Coppet^  ,  chiariffi- 
mo  Poeta  volgare,  nacque  in  Pe- 
rugia di  nobile  e  antica  famiglia 
nell'anno  1509.  Ivi  fi  diede  allo 
hudio  delle  Leggi  ,  vi  prefe  il  gra- 
do di  Dottore  ,  e  pofcia  per  lungo 
tempo  le  profefsò  .  Ma  ciò  che  lo 
refe  chiaro  ,  fono  le  fue  Rime  ,  e 
principalmente  le  berniefche  e  face- 
te ,  per  le  quali  fi  meritò  grandiflì- 
xni  elogi.  Morì  in  età  d'anni  44. 
r  Ab.  t^incenzjo  Cavallucci  ne  ha 
fatto  una  bella  edizione ,  accrefciu- 
ta  di  rime  inedite  ,  e  corredata  di 
note,  in  Venezia  1751.  in  4. 

1.  BEDA  Ç  Natale')^  principale 
del  Collegio  di  Montaigu  ,  e  Sindico 
della  facoltà  di  Teologia  di  Parigi  , 
nacque  in  Piccardfa  .  Publicò  una 
critica  eccedente  delle  Parafr.i/t  d'' 
Erafmo.  Qiiefto  letterato  gli  fece 
una  rifpofta  tanto  appalfionata ,  quan- 
to la  critica  ,  e  gli  rimproverò  di 
avere  avanzato  i8i.  bugie,  210.  ca- 
lunnie ,  e  47.  bellemmie  .  Beda  fe- 
ce dopo  degli  eftratti  delle  opere  d' 
Erafmo  .s  le  denunziò  alla  facoltà  « 
egli  riufcì  di  farle  cenfurare  .  EfTo 
fu  che  impedì  la  Sorbona  di  opina- 
re in  favore  del  divorzio  di  È«>/- 
€0  mi.  Re  d' Inghilterra  .  La  fua 
opinione  era  la  migliore  ,  ma  vi  s' 
oppofe  con  troppa  veemenza  ,  e  co- 
me gli  fuggì  di  bocca  delle  efpref- 
fìoni  ingiuriofe  al  governo,  il  Par- 
lamento di  Parigi  lo  condannò  a 
fare  una  ritrattazione  davanti  alla 
Chiefa  di  Maria  Vergine  ,  per  aver 
parlato  contro  il  Re,  e  contro  la 
verità  .  Fu  dopo  mandato  in  efilio 
all'  Abazia  di  Monte  S.  Michele  , 
dove  morì  nel  1537,  colia  riputazio- 
ne, dice  il  P.  Bertier^  del  più  vio- 
lento declamatore,  e  dell'awerfa- 
rio  il  più  incomodo.  Beda  ha  fcrit- 
to  I.  un  Trattato^  De  unica  Mag' 
daltna .,  Parigi  1519.  in  4.  opera  af- 
fai buona  ,  dove  foftiene  l'  opinio- 
ne piti  verifimile  (opra  quello  pun- 
to di  critica  contro  lo  fcritto  de 
le  Pevre  d'  Et  api  es  ,  e  d'Jq/fto  di- 
tìhoue  .  2,  Dodici  libri  contro  il 
Commentario  del  primo  .  3.  Uno 
contro  le  Parafrafì  d"  Erafmo  , 
1526.  in  fol. ,  e  molte  altre  opere  , 
che  fono  inarcai  col  conio   deli» 
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barbarie.  Vi  fi  oflervs  molto  zelo, 
e  delle  buone  intenzioni,  ma  trop- 
pa afprezza  .  La  fua  latinità  non  è 
ne  P"ra  ,  né  corretta . 

BEDA  C  il  f^enerabile  )  ,  nacque 
nel  673.  nel  territorio  d'  un  Mona- 
fiero  ne'  confini  della  Scozia  ,  in 
cui  fu  allevato  fino  all'  età  di  7. 
anni  .  Si  diede  alle  Scienze  ,  e  al- 
le B^lle  Lettere,  ed  imparò  il  gre- 
co, la  verfificazione  latina,  T  arit- 
metica ec  Fu  ordinato  facerdote  iti 
età  di  jo.  anni  ,  e  ciò  fa  dopo  che 
fi  applicò  a  fcrivere  principalmente 
fopra  la  Sacra  Scrittura  .  Morì  difte- 
fo  fopra  il  pavimento  della  fua  cella 
nel  735.  in  età  di  63.  anni .  Furono 
imprelTe  le  fue  opere  a  Bafilea  ,  ed 
a  Colonia  in  8.  Voi.  in  fol.  che  fi 
legano  ordinariamente  in  4. ,  e  fo- 
no compilate  con  una  fcelta ,  ed 
una  nettezza ,  che  fi  deve  riguarda- 
re come  un  prodigio  pel  fuo  tem- 
po .  La  Olii  conofcinta  è  la  Storia 
Ecclefìajlica  degli  Inglejt  dall' in- 
grelfo  di  Giulio  Cefare  nella  Gran 
Bretagna  fino  air  anno  731. ,  ftam- 
pata  feparatamente  a  Cambridge  nel 
1644.  in  fol.  Trovafi  in  effa  tutto 
ciò  chela  diligenza  e  l' affiduità 
nelle  ricerche  unita  ad  un  giudizio 
efquifito  gli  poteva  dare  di  merito 
in  un  fecolo,  in  cui  la  critica  man- 
cava di  mezzi  .  Le  altre  fue  opere 
fono  .*  Commentar j  fopra  la  Sacra 
Scrittura  ,  che  non  fono  per  lo  piti 
che  paffì  de' Santi  Padri  ,  raccolti 
però  con  gufto ,  e  con  molto  meto- 
do .  Il  fuo  libro  Delle  fei  età  del 
mondo  eccitò  contro  di  lui  la  col- 
lera di  alcuni  ignoranti  »  i  quali  lo 
burlarono  ,  lo  trattarono  da  ereti- 
co,  e  gli  rimproverarono  come  de- 
litto grandilfinio  per  avere  avuto 
ardire  di  avanzare  ,  che  noftro  Si- 
gnore non  era  venuto  al  mondo 
nella  fefta  età .  Beda  degnò  di  fare 
la  fua  apologia,  ed  ebbe  l'arditez- 
za di  provare  contro  l'opinione  ge- 
nerale che  non  aveva  alcun  fonda- 
mento il  fentimento  di  coloro  ,  è 
quali  credevano  che  il  mondo  ter- 
minar doveffe  nel  fefto  millenario. 
Il  P.  Petavia  nelle  fue  note  fopra 
S.  Epifanio  ha  notato  molti  errori 
di  cronologia  di  Beda  ^  e  il  Gefui- 
ta  Purulich  in  una  Diflertazione 
ftampata  a  Tyrnau  in  Ungheria  ha 
confutato  fondamente  la  fua  opi- 
nione toccante  il  giorno  della  mor- 


ut  B    E  . 

te  di  G.  C.  I  Commentttfj  eh""  eoli 
ha  fatto  fopra  i  Profeti  fono  perdu- 
ti .  Si  Attribuifcono  ad  ell'u  delle  u- 
pere  ,  che  non  fono  fue  ,  ficcome 
CoUea.jnea  ,  Flores  ,  le  l^ite  de'  SS. 
yfrnoldo  -,  Colombano  ,  e  Patrizjo  . 
Lo  ftile  \ì\  Beda  t  quantunque  poco 
•legante  e  lenza  fublimilà,  è  fingo- 
Urmente  limabile  per  quel  fecolo 
in  cui  viveva  ,  a  motivo  delia  fua 
chiarezza,  e  della  fua  facilità. 

BEDESIO  C  Fabritjo  ),  Romano , 
Beneficiato  di  S.  Maria  Maggiore  , 
»ifl'e  lotto  il  Fortificato  ò\  P.iolol^.y 
Cregotio  Xy. ,  e  Urbano  [''Ili.  ,  e  fa 
fi}  eccellente  in  far  lettere  Romane 
antiche,  che  di  lui  fi  ierv irono  que* 
Pontefici  nel  dilegnare  le  ifcriziont 
{parfc  per  Roma  negli  Edifizj  piìi 
nobili  . 

BEDFORT  C  Giovanni  Duca  di  ") , 
terzogenito  di  Arrigo  W.  Re  d'  In- 
ghilterra, fa  un  Principe  iluftre  , 
ed  il  più  formidabile  nemico  de' 
Fr.nncefi  nel  fecolo  XV.  Nel  I4ii. 
comandò  l'armata  degl'  Inglcfi  con- 
tro Car/o  ^7/.  Fu  nello  fteffo  anno 
eletto  Rcggi'nte  della  Francia  perii 
fuo  pupillo»  che  fece  proclamare  Re 
di  Francia  a  Parigi  >  ed  a  Londra  . 
Disfece  la  Floit.i  Francefe  vicino  a 
Southampton  ,  prefe  Crotoi  ,  entrò 
in  Parigi  colle  fue  truppe  ,  vinfe  il 
Duca  àì'Alencon  ,  e  fece  tremare  tutta 
la  Francia.  Morì  in  Kovcn  nel  1435. 
Dicefi  ,  che  Cirio  HII.  Re  di  Fran- 
cia vedendo  il  (uo  fepolcro,  da  al- 
cuni Gentiluomini  del  fuo  feguito 
venne  confìgliato  di  diftruggerlo  ; 
ma  ch'egli  loro  rilpofe  :  Lafciate 
ripofare  in  pace ,  ora  eh'  egli  ò  mor- 
to >  colui ,  che  faceva  tremaie  tutt^ 
s  Fratìccft  quando  vtvtva  . 
BEDMAR  ,  r^edi  CUEVA  . 
BEELFEGOR,  divinità  de' Moa- 
biti v  di  cui  fi  è  fatt^  menzione  nel- 
la Sacra  Scrittura  .  Si  crede  che  que- 
fto  Dio  fia  lo  fteffo  di  Adonide  ,  o 
Priapo  ^  o  quell'Idolo  conofciuto 
fra  i  Pagani  fotto  il  nome  di  di' 
pito  . 

BEELZERUT  ,  ^'cdi  MIAGRE  . 
BEFFA  ,  Negrint  C  Antonio  ) ,  d' 
Afula  celebre  fortezza  nella  Provin- 
cia Brefciana  ,  nacque  net  15^1.  «  C 
tnorì  nel  ì6oi  Scfiife.*  Etogj  IJlo' 
nei  //'  aleuti  Perfonacmi  dtlta  fa- 
Vtiglia  Caji  citati  .  J/iori.t  de*  Con. 
ti  di  Canojfj  :  IJlariu  de'  C'unti  di 
Cëfoidit  la  vita  dtlt»  ÇçntcJ^a  Ma- 
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tilde  :  Elo^f  di  tutti  i  Generali  di 
Cafa  Gonz,ig3  :  Lettere  I/loriche  , 
intitolare,  le  Ci/iigtone  :  Diverfe 
Rime ^  fparfe  ne'  Volumi  di  diveifi 
autori:  ì^ite  de" re/covi  di  Manto- 
va ,  ec. 

BEGAT  C  Giovinni  )  ,  Avvocato  « 
Confi^liere  ,  e  dopo  Prefidente  al 
Parlamento  di  Digione  ,  mor)  in 
quefta  Città  nel  1572.  di  49.  anni. 
Abbiamo  di  lui  :  Himq/iranze  a  Car' 
lo  IX.  /opra  r  editto  del  15^0.,  che 
accordava  a'  Prcteftanti  il  libero  e- 
fercizio  della  loro  religi(vie  ,■  e  delle 
Memorie  f opra  la  Storia  di  Borgogna 
molto  inefaite  ec.  Furono  jmpre{re 
in  fronte  alle  ler^gi  municipali  del- 
la Borgogna  ,  1665.  in  4. 

BEGER  C  Lorenzo').,  nacque  nel 
KÎ53.  da  un  conciatore  di  cojame  in 
EidelOerga  ,  e  fa  Bibliotecario  di 
FedericoGuglielmo  Elettore  diBran- 
deburgo.  Si  fece  (limare  da'  lettera- 
ti del  fuo  paefw*  per  molte  opere  « 
le  principali  d<'lle  quali  fono  :  i* 
Thefaurus  ex  t he f auro  Palatino  /e- 
leUut  y  feu  gemms  .,  in  fol.  ,  \6%%. 
a.  Spicilegium  antiquitatis  ,  In  foU 
1692.  3.  Thifaurus  ,  (ive  gemms  , 
numijmata  &c.  ,  3.  Voi.  in  fol.  , 
1636.  ,  e  1701.  4.  Regum  &  /w- 
peratoYum  Romanorum  numi/mata  a 
Rubenio  edita ^  1700.  in  fol.  5.  Z># 
nummis    Cretenfiura     ferpentifet't  , 

1702.  in  fol-  6.  Lucertit  fepulehrj" 
les  J.  P.  Bellorii  ,  1701.  in  fol.  7. 
Numi/mata  Ponti ficum  Romanorum t 

1703.  in  fol.  8  E.KCÌdium  Troja- 
num  ^  Berlin,  i<599.  in  4.  ec  ec. 
Morì  a  Berlin  nel  1705.  membro 
dell'  Accademia  di  quella  Città  . 
Beger  aveva  fatto  un'  opera  per  au- 
torizz-tre  la  poligamìa  ad  iftanza  di 
Carlo-Luigi  Elettore  Palatino  ,  che 
voleva  fpofare  la  fua  amante  viven- 
do la  fua  prima  moglie  ;  ma  egli  la 
confutò  dopo  la  morte  di  quel  Prin- 
cipe ;  ma  quefia  confutazione  non  fa 
publicata  .  Il  libro  che  aveva  dato 
motivo  a  queft*  confutazione  era  in- 
titolato :  Confi  deraz.ion$  f opra  il  me" 
trimonio  (criite  et  Dafneo  Arcuano  f 
in  tedeCcn  ,  in  4- 

BEGON  C  Michele  ) ,  nato  in 
Bluis  nel  l6j8.  di  una  delle  piik 
confSJerabili  famiglie  del  paefe,  fe- 
conda di  perfun:  di  probità  ,  e  di 
mento  ,  fi  dillinle  ben  prerto  in 
Biois  nelle  principali  cariche  della 
toga.  Il  Marcheft  di  StigMki  fuo 
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parente  lo  fece  pofci»  eatnre  nella 
marina  nel  1680.  Fu  intemiento  del- 
ibi Ilole  Francefi  dell'  America  nel 
3^8i.  ,  delle  Galere  d'Havre,  e  del 
Canada  nel  1683.  e  riunì  V  Inten- 
denza di  Rochefort ,  e  della  Ro- 
cella  fino  alia  fua  morte  avvcim- 
U  in  Rochefort  li  14.  Marzo  1710. 
Non  vi  fu  mai  intendente  più  di- 
fintcreflato  di  lui  ,  né  piìi  attento 
ad  aden,pire  i  fuoi  doveri  »  né  più 
zelante  per  il  ben  publico  ,  né  più 
univerfa.mTte  amaro  ,  e  ftimato  dal 
popolo.  Amava  le  Belle  Lettere,  e 
le  Scienze,'  onorava  i  Letterati,  s' 
intereflàva  per  il  progreffb  delle  ar- 
ti ,  e  per  la  gloria  della  nazione  . 
Aveva  una  Biblioteca  ben  fcelta  , 
con  un  ricco  ftudiodi  medaglie,  di 
monumenti  antichi,  di  flampe,  e 
di  curiofità  .  Comunicava  i  fuoi  Li- 
bri con  piacere,  e  fui  froniifpizio 
della  maggior  parte  aveva  fatto  fcri- 
vere ,  Michaelis  Begon ,  &  /Imico- 
rum  .  Q.-iegli  ,  che  aveva  cura  della 
fua  Biblioteca  ,  avendogli  un  giorno 
rapprefentato  ,  che  col  concedere 
così  a  tutti  Tufo  della  fua  Biblio- 
teca, perdeva  de' libri  :  egli  rifpo- 
ie ,  {''aglio  piuttojlo  perdere  i  miei 
libri  ,  che  mojlrar  diffidenzji  di  un 
galantuomo .  Fece  intagliare  i  ri- 
tratti de'  Francefi  ,  che  s'  erano  refi 
illuftri  nel  fecole  XVI I.  ,  e  fulle 
memorie,  ch'egli  aveva  unite  intor- 
no alle  loro  vite  il  Sig.  Perrault 
compofe  i  fuoi  Uomini  illujlri  della 
Francia.  Michele  Begon  lafciò  8. 
figli ,  3.  mafchi ,  e  5.  femmine  .  Tut- 
ti hanno  fegu ite  le  fue  pedate.  Sci- 
pi  on  Gir  olavno^  attualmente  Vefcovo 
di  Toul ,  la  fa  da  Vefcovo  colle  do- 
vute proporzioni  ,  come  fuo  padre 
la  faceva  da  Intendente.  Fa  fiorire 
nella  fua  Diocefi  la  fcienza ,  e  la 
pietà,  protegge  la  gente  da  bene  , 
è  di  follievo  a'  poveri  ,  ricompenfa 
il  merito,  promove  gli  Hud]  ,  e  fa 
offervar  con  zelo  la  difciplina  Ec- 
clefiaftica  . 

BEGOZZI  C  Pietro  ) ,  di  Milano , 
famofo  Giureconfulto  nacque  circa 
al  1437.  lefTe  il  dritto  Civile  in  Pa- 
via ,  e  lafciò  :  De  /Jppellationibus  ; 
^epetitio  in  L.  Reconjun^i  .  De 
Legati  s  l.  3. 

BEGUINE  ,   redi  6.  LAMBER- 

BEHAIM  (  Martino")  ,  nacque  da 
ima   famiglia  çobiie   di  Norimber- 
Tpmo  111. 
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ga,  ed  eflendofi  applicato  aUa  cof- 
mografia  ,  e  alla  navigazione  conce- 
pì la  prima  idea  della  difcopert* 
dell'  America  .  Pertanto  partì  dalle 
Fiandre  verfo  l'anno  1460.  con  un» 
nave  della  Ducheffk  Ifabella  ;  e  il  fuo 
viaggio  corrifpofealle  fue  fpcranze  , 
poiché  fcoperfe  ,  come  fi  dice  ,  1'  I- 
foladi  Fayal  ,  il  Brafile,  e  s'avanzò 
fino  allo  firetto  di  Magellano  .  Il  Re 
di  Portogallo  Giovanni  11.  lo  creò 
Cavaliere  nel  1485.  ma  quefto  raccon- 
to fu  trattato  di  favela  dagli  Storici 
mal  informati  .  Le  fcoperte  di  Be- 
haim  furono  neglette,  e  il  poco  ufo 
che  fu  fatto  di  efle  non  provano  la 
loro  falfità  ;  quanto  quelle  delle  pri- 
me relazioni  di  Colombo  ,  alle  quali 
molte  perfone  ricufarono  di  predar- 
vi fede.  Nel  1492.  Behaim  ritornò 
alla  fua  patria,  e  vi  coflruffe  urt 
globo  di  20. pollici  di  diametro,  Co- 
pra il  quale  difegnò  le  fue  ^ove 
fcoperte  ,  il  quale  fi  conferva  a  No- 
rimberga, come  anche  diverfi  de' 
fuoi  manofcritti  .  Doppelmayer  ha 
ridotto  quefto  globo  ad  un  map- 
pamondo,  che  fi  trova  in  fine  della" 
fuà  Relazione  fiorica  de^  matemati' 
ci  e  degli  artijìi  di  Noumberga  . 
Il  celebre  Riccioli  affìcura  ,  che 
Crijìoforo  Colombo  ha  fatto  ufo  del- 
le carte  marine  di  Martin  Bebaim^ 
e  Dipdelmayer  aggiunge  ,  che  efle 
hanno  fervi to  a  Magellano  per  la 
fcoperta  dello  ftretto  ,  che  porta  il 
fuo  nome  .  Finalmente  molti  altri 
afficurano,  che  eflb  è  il  primo,  che 
abbia  fatto  ufo  della  buffola  nella 
navigazione.  Morì  a  Lisbona  li  19. 
Luglio  15C(5.  Si  può  confutare  Ric- 
cioli Geograpbia  reformat.  1.  3.  Fre- 
ber  Rerum  Germanicarum  fcriptp- 
ret ,  Cellarius  Notifia  Orbùs  pag. 
213.  &c. 

BEHN  C  /Ipharif  ,  o  /IJlrea),  Da- 
ma Inglefe,  nacque  a  Cantorbery. 
Suo  padre  Johnfon  eletto  Luogote- 
nente generale  nell'  Indie  menò  fe- 
co  lui  la  fua  famiglia,  e  morì  nel 
tragitto  .  Sua  figliuola  ritornata  a 
Londra  dopo  un  foggiorno  di  qual- 
che tempo  in  America  ,  fposò  M. 
Behn  ricco  mercante  originario  d* 
Olanda .  Carlo  11. ,  che  conofcev» 
lo  fpirito  e  'l  merito  di  Madama 
B(hn  le  confidò  una  negoziazione  f, 
propofito  della  guerra ,  che  voleva 
muovere  agli  Olandefi  ;  ed  effa  a- 
dtmpì  alle  fue  incombenze  confod- 
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disf«rione  del  Re  .  L»  gelofit  che 
eccitava  il  fuo  credito  appreffo  di 
quefto  Monirca  la  obbligò  di  pre- 
ferire le  dolcezze  della  vita  privata 
•l  tumulto  ,  ed  acli  fcoclì  della 
Qjrte.  M  >rì  nel  i/5So  ,  e  fu  foiter- 
rata  nel  chioflro  di  VVi-flminlK-r  fra 
i  fepolcri  de' Re  .  Il  tempo ,  che  non 
impiegò  ne' piaceri  della  focietà,  fa 
confacrato  alla  compoiìzioiie  di  mol- 
te opere.  Abbiamo  di  effa  4.  Voi. 
in  8-  di  Comf>rjftz.io»i  teatrali  ^  di 
novelle  ijioriche  ^  di  Poefìe  tiivevfe  % 
una  traduz.ione  della  Pluralità  de' 
mondi .  La  fua  opera  più  conofciu- 
ta  in  Francia  è  il  Tuo  Oronoko ^  che 
leffl'  a  Carlo  11.  ,  e  che  fu  tradotto 
in  Francefe  da  M.  de  la  Place  in 
'»•»  17$S-  Quefto  Roman/o  fìorico 
fornì  il  foggetto  di  un*  Trxçedia 
ad  un  Poeta  Inglefe .  Oronoko  ^  l' 
eroe  di  querta  produzione  ^  era  fi- 
gliuolo di  un  Re  Africano  venduto 
agli  Inglefi  di  Surinam  .  Qiiefto 
Principe  negro  divenuto  fchiavo  ,  e 
non  potendo  fopportarc  queft' avvi- 
limento, fece  rivoltae  i  fuoi  com- 
pagni fchiavi,  e  fu  mefTo  a  morte  . 
Madama  Behn  tefUmonio  de'  fuoi 
inf>rtunj,  li  fcrilT-  fubito  che  ella 
fu  ritornata  in  Inghilterra  .  Si  ve- 
de la  virtù  ,  il  coraggio  ,  e  la  ge- 
nerofìtà  contraffare  colli  perfidia  , 
colla  malvagità,  collMuumanità  . 
Qiieflo  è  uno  de'  Romanzi  inglefi  ^ 
che  ha  maggiormente  intenerito  i 
Francefr. 

BEINASCHf  C  Ciambatifta  )  ,• 
Pittore  d;  gran  merito,  nacque  in 
Torino  nel  paffuto  fecolo  XVII.  E- 
Sli  fu  sì  copiolo  d' invenzioni  ,  che 
in  tante  grand' opere,  che  fece  ^ 
non  fi  vide  mai  replicata  akuna  del- 
le fue  figure  ;  e  i  fuoi  difecni  n^o- 
m'glixno  molto  a  quelli  di  Lanfran"- 
eo  t  in  fcuola  di  cui  fi  perfezionò, 
Gian  della  Torre  ,  Oraì^ìo  FrtKX.^  » 
e  Ciufeppe  Paitwofo  più  di  tutti  fi 
diftiii'"-ro  fotto  lui  nel  difegno  . 

BE I ER L 1 NK  (Lcrrn^io),  Arci- 
diacono  d'  Anvorfa  fui  patria,  e 
direttore  del  Seminario,  moiì  nel 
1617.  di  49.  anni  .  Publicò  una  n'»o- 
va  edizione  del  M.if^num  Tbeatrum 
vitM  humarne  di  Zwmf^ero  con  del- 
le aggiunte  confidei-atin  in  7.  Vi>l. 
in  fol.  Abbiamo  ancora  di  lui  :  Bi- 
bit  a  Sacra  variorum  translatmum  , 
3.  Voi.  in  fol.  ,  Anvfifa,  td  altrt 
•pnc* 
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BEK  iDavid^,  di  D^lft,  Pitto- 
re del  Re  d' lii^^h'! t  rra  ,  difcepolo 
del  CavaliiT  Antonio  f^an-d^ck  y  u- 
guagliò  il  fuo  maeliro  .  Molti  fo- 
vrani  lo  chiamarono  per  fare  i  lo- 
ro ritratti  .  Dipingeva  con  tanta 
celerità  ,  che  Carlo  1.  gli  HifTe  un 
giorno  ;  lo  c-ed»  che  voi  dipint^ere- 
Jle  un  cavallo  mentre  corre  la  pò- 
Jìa  .  Q;iefÌo  Principe  gli  aveva  ac- 
cordato la  fua  flima  e  'l  fuo  favo- 
re .     Morì  all'Aia  nel    \ft%6. 

BEKKER  (^Baldajfare'^y  nacque 
a  W.irthuifen  nella  Provincia  di 
Groninp.i  nel  i634->  fu  miniflro  iti 
diverfe  Chiefe,  e  morì  ad  Amfìer- 
dam  nel  1/S98.  Il  (itti  Mondo  in-* 
cantato  tradotto  dal  Fiammingo  in 
francefe,  4.  Voi.  in  »i. ,  1694.  gli 
fece  perdere  il  P'^f>o  di  Mmifl^ro  in 
quefla  Citt.ì  .  Qucflo  libro  diffufo  e 
nojofo  è  f.itto  per  provare,  che  norf 
vi  furono  mìii  uè  ofTeffi  ,  ne  fïre- 
goni  ;  e  che  i  diavoli  non  entrano 
nepli  aftjri  deg'i  uomini  ,  e  non 
pofTono  niente  fnpra  le  loro  perfo- 
ne .  Beniamin  Binet  corifutò  foli- 
da niente  qucft'ope'a  nel  fuo  Trat- 
tato defili  Dei  del  Pagane/imo  ^  itt 
11.  ,  che  fi  aggiunge  fpelTo  all'ope- 
ra di  Bekker .  Abbiamo  ancoTa  di 
lui  :  I  Ricerche  [opra  le  Comete  ,  in 
8f.  1.  La  fana  Teologia  .  3.  Spie. 
gazjone  della  Profezia  di  Daniele 
ce.  ec.  Btkker  era  orribilmente  def- 
forme  ,  e  quantunque  non  credcfìe 
al  diavolo  ,  gli  rallonfiigliava  nella 
figura  .  Aveva  un  genio  vivace  e 
pieno  di  fuoco  V  inquieto,  animno 
dal  dcfid.rio  di  accrelce^e  le  fue  co- 
gnizioni j  ms  era  oflinato  nelle  fue 
opinioni,  ed  incapace  di  guftare  te 
ragioni  1  che  le  combattevano  .  Il 
fuo  forte  era  la  polemica.  Prima 
di  effere  entrato  in  di(pute  negan- 
do r  efìrtenza  del  Demonio,  ne  a- 
ve*a  fatto  molcffime  per  Carte/io  . 
D  >pô  aveva  avuto  una  difputa  per 
uno  de'  funi  libri  intitolato:  // 
cibo  di  Perfetti  y  1670.  in  8.  Que- 
llo cibo  parve  un  veleno  a  molti 
Minittri  ,  che  lo  fecero  condannare 
da  un  Sinodo.  Fu  oppreffo  di  in- 
giurie in  alcune  opere  ,  alle  quali 
Bekker  'ifpof-  con  moderazione  . 

I.  BEL  (Mffff./^  ,  Ungarefe  , 
MiniftTo  Luti-:  "    .- 

riograf)    dell' 

fu   nobilitato     ^     ,   .         ï , 

Ciimmte  Xìì.  gii    iavi^  ì\  fuo  rì- 
tnit- 
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tratto  coti  molte  medaglie  d''  oro  pef 
atteflargli  la  ftima  ,  che  egli  fsceva 
delle  fue  opere  .  Era  afTociato  alle 
Accademie  di  Berlin  ,  di  landra,  e 
di  Pietroburgo  .  Morì  nel  1749.  in 
età.  di  66.  anni  .  Abbiamo  di  lui 
3.  Scriptores  rerum  Hungarsc.irum  y 
Î746.  3.  Vol.  in  fol.  1.  De  Intera- 
tura  Hunno-Scythica  ,  Lipfia^  1718. 
in  8.  ,  e  in  4.  3.  Notiti  a  tiunga- 
ria ,  1735-  4.  Voi.  in  (o\.  opera  c- 
rudita  ed  cfatta.  4  Proiiromiiy  Hun- 
gària  antiqu..s  &  nova^  Norimber- 
ga 1713.  in  fol.   fiq. 

1.  BEL  CG/o.  Gì  aconio')  ,  confi- 
gliere  al  Parlathento  di  Bordeaux 
fua  patria,  e  membro  delT  Accade- 
mia di  quefta  Città.  Mo  Î  a  Pari- 
gi  nel  1738.  per  un  ècceffo  di  lavo- 
ro in,  età  di  45.  anni  .  Aveva  una 
belliltìma  biblioteca  ,  che  voleva 
render  publica  con  un  fondo  fuffi- 
ciente  a  mantenere  dUe  Biblioteca- 
ri .  Abbiamo  di  lui,  il  Dizionario 
teologico  coìifiderabilttìente  accre- 
fciuto  in  apprefTo  dall'  Abate  di  Fon- 
tane .  Si  riprendono  in  queft' ope- 
rai e  con  ragione  s  molte  efpreifio- 
rti  nuove,.  fraTi  ritercate,  giri  af- 
fettati t  ma  fi  ha  torto  condannan- 
do i  term  tii  inufitati,  e  di  profcri- 
Verne  degli  altri  autorizzati  dall' 
ufo  .  Stampò  parimente  Lettere  cri- 
tiche (opra  la  Mari-inna  di  Voltai- 
re .  La .  fila  Apologia  ài  Houd.trt 
de  la  Mothe  m  tjuattro  Lettere  h 
una  fa  tira  fotro  la  m?ifchera  dell' 
ironia,.  Le  fue  Tragedie  ^  e  le  fue 
altre  Opere  fono  finalmente  critica- 
te .  M  carattere  dell'autore,  e  quel- 
lo di  Fontertelie  fono  ben    dipinti  . 

3.  BEL  CN.  Le").  MiniRro  dell' 
órdine  della  Trinità  del  convento  di 
Fontanablò  ,  pubìicò  una  Relazione 
della  itcciftone  di  Monaldefcbiirn- 
cidsto  per  ordine  di  Criftina  Regina 
di  Svezia  ,  Principefla  che  fi  diceva 
filofofa  .  Queft' opera  ftampata  con 
molte    altre    operette    curiofe    vide 

ia  luce  in  Colonia  nel  \66\.  in  11. 
.e  Bel  affiftette  queft'  infelice  alla 
morte . 

BELGRADO  (^Jacopo") ^  Gefui- 
ta  »  uno  de  più  chiari  Fi'ofofi  e 
Matematici  ,  del  fecolo  ,  corrifpon- 
dente  dell'Accademia  delle  Scienze 
d'  Parigi,  membro  dell'  ìftituto  di 
Bologna,  e  focio  di  moU' altre  Ac- 
cademie ec. ,  nacque  di  nobile  ed 
«ticici  Famiglia   d'  Udine  «i  16.  di 


Novembre  del  1704.  Fu  Allev;itd 
in  Padova  ,  dove  apprefe  le  Let- 
tere Latine  e  Gr.^che  fotto  valen- 
ti maeftri  di  quel  tempo ,  e  nel 
1711.  ftudtb  la  Rettorica  fotto  U 
direzione  del  celebre  P.  Quadrio, 
allora  Gefuita  .  Veftì  l'abito  della 
Compagnia  di  Gesìi  ai  15.  Ottobre 
del  l7^^  avendone^promoffa  la  fua 
vocazione,  il  Cardinal  Giorgio  Cor- 
h.ìvo  .  Mandato  a  Bologna  ftudiò 
quivi  la  Filofofia  ,  e.  le  Matemati- 
che fotto  il  P.  Luigi  Marchenti^  Ge- 
fuita Veroiiefe,  che  molte  rare  co- 
gnizioni, avpa  acquiftate  in  Parigi 
dal  celebre  Mstem.itico  Varignon  , 
e  diede  non  pocH»  faggi  del  fuo  ta- 
lento in^  tali  facoltà  alla  prcfenzà 
de'  più  chiari  Letterati  e  Profeffori 
di  quella  illuflre  univerficà  .  Man- 
dato a  infegnare  lettere  umane  itt 
Venezia  s'  acquiftò  colà  l'  amicizia 
e  la,  ftima  de'  celebri  Ab.  Conti ^ 
jlpojlolo  Zeno^  Alejfmdro  Marcel- 
lo ^  e  d'altri  .  Prima  di  terminar 
i  fuoi  ftud)  di  Teologia  in  Parma 
venne  desinato  ad.  infegnare  in 
queir  Univerfità  le  Matematiche  ,  il 
che  profeguì  per  molt' anni  con  fa- 
ma di  gran  fapere ,  facendovi  di- 
Verfe  Fifiche  efpérienze  .  Chiarna- 
to  poi  a  quella  Corte  a  fervire  quel- 
la Duchefla  in  qualità  di  ConfefTo- 
re  <  e  poco  apprelfo  nfllo  fteffb  irti- 
piego  \\  Duca  Don  F'iippo  ^  venne 
dichiarato  anche  Matematico  della 
Corte,  né!  qual  tempo  pofe  infìe- 
ïTie  lina  fcelta  raccolta,  di  Libri  Ma- 
tematici ,  Fifici  ,  e  Metafifìci  ,  ed 
ima  ae  incominciò  di  medaglie  an- 
tiche .  Pofe  anche  ad  ufo  di  OiTer- 
vatorio  Aftronomico  utia  delle  due 
torri  del  Collegio  di  Parma  arric- 
chendolo rlfgli  iftriimenti  più  necef- 
farj  a  tal  fine.  Rifiedè  il  Belgrado 
per  più  artnt  in  tali  onorifici  impie- 
ghi ,  finché  circa  il  1771.  dovette 
partirne  per  le  note  rivoluzioni  Gè* 
fuittcRe  ,  e  condurfi  a  Bologna,  do- 
ve fu  fatto  Rettore  del  Collegio  di 
S.  Lucia,  e  dove  ebbe  a  fofFrire  non 
pochi  difgufti  nella  colà  anticioa- 
ta  foppreffione  del  fuo  Ordine.  Do- 
po aver  corfo  una  carriera  lumi- 
nofa  nel  mondo  letterario  colle 
raoltiflìme  applaudite  fue  Opère 
nelle  fetenze  più  fublimi  ed  aftru- 
fe  ,  ed  infieme  nelle  fiorite  ma- 
terie dell'erudizione  ,  e  del  gufto^ 
fi  ridulTe  dalla  ferie  delle  combina*^ 
H    z  ZÌO' 


fcìoni  umane  in  patria,  dove  inffurt- 
cabile  nella  fua  copiofa  e  fcclta  Bi- 
blioteca profeguì  a  palTare  il  tem- 
po colf  cfercitare  in  ferj,  ed  ameni 
lavori  il  fuo  feli;.e  ingegno,  e  col 
dare  alla  luce  tratto  tratto  delle  O- 
Jjnere  di  vario  argomento  ,  trattate 
«Ila  maniera  Accademica  ,  ma  che 
tutte  moftrano  la  dovizia  del  fuo 
fpirito  )  tra  le  miali  :  DelT  eftjìen 
ì:jf  di  Dio  da  Teoremi  Geometrici 
eiimo/irjta  ^  Udine  1777.  DalT  eft- 
Jienz,a  nel  noftro  mondo  d*  una  fola 
JpezJe  d'  (JJeri  ragiontvoli  t  liberi 
s  arguifce  r efijìenzjt  di  Die-,  Udi- 
ne 1782.  Morì  finalmente  già  otti- 
genario  nel  1789.  Abbiamo  pure  di- 
verfe  fue  Opere  di  Matematica,  e  d' 
Antiquaria,  parte  latine  e  parte  vol- 
gari ,  publicate  In  Fatma  ,  in  Pado- 
va ,  e  in  Modena,  delle  quaii  può 
vederfi  l'Elenco  negli  Scrittori  d^ 
Italia  del  Ch.  MazxstcchelU .  Com- 
pofe  altresì  molte  Poefie  Latine  e 
Volgari,  che  fi  trovano  ft.nmpate  in 
diverfe  Raccolte  • 

BELA  IR,  f^edi  LAVAL,  e  S. 
GIACINTO. 

BELCARI  iFeo,  o  Mafeo")  ^ 
fcrilìe  molte  Rime  ,  e  Laudi  Spiri- 
tuali ^  e  la  [^ita  del  B.  Giovanni 
Colombini ,,  con  quelle  di  alcuni 
buoni  Gefuati  »  ed  altre  opere  cita* 
te  nel  Vocaboiario  della  Crufca  . 
Moti  a'  15.  d' Agofto  1484.,  e  fu 
Seppellito  in  S.  Croce.  La  morte 
di  lui  fu  compianta  da  Girolamo 
Benivieni  con  una  Elegia  in  terra 
rima  . 

BELESIS,  Caldeo  ,  che  fecondo 
alcuni  autori  vicn  riputato  lo  ftelfo 
che  Nabonajfar ,  e  Baladan ,  fu  lo 
llrumcntu  principale  ^delT  innal«a- 
inento  di  Arbace  Re  de' Medi,  che 
gli  diede  il  governo  di  Babilonia  1' 
anno  770.  piim.i  di  G.  C.  Queft* 
uomo  deliro  avendo  (aniito  ,  che 
Sardanapalo  Re  dell'  Alfiria  s'  era 
abbruciato  nel  fuo  paiaj;io  con  lut- 
\\  i  fiioi  telori  ,  ottenne  la  permif- 
iione  di  portarne  via  le  ceneri ,  ed 
ebbe  con  quello  mezzo  le  ricchezze 
di  qucfto  Principe  infelice. 

BELHOMME  (  Don  Uberto  )  , 
fecncdittino  della  Congregazione  di 
S.  Vannes,  e  di  S.  Idulfo,  Profelfo- 
re  di  fiiofofia  ,  e  di  teoloeia  ,  nac- 
que in  Bar-le-Duc  li  »}.  Dicembr» 
1653.  ,  fi  diftinfe  colle  fue  preJica- 
«ioni ,  e  fi  fece  (limare  nella  Corit 
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di  T^renâ  .  fu  pofci«  A-batc  dt 
Moyen-Moutier  .  Egli  fu  che  fece 
ticdificare  quella  Badia  ,  e  che  l* 
arricchì  della  bella  Biblioteca  ,  chi 
poflicdc  in  oggi  .  Morì  li  11.  Di- 
cembre 1727.  Hi  lafciato  la  Storia 
della  fui  /ìbaz.i.1  in  latino  un  Voi. 
in  4-,  ed  altre  Opere  . 

RFLIDOR  CSerotffi^o  Forejio  di), 
dello  Actademie  delle  Scienze  di  Pa- 
ligi  e  di  Berlino,  fi  fece  conofcere 
aHìai  per  tempo  pel  fuo  taleiuo  nel- 
le Matematiche  .  Eletto  ProfiTor? 
reale  nelle  fcuole  d' artiglieria  de 
la  Fere  ,  formò  degli  allievi  degni 
di  lui  .  Il  fuo  zelo  gli  acquiftò  il 
poflo  di  CommifTario  provinciale  dì 
artiglieria;  ma  la  troppa  premura 
di  avanzarfi  gli  fece  perdere  in  una 
volt.i  querti  due  porti  .  Fece  alcune 
efperienze  foprail  carico  de' canno- 
ni ,  e  fcoperfe  ,  o  credette  di  avere 
fcoperto  ,  che  in  luogo  di  IX.  libra 
di  polvere  per  tiafcun  colpo  ,  che 
ordinariamente  s'impiegavano,  fé 
ne  potevano  mettere  otto  fenza  di- 
minuire l'effetto.  Siccome  il  Re 
guadagnava  per  quella  diminuzione, 
Belidoto  volle  far  la  fna  corte  al 
Cardinal  di  Flem/  ,  che  era  primo 
Miniftro  comunicandogli  fecreta- 
mente  la  fua  fcoperta  .  Il  Cardina- 
le accoglieva  favorevolmente  tutti 
i  proget^ti  d'  economia ,  e  ricevette 
affai  bene  anche  qiello  di  Belidoto . 
Ne  parlò  eziandio  al  Principe  di 
Dombes  gran  mallro  dell'  artiglie- 
ria.  Q'ieflo  Principe  fu  forprefo  d' 
intendere,  che  un  matematico,  il 
quale  lavorava  fotto  i  fuoi  ordini  , 
e  che  colmava  giornalmente  de'  fuo4 
benefizi  ,  non  fi  foffe  addirizzato  aii 
elfo  in  quello  incontro  .  Sin  da  quel 
momento  gli  fece  conofcerc  il  fuo 
difpiacere  fpogliandolo  de'  fuoi  im- 
pieghi,  e  lo  obbligò  di  abbandonar 
la  Fere .  M-  de  Caliere  Luogotenente 
generale  d'artiglieria  gluftificò  la 
condotta  del  Principe  di  Dombet 
con  una  memoria  ,  che  fu  (lampata 
nella  tipografia  reale,  in  cui  aitac- 
*a  il  piocedf  re  ,  e  T  efperienze  di 
Beltdvto .  Quello  ProfefTore  nato 
fenza  beni  di  fortuna  fi  trovò  in 
tal  guila  fprovveduto  di  tutto.  Il 
Principe  di  Comi  y  ch»  conofceva  il 
fuo  merito,  lo  condulTe  feco  lui  in 
Italia,  t  quefto  viaggio  gli  «cqui- 
flò  la  Croce  di  S.  Luigi .  Quefto 
favore  gli  procurò  qualche  confide» 
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razione  alla  Corte  .  Il  MAfefciAKo 
di  Bell'hle  fé  l'attaccò,  e  quando 
fu  miiiiftro  delia  guerra  lo  eleffe 
rnfpettore  dell'artiglieri»,  e  gli  die- 
de un  bell'alloggio  ail'arfenale  di 
Parigi  ,  dove  morì  nel  1761.  in  età 
di  qusfi  70.  anni  .  Era  un  uomo 
ertremamente  laboriofo ,  e  che  ha 
Icritto  molto:  i.  Sommario  d'un 
cor/o  d'  architettura  militare  ,  civi' 
le  ed  idraulica  ^  1710.  in  la.  2. 
Nuovo  corfo  di  matem:7tiche  ad  ufo 
de  ir  artigli  evi  a  ,  1757.  iri  4.  3. 
La  fcienz.2  degP  ingegneri  ^  1749. 
in  4.  4.  //  bombardiere  francefe  ^ 
1734.  in  4.  5.  Architettura  idrauli- 
ca ^  ^737-  in  4.  •>  4  Voi.  6.  Dizio- 
nario portatile  deir  Ingegnere  ,  1768. 
in  8.  7.  Trattato  delle  fortificazjo- 
ni ,  1.  Voi.  in  4.  La  maggior  par- 
tedi  quell'opere  adempifcono  il  lo- 
ro oggetto  ,  quantwnque  l'  autore 
non  foffe  un  matematico  del  primo 
ordine  .  Il  fuo  ftile  è  chiaro  ,  ma 
diftufo  . 

I.  BELISARIO,  Generale  delle 
armate  dell'  lmp>;rator  Giujìinianoy 
terminò  felicemente  la  guerra  con- 
tro Cabado  Re  di  Perfia  con  un  trat- 
tato di  pace  conclufo  nel  531.  L' 
anno  appreso  condufTe  I'  armata  na- 
vale deftinpta  a  conquiftar  V  Afri- 
ca, prefe  Cartagine,  marciò  contro 
Gilimero  ,  ufurpatore  del  trono  de' 
Vandali  ,  prefe  polÌefTo  del  fuo  re- 
gno a  Cartagine,  e  fi  fece  fervire 
dagli  officiali  di  quel  Principe  .  I 
Mori  lo  riconobbero,  e  poco  tem- 
po apprefTo  disfece  il  retto  de' Van- 
dali ,  fece  prigione  Gilimero  ,  e  lo 
conduffe  a  Coftantinopoli  nel  553. 
Ç^P'edi  Gilimero);  e  in  effo  fini 
la  monarchia  de'  Vandali  Aria- 
ni. Belifario  avendo  diftrutto  que- 
Ito  regno  in  Africa  fu  fpédito  da, 
Giujìiniano  per  diflruggere  quellcr 
de'  Goti  in  Italia  .  Arrivato  fopra 
le  cofte  della  Sicilia  coli»  fua  flot- 
ta ,  s' impadronì  di  Catania,  di  Si- 
racuCa  ,  di  Palermo  ,  e  di  molte  al- 
tre Città  per  forza,  o  per  accordo. 
Corfe  dopo  a  Napoli ,  e  la  prefe  ; 
di  là  marciò  verfo  Roma,  e  ne  in- 
viò le  chiavi  all' Imperadore.  TtO' 
dato  Re  de'  Goti  eflendo  flato  aflaf- 
fjnato,  Fitige  fuo  fucceTore  andò  ad 
«{Tediar  Roma  ,  Belifario  lo  vinfe  , 
Io  obbligò  a  chiuderfi  in  Ravenna, 
lo  prefe  ,  e  lo  condufTe  a  Coftantino- 
poli dopo  di  av«r  ricufato  U  coro- 
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na  ,  che  1  vinti  offerivano  al  lor« 
vincitore  QP^edi  Silverio).  Tutto 
il  popolo  di  Coftantinopoli  aveva  il 
fuo  nome  nella  bocca, e  le  fue  grandi 
azioni  nella  memoria;  e  veniva  ri- 
guardato come  il  liberatore  dell' 
Impero  .  Fu  ben  preflo  obbligata 
ad  abbandonare  quella  capitale  per 
andare  a  combattere  Cofroe  I.  Ra 
di  Perfia  .  Dopo  di  averlo  obbliga» 
to  alla  fuga,  ritornò  in  Italia  con- 
tro Totila  ,  eletto  Re  de'  Goti ,  lo 
impedì  di  difìruggere  intieramente 
Roma,  rientrò  nella  Città,  e  1^ 
riparò  .  Ndla  fua  vecchiezza  ripre- 
fé  le  armi  contro  gli  Unni,  che  a- 
vevano  fatto  una  irruzione  neH'im-i 
pero  nel  558.  e  li  fcacciò  ,  e  li  fe-i 
ce  rientrare  nel  loro  paefe  .  I 
Grandi  gelofi  della  fua  gloria  lo  ac- 
culirono  nel  561.  apprefTo  di  <5/tt- 
Jiiniano  di  aver  voluto  impadronitd 
del  trono  .  L'  Imperatore  fofpet^ 
tofo  come  tutti  i  vecchj  ,  gli  levò 
la  dignità  di  patrizio,  gli  diminuì 
le  Tue  guardie,  e  lo  opprclTe  di  cat- 
tivi trattamenti  ,  che  lo  condufTero 
qiwfi  alla  tomba.  Quefl'uomo  de- 
gno di  una  forte  mtgliore ,  dopo 
di  efTer  flato  lungo  tempo  alla  te- 
f^a  degli  affari  ,  e  delle  armate  ,  e 
di  aver  refo  de'  fervigi  fegnalati 
alla  fua  patria  fu  obbligato  fecondo 
gli  fiorici  latini  a  mendicare  il  fuo 
vitto  nelle  flrade  di  Cgflantinopo- 
li  .  V  autore  della  Storia  Mifcel- 
lunea  (cT\ve  ^  che  1' anno  feguente 
fu  rimeffo  nelle  fue  dignità  ,  e  Ce- 
dreno  afferma  che  morì  in  pace  ini 
Coftantinopoli.  yf/«<i/o  è  di  que- 
flo  fentimento  contro  Crinito  y  f^o- 
taterrano  ^  Pantano  y  e  alcuni  altri. 
Sia  com'  efler  fi  voglia,  fi  moflra 
ancora  a  Coftantinopoli  una  prigio- 
ne ,  che  fi  chiama  la  Torre  di  Be- 
lifario .  Quefta  prigione  è  fopr» 
la  tiva  del  mare  andando  dal  Ca- 
ftello  delle  Sette  Torri  al  Serraglio 
di  Coftantinopoli  .  Le  genti  del 
paefe  dicono ,  che  egli  attaccaffe  tà 
una  corda  un  piccolo  Tacchetto  t 
come  fanno  ì  prigionieri  per  diman- 
dar elemofina  a'  pafTaggieri  gridan-i 
do  :  Oate  un  obolo  al  povero  Beli^ 
farìo ,  cui  furono  cavati  gli  occhi 
dair  invidia  .  Si  afficura  ,  che 
quefto  grand'  uomo  morifT»  nel  ^6^. 
Si  vedono  ancora  delle  medaglie  di 
Giujìiniano  ,  che  riceve  Belifario 
»Ìonfante  della  guerra  contro  fGo- 
H    $  ti; 
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ti;  dair  altra  parte  della  medaglia 
li  trova  1*  immagine  di  Belifari» 
con'quefte  parole:  Belifar/ut  gloria 
Romanorum .  M.  Marmontel  ha  dato 
il  nome  di  quello  celebre  Generale 
ad  un  Romanty  fil ofofico^  alcuni  ca. 
})itoli  del  quale  fono  pieni  di  vi- 
gore,  e  di  forza  ,  e  in  cui  la  mo- 
rale e  la  politica  fi  danno  la  mano 
per  inftruire  i  Principi  .  Difpiace 
peraltro,  che  alcuni  principi  trop- 
po arditi  fopra  la  tolleianza  impe- 
difcano  di  configliar  la  lettura  di 
queft' opera  a  tutti  C^^^'Cocer). 

a.  BELISARIO  (.LuigO,  da  Mo- 
dena,  Medico»  che  fiorì  nel  XVI. 
fecolo,  feri  (Te  :  Dt  Injìrumento  0- 
doratus  ,  e  altre  opere  . 

1.  BELLA  (,Ottavio^  e  Cefare')^ 
amendue  Palermitani»  1'  uno  nato 
rei  i66i. ,  e  l'altro  nel  1670.  di 
robii  famiglia»  furono  celebri  Poe- 
ti ,  di  cui  abbiamo  varie  Poefie . 

t.  BELLA  Q  Stefano  della  ^,  ce- 
lebre Incifore,  nato  in  Firenze  nel 
J610.    Le  ftampe  di  Callot  ,  fopra  le 

?iuali  fi  formò»  fecero  cono'ccre  il 
uo  talento.  Il  Tuo  intaglio  è  meno 
fino,  il  fuo  difegno  meno  precifo; 
ma  la  fu»  punta  è  leggera  e  dilica- 
ta  .  Morì  a  Fiorenza  nel  i664.»  ri- 
colmo di  onori  dal  Gran-Duca. 

3.  BELLA  C  Oirolamo')  ,  di  Garrii 
rei  Piemonte  Priore  de'  SS.  Andrea 
ed  Evafio  di  Mondovì ,  Arcu^rt-te  di 
Cuneo,  Dottore  e  Vicario  Generale 
del  Vcfcovo  di  Saluzzo»  viveva  nel 
1660.,  ftampò  molti  Drammi  Po/io- 
tali ,  ed  altre  Opere . 

BELLACATO  (^Luiffi"),  Brefcia- 
ro  di  origine,  e  cittadino  di  P-ido- 
va  »  fu  profefTore  di  Medicina  nella 
Univcrfitìi  pel  corfo  di  3Q.  e  più 
anni  .  Nacque  nel  1501.  e  morì 
rei  1^7 f.  Abbiamo  di  lui  de' Co»- 
fulti  Medici  ira  quelli  di  Giamba- 
t'Jìa  Montano  y  e  delle  Lettoni  Mè- 
diche Pratiche  impreffe  coli' opera 
di  Giotgio  Girolamo  Vt\lfcbio  inti- 
tolara  :  Fxotic  Curat.  ér  Ohftrv. 
hiedirin.^l.  (  hHiad.  U/nne   1676. 

BF.l.LAGK^  iCunio^y  Cardinale 
del  Titolo  di  S.  GiWoftomo,  nac- 
que in  Firenze,  e  pei  la  (uà  dot- 
trina, e  prudenza  fi  impiegato  ne- 
pli  affari  li  pih  rilevanti  dell»  Chic- 
fa  da  Jnnccvrtxio  il ,  ed  Eugenio 
j;r  ,  e  fi  mori  circa  al   t^^ì 

BELLARMINO  iHoberto:),  nac- 
que •  Monte  PuicUno  nel  J541. ,  e 
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fu  figliuolo  di  Cintia  Cervina  fore!» 
la  ói  Papa  Marce//o  //.  Si  fece  Gè- 
fu  ita  in  et^di  18.  an  ii  •  La  fua  fo- 
cieià  »  eh?  conobbe  in  lui  un  talen- 
to fincolare  ,  gli  addofsò  l'impegno 
di  predicare»  prima  che  foffe  facer- 
doie  ;  e  di  fatti  ricevette  gli  ordi- 
ni (acri  nel  15(59.  per  mano  di  Cor- 
nel:û  Gr'anfenin  f  Vefcovo  di  Gand  . 
Bellarmino  era  allora  Prcfe^ore  di 
Teologia  aLovanio.  Si  diceche  pre- 
dicava anche  in  quefta  Città  con  tan- 
to buon  fuccelfo,  che  i  Proteftanti 
venivano  dall'Inghilterra,  e  dall' 
Olanda  per  intenderlo.  Dopo  fett* 
anni  di  fogg:orno  ne'  paefi  baffi  ri- 
tornò in  Italia.  Gregorio  XII !.  lo 
elette  per  fare  delle  lezioni  di  con- 
troverfia  nel  Collegio,  che  aveva 
fondato.  Si/Io  F.  lo  diede  dopo  in 
qualità  di  Teologo  al  Legato»  che 
fpedì  m  Francia  l'anno  1590.  Cle- 
mente l'Ili,  lo  fece  Cardinale  9.  an- 
ni appreilo  .  Qui'fto  Pontefice  dice- 
va di  averlo  chiamato  apprefTo  di 
lui  per  aver  un  ^omo  che  gli  dicef- 
fe  la  verità  .  Bellarmino  gli  parlò 
in  effetto  con  molta  franchezza  .  Si 
pretende  eziandio»  che  la  fua  liber- 
tà difpiaceffe  al  Papa,  e  che  per  a- 
vere  un  pretefto  onefto  di  allonta- 
narlo lo  eleggefTe  Arcivefcovo  di 
Cspua  li  li.  Aprile  1601.  BelloT' 
mino  governò  la  fua  Diocefi  come 
un  Prelato  ,  cui  la  virtù  era  ugua- 
le al  fapere .  Ogni  anno  dava  il 
terzo  dille  fue  rendile  a'  poveri^ 
Vifitava  gli  ammalali  negli  ofpita- 
li  ,  e  i  prigionieri  nelle  carceri  ,'  e 
ibccorreva  gli  uni  e  gli  altri  man- 
dando loro  fccretamente  del  dana- 
ro col  mezzo  di  terza  perfona  ,  la 
quale  aveva  cura  di  tenere  occulte 
le  fue  carità  .  Un  povero  avendo- 
gli dimanilato  dodici  feudi  ,  e  non 
trovandofi  quello  danaro  in  faccoc- 
cia  gli  diede  il  fuo  anello»  p«rch^ 
lo  confrgnaife  in  pegno  a  quelli» 
the  gli  volelTero  dare  quefto  dina* 
To.  Ma  Paulo  t'.  credendolo  necef- 
f.-vfioa  Roma,  lo  ritenne  apprelTodi 
lui  ,  e  BetUrmimo  rinunziò  al  fuo 
Arcivefcov«to  ,  e  fi  confagrò  agli  affa- 
ri delia  Corte  di  Roma  fino  al  l6xi* 
M'TÌ  ne'lo  ftefTo  anno  nel  noviaiato 
ti  ■  i    fi  era  ritirato  fin 

J  .  lua  malattia.  Gre- 

.:, ...  .  -  A  vifitare  il  Cardi- 
nal moribondo,  che  gli  addiriziÀ 
quelle   parole  ;    Domine  ,  nou  /(fn« 
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tììgntts  ut  intres  &c.  Queft'  entu- 
fîâtmo  in  un  uomo  agonizzante  fe- 
j;n.i  fino  a  qual  punro  il  Cardinal 
Bellarmino  portafle  il  fuo  rifpetto 
per  la  perfona  del  Papa  .  Non  vi 
è  autore,  che  abbia  di K-fo  con  mag- 
gio.r  calore  la  caufa  del!»  Chiefa  , 
,c  le  prérogative  della  Corte  di  Re- 
mai frattanto  egli  non  aveva  fui 
dominio  temporale  il  fentimcnto  or- 
dinario de^li  olira^Tiontani  dei  fuo 
tempo.  .Confiderava  il  Santo  Padre 
come  il  monarca  alToluto  della  Çhie- 
{&  univerfale,  il  padrone  indiretto 
delle  corone  ,  .e  de'  Re,  la  porgen- 
te di  ogni  giurifdizione  Ecclefìafti- 
ca  ,  Giudici-  infallibile  della  Fede  ^ 
l'uperiòre  eziandio  a'  Concilj  Gene- 
rali. Non  fa  difficoltà  di  trattare 
da  eretici  quelli  ,  che  foHengono 
che  i  Principi  per  le  cofe  tempora- 
li non  hanno  altro  fuperiore  che 
Dio.  Quefte  opinioni  contrarie  a 
tutte  quelle  che  fi  foltengono  nelle 
Univerfità,  in  cui  non  fono  anco- 
xa  infette  di  principi  oltramontani  , 
furono  confutate  àz.  Barclay  ^  e  do- 
po lo  furono  ancora  da  tutti  gli 
Scrittori,  i  quali  non  hanno  facri- 
•ficato  il  ripofo  della  loro  patria  a 
de'  fentimenii  che  potefTero  turbar- 
la .  I  Papi  informati  delle  lurbo^ 
lenze  fufcitate  da  quefìe  opinioni 
in  certe  monarchie,  non  hanno  mai 
voluto  CiBcnìzziT  Bellarmino  ^  ad 
■onta  delle  iftanze  reiterate  fatte  dal- 
la focietà  fotto  Innocenzo  Xll. ,  Ch' 
mente  IX.  ,  e  Benedetto  Xjy.  X^ue- 
flo  dotto  Cardinale  ha  arricchito  la 
:Cbiefa  di  molte  opere  j  e  la  più 
dift'ufa  è  il  fuo  Corpo  di  controver- 
se .  Quefto  è  r  arfenale,  dove  i 
teologi  cattolici  hanno  cavato  le 
loro  armi  contro  gli  eretici  .  Di 
jlutti  icontroverfifti  non  ve  n'è  al- 
.cuno,  che  abbia  recato  maggior  pe- 
na a'  Proteflanti .  La  maggior  parte 
de' Teologi  di  quefta  comunione  gli 
hanno  rifpoBo;  e  quafi  tutti  hanno 
xonfeffaro,  che  egli  proponeva  le 
loro  difficoltà  in  tutta  la  loro  for- 
za ;  e  alcuni ,  che  ie  difìruggeva 
tneglio  di  alcun  altro  fcrittore  cat- 
tolico .  Il  fuo  Itile  non  è  né  pu- 
ro ,  né  elegante;  ma  è  ferrato, 
chiaro,  precifo,  fenza  quella  fec- 
chezza  barbara,  che  sfigura  la  mag- 
gior  parte  degli  Scolaftici  .  Se  fof- 
fe  viffuto  al  noftro  tempo  ,  la  fua 
,^rjtica  farebbe  ft»i»  più  ficura;  non 
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avrebbe  citato  autori  apocrifi ,  ed 
avrebbe  un  poco  meglio  diftinto  le 
opinioni  particolari  de'  teologi  Ita- 
liani ,  e  della  dottrina  della  Ghie- 
fa  .  La  migliore  edizione  delU-  fue 
Controverfìe  era  quella  di  Parigi  y 
che  fi  chiama  de'  Triadelfi  in  4. 
Voi.  infoi,  avanti  che  fi  avelTequel- 
la  di  Praga  1711.  che  è  anche  in  4. 
Voi.  in  fol.  I  Proteftanti  non  pò» 
tendo  atterrare  un  avverfario  tanto 
formidabile  divulgarono  contro  di 
lui  calunnie  atroci,  e  ridicole  ;  tn« 
il  P.  Giacomo  Gretaer  le  confutò  Se- 
riamente in  un'opera  intitolata: 
Libelli  famofi  adverfus  Robertum 
Bellarminum  Cajltgatio ,  Ingolftad 
1615.  in  4.  Le  fue  altre  opere  fo- 
no fiate  publicate  a  Colonia  nel 
1619.  in  3.  Voi.  in  fol.,  in  cui  fi 
t  rova  i  l  fuo  Commentario  [opra  i 
Salmi  ;  i  fuoi  Sermoni  ;  un  Trat- 
talo degli  Scrittori  eccleftaflici  ^  im- 
preffb  feparatamente  nel  \66i.  in  4. 
un  altro  fopra  V /iu tariti  temporale 
del  Papa  cotìXkq  Barclay  ■,  di  cui 
rimafero  contenti  foUruente  gl'Ita- 
liani ,  e  che  aveva  veduto  la  luce 
in  Roma  nel  1610.  in  8.;  tre  libri 
Del  gemito  della  Colomba  ;  un'  o- 
pera  fopra  le  Obbligazioni  de"*  Fé- 
/covi ,  in  cui  li  fa  tremare  per  la 
loro  falute  riportando  i  paffi  di  X. 
Grifojiomo-,  e  di  S.  Agojiino  ;  ed  u- 
na  Grammatica  Ebraica ,  Roma  1578. 
in  8.  Abbiamo  la  fua  Vita  tradot- 
ta in  francefe  dall' Italiano  di  G/^fo- 
mo  Fungati  Jói^.  in  8.,  e  in  fran- 
cefe  in  4.  dal  P.  Niccolò  Frisone 
Gefuiti,  alquanto  diffufa,  rna  fcril- 
ta  di  una  maniera  intereffante  . 

BELLATI  C  Anton  Francefco')  ^ 
uno  de  più  colti  Scrittori,  che  in 
noftra  lingua  volgare  abbia  avuto 
in  quefto  fecolo  la  Compagnia  di 
Gesù ,  nacque  ai  2.  Novembre  del 
J66S'  in  Amporeggiano  della  Gar- 
fagnana,  ove  allora  fuo  padre.  No- 
bile di  Mafia  Carrara,  e  Cittadino 
Ferrarefe  ,  efercitava  1'  onorevole 
impiego  di  Capitano  di  ragione  . 
Fatti  i  fuoi  ftudj  con  raro  profitto 
nelle  fcuole  de'  Padri  Gefuiti  in 
Ferrara  ,  veft.ì  l'  abito  di  quelli  ai 
a4- di  Maggio  del  1681.  Avendo  i 
fuoi  Superiori  in  progreffb  di  tem- 
po conoCciiito  il  raro  talento  di  lui 
r  impiegarorj  nella  predicazione  , 
dove  fi  diede  con  tutto  lo  zelo  . 
Grandi  ^egualmente  furono  i'  ap- 
H    4  plau- 
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pìaufo  e  il  frutto  ,  che  «e  riportò 
predicando  nei  più  infigni  pulpiti 
d'Italia,  ma  dopo  alcuni  anni  ve- 
nutagli meno  per  1' «rdu.-i  fatica  la 
fua  gracile  compleffione  dovette  de- 
(iftere  da  tale  imprefa  .  Prefe  al- 
lora a  dettare  in  Ferrara  privata- 
mente un  Trattato  di  Morale  Filo- 
fofia  }d  alquanti  nobili  perfonaggi, 
fra  i  quali  fi  conta  il  March.  Cof 
nelio  Bentivoglio  ,  che*fu  poi  cele- 
bre Cardinale.  Pafsò  quindi  circa  il 
1707.  a  Piacenza  desinato  Diretto- 
re Spirituale  d'un'illuftre  Congre- 
gazione di  Cavalieri  eretta  in  quel 
Collegio  de'  Gefuiti  ,  e  quivi  et>be 
ordinaria  ftanza  fino  al  termine  de' 
fuoi  giorni,  che  feguì  il  1.  Marzo 
del  1741'  I>i  lui  abbiamo  a!Ia  Ram- 
pa un  buon  numero  di  Opere ,  le 
quali  fanno  una  chiara  teftimonian- 
za  della  fua  pieth  ,  del  fuo  zelo  per 
la  falute  dell'  anime,  del  fuo  giu- 
fto  raziocinio,  e  difcernimento  ,  e 
del  fuo  buon  gufto  nella  pulitezza 
dello  ftile.  Molte  di  quefte  ven- 
ner  ftampatc  a  parte ,  mentr'egli 
era  vivo,  ed  è  oflervabile  l'inge- 
pnofo  fuo  Ragionamento  fopra  il 
Giuciizjio  di  Pilato;  indi  dopo  la 
fua  morte  infieme  raccolte  e  ftam- 
pate  in  Venezia  nel  1741.  in  un  fol 
Volume,  e  finalmente  altra  copio- 
fa  Raccolta  di  tutte  le  fue  Opere 
s)  Rampate ,  che  lafciate  a  penna 
fu  publicata  in  Ferrara  in  4.  Voi. 
in  4.  nel  1744-  contenenti  :  Predi' 
che ,  Orazioni  ,  Difcorfi  ,  Trattati 
Sacri  e  Morali  ^  ÉfortazJoni  dome- 
niche^ Lettere^  e  la  Tito  dello  Jlef- 
JQ  /lutare.  Di  lui  fanno  onorevole 
menzione  molti  Scrittori,  e  fra  gli 
«Uri  il  Muratori  nel  Voi.  I.  della 
perfetta  Poufta  pag.  r,jx.  il  Dottor 
Ferrante  Borfetti  nel  Voi.  I.  dell' 
ìiiJior.Gymn.  Ferrar,  pag.  aoa. ,  che 
Io  chiamano  inter  oratore!  etoquen- 
tijffimum  ,  il  Giorn.  de  Letter.  d'I- 
talia Voi.  XXXII.  pao.  558.  Il  M;r- 
ZMCchelli  Striti,  d  Italia  ,  e  'l  Ti- 
rabojchi  nella  fua  Biblioteca  Moda- 
nefe.  Voi.  I. 

BELLA  VIT!  C  Franctfto  ).  fi- 
glio di  Giannoiìtonio  Dottor  di  1*8- 
ge  ,  n.ncque  in  Bairano  nel  1708. 
Imparò  umanità,  rettorica  ,  e  filo- 
fcffia  nel  feminario  di  Feltre  •  Paf- 
sò quindi  all' Univerfità  di  Padova 
per  ifludiar  le  leggi  ,  e  in  eiìc  egli 
iftuU  la  laurea  Duuoralc  .    D'  aaiti 
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ì8.  pafsò  allo  flato  ecclffiaflÌco  * 
Apprcfe  da  per  fé  folo  la  lingu» 
green  ,  ed  arrivò  a  confeg-iirne  una 
fiifficiente  cognizione  .  O  effetto 
dell'applicazione,  ode!  tempera- 
mento egli  fu  fempre  amantiflìmrr 
della  cafa  ,  della  folitudinc  ,  dcH» 
villa  .  Fu  fornito  di  un  acume 
maravigliofo  per  diflingtrer  le  idee, 
tra  le  quali  egli  fcorgeva  U  più  pic- 
cola differenza  i  dal  che  l' efattezz» 
e  chiarezza  del  difcorfo  proviene  « 
Poffedcva  r  arte  di  accomodar  le 
materie  fcientifiche  al  linguaggio 
comune:  arte,  che  al  dir  ài  un  au- 
tore francele  ,  dar'a  puote  folra-uo 
uno  fp'rito  fuperiore  e  irafcendcn- 
te  .  Quella  moltiffimo  gli  giovi 
negl'  inieen? menti  filofofici  ,  con- 
cioffiachè  di  ^lofofìa,  e  delle  difci- 
pline  minori  ebbe  tempre  in  patri» 
un  buon  numero  di  fludif*fi  a  icuo- 
la  .  Nelle  fue  Pcefie ^  e  f^erft  fctol- 
ti  t  che  fi  veggono  alle  ftampe  ,  fcor- 
gefi  una  mirabile  naturalezza  ,  e 
maggiormente  apparirebbe  quefta  , 
fé  tante  fue  cofe  liriche  d'ogni  for- 
te vedeffero  la  llampa  .  Scriffe  una 
Commedia  in  p:ofa  ;  traduffe  dal 
francefe  una  Tragedia  ,  e  dal  lati- 
no le  tre  Commedie  di  Terenzjo  , 
cioè  I'  Andria ,  l'  Eunuco  ^^e  i  M.t- 
ceratefi  in  verfì  fdruccioli  che  fi 
Ramparono  in  Biffano  nel  it'^S.  Il 
fuo  Poemetto  in  verfl  Martelliatri 
per  le  nozze  di  S.  E.  51  Sig.  Mo" 
rin  Cavilli  ,  e  la  Sig.  Miria  Dot- 
fin  ftampato  nel  1758  è  affai  R;m«* 
to  .  Morì  in  Baffano  nelT  AgoRo 
del  1781.  Francesco-,  fu  nipote  di 
padre  del  P.Gaetano  Bellav^'ti  C.  R. 
Teatino  ,  che  morì  in  Varfavia  nel 
1750.  dopo  di  elfcrvi  dimorato  piJii 
di  40.  anni  .  Peritilfimo  quefti  del- 
le cofe  del  Restio  giovò  mai  fen>- 
pre  a'  nunzj  Pont  ficj  C  '  qu*li  f^ii 
foggiorno  nella  Cafa  de' Teatini  • 
Varfavia)  co'  fuoi  lumi  e  buoirt 
fupgcrimenti  .  Fu  accetto  a'  pri- 
mari S'gnori  del  Regno  ,  e  qua(t 
quotidiano  lor  commenfale  ,  come 
del  Principe  Sartorefebi ,  cJ  ali'i  . 
Fu  confefTore  della  P'ii.cipeffa  Ve- 
dova del  PrirTiipo  Coftami-zt  fi^'io 
di  Giovanni  Sobiejcbi  tu  Re  vii  Po- 
lonia .  Recò  a  quella  granditHmi 
njuti  nella  mete  dello  Spofo  ,  ri- 
maRa  in  un  mare  d'imbrogli,  on^* 
ci  feppe  trarhi  con  l*  opera  fua  * 
colla  fuA  dcftr.'caa  >  e  con  fatiat 
bea 
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ben  grande  e  ben  lunga  .  Fa  teo- 
logo d' Augu/io  fecondo  ^  e  d'  Augu- 
fto  terzfi  ambi  Re  di  Polonia  .  EfTo 
avea  ottenuto  il  Diploma  di  Conte 
al  proprio  genitore  ,  e  a  tiur;i  U 
fua  mafchile  difcendenza  ,•  ma  ne 
quello  ,  né  i  figli  inclinarono  mai 
a  far  ufo  di  cotal  titolo  . 

1.  BELLAY  CGuglielmod\^y  Si- 
gnore di  Langey,  di  una  fimigUa 
illuftriflìma  ,  fu  fpedito  da  France' 
fco  1.  nel  Piemonte  in  qualità  di 
Vice-Re,  e  riprefe  molte  Piazze 
a^r  Imperiali.  11  Marchefe  del  Gua- 
Jìo  confeffava  ,  eh'  efTo  eia  il  Capi- 
tanio  più  eccellente  che  avefTe  co- 
nofciuto  .  Aveva  il  corpo  tutto  am- 
maccate da'  lunghi  travagli  mili- 
tari fofFerti.  Nel  1541.  partì  dal 
Piemonte  in  lettica  per  andare  a 
dare  alcani  avvifi  importanti  alRer 
ma  fi  trovò  così  male  al  Borgo  di 
San  Saforino  fra  Lione  e  Roane  , 
che  morì  li  9.  Gennajo  1543.  Ef- 
fo  era  il  primo  uomo  del  fuo  tem- 
po per  difcoprire  ciò  che  fi  paffava 
nelle  Corti  foreftiere  .  Non  fu  m£- 
ro  utile  nelle  fue  ambafciate  in  1- 
talia,  in  Inghilterra,  in  Germa- 
nia ,  che  alla  tefta  delle  arma- 
te. Egli  ha  fcritto  delle  Memorie  ^ 
J7S7.  7.  Voi.  in  lì.  che  fono  un'a- 
pologia continua  Hi  Francefco  J. , 
ed  una  jatira  dell'  Imper.itor  Car- 
ilo y.  Il  fue  fìile  è  naturale,  e  qual- 
che volta  graziofo  .  Abbiamo  anco^ 
Ira  del  du  Bellay  un'  epitome  della 
\StOYÌa  delle  Gallie  ftampsta  co'fuoi 
Opufcoli  ,  i55<ì.  in  4.  Elfo  è  uno 
de*  primi,  che  rivocafleroin  dubbio 
il  maravigliofo  ctella  ftoria  di  Gio- 
vanna d'  4rco  .  Gli  fu  fatto  quefl* 
Epitafio  : 
Langei  qui  giace  ^ 
Che  fu  guerrier  famofo  )   e  buon 

Scrittore  , 
Di  Cicerone  e  di  Pompeo  mag- 
giare  . 
I  fuoi  fratelli  Giovanni  e  Martino 
du  Sellai  gli  fecero  fabbricare  un 
bel  raaufoleo  nella  Chiela  cattedra- 
le di  S    Giuliano  di  Mans  . 

1.  BELLAY  (^Giovanni  di),  fra- 
tello del  precedente  ,  fu  fuccefljva- 
mente  Vefcovo  di  molte  Chiefe  , 
dopo  di  quella  di  Ptrigi  nel  1532. 
L'anno  apprefTo  Enrico Hll.  Re  d' 
Inghilterra  facendo  temere  uno  fcif- 
ms  per  una  femmina  civetta,  du 
Bella/ ^  che  gU  fu  fpe<Jjto  ,  ottea- 
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ne  Ha    luì  di    non   romperla  ancora 
con  Roma  ,    purché    gli    fi    daffe  il 
tempo  di    difendere    per  procuralo* 
re  .    Du  Bellay  partì  immantinen- 
ti  per    dimandare    una    dilazione  « 
Papa  Clemente  f^IL    Egli  la    otten- 
ne fenza  difficoltà,    e  fpedì  un  cor- 
riere al  Re   d'  Inghilterra    per  aver 
U  fua  procura  .    Ma  quello  carriere 
non  ritornando  ,  Clemente  ^IL  ful- 
minò la    fcomunica    contro  Enrico 
l  Uh  ,    e  r  interdetto    fopra    i  fuoi 
fta^i  .     Colo'o  che    hanno  acciifato 
il  Pr.pa  di  precipitazione,  non  fono 
informati  del'e  circofìanze  di  quelt' 
affare  (^^edi  Clemente  VII.).  Du 
Bellay  continuò    ad  elTere  incarica- 
to degli  affari  della  Francia  fotto  il 
Pontificato  di  Paolo  III. ,  che  io  fe- 
ce Cardinale  nel  1535.     L'anno  ap- 
prefTo eflendo  entrato  nella  Proven- 
za Carlos,  con  un'armata  nymero- 
fa  ,  e  Francefco  I.  volendofi  oppor- 
re ad    un  nimico    tanto  formidabi- 
le j  abbandonò  Parigi  ,  dove  era  ri- 
tornato Du  Bellay.     Il  Re    lo  no- 
minò   fuo  Luogotenente    generale, 
perchè  vegliafle    fopra  la  Piccardia  , 
e  la  Sciamfiagna  .    I!  Cardinale  not» 
meno  intelligente   negli  affari  della 
guerra,    che    ne*  maneggi  del  Gabi- 
netto ,    intraprefc  di  difender  Pari- 
gi ,    che  era  in  qualche  commozio- 
ne .     Fortificò  la  Città    con  un  ri- 
paro ,     e    con     de'    baloardi  ,    che 
fi    vedono    ancora    al    dì    d'oggi  . 
Provvide  colla  medefima    prontezza 
alla   confervazione    delle  altre  Cit- 
tà .    Tanti   fervipj    gli    meritarono 
de'  nuovi  benefizj  ,  e  l'amicizia,  e 
la  confidenza  di  Francefco  I. ,  e  fu 
fatto  Vefcovo  di  Limoges,    ìndi  di 
Bordeaux  ,   e  poi    di  Mans  .    Dopo 
la  morte  di  quefto  Principe  il  Car- 
dinal di  Lorena    divenne    il  canale 
delle  grazie  alla  Corte  di  Enrico  li» 
Du  Bellay   troppo  poco  filofofo ,    e 
Uoppo  fenfibile  aMa  perdita  del  fuo 
credito,    non  potè  foftenere  il  fog- 
gjorno  di  Parigi  .     Perfeguitato  da* 
Guifi    fi    ritirò   a    Roma  ,   d&ve    la 
dignità  di  Vefcovo  d' Oftia  gli  pro- 
curò fotto  Paulo  11^.  il  titolo  di  De- 
cano del  fscro  Collegio  ,  e  dove  le 
fue  ricchezze  io  mifero  in  iftato  di 
fabbricare  un  bel  palagio.   Egli  pe.. 
raltro  ebbe  l'avvertenza   di  confer- 
vare  nella  fua  faniglia  il  Vefcova- 
to  di  Parigi  ,    che  ottejine  per  Eu~ 
fischio  d%  BeJay  ,    ìuo  «ugjno  ,  di 
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già  p'ovveJuto  rii  molti  beneRzj  , 
e  Prefidente  al  Parlamento.  Il  Car- 
dinale vìfTe  ancora  nove  anni  dopo 
la  fua  dimifGone  ,  ne  cef^ò  mai  di 
renderfi  ncceffario  al  Re.  Morì  in 
Roma  addi  15.  Febbraio  del  1560. 
di  anni  68<  colla  riputazione  di  uà 
cortigiano  dcftro  ,  di  un  abile  ne- 
goziatore ,  e  di  un  belliffìmo  fpiri- 
to.  Le  lettere  r''  fono  molto  debi- 
trici .  Egli  fi  imi  X  Budto  fuo  ami- 
co per  impegnare  Francefeol.  a  fon- 
dare il  Collegio  Reale  .  Ribelais  era 
flato  fuo  medico.  Abbiamo  di  lui 
alcune  /Iringhe  ,  una  Apologia  per 
Francefeol.  delle  Elegie^  d'egli  E- 
pigrammi  ,  de!k»  Odt  raccolte  in  8. 
/hmpate  da  Roberto  Stefano  nel  1549. 

3.  BELLAY  C  Martin  di  )  ,  "fra- 
tello di  Guglielmo^  e  di  Giovanni^ 
fu,  come  i  fuoi   fratelli,  un  grande 

,  Capitanio,  uà  buon  negoziatore,  ed 
un  protettore  delle  lettere.  France^ 
J'co  I.  lo  impiegò  .  Ci  rcftAno  di 
]ui  delle  Memorie  Storiche  dal  nij. 
fino  al  i')43-  che  fono  unite  a  quel- 
le di  Gu;ilielmo  fuo  fratello  .  Per 
quanto  diletto  ,  che  i  curiofi  fovii- 
»io  nella  lettura  di  quefìe  memo- 
rie, fi  lagnano  della  lunghezza  del- 
le defcrizioni  ,  che  l'autore  fa  del- 
le battaglie,  e  deq!i  sffeij ,  dove  fi 
«ra  trovato  .  Qiell'  uomo  non  me- 
no faggio  che  virtuofo  morì  al 
Perche  nel  1559.  Era  Principe  d' 
Yvelot  per  caufa  del  fuo  mstrimo- 
nio  con  Elifiìbitta  Chinu  proprie- 
taria  di   quefto   Pr,ii><-ip,U(i  • 

4.  BELLAY  (S'ìo.chino  di),  nac- 
que verfo  il  i-ji*-  »Lirè,  Borgo 
diftante  otto  leghe  da  Angers.  Or- 
fano affai  giovinetto  fu  confidato 
alla  tutela  di  fuo  fratello  maggio- 
re, il  qual»  trafcurò  di  coltivare  i 
fuoi  talenti  L'amore  delle  lette- 
re ,  e  quello  dci'e  armi  ani  navaau 
ugualmente  il  fu  >  gi>uio«  ma  fu  ri- 
tenuto da  una  fpezie  di  fchiavitù  , 
che  non  gli  permife  di  elewfi .  La 
Inorte  dt  fuo  fi.iicllo  ruppe  le  fue 
xatene;  ma  lo  gettò  in  altii  imba- 
razzi \  poiché  non  ufc)  di  tutela . 
che  per  prend-r  la  cura  di  uno  de 
fuoi  nipoti  .  Le  difgrazie  di  queOa 
«afa  quaG  rovinata  ,  e  le  liti  che 
bifognavano  foflenere,  gli  diedero 
iielie  follecitudini  poco  cnavenien- 
ci  ad  un  feguacr  d  Apollo  .  Ne  fu 
alterata  la  fui  fanit.ì  ,  ed  una  ma- 
lattia pericolofa  ed  Acerba  lo  tcaoe 


B    E 
in    le^to   per  due  anni  .    Le  Mt*f« 
vennero    in    fuo    foccorfo  ;    leffe   i 
Poeti  greci,    latini,    e  francefi  ,    b 
le  fcintille    che  partivano  dalle  lo- 
ro opere  ,   rifcaldarono  il  fuo  eftro 
poetico  .     Pertanto   produfTe    molte 
compofiziorti  ,   che  gli    d'edero   »c- 
ccfTo  alla  Corte  .    Francefco  I. ,  E»- 
rico  li.  ,    Margherita   di   Uavarra 
gufavano  molto  la  dolcezza,  la  fa- 
cilità,   e    l'abbondanza   della    fua 
mula  .    'Fu  chiamato  di  voce  comu- 
ne   V  Ovidio  fr  ance  fé  .     Il  Ca-dinal 
Giovanni  du  Bellay  ,    fuo  prolfimo 
parente  ,  effendofi  ritirato  in  R-ma 
nel  154.7.  dopo    la    morte   di  Fran- 
cefco I.  ^    il    noflro  Poeta    lo    feguì 
due  anni  appreffb ,    ed  ivi  trovò   le 
grazie    della  focietà ,    e  delle  lette- 
re .     Il  Cardinale    n'era    dilettato; 
e  i    palfeggi    che   du  Belhjf    faceva 
-con    lui    erano    partite    di  piacere. 
li  fuo  foggiorno    in  Italia    non    fu 
chi  di     tre  anni  ,    perchè  il  fuo  il- 
luftre  parente  aveva  bifogno    di  luì 
in  Francia ,    dove    lo    incaricò    de* 
fuoi  aS*ri .     Il  fuo  zelo,  la  fua  fe- 
deltà ,    il  fuo  attacco    a'  fuoi  inte- 
reflì  furono  mal  ricfimpenfati ,  poi- 
ché   de'  nimici  fecreti  lo  mifero  io 
cattiva  villa    pretTo  ii  fuo  protetto- 
re .     Si  avvelenarono    le  fue  azioni 
più  innocenti  ;    fu  dsto    un   cattvo 
fenfo  alle  fue  Poefie  ;    e  finalmente 
fj  accurato  di  irreligione.     Quefte 
traverfie    rinnov.T-ono    le    fue  anti- 
che malattie.     Eujìachio  du  Bellaf 
Vefcovo  di  Parigi   fenfìbile  alle  fue 
difgrazie  e  al  fuo  merito  ,  gli  pro- 
curò nel   1555.  ""  Canonicato  dell» 
fuaCbiefa;  ma  non  ne  godette  lun- 
go tempo  ;    poiché  un  attacco  d'  a- 
pople(fi.i    lo  levò    dal  rrioodo    nella 
notte  del  primo  Gennajo    del  1560. 
in  età    d*  anni  37.    Gli  furon    fatti 
motti  epitafi  ,  nv'  q  lali  fu  chiama- 
to   Pater    eletiantiarum  ,     P0trr   0- 
mnium  leporum  .  Le  luo  Potfi*  jran- 
eefi  Hampatea  Parigi  nel  I5*<i.  in  4. 
e  1597*  in  IX-  gli   acquirtarono    una 
grande  riputazit'--     ■•"■"  ^-^  •■'  •  qno- 
le.  e  naturali  .  t  da 

defidcrar?  ,  eh?  \'  .\vuto 

ma^.v  lo    alla   d-cenzi  >   je 

alle  V  -e    del  fuo   Dato ,    e 

che  :i-.    .    .....Mto    gli  antichi,    in 

ciò  che  hanno  di  buono  e  di  fenfa- 
10;  e  non  nelle  libertà  che  hao 
prefe  .  Le  fue  Pocftc  latine  publi- 
cate  a  Parigi  nel  1569.  in  a.  parti 
m 
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1114.  fono  molto  inferiori  a' fuoi 
verfi  fiancefi  (^l^i.(ii  6.  PouREûv  ed 
Heroet).  Egli  celebra  in  tife  la 
Ina  amante  réola  fotto  ii  nome 
di  Oliva  ^  che  è  T  anagramma  di 
i^iola. 

BELLE  C/^leJ/io  Simone^,  Pit- 
tore di  Parigi  ,  morto  nel  1734.  di 
60.  anni  ,  era  allievo  di  Francefco 
Hi  Troy .  Unì  ne'  fuoi  ritratti  le 
verità  della  natura  alle  finezze  dell' 
arte  .  La  fua  intelligenza  gli  fug- 
geriva  per  l'ordinario  di  far  con- 
correre i  tuoni  fordi  e  vigorofi  de' 
panni  ,  e  degli  acceiTori  allo  fplen- 
dore  del  colorito:  artifizio  che  pro- 
duceva nelle  Pitture  degli  effetti  fin- 
golari  e  piccanti  .  Il  Ritratto  dei 
Re,  quelli  de'  Signori  delia  Corte, 
e  di  molti  Sovrani  ,  che  Belle  fu 
obbligato  di  dipingere,  dimoftrano 
la  fuperìorità,  che  aveva  acquiftato 
in  quefta  parte  . 

BELLE,  ^'edi  L  ABELLE  . 

BELLEAU  Q  Remigio  f,  celebre 
Poeta  Francefe,  nacque  a  Notìenr-le- 
Rotrou  nel  1518.,  ebbe  buon  incon- 
tro prefTo  Renato  di  Lorena  ,  Mar- 
chefe  d'Elboeuf,  e  Generale  delle 
Galere  di  Francia  .  Q^nefio  Principe 
lo  incaricò  della  condotta  di  Carlo 
di  Lorena  fuo  figlio  ,  che  fu  prima 
Duca  d'Elboeuf,  e  grande  Scudiere 
di  Francia.  Moti  in  Parigi  nel  1577. 
La  buona  riufcita  eh'  egli  fece  nel- 
le Paftorali ,  lo  fece  chiamare  da 
Ronfardo  ,  ii  Pittore  della  natura  . 
EfTo  fu  uno  de'  fette  Poeti  della 
Pleiade  Francefe.  In  tanto  il  fuo 
Poema  appunto  della  natura^  e  del- 
ia diverftià  delle  pietre  prez'ofe , 
pafla  per  la  fua  opera  migliore;  ciò 
che  ha  fatto  dire  di  lui ,  che  fi  era  / 
fabbricato  un  fepolcro  di  pietre  pre- 
ziofe  .  Ha  fatto  anche  una  Tradu- 
Z.ione  di  Anatreonte  m  verfi  Fran- 
cefi  ,  ma  che  fi  allontana  molto  dall' 
originale.  Le  Çae  Opere  poetiche  fu- 
rono raccolte  a  Roven  nel  1604.  ,  x. 
Voi.  in   11.,  ed  altre  Ofere  . 

BELLEBUONI  C  Matteo  D  ,  di 
fer  Qio.  da  Piftoja  ,  fiorì  nel  XIV. 
fecolo  e  volgarizzò  1'  IJloria  della 
Guerra  di  Troja  di  Guido  delle  Co. 
lonne  Giudice  Meffìnefe  . 

BELLEFOND ,  I^edi  GIGAULT. 

BELLEFOREST  (^Francefco  di), 
nacque  nel  villaggio  di  Sarzan  pref- 
fo  di  Samatan  in  Guienna  l'anno 
1530-   Studiò  in  principio  la  Legge 
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in  Tolofa  ;  ma  avendolo  ìnfaftidi- 
to  la  carriera  laboriofa  del  Foro,  l* 
abbandonò  .  Elfo  aveva  una  grande 
facilità  a  fare  de'  verfi  cattivi  ;  e 
ne  fece  moltiflimi  per  tutta  la  no- 
biltà di  Tolofa,  e  de'  contorni  ,  la 
quale  gli  diede  degl' incenfi  e  de' 
pranzi  .  Dopo  di  aver  p^^fTato  fette 
od  otto  anni  a  Tolofa  fempre  ri- 
m.indo  ,  e  fempre  mendicando  con 
un  Sonetto  alla  mano,  andò  a  pro- 
durre i  fuoi  talenti  nella  capitale. 
Frequentò  le  Scuole  celebri  ,  ricer- 
cò l'amicìzia  de'  begli  fpiriti ,  s' 
infinuò  nelle  cafe  de'  Grandi  ;  ma 
la  fua  fortuna  fu  fempre  mediocre  . 
Fratta-ito  fu  in  qualche  ftima  Tor- 
to i  regni  di  Carlo  IX.  ,  e  di  En- 
rico  III.  ,  e  quefta  ftima  gli  procu- 
rò la  carica  dt  Storiografo  di  Fran- 
cia ,*  ma  la  perdette  per  la  poca  e- 
fattezza  ,  che  ofTervò  nelle  fue  pro- 
duzioni .  Morì  a  Parigi  nel  1583. 
di  33.  anni  in  uno  ftato ,  che  non 
era  troppo  diverfo  dall'indigen- 
za .  Egli  fi  era  efercitato  in  tut- 
ti i  generi  ,  facro  ,  profano  ,  gra- 
ve,  lerio  .  Storico  fenzâ  difcerni- 
mento  e  fenza  gufto  guadò  tutto  ciò 
che  gli  cadde  fra  le  mani;  Poeta  di 
gulto  corrotto  non  afcefe  nò  fui 
Parnafo  ,  ma  vi  arrampicò  .  Sfor- 
zato dalla  fame,  e  da'  biiogni  di 
fua  famiglia  a  cercar  d!  danaro, 
fcrilfe  perchè  non  aveva  lo  fpirito 
e  il  mezzo  di  fare  altra  cofa.  Inon- 
dò il  publico  con  una  folla  di  li- 
bri nuovi  ,  che  non  avevano  nien- 
te di  nuovo  .  Era  così  fecondo  , 
che  fi  diceva  che  egli  aveva  delle 
macine  per  fare  de'  libri  ,•  mi  non 
fi  diceva ,  che  ne  avefTe  per  farne 
di  buoni  .  Fra  la  moltitudine  delle 
opere,  molte  delle  quali  fono  in 
fol.  noi  faremo  menzione  folamen- 
te  delle  feguenti  :  I.  Storia  de'  no- 
ve Re  di  Francia  ,  che  hanno  avuto 
il  nome  di  Carlo  ^  in  fol.  t.  Le  Sto- 
rie tragiche  ,  1616  e  feg.  in  7.  Voi. 
in  16.  3.  Le  Storie  prodigio/e-,  a  Liott 
1598  7.  Voi.  in  1(5.  4-  Gli  Annali  o 
la  Storia  generale  di  Francia ,  Parigi 
Idoo.  1.  Voi.  infoi.  Vi  fono  in  efli 
delle  cofe  curiofe  ,  ç  fingolari  ;  ma, 
lo  ftile  è  confufo  ,  e  bifogna  aver 
molto  coraggio  per  cercare  una  pa- 
gliuola  d'oro  in  un  mucchio  di  fâb- 
bia .  Bellefoyefl  ha  condotto  la  fua 
Storia  fino  al  1574'  i  ^  Gabriel  CbS' 
puff  l'ha  continuata  fìnp  al  1590- 1 
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la  qu/.I  continuazione  fi  trova  nella 
edizione  da  noi  indicata  (^f'edi  Boi- 

STUAU  ')  . 

I.  BF.LLEGARDE  iRugç^ero  Hi  S. 
Lary  Signore  di),  di  una  famiglia 
nobile  ed  antica,  fu  in  principio 
deftinato  allo  flato  Ecclcfiaflico  ,  e 
fu  mandato  a  far  i  fuoi  fludj  in  A- 
vignone,  dove  uccife  uno  de' fuoi 
condifccpoli  .  Il  Marefciallo  di  Ttr- 
mes  ^  fuo  zio  materno.  Io  accolfe, 
e  lo  impiegò ,  e  Io  fec«  fuo  ere- 
de.  Egli  fi  diftinfe  in  molte  bat- 
taglie Enrico  Uh  lo  fece  Mare- 
fciallo di  Francia  nel  1574.,  gli 
diede  il  Marchefato  di  SjiÌuzzo,  e 
più  di  30.  mille  lire  di  rendita  in 
beni  dì  Chiefa ,  o  in  penfìoni  ,  e 
!•  innalzò  agli  onori  che  potevano 
lufingare  un  cortigiano  .  Brtntome 
dice  ,  che  alla  Corte  veniva  chiama- 
to il  Torrente  del  favore.  Per  con- 
fìglio  di  quefto  Marefciallo  addetto 
al  Duca  di  Savoja  Enrica  III.  gli 
rpftiiiiì  Pignerolo  ,  Savigliano,  d  la 
Perofa  .  Bellegarde  avendo  pe.duto 
il  fuo  favore  fi  ritirò  in  Piemonte 
al  fuo  governo  nel  1579.  col  pro- 
getto di  rendervifì  indipendente  ; 
ciò  che  efeguì  in  effetto  ,  fenza  che 
il  Re  occupato  allora  in  affari  oiù 
efTenziali ,  immcrfo  nella  mollezzi, 
e  ne'  piaceri  ,  tcutaffe  di  impedir- 
lo .  Era  fecretanu^nte  foftcn.uto  dal 
Re  di  Spagna,  e  dal  Duca  di  Savo- 
ja, che  gli  fnmminifìravano  del  da- 
naro. Non  godette  però  lungo  tem- 
po della  fua  nuova  fovranità  elfendo 
morto  alla  fine  di  quell'anno  ftef- 
fo  ,  non  fenza  fofpetto  che  Catteri- 
tia  de^  Medici  lo  avede  fatto  avve- 
lenare .  Bellegarde  aveva  fpofnto  la 
vedova  del  marefciallo  di  Termes 
fuo  zio.  Egli  la  aveva  adorata  men- 
tre viveva  il  fuo  primo  marito,  e 
la  trattò  male  fubito  che  fu  dive- 
ir.Jta  foa  moglie  . 

Non  biJogna  confonderlo  con  Rug- 
gero di  Bellegarde ,  uno  de'  fuoi 
difcendenti  ,  Duca  e  Pari ,  e  gran- 
fcwdtere  di  Francia,  che  fu  colma- 
to di  beni  ,  e  di  onori  da'  Re  En- 
rico ni. ,  Enrico  ir. ,  e  Luigi  XIII. 
Morì  nel  1646.  di  84.  anni  fenza  la- 
lci«r  poflerilà  .  Nel  1639-  egli  ave- 
va rinunziato  la  carica  di  grande 
fcudiere  in  favore  di  Cinq  Mari  . 
Il  nodo  di  primo  gentiluomo  di 
Gafton  d'  Orleans  gli  fece  prova- 
re  de'  dìfpiaceri ,    e  delle    djfgra- 
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zie  ,  perchè  fu  obbligato  di  entra» 
re  qualche  voita  nelle  vifle  di  quc- 
fto  Principe,  nimico  dichiarato  del 
Cardinal  di!  Richelieu  ,  e  di  far 
comparire  di  dividere  i  fuoi  falli  . 
1.  BELLEGARDE  (  Gio.  Batti- 
Jla  Marvan  di  )  ,  nacque  nel  1648. 
a  Pihyri.ic  nella  Diocefi  di  Nantes, 
fi  fece  Gefuita  ,  e  lo  fu  pel  corfo 
di  \6.  o  17.  anni  .  Si  pretende  che 
il  fuo  attacco  pel  Cartefianifrao  in 
un  tempo,  dove  non  era  ancora  al- 
la moda ,  lo  obbligafTe  ad  ufcire 
dalla  focinà  .  Dopo  non  cefsò  di 
produrre  Volumi  fopra  Volumi  ;  ed 
impiegava  il  prodotto  delle  fue  o- 
pere  al  fuo  mantenimento  ,  e  a  far 
clemofine.  Morì  nella  Comunità  de' 
Preti  di  S.  Francefco  di  Sales  nel 
1734,.  Abbiamo  di  lui  molte  Tr.Trfw- 
90oniiA\  molte  Opere  éc  Santi  Pa- 
dri ,  di  S.  Giovanni  Grifojìomo  ,  di 
S.  Bajìlio  ,  di  S.  Gregorio  Na^i^»- 
Zjno  ^  di  S.  Ambrofio  ec.  ,  delle  O- 
pere  di  Tommafo  da  Kempit  ,  dtll' 
Apparatus  Biblicus  in  8.  ec.  ,  ch« 
non  fono  generalmente  molto  fede- 
li.  Le  fueverfi^ni  degli  autori  pro- 
fani delle  Eroidi  di  Ovidio  e  d'al- 
tri fono  pocollimatc.  Abb  amo  an- 
cora di  lui  la  verfìone  'dell' opera 
del  virtuofo  las  Cafas  fopra  la  di' 
Jlruzjone  deW  Indie  \697-  -  e  diverfe 
Opere  di  morale.  I.  Ri flefftomi  fo- 
pra ciò  che  puh  piacere  e  dij piacere 
nel  mondo .  1.  Rifiqjffioni  jopra  il 
ridicolo ,  3.  Modelli  di  Converjo^ 
zjoni  y  ed  altre  Open  morali,  che 
formano  14.  picc  oli  Voi. ,  fé  non 
che  mo.lrano  la  preci pitacionei  col- 
la quale  l'autore  le  componeva  j 
frattanto  l'Abate  di  Bellegarde  ave- 
va della  facilità  nello  flile,  e  qual- 
che volta  dell'eleganza,  ma  le  fue 
rifleflìoni  non  fono  moralità  triviali 
fenza  profondità  1  né  finezza,  ne 
buon  cuflo  . 

BELLELLI  C  Pulgtnrjio  )  ,  eelt-' 
bre  Teologo  Agofliniano,  nato  nel- 
la Diocefi  di  Gonza  nel  Regno  di 
Napoli.  Pafsò  di  grado  in  grado  ad 
effer  fupremo  Generale  del  fuo  or- 
dine .  Mor)  in  Roma  nel  1741.  Ha 
publicato  delte  Oper*  Teologiche  » 
le  quali  furono  acremente  impugna- 
te ,  ma  infieme  validamente  difefe 
d»l  P.  Gianlorenzo  Berti  gran  Teo- 
IcK"  del  mcd.flmo  ordine  . 

BELLE-ISLE  ,      l'tdi     FOUC- 
QUET. 
^  BEL- 
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'HELLENGER  C  Francéfco  )  , 
^\>ttore  della  Sorbona,  nacque  nel- 
la âiocefi  di  Lifipux  ,  e  morì  a  Pa- 
r  ci  nel  1749-  di  6ì.  anno"..  Podode- 
va  molte  lingue  mort?  e  vive.  Ab- 
biamo di  lui  :  I,  una  TraduzJorte 
efatta  di  Dicnifio  Alicavnajfeo  y  1713. 
2.  Vol.  in  4.  2.  Una  Traduzione  della 
Cominuazjione  delle  l'ite  di  Plu- 
tarco fatta  da  Rowe .  3.  Saggio  di 
rritica  delle  opere  di  Rolliti ,  de' 
Traduttori  di  Erodoto^  e  del  Di- 
Zionario  de  la  Martiniere  in  8.  con 
Una  continuarione  .  Queft'  opera 
quantunque  fcritta  con  Itile  pefante 
%  filmata  .  Dalla  prima  parte  riful- 
ta  ,  che  Rollin  non  intendeva  che 
affai  debolmente  il  greco  ^  e  che  fi 
appropriava  fpt-fTo  gli  autori  franccfi 
fenta  citarli  .  Le  due  altre  parti  fo- 
pra  i  Traduttori  di  Erodoto^  e  fo- 
pra  la  Martiniere  non  fono  ne  me- 
no giufte  ,  rè  meno  erudite  .  Egli 
ha  lafciato  manofcritta  una  Verfio- 
ne  francefe  di  Erodcto  cqn  delle  no- 
te pione  di  erudizione  . 

BELLEOCC^r/o),  Ragufeo,  e 
dell'Ordine  de' Minori  Conventua- 
li ,  fu  Filofofo,  Teologo,  e  Scoti- 
fla  famofo  ,  e  anche  buon  Poeta  , 
che  fi  morì  nel  1580.  ,  e  publicò 
con  le  ftampe  .*  De  fecundarum  in- 
tentionum  natura  :  TraBatus  de  mul- 
ttplici  fenfu  S.  Scriptura .  Carmina 
'varia  :  Dialogo  per  la  Gerufalemr/te 
di  Torguato  Taffo  .  Teodoro  Tuo  fra- 
tello ,  uomo  molto  dotto  in  Medi- 
cina ,  infegnò  nello  Studio  di  Pado- 
va, ove  mori  nel  i(5oo. ,  e  ftampò  : 
Jn  Hippocratis  Coi  jlphorifmos  Contr 
tnentarius  . 

BELLERO  C  Giovanni') i  celebre 
Sampatore  d'  Anverfa  nel  fecolo 
XVI. 

BELLEROFONTE  ,  figlio  di 
Glauco  Re  d'Epiro,  dopo  di  aver 
uccifo  per  inavvertenza  fuo  fratel- 
lo, fi  ritirò  in  cafa  di  Preto  Re  di 
Argo .  Stenobea  moglie  di  quefto 
Principe  s'  innamorò  di  Bellerojon- 
te  ,  il  quale  non  avendo  corrhpo- 
flo  alla  fua  paffionc  ,  effa  fdegnat» 
Io  accusò  prefTo  al  marito,  come  s' 
egli  avefle  tentato  al  fuo  onore  . 
Preto  non  volendo  violare  il  )us 
delle  genti,  Io  mandò  &J abate  Re 
di  Licia  ,  e  padre  di  Stenobea ,  eoa 
lettere  cht  gì'  ingiungevano  di  far- 
lo morire .  Jobate  efpofe  Bellero- 
f«ntt  ai  più  grandi  pericoli  ;  ma  e- 
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gli  li  fuperò  colla  fua  prudenza  ,  <ì 
col  fuo  coraggio.  Disfece  i  Solimi  t 
le  Amazzoni  ,  ed  i  Liciani  .•  poi 
mont.'tto  fui  Pegafo  ,  toi  fé  la  vita 
alla  Chimera  ,  cioè  ad  un  Corfaro 
che  aveva  il  fuo  nafcondiglio  nelle 
montagne  di  quel  nome  .  Job.itg 
allora  riconofcendo  la  protezione 
degli  Dei  fopra  Sellerofonte  ^  gU 
diede  Filonoe  fua  figlia  in  matri- 
monio, e  lo  dichiarò  fuccefTore  del 
fuo  regno  . 

BELLET  ÇCarlo^y  membro  dell' 
Accademia  di  Montalbano,  e  bene- 
fiziato della  Cattedrale  à\  quella 
Città,  era  nato  nel  Querci ,  e  mo- 
rì a  Parigi  nel  1771.  Molti  premj 
riprtrtati  a  Marfiglia,  a  Bordeaux, 
a  Pau  ,  a  Rovcn  ,  le  fue  cognizio- 
ni letterarie,  ed  ecclefiaftiche  ,  e 
la  purità  de'  fuoi  coftumi  lo  fece- 
ro rifpettare  a  Montalbano  .  Ab- 
biamo di  lui  :  1.  V adorazione  cri- 
fiiana  nella  divozjone  del  Rofarioy 
1754.  in  II.  Î.  /Itcune  opere  di  E- 
loquenza  •  3.  /  diritti  della  Reli- 
gione /opra  il  cuore  deli"  uomo  , 
1764.  1.  Voi.  in  la. 

1.  BELLI  Çl^alerio'),  Vicenti- 
no, uomo  di  molta  Letteratura  , 
viffe  nel  XVI.  fecolo  ,  e  fcrilTe  iì- 
cune  Operette  i  e  ira  l'altre  un'O- 
r azione  in  lode  di  Andrea  Palla- 
dio. 

2.  BELLI  QOnorio')^  Vicentino, 
Medico  di  profeflione  ,  e  chiaro  Bo- 
isnico  viveva  dopo  la  metà  del  fecolo 
XVI.  Nel  i<;83.  fi  trasferì  in  Candia 
in  figura  di  Medico  del  Duca  di  quell' 
Ifola,  cioè  del  Provveditor  genera- 
le. Nel  tempo  che  vi  dimorò,  de- 
fcriffe  le  cofe  pù  Angolari  di  ella  in 
un' Opera 't  che  ancora  è  inedita  , 
ed  è  moire  lodata  dal  Maffei  ,  e 
da  altri  .  Della  fua  perizia  nella 
Botanica  fanno  fede  alcune  lettere 
fcritte  a  Carlo  Clujto,  ed  altre  MSS. 
neir  Ambrofiana  . 

BELLIERE  Cinedi  1.  CHATEL. 

BELLIEVRE,  i Pomponio  di') ^ 
era  figlio  di  Claudio  di  Bellievre  , 
primo  Prefidente  del  Parlamento  di 
Grenoble,  di  una  famiglia  origina- 
ria di  Lione,  feconda  di  uomini 
illuftri.  Nacque  in  Lione  nel  15^9-» 
e  il  fuo  primo  nome  era  Bec-de- 
lièvre^  e  fece  li  fuoi  fludj  in  Tc- 
lofa,  ed  in  Padova  .  Si  refe  verfato 
nelle  Belle  Lettere  ,  e  nella  Giu- 
lifprudenza  ,  e  divenne   Cotifigiie- 
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^e  d.'I  Settato    di    Chambery,   |>ot 
Soprflintendente    delle    F  nanze  ,    e 
Prefidente  del   Parlamento  di  P;ìri8t 
nel  1579.    Preftò  de' Rrâti  ferv>çj  al- 
lo  flato    nelle    fuc  Àmbifciate    ne' 
Grigiotii  ,  in  Germania,  in  Inghil- 
terra, in  Polonia,  in   Italia,  e  ne' 
Var)  impieghi,     de'quali    fu  incari- 
cato   fottn  i  K(?  Car/o  IX.  y    Arrigo 
ilL^  ed   Arrigo  11^    fopra  tUtto  nel- 
la   pace    di   Vervins.     Arrigo  W.  fi 
dininfe    foprattiitto    per    ricon)p2n- 
farlo   del    <uo    zelo ,    lo   fece  Can- 
celliere di  Francia  nel   1599.    ed  eb- 
be in  lui  U!ia    confidenza   particola- 
Te.     Il  Cancelliere  di  Beltievre  aflì- 
flette  alla    conferenza    di  Fontaine' 
bleatt    fra    Hu  Perfori  ^    e    DuplcJJit 
Marnai i 't    e  fece    per  comando    del 
Re  la  ReIa7one   di  quanto    era  av- 
venuto   in  quefla   conferenza  .     Ma 
fìccome  è  Tempre  vacillante    la  for- 
tuna   nelle  0)rti  ^    così  Enrico    gli 
toi  fé  i  fÌRilli   verfo  la  fine  del  1604. 
Beltievre  refiò  Cancelliere  ,    e  capo 
del  Configlio:    debole  confolazion» 
per  un  uomo^  il  quale  quantunque 
avanzato   in  età    aveva  però  ancora 
tutto  il    filo  fpttito  ,    e  più    vigore 
che  non  bifognava   per  adempire  a' 
fuoi   doveri  .     Btttchè  foffe  faggio  e 
prudente,  non  potè  far  di  meno  di 
non  dire  a  Briffompierre  :    „  Io  ho 
5,  fervito   i   Re    quanto    Ho    potuto 
„  farlo  i    e  quando   e(fi  hanno    cre- 
^,  duto  ,  eh'  io  nort  ne  folfi  piìi  ca- 
,,  pace,   mi  hanno  itiandato  a  ripo- 
^,  farmi .     Darò  ordine  alla  mi*  fa- 
„  Iute:    cofa  alla  quale  i  loro  ^fîa- 
„  ri  mi  avevano  impedito    di  pen- 
„  fato  .    Un  Cancelliere  fentjt  fi- 
„  gilli  è  come  uno  /pe^^iale  fenz» 
,,  zucchero  ** .     Quel  che    maefjior- 
mente    gli  rincrebbe  fi  f u  ,    che  gli 
furono  tolti  per  darli  a  Briillart  de 
Silleri  fuo  rivale    in  talenti  ,    e  irt 
riputazione.    Quefli    due  Magiftri- 
ti  erano  rifpettabilt  per  le  lorotm- 
bafciate.    Tutto  fembrava  uguale  e 
Vieil' uno  e  nell'altro,  Audio^  elo- 
iquenza,    abiliti;    ma    pervenivano 
al  loro  fcopo    d*  una  maniera  difll*- 
rente  •     BclUtvre  era  piò  illumina- 
to  >  e  SilUri  p\h  fino  .    Uno  avev» 
una    fermezza    d'  anima ,    che    non 
piegava  mai,    e  T  altro  tfo'oneft^, 
cui  niente  poteva  fefiflére  .    Beltie- 
vre era  fiero    ed  auftero  .    ed  era  il 
flagello  de*  cattivi  ;  t  Sitleri  la  con- 
folazione  ,    ed  ti  rifugio  degl'  infe* 
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1ÎCÎ.    TI  primo  aveva  troppo  fuoco  ^ 
e  qualche  volta  per  prefunzione  pre- 
cipitava gli  affliri;  l'altro  meno  vi- 
vace operava  lenza  fretta  ;    dicevafi 
di  lui,  the  avivj  il  volto  tranquil- 
lo ^    e  In    fpiriìo  fempve   inquieto . 
Bellievre  morì  li  9.  Settembre  1607. 
di  78.  anni  .   Amava,  e  proteggeva 
le  Scienze.    Il  P.  Lallen^ant  ha  pu- 
blicato  il  fuo  elogio  funebre,  in  4. 
Ebbe  di  Maria  Ptunier  figlia  di  C/o- 
ijanHi  Prunier  ^  Signore  dr  Grignon  ^ 
14.  figliuoli  .<  3.  mafchi  ,    ed  undici 
femmine  .    Nieeolò  di  Bellievre ^  il 
primo?;enito ,    fu    Configliere,    indi 
Procuratore  Generale.,  pofcia  Prefi- 
dente Infulato    del    Parlamento    di 
Parigi,  e  morì  in  detta  Città  gli  8. 
Luglio  1650.  Decano    de'  Configlieri 
di  Stato.    ElTo  era  un   buon  uomo, 
ma    amava    un  poco    troppo    il  vi- 
no .     Alberto    di  Bellievre  i    fecod- 
dogeniio    del  Cancelliere,    e^a   ver- 
fato  nelle  Belle  Lettere  ,   e  fpecial- 
mente  nel  Greco  .    tu  Arcivefcovd 
di  Lione,    ed  avendo    dipoi    ce.lu- 
to  r  Arcivefcovato    a  fuo  fratello  4 
ritiroffi  nella    fua  Abazia  di  Jouy  , 
ove  morì  nel  161I.  Finalmente C/aa- 
dio  di  Bellievre  ,    ultimo  figlio  del 
Cancelliere  ,  fu  Arciveftovo  di  Lio- 
ne per  rinunzia  del  fratello;  era  un 
dotto  Prelato,    che  amava  i  Lette- 
rati ,  e  che  fapieva  le  LingUv-  ,  par- 
t  colarmente  1'  Ebraica  .    Prefiedettc 
all'  Aifemblea  del  Clero  di  Francia ^ 
e   morì    li  59.  Aprile  1611.    Pompo- 
nio  Hi  Bellievre    figlio    di  Nicolò  ^ 
e  nipote  di   figlio   del  Cancelliere  « 
divenne  tonfigliere  del  Parlamentò, 
poi  Maefìro  delle  Suppliche  ,  e  Con- 
fìgliere    di  Stato .     DimoftrÒ    molta 
prudenza,  e  capacità  nelle  fue  Am- 
bafciate  d'  Italia,  e  d'  Inghilterra  , 
e  fj    infialzato    da  Litigi  Xir.   alla 
dignità  di  primo  Prefidente  del  Par- 
Uniento  di  Parigi  .    Morì  comptait* 
to  da  tutti  li  13.  Marzo  i657'    f'"" 
aa  f  ucceifìone  .  A   lui  fi  deve  lo  ri- 
Ihbilimento    dell' Ofpital    Generale 
di  Parigi.    Prima  di  lui  la  mag^or 
parte  de'  poveri   vivevano,  e  mori, 
vano  fenza  (occorfi  fpirituali  e  tem- 
ferali.    Fece  loro  fabbricare  un  afì" 
Io  ,    in    lui    fi    Teppellirono    i  loro 
corpi,  e  fi  travagliò  alla  falutedcl^^ 
la  loru  anima  .    Bêtlitvre    efercìcà' 
la    fua  carica    di    primo  Prefidentr 
con    molta    applicaaione ,    e  molti 
lattgrità.    Gli  fu   follmente   rira- 


B  E 
iJTovertfo  il  fuo  gufto  per  le  fem- 
mine, che  furono  per  lui  un  gran- 
de cgpetto  di  fpefa  .  Viveva  con 
magnificenza  ,  e  lo  poteva  fare . 
Sua  moglie  figliuola  di  Bullion  lo- 
praihtendente  delle  finanze  gli  a. 
ve  va  portato  Sooooò.  lire  .  Bel  liè- 
vre era  flato  Ambafciatore  in  In- 
ghilterra, e  in  Olanda,  e  fopra  quc- 
ili  diverfi  teatri  fece  compatire  mol- 
ta prudenza  ,  rrtolta  politica,  e  mol- 
ta dignità  (^l^edi  Carlo  I.  Re  d' 
Inghilterra  'j  . 

KELtlNClONr    C    BernaYdo  )  , 
Poeta  volgare  Fiorentina,  fioiì  ver- 
fo  il  finire  del  fecolo  XV.    Lodovi- 
co Sfor$:,a  ,  detto  il  Moro^  Duca  di 
Milano  ,   lo  chiamò  alla  fua  Corte  , 
r  onorò  della  (uà  confidenza  ,  e  nel 
1489.    gli  diede  la  corona  Poetica  . 
LafciÒ  un  buoti    numero    di  Rime  , 
che  furono  ftintipate  in  Milano  nel 
149?.  e  fanno  teflo  di  lingua,  e  più 
dell   altre  fono  fliinate  le  bùrlefche. 
I.  BELLINI  C  Geniiie  )  ,  Pittore 
di  Venezia,   apprefe   la  fua  j^rte  fot- 
to  Giacomo  Bellini   fuo  padre  .     Vii 
richieflo  da  Maometto  //.  al' a  Rcpu- 
blica  .  Bellìn  {ice  m<5lte  pitture  per 
queft'  Imperatore ,  e  (opra  tutto  fi  ha 
parlato    di   quella     d.lla  DecòUazJo- 
ne    à\    S.    Giambatifta .     A    queflo 
propofito  fu  raccontato    Un   ;neddo- 
to  ,    che  fi  trova    in    qu.-ifi  tutte    le 
ftorie  de'  Pittori  ,  ma  che  un   atito* 
fé  celebre    ha    meflb ,    non    fo  con 
qual  fondamento  ,  nel  numero  del- 
le favole    improbabili  ;    perchè  cer- 
tamente   il     fatto    non    s'  allontana 
dal  carattere    di  Maometto  .     Si  di- 
ce ,  che  queflo  Sultano  trovò  la  fua 
Opera  molto  bella  ;  e  folarrtcnte  gli 
parve  ,  che  i  mufcoli   e  la  pelle  del 
collo  feparati    dalla  tefla  non  forte- 
to fecondo  l'effetto    della    natura  . 
Sul  fatto  egli  chiarriò  uno  (chiavo, 
al  quale    fece    tagliare     la  tefla  per 
dare  una  lezióne  al  Pittore  .    Altri 
dicono  che  Bellino  ìmpedifTì'  quefta 
barbarie  ,  e  che  diceffe  al   Sultano  ; 
S'ignore ,  difpertjatemi  di  imitar  la 
Statura  oltraggiando  T  umanità .  Co- 
loro che  negano  queflo  fatto  diman- 
dano :   perchè  gli  Jiorici  moltiplica- 
no gli  orrori^  Non   fi  potrebbe  rif- 
pon4er  loro  :  perchè  li  molti pUtantf 
i  tiranni?    Si  aggiunge  che  Bellini 
dimandò  il  fuo    congedo    da    timo- 
re ,  che  la  fua  tefla  non   fervi  (Te  i\ 
]«2<one  un  giorno  a  «gualche  miglior 
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Pittore  di  lui.  Maometto^  che  lai 
crudeltà  non  impediva  di  amare  le 
arti  gli  regalò  una  co'ona  d'oro  di 
3000.  ducati  ,  e  lo  rimandò  con  let- 
tere di  raccoftiand;;zione  pei*  la  fua 
Repnblica  ,  la  quale  gli  diede  una 
pciifione  ,  e  lo  fece  Cavalier  di  S. 
RI  3  reo  .  Morìa  Venezia  nel  15OI. 
di  8o-  arni . 

2.  BELLINI  {Giovanni')^  fratel- 
lo dti  precediente,  aveva  un  pennel- 
lo più  d' Ice  ,  e  più  corretto  di  Ge»j-  • 
tìle .  Lavorarono  di  concerto  itt 
quelle  Pitture  magnifiche  ,  che  fono 
nella  Sala  del  Configlio  a  Venezia^ 
Giovanni  fu  uno  de' primi  ,  che  di- 
pi ngelfe  ad  olio  .  Publicò  queflo  fe- 
cfcto  dopo  di  averlo  rubato  ad  y^«- 
tonio  di  Medina,  che  lo  teneva  dal 
celebre  V.m-Eick,  in  cafa  del  qua- 
le egli  fi  era  introdotto  trave(tita 
da  gentiluomo  Veneziano  C  ^'^^^  ì*- 
Antonio  da  Messina).  Morì  nel 
1512.  di  90    anni  . 

3.  BELLINI  iNiccolh^^  ingegne- 
re geografo  della  marina,  membro* 
della  focietà  reale  di  Londra,  racque 
a  Parigi  nel  1703.  s  e  morì  nel  1772. 
di  éy.  anni  .  Neffuno  più  di  lui  ha 
meglio  adempito  alle  funzioni  del 
fuo  flato  .  Egli  ha  dato  al 'a  luce 
fotto  il  nome  d'  Idrografia  francefe 
una  ferie  di  carte  njarine  in  nume- 
ro di  80.  :  Saggi  geografici  foprct 
r  Ijole  Britanniche  in  4.  Sopra  là 
Guiann  in  4.  Il  ptccolo  Atlante  ma- 
rittimo^ 4.  Voi.  in  4.  Elfo  era  uit 
autore  laboriofiffimo  . 

4.  BELLINI  Ç /c»^«^o),  celebre; 
Medico  nativo  di  Firenze,  ove  mo- 
rì gii  8.  Gennaio  1703.  di  68.  an- 
ni ,  egli  è  Autore  di  molttlfime  0- 
pere  .  Fu  difcepolo  ó^  Uliva  e  Ba- 
relli ,  due  de'  più  dotti  uomini  del 
fuo  tempo  i  dal  prirno  apprefe  la 
Fifica  ,  dal  fecondo  la  Botanica  . 
Si  approfittò  sì  fattafriente  delle  le- 
zioni di  quefti  gran  Maeflri ,  ch'e- 
gli ancora  appena  di  io.  anni  fti 
giudicato  capace  d' efTerlo  ,  e  gli  fu 
data  una  Cattedra  di  filofofia  in  Pi- 
fa  .  poco  dopo  avendo  acquiflate 
grandiflime  ccgriizioni  fiella  ï^oto- 
mia  ,  il  Grsn  f)uca  Ferdinando  lì.  ^^ 
1^  cui  beneficenza  l'ajuto  negli  flu- 
dy  di  fcolare,  glie  ne  diede  la  Cat- 
tedra, che  di  flaordinaria,  ch'ella 
era,  la  lece  per  lui  ordinaria,  pi- 
gliandofi  queflo  Principe  il  piacere 
d'  «(Tiftere  alle   fue  leaioni  .    Coati- 


wuò  in  qiirfio  pofto  per  jo.  anni  , 
quindi  fu  chiamato  a  Firenze  in  età 
di  50.  anni  ad  e(erci:ar  la  Medici- 
na ^  il  che  fece  con  molto  credito, 
e  giunfe  ad  efTer  il  primo  Medico 
«fel  Gran  Duca  Cofimo  III.  Lancift  , 
che  molto  io  «im^va,  lo  fece  no- 
minar primo  Confuitore  delle  Con- 
fultazioni  per  la  fanità  di  Clemen- 
te XI.  Le  fuf  Opere  fono:  i.  Exer- 
citatio  Anatomica  de  JlruHura  & 
ufu  rerum  :  a.  Gu/iuf  Organa  m  no- 
"vijftms  eieprcbenfum  i  3.  Qjfjeiam 
Anatomica  ari  Soenijf.  Ferd.  II.  4. 
Propofitio  Me  e  h  ani  e  a  :  5.  De  Uri- 
nfs  ,  ùr  pulflhus  :  6.  De  mijfion» 
fanguinis  ,  eir  de  febribut  :  7.  Dt 
morbis  capitit ,  cir  pedofis:  8.  0- 
pufcula  aàiquot  de  Vrinit  ,  de  mo- 
tu  cordis  ,  de  motu  bilis  «  de  mif- 
fione  fanguinii  tSfc.  :  9.  Confidera- 
tio  nova  de  natura  ,  &  modo  refpi- 
rationis  .•  io.  Gratiarum  aSiio  ad 
Serenili.  Netruria  Principem.  Ebbe 
Ja  gloria  ,  ed  il  piacere,  che  le  fue 
Opere  folfero  U-tte  e  fpiegate  pik- 
blicamente  in  Tua  vita  nelT  Uni» 
verfuà  di  Scozia  dal  Sig.  Pitcarn  . 
Era  anche  un  lublime,  e  (piritofo 
Poeta,  come  il  mnltra  la  fua  Buc- 
tbercide .,  Firenze  1719-  Le  fue  0- 
pere  furono  ftampate  in  Venezia  in 
due  Voi.  in  4.  nel  1731.  Queft' au- 
tore aveva  qualche  cola  dt  fìn;;ola- 
re  nel  fwo  Itile,  e  nella  maniera  di 
trattar  le  materie  .  Si  attaccava  trop- 
po a  far  valere  ciò  che  trovava  di 
forprendente  nelle  opere  delia  iia- 
xur»  ,  Egli  introduflTe  una  teoria  fo- 
pra  le  fabbri ,  che  fu  generalmente 
accolta  fui  principio  di  quefto  feco- 
le, ma  eh?  fu  poi  abbandonata  da 
molti  .  Fece  alcune  fcoperte  in  a- 
natomia  ,  e  credette  di  averne  fat- 
to alcune  altre  ,  che  non  erano 
nMove  . 

BELLÎS  C  Agoftino  de  ) ,  Napoli- 
tano, veftl  r»L)iio  di  Chierico  Re- 
golare nel  1609.  LefTe  la  Filofofia, 
e  la^Teologia  in  Ifpagua,  ove  go- 
vernò più  d^  una  CongregaaioiM  >  t 
vi  fu  Vicario  General*.  LefTe  pur* 
le  dette  facoltà  in  Italia,  ove  fu 
da  vari  Poiiffiti  incaricato  di  ri- 
^uardevoli  af!  «ri ,  e  dove  fu  più  vol- 
te Procuracor  Generale  del  Tuo  Or- 
dine» Venne  auch?  eletto  Confui- 
tore della  CoMfCogazione  dell*  In- 
dice, e  da  Alcff andrò  (^11.  creato 
nei  \6S7'  Vefcovu  di  Sora)  ove  mo- 


ri  twi  1^59.  di  an  li  6i.  PuhlicIV 
colle  f^ampe  moite  Opere  y  e  tra  le 
altre  :  De  abfoluta  Monarchia  Divi 
Petri  ,  Romz  1647.  AlUgationet 
in  jure  in  caufa  excommunicattotif 
Placidi  Mirti  .,  •'^34>  e  .a(i.iò  M». 
Traiiatuf  de  immuni  tate  Ecclefta/ìi' 
ca  s  Traiiatus  de  Sacramentis  Ec- 
ci  e  (i/e  &c. 

BELLO  Ç  Paolo'),  nativo  di  Mef 
fina,  Gefuita  molto  dotto,  morì 
nel  1^58.,  e  lalciò  publicate  colle 
flampe  molte0;>ere  pie.  Niccolò  Bel' 
lo  di  Mazzara  ,  ma  diverfo  da  co- 
lui ,  chi-  nel  1615.  publicò  con  le 
ftampe  di  Fr.-;  ne  fort  un  libro  dì  Dif' 
fertazjoni  Politiche,  fu  dell'Ordi- 
ne dei  Chierici  Regolari  e  buon 
Oratore:  onde  lafciò  due  Voi.  di 
Pani  girici  Sacri  .  Francefco  Bello 
anche  Siciliano  del  terzo  Ordine  di 
S.  Francefco  fiorì  circa  al  1600.  ,  « 
fi  trovano  di   lui  molte  Opere  . 

BELLOCQ_  C  Pietro  )  ,  nacque  x 
Parigi  ,  e  fu  cameriere  di  Luigi Xll^. 
cui  piaceva  pel  fuo  fpirito,  per  le 
fue  facezie,  per  la  fua  fìfonomia  : 
era  amico  di  Molière  ,  e  di  Racine, 
,  Scritte  contro  la  fat  ir  a  delle  /ew- 
mine  di  Despreiux  ;  ma  fi  riconci- 
liò dopo  con  lui.  Le  (ueSitire  de* 
Zerbinotti  y  e  de'  novilUfli  furono 
bene  accolte  ,  fìccome  ancora  il  fuo 
Poema  fopra  l'  OJpitale  degli  inv»" 
lidi  .  ÌJimtX  nel   1704.  di   59.  anni  . 

I.  BELLO!  C  Pittro^^  Avvocato 
generale  nel  Parlamento  di  Tolola, 
nacque  a  Montalbauo  di  una  fami- 
glia cattolica  .  Il  fuo  attacco  al 
paitito  realifìa  nel  tempo  della  Le- 
ga lo  fece  accufare  di  ciìere  un  e- 
retico,  ed  un  fediziolo  .  Enrico  Uh 
di  cui  eftli  folteneva  la  caufa  nella 
lua  Apologia  cattolica  contro  i  li- 
belli pubhcati  da'  collegni  io  fece 
mettere  in  prigione  nel  1587.  En- 
rico ir.  pÌL»  giudo  lo  cavò  dal  mefi- 
diale,  dove  egli  no/i  era  che  Confi- 
gliere  per  dargli  U  carica  di  Avvo- 
cato  generale  del  Parlamento  .  La- 
fciò  molte  Opere  poco  coooiciute  al 
prelente  . 

1.  BELLO  I  (  Pietro  ljarenK.0  Buf- 
fette di),  dell'  Accademia  france- 
ie ,  nacque  a  San-Flour  in  Alver- 
nia  nel  1717.  Fu  allevato  a  Parigi 
prefTo  uno  de*  fuoi  sii,  celebre  Av- 
vocato del  Parlamento.  Dopo  di 
aver  fatto  i  fuoi  (ludi  con  dillin- 
xioae  nel  Collegio  Maaaarino  ea- 
•  irò 


trTS  neTÎ»  carriera  del  Fofo  flîmot«'* 
?o  <<!*  fuo  zio  ,  ma  contro  U  fua 
volontà.  Strafcinato  da  una  vio- 
lenta paffìone  per  le  Lettere,  e  di- 
sperando di  poter  piegare  il  fuo  be- 
ntfattore  ,  uomo  Cevero  ed  affblu- 
to  ,  s'  allontanò  dalls  patria  ,  e  an- 
dò ad  efercitare  in  Ruffiâ  la  profef- 
1;one  di  Commediante  per  difpen- 
i"ar(i  di  efercitare  in  Parigi  quella 
di  Avvocato  .  Ritornato  in  qucfla 
Capital*  nel  1758.  fece  rapprclenta- 
re  la  fua  Tragedia  di  Tito  ,  fatta 
ad  imita7Ìorie  della  Clemenza  di 
Tito  del  Met.ijlafìo.  Quefla  corapo- 
iizione  non  è  che  un  abbozzo  aiTaì 
leggiero  de'  tratti  mafchi  e  forti  dì 
Cornelio  ^  di  cui  l'autore  procura- 
va d'imitar  lo  ftile.  Du  Bellot  die- 
de poi  dopo  Zflmira  ,  in  cui  accu- 
mulò le  fituazioni  più  violenti  ,  e 
i  colpi  di  teatro  i  .piLi  ftrepitofi  . 
Erta  ebbe  dell'  incontro  ,  quantun- 
que non  fìa  che  un  Romanzo  alTur- 
ìlo  ,  e  mal  fcritto ,  che  deve  rico- 
nofcere  gli  applaulì  degli  fpettatori 
dalla  illufìone  della  fcena.  V /Jjfedio 
di  Cales  ^  Tragedia  che  fece  rappre- 
ientare  nel  1765.  è  un'  epoca  bril- 
lante della  fua  vita  .  Queft'  ope- 
ra, che  offre  uno  degli  avvenimen- 
ti più  ftrepitofi  della  Storia  diFran- 
«ia,  produfTc  una  fenfazione  viviffi- 
itia  fopra  i  buoni  Cittadini,  e  me- 
ritò delle  ricompenfe  all'  jiutore  . 
11  Re  gli  fece  dare  una  medaglia  d* 
oro  del  pefo  di  15.  luigi  ,  ed  una 
gratificazione  confiderabile  .  I  ma- 
]giftrati  di  Cales  gli  mandarono  let- 
tere di  cittadinanza  in  una  fcatto- 
la  d'oro,  e  il  fuo  ritrailo  fu  pofto 
«el  palagio  della  Città  fra  quelli 
de' loro  benefattori  .  Erano  giufli 
quelti  attefiati  di  gratitudine  ad  un 
Poeta,  die  dava  a' fuoi  con^fratelli 
r  efempio  di  cavare  i  loro  foggetti 
dalla  ftoria  della  nazione,  e  li  a- 
vrebbe  ancora  meritati  meglio  ,  fé 
aveffie  avuto  più  attenzione  alla  fua 
verfificazione ,  che  è  troppo  fpeffb 
•fcorretta  e  dura  ,  e  fé  aveffe  più 
foven te  fatto  parlare  il  fentimento. 
Xo  ftile  ,  quella  parte  tanto  eflen- 
Tt'ale,  mancava  affolutamente  a  Du 
Belloi  ,  ma  quefto  difetto  non  de- 
ve impedire  di  rendere  giuftizia  a' 
grandi  tratti ,  a'  fentimenti  nobili 
*generofi,  alle  fituazioni  patetiche, 
che  ffcero  la  fortuna  dell'  ajfedio 
dt  Celi*.  ^o/ra»Ve ,  che  fcriffe  iet- 
TofM  211, 


tere  affettuofiOìme  all'  autofe  4  «orf 
avrebbe  dovuto  ritrattare  i  fuoi  e- 
logj  dopo  la  fua  morte;  e  fé  trop- 
po prefto  fu  efaltata  quefta  Trage- 
dia, fu  in  apprertb  troppo  abbaffa- 
ta.  Gajlone  e  Bajsirdo  ^  il  pianò  del 
quale  offre  molti  difetti  contro  la 
verifimigliaoza  ,  non  eccitò  una  fen- 
fazione  tJnto  viva  ,  quanto  il  pri- 
mo Confole  di  Cales  .  Frattanto 
fi  ammirò  il  carattere  franco  e  lea- 
le ,  e  le  virtù  fublimi  del  Cavalier 
fenica  paura  e  fenzji  rimprovero . 
Pietro  il  Crudele  y  e  Gabriele  di 
l^ergy  ,  la  prima  morta  fin  dalla  fua 
nafcita  ,  e  la  feconda  applaudita 
fuori  di  propofito ,  perchè  è  un* 
rapprefentazione  mofiruofa  ,  fono 
ancora  inferiori  a  Bajardo .  L'au- 
tore conofceva  aflai  bene  quali  fof- 
fero  le  fituazioni  proprie  a  produr- 
re un  grande  effetto  à  ma  non  aveva 
l'arte  di  prepararle,  e  di  condur- 
le in  una  maniera  naturale  .  Softì- 
ittì  i  colpi  di  teatro  ftraordinarj  al 
patetico  femplice  e  vero  ,  e  i  pic- 
coli efpedienti  ali*  eloquenza  del 
cuore.,'  e  con  quefto  mezzo  contri- 
buì a  degradare  ,  e  ad  avvilire  la 
fcena  francefe  .  La  caduta  di  Pie' 
tro  il  Crudele  fu  fatale  alla  fua  fen- 
fibilità  ethema ,  e  precipitò  la  fine 
de'  fuoi  giorni  .  Fu  perciò  attac- 
cato da  una  malattia  di  langupre  « 
che  durò  per  molti  mefi ,  e  che  lo 
gettò  in  un'  eftrema  mi  feria  .  Uà 
Monarca  benefattore  Q Luigi  Xf^l,") 
alla  cui  prefenza  fi  recitava  per  la 
prima  volta  /'  ajfedio  di  Cales  in- 
tendendo la  trifte  fituazione  de41' 
autore  di  quefta  compofiziOne  ,  gli 
mandò  50.  luigi  .  I  Commedianti 
con  una  generofità  lodevole  diedero 
una  rapprefentazione  della  fteffa  Tr^ 
gedia  in  profitto  del  Poeta  mori- 
bondo .  Spirò  poco  tempo  appref- 
fo  nel  principio  del  Marzo  1775., 
jgiuftamente  compianto  da'  fuoi  a- 
mici ,  che  trovavano  in  lui  la  bon- 
tà del  carattere  ,  e  il  calore  dell' 
amicizia.  M.  Gaillard  dell'Acca- 
demia Francefe  ha  publicato  le  fue 
Opet\e  nel  1779.  in  6.  Voi.  in  8.  la 
etfe  fi  trovano  le  fue  Compofizioni 
teatrali  y  tre  delle  quali  fono  fe- 
guire  da  Memorie  Iftoricbe  piene  di 
erudizione ,  con  delle  offervazioni 
jntereffanti  dell'editore;  molte  poe- 
tiche Compofìzjoni  in  verfi  duri  • 
languidi ,  fajtti  per  la  maggior  par- 
I  te 
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te  in  RufRa,  e  che  Ci  potevano  tra- 
lafciarc;  e  U  F/m  dell'autore  fcrit- 
ta  da  M-  ^aiilard  . 

BELLONE  (^  Antonio')  ^  fiorì  fui 
principio  del  fecolo  XVI.  Da  Bref- 
fanone  ,  Città  della  Germania,  ove 
nacque  ,  fi  trasfetì  ad  Udine  ,^  e 
quivi  efercitò  T  ufficio  di  Notajo  , 
e  di  Cancelliere,  nel  quale  imuie- 
go  fervi  il  Cardinal  Domenico  Gri- 
fnani  Patri.-.rca  d'  Aquileja.  Scriffe 
in  latino  le  t^tte  de*  Patriarchi  à" 
Aquileja^  e  de  Feudi  s  "Patrie  (cioè 
del  Friuli  ^  olim  per  Patriarcham 
concejfts  &c.  Lafciò  ancora  una  Rac- 
colta d'  antiche  Ifcrizioni  . 

1.  BELLONI  (^Gio.)^  Canonico 
di  Padova  ,  e  Lettor  di  Morale  in 
queir  Univerfità  1  fiorì  nel  XVL  e 
XVn.  fecolo  .  ScrifTe  un  Difcorfo 
intorno  aiT  antro  delle  Ninfe  Na- 
jadi  d"*  Omero  ì  Imprefa  degli  Acca- 
demici Ricovrati  di  Padova  . 

2.  BELLONI  Q Paolo")  ,  Giure- 
confulio  faniofo  di  Valenza  lungo 
la  riva  dei  fiume  Po  .  Ltfle  in  Pa- 
via, indi  fu  fatto  Senatore  in  Mi- 
lano, e  fi  morì  nel  1625.  Oltre  al- 
cune Orazjoni  lafciò:  De  tejì.tmen- 
tis  ordinandis  :  De  potejìate  eorum^ 
ijua  incontinenti  fiunt  ,  vel  ex  in- 
tervallo &•€. 

3.  FELLONI  C^^'rolamo')^  Bo- 
lognefe ,  Banchiere  in  Roma,  co- 
gnito al  moido  n<ìn  folo  per  le  ra- 
re fiie  qualità,  che  pel  credito  ge- 
nerale, che  fi  acquiftò  nell'eferci- 
2Ìo  del  commercio  .  Dietro  alle  ri- 
fleflìoni  da  lui  fatte  nella  lunga  pra- 
tica del  fuo  impiego,  alla  quale  unì 

Îiuella  teorie  ,  che  fcrviva  a  con- 
ermare  il  fuo  fificma,  diede  egli  a! 
pubiico  un  fapgio  del  fii<»  fapere 
nella  b-eve,  ma  ben  condotta  egiu- 
diziofa  DtJftttazJone  del  Commer- 
cio-,  per  cui  conieguì  dal  Pontifice 
Benedetto  XW.  il  titolo  di  Marche- 
fe.  Iiunntrò  effa  fui  principio  qual- 
che opp  fiatone,  ma  fu  anche  con 
valore  difefa.  Le  traduzioni  in  va- 
jrie  lingue  ,  cioè  franccfc  ,  tedefca  , 
e  ingUfe  ,  le  parecchie  rifiamp,-  fat- 
tene, le  lodi  riportate  da  Soggetti 
lUuflri  ,  e  da  tatti  i  Giornalini , 
fanno  chiaramente  conofcere  il  me- 
Tito  della  medefima  .  La  pri^na  edi- 
zione di  effa  feguì  in  Roma  1750. 
col  tefto  volgare,  e  colla  traduzione 
latina  del  Sig. -/V/Vfoi|j  Km/"^/ ,  e  eoa 
dedicatoria  al    Pontefice  Benedetto 
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XW.  Ukì  poftia  ^ccrefciuta  d:  not* 
dall'  Abate  Zanòbuti  in  Livorno 
1751.  ,  e  nuovamente  con  altre  no- 
te critiche,  e  ridotta  a  più  facile 
intelligenz.1  con  un  difcorfo  preli- 
minare in  Bologna  1751-»  rifiampa- 
ta  finalmente  all'Aja  nel  I7'ì6. ,  e 
poi  coir  aggiunta  d'  una  Lettera 
dello  fteffo  Autore  fopra  la  natura 
della  moneta  immaginaria  ^  molto 
lodata  dall' eruJitffìmoMonfig.  Mi- 
chelangelo Giacomelli  ,  in  Roma 
Ï757- 1  e  in  Venezia  lo  Ri^^o  anno 
dal  Remondini  .  Cefsò  eg!i  di  vi- 
vere in  quella  Dominante  nel  1760. 
compianto  utiiverfalmente  per  la  fua 
gran  capacità,  e  per  l'onorato  fuo 
carattere:  qualità  diflufefi  felicemen- 
te nel  nobile  Marchefe  Francefco 
fuo  figlio.  Di  lui  parlafi  con  mol- 
ta lode  ne'  Giornali  de*  Letterati  di 
Firenze  e  di  Roma  all'  anno  i7'Çi« 
e  17S3-  nplle  Novelle  Letter.  di  Ve- 
nezia 17^1.  ,  nella  Storia  letter.  d* 
Italia^  Voi.  III.  pag.  17a.,  e  Voi. 
VII.  pag.  i8a.  ,  e  dal  Ch.  Ma^zue- 
chelli  Scr.ttori  d'Italia^  Voi.  IL 
P.  II.  pag.  <Ì99. 

BELLORI  (G/o.  Pietro'),  nac- 
que a  Roma  ,  e  morì  nel  1696.  dì 
80.  anni  .  Si  applicò  alle  antichi-, 
tà  ,  e  alla  pittura  .  Le  fue  Opere 
princip.ili  fono  :  I.  Spiegaxjone 
de*  medaglioni  i  più  rari  del  gabi- 
netto  del  Cardinal  Carpegna  ,  al 
quale  Bellori  era  attaccato  ,  Ro- 
ma 1^97.  in  4.  in  Italiano  .  j.  I* 
l'ite  de*  Pittori  ^  /ìrchltetti ,  e  Scul- 
tori moderni  y  Roma  167».  in  4.  in 
Italiano  .  Quctt' oper.-» ,  che  l  au- 
tore non  terminò,  è  ftinitta,  quan- 
tunque non  fia  fempre  efatto  ,  ed  è 
diveniitn  rara  .  3.  Dtfcrizjone  del' 
le  Pitture  fatte  da  Rajffaele  nel  t'a- 
ticuno  ,  Roma  1695.  in  fol.  in  Ita- 
liano ,  libro  curiofo  e  ricercato  da'. 
Pi  (tori  .  4.  Le  Antiche  lucerne  fé- 
poltrali  con  figure  fn  Italiano,  1694* 
in  fol.  5.  Gli  Antichi  '  '  . 
1690.  in  fol.,  o  Leida  1- 
Ducker  ha  tradotto  qucH. 
re  in  latino  ,  Leida  xycx.  iit  Iv^l. 
6  Veteres  ateus  Augu/iorum ,  Leida 
1690.  in  f.>l.  7-  A(^-r-—'-  Romr 
antiqua  vefiigta  ,  ?.    «n 

r«l.     8.  Seconda    ed  a  Ht- 

Jìoria  Augnjis  dell'  Jn^eioni  ,  Ro- 
ma 1685.  '"  ^'^''  9-  Fragmenta  ve- 
Jfìigii  veterit  Rome  ^  i673«  »n  fal- 
lo. L»  Colonna  Antonifiian»  in  foU 
lu 
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IT.  Pitture  del  fepolcfo  de'' Nafoni  ^ 
l<58o.  in  fol.  tradotte  in  latino,  Ro- 
ma 1738.  in  fol.  11.  Imagines  ve- 
terum  Philofcphorum ,  Rom*  1685. 
in  fol.  Scrifte  eziandio  la  l^ita  di 
Pier  della  Falle  ,  che  Ci  legge  ne' 
Viaggi  del  medefimo.  Tutte  quelle 
Opere  fono  ricercate  dagli  antiqua- 
ri .  La  Regina  Cri/lina  gli  avea  con- 
fidato U  cuftodia  della  fua  Bibliote- 
ca ,  e  del  fuo  Gabinetto  . 

BELLOROSÏO  CTomm/ifo^,  Pa- 
lermitano, vifTe  lungamente  in  Ro- 
tna  ,  ove  per  la  fua  dottrina  fi  ac- 
tjuiftò  mota  ftima .  Ritornato  in 
Palermo  fu  quivi  Protonotario  A- 
poPo'.ico,  Canonico  della  Cattedra- 
le nel  1516  >  e  poi  per  la  morte 
dell' Arcivefcovo  di  Monreale,  e- 
letto  Vicario  Generale  di  quello  Ar- 
civefcovado  nel  1532.  Viffe  per  lo 
meno  fino  al  1535.  Di  lui  non 
lappiamo  ,  che  un'  operetta  col  ti- 
tolo: De  feptern  Spivitibui  in  con- 
fpi^a  Throni  Dei  ajìantibui  ,  che 
dedicò  a  Carlo  ^- ,  e  che  fu  ftam- 
V»ta  in  Palermo  nel  1335.  in  4.  Eb- 
be il  merito  dall'edizione  dell' 0- 
pera  intitol.ita  :  Fit. 7  San^i  Ange- 
li Martiris  Carmelitani ,  cui  ag- 
eiunfe  il  Bellorofio  una  Epì/iola  ^ 
De  mivaculis  ,  fonteque  vivo  ,  ^ 
Jìu-xu  olii  medicinaiis  in  loco  fe- 
pultura  D.  Angeli  Martyr is  . 

BELLUTI  QBtwnaventura^,  dell* 
Ordine  de'  Minori  Conventuali  di 
S.Francefco,  Scotifla  famofo,  nac- 
que intorno  al  1599.  Dopo  aver 
letto  in  pili  luoghi  d'  Italia,  ed  an- 
cfie  di  Cracov'a  la  Filofofia,  e  la 
Teologia  ,  e  dopo  nvore  foftenute 
in  fua  religione  varie  onorevoli  ca- 
riche ,  morì  in  Catania  fua  pstria 
nel  1676.  Egli  lafciò  dato  fuora  al- 
la luce  delle  ftarape  :  Logica  Par- 
va :  Difputationes  in  Organum  A- 
viftotelis  in  8.  Difputationes  in  oBo 
iibros  PhyficoYurit .  Difputationes  in 
libres  de  generatione  ,  &  corruptio- 
rte  .  Difputationes  in  Iibros  de  Ce- 
lo^ &  Mando  y  &  Metbeor.  Difpu- 
tationes in  Iibros  de  Anima  ;  le  qua- 
li tutte  furono  imprefle  in  Venezia, 
ài  Niccolò  Pez.zana  ,  nel  1688.  Phi- 
lofophia  ad  mentem  Scoti  curfus  in- 
tegerrtmuf  .  Di  più  fi  ritrova  di  lui.* 
De  Incarnatione  Ferbi  Dei  ;  Mora- 
Uum  Opufculorum  mjfcellaneo  ap- 
paratu^  atque  Refolusionum  liber 
fqthuïïiuf . 
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BELMONTI  C  Pieno'),  Arimi- 
nefe,  nacque  poflumo  nel  1537-  ,  • 
morì  nel  1591.  Scriffe  alcune  Ope- 
re ,  e  tra  1'  altre  l' IJiituzjone  della 
fpofa  per  landomia  fua  figliuola  in 
occ;.fione  di  nozze  .  Si  dilettò  an- 
che di  Poefia  volgare,  e  alcune  fue 
Rime  fono  fparfe-  in  varie  Raccol- 
te.  Non  fi  deve  confondere  con  un 
altro  Pietro  Belmonte  della  Com- 
pagnia di  Gesù ,  pur  Riminefe , 
morto  Mi{fionario  Apoìlolico  nella 
China  nel  1700.  ,  di  cui  fi  poffono 
leggere  varie  notizie  nelle  Pie  Me- 
morie d' alcuni  Re  ligi  of*  della  Com- 
pagnia di  Gesù  del  P.  Patrignani  ; 
ne  col  Marchefe^  Pietro  Belmost- 
Ti  ,  che  f.i  uno  de'  Cavalieri  di  guar- 
dia foprsni-umerarj  del  Pontefice  5e- 
nedetto  XIF. 

BELO,  che  fi  crede  c{fere  lo  ftef- 
To  Ner/ibrot  della  Scrittura,  fu,  di- 
cono 1  il  primo  Re  d'  A{firia,  e  co- 
minciò a  regnare  in  Babilonia  il 
131a.  avanti  G.  C  Egli  è  il  pri- 
mo ,  giufta  vT.  Cirillo^  che  fi  arro- 
gaffe  il  nome  di  Dio  ,  facendofi  fab- 
bricare de'  tempi  ,  alzar  degli  alta- 
ri ,  offrir  de'  facrifizj  .  Si  pretenie 
però  ch'egli  introducefTe  T  Idola- 
tria C^''^'^*  Baal).  Ma  dell'ido- 
latria evvi  anche  un  monumento 
pih  antico  di  Edo  .  Nota  il  Com- 
berland  alla  Storia  di  Sanconiato- 
ne  ,  che  il  primo  efempio  d'  Idola- 
tria fu  un  Sacrificio  fatto  da  un  cer- 
to Vfao  al  vento,  e  al  fuoco,  ren- 
dendo omaggio  a  due  pietre  ad  e(fi 
•confacrate  ,  fp?rgendo  per  la  prima 
volta  il  fangue  d'alcune  beflie  fe- 
roci da  lui  prefe ,  e  mangiandone 
la  carne  .  Era  coftni  della  difcen- 
denza  di  Caino  ;  onde  fi  ricava,  che 
prima  del  Diluvio,  al  qual  tempo 
riviene  l'età  d'  Vfao,  i  figli  di 
Caino  fpignelTero  la  ferocia  finora 
mangiar  la  carne  cruda,  e  fangui- 
nofa  ,  il  che  fu  da  Dio  vietato  ef- 
pr:frarhente  a  'ì^oè  tanto  pe'  facrifi- 
ci ,  quanto  pel  cibo  ordinario,  per- 
chè non  imitaffe  così  barbare  coftu- 
manze  .  Nino  figliuolo  di  Belo  ,  'e 
fuo  fuccefTore  fece  rendere  a  fuo 
padre  gli  onori  divini . 

BELON  C  Pietro  ")  ,  Dottore  A\ 
Medicina  della  facoltà  di  Parigi  , 
nacque  verfo  il  1518.  nel  Maine  . 
Viaggiò  in  Giudea  ,  in  Grecia  ,  in 
Arabia,  e  publicò  nel  1555.  in  4. 
«na  Relazjone  di  ciò  che  aveva  of- 
I    *  Ter.. 


fervâto  di  più  confiderabilff  îft  t(\ië- 
iii  pacfi .  Compofe  moite  altre  0. 
j^ere  poco  comuni  -,  e  che  furono  ri- 
cercate al  fuo  tempo  per  la  loro  e- 
JTattezza  ,  e  per  l'  erudizione  «  di  cui 
Jbno  piene  .  Le  principali  fono  :  1. 
De  arboribus  coniferir ,  P«i"'6'  J5!>3' 
in  4.  con  figure  .  a.  Storta  degli 
uccelli^  1^55.  in  fot.  J.  Ritratti 
degli  uccelli  .t  1557.  in  4.  4-  Sto- 
ria de  pejçi .^  155'-  in  4.  con  figure. 
5.  Della  Natura  e  dtverfità  de''  pe- 
/f '  ì  *SS5-  'n  8.  La  ftefla  in  UtinOf 
I553.  in  8.  ec.  Preparava  de""  nuovi 
libri  ,  qirando  uno  de'  fuoi  nimici 
lo  affaflìnò  pretto  a  Parigi  nel  1564. 
^Enrico  lì.  ,  e  Carlo  IX.  gli  avevano 
conceduto  la  loro  ftima  ,  e  il  Car- 
dinal di  Tournon  la  fua  amicizia  • 

ËELOf  (  Giovanni  )  ,  di  Blois  , 
Avvocato  al  configUo  privato  di 
Luigi  XÌl''.  y  compofe  un''  Apologia 
■della  lingua  latina ,  Parigi  idj/. 
ìn  8.,  in  cui  voleva  provare,  che 
non  fi  doveva  adoperar  la  francefe 
nelle  o^ere  di  letteratura  .  Una  del- 
le fue  ragioni  è  che  comunicando 
al  p  )polo  il  fecreto  di  certe  fcien- 
a;e  furono  prodotti  de'  grandi  ma- 
li. Q^iefi'  Opufcolo  di  80.  pagi- 
ne è  dedicato  a  M- Segnier  Cancel- 
liere d<  ìpraiicia.  Menagio  nella  fiu 
ìkichiefia  de'  Dirjonarj  dice  :  „  chfe 
„  la  carifh  di  Belot  verfo  il  latino 
„  era  tanto  più  commendabile  , 
^,  quanto  che  egli  non  aveva  1'  o- 
f,  nore  di  Cf»Mofcerloj  e  che  era  fi- 
„  mile  a  quo*  Cavalieri,  che  fi  b»t- 
„  tevnno  in  favore  degli  incogni- 
n  ti  '^  . 

BELPRATO  C  (iianvineenz.o  )  , 
t^onie  d'  Averfa  ,  e  Cavaliere  Napo- 
letano, originario  di  Valenza  ,  da 
cui  la  fua  famìglia  palsò  in  Napoli 
fotto  Atfonfo  L  viffv  nel  XVL  fe- 
cole ,  e  volgarizzò  Solino  délit  eo- 
fé  maravigliofe  del  mondo  ^  che  fu 
dato  in  luce  da  Lodovico  Dolce  ^  in 
Venezia  nel  1557  Pcr  lo  Giolito 
con  una  l^edcazit.ne  allo  ftelfo  A^/n- 
cenr.0 .  Trai^ufle  eziandio  il  libio 
di  Mijfal a  Corvino  \  V  ìftoria  de"* 
Romani  di  Se/io  Rufo  ;  V  AJftoco  y 
cvvi:o  Dialogo  del  dijprcgio  della 
morte  di  Platone.  Si  dilettò  anche 
di  foefia  ,  e  di  lui  fi  leggono  va- 
rie  Rime  fparfe  per  le  Raccoitt  di 
que' 

B ,  '     (   Fabritiio  )  ,    da 

Cctoi  .cfC|  vifft  nei  XVII. 


fi    g 

fecolo,  e  fi  trova  di  lui  ttx  V tìtft 
cofe  :  Un  Difcorfo  intorno  all'  ïiâ- 
pffe  comuni  Accademiche  ,  ove  cott 
buone  ragioni  confuta  non  efTer  per* 
melfo  i  cangiamenti  de'  propr)  nomi  « 
che  fi  faceV.'.no  al  fuo  tempo  dagli 
Accademici  part?coìari  ,  e  dati' intere 
Accademie  contro  ciò,  che  n' avea 
fcritto  al  dinanzi  Giulio  Cefare  Ca- 
paccio nel  libro  dell'  Imprete  di  Gi. 
rolamo  riti  ,  il  quale  nel!  Accade* 
mia  de'Neghirtofi  nella  Città  della 
Rive,  detto  primieramente  V  Ad- 
dorniito  .,  e  pofcia  lo  Stupido,  ave- 
va col  proprio  nome  ed  Impref» 
mutata  anche  quella  dell'  Accade- 
mia due  anni  prima  fondita.  Infe- 
gnò  umane  lettere  in  Mi)ntagnana  , 
proffo  Cartello  del  Padovano  ,  come 
fi  ha  dhW'  Orafjone  di  lui  in  lode 
di  Montagnana  Campata  in  Vero- 
na nel  1598.;  e  fcriffe  dell' altre  ^- 
perette  • 

BFXTRANO  COttavio^y  di  Ter- 
ra nuova  m  Calabria  Citr»,  publi- 
co  ImprefTore  de'  libri  In  Napoli 
molto  rinomato,  ed  erudito  uomo, 
die  alla  luce  la  breve  Defcriz.ione 
del  Regno  divi/a  in  la.  Provincie , 
Una  iutrodui:ione  alT  Aftrologia  } 
un  ejìratto  di  varie  Scien^fi  molte 
utile  ad  AJìroiogi  ,  Medici  ,  Bar- 
bieri ,  Alchimifli ,  Nauti ,  Agri- 
coltori ,  ed  altri  .  V  Almanacca 
perpetuo  di  Rutilio  Benincafa  d» 
lui  iiluftrato  :  il  f'efuvio  Pe^e- 
ttìh  .    Effe    viveva    in    NaiK>Ii    nel 

1540. 

BELSUNZIO  C  EnricoFraneefco' 
Saverio  di),  di  una  famiglia  no- 
bile ed  antica  di  Guienna,  dt  cui 
J.  Bertrand  ha  pnblicato  la  Relu' 
tjone  %  fu  prima  Gefuita,  e  dopo 
Vefcovo  di  Marfiglia  nel  1709.  Se- 
gnalò il  fuo  zelo  e  la  fua  carità  du- 
rante la  pefte^  che  defolò  queft» 
Città  nel  1710.  e  Ì711.  Egli  corre- 
va di  contrada  in  contrada  per  por- 
tare i  foccorfi  temporali  e  fpiritut- 
li  alle  fue  pecorelle.  Quefto  nuo- 
vo Borromeo  falvò  i  trifli  avanzi  de* 
fuoi  diocefani  con.quefla  eroica  ge- 
nerofità  .  Il  Re  avendolo  eletto  nel 
3713.  al  Vefcovaio  di  L«on  C  Duca- 
to pari  ),  ricusò  una  Chiefa  così  o- 
norevole  per  non  abbandonare  quel- 
la,  che  il  fagr:fìzio  della  fua  vit» 
e  delle  fue  foHanze  gli  aveva  re- 
fa  «rara  .  Fu  però  ricompenfato  di 
qu«it«  dignità  col  privilegio  tli  por- 
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t«re  in  dirima  iftanza  alla  gran  Ct- 
mera  del  Parlamento  di  Parigi  tut- 
te le  caufe  tanto  per  il  temporale, 
che  per  il  fp:ntuale  che  riguarda- 
vano i  benefizi  delia  fuaDiocefi.  Il 
Papa  lo  onorò  del  Pallio.  Morì  fan- 
tamente  nel  1755.  Fu  fempre  attac- 
cato alla  facietà  ,  di  cui  era  flato 
membro.  Fondò  a  Marfiglia  il  Col- 
legio, che  porta  iì  fuo  nome .  Ab- 
biamo di  lui  La  Storia  de^  l^efcovi 
4i  Marfiglia  :  Iflru^ioni  paftorali  , 
e  delle  Opere  di  pietà  pubìicate  per 
ìftruzione  ,  o  per  confolazione  de' 
fuoì  diocefani.  Si  attribuifcono  pe- 
raltro quefte  diverfe  produzioni  *' 
Gefuiti  ,  che  aveva  preflb  di  lui  , 
Frattanto  aveva  publicato  nel  1707., 
mentre  era  ancora  Gran-Vicario  d' 
V^gen  la  l^ita  di  Madamigella  Su- 
fann»  Euri  e  betta  di  Foix-Candale  y 
morta  l'anno  precedente  in  odore 
di  fantità  ,  e  che  veniva  ad  effere 
fua  zìa  fecondo  il  codume  di  Bre^ 
fagna. 

BELVEDEilE  ^  Andrea')  ,  Pit, 
tore  Napoletano,  eccellentiffimo  in 
fiori  ,  e  frutta  ,  che  fiorì  nel  pafTa- 
to  fecolo  XVII-  i  fu  anche  ottimo 
Filofofo  ,  e  fevero  cenfore  dell'  al- 
trui opere ,  anzi  delle  fue  medefi- 
me  .  Le  fue  pitture  fono  in  gran 
pregio  prefTo  tutti  ,  e  rare  .  Giù  Cep- 
pe Lavagna  ,  Niccolò  Cafiffa  ,  G7/- 
paro  Lopes ,  Bildnjfarre  di  Caro ,  e 
Tommafo  Bertlfonjo  furono  fuoi  dì- 
fcepoi   nella  Pittura  , 

BEMBO  C  Pietro'),  nobile  Ver 
ueziano,  nacque  a  Venezia  nel  1470. 
da  Bernardo  Bernbo  Governatore  di 
Ravenna  ,  iilulìre  Senatore  ,  Dot- 
tor di  Lecgi  ,  e  uomo  di  molta  dot- 
trina. Effendo  egli  flato  eletto  Am- 
bafciatore  »  Fiorenca  fece  venire 
«ppreffo  di  lui  il  giovinetto  Bem- 
bp  ,  il  quale  s'imbevette  di  quello 
flile  elegante  e  puro  ,  che  lo  carat- 
terizza nelle  fue  opere .  Andò  dopo 
ia  Sicilia  a  fludiar  la  lingua  grec* 
fotto  Ago/iino  La/cari  .  Fece  il  fuo 
corfo  di  filofofia  a  Ferrara  fotta 
Niccolò  Leoniceno;  ed  allora  le  fue 
Poefie  incominciarono  a  divolgarfi  , 
ainmirandofi  in  effe  la  dolc?rza  de* 
fuoi  verfi  j  ma  difpiacque  agli  eru- 
diti che  egli  raefchiafle  alla  purità 
del  linguaggio  t.fcano  delle  vecchie 
efjprefljonì  ,.  che  credeva  più  energi- 
che .  Ma  piìi  giuflaraente  viene  bia- 
ui|ì*io  di  aver  meffo  nelle  fue  Qftr$ 


la  licenza^  chedifonortva  la  fua  coti^ 
dotta.  Ebbe  tre  mafchì  ed  una  fem-. 
mina  da  una  donna,  che  allora  e'-x 
la  fua  amante  .  Subitochè  Leon  X\. 
fu  Papa  lo  cavò  dal  fuo  gabinetto 
per  farlo  fuo  Segretario  .  Onorato 
di  qtaefla  dignità  fi  diede  tutto  al 
tumulto  degli  affari,  che  aveva  fug- 
gito fino  allora  con  tanta  cura  ,  e 
queflo  genere  di  occupazione  ebbe 
de'  buoni  effetti  fopra  i  fuoi  coftu- 
mi .  Dopo  la  raorte  di  quel  Ponte- 
fice Bembo  fi  ritirò  a  Venezia  ,  do- 
ve fi  divife  fra  i  funi  libri  ,  e  fra  i 
letterati  ,  Paolo  IH  lo  innalzò  al 
Cardinalato  nel  1538.,  e  Bemho  che 
non  fi  alpettav»  un  tanto  onore  , 
non  l'avrebbe  accettato,  fé  quan- 
do, mentre  entrò  in  Chiefa  per  fa- 
re le  fue  divifioni  ,  e  raccomandare 
&  Dio  queft'  affare ,  non  aveffe  av- 
vertito, che  nel  momento  in  cui  fi 
avvicinava  all'altare,  il  facerdote 
leggeva  quefte  parole  di  Gesù  Cri- 
fio  :  Pietro  ,  feguimi  :  credette  ch« 
il  figliuolo  di  Dio  parlaffe  a  lui  ftef- 
fo  ,  e  piM  non  fi  oppofe  al  difegnq 
del  Papa .  Non  era  ancora  legato 
cogli  ordini  facri  ,  perchè  fcriven- 
do  ad  uno  de'  fuoi  parenti  li  14. 
Dicembre  1539.  io  farò  confacrato  , 
dice  ,  in  quefte  fefle  di  Natale  ,  « 
prenderò  l'  ordine  del  Sacerdozio  . 
Ammirate  il  cangiamento  che  Dio 
ha  avuto  la  bontà  di  fare  in  me .  Il 
Papa  gli  diede  il  Vefcovato  di  Gub- 
bio ,  e  poi  quello  di  Bergamo,  e  fi 
conduffe  da  degno  Paftore  .  La  fua 
fanità  era  fempre  fiata  coftante  ec- 
cettuati alcuni  acceffi  di  gotta  pia 
inco'nodi  che  dolorofi  .  Ma  final- 
mente rifentì  le  infermità  della  vec- 
chiaia ,  e  un  picciolo  colpo  xJxe  eh- 
b?  incapo  paflTando  pef  una  porta, 
gli  causò  una  febbre  lenta,  che  lo 
cpnfumò  a  poco  a  poco  .  Morì  in 
Roma  nel  1347.  di  75.  anni,  e  fa 
fotterrato  a  S.  Maria  della  Miner- 
va .  Girolamo  Quirini  fuo  amico  , 
figliuolo  di  ìfmerio  t^uirini  gli  fe- 
ce aliare  un  bel  monumento  a  Pa- 
idova  nella  celebre  Chiefa  di  S-  An- 
tonio ,  in  cui  furono  incife  quefte 
parole  : 
Petri  Cardinalis  Bembo  effigien$ 
Micron f mus  Quirini  Hifmerii  fi'. 
ìius  in  publico  poni  eurravit  :  ut 
eujus  ingenii  monumenta  aterna 
funt,  e  jus  quoque  corporis  memo^' 
ria  n$  0  poJUritate  defidtretur  . 
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Abbiamo  di  luì  un  numero  grande 
dì  opere  in  italiano  ,  e  in  latino  , 
in  profa  e  in  verfo.  j.  Sedici  libri 
di  lettere  fcritte  per  Leon  X.  ■,  Ve- 
nezia I53<$.  infoi.,  e  1551.  in 8.  La 
manìa,  che  aveva  il  fegretarjo  di 
non  parlare  ,  che  in  frafi  di  C tetro- 
ne ,  gli  fece  mettere  nella  bocca  del 
padre  de'Crìftiani  delle  efpreflioni , 
che  non  avrebbero  con  venato,  che 
in  quella  di  un  Sacerdote  di  Roma 
idolatra  .  Per  un  pedautifmo  pueri- 
le faceva  dire  al  Papa  annunziando 
la  fua  promozione  a'  Re  e  a'  Prin- 
cipi,  che  egli  èva  Jl.it 0  creato  Pon- 
tefice pe'  decreti  degli  Dei  immof' 
tali.  Égli  chiamava  Getà  Crijìa  un 
eroe  ,  e  la  Sansa  l'ergine  una  Dea 
{^  Dea  Lauretana').  Quello  difetto 
apparifce  in  tutte  le  fue  opere  ,  ed 
è  fenza  dubbio  quel  fingolare  attac- 
co alla  lingua  dclf  antica  Roma  ,  il 
?uale  ha  fatto  immaginare  che  Bem- 
0  non  avefTe  che  del  difprezzo  per 
le  Epiftole  di  S.  Paolo  Q^edi  S. 
Paolo  D  -,  imputazione  che  BaffU 
Ueffb  ha  trattato  da  favola,  a.  StO' 
fia  di  f^enes^ia  in  XII.  libri  ,  Vc- 
neria  ij/Sl.  in  fol.  (critta  affai  pu- 
ramente in  Utino  ,  ma  quafi  fenra 
genio.  Bembo  la  incominciò,  dove 
Sabtllico.  1'  aveva  terminata  ,  e  la 
fivÀ  alla  morte  di  Papa  Giulio  IL 
Paruta  la  continuò  fino  al  155a.  3. 
Canzone  /opra  la  morte  di  Carlo  fuo 
jratello  ^  piena  di  fentimtnto  ,  di 
dolcezza  ,  e  di  delicatezza.  4.  Arin- 
ghe, nelle  quali  fi  trova  dell'elegan- 
za fenza  fublimita  .  Furono  raccolte 
lutle  le  (uè  Opere  tanto  latine,  che 
italiane  ,  a  Venezia  1719.  in  4.  Voi. 
in  fol.  Giovanni  della  Cafa  ha  fcrit- 
to  la  Vita  di  queDo  Caidìnale  .  E^ 
ì«4,he  ïïimAta  uà  le  fue  opere  Ita- 
liane quella  defili  Afolani  ,  che  «* 
•egira  fiipra  .nr^<  menti  piacevoli  ; 
Tommajo  Por  cacchi  vi  fece  fili  ar- 
pomenti  ,  e  le  l'oftille,  e  furono 
flampate  in  Venezia  da  F*bio  Zop* 
pini  ,  1584.  in  II.  Ve  ne  fono  mol- 
te altre  edizioni,  ficcome  anche  del- 
le altre  fue  opere,  iho  fono:  i.  L« 
fue  Rime  y  in  Venezia  1544  in  8., 
e  in  Roma  1548.  in  4-  ftarapate  nel- 
lo fle(fo  anno  dal  Giohto  in  Vene- 
zia, e  dal  mcdefimo  nel  r^S.  In 
lì.  la  qu.it ta  volta,  e  ir.itie  dall 
efemplare  corretto  di  fua  msno.  a. 
ie  prole  ,  la  cui  prima  edizione  fi 
ftima  quella  di  Veuezia  deÌJSas«  ii^ 


B    E 

foglio  per  Giovanni  Taeujn»  .  ^  I^ 
altre  poi  furono  di  Galfriele  Gioli- 
ta  in  Venezia,  1559.  in  li.  rive- 
dute d.\  Lodovico  Dolce  t  e  in  Na- 
poli da  Giufeppe  Cacchi  y  \$Al.  in 
il.  ridotte  a  metodo  da  Marcanto-- 
nio  Flamini f)  .  Nel  1549.  furono 
liampate  divife  in  3.  libri  in  4  in  Fi- 
renze da  Lorenzo  Torrentino  •  BenC' 
detto  inarchi  procurò  queft'  edi/.ione 
fopra  un  Tefto  riveduto,  .impilato, 
e  dichiarato  dallo  fteflo  Beraba  •  L* 
niiinia  edizione  ne  fu  fatta  in  Na- 
p(»li  colle  Giunte  del  Cajlelvetro,  e 
di  altre  ,  che  non  erano  ftate  pri- 
ma publìcate,  e  di  quelle,  che  con- 
fervavanfi  MSS.  nella  Libreria  del 
Scren iflìmo  Duca  di  Modena  con 
copiofilfime  Tavole  nel  1714-  per 
Bernardo  Michele  Raillard  ,  e  Feli- 
ce Mnfca,  1.  Voi.  in  4.  3.  I.e  Lef- 
teret  in  Venezia  da  FranceJcoSanfo- 
vino,  1560.4-  Voi.  in  8-,  e  di  Fran- 
ce/co  RampazXJ^tto  in  Venezia  1564. 
in  8.  Quefle  fono  f.\mili*ri  fcritte 
a  M.nteo  Bembo  fuo  nipote  .  Vi 
fono  in  quefte  Epijlole  delle  cofe 
buone  ,  quantunque  alcuni  umani- 
fli  le  abbiano  ingiuilaraente  difprez- 
zate  ;  il  loro  maggior  difetto  è  il 
Ciceronianifmo .  4.  La  fua  Storia 
Veneziana  da  lui  ftelfo  tradotta  irt 
volgare  lib.  il.  che  comincia  dall* 
anno  1480.  fino  al  iSiJ.  ,  in  Vene- 
zia \>ix  Gualtiero  Scotto  ^  1551-  in  4« 
La  Lettera  Dedicatoria  è  del  Cafa  ^ 
Quefta  fu  ridampat^»  in  Venezia  nel 
1580.  accrefciuta  di  diverfe  Tavole  da 
Alemanno  Fino  ;  De  imitatione  ,  Ve- 
nezia 1530.  in  4.  Egli  intraprefe que- 
llo piccolo  Trarr^ro  per  provare  con- 
tro ç,\i  Anti-Ciceroniani ^  che  è  me- 
glio imitare  un  folo  autore  eccellen- 
te ,  che  nutrirli,  della  foftanza  di  di- 
verfi  fcrittori  .  Ma  flabilifce  quefl» 
opinione  piiutollo  con  figure  di  ret- 
torica,  che  con  prove  concludenti . 
Del  Bembo  può  vederfi  in  piìi  luo- 
ghi il  Quadrio  y  e  lo  Zeno  nelle  no- 
te alla  Biblioteca  del  Fontanini  . 
Nel  Tomo  XXIX.  degli  Opufcoti 
Calogeri  ani  ci  è  una  buona  apolo« 
eia  dei   Bembo  . 

a.  KKMRO  (Dardi')  s  Veoeiia- 
no,  fior?  nel  XVI.  e  XVII.  fecolo. 
e  traduCe  dalla  l^nçu.^  Greca  nell 
Italiana  T opere  di  Platone.  Giar»' 
ntatteo  Bimbo  prcftaniiffimo  Sena- 
tore Vene«iano  nipote  del  Cardina- 
le PittTO  Bimbo  ,  aomo  di  fomm* 
pru* 
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prudenza  e  Letteratura  nello  fleffb 
jecolo  XV.  in  cui  fiorì  il  Cardinal 
Pietro  ,  e  nel  principio  del  feguen- 
te  .  Giulia  Bumba  fua  figliuola  ,  cui 
Giordano  Zi/etti  dedicò  la  fua  fe- 
conda Edizione  della  Storia  l^ene- 
Z.iana  diciott'anni  dopo  la  prima, 
è  anche  molto  du  quelli  del  fuo 
tempo  ftimata  ,  come  altresì  Tor- 
quatu  Bembo  di  Pietro  figliuolo  na- 
turale da  lui  con  molta  cura  fatto 
educare  ,  che  lo  dichiarò  fuo  erede  . 
BEME,  o  BESME  ,  coçî  chiama- 
to perchè  era  di  Boemia,  e  di  cui 
il  vero  nom;  ex&  Carlo  Diano'witz.t 
era  domeftico  della  Cafa  di  Guija . 
Fu  r  itccifore  dell'  ammiraglio  di 
Colignì  .  Il  Cardinal  di  Lorena  lo 
ricompensò  di  queft'  omicidio  mari- 
tandolo con  una  delle  fue  baltar- 
de.  Queft'infelice  effendo  dopo  Ita - 
to  prefo  nella  S^ntongia  da'  Prote- 
iïanti  nel  1573.,  '  Rocellefi  volle- 
ro comprarlo  per  farlo  fquartare 
nella  loro  pubìica  Piazza  .  Berne 
fuggì  dalla  fua  prigione  ,  Bertbau- 
ville  Governatore  della  Piazza  ,  in 
cui  era  chiufo  ,  lo  infecuì  ,  e  lo 
raggiunfe  .  Berne  fubito  che  lo  vi- 
de fi  mife  a  gridare:  Tu  fai  eh'' io 
fono  un  cattivo  ragazjKft  ;  e  gli  ti- 
rò un  colpo  di  pifìola  .  BerthaU' 
ville  avendolo  fchivato  gli  rifpo- 
fe  :  io  non  voglio  che  più  tu  lo  fia  \ 
e  lo  trapafsò  da  una  parte  all'  al- 
tra colla  (^ì^  fpada  . 

I.  BENADAD  I.  Re  della  Siria, 
chiamato  Adad  da  Giofeffo  ,  era  fi- 
gliuolo d'  Efione.  Inviò  del  foccor- 
fo  ad  /Ifa  Re  di  Giuda  contro  Baa- 
fa  Re  d'Jfraele,  ed  obbligò  queft' 
ultimo  a  ritirarfi  nel  fuo  regno  ver- 
fo  r  anno  948.  avanti  G.  C. 

1.  BENADAD  ir.  Re  della  Siria  , 
figliuolo  del  precedente,  regnava  1' 
anno  945.  av.  G.C,  Si  refe  formi- 
dabile a* Principi  vicini,  ed  uccile 
Achab  in  una  battaglia  .  Dopo  al- 
cune altre  efpedizioni  ìl  Re  della 
Siria  eCTendo  caduto  ammalato  ,  e 
Xapendo  che  Elifeo  era  a  Damafco  , 
gli  mandò  a  dimandare  per  Azjiels  , 
fé  fapr (Te  r  efito  della  fua  malat- 
tia. Il  Profeta  predilTe  a  queft' ul- 
timo ,  che  farebbe  Re  ,  e  che  fareb- 
be de'  mali  grandi  agi'  Ifraeliti .  A- 
ZJtele  di  ritorno  afficurò  Benadad  ^ 
che  guarirebbe  della  fua  malattia  , 
ma  nel  dì  feguente  lo  foftòcò  ,  e  fi 
|"ec«  dichiarare  fovrano  . 
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BENADAD  HI.  fuccedette  ad  A- 
sriele  fuo  padre  1'  anno  836.  avanti 
G.  C-  Fu  vinto  tre  volte  da  Gioas  . 
I  Sirj  di  Damafco  rendettero  degli 
onori  divini  a  quefto  Re  ,  e  ad  A- 
Zjiele  fuo  padre ,  perchè  avevano 
ornato  la  loro  Città    di  templi  mà- 

^"bENAVIDIO  iM.irco Mantova')^ 
Padovano ,  uomo  di  molta  Lettera- 
tura ,  e  Giureconfulio  celebre,  fio- 
rì nel  XVI.  feco'o  .  EfTo  fu  crea- 
lo Cavaliere  tre  volte  ;  la  prima 
nel  1545.  dall' Imperador  T/rr/o  r.  ; 
la  feconda  nel  1361.  da  Ferdinaty- 
do  7. ,  eia  terza  da  Pio  W.  nel  1564. 
Antonio  Riccobono  gli  fece  in  morte 
Viti' Orazione .  Egli  publicò  ìeLettere, 
e  V  Orazioni  latine  A\  Girolamo  Ne- 
gri fuo  amico  ;  fcrifl'e  alcuni  Difcorfi 
anonimi  fopra  i  Dialoghi  di  Mar- 
co Sperone  Speroni  flampati  in  Ve- 
nezia nel  i";6i.  in  8.  appreffo  Pran- 
cefco    Rampazzetto  ;    l'annotazioni  / 

fopra  le  Rime  di  M.  F.  Petrarca  , 
e  altre  Opere  .  Guido  Panciroli  fuo 
amico  ne  fa  T  elogio  nella  fua  ope- 
ra De  dar.  leg.  interpr.  Il  Zeno 
txeìV  annotazioni  aUa  Biblioteca  del 
Fontanini  dice  ,  che  aveva  di  lui 
due  medaglie  di  bronzo  di  mezzana 
grandezza.  L'una  ufcita  dal  conio 
del  famofo  Cavino  ha  d'intorno 
alla  t erta  :  Marcus  Mantua  Benavi- 
dius  Patavinus  Juris  Confultut  ; 
e  nel  rovefcio  un  tempio  di  otto 
colonne,  con  Idolo  nel  mezzo  fo- 
pra una  bafe ,  e  con  la  leggenda  all' 
intorno;  Mternitas  Mahtua  .  L'al- 
tra dalla  parte  della  tefta  ha  :  Mar- 
cus Mantua  Benavìdius  Patavinus 
Jurifconfultuf  &  Comes  ;  e  '1  fuo 
rovefcio  ci  prefenta  la  figura  di  uà 
bue  fianco  e  giacente  col  motto  , 
Feffus  Lampada  Tradp  .  Le  fue  0- , 
pere  principali  fono  .  I.  Colleiia- 
nea  fuper  jus  Cafareum ,  Venezia 
1584.  in  fol.  a.  Conftliorum  Tom.  XI. 
3.  Problematum  legalium  lib.  4.  :  4. 
Obfervaiionum  legalium  libri  io.  de 
illuflribus  Jurifconfultis  tire. ,  Pari- 
gi 1565-  in  4.  Morì  a'  18.  Marzo 
1382.  di  93.  anni  . 

BENCE  (^Giovanni  ^  j  uno  de* 
primi  religiofi  della  Congregazione 
dell'Oratorio  di  Francia,  della  ca- 
fa e  della  focietà  della  Sorbona  , 
nacque  a  Roven  ,  e  morì  a  Lione 
nel  lóafi.  di  74>  >nni .  Abbiamo  di 
lui .  I.  Un  Manuale  fopra  il  nuova 
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Tejtamento  in  latino,  t  Lione  ié99« 
in  quattro  Tomi  in  la.  i.Vn^Opera 
fîmile  fopra  le  EpiJÎole  di  S.  Paolo^ 
e  le  Epijiole  Canoniche^  in  latino. 
Quefte  opere  hfliino  avuto  fpaccio 
neir  ultimo  fecole  .  L'  autore  ave- 
vi della  pietà  e  della  dottrina  . 

BENCI  C  Francefco  )  ,  chiaro  O- 
Tâtore  ,  e  Poeta  latino  .  Nacque  e- 
gli  in  Acquapendente  nel  1550.  Do- 
po eflerfi  applicato  alle  Belle  Let- 
tere in  Roma  per  fette  anni  fotto 
la  difciplina  del  celebre  Marcanto- 
nio Mureto^  the  lo  amò  teneramen- 
te, e  dopo  avervi  ftudiato  la  Filo- 
fofìa  quattro  anni  ,  ed  altri  due  la 
Ragion  civile,  entrò  nella  Compa- 
gnia di  Gesù  li  i8-  Magi^iodel  1570., 
mutando  il  nome  di  Plauto  ,  cui 
aveva  al  fecolo,  in  quello  di  Fran- 
cefco ^  ch'era  il  nome  di  fuo  Pa- 
dre. De'  forti  ftimoli  ch'egli  eb- 
be per  abbracciare  quel  lanto  lili- 
tuto,  ci  han  lafciato  lungo  raccon- 
to Giano  Nido  Eritreo  Pinacotb.' 
JI.  Num  L.,,  e  il  P.  /!l egambe  Bi- 
bliotb.  Script.  S  oc.  Jefu  pag.  115. 
Fu  ProfefTire  di  Eloquenza  in  Sie- 
na ,  in  Perugia,  e  per  molt'anni 
rei  Collegio  Romano  ,  dove  morì 
li  <ì.  Maggio  del  1594. .  Ottenne  la 
flima  di  tutti  i  più  dotti  uomini 
del  fuo  ti'mpo  come  del  Card.  Ba- 
roni 0  ^  di  Paolo  Sacrati  ^  di  Luigi 
Lot  lino  ,  di  Marcantonio  Bonciario , 
di  Giujio  Lipfto^  e  fpecialmente  del 
fuo  Maeftro  ,  che  in  morendo  la- 
fciollo  ere.le  dell»  fcelta  fua  Libre- 
ria ,  la  qual  venne  co'  fuoi  M5S. 
collocata  in  quella  del  Collegio  Ro- 
mano, alta  cui  morte  poi  il  grato 
difcepolo  recitò  in  fua  lode  nella 
Chìcfa  della  Trinità  a  Monti  una 
latina  funebre  Orfl^fo»*  ,  publicat* 
•nche  collr  f!«mpe  in  Roma  nel 
1585.  Abbiamo  di  quefto  Autore 
molte  Poefie  latine  di  diverfi  argo- 
menti t  U'  quali  ci  fcuoprono  il 
lungo  e  attento  Rudio  d»  lui  fitto 
fugìi  antichi  Poeti,  e  da  lui  feli- 
cémente  imitati  ,  lodate  anche  dal 
celebre  critico  Giufeppe  Scaligero  \ 
ficcome  molte  ChOK,iont ,  che  \xy^i)- 
no  giuflamente  ripnrfi  tra  le  mi- 
gliori di  quell'eli).  Di  tutte  le 
lue  Opere  ne  fu  fatta  una  «liligente 
edizione  in  Roma  nel  1590*  repli. 
cata  poi  in  altri  lu«fghi  nel  1^9^  , 
1599-,  1601.,  1607.   delle  quali  può 

vedeifì  l'Elenco  pretTo  il  Ma^ryt- 


R  E 
chelli  Scritt.  d^Uali.i,  V«i»/ì  tti- 
che  il  Tirabofcbi  Storca  della  Let- 
terat.  Italiana,  Voi.  VII.  P.  IH. 
pag.  169.  Al  Bgnci  pare  (7  dee  il 
merito  dell'edizione  del  Poema  la- 
tino di  Giulio  Ce/are  Stella  (opra 
la  navigazione  dei  Colombo,  che  con 
lux  Prefazione  diede  egli  alle  ftam- 
pe   in   Roma   nel    1589. 

1.  BENEDETTI  QAleJTandro)  , 
da  Legnago  ,  o  come  alrri  voglio- 
no, Vcronefe  ,  eccellente  Medico 
del  fecolo  XV.  Stampò  XXX.  libri 
intitolati  Omnium  a  vertice  ad  cai- 
cem  morborum  figna  ,  caufa  ,  indi- 
cationes  ,  &  remediorum  compofttia- 
nci  \  f  Anatomia  in  5.  libri,  gli 
aforifmi  medici  :  un  libro  de  pejli' 
lentia  caufit  ,  e  Diaria  de  bello  Ca- 
rolino C  t'<^*  <*'  Carlo  l^lll.  Re  di 
Francia  nel  Milanefe  ,  a'  fucceffi  del- 
la qual  guerra  egli  trovolfi  prefente 
nel  i49)-)>  Venezia  149^  1  e  ia 
Argentina  \6\x.  Correfle  molti  luo- 
ghi di  Plinio  ,  come  appare  in  tre 
edizioni  di  q'Jello  Storico  naturale  « 
Venezia,  1508.,  15(3.  e  1516. 

1.  BENEDETTI  CGiulio Cefare\ 
Aquilano  ,  Protomedico  in  Roma  , 
e  Lettore  della  Sapienza,  morì  in 
tempo  di  pefte  nel  téjó.  e  die  alla 
luce;  r  Epijiole  ,  i  Confulti  ,  D» 
Pephafmo  :  De  Pleur itide  ,  e  i  Di- 
fcorfi  Accademici  latini  ,  e  volgari . 

3.  BENEDETTI  (  Pietro^,  dot- 
to M.ironita,  nacque  in  Culla  lU 
Fenicia  nel  \66l'  di  parenti  nobili  * 
Fu  m.-)ndato  a  Rom-t  nel  Collegio 
de'  Maroniti  in  età  di  9.  anni ,  e  vi 
fece  gran  progredì  nelle  Lingue  O- 
rientali  ,  e  nella  Teologi*  pel  cor- 
fo  di  13.  anni  confecutivi  .  Ritornò 
polcia  in  Oriente  ,  ove  (i  diede  alU 
Predicazione  del  Vangelo  ^  i  Maro- 
niti d'Antiochia  lo  rifpedirono  a 
Roma  in  qualità  di  Deput.^to  della 
loro  Chiefa.  Cofmo  III.  Gran  Duca 
di  Tofcana  lo  traile  a  Firenze»  lu 
colmò  di  «uiori ,  e  di  benefi/i ,  e  lo 
fece  Profcffo  e  d'Ebraico  in  Pifa. 
Il  P.  Benedetti  fi  f^xt  Gefuiu  ia 
età  di  40.  anni.  Nell'ufcir  dal  no- 
viziato C/^mm/rX/.  lo  MJfc  nel  nu- 
mero di  quelli  ,  cui  aveva  confida- 
to la  cura  di  correggere  i  libri  facci 
fcritti  in  areco.  La  iua  dolcezza,  la 
fua  probità,  e  la  fua  profonda  erudi,- 
sione  Ae.le  lingue  Orientali  gli  gua- 
dagnitrono  la  (lima  de'  Letterati . 
Morì  ia  Romt  li  aS'  d'A&oiio  174»- 
di 
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dì  80.  anni  compianto  dagli  uomi- 
ni dotti  ,  da' fuoi  confratelli  ,  e  da* 
fuoi    amici  .    Egli  è  itato  ,    che  ha 
dati  i  primi  tomi  della  eccellente  e- 
dizione    di    S.    Efrem  ^    coiT-inuata 
poi  ,  e  terminata  dal  Sig.  /fjfflmj»- 
ni  ,     Il  Cardinal  Quirini  ^    che   gli 
doveva    !a  cognizione    delle  lingue 
Orientali  ,   ed  una  parte    della    fua 
erudizione    lo  aveva    impegnato  ad 
intraprender  queir  opera  .     Un  piu- 
flo  elogio    di  quefto  dotriffimo  Ge- 
fuita  può  vederfì  e  nelle  Mara  rie  ài 
Trévoux àe\  174'ì.  Lugl.  Artic.  LlX. , 
e    nel  Giornal  Fiorentino   T.  II.  P. 
3V.  pag.  198.     Veggafi  anche    la  fua 
Pita  latinamente  fcritta  dal  Ch.  Lt</- 
f;i  Brenna ,  che  leggefì  tra  quelle  di 
Monfìe.  Fabroni  ^  Vite  Italorum  ts'c. 
Dee.  IV.  pag.  300.  edit.  Rom.  1774. 
4..  BENEDETTI  {^Amonto-)^  Pa- 
trizio Fermano  ^    nacque  a*  9.  Mar- 
zo del  1715-,  ed  abbracciò  l'  Iflitu- 
toGefuitico  li   15.  Giugno  del  1735. 
Fatti  gli    ftudj    di  Teologia  fu    ap- 
Vlicato    ad    inlegnare    nel  Collegio 
Romano  la  Rettorica ,  a  cui  fi  fen- 
tiva  portato  dal  nnturale  fuo  genio  . 
Per  vari  fuoi  componimenti  recita- 
ti in  publica  adunanza  meritoflì  gran 
lode.  Per  rendere  uTuaìi  a' fuoi  di- 
fcepoli    le    Commedie    di    Plauto  , 
fenza  che  ne  traggan    danno  pe'  co- 
iïumi ,    fi  prefe    l*  impegno   di  pro- 
durne alcune  da  lui  commentate  ed 
cfpurgate  ,  ma,  che  fi  fappia  ,    non 
ne  venne  alla  luce,  che  una  col  ti- 
tolo :  M.  Aedi  Plauti  Aulularia  e* 
mendatius  edita  &  comment ariis  il- 
lujìrata  ftudio     Antonii    Benedici» 
Soc.  Jefu  ;    accédant  ejufdem    ani- 
madverjiones    critica  ,  Romae  1754. 
Fu  quefla  da    lui  arricchita  di  Note 
e  Commenti  parte  raccolti  dagli  an- 
tichi Commentatori  ,    parte   efìratti 
dai    MSS.    di    M.  Antonio    Mureto 
efiftenti  nella  LibrerLi   del  Collegio 
Romano,  cui  il  Mureto^  in  grazia 
del  Gefuita  Benci  y  lafciò  erede  de' 
fuoi  libri  ,    e  parte  dall'autore  me- 
defimo  aggi'inti    del  fuo.    Alla  fine 
fi  trovano  XVIII.    animadverfioni  , 
le   quali  chiamar    fi  potrebbero  dif- 
fertazioni ,  e  per  la  loro  ertenfione  , 
e  per  le  materie  in  effe  eruditamen- 
te  trattate.    Continuò    il  Benedetti 
nel  detto    impiego  molt' anni  ,    fin- 
obè  nel  1757.  pafsò  al  Gesù  preffo  la 
Curia  Generalizia  in  qualità  di  So- 
AjiMto  d'Italia,  g  fu  d'uno  dç' 
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Segretari  del  Generale,  dell'ultimo 
de' quali  godè  anche  la  confivienza  . 
Avendo  egli  poi  un  copioio  e  fqui- 
fito  Muft'o  pensò  di  fomminirtr^ire 
alla  Republica  antiquaria  de'  pezzi 
per  l'  avanti  fconofciutt  .  Ririra- 
tofi  in  patria  ,  feguita  la  fopprtflìo- 
ne  del  fuo  ordine  ,  fi  pofe  a  illu- 
lirare  alcune  inedite  medaglie  Gre- 
che del  fuo  ricco  Mufeo  ,  e  colla 
giupta  di  altre  illuftrazioni  ,  che 
già  fi  tenea  dell'Abate  Oderici  ^  Fa- 
trizio  Genovefe  ,  piene  di  rara  eru- 
dizione, e  ad  iflanza  del  dotto  Ca- 
nonico Catalani  ,  fuo  concittadiro  , 
già    ambedue    Gefuiti  ,    publicò    ia 

Roma    nel    1777-    Numifmata 

Graca  non  ante  vulgata  ,  qu£  An- 
tonius  Benedi^us  e  fuo  maxime ,  &* 
ex  amicoYum  Mufteii  felegit ,  fuk- 
JeSìifgue  Gafparis  Odericii  antmad- 
"verfionibus  ,  fuis  etiam    notis  illu- 

Jìravit .  Qual'  opera  rifcoffe  poi 

i  meritati  applaufi  dei  pochi  veri  in- 
tendenti di  Antiquaria.  Era  il  Be- 
nedetti di  ingegno  acuto ,  e  pene- 
trante ,  e  i  fali  Plautini  gli  erari 
molto  familiari  .  Cefsò  ivi  di  vi- 
vere l'anno  1788.  d'anni  73.  Par- 
lafi  di  lui  con  molta  lode  nelle 
Novelle  Letterarie  di  Venetja  ^  1755. 
pag.  19.  Nella  Storia  Letteraria  d* 
Italia  Voi.  IX.  pag.  6.  ne' Scrittori 
d'  Italia  del  M:iz.ZMccbelli  Voi.  II. 
P.  II.  neW.''  E^ifimer idi  Romane  1777. 
pac.  274.  da  Mariano  Partenio  ,  e^ 
leiìricorum  &c.  pag.  245. ,  e  da  M, 
Dà  la  Lande-,  nel  fuo  Viaggio  per 
/'  Italia  ,  Voi.  5.  pag.  145. 

5.  BENEDETTI  QGio.  Battijia^, 
celebre  matematico  nativo  di  F><i- 
renza,  viveva  verfo  il  1490.  Se- 
condo deThou  egli  riftabiiì  la  gno- 
monica in  Europa  . 

6.  BENEDETTI  C  Guglielmo  ), 
Profeffbre  di  legge  aCahors,  Coafi- 
gliere  del  Parlamento  di  Bordeaux, 
dopo  di  quello  di  Tolofa  ,  ci  ha  ^ 
lafciato  un  Trattato  fopra  i  Tejia- 
menti  nel  1581.  in  fol.  Morì  nel 
1510. 

7.  BENEDETTI  C  Giovanni  )  , 
nacque  a  Vernevil  nel  1483.  Dotto- 
re in  Teoiogia  della  Cafa  di  Navar* 
ra  ,  morì  Curato  de'  SS.  Innocenti 
nel  1573.  Egli  ha  fatto  delle  Na- 
te marginaji  in  latino  fopra  la  Bib- 
bia ,  Parigi  1541.  in  fol.  Queft* 
Bibbia  fi  chiama  de  Benedici  -,  e  fu 
più,  voUe  riftÂinpata.  Ha  É^nito  glt 

Sea- 
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Scolj^  di  Giovanni  di  Cjjfnf  foprâ 
pli  Evangeij  ,  e  fopra  gli  Atti  degli 
Apoftoii  ,  i^6ì.  in  8. 

8.  BENEDETTI  C Renato'),  An- 
Revino,  Decano  della  facoltà  diTeo- 
Joçia  di  PArim  ,  Curato  di  S.  Eu- 
flachio,  Confeffore  di  Maria  Regi- 
na di  Scozia  ,  e  dopo  Profetfore  di 
Teologia  nel  Collegio  di  Nivxrra  , 
fi  fcdto  per  ConfefTore  di  Enrico 
ilGrande^  alla  converfìone  del  qua- 
le aveva  molto  contribuito.  Fu  e- 
letto  Vefcovo  diTroves,  ma  la  fua 
tradur.ione  della  Bibbia  publicata 
nel  1566.  in  (ol.  ,  e  i^6S.  i.  Voi. 
in  4.  fu  caufa  ,  che  il  Papa  gli  ne- 
SalTe  le  Bolle  .  Q^acfta  verfione  fu 
lopprelf-i  dalla  Sorbona  nel  1^67.  y  e 
condanaata  da  Gregorio  XH1.  nel 
1575.  EtTa  aveva  molta  ralfomiglian- 
za  con  quella  di  Ginevra ,  fopra 
t'Jtro  nelle  note  .  Il  Dottore  ricu- 
so qualche  tempo  di  acquietarfi  ali.^ 
fua  condanna,  ma  finalmente  H  fot- 
tofcriflf^  nel  1598.  La  fua  morte  av- 
venne dieci  anni  appreìfo  .1  Parigi 
nel  i/;o8.  Abbiamo  di  lui  molte 
altre  0{>erc  ,  de'  Sermoni ,  de'  Cat(- 
chifmi  ,  de'  libri  di  pietà  ,  ec. 

9.  BENEDETTI  QE/ij-),  dotto 
Minifiro  riformato  nato  a  Parigi  I' 
anno  1Ó40. ,  e  ricoverato  in  Olan- 
da dopo  ia  rivocazione  dell'  Editto 
di  Nantes  .  Fu  Paftore  della  Ghie- 
fa  di  Delf:,  e  morì  ne!  1728.  Ab- 
biamo di  lui  molto  Opere  (limate 
da'  Proteflanti  .  i.  Storia  ed  Apo- 
logia della  ritirata  de'  Pajiori  » 
i<588.  in  la.  Quefta  ritirata  av(.»vï 
ÉÔ'ettivaraente  bifogno  di  apologia, 
perchè  è  fingolare  ,  che  1  Miniftrì 
fieno  flati  i  primi  a  metterfi  in  Cx- 
curczzi  in  vece  di  confolare  ,  e  di 
dar  coraggio  al  loro  gregge  .  Pii^ 
di  ^00.  prefero  la  fuga  nel  momen- 
to »  che  fu  publicato  l'  editto  .  L' 
opera  di  Benedetti  non  ha  giuftifi- 
caio  una  viltà  propria  a  persuadere 
che  i  Miniftri  ftclfi  non  erano  fin- 
ceramenie  attaccati  a  auella  fetta  , 
cui  procuravano»  che  s  atraccaffcro 
eli  altri  .  a.  Storia  dell'  Editto  di 
rJaatety  in  5.  Voi.  in  4.,  Dt^lfi  1^93, 
Vi  fono  delle  notiiie  in  quell'o- 
pera »  ma  mal  digerite.  Lo  fpirito 
di  partito  vi  domina  ,  e  la  venta  per 
confeg'ienza  e  alterata",  j.  Mifeella- 
nee  di  ojfervatjoni  critiche  ,  ijìoritbe 
€C.  fopra  due  Dtjlertaz^ioni  di  To- 
Jand^iyix.  in  8.  B<nedittt  obbliga» 
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to  ad  Abbandonare  la  fua  t>âtri«  noti 
fu  più  felice  in  Olanda  .  Egli  eb- 
be una  moglie,  in  di  cui  confron- 
to quella  di  Socrate  farebbe  lia"» 
ta  un  angelo  .  Ecco  il  ritratto  ch« 
ne  fa  in  una  delle  fue  ?Aimorie  ma- 

nofcritte  :    Uxorem   duxi ^Z- 

tiir  omnibus  ,  qua  coniugi  pacem 
amanti  gravia  effe  pajfunt ,  impli- 
cita: avara,  procaci  jurgiofa ,  in- 
conjlans  ,  lùr  varia,  tndefeffa  con- 
tradicendi  libidine  per  annos  qua- 
draginta  feptem  mijerura  con  jugent 
omnibus  àtri  s  affecit  .  Quanto  al 
carattere  di  marito  era  paziente  y 
timido  Ï  amante  del  ripofo  ,  e  frat- 
tanto applicato  e  diligente,  quando 
era  al  lavoro;  facile  a  contrarre  a» 
micizia,  non  era  felice  nella  fcelia 
de'  fuoi  amici  .  Fu  accufaio  di  a^r 
varizia,  ma  a  torto  come  fu  detto  ; 
il  carattere  di  fua  m^qWe  portât» 
alla  più  fordida  fpiluiccria  lo  ob- 
bligava a  reprimere  la  it|clinazioat 
che  aveva  alia  liberalità  . 

I.  BENEDETTO  C-^O»  nacque 
nel  4S0.  nel  territorio  di  Nor/ìa  nel 
Ducato  di  Spoleti  .  Fu  allevato  « 
Roma  (in  dalla  fua  più  tenera  gio- 
ventù, e  vi  fi  diftinfe  pel  fuo  fpi- 
rito, e  per  la  fua  virtù.  In  età  di 
16.  o  17.  anni  fi  ritirò  dal  mondo, 
dove  la  fua  nafciia  fili  prometteva  de 
grandi  vantaggi  .  Una  caverna  or- 
ribile nel  delerto  di  Subiaco,  40. 
miglia  diflante  da  Roma,  fu  la  fua 
prima  dimora,  e  vi  reftò  nafcofto 
per  lo  fpâïio  di  tre  anni .  Le  fue 
auiterità  ,  e  le  fue  vir:ù  avendolo 
Fenduto  celebre  fi  portò  apprelio  lui 
una  folla  di  genti  di  ogni  età  .  E- 
gli  f.ibbicò  fino  a  11.  Monafterj .  I 
fuoi  pfolperi  fuccclB  eccitarono  l' 
invidia,  e  perciò  abbandonò  quel  ri- 
tiro ,  e  andò  a  Caffino  piccolo  Vil- 
laggio fopra  il  pendio  d'  un'  alta 
montagna.  Gli  abitanti  di  quei  luo- 
go erano  idolatri  ,  e  alla  veduta  di 
Benedetto  fi  fecero  Criftiani .  Il  lo- 
ro Tempio  con fac rato  ad  Apollo  fu 
cangialo  in  Chiefa ,  e  ben  prelÌo 
fu  fabbricato  un  Monaftero ,  che 
divenne  la  culla  dell'Ordine  Bene- 
dittiuo.  il  fuo  nom*  fi  fparfe  in 
tutta  l'Europa,  e  Totila  Re  de' 
Goti  pacando  nella  Carapauìa  volle 
vederlo  ;  e  per  provare  fé  aveiTe  il 
dono  della  Profezìa  ,  come  fi  dice- 
va ,  gl'invio  il  luo  fcudiere  veftlto 
degli  abiti  teali.  Jl  Santo  lo  rico« 
Aob- 
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nobhe.  Totila  venne  dappoi ,  e  Be- 
ktto  gli  parlò  da  uomo,  che  le 
•  virtù  lo  rendevano  fuperiore  a' 
t.  iiquiftatoti  .  Gli  rimproverò  il 
mal»;  che  aveva  fatto  ,  lo  efortò  a 
rrpararlp,  e  gli  prediffe  le  fue  con- 
quifte  ,  e  la  fua  morte  .  Si  dice  che 
il  Goto  parve  affsi  meno  barbar  '  dopo 
di  quefto abboccamento  (J^'edi  Toti- 
la). S.Btinédeno  moù  un  annoap- 
prctfo  nel  S43-  fecondo  il  P.  Mabillun^ 
e  alcuni  anni  più  tardi  fecondo  altri  . 
I.a  fua  regola  fu  adottata  quafi  da 
liuti  i  Monafterj  dell'Occidente. 
Il  fuo  Ordine  fu  fenza  contraddizio- 
ne uno  de'  più  eflef:  ,  de' pili  illu- 
flri  .  e  de' più  ricchi  ,  e  un  celebre 
fcrittore  dice  ,  che  fu  lungo  tempo 
un  afilo  aperto  a  tutti  quelli,  che 
volevano  fuggire  le  oppreffioni  del 
governo  Goto  e  Vandalo  .  Le  po- 
che cognizioni  ,  che  rimanevano  fra 
ì  Barbari  ,  furono  perpetuate  fra  i 
chioftri  .  1  Benedettini  trafcriCTero 
molti  autori  facri  e  profani,  e  noi 
fiamo  debitori  ad  etfi  in  parte  degli 
avanzi  più  preziofi  dell'antichità  , 
fìccome  eziandio  di  molte  delle  in- 
venzioni moderne-  Furono  rimpro- 
verate a  quell'ordine  celebre  le  fue 
grandi  ricchezze  ,  ma  non  fi  fa  at- 
tenzione ,  che  effi  U  le  fono  procu- 
rate col  lavorare  e  rendere  colti  con 
fatica  immenfa  i  bofchi  ,  e  le  terre 
incolte.  Un  Villaggio  che  oggi  è 
florido,  non  era  ne'  ttmpi  andati  che 
un  nudo  fcoglio  ,  o  un  terreno  in- 
colto,  divenuto  fertile  fottn  le  ma- 
ni fante  e  laboriofe  .  Queft'  Ordine 
ha  prodotto  una  moltitudine  di  uo- 
mini grandi  in  tutti  i  generi ,  fen- 
za aver  bifogno  di  dire ,  che  efTo 
«bbia  avuto  nel  fuo  feno  40.  Papi  , 
aoo.  Cardinali ,  50.  Patriarchi ,  1600. 
ArcivefCovi ,  4Ó00.  Vefcovi ,  4.  Im- 
peratori ,  12.  Imperatrici  ,  41.  Re- 
gine,  e  3600  Santi  canonizzati. 
Quefto  dettaglio  cavato  dalla  Cro- 
nica dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  , 
non  può  partire  che  da  uno  zelo 
ecceffivo  ,  e  fciocco  .  Quefto  è  un 
non  faper  lodare  fenza  ricorrere  all' 
efagerazione  .  Don  Baftida  Benedet- 
tino di  S.  Mauro  più  divoto  che  il- 
luminato ,  fdegnato  perchè  il  dotto 
e  faggio  MabiUone  fuo  confratello 
svefTe  levato  alcuni  Santi  nella  gran- 
de Raccolta  degli  Atti  de' Santi  dell' 
ordine  di  S.  Benedetto  ,  prefentè 
con:ro  di  lui  una  fuppUca  aì  Capi- 
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tolo  generale  nel  1677.  Quelli  che 
componevano  allora  q  eit'  aflem- 
blea  ,  penfando  con  rasi''>ne  ,  che 
qiiefte  falfe  attrib-izioni  di  Santi  fan- 
no più  torto  a  un  corpo  ,  che  nori 
gli  acquiftano  gloria,  non  el)hero 
alcun  riguardo  alle  lagnanze  di  Doit 
B.iftida'^  y\ì\  degno  di  vivere  co' 
leggendari  del  decimo  fecolo  ,  che 
con  Mibillon^  Martenne  ec.  Qf^edi 
Cajetavo  Cojìantin')  .  Le  riforme 
deh'  ordine  di  S.  Benedetto  ,  che 
furono  fatte  in  diverfi  ti-mpi  ,  lo 
h.inno  divifo  in  molti  rami  .  S.  Ber~ 
nonf  Abate  di  Cluni  formò  queftii 
Congregazione  nel  910.  Q-»ella  di 
S.  Giujlina  di  Padova,  o  di  Mìn- 
te-Caffino  ,  fu  ftabilita  nel  140S.  ,  e 
fi  rinnovò  nel  1504.  La  Congrega- 
zione di  S.  Mauro  ha  incomincia- 
to nel  l«52i.  per  opera  di  Don  Deji- 
derio  della  Corte  ^  e  C\  e  foftenuta  > 
ad  onta  di  alcune  divifioni  pafla^i- 
giere  ,  con  molto  onore  nella  Re- 
publica  delle  lettere,  e  nella  Chie- 
fa  .  La  riforma  di  S.  l^iinttes -^  e  di 
J'.  Idtilfo  ftabilita  in  Lorena  da' 
Riformatori  di  quella  di  S.  MaU' 
ro  ha  prodotto  anch'  elTa  dej^ii  uo- 
mini letterati  ,  i  nr>mi  òe'  qua- 
li non  periranno  nella  Republi- 
ca  letteraria,  come  fono  Calmet  ^ 
Cellier  ec.  L'ordine  di  S^Benedet- 
to  fu  ancora  il  ceppo  di  molti  al- 
tri ;  fra  i  quali  1  più  confiderà- 
bili  fono  :  Q^ielli  di  Camaldoli  , 
di  Valtombroi»  ,  de'Certofini,  de' 
Cilteicienfi,  di  Gramont,  de' Cele- 
ftini ,  e  quefti  due  ultimi  fi  eftinfe* 
ro  noh  è  molto  tempo  .  A' Bene- 
dettini propriamente  conviene  il 
nome  di  Monaci  ,  e  i  più  illumina- 
ti fra  erti  come  fono  Martenne  , 
Ma'jillony  Ruinùtt^  fé  ne  fono  fat- 
ti onore  in  fronte  delle  loro  opere  . 
Nel  dritto  canonico  fi  chiamano 
Monaci  neri  a  caufa  del  colore  del 
loro  abito  per  oppofizione  a  quello 
de'  Menaci  bianchi .  Elfi  non  erano 
conofciuti  altre  volte  in  Inghilter- 
ra ,  che  fotto  quefto  noms ,  e  con- 
lìderabililfima  era  il  loro  numero 
prima  delle  rivoluzioni  prodotte 
nella  Chiefa  Anglicana  a  motivo 
del  divorzio  di  Enrico  mi-  Si  può 
leggere  la  T/M  di  S.  Benedetto  fcrit- 
ta  da  D.  Mege ,  1Ó90.  in  4.,-  e  il 
Cor/irnevtario  fopra  la  fua  regola  di 
D.  Calmet ,  Parigi  1734-  a-  Voi-  in 
4.    Q^ielli  chi  fi   fpaventalTero   de 
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lunphi  dettacH  degli  Annali  Bene- 
dittini  del  Mabillone  hanno  il  Com- 
pendio della  Storia  di  San  Bene- 
detto ferirti  d«  Bulteìu  y  Parigi 
1684.  1.  Voi.  in  4.  N.'l  X.  Volume 
del  Metodo  per  fludiar  la  Storia  deil' 
Abate  Lenf^let  fi  trov»  un  ampio 
catalogo  de'  libri  neceTari  per  co- 
rokere  la  Hora  del  Patriarca  de' 
Benedettini  ,  e  quella  de'  fuoi  fijìli- 
uoli ,  com?  anche  le  rivoluzioni  che 
hanno  provxto  ì  diverfi  rami  ^  che 
ufcirpno  dal  ceppo  comune  .  Si  veg- 
gano anche  in  quefto  Dizionario  i 
nomi  de' riformatori  ^  e  de' lettera- 
ti   citat'  :ii   queir  articoNì . 

a.  BENEDETTO  (rO,  Abate  d' 
Aniane  nella  Diocefì  di  Montpellier 
»'a  figliuolo  di  Aigulfo  Conte  di 
Magelona  .  Dopo  di  aver  fervito 
con  dfftinzinne  nella  cafa  ,  e  nelle 
armate  di  Pipino  ,  e  di  Carloma- 
gno  ,  fi  chiufe  in  un  Monaftpro  , 
2i  cui  divenne  Abate  .  Si  ritirò  do- 
po in  una  terra  del  Tuo  patrimonio  , 
dove  fondò  l'Abazia  d' Aniane.  Le 
fue  riforme  ,  e  il  fuo  zelo  gli  fece- 
ro un  nome  ne!'*  Francia  .  Luigi 
il  i/uono  lo  ftabilì  capo  e  Supcriore 
genera!?,  d»  rutti  iMonaftiMJ  del  Tuo 
impero.  Benedetto  mo  }  T  .inno  Sai. 
ifTo  fu  iti  Francia,  e  in  Alem;>gna, 
ciò  che  S.  Benedetto  era  Itato  in  ha- 
lia,  dand:« -delle  lezioni  ,  e  degli  e- 
fempj  ,  lavorando  e  race*  gì  rendo  co' 
fuoi  fratelli  .  Abbiamo  di  lui  Codex 
regularum  con  una  conxordia  di  re- 
golf ,  <  he  moftracò  che  la  regola 
ài  S.  Benedetto  ha  di  comune  con 
quelle  degli  altri  fondatoti  .  La  fua 
ritJ  feruta  da  Ardon  Smaragdo  (i 
irova  in  fronte  della  Concordia  del- 
le Rigole  de  Io  ttefCo  S.  Benedetto  « 
che  D  Ugo  Mcnard  fece  lampare 
con  Je'le  •  o'e  nel  li^jS    in  4. 

Î.  BtNFDETTO  BlSCOPCJ'Ot 
nacque  noi  Nottumberland  it»  In- 
ghilterra Tanno  618.  ,  e  moti  nel 
70V  Hopo  aver  portato  le  armi  en- 
trò nell  ordine  di  S  Benedetto;  e 
fece  il  fuo  noviziato  nel  celebra 
Monafiero  di  Lerins  in  Provenza  . 
Ritornato  alla  patria  travacHò  con 
zelo  al  progreiTo  della  religione  «  e 
vi  flabil)  il  canto  gregoriano  ,  t 
tutte  le  cirimonie  romane. 

PAPI. 
4.  BENEDETTO  I.  ,    fopranno- 
nmaiu  tScnofi9%  iucçcdetic  %  Gt9* 
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vanni  Uh  nella  Cattedra  di  S.  Pt»- 
tro  nel  574.  )  e  confolò  Roma  af- 
flitta da  dtie  flagelli,  la  fame,  e  î 
Longobardi  .  Mori  li  if).  di  Lu- 
glio del  578.  dopa  di  aver  tenu- 
to la  fede  quattro  anni  ,  e  due 
mefi. 

5.  BENEDETTO  II.  C^O»  f»- 
cerdote  della  Chiela  di  Roma,  fu 
eletto  Papa  nel  68*.  dopo  Leone  fh 
Cojlantino  Pogonato  ri  (petto  tanto 
la  fua  virtù  ,  che  promile  al  clero 
di  eleggere  i  Papi  fenza  l'  interven- 
to deli'iefarca  ,  o  dell'  Imperatore  . 
Morì  nel  68v  »ion  avendo  occupa- 
to la  cattedra  Pontifizia  ,  che  10. 
mefi  e  u.  giorni.  Si  vede  il  fuo 
fepolcro  nel  Valicano  con  un  Epi- 
tafio  in  verfì  latini  ,  in  cui  fi  dice 
che  Egli  ha  hfciato  de' grandi  n$C'* 
numenti  di  virtù  . 


6.  BENEDETTO    III. 


Roma- 


no,    eletto    Papa   nell' 8^5-    contro 
fua  voglia  dopo  Leone  ìf'.    Soppor> 
tò  fenza  lagnarfi  i  cattivi   trattamen- 
ti  dell'  Antipapa    Anijìafto  .     Mori 
neirSsS.  Alcuni  antichi  Cronifti  ,  e 
alcuni  Protedanti  moderni  coMocat;» 
fra  Leone  W.  ,    e  Benedetta  HI.    U 
pretefa    PapefTa  G/ûv.7nnj  ,    folto  il 
nome  di  Gio-janni  l  Ili.  (^['edi  Gio- 
VKSHi  vili.,    e  Leov  IV.)-    Se. 
condo    quelle  genti  di   buona    palla 
effa  era  una  femmina  veftita  da  uo- 
mo,  che  eflendcw. pervenuta  alla  tia- 
ra partorì  in  abiti  pontificali  in  una 
proceCione    al    Colifeo    di    Roma  . 
Quella   favola  raccontata  come  una 
verità  da  7c.  autori  ortodorfì  ,  fra  i 
quali  vi  fono  molti  religiofi,  e  fan- 
ti canonizzati  ,   non  è  più    oggi  a- 
dottata  da  alcuna  perfona .   I  Calvi- 
nifli  l'hanno   oppofta    lun^o  tempo 
a' Cattolici;    ma  al  prefente  arroflR- 
fcono  di  citarla  .  Bafle-,  e  Blondel 
hanno  tutto  ad  eSi  tutti  i  mezzi  di 
mantenerla  .  E*  co(a  dìmoflrata  che 
Benedetto  III.    fuccedette   immedia- 
tamente a  Leon  W.  ,    e  che  la   fede 
non  fu  vacante  ,    che  quattro   gior- 
ni .  E'  certo  ancora  che  dal  tempo  di 
Ugo  di  Fleurp  y  il  quale  fioriva  fol- 
lo il  ri!""'    -*•    '•iigif^I.  lopranno- 
minaio  urto  l'anno  1137* 

la  favo.-*  Apeffa    non  era  an- 

cora inveniara  ;  perchè  ecco  c'ò  che 
egli  dice  de'  Papi  ,  i  quali  hanno  oc- 
cupato la  fede  immediatamente  dopo 
la  morte  di  Luigi  il  buono  ,  alla 
)u«lc  fitti  U  (tu  btoiiftca  ,  Aaapat» 


*  MUttfter  nel  1^38.  in  4.  ht  Rom/i- 
h.7  vero  cathedra  n-emorato  Papa 
Gregorio  W.  Stratus  II.  fuccejftt  , 
€^  Sergio  Leo  W.  ,  &  Leoni  Bene- 
iUfius  III. ,  tìr  B^rttdi£ìo  Nicolaur  I. 
E^  vero  che  alcuni  msnofcritti  del- 
le f^tte  de'  Papi  d»  Anaftafto  Bibiio- 
tecjirio ,  che  viveva  ivanii  e  dopo 
quell'epoca  «  e  per  confeguenza  p;h 
antico  di  circa  150.  anni  di  Ugo  , 
riferifcono  quefta  pretefa  ftorja  , 
ma  bifnjjna  avvertire  che  manifetta 
ne  l*  interpolazione  i  perchè  /In^t- 
fta-io  parlando  della  elerione  di  Be- 
neditto  III.  dice  efpreflamente ,  che 
ella  fi  fece  fubito  dopo  la  morte  di 
Leone  :  Leo  quident  ubi  bac  luce 
fuhtra^us  Prafnl  occubuit ,  mox  o- 
mnif  clevus  ijiius  Romaine  protêts 
Jedif  ,  univerfìque  procere  s ,  cun^iuf- 
^ui  Senatas  ac  populus  congrega- 
ti funt Divinitus   igitur    e- 

thereo  tane  lumine  ivfiamrnati  ,  uno 
eonfenfu ,  unoque  cv.rn  conarnine  Be- 
nediUum  prò  tanti  s  ,  qui  bus  polle- 
bat ,  facrir  vperibus  Pontificem  prò»' 
mulgaverunt  eligere  .  E  nella  f^ita 
dì  Niccolò  1.  Leone  fctlicet  Papa 
fiefunEìo  Benedidus  mire  beatitudi- 
nis  vir  &  facratifftmus  Pontifexfu- 
perno  prote^us  aux  ilio  Rfimans  py£- 
poni  tur  fedi  C  Anaft.  Biblioth,  Hi- 
ftor.  de  fitis  Roman.  Pont'f.  Edit. 
di  Louvre  ,  1649-  in  fol.  pag.  aoo. 
e  208.  )  Martin  Polacco  ,  che  vive* 
V»  più  di  4.  fecoli  dopo  di  Imì  ,  è 
riguardato  dalla  maggior  pf.rte  de- 
gli autori  ,  come  il  primo  che  ab- 
bia accreditato  quefta  favola  ,  mi 
fi  può  alficurare  ,  eh'  cfTa  è  ancora 
più  recente  della  cronica  di  Marti-^ 
no.  Abbiamo  fono  gli  occhi  un  bel 
manofcritto  in  pergamena  di  queft' 
autore  fcritto  al  fuo  tempo  ,  in  cui 
quefto  paffb  è  aggiunto  in  margine 
da  una  mano  molto  più  recente  . 
Fabricio  ,  quantunque  Proteftante  , 
infìnua  C  ^ibl.  med.  &  infim.  la- 
finit.  3.  V.  p.  )  che  manca  ne'  ma- 
«lofcritti  più  antichi  . 

7.  BENEDETTO  IV.,  Romano, 
fu  innalzato  al  Pontificato  dopo  Gio- 
vanni IX.  nel  mefe  di  Décembre 
delfico.  In  quel  tempo  di  corruzione 
fu  un  Pontefice  faggio  ,  e  fu  padre 
de*  poveri  .  Morì  nel  principio  di 
Oitobre  903.  dopo  tre  anni  ,  e  due 
miv  circa.  Eflb  aveva  incoronato 
Imp,  rarore  a  Roma  Luigi  III.  del- 
lo ii     .^1   che  fu  trattato  in  fé- 
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Rulto  tanto  indegnamente  dall' inti- 
mano Bereiqarin  . 

8.  BENEDETTO  V. ,  fu  eletta 
dopa  la  morte  di  Giovanni  XII.  nel 
9/Î4..  in  tempo  dello  fcifma  di  Leott 
P'III.  L'  Imperatore  Ottone  prcfe  Ro» 
ma  ,  e  condulfe  Benedetto  ad  Am- 
burgo .  I  Romani  che  lo  avevano 
eletto  ,  e  che  avevano  promeffo  di 
difenderlo  contro  Leone  f'IIL  ,  e  l* 
Imperatore,  furono  obbligati  di  ab- 
bandonarlo ad  Ottone  j  e  di  ricono- 
fccre  per  Papa  il  rivale  di  Benedet- 
to V.  ,  il  quale  morì  in  Amburgo 
li  IO,  Giugno  9Ó5.  Era  un  Pontefi- 
ce faggio  e  virtuofo. 

9.  BENEDETTO  VI.  ,  Roma* 
no,  fu  innalzato  alla  cattedra  di  S. 
Pietro  nel  (j-jx.  dopo  Giovanni  XÌIU 
V  Antipapa  Bonifazjo  lo  fece  ftran- 
golare  nel  9^4.  nella  fua  prigione  , 
dove  era  Usto  rinchiufo  da  Crefcen" 
Zjo  figliuolo  di  Papa  Giovanni  X.  , 
e  della  famofa    cortigiana  Teodora» 

10.  BENEDETTO  VII.  ,  fucce- 
dette  a  Donno  IL  nel  97")-  Era  Ve- 
fcovo  di  Sutri  ;  e  morì  li  io.  Lu- 
glio 983.  dopo  di  aver  dato  degli  e- 
fempi  di  virtù,  e  di  aver  faggia- 
mente  governato  la  Chiefa  . 

11.  BENEDETTO  Vili.  ,  Vefco- 
vo  di  Porto,  fuccedette  a  Sergio 
W.  ne!  1011.  La  tiara  gli  fu  dilpu- 
tata  da  un  Gregorio  ,  che  era  iìato 
eletto  da  una  parte  del  popolo.  Be- 
nedetto pafsò  d'  Italia  in  Alemagna 
per  i IT» plorare  il  foccorfo  dell'  Im- 
peratore Enrico  IL  Qiiefto  Principe 
lo  fece  rientrare  in  Roma  ,  ed  elfo 
venne  a  farvifi  coronare  con  Cune" 
gonda  fua  fpofa  ,  Il  monaco  Glaber 
riferifce  ,  che  Benedetto  diede  ad  En- 
rico un  pomo  d' oro  arricchito  di 
due  cerchi  di  pietre  attraverfati ,  e 
formontati  da  una  croce  d'  oro  .  Il 
pomo  rapprefentava  il  mondo  ,  I« 
croce  la  religione,  eie  pietre  le 
virtù  .  Nel  1016.  i  Saracini  venuti 
per  mare  in  Italia  minacciarono  i 
domini  del  Papa.  Benedetto  alia  ce- 
lla delie  truppe  animate  dalla  fu» 
prefenza,  e  dal  defiderio  di  difende- 
re la  Chiefa,  li  attaccete  ii  mife 
in  fuga  .  Battè  anche  i  Greci  ,  che 
erano  andati  a  faccheggiare  la  Pu- 
glia. Quello  Pontefice  politico  e 
guerriero  morì  nel  1024  dopo  di  a- 
ver  tenuto  un  Concilio  in  Pavia- 

11.  BENEDETTO  IX.  ,  fuccef- 
forc    di  Giovanni  XIX,   montò  fui 

ITO- 


trono  pontificale  in  ct^  dî  Tî.  «nnî 
nel  103 ?•  Suo  padre  Albetico  Conte 
di  Tulcolo  glielo  iiveva  procurilo 
a  prezzo  d'oro;  fc  non  che  la  fut 
gioventìi,  e  la  fua  ipnor.inza  lo  ftr*- 
fcinarono  a  viaj  fcandalofi  ,  di  mo- 
do che  il  popolo  Romano  fiomaca- 
to  delle  fue  infamie  lo  (cacciò  da 
Roma  .  Eçli  vi  rientrò  qualche  tem- 
po apprpfTo  col  favore  de' Conti  di 
JFrafcatf .  Difperuido  di  mantcner- 
vifi    vendette    il  pontificato ,    come 

10  aveva  comperato.  Riprefe  la  tia- 
ra per  la  terza  volta,  ma  dopo  al- 
cuni mcfi  !a  rinunziò  per  fcmpe  . 
Morì  nel  Monaftero  d:  Grotta  F  r- 
ratT  nel  1054.,  dove  fi  era  mirato 
a  far  penitenza  delle  fue  turpitudi- 
ni ,  e  de'fuoi  peccati  {^I^fdi 6.  Gre- 
CORio")  . 

13.  BENEDETTO  X,  antipapa  , 
fu  porto  fuila  cattedra  di  ^.  Pietro 
a* 30.  di  M'-r/o  del  1058.  da  una 
truppa  di  fed  ziofi  ,  ma  fu  fcacciaco 
alcuni  mcfi  appieffo  da' Romani  ^ 
che  eleffero  Niccolò  11.  Morì  li  18. 
Gennaio  del  1059.  Quefl'  ufurpato- 
re  è  noverato  mal  a  propofito  fotto 
il  nome  di  Benedetto  X.  fra  i  fom- 
mi   Pontefici  . 

14.  BENEDETTO  XT. .  era  fi^jliuo- 
k>  di  Niccolò  Boccafìo  Trivigiano. 
Fu  eletto  Generale  dei  Domenicani 
rei  1196.  Bonifacio  TW/.  due  anni 
dopo  lo  fece  Cardinale,  e  lo  incaricò 
di  affari  importanti  .  Finalmente  fu 
eletto  Papa  li  lì.  Ottobre  1303.  Im- 
mantinente dopo  la  Tua  elezione  an- 
nullò le  Bolle  di  Bonifazjo  f^HI. 
contro  Filippo  il  Bello  >  e  rivocò 
la  condanna  òt*  Colonn.i .  ECendofi 
portata  la  madre  di  queRo  Papa  al 
di  lui  palazzo  con  abiti  magnifici  , 
Benedetto  ricusò  di  veleria  ,  e  di 
riconofcerla  ;  ma  appena  ebbe  effa 
cambiato  velllto  ,  e  ripigliati  i  fi»oi 
vecchi  cenci,  che  allora  il  Papa  la 
riconobbe  per  fua  madre  1  e  la  rice- 
vette con  gran  contento  alla  pre- 
fenza  di  tutta  la  Corte  Romana  . 
Benedetto  XI.  governò  la  Chiefa  fag- 
giamentc  ,  e  morì  avvelenato  in  Pe- 
rogia  li  6.  L  iglio  IJ04.  Ha  lafcia- 
to  de'  Comment,  (opra  una  parte  del- 
la Scrittura,  ed  altre  Opere  s  ed  è 
ftaio  beatificato  nel  1733.  E'  pofto 
nel  Martirologio  ultimamente  fit- 
to publicsre  dal  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XW.  al  di  7.  di  Lu^clio. 

11  Sig.  Canonico  Scotti  di  Txtviio 
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fia  fcritto  la  Pita   di  que(!ò  Satito 

Pontefice . 

i"ì.  BENEDETTO  XII.  ,  chiama- 
to Giacomo  di  Nuovo  foprannorai- 
nato  Fornajo  t  fori»  perchè  fuo  pa- 
dre era  fornaio,  nacque  a  Saverdun 
nella  Contea  di  Foix  .  Er.i  Dottore 
di  Parigi ,  e  Cardinal  prete  del  titolo 
di  S.  Prifca  .  Era  chiamato  il  Car-» 
dinal  Bianco.,  perchè  era  ftato  re* 
ligiofo  Ciftercienfe  ,  e  no  portava  l* 
abito.  Fu  eletto  concordt»mente  nel 
1334.  dopo  Giovanni  XXH.  Come 
la  fua  nafcita  non  era  molto  illu- 
lire ,  così  i  Cardinali  furono  tutti 
forprcfi  di  quefta  unanime  elezione^ 
e  il  nuovo  Papa  flelfo  come  gli  a!» 
tri  ;  f^'ni  avete  Scelto  un  afino.,  diflTe 
loro,  volendo  fcnza  dubbio  fignifica- 
re,  che  ecli  non  fi  fentiva  proprio 
agl'intrighi,  ed  a'  maneggi;  ma 
era  profondo  nella  teologia  ,  e  nel* 
la  giurifprudenza .  Confermò  gii  a- 
natemi  de!  fuo  predccefÌore  con- 
tro Lodovico  il  Bavaro ,  e  fcomu- 
nicò  i  Fraticelli .  Publicò  una  Bol- 
la per  la  riforma  dell' ordine  Cifter* 
cienfe  ,  volendo  che  gli  Abati  non 
fodero  veftiti,  che  di  nero  e  di  bian- 
co ,  e  non  aveftero  con  cffi  Dami» 
f^elli  ^  cioè  giovani  gentiluomini  » 
i  quali  andavano  al  loro  feguito  , 
come  gli  altri  Signori .  Rivocò  tut- 
te le  commende  date  da' fuoi  pre- 
ri  ecelTori ,  eccettuate  quelle  de' Car- 
dinali ,  e  de' P.itriarchi  ,  e  tutte  le 
alpettative,  di  cui  Giovanni  XXH. 
aveva  (opraccaricato  i  col  latori  de* 
benefizi.  Se  rimediò  a' mali  caufati 
nellaChiefa  dall'avidità  di  Giovane 
ni  XX.H.  y  neppure  trafcurò  di  ripa- 
rare lo  fcandalo  ,  che  aveva  occafio* 
nato  la  fua  opinione  fopra  la  vifio* 
ne  beatifica  :  pertanto  deffini ,  ebt 
le  anime  de  keati  fono  nel  Patadi" 
fo  prim.t  di  unirft  a"  loro  corpi ,  t 
del  RÌudit.io  generate ,  e  ebe  effe 
vedono  Dio  faccia  a  f.iccia .  Qoefto 
buon  Pontefice  morì  in  Avignone 
in  concetto  di  fantità  li  îï-  Aprile 
134».  ,  nella  qual  Città  ave4  getta- 
to i  fondamenti  di  un  palagio,  che 
ancora  «uflìde.  Solea  dire  cbe  i  Pa- 
pi dovevano  ejffert  come  Melebift» 
detto   fenr.9   eonofeere  i  loro  paten» 

ti  .  AV •'    '•  lui  alcune  Optrt . 

16    ì  1  10  XIII.  ,    Ptp» 

iUulir.  A  nafcita,  e  per  la 

fua  pietà,  nicquc  in  Roma  li  a.  Frb- 

buio  1649.  da  Ferdinando  deRii  Or. 

fini  ' 
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fini.  Prefe  l'abito  Domenicano  a  Ve- 
nezia Il  11.  Agofto  Ì667.    e  dopo  di 
avere  terminati  i  fuoi    ftudj  fu  no- 
minato Cardinale  nel  1671.  Arcive- 
fcovo  di  Manfredonia  nel  167";.,  di 
Cefena  nel  16S0.  ,    poi  di  Beneven- 
to nel  1685.    Egli  era  in  quefìa  ul- 
tima   Città    il     fabbjto    5.    Giugno 
3688.  y    quando  un  terremoto  ,    che 
la  rovefciò    quafi    tutta  ,    rovinò  il 
palazzo  archiepifcopale ,    in  cui  era 
riraafto    folo  con    un    gentiluomo  . 
Eflì  furono  precipitati    ambedue  dal 
fecondo    appartamento    fin    fopra  le 
A/olte  de!  pian   terreno  .   Il  gentiluo- 
jno  fu  fchiacciaro  fotto   le  rovine  ; 
ma  r  Arcivet'covo  non  ebbe  che  del- 
le ferite  leggieri  .     Fu  cavato  di  là 
in  capo  ad  un'ora  e  mezza  ;  e  pre- 
dicò nel    giorno    raedefimo    col  SS. 
Sacramento    alla    mano.     Beneven- 
to ,  che  fu  da  lui  arricchito  di  mol- 
ti edifizj  ,  lo  riconofce  per  uno  de' 
fuoi  riftoratori .  Tenne  de'  Sinodi  1 
vegliò  fopra  i  Seminari  ,  e  riformò 
il  fuo  Clero  .    Le  fue  virt?i  lo  fece- 
ro eleggere    finalmente  Papa    li    29. 
Maggio  1724.    Quefto  Pontefice    era 
manfueto  ,   umile,  caritatevole,  ed 
animato  da  una  vera  pietà  .  La  fua 
affìduità  all'orazione,  i  fuoi  digiuni , 
le  fue  aftinenze  ,    le  fue  mortifica- 
zioni,   il  fuo  zelo  per  la  fana  dot- 
trina, e  per  la  purezza  della  mora- 
le,   la  fua  applicazione    a  far  ofTer- 
vare  la    difciplina  Ecclefiaftica  han- 
no edificata  tutta  la  Chiefa .  Tenne 
un  Concilio   in  Roma  nel  1715.    in 
cui  confermò  la  Bolla  Vnigenitus  . 
Approvò  poi  la    dottrina  de'  Tomi- 
fti  fopra  la  grazia  ,   e  la  predeftina- 
zione,  con  un   Breve,  fui  quale  u- 
fcite    fono  alcune   faggie  PtfieJJtoni 
in  Francefe  ,    e  poi    piò   Lettere  in- 
diritte    all'  Autore     del     Ttmifmo 
Trionfante  y    Ipri  1717.  »    e  morì  li 
ai.  Febbraio  1730-  '^^  Sï»  ^"ni .   La 
fua  memoria  è  in  benedizione  a  Ro- 
ma ,   che  edificò  co' fuoi   efempi ,  e 
che  follevò  co'  fuoi  beiufiz)  .    Uno 
lelo  più  moderato  ,  un  carattere  me- 
no indeterminato  avrebbero  potuto 
fare  un  Pontefice  grande.  11  Cardi- 
nal Cofcia  fuo  favorito  ,  il  quale  a- 
veva    abufato    della    fua    autorità  , 
manc^  poco  che    non   foffe  trucida- 
to dal  popolaccio,  e  fu  obbligato  a 
prender  la  fuga  .     Ha  lafciato    mol- 
te Opere    che    danno    a    vedere  una 
fida  pi«tà  ,    e  lo   «lo    delia    glo- 


ria   di   Dio  ,    di    cui    egli    avvam- 
pava . 

li.  BENEDETTO  XIV.,  nacque 
a  Bolo^;na^  nel  1675.  della  famigli;i 
illuftre  àti^  Lambertini y  e  fi  chiamò 
Prof  pero  al  fa  ero  fonte.  Dopr)  ef- 
fcrfi  diftinto  ne' fuoi  ftudj  fu  fatto 
fucceflìvamente  Canonico  della  Ba- 
fiiica  di  S.  Pietro,  Confultore  del 
S.  Officio  ,  Votante  della  fegnatura  di 
gr.izia  ,  Promotore  delia  fede.  Av- 
vocato concifloriaie.  Segretario  del- 
la Congregazione  del  Concilio ^  Ca- 
nonica della  facra  penitenzieria  , 
Arcivefcovo  titolare  diTeodofia  nel 
1724.  ,fin'«lmente  Cardinale  nel  1718. 
Clemente  XH  lo  eleffe  Arcivefcovo 
di  Bologna  nel  173 1.,  e  nel  1740. 
fu  fatto  Pontefice  dopo  la  morte  dì 
Clemente  con  44.  voci  per  lui  ,  e 
prefe  il  nome  di  Benedetto  XW.  \ 
Cardinali  ivevano  lungo  tempo  de- 
liberato .  Lamhrtini  difle  loro  ' 
Eh  !  perchè  confumnrvi  gui  in  di- 
fcujffìoni  ed  in  ricerche  ?  f^olete  voi 
collocare  fopra  la  Cattedra  Pontifi- 
cia un  fanto  ?  eleggete  Gotti  :  Uff 
politico?  fcegliete  Aldrovandi  .•  un 
buon  compagnone  ?  prendete  vne . 
Ogni  anno  del  fuo  Pontificato  fu'fe- 
gnato  con  una  Bolla  per  riformare 
gli  abufi,  o  per  introdurre  degli  ufi 
utili  .  La  moderazione,  l'equità, 
It)  fpirito  di  pace  ,  fono  flati  T  a- 
nima  del  fuo  governo  .  Aveva  col- 
tivato le  Lettere  prima  di  montare 
fui  trono  Pontificale  ;  le  protefTe 
fubito  che  vi  fu  montato  (^l^edi 
Muratori,  Noris),  e  fondò  del- 
le Accademie  in  Roma,  mandan- 
do de'  regali  a  quella  di  Bologna  • 
Fece  fegn..re  una  meridiana  .  Or- 
nò Roma  di  molti  monumenti  an- 
tichi ,  e  fece  cavar  di  terra  l'  Obe- 
lifco  di  campo  Marzo  ,  chiamato 
mal  a  \)Xox>oCMoObelifco  diSefoflri^ 
che  attualmente  fi  vede  rotto  in 
nove  pez?i  in  una  corte  pofteriore 
di  S.  Lorenzo  in  Lucina  .  Quefto 
Papa  onorò  delle  fue  lettere  molt! 
dotti,  li  incoraggi,  e  li  ricompen- 
sò .  La  Sorbona  ricevette  da  lui 
il  fuo  ritratto  ,  e  le  fue  Opere  , 
Egli  fapeva  accompagnare  le  fue  gc- 
nerofità  con  una  dilicatezza  ,  che 
le  rendeva  più  preziofe .  La  fu» 
converfazione  era  gioviale  e  ame- 
na ,  e  il  fuo  fpirito  allegro.  Egli 
era  fol  ilo  a  dire  :  io  non  ho  una  fi- 
/enfimi a  papale  ^  ptrchi  nof  fona 
ab' 
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4tbb.jftxnz.«  grave  :    pre^herh  i  Pit- 
tori ,    e  gii   Scultori    a    darmela . 
Qjielto  fondo  di  lepidezza    e  di  ur- 
banità, che  gii  raddolcì  la  noja  del 
governo,    lo   aveva  avuto  fin    d^ll* 
fua  infanjr.ia.     Effendo  giovane  Av- 
vocato fece  un  viaggio  di  piacere  a 
Genova  con  alcuni  de'  fuoi  confra- 
flli  ,    i  quali   volevano   ritornare  \ 
Uoma    per  mire  .     Prendete    quefla 
Jit-arla  ^diffe  loro  Lambertint')  voi 
altri   cke  non  .rcete  niente  Ha  ri/i- 
care  ;   ma  io  che  devo  tffere  Papa  ^ 
non  mi  conviene  di  mettere  all'  ar- 
bitrio  dell'  ondi  ,    e    de^  venti  Ce- 
fare,  e  la  fu»  j or  tu  ni ,    Aveva  ban- 
dito Tetichi'ita    nel  piccolo  appar- 
tamento, che  fi  era  fatto  fabbricare 
ft  Monte-CAvaWo  ,    e  \\    nel  mrizo 
4e'  fuoi    familiari    i  pih  intimi  ,    e 
nel  mezzo  di  fcelti  forertieri,  Ichcr- 
aava  ^  mofteggiava  ,    rideva  ,  come 
le  non  fofTe  HatoPapa.    In  tal  gui- 
f%    fi  follevava    d.il  pcfo    degli  affa- 
ri ,    pe*  qusli    aveva    un' avverfione 
dccifa,  e  che  abbandonava  <iu;«fì  in- 
tieramente al  Cardinal  P'alenti   fuo 
Miniffro.  Diceva  un  giorno  al  Car- 
dinal  Portocrrreru  :   f^oi  dovete  ef- 
fere  Jimcn  ^  e  infaflidfto  di  un  Pa- 
pi  ,  che  fcrive  femprc  ;  e  voi  fare- 
te bene  di  non  prendere  un  Dottore 
per   mio  fucceffore  .     ÏI    buon  Spa- 
pnuoio  ,  il  quale  fapeva  ,  che  Bene- 
detto Xlf^.  aveva  dato  m)lti  cappel- 
li a  de' Prelati,  che  non  lì  piccava- 
no di  fcienza,    gli  rifpofe  ingenua- 
mente :     f'c/ira  Santità  vi  ha  trop- 
po bene    provveduto  nella  fua  ulti' 
ma  promortone  ,  onde  flar  tranquillo 
fopra  queflo  articolo  .    Quefta  viva- 
cità non  era  però  che  pa^aggiera  ,  e 
riprendeva  fui  momento  il  (uo  buon 
umore.     Qjefto  Pontefice    amabile 
♦  virtuofo    mori   nel  17^8.    ed  ebbe 
per  fucceffkre  Clemente  XH1.   Le  O- 
Pere  di  Benedetto  Xlf^.    fono  in  ì6. 
Voi.  in  fot.    fecondo    la  Veneta   e- 
dizione  Renrondiniana  del  1767.  che 
è  la    più    copiofa    e    la    migliore  di 
tutte  ,    ihe  finora  f-ano  ftaie  fatte  . 
I  primi  lette  Volumi   oltre  un  pic- 
colo Commentario  intorno  alla  Tifj 
e    nl\t  Opere    dell*  illuflre  Pontefice 
contengono  la  fua  bell'Opera  de  Set' 
Vorum  Dei    Beitt/intione   fy  Cane- 
itif^atione  Saniiomm  .    Il  tom-^  ot- 
tavo   abbracci!    il    dorriffimo  Com- 
mentario  de  Sacrofincìo  Mtfft  fa- 
mfificio  .    Quifttf  Coaiait«(âri*  era 
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f^ato   fcritto  iti    italiano  dal   dotW 
Autore,  e  publicato  in  Bologna  por 
la  prima  volta  nel  1740.  Dopo  mol- 
te edizioni  ,  che  ne  f.:ron  fatte  ,  fu 
trafportato  in  latino  da  Michel  An- 
gelo GiacomtlJi  fecretano  de' Brevi. 
Il  tomo  nono  occupa  un  altro  Cam- 
mentario  de  Feflit  domini  noftrt  Je* 
Ju  Chrifii  ,    <!r  B.  M.  rirgimis  .     Il 
decimo  comprende  Inflitutiones  Er- 
cleUaflicas  ^  cioè  gli   Editti^  \t  No' 
tificaz.ioni ,    e  le    Pafìorali   da    lui 
publ'cate,    mentre  era  Arcivefcov» 
di  Bologna.  I  due  che  feguono, cioè 
1'  undccimo  ,    e  il  duodecimo   con- 
tengono De  Sfnodo  Diacefana  ,  che 
è  l'opera  fua    migliore  e  più  dift'ii- 
ft .     Il    decimo    terzo  e   il  decimo- 
quarto  tratta  Quaftionttm  Canênica- 
rum    tst  Mor.ûtum    in   mater iis   ad 
Sacram  Concilii  Conpre^jtionem  fpe- 
&antibttT    ab  ipfa  propojit.irum  ,   & 
difcuffarum  ,  duM  munus  Secretarii 
ejufdem  Contiregationif    obiret  .     Il 
decimo  quinto  ed  ultimo   abbraccia 
del  noftro  Autore  Opufcult   mifetl' 
tanca.    De'  fuoi  Brevi  s  •  delle  foe 
Bolle  furon  fatti    quattro  Volumi  « 
che   fi  (Camparono  in   Venetia  176^ 
nella  Stamperia  Baglioni .   Si  offerv» 
in  tutte  le  fue Opere  nm  vafta  era- 
dizione,  ed  una  profonda  cognizio- 
ne della    legije  Civile   e  Canonica  » 
e  della  Stona  faca  e  p'of^na  .    At>. 
biamo  ancora    di  lui    un  Msrtirol»- 
gio  ^  e  alcune  altre  Opere.    EfTo  t- 
veva  ottimamente  governato  la  Dio- 
cefi  di  Bologna;  e  ad  onta  del  tuo- 
no allegro    e  libero    della  fua  con- 
verfAzione  aveva  de'  coltami  puri , 
e  li  voleva   tali    ne'  fuoi  religìofì. 
Era  fol  ito   a  notare    fopra  un  libro 
particolare  ciò  che  avevano  di  buo- 
no  e  di   cattivo.     Ognuno  era  ca- 
ratterizzato con  due  parole  ,    e  con 
una  energia  ,  la  quale  dava  a  dive- 
dere ,  che  egli  conolceva  gli  uomi- 
ni,  e   che  volev/     .  0.  co- 

nofcere  quelli    ci  »  • 

Clemente  XII.  av  la- 

gnanze contro  ui;  di  cui 

co()umi  erano  ir'  ,     L»i*- 

éertini  gli  r*^-  '  •  '■'•HO  fupre^ 

mo  e f pone    -.  rjone^di  cui 

poffo  di  fend  :'^:  ce  bo  il   teM' 

pò  di  informarmi  .  Fu  cmiumniat§ 
Mfitneffo  di  l^oftra  Vomiti  /  Ab»u 
M****  Elfo  è  un  buêtt  eceleftiftico^ 
e  pregt  tutti  i  /giorni  m^r»  Sigm0f 
rt  f^trsU  egli  /u  eo9tt»t»  del  (tf 
fi- 
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ÏH^ario ,  quanto  io  fono  contento  del 
mio.  Alla  fua  Jntronizzazoue  egli 
ebbe  un  progetto,  che  per  difgrazia 
non  riuCcì ,  e  quefto  era  di  far  fe- 
anare  un  corpo  di  dottrina,  dove, 
lenza  toccare  le  opinioni  di  B.tJo  , 
di  Gianfenio-,  e  di  Qttefnello^  folTe 
pVefcritta  tale  verità,  e  condannato 
tale  errore  .  Il  figliuolo  del  Mini- 
ftro  Walpolo  al  tuo  ritorno  d'  Ita- 
iia  in  Inghilterra  gli  refe  omaggio 
con  onorevole  ifcrizione.  Il  Mar- 
«hefe  Caraccicli  ha  ferino  ia  fua 
^ita^  Parigi  1784.  in  n.  Efatte  no- 
tizie di  lui  fi  leggono  anche  negli 
Scrittori  Bolognefi  M  Sig.  Co.  Fan- 

78.    BENEDETTO  ,    Antipapa  , 
chiamato  Pietro  di  Luna  ^    fi  appli- 
cò in  principio  alla    giurifpnidenza 
civile  e  canonica-.    Abbandonò  que- 
llo Audio  per  portare    le  armi  ,    lo 
ripigliò  in  appreffb,  ed  infegnò  leg- 
ge   neir  Univerfita    di  Montpellie- 
ri  .    Gregorio  IX.    lo   fece  Cardina- 
le,   e  Clemente  f^fi.  Legato  in  Spa- 
gna fua  patria  .     Dopo  la  morte  di 
iquefto  Pontefice  i  Cardinali  d'  Avi- 
gnone   eleffero  Pietre    di  Lun3    per 
luccedergli  rei  13^4-    e  prele  il   no- 
me di  Benedetto  "XHL    II  Cardinale 
prima  della  fua  elezione  avtva  pro- 
naeffò  di  rinunziare,  fé  lecircolìan- 
xe  lo  eTìgevano,  per  mettere  fine  al- 
lo fcifma,  ma  il  P/tpa  obb'.iò  la  fua 
promelfa  .    Per  lo  l'pazio  di  qualche 
tempo  trattenne  Carlo  f^l. ,  il  Clero 
di  Francia,  1' Univerfita  di  Parigi, 
«   diverfi  Principi    dell'  Europa  ,    e 
finì  col  dichiarare  di    non  voler  far 
riente.    I  Re,  de'  quali  fi  era  bur- 
lato, rifolvettero  di  obbligarlo  col- 
la forza  a  ceder  la  tiara  .    Carlo  ^1. 
Io  fece  chiudere  in  Avignone;     ma 
Benedetto  trovò  il    mezzo  di  fuggi- 
re ,    e    fi    ritirò    a  Cartel  Renard  . 
C  P'edi  Clemancis  )  .    Quelt'  infief- 
ifibile  Arragonefe  fu  dichiarato  fcif- 
matico    ne'  Concili    di  Pifa ,    e    di 
Coftanza  ,  ^e   come  tale  depofto  dal 
papato.    Gerfone  nello  ftile  del  fuo 
tempo  dice  di  lui  che  non  "vi  poteva 
'tjfere  fé  non  /'  eccUfft  di  quejìahuna 
fatale  ,    che  poteffe  dare  la  pace  al- 
la Chiefa.    Benedetto    fcomunicato 
da' Padri    de'  due  •  Concilj    li    fco- 
municò   anch'  elfo    dal    canto  fuo  . 
Egli  fi    era  ritirato    in   una  piccola 
Città  del  regno  di  Valenza  chiama- 
ta Panifcola,    e  da   quel  buco  laa- 

Tomo  JIL 
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ciava  i  fuoi  folgori  fopr»  tutta  U 
terra  .  Morì  nel  1414.  nelia  fua 
pertinacia  in  età  di  90.  anni  .  Ob- 
bligò due  Cardinali  che  gli  recava- 
no ad  eleggere  D.  Gilles  Mugnos 
Arragonefe  Canonico  di  Barcellona^ 
il  quale  fi  credette  Papa  fotto  il 
rome  di  Clemente  ^ÌU. 

it;.  BENEDETTO,  o  GIO.  ËE- 
NEDETTO  Caftiglione,  Pittore, 
nacque  a  Genova  nel  1616.,  e  mo- 
rì a  Mantova  nel  1570.  Pafsò  fuc* 
cefiivamente  nelle  fcuole  d.l  Pa- 
£i  ,  del  Ferrari  ^  e  del  f^an  Dyckt  e 
il  difcepolo  uguagliò  i  fuoi  maeftfì. 
Roma  ,  Napoli ,  Fiorenza  ,  Parma  ,  e 
Venezia  pofledettero  vicendevolmen'- 
te  quell'artefice.  Il  Duca  di  Man- 
tova lo  fifsò  apprelfo  di  lui  con  una 
gro{ra  penfione  ,  e  gli  manteneva 
una  carrozza  .  Èenedetta  riufciva  u- 
gwalraente  bene  nella  floria  ,  ne'  ri- 
tratti ,  e  ne'  paefi  ,*  ma  il  fuo  talento 
particolare,  e  il  fuo  gufto  erano  di 
rapprefentare  delle  paftorali,  delle 
marcie  ,  e  degli  animali  .  II  fuo 
tocco  è  dilicato,  il  fuo  difegno  ele- 
gante ,  il  fuo  colofito  vivace  .  Po- 
chi Pittori  hann-ointefo  più  di  lui  il 
chiaro-ofcuro .  Genova  poffiede  le 
fue  pitture  principali  .  Benedetto  qtx 
anche  intagliatore  ,  e  abbiamo  di 
lui  molti  intagli  all'  acqua  forte  pie- 
ni di  fpirito  e  di  guflo. 

20.  BENEDETTO  (.Cardinale^  , 
viflTe  nell'XI,  fecolo.  Urbano  li.  lo 
creò  Cardinale,  Pafquale  li.  lo  in- 
viò Legato  in  Francia  ,  ove  egli 
convocò  il  Concilio  a  Poitiers,  e 
fcomunicò  il  Re  Filippo  I.  che  a- 
veva  ripudiata  la  fua  moglie  per 
pafTare  ad  altre  nozze  .  Morto  Papa 
Pafquale  aflìftette  Benedetto  all'  e- 
lezione  di  Gelafto . 

ai.  BENEDETTO,  o  BENEDI- 
CTI  C  Zaccaria  )  ,  Religiofo  Certo- 
fino  del  XVI.  fecolo  nativo  di  Vi- 
cenza ,  famofo  in  Poefia ,  compofe 
in  verfi  eroici  la  Fit  a  di  S,  Bruno 
Patriarca  del  fuo  Ordine. 

12.  BENEDETTO  di  Firenze  ,  ce- 
lebre Matematico  del  XV.  fecolo, 
publicò  un  Trattato  d^  Aritmetica  ^ 
eh'  è  molto  (limato  . 

13.  BENEDETTO  DE  TOUL, 
Pedi  3.   PICARD  Benedetto. 

BENEDICTIS  ^Giambati/ia  de')^ 
nacque  in  Oftuni  ,  Città  neil.-i  Pro- 
vincia di  Lecce  ai  20.   Gennaio  del 
i^ia.  ,  e  veflì  l'abito  della  Corapa- 
K  gnia 
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Îni.i   di  Ge«^    ai  io.    Gennaio    del 
659.  L'fT:  Filof(  fia  e  Teologia  nel 
CoH^B'O  di  Napoli,    ove   fu  anche 
Pref'to    dec'i    fluidi  .     Volendo    fo- 
flenere    la  Filoffii  Pcrip.itei'ca ,    e 
la  Teologia  Stolafiica    cnnf^    i  fo- 
guaci  della  nuova  Filcfofìa  Cartefìa* 
na ,    e  contro    alcuni    riputati  par- 
ziali delle    nuove    dottrine  d*  Baio 
e  di  Gianfenio ^   incontrò  gr^viffimi 
contrari  con    ^«e'  Letterati ,    per  i 
cui  maneggi  dovette  finalmente  par- 
tirfi  da  Napoli  ,    e  dopo  qualche  di- 
mora   in  Sicilia   trasferir/}   a  Roma 
rei  170J.  ,    ove    tuttavia    continuò 
co'  fuoi  fcritti  a  combattere  fino  al- 
la fua  morte,  che  avvenne  improv- 
vifsmcnte  in  Roma,    mentre  offer- 
vav.i  un  ecclifiì  ,  ai   15.  Maggio  del 
J70<?.     L«  fue  Opere    fono  :     Art  ale- 
da    Poetica  y    Napoli    ì6S6.     Philo- 
fpphia   Pertpatetic»   Tomis  qui n que 
comprehenfa  ^  Napolt  1^91-  :  Una  ri- 
ftampa  fé  ne  fece  poi  in  Venezia  nel 
371J.     Lettere  Apologetiche  in  dife- 
fa  fìelta  Teologia  Scohflica  di  Be- 
nedetto Alitino ,  cioè  del  De  Bene- 
diffr  ^    che    dalla  Citta    di    T.ecce , 
detta  in  latino  Aletium,  prefe  il  no- 
me fuddetto .     Quefìe  Lettere    ecci- 
tarono gran   fuoco  in  Napoli  prefTo 
alcuni  di  q'ie' Letterati .     Ragiona- 
menti  di  C leandro  e  di   Eudojfo  fa- 
pra  le  Lettere  al  Provinciale  recati 
nelP  italiana  favella  dalT  originai 
francefe  ,    Napoli    1695      L'  Autore 
de'  (u  Ideiti    Ragionamenti    contro 
Pafcale    fu     il    celebre  Gefu  ti  Ga- 
briele Daniel.     l!   De  Benedirti  v' 
tpR'Udle  del  fuo  una  fonfata  Prefa- 
Z^ione  .     Publicò  anche  altre  O^rrt, 
di    cui  può^   vederfi    il    catalo^-o  tra 
gli  Scrittori  d^  Ita!  a  dei  Ch    Mazi 
Zucchelli.,   Voi.  II.  P    II.  pag.   819. 
BENEZET  (X.).  paltore  .1'  Al- 
yilar  nelVvarefe,  nato  nel  1165    fi 
dice  che  foffl*  ìnfp'rxto  da  Dio  nell*" 
età    di   12.    anni    per    fabbricare    il 
ponte  d'  Avignone,    il  di    cui   ufo 
doveva  effere    della    piì»  grande  uti- 
lità a  tutt  ^    il    psefe  ,    che  è  foprA 
le  due  ripe  del  Rodano  .     QuelVo- 
pera    fu  compita    in    '  n^tci    anni  . 
iPare  che  il  fanio  architeti'i  la  con- 
ducefle  in  parte  .     Morï  nel   11ÎÏ4. , 
e  fu  fcppellro  in  un*   cappella  fai>- 
bricata  fopr»  uno   dfgli    fperori  del 
ponte  ,    che   aveva    eretto  .     Queft' 
edificio  minacciando  ro'-ina  fu  traf- 
portato  il  corpo  di  S,  Btru^ft  ntl- 
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la  Chiefa  de'CeleiIini  nel  1^74.  de 
ve  egli  è  efpofto  ala  publica  vene- 
razione .  Di  19.  archi  che  aveva 
qufftor  ponte  f?mofo,  non  ne  fuflì- 
flono  più  eh'.-  qiiattr»  intieri  . 

BENGORiON  ,    redi    Giufeppe 
BENGORION. 

BENI  iPaolo^^   nacque  nell'  I- 
fola  di  Candia  verfi  il   i^^ì. ,    e  fu 
alU'Vrtto    a  Gubbio    nel     Ducato    d' 
Urbino  .     La  Republica  di  Venezia 
n^'l   1599.   lo  eleffe  per  Profeffbrt  di 
Belle     Lettere     nell'  Univerfità     di 
Pàdova.  Morì  nel  1615.  colla  ripu- 
tarrone  di  un  uomo  inquieto,  col- 
lerico ,  e  bizzarro  .     Era  ufcito  da' 
Gefuiti  ,    perchè    i    fuoi    Superiori 
gli    negarono   di    far    ftampare    un 
Commentario     licenziofo     fopra     il 
Convito    di  Platone.     Abbiamo    di 
lui  :    I.  Una  Critica  del  Dis^innarit^ 
deir  Accademia  della  Cru  fca  di  Fio- 
renzjt  fottail  titolo  di  Anti-crmfca ^ 
pien»  di   impertineiize  e  di  ciarle  i- 
nuiili;  è  un  Voi    in  4.    i.  Comroen- 
tarj  fopra  la  Poetica  d'  Arijlotile ,  e 
fopra  la  fua  Rettorica^  l/5ì^.    infoi. 
:i.  Note  (opra  »  fei  primi  libri  dell* 
Eneide  .     4.    ——    fopra    Sallujìio . 
5;.  Due  Opere  critiche  fopra  T  Ario- 
fio ,    e  '1  Taffo  contro  1'  Accademia 
della  Crufca  .    Egli  nrette  il  prini» 
a    lato  d'  Omero  y    ed    il  fecondo  a 
lato  di  (Virgilio  .    fi.  Una  Teologia 
cav.ita  dalle  opere  di  Platone,  e  di 
Arijiotile ^r»rrz\  \fiì^  in  ftìl.   Fubli- 
cà  la  comparazione  di  Torquato  Taffo 
con  Omero  ^  e  l''irgilio  ^  infieme  col- 
la dtfefa  àiW  /hiojìo  paragonato  ad 
Ornerà^    la  cui  più    ampia  edizione 
è  quella  di  Padova  du  Battijia  Ma»' 
tini  ,  colla  data  del  i^u-  in  4. ,  ntx 
che   propriitmente  è  del  1607.  ,  alla 
q,ua!e   fece  1'  Autore    mutar    fronti- 
Ipizio  ,    e  aggiUj-nere  tre    nuovi  di- 
fcorfi     ol  mill.fimo.  redi  Zeno  note 
al  Fontaniniy    Voi.   I.  pag.  3x8.  feft. 
Inoltre    fece     i.  il  Commenta    •  X.. 
Canti  del  Goffredo.,   o  Geruf.ilemmê 
Liberata   d-*!    medefimo  T?/^  flint- 
paia    il  Padova    da    F-  7  '^of- 

Zctta    k6\6.    in  4.     »  la 

alle  CnnliderarJoni .,  e  ...  del 
Malaereta  foprs  il  Paftor  fida  ec.  » 
in  Padova  1600  io  4.  per  France- 
f(0  Bolxftta  :  j.  Un  difcorfo  ,  nel 
quale  fi  ,-<  chiarano  ,  e  fUbilifcono 
molte  cofe  pertinenti  alla  rifpoAa 
data  a'  Duibf  ,  e  alle  Conftderaxi9' 
ni  del  yUlaaetM  fopra  il  Pi^orfi- 
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do  ec^y  in  Venezia  per  Paola  Ugo* 
Uno  y  \6oo.  in  4.  4.  V  Anticrufca, 
ovvero  il  Paragone  de  IT  Italiana 
Lingua  ,  in  Padova  per  Battijia 
I  Martini  ,  1  òli.  in  4.  Orlando  Pe- 
fcetti  gli  rifpofc  .*  5.  Il  Cavalcan- 
ti ,  0  fia  difefa  delT  Anticrufca  fot- 
te il  nome  di  Michel ansmiolo  Fon- 
te ^  in  Padova  da  Francesco  Bolget- 
ta ^  KÎ14.  in  4-  6.  Difcorfi  fopra  l* 
inondazione  del  Tevere  ,  in  Roma 
per  \o  Facciotti  ,  1549.  in  4.  Abbia- 
mo pure  di  lui  una  Teologia  cava- 
ta dalle  opere  di  Platone  ,  e  di  ^- 
rijlotile^  Parigi  1614.  in  fol.  ;  ed 
un  Trattato  in  latino  fopra  la  Sto- 
ria-,  Venezia  1611.  in  4.  Queit' O- 
pera  ,  fcrive  l'Abate  Lenglet  y  non 
è  tanto  fpregievele,  quanto  lo  ha 
pretefo  Naudè  .  L'  autore  è  faggio  , 
egiudiziofo.  In  efia  egli  tratta  del» 
la  maniera  di  fcrivere,  e  di  legge- 
re la  ftoria  ,  e  porta  il  fuo  giudi- 
aio  fopra  diverfì  ftorici  .  Quefto  trat- 
tato fi  trova  eziandio  nella  raccolta 
delle  opere  dell'  autore ,  Venezia 
lóaa. ,  ^.  Voi.  in  foi. 

1.  BENIAMINO,  vai  a  dire  jÇ- 
gliuolo  della  Dritta^  XII.  ed  ulti- 
mo figl'uolo  di  Giacobbe^  e  fratel- 
lo minore  di  Giufeppe  ^  nacque  vi- 
cino a  Betlemme  verfo  il  1758.  a- 
vanti  G.  C'  Rachele  nel  darlo  alla 
luce  lo  chiamò  Benoni  %  cioè  fi- 
glio del  mio  dolore  .  Fu  condotto 
m  Egitto ,  e  divenne  capo  della 
Tribì»  del  fuo  nome  ,  la  quale  pof- 
fedette  le  Terre,  ch'erano  fra  quel- 
le di  Giuda  ^  e  di  Giufeppe  ;  ma  ef» 
fa  fu  prefTo  cha  efterminata  ,  a  ca- 
gione della  violenza  fatta  alla  mo- 
glie di  un  Levita  nella  Città  di 
Gabaa  . 

a.  BENIAMINO  DI  TUDELA , 
celebre  Rabbino  del  fecolo  IL  così 
chiamato  dal  luogo  delia  fua  nafci- 
ta  nella  Navarra  ,  vifito  quafi  tutte 
le  Sinagoghe  del  Mondo,  per  cono-, 
fcere  a  fondo  i  coflumi ,  e  le  ufan<» 
ze  degli  Ebrei .  Ne  diede  un»  com-» 
pendiofa  relazione  ,  la  quale  è  Itata 
ftampata  in  Coftantinopoli  nel  1543, 
Jn  8.  Renaudot  rifguarda  quefta  e- 
dizione  come  la  meno  difettofa ,  e 
pretende,  che  le  Relazioni  di  que- 
«o  Rabbino  fiano  vere.  Egli  dà  per 
certo,  che  i  rimproveri,  che  fé  gli 
fanno  ,  non  cadono  fé  non  fopra  le 
.verfioni  poco  corrette  di  Arias  Mon- 
tano, Anverfa  1575,,  «  di  Cojianti^ 
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no  Imperatore,  Leida  1^35.  in  14» 
Gian  Filippo  Baratier  publicò  nel 
1734.  una  Traduz,ione  Francefe  de' 
viaggi  di  quefto Rabbino,  ina.  Voi. 
in  8. 

I.  BENIGNO  C  J'Oi  Apoltolo  di 
Borgogna,  dicefi,  che  fu  difcepolo 
di  S.  Policarpo^  andò  in  Francia 
fotto  il  Regno  di  Marco-Aurelio^  e 
fofFerfe   il  martirio  in  Dijnn  . 

1.  BENIGNO  (^Giorgio'),  Arcì- 
vefcovo  di  Nazaret  ,  vifTe  verfo  1' 
anno  1535.  e  foriffe  alcune  Opere  di 
pietà  ,  e  tra  l'  altre  quella  intito- 
lata :  Contemplatio  Chrijììana  ,  che 
dedicò  a  Francefco  1.  Re  di  Fran- 
cia .  Giulio  Benigno  dotto  Giure- 
confulto,  che  fiorì  fotto  Clemente 
fin. ,  e  Paolo  V.  ebbe  nella  Corte 
di  Roma  molte  cariche  di  rilievo  , 
ch'eqli  efercitò  con  molta  lode  . 

BENINI  C  (Vincenzo  ),  nato  iti 
Cologna  di  civile  famiglia  nell'an- 
no 1713.  Cominciò  in  patria  i  fuoi 
ftudi  ,  che  poi  terminò  in  Padova, 
ove  fi  addottorò  in  Medicina  ;  fa- 
coltà da  lui  efercitata  con  lode  fino 
che  viffe  .  All'  arte  meHica  accop- 
piò '.o  ftudio  delle  Belle  Lettere  ,  e 
della  erudizione,  e  coltivò  in  parti- 
colare la  Poefia  Italiana  .  Aperfe 
nella  fua  cafa  a  proprie  fpefe  una 
fìamperia,  e  diede  alla  luce  poche 
Opere  di  ottimi  Autori  con  gran  di- 
ligenza corrette  .  Cefsò  di  vivere 
nel  1764.  Abbiamo  di  lui  la  Sifi- 
lide del  Fracajioro  tradotta  in  verfi 
fciolti  ,  la  quale  per  la  fua  eleganza 
fu  preferita  ad  ogni  altra  da'  Sig. 
(^olpìy  ed  inferita  nella  loro  fecon- 
da edizione  delle  Opere  dell'  Autore 
fuddetto  .  Il  Dottore  Antnnj  Vi- 
centino la  criticò  >  e  il  Benini  ne 
fece  l'Apologia,  che  reftò  MS.  So- 
no Rampate  le  Annotazioni  di  lui 
fopra  la  Coltivazione  ,  Poema  di 
Luigi  Alamanni  ;  e  alcune  Offerva- 
ZJoni ,  e  note  latine  fopra  Cornelio 
Celfo  ^  ammeffe  dal  Ch.  Morgagni 
nel  Voi.  II.  della  feconda  edizione 
di  quel!'  Autore  . 

BENÎNCASA  C<?'«0,  ^fti*  MA. 
GLIONE. 

BENTNCASA  C  Kutilio  ),  Fedi 
ANSALONIO  . 

1.  BEN  IVI  ENI  C  Girolamo  ")  , 
gentiluomo  e  Poeta  Fiorentino,  moi 
ri  nel  154a.  di  89-  anni  ,  e  fu  uno 
de'  primi  ad  abbandonare  quel  gufta 
^affo  e  triviale ,  che  fi  era  impoffef^ 
1^    *  fa- 
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fato  della  poefîa  italiana  nel  fecolo 
decimo  quinto,  e  che  caratterizza 
fra  gli  altri  il  Mordante  di  Luigi 
pulci  ^  e  il  Cirifio  Calvaneo  di  Lu- 
ca Pulci  fuo  fratello  ,  per  avvici- 
narfi  allo  flile,  e  alla  Vhaaiéra  di 
Dante  e  del  Petrarca .  La  mAggioi- 
parte  delle  fue  Poefte  trattano  dell' 
;amor  divino  .  Si  fa  molta  flima  del- 
la fua  CanzjJne  delT  amor  cele/le  e 
divino  y  in  cui  fi  trovano  le  idee  più 
fublimi  della  filofofìa  di  Platone  Co- 
pra r  amore  .  Qiieft'  opera  fu  ftam- 
pata  in  Fiorenza  nel  1519-  in  8., 
fon  altre  Poefìe  dello  fteffb  autore  . 
Èra  di  già  Hata  faita  una  edizione 
delle  fue  Opere  ,  Fiorenza  in  fol; 
J500.  che  è  rariffima  .  Abbiamo  di 
lui  un' altra  O^er/T  Intitolata  :  Coni' 
fnento  di  Hieronimo  Benivieni  , 
Cittadino  Fiorentino  ,  fopra  a  più 
fue  Cannone  e  Sonetti  dt  lo  Amo- 
re ^  ed*  la  Belles:/!  divina  ec.  ftairi- 
pato  a  Fiorenza  nel  1500.  in  fol.  , 
edizione  ricercata  dagli  ftudiofi  .  Be- 
nivieni ,  uomo  peraltro  all'ai  flima- 
bile  per  la  purità  de' fuoi  coflumi 
iion  meno  ,  che  uè'  fudi  talenti  ,  fli 
iniimamehte  udito  in  amicizia  col 
celehre  Giovanni  Pico  de  la  Miran- 
dola .  e  volle  elTere  fott?rrato  nella 
ITudefìm^  tomba  .  Fu  Girolamo  ze- 
lante d  fendi  tore  del  Savonarola  ^ 
e  però  egli  (criffe  una  Lettera  a  €19- 
fnentc  l^'IJ.  in  fi'»  difefa  .  Il  Dialo- 
go di  /Ìntonio  Manetti  circa  il  fito^ 
ia  f<irma  ,  e  le  milure  dell'  Infernd 
di  Dante  fu  pure  ferino  interamen. 
te  da  lui  . 

,  a.  BENIVIENt  C  Domenico  ") ^ 
Fiorentino  ,  fratello  del  precedente  , 
fu  Canonico  di  Fiorenza  ,  e  zelante 
^ifcndimre  anch'elfo  del  Savonaro- 
la ^  .per  cui  gli  feri  (fé  un^  apologià 
della  dottrina  dei  mcdefìmo.  Anto- 
nio Benivieni  fu  uro  de'  Deputati 
•Ila  correzione  del  Boccaccio  fotto  il 
Gran  Duca  Cofimo  I.  ,  che  per  fom- 
tna  grazia  o/ti'nne  dal  Pontefice  «T. 
Pio  f.  che  fi  poiefTe  a  lagione  dell! 
eleganza  peimetterfl  agli  Studiofìdell* 
Eloquenza  Italinna  con  le  dovute 
correzioni  il  Dtcamerone  ,  che  per 
le  fue  difoneHà  era  ftato  proibite» 
piufta  le  difpofizioni  del  Conciliò 
tii  Trento  .  , 

BENI  ZZI  (JFilippo')^  nobile  Fio^ 
yeniino  ,  Propagatore  dell'Ordinb 
^e'  Servi  ,  nacque  intorno  al  jii». 
Studiò   le   fciei'.ze    in  Parigi  «    indi 
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in  Padov* ,  ove  n'  ottenne  la  W* 
rea  dottorale  .  Nel  1167.  fu  elettb 
Generale  della  fua  Religione  ,  e  raol- 
to'fi  adoperò  per  la  propagazione 
di  eflfa  ,  e  pei  vantaggi  della  Chie- 
fa  .  Rifiutò  la  dignità  di  Vefcovo  t 
e  per  fino  quella  di  Sommo  Ponte- 
fice ,  che  dopo  la  morte  di  Clemen- 
te W.  gli  volevano  conferire  i  Car- 
dinali congregati  in  Viterbo.  Mor 
r\  nel  1185.^  e  fu  ca-onizzato  nel 
1671.  da  Clemente  X.  (^[^edi  S.  Fi- 
lippo Bevizzi  n.  7O  • 

1.  BEN  NET    iCrilìofofo^y    n»c- 

fjue  nel  Sommerfet-Shire  nel  1614- » 
(applicò  alla  medicina,  e  fi  refe 
famofo  per  la  pratica  ,  e  pc'  fuoi 
fcritti  .  La  fila  opera  intitolata  .* 
Theatri  tabidorum  ve/libulum  ,  Lon- 
dra 1654.  in  8.  è  un  capo  d'operai 
Mod  nel  1655.  della  fielià  malattia^ 
di   cui  avea  così  ben  trattato. 

i.  BENNET  (^Arrigti}^  Conte  d* 
Arlington  ,  e  di  un'antica  famiglia 
diMidlelex,  fi  diftmfe  col  fuo  me- 
rito ,  e  colla  fua  fcienza  .  Si  fegna- 
lò  col  fuo  valore  fotto  Carlo  1. ,  e 
réfe  de'  gran  fervigj  allo  Stato  col- 
la fua  capacità  negli  affari  .  Fu  fat-» 
to  primo  Segretario  di  Stato  ,  Ca- 
valiere e  Pari  del  Regno  fatto  Car- 
lo II.  t  e  divenne  gran  Ciambellano 
^ella  Cafa  del  Re.  Moti  nella  fua 
Cafa  del  Parco  di  S.  James  li  a8. 
Agofìo  1685.  di  67.  anni  .  Giacoma 
Il  l'avea  confermato  nella  carica 
di  Gran  Ciambellano  .  Le  fue  Ltt- 
tere  a  Guglielmo  Tempie  fono  da- 
te tradotte  dall'  Inglefe  in  Fran- 
cefe  ,  Utrecht  1701    in  il. 

3.  BENNET  CTowwd/o),  nacque 
H  Salisbury  nel  1673-  »  ^  »"°^'  * 
Londra  nel  1718.  Egli  palfa  per  un 
buon  teologo  ,  e  per  un  dotto  in- 
terprete della  facra  Scrittura  nella 
comunione  anglicana  ;  ma  i  lettera- 
ti degli  altri  paefi  non  formano  il 
medefimo  giudizio.  Abbiamo  di  lui 
molte  Opere  di  Contrpve>fia  contro 
i  non-Conformifti  ,  i  Quicheri  ,  e  l 
Cattolici  .  Le  principali  foro  :  I. 
Vn  Trattato  drìh  feifm»  >  1701.  In 
8.  ,  e  gli  or  Mti  per  la  dife- 

fa di  quel*  •     >•  Confuta- 

zione del  U,  ""'^  1705-  «o  8i 

Î.  Storia  in  (amp^ndio  dell  ufo  pii^ 
lieo  de'  formol arf  di  preghiere  ♦ 
ì7o8.  irt  K.  4-  Dijcoffi  fopra  le  pre^ 
ghiere  publi<he  0  comuni  ,  ftampatl 
•cU'auno    fleti©,    y  U   Ugigtdet 
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Çfefo  della  Chitfa  Crifthna  ,   Lon- 
(Irx    1711.    in    8.     6.  Saggi   fopra  i 
XXXJX.  articoli  decretati  nel  1563.  , 
ç  riveduti  nel  1571.  ,    Londra  1715. 

BENNONE  C  ^O  »  f«  prima  Ca- 
nonico ,  e  poi  teologale  per  lo  fpa- 
lio  di  17.  anni,  indi  fu  eletto  all' 
Ârcivefcovâto  di  Misna  ,  o  Meyf- 
fen  nella  baffa  SsfTonia  dall'  Impe- 
rator  Enrico  W.  Confacrato  dall' 
^rcivefcovo  di  MagJeburgo  dopo 
una  lunga  refiflenza  confacrò  le  fue 
fatiche  al  fuo  nuovo  gregge,  e  riem- 
pì tutti  i  doveri  di  un  ottimo  Pa- 
llore .  Si  trovò  avviluppato  nelle 
turbolenze  eccitate  nella  Chiefa  e 
Bell'  Impero  per  le  guerre  dell'Im- 
peratore. Bennone  fi  riconciliò  do- 
po col  Papa  Gregovio  VII.  a  folo 
Oggetto  di  mantener  la  fua  Chiefii 
nell'  obbedienza  alla  Santa  fede.  An- 
dò a  Roma,  ed  «Riflette  eziandio  ai 
Concilio  ,  itì  cui  fu  fcomunicato 
Enrico  W.  ;  la  qual  cofa  gli  attirò 
addoiTo  molte  perfecuzioni .  Le  vir- 
tù e  le  aufterità  riertjpirono  il  retto 
della  fua  carriera  ,  che  terminò  nel 
1106.  in  età  di  9<$.  anni  ,  quaranta 
de'  quali  fu  Vefcovo  .  Papa  Al  tein- 
dra f^h  informato  de'  miracoli  fre- 
quenti ,  di  cui  Dio  onorava  il  fuo 
fepolcro^  elefTe  de' Commiftarj  per 
procedere  alla  fua  canonizzazione  , 
fhe  fu  decretata  folamente  nel  1513. 
fda  Adriano  T/.  La  nuova  di  quefta 
apoteoH  criftiana  irritò  talmente  L«- 
tero ,  che  compofe  in  tedefco  un 
trattato  fcritto  col  veleno  fui  lab- 
bri contro  il  nuovo  idolo  che  fi  de- 
ve tnnalz.tr e  a  Mifna  .  Girolamo 
Enfer  i  il  quale  aveva  gi^  comporto 
la  f^tta  del  Santo  ,  prima  che  1' e- 
refiarca  aveffe  dogmatizzato,  confu- 
tò nel  medefimo  idioma  tutte  le 
fue  calunnie  . 

BENSERAD  ,  fedi  BENTZEr 
RADT. 

BENSERADE  CJfacco  di),  nac- 
fjue  nel  \6ii.  a  Lione  piccola  Cit- 
tà dell'  alta  Normandia  .  Non  ave? 
va  che  ott' anni  ,  quando  il  Vefco- 
vo, che  gli  dava  la  crefima,  gii  di* 
«nandò  fé  voleva  cangiare  il  fuo  no^ 
*ie  ebreo  d'  Ifacco  con  un  nome 
Criftiano  .  Ben  volentieri  ,  rifpofe 
ii  fanciullo  ,  purché  io  non  perda 
nel  cambio.  Il  Prelato  forprefo  di 
quefta  fpiritofa  rifpofta  diffe  :  Bifof 
gna  lafciarglielo,  poiché  ejjo  lo  reti- 
M  'iinfife .  l\  Curdiflal  di  Ricke, 
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lieu  s  di  cui  (ì  diceva  parente,  glt 
diede  una  pcnfione  di  600.  lire  all'' 
ufcir  de'  fuo»  ftud)  ,  che  gli  fu  tolta 
dopo  la  morte  del  Miniftro  per  una 
cattiva  facezia.  Il  Cardinal  Maz.Z.^' 
fini  glie  ne  diede  una  di  aooo.  li- 
re ,  e  lo  regalò  in  feguito  di  mot- 
te altre  penfioni  fopra  de*  benefizi  ; 
le  quali  fi  crede  che  montafTero  a 
più  di  liooo.  lire  :  rendita  che  cer- 
tamente non  fu  mai  deftinata  a  pa- 
gar de'  verfi  calanti  .  Benferade  pia- 
ceva moltiflìmo  alla  Corte  per  la 
fua  converfazione  condita  di  motti 
arguti  e  piacevoli  ,  i  q'uli  non  dif- 
pincevano  a  quelli  ftetfi  ,  che  egli 
pungeva  .  Fu  eccellente  fppra  tutto 
ne' verfi  delle  burlette,  che  fece 
per  la  Corte  ,  prima  che  l'opera 
foffe  alla  moda  .  Aveva  un  partico- 
lar  talento  per  quefte  galanti  rap- 
prefentazioni ,  e  ne' perfonaggi  dell* 
antichità,  o  della  favola,  ejìli  fa- 
ceva entrare  delle  pitture  vive  e 
pungenti  del  carattere,  delle  incli- 
nazioni, e  delle  avventure  di  quel- 
li ,  che  le  rapprefentavrno  .  Tutta 
la  Corte  nel  i^'ìt.  fu  divifa  fopra  il 
Sonetto  di  Giobbe  fatto  da  Benfera- 
de,  e  fopra  quello  di  Urania  fattq 
da  fratture .  Vi  furono  due  partiti, 
ì]  Giqbbeltni  ,  e  gli  Urani  ni .  Il' 
Principe  di  Conti  fu  alla  tefta  del 
primo;  e  fua  forella  Madamiçell* 
di  Longueville  pel  ft.'Condo  .  Queftl 
due  Sonetti  fecero  molto  ftrepitp 
allora  ,  e  fenza  di  quefto  non  fé  ne 
parlerebbe  al  prefente  .  Nel  prin- 
cipio degli  amori  di  Luigi  XW.  per 
la  l^aliere  quefta  damigella  incarta 
co  Benferade  di  fcrivere  per  effa  al 
fuo  amante  .  Il  Re  ,  che  fi  vedev:| 
così  ben  lodato  da  quefto  Poeta^  cor-r 
tigiano,  lo  colmò  di  benefizi,  * 
gli  diede  mille  luigi  per  pi' intagli 
de'  fuoi  rondeaux  fopra,  le  Metamor- 
fofi  di  Ovidio  :  opera  miferabile  , 
che  non  meritava  una  tale  liberali- 
tà .  Il  feguente  rondeau  epigramr 
matico  ,  che  fu  fatto  in  quefta  oc- 
cafione  vale  afTai  più  di  tutti  qucU| 
di  Benferade  : 
Â  la  Fontaine   où  x'  fnivrf  Boi' 

leau^ 
Le  grand  Corneille ,    *    le  facré 

troupeau 
De  ces  auteurs  que  /'  on  ne  tfouz 

ve  guère  , 
Un  bon  rimeur   doit  boire  à  plei- 
ne aiguiete 

^  K    5  J'i/ 
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J"  il  vtut  donner  un  bon  tour  au 
rondsiu  . 

Quoique  y  en  boive  aujfi  peu  qu^ 
un  moineau ^ 

Cher  Eenferadeyil  faut  tefatisfjire^ 

T'en  écrire  ««  .  .  .  He\  t^  ejl  por- 
ter de  r  eau 

A  la  Fontaine  . 

De   tes   refrains ,    un  livre   tout 
nouveau  , 

Jl  bien    des    gens    «'  a  pas   eu  f 
heur  de  plaire  ; 

Mais  quant  a""  moi  ,  j*  en  trouve 
tout  fort  beju 

Papier  ,  dorure  ,  ima  fie  s  ,  caraiieri^ 

Hormis  les  vers  qu'  ;/  fallait  laif- 
Jer  f.iire 

A  la  Fontaine . 
Benferade  é\{%\x{iMo  dell»  Corte  fi  ri- 
tirò *  Gentili  ,  ove  pafsò  gli  ultimi 
anni  della  lua  vita  negli  efercitj  di 
pietà  ;  «(Tendo  il  Tuo  unico  diverti» 
mento  a  ornare  ^  e  coltivare  il  fuo 
giardino.  Mori  nel  1691.  in  età  di  78. 
anni.  Era  dell' Accademia  frantefe 
(in  dal  1674,  Boifeau  diceva  a'  fuoi 
amici ,  che  il  fuò  gufto  pe'  motti  ar- 
guti e  pungenti  non  lo  abbandonò 
neppure  negli  ultimi  luoi  momenii. 
Alcune  ore  avanti  la  fua  morte  il 
fuo  Medico  avendogli  ordinato  un 
pollo  leflTo  :  perchè  dellejfo^  egli 
rifpofe  ,  mentre  io  fon  fritto  ?  Dei 
compilatori  hanno  riportato  delle 
«rguzie  di  Benferade  tanto  cattive  s 
iquanto  queH/t  ,  e  le  hanno  fpaccia- 
te  per  menti  affai  buoni  .  Fttrettc- 
r*  ,  e  Boileau  non  penlavano  così . 
Il  primo  dice  in  uno  de' fuoi  opu- 
scoli Satirici  contro  T  Accademia  : 
„  che  egli  fi  era  acquiftato  nome 
^,  di  galante  nella  Vecchia  corte  col- 
,,  le  lue  canzonette^  e  co' fuoi  vcrfi 
„  da  burlette)  per  cUi  era  divenu- 
,)  to  in  qualche  flima  durante  il 
,,  regno  del  cattivo  guHo,  e  cogli 
„  equivoci  ,  e  colle  punte  ,  che  an- 
„  cor  fiffilJono  apprello  di  lui  "  . 
3,p  fue  Poefìe  furono  raccolte  in  due 
Volumi   il'   li.  ,  l6')7. 

BENTlVfcNGA  de'  BENTIVE»- 
GA  ,  Religofo  dell' OrJine  di  S. 
Francefco ,  i>er  la  gran  cognizione 
delle  Sacre  Lettere  e  per  la  l\ia  fom- 
wa  pietà  edi-ndo  nel  ia7<5.  Guardiano 
a  Todi  ,  fu  da  Giovanni  XXI.  creato 
Vefcovo  di  quella  Otta  .  Niccolò 
III.  di  cui  egli  fu  CotifeiTore,  gli  die- 
de il  Cprello  di  Cardinale  nel 
«178'  »  t  il  Vercovtdo  d'  AiU,  di- 
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chiarandoto  Gran  Penitetizlatlo  iel- 
la Chiefa  .  Quefte  dignità  fervirotio 
a  renderlo  Vie  più  celebre  ,  non  1^- 
vepdo  giammai  lafciatala  modeftia> 
e  r  umiltà  che  aveva  abbracciata  nel- 
la fua  Religione  ;  onde  mori  con 
fama  di  fomma  bontà  in  Roma  nel 
1190.  ,  o  come  altri  vogliono^  nel 
1189    in  Todi  . 

BENTIVOGLtO,  nobile  famigU» 
di  Boiogna,  the»  come  vogliono  % 
ebbe  origine  da  BentiXfogUo  figlio 
naturale  di  Ensy  figlio  anche  eflb 
naturale  di  Federico  1t  il  qua. e  mo- 
li in  Bologna  dopo  ai.  anni  di  pri- 
gionia nel  1172.  (ebbene  altri  il  Ben- 
tivoglio  lo  facciano  figlio  di  un 
mercadante.  Ella  fu  così  detta  da 
un  Villaggio  dì  To(cana  a  lato  del 
iFerrarefe  i  e  fi  congiunfe  in  paren- 
tado con  i  Re  d'  Aragona  ^  con  i 
Duchi  di  Milano  ,  e  altri  Potentati 
dell'  Europa  .  Antonio  Bentivo/jlio 
fi  refe  affai  famofo  nel  fcc«>lo  XIV. 
non  meno  per  le  fue  riccheaae ,  e 
potenza,  che  per  la  fua  fomma  boa» 
là,  e  virtìi  .  Gio.  BentivogUo  fuo 
figliuolo  primo  di  qucfto  nome  cf- 
fendo  Uomo  fommamente  ardito  ^ 
coraggiofo,  c^intraprendente  ,  fi  re- 
fe Signore  di  Bologna  nel  1400.  t  e 
febbene  fofle  flato  uccifo  dopo  U 
perdita  di  una  battaglia  nel  I401. 
tuttavolta  la  fua  famiglia  fi  riftabi- 
lì  e  mantenne  nella  Signoria  di 
quella  Città  fino  al  1566-  che  ne  fa 
fpojìliata  dal  Pontefice  Giulio  Ik  e 
Ti  ftabilì  in  Ferrara  ,    e  in  Milano  . 

1.  BENTl VOGLIO  C  ercole')  » 
nacque  nei  1565.  a  Bologna  della  me- 
defiina  famigliale  fu  nipote  per  lato  di 
fua  madre  di  /Jlfonfo  ì  Dui  a  di  Fer- 
rara. Egli  occupò  non  folamente  uno 
de' primi  ranghi  fra  i  Poeti  Italiani 
del  fecolo  XV.  i  ma  fu  uno  de' Ca- 
valieri più  compiti  del  fuo  tempo. 
Era  eccellente  in  tutti  gli  eferciii 
del  corpo,  nella  mufica  ,  e  negli  i- 
Ihumonti  .  Il  Duca  di  Ferrara  Io 
impiegò  in  molte  neg<»aiaaioni  im- 
portanti <)  nelle  qu*li  fi  fece  ammi» 
rare  non  meno  pe'  fuoi  talenti ,  che 
per  la  poefia  .  Morì  in  Venezia  nel 
1573.  in  età  di  circa  66.  anni  .  Le 
fue  Potfie  Rampate  più  volte  furono 
raccolte  a  Parigi  mi  17W'  >"  ]}' 
Vi  fi  trovano  delle  Satire^  de  S0- 
netti  ,  delle  Commedie  ec. 

a.  BENTI  VOGLIO  CGuido')  y  vU" 

^ut  a  Feiui»  nel  1579.  d«lU    «•«• 
la- 
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famiglia  del  precedente  ,  e  dopo  di 
^ffere  IlatoNuntio  in  Fiandra  ,  e  ia 
Francia  fu  fatto  Cardinale  da   Pao- 
4o  C  nel  \6ii.  mentre  era  a  Pari- 
gi .   Ritornato  a  Roma  Luigi  XIII. 
\o  incaricò  di    invigilare    agi'  irit.«- 
reffi   deli»  fua    corona    iotto  il  tito- 
lo di  Protettore  degli  affari  di  Fran- 
cia appredb  la  'Santa  Sede  .    La  fua 
probità  ,     la   fua    dolcezza  ,    la    fui 
virtù    lo  avrebbero  fatto  Papa    do- 
po Urbano  Vili,  fuo  amico ,  ie  ^lo^ 
forte  morto  in  tempo   che  .fi   teneva 
il  conclave.    Morì  a' 7.  di  Settem- 
bre del  1Ó44.    di  Ó5.  anni  .    Abbia- 
mo di  lui,    Ï.  Storia   eielle   guerre 
della  Fiandra  in    Italiano,  3.  Voi. 

in  II. , ■Colonia  Î635. 3Ó. 40., 

e  a  Parigi  nella  flamperia  Reale.  I 
Proteftanti    fono  d' accordo  ;Co' Cat- 
tolici ,  che  quefta  Storia  è  una  delle 
migliori ,  che  fiano  ihte  fcritte  fo- 
pra    quefto    foggnto .     M.    l'Abate 
JLoifeau  Canonico   d'  Orleans  ne  hi 
dato   Mna  Traduzione   con  de' can- 
giamenti,   e  .delle  ^ote  ,   dove   lo 
fpirito  nationale  deroga  qualche  vol- 
ta dall' imparzialità  dell'autore  Ita- 
liano ,  4.  Voi.  in  II.,  Parigi  1770. 
a.  Le   fue   Memorie    tradotte    dall' 
Ab.    di    Vayrac  ,    Parigi    1713. ,   -c 
1721.  ,    a.  Voi.    in  11.    contengof'o 
gli  avvenimetit'  principali    accaduti 
in  tompo  della    fua    nunciatura  de"* 
Piefi-Baffi  ,  e  nella  Pancia.  ^.Let- 
tere  tradotte   dal  (Ceneroni    'n\   ti.  , 
Parigi  1671.,  e  I75I- 1  che  fono  af- 
fai filmate  .    Pochi   moderni  hanno 
meritato  di  «(fere    più  di    lui  para- 
gonati   agii    ftorici    dell'antichità. 
Il  fuo   ftile   è  facile,    naturale,    e 
puro,  le  fue  riflefUoni  indicano  una 
cognizione  profonda  della  politica, 
e  del  cuore  umano  ,    e  dipinge  con 
verità  ,  e  con  fuoco  . 

3.  BENTIVOGLIO  Q  Cornelio'), 
d'Aragona,  illuftre  Cardinale,  ed 
uno  de'  più  colti  poeti  volgari ,  na- 
to in  Ferrara  del  1668.  Ivi  fece  i 
fuoi  ftudj ,  e  ricevette  la  laurea  dot- 
torale nelle  Leggi  .  PafTato  a  Ro- 
ma ,  dopo  varj  nobili  ufficj  fu  man- 
cato Nunzio  Apoftolico  a  Parigi 
in  tempi  difficili  ,  ed  ebbe  un  bel 
campo  di  moflrare  la  fua  prudenza 
e  il  fuo  ielo  .  Fu  creato  Cardinale 
del  1719.  e  morì  in  Roma  nel  1731. 
Tra  le  altre  fue  Opere  è  molto  ri- 
putata da' dotti  la  Traduzione  del- 
ia Tebàide  di  Ttazjo  in  verfo  fciol- 


to  ,  fKiWicata  fotto  il  nowe  dì  Sei- 

ivaggio  Porpora  . 

4.  BE^rW OGLIO  QFrancefca^, 
jnoc'ie  '^i  Galeotto  Manfredi  Prin- 
cipe di  Forlì,  vedendofi  difprezzata 
da  fuo  marito,  che,  come  fi  dice, 
avea  contrattato  un  matrimonio  fé- 
creio  con  una  donzella  di  Faenza, 
fubomò  due  Medici,  e  infingcndofi 
indipofta  li  fé'  entrare  nella  fua  ca- 
mera con  l'armi  nafcofie  per  affaffi- 
narlo^  e  veggendo^  che  quello  ge- 
nerofamente  fi  difendeva  ,  dandoana- 
no  a  un  pugnale  ,  che  avea  feco  , 
glielo  ficcò  nel  feno  . 

BENTLEY  (,  Riccardo'),  -nacque 
nella  Contea  d' Yorch  nel  ì66i.   Fu 
Bibliotecario   del    Re  Guglielmo  d' 
Inghilterra  nel  1693.  -dopo  il  dot- 
to JuJieJ ,   e  nel  1700.  Rettore   del 
Collegio   della  SS.  Trinità  in  Can- 
tabrigia  .     Fu    molto    verfato    nel- 
le   lingue  Orientali,    e   nella  Gre- 
ca ;   Critico  ardito  nel  correggere  i 
paifi  degli    antichi,    quanto  il  i?«- 
Tìejìo   nell'  emendare  ,    o    piuttofto 
ne!  guaflare  le  Ifcrizioni  ;  grand'  e- 
itimstore  di  fé  fteffo  ,  il  che  contro 
gli   fufcitò  molti  difturbi  .   Morì  in 
Cantabrigia  a'  io.  Luglio  1741.  in  età 
d'  anni    circa    71.    I.  Giornalifti    di 
Firenze  gli  f<?cero  l'  Elogio  T.  I.  P. 
III.  pag.  181.  Le  fue  principali  O^ff- 
re  fono:  i.  De'  Sermoni  contro  gì' 
increduli  ,  tradotti  in  molte  lingue* 
Bentley  fu  il  primo  che  otteneffe  le 
50.  lire    ilerline    lafciate   da   Boyle 
nel    fuo    teftamento   a  quel  Teolo- 
go,    che   in  otto   fermoni    pronun- 
ciati nel  corfo  d'  un  anno  difendef- 
fe  la  religione   naturale  e  rivelata* 
a.  Una  eccellente  Confutazione  (ot- 
to il  nome   fuppofto  di  Fileleuterio 
di  Lipfi.i  del  troppo  famofo  Difcor- 
fo  di    Collins    fopra    ia    libertà    di 
penfare  ,  Londra  1713.   Qiieft*  opera 
affai    buona    fu  tradotta    in  france- 
fe  fotto    il   titolo   poco  convenien- 
te  di    Fripponerie    Laiquè  ,    1738. 
in    8.     3.    Coftituzione    delT  Ateif- 
mo  in  Inglefe,  Londra  1691.  da  Da» 
niele    Ernefto  Jablonski  ,    flampata 
poi  nel  1695.    in  latino   a  Berlino, 
4.  DiJJertazione  fulle  lettere  di  Fa- 
laride    in  Inglefe,    riftampata   poi 
dall'Autore    colla    rifpofïa  alle  ob- 
biezioni di  Carlo  Bayle  .    5.  DiJfer-_ 
fazione  fulle  Itttere  di  Temi/ioele, 
di  Socrate,   à' Euripide  ec   e  falle 
Favole    d'  Efopo  .    6. .  CalUmachi 
K    4  frag' 
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ftagmenta  a  Pichardo  BéntlefO  col- 
ieda .  7-  Entendationts  in  Menan- 
drt  ,  ^  Philert\onis  reliquiis ,  Tra- 
)e(\'\  Ad  Rhenum,  1710.  8.  Emen- 
tlationes  in  Arifìophanis  Plutum  Gr 
Nulles  &e.  nell'edizione  di' Arijìo- 
Jane  finta  dal  Kufter  ^  Amflerdam 
1710.  Riftainpò  ancora  con  fue  no- 
te, e  correzioni  i.  LeTufculane  di 
Cicerone^  a  Cambridge  1709-  »•  Ora- 
zio ,  ivi  1711.  3.  T  et  entri  0 ,  ivi 
1716.  Quefte  due  ultime  edizioni 
hanno  avuti  parecchi   cenfori  . 

BENTZERADT  C  Cavlo  Enrico'), 
racque  nel  Lucemburgo  ,  e  fi  fece 
Cifìercienfe  ad  Orval  in  età  di  11. 
anno  ;  in  cui  vi  fu  Abate  per  Io 
fpazio  di  39.  anni  ;  fegnalando  il 
tempo  del  fuo  governo  collo  riftabi- 
lìmento  dell' luftera  regolarità,  che 
D.  Bernardo  di  Montgaillard ,  chia- 
mato comunemente  il  picciolo  Fo- 
giiante ,  aveva  introdotta  .  Mor) 
nel  i7'^7- 

BENVENUTI  CCarh),  chiaro 
Filohfo,  e  Matematico,  nacque 
in  Livorn  '  agli  8.  Febbraio  del 
17ì6.  ed  entrò  nella  Compagnia  di 
Gesù  li  14.  Novembre  del  1731.  Lef- 
fe  Filofofia  a  Fermo,  ma  non  vi 
finì  il  corfo ,  perciocché  in  occafio- 
re  ,  che  il  celebre  P.  Bofcovich  ^ 
Lettore  di  Matematica  in  Collegio 
Romano  ,  dovette  alTentarfi  per  an- 
dare per  lo  Stato  ecclefiaftico  a  pren- 
dere le  mifure  per  la  Carta  coro- 
grafica di  effo  ,  fu  chiamato  a  Ro- 
ma a  fupplire  a  quella  Lettura . 
Kel  1751  poi  cominciò  a  lefjgere 
ivi  Filofofia,  e  nel  1754-  diede  fuo- 
ri due  Libretti  ,  che  fé  furon  con 
S{aufo  ricevuti  da  tutta  Roma,  e 
a'  più  illuminati  Gefuiti  del  Col- 
legio Romano,  gli  conciliarono  al- 
cuni fenili  contrafli  per  parte  de- 
gli accigliati  fuoi  fuperiori  rifolu- 
ti  anche  d'allontanarlo  da  Roma, 
perchè  aveffe  promoffe  alcune  fenten- 
ze  moderne.  Benedetto  Xir.  ptTÒ  lo 
flabil)  in  quella  Cattedra  Liturgica 
da  lui  fondata  ,  cbe  per  la  partenza 
da  Roma  del  P.  Emmanuel*  de  A' 
zevedo  era  allora  vacante.  Al  Ben- 
venuti  dovrà  Tempre  il  Co'lrgio  Ro- 
mano l'introduzione  dclls  buona  e 
moderna  Filofofia  .  Effa  per  lui  le- 
vò allora  il  capo  di  ftirio  all'Ara- 
be fofifleric.  Gli  cfpenmcnti  Mec- 
canici, o  Fifici  atterrarono  i;;i  ne- 
tti fiftemi  tanto  tetnpo   f»tti  tiian- 
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ni  delle  menti  e  delle  Scuole.  Ec- 
co le  fue  DiJJertntiioni:  i.  Sj/nopfir 
PhjffìcéeGeniralif  érr  ,  Roma  1754-1 
dove  fpicgafi  crn  brevità  ,  e  con  rapi- 
ta felicità,  e  chiarezza  tutto  ciò, 
che  alla  Fifìca  ,  alla  Meccanica,  e 
all'  Afìronomia  Newtoniana  ap- 
partiene .  2.  De  Lumine  Dijfertatio 
Phyfìca^  Romae  «754.,  in  quefìa  il- 
lufìr-ifi  dottamente  tutto  ciò  cbo 
nell'Ottica  di  Newton  ha  b, fogno 
di  maggiori  efpofiiioni  .  Tradu'fe 
dal  Franccfe  in  lingua  italiana  :  E- 
lementi  di  Geometria  del  Sig.  Chi' 
raut  dell'  Accademia  Reale  dullp 
Scienz.e  ,  e  della  Sodetà  di  Lon- 
dra  ,  Roma  17^1.  ,  ed  ebbe  mano 
nell'Opera  ò.^\  Bofcov'ch :  Elemen- 
torum  Mathtfeos  ad  ufam  Jiudiof^ 
juventvtistsrc.  Abbiamo  di  lui  an* 
che  alle  ftampe  :  '»  funere  Ludo^ 
vici  Ancajani  Patritii  atque  Epi. 
fcopi  S  poi  et  ini  Oratio -,  i7-i?.  »  e 
un  Componir/tento  fagro  per  Muftcs 
intitolato:  Cri/io  prejetitato  al  Tem- 
pio, Foligno  1743-  Finalmente  *- 
vendo  egli  contrappoflo  a  certe  Ri' 
fiejjioni  fui  Gefuitffmo  ^  ufcite  nel 
1771.,  una  fua  vibrata  e  decifiv» 
rilpofta  intitolata  IrrifitJJioni  ec.  ^ 
gli  convenne  abSandonare  Roma, 
e  r  Italia,  e  trasferirfi  in  Variavi» 
fotto  la  protezione  di  quell' illumi- 
nato Monarca,  di  cui  già  daqualch* 
anno  prima  era  (lato  dichiarato  Teo- 
logo ,  e  da  cui  fu  fempre  diftinlo 
con  fegni  di  ftima  fingolare  ,  ficco- 
me  da  Primati  di  quel  Regno.  Cef- 
sò  ivi  di  vivere  d'  anni  74.  in  cir- 
ca nel  Settembre  del  \7^9-  Era  egli 
anche  eccellente  Scrittore  latino,  e 
fappiamo,  che  avca  per  le  mani  un* 
Opera  intereffante  di  tal  fatta  con- 
tro i  moderni  Filofofi  ,  e  Materia- 
lifìi  .  Il  MazjKMCf^t^li  Scritt.  d' h- 
taliay  Voi.  II.  P.  li.  pag.  S8<5.  // 
Giornale  de'  Letterati  di  Ftrenzfi  « 
Tom.  VI.  pag.  185.  La  Storia  taf* 
ter.  d'Italia.,  Voi.  V.  rag.  85.  »'  • 
X.  pag.  14}.  ,  ed  altri  fanno  il  fuo 
Elonlo . 

BENVOGLIENTI  (t'*rr/0»  Sa- 
nele ,  Accademico  Fiorentino  di 
molta  probità,  e  fapere  di  qncflo 
XVIII.  lecolo,  fcrifTe  «n.he  alcune 
Operette.  In  queRa  fami^ia  fioriro- 
no altri  uomini  rforti  ,  e  turori  «H 
alcune  Op:  "    m>o- 

fto    della  •»  > 

dottore  di »,  i  ,   ^    -.  -     >f<*- 

6»^ 
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Da ,  e  di  quefte  due  facoltà  profef- 
fore  nello  Audio  della  Patria  dopo 
la  metà  del  fecole  XV.  .*  Fabio  Dot- 
tore di  leggi  ,  e  buon  Poeta  volga- 
re nel  fecoloXVI.  e  Girolamo  Pro- 
feffore  di  leggi  nella  Patria  ,  e  di 
poi  in  Pifa    fui  principio   del  feco- 

\o  xvn. 

BENZEtlO  e  £o»"ì>o),  Dottore 
in  Teologia,  Arcivefcovo  d' Upfal  , 
e  fotto-Cancelliere  dell' Univerfità  , 
morì  nel  1709.  in  età  di  67.  anni  • 
Era  nato  da  una  famiglia  molto  o- 
fcura  ;  e  dovette  la  fiia  fortuna  a* 
fuoi  talenti  ,  e  al  fuo  merito  .  Ab- 
biaiìio  di  lui  molte  Opere  fopra  la 
Jacra  Scrittura  ,  fopra  la  Storia  ,  e 
fopra  liTeolcgia ,  La  più  confidera- 
bile  è  una  Traduzione  della  Bibbia 
in  Svezzefe  ,  Stocholm  1703.  in  fol., 
ed  è  peccato  ,  che  l'  erefia  di  Lute- 
ro fi  faccia  conofcere  in  tutta  quella 
fua  traduzione. 

BENZI  Ç  Bernard  ino  ")  .  Nacque 
in  Venezia  li  \6.  Luglio  del  1688. 
di  famiglia  dell'ordine  degli  anti- 
chi cittadini,  già  originaria  di  Pie- 
monte della  riguardevole  Cafa  Ben- 
Z,f  efiftente  in  Torino",  ed  in  Chie- 
ri  .  Veftì  r  abito  della  Compagnia 
di  Gesù  il  I.  Giugno  1703.  ■»  e  fat- 
ti gli  fuoi  ftudj  leife  per  fettf  anni 
Filofofia  in  Bologna,  pofcia  per  più 
anni  Teologia  Morale  in  Venezia, 
dove  in  quella  Cafa  Profefla  fi  fer- 
mò in  qualità  d'operaio  indefelTo 
nella  coltura  fpirituale  de'proffimi, 
e  dove  cefsò  di  vivere  dopo  il  1760. 
Di  lui  fi  hanno  alle  ftsmpe  le  OpC' 
re  feguenti  :  Praxis  Tribunalis  con- 
fcientia ,  ftu  traiìatus  théologiens 
Moralis  de  Sacramento  Peeniten- 
ti£  ^  Bononiae  ^7■^^.  ^  di  cui  fi  fa 
i'eftratto  nelle  Novelle  Letter.  di 
f^enezia  del  1742.  pag.  370.  DiJTer- 
%atio  in  cajus  refervatgs  l^eneta 
Diœcefeos  ^  Venetiis  1743.  Famofa 
è  queft'Opera  per  la  tanto  nota  e 
dibattuta  coniroverfia  fopra  una  pro- 
pofizione  quivi  f^tta  dal  Benzi  in- 
torno ai  Tatti  mammillari  y  per  cui 
dovette  per  qualche  tempo  l'auto- 
re ritirarfi  da  Venezia.  Il  Coneina 
fuo  forte  impugnatore  niente  rifpar- 
iniò  per  metter  queir  Opera  in  com- 
parfa  di  libro  fcandalofo,  quantun- 
que alcuni  autori  del  fuo  Ordine 
aveffero  fu  tal  argomento  ecceduto 
finche  di  più  .  Per  quanto  però  la 
deua  propofizione  del  Benri  fi»  ri- 
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putatâ  glufta ,  non  verrà  fcufato  t^ 
gli  giammai  dall'imprudenza  in  pu-^ 
blicarla.  Ufcirono  in  fatti  in  dife-» 
fa  della  Benziana  AfTerzione  varie 
rifpofte  di  diverfi  Gefuiti  coU'ap* 
poggio  particolarmente  dell'  autori- 
tà di  S.  Tommafo-,  cioè  :  i.  Ritratt 
t.TZfO"^  Solenne  di  tutte  le  ingiu- 
rie ec-,  Jìampate  in  varj  Libri  da 
Fra  Daniele  Coneina  ec.  :  V  autore 
fu  il  celebre  Giulio  Ce fjre  Cordara  , 
2.  AlTautore  delle  due  Epifìole  contra 
la  Dijfertaz'one  de*  cafi  rifervati  in 
Prenez'''-  y^vvifo Salutevole  L  e  77., 
Napoli  C  cioè  Roma)  1744-  Furon 
quelli  due  AvvifiOpera.  del  P.Giam- 
batijìa  Favre.  3.  Duarum  Epi/ìola-, 
rum  Theologicomoralium  auiìori , 
Opufcula  hec  quatuor  vere  aurea , 
produzione  del  P.  Domenico  Tura- 
no ^  teologo  della  fagra  Penitenzie- 
ria  in  Roma  .  4.  Dottrina  di  S. 
Tommaso  propojla  alla  confiderazio- 
ne  de"  faggi  e  fìnceri  amatori  dell  A 
virtù  ec.  Autore  fu  il  P.  Giufeppe 
Poli  morto  Rettore  in  Bologna  nel 
1758- ,  ed  altri  Opufcoli  •  Il  Ben-, 
zi  peraltro  fece  una  fpontanea  fua 
Ritrattazione  yer  lo  fcandalo,  eli' 
avelTe  potuto  recare  colla  fua  im- 
prudenza, e  incomincia  :  Cum  in 
meo  libello  nonnulla  exciderint  « 
qua;  audio  rnultorum  aures  offen". 
diffe  &c.  Veggafi  il  MazzS^cchelli 
Scritt.  d'Italia  ,  Voi.  II.  P.  IL 
pag.  899- 

BEOLCO  C  angelo  )  ,  fopranno- 
minato  Ruz^nt'  ■»  nacque  a  Padova 
intorno  al  1501.  ,  e  morì  nel  1543. 
di  40.  anni.  Studiò  fin  da  giovinet- 
to l'aria,  il  gefto  ,  e  il  linguaggio 
de'  contadini  Padovani  ,  e  ne  prefe 
tutto  il  piacevole,  il  naturale,  e 
il  grottefco  che  elfo  aveva.  Era  il 
^adè  degl'  Italiani  .  Le  fue  Farfe 
rujliche  quantunque  fcritte  con  una 
flile  baffo  e  popolare  piacciono  al- 
le genti  di  fpirito  per  la  verità  , 
con  la  quale  fono  rapprefentati  i 
villani  ,  e  per  le  f.ìcezie  acute,  di 
cui  fono  effe  condite .  Fu  più  con- 
tento di  eflere  il  primo  in  queflo 
genere,  che  il  fecondo  in  un  gene- 
re più  fublime  .  Le  fue  Opere  pùn- 
cipali  fono;  La  fiaccarla.,  V  Anco- 
nitana ,  la  Mofchetta  ,  la  Fiorina  , 
la  Piovana^  le  quali  furono  ftam-» 
paté  con  altre  Poefìt  dello  (ïeifo  ge- 
nere nel  1584.  in  11.  folto  quefto 
titolo  :    Tutte  U  opat  del  fantofif^ 
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pmo  Rubante  C  ^''e^'  Calmo  )  •  Egli 

nelle  îue  Commedi'.-  f.iteva  ;.i  p.irte 
principale  coi  n-inie  di  Ruzjinte  , 
«d  oltre  la  iingua  ruft'C»  P.ilcivana 
introduire  il  primo  fui  a  leena  altri 
<iial.'lti  'i  Lombardia.  Scr-ffe  eeian- 
dio  de'  Dialoghi ,  delle  Oratjoni  ce. 
M  'te  edizioni  abbiamo  delle  fue 
Opere 

I.  HERALDO  (  Niccolò  ),^  nati- 
vo d'Or'eans,  H  liftinfe  ne' primi 
anni  del  1  colo  XVF.  nell' Uiiverfi- 
tà  di  Parigi  per  ia  fua  cognizione 
«elle  Belle  Lettere  ,  e  nelle  Mate- 
matiche .  fu  tnteftro  dell"*  Ammira- 
glio di  Colignt  ,  e  de' fuoi  due  fra- 
telli .  Non  viffe  molto  oltre  il 
I'ì39'  »  *  .P^i'ò  nel  IS7I-  non  poteva 
cffere  principale  del  Collegio  di 
Montargis,  come  fu  detto  dn  alcu- 
ni Icflìcografi  ^  imperciocché  queflo 
pnflo  era  allora  occupato  da  Fratt- 
refeo  5«r»^/^o  fuo  figlio  ,  che  fi  fece 
C-iìvinitta.  Abbismo  Ai  'Niccolò  Be- 
Valdo  ima  edizione  delle  Opere  di 
tjuglielrao  Vefcovo  di  Parigi  ,  l'îKî. 
in  fol.  ;  una  della  Storia  naturale 
iti  Plinio^  «d  altre  Vfnre  .  La  lua 
virtù  ,  e  i  fuoi  talenti  gli  concilia- 
rono 1'  amicizia,  e  la  ftima  del  fa- 
mofo  Ernfmo ,  e  di  molti  altri  per- 
fonapui    illiillri  . 

I.  BERALDO  CJoftt')y  Avvoca- 
to al  Parlamento  di  Roven,  fi  diftin- 
fe  pel  fuo  fapere  fotto  il  regno  di 
Enrico  77/.  Aubiamo  di  lui  un  Com- 
tnsntario  molto  ftimato  fopra  le  leg- 
gi municipali  dell.i  Normandia  .  La 
quinta  edizione  nel  1650.,  e  la  fe- 
Aa  data  nel  l6<5o.  fono  le  migliori. 
1  libra)  di  Roven  nel  j<584.  hanno 
unito  i  Commentar^  di  Ber  al  do  s  di 
"Godefredo  ,  e  d'  Aviron  in  a.  Voi. 
in  f>l. 

3.  BERALDO Clor«n^o"),Gefuit*, 
nactjue  a  Lione  li  5.  Marzo  1701.  > 
e  morì  nella  UefTa  Città  li  x6.  Giu- 
gno 1777.  Fu  Profctfore  di  Mate- 
matica in  AvìQiione  ,  ed  è  autore 
di  d  verfe  Dijfe^tazjoni  (ìim.^te  :  l. 
Differtazjont  fopra  U  eaufa  dtlT  ne- 
xrefcimertto  de^  peft  ,  che  arte  maie- 
fie  acquijiano  nella  loro  talcinaTiin- 
fie  ^  1747-  I-  Voi.  in  4.  a.  fo- 
pra la  fthtjone  ^  che  fi  trova  fra 
la  caufa  degli  effetti  delia  calami- 
ta ,  e  quella  de''  fenomeni  dell' eltt- 
trie  ita  y  1748.  \,  V;»;.  il  4-  3  ^^}- 
P'-a  quert  1  qii-iìione  :  CU  animali  > 
<  I  metalli  non  diveniamo  tjji  tltt- 


t¥iei  ^  che  per  comunieazjon»^  O» 
pufcoìo  che  ha  n  poi  tato  1!  premio 
in  Angers  nel  «749.  Il  P.  Beralds 
Univa  a^diverfi  fuoi  tale'. ti  •,  ad  una 
fcienea  profonda  ,  ad  un  merito  ra- 
ro di  fvilupp.ire  ,  e  dt  eiprimere 
con  chi  rezza  le  idee  le  più  adrat- 
te ,  li  fmpiicità  del  cuore,  e  la 
modeftia  dello  fpiriio  . 

BERARDO  (^Oirolamo^^  Ferra- 
rcre>  fioriva  nel  i';30.  fotto  i  Du- 
chi d'Effe  Ercole  y  e  Aifonjo  1.  Di 
lui  fi  rinviene  tra  l'altro  la  Caf- 
jfina  ^  e  la  Mufiellaria  d\  Plauto  tri- 
dotte  in  terza  Rioii  ,  flampaie  in 
Venezia  nel    t'îîo.   ii  8. 

BERARDINI  (  «.-. jrrrf/no )  ,  da 
Bari  ,  vifTe  nel  XVL  fec«)lo  ,  e  tra- 
dufle  in  verfi  (ciolti  il  VIL  e  l' VIIÎ. 
lib.  dell' £»e/<^« ,  il  qual  volgariz- 
zamento fu  ftanipatu  in  Napoli  nel 

15^5-  i"  ^ 

Bt.HCHEN  ,  redi  BERGHEM  . 

BERCORIO,  ovvero  BEU.CHE- 
UR  QPietro')^  Benedettino  Fran- 
cefe ,  nativo  di  S.  Pietro  della  ftra- 
da  ,  villaggio  fìtuato  a  3.  leghe  lon- 
tano di  Poitiers,  fu  Priore  di  S.  E- 
loi  in  Parigi  ,  e  mori  nel  1362. 
Egli  fu  ,  che  per  ordina  del  Re  Gio- 
vanni fece  la  Tradur.ÌQne  Franee- 
fc  di  Tito  Livio  y  di  cui  havvi  un 
bel  Manofcriito  nella  Sorbona  .  fi- 
gli è  p'.ire  Autore  di  due  Opere  fa- 
iv()!e  :  /■/  Compendio  Morale  ^  ed  il 
Ripertorip^  ovvero  Dizionario  mo- 
vale delia  Bibbia  ,  Deventer  1477. 
in  fol.  e  Colonia  xóso.  Opere  affai 
mal  eles'iite  . 

BER EG  ANI  C  Niccolò  )  ,^  Gen- 
tiluomo Veneziano  ,  uno  de'  chia- 
ri Scrirtori  del  fecolo  paffa.'o  ,  nac- 
que nel  ì6i7'  Nell'eth  fua  d'anni 
19.  fu  dal  Re  Crinianiffimo  onora- 
to del  Collare  di  S.  Michele  ,  ed 
ebbe  perciò  il  titolo  di  Cavaliere  , 
La  fua  principal  profeflione  fu  quel- 
la di  Avvocato  nel  Foro  di  Vene- 
zia, ove  trattando  publicamentc  «au- 
fe  civili  e  criminali  ottenne  grido 
•  riputazione.  Molto  peraltro  fi  di- 
lettò >*i»ndio  di  Poefia  e  di  Sto- 
ria ,  nelle  quali  facoltà  avendo  mol- 
to fcricto  giunfe  in  molta  fama,  « 
venne  perciò  afcrtto  a  varie  Acca- 
demie •  Lefue  Poefie  febbene  rifen- 
tano  del  gufto  corrotto  del  fuo  ft- 
i    •  .  tuttavia  diftefe  con  iRi- 

e  *  naturale  ;  ed  è  fo- 
1  •.  mat*  U  fua  TraduK'*^ 

ài 


tìi  tlauâiano  in  Verfî  fcîolti  ,  ttie 
illuftrò  con  dotte  Annotazjoni ^  che 
fi  ftampò  in  Venezia  nel  171Ó.  i. 
Voi.  in  8.  Il  Catalogo  delle  altre 
fue  produzioni  fi  può  vedere  preffo 
il  Ma^rìtrchelli  Scrittori  d'  Italia. 
Morì  Niccùiò  in  Venezia  nel  1713. 
avendo  fino  ;.gli  ultimi  momenti 
confervata  la  vivacità  del  fuo  fpi- 
rito  lenza  aver  mai  interrotti  i  ge- 
ìiiali  funi  rtnd) . 

ì.  BERENGARIO  I.  ,  figliuolo 
d'  Eberardot  Duca  del  Friuli  ,  e  di 
Gisla  figliuola  dell'  Imperator  Lo- 
dovico il  Pia  ,  che  viveva  nel  no- 
no fecolo  >  era  Un  Principe  smbi- 
ziofo ,  crudele  ,  e  collerico  .  Verfo 
J'anno  893.  fi  fece  dichiarare  Re  d* 
Italia  contro  Guido  Duca  di  Spole- 
ti  1  che  lo  d'sfece  in  due  battaglie 
ordinate-  Èerengario  impiorò  W 
foccorfo  dell'  Imperator  Arnolfo  , 
che  pafsò  in  Italia,  dove  fottomife 
molte  Città  nell'  894.  e  896.  Neil' 
898.  gl'Italiani  fi  follevarono  con- 
tro Berengario^  che  era  refo  infof- 
fribile  pel  luo  orgoglio,  e  per  la 
fua  crudeltà  .  IPertanto  chiamarono 
Lodovico  Botpne  Re  d'  Arles  ,  e  di 
Borgogna  ,  il  quale  effendofi  impe- 
gnato temerariamente  nel  paefe  ni- 
mico fu  forprefo  da  Berengario  ,  al 
quale  dimandò  pergrariadi  permet- 
tergli a  ritornare  nel  fuo  paefe  .  L* 
anno  feguente  Boxone  ripafsò  l'  Al- 
pi alla  tefta  di  una  potente  arma- 
ta ,  alla  quale  tutto  cedette  ;  W  a- 
vanzò  fino  a  Ronaa  ,  dove  fi  fece 
coronare  Imperadore,  e  regnò  quat- 
tro o  cinqu'  anni  coti  molta  felici- 
tà .  9b  non  che  Berengario  lo  for- 
ìprefe  a  Verona  ,  e  gli  fece  cavare 
gli  occhi  nel  904.  Dopo  di  che  Be- 
lengario  fi  fece  coronare  Imperato- 
re da  Papa  Giovanni  ÌX.  nello  ììef- 
fo  anno  ,  e  da  Papa  Giovanni  X.  nel 
915.  L'anno  appreffo  unì  le  fue 
truppe  a  quelle  del  Papa  ,  e  degli 
altri  Principi ,  e  disfece  i  Saracini  , 
che  commettevano  in  Italia  de' ma- 
li gravitimi  .  Ma  acciccato  dalla  fua 
felicità  irritò  contro  di  lui  i  Gran- 
di ,  i  ^uali  chiamarono  Rodolfo  IL 
Re  della  Borgogna  trasjurana  .  Be- 
tengario  quantunque  forprefo  non 
trafcurò  la  fua  difefa  ,  e  fece  veni- 
te al  fuo  fuccorfo  gli  Unni  ,  che 
devaftavano  allora  V  Alemanna  ,  e 
che  l'avevano  empiuta  di  ftragi ,  e 
<i'  incendi .   Noa  furono  minori  gU 
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eccedi  da  elfi  corameflì  in  Italia,  t 
Berengario  che  li  aveva  chiamati  « 
divenne  più  odiofo  de' Barbari  ftef- 
fi  .  Tutti  fi  col:e;'arono  contro  di 
Ini  e  perdette  una  battaglia  li  i8. 
Giugno  del  911.  preffb  Piacenza  con- 
tro Rodolfo.  Non  ç!i  reftò  pìi  che 
Verona,  dove  fi  chiufe ,  e  dnve  fu 
aflalììnsto  nel  9x4.  P-t  tradimen- 
to di  Flamherto  .  Non  lafciò  che 
Una  figliuola  unica  di  nome  Gis- 
ia  ^  o  Gisletta -i  la  quale  fu  ma- 
dre di  Berengario  77.  detto  il  gio- 
vine .  C^edi  Ottùse  I.  3.  Luiai 
//  ciuco .  Ï.  Lamberto  ,  e  1.  Gui- 
do )• 

1.  RERENGARÎO  II.,  figliuola 
d'  Alberto  Marchele  d'  Ivrea,  e  di 
Giila  figliuola  di  Berengario  I.  ver- 
fo iì  939.  fi  follevò  contr'>  Ugo  Re 
d'  Italia,  e  d'  Arles;  ma  fu  obbli- 
gato di  falvarfi  in  Aiemagna  prefTo 
l'  ìmcìxitcìte  Ottone  ^  al  quale  andà 
a  dimandar  del  foccorfo  .  Dopo  ef- 
fendo  ritornato  in  tempo,  che  gli 
Italiani  avevano  abbandonato  Vg» 
nel  945.  ,  fi  refe  padrone  di  una 
parte  dell'  Italia,  e  prefe  ii  titola 
di  Re  nel  950.  dop<>  la  morte  di 
Lotario  figliuolo  dello  fteffo  Ugo  » 
Coir  idea  di  ni.intenervifi  et^'i  ave- 
va fpedito  lo  ftorico  Luitprando  a 
Cojìantino  Vili.  Imperato  e  de' Gre- 
ci ,  ma  fu  inuti'mente  ^  poiché  e- 
fercitò  una  così  crudele  tirannia  fo- 
pra  i  fuoi  fudditi  ,  che  finalmente 
furono  coftretti  di  chiamare  Ottone 
in  loro  foccorfo,  Adelaide  vedova 
di  Lottrio ,  che  Berengario  voleva 
obbligare  a  fpofar  fuo  figliuolo  A" 
■delbergo ^  fu  ancora  un  motivo  del 
viaggio  d?ir  Impcrator  Ottone  in  1- 
talia  .  Nel  9<^4-  eg'-i  prefe  Beren- 
gario^ che  mandò  in  Aiemagna,  e^ 
quefto  Principe  morì  dir-  anni  ap- 
prelTo  aBamberga,  Città  della  Fran- 
conia  ,    lafciando    una    m-^moria  o- 

3  BERENGARIO,  Teforie-e,  e 
Direttore  della  Scuola  di  S.  Marti- 
no di  Tours  fua  patria,  poi  Arci- 
diacono d'  Angers  ,  fu  condaiitiato 
in  un  Concilio  di  Romi  nel  1050, 
Egli  rinnovava  gli  errori  di  Gio» 
vanni  Scoto  ,  foprannorainato  Eri" 
gene.,  foltenuti  molti  fecoi  appref- 
fo  da'  Sacramentari  :  „  BerengsrÌ0 
„  vedeva  che  il  pane  e  il  vinocoa- 
„  fervavano  dop»  la  confecrazione 
„  le  proprietà,  e  le  «i«»lità,  che 
*^  »ve« 
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,,  avevatìo  avanti  la  confecraiìone , 
„  e  che  producevano  gli  fteffi  eftet- 
,,  ti  ;    e  conclude    che  il    pane  e  il 
,}  vino    non    erano    il    corpo ,    e  il 
,1  fangue  ,  che  era  nato  dalla  Vergi- 
„  ne ,    e  che  era    flato    attaccato  in 
„  croce  .     Inferno    dunque    che    il 
yi  pane  e  il  vmo   non  fi  cangiavano 
,)  nel  corpo,  enei  fanguedi  G.  C.  ; 
„  ma  non    attaccò    la  prefenza  tp»- 
„  le  .     Conofccva  che  la  Scritta- a, 
„  e  la  Tradiiione   non  permetteva- 
„  no  di  dubitare  ,    che  l'Eucariftia 
„  non  contiene  veramente,    e  real- 
,,  mente  il  corpo  ,    e    il    fangue  di 
,,  G.  C  ,    e  che  non   foffe  anche  •! 
„  fuo  vero  corpo  ;    ma  credeva  the 
„  il  Verbo  s'  uniHe    al  pane  ,    e  al 
„  vino ,    e   che    per    quefta  union» 
„  diventavano    11  corpo,    e    il  fan- 
„  gue  di  G.  C.  fcnza  cangiar  la  lo-r 
„  ro  natura,    o  loro    efTenza  fifìca, 
„  e    fenra  cefTare    di    eflere    pane  e 
,,  vino.    Credeva  che  non  fi  poief- 
^,  fé  negare  la  prefenza  reale,  e  ri- 
„  conofceva  che   1*  Eucariftja  era  il 
„  vero  corpo  di  G.C.    Credeva  che 
„  il  pane  ,  e  il  vino  erano  dopo  la 
„  confecraaione  ,    co    che  erano  a- 
„  vanti  ,'    e  conclud<ìva  che  il  pane 
„  e  il  vino    erano    divenuti   il  cor- 
,,  pò    e  il    fangue   di    G.  C    fenaa 
„  cangiar  di    natura  ;    la    qual  cofa 
„  non    era  poffìbWe  ,    fé    non    cho 
„  fupponendo  ,  che  il  Vc-rbo  s'unìf- 
„  fé    al    pane    e  al    vino  **  .     C  M, 
Fluquet  Dixjonario  delle  erefie^  ar- 
tic.  Berengario')  .     Quefl'  erefia    a- 
veva  già  molti  fautori  ,    fra  i  q-iali 
fi  contava  Rrunone  Vefcovo    d'  An- 
gers .     Enrico  1.    Re    di  Francia  fi 
unì  al  Papa  ,    e  fece    condannare  V 
Ercfiarca  in    un  Concilio  ,    cui  affi- 
ftette    quel    Principe    ftcfTo    co'  più 
confiderabili  del  clero,    e  della  no- 
biltà .     I  Padri    dichiararono,     che 
fé  Berengario  ^  e  i  fuoi  feguaci  non 
lì    ritrattalTero ,    tutta    T  armata  di 
Francia  col  clero   alla  tefia  andreb- 
be ad  obbligarlo  a  fottometterfi,  o 
di  punirlo   colla   mort«  .     Il  Re  in 
qualità    di   Abate   di  S.  Martino  di 
Tours  diede  ordine    che  non  p»g«f- 
fero  t  Berengario  le  rendite  del  Ca-. 
nonicato,  che  godeva  in  quella  Ghie- 
fa  .    Berengario  fi  ritrattò  nel  Coi- 
cilio  di  Tours  nel  10^4.  fé  non  che 
dopo  il  Concilio   dogmatizzò  come 
•vanti  .    Niccolò  //.  convocò  in  Ro- 
ptk   nel  1059.    un  Consilio  4i  Uh 


Vefcovi  ,    e    Berengario    fottofcriffl 
una  nuova  abjura  ,  ed  una  profeflìo- 
ne  di  fede  compofla  dal  Cardinal  Um- 
berto ,    in  cui    riconofceva ,    che  il 
p3ne  e  il  vino  dopo  la  covifecrazJA- 
ne   erana  il   vero  co-po  ,    e  il  vero 
fangue  di  G.  C.   toccato  dalle  mani 
de*  Sacerdoti  ^    rotto  e  majìicato  co* 
denti  de*  fedeli  .    Abbruciò    i    fuoi 
fcritti ,  e  il  libro  à\  Giovanni  Scoi' 
to  i    ma  appena  fu  fuori   del  Conci- 
lio ,  che  fcri{re  contro  la  fua  formu* 
1*  di  fede,    e  colmò    d'  ingiurie  il 
Cardinale,    che    P  aveva    formata  . 
Condannò  nuovamente  i  fuoi  errori 
al   Concilio  di  Roven  nel  10^3.  ;    e 
nel  1075.  a  quello  di  Poitiers,    do- 
ve andò  a  rifchio  di    effere  uccifo  . 
Gregorio  HI.    lo  citò    a  Roma    nel 
1078.  ad  un  Concilio  ,   che  celebrar 
V»  allora,  ed  egli  pronunziò  ancora 
la  fua  ritrattazione  .     Due  anni  ap- 
preffb  rinunziò  di  nuovo  a'  fuoi  er- 
rori in  un  Conc 'io  celebrato  a  Bor- 
deaux .     Mor)    nel  1088.    nella  fua 
opinione  fecondo  alcuni  ,  e  n<»l  pen- 
timento fecondo  gli  altri  .    Abb'a- 
mo    di  luì    molte  Opere    relative    t^ 
quefte    difpute    ,    e    tali    fono    una 
Lettera   ad    Afcelino  ,    un'  altra    a 
Riccardo  ,    tre  PrtfeJJfioni    di  fede  , 
ed  una  parte  del   fuo  Trattato  conr 
irò  la  feconda  Profejffione   di  fede  , 
che  era  (iato    obbligato    di  fare  nel 
Thefaurus  anecdotorum    di  Martet^- 
ne  ^    e    nelle  Opere    di   Lanfranco  . 
Berengario  vilipendeva  i  Padri ,  per, 
che  li  trovava  contrari  alla  fua  dot- 
trina,    e  perchè    avevano    flabilitcì 
chiaramente  ,    e    unanimimente    la 
prefenza  reale . 

4.  BERENGARIO  iPìetro^^  na- 
tivo di  Poitiers  ,  e  difcepolo  d'  if- 
bailardo  ,  fece  un'  Apologia  morda^ 
ce  in  favore  del  fuo  Maeftro ,  con- 
tro S.  Bernardo  che  lo  aveva  fatto 
condannare  .  ETa  ritrovafi  nelle  O- 
pere  ^'  Abailardo  con  due  Lett0r$ 
del  medefimo  Berengario  y  una  del- 
le quali  è  un'  invettiva  contro  i 
Çertofini  . 

5.  BERENGARIO  C^Mfomo), 
Pedi  CARPI. 

6.  BERENGARIO  (i?jir»io»i//<j), 
Gran  M«efl(o  dell'  Ordine  di  S. 
Giov.  Gerofolimitano  nel  13/^5.  in 
cui  quell'Ordine  rifedcva  a  Rodi  , 
fu  dell'  antica  Cafa  de'  Berengari  (\c\ 
Delfinato,    che  fi  pretende  che  ! 

ff  prigiaiiria   4*  ^uelU  de'  P  n^ 
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fei  lîell*  Italia.  Egli  fatti  léga  ed n 
jl  k?  di  Cipro  nel  1366.  prefc  la 
■Città  di  AlefTatidria  dell'Egitto,  e 
Ja  bruciò  ,  e  diede  il  Tacco  alla  Cit- 
tà di  Tripoli  nells  Siria  .  Urba- 
ho  V.  nel  1371.  lo  mandò  col  Ti- 
tolo  di  Nunzio  in  Cipri  per  raf- 
ìettare  le  difcordie  di  quel  Resms 
nate  per  la  morte  del  Re  Pietro  af- 
■faflìnato  da' fratelli.  Egli  tenne  du3 
Capitoli  ôenerali ,  e  ordinò  tra  l'al- 
tre cole  ,  che  per  1'  elezione  del  Gran 
Maeltro  fi  avefTero  dovuti  nomina- 
re due  Cavalieri  di  ciafcuna  Nazio- 
ne,  ciò  che  prima  non  era  offerva- 
to,  e  che  ciafcun  Religiofo  non  a- 
v effe  che  Una  Commènda  delle  gran- 
di ,  o  due  dèlie  picciole  .  Finalmert- 
te  mori  nel  1373. 

I.  BERENICE,  figliuola  di  To- 
lommeo  Filadelfio  ,  e  forella  di  Tó- 
iommeo  Evergete ,  fposò  Antioco  fo- 
prannominato  il  Dio  R&  della  Si- 
ria .  Quello  matrimonio  fu  fatto 
dalla  politica.  Antioco  aveva  un' 
altra  moglie  chiamata  Laodicei  j 
che  ripudiò  per  dar  la  mano  a  Be~ 
Venice  ^  perchè  i  Re  di  Egitto  erano 
per  lui  de' potenti  alleati.  Ma  do- 
po la  morte  di  Tolorùnteo  Filadel- 
fia richiamò  Laodicea.  Quefta  Prin- 
cipeflTa  vindicatìva  non  avendo  mef- 
fo  in  obbìió  l'oltraggio,  che  ave- 
vaie  fatto  fuo  marito  ,  lo  avvelenò, 
e  collocò  fui  trono  fuo  figliuolo  . 
iDopo  perfeguitò  Berenice,  che  fi 
era  ritirata  in  Antiochia  ,  e  la  fece 
ilrangolare  148.  anni  avanti  G.  C.  s 
col  figliuolo  ,  che  aveta  avuto  da 
^Antioco . 

2.  BERENICE  ,  moglie  di  Ta- 
ìommeo  Evergete  ,  Re  di  Egitto  , 
ifposò  quefto  Principe  l'  anno  247. 
avanti  G.  C ,  e  lo  amò  teneramen- 
te. Tolommeo  efTendo  partito  l'an- 
no dopo  per  una  fpedizione  di  guer- 
ra fece  votò  di  farfi  tagliare  i  ca- 
pelli, e  di  confacrarli  a  Penere  ^  fé 
M  fuo  fpofo  ritornava  vincitore  . 
Tolommeo  dopo  di  aver  fottomeflb 
una  parte  deira  Perfia  ,  della  Me- 
3ia,  edella  Bibilonia  rientrò  trion- 
ifante  ne'  fuoi  flati  .  Berenice  fedele 
alla  fua  promefTa  fofpefe  la  fua  chio- 
ma al  tempio  di  Venere  Zefiride  , 
fia  dove  efla  fu  rapita  nella  notte 
feguente  .  Un  celebre  aftronomo  , 
tioè  Canone  di  Samo,  afficurò  di  a- 
^verla  veduta  in  cielo,  dove  forma- 
va un»  fpezre  di  triangolo  chiama- 


io  ancor»  al  dì  d' oggi  Is  ebionté 
di  Berenice  Ql^edi  2.  Callimaco). 
Ouefta  Principelfa  fi  diftinCe  per  Ife 
uie  virtù.  Suo  figliuolo  To/owwfd 
Filopatore  avendo  in  effa  ,  e  in  fux> 
fratello  de'cenfori  importuni ,  li  fe- 
ce morire  in  Una  caldaja  d' acqu» 
bollente  1'  anno  221.  avanti  G.  C. 

3.  BERENICE,  figlia  di  Tolom- 
meo  Aulete ,  Re  d'Egitto,  tradì  e 
fuo  padre,  e  il  fuo  ipofo  .  Il  pri- 
mo efTendo  flato  obbligato  di  anda- 
re a  Roma  per  implorar  del  foccor- 
fo  contro  i  fuoi  fudditi  ribellati  j 
Berenice  fu  mefla  fui  trono  pater- 
no, e  per  mantenervifi  fposò  T^/^a-- 
iro,  e  lo  fece  poi  ftrangolare  per  ifpo- 
fare  Archelao  Pontefice  delia  Coma- 
na,  il  quale  fu  obbligato  a  prender 
l'armi  per  foftener  l'elezione  di  fua 
moglie.  Qiiefti  marciò  contro  i  Ro- 
hiani  }  e  fu  uccifo  in  un  combatti- 
mento .  Tolommeo  efendò  ftato  ri- 
ftabilito  coll'ajuto  dì  Pompeo  ^  s' 
impadronì  d' Ale(randria ,  e  vi  fece 
morire  Berenice  fua  figlia  l'annosjv 
avanti  G.  C 

4-  BERENICE  ,  figlia  di  Cofto- 
baro  ^  e  di  Salome  ^  forella  di  Èro' 
de  il  Grande,  (posò  Ari/loirolo  figlio 
di  quefto  Principe  ,  e  di  Marianna . 
Vide  male  con  eiTo  lui  ,  econtribul 
non  poco  alla  fua  morte  co' fuoi  la- 
menti ,  e  co' fuoi  intrighi  .  Rimario 
tolfi  poi  con  un  a;tri>  figliuolo  d* 
Erode  chiamato  TeuHione ,  dopo  la 
di  cui  morte  portoffi  a  Roma ,  ov.e 
fu  amata  da  Antonia  moglie  di  Dru- 
fo  .  Berenice  morì  qualche  tempo 
dopo.  Sno  figliuolo  Agrippa  fece 
un  viaggio  a  Roma  il  35.  di  Q.  C. 
ove  ricevette  dei  gran  fervigj  da  An- 
tonia . 

5.  BERENICE  di  Chio ,  una  del- 
le mogli  di  Mitridate  Eupatore  i 
Quefto  Printipe  vinto  da  Luculh 
temendo,  che  il  vincitore  prendef- 
fe  un  Caftello  ,  in  cui  erano  ritira- 
te le  fue  donne  ,  e  non  le  violafle^ 
mandò  ad  effe  un  Eunuco  per  farle 
piorire .  Berenice  diede  a  fua  madre 
Una  porzione  del  veleno  ,  che  T  Eu- 
nuco gli  offriva  ,  ed  effa  avendone 
prefo  troppo  poco  per  morire  fubi- 
to  ,  quel  b.ifbaro  la  ftrangolò  Tan- 
no 71.  prima  di  G.C.  Queft' ario^ 
ne  orribile  di  Mitridate,  dice  uno 
Storico,  pafTerebbe  anche  al  prefen- 
te  fra  gli  Orientali  per  un  tratto 
eroico  i  ma  fra  noi  non  è  che  una 
a*>-  . 
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•bbominâzione  «  c  il  frntto  orribile 
di  tre  paffìoni  unite  inficine  ^  ia  lu- 
bricità ,  la  clofi»  ,  e  la  crudeltà. 

<5.  BERENICE,  figliuo!*  di  A- 
grippa  il  vecchio  ,  e  forella  mag- 
giore di  Agrippt  il  Rtov.'.ne  ,  Re  de* 
Giudei,  era  ftar»  deftitiatt  in  ma- 
triiTi'^nio  dall'  Imperaror  Claudio 
a  Marco ^  fÌRiio  di  Alcffandro  Lifi- 
mnco  Alabarca '^  ma  qneHi  effendo 
morto  prima  ,  che  fx  celebraflero  le 
nozze,  ffla  fu  maritata  con  Erode 
fuo  zio  ,  che  in  confìdcrazione  di 
quefìo  matrim'^itio  fa  fatto  Re  di 
Calc'de  dall'  Imperator  Claudio  . 
Dopo  la  morte  di  Erode  fi  fp^rfe 
voce  ,  che  Btrenice  aveffe  un  com- 
merzio  incefluof-»  con  Agrippa 
fuo  fratello.  Per  difiìpare  tal  opi- 
nione effa  fece  proporre  a  PoUmo' 
Me  Re  di  Ciiicia  di  fpofario,  pur- 
ché egli  abbracciaffe  la  Religione 
Ebrea  .  Polentone  accettò  le  offerte 
di  Berenice  ,  fi  frce  circoncidere  ,  e 
la  fposò  ;  ma  effa  ben  prefto  lo  ab- 
bandonò per  ritornare  alle  lue  anti- 
che inclinazioni  .  Polentone  dal  can- 
to fuo  abbandonò  1'  Ebraifmo  ;  e 
ritornò  alla  fua  prima  religione  . 
ET;  trovavafi  con  fuo  fratello  A- 
grippa  Tanno  55.  d'  G.  C.  allora 
quando  vT.  Paolo  perorò  la  fua  cau- 
fa  alla  loro  prefenza  ,  ed  a  quella 
del  Prpconfolc  Porzio  Fe/fo  .  Si  di- 
ce, eh' effa  configiiò  gli  Ebrei  dì 
prevenire  la  loro  rovina  ,  con  fot- 
tometterfi  a'  Romini  ,•  ma  che  non 
•vendo  potuto  ottenere  niente  fui 
loro  animo  ,  effa  fi  portò  pr«ffo  a 
Tito  e  a  yejpajiano  ^  'la' quali  ebbe 
)'arte  di  f^rfi  amare  colle  fue  ric- 
chezze, t  colla  fua  bellezza.  Dico- 
no di  piò  ,  che  Tito  l'avrebbe  fat- 
ta dichiarar  Imperatrice,  fé  non  fof- 
fcro  fl«te  le  dicerie  del  Popolo  Ro- 
mano.  Moire  altre  perfone  vi  fu- 
rono co'  nome  di  Berenice. 

BERENICE  ,  f'edi  CALLIPA- 
TIRA. 

BERENICIO,  uomo  fconofciu- 
to,  eh*  conparve  in  Olanda  neL 
1^70.  Si  crede  che  foffe  un  qualche 
ffligiofo  apoftata  .  Guadagnava  il 
fuo  vitto  collo  fpazzare  i  camini  , 
r  coir  arruolare  i  coltelli  .  MorT  in 
uno  flagno  affogstn  per  ubbriache!- 
aa  .  Se  fi  vuol  preftar  fede  nd  alcu- 
ni floricr  ,  i  (uoi  talenti  erano 
ftraordinarj  .  Verfepgiava  con  una 
HciliU    (brpreadfnte  ,     poUhè    re- 
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plicava  air  improvvifo  ia  rerfl  af- 
fai buoni  ciò  che  gli  fi  diceva  in 
profa  .  Fu  veduto  a  tradurre  dal 
fiammingo  in  verfi  preci  o  latini  le 
gazzette  foftenendofi  fu  un  piede . 
Le  lingue  morte,  le  lingue  vive,  il 
greco,  il  latino,  il  francefe ,  l'ita- 
liano, gli  erano  tanto  famigliari  , 
quanto  la  fua  lingua  natia  .  Sape- 
va a  memoria  Orazio  ^  f^ir^ilio^  0- 
rnero ^  Art/lofane^  molte  Opere  di 
Cicerone^  e  dell' uno  e  d  11*  altro 
Plinio^  recitandone  de' lunghi  paf- 
fi,  ed  indicandone  il  libro,  e  il 
capitolo  .  Si  crede  che  la  Georgar- 
ehoniomtchia  fia  fua. 

BER  ET  INO  C  Pietro'),  nacque  a 
Cortona  nella  Tofcana  nel  I59<î-» 
e  nel  principio  mod'ò  poco  talento 
per  la  p  tnira  ,*  ma  le  fue  difpofi- 
z'oui  elTendofi  fviluppate  tutto  in 
un  tratto  forprcfe  que'  fuoi  compa- 
gni ,  che  fi  erano  burlati  d^  lui  . 
Roma  ,  e  Fiorenza  lo  poffederrero 
fuccelfivamente.  AlefJ'andro  f'p.  lo 
creò  Cavaliere  dello  «perone  d'oro; 
e  il  Gran-Duca  di  Tofcana  Ferdi- 
nando lì.  gli  diede  eziandio  molte 
dimortrazioni  della  fua  ftima  .  Un 
giorno  quefto  Principe  ammirando 
un  fanciullo,  che  eflb  aveva  dipin- 
to piangente  ,  con  un  fol  colpo  di 
pennello  lo  fece  ridere  ;  e  poi  con 
un  altro  tocco  lo  ritornò  nel  fuo 
primo  fiato.  Principe  ^  gli  difl» 
Beretin  ,  voi  vedete  con  quanta  fa- 
cilitâ  i  fanciulli  piangono ,  e  rido' 
no  .  Morì  dalla  gotta  nel  1669.  La 
fua  focietà  era  amabile,  i  fuoi  co- 
ftumi  puri  ,  dolce  il  fuo  naturale  , 
ed  il  fuo  cuore  fenfibile  ali*  amici- 
zia .  Il  fuo  genio  era  vafto ,  e  di- 
mandava de'  grandi  foggetii  da  trat- 
tare .  Le  fue  Pitture  in  piccolo  vai- 
gono  affai  meno  di  quelle  ,  che  ha 
trattato  in  grande  .  Metteva  una 
grazia  fingolare  nelle  fue  arie  di  te- 
fì»,  del  brillante,  e  della  freichezza 
nel  fuo  colorito  ,  della  nobiltà  nel- 
le fue  idee,  fé  non  che  il  fuo  dife- 
gno  era  poco  corretto,  i  fuoi  pan- 
neggiamenti poco  regolari ,  e  le  fa» 
figure  qualche  volta  def  umi .  Bert' 
tin  conofciuto  anche  fotto  il  nome 
di  Pietro  da  Cortona  non  meno  riu- 
fc)  nell'  architettura. 

PERCA  (,  Antonio")^  Lettore  di 

Eilofofia  nell'Univerfità  di  Torino  , 

vide    nel  feco!o  XVI.     Abbiamo  di 

lui    un    Dijcorfo    della  grandezza 

a  ti' 
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^illa  Terra  ^  e  delT  Acqua  eontfo 
V  opinione  del  Piccolomini  . 

1.  BERGALLI  (S^^l"')  ^  Palermi- 
tano ,  dell'  Ordine  de'  Minori  Con- 
ventuali ,  intelligentiflìiTJO  delia  Sco- 
Jaftìca  ,  che  mox\  nel  1(579.  >  lafri» 
dato  alla  luce  delle  ftsmpe  un  Li- 
bro :  De  objeEìo  Philofuphis.  Poc- 
fis  Mifcellanea  .  Tirocinium  Poeti- 
ejt  Facultatis  .  Davi  diade ,  Poema 
trai  co . 

1.  BERGALLI  ihuigia")^  chia- 
ra letterata  ,    nacque  in  Venezia  net 
1703.    Ebt)e  per    maestro    nelle  cofe 
teatrali    il    celebre    Apo/iolo  Zena  .^ 
Di  anni   35.  ,    fi   iruiritò    col   Conte^ 
Gafparo  Gozzi  illuftre  foggetto  nel- 
la Republica  delle  lettere  ,  col  qua- 
le vifTe  Tempre  «on  uns  invidiabile 
armonia  .  Divenne  madre  di  cinque 
figliuoli  tutti    forniti  di  ottimi  ta- 
lenti >    per  la  cui  buona  educazione 
non    trafcurò  i  mezzi    più  opportu- 
ni.  Ella  fu  in  amicizia  colpiti  chia- 
ri letterati  del  fuo  tempo,    i  quali 
procurarono  di  trarla  e  in  Roma  ,e 
in  Polonia,  e  in  Spagaa  ,  e  a  Mi- 
lano, e  in  altre  Corti  di  varj  Prin- 
cipi; ma  non  volle  mai  abbandonar 
Venezia  .     Stampò    molti   Drammi 
e  Poetiche  Compo/iz'oni  ,    e  Trage- 
die y  e  Commedie  .  Traduffe  in  verfì 
fciolti  le  Commedie  di  Terenzjo  ^  e 
le  Opere  di  Racine  . 
BERGAMO,  Fedi  FORESTI  . 
BERGER    (^Crijiofero    Enrico')^ 
Configliere  aulico  imperiale  ,    mor- 
to  a  Vienna    net   1757.,    publicò  a 
Francfort    nel  1723.  in  4.  un  Trat- 
tato  dotto    e   curiofo    De  ptrfonis 
feu  larvis  con  figure  . 

BERGERAC,  redi  CYRANO. 
BERGERIE,  Fedi  DURANT. 
BERGHEM  C Niccolò^ ^  Pittore, 
eccellente  paefifta  ,  nacque  ad  Am- 
fìerdam  nel  1614.  y  e  (in  dalla  fut 
infanzia  moftrò  le  più  gracidi  difpo- 
fizioni  per  la  pittura.  Il  Cartello  di 
Benthem  ,dove  abitò  per  lungo  tem- 
po, gli  offriva  delle  vedute  aggrâ- 
devoli  e  varie  ,  che  difegnò  dalla 
natura.  Le  fue  Pitture  fono  offer- 
vabili  per  la  ricchezza,  e  per  la  va- 
TÌetà  de'  fuoi  difegni  ,  per  un  co- 
lorito pieno  di  grazie,  e  dì  veri- 
tà .  Il  Re  di  Francia  ne  poffiede 
due.  Quello  Pittore  morì  nel  1683. 
La  dolcezza  ,  e  la  timidità  forma- 
vano il  fuo  carattere,  e  T  avarizia 
<3,-udlo  di  fu»  moglie,  U  qu»le  era 
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un'arpia,  ed  una  megera  .  Ella  fi 
faceva  padrona  del  fuo  danaro,  e 
lo  lafciava  appena  refpirare  .  Abi- 
tava in  una  camera  di  fopra  al  luo- 
go, dove  lavorava,  per  battere  fui 
pavimento  ogni  volta,  che  s'im- 
maginava che  fuo  marito  poteffe  ad- 
dnrmentarfi  .  Il  folo  piacere  di  ff^r- 
ghem  era  di  dipingere  ,  e  diceva 
leherzando  ,  che  //  danaro  era  inu- 
tile a  chi  fa  occuparfì  . 

PERGIÈR,   r^rf/ GOFFREDO  . 
BERGIER  CNiccolò^y  nacque  a 
Reros    '»el    ì^'^j-  ,    e    fu    Profeffore 
nell'  Univerfità    dr    quefta    Città  . 
Dopo  fi  applicò  al  Foro  ,  evi  acqui- 
f^ò  nome.    Gli  abitanti  di  Rems  lo 
mandarono  fpeffo  a  Parigi  in  quali- 
tà di  Deputato    per  gli  affari  della 
loro   Città  .     Il  Prefidente    di  Bel- 
iievre  gli  procurò    una  penfìone  dì 
aoo.  feudi ,  e  un  brevetto  di  fìorio- 
grafo.  Morì  nel  1^15.    Abbiamo  di 
lui  :  1.  Le  Antichità  di  Rems  ,  1^35. 
in  4.  Bergier  aveva  compofto  la  Sto- 
ria di  quefta  Città    in  fedici    libri  » 
ma  filo  figliuolo  non  ne  fece  ffam- 
pare   che    i  due    primi  ,    apparente- 
mente   perchè   fuo  padre   fcriveiìdo 
con  piì»  erudizione  che  eleganza  te* 
meva    di    azzardare   un'  opera    lun- 
ga.    Î.  Storia  delle  jtvade  maejìre 
àeir  impero  Romano  ,    tradotta    in 
molte  lingue  ,  e  rift;>mpatt  a  Bruf- 
fellcs  in  z.  Voi.  in  4.,  171?-     Ella 
uuifce  tutto  ciò,    che  fi  poteva  di- 
re di  più  curiofo    fopra  quefta  ma- 
teria, e  gli  eruditi  la  ftimano  mol- 
to ,    e  con    ragione .     Vi  fono    de* 
materiali  eccellenti,    ma    bordine 
potrebbe   efferne   e   più    aggradevo- 
le ,    e  più    metodico  .    Queft'  Oper» 
fi  trova    in    latino  nel  decimo  Vo- 
lume delle  Antichità  Romane   del 
Grevio . 
BERGION  ,  redi  ALBION  . 
BERGLER  CXte/.7«o),  letterato 
del  fecolo  XVIII.  ,    menò  una  vita 
afÌai    errante   a  Lipfìa  ,    ad  Amfter- 
dam  ,  ad  Amburgo     e  fu  quafi  fem- 
pre  al  folda  d?'  librai  .    Una  iradu- 
zione    che   fece   dd  Trattato  degli 
•ffiz.}    del    celebre   Maurccordato  , 
defpota  della  Moldavia  e  della  Val- 
lachia  ,  gli  conciliò  la  benevolenza 
di  quel  Principe  .    Abbandonò  Lip- 
fia  per    andare  alla    fua  Corte  ;   ma 
avendo    trovato    il   Defpota    morto 
pafsò  in  Turchia  ,  dove  viffe  e  mo- 
ti mif»r*inent« ,  dopo  4i  aver  abiu- 
la- 


rato  II  relièionc  Crtni«nâ  .  Er»  un 
Urtino  vcrfatiffimo  nelle  lingue  Greca 
eLntina^  >t>2  dì  un  carattere  duro, 
poco  fociabile  ed  inquieto  .  ErIì 
fomminiflfò  molti  Articoli  a^  Gior- 
nali di  Lrpf$a  ^  ma  principalmente 
è  xonofciiito  per  delle  ['erfioni  ^  e 
<fe  Commtntarj  ,  alcuni  de'  quali 
furono  publicati  fotto  il  fuo  no- 
rie, ed  altri  anonimi.  Noi  non 
abbJAmd  eh'?  le  fue  Note  fopra  A- 
rijìofane  inferite  x\ç\\*  Arifiophanis 
Commt:iÌ0  undecitn  grgce  &•  latine  , 
iti  4.  a  Leida  17^0.  Queft' edizione 
fa  molto  onore  a  M.  Blermann  y  il 
quale  l'ha  publicata,  ma  avrebbe 
•cquiftato  maR{»ior  nome  ,  fé  avelTe 
rccifo  molte  n»Me  inutili. 

BERIGARDO    i Claudio'),   n.^c- 
que  a  Moulii^s  nel   1578- >    ed  infe- 
);nò   la  Filofofìa    con    riputazione  a 
Pii'-i ,    e  a  Padova  »    dove   morì  n«l 
ì66^    di  85.  anni.    Abbiamo  di  lui 
1.  Circulas    Pif  anus    (Campato    nel 
I641.  a  Fiorenza   in  4.  :    Qtierto  li- 
bro tratta    della  filofofia    antica  ,  e 
di  quella  di   AriflctiU  .    a.  Dubita* 
ttones  in  dralogum  Galilei  prò  ter- 
*-<e  immobilitate  ^    163*.  in  4.    Ope- 
ra che  lo  ha  fatto  accufare  di  pirro- 
nifmo ,  e  di  materialifmo  con  mol- 
to fondamenfo .  Gli  fu  rimprovera- 
to  di  non   riconofcere    altro  moto- 
re del  mond<ì>    chj  la  materia  pri- 
ma .     Il    vero  nome   di    qacfto  filo- 
lofo  è  Claud:o  Gugliclmetto  di  Bd>- 
riguardo  . 
BERILLO,  r^rf»  BER YLLO. 
BERING  C^/'o),   Profeabre   in 
t*oefìa  a  Coppeitnaghen  ,  ed  iftorio- 

f'  rafo  del  Re  verfo  la  metà  dell'  ul- 
imo  fecole ,  ha  lafciato  un  nume- 
ro grande  di  Potfie  latine  in  tutti 
5  pvneri  .  Coloro  che  attinfero  il 
gufio  di  queHo  genere  di  letteratu>- 
ra  ne' Poeti  dell'antichità  ,  fhmano 
ie  file  Poefie  liriche  .  Molte  delle 
Tue  Compofiz.ioni  furono  raccolte  net 
Tomo  II.  delle  Delizie  de'  Poeti 
Djneft  . 

HLRKEN  C  Luigi'),  nativo  di 
Bruges,  inventò  il  taglio  del  dia- 
mante' verfo  il   I45'5- 

BERKLEI  CGiorgio')^  nacque  in 
Ìrlanda  ,  fu  Decano  di  Derry  ,  e 
d(ip;>  Vefcovo  di  Cloyne  ,  o  Meath 
nel  1753.  Incominciò  ad  effer  co- 
ïiofciuto.  in  Francia  i>er  l'opera  in- 
titolata :  Alcifronte  ,  o  il  piccolo 
9H»fof9  in  feti*  Dialoghi  ^  che  con» 
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tengono  un'  apologia  della  Riiiiio^ 
ne  Crijliana    contro    coloro  ,   che  ^ 
chiamano  /piriti  forti  •  Queft'  opera 
comparve    in    frartcefe    nel    17^4.    a 
Parigi  ,    a.  Voi.  in  ir.  ,  e  in  effa  H 
trovano,    come  in  tutte  le  altre  Ô- 
pere  dell'autore,  delle  opinioni  rin- 
goiati .  Le  obbiezioni  contro  le  ve- 
rità   fondamentali    della    Religione 
fono  avanzate  con  una  forza  capace 
di  f^re  iliuGone  ;  e  fi  ha    iifogno  di 
meditare   le  rifpoite  per  fiuii'ne  la 
folidità  .     La  Teoria  della  vijione  > 
che  tefmina  l'  opera  ,    è  molto  fti- 
tnata .     I  (uoi  Dialoghi  fra  ìla  «    e 
Pitoamt  traviotti  in   tranceie  dall'A- 
bate  du   Gua  ,  1751.    in  11.    fecero 
dello  ftrepito  .    In  effì  egli  foftiene 
che  non  vi  fono  corpi ,  ma  che  lut- 
ti fono  fpiriti  .    Égli  aveva   adotta- 
lo ii  fiftema  del  P.  Malebranche  fo' 
pra  /'  efijìenza  de'' corpi  ,   e  Io  ave* 
va  fp'nto  affai  più  lontano  .   Abbia* 
Mo  ancora  di  lui  un  Trattato  fopra 
V  acqua  di  catrame  ,    che  vien  let- 
to con  piacere    ad  onta   delia  fteri- 
lità  del  fogi^etto  ,  e  che  è  migliore 
di  tutte  le  fue   fpeculazioni  met?fi- 
fìche  .     Bifogna  peraltro  confefrare, 
eh'  egli    attribuifce    a    quefl  acqua 
troppe  virtù.  Boullicr ,  e  Canttxit 
ne  han  dato  una    buon;i    traduzione 
fti  francefe  ,  in  Ji.    Lo  ftile  di  Ber- 
kUi  è  meto'ico,  elegante,  e  chia- 
ro.   Q^ueilo  fcrittore  moti  prima  del 
1760. 

BERMUDE  ,   o  VEREMONDO 
III.  ,    Re  di  Leone,    fuccedetie  ad 
Aifonjo  y.    fuo  padre    nel  1017.    Il 
fuo  regno  è  celebre  per  una  rivolu- 
zione,    che    fi  fece    allora    in   Ifpa- 
pna  .    Sancio  il  grande.  Re  di  Na* 
varrà,    fi  fi-'ce  padrone    della  Carti- 
Rlia  e  del   Regno    di  Leone  .    Ecco 
come   egli    fece  qucfta  doppia    coa- 
quifta  .    Don  Garf,ta  Conte    di  Ca*- 
Àtglia  era  fui  punto  di  celebrare  il 
fuo  matrimonio  colla  forella  ii  Tt- 
f  emondo  ,  quando  fa  affadi  nato  con 
alcuni    (uoi    vatfalli.     J«»fio  fposò 
la  fi>rella   di  Garcia -,    e  per    queftà 
alleanza    otr^nne    la  Cartiglia,   alla 
quale  diedi  '1  regno.  Do- 

po   attacco  ,    e  gli    tolf* 

i.  I  M.-.fi  .    Il  Princi- 

avcndo  figliuoli  i 
li  ..  trattato,    per  cUf 

Samio  «iovfva  <i>nrcrvare  le  fue  con- 
quide a  condizione  che  fuo  figlino- 
lo Ftrdmâitdo  fpofcrcbW  la  forella 
4i 
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'^i  Pereìtiondo  »  In  tal  gi:ifa  i  tre 
regni  Hi  Spagna  furono  la  porzione 
<Jella  Cifa  di  Navsrra  ,  che  non  eb- 
be la  ventura  ,  o  il  talento  di  con- 
fervarli  lungo  tempo  uniti.  Sanct'o 
■divife  i  fcJoi  ftsti  fra  i  fuol  figliuo- 
li .  Frrttnnto  l'sremondo  volendo 
Ticuperate  ciò  che  la  neccfTità  lo  ,•- 
veva  corretto  a  cedere,  radunò  del- 
ìe  truppe  .  Don  G.iìZi'a  nuovo  Re 
di  Navarra  informato  de'  fuoi  dife- 
gnt  s'avanzò  con  un'armata,  e  d'c- 
,  de  la  battagiia  al  fuo  nimico  .  K - 
remondo  trafportsto  dalla  fua  g'o- 
veiitìi  ,  e  da  un  valor  temerario  pe- 
netrò negli  fqiiadroni  dì'  i)imi<:i  ,  e 
fu  uccifo  nel  1037.  C(  me  un  foM-.u) 
di  fortuna  .  Con  lui  finì  la  linea  ma- 
fcolina  di  Pietro  Tìua  di  Cantrbria, 
e  del   gf-ande  R^caredo  K?  de' Goti  . 

1.  BERNARD,  Re  d^  Italia,  re- 
di LUIGI  L 

2.  BERNARDO  DE  MENTON 
C>rO->  nacque  in  un  Cartello  di 
quefto  nome  nel  Genevrino  nel  nic- 
fe  di  Giugno  913.  da  una  delle  più 
illufori  cflfe  delia  Savòjà  ,  e  fin  dal- 
la fua     infanzia    moftrò    molto   gn- 

"  fto  pt.r  le  Lertere  ,  e  per  la  virtti  . 
Ad  onta  de'  fuot  parenti  C\  confjcrò 
allo  ftato  ecclefiaftico.  Per  toglierfi 
alle  loro  follecitazioni  fi  litiiò  ad 
Aorta  nel  Piemonte  ,  Città  fifaata 
a' piedi  dell'Alpi  ,  Capitale  di  una 
piccola  Valle  chiamsta  /.':  ralle  d'' 
Aojla  ^  e  ricevette  gli  Ordini  facri  . 
Eletta  Arcidiacono  di  quella  Chie- 
fa  fece  delle  miffioni  nelle  monta- 
gne vicine.  Gii  abitanti  di  que' de- 
ferti felvaggi  attaccali  alle  antiche 
fuperftizioni  confervavano  ancora 
de'  monumenti  del  pagani  fimo  ;  e 
Bernardo  animato  da  un  fanto  zelo 
li  atterrò  .  Ti  fuo  cuore  non  meno 
ccmpaffionevole  ,  quanto  era  il  fuo 
fpirito  rifchiarato  ,  ïa  vivamente 
tocco  da'  mali  ,  che  fofterivano  i 
pellegrini  Tedefchi  e  Francefi  an- 
dando a  Roma  per  rendere  i  loro 
divoti  omaggi  alle  tombe  de' Santi 
Apertoli  .  Pertanto  fondò  per  eflì 
due  ofpitali  tutti  due  nelle  Alpi  , 
uno  fopra  il  monte  jri'.'n  ,  Muns 
jovis  ,  montagna  cesi  chiamata  , 
perchè  in  efr;ì  vi  era  un  tempio  di 
Giove  ^  ,che  egli  fece  atterrare  ;  1' 
altro  fopra  la  colonna  joienne,  colu- 
wna  jovis  ^  così  chiamsta  a  motivo 
di  una  colonna  di  Giove-,  che  {a 
iparimente  atterrata  .  Qiiefti  due  of- 
Tcmo  in. 
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pita-li  dettîdâl  fuo  nome  il  grande^ 
e   il    piccolo  S.  Bernardo  ,    furono 
amminifirati  con  grande  efattezza  , 
e  generofità    da' Canonici    Rrpolari 
di  Sant' Agoftino  ;  e  Bernardo  fu  il 
loro    primo  Prevolto  .     Quefto    è  il 
nome  ,  eh'  eflì  davano  al  loro  fupe- 
rioe  .     Il    filato    fondatore  avi?ndo 
aflìcurato    d.''  foccorfi    a'  pellegrini 
r.n-lò  a  portar   la  luce  dell'  Evange- 
lio a'  popoli  della  Lomb,;rdia  ,   che 
foco    al    levante    di  Mente  Cove  , 
e  ne  convertì    un    ni-mero   grande  . 
Dopo  di  averli  cavati  dnlie  ^tensbie 
dell'  idolatria  pafsò  a  Roma  ,    dove 
ottenne  la  conferma    del  fuo  iftitu- 
to  .    I  Privilegi  ,    che   da!  Pr»pa  gli 
"furono  accordati  ,   furono  rinnovati 
da  Giovanni  XyjT.  ^  da  Martin  V.^ 
da    Giovanni  XXìll.  ,    da    Eugenio 
W.   ec.     S.    Bernardo     ritornato     iti 
J.ombardia  coltivò  i  frutti    del  Cri- 
rtianefimo  ,  che  aveva  fafr<ï  nafcere  ; 
e  morì  a   Novara  !i  i8.   Maggio  del 
1008.  in  età  diSs-anni.  Le  fue  vir- 
tù eminenti,"  e  i  (noi  miracoli  lo  fe- 
cero canonÌ7z.nre  Tann;)  fcgucnte.   I 
Canonici     OCpitalieri     de'  Monti  S. 
Bernardo    «{fendo    rtati     uniti     dalla 
Corte  di   Roma  al  Capitolo  d'Aorta 
per    foIlec'ta7Ìone   di  Carlo  Emma- 
nuelle 111.  gli  ofpitali  fono  ammini- 
firati fittunlmehteda  ccdefiartici  feco- 
lari  ,  i  quali  efercit^no  verfo  i   pel- 
legrini ,e  i  paTaggieri  una  carità' nan 
meno  cofìànte  ,  che  difintereflara  . 

3.  BERNARDO  C  J".  )  ,  nacque 
nel  lopi.  nel  villaggio  dì  Fontaine 
in  Borgogna  di  una  famigUa  nobi- 
le .  In  età  di  12.  anni  fi  fece  mo- 
naco Cirtercienfe  con  30,  de'  fuoi 
compagni  ,  i  quali  ergilo  fiati  per- 
fuafi  dalla  fua  eloquenza  energica 
e  commovente  di  rinunziare  al  mon- 
do .  Nel  1115.  effendo  rtata  fon- 
data Chiaravalle  ,  Bernardo  quan- 
tunque appena  ufcito  dal  noviziato 
fu  eletto  per  primo  Abate  .  Que- 
/ïoMonartero,  che  al  prefcnte  èco- 
sì  ricco  mercè  le  fatiche  de'  fuoi 
primi  relig'cfi  ,  -era  così  povero  al- 
lora ,  che  i  monaci  erano  coftretti 
di  far  fpeffi)  la  loro  mineftra  di  fo- 
glie di  faggio,  e  a  mefcolare  nel 
loro  pane  dell'orzo,  del  miglio,  e 
della  veccia.  Il  noms  à\  Bernardo  Ci 
fparfe  ben  pretto  per  tutto  ;  di  modo 
che  effo  ebbe  fino  a  700.  novizj  .  Pa- 
pa Eugenio  IlL  fu  cavato  dal  fuo 
Monaltero  per  governare  la  Chiefa  , 
L  e 
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t  così  pufe  mnrlti  Cardinali  ,  eA  un 
rumerò  grands;  di  Vefcovi  ,■  .•  da  tutta 
l'Europa  a  lui  s' aldi  i^zavano  geii 
ti.  Nel  iii8.  fu  i  'Caricato  di  (cri- 
vere  una  regola  pe'  Templari  »  co- 
me il  fdlo  uomo  capace  di  darla  ad 
effi  .  Ni?l  II 30.  un  Concilio  radu- 
nato da  Luigi  il  arhlTo  fi  riportò  a 
lui  ,  perchè  eTsminaffe  qua!  de'  due  , 
r>  Innocenzo  77.,  o  Inieleto  eletti 
Pap-  foffe  il  Pontefice  legittimo  . 
Bernardo  fi  dichiarò  per  Innocenrjo  ^ 
e  tutta  l' aCemblea  Ci  f-iofcrifT*  . 
Qualche  tempo  «ppreffo  fu  inviato 
a  Milano  con  due  C  rdinat-  affin  di 
riconciliare  quefta  Chiefa,  che  ave- 
va abbracciato  il  p-irtito  dell'  Anti- 
pap.!  Anacleto  .  La  folla  fu  così 
grande  alla  fu.i  porta  per  tutto  il 
tempo  che  dimorò  in  quella  Città  , 
che  il  fuo  temperamento  dilicato 
non  potendo  refiftcre  .-^lla  calca  del 
popolo  fu  obbligato  di  non  moftrarfi 
più  che  alle  fineftre^  e  dar  da  quel- 
le la  fua  bt-nedizione  a'  Milanefi  , 
Tentarono  invano  di  fargli  accettare 
quell'  arcivefcoyato  ;  e  volle  piut- 
torto  ritorn.'ïre  in  Francix  .  Egli 
atfìOette  al  Concìlio  di  Sens  nel 
1140. ,  e  fece  condannare  molte  pro- 
pofizioni  d'  JÌbelardo  y  teologo  bel- 
lo fpirito ,  che  fi  fupponeva  di  effe- 
re  fuo  rivale  .  Eugenio  ìli.  fuo  di- 
fcepolo  non  andò  guari  che  gli  die- 
de una  commiffione  più  importan- 
te ,  qual  fu  quella  di  predicare  la 
crociata  .  Quefl'  uomo  zelant"  ed 
eloquente  perfuafe  fubito  Luigi  il 
giovane  Re  di  Francia  ,  e  lo  impe- 
gnò di  andare  a  combattere  in  Afia 
i  Barbari  ,  che  minacci.\vano  l'  Eu- 
ropa ,  di  l«var  ad  eflì  le  belle  Pro- 
vincie, che  avevano  invafe,  e  di 
foccorrere  de' Cnltiani ,  eh**  geme- 
vano fotto  un  giogo  non  meno  cru- 
dele ,  che  ingiufto  .  Quefto  proget- 
to di  un  faggio  politico,  frutto  nn- 
turale  della  roligionò  ,  e  della  cari- 
tà, fu  combattuto  inutilmente  dall' 
Abate  Suger  t  non  perchè  qu«l  M - 
riftro  ,  che  avea  formato  anche  elTo 
il  piano  d'una  crociata,  difapptovaf- 
le  la  fpedizìnne  da  per  f«  fteffa,  ma  a 
motivo  delle  circoftanie,  le  quali 
fcmbravano  opponerfi  alla  partenza 
del  Re  C  f^edi  Sucer  ')  .  Il  fentimen- 
to  di  r.  Bernardo  prevalfe  .  I  fuoi 
configli  erano  degli  oracoli  pe' Prin- 
cipi,  e  pel  popolo  .  Si  alzò  un 
palco  in  piena    campagna  a  Vezelai 


nella  Borgoì;n.i  ^l'cpra  il  quale  fi  fece 
vedere  l'umile  monaco  col  Re,  ed 
egli  vi  predicò  con  tanto  buon  fuc- 
ccffo  ,  che  tutti  voiiero  cfTere  Cro- 
ciati .  Qiiantunque  foffe  Rata  fatta 
una  grande  provvifione  di  croci  ,  fu 
obbligato  di  mettere  il  fuo  abito 
in  pezzi  per  fupplire  a  quelle  che 
mancavano  .  L'  cntufiafmo  dalla 
fila  eloquenza  infpirato  fu  così  vee- 
m-Mite,  che  Bernardo  fcriffe  a  Papa 
Eugenio  :  ^0/  avete  ordinato ,  io 
ho  obbedito^  e  lavofìri  autorità  h» 
rendalo  la  mia  obbedienza  fruttuo' 
fa  Le  Città  e  i  Cnjlelli  divengo- 
no deferti  ^  e  per  tutto  fi  veionodel- 
le  vedove  ,  che  hanno  vivi  i  loro 
mariti  .  Si  volle  incaricare  il  Pre- 
dicatore della  crociata  ,  ed  efferne 
il  e.» pò  ;  ma  o  foffe  per  umiltà  »  o 
per  orrore  del  tumulto  dell'  armi  , 
ricusò  una  dignità  peritolofa,  e  la- 
boriofa  ,  che  l'eremita  Pietro  nort 
aveva  temuto  d'  accettare  .  Dalla 
Francia  pafsò  in  Ale.nagnA  ,  e  de- 
terminò r  Imperator  Corrado  111.  a 
prender  la  croce ,  e  promife  dalla 
parte  di  Dio  i  più  profperi  fiicceflì . 
Da  tutte  le  parti  dell'Europa  s'in- 
camminano genti  verfo  1'  Afia  ,  e  fi 
fpedifce  una  conocchia,  ed  un  fufo 
a  tutti  i  Prircipi  ,  che  ncufavaao 
d'  imp?gnarfi  in  quefta  imprefa  , 
vT.  Bernardo  rimafto  in  Occidente  , 
mentre  chj  tnnti  guerrieri  andavano 
a  cercar  la  vittoria  ,  o  la  morte  in 
Oriente  ,  fi  occupò  a  confutare  eli 
errori  di  Pietro  di  Bruys  ,  e  del 
Monaco  Raoul  ^  il  quale  annunziava 
in  nome  di  Dio  di  andare  a  trucidare 
tutti  i  Giudei  ;  a  confondere  (7//- 
berto  de  la  Porca  ^  Bone  dell*  Stel- 
la ^  e  i  feguaci  di  Arnoldo  di  Brc- 
fcia  .  Qjjslche  tempo  avanti  la  fua 
morte  pubico  la  fua  Apologia  per 
la  Crnciata ,  che  aveva  predicata  , 
perchè  fi  trovarono  degli  fpiriti  p''- 
co  giudi,  i  quali  volevano  render- 
lo rifponfabile  del  cattivo  fnccef- 
fo ,  che  aveva  avutt)  •  S.  Bernar- 
do rigettò  quella  d  fgrazia  fui  difor- 
dini  de'  foldati  ,  a  de'  G«^>nerali  , 
che  la  compv  nevano  .  Fleurf  of- 
fe r  va  ,  che  la  prima  crociata  ave- 
va avuto  pù  buon  fucceffo  ,  quan- 
tunque i  Crociali  foffero  (lati  mede- 
fimamente  poco  tegolati  ;  e  T.  Ber- 
nardo non  fapeva ,  egli  foggiunge  , 
che  una  prova  ,  la  quale  non  è  feni- 
prc  conciudentf ,  non  io  è  mai  . 
Ma 
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Ma  qaeftâ  rîfleflfîone  è  ben  poco  de- 
gna   di    quello    dorico  giudiziofo  . 
Perchè  Dio     non    punifce    fempre  , 
per  quefìo  ne    viene  forfè    che  egli 
non    punifce  mai  ?    Se   egU  fempre 
cAftigaffe  ,    ben    prefto    avrebbe  di- 
llrutt  )    il  genere    umano  ;    fé    non 
caftigsfle  mai  ,    i    contraffegni  dslU 
fua  provvidenza s'ofcurirebbero  trop- 
po a  nortro  riguardo .  Fleury  non  po- 
teva ignorare,  che  gli  Ifraeliti  era- 
no flati  qualche  volta  felici  nel  tem- 
ÎO  ,    in    cui    erano    più    colpevoli  . 
I  fuo  argomento  è  peraltro  quello, 
the  Fabio  Majpmo  chiamava  eventus 
Jìultorum    magi/Uf  .     Sia  com'  effer 
fi  voglia  S,  Bernardo  appoggiava  la 
fua    apologia   full'  efempio    di  Mo- 
ie ,    il  quale    dopo    di    aver   cavato 
gì'  Ifraeliti  dall'  Egitto  ,    non  fece 
entrare    quefti    increduli  ,    e    quefti 
ribelli  nella  terra,    che   aveva  loro 
promelfa  .     Parla    dopo    con    molta 
niodeftia  de'  miracoli  ,  che  avevano 
autorizzato   le    fiie    prediche  ,    e  le 
fue   promefle  .     Dalle    relazioni    di 
quefti  viaggi  fi  vedo,  che  le  armate 
de' Crociati  erano  non  folamente  co- 
me le  altre  armate  ,  ma  ancora  peg- 
giori ;    »  ch^  vi  regnavano  tutte  le 
forte  di  vizi  >  tanto  quelli ,  che  effì 
avevano  portato  da' loro  paefi  ,  quan- 
to quelli  che  avevano  prefo  ne'  paefi 
foreftieri  .     Un    numero    grande  di 
ecclefìaftici    e  di    frati    prendeva  la 
croce,    alcuni  moffi  da  un  vero  ze- 
lo, altri  per  l'amore  della  indipen- 
denza ;    e  tutti    fi  credevano    auto- 
rizzati a  portare   le  armi  contro  gì' 
infedeli  .  Quefte  grandi  imprefe  noti 
furono  rè  ben    concertate  ,    né  ben 
condotte  .     L'indulgenza  plenaria, 
e  i  grandi  privilegi ,  che  fi  accorda- 
vatio    a'  Crociati  ,    attiravano    un* 
infinità  di  perfone  .    Effì      ano  Cot- 
to la  protezione  della  Chiefa  ,  ed  al 
ficuro  delle  perfecuzioni  de'  loro  cre- 
ditori ,    che    non    potevano  diman- 
dar loro  cofa  alcuna  fino  al  loro  ri- 
torno .    Erano  follevaii    dalle  ufu- 
re,  o  intereffì  di  quelle  fomme  ,  di 
cui  erano  debitori  ;  ed  era  fulmina* 
ta  la  fcomunica  contro   chiunque  li 
attaccale  nelle  loro  perfone ,   e  ne* 
loro  beni  .    Ma  come    far  olTervare 
una  difciplina   efatta  a    tutti  quefti 
Crociati    raccolti  da    nazioni    diffe- 
renti ,    e  condotti  da   capi  indipen- 
denti gli    uni  dagli    altri  fenza  eh* 
«Icun  avefle  il  comando   generale  ? 


E^  vero  che  il  Papa  inviava  un  Le; 
gato  ;    ma  ui.i    ecclefi#ftico    era  egli 
capace  di  co:|itener  laH  truppe?  Per- 
tanto fu    pei  difetto    di  difciplina  , 
che  i  Greci  dotalmente    s'  alienaro- 
no ,    e  fi  refero  a'  Crociati  i  nemi- 
ci piìi   pericolofi  .    Dall'  altro  lato 
erano  quelle    |;enti   così    mal  infor- 
mate dello  ft4to  de'  p.ffi  ,    che  an- 
davano ad  attaccare,  che  i  Crociati 
erano  obbligati  a  prendsr  delle  gui- 
de fopra  i  luoghi  ,    cioè    a  mettsrfi 
in  balia  de'  loro  nimici ,    che  fpeff* 
li  traviavano  a  bella  p'ìfta ,  e  li  fa- 
cevano perire  fenza  combattere,  co- 
me accadde  nella  feconda  Crociata  , 
Cinedi    GotFRt:t)0    di    Buglio>je  , 
Pietro  l'  Eremita  ,    e    la  Storili 
letteraria   di  S.  Remar  do  ,    Parigi 
1773»  P*8-  37-  e  fegu.  ")    S.  Bernar- 
do  morì  nel  1153.  dopo  di  aver  fon- 
dato ,  o  aggreg-ìto  al  fuo  ordine  Ju 
Monafteri  in  Francia,    in  Spagna, 
ne' Paefi  Bafli,    in   Inghilterra,    iti 
Irlanda,    in  Savoia,    in   Ita'ia  ,  io 
Alemagna,    in  Svezia ,    in    Uneihe- 
ria,    in   Danimarca  ec.  ,    e  f e  è  d 
uopo  comprendere  le  fondazioni  fat- 
te al  fuo  tempo  dalle  Abazie  dipen- 
denti da  Chiaravalle  ,  fé  ne  dt-vono 
covare  più  d'  160.  Scive  un  suto- 
re  celebre  „  che  a  qucft'  uomo  ftraor- 
„  dinario  era  ftato  conceduto  il  pò- 
„  tcre  di  dominare  gli  fpiriti  ;  men- 
„  tre  da    un  momento    ali  altto  il 
„  fi  vedeva  pafTar  dal  fond^  del  fuo 
„  deferto    nel    mezz)    delle  Corti  9 
„  né    mai    rimofio ,    fenza    titolo  , 
„  fenza  carattere  godeva  peraltro  dì 
„  quella    confiderazione    perfonale  , 
„  che  è  fuperiore  all'  autotità  ;  fem- 
„  plice  frate  di  Chiaravalle  più  pò- 
„  tente    dell'  Abate    Suger    (   P'e- 
„  di   queft'  articolo  )    primo  Minì- 
„  ftro  di  Francia  ;    e  confervava  fa* 
„  pra    Papa  Eugenio  111--,   che  era 
„  ftato  fuo  difcepolo  ,  un  afcendeft- 
„t«,    che    li    onorava    ORualmenie 
„  entrambi  ** .    Un  ecclefiaftico  che 
ha  trattato  la  ftoria  da  oratore  ,    a* 
vrebbe  dovuto    riftringerfi   a    quefto 
ritratto  fatto  da  mano  maeftra,  fen- 
za volergli  dare  gli  epiteti  di  uorno 
torbido -s  inquieto^    oflinato ^   inflef- 
fibtle  ,   che  ($  portava  al  grande  ,    ^ 
al  /ingoiare  ,    di  entufiajìa  ,    di  de- 
domatore  ,    di   pretefo    projeta   ec. 
Se  ftveffe    letto  la  Storia    di  quefto 
Santo   più  attentamente  ,   avrebbe 
potuto  vedervi  tnolto  zelo,  ma  ntl 
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ìmedefimo  tempo  molta  AelìreziA  frt 
que/ifo  zelo  .  Supporto  che  X.  Ber- 
nardo lo  avefTe  fpinto  troppo  lun- 
gi, è  d'  uopo  accufare  lo  fpirito 
del  tempo,  piuttofto  che  il  fuo  ca- 
rattere .  I  grandi  uomini  non  lo- 
tìo  mai  intieramente  fupcriori  al 
loro  lecolo  ...  Di  tutte  le  edirio- 
vì  che  abbiamo  delle  0/>ere  di  .F» 
"Bernardo  ,  la  fola  che  fia  coni u! ta- 
ta da'  letterati  è  quei  la  del  Mahil- 
ton  y  1690.  in  1.  Vol.  infoi,  riltani- 
p.na  nei  1719.  Q^uefta  feconda  edi- 
zione è  meno  ftimita  dell*  prim,\  . 
JL'  una  e  V  altrt  fono  arricchito  di 
tJrcfazioni  ,  e  di  note  .  Il  primo 
Volume  contiene  tutte  le  Opere  , 
<he  appartai  ciono  veramente  a  S. 
Hern.irdo  .  E'  divifo  in  4.  parti  ; 
la  prima  per  le  Lettere  ^  U  feconda 
py:^  Trattati  ;  la  terza  \)q^  Sermoni 
loprs  digerenti  materie  ;  la  quarta 
pe'  Sermoni  fopra  la  Cantica  de' 
Cantici  .  Il  ftcondi)  Volum?  con- 
tiene le  opere  attribuite  a  S.  Ber- 
nardo ^  e  molti  aneddoti  curiofi  fo- 
pra la  fua  /■''/■  f.7 ,  e  i  (noi  miracoli  . 
Vi  è  un'  altra  edieiiMie  di  Louvre 
nel  I54-1-,  6.  Voi.  in  fol.  D.  An- 
tonio di  X.  Gabriel t  Fogliante  ha 
tradotto  tutto  S.  Bernardo  in  Fran- 
celc^  Parigi  j<$78.  13.  Voi.  in  8., 
La  vivacità,  la  nobiltà  >  l'energia 
e  la  dolcezza  caratterirsano  lo  ftilè 
di  S,  Bernardo^  ed  è  pieno  di  for- 
»a  ,  di  unzione  ,  e  di  grazia  .  La  fua 
imm.igiuazionc  feconda  gli  forniva 
feuza  fatica  le  allegorie,  e  le  ahti- 
tefì  f  del  je  qi^li  fono  (parfe  le  (uè 
Opere  .  Quantunque  r.ato  nel  feco- 
lo  degli  Svqlaftici  ,  non  ne  prcfe 
uè  il  metodo,  né  la  fecthezza  .  E- 
gli  tu  riguardato  come  T  ultimo 
de'  Santi  Padri  .  I  tuoi  Sermoni 
refpirano  quell'eloquenza  tenera  è 
dolco,  the  tocca  ilcuon-,  e  alletta 
lo  fpirito  •  n  Padre  Maifilloft  pro- 
va che  la  maggior  parte  di  cffi  fa 
prDnunzi.ita  in  latiiu),  come  lo  fli- 
le  Io  fa  conofcere  {  ma  confeifa  eh' 
egli  li  ha  qualche  volta  predicati  in 
lingua  romanza  o  volgare  ,  in  favo- 
re de' fratelli  converfi,  e  delle  alt.e 
perTone»  che  r.on  intendevano  il  la- 
tino .  Abbamo  la  fua  l^itê  fcrittà 
dal  le  Maitre  s  Parigi  >649'  »"  8.» 
e  d.J  rUiefore-,  1704*  «"  4»  Que  11* 
k  la  migliore  . 

4.  BERNARDO  DI  TURINGIA^ 
^Rinunciò    verfti  la  ^fìne  del  decimo 


fecole  ,  che  la  fine  del  mondo  èri 
vicina  .  Portava  un  abito  d«  eiré- 
mita  ,  e  menava  una  vita  a-iftera  . 
Gettò  lo  fp.ivento  in  tutti  f.li  fpi- 
riti ,  ed  una  eccliflì  del  fole  eflend(S 
accaduta  in  q'jel  tempo  molte  genti 
andarono  a  nafconderfi  nelle  cavità 
degli  fcogli  ,  e  negli  antri,  e  nelle 
caverne.  Il  ritorno  della  luce  non 
c^lmò  gli  fpiriti  ;  e  fu  d'  uopo  che 
Ge'birga  rrioglie  di  Luigi  d^  Oltre^ 
mire  impeetLiffe  î  Teòlogi  a  rifchia- 
rar  quella  materia;  i  quali  decife- 
ro  ,  the  niente  provava  lA  fine  Vi- 
cina del  mondo,  e  che  fecondo  o- 
{;ni  apparenz.i  il  tempo  dell'  Anti- 
triilo  era  ancora  lontano  .  Il  inon- 
do fulfillette  ,  e  i  vaneggiamenti 
dell'  eremita  Bernardo  fi  dilTiparo- 
no  .  Alcuni  ignoranti  lion  tiannc* 
arr.iìfito  di  appropriare  i  fogni  di 
quel!'  entufiafla  a  S.  Bernardo  Aba- 
te d.»'  C'Ilercieifi  •  , 

5.  BERNARDO  DI  BRUSSEL- 
LÉS,  detto  BERNr,conofciutoper 
le  fiie  caccie  ,  nelle  quali  egli  dipinge 
al  naturale  V  l.npera-.or  Carlo  l^.  fuo 
protettori?,  e  i  principali  Signóri 
della  fua  Corte.  Abbiamo  ancora  di 
lui  in  Anverfa  una  pittura  del  Giudi- 
st'o  finale  t  di  cui  indorò  il  campo 
primi  di  applicarvi  i  colori ,  affine 
che  lo  fplendore  dell'  oro  rendetfe 
piì  naturale  l'  incendio  del  cielo  • 
Non  fi  fa  ne  il  tempo  della  fua  na- 
fcita,  né  quello  della  fua  m.)rte  . 
Egli  fioriva  vcffo  la  m.'tà  del  fe- 
coloXVI. 

6.  BERNARDO  C^on^,  di  Monti 
gaillard,  r<rrfy  MONTGAlLLARDi 

7.  BERNARD  C  Claudio^,  dit- 
to il  Padt e  Bernardo  ,  ovvero  il  pò- 
vero  Prete  y  nacque  in  Dijon  li  16. 
Dicembre  1588.  d.\  Stefano  Bernard 
Tenente  Generale  di  Chalon  ful- 
la  Saona  .  Avea  molto  fpirito,  ed 
una  viva  imma(»inazione  ,  il  che  u- 
nito  al  fuò  umor  lieto,  lo  face* 
defiderare  in  tutte  le  belle  compa- 
gnie. Portatofi  a  Parigi  col  Signor 
di  Bellegarde  ,  Governatore  di 
Dijon  ,  fi  diede  a*;!»  fpeitacoli  ,  ed 
alle  vanità  del  fecolo,  applicando^ 
*  rapprefentar  Commedie  per  diver- 
timento delle  perlone  qualificate  ^ 
che  avcano  di  Ini  pariic«>l*r  cono- 
icenza  ;  mt  finalmente  Iddio  gli 
toccò  il  cuore,  fi  difpuflò  del  mon- 
do,  e  fi  d^  *  amente  *l  fol- 
lievo  de'i^*  i^ofiliò  per  e(Ì 


4t    un'eredità    di  ^oo.  e  piìi    mil- 
le lire  .     Aflìftì    loro   colle    fue  c*- 
T»tà  ,  e  colle  fue  ammonizioni ,  con 
un    fervore    increJibils    fino  agli  e- 
ftrenìi  della  fua  vira,   «bbafTindof^ , 
ed   umiliandofi    per    render    loro    i 
fervigj    p  II    vili  ,    e  più    ripugnan- 
ti Sila  natura  .    Il  P.  Bernardo  ri- 
cvi<^ò    coftantemente    i    Benefizi    tCi- 
bitigli    dalla  Corte  .    Un   gic^rno    il 
Cardinal  di  Richelieu  gli  diffe  ,  che 
voleva  affblutamente  ,   che  gli    do- 
jnandalTe    qustche    çofa ,    e    lo    la- 
fciò  folo  perchè  vi  penfafTe.  Mezz' 
ora  dopo   efTendo    ritornato  il  Car-: 
dinaie  ••    Signore,    difTegli    il    Pre- 
te Bernart^o  dopo  di  avere  ben  me- 
ditato,    ho  finalmente    trovato  una 
^raz.i'1    da    dimandarvi  :     allorché 
vado  accompagna*ìdo    i  pazienti  al 
patibolo    per    ajftflerli    alla    morte , 
le  tavole  del  carro  ,    fu    di  cui  fìa- 
mo  condotti ,    fono   sì  cattive  ,   che 
çorriarn  rifchio  ad  ogni  momento  di 
cader  per  terra  .     Ordini    dunque  /' 
E.  V,   ne  la  p-ego^  chs  fi  mettano  al 
(arro  tavole  migliori  .    Il  Cardina- 
le di  Richelieu  ri  fé    mclto    di  qur- 
fta  domanda,  e  cornando  tofto  ,  che 
il  carro  fu  (Te  pò  ftp  in  iftato  migìio- 
fs .     Un  a'tro    giorno    avendolo    il 
Cardinale  nominato    ad   un^  Abazia 
della  Diccefi  di  fìoiffon?  ,    non  vol- 
le accettarla  .    K  egli  ontjio,    effq 
gli  ftriffe,  ch'/'o  tolga  il  pane  dal- 
fa  bocca  de'  p:.vsri  di  Soijfons  ,  per 
darlo  a  quelli  di  Parigi  F     II  Pre- 
te Bernardo    rendeva     volentieri     i 
fuoi    buoni    uffizi    agf  infelici  .     A- 
vcndo  un  giorno  prefentato  fu  (jue- 
ÛO    particolare    un  niemoriale    ful- 
ia  piazza    ad    una    perCoiia    un    po' 
iiroppp  vivace  ,    quefta  andò  in  col- 
lera ,    e  vomitò  mille  ingiurie  con- 
tro   cQÌui  ,    per   cui    il    Pjete   Ber- 
nardo   intoref^avafi  :     quefti    conti- 
nuando ad  infiftere,  il  Signore  fder 
gnato  diedegli  uno  fchisffo.    Il  Pre- 
je  Bernardo  torto  s'  inginoccljiò  ,  e 
^refentandogii   l*  altra  guancia  ,  dir- 
fegli  :    Datemi^    Signor  mio,    un' 
altro  fchiaffv  Copra  di    quejìa,    çd 
accordatemi  ciò  ,    che  vi  dornando  . 
fu   sì  commoìfo    quel    Signore    àì^ 
quefì' azione  di  umiltà  ,  che  i|  Pre- 
te Bernardo  ottenne  quanto  volle  . 
jìvlorì  queflo  fanio  ,    e    viriuofo  Sa- 
cerdote   in   concetto    di    fantità    li 
a^.  Marzo  1641. ,   e  fu    fepolto  all' 
pfpitaU   dell»  Carità  ,   ove    da  più 
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anni  affittevi  i  poveri .  QaeHo  buon, 
religiofo  aveva  lo  fpirito  vivace,  T 
immaginazione  forti  ,  e  l'  umor  gio- 
viale .  La  fua  focietà  piaceva  a* 
grandi,  e  faceva  conto  della  loro 
protezione  per  aver  più  occafione  di 
glTere  utile  a'  piccioli ,  e  foprattut- 
to  a'  poveri  .  Quando  andava  alla 
Corte  diceva  arditamente  la  verità  , 
ma  in  un  modo  tanto  aggradevole  , 
e  con  tanta  franchezza ,  che  fempre 
jnfpirava  dell'attacco,  e  del  rifpet- 
to.  Fu  egli  che  ftaSlì  il  Semina- 
rio de'  Trentatrè  in  Parigi  .  Il  Sig. 
le  Goujffre  ha  fcritta  la  fua  f^itA 
in  la. 

8.  BERNARD  (,  Stefano^,  nac- 
que a  Diione  nel  155?.,  fu  Avvo- 
cato nel  1574-  ,  e  dep-itato  della  fua  . 
Provincia  per  l'ordine  Hi  mezzo  a- 
gli  flati  di  B!ois  nel  i-ìSg.  ,  e  vi  fi 
diftinfe  per  la  fua  eloquenza  .  Fu 
fatto  Configliere  al  Parlamento  di 
Dione  nel  1594-  Seguì  il  partito 
della  lega  ,  e  fu  utilifTimo  al  Duca 
di  Mena  ,  ma  s'  attaccò  dopo  ad 
"Enrico  W.,  che  Io  eleffe  ner  ma- 
neggiare la  riduzione  di  Marfiglia 
alla  fua  obbedienza  .  Il  Re  fod- 
disfatto  della  ("uà  negoziazione  \q 
f^'ce  nel  1590.  Luogotenente  gene- 
rale del  bailiagio  di  Chalons  fopra 
Saona  *  dove  morì  nel   1509. 

9.  BERNARD  CCatterina') ,  Dt- 
migella  illuftie  pel  fuo  fpirito  ,  e 
pe' fuoi  talenti,  era  nativa  di  Ro- 
ven  .  Stabilirafi  in  Parigi  fi  fece 
conofcere,  e  flìmare  da' begfr  inge- 
gni del  fuo  tempo  ;  ottenne  più 
vplte  il  premio  dell' Accademia  fran- 
cefe  ,  e  quello  de' giuochi  Florali, 
e  fu  ricevuta  nelì'  Accademia  de^ 
Ricovrati  di  Padova  .  Il  teatro fran- 
cefe  rapr»refentò  due  delie  fue  Tra- 
ggdie  ,  Bruto  Qneì  169O  «n  11.  «  e 
haodamia  ,  la  quale  non  ebbe  in- 
contro .  Si  crede  eh?  ella  compo- 
neffe  quefte  àwçTragedie  unitamen- 
te a  Fontenelle  fuo  amico  ,  e  fao 
compatriota  .  Di  effa  abbiamo  aU 
cune  altre  Opere  in  verfi  ,  le  quali  \ 
hanno  della  naturalezza  ,  e  qualche 
volta  dplla  delicatezza.  Si  dillingue 
il  fuo  Memoriale  a  Luigi  JCW.  per  di- 
mandare i  aoo.  feudi  della  penfione 
sdegnatale  da  effo  ;  il  quale  fi  trov* 
nella  Raccolta  de'  verfi  fcelti  del 
P.  Bouhowrs.  Tralafciò  di  lavorar^ 
pel  teatro  ad  iftanza  di  Madtma  la 
Caì}C«lliira  di  Ponte-Cbartrain ,  ch« 
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le  âv«i  procurât*  uni  penfiotie  ,  « 
foppreffe  eziandio  molte  piccole  com- 
pofizioni  ,  che  awrebbon  potuto  da- 
re delle  cattive  impreflioni  fopr«  i 
fuoi  coftumt ,  e  fopr*  U  fua  reli- 
gione .  Si  conofcono  parimente  due 
RomMnxji  da  effa  compofti  :  il  Con- 
te ef  Amboifcy  in  ii. ,  e  ìnes  de 
C  or  lì  ove  ^  in  ii.  Alcuni  letterati 
hanno  «ttribuito  a  Madamigella 
Bernard  U  Relat,ion  dell'  Jfola  di 
Bornéo  ,  ed  altri  a  Fontenelle  .  Si 
può  dubitare  ^  fcrive  T  Abate  Trt* 
blet ,  che  fia  di  lui  ,  e  fi  deve  defì- 
derare  «  che  non  lo  fìa  .  Devefi  a- 
ver  lo  fteffo  defiderio  per  madami- 
gella Bernard  .    Morì    a  Parigi  nel 

IO.  BERNARD  C<7;^fo»»o),  nac- 
que a  Nions  nel  Delfinaio  V  anno 
l6^S.  da  un  Miniftro  Proteftante  . 
tfercitò  fucceffivamente  il  minifte- 
re  in  Francia  ,  in  Ginevra  ,  a  Lu- 
fanna,  a  Tergow  ,  ed  a  Leida,  do- 
ve profefsò  la  Filofofia  .  Predica- 
va ,  e  parlava  con  forza  ,  ma  fenza 
purità  di  ftile,  e  fi  ferviva  fpefTo 
delle  efprefRoni  più  baffe  .  Dive- 
nuto B'ornalifta  nel  1699.  lenta  cef- 
fare  di  eflere  Miniftro  continuò  le 
JNcvelie  de  la  Republica  lettera' 
ria  di  Bajfle  ^  fino  alla  fin  del  1710. 
e  dal  171(5.  r»no  si  1718.  anno  della 
fua  morte  .  Mrtrì  di  una  infiamma- 
zione di  petto  nel  fefTantefìmo  an- 
ro  di  fua  età,  Effo  era  un  uomo 
forte,  zelante,  e  che  fi  rendeva 
qualche  volta  incommodo  per  la 
fua  curiofità  importuna  di  infor- 
inarfì  di  tutto  quello  ,  che  fi  faceva 
nel  fuo  gregge.  Abbiamo  ancora  di 
lui:  I.  una  parte  de!  vigefìmo  fino  al 
vipefimo  quinto  Volume  della  Bi- 
bliottca  univerfale  de  le  Clerc.  %.  un 
Supplemento  al  Moreri ,  Amfìerdam 
3716  a.  Voi.  in  fol.  Quefto  è  un 
accrefcimento  al  Supplemento  ftam- 
pato  a  Parigi  nel  17'4'  ma  quefl' 
Opera  di  Bernard  n<v  è  che  una  rac- 
colta di  sbagli  enormi  ,  e  con  ra- 
Jion  fu  detto  nel  Tomo  XV.  della 
torta  critica  della  Republica  delle 
lettere^  i>  che  la  letteratura  ^  Tan- 
„  tichit.1 ,  1'  erudizione  ,  la  critica 
„  erano  per  Bernatd  un  paefe  in- 
^,  cognito,  e  che  non  aveva  etian- 
„  dio  Rufìo  per  le  Belle  lettere  **• . 
M.  di  Saas  ha  provato  querte  aflcr- 
«ioni  con  degli  clcmp)  mc^iiplica- 
Û«.  cavati  dalla  fola  lettera  A.    3. 
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V  eeeeU<n9>,a  della  Religione  eri* 
Jliana  ,  i.  Voi  in  8.  ,  1714-  piena 
d'  ingiurie  contro  i  CuttoUci  ,  fìc- 
come  eziandio  il  fuo  Trattato  della 
tolleranz/*^  Goude  1689  ,  dove  efor- 
ta  i  fovrani  di  permettere  a  tutti  t 
fettar)  ,  deifli  ,  idolatri  ,  maometta- 
ni >  fociniani  ce.  di  Habilirli  ne*  lo- 
ro flati;  e  li  avverte  nel  medefimo 
tempo  di  non  accordare  la  flelTa  li- 
bertà ad  una  foci  età  di  atei  ,  ne  ad 
una  chiefa  di  papifli  .  4.  Trattato 
del  pentimento  tardo,  171».  in  8.  5. 
una  Raccolta  de'  trattati  di  pace 
dall'anno  53e.  di  G.  C.  fino  al  1700. 
Aja  1700.  4.  Voi.  in  fol.  ec  6.  Egli 
h.n  tradotto  in  francefe  il  Teatro 
degli  Stati  del  Duca  di  S  avo  fa  , 
Aja  1700.  1.  Voi.  in  fol.  Tulio  ciò 
che  ha  hno  Bernard  è  mal  ferino, 
e  non  fi  comprende  come  un  tale 
fcrittore  abbia  ofato  effere  il  conti- 
nuatore di   Bajfle  . 

II.  BERNARD  ÇOdo^rdo")^  Pro- 
feffort»  d'  p.flronomia  a  Oxford  nel 
IÒ73. ,  era  un  uomo  profondo  nelle 
matematiche,  nella  Cronologia,  e 
nella  letteratura  antica  .  Publicò 
alcune  Opere  fopra  le  fcienze ,  che 
infegn.iva  ,  e  fopra  la  critica,  i.  De 
menfuris  &  ponderibus  ,  a  Oxford 
16S8.  in8.  1.  Litter atura  a  caraHe- 
re  Samaritano  deduiìa  .  3.  /In  nota" 
Zjoni  fopra  Giofeffo  inferite  nell'e- 
dizione di  Oxford  170C.  in  foi.  4. 
Alctmi  libri  d'  A/ironomia  ^  che  fo- 
no Uimati  .  Morì  nel  1697.  di  59. 
anni  dopo  fei  anni  di  matrimonio, 
Smith  ha  fcritto  la  fua  f/f5  ,  al  fiit 
della  quatte  fi  vede  il  catalogo  delle 
fue  Opere  . 

1».  BERNARD  (, Samuele") ^  mo- 
rì a  Par:gi  fua  patria  nel  1687-  in 
età  di  71.  anni,  Profelfore  dell'Ac- 
cademia reale  di  pittura  a  Parigi,  fi 
e  diftinto  principalmente  per  le  fue 
opere  in  miniatura,  e  nella  manie- 
ra che  gl'italiani  chumâno  a  guati- 
tiO  .  Abbiamo  del  luo  pennello  un 
numero  grande  di  pitture  di  Storia 
e  di  Paefi,  che  copiava  con  guflo  , 
e  con  efaltctia  dagli  originali  de* 
prandi  maeUri  .  Ha  intagliato  la 
Storia  d'  Attila.,  dipinta  nel  Vati- 
cano da  Raffaello 'i  e  alcuni  altri 
prtzi  ,  che  non  gli  fanno  meno  o- 
nore  '  "  ^  riiture.  Quefl' artefi- 
ce er  Samuele  Bernard 
Conr  i  rt,  the  fi  potrebbe 
chiamare  il  Lucullo  dei  fuofecoh 
pet 
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per  le  fuc  ìmmenfe  ricchezze.  Bril- 
lò nelle  finanze  fotto  Luigi  XW ^ 
e  morì  di  b8.  anni  nei  1739. 

ij.  BERNARD  C  <^'o.  Battijla  )  , 
Canonico  regolare  di  S.  Geneviefa  , 
nacque  a  Parigi  nel  1710.  ,  morì 
nel  1772.  ■,  e  fu  Oratorp  e  Poeta  . 
Abbiamo  di  lui  alcune  Or^^l/on/ /w 
nebri  ^  ed  altri  Di f cor  fi  ^  lo  ftile 
de' quali  ha  maggior  dolcezza  che 
forza  .  L'autore  era  un  uomo  fti 
mabiliffimo  non  follmente  pe'  fuoi 
talenti  ,  ma  anche  per  le  fue  virtìi 
folide  ,  e  pe-  un  carattere  amabile. 

14.  BERNARD  (^Pietro  Giufep- 
pe"),  Scc'etario  generale  de'  Dra- 
goni ,  e  Bibliotecario  del  Gabinetto 
di  fua  maeftà  nel  Caftello  di  Choi- 
fi-le-Roi,  nacque  l'  anno  1708.  da 
uno  Scultore  a  Grenoble  nel  Delfi- 
nato  .  Mandato  al  collegio  de'Ge- 
fuiti  a  Lione  vi  fece  de'  rapidi  pro- 
greffi  .  Tirato  a  Parigi  dal  defide- 
rio  di  comparire,  e  di  fare  fpiccare 
il  talento  ,  di  cui  la  natura  lo  a- 
veya  favorito  iter  la  poefia ,  fu  ob- 
bligato a  tener  la  penna  per  lo  fpa- 
EÌo  di  due  anni  prefTo  un  notajo  in 
qualità  di  fcritturale  .  Le  Poefte  Ber- 
ne/che ,  che  diede  di  tratto  in  fratto, 
le  più  graziofe  delle  quali  frm  /'E- 
pijìola  xChudina^  e  la  Canzjjnedel' 
ia  Rofa  lo  cavarono  alla  fine  dalla 
noia  di  quell'efercizio.  Il  Marchefe 
di  Pezai  lo  condufle  con  lui  nel  1734. 
per  la  campagna  d'  Italia  ,  e  Ber- 
nard fi  trovò  alle  battaglie  di  Par- 
ma ,  e  di  GuaRalIa  ,  e  benché  Poe- 
ta  fi  portò  meglio  di  Orazio ,  Que- 
Jta  fu  l' epoca  della  fua  fortuna  . 
Prefentato  al  Marefciallo  di  Coigni ^ 
che  vi  comandava ,  feppe  piacergli 
pel  fuo  fpirito  ,  e  pel  fuo  carattere 
aggradevole  .  Queft'  eroe  lo  prefe 
per  fuo  Segretario,  lo  an-.mife  alia 
fua  più  grande  familiarità  ,  e  gli 
procurò  qualche  tempo  appreflo  il 
pofto  di  Segretario  generale  de' Dra- 
goni .  La  gr:)titudìn«  lo  attaccò  al 
fuo  Mecenate  fino  al  175<$.  nel  qual 
anno  la  morte  glie  lo  rapì  .  Egli 
era  ricercato  in  tutte  le  focietà  più 
fcelte  della  Corte,  e  di  Parigi  ;  e 
ne  faceva  le  delizie  per  quella  de- 
licatezza di  fpirito  ,  e  per  quel  e- 
picureifmo  feducente ,  che  refpira- 
KO  i  fuoi  FeYp ,  e  >e  fue  Canzoni  , 
alcune  delle  quali  fono  degne  di  vf- 
nacreonte.  Impiegò  eziandio  con  fe- 
lice riufcita  que' jnezzi-verfi  ,  que' 
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verfi  naturali,  vivaci,  e  gu/ìoji ^ 
C  fecondo  T  efpreflione  di  (Voltai- 
re') che  fono  nella  poefia  ciò  che 
la  miniatura,  e  lo  fmalto  fono  in 
pittura  .  Amò  le  femmine  con  ec- 
ceffb  ,  e  quantunque  incoft.inte  ,  e 
poco  liberale,  ne  fu  amato,  perchè 
i  vezzi  del  fuo  fpirito  facevano  fva- 
nire  appreffo  di  effe  quelli  difetti  • 
Nel  1771.  perdendo  tutto  in  uti 
tratto  la  fua  memoria  mife  fine  al- 
la fua  felicità  ;  e  da  quel  punto 
nella  demenza  ftrafcinò  un'  ombra 
di  vita  peggiore  della  morte  ,  e  mo- 
rì in  quefto  flato  nel  i77<J.  Oltre 
a  quelle  fue  Poefie ,  per  cui  fu  chia- 
mato il  gentil  Bernard ,  l'Opera  di 
Cajìore ,  e  di  Poi  lu  fé  rapprefentata 
nel  1737.  aggiunfe  molto  alla  fua 
riputazione  .  ,  La  miifa  ingegnofa  e 
tenera  di  Quimult  fembra,  che  ab- 
bia infpirato  il  poeta;  i  verfi  s'ac- 
cordano felicemente  colla  mufica,  e 
certe  tirate  fomminiftrarono  al  ce- 
lebre mufico  Rameau  il  'mezzo  dì 
fpiegare  tutto  t1  fuo  talento  .  Il 
piano  è  faggi  amente  conceputo,  l' 
intcreffe  vivo  ,  le  fcenc  bene  diftri- 
bu  te  ,  le  arie  maeftrevolmente  con- 
dotte, i  fentimenti  varj  e  natura- 
li .  Le  Sorprefe  de iT amore ,  ballo 
dato  nel  1757.  non  è  fenza  merito, 
ma  egli  è  inferiore  d'  affai  ali*  O- 
pera  di  Caftore  e  di  Polluce  .  Le  fue 
Poefie  volanti  furono  raccolte  nel 
177Ó.  in  un  Voi.  in  8.  ,  e  in  cfle  fi 
conofce  un  talento  decifo  per  la 
poefia  bernefca,  ma  difpiace  che  l' 
ufo  che  egli  fece  di  effe  così  poco 
s'  accordi  co'  coftumi  ,  e  colla  de- 
cenza .  In  effe  fi  trovano  I.  le  E- 
pijìole  ,  la  verfificazione  delle  quali 
è  dolce  ,  viva  ,  e  naturale  ,  ed  i 
penfieri  fini  e  dilicati  .  a.  Il  cele- 
bre Poema  delP  arte  W  amare  tan- 
to vantato  nelle  focietà  ,  alle  quali 
egli  io  aveva  letto,  e*che,  eccet- 
tuatene alcune  pitture, ""le  quali  han- 
no un  aggradevole  colorito,  alcune 
defcrizioni  piene  di  grazie,  e  alcu- 
ne immagini  ridenti ,  è  molto  al 
diffòtto  della  fua  riputazione  .  L* 
autore  dovendo  fare  una  carriera 
più  lunga  che  nelle  fue  poefie  vo- 
lanti,  trafcura  il  fuo  ftile,  ne  fa 
dart^gli  quella  pieghevolezza,  e  quel- 
la morbidezza,  che  fi  avevano  ri- 
conofciute  nelle  fue  prime  Opere  , 
3.  Frofine,  e  Melidoro  y  Poema  di 
cui  il  fondo  ralTomiglia  all'  avven. 

L    4  tu- 
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tut?,  di  Ero  ,  e  di  Leandro  >  e  al 
qiM.'c  fi  p".ò  applicxre  il  giudizio 
portatr>  Ipr.n  il   prvcevtcnte  . 

15.  BERNARDO  di  Mootec«(n- 
iio ,  cotjoi'ciuto  i'otto  il  mime  A 
Bernarciuf  CaJJinenfìs  ,  Ab*te  di 
Monteca{fino  deli'  Ordine  Bcn-'Het- 
tino  ,  vifTe  circa  il  1340. ,  e  (criiTc  di- 
verfe  Opere  ,  le  pnnc  p^li  d(?li.'  q m- 
li  fono  :  Specu/um  Monithorum  . 
in  Regulam  S.  RenedtEii .  De  Pra- 
ceptis  rtgulmibui  . 

16.  BERNARDO  di  Piacenra  : 
Placcntinus  :  Domenicano  >  fiorì  cir- 
ca al  1330.,  e  iafciò  diverfe  Opere  x 
txpofitio  M  ff£  ;  fermones  vani  &c. 

BERNARDI  iGiovannO  y  «nt.i- 
gliatore,  iiacqi^e  a  CaHel  Bolopne- 
fe  ,  e  morì  a  Faenza  nel  1555. 
Q^uefl'  artefice  lavorò  mollo  ne' 
grandi  fopcetti  fopra  de'  criftalli  , 
che  dopo  fi  incaflravnno  ne'  lavori 
degli  orefici  .  Le  fue  produzioni 
furono  pariïgonatc  alle  migliori  fat- 
te dagli  antichi  ;  e  molti  Principi  , 
e  particola'mente  il  Cardinal  Aief- 
fandro  F.irntfe  lo  proteffero  .  Fu 
anche  eccellente  nell'architettura. 

1.  BERNARDINO  (,S.'),  detto 
da  Siena  ,  perchè  fuo  padre  era  di 
quefta  Città,  nella  quale  egli  ftefTo 
pafsò  una  gran  parte  della  fui  vi- 
ta ,  nacque  nel  1383.  a  Mafl'a  Carra- 
ra di  una  famiglia  illuttre  .  Dopo 
ì  fuoi  Hudi  di  filnfofia  entrò  in  una 
confraternita  dell'  ofpital  della  Sca- 
la a  Siena  .  Il  fuo  coraggio  ,  e  la 
fua  carità  fi  diftinfcro  durante  il 
contagio  del  1400.  Due  anni  ap- 
prefTo  prcfe  l'abito  di  S.  Francefco, 
riformò  la  Oretta  ofTervanza  ,  e  fon- 
dò prefTo  di  300.  Monafterj  .  La 
fua  umiltà  fili  fece  ticufare  i  Ve- 
fcovati  di  Siena,  di  Ferrara,  e  d' 
Urbino  .  Fu  mandato  per  effore 
guardiano  dei  Convento  di  Betlem- 
me; ma  i  bifogni  dell'Europa  lo 
richiamarono  ben  preflo  .  Dopo  una 
vita  cosi  labf^riola  morì  all'  Aquila 
pel  144-1- 1  0  Niccolò  r.  lo  mife  nel 
jiumero  de'  Santi  nel  1450-  cioè  fei 
anni  appreffo  .  Il  Padre  Giovanni 
deli^  /Ija  nel  \6^6.  diede  una  edi- 
zione delle  fue  Opere  in  \.  Voi.  ia 
fol. ,  in  cui  fi  trovano  d«*'  SeiHaO' 
ni  ,  de'  trattati  di  Jpivitualttd ,  d^* 
Commenta' j  fopra  l'  Aporali/p  ,  la 
yita  dei  Santo  y  e  i  divelli  «ieisj  da 
fflb  meritati  . 

%,  BERNARDINO  C  ti  Beato  ), 
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da  Feltre  dell'oriiii"  <^e' ftati  mi- 
nori ,  peiTuife  agli  A'^it-inri  di  P.i- 
dova  di  n.'.hitire  Ufi  m  mtc  di  pietr» 
per  lib-ratfi  dalle  ufure  ,  che  i  Giu- 
dei efercitavjno  imprecando  un  ven- 
ti per  ceato  all''  anno  .  Q^uefto  fta- 
bilimento  e  de!  '149t.  Le  recole  di 
queflo  monte  di  pietà  furono  rifor- 
mate ,  e  perfezionate  nel  1520.  Da 
P.idova  pafsò  in  molte  altr.*  Città 
delia  Marca  Trivigiana  ,  e  a  tutte 
perfuafe  la  medefima  iJtituzione  pre- 
dicando al  popolo  cori  grandiflìmo 
zelo  e  fervore  .  Il  fxi  latore  era  m» 
uomo  ugualmente  illuftre  per  Ir  fua 
fetenza ,  e  per  la  fua  pietà  .  Ur>a 
femplicità  amabile  gli  R'.iada;»nava  i 
cuori  ,  e  pre.icava,  e  d;ri4eva  con 
spplaufo  . 

r  BERNARDIN  DE  PEQyiGNV 
(  Bernardinus  a  Piconio^  ,  cappuc- 
cino^ nacque  a  Pequigni  nel  1633.» 
e  morì  a  Parisi  ni/l  1709.  Egli  era 
(limabile  per  le  fue  cognizioni  ,  e 
pel  fuo  zelo  .  Ha  dato  un  Kuoii 
Comme'ìt.irio  fopra  gli  Evangelf  in 
fol.  in  latino,  ed  utì^Triplice  fpie- 
gtzjone  anch' effa  in  latino  delle  E- 
p'Jìole  di  S.  Paolo  ,  che  meritò  gli 
elogi  di  Papa  Clemente  XL  ,  Parigi 
1703.  in  fol.  •  La  traduzione  france- 
f e  ,  171 4.  4.  Voi.  in  la.  non  è  ri- 
cercata . 

4.  BERNARDIN  DI  CARPEN- 
TRAS  (  il  Padre^,  Cappuccino  , 
nacque  in  quefta  Città  di  una  fami- 
glia diftinta  conofciuta  fottoii  nome 
di  Andrea.  La  fua  pietà,  e  la  fua 
erudizione  gli  acquittarono  nome  il- 
lultrc  nel  fuo  ordine  .  Morì  a  O- 
range  nel  1714  Abbiamo  di  lui  un' 
Opera  di  filofofi.t  intitolata:  /fnti' 
qua  prifcorum  bominum  pbilofo- 
phia y  Itampata  a  Lione  nel  1694- 
L'autoTf  alfìcura  nella  fua  pref«- 
aione  di  avere  fcoflTo  il  gioiìo  della 
fcuola  per  non  giurare  fopra  la  pa- 
rola di  alcun  maeflro  .  La  fua  tìfi- 
ca è  aTii  buona  per  quel  leoip»  ,  0 
n'è  fi  può  dire  come  I'  inventore  , 
fcorgendofi  in  erta  alcuni  raggi  di 
quel  la  luce  ch^»  s'erano  per  fparge- 
rc  fopra  la  fifica  . 

BERNAZZANO,  di  Milano,  ec- 
cellente paefiUa,  riufciva  H  dipingere 
pli  animati  i  ma  come  non  poteva 
mai  venire  a  capo  di  d:!>  '1 

figura,   così  fi    accompli: 
difcgnatore ,  il  quale  pou 
lo  nel  fuo  lavoro  •    Avendo  dipia- 
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to  a  frefco   delle    fragole    foprâ  un 
muro^  !  pavoni  andarono  a  beccarle 
tanto  fpeffo  ,    che    ne  ruppero  l'in- 
croftatura.    Viveva  nel    fecolo  XVI. 
BERNl  C  Francefco')  i    Canonico 
di  Fiorenza,  nacque  a  LHi-npjreccliio 
in  Tofcana  di  una  famiglia  nobile  , 
ma    povera  ,    originaria    di    Fioren- 
za.   Fu  allevato   apprcfib  Giulio  eie 
Medici  y    che  dopo  fn   Papa  folto  il 
nome  di  Chmente  XII.    l'-di  fu  Se- 
cretario  di  Gibsrto   Veicovo    di  Ve- 
rona ,    indi    ottenne    un  Canonica- 
to ,    nella    Cattedrale    di    Fiorenz.i 
dove  morì    nel  1543.     E^li  ha  dato 
il  fuo  nome  ad    una  fp^zie  di  poe- 
(ìa  burlefca  ,  che  fi  chiama  Bevnefca 
in  Italia.    Era  eccellente  in  quello 
genere;    ed  era  lo  Scarron  degl'  I- 
taiiani  .     Aveva  ancora  il  pericolo- 
fo  talento  della  fatira  .    Alcuni  au- 
tori   lo    hanno    melTo  alla  tefta  de' 
poeti  burlefchi  Italiani  .    Nel  1548. 
furono  raccolte  le  fue  poeile  italia- 
ne con  quello  dei  Inarchi  ,  del  Mau- 
ro t     del    Dolce  ec.    in    8.'    a.  Voi. 
ftampate  a  Londra  nel  1711.  e  1724. 
fopra  r  edizione  di  Venezia  ;  e  que- 
fla  raccolta  è  ricercata  .    Il  fuo  Or- 
landò  innamorate  rifatto  poema  mol- 
to ftimato  dagl'  Italiani    per  la  pu- 
rità e  per  la  ricchezza  della  lingua, 
è  r  opera  del   Boj.ndo  rifatta  o  tra- 
veftita  in  verfi  burlefchi  .    Seguì  fé- 
delmente  il  fuo    originale  fenra  far 
alcun  cangiamento    al    fuo    piano  . 
Si  contentò    di     corregpere  lo    ftilo 
del  Bojirdo  fpeffo  fcorretto  ç  barba- 
ro ;    e  di  fpargervi  più  poefia  ,    più 
grazie,    e  più  vivacità  .     In  effetto 
vi  fono  molte  lepidezze,   ma  fpeffo 
non  fono  del  miglior  tuono,  e  de- 
generano fovente  in  buffonerie  affai 
triviali  .     Unì  anche  ad  ogni  cento 
de' prologhi,  in  cui  fviluppa  lunga- 
inente  ,     ma    fempre    comicamente 
delie  ma{fime  di  morale  .    E'fo  è  il 
primo    che  ponelfe    in    burla  i  fatti 
prodigiofi  de'  fuoi  paladini  ,  del  vi- 
got  del  loro    braccio  ,    che  con  un 
fol  culpo  divide  in  due  il  cavaliere 
ed  il   cavallo  ec    L»   edizione  mi- 
gliore   del    fuo  Poema    è  quella    di 
Venezia,  1545.  in  4.     Se  ne  ha  un' 
altra  affai  graziofa  ,  Paric^i  1768.,  4. 
Voi.  in   12.  Le  lue  Poefie  lat'me  fu- 
rono  raccolte  con  quelle  del  Segni ^ 
del  Marchi  ec.    a  F:orenza  1561.    in 
8.    (^[^'edi  Gr AZZIMI  ). 
I.  5ERNIER  Cfr^-Jf^^A^),    ut- 
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tìvo  d'  AngcTs  ,  fu  addottorato  in 
medicina  a  >jontpellier  ,  e  poca 
dopo  fi  abbandonò  alla  fua  inclina- 
zione p>''  viaggi  .  Partì  rei  1654- 
per  Terra  Santa,  da  dove  fi  portò- 
in  Egitto,  e  di  là  nel  Mogol  .  Per 
dodici  anni  fi  fermò  alla  Corte  de! 
Gran  Mogol  ,  che  accompagnò  ne* 
fuoi  viaggi  ,  e  che  Io  fece  fuo  Me- 
dico .  Ritornò  in  Francia  nel  1670., 
pafsò  in  Inghilterra  nel  1685.,  e 
morì  a  Parigi  nel  i(588.  Sani  E- 
vremont  diceva  di  r.on  aver  cono- 
fciuto  un  filoTofo  più  graziofo  .  Fi- 
lofofo  gyaz.iofo  .,  foggiugneva,  non 
fi  dice  ;  ma  la  fua  figura  ,  il  fuo 
portamento  ,  la  fua  conuerfazjone  la 
hanno  refo  degno  di  quefl'  epiteto. 
Abbiamo  di  lui  ;  i.  I  liu)i  l^iaggì 
in  1.  Voi.  in  li. ,  Amiterdam  1699. 
che  hanno  un  rango  diftinto  fra  le 
relazioni  de'  viaggiatori  per  molte 
particolarità  curiofe  ,  ma  non  bifc-. 
gna  credere  tutto  ciò  che  egli  rac- 
conta ,  amsndo  troppo  di  parlare  di 
fé  ftcffo  per  poter  dire  cofiantemcn- 
te  la  verità  •  i-  Un  Compendio 
della  filofofia  di  Gaffendo  fuo  mae- 
Ifro  in  7.  Volumi  ;  opera  che  il  f:- 
fìema  di  Carttfìo  allora  alla  moda 
impedì  di  effere  tanto  bene  accol"^ 
ta,  quanto  lo  avrebbe  meritato, 
Bernier  combatte  i  fentimenti  dì 
quello  filofofo ,  e  fcgue  crdinaria- 
mente  quelli  di  Gàffendo .  Frattan- 
to egli  ha  molte  opinioni  fue  pro- 
prie ,  che  fono  d  verfe  dall'  uno  e 
dall'altro  .  3.  Trattato  dd  libivo 
e  del  volontario  ,  Amile rdam  1685, 
in  lì.  Egli  ha  avuto  qualche  par- 
te eziandio  nel  Decreto  critico  di 
Boileau  dato  pel  mantenimento  del' 
la  dottrina  rf'  Arijiotile  . 

1.  BERNIER  i  Giovanni').,  me- 
dico a  Blois  fua  patria,  e  dopo  a 
Parigi  ,  ebbe  il  titolo  di  medico  di 
Madama.  Abbiamo  di  lui  1.  Sto- 
ria di  Blois  ,  Parigi  ìé^i.  in  4.  a. 
Saggio  di  medicina,  1689.  in  4.  3. 
jlnti-Menagiana  ,  1^93.  in  il-  4- 
Giudizjo  Jopra  le  opere  di  Rebelais^ 
Parigi  1697.  in  iz-  La  fua  qualità 
di  medico  di  Madama  non  lo  cavò 
dalla  povertà  .  La  fua  cattiva  for- 
tuna gì'  infpirò  un  umore  malin- 
conico, che  fi  dimoftra  in  tutte  le 
fue  opere  .  La  fua  erudizione  era 
molto  fuperfiziale  ,  e  Menagio  lo 
chiama  P'/V  levis  armatura  .  Morì 
nel  1698.  in  un'  età  avanzata  . 

3» 
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5.  BERN!ER  iNirrolh')  ,  mifl- 
ftro  di  mufici  d^-lla  ò*nt»  Cappel- 
Itf  e  do;'o  dell»  Cappella  del  Re, 
nacque  a  M»ntes-fur-Seine  nel  i6fi\. 
Il  Duca  A'' Orleans  reggente  del  Re- 
gno ftitnava  le  file  opere,  e  proteg- 
geva l'autore.  Q^Jello  Principe  a- 
vendogU  dato  un  Mottetto  da  effo 
cotnpoflo  ,  perchè  lo  efâtnini  ,  ed 
impaziente  Hi  fapere  il  giudizio  del 
m  11  fi  co  ,  andj  a  cafa  {\x\  ,  ed  entrò 
nel  fuo  gabicietto  ;  e  vi  trovò  T  A- 
bate  de  la  Croix ,  che  efaminava 
k  fua  opera  .  Bernier  in  quel  mo- 
mento era  occupato  in  un'  .iltra  fa- 
la  a  bere  ,  e  a  canrare  con  alcuni 
de' fuoi  amici  .  Il  Duca  d'Orleans 
andò  a  tuibare  T Allegrezza  del  con- 
vito con  dj' rimproveri  .  Bernier 
morì  a  Parigi  nel  1734.  I  fuoi  cin- 
que libri  Hi  Cantate  a  una  e  due 
voci  ,  le  parole  d«llc  quali  fono  in 
parte  di  Rouffcau  ,  e  di  Fufelier  , 
Rli  acqui flarono  una  grande  riputa- 
zione. A!)biamo  eziandio  di  lui  le 
Notti  de'  Sip;t!h\  e  molti  Mottet- 
ti ^  che  fi  efegiiifcono  ancor».  Po- 
chi mufici  hanno  più  di  Bernier  pof- 
feduto  la  loro  art*;  e  folamehte  a- 
vrebbe  potuto  difpenfarfi  di  far  paf- 
fare  la  fte(fa  maniera  di  canto  iti 
cinque  o  Tei  tuoni  diflereiiti  . 

BERNINI  CGio,  Lorenzo ^.ch'iA- 
mato  vo!çarme:ue  il  Cavalier  Ber- 
nini  ,  pittore,  fcultore  ,  e  architet- 
to, fu  eccellente  ugualmente  in  que- 
fli  tre  generi  .  Ni  que  a  Napoli  nel 
1598.  Non  aveva  che  dii'ci  anni  , 
quando  egli  fece  una  tefl.i  di  mar- 
mo ,  chi  fi  veJe  a  Roma  ne'la  Chie- 
la  di  S-  PrafTeJe  ,  0  chj  nier'tò  gli 
applaufidi  tutti  gì'  intendenti:  Pao- 
lo  r.  r\  fece  prefentare  un  ragazzo  , 
che  annunziava  difpofizioni  così  fe- 
lici.  Quefto  Papa  gli  dimandò,  fé 
potefT-  d'fepna-e  fenzn  fi.Tmarfi  una 
tefta  ?  Il  Bernini  tifpofe  fubito  ; 
Che  te/la  dlminda  l^oflra  Santità  ? 
Poiché  ne  la  fa  a  a  me  la  f celta  , 
foggiunle  il  Ponti  fke«  tgH  le  fu  far 
tutte.  Gregorio  XT.  l  onorò  Ji'l  ti- 
tolo Hi  Cav.1  ire  i  i*  Vrbtr.j  t'til.  , 
Aleffjndro  (^li  ,  e  Clemente  IX.  gli 
diedero  delle  diin  >ftrAftoni  della  lo- 
ro ftima  .  L*  R'giria  Crijiìna  gli 
rtftitul  alcune  v.fite  ;  e  Lvi^i  Xjl^. 
lo  chiamò  da  Roma  a  P.uit^i  nel 
166%.  per  lavorare  nel  diU'g  <>  del 
Louvrt .  Q:ic(to  Priacp-  m-ignifico 
Ili  fece  fomminiftrâre  l*  cqu:r''6t$i<> 
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pel  fao  viaggio,  ed  oltre  a  cinque 
luigi  al  giorno  nel  corfo  di  otto 
mefi  ,  che  fi  fermò  in  quella  Città  , 
gli  diede  un  regalo  di  50.  mila  feu- 
di con  una  penfione  di  loco,  feudi, 
eduna  di  500.  per  fuo  figlio.  I  fuoi 
difegni  non  furono  me{Ìì  in  efecu- 
zione  ,  effendofi  preferiti  quelli  di 
Claudio  Perrault  ,  tanto  ingiufla- 
mente  e  tanto  inutilmente  meToin 
ridicolo  da  Defpreaux .  Si  alficura 
che  Bernini  vedendo  le  Opere  di  que- 
llo abile  nrchitetto  ebbe  la  mode- 
ftia  di  dire  ;  the  quando  in  cafa 
propria  vi  erano  uomini  di  tal  ca- 
lihro  ^  non  bijognava  andarne  a  cer- 
care altrove  .  L'autore  Ae*  Sag^i 
fiorici  fopra  Parigi  non  conviene 
di  queft'  aneddoto  ;  e  fecondo  elfo 
il  Cavalier  Bernini  più  pieno  di  a- 
mor  proprio  che  un  altro  invece  di 
ammirare  i  diicgni  di  Perrault,  di- 
moftrò  la  più  grande  premura  per 
far  mettere  in  efecu^ione  il  fuo  « 
preferenza  dell'altro;  ed  aggiunge  , 
che  gli  furono  prometì  tre  mila  lui- 
gi all'anno,  fé  voleva  reftare  ;  la 
qual  offerta  fu  da  lui  ricufata  defi- 
derando  di  andar  a  morire  nella  fu* 
patria;  e  innoltre  che  il  dì  avanti 
alia  fua  partenza  gli  fu  portata  quel- 
la fomma  con  un  brevetto  di  iiooo. 
lire  di  penfione,  e  che  egli  ricevet- 
te ogni  cofa  con  molta  freddezza  . 
Sia  com' effei"  fi  voglia  di  qucfìi  a- 
neddoti  ,  de'qu.i  fi  credo  di  poter 
dubitare  ,  il  K  »  volle  avere  il  fuo 
ritratto  di  mano  di  quefto  celebre 
artefice  ;  ed  eiVo  glie  ne  regali  un 
altro  arricchito  di  diamanti .  Il  Ber- 
nini fi  moftrò  a  Verfaglios  corti- 
giano dilicato  non  meno  che  gran- 
de Pittore  .  Un  giorno  difegnando 
il  ritratto  di  Luigi  Xir.  ^  alzò  fal- 
la tefta  di  quefio  Principe  una  boc- 
c  »'.i  di  cipelli  dicendogli  :  f'o/lra 
Mr./ld  può  mojìrare  la  fua  front* 
a  tutto  r  univtrfo  ,  Alcune  Dame 
gli  dimandarono  chi  fìflero  più  bel- 
le o  ie  Fra n cefi  ,  o  le  Italiane? 
Tutte  fon  belle  ^  egiìrifpofe;  e  non 
vi  è  altra  di0erenxjt  »  U  non  che  il 
faigue  f cor  y  e  fatto  la  pelle  délit 
Italiane  y  r  ?*•  ''  ""'•  'l  latte  fot' 
to    quella    d~  »  .     Morì  • 

Roma   nel  i'  .  coftumi  e- 

rino  aufleri  ,  e  i  ^iio  il  fuo  ca- 
rattere. Roma  conta  fra  i  fuoi  ca- 
pi d'opera  i  lavori  di  quello  g''an- 
de  mieftro  ;  «  I  principali  fono;  La 
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fontan.ì  di  pìazxf*  I^^von/t  :  V  ejìafi 
di  S.Terefa  t  ny  -a  luperif)re  per  1' 
cfpreffìone  :  la  flatu.i  eque/ire  di  Co- 
ftantino:  V  aitar  maggiore^  il  ta- 
bernacolo )  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro,  e  in  colonnata .,  che  circonda 
la  piazza  di  qiietìa  Chief*  .  Il  Btr- 
nini  non  aveva  che  15.  anni ,  quan- 
do fi  trovò  nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro nel  mortiento  ,  che  Annibale  Ca- 
vacci  elaminava  con  molti  pittori  il 
luogo  ,  in  cui  doveva  effere  col  locato 
l'aitar  maggiore.  Credetemi ^  difle 
Caracci  ad  uno  de'  fuoi  amici  J  un 
giovalo  potrà  venire  un  ^enio  Jupe- 
riore  ,  che  alzerà  fatto  la  cupola  ,  e 
nel  fondo  della  Chiefa  due  monumen- 
ti proporzionati  alla  graidezK^  di 
guf/ïo  tempio  Superbo .  A  quelle  pa- 
role il  giovane  Bernini  efcl.imò  : 
Piaceffe  a  Dio  eh''  io  fojft  quello  ! 
e  il  fuo  defiderio  fu  efaudito.  Ver- 
faglies  ammirerà  Tempre  il  bullo  di 
Luigi  XW.  ,  dove  il  carattere  di 
quel  Principe  grande  è  tanto  bene 
efpreffo,  quanto  i  lineamenti  del 
fuo  volto  ;  e  la  Jìatua  equejire  di 
Marco  Curzio  ,  che  merita  di  edere 
paragonata  alle  opere  più  belle  dell' 
antichità  ec.  Quella  bella  ftatua  era 
desinata  a  rapprefentare  Luigi  XIP'. 
ma  ficcorae  gli  rafTomigliava  poco  , 
così  fé  le  diede  il  nome  di  Marco 
Curzio  :  era  un  monumento  daila 
gratitudine  del  Bernini  deftinato  a 
quefto  Principe,  in  cui  vi  lavorò 
pel  corfo  di  15-  anni  . 

BERNOLDO  ,  P'edi  BERTOL. 
DO. 

BERNON  ,  nobile  Borgognone, 
fu  il  primo  Abate  di  Cluni  ,  e  il 
riformatore  di  molti  altri  Monafte- 
rj  .  Egli  prefe  1'  abita  religiofo  nell' 
Abazia  de  la  B^ume,  di  cui  diven- 
ne Priore .  S.  Ugo  monaco  di  S. 
Martin  d'Autun,  convento  allora 
affai  regolare,  lavorò  con  lui  a  ri- 
ftabilire  ladifcipiina  monadica.  Ber- 
non  divenuto  Abate  di  Cluni  vi  die- 
de l' efempio  di  tutte  le  virtù.  Non 
vi  m:fe  in  principio  che  dodici  re- 
ligioft  ad  ef^mpio  di  S.  Benedetto  , 
il  quale  voleva  faggiamente  ,  che  o- 
gni  Monaftero  fi  limitafle  a  quello 
numero.  Nel  916.  rinunziò,  e  divi- 
fe  le  Abazie  ,  che  governava  fra  l^i- 
don  fuo  parente  ,  e  Odone  fuo  di- 
fcepolo  .  Queft'  ultimo  fu  ptopria- 
mente  il  primo  fondatore  dell'  or- 
dine di  Cluni .  Moiì  nel  917.  dopo 


dì  aver   fatto  un   telramento  ,    «he 
abb-amo  ancora  . 

I.  BERNOULLI  CG/tff omo) .  nac- 
que a  Bafiiea  nel  I11554.  ,  e  fu  in 
principio  deftinato  ad  effere  Mini- 
ftro  ,  ma  la  natura  io  aveva  fatto 
matematico  .  Suo  padre  s'oppone- 
va fortemciite  al  l'io  gufto  \  fé  noa 
che  i  fuoi  progr.'ffi  furono  così  ra- 
pidi ,  quantunque  fecreti ,  che  paf- 
sò  ben  prefto  dalla  geometua  all' a- 
flronomia.  Per  celebrare  quella  fpe- 
2Ìe  di  trionfo  fece  un  medaglione, 
in  cui  rappref-.-ntò  Faetonte  ,  che 
conduce  il  c^irro  del  fole  con  quefta 
leggenda:  Io  fono  fra  gli  aftri  ad 
onta  di  mio  padre .  Ed  avrebbe  po- 
tuto aggiungere,  y>«2:'7  fo^r/wrrore  9 
fenz.3  maejïro  .  Sin  dall'età  di  18. 
anni  rifolfe  un  problema  cronologi- 
co ,  che  avrebbe  potuto  imbarazzare 
un  vecchio  letterato  .  Di  anni  11. 
effendo  aGinevra  infegnò  a  fcrivere 
con  un  nuovo  metodo  ad  una  ragazza, 
che  aveva  perduto  la  vifta  due  mefì 
dopo  la  fua  nafcita  ;  la  quale  fi  chia- 
mava Blifahetta  Walk'rch  .  La  filo- 
fofia  dei  Cartefto  ,  e  quella  del  P. 
Malebranche  io  difguflarono  di  >quel- 
la  ,  che  aveva  impa-'ata  nelle  fcuo- 
le .  Nel  lóSì.  publicò  un  nuovo 
Sijlema  di  comete ^  ed  una  eccellen- 
te Differtaz'one  jopra  la  gravità 
deir  aria  .  Avendo  l'illuftre  Leib- 
ntz'o  verfo  lo  lleffb  tempo  publica- 
to  ne'  giornali  di  Lipfia  alcuni  fag- 
gi del  nuovo  Calcolo  differenzjale  « 
o  degli  Infinitamente  piccoli  ,  fenza 
comunicarne  il  metodo,  BemoulU 
unitamente  a  Giovanni  fuo  fratello 
non  meno  geometra  di  lui  ,  indo- 
vinò il  fuo  fecreto  .  Quefto  meto- 
do fu  talmente  perfezionato  fotto 
li?  loro  mani  ,  che  l'  inventore  af- 
fai grand'  uomo  per  elTere  modeft» 
confefsò  ,  che  effi  vi  avevano  al- 
trettanta par:-^  in  quel  ritrovato  ^ 
quanto  egli  medefimo .  La  fua  pa- 
tria vo'endv)  aftezionarfi  un  Cittadi- 
no ,  che  la  illuftrava  ,  lo  eleffe  Pro- 
feffòre  di  matematica .  L'  Accade- 
mia delle  fcienze  di  Parigi  lo  ag- 
gregò nel  1699.  e  quella  di  Berli- 
no nel  1701  Morì  nel  170^  di  51. 
anno  .  Il  fuo  temperamento  era  bi- 
liofo  e  melancolico  j  il  fuo  avan- 
zamento nelle  fcienze  lento,  mafj- 
curo .  Non  diede  cofa  alcuna  al  pu- 
blicò ,  che  dopo  averla  rivelata  , 
ed  efaminau  molte  volte .  Il  fua 
Trat' 
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Trattato  de  ort,^  couj^Huraniii^  op-"!»* 
pofiiim.i  y  flampnta  nella  raccolta  di 
quelle  di  (uo  fraieilo  ,  e  fep* rata- 
mente IT*!  1713.  in  4.  ,  e  quella 
(iegl^  infiniti  ipArfcTo  il  fuo  nome 
in  tutta  r  Europa  .  Ai  cfcmpio  di 
Archimede  ^  il  qinic  volciiio  orr.i- 
Tc  1.1  fiu  tomba  della  (\\a  più  bella 
difcopeita  geometrica  ordinò  eh? 
gli  foffe  mcfT)  un  cilindro  circofcrit- 
\o  da  una  sf'ra  ,  Bimoulli  volle  , 
the  gli  fi  m-ttcffe  fopr»  il  fuo  un» 
fpiralc  I()j;:iritniica  con  queflc  p.iT). 
le  :  eadem  mutata  refuyp,n ,  BcV' 
poulli  «pRiui'fe  l'amore  della  poe- 
(ìa  a  quello  .U'ile  m»  temiti  che  ,  e  fi 
cferciiò  a  fare  de'  verfi  in  tedcTco  , 
Ç  in  latino  ,  e  in  francefe  ,  mi  vi 
TÌufciva  affai  iìiaI»  .  Le  fue  Open 
comprendendovi  il  trattato  De  artf 
(onjc^urandi  formano  j.  Voi.  in  4- , 
Ginevra  .  La  raccolta  intitolata 
Joariììit  Bernullii  &  Leibnitii  com- 
mère iu  ut  Epifiolicttm  ,  Ginevra  1. 
VkI.  in  4.  contiene  eziandio  qual- 
che cofa  di  Giieomo  Rernoulli  . 

I.  BERNOULLI  {Giovanni^ ,  frar 
tello  del  precedente,  Profefrnre  di 
niJfrematica  a  Bafilea  ,  e  membro 
delle  accademie  delle  fcienze  di  Pa- 
risi ,  di  Londra,  di  B-'rjino  ,  e  di 
1Pietrobur.;;o  ,  nacque  a  B  file»  fauf 
no  x6f>7.  ,  e  vi  morì  nel  i^a8.  Cof- 
fe la  medcfima  carriera  di  Ino  f-^a- 
tello  ,  e  non  meno  d»  Ini  fi  refe  di- 
pinto .  N«.'l  1741.  f'i  Dublicata  a  Lo- 
fanna  la  Raccolta  di  tutte  le  Otto  e 
di  Bevnoulli  in  4.  Voi.  in  4.  M.  d* 
Alembert  confefTa,  eh.'  ad  effe  egli  è 
debitore  quafi  intieramente  de' pro- 
preffi  che  ha  fatto  nella  pconietria  , 
Q^uefìa  confcffjone  ci  ^fp7nfa  a  f.ir- 
PC  Telogio.  In  età  dì  18- anni  iiii- 
m.isi^n?)  il  Calcolo  diff'ennzjale ^  o 
^egr infinitamente  piccioli  ualle  idee 
vaphf'  date  da  Lfibni^o  di  quello 
calcolo,  e  trov<S  i  primi  principi 
del  Calcolo  intentale  (^f'edi  l'arti, 
polo  pncedenie).  Quefta  difcopor- 
ta  lo  mife  in  idato  di  rifolvcre  \ 
problemi  i  pifi  difficili,  e  di  intra- 
prendere lidie  tuf."  grandi  •  Nel 
I690.  quefto  grand'  uomo  venne  a 
Pariizi  per  vedervi  i  lerrerati ,  e  con- 
tra^'e  r.niici/'a  e  "^  '  ^^anthe  , 
C^Jfini  ,    la   Hir  ;  ,    e    il 

JV!«r(.hefc  dell' f^v  j  olio  Si- 

Kitore  fu  st  incauoio  Uaundolo  « 
fagio"*'  *  fopra  la  geometria  ,  che 
irpljc  puffcderlo  tutto  lolu.  Eptt  Ip 
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condafe  nella   fui    terra  ,    t  rifoiflv 
con  lui  i  problemi  più  difficili  dry'U 
geometria  .      In     q.icfìt     folitudine 
Bernoulli    inv?ntò    il  Calcfilo    expO' 
nenriate .    Ritornato    propofe  diffe- 
renti problemi  a'  matematici  ,  e  de- 
cretò le  corone  a  Ne\yron  ,  a  Leihr 
nizio  ,    e  al  Marchefe    dell' P/>''t- 
/ff  ,   cioè  a' più  arandi  geometri  del 
fecolo  .  Suo  fratello  concorfe  a  quer 
fìo  premio,   e  gli  d  mandò  alla  fua 
volta  delle  foltizioni ,  Era  qutfta  una 
fpczic  di    disfida  ,    eh-'  fece  nafcere 
una  querela    molto    viva    fra  quelli 
d'.'c  illufori  letterati  i    e  non  fi  ter- 
rninò  ,  che  colla  mirre   di  Giacomo. 
EiYtoulli  .  Giovanni  foflennc  eziar.- 
dio    con    }ijrtì:pckcr     tìfico    celebre 
um  gnor^a    fopra    il  haroniefo  ,    e 
vendicò  Leibniz'o    di    quella  fpez'e 
«l'infulto,    ch<    alcuni   Injìlefi  pro- 
vocati da  Keil   gli  fecero   a  motivo 
del  Calcolo  differenziale  .    Bernoulli 
fcriffe    fopra  la  manovra    de'vafce!- 
li  ,   e  fopra    tutte  l?  parti  di  mate- 
matica ,  e  lo  arricchì  di  utili  riflef- 
fioni  ,  e  di  grandi  fcop?'te  .    Il  fup 
fentimento    U^\'>r\    le    for?*    vive  a- 
drttaio    oggi  da  una    parte  de' geo- 
rn;tri  ebbe   molte    contr.iddizioni  a 
provare.    Qjieflo  matematico    qual- 
che volta  faceva  ,    come  fuo   fratel- 
lo ,  de'  verft  latini  \  ma  così  male  ^ 
dice  un  uomo    di  foirito  ,    come  fé 
un  uomo    nato  a  P<lcin    fac  fTe  de' 
verfì  francefi  .  In  età  di  18.  anni  a- 
veva  fiillenuto  una  tcfì  in  verfì  gre- 
ci fopra    quefìa    otielìione  :    Che    il 
Principe  è  pe"  fudditi  .-  materia  pia 
interefiante  pi.-*  popoli,    che  tutte  le 
fpeculaiioni  di  geometria.  Birnoul' 
li  lafciò  de'fìftliuoli  degni  di  un  tal 
padre .    Niccolò  Bernoulli   chiamato 
dal  Czar  Pietro    per    occupare    una 
cattcd-^a    di  profefforc   di   matemati- 
ca nell'Accademia    nafcente  di  Pie- 
troburgo ,    morì  otto  mcfi    appreffo 
d'una    febbre    lenta    nel  ìji^- i    U 
Czarina  Catttrina  f'ce  I-    fpefe  del 
fuo  funerale.  D;       '  "ia- 

mo  qui  folto  ,  i-  ri 

de' fuo i    figliuoli  unq 

onorato  la  loro  patria  . 

^  BERNOULLI  Cf>j»fiWO»  Pfo- 
feiore  di  fììofofia  ,  di  Fi  fica  ,  e  «li 
Medicina  nelJ'  Univerfith  di  Bafi- 
lo3,  dfìi' Accadrm  a  delle  fetenze 
di  Parigi  ,  della  fociet'i  reale  di  Lon- 
dra ,  dell'  ifìituto  di  B  >|nj;na  ,  delr 
le  Accademie  di  Pietroburgo ,  di 
per- 


l^erlino,    di  Turrno  ec ,    nacque  ft 
tìroning*    li  9-    Febbrajo    1700     dx 
Giovanni  Btr/ioulii   allora    ProilHb- 
rc    dì   iTiatenntiche    iiell' Uuivurfìtà 
di    quefta    Città    Q-f\\^i    l*£iiicolo 
precedente  ")  .  In  principio  fu  cicfli- 
nato  al  negozio  ,   ma  era   nato  per 
la  geometria  .    Andò  a  paffar    qual- 
che tempo  in  italia,  e  ne  partì  ri- 
colmo di  onori  letterari  dopo  di  »- 
ver  ricufato    in  età    di    24.  anni    la 
prefidenza    di    un'  Accademia  ,    the 
la  Rcpublica    di  Genova   proponeva 
di    Itsbilire .     L'anno    fegucnte    fu 
chiamato    a    Pietroburgo  »    dove   fi 
procurò   invano  di  ritenerlo  .    L'  u- 
Gusglianza    repnblicÀna  »    che  fi  pu- 
liva a  £';?/ì/ea,  gli  pareva  preferibi- 
le ;>' favori  d'  una  Corte  ,  che  fé  era 
brillante  ,   era  eziandio    burralcofa  . 
Pertanto    nel  1733.    vi  fi  portò    per 
occupare  una   cattedra  nell'Univcr-. 
fità .    Allora   fi  accumularono    fopra 
il  fuo  capo  le  corone  accademiche  . 
Nove  volte  riportò  ,  o  divife  i  pre- 
mi diltribuiti  dall' Accademia  di  Pa- 
rici ,    che    fé  lo   alfocTÒ    finalmente 
nei  1748.    Quefìa  compagnia  lo  per- 
dette a'  17-  di   Marzo  del    1732.    A- 
veva    confervsto    fino  agli  anni  80. 
la    fua    tefta    jntiejaraente  i    ma    a 
'^ueft' epoca  le    lue  idee  s'indeboli- 
rono ;  e  godeva  appena  del  fuo  (pi- 
rito  alcune  ore  delia  giornata  .  Non 
fi  era  maritato  .  Nella  fua  gioventt'i 
gli  era  flato  propufto  un  partito  af- 
fai vantaggiofo  ,•    ma  1'  eltrema  ecc- 
nomia  della  fua  futura  fpofa  lo  de- 
bile ben  prefto  a  rompere  ogni  con- 
tratto .    La  fua  fccieta    pottva  frat- 
tanto far  la  felicità    di  una  donna  . 
Era  fetnplice,    fenzâ  vanità,    fenzà 
falfa  modeftia  ,  e  quantunque  fi-i  /ta- 
to accurato  di  avarizia  ,  aveva  però 
un  fondo  di  magnificenza  .  QuanJo 
egli  aveva  da  fcegli?te  fra  la  fortu- 
na e  la  libertà,  Tempre  egli  facrifitò 
la  fortuna  .    (Quantunque    avelfe  un 
riipetto    citeriore    per    la    religione 
del  fuo  paefe  ,  i  fuoi  Partorì  lo  in- 
colpavano di  aver  fpinto  troppo  lun- 
gi la  libertà  di   ppufare  . 

BERO'  C  ^gq/liKO  ;) ,  da  Bologna-i 
nacque  nel  1474.,  fu  in  grande  ri- 
putazione per  la  gran  cognizione, 
ch'aveva  del'a  Giurifprudenza  .  Fu 
Cavaliere  e  Lettore  per  lungo  fpa- 
zio  di  tempo.  Egli  fcriffe  molto; 
ma  r  Opere  piì»  in  voga  fono  :  Le- 
tìionts  fuptr  /.  1. 1.  3,  ^  5.    Deere- 


tal.  Conjihor.  Tom.  IC^.  Qu/e/Jionutii 
Voi.  I.  Quieftiones  far/i  ^i  tares  ère. 
Qiieft'autoie  morì  del  1534.  ia  età 
d'  aniiì»  7''- 

1.  BEROALDO  (^Mnteo^^  nac- 
que .n  Parìpi  ,  e  m>rì  nel  \'{^\.  É* 
conofciuto  per  una  Cronologia  ^  thè 
publicò  in  latino,  1575.  -n  fai.  Chré- 
ni  con  Scriptune  Jacre  auEioritat:  co  fi' 
Jìituium  .  Queft' oper.a  èerudiia» 
ma  poco  fo«lida  .  Volendo  appoggiar 
tutto  fopra  1.1  Bibbia  egli  s'imba- 
razza in  un  labirinto,  di  cui  non 
può  liberaifi.  Pretende  che  non  bi- 
iogua  feguire  altra  guida  nella  icien- 
za  de'  tempi  ,  che  la  Scrittura  . 
Scancella  dunque  dal  cataloj^o  di' 
Re  di  Perfi-i  Carahife  ,  e  Dario  fi- 
eliuolo  à^ T/Ì.7jps  .  S'caligero  hs  mo- 
itiato,  quanto  fia  ridicola  una  fimi- 
Je  maniera  di  trattar  In  crono'ogia  . 
Eeroaìdo  di  Cattolico  (\  fece  Prote- 
itante,  e  governò  una  Chi  .-fa  Calvi- 
piftic.1  aGinevra  .  Eia  ftato  maeftrô 
di  Teorloro  Agrippa  d""  /lubignè . 

1.  BEROALDO  DI  VERVILLE 
X^Francefco  }  t  figliuolo  del  prece- 
dente, nacque  a  Parigi  nel  «"ìsa. 
Di  Pi-otcftante  divenuto  Cattolico  , 
e  Canonico  di  S  Gaziano  di  Tours, 
cercò  la  pietr.^  filofofica  ,  e  publi- 
tò  le  fue  pazzie  nelle  fue  Appren- 
jioni  fpirìiutii  ,  pocràa  ,  ed  altre 
Opere  filofnfiche  -,  colle  ricerche  del- 
la pietra  fil ofof ale  ^  1584.  in  ìì.  L' 
autore  vi  coniparifce  tanto  cattivò 
Poeta  ,  quanto  cattivo  FiloTofo  .  Ef- 
ff>  è  più  conofciuto  col  fuo  MezxP 
di  arrivare  ,  in  cui  fi  sforza  di  met- 
tere in  ridicolo  tuitiì  il  genere  u- 
m.ino  .  Effia  è  una  raccolta  di  init- 
tilità  ,  di  puerilità,  e  di  fporciz  e  ^ 
mefcolate  ria  alcuni  tratti  naturali. 
Un  letterato  oziofo  e  di  cattivo  ga- 
ito  ha  b'ïn  voluto  prender  la  pen» 
di  dare  un'  edizioiie  di  quefta  ope- 
ra miferabile  ffel  \*7i\.  x.  Voi.  in 
X6. ,  riftampata  nel  1754.  con  delle 
tavole  alfabetiche  ,  e  delle  note 
marginali  .  Querto  libro  fu  anche 
llampato  con  quello  tito'o  :  Il  Sai- 
rag'ndi  y  Liegi  169S.  in  ir.  Le 
coupecu  de  la  mélancolie  ,  Parm» 
1698.  in  ta.  è  la  fteff'  edizione  fot- 
te due  titoli.  Ve  n'è  un'altri  in 
24.  di  439.  pagine  fenz»  d.ita  ,  che 
il  P.  Niceron  crede  e  (fere  d'  Elzevi- 
ro .  Beroaldo  morì  vcrfo  1'  anno  lóll. 
Era  un  vero  originale.  Affettava  d* 
«{fere  inftrutto  de'  fecreti  ^»iò  reco»- 
■et- 
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iihi  della  tlAturA  ,  rome  della  pietrt 
nlofofale  ,  del  moto  perpetuo  ,  del- 
la quadritiira  del  oìrcolo  ,  diçli  ef- 
fetti della  fìmpatia  et.  ce  Moraliz- 
zava fparqendo  le  ofcenith  a  piena 
bocca.  VWeva  pafTare  per  virtuofo 
in  architettura  ,  e  ne'  triviali  e  no- 
ìofi  Rcmtnz.i  %  che  abbiamo  di  lui, 
egli  fi  eflende  nelle  defcrizioni  de* 
palagi  • 

3.  BEROALDO  (  Filippo^,  me- 
que  a  Bologn»  di  un*  famiglia  no- 
bile nel  145?.  ,  e  morì  nel  isc-;. 
Profefsò  le  Bei 'e  Lettere  nella  fna 
patria  ,  ed  ivi  godette  una  «rande 
confiderazìone  .  Amava  i  piaceri  del- 
ta tavola,  in  cui  la  fua  giovialità 
fpargeva  la  |!Ìoia  fra  i  convitati  . 
Aveva  la  pafTiono  del  giuoco  ,  e  a 
quella  egli  {acrificava  quanto  ave- 
va. Amav.ì  le  femmine,  e  fpendo- 
va  generofamente  per  pervenire  a* 
fuoi  defìdetj.  Quefte  digerenti  paf- 
fioni,  c'ie  aRitarono  la  pioventìi  di 
Btroâldo  fi  calmarono  fubitochè  fu 
marit;»to.  Temeva  le  catene  dell' 
imeneo  e  per  rapporto  a  lui  rteffo, 
e  per  rapporto  a  fua  madre,  che  a- 
mò  fempre  teneramente.  Ma  final- 
mente trovò  tJii,i  d"nna  ,  conforme 
a'  fuoi  defider j .  Effa  feppe  cattiva- 
re il  fuo  cuore  colle  fue  maniere 
dolci  ed  infinuantt  ^  ed  infp'rargli 
la  faqgezza,  e  T  economia  .  Biro- 
aldo  fu  allora  t-uto  diverfo  ;  fu  un 
uomo  di  codumi  regolati  ,  dolce  , 
gentile,  benefico,  clie  non  portava 
invidi»  a  iielTuiio,  che  non  facev^, 
«è  diceva  male,  che  rendeva  giu- 
fiizia  al  merito,  che  non  ambiva 
onori,  e  che  fi  contentJiva  di  rìccie, 
re  modeftamente  quelli,  che  gli  ve- 
rivano  offerti  .  Per  lollecitazione 
de'  fuoi  amici  egli  accettò  il  porto 
di  Secretarlo  del  Senato  di  Bolo- 
gna,  che  riempi  per  alcuni  m  fi. 
Jn  quanto  al  fuo  merito  lettera- 
rio fu  un  uomo  erudiuffimo  pel  fuo 
ttmpo,  ed  uno  di  quelli  ,  che  con- 
tribuirono più  di  tutti  a  purgar  la 
lingua  latina  dalla  ruggine,  e  dal- 
la barbarie  de' fecoli  d' ignor.^nia  , 
quantunque  la  fua  latinità  frattan- 
to non  fi»  un  modillo .  Compofe 
molte  Optrt  in  profa  di  diverfi  ge- 
neri ,  e  alcune  in  verfi  ;  m-ì  pr  nci- 
ealmente  fi  applicò  a  publicare  de- 
\f,\\  autori  antichi  preci  e  latini  con 
4e' commentari  .  Abbiamo  di  Ini  : 
1.  D«'  Cimmtntafj  [opra  /fpulfyo  , 
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Venéiìa  1501.  in  fol.,  e  fopra  al- 
tri  fcrittori .  Beroaldo  fecondo  Pao- 
lo Gt'ovio  rifch'A'-ando  gli  autori 
pih  ofcuri  deir  antichità  ridonò  la 
vita  a  molte  vecchie  parole  pro- 
fcritte  da'  buoni  fcrittori;  la  qual 
cofa  caricò  il  fuo  ftile  di  efpreflìo- 
ni  dure,  e  di  frafi  fcorrette  .  i-  Lm 
Raccolta  delle  fue  Opere  ,  1  'Î07.  e 
1513.  ^.  Voi.  in  4.  La  fua  f^ita  fu 
data  in  latino  da  Oiovanni  Pins  , 
Bologna  1505.  in  4.  Bianchini  ne  ha 
dato  uà'  alfa  icLfronte  al  ^  Svetonio 
di  Beroaldo^  a  Lione   1^48.  in  fai. 

3.  BEROALDO  (, Filippo^,  ni- 
potè  del  precedente,  uomo  pieno  di 
fpirito  ,  e  di  vivacità,  fu  Bibliote- 
cario del  Vaticano  fotto  Leone  X. 
Publicò  mo\te  Compo(iz.'oni  in  verfi 
fiimate  al  fuo  tempo  nelle  Delitir 
Poet.irum  Ìtalorum  .  L'  Op'?ra  più 
confiderabile  che  fi  abMa  di  Inicon- 
fifte  in  tre  libri  di  Eloj^j  ,  e  di  E- 
ptpjimmi  Litini  .  Q^uefta  raccol- 
ta fi  legge  con  piacere ,  quantun- 
que fi  fcorga  ,  che  l' autore  non  vi 
aveva  meffo  l'ultimi  mano.  L'e- 
dizione, che  ne  è  belliflima,  e  ra- 
riflìma  ,  fu  fatta  a  Roma  nel  1530. 
dodici  anni  dopo  la  morte  dell'au- 
tore, il  quale  avea  terihinato  la  fua 
carriera  nel  1^18.  in  età  almeno  di 
40.  anni.  Il  d  fpiacerè  che  provò, 
perchè  gli  venivano  ricufati  gli  c- 
molumenti  attaccati  al  fuo  poftodi 
Bib'ioreca'-io  abbreviò  i  fuoi  giorni, 

4  BEROALDO  (  Hneenzo  )  , 
morto  nel  1557  ,  pablicò  le  dichia- 
razioni di  tutte  le  voci  proprie  del 
Poema  intitolato  ,  il  Cojiante  ,  di 
Prancefco  Bo  log  netti  Senator  Bolo- 
gnefe  fuo  fratello  uterino,  che  fio- 
ri nella  ftefla  età  ;  e  nel  \%6^-  ne 
publicò  di  q  icl  Poema  come  per  fag- 
gio i  primi  Vili,  libri  in  Venea-à 
per  Domenico  Niceotini  in  8-  Il 
Beroaldo  come  ebbe  fotto  gli  oc- 
chi  tutti  i  XX.  Canti  fcriiti  a  pen- 
n^ì  tutti  li  dichiarò  gran  tempo  a- 
vanti,  che  ne  foTe  incito  il  primo 
faggio:  ala  Tua  dichiarazione  rima- 
la pr^Co  Gismbâiijia  Malt  achei* 
fuo  amico,  quello  la  publicò  di 'là 
a  dodici  anni  dopo  la  fua  morte  , 
e  U  'dico  a  Monfignor  Ciimltêti- 
/i.iiCampft^pi  Vefcovo  di  Majorica . 

BERC  >  ,  D -nn»  vecchia  d' Epi- 
dauro  «  di  <.JÌ  Giunone  prefe  la  fi- 
gura per  ingannar  Semele  . 

BEROSO,   Sacerdote  del  fetnplo 
di 
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di  Belo  în  Babilonia,  autore  di  Urta 
Storia  di  Caldea^  citata  dagli  anti- 
chi ,  e  di  cui  Giofeffo  ci  ha  confer- 
vato  de' curiofi  fnmment'  .  Annio 
da  Viterbo  ha  publicato  fotte  il  no- 
me di  quefto  ftorico  un  Ronn.znz,o% 
in  cui  il  mal  pratico  compilatore 
ha  ammucchiato  delle  favole,  che 
mai  non  era  caluto  in  penfiero  a 
Berofo  .  Non  fi  fa  fé  la  perdita  del- 
la Storia  di  Berofo  fia  una  grande 
difgrazia  ;  poiché  componendo  queft' 
Opera  non  s'era  dimenticato  di  ef- 
fere  di  Bibilonia  ;  e  quefta  allora  era 
]a  pazzia  di  tutti  i  popoli  ,  come 
Io  è  ancora  prefentemente  de'  Chi- 
nefi  ,  e  degl'  Indiani  di  volere  effe- 
re  riguardati  come  i  più  antichi  del- 
ia terra  .  Fabbricò  delle  antichità 
maravigliofe  per  la  fua  patria,  ed 
efpofe  le  fue  impofture  come  potè  . 
Berofo  er?.  aftrologo;  e  le  fue  pre- 
dizioni incantarono  gli  Atenien  al 
punto,  che  -^W  fecero  innalzare  nel 
loro  gimnafio  una  ftatua  con  una 
lingua  dorata  .  Sua  figliuola  ,  pro- 
fetelTa  corno  effo  ,  fu  Sibilla  a  Cu- 
ma  .  Era  contemporaneo  di  /ìlefjan- 
dro  il  grande.  Sotto  il  fuo  nome 
furono  ftampiiti  cinque  libri  d'An- 
tichità in  Anverfa,  154.-.  in  8". 

BERRIAT,  redi  BEKRYAT  . 

BERROYER  C  Claudio)  ,  Avvo- 
cato al  Parlamento  di  Parigi,  morì 
nel  1735-  dopo  di  aver  pubiicato  i. 
I  Decreti  di  Bardet ,  Parigi ,  1.  Voi. 
in  fol.  1.  Le  leggi  municipali  di 
Parigi  .f  del  Duplejfis  ^  Parigi  1709. 
in  fol.  3.  La  Biblioteca  delle  Leggi 
tnunicipali  con  Lamiere ,  Parigi  1699. 
in 4.  Quefta  raccolta  è  curiofa,  e  fra 
]e  altre  cofe  vi  fi  trova  un  catalogo 
iftorico  de' libri  delle  leggi  munici- 
pali generali ,  ed  una  liHa  alfabetica 
de'  tefti  ,  e  de'  commentar)  delle 
leggi  municipali  .  Il  raccoglitore 
uomo  erudito  fu  molto  impiegato 
nelle  confulte  ,  ed  ottenne  la  con- 
fidenza del  publico  ,  e  la  ftima  de' 
Magiftrati  . 

BERRUYER  QGiufeppe  Ifacco^, 
nacque  nel  16S1.  da  una  famiglia 
nobile  di  Roven  ,  prefe  l'abito  di 
Gefuiia  ,  e  1'  onorò  co'  fuoi  talen- 
ti .  Dopo  di  aver  profeffato  lungo 
tempo  r  umanità  fi  ritirò  alla  cafa 
profefTa  di  Parigi ,  ed  ivi  morì  nel 
1758-  Egli  era  conofciuto  fin  dal 
1728.  per  la  fua  Storia  del  popolo 
4i  Dio  cavoia  da' foli   libri  fami -i 
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HftampAt»  con  delle    correzioni  nel 

1733.  '"  8.  Voi.  in  4.  ,  e  in  io. 
Voi.  in  \x.  Q^ucfta  Storia  fece  mol- 
to ftrepito  fin  da'  primi  rtomenti 
della  fua  nafcita  ,•  avendo  effo  ve- 
ftito  il  tcfto  facro  con  tutti  i  colo- 
ri de'  romanzi  moderni  .  Berruyer 
fi  lufingava  ,  che  la  (m  Storia  cììvO' 
parirebbe  un'Opera  huova  ;  ed  ef- 
fettivamente comparve  tale  pe' fiori 
d'  una  immaginazione  che  vuole 
brillare  per  tutto  ,  ne' luoghi  eaian- 
dio  ,  id  cui  i  libri  fanti  fpirano  la 
pih  grande  femplicità  •  Il  Retore 
fa  parlare  Mosè  agli  Ebrei  ne' de- 
ferti dell'  Arabia  come  parlereSbero 
de'politci  iaffi;iati  nel  fecolo  XVIII. 
La  proliffità  deilo  ftile  annoja  non 
meno  che  i  vani  ornamenti,  che  lo 
caricano  .  Non  fi  può  negare  che 
fé  r  Autore  avefle  avuto  pih  gufto  , 
egli  non  aveffe  prodotto  delle  Ope- 
re eccellenti  .  La  fua  Storia  me- 
fcolata  di  tratti  fingolari  e  brillan- 
ti,  icritta  con  calore  e  con  elegan- 
za ,  teffiita  con  arte ,  fparfa  di  ri- 
fieflìoni  giudiciofiffjme  ,  è  una  pro- 
va non  equivoca  ,  che  effb  era  nato 
con  molto  fpirito  ,  e  con  uno  fpi- 
rito  facile  .  Sin  dall'  anno  1731* 
Colbert  Vefcovo  di  Montpellier  \x 
condannò  .     Roma    la   cenfurò   nel 

1734.  ,  e  ultimamente  nel  1757.  La 
feconda  parte  fu  publicata  lungo 
tempo  dopo  la  prima  ,  nel  1753.  4. 
Voi.  in  4.  e  8.  in  li. ,  e  raffomiglia 
alla  prima  nel  piano,  e  ne' fiderai, 
ma  è  inferiore  per  le  grazie,  per  V 
eleganza  ,  e  pel  calore  dello  ftile  , 
Benedetto  XW.  la  condannò  con  uri 
Breve  de'  17,  Febbrajo  1758.,  e  C/e- 
mente  XIII.  con  un  altro  Breve  de* 
2.  Dicembre  feguente.  Quefto  Bre- 
ve condanna  nel  med^ìfimo  tempo 
la  Terzjt  parte  della  Storia  del  pò- 
polo  df  Dio  ,  0  Parafrafi  letterale 
delle  Epijìole  degli  Apofioli  in  i. 
Voi.  in  4  ,  es.  Vol.  in  il.  Que- 
lla ultima  parte. è  piena  come  le  al- 
tre di  idee  fingolari,  e  dì  errori 
condannabili.  L'autore  le  aveva  ca- 
vate dalle  opere  poftume  del  fuo 
confratello  Arduino  uomo  eruditif- 
fimo ,  ma  di  un  giudìzio  debole,  e 
ferittore  pieno  di  paradoflì  più  che 
altro  mai  foffe,  e  delle  cui  inge- 
gnofe  ftranezze  s*era  invertito.  An. 
che  la  Sorbona  ha  ccnfurato  le  O- 
pere  del  Berrufer  .  I  Gefuiti  di- 
fapprovarono  publicamente   il  libro 

dei 
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éel  loro  confratello,  ed  ottennero 
^;t  lui  un  Alto  di  fotnmiffìotic  ,  let- 
fo  nella  Sot  bona  nel  1754.  Il  dot- 
to P.  Toumemint  fuo  confratello  è 
uno  di  quelli  che  combatterono  i 
fuoi  pafAdotTi  col  più  felice  fuccef- 
fo  .  Il  pAiUmento  di  Parigi  due 
anni  appreffo  mAndò  Benuysr  per 
«flVro  aCcoiiaf»  fopra  moit<-'  propo- 
ììiim'x  della  (uà  Storiti  .  Ma  l'au- 
tore cfTtfndofi  trovato  ammalato  la 
Corte  inviò  un  CommilTario,  a  cui 
Io  dorico  condannato  rimife  una  di- 
chiaraziooL*  in  forma  di  ritratt.izio- 
ne  ,  che  fu  dep,>ftt  nella  cancelle- 
.ria  .  Bcrrufcr  foce  ftampare  divcr- 
fe  Apologie  y  in  cui  rifpettando  fem- 
pre  la  lu.i  condanna  (;iu(lificava  le 
fuo  iaten2Ìoni,  e  difendeva  Copra 
tutto  il  fuo  attacco  alla  dottrina 
della  Chiefa  Citto.'ica  ;  frattanto 
furono  m.^ffe  nelT  ind  ce  de'  libri 
P'iibiti  .  Di  Fi:zfTnet  Vefcovo 
di  SoiHons,  Prelati»»  che  in  mite- 
ria  di  lottrina  (ortrì  anch' egli  la 
fua  crifi  t  c>>ndannò  i  libri  e  le  A- 
polot;!e  di  BenuycY  eoa  uà  Decrt- 
to  accompagnilo  da  una  IJÌruzJont 
Pajìor.ìle  ini.  Voi.  in  4.  ,  e  7.  Voi. 
in  11.  Vo^R.ifi  eziandio  la  Cenfura 
della  Sorbona  ft.nmpata  nel  1754.,  e 
l'articolo  Gauthier  in  quello  Di- 
zionario . 

BERRY  l'edi  BOUVIER  ,    e  68. 
GIOVANNI,  e  13.  LUIOI   X. 

BB«xRYAT  C,G:ov:inni')  y  medico 
ordinario  del  Re,  iiuenJeiite  delle 
acque  minerali  di  Francia,  corrif- 
pondente  dall'Accademia  delle  fcisn- 
le ,  e  membro  dell'  Accademia  éi 
Auxerre,  mot)  nel  I7<)4.  >  ed  ha  pti- 
blicato:  I.  I  due  primi  Volumi  del- 
la ColUzJoyie  /ìccademicj  ,  Di  jonc 
1754.  in  4'  compila2;one  conofciu- 
ta  con  vantaggio.  L'illudre  Botrra- 
ìtave  aveva  prima  di  lui  concepuio 
il  progetto  di  una  fimile  raccolta  . 
Conofweva  quanto  la  riunione  di  u- 
na  infinita  di  verità  fifiche  ,  fparfe 
in  una  quantità  enorme  di  Volumi, 
le  renderebbe  più  luminufe  e  più  fe- 
conde .  La  ColUOont  Accademica 
fi  continuata  da'  Signori  di  Mont- 
btillavd ,  Pauh ,  ^'itaU  ,  e  Hobi. 
net .  ElTa  è  attualmente  in  i8-  Vo- 
lumi .  a.  Delle  OJfcfvatjoni  fiftchc 
•e  medicinali  Copra  le  acque  minera- 
li d*  Epoitjny  ne'  contornì  d*  Au- 
^erre,  1752.  in  li. 
B£R£A6EA  ,  ^<di  BETSABEA  . 
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BERSMAN  i  Giorgio  )  ,.  tedefcO  ,< 
nacque  nel  1538.  ad  Annaberg  picco- 
la Cittii  delia  Mifnia  preffo  il  fiu- 
me Schop  ,  e  al  fianco  della  Boe- 
mia .  Fu  allevato  cxi  cura,  e  fe- 
ce de'  ef*"'i'  progredì  nelle  fci^nee. 
Coltivò  la  medicina  ,  la  fifica  ,  le 
belle  lettere  ,  e  le  lingue  crud'te  . 
Intendeva  beniffimo  la  latna  ,  e  ta 
greca,  e  viaggiò  in  Francia  e  in  I- 
talia  per  conoRervi  coloro,  che  a- 
vevano  miggior  ripatazione  fra  l 
letterati  .  Ritornato  al  fuo  paefe 
infegnò  le  fcienze  in  diverfi  luoghi 
fino  alla  Cua  morte  accaduta  li  5. 
Oirobre  del  1611.  in  età  dr-73.  an- 
ni.  Birfmm  .nife  {Salmi  di  Da- 
vid in  verfi  ,  e  fece  delle  note  lo- 
pra  Virgilio  ,  Ovidio ,  Orazjo  ,  Lf<- 
cano  ,  Cicerone  ^  e  fopra  altri  autori 
antchi  .  Il  Tuo  corpo  non  fu  me- 
no fecondo  del  fuo  fpiriio  \  avendo 
avuto  14.  mafcni  ,  e  fci  femmine 
dal  fuo  matrimonio  con  una  figli* 
uoU  di   Pietro  Hillcborm  . 

BERTALDO  C  Jacopo  )  ,  Vene- 
i'ano  ,  vilfe  nel  XVII.  fecolo  ,  e  fa 
Notaio  ,  e  indi  Cancelliere  Duca- 
le ,  e  Arcipr^'te  della  Congregazione 
di  San  Luca,  e  fitia'.nente  d»  Cle- 
rhente  V.  fu  prom^lTo  alla  Sede  Ve- 
fcovile  di  Vegli.)  ,  Ilula  della  Li^ 
buriii.i,  fignorcg^iila  allora  con  ti- 
tolo di  Feudo  d.iiU  p«ucnte  fam*- 
glia  de'  Fyj):gtp.jni  ,  »n  i  fe^ondr» 
vuole  G  io.  degli  Agoftini  nelle  fut 
Memorie  de^  Scrittori  VenexJ^'*i  • 
intralalciò  di  vivere  primi  di  pren- 
dere il  poffcfTo  ,  interrato  eflendo  il 
Tao  corpo  in  Veuezia  nella  Chiefa 
di  San  Pantalone  con  onorevole 
Epigrafe  fejvjlcrale  .  Il  Limbtcioy 
che  Jcriile  i  Commentarj  dell.i  Bi^ 
bliotecaCefaret  ^  fa  menzione  di  un 
'Codice  «  ivi  efìlteiuc  ,  delle  Confue- 
tudi ni  Venete  compilate  da  Bertoldo 
in  tempo  ,  che  elercitava  la  carica 
di  Cancelliere    nella  Corte  Ducale. 

BERTANI  (^Lucij^,  V^m-  Mo- 
denel'e  ,  infigne   nm-it  nel 

XV.  fecole  ,    e  fu  ni  -pro- 

ne Bertoni t  e  cognati  v.v,  v...  dmal 
l^Ktro  Be*tJti%  Vefcovo  di  Fano  . 
Lodcvìeo  Domrnifhi  nel  1538.  le  de- 
dicò il  Pecorone  di  Giovttni  Fio- 
rentino ,ihr  come  fi  crede  fu  Nota- 
io, che  fcria'tf  nel  1378.  q'icM  V'?»rr«  , 
iaquale  comprende  ^o.No\ 
Dâtlttt  y  e  viene  allegata  ik 
fc«  per  buon  Udo  di  iingu.^ 
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"BETITAUD  C  G/ov<»«»0  1  primo 
ïimofiniere    delia    Regina  Cattcrina 
-de'  Medici  ,  Secretarlo  del  Gabinet- 
-to  ,  e  Lettore  di  Enrico  777. ,  Coti- 
fìgliere  di  Stato,   Abate  d' Aulnai  , 
«  finalmente  Vclcovo  di  Seez  ,  nac- 
•que  non  a  Condè-fur-Noireau  ,    ma 
a  Caen  ,  fecondo  M.  Vezjo^    V  an- 
■iio  1511.  -e  morì  nel  i<5ii.     Effo  eh- 
ije  molta    parte  alla    converfione  di 
Enrico  W.     Bertaud  amico    e    con- 
lemperanco  di  Ronj'urci  ^    e  di  Def- 
.portes  ^    fé  li  iafciò    ben  da  lungi  . 
Alcune  delle  fue  ftanze  hanno  della 
facilità  e  dell'  eleganza  .     Abbiamo 
di  lui  delle  Pocfie  crijìiane  eprofs- 
ne^  òs^  Cantici  ^  delle  Canzoni^  de' 
Sonetti  t  de*  Salmi  ^  le  quali  offro- 
no alcune    rifleffioni    felici  ed  inge- 
gnofe,   non  oflante  che  vi  fi  trovi- 
no moltiffime  fottigliezze  M  guRo 
di  Seneca  .    I  fuoi  coftumi  parvero 
regolatiffimi  fubito    che  fu  innalza- 
to al  Veicovato,'  e  '1  Vefcovo    ar- 
rofsì  delle  produzioni    del  cortigia- 
no .     Le    fue   Opere    poetiche    fono 
fiate    ftampate    nel  i<52o.  in  €.     Ha 
lafciato  eziandio  una  Traduzione  di 
alcuni    libri    di  S.  Ambrogio  ,    de' 
Trattati  imperfetti  di  controverfia  , 
ào' Strmoni  fopra  le  fefte  principali 
dell'  anno  ,  ed  una  OrazJjO'ì  funebre 
di  Enrico  ÌF.    Quefto  era  lo  zio  di 
Madama    di    Mettevi  Ile    prima  Ca- 
meriera   della  Regina  Anna   d'  Au- 
ftria  QTedi  Mottfville  )  . 

BERTHAULT  i  Pietro^  ,  nacque 
a  Sens,  fu  prete  dell'Oratorio,  e 
Profeffore  di  Rettorie»  nella  fua 
Congregazione,-  autore  del  Florus 
Gallicusy  ima.  e  del  Florus  Fran- 
deus  in  II.  che  fono  inferiori  al 
Florus  Romanus  .  Morì  nel  1681. 
Canonico  ed  Arcidiacono  di  Char- 
tres .  Il  fuo  Trattato  He  Arca  è  e- 
rudito  e  ricercato  ,  Ilampato  in  Nan- 
tes nel  1-5^6. 
BERTHE  ,  Vedi  ETHELBERT. 
BERTHELET  (Gregorio') ,  Bene- 
dettino, nacque  nel  Ducato  di  Bar- 
le-duc  nel  1680.,  e  morì  nel  1754. 
'Era  verfato  nelle  antichità  ecclefia- 
ftiche  .  Ha  publicato  un  Tmtato  fto- 
vico  t  morale  delP ajlinenzji ,  e  mol- 
te altre  Opere  fopra  /  riti  ec.  (^[^edi 
D.Calmet  Biblioteca  di  Lorena^. 
BERTHET  ÇG/oi';i»«/ ),  rvacque 
vaTaraf€on  in  Provenza  Tanno  i6ai. 
«  mori  nel  1692.  Si  refe  celebre  per 
431  ccsnjzione  delie  lingue  antiche 
Tomo  111. 
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e  moderne.  Entrò  nella  Ccmu-gni» 
di  Gesìi ,  in  cui  fu  profeffore  di  u- 
manità  per  qualche  tempo  .     Dopo 
infegnò  le    fcienze  aHratte  ;    racco- 
gliendo col  foccorfo   di  una  memo- 
ria immenfa  ,  e  dì  un  genio  pieghe- 
vole ed  attivo    molte    cognizioni  . 
Abbiamo    di  lui  delle  Dijfertaz^ioni 
eriviite    fopra    differenti    foggotti  ; 
delle   Odi  ,    de'  Sonetti    Italiani  , 
Francefi,  Spagnuoli  ,  delle  Cant:nni 
provenzali,    àe'' Verfi  fciolti  ^    ^h-j^Iì 
Epigrammi ^  de'  Madrigali  ,  ed  altre 
piccole  Ccmpofìzjoni  in  molte  lingue. 
BERTHIER  C  GugUelmoFrance- 
fco  )  ,  nacque  ad  Ilfoudun  nel  Bcrri 
fanno  1704.,  entrò  ne'Gefniti  nel 
1711.,  ed  ivi  profefsò  con  diflinzio- 
ne  .     Nel  1745.    gli  f j   confidata  U 
compilazione   del  Giornale    di  Tré- 
voux ^    che  direffe    per  lo  fpazio  di 
17.    anni  con    foddisfazione  del  pa- 
blico,  e  de' veri  letterati  .     Q^iefto 
lavoro    C  fcrive  l'  Abate    di  Fonte- 
nay  )  gli  acquiflò  la  più  grande  ri- 
putazione   per  la    diligenza,    e  per 
1'  efattezza    delle    analifi  ,*per    un 
tuono  di  critica    -faggio  ,    imparzia- 
le ,     fermo  e    coftante  .     Ma  quella 
efatta  imparzialità  difpiacque  ad  al- 
cuni fcrittori  ,   e  foprattutto  a  l^^ol- 
taire  .    (Quando  qiiefto  poeta  publi- 
cò  fenza  nominarfi  il  fuo  Panigiri- 
co  di  Luigi  XV.  ^  il  P.  Bevthier  noa 
vide    in  elfo ,    che    il    faggio  d'  uà 
giovane,  il  quale  correva  dietro  alle 
antitefi,  e  che  peraltro  aveva  dello 
fpiritto  ,    e    qualche   difpofizione    a 
fcriver  bene  .     Un  tale    annunzio  , 
un  giudizio  così  fevero  punfe  al  vi- 
vo Voltaire  ,   il  quale    non  temette 
di  dichiararfi    l'  autore   dell'  Opera 
criticata  ,    e  che  fi    lamentò  amara- 
mente   della    critica  .     Accrebbe  il 
fuo  difgufto,  quando  il  P.  Bertbier 
«vendo  refo  conto  di   un'  operetta  , 
in  cui  veniva    difegnato    col  titolo 
di  degno  rivale  d^  Omero  ^   e  di  So' 
focle-,  il  giornrJifta  mife  freddamente 
in  nota  :    noi   non    lo   cono/damo  • 
Finalmente  ciò  che    terminò  di  in- 
nafprire  Voltaire  ,    fu    una    cenfura 
giuftiflìma  di  molti  psffi  riprenfibili 
del  fuo  Saggio  fopra  la  Storia  gg- 
nerale  .     Queflo    Poeta    fi    dichiarò 
apertamente  nel  1759.  contro  il  Ge- 
fuita  in  una  fpezie  di  Diatriba  ,  che 
pofe    dietro    alla    fua  Ode   fopra    la 
morte  di  Madama  la  Margravio  di 
Bareitb  .    Il    P.    Berthier    rifpofe 
M  alle 
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alle  fu»'    invettive    con    oneftà ,    ma 
con  fur/.i  liei  Giornale  di  Tre;oiix  . 
Allora  i!   Poctr.  cangiò  batteria  ;    e 
in  luog.)  di     unn  nfpplla    feria  pro- 
duffe  ne!   1760.  una  facezia  intitola- 
wi  :  Re  1.1 3:^1  on  e  della  malattia  ,  con. 
jejjinne ,    e   morte    del  Gcfuit.i  Bìy- 
thier  .    Il  dotto  GcftJit.i  non  fi  cu- 
rò di  replicare  ad  un  avverfario  ,  il 
quale  aveva  fortituito    le  facezie  a'- 
le  ragioni,    e  continuò  il  Giornale 
di    Trévoux    fino    alla    diflol^ziune 
della    fua    compaRnia    in    Francia  . 
Sulla  fine  del  1761.  fu  eletto  cullo- 
de  della  Biblioteca  reale,  e  aç^iun- 
tp  air  educazione  di  Luigi  Xf^l.  ^  e 
di  Monfttur  .     Ma  due  anni  apprcf- 
fo  fi  co:  f aerò    intieramente   al  riti- 
ro y    e  non    fi  occupò   più    che  allo 
Audio,  e  agli  efercizj  della  religio- 
ne .    Moti  a  Bourges  li  i";.  Dicem- 
bre 178'».     Il  capitolo    della  Metro- 
poli yli  diede  una  fepoltura    diftin- 
ta  nella    fua  Chiefa  .     Queft'  onore 
era  dovuto  ad   un  uomo  non  meno 
filmabile    per  la    fua  pietà  eminen- 
te, che  per  la  fua  vafla  erudizione, 
e  pel  fuo  eccellente    giudizio  .     L' 
ultima  affemblea    del  Clero  lo  ave- 
va gratificato    fenza    la  fua  faputa  , 
d'  una    penfione  ,    eh'  egli  avrebbe 
divifa  co'  poveri  ,  fé  aveffe  vilTuto  . 
Avea  ciò  fatto   fenza  dubbio  per  ri- 
compcnfarlo  della    fua  continuazio- 
ne della  Storia  della  Chiefa  Galli- 
cana^ in  cui  egli  ha  rifchiarito  con 
notizie  erudite    mol(i,    punti    della 
Storia    di  Francia  .  ^  Francefi    gli 
fono  debitori  de'  fei  ultimi  Volumi 
di  queft'  opera  .  che  fono  compilati 
con  molta  attenzione  ed  efa r rezza  . 
Alcuni  critici    avrebbero    defiderato 
nello  ftile    del  P.  Berthier    piìi   na- 
turalezza ,    più    pieghevolezza  ,    un 
tuono  più  vivace  e  più  rapido  ;  ma 
le  materie,  che  ha  trattato,   efige- 
vano  quafi  tutte    uua   dicitura  gra- 
ve,    la  quale  era  eziandio  più  con- 
forme »I   ì\ì<^  carattere. 

BERTHIRR,  fedi  ».  ROCCO. 
BERTHOLET  (^Giovanni'),  Ge- 
futta  ,  nacque  a  Salm  n»«  ducato  di 
Lucemburgo ,  ,c  mor)  a  Liepi  nel 
17^5  -.  >  autoie  d'una  Storit  della 
iftitutione  delta  fe/la  del  Corpus- 
dammi ^  \.\t9,\  \7^6.  i.  Vi»l.  in  4.» 
nella  quale  fi  defidererfbbe  \\n  poco 
più  di  critica ,  e  d'  una  Stori»  ee- 
cleftajìica  ,  e  civile  del  "ducato  di 
iucemburgo  $  Comad»  di  C flint ,  In 
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8.  Vof.tn4.  :  opera  prnliifa,  fcrltta 
con  poco  metodo  ,  ma  che  pe\aUro 
contiene  dell'erudizione,  e  delle  cofe 
ìnterciTnnti ,  che  invino  fi  cerchereb- 
bero altrove  .  Quella  ftoria  è  otìgi 
molto  più  ricercata  di  quello  che  lo 
folTe  a!   tempo  della  flampa  nel  1741. 

BERTHOLET  C  Bartolommeo 
Flemale  ),  nacque  a  Liegi  nel 
1612.  e  dipinfe  con  felice  riufcita  . 
Gli  fu  dato  un  pollo  di  accademico  , 
e  di  profefTore  a  Parigi.  I  Carmeli- 
tani fcalzi  di  quefla  dttà  hanno  di 
lui  un  rapimento  d^  Elia  ;  gli  Aco- 
ilioiani  un  adorazjone  We'  Re  Ma- 
gi ;  ma  la  mapgior  parte  delle  fue 
pitture  fono  a  Liegi  \  e  fopra  tutto 
fi  ammira  la  Converftone  di  S.  Pao- 
lo ,  che  è  nella  C<iìlepiAta  di  que- 
fto  nome  ,  di  cui  Bertholet  era  Ca- 
nonico ;  una  AjJunz.ione  della  ^Vr- 
gine  nella  Chiefa  de'  Domenicani  ; 
una  Hifurrezjone  di  LjT^iro  nella 
Cattedrale  ec.  Morì  a  Liegi  nel  l'^7S» 

BERTI  iGian  Lorenan')  ^  cele- 
bre relipiofo  Agolliniano,  nacque 
addì  a8  Maggio  1696.  a  Serravezza  , 
piccolo  Villagiìio  della  Tofcana  . 
Fu  chiamato  a  Roma  da'  fuoi  Su- 
periori ,  t'd  ottenne  il  titolo  di  Af- 
filiente generale  d'  Italia,  e  il  po- 
llo di  Prefetto  della  Biblioteca  A njje- 
lica  .  Le  fue  cognizirìtii  teologiche 
gli  meritarono  quefle  diftinzioni  ,  e 
fi  fecero  magt^iormente  conoTcere 
nella  fua  grand'  op^^ra  De  difeipli- 
nis  Thcologicis  ,  (lampata  a  Roma 
in  8  Voi.  in  4.  ,  e  litlAmpua  più 
volte  a  Venezia  dal  Rtmondtni .  In 
«Ifa  e^ii  adottò  i  fentimenti  di  Sant' 
/l^oftino  con  tutto  il  rigore  ad  efem- 
pio  del  P.  Bellelli  tuo  confratello . 
L' Arcivefcovo  di  Vienna  (^Saleone") , 
,  pub  icò  nel  1744-  due  Opere  contro  i 
due  Teologi  Ag-n1inian»  .  La  prima 
è  intitoUtà;  Bajanifmtis  tedivivtiT 
in  {cripti s  PP.  Bellelli  &  Berti  ,  iit 
A.  La  feconda  ha  pei'  titolo.*  /jt- 
Jenij'mus  redivivut  in  fcriptit  PP.  ^ 
Bellelli  y  &  Ririi^  in  4-  Anche  il 
celebre  Gefuiia  Zaccaria  riamino 
con  molto  fuoco  e  rigore  ,  e  non 
fenza  grandi  •  lunghe  contefe  la 
ftiddetta  Opera  Te^loe  ca  nella  fua 
Storia  Letnrar$J  d'  Italia  .  Fu  de- 
nunziato nel  medofimo  ttmt^o  il 
P.  Berti  a  Papa  Benedetto  Xl^.  , 
come  un  difcppolo  di  Bajo  e  di 
Gianftnio  .  Il  dotto  Pontefice  fen- 
M  rifporJere  a'  ddatori  conligliò  aI 
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P.  Berti   di  difender/i ,    ed    egli  Io 
fece  in  un*  Opera  in  due  Voi.  in  4. 
ìn  qiieft' apologia  dotta  e  viva,  ma 
aiq-jaHto  lunga,    ftabilì  la  differen- 
za,   che  havvi   fra  il  Gianfenifnto  ^ 
€  V  Augujli niant fmo  .    In  feguito  a 
quell'opera  eRli  ne  diede  molte  al- 
tre, la  principale  delie  quali  è  una 
Storia  Ècclejìjjlica    in  latino    in  7. 
Voi.  in  4-  ,    che  ha   fatto_poca  for- 
tuna fuori  d'  Italia    a  motivo  della 
fecchezza  dello    Oorico,    e   de'  fuoi 
pregiudizi  in  favore  deiT  ulira-mon- 
tanifmo  .    Egli  parla  del  Papa  nel- 
la f'Ja  Teologia  i   e  nella  fua  Storia 
come    del  fommo    monarca    de'  re- 
gni ,    e  degli    imper)  ,    e    gli  altri 
Principi  non  fono  ,    che   fuoi  Luo- 
gotenenti .     Il    P.  Berti    diede    un 
Compendio   della    fua  Storia  Eccle- 
fìr,Jliea^  in  1.  Tomi    in  un   Voi.  in 
8.  ,  che  è  pochilfima  cofa  ,  e  propria 
folamente  a  Ame    delle  notizie  fuc- 
cinte  agli  ftudenti  di   teologia.  Ab- 
biamo ancora  di    lui  delle  Dijfertn' 
tjoni  ,  de'  Dialoghi^    de'  Panigiri- 
ci  ^  de''  Difcorji  accademici  ,  alcune 
Poefìe  Italiane  ,  che  non  fono  lo  fue 
migliori  produzioni  .    Fu    fatta  in 
Venezia  dal  Remondini  una  edizio- 
ne  di    tutte    le  (we  Opere.    Qi>cilo 
letterato   morì  «ddi  ^6.  Msc^'O  \766. 
a  Pifa  ,  dove  Francefco  1.  <^ran  Duca 
di  Tofcana ,  che  dopo  fi   Imperato- 
re, lo  aveva  chiamato  ,  dopo  di  a» 
vervi  dato    una  penfione    confidera- 
bile,    evi  una  cattedra  di  Prof-lTore 
neU'  Univerfifà  col  titolo  di  Teolo' 
go    Imperiale  .    AH'  amore    il    piìt 
ardente  per  lo  ftadio  il  P.  Berti  u- 
niva  un  carattere  dolce  ,  e  modera- 
lo,   il    quale  compariva  ancor    più 
nella    focietà  ,    che   ne'  fuoi  libri  . 
Fu  amato  da'  fuoi  confratelli,  e  ad 
onta  del  fuo  merito  non  andò  efente 
dagli  attacchi  dell'  invidia:  la  qual 
còla  è  rara  non  folamestenel  chio- 
flro  ,  ma  ancora  in  tutte  le  focietà. 
Nel  Voi.  XI.  (^ita  Italorura  &c.  tro- 
vafi    la   fua  P'ita  .     Veçcanfi    anche 
Scrittori  d^  Italia  del  Ch.  "Mazx^c- 
chelli  . 

1.  BERTI  iAlcffandro  Pompeo"), 
Lucchefe  ,  della  Madre  di  Dio,  e 
morto  nel  1751.  fu  per  la  fua  dot- 
trina ,  e  grand' -erudizione  appreflo 
tutti  nel  fuo  tempo  in  molto  con- 
to .  Onde  fu  Bibliotecario  del  Mar- 
chefe  del  l^ajlo,  e  da  Monfignor  G/- 
vahmi  poi  Cardinale  «ci  primo  «o» 
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no,  che  a  fommo  vantaggio  di  Ro- 
ma con    provido  configlio    fondò  l* 
A  ce  s  de  mi  a  Storica^  e  Teologica  del- 
la Sapienza,   vi  fu  in  eiTa  aferi tto  ; 
e  dal  Cardinal  Quirini  fu  fatto  Con- 
fultore    della    Sacra    Congregazione 
dell'  Indice;  e  molte  Accademie  lo 
vollero  per  lor  focio  ,   come  quelle 
degli  Ofcuri ,    e  dell'  Anca  di  Lue* 
ca,  degli  Innominati  di  Bra  in  Sa- 
voia, degli  Intronati  in  Siena,  de- 
gli Arcadi  in  Roma  .    ScrifTe  p;ù  o- 
pere  :    Lettera  fopra    la   lingua  Sa- 
nefe    al    Signor   Girolamo    Gigli  ; 
Lettera,  o  Dijfertaz.iom  al  Murato- 
vi circa  lo  fcoprimento  fatto  in  Luci- 
ra delle  Reliquie  di  S.  Pantaleone  , 
eh'  è  nel  Tomo  17.  del  Giornale  tìe' 
Letterati  d'Italia  .    rita  di  Giufep- 
pa  (^alletta  ,  eh'  è  nel  Tom.  4.  delle 
Vite  e  delle  memorie    degli  Arcadi 
morti  .     La   floria    di    Francia    in 
Compendio   del  P.  Daniello  trafpor- 
tata   dal  Francefe  .     Continuazjono 
della  fiori  a  di  Francia  dal  1610.  al 
1715.     /  Saggi  di  Morale  del  Sig. 
Ch.interefms  trafp'^rtiti  dal  France- 
fe .     Lettere  del  medcfimo  tradotte. 
Della  Unità  della  Cbisfa    contro  il 
Minifiro    Pietro  J  uri  eu  .     Catalogo 
della  Libreria   Capponi  ec.     Veaga(ï 
il  Mjz.z.ticchelli  Scrittori  d*  Italia, 
e  la    fua  ^'ita  latinamente    ferina  , 
e  ftflmpnta  in  Lucca  1788. 

1.  BERTfM  C^0>  nacque  nel  ter- 
ritorio  di  Coftanza  fopr.i  l'alto  Re- 
no, era  nipote  di  S.  Omer ,  Vefco* 
vo  di  Terovanna  .  Aiutò  fuo  zio 
a  render  colte  le  terre  di  quel  Ve- 
fcovato,  le  quali  erano  deferti.  £f- 
fendofi  convertito  un  gentiluomo  di 
quel  paefe,  diede  la  fua  terra  di  Si- 
thieu  per  fondarvi  un  monaftero  j 
il  qijale  fa  ben  nrefto  popoUto  da 
un  numero  infinito  di  reli^iofi  , 
che  fotto  la  condotta  di  S.  Bsrtin 
menavano  una  vira  angelica  ;  fer- 
vendo ad  elfi  per  Abate,  e  per  mo» 
dello  .  Qualche  tempo  prima  dell» 
fua  morte  accaduta  nel  706.*  fi  riti- 
rò in  un  piccolo  eremitaggio  -,  da'- 
ve  finn  la  fua  fanta  vita  in  grandi 
fentimenti  di  pietà  .  Se  coloro  che 
invidiano  a'  monafterj  le  terre  che 
poiTeggono ,  aveffero  avuto  il  pefo 
di  renderle  colte  colle  loro  propria 
braccia,  come  i  relipiofi  di  S.  Ber- 
fin,  le  noftre  più  belle  campigne 
farebbero  ancora  bofcaglie. 
».  I3ERTIN  CNiccolò'),  pì>ttnrf 
M    %  e 


ì8o  .    B    E 

fe  dtfccpofo  di  Jouvenet  e  di  Boul- 
dongne  il  maggiore,  nacque  a  Parigi 
nel  i66\.  Suo  padre  era  fcultore  . 
L' acc&demìa  di  pittura  gli  aggiudi- 
cò il  primo  premio  in  età  di  j8. 
anni  ,  e  dopo  lo  aggregò  .  Il  fog- 
gìorno  di  Roma  perfetionò  i  fuoi 
talenti  »  Ritornato  in  Francia  fU 
eletto  direttore  della  fciiola  Roma- 
na ;  ma  un'  avventura  galante,  che 
«vrebbe  avuto  delle  cotiicguenze  ,  fé 
fofTe  ritornato  a  Roma  ,  lo  impedì 
«d  accettate  quello  porto  .  LuipJ 
Xiy.  ^  r  Elettore  diMagnnza,  quel- 
io  di  Baviera  ,  lo  impiegarono  fuc- 
ccffivamente  in  diverfe  opere.  Qiieft* 
ultimo  volle  atraccarfelo  con  grofle 
)3enfioni  ;  ma  Bertin  non  potè  mai 
«cconfentire  di  abbandonare  la  fut 
patria  .  Morì  a  Parigi  nel  1736.  i« 
grandi  fentimi?uti  di  religione.  La 
Ina  maniera  era  piena  di  forza,  e  di 
prazia  ,  ed  era  eccellente  nelle  pit- 
ture piccole.  Abbiamo  di  lui  molte 
Opere  a  Parigi  nella  Chiefa  di  S.  Lu- 
ca ,  neir  Abazia  di  S.  Gemmano  de' 
Prati  ,  e  nelle  falc  dell'  Accademia  k 

BERTI NAZZI  C  Carlo  j,  cono- 
fciuto  (ul  teatro  Italiano  fottovtl 
nome  di  Carlino ,  morì  a  Parigi  lì 
4.  Settembre  1783.  Fin  dal  174** 
rapprefentava  U  mafctiera  dell'  jlr- 
lecchino  con  ranto  incontro,  quan- 
to il  cc\cb\ e  J^otmmapno  y  di  cui  cr* 
ilaio  il  fiicccrtorc  .  Faceva  le  dcli- 
feic  degli  fpeitatori  colle  fue  face- 
«ie  vere,  n.itur.nlî ,  e  comiche,  e 
co'  fuoi  motti  felici  .  La  fua  et.\ 
avanzata  non  gli  aveva  fatto  perder 
niente  della  (uà  vivacità,  della  fua 
giovialith  ,  della  fua  picphevolezza^ 
e  delle  fue  grazie  .  Un  IngU-fe  tor- 
xnentato  dal  male  di  milza  ,  e  da 
vapori  malinconici  aveva  efauHo  1' 
«rte  de'  medici  ;  gli  fu  configliato 
di  andare  alla  Commedia  Italiana, 
e  Carlino  loRUarì.  Qucfl' attore  u- 
«iva  a'  talenti  drl  teatro  mx>lte  co- 
gnizioni in  diveifi  generi  ,  e  tutte 
le  qualità  dell'uomo  .onefto. 

1.  BERTI  NO  (Gihmmaria')y  Pa^ 
lermitano  dcH'Orduic  de' Predicato- 
ri ,  famofo  non  meno  per  U  pietà, 
che  per  la  dottrina,  mo^ì  con  Rrtn 
fama  di  fanfiih  nel  1669»  e  lafciò: 
"Thfologi.J  Myjiica  fecondo  la  dottri- 
r«  di  S.  Tommafo  ;    F'  '  lU 

Solitttdiney  e  altreÓ;>t  f  » 

1  BERTINOC^/o'^  ,  ^^le- 
1S4co  famofo  ddU  Pfovincta  di  T«r- 
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ra  di  Lavoro  ,  che   fiori    nel  XVL 

fecf>Io  .  Delle  fue  Opere  le  miglic^- 
rj  fono  ;  Medicina  mtthodice  abfò- 
luta  in  12.  lib.  De  confttliationi 
Medicoram  <frc. 

BERTIPAGLIA  C  Uonardo  J  , 
Cittadino  Padovano,  Medico  eChi- 
rurfìo  fiorì  in  Padova  fui  principio 
del  fecolo  XV.  Inle-nò  ,  ed  efer- 
citò  la  Chirurgia  con  fortuna  ed 
applaufo  ,  e  lafciò  alcune  Òpere ^  che 
furono  più  volte  ftampate  . 

BERTIUS  i  Pietro")  y  nacque» 
Bervercn  piccolo  villaggio  della  Fian- 
dra nel  15^5.  ,  fu  profclTore  vii  filo- 
fofia  a  Leida ,  e  fu  fpogliato  del  fuo 
impiego  per  aver  prelb  il  partito 
degli  Arminiani  ,  Egli  andò  a  Pa- 
rigi dove  abiurò  il  proteftantifm» 
nel  î6îo. ,  e  fu  riveftito  della  cari- 
ca di  cofmografo  del  Re,  del  poì^o 
di  profcflTorc  reale  fop:annumerario 
di  matematica,  e  del  titolo  di  fto- 
rioprafo  di  Francia,  Morì  nel  I<5a9» 
di  64.  anni  .  Le  fue  Opere  di  Geo- 
gr.ifia  fono  più  ftimate  di  tutto  ciò 
che  ha  publicato  fopra  i  Gomarifti  « 
e  gli  Arminiani  .  Abbiamo  di  lui  : 
Ï.  Comment ariorum  rerum  germani* 
tarum  libri  très  in  il.  ,  Amfterdam 
1635.  In  quefto  compenciio  vi  è  una 
buona  defcrizione  dell'  Alemagna  , 
ed  una  carta  dell'  Impero  di  Carlo* 
magno .  a.  Theatrum  Ceografi£  ve- 
ferir  ,  Amfterdam  1618.  —  ì6l9'  y 
1.  Vol.  in  fol.  Qiiefta  raccolta  cht 
racchiude  quafi  tutti  gli  antichi  Geo* 
grafi,  rifchiarati  con  note  erudite  , 
è  rara  e  ricercata.  3.  Notitia  Epi* 
fcopatuum  Gal  Ha  ,  Parigi  161^.  ia 
fol.  4.  Dr  aggerihur  &  pontibus  f 
Parigi  1619.  in  8.,  Trattato  fatto 
in  occafione  della  diga  della  Roc- 
cella.  5.  introduco  in  univerfant 
Geographiam  In  u.  Tutte  quefte 
Opere  fono  confultate  da  coloro  , 
che  coltivano  la  Geografia,  e  che 
ferivano  fopra  quella  fcienza  .  Efili 
è  autore  della  Prefazione  ,  che  U 
trova  in  fronte  di  alcune  Edzionl 
del  libro  di  Boezio  De  eonfolatto- 
ne  philofophi/e  .    Leida  1633.    in  14- 

I.  BERTOLDO,  primo  generale 
de' Carmelitani ,    (^l'edi    Papebro- 

™a.°BÊRTOLDO  IL  NERO,  ^V- 
</iSCHWART.  _^ 

3.  BERTOLDO,   BERNOLDE  » 
o  BERNALD  ,  rcligiofo  di  Coft»ll^ 
ca  nel  fectlo  XI.  «Mlinaò  U  Ch^ 
ni* 
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mica  di  Ermanno  Contratto  ,  dal 
1054.  fino  al  106(5.  aggiungendovi 
U  ftoria  del  fuo  tempo  fino  all'anno 
noe  ,  che  fi  crede  effere  quello  di  fua 
morte.  Di  Bertoldo  ci  reftano  ancora 
degli  Opufcoli  in  favore  àìGregorio 
Pìl.^  di  cui  era  grande  partigiano. 
BERTOLI  (Giandomenico')  ^  nac- 
que di  nobile  fam  glia  in  Friuli  l] 
anno  1Ó76.  :  e  divenuto  uomo  di 
Ctiiefa  fucced-'tte  nel  Canonicato 
tiella  Chiefa  di  Aquìleja  a  Gianda- 
niello  fuo  zio  .  Coli'  occafione  del- 
la refidenza  in  quella  Città  s'  invo- 
gliò di  raccorre  e  d'  illuttrare  le  I- 
fcrizjoni ,  e  altri  antichi  monumen- 
ti )  che  o  giacevano  difperfi  ne'  cam- 
pi ,  o  di  nuovo  fi  dilTotterravano 
alla  giornata  .  Nel  1739.  publicò 
un'Opera  con  qusfto  titolo:  Le  ari' 
tichitâ  d^ Aquile ja  Profane-^  ed  altre 
Opere  di  fi»cra_e  profana  erudizione  , 
colle  quali  fi  conciliò  la  ftima  de*  più 
infigni  letterati  de'  fuoi  tempi  . 

BERTRADA  ,   figliuola  di  Simo- 
ne Conte    di  Montfort  ,   fposò  pri- 
ma  Folco  Conte    d'  Angiò    vecchio 
avaro,  fantaftico,    e  crudele  .    Nel 
1091.  ella  fi  fece    rapire    da  Filippo 
J.  Re  di  Francia  .  Yves  di  Chartres 
efclamò    fortemente    contro    quefto 
difordine  j    ma    non    potè    arreftarc 
ne  l'  ambizione  di  quefta  femmina  , 
né  la  piiflìone  del  Re  .  Alcuni  Pre- 
Iati  obbliarono    il  loro  dovere    fino 
a  unirli    in    matrimonio    nel   1093. 
Papa  Urbino  li.    ne  fu  talmente  ir- 
ritalo,   che    finalmente  fulminò  la 
fcomunica ,    che  aveva    fino   allora 
fofpefo  .    Berirada    divenne  Regina 
dopo  la  morte  di  Berta  ^  e  finì  col 
ritirarfi  in  un  convento  di  religiofe  . 
BERTRAM  C  Cornelio   Bonaven- 
tura') y    miniftro  e  ProfefTore    d' e^ 
breo  a  Ginevra,  a  Frankendal ,  e  a 
Lufanna ,  nacque  a  Thovars  nel  Poi- 
tou r  anno  1531.    da    una    famisli» 
onefta  ,  e  morì  a  Lufanna  nel  i';94» 
Abbiamo  di  lui  :  una  Dijfert.'jzjon^ 
fopra    la  Repuhlica    degli  Ebrei ,    n 
Ginevra  1380.    poi  a  Leida  1641.  in 
li.  fcritta  con  precifione,  e  con  rae- 
ìjdo  con  ào*  Commentar}  di  Co/ian- 
tino  Imperatore  ;  e  ne'  Critici  jacri 
di  Londra   Tomo  8.     a.  Una  Revi- 
pone   della  Bibbia  Prancefe    di  Q\i 
revra  fatta    fopra  il  tefto  Ebraico  , 
Ginevra  1588,  CorreiTe  quella  verfio-r 
ne  di  Calvino  e  di  Olivetano  in  n»olr 
»i  luoghi  5  ma  in  altri  egli  hatrop- 
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pò  feguitd  l*  autorità  de' rabbini  , 
e  molto  quella  degli  antichi  intor- 
pretì  .  Qiieft'è  la  Bibbia,  di  cui  î 
Calvinifti  fi  fervono  al  di  d' oggi  . 
3.  Una  nuova  edizione  del  Teforo 
della  linfiua  fanta  del  Pannino  .  d- 
Parai  le  Ih  della  lingua  ebraica  coir 
Araba  .  5.  Lucubrationts  Franken-. 
dalenfei^  kSS-ì 

BERTRAME  ,     t^edi    RATRA- 
MNE  .' 

I.  BERTRAND  CP'f?»'^^-    nac- 
que   nel  Vivarefe  ,    fu  ProfetTore   di 
Giurifprudenza     in     Avignone  ,     a 
Montpellier,  ad  Orleans,  e  a  Pari- 
gi,   dopo  Vefcovo    di  Nevers ,    poi 
d'  Autun  ,    e    finalmente    Cardinale 
nel  ijji*    Perorò  così  benç  in  favo- 
re del  Clero    contro  Pietro    di  Cu- 
gnieres  ,    che  il  Re  Filippo  di  Va^ 
lois    pronunziò   in    fuo    favore    nel 
1319.    Si  trattava  di  ftabilire  fino  a 
qual  punto  doveffe  eftenderfi  V  uni^f 
rità  del  Re  fopra  le  cofe  fpirituali  , 
e  quella    del    Clero    fopra    le    cofe 
temporali  .     La  fua  Opera    fu  Cam- 
pata a  Parigi  nel  1495-  in  4-  -.  e  nel- 
le Libertà   della  Chiefa  Gallicana  , 
ji  Lione  1770.     5.  Voi.    in  4»    Mort 
in    Avignone   li    14.    Giugno   1349. 
Nella  Biblioteca   de'  Padri    fi  trova 
un  Trattato    di    quefto  Cardinale  s 
De  origine  &   ufu  jurifdì^ionum  , 
il  quale  fu  ftampato    feparatamente 
a    Venezia    nel    1584.    in  f<>!.    ^dM 
fondò  a  Parici  il  Collegio  d'  Aumu, 
1.  BERTRAND    C  Francefco-Te^ 
rafico').,  Avvocato,  nacque  a  Ntn.? 
tes  nel  1701. ,  e  morì  in  quefta  Cit- 
tà nel  1751-    Abbiamo   di  lui  delle 
Poefte  diverfe  Rampate  a  Nantes  nel 
1749.  fotto  il  titolo    di  Leìda  .     Iti 
quefta  raccolta  vi  fono    de'  verfi  af- 
fai er«ziofi  ;    e  l'  autore  con    molt« 
fe'iciù  imita  diverfe  Oi/r  d^  Orario  , 
Effo  fu  ciie  compilò  Rnris  del  ici  e^ 
collezione  di  verfi  latini  e  Francefi  , 
che  contiene  molte  compofizioni  tri- 
riali  di    autori  morti    per  il  publi-» 
co  ,    e  indegni  di  effere  rifufcitsti  . 
3.  BERTRAND  C  ^''''-  f^^^if^'* ^  > 
medico  ,  e  dell'  Accademia  di'  Mar- 
figlia  ,   nacque   a  Martigues    li  il. 
Luglio  1670.  ,  e  morì  li  io.  Settem- 
bre 1751.    Era  buon  pratico  ,  e  nott 
trafcurava    la  teoria  .    La  f'ia  Rela- 
spione  fioriea  della  pefle  di  MarftgUa 
in  II.  I7ii.  non  è  la  fola  Opera  di 
quefto  dotto  medico  .  Abbiamo  an^ 
6pr*  4i  lui  4«lle  Lettere  a  M-  Dei^ 
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éier  Copra  il  movimenta  de*  mufco^ 
li  ,  I7JZ.  in  II.  ,  e  delle  Dijferta- 
Ktoni  Jopra  /'  aria  marittima  ,  1724. 
in  4.  t  nelle  quali  (]  trovino  delle 
ottime  ofTervazìonì  . 

4.  BERTRAND  DU  GUESCLIN, 
f^edi  GUESCLIN. 

5.  BERTRAND  ,  redi  BER. 
TRAM. 

BERTUCCIO  C  Praneefce  )  ^  Si- 
cilÌJ<nOf  dell'Ordine  de' Minimi  di 
S.  Franetfco  di  Paola ,  Teologo  ec- 
cellente ,  e  di  fomma  bontà  ,  vitfe 
nel  XVI.  fecole  ,  e-  laiciò  date  alle 
ffampe  De  Creatura  fupernaturali . 
De  Concept  ione  B.  M.  V. 

BERVILT.E,  Vedi  3.  GUYARD 
DE  BER VILLE. 

BERULLI  a  Pietra^,  nacqxie  nel 
1575.  nel  Gattello  di  Serilly  prefFo 
Troycs  ia  Sciamp«|>na  ,  e  fi  diftinfe 
relia  famofa  conferenaa  di  Fontai- 
re:ì)lc.TU  ,  d<we  du  Perron  combatta 
du  PltJJis-MoYtiay  -t  che  fi  chiamava 
il  Papa  degli  Ugonotti  .  Da  Enri- 
co ir  di  cui  egli  era  liinoliniere  , 
fu  fpedito  in  Spagna  per  condurre 
alcuni  Carmelitani  a  Parigi  ;  e  col 
mezzo  delle  fue  attenzioni  queft' 
ordine  fiorì  in  Francia .  Qualcb* 
teiapo  apprcfTo  fondò  la  Congrega- 
zione dell'Oratorio  di  Francia,  di 
cui  fu  il  primo  Generale  .  Quefto 
nuovo  inftituto,  ^abilito  fopra  la 
pietà  ,  la  libertà  ,  e  il  difinierifTe  , 
fu  approvato  con  uaa  Bella  di  Pa- 
pa Paolo  r.  nel  1613.  ,  e  quefto  è 
«no  de' maggiori  bencfiz)  che  quel 
iPapa  abbia  rclo  aliaChicia.  In  que- 
fla  Congregazione  fi  obbedifce  fen- 
za  dipendere,  «  fi  governa  fenza 
tomandare  ,  fecondo  1' cTpridjone  di 
Sojftiet  ;  tutto  il  tempo  è  divifo 
fra  lo  Hudio  e  Toraiione.  La  pie- 
tà è  illuminata  >  V.  fapere  utile  ,  e 
quafi  fempre  mudeflo  .  Urbano  P'HT, 
ricompensò  il  merito  di  Beyulli  con 
un  cappello  di  C.irdiiiale.  Enrico 
JP'.  ,  e  luigi  XIII.  itvevano  voluto 
inutllmenit  fargli  accettare  de'  Ve- 
fcovati  riguarJcvoli .  Il  Cardinal  di 
Berulli  m<  ti  nel  1619.  in  età  di  5^ 
•nn»  ,  mentre  diceva  la  meffa  .  /. 
France! co  di  Sales  ,  Cefare  di  Bus  , 
il  Cardinal  B<ntivoglio  ee.  erano 
flati  Tuoi  .imici  ,  ed  ammiratori  del- 
le fue  vittù-  Abbiamo  una  cdiaio- 
ne  delle  fue  Opere  di  controverfia  , 
•  di  fpìritualiia  publicata  nel  1^44' 
in  ioU  rìAampat»  nel  16I7.  dft'  PP. 


Bourgoing  e  Cibieuf.  Quelli  che 
vorranno  conofcere  più  particolar- 
mente quefto  pio  Cardinale  ,  po- 
tranno confuìtar  la  fua  f^itj  fcritt» 
dn  Alberto  di  Cerify  ^  Psri£;i  16^6. 
in  4.  ,  e  dall'  Abate  Gou'fct -,  P.trigf 
1764.  in  12. 
PERWICK,  r^rf/  FITZ-TAMES. 
BERYLLO  ,  Vefcovo  di  Boftri  in 
Arabia  verfo  il  240. .,  dopo  di  aver 
governato  per  qualche  tempo  la  fu« 
Cbiefa  con  molta  riputazione,  cad- 
de nell'errore.  Egli  credette  che 
Gas»  Crifto  non  avelTe  efìftito  prima 
dèli'  Incarnaaione,  volendo  che  noa 
aveflV  incominciato  ad  effere  Dio» 
che  nafceiido  dalla  Vergine  .  Ag- 
giungeva che  G.  C.  non  era  flato 
bio,  che  perchè  il  P.tdre  abitava  in 
lui ,  come  ne'  Profeti  •  Quefto  è  T 
errore  à''Artaman  (^l-'edi  Artaman"). 
Origene  s'impegnò  a  conferire  con 
Berfllo  ,  e  andò  a  Boftri ,  e  fi  intra- 
tenne  con  effb  lui  per  ben  cono- 
fcenic  il  fentimciito  •  Qiiando  Ick 
ebbe  conofciuto  a  fondo  ,  lo  confu- 
tò ;  e  Berillo  convinto  dalle  ragioni 
di  Origene  abbandonò  immantinen- 
te il  fuo  errore  . 

BE5ANZON  i  Concilio  di),^*- 
fonticnenfe  ,  l'  anno  444.  J*.  Ilario  d* 
Arles,  e  S.  Germano  d'  Auxerre  v» 
affiftettero,  e  vi  fu  deporto  Celida- 
nio  ,  forfè  Vefcovo  di  quella  Città. 
BESELEEL,  figliuolo  i' Uri  o 
dì  Hur  ,  e  di  Maria  forella  di  Md- 
sê  aveva  ricevuto  da  D10  un  talen- 
to llraordinario  per  lavorare  tutte 
le  forti  di  metalli;  ed  egli  fu  im- 
piegato dal  legislatore  ebreo  a' la- 
vori del  tibernacolo  con  Ooliab. 

BESLER  C^-^/ì^'o)'  fpeziale  di 
Norimberga,  nacque  nel  \^6\.  ed  ha. 
dato  al  public©  1.  Hortus  Ejf/iettenfif^ 
1Ò13.  in  fol.  con  figure  ;  ia  riftam- 
pa  del  1640.  è  meno  bella,  e  ancor 
peggiore  quella  del  17^0.  Vi  fono 
365.  tavole  .  1-  ìcones  fioium  &  ffcr- 
larUfHy  ì6ì6.  in  4. ,  e  la  «ontinua- 
zioneirfia.  infoi.  1lGaii''phflactufm 
rerum  naturalium  ,  Norimberga 
1641-  in  fol.  è  di  Michel  Rubertù 
Besler  figliuolo  di  Bafilio  ,  che  morì 
doti<ire  in  medicina  l' anno  i6dl. 
Qiiefto  libro  fu  riltampato  nel  171^.; 
ma  meno  ftimaio  di  qjifta  edizione 
della  precedente  .  Lothner  ha  dato 
la  Deferir,'one  del  Gabinetto  di  Ba- 
filio  9  di  M.  R,  Btslitt  171 Ô-   «*»* 

*"*"""•  •         BES. 


B    E 

BESLY  C  Giovanni  )  i  Avvocato 
del  Re  a  Fontenay-le-Cónte  nel 
Poitou,  nacque  ^A  Coulongnes-les- 
Royaux  ,  e  morì  nel  JÓ44.  di  71  an- 
ri .  Abbiamo  di  lui .  1.  Storia  del 
Poitou^  Parigi  1647.  i",  fol.  ftima- 
ti .  a.  /  I^efcovi  di  Poitiers  ,  1647. 
in  4.  EITo  era  un  uomo  verfaro  nelle 
antichità  di  Francia:  fcrittore  fcor- 
ìetto  ,  tna  ftorico  elatto  ,  e  profondo  . 
BESME,  redi  REME. 
BESOGNE  o  BESOIGNE  iGiro- 
lama')-,  dottore  della  Sorbona,  mo- 
rì nel  1763.  di  77.  anni ,  e  fi  diftin- 
fe  per  lo  lue  virtù,  e  pi  fuo  fape- 
re  .  Abbitmo  di  lui:  i.  Storia  di 
Porto-Reale^  -I75Z.  6.  Voi.  in  12.  , 
tre  per  le  Religiofe  ,  e  tre  pe'  Si- 
gnori :  piena  di  minuzie  poco  jn- 
tereffanti.  1.  l''ite  de^  quattro  P^efcovi 
impegnati  nella  caufa  di  Porto  Rea- 
le ^  1756.  1.  Voi.  in  lì.  3.  Princi- 
pi della  perfezione  crijìiana^  1748. 
in  la.  L'autore  di  quefto  libro  è 
di  una  grande  feverità  fopra  tutto 
contro  le  Religiofe  ,  che  ricevono  le 
doti.  Un  Geluita  ha  trovato  la  fui 
dottrina  troppo  eccedente  ,*  ma  egli 
dice  ,  fé  Tertulliano  viveffe  in  que- 
fio  fecola  ,  farebbe  alla  moda .  4. 
Principi  della  penitenza  e  della 
converftone  ,  0  l^ita  de''  penitenti  , 
Ì76a.  in  11.  5.  Principi  della  giu- 
JfiK'a  crijliana  ,  0  l'ita  de''  giujli  , 
17ÓX.  in  12.  6-  Concordia  de"*  libri 
della  Sapienz.il  lyi?-  in  la.  libro 
aflai  buono  ,  e  che  poco  partecipa 
delle  prevenzioni  ,  fopra  le  quali  1' 
autore  regolava  la  fua  maniera  di 
feri  vere  .  7.  Molte  Opere  fopra  gli 
affasi  del  tempo  >  ne'  quali  egli  era 
entrato  con  un  ardore ,  che  parteci- 
pava del  f^natìfmo  . 

BESOLDO  C  Crz/ìo/oro),  nacque 
a  Tubinga  nel  1I77. ,  e  fu  Profef- 
fore  di  legge.  Nel  16^5.  abiurò  la 
religione  Proteftantp ,  e  morì  nel 
1638.  Anche  fua  moglie  abiurò  do- 
po la  fua  morte  ,  Abbiamo  di  luì  , 
1.  Differtntiones  philologica  -,  1642. 
in  4'  1.  Do'.umsnta  Monafteriorum 
Z>ucafus  Wirtemberg/e  ,  1636.  in  4. 
3.  l^irginum  facrarum  monument a\^ 
Wirtemberg  1636.  in  4.  Synopfis 
rerum  ab  orbe  condito  gejìarum  , 
Franeker  1698.  in  8.  Quantunque 
quelle  opere  fieno  erudite,  non  fo- 
no divolgate  fuori  dell'  Alemagna  , 
ma  al  fao  tempo  efTe  pervennero  in 
Atalia  ,  Il  nome  che  fi  era  fatto  im- 
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pegno  il  Papa  ad  offrirgli  una  cat- 
tedra in  Bologna  con  4000.  ducati 
di  penfione,  ma  morì  prima  di  po« 
tcre  accettare  qu-ftp  oftette  . 

BE'ÌPLAS    QGiufeppe  Maria- An- 
na  Gros  di  ),    dottore  della  Sorbo- 
na ,    clemofinìcre  di  Menjieur  ^  A- 
bate  deli*  Epau  ,   nacque    a    Caftel- 
naudari    nella  Linguadocca    l' anno 
1734. ,    e  morì   a    Parigi    nel   1783. 
In   principio  s'  impiegò   nella  peno- 
fa  funzione    di    accompagnare    e  di 
tfortare  i  delinquenti    alla  morte  , 
ed  adempì  al  fuo  carico  con   corag- 
gio ,    e  con  carità  .     Avendo  dopo 
confacrato  i  fuoì   talenti  al  pulpito 
predicò    a    Verfaglies,    ed    a  Parigi 
con  applaufo,    quantunque  la  rapi- 
dità   di  parlare  diminuiffe   un  poco 
l'effetto    de'fuoi    difcorfi  .     Il    fuo 
Sermone  fopra  la  Cena  recitato  alU 
prefenza   del  Re  prefenta    un  pezzo 
,di  eloquenza    forprendente    fopra  il 
cattivo  ftato  de'  prigionieri  ,  di  mo- 
do che  furon  fatte  fubito  delle  pri- 
gioni  più  comode  e  più  fane,   e  fu 
fondato    un    ofpitale  .     L'  Abate  di 
Bciplas  fervi  non  folamente  1'  umi- 
nith  co' fuoi  difcorfi,  ma  anche  col- 
le fue  opere  .     Abbiamo  di    lui  un 
Trattato  Delle  caufe    della  publie» 
felicità^  pieno  di  buone  vifte  poli- 
tiche e  morali,    arricchito    di  idee 
grandi    e  nobili ,    ed  al    quale  non. 
ha  mancato  che  di  effere  fcrittocon 
più  metodo  ,    e  con  meno  pompa  . 
Si  può  far    lo   i^e^o    rimprovero  al 
fuo   Trattato:    Del f  eloquenza  del 
pulpito  :    produzione   della  fi;a  gio- 
ven.ù  .  L'Abate  di  Btsplas  moren- 
do  fu    compianto    giuftamente    da' 
fuoi  amici  :    benefattore  non  meno 
per  guHo,  che  per  principi ,  che  u- 
niva  la  vivacità,  eia  dolfezza,  che 
fapeva  piacere  fenza  fcandalo*  elTe- 
re  decente  fenza  pedanteria  ,  e  tol- 
lerante fenza  indifferenza  j   fi  vede- 
va fopra  il  fuo  volto  quella  fereni- 
tà  ,  e  quella  dolce  giovialità  ,    che 
accompagna  un  cuore  onefto,  e  con- 
tento di  fé  ftelTo  . 

BESSARIONE  ,  Cardinal  Patriar- 
ca titolare  di  Coftantinopofi  ,  ed 
Arcivefcovo  di  Nicea  nacque  «Tra- 
bifonda  verfo  l'anno  1^9^- ->  e  fa 
prima  retigiofo  di  S.  Bafilio ,  Il 
fuo  fpirito  vivace  e  penetrante  lo 
fece  conofcere  .  Divenuto  Arcive- 
fcovo  di  Nicea  defiderò  con  molto 
ardore  la  riunione  della  Chiefa  Cre- 
M    4  ca 


1«4  B    E 

ca  colla  Latina,  ed  impeRno  1'  îm- 
pcratore  Giovanni  Paleologo  a  la- 
vorare allfl  conltimazione  di  quc(t' 
aftltre  .  Pifsò  ii  Itslia,  comparve 
al  Concilio  di  Ferrara  ,  e  poi  por- 
tatofi  a  quello  di  Fiorenza  arringò 
alla  prcfonza  de'  Padri  ,  e  fi  fece 
ammirare  non  meno  pe'  fuoi  talen- 
ti )  che  per  la  fua  modeftia  .  1  Gre- 
ci fcifmatici  concepirono  per  elTo 
un' avverfioiie  così  grande,  che  fu 
obbligato  a  rimanere  in  Italia  ,  do- 
ve Eugenio  W.  nel  1439.  lo  onorò 
della  porpora  ;  ed  egli  fifsò  il  fuo 
foggiorno  a  Roma  .  Il  fuo  nitrito 
lo  avrebbe  pofìo  fulla  f»?de  Pontifi- 
cia, fé  il  Csrdnal  Alain  ^  Ingle- 
fe,  non  fi  fofTe  oppofto  alta  elezio- 
ne dell' illuftre  greco,  come  ingiu- 
riofa  alla  Chiefa  latina  C  f'^'i'  ï* 
Perotto).  Fu  impiegato  in  diffe- 
renti Legazioni  ,  ma  quella  di  Fran- 
cia gli  fa  fatale  ;  poiché  d  dice  che 
il  Legato  avendo  fcritto  fui  moti- 
vo della  r  fua  Icì^azione  al  Duca  di 
Borgogna  prima  di  far  la  fua  vifita 
a  l.uigi  XI.  y  quefìo  Re  fofpettofo 
e  violento    lo  accolfe    maliffìmo  ,  e 

Î[li  diflTe  mettendogli  la  mano  fopra 
a  fua  lunga  barba:  Barbara  graca 
genus  retinent ,  quod  habere  fole- 
tant  .  Queft'  affronto  ,  fi  dice  ,  che 
caufafTe  tanto  difpiacere  a  quefto 
Cardinale,  che  ne  moriffe  al  fuo 
ritorno  paffando  per  Ravenna  nel 
347a.  di  77.  anni  .  Quefto  racconto 
è  di  Pietro  Mattei  \  ma  altri  fiori- 
ci credono  ,  che  Beffar  ione  a  v  effe 
difpiaciuto  al  Re  per  avergli  di- 
mandato la  grazia  del  Cardinal  Ea- 
lue  .  Niccolò  Pfrof  meglio  informa- 
to attribuifce  la  fua  morte  alla  ne- 
gligenza del  <uo  medico  Ql-'eeii  le 
Mimorie  ài  Niceron  Tomo  ii.  pag. 
350.  )  ,  ed  è  verifimile  che  quello 
grande  Cardinale  non  abbia  avuto  la 
debolezza  di  morire  di  difpiacere  per 
avere  cfperimentato  1'  umore  di  un 
Principe  come  era  Luigi  XI.  Bejfa- 
rione  tmxvK  ì  letterati,  e  li  proteg- 
geva .  Argirofilo  ,  Teocloro  di  Ga^ja  , 
il  "Poggio  ,  Lorenzo  frolla  ,  Platina 
ec  formavano  nella  fua  cafa  una 
fpezie  d'  Accademia  .  La  fua  Btblio> 
teca  era  numerofa  e  fcelt»  .  Il  Se- 
nato di  Venezia,  cui  la  regalò,  la 
conferva  ancora  al  prefente  con  gran 
diligenza  .  Quefto  Cardinale  ha  la- 
rdato moXxcupcre  ^  che  t^tigono  un 
raogo  diiliatu  ira  quelle  ct)e  pro< 
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dulTero  tf  rrnafci mento  delle  letV' 
re.  Le  principali  fono:  \.  Contra 
calumniaiovem  PLyiom's  libri  IV.  , 
la  di  cui  edi^'one  fenza  data  ,  ma 
del  1470.  in  fol.  è  rara.  Ve  ne  fo- 
no altre  due  di  Venezia,  1303.  e 
151^.  infoi.  Quefta  dfefa  di  PlatO' 
ne  fu  fcritra  contro  Giorgio  di  Tra- 
bifonda  .  Fu  riitampata  a  Parigi  rot 
ISI(5.  in  fol.,  e  vi  fu  aggiunta  l« 
traduzione  latina  della  Metafiftcs  d* 
Ari  fiutile  dello  fteffo  BeJ}  ariane  •  !• 
Delle  Lettere  (lampjite  nella  S<>rbo- 
na  in  4.  3.  Orazione  contro  il  Tur' 
co  ,  1471.  in  a.  4-  Libri  W.  Xeno- 
phontis  de  diiìir  &  falìis  Sccratir ., 
Lovanio  1533.  in  4.  Uez.io  propone 
BeJJTarione  come  il  modello  de'  buo- 
ni traduttori  ;  51  quale  fcrive  cori 
una  facilità  ,  che  non  toglie  nien- 
te al  merito  dell' efsttezza  .  5.  Del- 
le altre  Opere  ^  che  fi  trovano  nella 
Biblioteca  .^e' Padri  ,  e  nelle  Colle- 
zioni de' Concili  de' Padri  Labbé  ^ 
ed   Arduino.  (_  Tedi  1.  Campano). 

BESSE  i  Pietro  di),  paefe  del 
Limofino ,  predicatore  di  Luigi  XIIL 
morto  nel  1639. ,  pwblicò  fei  Volu- 
mi in  8.  di  Sermoni  fotto  il  nome 
di  Concezioni  teologiche  .  E'  un  Li' 
moftno  ,  egli  fcrive  nel  fuo  avverti- 
mento ,  quello  che  ha  fabbricato 
quefl' edifizio,  e  non  un  cortigiano: 
non  è  un  Cittadino  che  parla  .  ma 
è  un  Rurale.  Ciò  fi  comprende  ab- 
baftanz.!  ,•  poiché  fi  trova  in  queft' 
opera  una  moltitudine  di  paragoni 
baffi  ed  indegni  della  dignità  del 
pulpito.  Xa  maggior  parte  delle  ef- 
preffioni  fono  divenute  vecchie.  Gli 
autori  profani  fono  citati  co' Padri 
della  Chiefa;  l'erudizione  è  prodi- 
galizzata, ma  affai  fpeffo  mal  a  prò- 
pofito  . 

BESSET  i  Arrigo  ài'),  Signore 
de  la  Chapslle-Milon  ,  Fnfpettore 
delle  Belle  Arti  fotto  il  Marchefe 
àìrillacerft  e  Controllore  de' Bafti- 
menti  ,  allorché  il  Signor  Colbert» 
fu  nominato  nel  l68j.  Soprainten- 
dente  de'  medefimi ,  fu  Accademi- 
co  ,  e  Segretario  dell'  Accademia 
delle  Ifcrizioni,  e  delle  Mi'datjlie  . 
Morì  nel  i/<93.  Ha  Ufciata  un'ec- 
cellente Reiazjone  delle  Campâ^nt 
di  Roeroi  ,  e  di  Friburgo  nel  i<544. 
1645.  in  II.  fciitta  con  una  fempli- 
citi»  elegante,  che  è  un  modello  in 
quefto  cenere  .  Morì  rei  i693« 

BESSIN  CDon  Guglielmo') y  B«* 
ne- 
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nedittino ,   della   Congregaziane  di 
S.  Mauro,  nacque  a  Giosia-Ferrie- 
re Diocefì  d'  Evreux  ,    e  morì  a  Ro- 
veti nel  1716. ,  dopo  di  aver  profeta- 
to la  filofofia,  e  la  teologia,  e  riem- 
pito diverfi  impieghi  .    La  tua  coi»- 
verfazione  era  aggradevole,  ed  uni- 
va ad    un  grande    fapere    la  facilità 
di  parlare  con  grazia^   e  con  forza. 
Abbiamo    di    lui    utia  Edizione    de' 
Condì  j  di  Normandia  ^  I7I7«  infoi. 
Quefta  Raccolta  ftimata  contiene  non 
folamente    i  Concili    della    Provin- 
cia, ma  ancora  i  Sinodi  -".elle  Dio- 
cefi,  gli  ftatuti  principali,  gli  edit- 
ti ,  le  lettere  paftorali ,  che  merita- 
no una  menzion    particolare.    Vi  fi 
trovano  eziandio    le  lettere   de'  Pa- 
pi,  o  i  loro  refcritti  fpediti  in  Nor- 
mandia ,    le  lettere  patenti  de' Re  , 
e  gli  altri  atti    che  hanno    rapporto 
al  clero  della  Provincia  .  Una  tavo- 
la eccellente  delle  materie,  ed  una 
tavola  particolare  de'  Vefcovi   della 
Normandia  terminano  quclta    dotta 
collezione  .    Egli  ha  avuto  parte  e- 
ziandio    alla  nuova    edizione    delle 
Opere  di  S.  Gregorio  il  Grande  ,  da- 
ta da'  Padri  di  S.  Marta. 
BESSY,  redi  2.  FRENICLE  . 
BETFORD,  l>'edi  BEDFORT. 
BETHE'NCOURTQGiovannidì  ), 
Gentiluomo    Normanno  ,    il    quale 
fcoperfe    il  primo    le  Ifole   Canarie 
nel  1401.  ;    ne  conquiltò  cinque  col 
foccorfo  di  Enrico  III.  Re  di  Cafti- 
glia  ,  che  gli  confermò  la  fovranità 
di  elfe  col  titolo  di  Re  fotto  la  con- 
dizione di  omaggio  verfo  la  corona 
di  Cartiglia  .    Pietro  di  Betbencourt 
uno  de'  fuoi   difcendenti    morto  nel 
1.667.  fondò    nell'  Indie  Occidentali 
una  congregazione  di  relig-ofi  ofpi- 
talieri ,    lotto    il    nome   di   Betlee- 
vaiti  . 

BETHISAC  (G/ovjw»/),  Dome- 
nico, ed  uno  de' principali  Confi- 
glieri  di  Giovanni  di  Francia  Duca 
di  Berri,  fu  accufato  unitamente  a 
Tictac ,  e  Bar  ,  due  altri  domeftici 
di  quel  Principe  ,  di  averlo  confi- 
gliato a  fare  delle  grandi  leve  fui 
popoli  della  Linguadocca  ,  di  cui  ef- 
fo  era  Governatore  ,  e  di  aver  fotto 
l'autorità  e  il  nome  del  loro  pa- 
drone commefTo  delle  grandi  violen- 
ze ,  fatto  degli  orribili  faccheggia- 
menti ,  e  meffo  il  danaro  del  Re  ne' 
loro  fcrigni  .  Quefto  rumore  diede 
luogo  ali»  pafquinats,  che  corfç  ai- 
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lora,  e  la  di  cui  memoria  fi  è  con- 
feivata  fino  al  prcfente  :  T'etaCì  de 
B.ir  e  Bethifacco  hanno  meOo  il  da' 
navo  del  Re  in  facco .  Bethifac  p'»r- 
tò  la  pena  de' fuoi  delitti,*  Carlol^T. 
elefle  de'CommifTarj  perfargli  il  fu© 
procelfo  ,•  ma  il  Duca  di  Berri  aven- 
dolo richiedo  come  fuo  dométtico, 
coloro    che   avevano    congiurato    la 
l'uà  perdita  lo  pcrfuafero  a  confclTa- 
re  di  avere  errato  in  molti  articoli 
della  fede  ,    e  commeffb    de' peccati 
contro  natura  .    Gli  fi  fece    fapere  y 
che  eiTendo    mandato  di  Vefcovo  il 
Duca  fuo  padrone  troverebbe  più  fa- 
cilmente il  mezzo  di  falvarlo.    Be- 
thifac  fu  fempliceabbaftanza  per  ca- 
dere in  quefta  rete  .    Gli  fu  fatto  il 
fuo  proceflb  dal  Vefcovo  diBeziera, 
che  lo  abbandonò  al  braccio  fecolare 
dopo  di  averlo  condannato  come  e- 
retico  e  fodomita  ;    pertanto  fu  ab- 
bruciato vivo;  e  Me^eyai  dice  ^  che 
iiusllo  fu  un  fuoco  d'  allegrezza  pe' 
popoli.,  che  egli  svevt  orrthilr/iente 
tormentati  .  La  Storia  non  dice  ,  chi 
fofle  quefto  Giovanni  Bethifac  ;  ma 
è  facile    giudicare  che    foffe  uno  di 
quegli  uomini  nati  nel  fango,  che  fi 
vogliono    innalzare  troppo  pretto  e 
troppo  alto  . 

BETHUNE ,  redi  SULL Y  . 
BETHUNE  C  Filippo  di  ) ,  Coa- 
te  di  Selles,  Luogotenente  generale 
della  Bretagna,  e  Governatore  di 
Rennes  ,  morì  nel  1649-  di  88.  an- 
ni .  Acquiftò  molta  gloria,  e  molta 
riputazione  per  le  lue  ambafciate 
nelle  Corti  di  Scozia,  di  Roma,  di 
Savoia,  e  d'Alemagna.  Era  fratello 
cadetto  del  celebre  Maffimtliano 
di  Bethune  Duca  di  Sully.  La  fua 
Jmbafciata  in  Alemagna  fu  ftam- 
pata  a  Parigi  nel  1667-  in  fol.  per 
le  cure  di  fuo  nipote  Enrico  Conte 
di  Bethune  • 

BETI  ,  Governatore  di  Gjza  per 
Dario  ,  difefe  quefta  Piazza  con  va- 
lore contro  Alejfaiìdro  il  grande  i 
ma  quefto  Principe  effendo  ftato  fe- 
rito al  primo  affalto,  fece  morire 
crudelmente  Beti  dopu  la  prefa 
della  Città  verfo  l'anno  331.  avan- 
ti G.  C.  Più  di  dieci  mila  uomimi 
furono  paffati  a  fil  di  fpada  ,  e  fu 
punito  vilmente  un  coraggio  degno 
de'  maggiori  elogi .  Beti  fu  attacca- 
to pe' calcagni  al  carro  dell'Eroe 
Macedone.,  e  perì  miferabilmente  . 
Quello  ìqìq  ttaico  è  badante  a  ren- 
^     ^  de- 
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aere  odiofa  là  memoria  di  quel  coti- 
quift«torc  . 

BETLEM-GABOR  .  val  a  dire 
GABRIELE,  fjiraofo  Principe  di 
Tranfilvania,  ove  nucque  di  unaca- 
fa  nobile  ed  antica ,  ma  poveriffìnia  . 
Fu  allevato  negli  errori  del  Cilvi- 
nif.Tïo ,  e  fi  guadagnò  l'animo  di 
Gabriele  Bittovi  Principe  dì  Tran- 
(iivania  .  Qjialche  tempodopo  p.ifsò 
&  Coftant'nop  »li  ,  ove  col  fiio  co- 
raggio fi  guadagnò  l'amore  dei  Tur- 
chi Col  loro  aiuto  disfece  nel  1615. 
Gabriele  Battori^  fuo  benefattore, 
s'impadronì  di  molte  Piazze  in  Un- 
gheria ,  e  vi  fi  fece  dicliiarar  Re  , 
L'  Imperador  fpcdì  contro  di  lui  nel 
\6io.  I  Conti  di  Dampierre  y  e  di 
Bucquoi  ;  ma  furono  disfatti  ,  e  vi 
perdettero  la  vita  .  Gabor  chiedette 
in  feguito  la  pace,  'e  gli  fu  nccor- 
dat.i  a  conditione  ,  che  rinunziaffj 
al  titolo  di  Re  di  Ungheria,  e  che 
fi  content.iRe  di  quello  di  Principe 
dell'  Impero.  Ripigliò  più  volte  le 
armi  ,  ed  ebb;»  varj  fvantaggi  ,  che 
1'  obbligarono  nel  1^14.  a  fare  la  pa- 
ce a  que' patti,  che  fé  gli  vollero 
imporre.  Morì  d'  idropifia  li  15. 
Novembre  1619.  dopo  di  aver  fatto 
dei  lafciti  confiderahili  all' Impera- 
dor ,  eJ   altri   Principi  . 

BETSABEA,  moglie  di  Uria^  e 
madre  di  Salomone ,  fposò  Davide 
dopo  la  mone  del  fuo  fpofo .  Que- 
flo  Priiicipe  avea  prima  commetfo 
con  elfo  le-  un  adulterio,  di  cui  po- 
fcia  fece  peni  tenta  . 

I.  BETTA  DAL  TOLDO  C'Pran- 
cefco')^  nacqie  in  Rovereto  circa  il 
j5j6.  di  Alotjio  Betta ^  e  Giulia  del 
Bene  ^  e  divenne  molto  valente  nel- 
la legjje,  e  fi  dilettava  dello  ftudio 
delle  Belle  Lettere.  Bramando  la 
Città  di  Rovereto  di  rif>rmare  i 
funi  ftatuti  municipali ,  elelTe  Fran- 
tefeo  Betta  ^  e  riufcl  mirabilmente 
<otto  di  lui  r  Jmprcfa  ,  e  la  Città 
gli  fece  varj  onori.  Andò  quindi  « 
Ma-uova  per  Giudice  delle  appelta- 
^ion!  ,  ed  «ra  molto  ftimato  dal 
Duca  di  detta  Città,  ma  poi  infer- 
nastofi  tornò  a  Rovereto  .  Dopo 
qualche  tempo  effendo  il  padre  di 
ìiì'ì  ,/ftoifto  in  Mantova  Pod- ftà  d' 
anni  So-  ,  il  figliuolo  Frinetfc»  per 
«intare  il  p«dre  tornò  a  Mantovi  , 
e  cc/Titinuò  il  figlio  in  qucll'ufiiio 
per  un  intero  triennio  col  titolo  di 
Vicario.  Torntco  in  p«iri«  fu  dalia 
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Città  fpedlto  a  Vienna  per  far  con- 
fermare gli  ftatuii  municipali  ,  e 
riufcì  felicemente  l'affare.  Crefcen- 
do  in  molta  riputazione  la  fua  de- 
fl rezza  ,  e  capacità,  il  Cardinal Cr/- 
Jioforo  Madruz.zi  giudo  efìimatore 
degli  Uomini  di  merito  lo  fece  ri- 
chiedere per  fuo  Auditor  di  Came- 
ra, e  famigliare.  Accettò  il  Betta 
V  offerta  ,  e  andò  preflb  il  detto 
Cardinale  a  Roma  .  E'{(;ndo  il  Car- 
dinal Madruziri  dichiarato  Legato 
della  Marca  d'Ancona  fi  fervi  del 
Betta  fpecialmente  per  mettere  irt 
buon  ordine,  e  in  tranquillità  la 
Città  d' Afcoli  affai  fconvolta  dai 
malviventi ,  e  gli  concedette  la  Luo- 
gotenenzia  d^lla  fua  Legazione  ;  lo 
inviò  poi  a  Trento  per  Configliere 
del  Cardinal  Lodovico  Madruzx* 
iuo  nipote  Vefcovo  di  quella  Citta 
nel  tempo  del  facto  Concilio.  Fu 
il  Betta  ricercato  dal  Duca  Ottavio 
di  Parma  al  Cardinal  lAadruTizi  P«ìr 
Configlier  di  Giuftizia  ,  e  civile  Au- 
ditor di  Piacenza,  e  colla  licenza 
del  Cardinale  v'andò,  e  foftenae 
quella  carica  con  applaufo  uttiver- 
fale  per  due  anni  interi  .  Il  Due* 
Ottavio  per  un  fuo  aft'are  premuro- 
fo  lo  fpedì  a  Roma  per  parlare  al 
Pontefice,  poi  terminato  il  fuo  reg- 
gimento nel  1571.  fa  dal  Duca  de- 
ftinato  per  altri  due  anni  a  quello 
di  Parma ,  e  fu  fatto  Prefidente  del 
Governo  di  detta  Città  •  Dovendo 
poi  il  Duca  fare  un  lungo  viaggio, 
fu  il  Betta  dichiarato  Vice  Duca  per 
qualche  tempo.  Ritornò  pofcia  » 
Trento,  e  fu  molto  adoperato  in 
detta  Città  .  Effendo  morto  in  Ro- 
ma il  Cardini/  Crijìoforò  Madruìi- 
t^i  fu  dal  Cardinal  Lodovico  fpedi- 
to  il  Betta  a  Roma  per  gli  affari 
della  fua  confiderabile  eredità.  In 
quel  tempo  ricevette  lettera  affet- 
tuofilfima  dal  Duca  di  Parma,  che 
gli  offeriva  vita  fua  durante  il  go- 
verno d<4ia  Città  di  Piacenza  ,  ma 
FranceCco  Betta  ringraziò  il  Duca  , 
e  bramò  di  aflìfterc,  e  giotare  al 
fuo  Cardinal  protettore  Lodovico 
M.idrti3:z.i  negli  aftiri  fuoi  premu- 
rofi  1  e  poi  tornato  a  Trento  fu  dal 
mei^iìfimo  creato  fuo  General  Com- 
milTario  ,  e  L'iogoten^n te  jrtel  Prin- 
cipato .  Fu  finalme;:. 
Bftta  Onorato   d'  un    : 

ma  dall'Arciduca  Ptrdi :.   u 

le   de!  Tirolo    nel  1583.  conceden- 
do- 
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dogli  di  potsrfi  nominafe  col  predi- 
cato di  un  fuo  luogo  nobile  detto 
il  Toldo  con  altri  anneffi  privilegi  ec. 
Il  detto  Francefco  ottenne  dal  Pa- 
pa nel  15^1.  il  diploma  col  titolo 
di  Conte  Palatino  .  ETendo  in  Par- 
ma morto  il  Duca  Ottavio  Parnefe 
luo  Mecenate  ,  e  fuccedendo  a  lai 
il  figlio  j^lejfandrn  guerriero  d'im- 
mortal  ibrido,  volendo  quefti  dar 
nuova  forma  al  governo  de'  fuoi 
Stati ,  fu  la  prima  fua  cura  di  crea- 
re un  Senato,  o  fia  fupremo  Confi- 
glio di  Giuftizia  ,  e  invitò  con  gen- 
riliffima  lettera  Francefco  Betta  dal 
Toldo  a  prefedere  a  quello  ,  onde 
egli  portoifi  a  Parma  nel  1387.,  e 
dopo  d'avere  come  Prefidente  fo- 
flcuuta  lodevolmente  la  carica  per 
tre  anni,  fece  a  Trento  ritorno, 
fervendo  il  Cardinal  Lodovico  ,  che 
fi  trovava  in  Roma^  ma  nel  1591. 
elTendo  morto  nelle  Fiandre  il  Duca 
Mejfandro  ,  il  Principe  Ranuccio  fuo 
prjmogenito,  e  fucceffbre  nello  Sta- 
to lo  chiamò  fubitó  a  Parma  per 
eflere  fuo  Configliere,  e  General 
Auditore  in  quel  governo  .  Andò 
a  Parma,  e  dopo  avere  con  fommo 
gradimento  fervito  quel  Principe 
fino  al  1599'  infermatofi  gravemen- 
te morì  d'anni  73-,  e  fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro  martire 
di  quella  Citta  accanto  al  Capitano 
Bartolommeo  fuo  fratello  morto  nel 
fioro  degli  anni  Cartellano  di  quel- 
la Fortezza  .  Eleonora  figlia  di  Fran- 
cefco Betta  maritata  con  MarcantO' 
nio  del  Bene  fece  fare  in  Parma  a 
quefti  fuoi  parenti  un'  onorifico  E- 
pitafio.  Tutto  ciò  abbiamo  trafcrit- 
to  dall'Artic.  II.  della  Part.  II.  del- 
le Notizie  della  ^al  Lagarina  di 
Adamo  Chiuf ole  ^  il  qual  fappiamo 
aver  quivi  compendiato  l' Elogio 
diftefone  dall  'Abate  Baldajfare  Mar- 
tini ^  che  non  vide  U  luce.  Si  ag- 
giunga, che  'ì\  detto  Betta  lafciò 
MSS.  quattro  Volumi  di  Confulti 
Legali,  trovati  pofcia  in  Chiufole, 
Viilaegio  del  Roveretano  ,  ài  Ja- 
copo Tartarotti  . 

a.  BETTA  Q  Felice  Giufeppe")^ 
Prete,  rato  in  Rovereto,  e  morto 
feffagenario  a  dì  il.  Novembre  del 
1765.  Mercè  della  nobile  educazione 
ricevuta  in  Roma  da'Gefuiti  nel 
Collegio  Germanico  sì  nelle  fcien- 
ze,  e  sì  nell'arti cavallerefche,  po- 
tè meglio  fpiegare  in  Patria  le  belle 
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doti  d' indegno  ,  e  di  ar.imo  .  Elet- 
to del  1735.  ad  Arciprete  della  me- 
dcfima,  fece  fiorire  i  facri,  e  i  prò» 
fani  ftudj  con  ogni  zelo,  e  fplendo- 
re.  Ebbe  dono  di  fpontanea  ,  e  lim- 
pida vena  nella  Poefia  volgare  ,  ma 
più,  ancora  nella  latina  ,  sì  come  fan 
fede- molti  fuoi  verfi^  nell'Archivio 
degli  Accademici  Agiati  ,  dove  ne 
anche  mancano  delle  dott?  fue  Pro- 
fé  .  Fu  molto  ftimato  dall'  Abate 
Girolamo  Tartarotti  ,  che  nel  detto 
anno  1735.  in  perfona  d?!loftampa- 
tciX  Pieratttonio  Berno  gl'indirizzo 
con  Dedicatoria  piena  di  giurte  lodi 
la  finiflìma  Opera  delle  Disfide  Let- 
terarie. Alcuni  Ae^ {uo\  Componimen- 
ti poetici  fi  leggono  fparfì  per  Je 
Raccolte  di  que' tempi  .  Coftui  fu 
uno  di  que' rari  Ecclefiaftici  ,  che 
fanno  congiugner  la  grazia  con  la 
pietà,  e  con  lo  itudio  delle  fevere 
difcipline  i!  fapor  dell'arti  b?lle  ,  e 
gioconde.  Si  riparò  alla  caia  di  lui 
l'Abate  G  iamb  atti  fi  a  Beta  da  Bren- 
tonico ,  fuo  congiunto,  Socio  che 
fu  degli  Apinti,  e  rtampò  parimente 
in  diverfe  Raccolte  delle  Profe  col 
titolo  di  Giornate  P afiorali  fotto 
nome  àH  Aminta  Lagarino.  Imitò  il 
Sanaaz,x.^ro  con  ogni  cura  . 

BETTERTON  (Tommafo') ,  cele- 
bre Attore,  e  Poeta  tragico  Inglefe 
fotto  Carlo  7. ,  e  Cariali.  Re  d'  In- 
ghiltevra,  erafobrio,  modefto,  buort 
amico  ,  e  di  graziofa  compagnia  , 
Morì  in  Dn' età  malto  avanzata. 
Ha  lafciate  molte  Tragedie  in  In- 
glefe . 

.  BETTI  C  Francefco  )  ,  Romano  , 
Segretario  del  Marchete  di  Pefcara  , 
fu  uomo  molto  dotto  ,  che  viffe  nel 
XVI.  Secolo  ,  e  fcrifle  alcune  Ope- 
re ,  ma  fu  apoftata  dalla  Cattolica 
Religione  ;  poiché  fuggiflì  furtiva- 
mente dal  fervigio  del  fuo  Signore 
con  una  femmina  maritata^  e  da  lui 
fedotta  per  andarfene  fra  gli  Eretici 
di  Zurigo,  e  poi  di  Argentina. 

BETULEO  Ç  Sifìo  ;)  ,  grammati- 
co ,  poeta ,  e  filofofo  ,  nacque  a  Mem- 
inincen  nel  1500.  Il  fuo  vero  nome 
era  Birck.  Infegnò  le  Belle  Lettere, 
e  la  filofofia  con  riputazione,  e  di- 
venne principale  del  Collegio  ^'Auf- 
bourg  ,  dove  morì  nel  1554.  Abbia- 
mo di  lui  diverfe  Opsre  in  verfi  e 
in  profa.  Le  fue  Compofizioni  dram- 
matiche di  Sufanna^  di  Giuditta -» 
di  Giufeppe ,  fono  lt»te  affai  ftimat^ 
ia 
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in  altri  tempi  «  quantunque  fieno 
ben  lontane  dalU  perfezione  .  EfTe 
fj  trovanp  nel  Drammata  facra  x 
Bafilea  nel  1547.  i.  Voi.  in  8. 

BETUSSI  QGiufeppe').  nacque 
in  Baffano  circa  il  1510.  Incomin- 
ciò airai  per  tempo  a  diningucrd 
nelle  lettere  «mene  ,  e  maffimamcn- 
te  nella  Poefìa  volgare  dando  alla 
luce  ancor  giovane  alcuni  Tuoi  Com- 
ponimenti ,  per  cui  venne  in  mol- 
ta fama.  Il  celebre  Pietro  Areti~ 
no  amandolo  ,  e  riguard;tndolo  con 
predilezione  fu  uno  de'  principali 
fuoi  direttori  ,  e  confifilieri  sì  nel- 
lo ftudio  ,  che  nel  cortame  ;  ed  ef- 
fe ben  ne  dimoflrò  fempre  grata  ri- 
ccnofcenzt  non  Ufciando  fuggir  oc- 
cafione  di  encomiarlo  nelle  (uè  O- 
pere  ,  e  difenderlo  ancora  co'  fuoi 
ìcritti  contro  i  fuoi  nimici .  Fu  Se- 
gretario del  Priore  Salviati  fratel- 
lo del  Cardinale,  fu  accettuto  nc-ll* 
Accademia  degl*  infiammati  in  Pa- 
dova fotto  il  Principato  di  Sf>eron 
Speroni  ^  fi  fermò  qualche  tempo  in 
Firenze  ,  indi  pafsò  in  Francia  ,  e 
poi  a  Londra  col  Co.  Collaltino  di 
Coltalto.  Nel  Settembre  del  1550. 
fi  irasft'rì  a  Milano  per  porfi  colà 
al  fervigio  del  Sig.  Àgojìo  à'  Aia 
gentiluomo  affai  ricco,  e  agli  uo- 
mini dotti  molto  affezionato  .  Paf- 
sò a  Torino  a  complimentare  Mcn- 
fignor  di  Rrifach  ,  che  avea  cono- 
ftiuto  in  Francia.  Andò  poi  a  Ro- 
ma ,  nella  qualCttà  trovavafi  l' 
anno  1536.  ,  ed  indi  a  Siena.  Luca 
Contile  ,  che  fu  uno  de'  fuoi  più 
flreiti  amici  procurò  nel  1559-  di 
accomodarlo  preffo  al  Marchefe 
di  Cetona  nel  grado  di  Segretario . 
Allora  per  commiifione  di  detto 
IW.vchefe  palsò  nel  1561.  in  Ifpa- 
gna  ,  e  per  la  via  di  Barcellotia ,  di 
Marfìglia  ,  e  di  Torino  fé  ne  ritor- 
nò in  Italia  nel  Settembre  feguen- 
te.  Uopo  di  effere  flato  al  fervigio 
del  Co.  Antonio  Cicogna  y  come  Se- 
gretario, fi  portò  in  P.idova,ove  in- 
contrata ferviti  col  Sig.  Pio  Enea 
ObizX'  ■»  *'^  irtanza  di  elfo  nel  1571. 
fi  mile  all'  imprefa  di  cavar  da'  vec- 
chi ,  e  da'  moderni  Scrittori  me- 
morie per  formar  la  Ifloria  della 
illufìre  famiglia  Obizx'  ->  *  P^r  or- 
nar colle  immagini ,  e  co'  fatti  de' 
fuoi  maggiori  il  palazzo  al  Catajo. 
QueHa  fu  l'ultima  fua  fatica,  im- 
perciocché  dopo  dì  ^u«(t«  ,  che  U 
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terminò  nel  1573.  non  trovianio  4 
lui  più  memoria  alcuna,  onde  fup- 
poiiiamo,  che  verfo  quel  tempo  e- 
gli  finifTe  di  vivere  .  Le  Opere  che 
ci  furono  confervate  col  mezzo  del- 
le fìampe  fono  le  feguenti  :  \.  Dia- 
logo amorofo  ,  e  Rime  ,  Venezia 
1543.  in  8.  Quefla  è  la  prima  fa- 
tica del  noflro  autore  .  Gì'  inter- 
locutori del  Dialogo,  ch'è  mifchia- 
to  di  prof»  ,  e  di  verfi  fono  il  Pi- 
gia ,  il  Sanfovino ,  e  Francefca 
Baffa  .  a.  Il  Ravcrta  Dialogo^  nel 
quìle  fi  ragiona  d^  amore  ,  e  degli 
e£f'ettt  fuoi  ^t  Venezia  per  Gabriel 
Giolito  de^  Ferravi  ^t  I344' »  1545- 1 
e  1561.  in  8.  In  quefta  Operetta  vi 
è  quella  fua  graziofa  Lettera  fcric- 
ta  al  Doni  intorno  alla  Corte  Ro* 
mana  ,  in  cui  fembra  al  Fontanini^ 
che  favellando  di  Roma  fia  un  pò* 
troppo  ufcito  fuori  del  feminato; 
ma  ben  Io  difende  i!  Ch.  Appojìolo 
Zeno  nelle  fue  Annotazioni  alla 
Bibl.  dell'  Eloquenti  Italiana ,  fa- 
cendo chiaramente  vedere  ,  che  fé 
difTe  qualche  cola  intorno  a  Roma, 
in)n  la  diffe  in  quanto  Sede  Appo- 
fli)lica,  e  come  ChiefA  ,  ma  fol  per 
avvertire  il  fuo  am-co  Doni  del  co- 
il^ume  politico  di  quella  Corte,  j. 
1  cafi  degli  Uomini  lllufìti  di  mej\. 
Giovanni  Boccaccio  ,  tradotti  di  lin- 
gua latina    in  volgare,    in   Venezia 

1545.  in  8.,  e  1551.  ,  e  in  Firen- 
ze 1565. ,  1S9Î-  »  e  1598.  in  8.  4.  W 
libro  fettimo  delT  Eneide  di  P^irgi- 
Ho  dal  vero  fenfo  in  verfi  fcioIH 
tradotto  con  un  Elegia  d*  Augujio 
in   fine   fopra    /'  Eneide ,    Venezia 

1546.  in  8.  Quefla  traduzione  fi  tro- 
va anche  unita  a  quella  fatta  da  va» 
rj  altri  autori  deW^  Eneide  di  Ifir- 
gilio^  e  publicata  dal  Domenicbf 
in  Firenze  per  i  Giunti^  1536.  in 
8.  ,  e  in  Venezia  per  Onofrio  Far- 
ri e  fratelli  ,  1559.  ,  e  poi  di  nuo- 
vo, ivi  is<ìi-i  iS'57'»  «  »57Ì*.'n  8- 
per  Domenico  Farri  y  e  15^.  in  la. 
per  Giorgio  Cavalli  ,  e  »593-  in  8. 
apprefTo  Piolo  Ugolì'to  '.  I  ibro 
di  meffer  Giovarr-  /« 
Donne  lllujiri  tr  r,$ 
Betujjfi  y  con  una  .*..  .^.i.v  j.ita 
dal  medefìmo  delle  donne  famoft 
dal  tempo  di  meffer  Giovanni  fino 
.7'  giorni  nojìfi  colla  l''ita  del  Boc- 
caccio.,  Veneri.^  per  Pietro  de^  NiC- 
colini  da  Sabbio^  1347.  in  8. ,  e  per 
Franfffco  dtgli  Imperatori ,  ij5*» 

m 
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ÌVl  s.  ,  e  pofcta  con  un  altra  nnova- 
Ciiunt*  htu  da  Francefco  Terdorìft- 
*/  di  altre  Donne  IlUiftri  ec.  ,  in 
Fiorenza  ^ev  Filippo  Giunti ^  1565., 
e  159^6.  in  S.  6.  La  Genealogia  de- 
gli Dei  de'  Gentili  di  mejfer  Gio- 
■tìanni  Boccaccio  libri  XF.  tradotta 
da  Giufeppe  Betufft  da  B affano.  Di 
quefto  volgarizzamento,  che  fu  l' 
ultimo  fatto  dal  nollro  Autore,  fu- 
rono fatte  almeno  ^indici  edizio- 
ni ,  e  tutte  in  Venezia  in  4.  t  in 
i?na  delle  quali,  che  fu  quella,  del 
1383.  per  Giacomo  S anf ovino  ^  fu 
ìnalamente  chiamalo  Giovanni  .  7. 
Fita  di  MeJfeY  Giovanni  Boccaccio 
defcritta  da  Giufeppe  Betujjfi ,  che 
i\  trova  fìampata  nelle  edizioni  de* 
fuoi  Voìgarizza'mentt  della  Genealo- 
gia degli  Dei ,  e  delle  Donne  lllu- 
Jiri ^  e  da  que/ia  hanno  cavato  tutti 
gli  Scrittori ,  che, hanno  trattato  in 
Compendio  della  Vita  del  Boccaccio  . 
Elfo  la  cavò  da  certi  fi agmenti  quafi 
confumati  dal  tempo  ,  come  pure 
da  una  lettera  fcritta  a  Cino  da  Pi- 
jioja .  8.  Le  Immagini  del  Tempii 
della  Signora  Donna  Giovanna  A- 
ragona  Dialogo  di  Giufeppe  Be* 
tiijft  ^  in  Firenze  pel  Torrentino  y 
1556-  in  8. ,  e  in  Venezia  1557.  iti 
S.  Qiieft'  e  un  Dialogo  mirto  di 
profa  ,  e  di  verfi ,  e  15.  fono  le  Don- 
ne nell'opera  celebrate.  Il  Tempio 
nel  q"ale  fono  effe  collocate,  è 
quello  che  fa  publicato  ài  Girola- 
mo Rufc^lli.  9-., La  Leonora:  Ra» 
rgionamento  fopra  la  vera  bellezx.^  1 
in  Lucca  per  Vicetizp  Busdrago  1337. 
in  8.  Se  nelle  altri  fue  Opere  û 
manifeftò  il  Betufft  di  fpirito  bril- 
lante ,  e  di  leggiadro  ingegno,  qui 
lì  fa  vedere  tutto  fìlofofo  ,  di  giu- 
flo  concepimento ,  e  di  fano  giu- 
dizio .  Il  Fontanini  ,  e  il  Maz.i:ttc- 
€helli  annoverano  quefto  ragiona^ 
mento  fra  le  Opere  rare.  10.  Ra- 
gionamento fopra  il  Catajo  luogo 
idei  Marchefe  Pio  Enea  degli  Obiz,- 
Zji  1  Padova  per  Loreniy  Pafquati , 
1573-  in  4. ,  e  Ferrara  \669.  Queft' 
lui  lima  edizione  fatta  dal  Marejìa 
vedefi  accrefciuta  di  una  ben  lunga 
lettera  del  Co.  Francefco  Berni  al 
Marchefe  Erco/ff  rvo«/,  in  cui  fi 
narrano  le  fabbriche,  e  le  altre  de- 
lizie accrefcìute  in  i^.  anni  ,  e  del- 
la rifpofta  del  Tvort*",  e  di  due  In- 
dici copiofi  del  P.  Abate  Libanori, 
Ei.  Lettere ,  che  fi  trovano  ftampa- 


tè  in  diverfe  Raccolte  .  ii.  Rime  ^ 
che  n  trovano  fparfe  in  di  verfi  Li- 
bri, e  molte  di  effe  fri  le  Rime 
fedite  de'  Poeti  Bajfaneft  raccolte  da 
Giambatifta  Verci  .  Oltre  a  quelle 
Opere  Campate  troviamo  memoria 
di  diiu  alrre  del  noflro  Autore,  che 
rimafero  MSS.  ,  cioè  Dodici  libri 
degli  Uomini  Jllufìri ,  e  Difcorfo 
fopra  la  dignità ,  e  grandexj^i  deU 
la  lingua  Volgare  con  alcuni  Ra- 
gionamenti.  Si  può  leggere  \sVits 
di  elfo  Betufft  del  Sig.  Verci  ne' 
Scrittovi  Bjff.inefi  . 

BEUCKELTS,  o  BEUKELINS 
C  Guglielmo')  ^  fnmofo  peicatore  O- 
landefe,  t'ovò  verfo  T  a  no  ì^i6. 
il  metodo  di  falare  le  arringhe,  e  di 
acconciarle  ne' barili  per  renderle 
trafportabili  .  Morì  a  Biervliet  nel 
1447.  Gli  Olandefi  alzarono  un  mo- 
numento fopra  il  fuf)  fepoicro  ,  che 
Carlo  V.  effendo  andato  a  Biervliet 
ebbe  la  curiofità  di  vedere  . 

BEUCKLIN  ,  Vedi  BUCKEL- 
DFJS. 

BEVEREGIO,  o  BEVERIDGE 
(Guglielmo')  ,  dotto  teologo  Inglefe 
osto  nel  1638.  fi  diftinfe  colla  fua  pro- 
bità, e  colla  fua  cognizione  delle 
lingue  orientali.  Nel  1705.  fu  eletto 
Vefcovo  di  S.  Afaph  ,  e  fi  guadagnò 
l'amore,  e  la  venerazione  di  tutta 
l'Inghilterra.  Morì  neìl'Abadia  di 
Weltminfter  li  5.  Marzo  1708.  di  71. 
anno,  e  merita  la  ftima  de'  Letterati 
della  fua  patria,  e  de' paefi  foreftieri . 
Bojfuetzvevi  corrifpondenza  lettera- 
ria con  lui.  Le  Opere  fue  principali 
fono  :  I.  Pandeiìs  canonum  apofìo' 
lorum  &  conciliorum,  1671.  1.  Voi. 
in  fol.  Quefto  libro,  che  non  è  co- 
mune, è  arricchito  di  olTervazioni 
molto  ftimate.  a.  Codex  canonum 
Èccltjìs  primi tiv£  vindicatu  ( ,  Lon- 
dra 1^78.  in  4.  3.  Rifìeffioni  fopra 
ia  Religione  ,  Amfterdam  173 !•  in 
lì.  4.  ìnfìitu^ioni  cronologiche  ec. 
iQuefte  Opere  fono  piene  di  erudi- 
zione; lo  ftile  è  nobile,  e  l'autore 
vi  fa  comparire  molta  modeftia  . 

BEVERLAND  (^Adriano)  ,  difce- 
polo  del  Vojfio  ,  e  Dottore  in  Leg- 
ge, nacque  a  Middelbourg  in  Zelan- 
dia  ,  e  morì  nel  1711.  Egli  annun- 
ziò il  fuo  nome  nell'Europa  lette- 
raria con  delle  infamie  publi^ando 
nel  1680.  il  fuo  Trattato  De  fìolattt 
virginitatis  jure  ^  a  Leida  in  8.  Nel 
medefimo  tempo  lavora  va  ancora  dio 
«a 
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tro  a  un*  Opera  ancor»  più  fcandAlo- 
ft ,  intitolata  :  De  projiibulis  vete- 
rum  .  Avrebbe  avuto  il  coraggio  di 
publicaria  ,  fé  i  configli  de' funi  a- 
mici  non  Io  «veffero  trattenuto  . 
VoJJio  fuo  amico  ne  fece  entrare  una 
parce  nelle  fue  Note  fopra  Catullo. 
Il  Trattato  di  Bcverland:  de  peccato 
originali  philologice  elucubrato  , 
i<578.  in  II.,  1679.  in  8.  tradotto 
in    francefe ,    1714-  in  11.,    in    cui 

^  rinnovava  la  opinione  di   Agrippa  , 

gli  meritò  la  priprone  C^^^<^' Agrip- 
pa Cornelio  ) .  Avendo  comperato 
caramente  la  fûa  libertà  ,  fi  fcatenò 
contro  i  Magiftrati  ,  e  i  Profelfori 
di  Leida  in  un  csttivo  libpllo  ,  e 
paifò  dopo  in  Inghilterra,  dove  im- 
piegava tutio  il  fuo  danaro  in  pit- 
ture ofcene .  Dlcefi  che  egli  fi  rav- 
vedere della  fua  vita  fcandalofa  i  al- 
meno lo  ha  fatto  credere  il  fuo  li- 
bro De  farnicatione  cavenda  ^  a  Lon- 
dra 1697.  in  8.  ,  in  cui  peraltro  vi 
fono  ancora  molti  tratti  lubrici  . 
Morì  rimbambito  dopo  di  elTer  vif- 

•  futo  da  pazzo  ,  e  da  libertino  .  La  fua 
pazzia  era  di  credere  di  eifere  perie- 
guitato  da  du«ento  uomini ,  che  a- 
vevfino  congiurato  la  fua  perdita. 
BEVERWICK  C  Giovanni  di  ), 
Beverovicius  t  nacque  a  Dordrecht 
nel  1594.  di  una  famiglia  nobile.  Al- 
levato fin  dalla  lua  inf/inzia  fotto  gli 
occhi  di  Gerardo  Giovanni  Vojfto  gi- 
rò per  molte  Univerfith  ,  onde  per- 
fezionarfi  nello  ftudio  della  medici- 
na, e  fi  addottorò  in  Padova.  Efer- 
ciiò  querta  profeffione  nella  fua  pa- 
tria ,  in  cui  eziandio  occupò  molti 
impieghi  con  diflinzione  .  Morì  nel 
1^47.  in  età  di  51.  anno,  e  quantun- 
que egli  non  aveife  fpinio  la  fua 
carrivra  tanto  lunci ,  Daniele  Hein- 
fto  Ir»  chiamò  nell' Epitafio  ,  che  gli 
fece,  (''itg  ariifex  y  mortrs  fugator  . 
Le  {\ic  Opere  principali  fono:  Dir 
Termino  vitte ,  jatali  an  mobili  ? 
Roterdam  1644-  in  8. ,  eLeid«i<<5i. 
in  4.  Quefto  libro  fece  qualche  lire- 
pilo  in  quel  tempo  .  In  elfo  egli  a- 
gita  q-jelta  queflion<;  .•  ,,  Se  il  trr- 
„  mine  della  vita  di  0|;ni  uomo  in 
„  particolare  fia  fi*ìn  n  immutabile, 
„  e  fvj    può    eli.  '.  **.    Dtf 

excellent i a  ftìcti*  Dordrecht 

lf,Z9-  in  8.     3.  -''-  '- j  ,    Leyda 

1^38  ,  1641.  in  8.  4.  introducilo  ad 
medicinam  indigenam^  Leida  i6A^. 
ìj^  i».   1»  Qncfto   libro ,   ùrive  f^t- 


fi  E 
,)  gmul  Maruille^  è  unpiccoliffimo 
„  Volume  ,  ma  aTai  buono  .  Bevtr- 
„  wick  vi  prova  foiidamente,  che 
\,  fenza  aver  ricorfo  a'  rimedi  ,  i 
„  qu»li  vengono  da  paefi  forefticri  , 
„  l'Olanda  deve  contentarfi  de' funi 
„  neir  eferclzio  della  medicina.  La 
„  lettura  di  qucfìo  piccolo  libro  è 
„  utile  ed  aggradevole  i  parchi  ol- 
„  tre  l'  erudizione  fina  trovafi  an- 
„  Cora  in  principio  di  ogni  capitolo 
„  de' vcrfi  graziofi  fatti  da  Cornelio 
„  Boy ,  i  quali  ne  cfprimono  il 
„  fenfo  in  poche  parole  ".' 

BEUF  (  Giovanni  le  )  ,  nacque 
ai  Auxerre  nel  i(587. ,  fu  alTocialo 
all'  Accademia  delie  Ifcr/zioni  ,  e 
Belle  Lettere  di  Parigi  nel  1750.  » 
e  morì  nel  17(^0.  Abbiamo  di  lui 
molte  Opere:  i.  Raccolta  di  diverje 
opere  ,  che  fervono  alla  dilucidaz^iO' 
ne  della  Storia  di  Francia^  a.  Voi. 
in  li.  I7j8.  a.  Dìfferta^ioni  fopra 
la  Storia  Ecclefinjlica  e  dvile  di 
Parigi  ^  feguite  da  molte  Hilucida- 
ziont  fopra  la  Storia  di  Francia  , 
3.  Voi.  in  la.  3.  Tr.ìttatn  Jì'jrieo  e 
pr.ìticc  fopra  il  canto  ecclefiafìico  ^ 
3741.  in  8.  ,  che  lo  dedicò  a  frinii- 
miglia  Arcivefcovo  di  Parigi  ,  il 
quale  lo  aveva  impiegato  alla  com* 
pc/fizione  del  canto  dfl  nuovo  Bre- 
viario, e  del  nuovo  Meflale  dell* 
ft»a  Chii'f.i  .  4  Memorie  fopra  la 
Storia  d"  Auxirre ^  a.  Voi.  in  4.  , 
1743-  5  Storia  della  Città  e  di  tut- 
ta ta  dioceft  di  Parigi  ,  in  15.  Voi. 
in  12.  f>.  Mi.lte  DiffertaxJeni  fpar- 
fe  ne' Giornali,  e  nelle  Memorie 
dell' Accidemit ,  di  cui  era|  mem- 
bro. Gli  fiamo  debitori  eziandio  di 
molti  Opufcoli  miginali  ,  che  elfo 
ha  difTotterrato,  e  che  ha  comuni- 
cato a  diverfi  letterati.  L'Abate  /# 
Beuf  era  un  prodi;;io  di  erudizio- 
ne ,  che  fp  cca  in  tutte  le  fue  Ope- 
re :  ma  fpeflo  e  mal  dig-^rita  .  Sino 
111  ultimo  de'  funi  giorni  non  cef- 
fo di  far  le  ricerch  '  le  ?«>  I.^borio- 
f e  .    Intraprefe  molti  an- 

dare .^d  efaminare  in  vin- 

cie  della  Francia  i  ni„ i...:*  ioli 

•ntchità.  ._ 

BEUIL,  ftJf  KEMPIS,  e  MO- 
RET . 

BEVILACQUA  eGiandomenico') t 

tir,r,r.-.  .    t'-..'ii'r,.  il   Rittn  At  Pro' 

'  nei 

litUVL,  /Vd/   bAiS    LL'JvK. 

BEu- 
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BEUVELET  C  Matteù)  ,  prete 
del  feminario  di  S.  Niccolò  di  Char- 
donnet  ^  vi  fece  fiorire  la  fcienza  e 
la  pietà  .  Eflfo  è  particolarmente  co- 
nofciuto  I.  per  delle  Meditazioni 
in  4-  fopra  le  principali  vi.ritri  cri- 
fliane  ed  cccìefiaftiche  per  le  dome 
niche  ^  fefte ,  ed  altri  giorni  dell' 
anno.  2.  per  un  Manu.ile  per  gli 
Ècclefìaflici  .  Lafciò  un'  altra  Opera 
publicata  dopo  la  fu:,  morte  ,  che  è 
jl  S'imbolo  degli  /tpvftoU  f piegato 
e  àivifo  in  prediche  ^  Parigi  per 
Giorgio  Joffe  ,  i6^8-  ifr^S.  effa  èfcrit- 
ta  con  uno  ftile  femplice,  e  fami- 
liare ,  ma  baffo  e  fcorretto  • 

BEYERLINK  ,  FM  BEIER- 
LINCK. 

I.  BEYS  C  Egidio  )  ,  ftampatore 
di  Parigi    nel    [ecolo    XVI.  ,    fu    il 

5 rimo  ad  impleg.-.re  le  confonanti 
.  ed  V.  ,  che  Ramo  avea  diflinro 
nella  fua  grammatica  ,  dall'  i  ,  e 
dall'  u.  vocali  .  Morì  nel  1595.  E- 
gli  aveva  fpofato  una  figliuola  del 
celebre  ftampatore  Piantiti  . 

a.  BEYS  C  C^rlo  di  )  ,  Poeta  fra«- 
cefe  ,  contemporaneo  di  Scaiion  ,  e 
fuo  amico  .  Qj-ielt'  autore  bernefco 
clTendo  flato  incenfato  da  Beys  lo 
paragonava  fenz*  contraddizione  a 
Malherbe,  e  vi  è  tanta  difìanza  l' 
uno  dall'  altro  ,  quanta  da  Virgilio 
srave/lito  aW  Eneide  .  Abbiamo  di 
lui  molte  Compofìzjoni  teatrali^  di 
cui  non  ne  rimale  alcuna  fuUa  fce- 
na  .  Morì  nel  i^59-_  Le  fue  Opere 
poetiche  furono  publicate  nel  i<55i. 
in  4. 

BEZA  (^Teodoro  0]')  ^  nacque  a 
Vezelai  in  Borgogna  l'anno  1519-7 
e  fece  i  fuoi  primi  ftudj  a  Parigi 
appre{ro  uno  de' fuoi  zii ,  Configlie- 
le del  Parlamento  .  Dopo  fu  fpedi- 
to  »A  Orleans»  poi  a  Bourges,  do- 
ve Melcbiore  Weimar  gl'infegnò  il 
greco  ed  il  latino  ,  e  gli  comunicò 
il  fuo  gufto  pei  nuovi  errori  .  Ri- 
tornato a  Parigi  fu  ricercato  per  l' 
avvenenza  della  {u%  fi^,ìxr&  ,  e  per 
le  grazie  del  fuo  fpiritó  ,  e  pe'  fuoi 
talenti  per  la  poefia .  I  fuoi  Epi' 
grammi  ,  eie  Tue  Compofìzjoni  la- 
tine gli  fecero  un  nome  fra  i  ppe- 
ti\  e  fra  i  giovani  libertini;  e  can- 
tò i  piaceri  del  feoib  colla  delica- 
tezza di  Catullo  ,  e  colla  licenza  di 
Petronio  .  Le  fue  Poefie  erano  l' im- 
magine de'  fuoi  coftumi .  Avendo 
rinunciato  il  fuo  Priorato  diLon^- 
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jumeau  ,  che  tenne  per  qualche  tem- 
po ad    onta  de'  fuoi   legami  public! 
con  una    femmina,    fi  ritirò    a  Gi- 
nevra ,   e  dopo  a  Lofanna   per  pro- 
feflarvi  il  greco.  Nove  anni  apprcf. 
fo  Calvino  fuo  maeflro  lo  richiamò 
a  Ginevra,  e  lo  impiegò  nel  mini- 
fìero.    Nel  1561.    fi  trovò  alla  tefta 
di    13.    Miniitri    della    Riforma    al 
colloquio  di  Poiflì  ;  ed  elfo  fu  quel- 
lo chi  compofe  il  difcorfo  in  queft* 
affemblea  ,  in  cui  Carlo  7X  ,  la  Re- 
gina madre,  e  i  Principi  del  fangue 
fi  trovavano;  ma  avendo  avanzato, 
„  che  G.C.  era  tanto  lontano  dall 
„  Eucariftia  ,    quanto  il  cielo  dalla 
„  terra  '''.,    qui.>fte  parole  fcandaliz- 
zarono  l'uditorio,    ed  irritarono  U 
Corte.    Alcuni   miniftri   C  IcrifTe  l' 
Abate  di  Choifi^  lo  biafimarono  per 
aver  parlato    con    tanta   chiarezza  ; 
ed  uno  di  loro  ridendo  dilfe:  Come 
può  egli  credere   che  Gesù  Crijìo  fì^ 
neir  Eucarijlia  ,  mentre  appena  cre- 
de che    vi  fia  un  Dio    nel   Cielo  ? 
Bezjt  ebbe  vergogna    della  fua  poc» 
ritenutezza  ,    e  raddolcì    le    fue   ef- 
preflìoni    in  una   lettera,    che  indi- 
rizzò alla  Regina  .    La  guerra  civi- 
le non    eflendofi    eftinta    per  quello 
colloquio  Bezjt  Ci  fermò   appreflb  il 
Principe    di  Cond^  ,    e  Ç\  trovò  coti 
lui  alla  battaglia  di  Dreux  nel  1561. 
L'  anno    appreffo    fi  ritirò   a  Gine- 
vra,   e  fu  il  capo   di  quella  Chief» 
dopo    la  morte  di  Calvino  ,    di  cui 
era  ft?t<)  il  coadiutore  più  zelante, 
e  il  difcepolo  più  fedele.     La  qua- 
lità di  capo  di  partito  gonfiò  il  fuo 
orgoglio,    ed  efacerbò   il  fuo  carat- 
tere .     Trattò  i  Re   com?  trattava  î 
coiUroverfiili .  Antonio  di  Borbon  Re 
di  Navarra  era  un  Giuliano.'  Maria 
Stuarda  una  Medea  ec.    E'To  fu  ac- 
cufato  di  efler  Itato  la  tromba  dell» 
difcordia  in  tempo   delle  guerre  ci- 
vili ,    Animando  da  Ginevra  tutti  i 
fuoi    difcepoii    fparfi    nell'Europa. 
Fu  cjiiamato  molte  volte  per  affifte- 
re  alle    Ci;nferenze  a  Berna  e  altro- 
ve. Nei  1571.    prefiedetce  ad  un  Si- 
nodo   tenuto   alla  Roccella  .    Mori 
nel  1Ó05.    in  età  di  8<5.  anni    confi- 
derato    come  un  poeta    licenzici  fo  , 
ed  un  teologo  fanatico.    Nella  fua 
vecchiezza  fpnsò  una  giovane  ragaz- 
za ,    che  egli  la    chiamò  la  fua  Su- 
namitide    per   al'ufione    a  quella  dì 
.Davide  ,  e  fi  trovò  in  una  tale  pQ- 
vertà  che  fwflìfteV«  foUmente  colle 
li- 
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t\beralitîi  ,  che  gli  venivitto  fatte  ìrt 
fogreto ,  U  qual  cofa  fembra  poco 
veiifimile  .  BeK.it  er.t  di  una  rtatur* 
mediocre,  mx  dì  una  figura  prazio- 
fa  .  La  fua  fan  ita  era  così  buona  , 
che  fpeffo  diceva  Hi  non  aver  mai 
conofciuto  il  male  di  te/la .  La  iua 
lunga  vita  unita  all'impero,  che  fi 
era  atquifinto  fopragli  fpiriti,  lo  fa- 
ceva chiamare  da' fuot  partigiani  la 
Fenice  del  fuo  feccia  .  Egli  è  debi- 
tore in  parte  di  oueft'  impero  alla 
fua  eloquenza  ,  a  veizi  della  fua 
«oiiverfazione  ,  ed  alle  maniere  in- 
fiiiuanti ,  che  prendeva  con  quelli  , 
di  cui  voleva  guadagnare  il  cuore  , 
o  foggiogare  lo  fpirito  .  Abbiamo 
*ti  lui  un  numero  grande  di  Ope- 
re in  verfi ,  e  in  profa,.in  lati- 
no ,  ed  in  frar.cefe.  I  l^erft  franccft 
non  meritano  che  fé  ne  parli .  Egli 
lia  terminata  \\Tradu7J0ne  de' Sai- 
•w»  »  che  Marat  aveva  incomincia- 
to ;  ma  il  continuatore  è  meno  fe- 
lice nel  torno  e  nelle  efpreflìoni  , 
Le  fue  Poi'fie  httne  furono  publi- 
tate  fotto  il  titolo  di  Juvenilia 
Bczjf  ^  1548.  in  4.,  di  cui  Barboa 
ha  dato  una  nuova  edizione  in  la. 
1757.  colle  Poefie  di  Muret 0  ^  e  di 
tUov^nni  Secondo  .  Diflinguefi  in 
effe  la  fua  Traduzione  del  Canttctt 
Wr'  Cantici  afiai  teiera ,  ma  troppo 
carica  di  diminutivi  e  di  epiteti  - 
I,e  fueXe/ve,  le  fue  Elegie^  i  fuoi 
Ep/tafj  ,  i  fuoi  Ritratti  ec.  vaglio- 
no  affa:  più  .  Nella  maggior  parte 
ili  effe  trovafi  molta  facilità  ;  ma 
non  meritava  di  figurare  fra  gli  Au- 
toii  Campati  dal  Barbou.  Bcs^a  non 
è  che  un  autore  del  fecondo  ordine 
«nche  nella  dalfe  de'  Poeti  latini 
moderni .  Subitochè  abbracciò  la  ri- 
forma neir  età  Iua  avanzata  fop- 
prcffe  tutti  i  luoghi  licenzfofì  ,  che 
avrebbero  potuto  corrompere  la  gio- 
ventù, e  publicò  le  fue  Potfìe  folto 
il  titolo  di  Poetata  varia  ,  di  cui 
la  migliore  edizione  è  quella  di 
Enrico  Stefano  del  1597.  in  4.  Que- 
llo tratto  può  far  credere  ,  che  i 
fuoi  coflumi  non  fofTero  fempre  de- 
pravati «  come  gii  Borici  cattolici 
ìianno  fcritto  .  Le  fue  O^ere  prtncì« 
pati  in  profa  fono  :  i.  Una  Tltadu- 
n^ion  latina  -i  Nuovo  teft-imento 
■con  delle  note  .^V  Un  Trattato  del 
dritto  che  i  Mai* t /irati  hanno  di  pu- 
lire glt  eretic/'y  tradotto  in  fran- 
«efc  àA  Collaaon  ,  Cioevra  156c.  in 
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S.  Qaeflo  libro  fatto  in  occafìont 
del  lupplicio  di  Servet  è  più  rarr» 
in  francefe  ,  che  in  latino.  3.  Con' 
fejfto  chrifiiana  fid$i ^  \r,6o.  in  8.  4- 
il  Mappamondo  papiflico  ,  IÇA7.  in 
4.  5.  Storia  delle  Ghie  fé  riforma' 
te  ^  1580.  3.  Voi.  in  8.  6.  Lo  Sve- 
gli  anno  de*  Francefi  ,  1574.  in  8. 
7.  Relaz.'one  del  fupplÌT^io  di  Gen^ 
fili  ^  Ginevra  1567.  in  4.  8.  Iconet 
virormm  illujìrium  ,  1580.  in  4.  Ab- 
bamo  dì  lui  in  Vcrfi  francefi  mol- 
to inferiori  alle  Tue  Poefte  latine  , 
la  Commedia  del  Papi  ammalato  , 
la  Tragedia  del  SacriJiz,io  d^  Abra- 
mo  ,  Caton  il  cenfora  ec  Bolfec  ha 
fcritto  la  fua  l^ita  in  8. ,  Parigi 
1581.  In  e(Ta  egli  e  dipinto  in  una 
maniera  odiofa  ,  e  il  Maimbourg 
nella  fua  Storia  del  Calvinifmo  non 
ne  ha  parlato  con  maggior  avvan- 
taggio •  Bayle  procurò  dì  giuftìBcar- 
lo  nella  diacritica  generale  di  queft' 
ultima  opera  .  Pare  da  quefte  di- 
verfe  opere  ,  che  fé  i  Proteftanti 
eccedettero  in  elogi,  alcuni  Catto- 
lici non  efaminarono  con  accuratez- 
za le  voci  fcandalofe ,  che  fi  fparfe- 
ro  contro  Teodoro  di  Bez,a  . 

BEZE,  l'edi  BAIZE. 

BFZtLEEL,  Frd,  BESELEEL. 

BKZlERS  (M/V**V),  fu  prima 
Curato  di  Sant'  Andrea  a  Bayeut 
fua  patria  ,  e  dopo  Canonico  del 
Santo  Sepolcro  di  Cacn  ,  e  mem- 
bro dell'  Accademia  di  quella  Cit- 
tà .  Impiegò  tutta  la  Ina  vita  a  far 
delie  ricerche  fulla  Storia  del  fuo 
pacfe  .  Quefto  letterato  filmabile  e 
iaboriofo  roorì  a  Bay  eux  da  un  at- 
tacco d' apoplelTia  nt-1  178a.  Abbia- 
mo di  lui  :  I.  Cronologia  ifiorìca 
de\B.iillì  ,  e  dt*  Governatori  di  Caen 
in  li,  17  «^9;  1-  Storia  fommaria 
della  Città  ai  Bayeux^  1773.  in  il. 
3.  Mfmort.i  Jioì'ica  fopra  l  origine^ 
«  il  fondatore  delia  Collegiale  del 
Santo  Sepolcro  di  Caen  col  Catalo- 
go de'  tuoi  Decani .  4.  Un  numero 
grande  di  Dijr*rtazioni  ne'  Giorna- 
li ,  e  degli  Articoli  ne*  Daionar) 
del  Moreriy  d*  Exptlli  ^  de  la  No- 
bltJT*  *C'  5-  Rfttiftt.0  un  numero 
grande  di  date,  ed  inferì  molti  ar- 
ticoli nella  edizione  del  1779.  del 
nuovo  Dizr:»iARio  ìftnnco,  in  cui 
m.-ritava  un  pxìtìo  pel  fuo  fapere  , 
«   pel  fuo  caratte'p  offjci<M'^  . 

BF.2IEUX.  redi  Db.BEZlF.UX. 

1.  BEZONS    i  Giacomo    Bar.in  ^ 
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Cci-ste  di^,  Marefciallo-  di  Fran- 
cia, erafiglii'olo  di  Chudio  Bazjnt 
Signore  di  Bétons  ,  Confì^liere  di 
flato  ordinatio.  Comincò  a  ferviro 
in  Portogallo  fotto  il  Conte  di 
Schomherg  nel  1667. ,  e  fi  fegnalò 
poi  in  un  gran  numero  d'  a'TeiJj  ,  e 
di  combattimenti  fino  ali' anno  11709. 
in  CUI  fu  tatto  Marefciallo  di  Eran- 
cia  .  Prete  Landau  n«l  J713.  ,  ftk 
Configliere  nel  CotifigUo  dell»  Reg- 
genza dopo  la  mone  di  Luigi  Xll^.  , 
e  morì  in  Parigi  li  22.  Maggio 
1733.  di  8H.  sunti  confiderato  come 
Un  uomo  ugualrnvnte  proprio  a  com- 
parire alla  Corte,  e  aiU  tefla  delie 
armate  . 

z.  BEZONS  C  Armanti  Baxjn  di  ) , 
fratello  del  preceiente  ,  Doitore 
delia  Cafa ,  e  Socieià  di  Sorbona  $ 
fu  Agente  Generale  del  Clero  di 
Fran;ia,  poi  Vefcovo  d'Aire,  indi 
Arcivefcovo  di  Bourdeaux  ,  e  final- 
mente di  Roven  •  Fu  del  Confici  io 
della  Reggenza,  ed  incaricato  del- 
la direzione  degli  Economati  dopo 
la  morte  di  Luigi  XW.  Ebbediverfe 
Abbazie,  e  morì  a  Gailìùti  li  8. 
Ottobre  1711.  di   fì6.  anni  . 

BIAGI  (^Giammaria  de'  ^,  nato 
ìfl  Rovereto  ,  Città  d'  Italia  nel 
Trentino  Aurtriaco  a'  confini  delia 
Republica  diVinegia,  e  m(5rto  qui- 
vi l'anno  1777.  d'anni  53.  Studiò 
in  patria,  e  ìiifegi.ò  p  )«  Gramma- 
tica, ed  appreffo  Eloquenza  nel  Giu- 
iiafio  della  medefima  fin  che  viiTe. 
ì"u  ira'  primi,  che  foftennero  la 
nafcente  in  que'  tempi  Accademia 
degli  Agiati ,  dov' egli  recitò  varj 
politi  componimenti  in  latino,  e 
in  tofcano  ,  in  ifciolta  orazione,  e 
in  legata,  de'  qij«:i  i  pia  fi  confer- 
Vano  nelTArchivio  di  detta  Acca- 
demia. Fu  anche  Segretario  d'un' 
«Adunanza  Ecclefiaflica  ordinata  adi- 
fcuter  materie  di  Riti  ,  come  co- 
lui ,  che  era  ottimo  Sacerdote  ,  e 
non  men  nella  facra  erudizione  ver- 
fato  che  foffe  nella  profana  .  Uomo 
peraltro,  che  più  dovette  alla  pro- 
pria ina  infaticnbiie  diligenza,  che 
alla  felicità  dell' ingegno  .  Abbia- 
mo di  lui  a  ftampa  ,  ma  fenza  (uo 
nome  ,  oltre  a  qualche  Libretto  di 
divozione,  e  ad  alcune  Poefie  fpic- 
ciolate  ,  una  Prefaz^ion  latina  aW 
Opere  di  S,  Gio.  Grifojìomo  impref- 
fe  in  Rovereto  dal  Marche/ani  l' 
inno  1753-  ■>  della  qual  edizione  fu 
Temo  III. 
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egli  affai  benemerito;  ed  un  Trac- 
tatelio  De  Situ  /lu/lfite  ,  fuhjeiìa' 
rumque  Regionum  ad  ufo  del  men- 
tovalo GinMado  ,  che  il  m.defimo 
Marchsfani  diede  in  luce  l'anno 
1771.  Il  qual  libro  però  non  e  fen- 
za sbagli  .  In  volgare  fu  miglior» 
Orator  ,  che  Poeta;  in  latino  mi- 
glior Poeta,  che  Oratore;  ma  nell* 
una,  e  neìl' altra  lingua  certo  è, 
ciie  fentì  molto  avanti.  Scnffe  di 
lui  il  Cav.  dementino  f^annctti  al- 
cune Memorie  latine  ,  che  utcirao- 
ro  tra  poco  nel  Nuovo  Giornale  de^ 
Letterati  et*  Italia ,  che  itarapafi  in 
Modena  . 

1.  BIANCA  di  Caftiglia,  Regina 
di  Francia  ,  illullre  per  la  fua  pru- 
denza ,  e  per  la  fua  pietà,  era  fi- 
gliuola di  Alfonfo  IX.  Re  di  Cafti- 
glia.  Ella  fposò  Lodovico  f^'lll.  detta 
il  Leone  Re  di  Francia  nel  lioo.  , 
e  fu  madre  di  9.  figli,  e  due  figlie, 
e  fra  queili  di  S,  Luigia  che  alle- 
vò nella  pietà  più  efaita.  EfTa  nu- 
trì quello  figlio  amato  col  fuo  pro- 
prio latte  ;  ed  adernpì  a  quefto  fuo 
dovere  cou  una  te.  e  ezza  ,  che  por- 
tava fino  alla  gè  lofi  a  .  £  però  in 
una  delle  lue  malattie  una  Dama 
della  Corte  avandogli  dato  del  lat- 
te, Rianca  mife  il  dito  nella  bocca 
del  bambino,  e  gli  fece  rendere  il 
latte  ,  che  aveva  prefo  .  Siccome 
queita  azione  un  poco  viva  face» 
mapvigtiare  quelli  che  fi  trovava- 
no prefenti  :  Eh!  chef  difle  loro 
per  piuftificarfi  ,  pretendete  voi  eh"* 
io  f offra  ,  che  mi  fi  tolga  il  titolo 
di  madre .^  il  quale  io  tengo  da  Dio, 
6  dalla  naturai  Un  religiofo  aven- 
do intefo  dire,  che  queHo  Principe 
non  era  cafto  ,  ne  fece  de' rimpro- 
veri alla  Regina  Bianca  .  Queft» 
PrincipelTa  gli  rifpole  con  dolcezza 
„  che  quefta  era  una  calunnia  ,  e 
„  che  quantunque  fuo  figliuolo  fof- 
5,  fé  la  cofa  più  cara  eh'  ella  avelTe 
„  al  mondo,  le  foffe  ammalato,  e 
„  t-he  doveife  guarire  peccando  un» 
„  fola  Volta  con  una  femmina,  (i 
,,  eleggerebbe  lafciarlo  morire  **. 
Bianca  fa  reggente  del  regno  nel 
iii6-  in  tempo  della  minorità  di 
fuo  figliuolo  ,  e  in  tempo  della  cro- 
ciata di  quel  Principe,  e  fu  la  pri- 
ma Regina  di  Francia  ,  che  fìunifle  la 
qualità  di  tutrice  ,  e  quella  dì  reg- 
gente. EfTa  trionfò  deile  leghe  for- 
mate contro  di  effa  dividendo  i  ri- 
N  bel- 
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t>elli ,  e  delle  imprefe  dfi;l'  Tngicfi 
corrompendo  de  Rourg  Miniftro  d' 
Inghilterra.  M'.iî  ml  1152.,  e  fii 
fotterrata  aMaubuiffon,  Abazia  che 
iaveva  fondato  nel  1141.  L' Abndef- 
fa  prima  della  Tua  morte  le  diede 
1'  abito  mcnaftico  .  I  cenfori  della 
Regina  Bianca  le  hsnno  r-morove- 
rato  delle  maniere  alte  co'  G'andi, 
un  umor  faftidiofo  verfo  (uà  nuora, 
e  troppa  arte  per  cnnfervare  il  fuo 
afcendonte  fopra  fuo  fi{;liuolo  ,  ma 
elfi  le  hanno  accordato  unitamente 
a' fuoi  ammiratori  motto  coraggio, 
e  molta  deftrezzs  .  ETa  è  fenza  op- 
pofizione  una  delle  Regine  più  il- 
Jurtri  della  Francia:  un'anima  in- 
trepida, uno  fpirito  non  meno  Io- 
lido  eh?  brillante  ,  una  bellezza  per- 
fetta .  Q;)antiinque  aveffe  pJìi  di  4c. 
anni  ,  quando  Tebaldo  Conte  di 
Sciampagna  ne  divenni-  amante  ,  e- 
gli  1.1  a-.nò  fino  ad  impazzire.  Ben- 
ché fofì'e  così  faggia  ,  pure  In  mal- 
dicenza attaccò  la  fua  riputazione  , 
perchè  fottrì  o  per  intereffe  ,  o  per 
ragioni  di  ftsto,  le  impertinenze  di 
quefto  Principe  ,  e  le  arduità  del 
Cardinal  Romano  ,  uomo  polito  , 
graziofo  ,  e  ben  htto ,  e  d*  un  con- 
siglio così  buono ,  che  ella  aveva 
in  lui  un'intiera  confidenza.  Fra 
le  diverfe  prove  del  fuo  coraggio  fi 
può  citare  quella  ch'ella  diede  nel 
Jii6.  all'affedio  di  Belleme  al  Per- 
che, di  cui  s' impadronì  ad  onta  del 
Duca  di  Bretagna  collegato  contro 
di  efTa  col  Re  d'Inghilterra.  Q."e- 
fla  Piazza  pafTava  allora  per  inelpu- 
gnabile  per  la  groffezza  delle  fue 
mura  ,  e  per  la  torre  che  difendeva 
il  forte  .  La  flagione  era  un  altro 
oftacolo  ;  poiché  fi  era  nel  mezzo  di 
iin  inverno  eftremamenie  rigido.  Il 
rigore  del  freddo  faceva  perire  gli 
uomini,  ed  anche  i  cavalli .  Bianca 
tion  fi  perdette  di^  coraggio  .  Effa 
era  in  perfona  all'afledio;  marcia- 
va  a' fianchi  del  Re  fuo  figlio,  ani- 
mava i  (oldati  >  lufingava  gli  uffi- 
ziali  ,  <>  moftrava  loro  di  qual  ver- 
gogna fi  coprirebbero,  fé  col  loro 
Re  alla  tefìa  foffero  ridotti  a  levar 
l'affedio.  Per  metter  meglio  l'ar- 
mata a  coperto  del  freddo  ,  fece  ta- 
gliare una  quantità  pr(iJ;(;i(tra  di 
arbori  di  ogni  forte,  e  fuu  n  fatti 
nel  campo  del  Re  dc'fuvchi  cos) 
grandi  ,  e  in  così  grande  q'untìtà  , 
che  il  foldato  cefsò  di  mormotare . 
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Si  diedero  alla  piazza  degli  affallì 
violenti  ,  e  con  due  pietriere  furo- 
no rotti  i  tetti  del  forte,  e  per  Io 
sforzo  di  quefli?  due  m:<cchine  vi 
piovevano  i  l'affi  in  così  grande  quan- 
tità, che  gli  afFediaii  non  erano  fi- 
curi  in  ncfTuna  parte  .  Finalmente 
fu  abbattuta  la  groffa  torre,  ed  i 
Bretoni  che    difendevano    il    fortp , 

10  diedero  finalmente  ne  le  mani 
del  Re,  e  della  Regina  Mndre  ,  a 
cui  Ci  può  giuflametite  attribuire  T 
onore  dell'  afTedio.  (^f'^di  Luic»  n- 
13.,  e  u-  *•  Jacopo,  e  3.  Mar- 
gherita). 

2.  BIANCA  moglie  di  un  Citta- 
dino di  BaTano  cognominato  dalia 
Porta  ^  può  effere  meffa  al  rango 
delle  vittime  della  caftiià.  Suo  ma- 
rito emendo  flato  uccifo  nella  prefa 
di  Baffano,  di  cui  era  Governatore , 
quell'eroina  dopo  degli  sforzi  reite- 
rati di  coraggio  per  difendere  la 
Piazza  cadde  in  potere  del  tiranno 
Eccelino,  che  1'  affediava  .  Le  bel- 
lezze, e  l'aria  roaeftofa  biella  prigio- 
niera fecero  un'impreffione  così  vi- 
va full' animo  del  brutale  vincito- 
re, che  volle  sferzarla  a  foddisfare 
a' fuoi  defiderj .  Non  fi  potè  difen- 
dere ,    che  gettandofi  dalla  feneflra  . 

11  tempo  che  fu  nec  efTa  rio  a  guarir- 
la dalle  fue  ferite  fatte  per  la  cadu- 
ta, non  potè  eflinguere  il  fjoco  im- 
puro del  tiranno  .  Aven.'o  invano 
meffo  in  opra  tutti  i  mezzi  della  fe- 
duzione  ,  la  fece  finalmente  kpare 
fopra  un  letto,  orde  sfogare  la  fua 
paffione  sfrenati  .  Quefta  donna  ol- 
traggiata diffimulò  ia  fuadifper.izio- 
ne  ,  e  dimandò  la  libertà  di  vedere 
il  corpo  di  fi'o  marito.  Appena  le 
fu  aperta  la  fcpo'tura,  che  vi  fi  pre- 
cipitò dentro,  e  con  «no  sforzo 
flraordinario  tirò  fopra  di  fé  la  pie- 
tra ,  che  copriva  la  tombi ,  da  cui 
rìmafe  fracafl'ai».  Qiefto  tragico  av- 
venimento accadde  l'anno  HìJ-,  e 
viene  defcritio  da  mìlri  .itnr  ri  hs- 
liani,  e  Francefi  ,  e  ( 

lo  Seardcoui  e  dal  ' 

eziandio  la  bv-llaXt-.-    -.n -- 

lini  del  Signor  rVrr»  alla  pag.  158. 
del  primo  Tomo,  in  cui  criticamen- 
te fi  difamina  la  bella  l!oria  di  que- 
llo fitto,  the  diede  materia  di  Tra- 
gedia a  molti  Poeti  ,  e  che  giulla- 
mente  fi  può  mettere  anche  in  qual- 
che dubbio . 
3   BIANCA,  f'tii  CAPELLO. 
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4. -BIANCA,  Conterrà  delta  Mar- 
ca ,  (  t'^edi  Margherita  n.  4.  ) 

5.  BIANCA  ÇM4r/\7),  unica  fi- 
gliuola di  Filippo  Mìri.7  Duca  di 
Milano,  e  moglie  di  FrancefcoSfor- 
X.a  ^  che  pofcia  altresì  fu  Duca  di 
Milano,  fu  donna  di  gran  valore,  e 
di  maravigliofa  prudenza  .  E4la  non 
fopportò  mai  di  cfTer  pregata  in  cole 
ch'altrui  poteffe  giovare,  ne  fola- 
mente  che  folfero  in  poter  fuo  ,  ma 
che  anche  poteffe  impetrare  da  terza 
perfon».  Fu  in  buona  parte  cagione, 
anzi  fola  fu  quella,  che  rimediò,  e 
vietò  ,  che  prefa  Piacenza  ,  e  faccheg- 
gandofì  ,  data  in  preda  de'  fold.-iti  , 
i  Moiiafterj  ,  e  luoghi  Sacri  furono 
riguardatile  non  ebbero  offe  fa  alcu- 
na ,'  e  per  la  fua  liberalità  e  bontà 
elfendo  da  tutti  con  fomma  riverenza 
rifpettata  ,  morto  il  marito,  come- 
chè  a' Veneziani  parefle  di  aver  ra- 
gione di  muovere  querraal  fuo  Sta- 
to per  fofpetti  d'importanza,  non- 
dimeno ptT  amor  di  lei  mentre  vif- 
fe  fi  aftehnero  di  turbarla  ,  e  darle 
noia  . 

BIANCANT  C<3/f//e/»pO»  B('lo- 
gnefe  ,  Geluita  ,  fu  uno  de'  più 
celebri  Matematici  e  Letterati  del 
fvo  tempo  ,  e  morì  in  Parma  nel 
1624.  con  lafciare  publicate  con  le 
ftampe  à\^ex(e  Opere  ^  e  tra  Paître: 
yfrijiotelis  loca  Mathematica  ex  u- 
niverfii  tjus  oPeribus  coUeEi.i ,  &> 
explicata  .  D  ffenatio  de  Mat  huma- 
ticarum  natura  .  Clarorum  Matbe- 
vnaticorum  Chrono'ogia  Echometria: 
Sphsra  Mundi  feii  Cofmosraphia 
àemonjlrativa .  Brevis  IntroduSìio 
ad  Gio^raphiam  .  Apparatus  ad  Ma- 
xhematicawm  Studium  &c. 

BIANCHETTI  ,  redi  BLAN- 
CH ETTI  (Giovanni'). 

BIANCHETTI  C  Giovanna  ")  , 
donna  Bologaefeyerfatiffìma  in  mol- 
te lingue  ,  lodata  da  Leandro  /liber- 
ti ^  fu  figliuola  di  Matteo  Bianchet^ 
ti ,  e  vifTe  nel    I390. 

I.  BIANCHI ,  e  NERI ,  nomi  im- 
porti a  due  fazioni  nella  Città  diPi- 
fttoia  nel  1300.  Li  Fiorentini  cercan- 
do accordarli  fi  divifero  in  duepar- 
titi  ,  feguendo  gli  uni  i  primi  ,  e 
l^li  altri  i  fecondi .  Carlo  di  Falois 
fratello  del  Re  di  Francia  ,  e  Vica- 
rio dell'  Imperio  nella  Tofcana  , 
procurò  di  appaciarli  ,  e  non  riu- 
fcendogli  ,  il  Legato  del  Papa  ful- 
winè  uà  iatefdetto  full* Città.    ì-i 
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Bianchì^  che  aveano  cacciati  li  Ne- 
ri ^  furono  coftretti  di  ufcire  di  Fi- 
renze, e  ritiratifi  a  Forlì  ficongiUn- 
fero  colli  Gibellini  ,  e  li  Neri  colli 
Guelfi.  Il  Poeta  Dante  fu  uno  de' 
cacciati  colli  Bianchi^  e  fi  vendi- 
cò in  appreffb  in  fervjre  contro  i 
Francefi  . 

a.  BIANCHI  (nerarda")^  Cardina- 
le nato  in  un  Villaggio  poco  rimar- 
chevole del  Territorio  di  Parma  , 
da' fuoi  primi  anni  fu  sì  inclinato 
alle  Lettere  ,  che  li  fuoi  parenti  Io 
feroiio  ammaertrare  in  Grammatica 
dal  Pievano  del  luogo  ;  indi  appre- 
fe  la  Giurifprudenza ,  nella  quale  in 
breve  pa^'sò  tanto  avanti,  che  torna- 
to appiefTo  in  Parma  ebbe  un  Cano- 
nicato.  Dopo  fi  portò  in  Roma  ,  e 
acquiftò  sì  fattamente  cpn  la  fua  dor- 
trina  la  grazia  del  Pontefice  N*Vfo/à 
111.  che  lo  creò  Cardinale  nel  1179., 
e  non  guari  appreffb  Martino  W. 
fucceffbre  di  Niccolò  V  inviò  Lega- 
to nella  Sicilia,  ove  vi  fi  rinvenne 
appunto  nel  tempo  del  famofo  Ve- 
fpro  Siciliano.  Si  morì  finalmente 
in  Roma  nel  1301.  e  fu  fepoito  nel 
Laterano  ,  ove  anche?  oggi  fi  vede  il 
fuo  Epitafio  di  31.   verfi  . 

3.  BIANCHI  iMarcarìtonió)  ,  di 
Padova,  fsmofo  Giureconfu Ito  mor- 
to nel  1548.  ,  lafciò  date  alla  luce 
delle  ftampe  :  Pratica  criminali f 
cuna  cantelif  in  defenfìone  reorvm  ; 
De  eompromijfis  inter  conjuyiSìjs  : 
De  exceptionibus  imusdientibus  li- 
tis  ingreffum  :  De  indiciis  homicidii 
ex  propoli to  comrnijft  :  De  indiciis  ^' 
&•  conjtiìuris  cujuslibet  occulta  ca- 
dis, 

4.  BIANCHI  C^endramino'),  Cit-^ 
tadino  Viniziano,  e  Nobile  Pado- 
vano ,  fu  Segretario  del  Senato  ,  e 
fioriva  fui  principio  di  quello  fecolo 
XVIII.  Fu  Refidente  per  tla  Repu^ 
blica  in  varj  luoghi ,  e  intervenirle 
al  famofo  congreffb  di  Paff"arovitz  • 
Ha  lafciato  la  Storia  della  Pace  co- 
là ftabilira  ,  e  um  Rei ar ione  del  Pae- 
fe  degli  SviiiZeri  e  de'  loro  alleati 
fotto  il  nome  an  agrammatico  di  >^r- 
ntinio  Dannebuchi . 

5.  BIANCHI  C  Pietro),  Pittore, 
nac<jue  in  Roma  nel  1<$94-  Q^uefto 
Pittore  riufcì  ugualmente  nella  Ifto- 
ria,  ne*paefi,  ne' ritratta ,  nelle  ma- 
rine, necli  animali  .  Le  fae  Opere 
fono  in  Roma ,  dov«  morì  nel  17»* 
£gli   fi   diftiogue   per  U  corr«zion« 

N     *  del 
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àel  fuo  diTcgno,  c  pel  vigore  del 
fuo  colorito  .  Perfezionò  molto  le 
ligure  di  anatomia  in  cera  colo- 
rata. 

4.  BIANCHI  C  P-  Gianantonio'), 
celebre  Minor  0(rervânte  ,    nacque 
in    Lucca    li    i.  Ottobre    del    1686. 
Sortì  dalla  natura    im'  indole  placi- 
da   e    dolcilHoia,    ed    una    menre  a 
maravipli*  aperta    e  capace  dell' ac- 
quiflo    d'ogni  più  fublime  fcietiiJ. 
D'anni  16.  veftì    l'abito  Francelca- 
110  in  Orvieto  »    e  fece  i  fuoi  fiulj 
in  Nafioli  ,    e  in  Roma;    le^e   poi 
ivi  Fiiofofia  nel  Convento  di  S.  Bar- 
tolommeo  all'  Ifola,   e  Teologia  in 
Bologna  .     Decelerando  egli    di  fare 
acquifto    di   diverle   fcienze  ,    oitis 
della  Tua  applicazione  alla  Teolugia 
fcolailica  ,    dommatica  ,    e  morale, 
fi  diede    allo    ftudio    del'e  Filofofie 
moderne)    delle    leggi  Canoniche, 
e  Civili  ,    ed  anche  della  Medicina 
e  Chirurgia    volle  efTer    a  fiifficien- 
la  inltrutto.   Studiò  innoltre  la  Poe- 
fìa  ,  e  le  Sroric  sì  fagre,  che  profa- 
ne .    Tornato  a  Roma  nei  1710.  foil' 
impiego  d'  infegnare  Teologia  dom- 
ni.itica  a' filo i  Religiofi,  e  fparfafi  ]a 
fama  del  fuo  ffl  pere,  venne  il  fuo  me- 
nto dirtinto  da  Benedetto  XITI.  ^  da' 
Cardinali    Falconieri^   Spinola  ,     e 
Cos^Z-i  ,  che  lo  eleffero  a  loro  teolo- 
go ,  e  cos)  pure  dalla  fu»  Religione  , 
che    gli    diede    cariche    onorifiche  . 
Effondo   Inforte  a    que'  tempi  alcu- 
ne controverfie    tra  il  Re  di  Sarde- 
gna ,    Duca  di  Savoja  ,    ed  il  Som- 
mo   Pontefice  Cltmente  XII.  y    ven* 
toe  il  5;;jr;jf)&/commiflìonato  di  ven- 
dicare ,    Cf>me  fece   con  alcuni   Vo" 
lumi    Campati    nel  1731.  ,    i  diritti 
della  S.  Sede,    ficcome  dallo    fteffiì 
ÌPontefice  gli  venne  ordinata  nel  1739, 
la  confutazione    del, a  Storia  Civile 
del    Rtgno    di    Napoli    di    Pietiv 
dannane  ,   commiffì"ne  replicatagli 
poi  da  Benedetto  XIK  ,    eh'  ebbe  il 
co;iiento  di  vederne  alle  flampe  nel 
174^.    tre  Timi    in  4-    col    titolo  ; 
ÌDella  Totefìà ,  e  della  Politica  del- 
la  Chitfa    contro  le  nuove  opinioni 
di  Pietro  Giannone  ^  ne'  quali  con- 
futò   .tnche    l'opinione    di  Mo'<ftg, 
BoJlfuet  ciré*  la   podcftà  della  Chic- 
la  fopra   il  temporale    de'  Principi  s 
adotuu  dallo  fleflb  Giannone.  Nel 
J751.  die  le  alla  luce  poi  il  fefto  ed 
•Ittmo  Tomo  di  detta  Opera,    the 
ver  U  lodezsa   e  profondità   delle 
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dottriM? ,    e  per    l'immotila   erudì* 
zione  rifcoTe  il  comune   p'.aufo  de* 
letterati .    ScrifTe  dappoi  aloni  Dia" 
loghi  .•     Dei  vÌ7ij  e   de^  difetti  del 
moderno  Teatro^  t  del  moda  di  cor* 
retr^erli  ed  emcndigrli  follenendo,  s 
difefa  del  Marchefe  Maffei  ,  contro 
alcuni  rigorifti,  o  male  informati» 
o  prevenuti    da   pregiudizi  s    e  fpe- 
cialmente  contro  il  Concina ^  effere 
il  Teatro  per  fé  rtefTo   una  cofa  in- 
diftlrente,    e  non  illecita,  e  li  pu- 
biicò    in  Roma    nel  l75^    fotto    il 
nome  Arcadico  di  Laurifo  Tra^ien- 
fe.  Compole  innoltre  in  diverfi  tem- 
pi per  ioliievo  del  fu"  animo  dodi- 
ci Tragedie  Sacre  e  Morali ,    parte 
in  proCa  ,    e  parte  in  verfì ,    ch'ot- 
tennero   molta  ftima    prelTo  gli  in- 
tendenti .  Dopo  aver  date  il  Bianchi 
altre  riprove    della  fua  perizia  nel- 
le materie  Legali  tanto  canoniche,, 
che  civili,    avendo    con    molta  fu» 
lode  fcritto     in  varie  caufe  rilevan- 
ti e   fcabrofe,    (Irinfe  anche  la  pen- 
na con  alcune  bizzarre  lettere  con'- 
tro  un  libro,  che  attribuiva  a' Fra- 
ti Conventuali  U  primogenitura  tra 
i  figli  di  S.  Francefco  ;    guerra  che 
novellamente  rifufcitatafi    in   Roma. 
Venne    poi    con   trionfo    f»pit«  r^rr 
alcune  faporite  ,    e  decifive  rifpolle 
dal  dotto  Fra  Flaminio    da  Laterm 
Min.  0{rervante,   foggetto  ben  no- 
to   anche    pel    fuo  valore    poetico . 
Nell'anno  175(5.  efTendo  il  Bianchi 
cuftode    della    fua  Romana  Provin- 
cia pnrt^^flì  cogli  altri  Vocali  aI  Ca- 
pitolo Generale    del  fuo  Ordine  iiir 
Spugna,  e  nel  viaggio  ricevè  parec- 
chi onori  ,    e  fpecialraente    in  To- 
rino)   dove    quel  Sovrano   in  altro 
tempo  lo  ave»  efficacemente  dcfide- 
rato  preffb  di  fé    coli' offerta  di  co- 
fpicui    impieghi .    Finalmente   tor- 
nato in  Roma  ,    e  riprefe    le  folite 
laboriofe  applicazioni    d'efaminato- 
ro  del  Clero  Romano,  e  di  Conful- 
tore   del    S.  Uffizio  ,    molcrtato    d« 
calcoli,  e  da  fluffione  podagrica  ven- 
ne  ivi    a    mancare    li    17-  Ciennajo 
del  1758.  d'anni  7»-i    «  «o"    •*""« 
ed    onorifica    ifcriaione    fu    fepolto 
nella  fua  Chiefa  di  S.  Bartolommet» 
airilola,  compianto  univerfalmcn- 
tc  dalle  perfone  «rudite,  ch'ammi- 
ravano U  facondia  della  fua  lingua» 
e  la  prontezza,  chiarezza,  e  facili- 
tà ,    con  cui    dottamente  ragionav* 
fopra  qualunque  dotta  materia .    Di 
itti 


luì  pârléfi  con  molta  lode  dal  Ch. 
^ìfiZXMCchelii^  Scritt.  d'' Italia  ^  e 
negli  Zinnali  Lftterarj  d^  Italia  , 
Voi.  Iti.  P.  II.  pag.491.  fi  forma  il 
fuo  Elogio.  Merita  d*  eitlr  letta 
«ziflndio  la  P'ita ^  che  di  lui  ha  fcrit- 
ta  Monfig.  Fàbroni .^  c\C  e  nel  Voi. 
ili.  Vite  ìtaloYum  &c.  pag  72-  e- 
diz.  Roni.  1770.  dove  è  anche  l' e- 
Jenco  delle  fue  Opere  ftanipate  « 
MSS. 

7.  BIANCHI  Cdiovànfti^,  No- 
bile  Riminefe,  cui  piacque  all'ufo 
d'alcuni  affettati  letterati  del  cin- 
quecento di  chiamarfi  ,  grccanizzan- 
do  il  proprio  nome  e  cognon^é , 
Pano  Fianco  y  fu  uno  de'  più  fino- 
roati  Medici  del  fuo  tempo,  e  mol- 
to fi  diflirf?  per  la  varia  fila  dottri- 
jpa  ed  erudizione  .  Nacque  ej^li  a'  3. 
Gennaio  àsl'ióc}.  Il  pronto  e  fve- 
gliato  ingegno  di  lui  fi  fece  ben  to- 
ilo  conofcere  da'  -primi  anni  della 
fua  gioventù  ,  ed  in  modo  s'avan- 
rò  negli  flu^j  delle  Belle  Lettere, 
della  Filofofi;* ,  della  Botanica  ,  e 
della  lingua  Greca,  che  fin  dall'an- 
no 1715.  fu  fatto  Segretario  d'un' 
Accademia  di  fcienze  e  di  erudizio- 
jie,  che  fi  radunava  ogni  fettiman» 
in  RimirlJ  avanti  ,.^l  Card,  tjavia 
Vefcovo  di  quella  Città  .,  Detenni- 
«atofi  d'.-ìttendeie  alla  Medicina  fi 
trasferì  a  Bologna,  attendendo  nel- 
lo ftefTo  tempo  ad  altre  fcienze, 
che  coltivava  parte  da.  fé  ,  e  parte 
fotto  la  fcorta  de'  ProfefTori  di 
*ìuell*  tJniverfità  .  S'cfercitò  pur 
quivi  nello  Hudio  della  Botanica, 
e  della  Storia  Naturale  ,  e  delle  Ma- 
tematiche ,  frequentando  tutte  quel- 
le Accademie  publiche  e  private  , 
diftineuendofi  colia  recita  di  varié 
fue  DijfeYtfìzJoni .  Confeguita  in 
Êologna  la  Laurea  Dottorale  in  Me- 
dicina li  7.  Luglio  dei  1719.  riter- 
rò in  Patria  ,  efercitandovi  per  al- 
cuni mefi  l' uffizio  di  Medico  de' 
Poveri.  Nel  1720.  ({  portò  a  Pado- 
va, indi  ritornò  a  Riminì ,  dove  tì 
fermò  per  tutto  il  1741.  efercitan- 
dovi  la  Medicina  pratica  ,  e  colti- 
vando la  Botanica,  ed  altre  Scièn- 
^2  •>  e  principalmente  la  Notomia  . 
intraprefe  poi  diverfi  viaggi  per 
molte  Città  d'Italia  a  motivo  di 
Audio,  raccogliendo  molte  cofe  per 
la  Botanica,  per  la  Storia  Natura- 
le ,  e  per  V  antichità  ,  onde  ebbe 
agio  di   porne  infi«mc    imo  fcelw 
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MureO)   che  fu    di  decoro   alla  fua 
patria,   e  d'ammirazione    a'  Fore- 
ftieri  .     Venuto  per    le    fue   fatichef 
Letterarie    in    molta    fama    fu    nel 
1741.  chisniato    per  Profe^Tore    prt- 
mâ'io    di  Notomia    nelT  Univerfità 
di  Siena  ,  dove  fi  trattenne  tre  an- 
ni, avendovi  però  incontrati  e  fof- 
ferti  non  pochi  difgufti  .    Ritorna- 
to finalmente  in    patria  con  annuo 
decorofo    ftip?ndio    profeguÌ    ivi    a 
profeCÌìirvj  la  Medicina  ,   e  a  tenere 
fcuola    a  mol»i  gio\?anJ    di  Medici- 
na,  di  FilofoSa  ,    e  di  lingua  Gre- 
ca ,    finche  venne    a  rtìancare    li  3. 
tïicembre  1775.    d'anni  84.     La  fu« 
memoria  venne  da*  grati    ftJoi  con- 
cittadini   eternata    in    marmo    con 
una  dotta    ifcriziotre  pofla    fatto  le 
lògge  di  quel  publico  Palazzo.     Il 
molteplice  fuo  fapere  ,  a  difpettodi 
molti   avverfarì  ,    eh' ebb?  ,    fino  a 
publicare  diverfi  libri  fàtirici  e  mnr- 
daci  contro  di  lui  ,    venne  tuttavia 
riconofc'Uto    dalle    principali  Acca- 
demie d' Italia  ,    a  cui  fu  afcritto  , 
e  da  var)  letterati  ,  che  o  gli  dedi- 
caron  le  loro  Opsve ^    o  ne  fecer  o- 
nòrevol  menzione  ne    loro    ferirti  , 
e  Clemente  XÌ^.  ,  e  Pio  Fi.   Som- 
mi   Pontefici     lo    dichia'^arono   Ar- 
chiatro    onorario    Pontificio  .    Chi 
brama    maggiori    notizie    di  quefto» 
valent' uonio,   legga  quelle  ,    ch'e- 
gli fteffo  fi  feriffe,    e  che  fono    nel 
Voi.  I.    Memorabilia  ltalo*um  erU- 
ditione  praflantiùm  pag- 355.,  e  m 
certi  fUoi  Ricapiti  fìampaii  col  Ca- 
talogo  de'  fuoi    più  diftinti    fcolari 
nel    1751.  ,    il    Ch     Marzuccbelli 
Scritt.    d'Italia,    Vol.lt.    P.  IL  , 
dovè- è  anche    l'elenco   delle  molte 
fue  Opere  latine  e  volgari,    il  Voi. 
il.  àe\V Antologia  komana  t  dove  fi 
forma  il  fuo  elogio,  V OrazJon  fu- 
nebre  finalmente    che    in    fu*  lode 
venne    recitata    il    dì    5.  Dicembre 
177(5.    dal  Dottor  Giampaolo  dove' 
nardi  ^  publieata  in  Venezia  nel  177^. 
Î.  BIANCHINI  (Fr dfwf-f/fO  »  nac- 
que a  Verona    nel  i<56i.  di    una  fa- 
miglia diftinta  ,  e  fi  refe  illuftre  firt 
dalla  fua  gioventù  collo  ftabilirnen- 
to  dell' Accademia   degli   AUtopli, 
cioè  degli  amatori  della  verità.  Que- 
fìa  compagnia  fpezial mente  confecra- 
ta  alle  materie  di  matematica,  e  di 
fifica  ,  riceveva  luftrn  dal  fuo  fonda» 
tore.    11    Cardinal    Ottohom\   dopo 
Fap»  fotto  il  nome  di  Alejfandro  Flit 
N    j  lo 


Io  fefce  fuo  Bibliotecario,  tîopoegli 
iebbe  un  Canonicato  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  della  Rotonda  ,    e   poi  in 
•quella    di    S.  Lorenzo    in  Damsfo . 
Fu  Segretario  delle  conferenze  fopr» 
U  riforma    del  Calendario;    e  C/e- 
mente  Xl. ,    che  conofceva    tutto  il 
fuo    merito,    lo  fle/Te  a  queflo    po- 
rto .    InnocenzJo  Xtll.  ,  e  Beiiedetto 
XTIÎ.  gli  diedero  delle    publiche  di- 
moftraztoni    della  loro   ftima .    Nel 
1705.  il  Senato  lo  aggregò  alla  No- 
biltà  Romana  j  onore  che  eglicftefe 
a  tutta  la  fua  famiglia,    e  a*  di   lei 
difcendenti .  Queft'  uomo  dotto  mo- 
rì nel  1719.  membro  di  molte  acca- 
demie.     Di  otto  anni    egli   fi    occu- 
pava a  fare    delie  olTervazioni  ,    che 
potetfero  condurlo  à  legnare  unìime*- 
ridiana  per  V  Italia.    I  Veronefi  gii 
fecero  alzare    dopo  la  fua  morte  un 
butto    nella    cattedrale,    diftinzione 
che  avevano  di  cin  fatta  alla  memo- 
ria del  Cardinal  Non's  »  Abbiamo  del 
Bfanchfiji  ,   1.  Patozz.o  de'  Cefari  ^ 
Verona  1738.  in  Fol.  figur.  1.  Infcri- 
ÌCJeni  Sepolcrali  della  cafa  d'  Attgu- 
Jio  ^  Roma  1727.  infoi.    Quefle  due 
Òpere  provano,  che  egli  conofcefTe 
a  fondo  le  antichità  .  3.  Una  edizio- 
ne di   jinajiafio  Bibliotecario,  1718. 
in  4.  Voi.  in  fol.  con  note,  DiflTer- 
tazioni  ,  Prefazioni ,  Prolegomeni  , 
e  v.irianti  Lezioni  .  L'  erudizione  è 
fp.-irfa  con  profufìone  ;    ma    il  libro 
è  pieno  di  errori   tipografici.  4.  be* 
PezX'  ^'  Poefìa  d'  eloquenz,a  •  5.  Sto- 
ria   univerjale    provata    con  monu- 
fnenti  e  figurata    ton    (imboli  degli 
antichi i^  in  italiano,  ft^^mpat.i  a  Ro* 
ma  in  4.  1697.    Q^uantimque  erta  con- 
tenga alcuni  fentimenti  particolari, 
è  ricercata,  perchè  l'autore  s\'«ppog- 
gia  fopra  i  monumenti  dell' antichì- 
tì>  .    Dovea    quell'opera   infigne   ef- 
fet divifa  in  due  parti.  Nella  prima 
fi  comprendenno  40.  fccoli  dalla  crea- 
zione del  Mondo    fino  ad  jìugujlo  ,• 
nella  feconda  16.  fccoli    da  Atigufìo 
(ino  a  Carlo  r.  ,   e  qucfli    fedici  fc- 
colli    perciiè  la    feconda  alla  prima 
corrifpondcffe ,   doveano  effere  divifi 
in  40.  ventine  d'anni.    Alla  teda  di 
ciafcnn    fccolo  della  Quarantina  ^  e 
di  cixfcnna  ventina  d  anni  dovrano 
vederfi  dei  Monumenti,  cheavefTero 
lelazìone  a'  principali  avvenimenti  , 
e  che  fervifTtfro  d'  ornamento  ,   e  di 
fenftbile  iftruzione  .    Non  ne  publi- 
tt%  ckc  ih  prima  parte .    Abbiamo 


ancora   di    lui  :    i.  la    Nivig^tioAt 
dei  Méritant i^   o    dei  Conquijìatori  ^ 
ch'egli    chiama   Thalaffocratia  ,    l 
Impero^    o  l'ufo    libero    del  mare, 
è  nella  prima    p.nrte  da    lui   fpecial* 
mente    confiderata  .      Pretende    fta*, 
bilirvi    un    filtema    affatto    nuovo  ^ 
qual  è:  che  non  Elenct  rapita,  m« 
la  navigazione  del  mare  Egeo,  e  dell 
Eii{Ììno    fu  la  cagione    della   j^uerra 
di  Troja  ,    che  non    già  colia    prefa 
di  quefta  Cittii,  ma  con  un  Tratta- 
to di  commercio  fi  terminò.  Quindi 
padfa  a  un'altra  fna  foi prendente  o- 
pinione  ,    che  V  Iliade  di  Omero  al- 
tro non  fia,  che  una  pura  ftoria  al- 
legorizzata   fui    Rufto    orientale .  ì. 
Dve  DijTertaHioni  OeCalendario^  & 
Cyclo  Ctshris  :  ac  de  Canone  PafchaU 
Sanlìi  Hippolpi  Martyris  .  Dfende 
in  effb  particolarmente  quefto  Cano- 
ne con  fuccelfo   contro  il  gran  Sca~ 
ligeró^  che  osò  trattarlo  A\  puerile . 
3.  una  DiJEfertaiJone^  De  Nummo  &> 
Gnomone  Clementina  ;  Medaglia  bat- 
tuta   dal    PP.  Clemente  XI.    per    la 
Meridiana  da  lui  coftrutta  nella  Chie- 
fa dei  Certofini  di  Roma  ,    fimile  a 
quella  del  gran  Cafftni  in  S.  Petro- 
nio   di    Bologna  .     4.    He/peri ,   & 
Phofpbori  nova  Phœnomena  ^five  Ob- 
fervationes    circa    Planetam    l^ene^ 
ris  ì  publicato  nel  1718.     Efpone  in 
queft' opera    la  maniera    di    ritrova- 
re la  Parallaflì    di  f'^enere    da  lui    ri* 
trovata    col    metodo    del     CaJJini  , 
per  la  p-irallaffì  di  Marte.  Parallaflì 
in  Agronomia   è  l'  yfrco    del   firma- 
mento comprefo  tra '1  luogo  verace* 
e  ii  luogo  apparente  di  un  Altro,  o 
Piineta,  che  fi  offerva.  Se  fi  fuppo- 
ne    l' offervazione    fatta    dal  centro 
della  terra,    il  vero  luogo    dell*  A- 
ftro  è  quello,   ove  il  raggio  vifuale 
termina  nel   firgiamento  palTando  pel 
corpo  dell'  Artro  medefimo .  Se  fi  f* 
fulla  fuperficie  della  terra,  ch'i  lun- 
gi dal  centro,    il  noflro    raggio  vi- 
fuale forma  un'altra  linea,  che  paf* 
fando    pel  corpo  dell'  aftro   termi n» 
in  un    altro  punto    del    firmamento 
eh'  è  il  fuo  luogo  appxrcnte  :  queft 
arco  comprerò  fra  qucfti    due  punti 
detti  parallaflì  ferve  a  mlfurar  la  di* 
ftanza  degli  Aftri  dalla  terra  ,  e  tr» 
di  loro.  Gli  Aftri  che  fono  fui  Ze- 
nit, fopra  la  noftra  tefla  non  hanno 
Paraurti  ,  perchè  le  linee  tirate  dal 
centro  della  terra  ,  e  del  noRro  oc- 
chio fono  una  fola .  Dei  pia  lontani 
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d*  noi ,  benché  r abbiano,  non  (ì 
5piiò  trovare,  perchè  le  due  linee 
rifpetto  a  noi  fi  confondono.  Onde 
neppure  la  loro  dilìanza  fi  può  fiifa- 
re  ,  com'era  fucceduto  di  tenere  , 
infinattaiito  che  Monfig.  Bianchini 
vi  riu/cì  con  grândiffimo  vantaggio 
dell' Ailronomia  .  Le  OJfervnzJont 
delle  m.icchie  del  medefimo  Pianeta 
indarno  fpiate  da  Huygens  ^  cnnfu- 
famente  dal  Cajfini  ,  e  da  la  Htve  , 
e  dal  P.  Briga  Gefuita  ,  e  da  tutti 
gli  OfTervstori  di  Europa,  e  della 
Cina  lenza  alcun  effetto  ;  e  finalmen- 
te la  confiderabiliffima  fcoperta  del 
Parallclifmo  coftante  deli'  affé  di 
fenere  fulla  fua  orbita  fimile  a  quel- 
lo che  Copernico  fu  coftretto  da- 
re alla  terra.  Avea  in  penfiere  di  ti- 
rare per  tutta  l'Italia  \ìn&  Meri  dia- 
na fìmile  a  quella  di  Francia  ,  co- 
me dall'opere  óe^  Fenomeni  di  l'è- 
nere  fi  raccoglie  .  Fu  affociato  dell' 
Accademia  delle  fcienze  di  Parigi  , 
e  fu  uno  de' dotti  del  primo  Ordine. 
Due  tometti  di  fuoi  0  puf  coli  inedi- 
ti fono  fiati  nel  1754.  fìampati  la 
prima  volta  in  Roma.  Altre  fue  O- 
pere  novera  il  Maj[fei  negli  Scritto- 
ri f'eronefi . 

2.  BIANCHI  NI  CG/o.Fom<«flfo^, 
«acque  in  Chieti  del  Regno  di  Na- 
poli intorno  al  1720.  Si  applicò  per 
tempo  alla  Fifica  e  alla  Medicina, 
e  avendo  prefo  U  laurea  in  Napoli, 
ed  efercitato,  e  anche  infegnato  pu- 
blicamente  per  qualciie  tempo  la 
medicina,  venne  a  Vinegia,  dove 
ben  prelto  fi  fece  conofcere ,  talché 
fa  chiamato  a  Udine  ad  occuparvi 
il  poflo  di  primo  Medico,  che  ten- 
ne per  molti  anni  lodevolmente. 
Nel  1777.  fu  eletto  P.  P.  P.  di  Me- 
dicina pratica  nella  Univerfità  di 
Padova  ,  ove  morì  addì  2.  Settem- 
bre 1779. ,  e  f u  feppellito  nella  chie- 
fa  del  Santo.  Era  uno  de'  24.  Pen- 
fionati  della  nuova  Accademia  di 
Padova  .  Lafciò  molte  Operette  dotte 
ed  erudite,  i.  Saggi  di  Efperienzje 
intorno  la  Medicina  elettrica  ec. 
a.  Lettere  Medico-pratiche  intorno 
^IV  indole  delle  ftbbri  maligne  ec. 
3*  Traduzjone  delle  Lettere  /opra  la 
forila  della  immaginazione  nelle 
'donne  incinte .  4.  OJfervazjoni  in- 
torno air  ufo  della  elettricità  cele- 
fte  ^  e  fu  r  origine  del  fiume  Tima- 
■vo  .  5.  Difcorfo  fopra  la  Filofofia  . 
é.  Elogio  del    Sig.   Carlo   FahisJ 
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detto  «eir  Accademia  di  Udine.  7. 
Su  la  Medicina  di  Afclepiade  ec.  ec. 
3.  BIANCHINI  CG/«/^;.pOiP«- 
tefe,  nacque  nel  1685.  di  oneftifiìmi 
genitori.  Ammaeflrato  nella  fua  pa- 
tria nell'Umane  Lettere  pafsò  a  Fi- 
renze a  fludiar  Filofofia.  Nel  1705. 
.indo  a  Pifa  a  fludiar  la  Giurifpru- 
denza  ,  e  già  fatto  Suddiacono  ,  pre- 
fe  ivi  la  laurea  dottorale  nell'nna, 
e  nell'altra  legge.  Lo  fleffo  anna 
nel  1709.  verfo  la  fine  fi  facrò  Sa- 
cerdote; e  da  Monfig.  Federigo  A- 
lamanni  Vefcovo  di  Pifìoja,  il  qua- 
le amavalo  grandemente,  fu  dichia- 
rato fuo  Vicario  Foraneo.  Refle  an- 
cora la  Chiela  di  S.  Pietro  ad  Ajolo 
con  fommo  zelo,  e  vigilanza.  E* 
incredibile  l'amore  che  quefto  va- 
lentuomo avea  fino  da' fuoi  verd' 
anni  per  g'i  Studj  ,  e  per  la  Let- 
teratura .  Q_uindi  non  mai  trafcurò 
occafione  ,  che  gli  fi  prelentafle  di 
apprendere  da'  migliori  uomini  del 
fuo  tempo  le  più  utili  notizie  pec 
coltivare  con  profitto  le  fcienze; 
ne  contento  di  arricchire  la  fua  men- 
te delie  fcienze  più  illuftri  ,  cercò 
di  promuoverle  anccw^a  ne* fuoi  Con- 
cittadini .  Onde  non  è  maravigli» 
fé  r  Accademie  Italiane  fecero  a  ga- 
ra di  averlo  tra' loro  focj .  Fino  dal 
1704.  fu  aggregato  tra  gli  Apatifli  ; 
nel  1706.  fu  ammefTo  nella  grande 
Accademia  Fiorentina,  e  agli  Arcadi 
di  Roma  col  Paftoral  nome  d\  Inno- 
Jìe  Dìnditnenio  1  all'  Accademia  de- 
gli Innominati  nel  Piemonte  nel- 
la Città  di  Bra  fu  annoverato  nel 
1716.  e  gli  fu  dato  il  nome  di  Ac- 
corciato i  e  nel  1719.  tra'  Rinvigori- 
ti diFuligno,  tra' quali  fu  chiama- 
to lo  Stabile  .  In  oltre  Ja  focietà 
Colombaria  di  Firenze  lo  aggregò 
tra'  fuoi  nel  J741.  ficcome  nel  fe- 
guente  anno  l'Accademia  della  Cru- 
fca  .  Finalmente  Çv  morì  nel  1749. 
Oltre  molte  Opere  inedite  ,  delle 
quali  fa  lungo  Catalogo  il  dotto  Au- 
tore della  Storia  Letteraria  à"*  Itali» 
nel  Voi.  I.  del  1753.,  lafciò  publi- 
cate  colle  llarape:  Tre  lezioni  dette 
nelP  Accademia  Fiorentina  ^  impref- 
fe  in  Firenze  appreiTo  G/tt/<r;>pe  M<ïfi- 
ni  1710.  Cinque  Sonetti^  che  fono 
nella  giunta  di  Rime  d'alcuni  illu- 
ftri  viventi  alla  terza  parte  della 
fcelta  di  Sonetti ,  e  Canzoni  de'  pik 
eccellenti  Rimatori  d' ogni  fecolo 
impreffi  in  Bologna  nel  1711.  Trjt- 
N    4  ^- 
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tato  delia  Satira  hai  fatta  ,  Fi  retire 
J714.  ipprefr<>  PciUgi'ifiri    Fredi.tni . 
ylleune   Rime    nelle  Potfte    haìierne 
di  Rimatori  viijcnti ,  itrprefTì  in  Ve- 
nezia •  CanTi"ie  per  lo  terzo  Conf»- 
lonierato  di   Bohìpn»    del  Conte   A- 
lamanno  Marcantonio  Ifolani.     Di- 
fefa  di  Dante  Alighieri ^  nella  qua- 
le fi  moftra,  che  io  (file  del'a  Divi- 
na Commedia  non  è  rnrro  ed  incol- 
to »  Firenze  1718.  Piero  l'ettori  del- 
le iodi ,    e  della  coltivazione    degli 
Vltvi^  Firenze  1718.  colle  fi/e  anno- 
tazioni .  Flogj  di  Benedetto  Avéra- 
nt ,  e  di  Franeefeo  Forconi  Accolti , 
inferiti  nel   i.  e  a.   V^«>1.  delle  Nrvti- 
;!ie     Iftoriche    degli    Arcadi    morti  . 
Notii^ie  J/ioriche    intorno  alla  San- 
tif's    Cintola  di  Maria  [''ergine  ,  che 
fi  conferva    nella  Città    di   Prato  in 
Tofcana.  Pietro  Bembo  dffo  da  u- 
na  critica  firt'fiii  âx  Giufìo  Lippa  fc. 
1  Pi-indi  fi  de"  Ciclopi  di  Antonio  Ma- 
lattjìi   riftamp.iti     in  Firenzi*     171^. 
con    una  fna     prv  fizìone  .■  Apologia' 
per  le  Jìampe    d"  Italia    inferita  nel 
a.   Voi.  depli   Opvfcoli    Hai  P.  Calo- 
geri ■    Novena  in  anor  di  S.  FrriTt- 
cefco  di  Paola .  LezJone  (opra  il  So- 
netto del  Cafa  :    Curi  le   paci  ,    *f. 
ed    un  Ragionamento    in    difef<t  di 
e  fio  Cafa   da  una  Critica    di  Vdeno 
I^fteli .   V  Orologio   Afcetico  del  C. 
Bona  tradotto  .  Dialogo  intitolato; 
La   f^'il  leggi  a  tura  ,    nel  quale  fi  di- 
fende ilMenzini  da  una  Critica  fat- 
tagli da  Pier  Jacopo  Martelli .    La 
verjion    della  Cantica .    F.logio    del 
Conte  Giambatifìa  CafoTti .  Dei  gran 
Duchi  di  Tofcana    dilla  Reai  Cafa 
de^  Medici ,  Protettori  delle  Letttre  , 
«  delle    Belle    Arti  ,    Ragionamento 
ìflorico  ■  Componimenti  in  appi  au  fo 
stia  Beatificazione  e  Santificaz-  del- 
la B.  Caterina  Rìcci .   Non  bifonna 
confonderlo  con  Giufebpe  Bianchini 
Veronefe  ,    prete   dell   Oratorio    in 
JRoma,  che  ha  fcritto  confo  il  S«/- 
lum     Papale    di    Tommafo    Jamer 
Cinedi  quefta  parola,  e  Bukeritop')  . 
JLa  fiia    rifpoBa  fi  trova    nella  Rac- 
colta intitolata:  rindicije  canonica- 
rum  fcripturatum  valgati  editionir^ 
Roma  1740.  in  foi, 

BIANCHINI  i  Ba^tolommeo  ')  y 
Bolonnefe  ,  nomo  di  nid'ta  lettera- 
tur»,  vifTì-  verlo  il  i^oo.  e  (cifl'e 
molte  opere,  etra  ì' i.\irt  \t  t^its 
di  Filippo  Btroaldo. 
BlANCp  Ctrdinalf,  fa:fi§liuolo 
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di  un  povero  contadino  del  tJucaW 
di  Parma  .  Effendo  egli  deflinato' 
Maeftro  per  ammaefìfare  a  leggere  U 
figliuoli  di  un  Gentiluomo  Botogne- 
IV,  a.^prefc  in  Ba|oj;na  le  !-'*?&•» 
nelle  quali  sì  fattamente  profittò, 
che  effendo  andato  in  Roma  acquino- 
si alta  ftima  coli' avvocare  ,  che  Nic- 
colò 1IÎ.  lo  creò  Cardinale  . 

BIANCOLELLI  (^Pictro-Franee- 
fco^^  più  conofciuto  fctto  il  nome 
di  Domenico^  era  figliuolo  del  fa- 
mofo  Domenico  iftrione  della  vec- 
chia truppa  italiana.  Nacque  «  Pa- 
rigi nel  i68i.,  e  fu  deflinato  al  tea- 
tro ,  come  iuo  padre  ;  tria  recitò  pe- 
qualche  tempo  in  provincia  prima' 
di  montar  le  fceue  in  Parigi  .  Com- 
parve nel  )7i6.  e  fi  mife  alla  teftc 
della  truppa,  che  Bell  eg  arde  ^  e  Def- 
guerois  avevano  formato,  rè  mai  al- 
cun attore  foreftiero  ha  godujo  di' 
una  riputazione  più  prande  .  la 
maggior  parte  dt?!lecomporizioni  ,clie' 
erto  rappre}enta\a  ,  erat-.o  f.irie  da 
cfTo  .  Si  tiova  una  lunga  lifta  delle 
fuc  Commedie  nel  primo  Volume  del 
Dizionario  r/e'  teatri .  Morì  a  Parigi 
nel  1734.  di  53.  anni .  ElTo  era  cc- 
celleiue  foprattutto  a  rapprcfrntarf 
il  p^-rfonaggio  di  Trivslin  .  F'a  le 
fue  Opere  Agnefe  Cai  Hot  parodia  d*^ 
Jnerde  Cajiro  ^  de  \i  Motte  è  la  piò 
coriolciuta  .  I.a  parodia  e  il  genere 
in  cui  fi  eferciiò  più  di  tutti  ,  e  per 
fare  qucfia  picu)la  guerra  fpefTo  prefe 
in  fua  compagnia  fuo  confratello  Rc- 
ntagnefi.  Domenico  fuo  padre  aveva 
recitato  come  lui  con  grande  celebri-; 
tà .  Egli  aveva  fotto  l'abito  dell* 
Jrlechino  lo  fpirito  di  un  ftlofofo  . 
Quando  i  Commedianti  Francefi  vol- 
lero impedir  gì'  Italiani  di  parlar 
francefe  ,  il  Re  fece  venire  ali»  lua 
prel'enza  Baron  e  Domenico  ,  per  in- 
tendere le  ragioni  dell'una  partf,  e 
dell'altra.  Baron  parlò  il  primo  at 
ronve  de'  Commedianti  Francrfi  ,  e 
quando  tacque ,  Domenico  difTe  at 
Re:  Sire  ^  come  parlerò  io>  P"''  * 
come  tu  vuoi  :  rifpofe  il  Re  .  ^  ,' j 
così  ^  Tiptefc  Domenico  ;  io  Irò  gua- 
dagnalo la  mia  caufa  .  Dopo  qviel 
tempo  t  Commedianti  ìtal'ani  han- 
no parlât»»  nelle  fue  Commedie  an- 
che in   frani tfe  • 

B I A NCCjL I  N  I  C  ^'itmbat i/ta  Gite- 

feppe^y  letterato  molto  dilìinto    por 

It  fje  fcopcrtc  civili  ed  ecclefunichc, 

e  per  li  fui  «rudiiiunf  «  nacque  in 

Ve- 
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V^Trtrta  li  TO.  Marzo  del  i6p.  Pâf- 
fati  in  patria  i  primi  fliidj  fu  ob- 
bliqato  dal  p^dre  ad  applicare  al 
traffico.  In  mezzo  però  a  quefte  di- 
flrAzioni  non  lafciò  mai  di  coltiva- 
re gli  ftudj  ,  fpccialment5  d  erudi- 
zione, e  d'ïioris,  e  di  ricavare 
er>r  fomma  diligenza  e  fpcfa  confr- 
derabile  lecarte  ei  monumenti  an- 
tichi fpettanti  alla  Storia  della  fus 
patria,  «iride  comparire  con  raro  e- 
fcmpio  al  pubi 'CO  un  trafficante  mol- 
to letter;?to  .  Celso  ivi  di  vivere  cir- 
ca il  1780.  Abbiamo  di  lui  :  i.  Croni- 
ta  (fella  Città  di  Ferenti  ec.  ^  Voi. 
II.,  Verona  174'-  ■.1747-  li- Supple- 
menti alla  Suddetta  Cronica^  Véro- 
le 1749-  3'  Notizje  Storiche  delle 
f  h  re  fé  di  l^erona  t  Vo!.  VI.  in  4. 
Q^tiaiit'inqne  nello  {tender  quefìe  no- 
tizie abbia  proceduto  con  qualche 
tonfufione  ,  e  in  atcani  luoghi  fìaO 
dimoftrato  mancante  di  quel  grof- 
fo  capitale  di  critica  ,  che  richiede- 
vafi  a  tale  imprefa,  ad  ogni  modo 
ha  avuto  il  merito  di  publicare  H 
primo  molti  documenti,  che  difvç- 
lano  molti  abbagli  prefi  da  altri 
Scrittori  ,  e  ìi  gran  Pontefice  Sene- 
detto  XU^.  fece  onorcvol  menzione 
dell' Autore  medeflmo  rn  una  let- 
tera fcritta  nel  1753.  al  celebre  Sig. 
Flaminio  Cornavo  Senatore  Vene- 
ziano ,  riportata  dal  medefìmo  nel- 
Ja  fua  Opera  Ecclef.  Fenet.  psì?. 
3d8«,  Tratt.indofi  poi  nelle  dette /Va- 
tizjt  della  Chiefa  di  S.  Fermo  Mag- 
giore di  Verona  prcfe  il  Biancolrni 
a  provare  i'  pfifîenza  de*  corp»  de' 
SS.  Martiri  Fermo  e  Ruftico  in  òqi- 
f>  Chiefa  ccìi^tro  l'opinione  d'  var; 
Scrittori  B  r^amafcht  ,  e  maffima- 
nente  del  C:iiionicoG»ev/>7j\  i  qua- 
li pretendevano  tai  co.  pi  fodero  Hati 
a  Bergamo  tr.ifportati ,  e  in  quella 
Cattedrale  collocati  i  il  che  produffe 
non  poche  calorofe  con  refe  per  V 
tina  parte  e  per  l'altra,  elfendo  ri- 
mafta  tntravi.i  la  quiftiop'^  indeci- 
sa .  Scriffe  pur?  d-ie  DiJjKrtazJoni 
dei  refcovi  e  Governatovi  di  f^ero- 
na ^  Verona  1757.  ParUfi  di  lui  con 
molta  lode  dal  Maz.K"^^^'^^f  Scvit- 
(ori  d'  Italia^  Vo!.  II.  P.  U.  nel- 
la Storia  Letter.  d'  Italia  y  Vol. 
II.  e  IH.  ,  e  da  altri  Giorna- 
lifli. 

BIANCONI  (  Gio.  Lodovico  ), 
fllurtre.  Medico  eFtlofofo,  Confi- 
Qiieii  eMiniâro  d«Uìi  Corte  EUtto^ 
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raie  di  SalTonla  prelTo  la  S.  Sede  irl 
Roma  ,  eJ  uno  de'  più  eleganti  ed 
aarei  Scrittori  ,  e  de'  primari  let» 
rerati  ,  che  l'  Italia  abbia  avuto  iti 
q'ipflo  fecolo,  e  che  più  degli  altrt 
lofìenuto  abbia  l'antica  gloria  del 
n<Mne  Italiano  nelle  ftraniere  con- 
trade, nacque  nella  Città  di  Bolo- 
gna ai  30  Settembre  del  1717.  di 
una  famiiìlia,  che  da  più  fecoli  vi 
fi  e'-a  diftinta  per  ogni  iorta  di  pu- 
bliche  decorazioni  .  Inclinato  per 
ratura  ,  e  mapgioriliente  ìpronato 
da  domeflfci  efempì  ,  cominciò  dt 
buon'ora  a  deliziarfi  talmente  in  o- 
gni  fona  di  buoni  ftudj ,  ch'appena 
giunto  alla  prima  giovinezza  fi  tro- 
vò in  iftata  di  foftenere  con  fingo-' 
lare  applaufo  le  folite  difpute  di 
Matematica,  e  di  Filofofia.  Spar- 
j.ifi  ben  tofto  la  ftma  del  fuo  fape- 
re  fra  i  fuo1  concittad'ni  ,  le  par- 
torì quefìa  poco  dopo  l'onore  d'ef- 
fere  aggregato  neiia  fua  età  di  14. 
anni  alla  celebre  Accademia  patri* 
dell'  Inftituto  .  Egli  peraltro  no» 
contento  d'  efìTerfi  meritato  <jue- 
iìo  letterario  onore  coi  publict 
faggi  de'  ftudj,  che  già  avea  dati, 
volle  aggiungervi  un'  altra  prov» 
molto  meno  equiyoca ,  publican- 
do  negli  anni  1743.  ,  1744-  in  5» 
Tomi  in  8-  una  fquifitJffi-ma  tradu- 
rione  Italiana  dk-ll'  anarom'a  dei 
Winslon;  ^  col  titoio  :  'Rfpoftz.ione 
anatomica  della  firuttura  del  covptr 
umano  del  Sig.  ll'tnslow  .  Ma  la 
f.im.i  de!  Bianconi  noo  era  fatta  p«r 
fimsneifi  rifìretta  entro  i  confini- 
delia  fua  patria.  Le  Opere  da  lui 
pablicate  ,  e  gli  Elogi  ,  (.he  del  di 
lui  r?.ro  fa  pere  ,  e  del  fingolare  in- 
canto della  di,  lui  amabililfima  To- 
ctetà  non  fi  faziavan  di  fare  quegli 
fludenti  oltramontani  ,  che  aveano 
avuto  la  forte  di  conofcerlo  a  Bo- 
logna ,  moffero  il  Serenilfimo  Gio-' 
ftff'o  Langravio  di  Arem/t.id  ,  Ve- 
ftovo  d'Augufla^  ad  invitare  ìi 
Bianconi  ad  andarlo  a  vifiiare  ali* 
fiia  Corte,  dove  fi  portò  nel  1744. 
Quivi  fcriffe  due  Lettere  ,  o  piut- 
tofto  Dijfertazjoni  di  argomento  Fi- 
frco  ^  ch'egli  indirizzò  al  Marchefe 
Sci pione  Majffei  ,  fuo  grande  ami- 
ca, e  che  furon  poi  ftampace  in  Ve- 
nezia nel  J746.  Quivi  pure  fciiff^ 
in  Francefe  una  Dijfert anione  fo- 
pra  V  Elettricità  y  diretta  al  Conte 
Françifco  Algarotti  y  che  fu  «am- 
puta 


pjita  in  Olanda  nel  1748.'»  e  tradaf- 
tx  pofcia    in  lingua  cedefca    a  Bafi- 
l«a  .    Quivi  finalmente  cominciò  e- 
gli  da  (e  folo  «  publicaf-e    in  fran- 
cefe,  un  Giornale  delle  Novità  Let- 
rerarie    d'Italia^   ch'egli   couduffe 
felicemente  fino  al  terzo  tomo.    II 
foggiorno    d'Aiigufla,    e  la  varietà 
delle  fue  produzioni    letterarie  por. 
tarono  il  nome  del  Bianconi    nelle 
pili    illuRri    Capitali    della  Germa- 
nia,   le  quali   defideraron  tutte    m 
oualche  modo  di  farfelo  fuo .   Mol- 
te Accademie  lo  afcri(rero  fra  i  fuoi 
membri,    l»  fra  l'altee  quella  delle 
Scienze  e  delle  Belle  Lettere  di  Ber- 
lino, a  cui  fu  aggregato  ka.  Settem- 
bre del  1749.  Ma  la  Corti diDrefda, 
che  per  la  magnificenza  ed  il  giiHo 
gareggiava  allora  colle  più  brillanti 
d' Furopa ,    era    il    teatro,    ove  il 
Bianconi  potea  fare  di  fé  la  piìi  lu- 
ininofa  moftra  .     Ei  vi  fi   portò  nel 
1750.  accompagnato    da  un   onorifi- 
cfiitilTimo  Rreve  commendatizio  di 
Benedetto  X1^.  diretto  a  quell'Elet- 
t.ire  Re  di  Polonia  /tugtijìo  IH.  ,  il 
quale    onorollo    torto  col     titolo  di 
fi!0  Confiiìiiere    aulico  ,    ed    ebbelo 
nel  numero  de'  funi  più  cari.    For- 
nito oramai  il  Bianconi    di  tutti   i 
più  luminofi  pregj ,  onde  la  natura, 
io    ftudio,    e    la   fortuna    arricchir 
poffono  un  uomo  ,    non  potea  noti 
accadere  il  cuore  delle  più  elegan- 
ti Damigelle  ,    che  adornavatio   al- 
lora la  Real  Corte  diDrefda.    Arfe 
fra  le  altre  per  lui  ,  ed  ebbe  la  for- 
te  d'  ifpir^rtjli  eguale    amore  Eleo- 
mora  di  EJJen  ,  figlia  del  Gran  Bali 
diDrefda,  e  Configliere  aulico  e  di 
giultizia  del  Re  di  Polonia,  Signo- 
ra  di  ottime  qualità  ,    e    d'illufìre 
parentado.    Con  quefla  adunque  u- 
nirti  in  matrimonio    l'anno  1753., 
e  da  un    sì  ben  augurato  connubio 
tC  ebbe    tre    figlie ,    cioè    Federica 
«lata    li  a8.  Gennaio  1754.  ,  e  ma- 
ritata  li  i«.  Luglio  1775.    coll'or- 
rMtiflìmo  Cavaliere  Sig.  Conte  ttc" 
Rinaldo  Anfideé  ,    Patriiio    Perugi- 
no :    Marianna    nata    li  7.  Maggio 
175k.,    e    marit»ta    li    18.   Ottobre 
1779.  col  Sig.  Micheli  talli  nobi- 
le di  Todi  ;   ed  ffabella  nata  li  11. 
Aprile  Ï7S9'    •  mort*    «i  17.  Otto- 
bre   dell'anno    ftefTo .     Il  Bianconi 
divenuto  marito  e  padre  in  Satr>nìa 
ffce  affitto   fparire    agli  occhi  della 
Corte  t  dal  puUico  U  fua  yultu 
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dì  ftr«niero  ,  e  cominciò  ad  eflVre  t- 
doperato  con  maggior  fiJucia  di  pri- 
ma in  affari  di  fomma  importno^a  . 
ElTendo    occupata    T  anno    1759.    l*. 
Città  di  Drefda   dalle  armi   PruiTia»! 
ne,    il    Principe  Enrico    di    Prutfia 
fece  paffare  per  le  mani  del  Bianco- 
ni  ^   ch'egli  onorava  della  magi;ii>ç 
confidenza ,    una    gran    parte    delle 
gentilezze  ,  che  detto  Principe  fece 
alla  Real    famiglia  prigioniera  ,   ed 
allorché    quefìa    medefima  Real    fa» 
miglia    dovette    partire    di     DrefJ» 
per  ritirarfi  a  Praga  ,  e  quindi  a  Mo-, 
naco  ,  ove  dimorò  più  d'  un  anncv», 
il  Bianconi  dovette  fempre   accom- 
pagnarla .     Quefto  fuo  foegiorno  di 
Monaco  partorì  in  appreffo  alla   re- 
publica-  letteraria  quelle  dieci  forbi- 
tiiiìme  Lettere  l'opra  slcune  particor 
laritâ    della  Baviera  ,     e    di    altri 
paefi  della  Germania  da  lui  indiriz- 
zate al  Sip.  Marchete  Filippo  Erco- 
lani  l'anno  1761.-,    e  ftampate    poi 
in     Lucca     r   anno    feguente    17^3. 
Ma  la  Real  Corte  di   Drefda  riguar- 
dò talmente  come  fuo  il  Confìglier 
Bianconi  ,    che  volle  anche    fervir- 
fene  prelfo  alcune  delle  più  riguar- 
devoli  Corti  firaniere  .     Quindi  è  « 
the  nel  1760.  fu   egli   mandato    per 
celofo    affare    alla    Real    0>rte     di 
Francia ,    ove  non    folo  riportò    di 
elfi  il  più  lieto  fine  ,    ma  la    grazia 
ancora    acquifìuflì     di    tutta    quella 
Regia  famiglia  ,   e  fingolarmente  di 
Madama  la  Delfina^   degna  figliuo- 
la   del   Re  di  Polonia  ,    ed  Augufta 
madre    di    Luigi  Xl^f.    Il    maggior 
coniraffegno  pero  »  che  potea  dargli 
della    ffla   (lima    la  Elettoral  Corte 
di  SaTonia  ,  fu  quello  di  deftinarlo 
nel  17/^j,  fuo  Minifiro  refidente  pref- 
fo  la  S.  Sede  .  Quefto  fortunato  av- 
venimento   fu     anche    avvrnturofo 
per  le  lettere  .  Ritornò  egli  in  Ro- 
ma a  coltivare   con    maggior  impe- 
gno  di    prima   le    fue    care  Mufe  , 
che    avean    formato    l'  unica    deli- 
zia   de'  fuoi     primi    anni  «    e    piai 
faggi  del  gentile  e  poetico    fuo  va- 
lore   leggonfi    in    i'  "     co'.tc. 
Intento  anche,    ci  1  (em- 
pre  ,  a  diffondere  1.    „           lettera- 
rie della   fua  nacionet   diede    poco 
dopo  il  fuo  arrivo    in  quella  Capi- 
tale del  mondo  ,    il  primo  imputfo 
alio  Habilimento  delle  Fjfemcridi  ^ 
e  non  contento  di  ciò»  degnoflfi  an- 
cora di  ravvivarle  di  tempo  in  tera- 
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po  con  im  qualche  faporito  lavorò 
dell*  fus  invidiabile  penna  .  Gli 
«rticoli  di  fila  mano,  ch'ci',!!  jrt 
effa  inferì,  o  nella  Antologia  ■,  û 
fan  riconolcere  a  prima  vifia  da 
chicchélfia  ;  noi  ci  contenteremo  di 
ricordare  fra  i  molti  i  fiioi  sì  ap- 
plauditi Elogi  del  Dottor  1  upacchi- 
ni  ,  del  Piranejì ,  e  del  Mengs  .  l' 
ultimo  de'  quali  fu  riftampato  fe- 
uaratamente  con  varie  agtjiunre  in 
Milano  nel  1780.  Avendo  poi  iiCh. 
Abìte  Tirabofcfji  nel  fecondo  To- 
mo della  fùa  Storia  delia  Lettrra- 
tura  Italiana  ,  feguendo  la  comune 
opinione  degli  Scrittori  ,  pofto  Cd- 
Jo  tra  ^li  Scrittori  ,  che  diconfi  del 
fecol  d'argento,  {[Bianconi  in  do- 
dici Lettere  /opra  Cornelio  Celfo 
Igiene  di  buon  gufto  e  d'  erudizio- 
ne ,  dirette  al  (addetto  celebre  let- 
terato ,  e  ftatnpate  in  Roma  nel 
1779'  -i  ridoi'ò  graiiofaniente  il  latino 
Ippocrate  all'aureo  fecolo  di  Augufto^ 
e  lo  riconduCfe  nella  cafa  de'  M.-ìffiìni 
a  parlar  con  Orat^io  ,  e  con  Ovidio 
di  cofe  mediche  non  meno,  che  di 
militari  ,  Oratorie  ,  e  campçrtri  ì. 
t*er  onorare  in  ogni  poflìbil  modo 
iquefto  fuo  prediletto  Scrittore  me- 
ditava egli  di  darne  iu  Leida  una, 
magnifica  Edizione  corretta  fopra 
varj  Codici  da  lui  ne'fuoi  viaggi 
collazionati,  fìccome,  per  vieppiù 
illuftrare  l'Italiana  letteratura,  an- 
dava alleftendf)  una  nuova  Vita  dei 
Petrarca^  e  r'aunate  avca  moite 
intereffanti  notizie  per  illufirare  va- 
rj punti  controverfì  delle  flrane  vi- 
cende dello  fventurato  Ovidio  ,  ed 
altri  molti  materiali  avea  raccolti 
per  opere  coufiderabili  ,  ch'andava 
maturando  ;  fé  non  che  venne  ra- 
pito improvvifamente  dalla  cruda 
morte  in  Perugia  il  dì  1.  Gennajo 
del  1781.  ne!  punto  ,  in  cui  tran- 
quillamente godevafi  della  CQnver- 
fazione  e  de' dolci  ragionamenti  del 
generò  ,  e  della  figlia  .  Sentiamo  ptr- 
rò  con  fommo  piacere,  che  in  queft' 
anno  1790.  fiafi  intraprefa  in  Roma 
dal  Pagliarini  con  19.  tavole  iti 
rame  una  magnifica  fìampa  di  una 
Ìua  pregiatiffima  Opera  :  Sul  Circe 
di  Caracolla^  in  lingua  italiana  e 
francefe,  fopra  di  cui  avea  fatte  e- 
gli  già  moltiflìme  fcoperte ,  e  di 
cui  avea  già  in  buona  parte  all'or- 
tliae  i  neceffarj  rami  ;  anche  in  Lmc- 
*•  nel  17«1.    veaner  p«blicatc  due 


fue  graziofìtfime  Lettere  Pq/ìume  ttp- 
torno  a  Pifa  ^  e  Firenze,  Fu  in- 
tanto la  morte  di  quelt'  uomo  na- 
to per  piacere  in  tutte  le  civili  So- 
cietà ,  uomo  di  flato,  buon  cittadi- 
no, buon  marito,  e  buon  Padre, 
e  letterato  di  un  gufto  foprafino  iti 
ot;nl  maniera  di  b.-Ua  Utteracura  , 
e  dell'arti  più  belle,  g^eneralmen- 
re,  e  giiiftamente  compianta  .  Il 
Ch.  Sig.  Annibale  Marietti  Perugi- 
no con  una  terfa  ,  (piritofa  ,  e  beti 
iiitefa  Orazione  funebre  ftampata  in 
Perugia  17^1.  n' eliltò  ì  fuoi  grati 
pregi  .  Chi  mentre  viffe  celebrò  le 
lodi  di  tanti  e  in  prof»  e  in  verfi  , 
meritava  un'elegante  ed  eloquente 
lodatore,  quale  in  effa  compsrifce  il 
fuo  Autore  ,  ed  una  onorifica  ifcri- 
zione  ,  quale  infitti  venne  colloca- 
ta al  fuo  fepo'cro  .  Si  molTero  fti- 
bito  anch'^  altri  a  formargli  i  giù- 
«i  Elogi  ;  di  che  ve^îRanfi  l'  Effzme* 
ridi  Letterarie  di  Roma  all'  anno 
1781.  pag.  114.  Giornale  Letteraria 
d' Italia  allo  Reifo  anno  pag.  51. 
Giornale  di  Modena^  Voi.  XX.  pag. 
329.,  e  Voi. XXII.  pag.  119.  Gior- 
nale di  Fifa  y  Vol.  XLTI.  pag.  171. 
Notizie  degli  Scrittori  Bologncfì  del 
Conte  FantuzxJ  ■%  ^oì.  II.  pag.  191. 

Avendo  chi  icrive  amato  nel  Bian- 
coni il  letterato,  e  l'amico,  gode 
dell' occafione  ,  che  gli  fi  è  prefen- 
tata  di  potar  rendere  al  medefimo 
quel  tributo  di  (lima  e  di  gratitu- 
dine, che  ben  fi  meritava.  Vive 
tuttavia  Carlo  Bianconi  ^  fuo  degno 
fr.ntello,  illuftre  Architetto,  Pitto- 
re e  incifore  accreditato  ,  e  fegreta- 
rio  perpetuo  delle  beli'  arti  in  Mi- 
lano ,  delle  quali  è  fenza  dubbio 
uno  de'  più  perfetti  conofcitori  , 
foggetto  inoltre  fornito  di  molta 
erudizione  ,  di  nobili  coftumi  ,  e 
di  un  carattere  ,  che  merita  anch 
egli  da  chiunque  onore  ed  eftima- 
zione  C  ^^^f  AlCa^rotti  ) . 

BIANTE,  nativodi  Priene, Citta 
della  Caria,  uno  de' Sette  Sapienti 
della  Grecia,  e  fecoodo  alcuni  anti- 
chi il  più  favio  ,  il  che  però  non  è 
dir  molto,  fioriva  verfo  l'anno  ^oK. 
prima  di  G.  C  Incominciò  a  faru 
conofcere  col  rifcatto  di  alcune  ra- 
gazze fchiave.  Gli  fi  attribuifcono 
molte  buone  parole.  Avendogli  uà 
tale  dimandato  qual  fofTe  la  cofa 
più  difficile  a  fare,  egli  rifpofc  che 
tra  Sopportare  u»  rovefcio  di  fovtn» 
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#».!.  E/Tetit^on  trovato  iti  mezzo  f.A 
Urta  lempeftâ  fariof»  ,  udì  deeli  em- 
pi ,  che  pregavano  rIì  D^i  ;  Tacete  y 
difle  loro,  ^fr  timore  chi  non  fi  aC' 
corcano  ,  che  voi  fiete  foprj  quefìo 
vajcello  .  Era  folito  df  dre  ,  eh? 
aveva  p'ù  piactre  tffer  prcjo  per  ay- 
bttro  Ha^  fuoi  nimici  ,  (he  da  f noi 
amici ,  perchè  nel  primo  rafo  egli 
fi  faceva  un  .7mico ,  e  nel  fecondo 
un  nimico.  Un'altra  delle  fue  fen- 
tenze  era  quefta  :  Poiché  il  mondo 
era  pieno  di  iniijuità  ,  hi  fogna  zi- 
mar  gli  uomini  y  come  fé  fi  doveffe- 
ro  odiarli  Un  giorno  .  Si  racconta 
che  in  tempo  dell' «(Tedio  della  fua 
patria  ri fpofe  a  taiunchc  pli  diman- 
dava ,  perchè  egli  folo  fi  ritiraff»? 
dal!»  Città  fenza  portar  via  feco  cofa 
veruna  ?  Io  porto  meco  tutti  i  miei 
beni ,  epli  ri  fpofe  .  Ecco  come  Dioge- 
ne Laerzio  racconta  la  fua  morte .  Èra 
molto  avanzato  in  età,  ed  arringa- 
va una  caufa?  avendo  fatto  filenrio 
per  ripofare  appoggiò  il  fuocapo  fo- 
pra  un  fuo  n-pote,  e  in  queft' atto 
fpirò  .  I  fuoi  concittadini  ,  che  le 
fue  lezioni  non  avevano  renduto 
faggi  ,  ebbero  la  flravaganza  di  con- 
facrargli  un  tempio.  Qf'edi  Me- 
ìampo }. 

BIARD  (P/tïj-o),  celebre  fculto- 
re  ,  mori  in  fua  patria  nel  ì6og  in 
età  di  50.  anni.  Aveva  fatto  il  viag- 
gio di  Roma  per  indruirfi  nella  fua 
arte  appreflTt)  i  grandi  modelli  ,  che 
offre  quefla  Città  famofa  ;  e  ritornò 
a  Parigi  con  delle  ricche  cognizio- 
ni .  Il  capo  d'  opera  di  quefìo  arte- 
fice è  U  ftatua  equeRre  di  Enrico 
IV.,  che  fi  vede  in  b.^ffo  rilievo  fo- 
pra  la  porta  maggiore ,  che  è  nel 
mezzo  della  facciata  del  palagio  del- 
la Città  .  La  figura  di  quefto  Re  i 
così  ben  intcla,  il  fu'>  volto  è  cosi 
raffomigiante  e  sì  maeHofo  ,  che  fe- 
condo molti  intendenti  effo  è  it 
miglior  ritratto,  che  noi  abbiamo. 

BIASIO  CS"),  fu  come  fi  crede, 
Vefcovo  dr  Sebaft.-,  ove  foffiì  il  ■ 
martirio  nel  319.  N  ii  fi  fa  niente 
di  ceno  fopra  «jueflo  martirio  ►  E- 
eli  è  Avvocato  t-tolare  deila  Repu- 
&ica  di  Ragufi  .  Vet:c;.infì  le  Memii' 
rie  Storie h:  di  S.  Riagio  pubHcaie 
dal  P.  Nicolai  ,  Rnm.T  17^2. 

I.  BIBIENA  CBernardo')y  Car- 
dinaie,  è  contato  fra  i  riHoratori 
del  teatro;  la  qual  cofa  peraltro 
fa  pokhitftnio  onore  «dui  uomod«l 
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fuo  carattere  .  Per  quanto  fcrivoitt 
alcuni  autori  eff»»  era  della  famiglia 
àe''  Tarlati  y  originaria  d'Arezzo,  e 
n.bilita  a  6ib:epa  ,  ma  pare  dalie 
lettere  di  Leon  X.  ,  ch'egli  fofle  na- 
to nelTofcurita  ,  e  che  non  fofFe 
debitore  della  fua  elevazione  ,  che 
?.\  fuo  merito  .  Entrò  come  domr- 
flico  nella  cafa  di  Lorenzo  à e^  Mè- 
dici ,  che  gli  affidò  la  condotta  del 
Cardinal  Ciovinni  de^  Mediti  fuo 
figliuolo.  L'allievo  divenuto  Papa 
folto  il  nome  di  Leon  X.  fece  il 
fuo  nmeiìro  Cardins'e  nel  1513- ,  e 
lo  fpcdì  Legato  in  Francia  per  pre- 
dicare una  Crociata  contro,  i  Tur- 
chi .  Francefco  7.  pareva  difpoftif- 
fimo  a  quefìa  guerra  ;  ma  la  Cor* 
te  di  Roma  poco  tempo  apprefTogli 
fece  perdere  la  volontà  con  dellf 
ingiufle  diffiJenze,  e  con  de'maneg- 
gi  fepreti,  che  lo  allontanarono  atl 
entrare  nel  procptro  formato  contro 
rI' infedeli .  ,,  li  Cardinal  dt  Bibie*^ 
„  nt  prevedendo  le  confeguenie  di 
„  un  procedere  così  poco  giudiziofo 
„  Cfcf've  il  P.  Fahre")  ne  fcriffe 
„  firtemcnte  alla  Corte  di  Roma. 
„  Fu  difappro^ata  la  fua  libertà  ,  la 
„  quale  benché  fofTe  ragionevo'e  y 
„  non  lafciòdi  efT'ergli  funefìa .  Im« 
„  perciocché  effendo  arrivato  a  Ro- 
„  ma  in  perfetta  fan  ita  morì  p.>ca 
„  tempo  appreffo  li  9.  Novembre 
„  1510.  in  età  di  50.  anni;  e  per* 
,,  qianto  fu  detto  fecondo  Paolff 
„  Giovio  ,  morì  di  veleno  datogli 
„  nelle  uova  frefche  '^ .  EIT»  era 
Vefcovo  di  Coutince  nella  Nor- 
mandia. La  fua  Commedia  intito- 
la:a  Calandra  ,  ftampata  a  Kom» 
nel  1514.  in  II.  è  la  prima  che  fi* 
Hata  fatta  in  profa  italiana.  L^  au- 
tore la  compofe  per  dar  divertimen- 
to nel  carnevale  ad  Ifabella  d'  EJie  ^ 
marchefana  di  Mantova^  la  di  cui 
corte  era  il  foggiomo  de' piaceri  , 
che  un  Cardinale  avrebbe  potuto 
difpenfarfi  di  coltivare,  o  di  divi- 
dere .  Il  Cardinal  di  Bihicna  h  air- 
che  cono^'ciuto  folto  il  nome  del 
Cardinal  di  Diviti». 

a.  h\^\Eìik  iFerdinandoQalUy^ 
pittore,  e  architetto,  nacque  a  Bo- 
logna nel  1657-  Siudò  I  pnncipr 
della  fua  arie  folto  il  Cignsni ^  ar> 
tcfice  diftinto .  Il  maeftro  produCe 
il  tuo  difcepolo  alla  luce  del  mon- 
do .  I  fuoi  ralenti  per  V  architettu- 
ra, per  le  decoraatoni  di  teatro,  • 
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per  I»  profpcttiva ,  Io  fecero  !>ene 
accogliere  .  Il  Duca  di  Parma  ,  e  V 
Imperatore  £;li  diedero  il  ùuùo  di 
loro  primo  pittore,  e  lo  colmarono 
di  benefizi .  Si  fabbricarono  lopr.i  i 
fuoi  difegni  molti  edifizj  msgnifici  ; 
i  fuoi  lavori  di  profpetliva  fono  pie- 
ni di  gulto  .  Alcuni  critici  gli  rim- 
proverano perra'Uo  ài  aver  un  pen- 
nello più  fantaftico  >  che  naturale 
e  vero.  Morì  cicco  nel  174.3.  la- 
fciando  de'  figli  degni  di  lui  .  E5ÌÌ 
è  autore  di  due  Lihi  d^  Aïcbitet- 
tura  -. 

BIBLIA  (  Fahrizjo^  di  Catan- 
zaro, vifle  nel  pa'fato  fecolo  XVIII. 
e  laftiò  un'Opera  data  fuori  alle 
ftsmpe  col  titoio  :  Dtfcorfo  [opra  P 
asgiuftamento  della  moneta  e  cambj 
d-el  Regno  di  Napoli  . 

BIBLIANDRO  CTeodoro'),  Pro- 
feflbrc  di  Teologia  a  Zurigo  ,  morì 
di  pefte  nel  1564.  in  età  di  circa  <f5. 
anni  dopo  di  aver  publicato  molte 
Opere.  Le  principali  foìio;  i.  Una 
nuova  ediz.ione  dell'  Alcorano  con 
note  marginali  ^  a  Roftoch  1638.  in 
4.  1.  Una  R.jccolta  di  Scritti  anti- 
chi fopra  il  Maometti fmo  \n  fol. 
1543.  Quella  raccolta  è  curiofa,  e 
contiene  molti  pezzi  fopra  la  dot- 
trina dell'  impoftor  delia  Ms;ccA  , 
ed  è  d  venuta  rara.  3-  Unaedizi<1ne 
della  Bibbia  di  Leone  di  Giuda , 
Zurigo  1 '543-  in  fol.  4-  De' Com- 
metìtarj  fopra  molti  libri  della  Sa- 
■era  Scrittura  ec.  Era  verfato  nelU 
lingue  orientali  • 

BIBLIDE,  figliuola  di  Mileto,  e 
detla  ninhCiane.t .  Non  avendo  po- 
tuto toccare  il  cuof-e  di  fuo  fratello 
Caufto  ,  che  amava  alia  pazzia  ,  pian- 
fe  tanto  eh?  fu  cangiata  ì^  fontana. 

BIDAL  d'ASFELD,  fedi  AS- 
FELD. 

BIDDEL  (G/'ovjn»/),  famofoan- 
tilrinitario  Inglefs  ,  nacque  nella 
Contea  di  Glocefter  ,  fu  Maeftro  di 
fcuola  in  quefta  Città  j  e  fu  meffb 
in  prigione  a  caufa  de' fuoi  fcritti 
etnv]'  Cromwslt  lo  liberò;  maC*»*' 
lo  IL  vedendo ,  che  continuava  a 
fpargere  gli  Itelfi  errori  ,  lo  fece 
chiuder  di  nuovo  -,  dove  morì  nel 
j6<5a.  Negava  la  divinità  di  G.  C  , 
€  fofteneva  che  lo  Spirito  Santo  noa 
era  che  il  primo  degli  Angeli  . 

BIDLOO  iGoHifredo'),  Poeta,  e 
Medico  ,  Profeflbre  di  Anatomia  all' 
Aja,  e  Medico  dìGusif  elmo  III,  Re 
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d*  Ttighilterra,  nac-iue  in  Amflerdant 
nel  l549«  »  emorìaLeid»  nel  1713., 
mentre  occupava  in  queiìa  Città  la. 
Cattedra  d'anatx>mia,  e  di  chirur- 
gia .  La  fue  Poffìe  Glanded  furono 
publicate  ••»  Leida  nel  171 9.  Fra  le 
altre  fue  Opere  la  più  lìimna  è.l» 
jua  Anatomia  hurntni  corporir  ia 
fol.  con  bellitfime  fijjure  d\  Lairejje y 
ad  AmfterJam  1635.  Qiufto  libro  è 
di  una  ammirab  ìe  elecpzione  ;  ma 
bifogna  dar  la  preferenza  aUa  prima 
edizione;  montre  q»elle  del  1739.  e 
1750.  non  fono  così  belle  quantun- 
que più  complete.  Bidloo  mancò 
piuttofto  d'afliduità»  che  di  gen  o  ; 
e  però  molte  delle  fue  tavole  ia 
modo  fuperiore  tr.ittate  diii' inta- 
gliatore fonoftate  neglette  dall' ana- 
tomifta.  Frattanto  ve  ne  fono  di  buo- 
niffime ,  le  qunli  fanno  conofcere' 
de'miifcoli  poco  conofciuti.  Riven- 
dicò con  ragione  le  fue  fcopert^ , 
le  quali  procuravafi  di  attribuire  a 
Sw  ^mmerdan  .  Pub-icò  eziandio  del- 
le Notizia  fopra  g.i  occhi  degli  a- 
nimali  ^  e  fopra  dagli  oggetti  di  fi- 
fiologia  .,  Qfedi  1.  Ruysch). 

BILPAI.  l>'edi  PILPAY. 

BìEL  C  Gabriele  ")  -,  uno  de' mi- 
gliori Teologi  fcolaìtici  del  fuo  fe- 
colo ,  nacque  fecondo  alcuni  negli 
Svizzeri,  e  fecondo  altri  a  Spira  ,  o 
a  Tubinga.  Egli  infeanò  lungo  tem- 
po la  Filofofia,  e  la  Teologia  a  Tu- 
biiiga  ,  dove  morì  verfo  l'  anno  1495. 
Ab:)iamo  di  lui;  CommentarJ  fopra 
i  libri  delle  fcnte^zj  ,  una  Efpofi- 
zhne  del  Cartone  della  Mejfa  ec.  , 
Hagenau  1519. 

BIENNE'  CGiovanni^^  celebre 
flampatore  di  Parigi,  fu  l' emolo 
de'  Moreli ,  e  de'  Turnebi ,  che  li 
uguagliò  per  la  bellezza  de'  fuoi  ca- 
ratteri ,  per  la  correzione  de'  fuoi 
libri  t  e  per  la  bontà  delle  Opere  » 
che  ufcirono  dal  fuo  torchio.  Mait^ 
taire  non  1' ha  dimenticato  nellefue 
f^ite  de'più  celebri  ftampatori  di  Pa- 
rigi ;  e  pretende  che  le  fue  ftampe 
greche  e  latine  non  cedino  in  nien- 
te a  quelle  de'  migliori  tipografi  , 
Vedi  in  queft'  autore  il  Catalogo 
delle  ftampe  più  rinnomate  di  O/o- 
vanni  Bienne.  Quello  ftampatore 
morì  a  Parigi  nel  1588. 

BIEZ  QOudard  di),  Marefciallo 

di  Francia  ,  famofo  per  le  fue  difgra- 

zie  ,   difcendeva  da  un'illuftre,   ed 

antic»  Caf»  originaria  dell' Artefia  . 

Bo- 
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Dopa  dl  «ver  fervito  coti  dif!!nzione 
i>i  Italia»  ed  altrove,  diventò  Ma- 
refciallo  di  Francia  verfo  il  1543' 
Comandò  pofcia  con  buon  efito  in 
Picxrdia  contro  gV  Inglefì  ;  ma  a- 
vendo  incorfa  la  dirgrazi*  nel  Re 
Avrigo  lì.  fu  condannato  al  raglio 
della  tefta,  la  qual  pena  fu  poi  mu- 
tata in  una  prigione  perpctia  :  e  do- 
po di  eflere  flato  privato  dell  Ordi- 
re di  S.  Michele  ,  fu  mandato  al 
Caftello  di  Ldchcs.  Indi  gli  fu  con- 
ceffo  di  torr.ar  a  Parigi  ,  ove  morì 
di  dolore  nel  fuo  ritorno  nel  1553. 
Fu  annullata  la  fentenza  pronunzia- 
ta contro  di  lui  ,  e  riOabilita  ia  fua 
memoria  nel    1575- 

PIFFÏ  QGio.  Ambrofio  ")  ì  nacque 
in  Milano,  e  fu  un  ritratto  dell  u- 
mane  difgrazie  .  Finalmente  ebbe  u- 
na  publiia  lettura  di  Lingua  Italia- 
na in  Lovanio,  Città  della  Fiandra  , 
ove  morì,  e  lafciò  alia  publica  lu- 
•e  :  La  r/jor^ente  Rom/t^  Poema  in 
8,  Rima  .  pìfcorfo  del  fuoco  per- 
petuo (ielle  Fejlali  ;  un  altro  intor- 
no /'  ijìituzjone  delP  antiche  dipni- 
tà  ;  un  conjfglio  /opra  la  cogn  i:to- 
ne  dell*  nnticapjie  ;  un  Trattato  di 
varie  erudtzjoni  ec. 

BIGLIA  i  Andrea  ^^  Mifanefe 
dell'  Ordine  Aj^oftiniano  ,  celebre 
Filofofo,  e  Teologo.,  e  ottimo  pof- 
feditore  della  lingua  Latina  ,  Gre- 
ca ,  ed  Ebraica.  Morì  verfo  il  143'). 
d'  anni  quafì  60.  in  Siena  .  Scrifle 
1.  un  libro  de  prop.ysjJtione  Ordinis 
Auguftiniani  .  1.  un'  i/hria  de"*  Mi- 
lanefi  llampata  nel  Teforo  Antiqur- 
tatum  ,  (ir  Uijìoriarum  Italis ,  e  poi 
nella  Raccolta  Muratonana  .  Ci  ha 
di  lui  neir  Amhroftar.i^  Pan'fcola- 
ria  adverfut  fchifmt  Ber.cdtEii  ,  e 
iicll'  Angelica  di  Roma  un  Com- 
tnentario  de  detrimento  fidei  Orten- 
tis ,  ftve  de  origtne  Turcarum  . 
,  1.  BIGNÈ  iCicio  de  la),  e  non 
della    rigne  ,    come    lo    chiamano 

Suaft  tutti  i  Bibliografi  ,  petchè  eqli 
effo  così  fi  nomina  nel  fuo  Ro- 
mjnz.9  degli  Uccelli  ,  nacque  da 
pna  famiglia  nobile  della  duicefì  di 
Bayeux  ,  fu  Cappellano  della  cap- 
pella del  Re  Giovanni',  e  feguì  que- 
flo  Principe  in  Inghilterra,  dopo  la 
infelice  giornata  di  Poitiers  .  ETen- 
do  a  Rochetort  nel  1359.  cominciò 
un  Poema  della  caccia  intitolato  il 
Romanzo  degli  uccelli  ^  che  finì  al 
iuo  riiurno  tnFr«nci«.  Il  K«  glielo 
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aveva  ordinato  per  ifìruz'one  di  F/- 
tippo  fuo  figliuolo  Duca  di  Borgo- 
gna. L'  Abate  Got'jet  atfib'^ifce  que- 
fto  Poema  a  G-:ffot  de  Foix  ^  perchè 
f-j  ftampato  nel  fin  dello  Specchia 
della  caccia  compoflo  da  quefto  Prin- 
cipe ,  ma  molto  difT^'^cnre  da'  ma- 
nofcritti  ,  Si  crede  eh»?  Gacio  vi- 
vefTe  almeno  fino  al    I374' 

1  BIGNÈ  C  Marghsrino  de  la  )  , 
ufcito  dalla  fìeTa  famiglii  del  pre- 
cedente. Dottore  della  Sorbona  ,  e 
gran  Decano  della  Chiefa  dìMins, 
nacque  nel  1545.  a  Bsy<?ux  ,  e  vive- 
va ancora  nel  1591-  Nel  ("^75.  pu- 
blicò  wnn  Biblioteca  de' Padri  in  8. 
Voi.  in  fol.  che  fece  riflsmpare  nel 
1^89.  in  9.  Voi.  Elfo  è  il  primo  che 
abbia  intraprefo  un'Opera  di  que- 
llo genere.  La  più  amoia  edizione, 
che  abbiamo  è  in  17.  Voi.  in  fol.,  a 
Lione  1^77.  Ve  n'è  una  in  i^.  Voi. 
in  fol.  del  i<544-i.cheè  fliniaia, 
perchè  contiene  i  piccoli  Padri  gre- 
ci .  Ne  fu  data  alla  luce  un'altra  a 
Colonia  nel  k594.  Il  P.  Filippo  di 
S.  Gi.iccmo  ha  dato  un  Compendio 
di  q'iella  collezione  in  i-  Voi.  in 
f.»I.  1719.  ^  uni<ce  ordinariamente 
alia  Bilflioteca  de' Pad»  i  index  loco- 
rurn  Scriptuv£  Çicrx  ,  G?nova  1707. 
in  fol.,  e  V  Apparato  ài  Nourrjf  y  Pa- 
ri^'i  1703.  ,  e  1715.  a.  Voi.  in  f  )l.  , 
e  quefta  è  l'edizione  la  più  com- 
pleta. La  Bignè  fi  diftinfe  ezianiio 
por  le  f'ie  Aringhe  ,  e  pe*  fuoi  Ser- 
moni ■  Publicò  una  Raccolta  diSta- 
tuti  ftnod.rli  nel  1^78-  in  8-,  *d  li- 
na edizione  di  Ifìdoro  di  Siviglia 
nel  1380.  in  fil.  EfTo  era  un  uomo 
noiÌ  meno  zelante  ,  che  ftudiofo  ,  ti 
quale  effondo  flato  ca'unniato  ap- 
pre'fo  r  offìziale  di  B.ijevx  ,  volle 
piuitofìo  abbandonare  »  fuoi  benefi- 
zi,  eh?  fofj'iie  i  fuoi  travagli  .  Per- 
tanto fi  ritirò  a  Parigi,  dove  fi  cre- 
de che  monC* . 

BIGNICOURT  iSimont  de  la), 
amico  confi,?  lere  al  prefiJiale  di 
Reims  fua  patria,  nacque  nel  1709.» 
e  morì  nel  1775.  ETo  era  un  uomo 
verfato  neìl.«  lett-ratura  antica  e 
moderna,  e  che  leegeva  con  riflef- 
fione.  Abbiam'>  d  lui;  i.  U'ia  Rac- 
colta di  Poefìe  latine  «  france/i , 
J767.  in  11-  i  quelle  compofizioni 
fono  brevi  ,  e  lo  flile  n'è  in  gene- 
rale facile  e  naturale.  ì.  V uorttit  di 
mondo  y  e  ritorno  diletterei  in  il.» 
(otlexione  di  maiTime  âaci.«te  ,   chi» 
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éç,'i    aveva    in    principio    publicate 
fiuro  il  titolo  àìPenjieri  e  r^finjfio- 
ai  filolofiche  ,    e  clie  contiene  t:op- 
pe  cofe  comuni . 

I.  BÏGNON  (^GiroUmo')^  nato 
in  Parigi  nel  1590.  di  una  famiglia 
feconda  di  perfone  di  merito  ,  fu 
allevato  da  fiio  padre  Rolando  Bì- 
gnon  ^  uomo  confumato  in  ogni  ge- 
nere di  fcienza  .  Sotto  la  direziona 
di  un  tal  maeftro  fece  in  breve  tem- 
po progreffì  ftraordinarj  nelle  Belle 
Lettere,  nella  Filofofia,  nelle  Ma- 
tematiche, nella  Storia,  nella  Oiu- 
rilpruderza  e  nella  Teolo^ia  .  Aven- 
do terminato  i  fuoi  ftudj  in  un'e- 
tà ,  in  cui  foglionfi  i  giovani  man- 
dare in  Collegio,  egli  publicò  una 
defcrizjone  della  Terra  Santa;  e  tre 
.inni  dopo  un  Trattato  del  h  anti- 
chità Romane^  ed  un  altro  delT  ele- 
Z.ione  de^  Papi.  Non  avea  egli  allo- 
ra più  che  13.  anni  .  Quefte  Opere 
diedero  sì  grand'  idea  de' fuoi  titlen- 
ti  ,  che  tutti  i  Letterati  Francelì  fi 
fecero  premura  di  conofcerlo  ,  e  di 
trattenerfi  con  effb  lui.  Arrigo  W. 
lo  collocò  in  qualità  di  paggio  d' 
onore  preiTo  al  Delfino^  pofcia  Lui- 
gi XIII.  Il  Signor  Bignon  fi  fece 
ammirare  nella  Corte  perla  fua  cor- 
'  tefia  ,  e  per  le  fue  maniere  proprie  . 
In  quel  tempo  publicò  il  Trattato 
deW  eccellenz.a  de^Re,  e  del  Regno 
di  Francia^  che  dedicò  ad  Arrigo  IP'. , 
e  che  fu  ricevuto  con  applaufo.  Tre 
anni  dopo  diede  alla  luce  l'edizione 
delle  Formale  di Marculfo  ^  con  del- 
le note  erudite  .  Viaggiò  dipoi  in 
Italia.  Paolo l^.  gli  diede  particola- 
ri contratTegni  della  fua  ftima  ;  e  Fra 
Paolo  amando  la  fua  converfazio- 
ne  lo  ritenne  qualche  tempo  in 
Venezia.  Il  Signor  Bignon  fu  fatto 
Avvocato Generaledel  gran  Configlio 
nel  i6ac.  Coprì  quefra  carica  con 
tal  riputazione,  che  non  mollo  do- 
po il  Re  lo  nominò  Confìgliere  di 
Stato,  e  finalmente  Avvocato  Ge- 
nerale del  Parlamento  di  Parigi  ;  ne 
rinutiziò  nel  1641.  l'impiego,  e  l' 
anno  apprefTo  fu  nominato  Bibliote- 
cario del  Re;  ma  nel  11545.  gli  fece- 
ro rialTumere  la  carica  di  Avvocato 
Generale,  ch'efercitò  con  un  ap- 
plaufo univerfale  fino  alla  fua  mot'- 
te  .  Fu  bene  fpefib  incaricato  degli 
aflart  più  rilevanti  dello  Stato  .  Fi- 
nalmente quello  granMiniftro,  che 
ferapre  avea  pre(a  la  Religione  corue 
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baCe  delle  fue  virtù  ,  morì  con  gran 
fentimenti  di  pietà  li  7.  Aprile  165/5. 
I  fuoi  difcendenti  hanno  coperto  fià 
ora  onorevolmente  l' impiego  di  Re- 
gio Bibliotecario. 

2.  BIGNON  C  Oio.  Paolo  )  ,  ni- 
pote del  precedente  ,  Abate  di/S. 
Q^tintino,  Bibliotecario  del  Re,  u- 
no  de' 40.  dell'Accademia  Francefe  , 
ed  Onorario  di  quelle  delle  Scien- 
ze, delle  Ifcrizioni  ,  e  Belle  Lette- 
re,  morì  all'Islc-belle  fotto  Meulan 
nel  1743.  di  8i.  anno.  Era -nllrutto 
in  ogni  genere  di  letteratura ,  e 
protese  tutti  i  letterati  .  Abbiamo 
di  lui  una  f^ita  del  P.  Francefco  Le- 
veque prete  dell'  Oratorio  ,  Parigi 
1684.  in  12.  1.  Un  Romanzo  inti- 
tolato /Ibdalla ,  che  non  aveva  fi- 
nito ,  ma  che  fu  terminato  da  un 
anonimo  nella  edizione  del  1773. 
a.  Voi.  in   12. 

BIGOLINA;CG/«//a),  gentildon- 
na Padovana  ,  fioriva  alia  metà  del 
Secolo  XVI.  Si  dilettò  di  poefia  vol- 
gare ,  e  compofe  delle  Novelle  ad 
imitazione  del  Boccaccio  ,  le  quali 
non  furono  mai  ftampate  .  Coltivò 
r  amicizia  di  Piefo  Aretino  .^  che 
nelle  fue  Lettore  parla  di  effa  con 
molta  lode  . 

BIGOT  C  Emerj  )  ,  nacque  a  Ro- 
ven  l'anno  \6i6.  dì  una  famiglia 
di  toga  ,  e  fi  occupò  nelle  ricerche 
dell'erudizione.  Morì  nel  i<J89-  di 
64.  .nnni  col  nome  di  uno  de'  più  fa- 
pienti  uomini  del  fuo  fecolo  ,  quan- 
tunque non  abbia  publicato,  che  la 
f^ita  di  S.  Grifojlomo  fcritta  da  Pal- 
lade  ,  nel  i6%o.  in  4. ,  in  greco  ,  e 
in  latino.  I  luoi  coftumi  erano  quel- 
li di  un  uomo  intieramente  confa- 
crato  allo  fiudio  :  modello,  nimico 
del  fafto  5  di  un  umore  dolce  e  tran- 
quillo ,  e  fuperiore  a  quella  baff» 
gelofia ,  che  turba  così  fpeffb  il  ri- 
pofo  de'  letterati  ,  e  di  una  probità 
ad  ogni  prova.  Egli  aveva  raccolto 
una  Biblioteca  ,  che  fu  venduta  nel 
1706.,  e  il  di  cui  Catalogo  ttampato 
in  quell'anno  ftelTo  in  12.  è  ricer- 
cato .  L'  Abate  di  Louvois  ne  com- 
però i  manofcritti  per  la  Biblioteca 
del  Re. 

BILDERBEK  CCriJìoforo  Loren- 
Zo)y  Giurifconfulto  Annovarefe,  e 
Configliere  a  Zeli  ,  tradufTe  in  tede- 
fco  l'eccellente  Trattato  della  veri' 
tà  della  Religione  cn'Jïiana  fcritto, 
dall'  Abadia  con  delle  aggiunte  con- 
iìd«- 
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fiderabili,  L*  opera  dell'  Âbadiâ  gîa- 
flameiite  liimata  per  la  forza  del  ra- 
ziocinio fu  accolta  in  Germania  co- 
«ne  TU  tutto  il  reftu  dell'Europa. 
Bilderbck  morì  nel  1749.  Abbiamo 
«ncora  di  lui  delle  Opere  di  giuri f- 
pïjidenz^j  . 

BILFINGER  C  Ciov^rio-Bernar. 
do')^  nacque  a  Canftadt  nel  1693- ,  fu 
ProfelTore  di  Filofofi.i  a  Pietrobur- 
go,  e  di  Teologia  a  Tubinga,  «tno- 
IÎ  nel  1750.  Si  dice  che  tutte  le  pcr- 
fonc  di  tua  famiglia  nafceffero  eoa 
ij.  dita,  e  II.  pollici.  Ma  ciò  non 
<>  quello  che  di/linfe  maggiormente 
BiJ finger  .  I  fuoi  fcritti  gli  fecero 
un  nome  in  Germania,  e  V  Opera 
più  ricercata  e  quella,  che  ha  per 
c Itolo  :  Diiucidationes  philofopbica 
de  Deo  ,  anima  htimnna  ,  mundo  ,  eSr 
f^tneralibus  rerum  atì'eEliunibus  .  Era 
partigiano  del  LeiSnis^jo  ,  e  le  Ac- 
cademie di  Pietroburgo,  e  di  Berli- 
no Te  lo  apgregaruno  . 

BILLARD  (,  Pietro')^  nacque  nel- 
la Maine  nel  1653.,  «ntrò  nell'O- 
ratorio nel  1671.»  e  morì  nel  ìyió. 
Abbiamo  di  lui  un  Opera  contro  i 
Gemiti  ,  intitolata  :  La  bejìia  da 
Jett:  capi.  Le  ftravaganze  di  ogni 
genere,  che  d  contengono  in  quello 
libello  ,  lo  fecero  condurre  alla  Ba- 
fliglia  ,  e  da  di  là  a  San  Lazzaro  , 
e  poi  a  S.  Vettore  .  Finì  i  fuoi  gior 
ni  aCharentnn  colla  f^ma  di  uti  uo- 
mo ,  di  cui   la  tefi.i  non  è  ben  fana. 

BILLAUT  C  /Jdamo^y  conofciu- 
to  foltii  il  :io<ne  di  maejlro  /Idamo  ^ 
falegname  di  Neveis  ,  vcrfo  la  fice 
4iel  regno  di  Luigi  XllL  ,  e  nel 
principio  di  quello  di  Luigi  XI(^. 
fu  chiam.<!to  da*Poeti  del  fuo  tempo 
il  Virgilio  da  pialla  .  In  mezzo  4' 
fuoi  Hruraenti  ,  e  alle  lue  bottiglie 
egli  fece  de'  verfi  .  Il  Cardinal  di 
Richelieu  ,  e  il  Duca  óC Orleans  gli 
fecero  delle  penHoni.  Le  Ì\ìì  Cavic- 
chie in  4.,  il  fuo  Trapano  ,  la  fu» 
Pialla  in  11.  ec  ebbero  molto  fpac- 
c\o.  In  mezzo  a  un  numero  grande 
di  infìpidrzze  vi  fi  trtwano  alcuni 
verfi  felici  .  Mot)  nel  \66i.  a  Ne- 
veis,  (-he  non  aveva  voluto  abban- 
donare pel  foggiorno  di  Verfaglies  . 
Penfava  giuftamenie  fopra  le  gran- 
dezze, ed  era  capace  di  fentire,  e  d' 
infpirate  l'amicizia.  Epicureo  fen/a 
iibertinaggio.  Stoico  lenza  fuperfìi- 
zione  feppe  unire  ins)  fatto  modo  que- 
lle due  fette,  che  fu  detto,  che  >,  le 


}«  Epicuro  e  Zenone  fofTero  viffutl  al 
„  fuo  tempo,  egli  li  avrebbe  fitti  bere 
,1  infieme  ";  Confervò  U  fua  med'o- 
criia  per  confervare  la  fja  felicità  . 
I  Poeti  del  fuo  tempo  furono  fuoi 
amici,  e  non  i  fuoi  invidiofi.  M.ii~ 
nard  afficurava  eh»  le  Mufe  non  do. 
'jevano  ejfere  njftfe  che  fopra  le  fé. 
die  fatte  dalle  mani  di  aueflo  Poeta 
falegname  .  Sant^  Amano  provò  cK* 
egli  conofceva  l'arte  de' verfi  come 
quella  di  fare  una  cafTa  .  Il  Duca  di 
Sant^  Jrgn.an  gli  diife  in  verH  gra- 
/.iofi:  che  pei  ve*  fi  y  e  pel  nome  egli 
era  il  primo  defili  uomini. 

I.  BILLI  ^Giacomo&i^y  Abate  di 
S.  Michele  nell' Erm  ,  ed  uno  de' 
più  eruditi  del  fccoioXVI.,  nacque 
in  Guifa  nel  1514.  liove  fuo  padre 
era  Governatore  per  Ftancefco  L 
Giovanni  di  Billi  fuo  fratello  ,  uo- 
mo di  un  raro  merito,  volendo  far- 
fi  Certofino  ,  rinunziò  a  lui  detta 
Abazia  di  S.  Michele;  ed  oltre  a 
i^uelta  ne  putfedi-va  un'altra.  Ab- 
biamo di  lui  molte  Opere  in  verfi  e 
in  profa  ,  e  t'opra  tutto  delle  rrj^a- 
Z.ioni  de^  Santi  Padri  greci  in  lati' 
no.  Le  più  (Hmate  fono  quelle  di 
S.  Gregorio  N.ìZ.'^nTjno  ,  di  X.  Z/ì- 
doro  di  Pelufio  ,  e  di  S.  Giovanni 
Damjfceno.  Dop;i  il  rifurjjiinento 
delle  Lettere  p.)chi  hanno  avuto  tan- 
ta e  sì  perfetta  cugnixion.' della  lin- 
gua greca,  quanta  n'ebbe  e-^li.  Com- 
pofe  un  gran  numero  di  Opere  eccci- 
ienti  che  renderanno  immortale  il 
fuo  nome  ,  e  fr.i  quelle  alcune  Poe- 
Jfie  fr  ance  fi  y  1576.  m  8. ,  e  Obferva- 
tiones  facrs  molto  erudite,  1585.  in 
fol.  La  (uif^ita  fu  fcritta  in  latino 
da  Chatard  y  Parigi  1582.  in  4.  e  la 
fi  trova  eziandio  nel  fine  delle  Ope- 
re di  S.  Gregorio  Nax,ijnzeno  della 
edizione  del   1583. 

2.  BILLI  (^Giacomo  di  ),  Gefui- 
ta  ,  nacque  »  Compiegne  nel  Ktei. , 
e  morì  a  Djjon  nel  l679-  <!•  77*  »n- 
iit,  ha  publicato  un  gran  numero 
di  Opere  dt  matematica^  la  più  co- 
nolciuta  delle  quali  è,  V Opus  A' 
Jìronomicon  ,  Parigi   \66t.  in  4. 

BILLICK  QEverardo'),  nacque 
nel  Villaggio  di  quello  nome  nel 
Vefcovato  di  Munlter  verfo  la  fine 
del  fecolo  XV.,  entrò  nelT  ordine 
de' Carmvlitani  ,  e  fu  Profeflore  di 
Teologia 
del  tuo 
flette    „ 

fco- 
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)gia  a  Colonia  ,    e   Provinciale  1 

10  ordine  .    Con    coraggio  refi-  1 

agli  sforzi  che  fece    l'Arcive-  * 
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fcovd  Ermanno  di  Weyden  per  in- 
trodurre   il  Luteranilmo    nella    fua 
Diocefi  .  Confutò  il  libro  Deli. 7  Ri- 
forma di  Melantone  ec  Fu  deputato 
All'  Imperatore  per  nome  def  Clero  , 
e  deli'  Univerfità  di  Colonia   a  mo- 
tivo  di    rapprefsntare    i    difordini  , 
che    regnavano   in    quelta  Città  ,•    e 
parlò  con  canta  forza,  che  T  Impe- 
r<itore  dichiarò  aptìliata  l*  Arciveito- 
vo  ,  e  decaduto  dalla  dignità  eletto- 
rale.    Quello  ftetTo  Principe   lo  ira- 
pieìjò    ili  diverfe    conferenze    tenute 
a  Worras  ,  ad  Augufta  ,  e  a  Ratis- 
bona  .   Il   nuovo  Arcivelcovo  di  Co- 
lonia Adolfo    di  Schauwenburg  an- 
dando al  Concilio  di  Trento  nel  1551. 
lo  prefe  per  fuo  teologo  j  e  vi  com- 
parve con  diftinzione  .  Ritornato  al 
fuo  paefe  impiegò  il  fuo  credito  ap- 
preifo    la  Reggenza    di  Coionia    per 
farvi  ammettere  iGefuiti ,  che  giun- 
fero  opportuni  per  opponerfi  a' pro- 
greffi  dell' erefia.    Il  nuovo  Arcive- 
fcovo  lo  fece  fuo  Vicario-generale  , 
e  fuo  Suffragane©  t  ma  prima  di  prçn-, 
dere  polTeifo    di  quella   dignità  mo- 
rì nel  1557'     Abbiamo  di    lui  alcu- 
ne O^rs  di  controverfia  j  ed  una  0- 
r/tT^ione  fopra  la  circoncifione  di  no- 
Jìro  Signore  ,  che  rtcitò  nel  Conci- 
lio di  Trento,    e    che  fi  trova    ne' 
Concili    del    P.  Labbè   Tom.   XIV, 
4ìgli  aveva  fatto  una  Storia  del  Cori' 
cilio  di  Trento^    che  è  rimafta  ma- 
nofcritta   predo  i   Padri  Carmelitani 
a  Colonia  ;    e  quefte  fono  Memorie 
di  ciò  che  fi  era  palfato  fotto  i  fuoi 
occhi  al  Concilio,  le  quali  meritano 
di  vedere  la  luce  . 

BILLUART  (  Carlo  Renato  ), 
nacque  li  8.  Gennaro  1585.  a  Revin 
piccola  Città  fupra  la  Mofa  tre  le- 
ghe diftanie  da  Rocroi  ,  ed  entrò 
neir  ordine  de' Domenicani  ,  dove 
infegnò  con  riputazione  la  teologia, 
e  fu  tre  volte  Provinciale  .  Morì  a 
Revin  li  xo.  Gennaio  1757  Abbia- 
mo di  lui  un  Corfo  di  T  eoi  osi  o-, 
Liegi  1746. ,  1751.  19  Voi.  in  8. , 
che  fu  riftampato  a  Venezia  ,  e  a 
Wurtzbourg  in  3.  Voi  in  fol.  Il 
P.  fi/7/ttflrt" s'attacca  piìi  alla  teolo- 
gia fcolalìica  ,  e  alla  morale,  che 
alla  teologia  dogmatica  ;  e  difende 
<:on  vivacità  i  differenti  (entimenti 
del  fuo  ordine.  La  fua Teologia  fa- 
rebbe ftaia  più  generalmente  utile  , 
fé  aveffe  feguito  il  configlio  di  unq 
da'  fuoi  pia  dotti  confratelli ,  cio^ 
Tomo  III. 
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Melehht  Cano  (  De  loctf  ihohgicit 
Lib.  8.  cap.  ■;.  ")  Pro  fide  ctiaw  cut» 
vite  difcrimitte  pugna  fit  prò  bis  , 
que  fidei  non  funt ,  fit  pugna ,  fi 
ita  placet ,  fed  incruenta  fit  taraen  . 
Q_uefta  teologia  è  divenuta  ecceffiva- 
menie  voluminofa  per  le  tefi  fopr* 
la  facra  fcrittura,  e  la  ftoria  Eccle- 
fiaftica  ,  che  egli  vi  ha  inferite,  e 
che  furon  prefe  da  lui  in  numero 
grande  dsl  P.  AUJJandro  fuo  con- 
fratello. Quelle  tefi  fono  omeffc  nel 
Compendio  ,  che  egli  ha  dato  del  fuo 
Covfo  di  Teologia  ,  Liegi  1734.  6» 
Voi.  in  8.  Il  P.  Billuart  ha  dato 
ancora  diverfe  Dijfertazjoni ,  la  mag- 
gior parte  relative  alle  opinioni  fco- 
lafìiche. 

BILOTTA  (^Giambatijla^^  Gen- 
tiluomo Beneventano  nel  paffato  fe- 
cole XVII.,  publicò  :  I.  Communes 
conclufiones  ex  Qugjiionibui  fendali^ 
bus ufu  frequenti oribus,  Neapoii  1037. 
1.  Decifiones  Caufarum  Civitatis  Be- 
neventi    tam  in  facra  Rota  ,    quam 
in  alits ,  tum  Urbis  Rom^e  ,  cum  «- 
jufdem  Civitatis    Benaventi   Tribu- 
nal ibu  s    elirnata  .     D.   Jo.  Baptijia 
BiloHa&c.  Compilatore .  Quibus  ac- 
cejferunt  Decifiys  Confultationes  È- 
fufder/t  AuSiorif    in  arduis    nodofis- 
quc  furis  Qj<£Jlionibus  cu*n    defini- 
t  ioni  bus    fupremorum    Tribunal  iun» 
^c.  y  Njapoli    ixcuA<:\ìXt  Frane if eus 
Savius  ,    164 •).  in  fol.    Giancamillo 
Bilctta  altresì  Beneventano  ,  e  Av- 
vocato in  Napoli  ,  e  pofcia  Giudice 
Criminale  della  G.  C. ,    e   indi  Av- 
vocato Fifcaie  nella  Regia  Camera, 
die  alla  luce  un  Trattato  de  abfolu* 
tione  Jur amenti  ^  1561.   Ottavio  Bi- 
lotta  della  ftelTa   famiglia  fcrilTe  nel 
1645.     la   l^ita   di  Bartolommeo  Ca- 
merario ;    TJÌorico   difeorfo   circa  I« 
Patria  di  S.  Gervafio:  /fdditionet  ad 
Tra3atum  de  Ordine  Jtuliciorum  An- 
drea dç   Jfer.  Scipione  Bi lotta    fra- 
tello    di    Giancamillo    Barone    di 
Mancufo     e    Lentace  ,    e    del    Pe- 
fchio  S-  Angelo^    CommifTario   Ge- 
nerale    della   Campagna    fotto    Pi- 
lippo  11.  lafciò   alcuni  Refponfi  ,    o 
Configli  in  foglio  impreflì  nel  iSiJ. 
per  Roberto  Molli  .  f^inctnzo  Bilotta 
uomo  non  men  dotto  vide  nel   paf- 
fato  fecolo  XV IL,   e  fa    non    men 
verfato    nella    Giurifprudenza ,    che 
nella  Poefia  :    onde  abbiamo    di  luj 
uti&  CanzjJna    per  le  nozze   di   Af«* 
Z/0  Sf9rz,a   March<;fe    di    Caravag» 
Ç>  gio, 


gio,    îl  P*rt(te  Traglcomincdia  ,    e 
altro . 

BILSON  Cro»iim/7/i>),  dotto  Ve- 
fcovo  di  Vincheftèr  lua  p:uria  ,  go- 
vernò quefta  Chiefa  pul  corfo  di  io. 
•nni .  Fu  ftimato  dal  Re  '^racmr.o  I. , 
che  lo  incaricò  della  Traduzjone  del' 
ìa  Bibbia  in  inglefe  ,  Lon  «ra  i6ii. 
in  fol.  Abbiamo  di  fui  due  altre 
Opere  ,  una  fopra  il  Governo  della 
Chiefa  Cfifìiana  ^  e  l'altra  fopra  la 
difcefa  di  G.C.  all'  inferno.  ElTo  e- 
Ta  un  uomo  pio  e  dotto.  Morì  a 
Winchefler  nel   J^l8. 

BINASCHI  ^Filippo').,  da  Pa- 
via, Poeti  molto  arguto,  e  leggia- 
dro del  XVI.  Secolo.  Egli  fatto  pri- 
gione  da'Francefì,  che  facchcggian- 
do  mettevano  al  fuo  tempo  ogni  co- 
fa  a  fa  eco ,  e  fuoco,  fu  per  lungo 
tempo  tenuto  in  una  prigione  rin- 
chiufo;  indi  finalmente  liberato  ri- 
jnafe  privo  affatto  per  l'umido  di 
quel  carcere  del  lume  vlfìvo  ,  per  cui 
venne  impedito  di  più  ripigliare  gli 
abbandonati  (ìud)  .  Ad  ogni  modo 
pur  ci  lafciò  date  alla  ftampa  le  fue 
Poefie  ,  e  morì  nel  157(5. 

BINEO  C  ^»fo»'"oD,  dotto  Teo. 
logo  Protestante,  nacque  in  Utrecht 
li  6.  Agofìo  1654.,  e  morì  in  De- 
ventcr  li  .8.  Novimbre  1698.  d;  cui 
v'  ha  un  gran  numi.ro  di  Opere.  Le 
principali  fono  ;  1.  De  calceis  lìe- 
trsorum  ;  1.  Chrijlus  crucifixut:  5. 
Mxplfcatio  H:/lorta  Evangelica  de 
JNativitate  Chrijìi  .  QucJte  Opere 
fono  in  firan   pregiai  . 

1.  BINET  CFray:cefco).,  primo 
Gener;tte  de' Minimi,  e  fedele  di- 
fccpolo  di  S.  Prancefco  di  Paola  ^ 
imitò  in  tutto  le  virtù  del  fuo  mae- 
Uro  •  Sollecitò  con  tanto  ardore  a 
farlo  canonizzare,  che  il  Cardinal 
Simonetta  gli  di(^'e  :  Padre  Generale  , 
voi  vi  fiett  flff.iticato  per  un  Santo  i 
Sin  altro  s^  ajRjticberâ  per  voi.  li 
P.  Binef  m -iT  a  Roma  colla  morte 
de'  giuf!i  Jiel  1510.  Effe  era  fiato  in 
principiti  Benedittino  nel  monaftero 
di  Marmoutierf  e  fi  fece  Minimo 
di  39-  »""'  • 

a.  BINET  (.Stefano^ y  Gefuit»  , 
nativo  di  Dijon,  morì  a  Parigi  nel 
1639.  di  71.  anno,  publicò  le  l^ìte 
de'  Santi  ,  ed  altre  Opere  fciitte  con 
uro  fìile  dift'ufo  e  fcoiretto.  Il  (uo 
Saggio  fopra  le  maravigli*  della  N*- 
mra  in  4.  publi«âto  fottoil  nome  di 
HtnMto  Francefcg  è  il  meno  cattivo . 
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RÎMG  l'Ammirapiio  ,  Hdi  BYNG. 
BINGHAM  iGittfeppe^y  dotto 
Ingiefe,  di  cui  abbi»mo  un^  Opera 
ffimata  folto  quefìo  titolo:  Originef 
Ecclefiaflica  ,  6.  Voi.  in  4.,  la  quale 
fu  tradotta  in  latino,  ad  Hall  1714- . 
e  fegu.  10.  Voi.  in  4.  L'  autore  di 
quefì'  Opera  piena  di  ricerche  moiì 
verfo  r  anno  1705. 

BINI  (^Severina")  Binius ,  Cano- 
nico di  Colonia,  publicò  nel  ì6o6. 
una  edizione  de''  Conci Ij  in  4.  Voi. 
in  fol.,  poi  nel  i6i8.  un  altro  in 
9.  ,  ed  una  terza  nel  1638»  in  10. 
Voi.  Ella  fu  ecclifTata  intieramente 
da  quelle,  che  comparvero  dappoi 
credi  LABBEl). 

BINSFELD  (P/«»o),  Canonico, 
Vefcovo  titolare  d' Azct  ,  e  fuft'ra- 
ganeo  di  Treviri  ,  dopo  di  aver  e- 
difìcato  laChiefa  colla  regolarità  de* 
fuoi  coflumi ,  col  fuo  zelo  ,  e  co* 
fuoi  travagli,  morì  a  Treviri  li  14. 
Novembre  1598.  Egli  ha  compoflo  : 
1.  Enchiriditn  Théologie  paflora- 
lis  j  Dovai  i<$i7.  :  opera  poco  ricer- 
cata al  dì  d'oggi,  perchè  ne  furono 
publicate  delle  miclinri  fopra  quefla 
materia  .  a.  Commentarius  de  Sim<y- 
nia,  Treviri  i<5o5.  in  iz.  ftimato  : 
3.  Tr.iéì.jtt/f  de  conftffionibus  male- 
ficorum  &  fagarum  y.  Colonia  itfij..» 
opera  intraprefa  in  un  tempo  ,•  in 
cui  fi  parlava  molto  degli  flregoni  ; 
non  è  mancante  di  critica  per  un 
fecolo  ,  nel  quale  opnuno  era  troppo 
credulo  f#pra  i  malefìz)  ;  ma  non 
ne  avrebbe  abbaftarza  per  oggi ,  in 
cui"  le  genti  fono  forfè  troppo  in- 
credule Jopra  qntfift  materia. 

r.  BIONDI  QGianfrancefco')^  àx 
Liefìna,  Uola  della  Ditm^zia  ,  viffe 
ne!  XVI.  e  XVII.  Secoh»  •  Vanra- 
vafi  difcendente  dagli  antichi  Re 
dell'  Illiiico;  e  fu  fedotto  a  can- 
giar Religione  e  clima  da  /frrigo 
lettonne  y  Anibafciador  d'  Inghilter- 
ra in  Venezia  ,  o  fecondo  altri  »  dall' 
apofiata  M.ircantonio  de  Dorr.inif  , 
col  quale  ttasferiffì  a  Londra  ,  do- 
ve il  Re  JiCopo  I.  gli  a"fgnò  un* 
annua  penfione  di  3000.  franchi,  e 
lo  impiegò  appreffo  il  Duca  di  Sa- 
vr.ja  ,  da  cui  fu  fatto  Cavaliere-, 
Ma  come  pofcia  efaltò  di  foverchio 
la  pi)dellà  Re^^ia  ,  fu  obbligato  « 
fortir  d'  lHghiltcrr.i  prima  'di  aver 
f«'rminato  la  lua  Stcria  divifa  in  j. 
Voi.  Finalmente  moti  nel  1644.  in 
Aubonfla,  nel  cantone  di  Berna  oc* 
gli 
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|g!i  Svizzeri  V  >i  cafa  di  fu©  cogna* 
to  ^Teodoro  Mayertìe  già  primr»  Me- 
dico ili  Jacopo  /.  ,  e  poi  di  Carlo  l. 
i^jo  fuccefTore  . 

.  Î.  B 1 ON  D I  C  Michel  angelo  ') ,  Me- 
dicb  Veneziano»  viffe  nel  XVI.  fe- 
cole, e  fcriffe  la  Patjenza  pajìora- 
/r,  che  è  un  ragionattiento  morale 
fatto  da  un  infelice  pallore  in  pro- 
fa  in  lode  della  pazienza  j  un  Trat- 
iatello  della  Pittura  ^  e  molte  al- 
tre Opere  di  vario  argomento  ,  cht^ 
appena  ne  vap.liono  un  folo ,  co- 
me fcrive  il  Ze»o  nelle  fue  dotte 
Giunte  alla  Biblioteca  del  Fonta- 
ni ni  . 

.  I.  BIONDO  C  Flavio") y  nativo 
di  Foriì,  Secretario  à''  Eugenio  7^., 
e  di  alcuni  altri  Papi,  morì  a  Ro- 
ma nel  1463.  di  73.  anni  .  Benché 
fofle  ftato  al  cafo  di  fare  Una  fortu- 
na confiderabile  ,  non  raccolfe  grandi 
beni  di  fortuna,  e  vifTe  fempre  da 
Filofofo  .  Abbiamo  di  lui  ;  i.  /- 
talia  lllujlrata  ^  Roma  1474.  in  fol. 
a.  Uijìoriarum  ab  inclinatione  Ro- 
màni Impera  ad  annurà  1440.  Dé- 
cades 3. ,  Venezia  1484.  in  fol.  Que- 
lle due  Opere  fi  trovano  eziandio 
«ella  Raccolta  delle  fue  Opere  ,  Ba- 
die» 1531.  in  fol.  ,,  Non  bifogna  , 
,)  dice  il  P.  Niceron  ,  fidarli  troppo 
5j  di  Biondo^  poiché  ha  fpeflb'fe- 
^,  guito  delle  guide  ingannatrici  , 
^)  ed  aveva  più  in  vifta  a  raccoglier 
,)  molte  cofe  ,  che  ad  cfaminare  , 
it  fé  foffero  vere  *'.  Il  fuo  ftile  po- 
trebbe elTere  piìj  puro,  e  piìi  chia- 
ro. Le  fue  fuiche  non  furono  frat- 
tanto inutili  alla  Repufalica  del- 
le lettere,  perchè  egli  fu  il  primo, 
che  fpargeffe  della  luce  fulle  Anti- 
chità Romane.  Sigonio  che  trattò 
Je  ftefle  materie  di  lui  con  uno  fli- 
le  meno  imbarazzato ,  e  con  piti 
metodo  ,  lo  ha  faccheggiaio  affai 
fpeflb  .  Il  fuo  Trattato  De  Roma 
triumphante  in  dieci  libri  fi  molto 
confultato  per  lo  paffato  ,*  e  fi  tro- 
va tiella  Raccolta  delle  fue  Opere  ; 
Come  anche  la  fua  Roma  injlaurata 
io  tre  libri  .  Un  lungo  Catalogo 
delle  fue  Opere  di  vario  argomento 
fi  ha  preffo  il  Mat.Z.^cchelli  negli 
Scrittori  d"  Italia . 

i.  BIONDO  (  Franeefcatìtonio')  ^ 
da  Sanfevetino  prelTo  Salerno,  dell' 
Ordine  de' Minori  Conventuali  di 
S.  Francefco ,  vifle  nel  paffato  fe- 
coio  XVII.,  e  fu  per  la  fuadottri- 


Ma  eletto  Vefcovo  di  Ortona  e  Cam' 
pli.  Di  lui  abbiamo  un  Trattato, 
de  Cenfuris  &  Irregularitate  5  Ro- 
maì  ì6^6.  in  4. 

1.  BIGNÈ  di  Smirne  ,  Poeta  gre- 
co fotto  Tolómmeo  Filadelfo  1  fiori- 
va nel  188.  prima  di  G.  C.  Mofco 
fuo  difcepolo  dice  che  morÌ  di  ve- 
leno .  l  fuoi  Tdillj  tradotti  dal 
Longepierre  prefentano  delle  imma- 
gini campeftri  ,  efpoflo  con  molta 
delicatezza ,  una  poefìa  dolce  e  fa- 
cile ,  uno  flile  puro  ed  elegante  . 
L'edizione  di  quell'autore  del  Lo>»- 
gepierre  colla  traduzione  francefe  « 
1680.  in  II.  è  poco  comune,  e  con- 
tiene delle  eccellenti  offervazioni  . 
Quella  di  Commelin  ftampata  dall' 
Einfto  1604.  in  4.  è  filmata  .  Ma 
quella  di  Oxford  1748.  in  8.  con 
Mofco  e  piìi  bella  . 

1.  BIONE  di  Boriftewe  ,  difreptl- 
lo  di  Crate*^  ^  e  poi  Cinico,  fi  ap- 
plicò alla  poefia  ,  e  alla  mufìca  ,  e 
pronunziò  un  numero  grande  di  fen- 
tenze,  alcune  ingegnofe  ,  altre  vuo- 
te di  fenfo  ,  come  tutti  que' mora- 
lifti  di  fantafia ,  i  quali  predicano 
fenza  ordine  ,  e  fenza  principi  ben 
fodi  .  Talun  avendogli  dgiratliato 
qual  foffe  il  più  i'^quieto  di  tutti 
gli  Uomini  ?  — — '  Quello  che  vuole 
ejTere  il  più  felice  ,  e  il  più  tran- 
quillo .  Parlando  del  matrimonio 
diceva  :  Che  una  femmina  deforme 
era  un  fupplicio  per  fuo  marito  ,  e 
che  fé  una  bella  era  un  f oggetto  di 
piacere  ,  era  meno  per  lui  ,  che  pe* 
fuot  vicini  i  Un  invidiofo  fembran- 
dogli  che  aveffe  l'aria  malinconica 
e  penfìernfs  gli  dimandò  :  S'è  la  fu» 
malinconia  Veniffe  dalle  fue  proprie 
difgrazje ,  0  dalla  felicità  degli 
altri  .  ^^  L'empietà  era,  fecondo 
„  lui  ,  una  cattiva  compagna  della 
„  ficurezza  ,  perchè  effa  quafi  fem- 
„  pre  la  tradiva  "  .  E  quella  per 
avventura  è  la  pih  giudiziofa  delle 
fue  maffime  .  Effendo  fui  mare  con 
de' pirati,  i  quali  dicevano  che  c- 
rano  perduti  fé  foffero  flati  ricono* 
fciuti.*  ed  io  pure  ^  rifpofe  loro  , 
Quando  non  fia  riconofciuto .  Non 
vi  è  quafi  una  fola  fentenza  di  que 
fapienti  antichi  ,  in  cui  non^  vi  fi» 
qualche  tratto  di  vanità  o  d'  orgo- 
glio.  Una  delle  fue  belle  maflìme 
era  quella  eh'  egli  dava  a'  fuoi  difce- 
poli:  Quando  voi  afcolterete  coll$ 
metiffima  indijff'erenz.a  le  ingiurie  , 
O    %  €  # 
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#  /  comp! intenti  ,  potrete  eveiìere  di 
aver  fatto  de'  progrejft  nella  virtù  . 
Ne*  funerali    egli    trovava    qualche 
cofa  di  contraddittorio  :    Si  abbru- 
ciano rH  uomini^   diceva,  come  fé 
fojfero  infenfibili  ,  e  fi  piangono  co- 
me fé  fofeYo  fenfibili  .    Sofiima  po- 
co degno  di  un  faR^'f^  •  Abbandonò 
il  mantello,  e  la  biffacca  da  cinico 
per    feguire    le    lezioni    di    Teodoro 
fopraiinominato  VAteo^e  finalmente 
àiTeofraJìo  <t  apprefTo   del  quaU«  im- 
parò a  fpargerc  de'  fiori  fopra    la  fi- 
lofofia  .    Si  dice  ,  che  alla  fi»a  mor- 
te egli  riconobbe  le  fue  empietà  ,  e 
ne  dimandò  perdono  *  Dio  .    Ama- 
va   il     Urto  ,    e    gli    tpplaufi  .     Si 
racconta    che    efTendo    .1  Rodi    fece 
veflire   i   fuoi     fcolari  da  marinari  , 
e  fi  moftrò  in  fpettacolo  con  queft* 
brillante    compagnia.    S/onc  fioriva 
Tanno  176.    avanti  G.  C.    Non   bj- 
fonna  però   confonderlo    con  un  al- 
tro Bione    della  <cttt   di  Democrito 
e  matematico    d' Abdera  ;    il  quale 
fu  il  primo    a  conghietturare  ,    che 
efiftevano   certe    regioni  ,    in    cui  i 
giorni  e  le  notti  duravano  fei  mefi. 
I.  BIRAGO    C  Clemente')  y    inta- 
oliatore  di  pietre  fine  ,    palTa  per  il 
primo,    che  abbia  trovato  il  mezzo 
di  intagliare    fui  diamante.    Quelt 
artefice    era  Milanele,    e  vilTe  lun- 
go tempo  alla  Corte  di  Filippo  IL 
Re  di  Spatìna. 

1.  BIRAGO  C  Renaio  di  ;  ,   nac- 
que in  Milano  di    una  famiglia  no- 
bile ,    ed  antica,   fi  ritirò    in  Fran- 
cia   per    fottrarfi    dalla    vendetta  di 
Lodovico  Sforza^    il  q'J*le  gli  rim- 
proverava il  fuo  attacco  per  la  Fran- 
cia ,  dove  Francefco  1.  lo  fece  con- 
«ìgliere  al  Parlamento  di  Parigi,  poi 
Sopraintendcnte  della  giuftizia  .  Car- 
lo  IX.    gli  diede  la  carica  di  Guar- 
da.figilli  nel  1570- ■»  «  quella  «li  Can- 
celliere di  Francia  nel  1573-  Grego- 
fio  XHl    onorò  Birago  del  cappel- 
lo cardinalizio   ad  dbnza    di   Enri. 
€0   in.  ,    che  lo  alleggerì  de  figilli  . 
Prima  di  entrare  nello  llato  etclefia- 
flico  egli  aveva  avuto  moglie:    Er» 
io) ito    di  dire  :    che    era  CardinaU 
fenzA  titolo -t  Prete  fenz.1  benefizio  ^ 
e  Cancelliere  fenz/t  f^ggtil*  •    Que- 
flo  Cardinale  mori  nel  i';8j.  di  an- 
ni 74    Egli  piegava  come  una  can- 
na,   dice  Meze^ai  •*   •  *""'   '  ^''"'' 
della  Corte  ,    e  facea    pib    flima  di 
«a  fervitore  ia  favore  «  che  di  tue- 
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te  It  leggi  del  regno.  L' avvoci- 
to  Servi n  lo  dipinge  in  tal  guifa  . 
,,  Q_uefto  Cancelliere  era  italiano 
„  di  nazione,  e  di  religion?,  che 
„  intendeva  affai  b?ne  gli  affari  del- 
)>  Io  Rato  ,  ma  affai  poco  la  piufti- 
„  zia  .  Sapere  non  ne  aveva  nien- 
„  te;  ed  era  voluttunfo,  uomo  di 
„  tempo,  e  fervitore  affoluto  delle 
„  volontà  del  Re;  avendo  dett« 
„  fpsfTo,  eh'  egli  non  era  Cancellie- 
,.  re  diFrancin^  ma  Cancelliere  del 
Re  di  Francia  ".  Il  Cardinal  Bira- 

fa  fu  feppeliito  con  molta  pompa. 
I  Re  affìftette  a  quella  cirim  )nia  in 
abito  da  penitente,  e  Rinaldo  di 
Beaune  Arcivefcovo  di  Bourj:;es  re- 
cito per  fuo  ordine  T  orazion  fu- 
nebre . 

3.  BIRAGO  AVOGADRO  CCia, 
Bati/la'),  Genovefe,  fior?  intorno  il 
1640.  Si  diflinfe  nella  Giunfpruden- 
z«  ,  nella  Storia,  e  nella  cloqjsn- 
za .  *^i  hanno  di  lui  molte  Opere 
Jìoriche  y  fra  le  quali  viene  ftimata 
r  Iftoria  Africana  della  divijione 
dell'  Imperio  degli  Arabi  ec.  ,  che 
fu  anche  tradotta  in  Francefe  . 

4.  BIRAGO,    gentiluomo  Italia- 
no della    famiglia    del  Cancelliere  , 
fi  diftinfe  nelle  guerre  d'Italia  fot- 
to  il  primo  Marefciallo  di  Brijfac, 
Quefto  Generale  avendo  firmato  il 
progetto  di  inapadronirfi    di  Carde  , 
piccola,    ma    importante  Città   del 
Piemonte  ,    gli    diede    il    comanda 
delle  truppe    deftinate  a  querta  fpe- 
dizione  .  Siccome  la  Piazza  non  cr« 
difefa,   che  da  400.  banditi  nece'T»- 
riamente  deftinati    ad  un  fupplizio 
infame,    fé  fi  lafciavano  prendere, 
egli  fi  afpeitava    una  refirtenza   ofti- 
nata.  Birago  per  fpaventarli  fida- 
re precipitofamente  un  alfalto  dalle 
fue  truppe  migliori,  che  furono  ac- 
colte con    grandilfimo  coragt>io ,    di 
modo  che  dimandarono  di  ritirarfi. 
E  che  dunque  y   gridò  quefto  faggio 
ed    intrepido    capo  ,   farà    ppfjibit» 
the  il  deftderio  della  gloria  i>i  in- 
fpiri  meno  coraggio  ,    che  la  difpe^ 
razione  non  dà  a  quef\i    calandri" 
ni}    Prendendo  allora  egli  fteflb  un« 
picca  arrenò  un  offiziale  per  la  ma- 
no moftrandogli  la  breccia  :    <ç»W/« 
ê  il  luogo  y  egli  diffe  ,    in  cui  bifo- 
gna    andare  a  morire  ,    piuttqftochè 
Jalvarft  con  una   ritirata  vergogno* 
fa  .    Il  fuo  cora;;gio  rianimò  quello 
de'foidati*  Riioriurono  alT  a(taito« 
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e  combatterono  con  tanta  oftinatez- 
ca ,  che  sforzarono  la  guarnigione  ; 
e  ficcomo  efTa  non  afpettsva  quar- 
tiere ,  così  fi  fece  uccidere  tutta  ful- 
la  breccia  . 

S.  BIRAGO  QFrancefco'),  Mi- 
Janefe  ,  Signor  di  Mettone  ,  e  di 
Siciano,  viflfe  nel  XVII.  fecolo  ,  e 
fcriflo  ;  Opere  cavillerefcbe  diftinte 
in  IV.  libri  ci<iè,  in  Difcorfi^  Con- 
figli  ,  e  Decifioiii  ;  e  fra  i  Configli 
fi  ha  un'  Apologi/7  per  Torquato  Taf- 
fo ,  per  la  cui  Gerufalemnte  conqui- 
ftnta  fi  dichiarò  con  altra  fua  0- 
pev.7  . 

BIRALLI  QSimeone^  Sanefe  , 
vifle  nel  XVI.  fecolo  ,  e  fcrilTe  un 
libro  dell'  Imprefe  f celte  conforme 
alle  Regole  in  due  Volumi  . 

BIRCK,  r^j/^r  BETULEO. 

BIROAT  QGiacomo')^  nacque  a 
Bordeaux  ,  entrò  nella  Compagnia 
di  Ges'4,  e  p.ifsò  dopo  nell'  Ordine 
di  Cluni  .  Il  fuo  talento  pel  pulpi- 
to gli  acquiftò  una  grandiffimi  ri- 
putazione ..Divenne  Priore  di  Beuf- 
fan  ,  dell'ordine  di  Cluni,  Confi- 
gliere  e  Predicatore  del  Re,  e  mo- 
rì verfo  r  anno  1 66(5.  Noi  abbiamo 
di  lui  di'  Sermoni  ,  e  de'  Panigiri- 
ci  in  più  Voi.  in  8.  i  qpali  adefTo 
ron  fono  iti  alcuna  confiderazione  . 
Si  conofce  che  1'  autore  polTedeva 
la  teologia  ;  ma  H  conofce  ancora  , 
che  aveva  confervato  i  difetti  della 
iìcuola  ,  poiché  le  fue  prediche  fo- 
no piene  di  divifioni ,  e  di  fuddi- 
vifioni  :  ogni  difcorfo  è  divifo  in 
tre  parti ,  ed  ogni  parte  in  tre  mem- 
bri . 

I.  BTRONE  (  Armanno  di  Gon- 
tault.  Baron  di),  di  una  famiglia 
antica  del  Perigord ,  fu  paggio  della 
Regina  Margherita  di  Navarra .  Ef- 
fendo  flato  fcelto  dal  Marefciallo  di 
Brijjfac  per  portare  la  bandiera  della 
fua  compagnia  di  cento  fol  dati ,  fo- 
gnalo il  fuo  valore  nelle  guerre  del 
Piemonte  .  Una  ferita  eh'  egli  rice- 
vette in  una  gamba,  mentre  dura- 
va l'alTedio  di  Forte  Marino,  lo  re- 
fe zoppo  per  tutto  il  reflo  della  fua 
vita.  Effendofi  accefo  il  fuoco  delle 
guerre  civili  fi  diftinfe  pel  fuo  co- 
faggio  ,  e  per  la  fua  prudenza  nelle 
battaglie  di  Dreux,  di  S.  Dionifio, 
e  di  Moncontour  .  Le  fue  imprefe 
furono  ricompenfate  col  baftone  di 
Marefciallo  di  Francia  nel  1577.,  e 
ido|>o  coli»  carica  di  Luogoteneate- 
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Genera!?  della  Guienna  »    dove  rh 
portò    diverfi    avvantaggi    contro    i 
Riformati  .    Elfo  era  flato  nomina* 
to  ott'anni  avanti  ,    cioè  nei  156SK 
gran  Miflro  dell'Artiglieria.  Quefto 
porto  lo  falvò  dalla  Itrage  della  gior- 
nata dì  S.  Bartolommeo  t  perchè  ef- 
fendofi    meflb  in    iftato    di    difefa  , 
intimorì  coloro  ,    che  avevano  avu- 
to l'ardire    di    attaccarlo,    e  falvò 
la  vita  in  tal  guifa  a  molti  de' fuoi 
amici  ritirali  in  cafa  fua.    L'anno 
feguente    maneggiò  la  pace  co'  Cal- 
vinifti  ,    e  fu    fecondato    da   Enrico 
de   Mefmes   C  ^edi    r.  Mesmes  ). 
Nel    1583.  Enrico  111.  lo  mandò  ne* 
Paefi-Balfi  per   foccorrere  il  Duca  d' 
Alanzone  ,  ma  fu  sconfitto  dal  Duca 
di  Parma.    Dopo  la  morte  funefta  di 
quefto  Re   fu  uno   de' primi  a  rico- 
nofcere  Enrico  W. ,  e  lo  fervi  util- 
mente nelle   giornate  d' Arques»  d* 
Jori  ec.  ,  e  gli  fottomife  una  part» 
della  Normandia.  Fu  uccifo  all'af- 
fedio    d' Epernai    in  Sciampagna  da 
un    colpo  di  cannone    nel  1591.    iti 
età    di  65.  anni    fecondo    alcuni  ,  e 
di  6%.  fecondo  altri  .  Aveva  coman- 
dato in  fette    battaglie  ,    e  fette  fe- 
rite ch'egli  ebbe,  erano  prove  noa 
equivoche  della  fua  bravura  .    Noa 
amava    meno  i  libri  ,    ed    aveva  la 
cura  di    fcrivere  fopra    le  fue  tavo- 
lette, ciò  che  leggeva  di  migliore. 
Aveva    comporto    de'  Commentar}  , 
de' quali  M,  de  Thou  compiange  la 
perdita.    Era  molto    zelante  per  la 
religione  cattolica  ;    ed  effo   fu  che 
diffuafe    Enrico   W.    di   ritirarfi    in 
Inghilterra  ,  o  alla  Roccella  ,  e  che 

10  perfuafe  a  far  fronte  al  Duca  di 
Mena.  Egli  fu  il  padrino  del  Car- 
dinal di  Richelieu  ,  e  gli  diede  il 
fuo  nome  d'  /ìrmnnno  .  Si  gloriava  ^ 
di  aver  paflato  per  tutti  i  gradi  da 
quello  di  foldato  fino  a  quello  di 
Generale,  e  diceva,  che  pi?r  queft» 
ilrada  era  d'uopo  divenir  Marefcial- 
lo di  Francia.  La  fua  divifa  era 
una  miccia  accefa  con  quefte  paro- 
le :  Perit  ,  SED  IM  ARMis  •  La  fe- 
verità    è  l'anima    della   difciplina. 

11  Marefciallo  di  Biron  non  perdo- 
nava mai  i  falli  militari ,  quantun- 
que diffimulafle  tutti  gli  altri  ,  ma 
eccedeva  ben  fpeffb  in  quefto  gene- 
re di  feverità.  In  tempo  delle  guer- 
re della  religione  Birone^  volle  far 
abbruciare  una  cafa  ;  1'  officiale  , 
che  n'  era    incaricato  ,    temendo  <V 
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♦(fere  Uft  giorno  ricercato,  dîmitt- 
4Ò  che  gi  fi  dafle  l*  ordine  in  ifcrii- 
to  :  ah  per  mia  fé,  dilTe  Birone  , 
tu  fei  dunque  di  aitili  che  temono 
tanto  la  gtujliziai  lo  ti  caffo  i  né 
tu  mi  fervirai  mai  più  ;  perchè  un 
uomo  di  guerra ,  che  teme  una  pen- 
na ,  deve  btn  piit  temere  una  Spada. 
MxlTtaiA  falfa  e  cattiva  j  poiché  fi 
pofTono  temere  le  conleguenze  di 
Una  S'uft'2'*»  o  di  un»  violenza 
fenza  temere  una  fpada  .  . .  Birone 
fece  in  una  marchia  una  cadut;^  da 
cavallo  ,  che  lo  mife  nella  impoffi- 
bilità  di  continuare  a  coma^idar  1* 
armata  .  Per  noa  cS'endere  alcuno 
di  quelli  che,  fecondo  l*ufo  di  quel 
tempo  ,  potevano  pretendere  al  co- 
mando »  lafciò  loro  la  fcelta  d'  un 
capo  ;  ed  elfi  diedero  la  loro  voce 
«1  Duca  di  Biron  fuo  figliuolo,  che 
non  aveva  che  i^.  anni  .  Quando 
fu  fatto  nel  1581.  Cavaliere  di  S. 
Spirito  ,  affettò  di  non  produrre  , 
che  pochi  titoli  ,  ed  allegò  le  fue 
imprefe  come  la  prova  piìj  autenti- 
ca della  fua  nobiltà  .  Non  addujje  , 
dtce  Brantôme  ,  che  cinque  0  jet  ti- 
toli molto  antichi  ,  e  prefentandoli 
al  Re,  ed  a' Signori  CommifTar)  ed 
inquifit<ìri  :  Sire  ,  difle  ,  ecco  la  mia 
ftohiltà  qui  compre/a  ;  poi  mettendo 
la  mano  fopra  la  fua  fpada  :  ma  , 
Jire ,   foggiunfe,    eccola  ancorarne- 

flio .    Queflo  grând!^uomo  era  eru- 
ito  anche  nella   lingua  greca;    ma 
sfuggiva  di  comparir  tale. 

a.  BIRONE  ^Carlo  di  Gontault 
Duca  di),  fifiliuolo  del  precedente, 
pari  ,  ammiraglio,  e  Marefcigllo  di 
Francia»  fu  confident-  e  favorito 
di  Enrico  W.  Quefìo  Monarca  eref. 
fé  in  fuo  favore  la  baronia  di  Biro- 
Ve  in  Ducato-pari .  Si  diflinfe  in 
tutte  le  occafioni.  Alla  battaglia  d* 
Jori  d»ta  nel  1590.  comandava  il 
corpo  di  rifirva  .  Cofiretto  dalla  fua. 
pofizione  a  far  buona  guardia  non 
entrò  in  battaglia,  perchè  non  do- 
veva farlo.  S$rt\  egli  difle  ad  En- 
rico jy.  ,  il  quale  aveva  moftrato 
in  queOa  giornata  un  grAtidìffimo 
valor»  ,  voi  avete  fatto  il  mio  per- 
fentggio^  ed  io  il  voflro  .  Il  Baron 
di  Bifore  fn<>  figlinolo  fece  anch' 
*ffb  de'  proJit;)  di  valore.  Enrico 
W.  tocco  dalie  prove  ,  che  aveva 
date  del  fuo  colaggio,  fcrifle  al  Ma- 
refciallo  :  Quantunque  voi  (iite  il 
fadn  i  furo  non  aìfuitt  voflfo  MU' 
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volo  ,  quanto  lo  amo  io  .  Io  pojfp 
dire  di  lui  e  di  me  :  Tal  padro- 
ne ,  TAL  SERVO  .  Il  Marefciallo 
roti  meno  fi  fegnal^  agli  afTedj  di 
Parigi  e  di  Roven  ,  e  alla  battagli^ 
d'Aumale  nel  1594.  Nello  fteffb  an- 
no fu  ferito  nella  battaglia  di  Fon- 
taine-Franijoife  .  Lo  ^eifo  Re  itt 
quella  giornata  Io  difimpegnò  dal 
mezzo  delle  trchibugrate  trovan- 
dolo tutto  forato  da  colpi  di  fpa- 
da .  Si  fepwalò  ancora  contro  1^ 
Spagna  agli  afTdj  d'Amiens,  e  di 
Bourg-en-Brefle .  Fu  Ambafciatore 
in  Inghilterra,  a  Bruffelles  ,  e  ne- 
gli Svizzeri  .  Il  Re  lo  colmò  di  be- 
nefizi i  ma  il  Marefciallo  ebbe  1* 
viltà  di  congiurare  contro  il  fuo 
padrone,  coUegandofi  colia  Savoia, 
e  colla  Spagna.  Il  fuo  difegno  fu 
fcoperto  da  un  gentiluomo  chiama- 
to Lafin  ,  che  lo  tradì  indegnamen- 
te .  (  l^edi  5.  Fevre  )  .  Subitochè 
il  Marefciallo  fu  arreftato ,  difap- 
provò  i  progetti  che  gli  erano  ftati 
efibitì ,  e  fi  dichiarò  colpevole  con 
una  debolezza  ,  che  non  corrifpon- 
deva  al  coraggio ,  che  aveva  mo- 
fìrato  .  Fu  condannato  al  taglio  del- 
la tefta  ,  e  qwelta  fentenza  fu  efe- 
gujta  li  31.  di  Luglio  del  1601.  Que- 
ìio  Marefciallo  aveva  allora  40.  an- 
ni ,  ed  era  molto  groffo  e  di  rtatu- 
ra  mediocre  ,•  aveva  una  fifonomi» 
tetra,  gli  occhi  profondati,  la  te- 
fla  piccola  e  piena  di  difegni  Hra- 
vaganti  •  Eftrema  era  la  fua  palfio- 
ne  pel  giuoco,  e  in  un  anno  per- 
dette pit'i  di  500.  mila  feudi  .  Noit 
vi  fu  mai  alcun  uomo  più  vano  di 
lui  ,  non  celfando  di  die  bene  di  fé 
flefTo ,  e  male  degli  altri.  Non  lì 
vergognava  di  preferirfi  a'  più  gran- 
di Capitani  del T  antichità  .  Enrico 
W.  diceva  de'  due  Marefcialli  di 
Biron ,  di  aver  avuto  molto  a  frff'ri' 
re  dalla  ubbriacbezxJ*  del  padre  ,  g 
dalle  flravaganzje  del  figlio  .  Colini 
parlava  del  Re  fenza  alcun  riguar- 
do ;  ed  un  tal  genere  di  arditezza 
anche  in  cofe  vere  fembrava  infop- 
portabile  in  un  fuddito  .  Alla  pre- 
senza di  tutti  i  cortigiani  diceva  , 
che  effb  era  di  una  avarizia  vergo- 
gnof»  per  le  cofe  neceffarie,  e  di 
una  prodigalità  fenza  efempio  pe' 
fuoi  amori.  All' atfedio  d' Araien» 
Birone  gli  difle  ad  alta  voce  ,  che 
aveva  fatto  male  a  condurre  la  fo4 
«minte  ,  perchè  quefto  lì;»nd»l«  <*• 
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ccva  mormorare  i  foldati ,  e  li  ren- 
deva meno  ardenti  a  fervirlo  .  ,,  Il 
„  Maresciallo  4i  Biron  ,  dice  il  La- 
„  voratore  ,  era  di  uno  fpirito  fiero 
„  e  fuperbo,  e  quafì  indomabile,  e 
„  folo  portavafi  con  genio  alle  co- 
5,  fé  difficili  ,  e  quafi  impoÇ;bi!i  . 
„  Invidiava  tutta  la  grandezza  a!- 
„  trui  ,  e  la  gelofia  che  portava  al 
„  Duca  di  Mont-morcncì  a  motivo 
)t  della  fua  carica  di  Contcftabile  fi 
„  effe  fé  fino  a  l.uigia  di  Budos  fua 
„  moglie  .  E«a  gli  fece  parlare»  di 
,ì  matrimonio  vivente  fuo  marito  , 
,,  come  quello  che  credeva  dover 
,,  eflere  fuo  fuccefTore  ;  e  il  conto 
„  era  fatfo  fra  loro  ...  ma  il  Con- 
„  tellabile  fopravvifle  ** . 

BISAGNI  (^Francefco^^  Mefline- 
fe.  Cavaliere  Gerofoliroitano  ,  uo- 
mo di  molta  erudizione  e  dottrina, 
ftampò  nel  1641.  un  Trattato  della 
Pittura  fondato  nell'  autorità  di 
molti  eccellenti  in  quella  profeifio- 
iie  ,  ec. 

BISCIA  C  ^ei'o  )  ,  Cardinale  , 
nacque  io  Roma  nel  1575.  Bérnar- 
do  Tuo  padre  fu  uno  de'  più  celebri 
Giureconfuìti  del  fuo  tempo  .  La 
dottrina  lo  innalzò  in  molta  ftima 
a<»pre(ro  Clemete  mi. ,  Paolo  /^. ,  e 
Prb.7no  f''IJI.  che  T  impiegarono  in 
affari  rilevanti,  e  T  mtimo  gli  con- 
ferì altresì  il  cappello  nel  1616.  fi- 
gli fu  sì  amante  degli  uomini  lette- 
rati ,  che  n'  ebbe  ferapie  molti  al 
fuo  lato  ;  e  una  famofa  libreria  fti- 
*nò  il  /naggior  ornamento  del  fuo 
Palagio  .  MotÌ  nel  I638. 

BISCIOLA  C  UlioeGiangabriel- 
/o),  da  Modena ,  furono  Gefuiti 
di  molta  dottrina  ;  e  il  priçio  mo- 
ri  in  Ferrara  nel  lói?.  ,  e  lafciÔ  tra 
i' altre  Opere  un  Rijl/etto  degli  An- 
nali Ecclejiaftici  del  Baroni o  •  e  il 
fecondo  paisò  all'altra  vita  in  Mi- 
lano nel  1^19. ,  e  compofe  :  Hora- 
rttm  Subcefivarum  ,  feu  tervm  in  o- 
mnì  genere  excellentium^  Tom.  r. 
O'àferv^tionum  facrarum  I.  XII.  Di- 
grajjiones  in  Evangelium  Matthei 
&  Job.  item  in  Epijlolas  Pauli  ad 
Romano!  ,  Galatas  ,  &•  Hebreoi  l. 
IP.  &c. 

BISCIONI  CAntofjmgria'),  Ca- 
nonico ,  e  Bibliotecario  Regio  del- 
la Laurenziana  ,  uomo  di  fomroo 
merito  ,  e  dottrina  ,  fiorì  in  quefto 
fecolo  XVIH.  e  nel  paltàto ,  e  ha 
hlio  le  Annotazioni  alle  Rime  del 
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Lajca  ,  fopra  le  Prof  e  di  Dan- 
te.,  e  del  Boccaccio^  e  il  Malman- 
tile  racquijìato  di  Perlone  Zipo- 
li.,  '1  Ripofo  del  Borghini.,  e  al- 
tre  Opere,    Morì    nel  Maggio    del 

BISCONTI  (  Paolo  ^,  Carme- 
litano  ,  nacqui'  in  Sicilia  ,  e  fu 
Confeffbre  di  Niccolò  f^..^  e  Pao^ 
lo  Ih  ,  e  dopo  Arcivefcovo  di  Pa- 
lermo.  Egli  era  anche  tra' vivi  nel 
1440.  ,  e  fcrifTe  alcune  Opere  di 
Teologia  fecondo  che  feri  ve  il  Tri- 
teriffio  de  Scriptoribui  Eccleftajìi- 
cif  . 

BISSARIO  C  Matteo')  ,"  celebre 
Giureconfulto  ,  nacque  da  una  no- 
bile famiglia  di  Vicenza,  nello  Sta- 
to della  Repu.blica  di  Venezia ,  che 
ha  un  antico  dritto  di  condurre  ri 
nuovo  Vefcovo  fino  al  Palagio  Epi- 
fcopale .  Di  Matteo  fono  rimafte 
alcune  Orazioni  che  fi  confervano 
MSS.  nella  Libreria  Vaticana  ,  ed 
altrove  .  Ufcì  di  quella  famiglia  il 
Co.  Pietro  Paolo  i  che  viveva  cir- 
ca la  metà  dei  fecolo  XVII.  ,  e  di 
lui  Ci  hanno  molte  cofe  dramma- 
tiche . 

BIS^ÌO  QFr.incefco'),  Palermita- 
no ,  Medico  famofo  ,  fiorì  nel  feco- 
lo XVI.  ,  e  fu  fatto  Protomedico 
di  Sicilia  nel  1581.  fotto  Filippo  IL 
Pafsò  tra'  più  nel  1598.  Si  trovano 
di  lui  :  Apologia  in  citrationes  agri- 
tudinum  111.  Francifci  Ferdinandi 
Avalci  &c.  Epi/ìola  medica  Paul9 
Re/ir  fa  de  er y ft  pelate  ì  Oratio  in 
obitu  M^rchionts  Pifcarits  SiciliiC 
Pro.  regis  .  Suo  figliuolo,  che  d»l 
facro  fonte  del  battefimo  riporrò 
lo  rtefTo  fuo  nome  ,  f»  altresì  Teo- 
logo molto  celebre,  uomo  eloquen- 
te ,  e  verfatilfimo  nelle  lettere  Gre- 
che,  e  Latine.  Nel  1587.  fu  cofti- 
tuito  Giudice  della  Monarchia  di 
Sicilia  ,  e  pafsò  a  miglior  vita  nel 
1613.  Lafciò  alcuni  Sermoni  ,  «  0- 
r azioni  . 

BISSY,  P'frf/THIARD. 

BITON  ,  Matematico,  che  vive- 
va verfo  il  33").  avanti  G.  C  hft 
comporto!  un  Trattato  di  maechi*^ 
ne  da  guerra ,  che  Ci  trova  ne'  Mtf-" 
themattci  veteres ,  Parigi  1593.  io, 
fol. 

BITONTO  C  Antonio  da)  ,   dell' 
Ordine  de'  Minori  dell'  oiTervanza  « 
fu  uomo  multo  dotto  del  fuo  feco- 
lo XV. ,   e  die  fuora  con  le  Aani- 
O    4  pe: 


pe  :  SerMones  fu{>ev  Ep'/ioias  Qua- 
dragiftmahs  .  De  cnvffa  quant  Deus 
fectt  peccabile  genin  httm.inuni .  Sp:- 
fu/um  animée  &c,  Girolamo  da  Bi- 
tonto  dell'Ordine  de' Minimi  di  S. 
Francefco  di  Paola,  por  dottrina 
ïion  itien  che  per  bontà  fan>nf<>  , 
ilampò  un' 0/)*r/7  col  titolo,  IJÌìtu- 
ZJoni  de^  Novi'zJ  ^  eh' è  molto  dal 
Lanovio  nella  Cronica  di  Minimi 
lodata  . 

BIZARI  C  Pietro"),  di  Ssfl'oferra- 
to  ,  fioriva  circa  il  1570.  Fu  chia- 
ro Uorico  ,  e  buon  poeta  latino  . 
Ha  compoflo  varie  Opere  :  De  opti- 
mo  Principe  ;  Opufcula  ,  &  Poema- 
ta  ;  Bellum  Cyprium  ;  Senatus  ,  Po- 
pulique  Centienfts  Annales  ^c. 

BlZOT  C  Pietro  ")  ,  Canonico  di 
S.  Salvatore  d' HerifTon  nella  diocefi 
di  Bourges,  è  autore  della  Storia 
metanica  della  Heptiblica  d^  Olan- 
da ^  ftamp;ita  in  foL,  Paripi  1687., 
e  ri  Rampata  da  Piitro  Mortier  , 
/rnHerdam  ì6SS.  in  3.  Voi.  in  8. 
Quefta  edi?ioiie  è  belliflìma  .  La 
ftoria  di  Bi^ot  la  meritava  effendo 
ciiriofa  ed  intcreflantc  ;  ma  quella 
di  ranloom  ,  1731.  5.  Voi.  in  fol. 
h  molto  piìt  completa  .  Morì  nel 
J6g6.  in  età  di  66.  anni  . 

BLACKALL  (  O^Tspring  )  ,  Teo- 
logo Inglefe,  nato  in  Londra  nel 
J654.  fu  Vefcovo  d'  Excefter ,  e  fi 
fece  generalmente  flimare  in  Inghil- 
terra per  lo  fuo  candore ,  per  la 
fua  probità  ,  e  per  i  fuoi  Sermoni  . 
Trattano  tutti  delle  più  importan- 
ti materie  della  Religione  ,  e  furono 
Aampati  in  a.  Voi.  in  fol.  Blac- 
ft^ll  mori  in  Exccfter  li  19.  No- 
vembre 1716.  Egli  paCn  per  uno  de' 
più  eccellenti  Predicatori  del  fuo 
liecolo  . 

1.  BLACWEL  (  Tommafo  ) ,  dot- 
to Scoizefe ,  morto  nel  1755.  era 
Srincipale  nelT  univerfìta  d'  Aber- 
een  ,  di  cui  cangiò  intieramente 
il  piano  di  educazione.  Scoflé  l'an- 
tico giogo  fcolaftico  con  tanto  fuc- 
cefTo,  che  i  giovani  correvano  da 
tutte  le  Provincie  del  regno  per  i- 
iludiare  in  quefta  florida  Univerfì- 
ta .  A  quefie  fatiche  accademiche 
univa  quelle  del  gabinetto  .  Noi 
abbiamo  di  lui  le  Memorie  della 
Corte  d*  /ìugtijìoy  tradotte  o  imita- 
te da  M.  Feutri  ,  3.  Voi.  In  la. 
1781.  Quefl' opera  moMra  ch'egli 
ita  uà  vero  ietCtfraio,  ì\  ^uale  uni* 
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va  ad  una  conofccnza  cH.tta  d^f^.^ 
ftt)i;a  Romana  le  pifi  profonde  ri- 
fle(fioni  fopra  U  coUiiuzione  del  fuo^ 
gjverno,  e  i  più  virtuijfi  fentimen- 
li  fopra  l'amore  di.'l  ben  pablico  ■ 
Q^uelìi  feiui menti  erano  nel  fuo 
cuor?,  e  la  lua  condotta  era  con- 
forme alle  fue  maiSme.  £'  cofa  in- 
fame ,  egli  Icriveva  al  fuo  tradut- 
tore ,  di  fcriver  bene ,  $  di  viver 
male  ,  come  ha  fatto  Sailuftio  ,  Bo- 
lyncìbroclc."  , Voltaire,  e  tftnti  altri  , 

t:  BLACWEL  C  Elifalfetta  )  ,  a- 
bile  difegnatrice  Inglele  ,  ha  dife- 
gnato  ed  intagliato  152.  pi.inte  ,  ch-e 
publicò  a  Londra  in  fot.  1737-  Effa 
ne  ha  miniato  alcuni  efemplari  ,  che 
fono  molto  ricercati  . 

BLAEU  ,  che  alcuni  chiamano  an- 
che Jansov  C  Guglielmo^  .,  difcepo- 
lo  ed  amico  à'xTyco-Brahè  ^  s'è  far- 
lo un  nome  per  le  fue  Op(re  Geo- 
grafiche ,  e  leliie  ftampe  .  Abbiamo 
di  lui  un  Atlante ,  o  Teatro  del  mon- 
do „  in  3.  Voi.  in  fol.,  Amfìerdara 
1638.  ;  un  Trattato  de''  Globi  ec. 
Quello  eccellente  ftampatore  morì 
in  Amfïerdam  fua  patria  nel  1638. 
in  età  di  67.  anni  .  1  fuoi  due  fi- 
gliuoli Giovanni  ^  e  Cornelio  hanno 
dato  una  nuova  edizione  dell'  A^ 
tlante  del  loro  padre;  lo  fpagnuolo 
in  10,  Voi.  in  fol.  ,  il  fiammingo 
in  9.  ,  il  latino  in  li. ,  e  il  france- 
fe  in  12.  Quefìa  collezione  fi  vende 
tiioito  cara  ,  e  fopra  tutto  l'  Atlan- 
te francefe ,  quando  è  completo  ^ 
Un  incendio,  per  cui  Blaeu  per- 
dette tutti  ,i  fuoi  fonii  di  flampe- 
ria  li  a").  Febbraio  1671.  ha  refo 
queflo  libro  efìremamenie  raro,  il 
decimo  libro  dell'  Atlante  Spagnuo- 
lo  non  fi  trova  quafì  più  .  Giovanni 
Blaeu  è  autore  de'  Difegni  del  Nuo- 
vo teatro  d'  ttalia  ,  Amftcrdam  170^, 
4.  Voi.  in  fol.  con  figure  .  Alcuni 
bibliografi  pretendono  che  Giovan- 
ni Blaeu  ,  e  Giovanni  J  an  fon  fieno 
due  fiampalori  differenti  e  rivati  ; 
fopra  ciò  fi  può  confutare  la  Bi- 
blioteca curiofa  di  David  Clemente  , 
Tom.  III.  pag.  Î08. 

BLAINVILLE  ,  f'edi  MOITO- 
REL. 

BLAKE  (  Roberto')^  nacque  a 
Bridgewaler  nella  Provincia  di  Som- 
merfet  nel  1598.  S.io  padre  era 
mercante  ,  quantunque  folle  di  una 
delle  migliori  famiglie  del  fuo  pae- 
£t .  Diede  cccelleoté  educazione  * 
fu» 
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fjo  figliuolo  ,  i  di  cui  talenti  furo- 
Jio  lungo  tempo  ignorati  .  Final- 
mente le  controverfie  fra  il  Re  ,  e 
le  rlueCamere  avendo  accefo  la  guer- 
ra levò  una  compagnia  di  dragoni 
pel  Parlamento  .  Dopo  fervi  fui  ma- 
re ,  e  di  grado  in  grado  pervenne 
al  porto  di  Ammiraglio  d'  Inghil- 
terra pe' Parlamentar)  nel  1Ó49.  do- 
po il  Conte  di  WarwicM  ,  e  fi  fe- 
gnalò  più  volte  contro  gli  Olan- 
defi  .  Dopo  battè  Tunifi  a  canno- 
nate ne!  1(553.  •.  abbruciò  9.  vafcel- 
li  Turchi  ,  che  vi  erano  alla  rada  , 
êd  cfTendofi  sbarcato  con  izoo.  uo- 
mini tagliò  a  pezzi  tre  mila  Tuni- 
fìni  .  S^  avanzò  poi  verfo  Algeri  e 
Tripoli ,  e  fece  air  la  libertà  a  tut- 
ti gli  fchiavi  Inglefi .  Di  là  fece 
Vela  per  Malta  ,  affin  di  dimandare 
a'  Cavalieri  la  refìituzione  degli  ef- 
fetti ,  che  erano  flati  prefi  agli  In- 
glefi da' loro  armatori  ;  ed  ebbe  Io 
fleffo  fuccelTo  ,  che  a  Tripoli  ,  ad 
Algeri  ,  ed  a  Tunifi  .  Tnnti  avvan- 
taggi riportali  nel  Mediterraneo  ob- 
bligarono i  Principi  d'Italia  a  ri- 
cercar l'alleanza  di  Cromvaele  .  I 
Veneziani  ,  e  il  Gran-Duca  di  To- 
fcana  gì'  inviarono  delle  magnifiche 
ambafcefie  >  e  fecero  con  lui  de' 
trattali  onorevoli  per  1*  Inghilter- 
ra .  Gregorio  Leti  ci  fa  fapere  nella 
l^ita  di  Cromuuele  ,  che  1'  arrivo  di 
Blacke  fopra  le  coffe  d'  Italia  get- 
tò talmente  lo  fpavento  ,  che  il  Pa- 
pa flefTo  tremava  nel  Vaticano  .  Nel 
1657.  riportò  una  vittoria  fegnalata 
fopra  gli  Sp.ignuoli  davanti  a  Santa 
Crux  ,  e  tolfe  ad  effi  i  teferi  ,  co' 
quali  potevano  folìener  la  guerra  . 
Ma  cadde  ammalato  ritornando  in 
Inghilterra  ,  e  morì  fotto  Plimouth 
li  17.  Apollo  1657.  Il  Conte  di  C/j- 
rendon  difTe  „  eh'  egli  fu  il  primo, 
5,  che  abbandonaife  l'ufo  antico,  e 
„  faceffe  vedere  che  la  fcienza  della 
„  marina  poteva  efTere  acquiffata  in 
„  meno  tempo  che  non  fi  credeva. 
„  Difprezzava  le  regole,  le  quali  e- 
„  rano  ftate  lungo  tempo  in  prati- 
»  ca  per  prefervare  i  fuoi  navigli  e 
„  le  lue  genti  da  ogni  pericolo  : 
„  ciocché  altre  volte  paffava  pel  frut- 
„  to  di  una  grande  abilità  :  come 
),  fé  la  fciisnza  principale  che  fi  ri- 
„  chiede  ad  un  capitanio  di  vafcel- 
„  lo  folle  Jtata  di  trovare  il  mezzo 
„  di  ritornar  fano  e  falvo  "  .  Mo- 
ftrandofi   il  padre  de'  fuoi    foldati , 
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e  de  fuoi  marina)  ,  e  non  comafi- 
dando  loro  niente  che  non  facefle 
egli  ftelTo  ,  diede  i!  primo  fui  mare 
l'efempio  delle  piìi  ardite  imprefe. 
BLicke  aveva  della  pietà  alla  ma-  . 
niera  del  fuo  tempo  .  Sarebbe  ftâto 
eziandio  fuddito  fedele ,  fé  la  fa- 
zione dominante  non  lo  avelfe  ftra- 
fcinato  .  Biafimava  altamente  colo- 
ro, i  quali  progettavano  di  far  mo- 
rire Carlo  /.  ;  e  fpefTo  diceva,  men- 
tre che  fi  tr.-ittava  quello  infelice 
affare  ,  che  metterebbe  a  pericolo  ar» 
diìétmente  la  fua  vita  per  falvar 
quella  del  Re  ,  come  egli  /'  aveva 
efpojla  pel  fervi gio  del  Parlameiu 
to  .  Era  tanto  difinterefTato  ,  che 
malgrado  le  opportunità  che  eb- 
be di  arricchirfi  morendo  non  lafciò 
500.  lire  fterline  di  più  di  quelk» 
che  aveva  ereditato  da  fuo  padre  ; 
eppure  aveva  tolto  a'  nimlci  dello 
ftato  molti  miliorii  ;  ma  depofitò  nel 
pub! 'CO  erario  tutto  il  frutto  dell» 
fue  conquide  . 

BLAMONT  iPraneefco  Colin  di). 
Cavaliere  dell'ordine  di  S.  Miche- 
le ,  Sopra-intendente  della  mufica 
del  Re,  e  maeftro  di  quella  della 
fua  Camera,  meritò  quelle  diftin- 
zioni  pe'  fuoi  talenti  .  La  fua  com- 
pofizione  è  graziofa,nè  lafcia  nien- 
te da  defiderare  in  quello  genere  ,  Si 
ricorderà  lungo  tempo  di  Didone  ^ 
e  delle  Fefle  Greche  e  Romane  .  ,  . 
Blamont  era  nato  a  Verfaglies  nel 
1690.  ,  e  morì  ivi  nel  \j6o. 

BLAMPIN  CTommafo'),  nacque 
nel  1^40.  a  Noyon  in  Picardia  ,  fa 
Benedittino  di  S.  Mauro  nel  1665., 
Viiìtatore  della  Provincia  di  Borgo- 
gna nel  1708.  ,  e  morì  a  S.  Bene- 
detto fopra  la  Loira  nel  1710.  Sia- 
mo debitori  a  lui  della  bella  edizio- 
ne delle  Opere  di  S.  Agojlino  (  f^edi 
S.  Acostim).  Blampin(eppe  unire 
alla  penetrazione  dello  fpirito  un 
giudizio  fquifito ,  all'applicazione 
al  travaglio  molta  aflìduità  alle  co- 
muni preghiere,  ed  una  rara  mode- 
ftia  ad  una  profonda  erudizione. 

I.  BLANC  C  Giovanni  ) ,  Cittadi- 
no nobile  di  Perpignano  fi  trovò 
primo  Confole  ,  quando  i  Francefi 
ne  fecero  1'  alTedio  nel  1474.  Suo  fi- 
gliuolo unico  effendo  flato  prefo  in, 
una  fortila  i  Generali  nimici  gli  fe- 
cero dire  „  che  fé  egli  non  rende- 
„  rebbe  la  Piazza  ,  lo  farebbero  tru- 
„  cid»r«  fotto  i  fuoi  occhi  '^  Elfo 
lor 


lor  (ece  rifpo'iidere  „  ,  cïie  in  fu« 
„  fedelth  p?l  fuo  padrone  erx  fupê- 
„  riore  alla  fua  tenerezz»  per  luo 
„  fioiliuola  "  .  Giovanni  Blanc  per 

Î[ixefi'  atto  di  B«nerofìtà  perdette  il 
no  figlio  unico.  Il  Re  d'Arr.'ij»ona 
Giovanni  IJ.  avendogli  permelfo  di 
fipri'  Je  pone  delia  Piazza  piuttofto 
*he  di  efppnerl*  ali-  ultime  eftremità 
della  guerra ,  con  tutto  ciò  non  ca- 
pitoiò  la  refa  fé  non  che  otto  mefi 
app'-effo.  In  queft' alTcdio  foftrirono 
gli  abitanti  tutto  ciò  che  la  farne 
ha  di  più  crudele,  effendo  ftati  co- 
flretti  a  mangiare  i  cavxUi ,  icani, 
i  gatti  ,  i  forcj  ,  il  cuojo  ec.  Que- 
lla difefa  immortalò  il  nome  diG/o- 
vanni  Bi.inc,  e  nipritò  a  Perpjgn»- 
no  il  titolo  di  fedelijfimo  . 

a.  BLANC  (  Franctfco  W)^  gen- 
tiluomo del  Delfinato  ,  pieno  di  fuo- 
co e  di  fpirito  ,  ma  di  un  caratte- 
re meiaiKolico  ,  morì  a  Verlaglies 
rei  KîçS. ,  ed  è  conofciuto  psr  un 
Trattato  delle  tnpnete  di  Francis  , 
Parigi  1690.  in  4.  figur.  che  è  ri- 
cercato .  Ordinari.nmente  vi  fi  uni- 
fce  la  Dijfért azione  fopra  le  monete 
di  Carlom.igno  ,  e  de  fuoi  jucceSfo. 
ri  ^  coniate  a  Roma  ,  che  aveva  pu- 
bi icato  l'anno  precedente.  L'usa 
e  r  altra  furono  riftampate  ad  Am- 
fterdam  nel  1^91.  1114.  Qjjefta  edi- 
zione è  meno  (limAt.a  chi>  (]*i«lla  di 
Parigi  .  Le  cognizioni  del  le  Blanc 
lo  avevano  fatto  eleggere  p;r  infe- 
gnar  la  Storia  a' figli  di  Franca  , 
ma  morì  prima  di  aver  dato  prin- 
cipio a  queir  impieg  >  . 

j.  BLANC  ^Claudio  le),  inten- 
dente di  Bourdeaux  e  di  Dunkerquc  , 
Secretarlo  di  flato  nel  dipartimen- 
to della  Ruerra  nel  J718.  fu  mvffb 
nella  baftiRli*  nel  17?3- ,  e  tatriio 
«d  una  fomma  di  preffo  ad  otto  mi- 
lioni ;  da  cui  però  fu  alfoluto  nel 
7715. ,  rientrò  nel  porto  di  Secreta- 
rlo di  flato,  «  fu  Minillro  della 
marina  .  Mori  nel  \jzH.  I  fu-^i  fra- 
telli Cefare  ^  e  Di  on  > fio  /tUJfandro 
èe  Rlanc  furonf>  Velcovi  d'  Avran- 
chfs  ,  e  di  Sarbt  . 

4-  BLANC  C  Tommafo  U  ),  Ce- 
fu  ita  di  Vi  tri  in  Sciampagna  ,  mo- 
rì a  Rhcims  nel  166Q.  i1(  pò  di  ede- 
re fiato  Provinciale,  era  p:o  e  dot- 
to. Abbiamo  di  lui  un  mmcro 
grande  di  Opere ^  the  verOtu^  fopra 
i   doveri    degli    flati    diflift-nti  .*     ^1 

éMon  Svvo i   la   kuêua  Servai  il 


kufm  Contadino  ;  il  Iwon  "Lavwsuh 
»e  i  il  buon  Artigiano  ^  il  buon  Rie- 
co;  il  buon  Povero-^  il  buon  Scola- 
re ;  il  S  old  Ito  gemrofo  ec.  Ma  il 
libo  che  gli  ha  acqui/iato  !a  m^g^r 
gior  riputa?  one  è  un  ampio  Com- 
mentario fopr»  i  Salmi  folto  queft.» 
titolo  :  Analffit  Pf/ilmorum  Davi- 
dicorum  ,  a  Lione  1^65.  in  fol.  in 
6.  Voi.  ,  ed  a  Colonia  iSèi.  in  fol. 
L'  autore  non  fi  contenta  di  ripi>r- 
tare  il  fenfo  letterale  ;  ma  entra  in 
tutti  i  fenfi  mifiici  de'  digerenti 
Commentatori ,  ed  i  lettori  fi  de- 
von'<  ftupire  ch'egli  fi  fia  ridotto  a 
fei   Voi.  in  fol. 

BLANCCLe),  f^e///BEAULTEU, 
I.  CARDAN,  LEBLANC,  e  VAL- 
LIERE. 

1.  BLANCHARD  (,  Francefco  ")  , 
Avvocato  di  Parigi  ,  verfato  nella 
Storia  e  nelle  genealogie,  publicò 
gli  Elogj  de^  primi  prejiicnti  dal! s 
berretta  ,  e  de^  Configlieri  al  Paria- 
mente  di  Parigi ,  1645.  in  ^ol*  • 
come  pure  li  Maejfìri  delle  fuppli- 
che  nel  1645.  in  fol.  Quello  libro 
non  è  flato  finito  .  L'autore  mo- 
rì dopo  l'anno  16^0. 

2.  BLANCHARD  (  Guglielmo  )  , 
figliuolo  del  precedente  ,  celebre  Avr 
vocato  al  Parlamento  di  Parigi  ,  co- 
nofciuto per  duì  Voi.  in  fol.  inti- 
tolati :  Compilaijone  tronologica 
contenente  una  raccolta  di  decreti  , 
editti  ,  dicbiaraz.toHÌ ,  e  lettere  pa- 
tenti de^  Re  di  Francia ,  cbe  con- 
cernono  la  giufti^it ,  la  polizia , 
*  le  finanze  ,  dall' Sgj.  fino  al  pre- 
fente  y  Parigi  1715.  a.  Voi.  in  fol. 
Qjcfta  raccolta  utile  gli  coflò  mal- 
te ricerche  .  Morì  ne»  1714*  colla 
fama  di  uomo  dotto  e  laboriofo  . 

3.  BLANCHARD  C  Elia^^  nac- 
que a  Langres  li  8.  Luglio  l(^7i« 
Le  Memorie  delT  Accademia  delle 
ìjcriz'oni ,  di  cui  exx  membro ,  c«»o- 
tengono  molte  delle  fue  Diffcrta- 
Zjoni  ,  che  fanno  onore  al  fuo  fape- 
re  .  Nel  1711.  Darter  lo  prtfe  per 
fuo  allievo  .  Nel  1714-  vi  fu  aggre- 
gato, e  nel  1727.  fuccedctte  nel  po- 
Ho  di  n**" bonario  a  Boivin  il  c«- 
detio     "•     '       ' 

BI.;^  iCOVaO^^    pit- 

tore ,  "«l  i*oo-    f* 

u;rce|>t>N.  Ji  Niccolò  Bolerf  ^  Pitto- 
re djl  R fe  ,  e  «ndi  a  ptrfezionare  t 
fuoi  talenti  a  Rpma .  e  a  Venezia  . 
Lo  Audio  aflidut)  de  capi  d'  opera 
di 
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ïît  Titjtno  ,  Tintorgtto  ,  ç  Pjo/o 
l/eronefe  formarono  il  fuo  genio  . 
Ricornaro  a  Pirici  abbellì  la  Città 
di  moite  delle  fu.?  pitt'.ire  .  I  Bac- 
canali del  Salone  di  M.  Morin  ,  e 
fopra  tutto  'a  Tnvola  della  difcef-i 
dello  Spirito  Santo  ,  che  fi  ve.ie  a 
Notre-Dame  ,  lo  hanno  rae{fo  a 
fì«nco  de'  più  celebri  Pittori  .  J^a 
(jifpofizione  di  quefta  ultima  pittu- 
ra è  ammirabile.  La  luce  è  così 
viva,  e  così  ben  diôufa  da  tutti  i 
Iati,  che  fi  crede  d' elTere  in  quel 
momento,  in  cui  lo  Spirito  Santo 
difccfe  fopra  gli  Apofloli  .  La  fua 
maniera  di  colorire  ha  un  brillante 
ed  una  frcfchezza  ,  che  lo  hanno 
fatto  chianftre  da  alcuni  il  Giorgio- 
ne  tn»derno  ,  e  il  Tizjuno  France- 
fe  .    Morì  nel  1638. 

1.  BLANCHET  (^Pietro'),  Prete 
di  Poitiers  fua  patria,  nacque  nel 
145Z.  ,  e  morì  in  quefta  Città  nel 
1519.  Aveva  egli  feguito  il  Foro  nel- 
la fua  gioventù  .  E^  autore  della 
graziofa  farfa  di  Patelin  ,  che  l'  A- 
bate  Brueys  rimife  fui  teatro  nel 
1710.  col  più  grande  incontro  .  EfTo 
conferve  il  fondo  della  compofizio- 
ne  ,  ed  una  gran  parte  delle  lej^idez- 
ze  dell'antico  autore. 

1.  BLANCHET    C  Tommafo  )  , 
Pittore,  nacque  a  Parigi  nel   i<5i7.  , 
fu  difcepolo  ed  amico  del  Poujftn  , 
e  deli'  Albano  ,   e  fu    eletto  Profef- 
fore    di    pittura    dal!' Accademia  di 
Parigi  ,  quantunque  afTente  ,  ciò  che 
era  contro  1'  ufo  ,*  ma  Blanchet  me- 
ritava ,    che  fi  allontanaiTe  dalle  re- 
gole  ftabilite  ;    e  le  Brun    prefentò 
la    fua    pittura   di    recezione,    che 
rapprefentava  Cadmo  ,  il  quale  ucci- 
de un  dragone.  Egli  pafsò  iwia  par- 
te della  fua  vita  a  Lion  ,  dova  mo- 
rì nel  1689.   Un  foffitto  del  palagio 
di  quella  Città  ,  in  cui  Blanchet  a- 
veva  fatto  pompa  di  tutti  i  fuoi  ta- 
lenti ,    fu  confumato  da   un  incen- 
dio.     Quefto  Pittore    fu  eccellente 
nella  ftoria  ,    e  ne' ritratti.     Il  fuo 
tocco  Ç  ardito  ,    aggradevole  ,  e  fa- 
cile ,  corretto  il  fuo  difegno,  il  fuo 
colorito  eccellente.    Si  vedono  del- 
le fue  pitture  a  Parigi,  ed  a  Lion  . 
3.  BLANCHET  Cr  Abate  N....), 
Cenfore  Reale,    interprete  alla  Bi- 
blioteca  reale,    e  cuftode    de' libri 
del  Gabinetto   del  Re  ,    abbandonò 
quefto    pofìo    per   andare    a    vivere 
tieir  ofcuiiià  a  Sati   CwnjanO'Cu- 
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Laye,  dove  morì  nel  1784.  in  età 
di  circa  80.  anni  .  Il  f-jo  carattere 
era  amabile  nella  focietà  ,  dove  conw 
pariva  affai  di  raro;  ma  era  tetro 
Ç  malinconico  nella  fol-tudine,  al- 
la quale  s'era  condannato.  Alcune 
infermità  gli  avevano  alterato  U 
fuo  umore.  Era  oppreffo  da  vapori» 
che  foio  egli  foffriva,  ma  che  tem^ 
va  fc-mpre  di  far  foftrire  gli  altri  ; 
e  quefto  era  il  motivo  ,  per  cui  a- 
mava  il  ritiro  .'  Cerne  io  fono  ^  egli 
diceva  ,  bi fogna  eh''  in  mi  f offra  ; 
vtìa  gli  altri  fono  ejft  obbligati  a 
fofftìrrnii  Naturalmente  difinteref- 
fato  ricusò  tutte  le  grazie,  e  tutti 
i  benefiz),  e  fu  d'  uopo  sforzare  Ui 
fua  ripugnanza  per  fargli  accettar 
qualche  cofa  .  L' avanzamento  de' 
fuoi  amici  non  gli  era  tanto  indif- 
f;;rente,  quanto  il  fuo  ;  e  pareva 
incantato  ,  quando  pervenivano  a 
qualche  pollo  utile  ,  ed  aggradevo- 
le.  L'Abate  Blanchet  non  fu  cono» 
fciuto  dal  publico,  che  dopo  la  fua 
morte.  Abbiamo  di  lui  delle  Varie- 
tà morali  e  dilettevoli ,  1784..  e  de- 
gli Apologhi  ^  e  Favole  Orientali  , 
1785.  in  8.  Nell'una  e  nell' altrn 
raccolta  fi  vede  un  uoitvo  inftrutto  , 
il  quale  ha  il  talento  di  feri  vere  con 
molto  fpirito,  con  molta  filofofia  , 
e  molto  gufto .  Abbiamo  ancora  di 
lui  molti  piccoli  pezx^  ^'  Poefia 
di  un  genere  diiicato,  ed  agi^rade- 
vole ,  la  maggior  parte  de'  quali 
furono  attribuiti  a'  migliori  Poeti 
del  tempo  ,  che  non  fi  difendevano 
troppo  di  eflernc  gli  autori  .  L'  A- 
bate  Blanchet  diceva  a  quefto  pro- 
pofito  :  lo  fono  allegro  ,  che  i  riC" 
chi  adottino  i  miei  figliuoli  . 

BLANCMESNIL  ,    ^'edi  i.  PO- 
TI  ER 

BLANCOURT  ,   i'edi   HAUDI- 
QUER. 

BLANDRATA  CG/or5r/«>,  uno 
di  quegli  Italiani  ,  che  nel  fecolo 
XVL  rifufcitarono  gli  errori  di  A- 
rio  ^  nacque  nel  Marchcfato  di  Sa- 
luzzo.  Efercitò  per  qualche  tempo 
la  medicina  nella  Polonia,  e  nella 
Tranfi!vania  .  Ritornato  in  Italia 
fu  perfeguit^to  dall'  InquiCzione  ài 
Pavia  come  eretico ,  e  fu  coftreito 
di  cercare  un  afilo  in  Ginevra,  dove 
Calvino  non  lo  trattò  meglio  degl' 
Inquifitori .  Fu  allora  obligato  a  fal- 
varìi  in  Polonia  nel  IT58. ,  e  cinque 
Anni  apprelïb  in  Traiiìivani»  ;  do«« 
fp»r- 
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fpArfe  i  fuoi  dogmi .  Ammetteva  tre 
perfone,  e  tre  elfenze  nella  Trinità  , 
ed  aggiungeva  ,  che  il  Padre  folo 
era  l'unico  e  vero  Dio.  Volle  in- 
fpir.ire  i  fuoi  errori  a  Stefano  Bat- 
tori  Re  di  Polonia  ,  di  cui  era  il 
medico ,  e  che  lo  aveva  ammeflb 
nel  fuo  Configiio  privato.  L'  ardo- 
re del  profelitìfmo  fi  rallentò  in  lui 
a  tnilura  della  fua  vecchiezza  ^  e  il 
favore  del  Re  gli  fommitiiflrò  il 
defìderio ,  e  il  meiìzo  rii  tefauriz- 
zare .  Il  timore  di  raffreddare  la 
generofità  di  quefto  Principe  gì'  fe- 
ce abbandonare  gì'  interefTì  degli  U- 
nitatj  per  favorire  i  Gefuiti  »  che 
quefto  Re  amava  molto.  La  fua  a- 
varizia  causò  la  fua  perdita  ;  poi- 
ché fu  affogato  nel  fuo  letto  da  uno 
de' fuoi  nipoti  ,  che  aveva  inditui- 
fo  fuo  erede  ,  e  quella  morte  fu 
confiderata  come  un  giufto  giudizio 
di  Dio .  Blandrata  viveva  ancora 
rei  1385.  ,  Cjuando  Bellarmino  feri- 
veva  il  fuo  Trattato  de  Chrijìo;  ma 
Mon  era  piìi  fra  i  vivi  nel  1591.  f^a- 
tillai  dipinse  Blandrata  nel  fuo  Li- 
bro XVI.  della  Storia  delle  Erefie  ^ 
come  un  uomo  ,  il  quak*  aveva  fcel- 
to  fra  gli  errori  antichi  quelli  che 
gli  convcnilfero  meglio,  e  che  fiera 
finalmente  anelato  fopra  quegli  de- 
gli Ariani .  Egli  era  fecondo  lui  un 
Cortigiano  deftro  ,  il  quale  fapeva 
prendere  Torà  e  ii  momento,  egli 
fpiriti  per  la  parte  più  debole  .  Quan- 
do il  Principe  ,  o  i  Signori  erano 
ammalati  .  non  parlava  che  di  cofe 
allegre  j  quando  incominciavano  a 
rimetterfi  trattava  le  materie  ferie; 
ynaneggiando  gli  fpiriti  a  propofìto 
approfittava  di  tutti  i  mezzi ,  che 
cfli  gli  fomminiftravano  . 

BLARU  (  Pietro  di  )  ,  Petrus  de 
Blarrorivot  Canonico  di  S.  Diego* 
dotto  Canonifta ,  e  Poet.i  medio- 
cre,  mori  nel  1505-  Abbiamo  di 
lui  un  Poema  fopra  la  guerra  di 
PJancf ,  e  la  morte  dsJ  Duca  di  Bor- 
gogna in  fei  libri  ,  comporto  fopra 
le  Memorie  di  Renato  Duca  di  Lo- 
lona  ;  efl'o  ha  per  titolo  :  Nanceidos 
9pus  in  p.go  S.  Nicolai  de  portu 
l-jig.  in  fol.  con  figure  in  legno  , 
faro  . 

KLASCONUNNF.S ,  fignore  Spi- 
gnuolo,  il  quale  avendo  più  volte 
xiconoiciuto  !e  cofte  de*  pacfi  di  Fa- 
tia  e  di  Darien  nell'America  meri- 
ëivitaie)  Uuperle  i>rctfu   \\  goKg  4* 
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Uraba  un  irtmo  lungo  dieci  leghe, 
che  fepara  i  due  grandi  mari  .  Per 
profittare  della  comodità  di  quefto 
pafTaggio  fece  fabbricare  quattro  for- 
tezze dopo  di  aver  guadagnato  con 
regali  alcuni  de'  Principi  di  quel 
paefe  Î  e  vinto  gli  altri  colla  forza 
dell'  armi  .  Quefto  felice  furc^ffo 
accrebbe  la  fua  ambizione.  Fu  tc- 
cufato  e  convinto  di  aver  voluto 
ufurpare  la  fovranità  nelle  terre  > 
che  aveva  conquiftate  ;  e  però  fu 
proccfTato  ^  e  gli  fu  taglirita  la  tefta 
per  ordine  .d.-l  Re  di  Spagna.  Sen- 
za quefta  p-rfidia  avrebbe  meritato 
una  gloria  immortale  per  aver  fpia- 
nnn  la  ftrada  del  Perù  a  Francefco 
Piz.7rro  ,  e  a  Diego  d"  Almagro  , 
che   vi  entrarono  nt^l   l^al. 

BLASTARES  (  M/irrro"),  monaco 
greco  dell'ordine  di  S  Bafilio  nel 
fecolo  XIV.,  è  autore  à' nn*  Rac- 
colta di  cojìituzjo'ìi  eccleftajliche  ^ 
che  può  fervire  per  conofcere  la  di- 
fciplina  del  fuo  tempo  :  Op.'ra  che 
fu  ft?mpata  a  Oxfr>rd  in  greco  e  in 
latino  in  fol.  x.  Quaflionei  matri- 
moniala nel  )us  Graco-Romanurm 
del    leuntlavio . 

BLA  VET  f  N...."),  celebre  mu- 
fico  ,  nacque  a  Befanzon  nel  i7<^o- » 
ed  era  eccellente  a  Tuonare  il  flau- 
to traverfo .  Gl'intendenti  ammi- 
rarono in  lui  una  giufta  imboccatu- 
ra ,  un  fuono  nitido,  e  Un  ugual 
fuccefTo  nel  tenero  e  nel  voluttuo- 
fo ,  e  perciò  il  Duca  di  Levif  lo 
condufTe  a  Parigi  nel  1713-  Entrò 
reir  Opera,  ed  ivi  fece  le  delizie 
delle  orecchie  fenfibili  .  Il  Principe 
di  Carignano  fu  il  primo  che  fé  la 
attaccò  accordandogli  un  alloggio  «, 
ed  una  penfione  .  Dopo  pafsò  al  fer- 
vigio  ,del  Conte  di  Clermont  ^  e  vi 
flette  fino  alia  fua  morte,  avvenu- 
ta nel  1768.  ,  fopraintendente  dell» 
mufica  di  quefto  Principe  .  Quefto 
tnufico  illurtre  univa  infieme  la  pra- 
tica ,  e  la  teoria  della  fua  arte  . 
Abbiamo  di  lui  molti  pezzi  di  mu- 
fica vocale  ed  inftrutientale  benifli- 
mo  accolti  dagl'intendenti.  Egli 
mife  in  mufica  i  Ciucchi  Olimpici ^ 
ballo  graziofo  del  Conte  di  Senne- 
terre  ,  e  le  Fejht  di  CitCì^  piccolo 
dramma  del  Cavaliere  di  Laure r  • 
Blavet  illurtrò  i  fuoi  talenti  colle  fu» 
virtù  .  I  fooi  coftumi  erano  onefti  « 
il  luo  carattere  tranquillo,  la  fu» 
prçbil»  fcrupolof»  .  Egli  fi  era  m«- 
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rîtato  di  18.  anni  ,  ed  âveva  avuto 
la  felicità  di  fcegliere  una  fpofa  che 
lo  refe  felice  .  Pel  corfo  di  più  di 
30.  anni  fu  ordinario  nella  mufica 
del  Re. 

BLAURER  (^ /Jmbregìc')  ^  nacque 
in  Coftanz»  nel  149ì.\  ,  abbracciò 
gli  errori  di  Lwfefo,  eli  predicò  nel- 
la fua  patria.  Si  affaticò  dopo  uni- 
tamente ad  Ecolampadio  ,  e  Bucero 
ad  introdurre  quefta  fetta  nella  Cit- 
tà d'  Ulm  ,  e  finalmente  con  Bren- 
Z.*o  ■,  e  con  due  altri  Proteftanti  per 
introdurla  nel  Ducato  di  Wirtem- 
berg  .  Morì  nel  15(^7.  Abbiamo  di 
iui  delle  Opere  d^  pietà  ,  poco  lette 
anclie  dr»  quelli  del  fuo  partito  . 

BLEMMIDA,  Fedi  8.  NICEFO. 
RO. 

BLEMUR  ,  Vedi  BOVETE  . 

BLESSEBOIS ,  Vedi  CORNELIO 
BLESSE.BOIS  . 

BLETTERIE  (^Gio.  Filippo  Re- 
nato de  la^^  nacque  a  Rennes,  en- 
trò giovinetto  nella  Congregaziot>e 
deir  Oratorio,,  e  vi  profefsò  con 
diftinzione.  Il  regolamento  contro 
le  parrucche  fu  caufa  ,  che  egli  u- 
fcifTe  di  là;  ma  confervò  fempre  l' 
amicizia  e  la  flima  de'fuoi  confra- 
telli. Andò  a  Parigi  ,  e  i  fuo:  talen- 
ti gli  procurarono  una  cattedra  di 
eloquenza  nel  Collegio  reale,  ed  un 
jïofto  all' Accademia  delle  Belle  Let- 
tere. Publicò  diverfe  opere  bene  ac- 
colte dal  publico:  1.  Storia  di  Giu- 
liano Apoflata^  Parigi  1735.  e  1746. 
in  11.:  opera  curiofa,  benefcritta, 
e  nella  quale  vi  regnano  i'imparzia- 
lità  ,  la  precifione  ,  l'eleganza,  e  il 
giudizio.  X.  Storia  dell^  Imperat^r 
Gioviano ,  e  traduzione  di  alcune 
opere  delT  Jmperator  Giuliano^  1748. 
Parigi  in  12.  a.  Voi.  ;  libro  non 
meno  ftimabile  del  precedente  per  l' 
arte  che  ha  avuto  l'autore  di  fce- 
gliere ,  di  ordinare  ,  e  di  efporre  i 
fatti  ,  e  per  lo  ftile  libero  e  vario 
del  traduttore.  Frattanto  U  Vita 
di  Gioviano  fembrò  molto  inferiore 
a  quella  òìGiuliano ;  ma  queftadif- 
ferenza ,  fcrive  il  Signor  Palijfot  y 
può^  avere  il  fuo  principio  nel  csrat- 
teré  Iteffo  di  quefti  due  perfonaggi  , 
i  quali  fono  in  effetto  pochilfimo 
raiTomiglianti.  3.  Traduzione  di  al- 
cune opere  di  Tacito  ,  Parigi  17S5. 
a.  Voi.  in  12.  iCoJlumi  de' Germa- 
ni^ e  la  Vita  di  Agricola  fono  ì 
due  opufcoli   che  comprende  queft* 
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verdone  elegante  e  fedele;  eflì  fono 
preceduri  da  una  Vita  dìTacitOy  de- 
gna di  quefto  fcrittore  per  la  forza 
de'  p.'nfieri ,  e  per  la  fermezza  dello 
ftile.  L'Abate  delà  BUtterie  aveva 
per  quefto  dorico  un  guflo  di  predi- 
lezione ;  e  ne  parlava  continuamen- 
te a'  fuoi  amici  :  Io  devo  tutto  a 
Tacito  ,  egli  diceva  .  ed  è  hen  giù. 
Jl'ì  eh'  io  con f acri  alla  fua  gloria  il 
rejlo .  4.  Tiberio  ,  0  i  fei  primi  li' 
bri  degli  Annali  di  Tacilo  tradotti 
in  Francefe  ^  Parigi  1768.  3.  Voi.  iir 
iz.  Queft' opera  fu  foggetta  a  delle 
critiche  ben  meritate;  poiché  è  fcrit- 
ta  con  nno  ftile  balTo  ed  affettato, 
e  molto  di  raro  fi  conofce  lo  ftorico 
elegante  di  Giuliano.  Quefla  tradu- 
zione è  peraltro  molto  efatta  .  5. 
Lettere  a  proposto  della  relazione 
del  Quieti fmo  di  M.  Phelippeaux  , 
1733.  in  12.  Qiieft' op'jfcolo ,  che  è 
raro  e  atTai  ben  fatto,  contiene  una 
giuftificazione  de'coftumi  di  mada- 
ma Guy  on  .  6.  Alcune  Differtaz'oni 
nelle  Memorie  dell'Accademia  del- 
le belle  lettere  ftimatiUìme  .  7.  U- 
miiijftme  rimojiranz^  di  M.  di  Mon" 
tempuis  ,  opera  ofcura  e  mediocre  , 
fcrive  il  Sig.  PaliJJot  ,  in  favore  di 
un  p^'dante,  che  fi  era  refo  ridicolo 
per  una  avventura  bizzarra  ed  in- 
felice. L'Abate  de  li  Bletterie  mo- 
rì nel  1772.  in  un' età  avanzata.  B- 
ra  un  letterato  attaccato  alla  reli- 
gione, e  i  di  cui  cofìumi  non  fmen- 
civano  i  principi .  Aveva  delle  co- 
gnizioni folide  e  varie,  che  rende- 
vano la  fua  converfazione  utile  ed 
iiitetelTante .  Buono  fpirito,  piutto- 
ftochè  bello  fpirito,  dotato  più  di 
giudizio,  che  d'iaimaginazione,  eb- 
be il  merito  di  faper  fcegliere  i  fuoi 
am'ci  ,  e  di  confervarli  . 

BLOEMAERT  C  Àbramo')^  nac- 
que a  Gorcum  nel  IS67.  riufcì  in 
tutti  i  generi  di  pittura,  ma  fopra 
tutto  ne'paefi.  Il  fuo  genio  era  fa- 
cile ,  il  fuo  tocco  libero  ,  e  ricche 
le  fue  Compofizioni  ;  e  folamente 
gli  fi  rimprovera  di  efferfi  allontana- 
to qualche  volta  dalla  natura.  Mori 
a  Utrecht  nel  1^47.  Era  padre  di 
Cornelio^  e  di  Federico  Bloemaert ^ 
entrambi   celebri  intagliatori  . 

BLOETLING,  r^i/ BLOTLING . 

BLOIS,  Vedi  BLOSIUS,  e  io. 
Piitro  DE  BLOIS. 

BLOND  (  Giovanni  le  ")  ,   fignore 

di  Branville ,  nativo  d' Evreux  ,   i 

di*  . 


éilettò  moltiffimo  della  poefia.  Pii- 
blicò  una  Raccolta  fotta  di  quefto 
titolo.*  Le  pritttemr  de  P humble  ef- 
perant  ,  Parigi  153(5.  in  16.  Le  re- 
gole della  decenza,  e  delPoneftà  non 
vi  fono  rigorofamente  ofTcrvate  .  La 
celebrità  di  Marot ^  di  cui  tra  con- 
tempor.ineo,  eccitò  la  (uà  collera. 
Si  dichiarò  uno  de'  fuoi  avverfarj  ; 
ma  la  pollerità  ha  faputo  tnrttere 
una  grande  differenza  fra  quefti  due 
Poeti  . 

ÊLdNDEAU  Ç^CUudio^,  Avvo- 
caro  nel  ParLimento  di  P;irigi  ,  in- 
cominciò nel  1^71.  con  Gueret  fuo 
«onfrâiello  il  Gioynale  Hi  p3la7^x.o  ) 
che  va  fino  al  1700  11.  Voi.  in  4., 
e  di  cui  l'ultma  edizione  è  del 
1755.  in  1.  Voi.  in  fol.  B.ìfnagio 
di  Beauvat  parla  così  de' due  Auto- 
ri nella  fua  Stòria  delle  opere  de* 
Letterati  del  mefe  di  Settembre  1690. 
„  Effi  erano  nati  entrambi  con  un 
„  genio  felice  e  folivlo,  ed  avevano 
4^  unito  lo  Hudio  della  gentilezza 
,/con  quello  della  giUrifprudenza  ; 
„  di  manicrachè  le  più  fpinofeque- 
,,  ftioui  ufcivano  dalle  loro  mani 
^,  fpogiiate  di  quel  fecco  e  barbaro 
,f  ch'effe  avevano.  Quefli  due  ami- 
„  ci  con  un  commercio  ftrectiflìmo 
„  s'  erano  talmente  avvezzati  a  pen- 
„  fare  ,  ed  a  r^pionare  nella  fielTa 
„  maniera  ,  che  fi  vedeva  regnare  il 
„  medefimo  (pirito  nelle  opere  che 
ii,  facevano  in  comune  .  Alcuni  pre- 
„  tendevano  di  oflfervar  qualche  cofa 
„  di  più  vivace  ,  e  di  più  allegro 
„  nelle  produzioni  Ai  Gueret^  e  qual- 
,,  che  cofa  di  più  lolido  e  di  più 
„  nobile  nello  fliie  di  M.  Bhndeau  , 
„  ma  quefta  differenza  non  era  fen- 
„  fibile  alia  maggior  parte  '* .  Nel 
1689-  aveva  publicato  fotto  il  nome 
di  biblioteca  canonica  U  Somma 
kertcfiz.iale  di  Bouchelj  arricchita  di 
fnolte  note  e  decreti.  Morj  in  prin- 
cipio del  lecolo  XVI II.,  i^ediCvE- 
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i.  BLONDEL  CDavid")^  nacque* 
Chalons  lur-Mariie,  fu  Mini  Aro  Pro- 
teflantc  nel  16I4.  ,  e  Profc'fore  di 
Storia  adAmfterdam  nel  irf^o  L'a- 
ria di  qui  (la  Città  unita  alla  fua 
«rpjirazione  gli  fecen»  pcui.'re  la  vi- 
fla  .  Morì  nel  1655.  Podi!  letterati 
furono  p'ììt  di  lui  preformi;  nelle  co- 

inizioni  delle  lingue,  della  teolo- 
ia, della  ftoria  civile  ed  Fcdefiarti- 
» .   La  lua  raemoriA  era  uu  prodi- 


e'O  ;  ne  gli  fucgiva  alcun  fatto,  ne 
alcuna  data.  Blondel  era  un  critico 
eccellente;  ma  uno  fcrittofc  trivia- 
lilfimo  e  groToIano.  Gli  fi  può  ap- 
plicare ciò  che  Fontenelle  dice  di 
f^an-Dale  .  „  che  egli  non  fa  alcu- 
„  na  difficoltà  di  interrompere  il  fi- 
„  lo  del  luo  difcorfo  per  farvi  en- 
,,  trare  qualch'  altra  cofa ,  che  fi 
„  prefenta  al  a  memoria,  e  in  que- 
„  fla  parentefi  v' incaftra  un'altrt 
„  parentefi  ,  che  forfè  non  è  V  ul- 
„  lima  ".  Le  Opere  principali  di 
Blondel  fono  :  i.  Pftudo-lftdorns  ^ 
Turri.inus  vapulantes  ,  Ginevra  in 
4.  In  quell'opera  egli  dimoftra  la 
fuppofizione  delle  decretali  attribui- 
te a'  Papi  de'  quattro  primi  fecoli 
della Chicfa,  e  adottate  lungo  tem- 
po come  tali,  quantunque  fabbri- 
cate da  Iftdoro  TAer catare .  a.  ylffer- 
tio  genealof;i/e  Francia  ^  ï^5j.  il 
fol.  contro  Chifjìit  ,  che  faceva  di- 
fcendere  i  nolln  Re  dalla  fecotlda 
e  terza  razca  A^  Ambert  -i  che  fi  era 
maritato  fecondo  lui  con  Blitildd 
figliuola  di  Clotario  /.  ,  e  in  qucfta 
favola  s'  immaginava  di  trovare  la 
dirtruzione  della  Legge  falica  ,  che 
efclude    le  femmine    dalla    corona  . 

3.  Apolojfia  Pro  fentcntia  S.  tìiero^ 
ny^ai  de  preibiteris  zy  epifcopis ,  in  4. 

4.  Del  primato  della  Chicfa^  Gine- 
vra i54i'  in  fol.  5.  VaTrattfitofa- 
pra  le  Sibille ,  Charent^n  iM9-  >"  4- 
6.  Un  altro  contro  la  favola  della 
Papejfa  Giovanna  j  Amflerdam  1^47. 
in  8.    7.  Degli  fcritti  di controverjia  . 

1.  BLONDEL  iFrancefco')y?To{e{- 
fore  reale  di  Matematica  e  d*  Archl- 
ttttura  ,  meriibro  dell'  Accademia 
delie  fcieiize  .  direttore  di  quella  d' 
architettura,  Marct'ciallo  di  campo, 
e  Coiifij:  iere  di  (tato,  mori  a  Pari- 
gi nel  1686  di  68.  anni  .  Era  (tato 
prima  Piecettore  del  Conte  l.omenit 
di  Brienne  ,  che  accompagnò  In  tut- 
ti i  fuoi  viapgi  ,  e  la  co^jiii/ioiie 
che  egli  \'\  acquiftò  lo  fece  impie- 
gare in  alcune  negoziazioni .  Abbia- 
mo di  lui  molte  Opere  (opra  l'ar- 
ch  lettura,  e  le  mars'matiche  ,  che 
fono  (ì.ite  utili.  1.  Note  Copra  T ar- 
chitettura di  Savot .  1.  U  1  eorfo  d^ 
Architettura  \n  3.  parti,  1698.  in  fol. 
j.  L'  arte  di  gctttr  le  bombf  '^"'->' 
in  lì.  4.  Rtloluz.iûne  du' 
prineipali  problemi  d^  archi: 
a  Louvre  I67ì.  in  fol.  5.  Maniera 
di  fortificar  ie  Pia7:xf%  ï^Hj.  in  4. 
hai" 
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''  Luigi  Xll^.  non  voile  che  qiieft'  o- 
per*  folTe  publicata  prima  che  foffe- 
ro  terminate  fecondo  quefto  metodo 
le  fortificazioni  fatte  a  molte  Piazze. 
Le  porte  di  S.  Dionifìo,  e  di  S.  An- 
tonio fono  fiate  fabbricate  fopia  i 
difegni  di  queftc  celebre  architetto. 
Blondel  era  quafi  tanto  buon  let- 
terato ,  quanto  buon  matematico  ; 
ed_  è  ben  noto  il  luo  Paragone  fra 
Pindaro  ed  Omicjo. 

3.  BLONDEL  C  Pietro-Giacomo')^ 
Parigino,  è  aurore  d'un  libro  che 
ha  per  titolo.*  Le  verità  della  Reli- 
gione Crifìiana  infegnate  per  prin- 
cipi •,  e  Memoria  contro  gli  fìampa- 
lori ,  e  i  loro  guadagni  eccejftvi  irt 
fol.     Morì  ne!   1730. 

4.  BLONDEL  (^Lorenzo)  ,  parente 
del  precedente,  nacque  a  Parigi,  e 
giovinetto  fi  unì  in  amicizia  co'fo- 
litarj  di  Porto-Reale  .  Dopo  di  aver 
allevato  alcuni  giovani  fi  incaricò 
oVlla  direzione  della  framperia  di 
M.  Defpres  ,  prefib  il  quale  in  co- 
minciò a  dimorare  nel  1715.  Non  fi 
cor  tentò  di  rivedere  i  manofcrittr 
di  quefto  flampatore  ;  ma  lavorò  ad 
lina  p'ita  de^  Santi  ^  che  fu  publicata 
>ie!  1722.  prefTo  Df/>rfj ,  e  Defejffartt 
in  fol.  Morì  nel  1740,  dopo  di  aver 
publjcato  diverfe  Opere  di  pietà. 

5.  BLONDEL  CG/o.  France fco")  ^ 
racque  a  Roven  nel  iTòr.  di  una  fa- 
miglia difìinta  nell'architettura;  ed 
egli  fi  difpofe  a  correre  la  medefima 
carriera  col  mezzo  della  cognizione 
delle  Belle  Lettere  ,  deire  Matema- 
tiche, e  del  Difegno  .  Ammaeftrato 
cìa  un  fuo  zio  nella  pratica  di  queft' 
arte,  fu  in  iflato  di  dar  delle  lezio- 
ni fin  dall'  età  di  35.  anni  ;  ed  è  il 
primo  che  abbia  aperto  una  fcuola 
publica  a  Parigi  .  Neil' anna  1755, 
fu  alibciato  all'Accademia  di  archi- 
tettura ,  e  dopo  fu  f  ce  Ito  per  Pro- 
feffbre  a  Parigi .  Morì  li  9. Gennajo 
del  1774.  nell'età  di  69.  anni  .  Ab- 
biamo di  lui:  I.  Corfo  d* avchitettu- 
tct  1  j>_Trattato  della  decorazjone , 
ftijlrlbuzjone ,  e  coflruzjone  delle  jah- 
trichey  6.  Voi.  in  8.  1771.  ,  1773. 
Non  publicò  che  i  quattro  primi  Voi. 
de  Difcorfi  con  due  delle  figure. 
M.  Patte  nel  1777.  ha  dato  il  5.  e 
6.  Voi.  de'  Difcorfi  con  un  Voi.  di 
figure  appreflb  i  manofcritti  di  Blon- 
del, a.  Della  decorazione  degli  edi- 
fizi-,  1738-  1-  Voi.  in  4.  3.  Difcorfi 
Jfiprif  i'axehttatura  in  w,  Edo  h 
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quello  che  ha  fomminiflrato  tutte 
gli  articoli  relativi  all'architettura, 
che  fi  trova  nell'  Enciclopedia  . 

RLONDET,  Medico  a  Pithiviers, 
ed  intendente  delle  acque  minerali 
di  Segrai ,  morì  nel  1759.  colla  fama 
di  un  Uomo  abile  nella, fua  arte. 
Abbiamo  di  lui  due  Dif/ertaz'oni  ; 
una  fopra  la  natura  e  le  qualità 
delle  acque  minerali  del  fuo  dipar- 
timento, 1749.  in  II.  l'altra /opra 
la  malattia  epidemica  de^  befliami  , 
1748.  in   11. 

BLONDEVILLE,  Fedi  BRIGGS 
(  Enrico  ")  . 

BLONDIN  C  P/Vn-o),  di  Piccar- 
dia  ,  nacque  nel  1681,  e  morì  nel 
1713.  mentre  un  anno  avanti  era 
flato  ricevuto  aU' Accademia  delle 
fcienze.  Tournefort  dimoUratore  di 
Botanica  al  giardiu  reale  conobbe  i 
talenti  di  Blondin 'y  e  quando  era^ 
malato  Ci  ripofava  fopra  di  lui  per 
la  cura  di  riempire  il  fuo  porto  .  Il 
difccpolo  fi  flftaticò  per  uguagliare 
il  fuo  maertro;  e  fece  molte  difco- 
perte  fopra  la  Botanica  ,  e  lafciò  a' 
fuoi  eredi  degli  Erbolaj  molto  efat- 
ti ,  e  delle  Memorie  curiofe  . 

BLOSIO,  o  DE  BLOIS  (Imi- 
^/),  della Cafa  di  Bloisy  9  di  Cha- 
tillon^  nacque  nel  150^.  nel  Cartel- 
lo di  Dom  Etienne  nel  Principato 
di  Liegi  prefTo  Daumont  nell' Hai- 
naut  ,  ebbe  l'Abazia  di  Liefle  vici- 
na ad  Avcfnes  nell'  Hainaut  y  e  1* 
riformò.  Morì  fintamente  nel  ■t'^66. 
di  59.  anni,  dopo  di  aver  ricufatcy 
r  Arcivefcovato  di  Cambrai-  Il  fuo 
difcepoio  Giacomo  Frojo  publicò  le 
fue  Opere  di  piiìta  nel  15^1.  io  icA, 
colla  fua  Fita  ^  che  fu  un  modello 
di  tutre  le  virtù.  La  principale  è  il 
fuo  Spéculum  Religioforum .  Nel 
174T.  fu  data  una  traduzione  de' 
fuoi    Trattenimenti  ,   Valenciennes 

BLOTLING,  oBLOETLING, 
uno  de' più  celebri  artefici  dell'O- 
landa, intagliò  con  buon  fuccelTo  r 
bulino  ,  e  a  nero  di  fumo. 

i.BLOUNT(C<jr/o),  di  una  famì- 
glia illuftre  d'Inghilterra,  origina- 
rio di  Normandia,  Conte  di  Devons- 
h^re.  Governatore  di  Portmouth  >  e 
Viceré  d^Irlanda.  Nel  I58<^.  era  fta- 
to  creata  cavaliere,  ed  onorato  dell* 
ordine  della  Jarretière  nel  1597.  Ef- 
fo  era  uno  de' principali  favoriti 
della  KegxM  E/ifaifctta  i  ffLiìiióoi^ 
il 
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il  Re  Giacomo  lo  elefle  per  effere  del 
iuo  configlio  privato.  Carlo  Blount 
morì  colmato  di  ricchezze  e  di  ono- 
ri,  fenz.i  che  fi  con«lca  le  ragioni  , 
per  le  quali  egli  abbia  potuto  meri- 
tjwle  ■»  nel  \6o6.  di  43.  anni. 

1.  BLOUNT  CTowm^/i»),  dotto 
Ciiurifconfulto  ,  morì  a  Orleton  nel 
.1679.  di  6\.  anno.  Abbiamo  di  lui 
molte  Opere  \  e  le  principali  fono: 
Accademia  d^  Eloquenza  ,  che  con- 
tiene una  Rettorica  inglefe  comple- 
ta .  1.  Glojfoprapbia ,  o  Dizionario 
delle  parole  difficili^  ebree,  greche, 
latine,  italiane  ec.  che  fono  prefen- 
temente  in  ufo  nella  lingua  inglefe  . 
x.  DizJonario  giuridico^  in  cui  fi 
f piegano  i  termini  o/curi  e  diffìcili , 
4he  fi  trovano  nelle  nojlre  legtii  an- 
tiche e  moderne^  la  di  cui  migliore 
edizione  è  del   \69\.  in   fol. 

^  BLOUNT  QEnrico^^  Cavaliere , 
«acque  a  Tittenhanger  nella  Conte* 
d'  Hertford  in  Inghilterra  T  anno 
j(^oi.,  fi  dilìinfe  colla  fua  virtù,  e 
ci">'(uoi  talenti  ,  ed  ebbediverle  com- 
miffioni  importanti.  Per  la  morte 
di  fuo  fratello  maggiore  QTommafo 
Pope  Blount  fcudiere  )  ere.litò  confi- 
derabili  ricchezze  ,  e  fu  grande  fee- 
rico della  Contea  d'  Hertford  .  Mo- 
rì li  9.  Ottobre  del  i<58i.  di  80.  an- 
ni meno  due  mefi .  Abbiamo  di  lui 
un*  Relazione  del  fuo  viaggio  al 
Levante^  in  Inglefe,  1636.  in  4.,  e 
•♦cune  altre  Opere  .  Due  de'  fuoi  fi- 
gliuoli fono  conofciuti  nella  Repu- 
blic* delle  lettere;  e  ne  parliamo 
negli  articoli  foguenti. 

4.  BLOUNT  CTommafo  Pope')  ^ 
figliuolo  maggiore  ed  erede  di  Enri" 
eo  Blount  ,  di  cui  fi  è  parlato  nell' 
articolo  precedente.  Nacque  aUpper- 
Halloway  nella  Provincia  di  Midle- 
iex  nel  1Ó49.  Mentre  fuo  padre  era 
ancor  vivo  fu  creato  baronetto,  e  fu 
più  volte  deputato  al  Parlamento. 
"Ne'  tre  ultimi  anni  delia  fua  vita 
I*  Camera  de' Comuni  loeleffeCom- 
milTario  de'  conti .  Morì  a  Titten- 
hanger nel  1697.  I.nfciando  una  nu^ 
ynerol*  pofìeriià  .  Le  {uq  Opere  non 
fono  che  raccolte  di  paffì  mal  con- 
nelTi .  La  principale  è:  Cenfura  ce- 
lebriorum  audorum  ,  fìve  traEiatut  , 
in  quo  varia  virorum  doiìorum  de 
clarijfìmis  eujvjque  f^eculi  fcriptorì- 
èus  judiciaredduntur^  Londra  1690. 
jo  fol.  Nelle  edizioni  di  Venezia 
ìurvfiO  tradotti  ia  latino  i  pa(G  dc- 
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gli  autori,  che  il  Cavalier  Blount 
aveva  dati  nelle  lingue  moderne , 
nelle  quali  erano  fcntti  .  Abbiamo 
ancora  di  Tomraafo  Pope  Blount  li- 
na Storia  naturale ,  Londra  ió9i. 
io  4. ,  e  da''  Saggi  /opra  differenti 
Soggetti .  iti  8. 

5.  BLOUNT  (^Carlo"),  fratello  del 
precedente  ,  famofo  dei  (la  ,  nacque 
a  Upper  Halloway  nel  1634.  e  s'an- 
nunziò al  publico  in  im  modo  poco 
favorevole  alla  fua  riputazione  colla 
traduzione  de'  due  primi  libri  della 
f'ita  di  Apollonio  Tianeo  di  Filo- 
JìratOt  ftampata  nei  1680.  infoi.  Le 
note  erano  ancora  più  ftravaganti 
dell'Opera  tradotta,  non  tendendo 
che  a  sfigurare  la  religione,  e  met- 
tere in  ridicolo  i  libri  fanti.  Que» 
fto  Commentario  già  da  per  fé  nd- 
fo  diffamante  divenne  una  doppia 
forgente  d' ignominia  ,  quando  fi  Tep- 
pe che  efTo  era  un  plagio;  perchè 
quelle  note  che  Blount  dava  come 
il  frutto  del  fuo  profondo  fapere  , 
erano  quafi  tutte  cavate  da*  mano- 
fcritti  del  Baron  Herbert ,  che  aveva 
la  fìcfra  religione  ;  cioè  che  non  ne 
aveva  alcuna.  Il  tuo  Libro  tradotto 
poi  in  francefe,  Berlin  1774.  4- Voi, 
in  II.  fu  profcritto  nella  ftefla  In- 
ghilterra nel  T(ì93.  l'i  qJefì'anno 
iitiXo  Blount  effen  I0  divenuto  .iman- 
te  della  vedova  di  fuo  fratello  ,  e 
noti  fperando  di  pviter  ottenere  un* 
dilpenfa  perifpof  ria,  fi  cavò  d'im- 
barazzo dandofi  la  morte:  fine  natu- 
rale di  un  uomo  che  non  conofceva 
altro  bene,  che  la  voluttà,  e  che 
fé  la  vede*  rapire  fenza  fperanza,  che 
ritorni  .  Abbiamo  ancora  di  Blount 
le  Opere  feguenti ,  in  cui  gli  errori 
della  ragione  ,  e  le  balfe  riforfe  del- 
la menzogna  fono  portate  tanto  lun- 
gi,  quanto  nelle  fue  note  fopra  F/- 
lojlrato  :  1.  Anima  mundi  ,  o  Storia 
delle  opinioni  degli  antichi  riguar- 
do allo  flato  delle  anime  dopo  Is 
morte t  Londra  lò79-  •"  8.  1-  L» 
grande  Diana  degli  Efefii^  0  /'  0- 
rigine  dell"  idolatria  colT  iJìitur.io- 
ne  politica  de'facrifiz.j  del  Pagane- 
fìmci  i58o.  in  8.  3.  Januafcientia* 
vum ,  0  breve  introduzione  alla  Geo- 
grafia^ alla  Cronologia  ,  alla  Poli-' 
tica^  alla  Storia  ^  alla  Filofofia  ^  « 
a  tutte  le  forte  di  Belle  Ltttgve  ^ 
Londr*  1*584  in  8-  4.  Elfo  è  l*auto^ 
re  principale  del  libro  intitolatogli 
Oracoli  della  ragione ,  Lcìi(Jra  J693. 
ia 
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in  8.  riftampato  nel  1695.  con  mol- 
te sitre  compofizioni  ietto  ii  ti- 
tolo Opere  diverj€  di  Carlo  Blount 
fcudiere  .  Carlo  Gii  don  editore  di 
quefte  diverle  compo/ìzioni  confutò 
dopo  le  opinioni  pirroniche,  che  ef- 
fe contengono  ,  con  un  libio  che 
publicò  a  Londra  nel  170-.  fot- 
te quefìo  titolo:  Manuale  de^  Dei' 
fti ,  o  Ricerche  ragionevoli  Jopra  la 
religione  crijliana  ,  Londra  1683. 
in  11. 

BLUTE  AU  (  Don  Raffaele^  ,T^^. 
tino,  nacque  x  Londra  di  genitori 
francefi  nel  1638.  ,  pafsò  in  Francia, 
e  fi  diflinfe  a  Parigi  come  uomo  e- 
rudito,  e  come  predicatore.  Dopo 
fi  portò  a  Lisbona  ,  dove  morì  nel 
3734.  di  96.  anni.  Abbiamo  di  lui 
un  Dizionario  portoghefe  e  latino 
in  8.  Voi. ,  Coimbra  1711.  e  1711. 
con  un  fupplemeuto,  Lisbonai7i7. 
s  1718.  1.  Vol.  in  fol.  Due  Dotto- 
ri dell'  Accademia  degli  Applicati 
ognun  di  loro  fecero  un  difcorfo  per 
difcutere  queflo  problema:  /(p  fojfe 
più  gloriojo  çir  Inghilterra  di  aver 
dato  la  nafcita  a  queJV  uomo  dotto  , 
o  al  Portogallo  di  averlo  poffeduto  . 

BOAISTUAU  ,  o  BOISTEAU 
ÇPietro^^  nativo  di  Nantes,  morì 
a  Parigi  nel  \^66.  Egli  ha  tradotto 
le  Novelle  di  Bandella  unitamente 
ti  Belleforet  ^  Lion  i6\6.  7.  Voi.  in 
16.  Abbiamo  ancora  di  lui  :  Storie 
prodigiofe  ejìratte  da  differenti  au- 
fori^  Parigi  1598.  6.  Voi-  in  16.  Que- 
fti  libri  non  fono  comuni. 

BOATE  C Riccardo'),  Medico,  e 
Botanifìa  d'  Irlanda  ,  publicò  nel 
j6$6.  la  Storia  naturale  di  quel  Re- 
gno^ tradotta  dall' Inglefe  in  Fran- 
(Cefe.  Vi  fono  in  cfTa  delle  ricerche, 
e  delle  offervazioni  vere  ;  quantun- 
que egli  parli  del  fuo  paefe  e  degli 
abitanti  da  panigirifta  . 

BOATTO  QAntonifi'),  Padova- 
no ,  Poeta  volgare  ,  fioriva  intorno 
al  1540.  Ha  publicsto  le  Nuove  Ri- 
me  coli* amorofo  Concetto  ;  leTbevo- 
lane  ;  V  Angelica  ;  la  fita  di  S, 
Profdacimo  ec. 

BOCCACCIO  CGiovanni'),  uno 
de' più  teifi,  e  più  dotti  fcrittoridel 
fuo  fecolo.,  nacque  T  apno  1313.  in 
Certaldo  in  Tofcana ,  o  come  altri 
vogliono  in  Firenze  .  Suo  padre  di 
baffi  natali  lo  impiegò  tolto  preffo 
di  un  mercante  fiorentino;  ma  in 
«pò  a  fei  anni  fcorgendoÇ  ii?  effo 
Totno  III. 
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delle  difpofizioni  per  Io  ftudio  (egli 
fece  impara-re  la  kgge  canonica.  Do- 
po la  morte  di  fuo  pndre  trovandofì 
libero  feguitò  la  fua inclinazione,  e 
C  diede  intieramente  alla  poefia , 
per  cui  aveva  un  gufìo  particolare, 
e  alle  belle  lettere  .  11  Petrarca  fu 
fuo  maeftro,  e  il  difcepoio  ebbe  fpef- 
fo  bifogno  di  ricorrere  alla  fua  ge- 
jierofità  .  La  Republica  di  Firenze 
gli  diade  l'aggregazione  alla  citta- 
dinanza, e  lo  deputò  verfo  \\  Petrar- 
ca ,  onde  impegnarlo  a  ritornare  a 
Fiorenza  ,  ma  ii  Petrarca  infiruito 
delle  fazioni  ,  che  dividevano  quel- 
la Città  perfuafe  a1  Boccaccio  di  ab- 
bandonarla .  Egli  fi  mife  allora  a 
fcorrere  T  Italia,  fi  fermò  alla  Corte 
di  Napoli  ,  e  vi  fu  bene  accolto  dal 
Re  Roberto  ,  e  divenne  amante  di 
una  bsflarda  di  quel  Principe  .  Di 
là  fi  portò  in  Sicilia ,  dove  ebbe  mol- 
ta parte  nelle  buone  grazie  della  Re- 
gina G;oî;/7««<î  .  Boccaccio  ritornò 
pofcia  a  Firenze,  e  poi  ritiroflì  a 
Certaldo  ;  ma  la  dì  lui  fomma  ap- 
plicazione allo  ftudio  gli  cagionò 
una  malattia  ,  per  cui  morì  li  21. 
Décembre  1375.  di  62.  anni .  Qiiefio 
fcrittore  fu  uno  de' primi,  che  daf- 
fero  alla  lìngua  italiana  le  grazie, 
la  dolcezza,  e  l'eleganza,  chela 
diftinguono  da  tutte  le  altre  lingue 
vive.  La  fua  prò  fa  è  il  modello  che 
fi  propongono  gli  autori  del  fuo  pae- 
fe.  I  fuoi  verfi  vagliono  molto  me- 
no.  Boccaccio  non  potè  mai  ugua- 
gliare le  Poefie  del  Petrarca  ;  e  que- 
fto  all'incontro  non  potè  uguagliar 
U  fua  profa  j  afmeno  l'italiana; 
perchè  per  la  latina  egli  l'ha  for- 
paffato .  Abbiamo  molte  Opere  di 
lui .  I.  La  genealogia  degli  Def  : 
mitologia  piena  di  erudizione,  e  in 
cui  il  Boccaccio  cita  naolti  libri,  che 
più  non  efiftono.  La  più  rara  edi- 
zione di  quefto  libro  è  quella  di  Ve- 
nezia 1472.  in  fol.  1.  Trattato  de* 
fiumi -i  delle  montagne  e  de^  laghi ^ 
Venezia  1473.  in  fol.  3.  Compendio 
della  Storia  Romana  fino  all'anno 
724.  dalla  fua  fondazione  in  ?.  Sem- 
bra che  Niceron  dubiti  che  queft* 
Opera  aflai  mediocre  ,  fia  del  Boc- 
caccio .  4.  //  Filocopo .  5.  La  Fiam- 
metta .  6.  Il  Laberinto  //'  amore .  7. 
Opera  giocondijjima ,  cioè  /'  Urbano . 
%.  La  Tefeide  .  Le  edizioni  più  an- 
tiche di  quefti  Romanzi  fono  le  più 
ricercate,  unicamente  per  la  lorcaa.» 
P  li- 
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tìchità  ;  q'-itlle  che  furcH  dite  nel 
fecolo  XVf.  lono  più  ampie.  9.  La 
f/ita  di  Dante  in  Italiano,  Roma 
J544.  in  8.  riflampita  a  Fiorenza 
nel  1576.  in  8.  IO.  De  Claris  homi- 
nibtts  ,  Ulm  i473'  '"  f"'-  lï-  Deca- 
merone .  Qiicfla  è  tuia  raccolta  di 
cento  Novelle  galanti  piene  di  av- 
venture rotnanzefche  ,  e  d'  immagi- 
ni ofcene  ,  che  coniraftano  colla  bel- 
lezza, e  colla  purità  della  lingua, 
e  che  richiamano  alla  memoria  quel 
detto  applicaro  a  Petronio  ,  atidor 
purijftma  impuritatis  ,  (  fedi  BoR- 
CHiNi  ).  Da  quefto  pantano  veftito 
di  eleganti  efterjori  la  Fontaine  ca- 
vò molli  de'  fuoi  racconti  .  La  edi- 
zione di  Fiorenza  de^  Giunti  I'ì37. 
in  8.  di  grandezza  in  4.  è  ecceffìva- 
mepte  cara.  Molto  fi  itimi  l'edi- 
zione di  Londra  1727.  in  4.  e  in  1. 
Voi.  in  II.,  e  così  quella  di  £/^«- 
viro  1665.  in  II. ,  e  quella  di  Pari- 
gi 1768.,  3  Voi,  in  11.  Havveneun' 
altra  di  Parigi  fotto  il  titolo  di  Lon- 
dra, 1757-  5- Voi.  in  8.  con  figure. 
Nello  fteffb  anno  colle  medefìme  fi- 
gure, e  fotto  la  medefima  forma  fu- 
rono publicate  in  5.  Voi.  in  8.  le  No 
velie  del  Boccaccio  tradotte  inFran- 
cefe .  Fu  publicata  nel  1780.  una 
nuova  traduzione  in  io.  Voi.  in  8. 
e  in  II.  con  figure.  Era  ftata  inco- 
minciata in  Napoli  fotto  il  titolo 
di  Fiorenza  nel  J713.  una  collezione 
delle  Opere  del  Boccaccio  in  6.  Voi. 
in  4.,  che  non  fu  terminata.  Oltre 
le  accennate  opere  fcriffe.  i.  Lef^ite 
degli  Uomini  ^  e  delle  Donne  illujìri 
tradotte  dal  latino  duGiu/eppe  Betujji 
da  BafTano,  in  Firenze  per  i  Giunti 
l56(5.ì.Voi.in8.  1.  Alcune  Pr<)/>,  che 
fono  lettere  raccolte  dal  Doni ^  ftarn- 
pate  con  altre  di  nobili  virtuofi  in- 
gegni ,  tra'  quali  Dante  ^  Petrarca 
*r.,  in  Firtnze  prefTo  il  Doni ^  1547. 
in  4.  3.7/  Corb accio  o  il  labirinto  di 
Amore ,  colle  Note  di  Jacopo  Corbi. 
nelli  ,  in  Parigi  per  Federico  Moret- 
ti ^  1569.  in  8.,  e  p^' Giunti  ^  in 
Firenze  ì%i6.  in 8.  A  quefto  va  an- 
neffa  un'  Epifìola  confortatoria  a  M. 
Pino  de^  Rojjt  (tampata  anche  a  pjrre 
in  Firenze  per  M.  Belardino  Fioren- 
tino ^  1487*  in  4.  4.  Le  Ninje  d' A- 
meto  Commedia  ,  in  Venezia  1478. 
in  4.  fenza  nome  di  ffampatore,  e 
in  Trevi gi  per  Marco  M.irrolin 
1479'  in  4.  1  Giunti  lo  flamparono 
in  Firtnie,  ijii.   in  8.   col  titolo 
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Commedia   delle  Ninfe  Fiorentine, 

7.  Amorofa  v//»on«  coli' offervazione 
di  Girolamo  CI  ari  gin  ,  ed  Apologia 
del  Boccaccio  del  medcfinio ,  in  Mi- 
lano 1510.  in  4.  Fu  riftampata  in 
Venezia    preflfo  il  Giolito^   1549.  in 

8.  infiemc  col  Trionfo  di  Gloria  ^ 
Sapienzia ,  Ricchezxfi  ec.  8.  lut  Ge- 
nealogia degli  Dei  m  15.  libri  fu 
tradotta  da  Giufeppe  BetuJJi  da  Baf- 
fano  ,  e  ftampata  in  Venezia  al  fegno 
del  Pozzo,  1547.  in  4.,  e  àx  Jacopo 
San/ovino^  1569- in  4.  Nell'edizio- 
ne del  fuo  Decamerone  fatta  da  Al- 
do ^  e  da  Afolano  fuo  fuocero  in 
Venezia  vi  furono  aggiunte  tre  No- 
velle ,  ma  non  fi  credono  del  Boc- 
caccio.  Tra  le  altre  edizioni  vi  fono 
quelle  che  fi  chi. 'mano  caftrate.  La 
prima  quella  de' Giunti  ^  in  Firenze 
1173.  in  4-,  e  le  altre  due  pure  de' 
Giunti  ^  15R1.  ,  e  1587.  in  4»  La  pri- 
ma giufta  la  correzione  ed  emenda- 
zione fatta  in  Roma  d'ordine  del 
Sacro  Concilio  di  Trento  dopo  effe- 
re  fiata  rifcontrata  in  Firenze  co'te- 
fti  antichi  ec.  da'  Deputati  delle  lo- 
ro Altezze  Serenilfime,  e  l'altre  due 
dopo  eflere  itate  rifcontrate  co'  tefti 
antichi ,  e  alla  fua  vera  lezione  ri- 
dotte d.U  Cavalier  Leonardo  Salvia- 
ti  Deputato  del  Gran  Duca.  E' fi 
fatta  la  flima  di  queft' opera,  che  fu 
anche  di  là  da' monti  ,  e  oltremare 
publicata  colle  ftampe  da  Gugliel- 
mo Rovinio  f  in  Lione  1555.  in  11., 
in  Amflerdam  1(5(55.  •"  H-  fenza  no- 
me di  ftampatore  ,  e  in  Londra  1715. 
da  Paolo  Rolli  fecondo  l'ortografia, 
forma  ,  pagine  ec.  del  1517.  Delle 
lue  Poe  fi  e  efiftono  *  V  Ama7:xP^i^f  • 
Q^ueflo  è  il  primo  Poema  ufcito  al- 
la luce  in  lìngua  Italiana  .  Fu  chio- 
fato  da  Andrea  de*  Bajft  ,  e  ftampa- 
to  in  Ferrara,  a  quel  che  fi  crede, 
da  Cr.rnerio  Agofìini  :  1.  La  Tefeide 
chicfato,  e  dichiarato  d^Andreaàt' 
BaJJi  in  Ferrara  per  Carnerio  Ago/ii- 
ni ,  147^.  in  fo';:lio  ,e  in  Venezia  1518. 
in  4.  Fu  quefto  Poema  dall' ottava 
rini.i  ridotto  in  profa  con  cangiamen- 
ti ed  .argomenti  da  Niccolò  Granuc- 
et  Liicchefe,  in  Lucca  per  l'incen- 
ZP  But  drogo  y  1579.  in  8.  3.  Le  foi- 
re  d'  Ercole  y  in  Ferrara  per  Carne- 
rio  Agoftini  t  1475-  «n  foglio  .  Veg- 
gafi  l' Iftoria  del  Decamerone  A\  Gio- 
vanni Boccaccio  fiampata  in  Firen- 
ze 1741.  d«l  Manni  ,  e  la  l^ita  del 
B^ccaetio  ferina  d»  QiannozxP  ^'*' 

net' 
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«è«/ ,  e  publîcâta  dal  Mehus  ^  îvt 
1747-  col  titolo  :  Specimen  hijioria 
titterayi.s  Fiorentina  Saculi  XIII. 
ac  XW. 

BOCCADIFERRO_  C  Lodovico^, 
Bolognefe,  famofo  Filofofo,  fu  Pro- 
feffore  di  Logica,  e  Filofofia  nelU 
Rc^A  fm  patria,  e  pafsò  a  miglior 
vita  nei  1545.  Scriffe:  In  Parva  Nj- 
tUr/ilia  ;  I  n  quatuor  librai  Meteora- 
rum  y  In  lib.  Phyficorur/t  ;  in  1.  li- 
èros  de  Generatione  ^  Corvuptione  ^ 
in  lib.  de  Calo  ;  in  libras  Meta- 
phyftc.  Fiorì  in  quefta  nobile  fami- 
glia nel  fecole  XVI.  e  XVII.  Giro- 
ìamo  chiarifiìmo  Giureconfulio,  che 
per  4Ó.  e  più  anni  infegnò  publiea- 
Kìente  le  leggi  nella  Univerfità  del- 
la fiia  patria,  eUfciò.di  vevere  nel 
1623.  fcriffe  molte  Opere  ,  ma  è 
ftampato  folamente  Conftliorum  Po- 
dumeti  ,  Bonon.  16\%.  in  fol. 
BOCCA GER  ,  l^edi  BÒSCAGER  . 
BOCCALINI  C T>-^y ?««;),  Roma- 
no ,  imitatore  àe\V  Aretino  per  la 
fatira  .  I  Cardinali  Borghefe  ,  e  Gae- 
tano lo  pròteffero  .  Boccalini  fidan- 
dofi  fopra  il  eredito  de' fuoi  protet- 
tori piiblicò  i  funi  Ragguagli  di 
Parnajfa  ^  Amderdam  ij$59.  1.  Voi. 
in  lì.  ,  e  la  Secretarla  d^  Apollo  , 
Amfterdam  ló'^i.  in  ii.  ;  Opera  in 
cui  l'autore  finge,  che  Apollo  te- 
nendo la  fua  corte  fopra  il  Parnaf- 
fo  afcolti  i  lamenti  di  tutto  l'uni- 
Verfo  ,  e  renda  a  ciafcun  giufliz"» 
fecondo  l*  efi-enza  del  cafo  ,  (  ^edi 
i.  Guicciardini,  e  i.  Gàurtc  )  . 
Fece  dopo  fi  .a  ni  pare  la  fua  Pietra 
del  Paragone,  \66\.  contro  la  Spa- 
pna  .  Il  fatirico  temendo  il  rifenti- 
mento  di  quefta  Córte  fi  ritirò  a 
Venezia  ,^  dove  fi  credette  in  fìcu- 
retza  più  che  altrove,  evi  morì 
gel  1613.  La  maggior  parte  degli 
Scrittori  ,  che  hanno  parlato  di  lui  , 
pretendono  che  quefla  morte  non 
forte  naturale  ,  e  che  quattro  uomi- 
ni armati  elfendofi  un  giorno  intro- 
dotti nella  fua  cafa  in  un  momen- 
to ,  in  cui  (i  trovava  folo  ,  lo  fece- 
ro perire  a  colpi  di  facchetti  pieni 
di  rabbia  .  Molte  ragioni  fi  poffbno 
addurre  per  dubitare  di  queft'  aned- 
doto, ma  quella  che  fembra  più  con- 
vincente è  la  teftimonianza  auten- 
tica del  regiftro  mortuario  della  par- 
rocchia di  S.  Maria  Formofa  di  Ve- 
nezia,  dove  abitava,  il  quale  àtte- 
««  «he  fuor)  li  id.  Novembre  itfij. 
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in  età  di  57.  anni  in  circa,  per  un^ 
colica  accompagnata  da  febbre.  Ab- 
biamo ancora  di  lui  :  La  bilancia 
politica  fopra  tutte  le  Opere  di  Tè- 
<ito^  C.iftellana  1678.  a.  Voi.  in  4. 
BOCCATIIS  (^Virginio  de  ^  ,  di 
Circoli  in  Abruzzo  Ultra,  Dottore 
di  molta  Hima,  vilTe  in  Roma  nel 
XVI.  e  XVII.  fecolo,  e  fcriife.*  D<? 
cenfibuf  fuper  conjlitutionihus  Pii 
V. ,  Martini  &  Caliiti  .  De  foeie- 
tate  officiorum  :  de  paclis  ,  ac  prè- 
mi ffionihuf  ,  &€. 

BOCCO  ,    Re  di  MauritJ^ni*  ,    ft 
unì  conGiugurta  fuo  genero  cohtro 
i   Romani ,  e  fu  due  volte  vinto  d* 
Mario  ,  il   ïo8.  e  1Ô7.  Avanti  G.  C. 
ìndi    per  fare  egli   paco  co'  Romani 
diede  Giugnrta  in  mano  a  Siila  .  Per 
premio  del  fuo  tradimento  ebbe  poi 
una  parte  del  Re^no    di  Giugurta  . 
BOCCONI    C  Paulo    o  Silvio^  t 
nacque   a  Palermo  nel  1533.  di  una 
famiglia  nobile.    Il  fuo  gutto  indi-» 
nato  alla  ftoria  naturale  lo  perfuafe 
a  fcorrere  pel  corfo  di  molti  anni  le 
parti  principali  dell'  Europa,    onde 
oHervar  da  per  lui  fteffo  la  fcena  varia 
della    natura.    Siicceifivamente  pu- 
blicò  diverfe  Opere  particolarmente 
fopra  la  botanica,  che  gli  acquifta- 
rono  molto    onore.     Dopo   di  effet 
ftato  per  qualche  tempo  botanico  dì 
Perdittando  II.    Gran-Duca    di    To- 
fcana  ,  abbandonò  il  mondo  ,  ed  iit 
Fiorenza  tiel  i68i.  vedi  l'  abito  de 
Ciftercienfi,  dove  cangiò  il   fuo  no- 
me  battefimale   di  Paolo    in  quello 
di    Silvio  ;    e   per    quefta    ragione 
una  parce  delle  fut-  Opere  fi  trovano 
publicate    fotte  il  primo  nome  ,  ei 
altre  fotto  quello  di  Silvio  '   Alcu- 
ni fcrittori  lo  anno  accufato  di  pla- 
gio ,    e  fra  gli  «Uri  M.  di  Jujfteu  j 
ma    quefta  accufa    non   è  provata  • 
Oltre  molte  OpM'*   ftampate  ,   dive- 
nute rare  ,  ne  ha  lafciato  alcune  al- 
tre manofcritte  ,    del  numero  delle 
quali    è  una  Storia    naturale    dell 
Ifola  di  Corjica .    Quello   dotto  na- 
turalifta  morì  a  Palermo   fua  patri» 
nel  1704.   I  fuoi   libri  ftampati  fono 
Jconef ,    &    defcriptiones   variarum 
Plantarum  Sicilia  ,    Melitx  ,  Gal. 
lié  ^  &  Italia  &c.,  Lugduni  i674« 
Della  Pietra  Belzjuar  Minerale  Si- 
ciliana .    Lettere  Familiari ,  Mon- 
teleone  1669.  in  4*    t^oviziato  alla 
Segretaria  ec.    impreffb    in  Genov* 
in  I».   nello   fteffb  anno .    Ojferv** 
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trioni  Naturali  ,    ove  fi  contengono 
materie  MedicoFiftcbe  ^  e  di  Rota- 
nica  ,  Prociurjoni  Naturali  ,  Fosfo- 
ri  diverfi ,    Fuochi    Potterrartei  d'  I. 
tali  a  ^  e  altre  ctìriofitj^  imprcfle  in 
Bologna  ,  1684.  in  4.  Mufeo  di  Pian- 
te rare.,    ftampato    in   Venezia    nel 
y697.  Mufeo  di  Fifica  ^  e  di  ef peri  en- 
Ze  variato ,    *  decorato    di  ojjerva- 
ZJoni  naturali  ,  note  Medicinali  ,  e 
ragionamento  fecondo  li  prìncipj  de^ 
Moderni  con  una  DJfJ'ertazJone  delT 
or: f^ ine  ,   e  della  prima   imprefftone 
delle  Produzioni  M-nrine^  in  4-  nel 
3697-  EpiJìol£  Botaniche .  Re^erches 
&  obfcrvations  Naturelles  touchant 
te  Corjil ,  Pierre   E/ioil»e  t    Embra- 
fement  du  Mont  Etna  y  Parigi  1671. 
in   II    e  anche  altre  Opere. 

POCCOR  I  ,  Re  d'  Egitto.  Trago 
Pompeo  e  Tacito  raccontano  ,  che 
quefl.)  Principe  avendo  confultato 
l'oracolo  à^  Amman  e  fopra  i  ladro- 
necci ,  che  infettavano  T  Egitto  , 
per  detto  di  quciT  oracolo  fcacciò  i 
Giudei  dal  luo  paelc ,  come  ima 
moltitudine  inutile  e  odiofa  alla 
divinità  .  Mosè  diftrugge  quella  fa- 
vola, facendoci  fapere  in  una  ma- 
niera corta  ,  per  qual  motivo  e  co- 
me i  Giudei  ufci'fero  dall'Egitto. 
C;ò  che  fi  può  inferire  dalle  lefti- 
moniarzc  degli  Storici  profani  ,  è 
che  Boccori  è  il  Faraone  ^  di  cui 
Jì  paria  nel  Pentateuco,  e  «he  le 
piaghe  moltiplicate,  dalle  quali  fu 
percofT»  T  Egitto  fotto  il  fuo  re- 
gno, han  dato  luogo  alla  favola 
de'  ladronecci. 

BOCH  ,  o  BOCHIO  C  Giovan- 
ni') ^  nacque  a  BruTolles  nel  1555. 
e  afr?i  giovinetto  fi  diftinlc  colie 
fue  Poefie,  Itampate  a  Colonia  nel 
1615  Vi;«gsiò  l'Italia,  la  Polonia, 
e  la  RiilTia  ,  e  andando  a  Mofca  f« 
{(li  agghiacciarono  dal  freddo  i  pie- 
di in  modo  che  fi  deliberava,  fé  fi 
dovefftf  farei' amputaziojie  .  Effendo 
flato  forprefo  il  qu^^tiere  de'  Livo- 
nj ,  dove  abitava  Boch  ,  la  paura 
gli  reltiiuì  i  piedi.  Morì  nel  1609. 
Abbiamo  di  lui  delle  Opere  in  pro> 
fa  ,  e  in  verfo  ;  e  per  motivo  di 
quefte  ultime  Valerio  Andrta  lo 
chiamò  il  f-'irgilio  Belgico .  Bifo- 
cna  confeffare  che  Boch  era  uno  de* 
buoni  poeti  del  fuo  fecolo,  e  che 
ì  fuoi  verfì  fi  avvicinano  molto  alle 
bellezze  poetiche  Greche  e  Romane. 
Suo  figliuolo  Giovanni  ^fcanio  s' è 
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pur  dittinto  nella  Poefia.  Franeefcg 
Swert  ha  raccolto  le  Poefie  di  Boch 
padre  e  figliti,  e  ne  ha  dato  un*  e- 
dizione  a  Colonia   lél^. 

BOCHARD   iSamuele')^    Mint- 
flro  Proteftante  ,    nacque    a  Roven 
l'anno  1599.  da  una  famiglia  dftin- 
ta  ;  €  fi»  da  giovinetto  dimultro  d* 
aver  molte    difpofizioni    per  le  lin- 
gue .Imparò  con  una  eguale  facili- 
tà l'ebreo,    il    firiaco  ,    il   caldeo, 
l'arabo,    1' etiope  ec.     Crijlina   Re- 
gina di  Svezia,  che  bramava  di  ve- 
derlo ,  lo  impegnò  nel   1651.  a  far? 
il  viaggio  di  Stockolm;    e  Bochjrd 
vi  ricevette    tutte    le   dimoflrazioni 
di  Rima,   che  meritava  la  fua  eru- 
dizione .    Ritornato  a  Caen  ,  di  cui 
eraMiniflro,    morì    di    morte  iiti- 
provvifa    difputando    contro    Vezjo 
nell'  accademia  di    quella  Città  nel 
1667.    in  età  di  68.  anni  col    nome 
di  un  letterato   confumato   in  tutti 
i  generi  di   erudizione  .    Le  fue  O- 
pere  principali  fono:   l.  Il  fuo  Pi»J- 
leg  ,  e  il  {\XQChanaan  :  libro  in  cui 
fparge   delle   luci  grandiffìme    fopra 
la  Geografia  facra  ,    ma  pieno  di  e- 
tiniologie  chimeriche  ,   e  di  origini 
immaginarie.  Ne  abbiamo  una  edi- 
zione in  4. ,    a  Francfort  nel  1694- 
1.  Hierùzpican  ,    o  Storia   degli  a- 
nimali  della  fcrittura  ;    efTa  è  un» 
collezione    di  tutto  ciò   che  i  lette- 
rati han    detto  fopra  di    quefta  ma- 
tei  ia  .     3.    Trattato    de^  minerali  , 
delle  piante  j  delle  pietre  prezjofe  ^ 
di  cui  la  Bibbia  fa  meni:ione  .    la 
eflb  fi  trova   il   med efimo   fondo  di 
erudizione  ,  che   n«'  p-^ccedenti  .    4- 
Trattato   del    Paradifo    terrejire  ec. 
Quelle  due  operette    fono  peidute  , 
dedotti  alcuni  fr.igmenti  ,  de'  quali 
fu   arricchita    T  edizione   delle    fue 
Opere.    Abbiamo    ancora  di  qucflo 
uomo  dotto    ana    Dijfertatjone    in 
fronte  della  traduzione  deW^  Eneide 
di  Segrais    in  cui  foftiene  che  E- 
nea  non  ven»e    mai  in  Italia  .     Le 
Opere  di  Bochard  fono  Hai»  riftam- 
paie    a  Leida    nel  171».    •"  3-  Voi. 
in  fol.   La  fua  ^ita  (^  publicata  da 
Morino  Minillro  a  Caen  . 

BOCHEL,  o  BOUCHEL  C  Lo- 
r*n?;o).  Avvocato  del  Parlamento 
di  Parigi  ,  morì  in  una  età  avanzata 
nel  1^19.,  ed  era  di  Crepy  nel  Va- 
loi».  Publicò  molte  Opere  piene  di- 
erudizione:  i-  l  Decreti  delta  Cbig^ 
fa  Gallicana ,  Parigi  1609.    in  fbl. 


i.  Êibî'totee.t  della  giufifpyudentà 
francefe  t  Parigi  T671.  in  3.  Vol.  in 
fol.  3.  Biblioteca  canonica  i689i 
Parigi  1.  Vol.  in  fol.  4.  Le  leggi 
municipali  di  Senlis  ^  1603.  in  4. 
5.  Vuriofttà  ,  in  cui  fono  contenute 
te  rifoluzjoni  di  molte  belle  quejìio- 
ni  concernenti  la  creazjone  del  mon- 
do fino  al  gtuditjo ^  in  12.  Quc- 
ilo  non  è  il  mgliore  de' fuoi  libri. 
Bocbel  doveva  contentarfi  di  com- 
pilar folamente  fopra  U  Giurifpra- 
denza  . 

BOCQUILLOT  C  Lazaro  -  An- 
drea")^ nacque  ad  Avalon  di  paren- 
ti ofCuri  ,  e  nel  1670.  feguì  Nointel 
Ambafciatore  a  Coftantinopnli .  Ri- 
tornato in  Francia  fi  fece  ricevere 
Avvocato  a  Dijone  )  e  fi  abbando- 
nò con  eguale  ardore  a'  piaceri  e  al- 
lo ftudio  .  Avendo  prefo  gufto  per 
lo  flato  ecclefiaftico  fu  Curato  di 
Chatelux  ,  e  dopo  Canonico  d' Ava- 
lon -  Morì  nel  1718.  in  età  di  80. 
anni  .  Era  vifluto  qualche  tempo  a 
Porto-Reaie  ,  dove  fi  era  efercitato 
nella  letteratura,  e  nello  Audio  del- 
la religione.  Abbiamo  di  lui  :  i. 
Sfolti  Volumi  di  Omelie  ,  e  di  al- 
tre Opere  di  pietà  .  L'  autore  ne  fe- 
ce un  dono  agli  ftampatori ,  e4  e- 
gli  Itelfo  fifsò  il  prezzo  di  ciafcun 
efemplare ,  affinchè  i  poveri  potef- 
fero  procurarfele.  1»  Trattato  fopra 
la  liturgia  ,  in  8-  ftampato  a  Pari- 
gi nel  1701.  :  libro  erudito,  curio- 
fo  ,  ed  interelfante  per  gli  amatori 
delle  antichità  ecclefiaftiche.  3.  vTfo- 
via  del  Cavalier  Bayard  ,  in  la. 
&.  Delle  lettere  in  la.  ,  ed  altre 
DiJlTertazioni  .  f^edi  la  fua  l^ita 
fcritta  da  M.  le  Tors  Luogotenen- 
te civile  ,  e  criminale  d'  Avalon  , 
I7^t'  '"  ìi- 

BODENSTEIN,  C  /Indre a  Rodol- 
fo^ .Tedi  CARLOSTAD. 

BODEREAU,  Fedi  BODREAU. 

BODERIE,  Fedi  FEVRE  (.le^^ 
GUIDO  ,  ed  ANTONIO  . 

BODESTEN  C  Adamo^^  Medico 
nativo  di  Carlofladt ,  morì  a  Bafi- 
lea  nel  15^.,  e  fu  grande  partigia- 
no delia  dottrina  di  Paracelfo^  che 
egli  tradufle ,  e  fopra  la  quale  egli 
fece  Ae^  Commentar^  ^  che  fono  fti- 
itiaii  da'  medici  della  fua  fetta  ; 
ma  ficcome  elTa  è  pochiflìmt)  nume- 
rofa  al  prefente,  così  effi  fono  mol- 
to meno  in  ftima  da'  medici  del  no- 
flfo  tempo  . 
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"BOXìlI^  CCiûvanni') ,  nacque  in 
Angers  nel  i53o._,  e  dopo  di  aver 
fatto  ì  fuQJ  lludj  in  Tolofa  ,  e  dì 
aver  ivi  infegnato  ,  fi  portò  a  Pari- 
gi ,  ove  fi  fece  accettare  fra  gii  Av- 
vocati del  P^vrlaracnto.  Acquiflò  il 
favore  di  Enrico  Ut.  prelTo  cui  ven- 
ne in  tal  confiderazione ,  che  que- 
fio  Principe  fece  mettere  in  prigio- 
ne Michele  della  Serra  per  aver  fat- 
ta una  fcrittwra  ingiuriofa  contro 
Bodin  ^  e  gli  fu  proibito  fotto  pe- 
na della  vita  il  publicsrla  .  Bodiìi 
avendo  perduto  il  fuo  credito  prefTo 
Enrico  ,  fi  attaccò  al  Duca  d'  Alxn^ 
Z.on  ^  che  gli  conferì  diverfi  impie- 
ghi ,  e  lo  conduffe  feco  in  Inghil- 
terra nel  1579-  e  i$8i-  1  dove  Ba- 
din ebbe  il  contento  e  la  gloria  di 
vedere  ad  infegnare  publicamente 
nell' Univerfità  di  Cambridge  i  fuoi 
libri  della  Republica  ftampati  iti 
Parigi  nel  1576.  in  fol.,  e  che  era- 
no (lati  tradotti  in  latino  dagli  In- 
glefi  .  Da  ciò  fi  determinò  a  tradur- 
li egli  fteiTo  dal  Francefe  in  latino 
nel  1583-  In  queft'  Opera  egli  ap- 
poggia i  fuoi  principi  con  efempi 
cavati  dalle  ftorie  di  tutti  i  popoli  * 
ma  quefti  efempj  non  fono  fempre 
bene  fcelti  t  ne  appoggiati  fopra  l* 
efatta  verità  .  L'  erudizione  vi  è 
efpofta  con  meno  artifizio,  che  nel- 
lo Spirito  delle  Leggi  ,  al  quale  fu 
paragonata  ,  ed  effii  fa  qualche  vol- 
ta torto  al  giudizio  .  Si  vede  bene 
ch'egli  non  aveva  tanto  meditato 
il  fuo  foggetto,  quanto  il  celebre 
Montefquieu  .  Si  trovano  in  elT* 
molte  cofe  pericolofe,  falfe  e  in- 
giuriofc  al  criftianefimo.  Coret^  Mi" 
chel  della  Serra  ,  Augier ,  I^errier  , 
il  P.  PoJJevin  ,  e  molti  altri  la  han- 
no confutata  .  Abbiamo  ancora  d£ 
lui  delle  alt^e  Opere  :  i.  Metho- 
dus  ad  facilem  hifloriarum  cagni' 
tionem^  Parigi  1^66.  in  4.  Quello 
metodo  tutt' altro  che  metodico  fe- 
condo il  dotto  la  Monna  je  ;  im- 
perciocché in  me^zo  ad  una  vaftâ 
erudizione  ,  erudizione  peraltro  pre- 
fa  bene  fpeffb  da  altri,  fi  trovano 
delle  ignoranze  groffblane  ;  e  in  ef- 
fa  fi  conofce  il  germe  de' principi 
efpofti  nella  fua  Republica  .  Il  fifte- 
ma  de' Climi  del  Prefidonte  di  Mon- 
tefquieu fu  prefo  da  quefto  libro  , 
ma  quefto  fiftema ,  il  quale  attri- 
buifce  all'influenza  del  clima  II 
principio  dei  governo  de'  popoli  , 
P    3  del- 


fleli*  loro  religione,  e  delle  loro 
•rti  ,  è  f«Ifo  per  moltì  riguirdi  . 
Delle  nazicni  altrevolte  libere-  fo- 
no oggi  ("chiave,  fenra  che  abb  a 
cangiato  V  atmosfera;  de'  popoli  bar- 
bari fono  divenuti  illuminati,  e  de* 
popoli  una  volta  illuftri  per  le  arti 
e  per  le  fcienze  fono  ingolfati  al 
prefonte  nelT  ignoranza  ,  e  nella 
barbarie  .  x.  He  pt  a  pi  otti  ere  r  de  ab- 
diiis  rerum  fublimiura  arcenis  , 
chiamato  altrimenti  il  NaturaUfnìo 
di  Badin '.  libro  manofcritto  ,  in 
cui  egli  fa  dtfpuiare  la  religione  nt- 
tmale  e  giudaica  contro  la  criftia- 
ra  .  La  fua  avverfìone  per  qucfta 
ultima  ,  che  gli  faceva  rigettare  r 
dogmi  migliori  , 
di  adottare    una 


non  Ir)    impediva 
folla    di  errori  fu- 
perftiziofi  :    il  fuo  Natur.ilifmo  n'è 
ripieno  ,*  e  M.  Vexjo  nella  fua  Di- 
mojìraztone  Evangelica  ha  dato  del- 
le prove  incontraftabili    della  igno- 
ranza y  e  della  cattiva  fede  ,  che  re- 
gnano in  quefto  Trattato  di  fiorf/»  , 
j.  La  Demonomania  o  Trattato  de- 
gli Jìregoni  ^  Parigi   1581.  in  4.    O- 
pera  marcata  fullo   fteffo  conio  del- 
la precedente  piena    di  fingolarità  e 
di    bizzarrie  .     In    effa    egli    parla 
(lib.  I.  cap.  4.  jl  di  un  perfonaggio 
ancora  vivente  ,    il  quale   aveva  un 
demonio  famigliare  ,  coma  Socrate: 
fpiriio  che  fi  fece   conofcere  a  quc- 
flo  perfonaggio  ,    quando  aveva  37. 
anni  ^    e  che    dopo   dirigeva  tutti  i 
fuoi  palfi  ,    e    tutte    le    fue  azioni  . 
Queflo  genio    lo  toccava  nell'orec- 
chia deftra  ,  fé  egli  faceva  una  buo- 
na azione,  e  nell'orecchia  finiftra, 
fé  era  cattiva  .    Quantunque  Bodin 
ron  nomini  quello,    che  aveva  per 
guida  queflo  fpirito,  è  evidente  eh' 
egli  parla  di  fé  fleffo  .  4.  Tbeatrum 
rlaturdt  ^    Lione  155<5.  in  8.   che  fu 
foppreffb ,    e    che    non    è  comune  . 
Egli    fu    tradotto    da    Fougerollts  , 
Lione  1597.  in  8.    Morì  Bodin  nel 
159^.    di  pefie    in  Laon  ,    dove   era 
procuratore    del  Ke  ,    in  elh    di  67. 
anni .    Bodin  era   vivace  ,    ardito  ,  . 
intraprendente  ,    ora  telante  difen- 
fore  della  monarchia  ,   ed  ora  repu- 
blichifla  eccedivo .  Le  fue  cognizio- 
ni non  erano  né  profonde  ,  né  foli- 
ée .  Groz.io  dice  eh'  egli  era  più  ab» 
bondante  in  parole    che  in  cole  ,  e 
«he    il  fuo    latino    non    era  netto  . 
Quantunque  foffe    flato  Calvinifta  , 
«  che  «vcife  avuto  fsmpre  per  que> 
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Ra  fetta  una  fecreta   inclintzicme  « 
perfuafe    agli  abitanti    di  Laone  di 
dichiararfi    pel  Duca  di  Mena  ;   ma 
però  quello    paffo    gli    fu  me:  o  in- 
ipirato  dal  fuo  attacco    alla  religio- 
ne cattolica,  che  dal  fuo  odio  con- 
tro l'autorità  reale;  poiché  favori- 
va apertamente    gli  Ugonotti  ;    ma 
nel  fondo    non    aveva    alcun.:  reli- 
gione. I  Giudei  lo  avevano  guafta-" 
to  ,  e  alcuni  han  creduto,  che  fof- 
fé  morto  Giudeo  .    Il  PrcfiJentc  dì 
Thou  pretende  ,  che  fofTe  flato  Car- 
melitano   nella  fua    gioventù  ;    ma 
queflo    fìtto    fu  contraddetto    dall» 
famiglia  di  Bodin  .   Il  Boccalini  ne* 
fuoi  Ragguagli  di  ParnaJ/b  lo  con- 
danna al   fuoco   come    u:i    ateo  per 
aver  foflenuto  ,  che  fi  deve  lafciare 
alle  diverfe  lette  la  libertà  di  cofcien- 
za  .    La  fua  Demonomania  ,  cioè  fu- 
rore de' D<»»or7/ col  mezzo  degli  uo- 
mini ,  fu  tradotta  in  italiano  dal  Ca- 
valier Ercole  Cata^   e    flanrpata    irt 
Venezia,  157a.  e  1592.  in  4. ,  e  pref- 
fo  Aldo  1589.  in  4.     Il    fuo  Hepta- 
Isomères  è  divifo  in  6.  Dialoghi  la- 
tini,  de' quali  folamente  il  primo, 
e  meno    fcandalofo ,    ha   veduto  Ix 
luce .    Sotto    il    perfonaggio    d' uà 
Giudeo   detto  Salomone  ,    tenta   di 
rovefciare    tutti    i  miflerj    del  Cri- 
llianefirao ,    e  di    fvolgere   ad    altri 
oggetti  le  profezie  ,    che  noi  appli- 
chiamo a  G.C.    Non  adduce  ragio- 
ne alcuna,  o  nuova,  o  particolare, 
ma  fclo  minuzie  Grammat'cali  fde- 
gnate  perfino  da'  primi  Dottori  del- 
la Sinagoga  .    Non  fa  ,  che  ammaf- 
fare  fofìfmi  ,   e  picciole  fottigliezze 
dialettiche,  ch'altro  non  convinco- 
no, chela  fua  malignità»  e  mifcre- 
denza  intorno  a' Miflerj  fondamen- 
tali  della   noflra   S.  Fede,    i  quali 
per  rovefiiar  più  facilmente  ne  inca- 
rica della  difefa  tra' fuoi  interlocu- 
tori l'uomo  più  inetto,    fenza  la- 
mi ,  fenza  difcorfo ,  e  fenra  cogni- 
zioni ,   e  che  lungi  di  far  ufo  delle 
fode  innumerabili    ragioni  ,    che  la 
caufa  Criftiana   fuggerifce  ,    non    fa 
ch'efporla,  e  difonorarla  co  deboli 
«PP<^gg'  »    «he    le  apprefla ,    Grot,io 
Epift.  \66.   ad  Corde fium .  e  Haute- 
ville  ,  da  cui  fi  é  tratto  l  accenna- 
to giudizio  ,    gli    rimproverano  af- 
pramrnte  ch'egli  violi    fenza  roffo- 
re  le  prime  leggi  della  difputa  ;  che 
alteri  i  tefti  •»  che  l' incomodano,  che 
•B^'UDga  quelli,  che  per  lui  fanno. 
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e  fopprlm*  quelli ,  che  lo  conditi* 
nano .  Qaefto  mifcredente  è  ftato 
con  grand' evidenza,  e  forza  confu- 
tato dal  citato  HauteviUe  nella  fuâ 
Oper»  intitolata  La  Reh'f^ione  cri- 
jìiana  provata  to'  fatti .  Si  può  leg- 
gere fopra  quefto  Scrittore  una  Let- 
tera di  M.  Mercier  Abate  di  S.  Lé- 
ger nel  Giornale  Enciclopedico  i. 
Novembre  178^. 

BODLEY  CTommafo')^  celebre 
Gentiluomo  Inglefe,  nato  in  Exce- 
fter  nel  1544.,  fu  allevato  in  Gine- 
vra ,  ov'  era  ftato  coftretto  a  rifu- 
giarfi  fotto  il  Regno  della  Regina 
Maria ,  che  facea  punire  i  Prote- 
flanti .  Salita  fui  trono  Elifabet- 
ta ,  Bodley  ritornò  in  Inghilter- 
ra» e  fu  da  quefta  Principerà  in- 
caricato di  diverfe  importanti  ne- 
goziazioni ,  prefTo  de'  Principi  di 
Germania,  e  degli  OlandeG  .  Indi 
non  fi  volle  più  immifchiare  in  af- 
fari di  Stato  ,  e  fi  applicò  unica- 
mente all'avanzamento  delle  fcien- 
ze,  e  delle  arti.  Morì  nel  i6iz.  di 
é8.  anni  .  Egli  è  colui,  che  ha  la- 
fciata  all' Univerfità  d' Oxford  la 
magnifica  Biblioteca  detta  dal  fuo 
wome  Bodlejana^  di  cui  Hyde  ha  pu- 
blicato  il  Catalogo  nel  1674.  in  fol. 
BODORI ,  l^'edi  BAUDORI . 
BODREAU  CGitiliatìo'),  Avvo- 
cato di  Mans,  publicò  nel  1645»  un 
Commentario  fopra  le  Leggi  muni- 
cipali della  fua  provincia  in  fol.  ;  e 
nel  1655.  un  Sommario  delle  leggi 
municipali  del  paeje  di  Maine ^  in 
ji. ,  enei  1658.  delle  illuJìraKioni  ^ 
e  delle  ojfervazjoni  fopra  le  mede- 
fime  leggi  ,  1.  Voi.  m  l^. ,  e  que- 
fta  è  la  fua  Opera  migliore- 

BOECLERO  C  Giovanni  Enrico  ), 
Configliere  dell'  Imperadore,  e  dell' 
Elettore  di  Magonza,  ftoriografo  di 
Svezia  ,  e  Profeffore  di  ftoria  x 
Strasbourg  ,  nacque  nella  Franconia 
nel  1611. ,  e  morì  ne\  1692.  Molti 
Principi  gii  diedero  penfioni ,  e  fr» 
gli  altri  Luigi  XW. ,  e  la  Regina 
Crifiina^s  che  lo  aveva  chiamato  in 
Svezia  .  Le  fue  Opere  principali  fo- 
no :  I.  Commentationet  Plinians  . 
a.  Timur  vulgo  Tamerlanus^  if>^7' 
in  4.  5.  Nottua  Sancii  Romani 
Jmperii  ,  1681.  in  8.  Quella  è  piut- 
lolto  una  tavola  di  materie,  e  di 
autori  ,  che  un  trattato  di  giuri- 
fprudenza  publica.  4.  Hijioria  Scho- 
U  Principum  ,   piena  di  bxione  ri- 
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fleffìoni,  ma  troppo  riftreita .  :?. 
Bibliographia  critica  ^  1715.  in  8. 
6-  DiJ)ert azioni  ,  in  3.  Voi.  in  4  , 
Roftoch  1710.  7.  Cornmentatio  in 
Grotii  liorum  de  jure  belli  &  pa- 
tii ,  Strasbourg  17 u.  jn  4.  EfTo 
prodigalizza  al  fuo  autore  tutti  gli 
elogi ,  che  i  traduttori  hanno  coftu- 
me  di  dare  a' loro  originali.  Si 
chismavano  Grozjani  %  Strasbourg 
coloro,  a' quali  e^li  aveva  comun:- 
cato  la  fua  ammirszione  per  Gra- 
zio .  Iti  una  Lettera,  che  fu  pu- 
blicata  dopo  la  fua  morte  ,  giura 
che  ninno  non  fi  avvicinerebbe  mai 
a  quefl'  opera  ,  e  che  chiunque  vo- 
leiTe  uguagliarlo,  farebbe  ridere  cer- 
tamente la  pollerità  :  nuovo  tratto 
da  aggiungere  alla  (ioria  de'  com- 
mentatori entufiafti  . 

BOEHM  CJatopo"),  ha  dato  il 
fuo  nome  alla  fetta  de'  Boebrnijìi  . 
Nacque  nel  1575.  in  Lufacia  da  un 
contadino,  che  lo  fece  calzolaio  . 
Morì  nel  1^14.  dopo  aver  affettato 
di  avere  delle  frequenti  eftafi  :  ge- 
nere d'impoftura,  ch^  gli  procura- 
va de'feguaci  fra  gl'imbecilli.  Ab- 
bi.-imo  di  lui  molte  Opere  ,  che  fi 
pofTono  collocare  co'  vaneggiamenti 
degli  altri  entufiafti  ;  e  fra  le  altre 
il  libro  intitolato  ,  l'  Aurora^  che 
egli  compofe  nel  i^ii.  la  quale  noa 
è  rutt' altro  che  luminofa  .  Le  fue 
Opere  furono  ftampate  in  Amfter- 
dam  1682.  in  12.  La  fua  (^ita  fu 
public.ita  da  Frankenberg . 

BOcHMERO  QGitt/ìino'),  nac- 
que in  Hannover  nel  1674. ,  fu  Can- 
celliere dell'  Univerfità  di  Halla  , 
e  Decano  della  facoltà  di  legge  . 
Abbiamo  di  lui  i.  Un  corpo  di  leg' 
gè  con  delle  varianti  lezioni ,  e 
note  ec. ,  Halla  1747.  Boehmero  Pro- 
teftante  ,  ma  più  moderato  ,  pìil 
giudo  verfo  i  cattolici  della  mag- 
gior parte  degli  autori  della  fua  co- 
munione ,  dedicò  la  fua  Opera  a 
Benedetto  Xlf^. ,  che  la  accolfe  con 
benignità  .  Le  Opere  fue  più  illu- 
ftri  fono  :  i.  Jus  EccUfiajlicum  Pro- 
tejiantium  ^  Tom.  ^.  in  4  Differta- 
tiones  XIL  Juris  Ecclefiaflici  anti- 
qui ad  Plinium  fecundum ,  &  Ter- 
tullianura  .  3.  Corpus  Juris  Canoni' 
ci  in  duos  tomos  divifum  ,  eS?*  ap- 
pendice  novi  auEium  cum  codicibut 
veteribus  MSS.  aliifque  edttionibus 
collatumy  &  variantibus  legioni- 
kufì  noti's ,  atque  Iniicibus  injìrw 
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éÎM»w ,  1747-  I  Giornalifli  in  FÎPfftt- 
jte  hjinnogli  fatto  1'  eldRÏo  Tom.  VF. 
P.  III.  pag.  179.  Morì  li  11.  Ago- 
fto  1749- 

BOEMONDO  r.  di  qucflo  no- 
me, Principe  di  Tarante,  e  pofci* 
d'Antiochia,  fu  figliuolo  di  Roberto 
Guifcardo  DitcA  di  Puglia.  Egli  an- 
dò co'  Francefi  nella  Terra  Santa  , 
ove  fi  fegnalò  foprattutto  nella  pre- 
fa  della  Città  di  Antiochia  affedia- 
t«  da'  li.  Ottobre  1097.  fino  a'  3. 
Giugno  98.  e  1'  ebbe  per  fua  parte. 
Dopo  foftenne  diverfe  guerre  con- 
tro i  Saraceni  e  i  G'eci  ;  e  nel  tto6. 
fposò  Cojìanz.3  figliuola  di  FUippo 
7.  ,  e  di  Berta  cT  Olanda  ,  e  fi  mn- 
r\  nel  mi.  Boemondo  IL  Tuo  figli- 
uolo non  ebbe  la  fmtuna  sì  favore- 
vole come  Ini  ,  e  prefe  pçr  moglie 
una  figlia  di  Baldoint)  IL  Re  di  Ge- 
rufalemme ,  da  cui  non  ebbe  che 
una  fola  figliuola  nominata  Cq/lan- 
za  -  Qucrta  nel  1135.  s'  impalmò 
con  Raimondo  di  Poitiers  ,  e  nel 
ÏI51.  con  Rinaldo  di  Cafliglione  ; 
e  dal  primo  ebbe  Boemondo  11L  fo- 
prannominato  il  Bambo  ;  e  d»l  fe- 
condo tin  altro  Boemondo  W.  di 
queflo  nome  Principe  d'Antiochia, 
il  quale  uccife  Raimondo  Conte  di 
Tripoli,  e  privò  i  fuoi  nipoti  del 
Principato  d'Antiochia.  Egli  ebbe 
due  mogli  ,  e  dalla  prima  due  figli- 
uoli )  e  due  dalla  feconda  .  Boemott' 
do^  che  fu  il  fecondo  de'  fuoi  figli  , 
fuccedette  al  fuo  Padre  quinto  di 
tal  nome,  e  morto  nel  1251.  lafciò 
Boemondo  f^L  che  altresì  paflato  all' 
altra  vita  nel  iiy^;.  gli  fucceffe  Boe- 
mondo f^IL  fuo  figliuolo  ,  il  quale 
«{fendo  in  una  età  molto  tenera  , 
nacquero  delle  grandi  controverfie 
tra  il  Vefcovo  di  Tortofa  ,  che  la 
fua  madre  gli  avea  meflb  affianchi  , 
e  Angone  di  Lufignano  fuo  paren- 
te, che  pretendeva  di  effergli  tuto- 
re ;  ma  di  là  a  poco  fi  morì  fenza 
di  fé  lafciar  prole,  Ql^edi  4.  Ales- 
sio )  . 

BOERHA  A  VE  (  Ermanno  )  ,  nac- 
que nel  1668.  a  Voorhout  vicino  a 
JLeida  .  Suo  padre  pallore  di  quefta 
Città  fu  il  fuo  primo  maeftro  .  Sin 
dall'età  di  undici  anni  fapeva  il 
greco,  il  latino  ,  di  letrcritura,  ed 
anche  qualche  cofa  di  Gometria  . 
Di  quattordici  anni  comparve  nelle 
publiche  fcuole  di  Leida,  e  vi  fi 
fece  «Bimirare  ;  di  15.  perdette  f«o 
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padre  .  Deflinato  al  miniftero  coffì» 
lui,  imparò  r  Ebreo,  e  il  Caldeo, 
onde  poter  intendere  i  libri  fanti  , 
e  leffe  molti  autori  Ecclefiaflici  fen- 
za perdere  di  vifta  la  medicina.  Nel 
1693.  in  età  di  15.  anni  fu  addot- 
torato in  quefla  fcienza  .  L'  univer- 
fità  di  Leida  ,  che  gli  aveva  fatto 
regalo  di  una  medaglia  d'ornali' 
età  di  IO.  anni  per  ricompenfare  il 
fuo  merito  ,  ed  animarlo  ,  gli  die- 
de ben  prefto  delle  dimoftrazioni  di 
flima  afi'ai  più  luminole,  dandogli 
tre  pofli  confiderabili  in  quefla  fcuo- 
la  ;  cioè  la  cattedra  di  ProfefTore  di 
Medicina,  d'Achimia,  e  di  Bota- 
nica .  I  foreftieri  vennero  in  folla 
a  prendere  le  fuc  lezioni  ,*  e  tutta 
r  Europ.a  gli  m.  ndò  de' difcepoli  . 
Egli  li  ammieflrò ,  li  incor.-sggì,  li 
confolò  nelle  loro  afflizioni,  e 'li 
guai!  nelle  loro  malattie  .  L'Acca- 
demia delle  fcienze  di  Parigi  ,  e 
quella  di  Londra  lo  aggregarono  al 
loro  corpo;  ed  egli  fece  parte  all' 
una,  e  all'altra  delle  fue  fcoperte 
fopra  la  chimia  .  L'  Europa  godeva 
già  della  maggior  parte  delle  fue 
Opere  mediche.  Egli  aveva  unito 
in  tutte,  e  fopra  tutto  ne' fuoi  a- 
fori/mi  la  teoria  alla  pratica;  aven- 
do ridotto  l'arte  fu»  a  principi  chia- 
ri e  luminofi  .  Boerbaave  è  1'  Eucli- 
de de*  medici  ;  e  i  pratici  di  queft' 
arte  non  pofTono  più  far  di  mefto 
delle  fue  Opere.  Le  principali  Ib- 
no  :  1.  Injiitutiones  medica ,  Leida 
1713.  ìli  8.  ,  tradotte  in  tiìtte  le 
lingue,  ed  anche  in  Arabo.  1.  A' 
phorifmi  de  cognofcendit  &  curan- 
drs  morbis  ^  in  12.  Le^da  1715.  Lti 
Mettrie  li  ha  tradotti  in  fiancefe 
con  note  ,  in  io.  Voi.  in  11.  ,  e 
l^an-Suiieten  lì  ha  commentai  in 
5.  Voi.  in  4.  3.  Praxis  medica  y 
fìve  Commentarius  in  aphori/moi  ^ 
5.  Voi.  in  11.  4'  Methodus  difcen- 
di  medicinam  ^  Londra  1716'  in  8. 
5.  D<  viribus  mrdicamentnrvm  > 
1740.  in  la.  tradotto  in  franccfe  da 
l^aux  in  11.  6.  Elementa  Cl<}mia  y 
Parigi  1733.  1.  Voi.  in  4.  7.  De 
morbis  nervorum  ,  Leida  l-tfl.  1. 
Voi.  in  8.  8.  De  morbit  oculorum  , 
Parigi  174H.  in  11.  9*  De  lue  ve- 
nerea y  Franeker,  1751.  in  lì.  10. 
Hijìoria  plantarum  horti  Lugduni 
Baiavorums  I7>7.  in  "•  Tutte  que- 
He  Opere  furono  imprefTe  airA'r* 
1738. ,  e  •  Verrai»  i7<^.  in  4-  C^'* 
a* 
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«^/  Areteo).  Morì  nelT7î8. ,  e 
Infoiò  ad  una  figlia  unica  quattro 
milioni  di  noftra  moneta,  e(fo  che 
era  Anto  per  lungo  tempo  obbliga- 
to a  dar  delle  lezioni  di  Matemati- 
ca per  fufìiilere.  Era  di  una  ftatu- 
ra  più  che  ordinaria,  e  ben  propor- 
zionata, di  un  temperamento  forte 
e  robufto  ,*  il  fuo  contegno  era  (em- 
plice  ,  grave  e  decente  .  I  fuoi  oc- 
chi vivaci ,  e  penetranti  annunzia- 
vano il  fuo  genio,  e  la  fua  fifono- 
mia  dolce,  il  fuo  carattere  buono 
ed  umano  .  Raffomigiiava  per  mol- 
ti riguardi  a  Socrate  ,  di  cui  aveva 
il  n«fo  arricciato  ,  e  la  piacevolez- 
za modefta  .  Oratore  eloquente  de- 
clamava con  dignità,  e  con  grazia; 
infegnando  con  metodo  e  con  pre- 
ci fione  fiffava  intieramente  r  atten- 
zione de'  fuoi  difcepeli.  Q_ua!che 
volta  il  motteggio  condiva  i  fuoi 
difcorfì  y  ma  queito  era  un  motteg- 
gio fino  ed  ingegnofo  ,  proprio  fo- 
lamente  a  rallegrar  le  materie  fen- 
aa  alcuna  mefcoianza  di  fiele  ,  e  di 
fatira  .  Un'  allegria  onefta  faceva 
comparire  più  b^-Ue  le  fue  azioni  . 
Confacrava  la  mattina,  ed  una  par- 
te delta  fera  allo  ftudio  ,  e  l'inter- 
vallo che  vi  era  di  mezzo  era  de- 
ftinato  al  publico  ;  il  reftante  era 
confacrato  a'  fuoi  amici  ,  o  a  de' 
trattenimenti  aggradevoli ,  com'  e- 
rano  quelli  della  mufica  ,  che  ama- 
va appaffionatamente  .  Finché  glielo 
permife  la  fua  fanità,  montò  rego- 
larmente a  cavallo  .  L'  età  avendo- 
gli vietato  queft'cfercizio  paleggia- 
va a  piedi ,  e  quando  non  poteva 
ufcire  di  cafa  fua,  fuonava  la  chi- 
tâJ-ra  .  La  fua  filolcfia  effondo  inca- 
pace di  ricevere  alcuna  alterazione 
dalla  cattiveria  degli  uomini  ,  di- 
farmava  la  maldicenza  e  la  fatira 
difprezzanJoli  .  Egli  ne  paragonava 
i  tratti  a  guel/e  Jttntiile  ,  che  efcç' 
no  eia  un  fuoco  grande  ,  U  quali  fi 
tjiinguono  tojlo  ,  che  non  fi  foffin 
fono.  A  Leida  nella  Chiela  di  S. 
Pietro  fu  eretto  un  mooutaento  al- 
la gloria  di  queft'  Ippocrate  moder- 
no .  La  nobile  femplicità  che  diftin- 
gueva  quello  grand'  uomo  fpicca  in 
qHefto  monumento  ,  a'  piedi  del  qua- 
le fi  l^eggono  quefte  parole,  che  han- 
no l'aria  del  paganefimo  ;  Salutari 
Botrbaavii  genio  facrum  .  La  fua 
riputazione  era  così  eftefa,  che  un 
Mandarino  delia  China  gU    Icrifle 
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con  quefto  folo  indirizzo.»  /Ili' il- 
lujìre  Boerhaave  medico  in  Europa  y 
e  la  lettera  gli  fu  confcgnata .  Si 
pretende  che  fi  trovalfe  nella  fua  Bi- 
blioteca un  grolfo  libro  m«gnifica- 
mcnte  legato  ,  il  quale  annunziava 
fui  cartoni  di  contenere  i  fecreti  piii 
belli  della  medicina;  ma  effendo 
Itato  aperto  fu  trovato  in  bianca 
dalla  prima  pagina  fino  all' ultim» . 
Solamente  leggcvafi  nel  frontifpi- 
zio  :  Tenetevi  la  tejì.i  frefca  ,  i 
piedi  caldi  ,  //  ventre  libero  ,  e  bur- 
latevi de''  medici  •  Rimane  a  fapere 
fé  quello  aneddoto  riportato  in  ul- 
timo luogo  da  alcuni  giornali  non. 
fìa  dj?l  numero  di  quelli  ,  che  fono 
più  graziofi,  che  veri.  Noi  abbia- 
mo letto  la  medefima  ftoriella  di 
un  medico  inglefe  :  prova  eh'  efTa 
fu  inventata  da  qualche  fatirico,  il 
quale  voleva  difcreditare  V  arte  del- 
la medicina  . 

BOETIE  CStefano  de  la^,  dì 
Sarlat  nel  Perigord,  Configliere  nel 
Parlamento  di  Bordeaux,  coltivò  la 
pnefia  latina  e  francefe  .  Fin  dall' 
età  di  ^6.  anni  fu  autore,  e  morÌ 
di  31.  nel  1563.  a  Germignan  due 
leghe  prelTo  a  Bordeaux .  Montagne 
fuo  intimo  amico  ,  al  quale  lalciò 
la  fua  Biblioteca,  raccolfe  le  fue 
Opere  in  8.  nel  1571.,  che  conten- 
gono de'verfi  latini  e  francefi,  ed 
un  trattato  intitolato  :  ha  fchiayi- 
tù  volontaria  ,  delle  Traduzioni  di 
diverfe  Opere  di  Senofonte  e  di  P/«- 
tarco  ,  de'  Difcmfi  politici  ec. ,  ma 
tutte  fono  pochiffima  cofa .  Il  fuo 
Authenoticon  ,  o  la  Schiavitù  vo^ 
hntaria  fu  publicata  nel  1575»  nel 
tempo  delle  difcordie  fanguinofe  di 
religione  in  Francia . 

BOETTE  ,  redi  BOUETTE  . 

I.  BOEZIO  ,  C  Anicius  Manlius 
Torquatuf  Severinus  Baetius'^s  del- 
la famiglia  degli  Anici  e  de' Tor- 
quati  due  delle  più  illuftri  di  Ro- 
ma ,  nacque  in  Pavia  verfo  l'anno 
470. ,  e  fu  uno  de'  migliori  fcritto- 
ri,  e  poeti  latini  del  fuo  tempo. 
Elfo  era  figlio  di  Flavio  Boezio  % 
che  fu  Confole  nel  487-  >  e  però  fal- 
lano quelli  ,  che  attribuifcono  que- 
llo Confolato  al  Boezio  filofofo,  di 
cui  parliamo  .  Traile  lettere  di  S. 
Ennodig  alcune  ne  abbiamo  fcritte 
a  Boezio  ,  e  da  una  di  elTe  racco- 
gliefi ,  che  gli  era  ftretto  di  paren- 
tela; or  in  quefta  egi»  l»  efaltacon 
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fomme  lodi ,  dicendo  che  tvev»  în 
fe  unita  T  eloquenza  di  Dcmo/ìeue y 
r  di  Cicerone^  che  d.i'  migliori  au- 
tori così  Greci,  come  latini  avea 
raccolto  ciò,  che  in  eflì  era  di  piìl 
pregevole,  e  che  nel  voler  imitare 
l'eloquenza  degli  antichi  Oratori 
giungeva  a  fuperarla.  Ma  aflai  mag- 
giori fono  le  lodi,  di  cui  il  veg- 
liamo onorato  in  una  lettera  fcrit- 
tagli  da  Cajftoàoro  a  nome  del  Re 
Teodorico  richiedendolo,  perchè  gli 
rrasmetteffe  due  oriuoli  ,  folare  T 
luto,  e  l'altro  d'acqua  ,  efTendo 
Boezio  «(Tai  perito  in  tai  lavori  . 
Quindi T*orf(7»/r(j  rammenta  le  mol- 
te Opere  de'  Fiiofofi  Greci ,  che 
Hotzjo  avea  'ef-ato  in  latino;  e  ptf 
te  ,  dice ,  fi  leggono  dà*  Romani 
nella  natia  l or  lingua  la  Mu fica  di 
Pitagora  ,  /'  Aftronomia  di  Tolom- 
meo,  l^  Aritmetica  di  Nicomaco^ 
la  Geometria  d'  Euclide  ,  la  Logi- 
ca di  /hifìotile  ,  la  Meccanica  d'' 
yJrchimede  ec.  Cosi  Cajftodoro  ^  il 
quale  altrove  ancora  fa  grandi  en- 
comi della  icienza,  che  fic«(^ro  avea 
della  miifìca,  e  a  lui  commette  per- 
ciò la  fcelra  di  nn  vaiente  fuonator 
di  cetera  ,  che  dai  Re  de'  Franchi  era 
Hato  richiefto.  Alcuni  han  creduto 
ch'egli  faceiTei  fuoi  ftudj  in  Atene, 
ma  ciò  non  è  certo  ,  come  ^  cer- 
to ch'egli  viaggiafTe  in  Grecia.  Ri- 
tornato in  Roma  nel  5C0.  fece  in 
rome  del  Senato  il  Panigirico  del 
Re  Teodorico  pel  fuo  ingreffb  nella 
Città  ,  e  di  mano  in  mano  afcefe 
alle  prime  cariche  ,  e  finalmente 
rei  511.  ai  Confot.ìto.  Diverfe  fo- 
no le  opinioni  degli  Scrittori  fopra 
la  morte  di  quefto  grand' uomo,  ma 
noi  riporteremo  le  parole  dell'Ano- 
nimo  l^alefiano  ^  che  ne  fa  un' efat- 
tt  defcrizione  in  fimilguKa.  D'j/- 
lora  in  poi  cominciò  Teodorico  a 
incrudelire  aW  occafione .  che  fe  gli 
qfferfe  contro  i  Romani  .  Cipriano 
ch'era  allora  Referendario  y, e  fu  pò- 
/eia  Conte  delle  Sacre  donarjoni  , 
<  Maejìro  degli  uffixj ,  Spinto  da 
ambizjone  ,  accusò  ti  Patrizio  /II. 
bino ,  che  contro  Teodorico  aveffe 
Scritte  lettere  nlT  1  ■uperadorcGtujli- 
no  s  il  che  neganti oft  dj  Albino  y 
Boezjo  PatrixjOf  eh'  era  allora  mae- 
jiro  degli  uffr-f^  éiffe  in  priSenz.a 
ilei  Re:  i  falj.i  l'anufa  di  alia- 
no :  ma  S*  Albt"0  t*  reo  ^  il  Sono  io 
n0n  men»  ,   4  tutto  il  Sensto  «   coit 


eut  abbiamo  operato  di  comune  eatt- 
Sentimento  .  Allor  Cipriano  entran- 
do produffe  falfi  tejìimonj  non  /»/ 
contro  di  Albino  y  ma  contro  di  Boe- 
zjo  ancora ,  che  il  difendeva  .  Ma 
ti  Re ,  che  tendeva  inftdie  a'  Ro^ 
mani ,  e  cercava  pretejìo  di  uccider- 
gli ^  ebbe  pù  fede  a'  falfi  tejlimo- 
nj  y  che  /»'  Senatori.  Allora  Al  bit 
no  e  Boezio  furon  condotti  prigio- 
ni preffo  il  Battijìerio  della  Chic- 
Sa  y  €  il  Re  chiamato  a  Je  EuSebio 
Prefeto  di  Pavia  lenza  udire  Boe- 
zio il  condannò  •  Mandò  egli  quin- 
di a  Calvenzano  y  ove  egli  era  te- 
nuto prigione ,  r  il  fe  uccidere  ;  e 
Boezio  tormentato  per  lunghiSftmo 
tempo  con  una  fune  Jlrettaglt  alla 
fronte  per  tal  maniera^  che  gli  cre- 
pavan  gli  occhi  ^  finalmente  dopo 
varj  tormenti  con  un  bajlone  fu  ue- 
ciSo  .  Così  l'Anonimo,  che  fi  leg- 
ge Rampato  in  fine  di  Ammiano 
Marcellino  y  né  diverfo  è  il  raccon- 
to che  ne  itProiopio.  Quindi  non 
deefi  preftar  fede  agli  fcnttori  po- 
fteriori,che  narrano  in  di verfa  ma- 
niera la  morte  di  quelli  due  infeli- 
ci Senatori ,  e  di  quelli  fpezialmen- 
te  che  lo  vogliono  reo  di  tradimen- 
to contro  Teodorico.  La  morte  di 
Boezio  avvenne  nel  514.  ,  e  f u  fe- 
polto  in  Pavia  t:e!la  Chiefa  di  S, 
Pietro.  Dalla  Chiefa  Pavefe  è  rico- 
rofciuto  qual  Santo  ,  e  quindi  in 
cnor  fuo  vedefi  in  efìTa  Chiela  eret- 
to un  altare,  e  x  15.  di  Ottobre 
dal  Clero  fe  ne  celebra  ogni  anno 
la  fella  come  di  martire  con  rito 
doppio  .  Simmrico  fuo  fuocero  fu 
uccifo  l'arno  fegumte  .  Nella  fua 
prigione  egli  compofe  il  fuo  bel  li- 
bro Della  conSolaz'one  della  Filth- 
fofia^  in  cui  egli  parla  della  provvi^ 
denza,  e  della  prefcienza  di  Dio  in 
una  maniera  degna  deli'  Ente  eter- 
no.  Abbiamo  ancora  di  queft'  auto- 
re un  Trattato  delle  due  Nature  in 
G.  C.  ,  ed  uno  -  '  '^  ita  ,  iri 
cui    adopera    m  >  :    cavati 

dalla  filofoHa  d'  -  Si  pre- 

tende che  fofTe  ti  pruno  fra  i  lati- 
ni ,  il  quale  abbia  applicato  alla  teo- 
logia la  dottrina  di  quefto  filofofo 
greco.  I  verfj  di  BotZ'O  fono  fen- 
tenziofi  ed  eleganti  per  quanto  lo 
poffono  effcre  in  un  fecole  ,  in  cui 
la  barbarie  incominciava  a  fpargerfì 
foprt  tutte  le  arti  .  I^e  edizioni  di 
BhkJo  ie  più  ricir««te  fono  :  U 
pri- 
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primi  »  Norimberga  147^.  în  foi., 
quella  di  Bafilea  157c.  in  fol.,  quel- 
la  di  Leida  colle  note  ^ariorum  , 
167Ì.  in  8. ,  quella  di  Parigi  ad  u- 
fttm  Delpbini  ,  1680.  iii  4.  queft' 
ultima  è  r.ira  ,  e  non  contiene  che 
il  Trattato  della  Confolazjone .  Fu 
tradotto  in  francefe  dal  Signor  di 
Francheville  ,  Parigi  1744.  a.  Voi. 
in  II. ,  e  da  un  nuovo  traduttore 
nel  1771.  in  12.  Qiiefti  libri  della 
Confolazione  abbracciano  tuttociò, 
eh' ei  fcriffe  in  Poefia  ,  eh'  è  ripie- 
na di  gravi  fentenze  ,  e  di  bei  pen- 
fleri  .  Abbiamo  un  Dittico  di  Boe- 
zio^ che  ha  dato  occafione  agli  an- 
tiquari di  molte  ricerche.  Veggafi 
la  Lettera  fu  quefto  Dittico  fcritla 
dall'  Hagenbucbio  .  Abbiamo  una 
Fita  di  quefta  vittima  illuftre  di  un 
lie  diffidente  e  barbaro  fcritta  dall' 
Abate  Getva/io  ^  1715.  in  la. 

a.  BOEZIO  EPO,  celebre  Giuri- 
fconfulto  de'  paefi  baffi  ,  nacque  a 
Roorda  nella  Frigia  nel  1529.  ,  e 
morì  a  Dovai'  nel  1599.  ,  dove  era 
Profeffore  nell'  univerfità  nuova- 
mente eretta  da  Filippo  IL  Abbia- 
mo di  lui  molte  Opere  fopra  le  leg- 
gi,  e  fopra  altre  materie . 

3v  BOEZIO  (  Ettore  )  ,  Scozze- 
f e ,  nacque  iu  Dundea  di  una  fami- 
glia nobile  nel  fecolo  XVf. ,  e  fi 
fece  amare  e  ftimare  da' Letterati 
del  fuo  tempo  .  Erafmo  ne  parla 
con  elogio  .  Abbiamo  di  lui  molte 
Opere  ftoriche.  I,a  principale  è  Wi- 
Jlcria  Scotorum^  Parigi  1575.   in  fol. 

4  BOEZIO  di  Parfia  ,  Poeta  di 
cui  parla  Strabone  ,  viffe  nel  711. 
della  fondazione  di  Roma  ,  e  fcrif- 
fe un  Poema  fu  la  vittoria  riporta- 
la da  Augvjio  ed  Antonio  ,  fu  Caf' 
fio  e  Bruto  ;  ma  Strabone  dice ,  eh' 
era  egli  sì  cattivo  Poeta  ,  come  Cit- 
tadino . 

BOFFRAND  (^Germano^ ^  archi- 
tetto, figliuolo  di  uno  Scultore,  e 
Qì  una  forella  del  celebre  Quinault  ^ 
nacque  a  Nantes  in  Bretagna  nel 
3667.  ,  e  morì  a  Parigi  nel  1755. 
Allevato  da  Arduino  Maufard ,  che 
gli  confidava  la  condotta  delle  Ope- 
re fue  più  grandi ,  fi  moftrò  degno 
del  fuo  maeftro  .  I  fuoi  talenti  lo 
fecero  ricevere  nell'  Accademia  d' 
«rchitettura  nel  1709, ,  e  molti  So- 
vrani della  Germania  lo  fcelfero 
per  loro  architetto  ,  e  fecero  alzare 
molti   edifiz)   confiderabiii  fopra  i 
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fuoi  difcgtii .  La  fua  maniera  di 
fabbricare  fi  avvicina  a  quella  del 
Palladio.  Egli  metteva  molta  no- 
biltà nelle  fue  produzioni  .  Inge- 
gnere ed  infpettore-generale  de' pon- 
ti 8  degli  argini  fece  coftruire  uti 
gran  numero  di  canali  ,  di  chiufe  , 
di  ponti  ,  ed  una  infinità  dì  opere 
meccaniche  .  Abbiamo  di  queft'  iì- 
luftre  architetto  un'Opera  curiofa 
ed  utile  intitolata  :  Libro  à'  archi' 
tcttura  ^  Parigi  1745.  in  fol.  con  fi- 
gure .  L'  autore  efpone  i  princ%j 
della  fua  arte,  s  dà  i  piani,  i  pro- 
fili ,  e  le  elevazioni  delle  fabbriche 
principali  civili ,  idrauliche  ,  e  mec- 
caniche ,  che  ha  fatto  efeguire  ìtt 
Francia,  e  ne' paefi  foreftieri  .  Si 
può  citare  con  elogio  il  Palagio  di 
Nanci ,  di  Luneville,  de  la  Mai- 
grange  in  Lorena  ;  i  Palagi  ài 
Craon  ,  di  Montmorency ,  d'Argen- 
fon  ;  le  decorazioni  interiori  del  P<7- 
lagio  di  Soubize  a  Parigi  ;  le  Porte 
del  piccolo  Lucemburgo  e  del  Pala- 
gio  di  Viliars  ;  U  Porta  maggiore 
de  la  Mercy  ,  i  PozXJ  di  Bicetre  ,  i 
Ponti  di  Sens  e  di  Mor.tereau  ,  la 
gran  fabbrica  de'  fanciulli  efpo- 
fti  nella  ftrada  nuivadi  Noftra-Dama 
ec.  Nello  ftedo  libro  Ci  trova  una 
memori»  (limata,  che  contiene  la 
Djfcrizjone  di  ciò  che  fu  praticato 
per  fare  con  un  fol  getto  la  flatua 
eque/ire  di  Luigi  XW.  Queft' Ope- 
ra era  ftata  fìampata  feparatamente 
nel  1743.  Boffrand  aveva  una  ma- 
niera di  penfare  nobile  e  difinteref- 
fata .  Era  aggradevole  nella  conver- 
fazione  ,  di  un  carattere  dolce  e  fa- 
cile .  Morì  decano  dell'accademia 
d'  architettura  ,  pendonario  delle 
fabbriche  dei  Rp,  primo  ingegnere 
ed  infpettore  generale  de'  ponti  ed 
argini ,  architetto  e  f.mminiftratore 
dell' ofpital  generale  . 

BOGES  ,  l^edi  X.  BUTES  . 

BOGOMILI ,  l^edi  6,  BASILIO 
capo  dell*  fetta  . 

BOGORI,  primo  Re  Criftiano 
de' Bulgari ,  vedendo  che  Teodora 
governava  l' Impero  per  Michele  fuo 
figlio,  e  perfuafo  ch'ella  non  po- 
tefTe  refiftergli,  inviò  Ambafciadori 
a  Coftantinopoli  nell' 843.  per  di- 
chiararle la  guerra;  ma  T^orfora  cosi 
rifpofe  agli  Ambafciadori:  „  Dite  al 
„  voftro  padrone,  che  mi  vedrà  ia 
„  perfona  alla  tefta  delle  truppe  Ro- 
„  «une  coli' armi  in  mano,  per  pw- 
„  nir. 
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„  niflo  d*  aver  vilmente  violata  la 
„  pjice ,  e  attaccnto  l' Impero  ,  allor» 
^,  che  non  ha  che  un  fanciullo  per 
„  Monarca  ,  e  una  Pr:nclpefÌ"a  per 
„  Reggente.  Accertatelo  eh'  io  fon 
„  ficuriffìma  della  protezione  del 
,,  Cielo  ineforahilc  vendicatore  del- 
^)  lo  fpergiuro  ,  e  della  infedeltà  . 
)>  Ma  qualunque  fia  per  effer  la  for- 
„  te  delle  noftre  armi  ,  avvertitelo 
5,  che  farà  fempre  a  fuo  fcorno  . 
„  Se  la  fortuna  fi  dichiara  per  lui , 
^  come  oferà  di  gloriarfi  d'  aver 
„  vinta  una  femmina?  E  fé  io  ri- 
,,  porto  la  vittoria,  come  potrà  fen- 
„  tirfi  rimproverare  che  una  femm:- 
„  na  l'abbia  vinto**?  Bogori  corti' 
mofTo  da  quefta  rifpofìa  piena  sì  di 
fpirito  che  di  cuore  ,  concepì  un  aito 
concetto  di  TeoHora  ^  e  rimandò  i 
fuoi  Ambafciadori  per  dimarxlarle 
la  continuay.ione  delia  pace  ,  d»  cui 
una  delle  condizioni  fu  ,  che  Teo- 
dora reftituiffe  la  forella  del  Re  de' 
Bulgari  ,  la  quale  era  prigioniera  in 
Coftantinopoli  ,  dov' ella  aveva  ab- 
bracciata la  Religione  Criftiana  . 
Queda  ultima  PriircipelTa  inipirò  a 
Bogori  le  prime  impreflìoni  del  Cri- 
ftianefimo  .  Egli  (ì  fece  dì  poi  iftrui- 
re  ,  e  battezzare  da  un  dotto  Ve- 
fcovo  fpeditogli  duTeodora  ^  e  pre- 
fe  il  nome  di  Michele  per  riguardo 
del  di  lei  figliuolo.  Finalmente  pre- 
fe  la  rifoluzione  di  fare  abbracciare 
la  religione  Crirtiana  a  tutto  il  fuo 
popolo,  il  quale  fi  ribellò,  e  prefe 
le  armi  per  ifcaociarlo  dal  Trono. 
Bogori  marciò  contro  i  fediziofi  con 
un  pugno  di  fudditi  fedeli  ,  e  li 
fece  ritornare  a  dovere  fenza  fpar- 
gcre  una  Itilla  di  fangue;  perchè 
fpaventati  dalla  vifta  della  croce  , 
ch'egli  aveva  fatto  dipingere  fopra 
le  fue  bandiere  ,  chiefero  il  batté- 
fimo  ,  e  non  ebbero  in  avvenire  fé 
non  una  medefima  fede  . 

BOHNIUS  CGm>/7o»0,  profef- 
fore  di  medicina  a  Lipfia  nel  1679. 
coltivò  anche  la  Chimia  .  E'  cono- 
fciuto  per  un  trattato  eccellente  De 
acido  cì?*  alkah\  il  quale  è  ben  ra- 
gionato, e  l'autore  getta  molla  lu- 
ce fopra  quefla  mateiia.  Abbiamo 
ancora  di  lui  un  Corpo  di  fiffologia  , 
in  cui  ha  dato  una  tavola  alfai  pre- 
cifa  delle  opinioni  ,  e  delle  fcoper- 
te  del  fuo  fetolo  .  Effo  ne  giudica 
un  candore  ,  e  qi<K(l  con  un  poco 
di  fccttictfmu. 


V,  O 
BOJARDO  (  Matteo  Màfia  )  * 
Conte  di  Scandiano,  feudo  riguar- 
devole del  Ducato  di  Ferrara  ,  Go- 
vernatore '  della  Città  e  Cittadel-  < 
la  di  Reggio  ,  nacque  verfo  T  an- 
no 1430.,  fi  applicò  alla  poefia  ita- 
liana e  latina  .  La  fua  Opera  piti 
nota,  e  che  gli  ha  fatto  un  nome 
grande  fra  i  Poeti  Italiani  ,  è  il 
Poema  delT  Ovlando  innamorato  ^ 
che  è  cavato  dalla  Cronaca  favohfa 
dell'  Arcivefcovo  Tt/rp/n  .  Egli  lo 
cnmpofe  ad  imitazione  dell'  Iliade; 
ma  la  imita  molto  da  lunci  ,  e  il 
fuo  Poema  è  un*  cattiviflìma  co- 
pia.  L'  amore  di  Orlando  per  j^n- 
gelica  è  il  foggetto  di  quefto  Poe- 
ma ;  TafTcdio  di  Parigi  occupa  il 
porto  dell'  afTedin  di  Troja  ,  Ange- 
Itcii  quello  di  Elena  \  i  Negroman- 
ti rapprefentsno  quello  delle  divi- 
nità .  I  nomi  degli  Eroi  ,  che  rim- 
piazzano quelli  della  favola  ,  J^fi^T' 
mante  s  Sacripante  ^Gradaffo  -,  Man- 
dricardo  ec.  fono  per  la  maggior 
parte  quelli  de'  contadini  delle  fue 
terre, e  alcuni  de' quali  fi  confervano 
ancora  in  quel  paefo  .  Nella  ftef!a 
guifa  i  fiti,  che  fi  trovano defcritti  nel 
fuo  Poema  ,  fono  quelli  de' contor- 
ni di  Scandiano  ,  o  di  altri  luoghi^ 
vicini  che  gli  appartenevano  .  L' 
Orlando  furiofo  dell*  Ario/io  è  la 
continuazione  dell'  Orlando  inna- 
morato ,  che  il  fuo  autore  lafciò  im- 
perfetto .  Gli  fteflì  croi  ne' due  Poe- 
mi ,  le  loro  avventure  incomincia- 
te dal  Bojardo  fono  terminate  dall' 
Ario/lo^  di  maniera  che  la  lettura 
dell'uno  è  alfolutamente  necelfaria 
per  la  perfetta  intelligenza  dell'al- 
tro .  Non  fi  può  ricufare  al  BojoT' 
do  una  immaginazicwie  viva  e  bril- 
lante ,  e  a  quefto  riguardo  deve  ef- 
fere  confiderato  come  uno  de'  pia 
grandi  Poeti  ,  che  a'  Italia  abbi» 
prodotto .  Se  1'  Ario/io  gli  è  fupe- 
riorc  per  conto  dello  ftile  e  del  co- 
lorito, egli  non  cede  in  nienteall* 
Ariojìo  per  1'  invenzione  ,  e  per  la 
varietà  degli  epifodi .  Neil' uno  e 
nell'altro  fi  bramerebbe  p\h  faggez- 
za,  e  piìj  decenza.  Rojirdo  è  anco- 
ra autore  di  Egloghe  latine  ftima- 
te  ,  che  furono  fUmpate  *  Reggio 
nel  1500.  in  4-,  t  di  Sonetti  anch' 
elfi  ftimaii  ,  Venezia  1501.  in  4- » 
di  una  Commedia  intitolata  Timon  , 
Venezia  1^17.  in  8.  rariffìma  ,  e  I* 
prima  opera  in  queflo  grnere  cb« 
(ia 


B    O 

fia  ftata  comporta,   corne  vien  det- 
to, in  veifi  italiani/    di  alcune  a^ 
tre  Poefie  italiane,  e  di  moUe  Tra- 
duzioni   di   autori    greci    e   latini  , 
come  Erodoto  ed  /ìputejo  ec.    Moiì 
3  Reggio  li  10.  Febbraio  1494.  La  e- 
dizione  migliore  del  tefto  originale 
òeW  Orlando   innamorato    è    quella 
di  Venezia   pe' fratelli   Nicolini   di 
S&bbio,  1344.  in  4.,  io  dico  il  telto 
originale  ,    perchè    quefto   Poerrva  è 
flato  dopo    rifatto  dal  Berni  C^^dt 
Berni  ) .   Fu  anche  flampato  in  Ve- 
«ezia   col   mezzo   di   Lodovico  Do- 
menichi    da    Cornino  da  Trino   di 
Monferrato,  1533.  in  4.  e  in  elTa  vi 
fono    i  tre    libri    aggiunti   da  Nic- 
cìlò  degli  Agojìi ni ^  che  fono  il  IV. 
V.  e  VI.    Il  detto  Contino  ne  diede 
un'altra    edizione    pure    in  4.    nel 
1365.    nel  cui   frontefpizio    fi  vede 
una   tefla   fenza  nome ,    che  fi  cre- 
de   il    ritratto    dell'Autore.    Del- 
le altre   edizioni  di  quefto  Poema, 
e  fpezialmente   della   prima  fattane 
in    Scandiano    tra 'l    1495.    ^  1499- 
veggafi  il  Zeno  Tom.  I.  Bibl.Tontan. 
pag.  254.  feg.     Havvi  di  lui  anche  : 
j.  Il  Filogine  ,    altro  Poema  ftam- 
pato  nel  1535.  in  8.     Egli    è  rai'o  , 
e  fé  ne  vede  un  efemplare  nella  Re- 
gia Libreria  Weftminfter    in  Lon- 
dra :    1.  I  fuoi  Sonetti  ,    e  le    fue 
Canzpni  ftampate   in  Reggio  1499. 
e  in  Venezia  150!.    3.  Erodoto  Ali- 
carnnjjeo  delle  guerre  de^  Greci  ,    e 
de^Perfi^    tradotto,    e  ftampato  in 
Venezia  preffo  Lelio  Bariletto ^  1SÓ5. 
in  8-  è  la  migliore  edizione.  Que- 
fta  traduzione  però  non  è  molto  da 
apprezzarfi  ,    elfendo    in    moltiffimi 
luoghi    confiderabilmente    mancan- 
te,  e  di  ftile,  e  di  lingua  aflai  cat- 
tiva :     4.  Apulejo  deW  Afino  d''  oro 
flampato    in    Venezia     tradotto    da 
Niccolò  d^  Arinotele  nel  1518.  in  8., 
e  da  Francefco  l^'enezjano   all'  info- 
gna  dell'  Imperadore  ,    1544.   pure 
in  8. 

BOICH  C  Enrico  )  ,  ^'edi  ENRI- 
CO BOICH. 

BOIER,  f'edi  BOYER. 
BOI  LE,  l^edi  BOYLE. 
I.  BOILEAU  C  Egidio^  ,  fratel- 
lo ;7!aegiore  di  Defp>eaux  era  figli- 
uolo di  Egidio  Boileau  ,  Cancellie- 
re della  Cantera  Alta  del  Parlamen- 
to di  Parigi  .  Sì  inimicò  con  fuo 
fratello  cadetto  fubito  che  quefto 
incominciò  a  fare  de'  verfl  ,   co^ 
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me  fi  conofce  da  un  epigramma  del 
Liniene  riportato  nella  Bolaana  . 
11  maggiore  fi  vendico  del  marito 
nafconte  del  fuo  cadetto  relegando- 
lo in  una  cameretta  lopra  il  grana- 
io della  fus  cafa  ,  dove  pafsò  i  fuor 
primi  anni .  I  verfi  di  Egidio  Boi- 
leau erano  per  la  maggior  parte  de- 
boli e  incolti  .  La  fua  traduzione 
del  quarto  libro  deli*  Eneide  di  l^irm 
gilio  in  verfi  ne  oltre  alcuni  molto 
buoni  .  Le  Opere  fue  migliori  fo- 
no in  profa  ,  «  le  principali  fono: 
1.  La  P'ita  e  la  traduzione  d'  Epit- 
feto  e  di  Cebete  ^  i<i57.  in  12-  1. 
Ornella  di  Diogene  Laerzjo  ^  i668. 
1.  Voi.  in  II.  3.  Due  Dijfert arcio- 
ni contro  Menagio  y  1656.  in  4. ,  e 
concio  Cnftar  ,  1659.  in  4.  4.  Ope- 
re pojlume  ,  1670.  in  la.  ec.  Era 
dell'  Accademia  Francefe  .  Morì  nel 
1669.  in  età  di  38.  anni  controllore 
dell'  argenteria  del  Re  .  Boileau  a- 
veva  della  letteratura  e  dello  fpin- 
10;  fcriveva  con  facilità  in  verfi  e 
in  profa;  ma  non  fi  fidava  molto 
della  fua  facilità  . 

a.  BOILEAU  C  G/.jf omo),  fratel- 
lo del  precedente  ,  dottore  dell* 
Sorbona  ,  decano  e  gran  Vicario  dì 
Sens  fotto  Monfignor  di  Gondrin  , 
dopo  Canonico  della  5.  Cappella  , 
nacque  a  Parigi  nel  1635. ,  e  mori? 
ivi  nel  171^.  decano  della  facoltà 
di  Teologia  .  Aveva  come  fuo  fra- 
tello lo  fpirito  portato  alla  fatira  » 
e  alle  facezie  .  Defpre^ux  diceva  di 
lui  ,  che  fé  egli  non  foffe  Jlato  dot- 
tore  della  Sorbona  ,  farebbe  flato 
dottore  della  coranjedia  Italiana  . 
Le  fue  Opere  verfano  fopra  mate- 
rie fìngolari ,  che  egli  rende  anco- 
ra più  piccanti  pel  fuo  ftile  duro  e 
mordente  ,  e  per  mille  tratti  cu- 
riofi  .  Egli  le  fcriveva  fempre  ìix 
latino  da  timore  ,  diceva  molto  ma- 
le a  propofico  ,  che  i  f'efcovi  non 
le  cenÇuraJfero  .  Le  principali  fono: 
I.  De  antiquo  jure  Presbitercrum  in 
regimine  ecclejiaflìco  ,  1678.  in  8. 
fotto  il  nome  fuppofto  di  Fontajo 
per  provare  che  nel  tempo  della 
Chiefa  primitiva  i  preti  avevano 
parte  nel  governo  co'  Vefcovi  .  z. 
De  antiquis  &  major/bus  EpifcopO' 
rum  caufis  ,  1678.  in  4-  3-  Il  tf*^" 
tato  di  Retramno^  De  corpore  ^ 
fanguine  domini  con  delle  note  , 
1711.  in  II. ,  di  cui  avea  dato  una 
verfioiie   francefe  nel  J686.   in  ia. 
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4.  De  fan  quitte  covpofis  Cbtijii  pofi 
rejurreiiionem  ,  1681.    iii  8.    contro 
il  tniniftro  y^lt'x^    in  cui  dimoftra, 
che  Sant'  Jgq/iinO    noti  ha  mai  du- 
bitato,   che  il  corpo  di  Gesù  Crijìo 
«veiTe    fangue .     ^    Hifloria    conftf- 
fionis   auriculart\e  y    léSj.    in  8-    6. 
Marcelli  Ancorarli  ciiffuifttiones  de 
reftden'tia  canonicorum^  con  un  trat- 
tato de  taEìibus  impudicis  pYchiben- 
dis  ,  Parigi  1695.  in  8-    Egli  prova 
nella  prima    pAtf»    che  quella    de- 
cretale non  accorda  a*  Profeffori  del- 
le Università  il    privilegio  di  goder 
le  prebende  fenza  rifiederc  ,•  e  nelT 
ultima,    che  i  tatti    iminidici  fono 
peccati   mortali  .    7.  Hijloria  fiagel- 
ìantium  contro  T  ufo  delle  difcipli- 
re  volontarie  .     In    quefto    trattato 
iiorico  ftainpato  a  Parigi  in  ii.  nel 
1700.  tradotto  in  Francefe  nel  i^oi. 
in  11.  vi  fono  de'  dettagli  ,  che  ap- 
pena s'avrebbero    fofferto  ia  un  li- 
bro   di    chirurgia.    Du    Cerceau   e 
Thiers  lo  criticarono   con  ragione  . 
"Ne  fu  publicata  una  traduzione  an- 
cora più    iadecente  dell'  originale  « 
ma  r  Abate  Granet    l'ha  riformata 
riftampandola  nel  1732.    8.  Difqui- 
fitto  Hift erica  de  re  vefiiaria  homi' 
nis  facri  ,    vitavn  communem  more 
civili    tvaducentis  ,     1704     in    il. 
Qtielto  trattato  fu  compolìo  per  pro- 
vare ,    che  non  meno  è  proibito  a- 
gli  Ecclcllanici    portare  degli    abiti 
troppo  lunghi  ,  che  troppo  corti  ;  e 
però  vedcvafi  queft' Abate   negli  ul- 
timi  giorni  della  fua    vita   cammi- 
nar per  Parigi  con  un  abito  che  te- 
neva il  mezzo  fra  la  fottana  ,    e  l* 
abito  corto  .  9.  De  re  beneficiaria  , 
1710.   in  8.     IO.  Trattato  degr  im- 
pedimenti del  matrimonio  ,    a  Sens 
lotto  la  data   di  Colonia,  1691.    in 
ji.    Opera    rara  ,    folida ,    e    curio- 
fa  .   II.  De  librtrum  circa  r«s  theo- 
iogicas   approbatiene  ,  1708.    in   16. 
Furono   itati    raccolti  i  fuoi   motti 
faceti  ,    e  le   fue    Hngolarità  *     Nel 
tempo  delle  difpute    eccitate  a  mo- 
tivo  delle    cirimonie   Chinefi    prò» 
nunzio  un   difcorfo  nella  Sorbona  , 
in  cui  egli  dice  ,    che  T  Elogio  de' 
Chinefi  aveva  fmoiTo  il  fuo  cervello 
criftiano.    Bifogna    però    convenire 
che  quefto  cervello  era  fpelTo  fniof- 
f o ,    e  che  eziandio    non  erano  ne- 
ceffarj  motivi    tanto    forti  per  pro- 
durre  queft'  effetto  .    Giacomo   Boi- 
leau  era  partigiano  del  rnhcrifrao  « 
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C  l^edi  Rïchtk')',  la  qu*t  cofa  (i 
conofce  fpezialme  te  nel  trattato 
de  antiquo  jure  Presbiterorum  .  Nel- 
la Hifloria  confejftonis  auricnlariê 
rtabilifce  de'  p.^rAdolO  che  muovono 
a  fdegno ,  com'  è  quefta  propofizio- 
ne  :  ora  che  la  Chiefa  è  fui  fao  de- 
clinare ,  e  che  invecch'O ,  accade 
fare  volte  che  i  cattivi  penfieri  fte»> 
no  peccati  mortali  .  Dopo  tali  xÇ^ 
ferzioni  non  dobbiamo  effer  forprefi 
della  morale  ,  che  fi  trova  nella 
Storia  de^  flìsellanti ,  e  nel  trat" 
tato  de  taéììbus  impttdicis  .  Oh 
qianto  fta  bene  a  tali  dottori  affig- 
gere il  rigorifmo  !  Il  gran  Condè 
eifendo  pa'fato  per  Sens  P  Abate 
Boileau  fu  incaricato  a  complimen» 
tarlo  .  Il  Principe  aftetlò  di  guar- 
darlo in  faccia  per  confonderlo  .  II 
Dottore  finfe  di  effere  confufo  : 
Monfì^nore  ^  difle  edi  al  Principe» 
K  A.  non  deve  ejjfere  forprefa  di 
Vedermi  turbato  alla  tejìa  di  una 
compagnia  di  ecclelìaftiei  ;  io  tre- 
merei ajfai  pia  alla  teJìa  di  un 
armata  di  trenta  mila  uomini  .  Il 
Principe  allettato  abbr.icciò  P  Ora- 
tore ,  e  lo  invitò  a  pranzo,  (^Tedi 
1.  BoYER  ,  e  9-  Lamberto). 

3.  BOILEAU  (N/ffo/ò),  Signor 
Des pr eaux,  nacque  in  Crone  preflb 
Parigi  nel  1616.  da  Egidio  Boileau 
padre  de'  precedenti .  La  fua  infan- 
zia fu  mollo  laboriofa  ,  e  fé  fi  cre«» 
de  all'autore  dell'anno  letterario  « 
un  gallo  d'india  Io  caftrò  ,  però  fu 
d'uopo  tagliarlo  in  età  di  8.  anni  . 
Eflendo  morta  fua  madre ,  e  fuo  pa« 
dre  ingolfato  ne' fuoi  affari  ,  fu  ab- 
bandonato ad  una  vecchia  ferva  « 
che  lo  trattava  con  durezza.  Si  di- 
ce che  fuo  padre  alcuni  giorni  pri- 
ma del  fuo  morire  diceva  de'  fuoi 
figli  efaminandone  il  loro  carattere! 
Egid ietto  è  un  vanaglorio/o  ,  Gia- 
cometto  un  poco  di  buono ,  Nicolet- 
to  un  buon  figliuolo  ,  egli  non  ha 
fpirito  ,  e  però  non  dirà  mal  di  nef- 
funo.  L'umor  taciturno  del  piccolo 
Niccolò  fece  dar  quefto  giudizio; 
ma  non  fi  tardò  a  trovarlo  mal  fon- 
dato .  Non  aveva  che  quattr'annif 
che  fi  fviluppò  il  fuo  talento  per  la 
poefia.  Una  lettura  rffidua  appena 
interrotta  dal  tempo  del  pranzo  an- 
nunziava di  effer  nato  per  qualche 
cofa  di  più  ,  che  fuo  padre  non  ave- 
va creduto  .  Subito  che  ebbe  finito 
il  fuo  cocfo  di  filofofia  Ci  fece  ricc- 
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vere  Avvocato.    Dalla  lepge    pafsà 
alla  teologia    fcoisftica .    Dilguftato 
delle  ciarle  del  Foro  e  di  quelle  del- 
le fcuole  fi  abbandonò  intieramente 
alla  fua  inclinatione,  ed  a[  fuo  ge- 
nio .    Le  fue   prime  Satire  compar- 
vero al   publico  nel  J666..,  e  furono 
ricercate  con  premura  dalle  genti  di 
gufto  ,  e  da'  maligni ,  e  lacerate  con 
furore  dagli  autori,   che  erano  ftati 
criticati  dal  giovine  poeta  .  Boileau 
rifpofe  a  tutu  i  loro  rimproveri  nel- 
la fua  nona  Satira    al  fuo  fpirito  , 
e  quefta  è  il  fuo  capo  d'  opera;  ef- 
fendovi    fparfo  in  effa    tutto  il  fale 
delle  buone  Commedie   del  Molier  . 
L'autore  nafconde  la  fatira  fotto  la 
mafchera  dell'ironia,  e  trafìgge  co' 
fuoi    dardi    fingendo   di    fcherzare . 
Quefìa    compofizione    fu    meffa    al 
diifopra    di  tutte  quelle    che  l'ave- 
vano   pwceduta;    e   gli    fcherzi  e  i 
motteggi  vi  fono  più  fini,    più  leg- 
gieri ,  e  più  foftenuti .  Q^uantunque 
vi  fieno    de'bellKfimi  fquarcj    nelle 
prime,  e  che  vi  fi  ammiri  in  molti 
luoghi  l'efattezza,  l'eleganza,  l'ag- 
giuftatezza,    e  l'energia    delle  ulti- 
me, effe  però  offrono  de' pezzi  affai 
deboli .    Attaccando    i  dif>.'tti    degli 
fcrittori    non  rifp.-rmiò    fempre    le 
loro  perfone  ;    e  difpiace  di  trovar- 
vi che  Colletet  Zaccherofo  fino  alla 
fchiena    mendicava  il  fuo    pane  di 
cucina    in  cucina^    the    S.  Amand 
ereditò  folamente  /'  abito  che  aveva 
in  dojfoec.  perfonalità  biafimevoli, 
e  che  derogano  al  merito  della  cri- 
tica meglio  fondata  ,    Si  può  anche 
dire,  che  in  quanto  a' giudizi  lette- 
rar)    le  fue  Satire  non  erano  efenli 
da' pregiudizi    di    parzialità,    e    di 
malignità  .    La  fua  arte  poetica  fe- 
guì  lefuefatire.  Qiieflo  Poema  con- 
tiene i  principi    fondamentali    dell' 
arte  de'  verfi  ,  e  di  tutti  i  differen- 
ti generi  della  poefia  ,  chiufi  in  verfi 
energici  ,  e  pieni  di  cofe  .    Boileau 
aveva  moftrato  degli  efenvp)  da  evi- 
tare nelle  fue  Satire  ,    e  dà  de'  pre- 
cetti da  feguire    nella  fua   poetica  . 
Quella  di  Oraz.io   ha  meno  ordine, 
e  meno  artifizio,  ma  effa  {»  il  fon- 
damento dell'altra  ,  e  ne  ha  forni- 
to quafi    tutte  le  idee.    Il  Re    che 
non  conofceva   ancora  Boileau  che 
pe  fuoi  verfi,   fu  foHccitato    di  ri- 
vocare  il  privilegio  che  aveva  accor- 
dato per  la  ftampa;  ma  Colbert  ^  cui 
^ueûo  monirw  ave»  rinwffb  i'efa* 
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me ,    non    volle   privar   la  Francia 
di  quefl' opera    preziofa.    Il  Lutrin 
fu  publicato    nel  1674.    in  occafione 
di  una    differenza  fra    il  teforiere  e 
il  cantore  della  Santa  Cappella;    e 
fu  il  primo  Prefidente  di  L/imo/ff«o«, 
che  propofe  a  Defpreaux  di  metter- 
lo in  verfi.  Un  foggetto  così  picco- 
lo in  apparenza  acquiftò  della  fecon- 
dità fotto  la  penna  del  poeta.  Frat- 
tanto i  perfonaggi    non  fono  nobi- 
li,    l'azione  non  è  importante,    il 
foggetto  è  frivolo.  Che  cofa  s'im- 
para in  effo?  Qual  frutto  potranno 
cavar    i    giovani ,    che    leggeranno 
quello  Poema  ?    Impareranno  a  par- 
lare   fenza  rifpetto    di  quelli  ,   che 
dovrebbero    accoftumarfi  a  rifpetta- 
re  .    Un  Prelato  divenuto  teforiere 
della  Santa  Cappella  è  dipinto    co- 
me  un    uomo    efiemminato,   affifo 
mollemente  fopra  de'  cufcini ,  o  co- 
ricato fopra    un  letto  di  penna ,    e 
più  occupato  nella  cura  di  andare  a 
tavola  ,   che  di  andare    alla  chiefa. 
De' Canonici  vermigli,  di  voti  sfac- 
cendati ,    e   brillanti    di  fanità,    s' 
ingraffano  in  un  fanto  ozio  ,  diftcfi 
fopra    letti   incantatori ,    e  che    da 
trent'anni    non  hanno    mai  veduto 
l'aurora.    I  Francefcani,    gli  Ago- 
lliniani ,    i  Nrinimi  hanno  ciafcuno 
il  loro  colpo  di  pennello;    preffo  i 
Ciftercienfi  è  il  foggiorno  d.^lla  vo- 
luttà ,  della  mollezza,  e  de' piaceri 
accidiofi.  Tutti  i  Religiofi  in  gene- 
rale fono  accufati    di  effere    intem- 
peranti,   i    Canonici    indolenti,    i 
Prelati  di  ambire   delle   ampie  ren- 
dite per  abufarne.  Si  dirà  che  Boi» 
leau  ha  la  precauzione  di  avvertire 
nella  prefazione,    che  i  Canonici, 
che  egli  tratta  cosi  male,   fono   di 
un  carattere  oppofto  a  ciò   che  egli 
dice  ne*  fuoi  verfi  .  Ma  perchè  par- 
larne male,    fé  meritano  che  fé  ne 
parli  bene?  Luigi  XU\    fcelfe  fioi- 
leau  per  fcrivere  la  fua    ftoria  uni- 
tamente   a    Racine  .     L'  accademia 
Francefe  gli  aprì  le  fue  porte;  e  fu 
eziandio  uno  de'  membri  dell'  acca- 
demia nafceite  delle  Ifcrizioni  e  Bel» 
le  Lettere.   Egli  meritava  un  polio 
in  queft'  ultima    compagnia    per    la 
traduzione  del  Trattato   del  Subii- 
me  di  Longino    una  delle    migliori 
che  abbiano.   Boileau  che  il  fuo  ti- 
tolo di  ftoriografo  chiamava    fpeffo 
alla  Corte ,   vi  comparve  con  tutta 
U  libsnà  del  fuu  carattere  ;  libertà 
che 
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che  partecipavx    un  poco    dell»  ru- 
vrdezza  .    li  Re    dinundandopli  un 
gioriVo  quali  autori  avcffero  meglio 
riufcito  per  la  commedia  ?     lo  non 
ne  conofco  che  uno ,    rifpofe  il  fati- 
yico,  e  quejìo  è  Molière^    tutti  gli 
altri  non  hanno  fatto  che  delle  far- 
fé  ,  come  quelle  compofiz.ioni  catti- 
ve di  Scarron  .    Un'altra  volta  de- 
clam.ìndo  contro    la  poefia  burlelca 
alla  prefenza  del  Re,  e  di  Madama 
di    Maintenon  :    avventurofamente  y 
egli  diffe  ,  quello  gufi o  à  paJJatOy  ed 
èva  non  ft  legge  piti  Scarron  ,  nep- 
pure in  prov:ncia.    Anche  Madama 
di  Maintenon    paragonando   Racine 
e  Roileau  diceva  del  primo:  io  de- 
fidero  di  vederlo  ;  ejfo  ha  in  focietà 
tutta  la  femplicità  di  un  ragazXP  ' 
tutto  Ciò    ch^  io  puffo  fare  è  di  leg^ 
fiere  Botltau  ;    egli  ù  troppo  poeta  . 
i        Dopo  la  morte    del  fuo  amico  Ra- 
cine Boileau  non  H  fece  vedere  all& 
Corte  che  una  voltn  (ola    per  pren- 
dere gli  ordini  del  Re  Copra  la  l'uà 
#furia  .  Ricordatevi^  gli  diffe  quello 
Principe  guardando  il  fuo  orologio, 
che'  ho  femprc  un''  ora  alla  fettima- 
■na   a    conto    vojìro    quando   vorrete 
venire  .    Egli  palsò  il  relto  de'  fuoi 
giorni  nel    ritiro    ora    nella  Città, 
ora  alla  campagna.     Difguftato  del 
mondo  non  faceva  più  vifice  ,  e  non 
ne  riceveva  che  de' fuoi  amici.  Non 
efigeva  da  loro  adulazioni  ,    mentre 
diceva  di  aver  più  piacere   ad  effet 
letto ,  che  ad  tffcr  lodato  .    La    fua 
«onverfaiione  era  tiojola  ;  ma  aggra- 
devole per  alcuni  motti  faceti  ,    ed 
utile  per  de' giudizi  ordinariamente 
efitri  fopra    gli  fcrittori  .    Quando 
fentì  avvicinare  il  fuo  fine  ,  fi  pre- 
parò   da  crifliano    che    conofceva  i 
fuoi  doveri  .    Morì  nel  1711.  in  età 
di  75  anni  .  La  religione  ,  che  refe 
luminofì    i  fuoi    ultimi    momenti  , 
non  lo  aveva  m^i  abbandonato,  e  i 
traviamenti    della  fua  condotta  ,    o 
delle  fue  opere,  non  avevano  inde- 
bolito   il  fuo  attacco    al  criftianefi- 
mo .    Avendo  goduto  per  lo   fpazìo 
di  otto  o  nove  anni  di  un  priorato 
femplic£    lo    rinunziò    al   collatore 
per  eleggervi    un  altro;    e  diftnbuì 
a' poveri  tutto  ciò  che  aveva  rifcof- 
fo.    Il  fuo  zelo  pe'  fuoi    amici  era 
uguale  alla  fu.i  religione  .  Il  celebre 
Patru  VL'dendofi  coft retto  a  vendere 
la  tua  biblioteca ,  Defpreaux  la  com- 
prò per  un  (euo  ili  più  che  gli  ve* 
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niva  ofterto,  e  glie  la  lafciò  in  go- 
dimento fino  alla  fua  morte.  Fra 
il  numero  di  edizioni  ,  che  furori 
fatte  delle  opere  di  Boileau  fi  di- 
llingue  quella  di  Ginevra  in  1.  Voi. 
in  4.  1716.  con  delle  rifchiarazioni 
ftoriche  fatte  da  fi» q/7ef /e  dell' Acca- 
demia di  Lione  i  quella  dell' Aja 
in  1.  Voi.  in  fol.  con  delle  note, 
e  colle  figure  di  Picart  17)8.  e  1711. 

4.  Voi.  in  11.  con  delle  figure  del 
medefimo  intagliatore;  della  vedova 
yllix  in  1.  Voi.  in  4.  1740«  con  del- 
le figure  di  Cotin  ,  che  congiunte 
alla  bellezza  de'  caratteri  gli  fanno 
tenere  un  rango  fra  le  rarità  tipo- 
grafiche ;  quella  di  Durand  1747'  in 

5.  Voi.  in  8.  con    figure  e  dilucida- 
zioni fatte  dal  Signor  di  S.  Marco  . 
In  eCa  fi  trovano  i.  Dodici  Satire , 
Le  migliori  fono  la  2.  la  7.  l'S.  la 
9.  e  la  10.,  e  la  men  buona  la  11. 
lopra  r  equivoco.  1.  Dodici  c;>//?o/c 
piene  di  verfi  ben  coniati ,  di  pittu- 
re vere,  di  malfime  di  morale  bene 
intefe;  ma  fi  defidererebbe   che  egli 
non  aveffe  frammifchiato  le  piccole 
cofe  alle  grandi;  perefempio  il  no- 
me di  Cotin  con  quello  di  Luigi  Xìy, 
di    fi    rimproverano    ancora    delle 
idee  fupcrficiali,  delle  lepidezze  mo- 
notone, delle  vifte  corte,  ede' pic- 
cioli difegni  .    Chamelle  fuo  amie*, 
cui  aveva  dimandato,    ciò    che  egli 
giudicava  del  fuo  ftile,  gli  rilpofe; 
Tu  fei  un    bue  cb$  fa    bene  il  fuo 
folco.   3.  ìJ  arte  poetica  in  quattro 
canti  .   4.  Il  Lutrin  in  fei;  due  0- 
di ^  una  contro  gli  Inglefi  fatta  nel- 
la fua    gioventù;    l'altra    fopra    U 
prefa  di  Namur ,    lavoro  di  un'età 
più  avanzata  ,    ma  che    però   non  h 
di  maggior    valore  i    due   Sonetti  ; 
delle  Stanzs  *  Molière  alquanto  de- 
boli ;    56.  Epigrammi    molto  infe- 
riori a  quelli  (\i  Rouffeau  ;  un  Dia' 
logo  della  poefia  e  della  muftca  ;  j. 
na  Parodia  ;    tre    picciole  Compo/i- 
Z.ioni  latine;    un  Dialogo  fopra gU 
eroi    de'  romanzi  ;    l*    TraduxJont 
del  trattato  deljublime    di  Longi- 
no;   àe\W  Rifleffioni    critichi  fopr» 
quejV  autor*  ec  ec.  ce.    Il    maggior 
merito  di  Dtfpreaux  è  di  «fporre  le 
fue  idee  in  un  modo  concifo,  vivo, 
ed   energico ,    di  dare    a*  fuoi    ver/1 
ciò  che  fi  chiama  l'armonia  imita- 
tiva, e  di  fervirfi  quafi  fcmpre  della 
parola  propria  .  Egli  è  grande  ver- 
fificatore  ,  qualche  volta  pcet4  e  buoa 

poe- 
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poeta  :  per  efempio  neJU  fua  Lette- 
ra Copra  il  paifaggio  del  Reno ,     in 
alcune  defcrizioni    del  fuo  Lutrin  , 
e  in  altri    luoghi    dello    lue  Opere  ; 
ma  non  lo  fu  Tempre  in  alcune  del- 
le fue  Satire  e  delle    fue  Epijìole  , 
fopra  tutto  nelle  fue  prime  e  nelle 
ultime  .  Copiando  comparve  creato- 
re ;  ma  gli  viene  rimprovertto  ^  ed 
egli  Ite  (Te  ne  andava  d'accordo  )  di 
non     aver    variato    molto    il  torno 
delle  fue  Opere  ci  in  verfo  ,    come 
inprofa.    Viene    biafimato    ancora 
non  di  efferfi  alzato    contro  ia  mo- 
rale voluttuofa  di  Quinauh  ,  ma  di 
non  aver  refo  giiifti/.ia  a'  talenti  di 
•quel  poeta  .,  che  aveva  per  lo  meno 
altrettanta  grazia,   quanto  giudizio 
aveva    il  fuo  critico,    e  quanta  ra- 
gione .   In  fronte  all'  edizione  òeiie 
ìue  Opere    del  1740.    fu    mefTa    una 
Bolteana  ,  o  trattenimenti  del  Signor 
di  Mone bsfnaji con  l'autore.  Boiìeait 
vi  comparifce  fpeflb  duro  e  taglien- 
te .  FontenelU  ha  fatto  offervare  al- 
cuni   articoli.    Gè' quali    fi  trovano 
delle  deciConi    alquariio   ardite  j*    e 
finifce  dicendo  ,  che  farebbe  una  co- 
fa  curiofa  di  ricercar    bene  qual  ca- 
rattere rifulti    da  tutti  i  tratti     ri- 
portati uella  Bol£.ina  ,  che  pertan- 
to è  un   monumento  alzato  alla  fua 
gloria.    Ql^edi  ^\i    articoli    i.  Boi- 
ìeau,  Boursault,  Bouhours  ,  4. 
Armaldo  .    a-  GoDEAU  ,    Chapel- 
le ,   I.  Crebilloî^  ,    Sant-Aulai- 
RE  ,  li  Perrault,  eSAMT-PAviN. 
I.  BOILEAU  CCtfr/oD,  Abate  di 
Beaulieu  ,    dell'  Accademia    france- 
fe  ,  fi  diede  al  pulpito  aflai  per  tem- 
po,   e  predicò  alla  prefenza  di   Lui- 
g/  Xlf^.  ,    che  versò  fopra  di   lui  le 
fue  beneficenze.  Quell'oratore  mo- 
rì nel  1700.    Era    un  amico  ofïîcio- 
fo  ,    attento  a  maneggiare    le   occa- 
■ììoni    di    far    piacere  ,    ingegnofo  a 
•trovarle,    deftro  in  tutte  le  fue  vi- 
fle ,  di  un  carattere  dolce,  e  di  una 
virtù  pura.  E'  conofciuto  per  le  fue 
Omelie^  e  pe'fuoi  Sermoni  fopra  gli 
evangejj    della  quareftma  ,    che  fu- 
■ron    publicati    dopo    la    fua    morte 
da  Richard  in  i.  Voi.  in  li.,  a  Pa- 
rigi preffb  Luigi  Guerini  1711    Ab- 
biamo ancora    di   lui    àe  Panigiri- 
ci   in  4.  e  in   11.,    che   fi  afcoltano 
con  piacere,  ma  che    non  fi  leggo- 
no più. 

Î.  BOILEAU    C  ^io.  Giacomo  ')  , 
Canonico  Hella  Obiefa  di  S.  Onora- 
Tomo  IIL 
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to  a  Parigi,  era  della  cVocelì  di  A- 
gen  ,  nella  quale  egli  ebbe  una  cu- 
ra .    La  delicatezza    della  fua  com* 
pleflìone  avendolo  obbligato   di  ab- 
bandonarla fi  reltituì   a  Parigi  .     Il 
Cardinal  di  Noaglies  fili  ditde  del- 
W   dimoftrâzioni    della    fua    Hima  , 
Morì  nel  1735-  di  8*^.  anni.  Abbia- 
mo di  lui:    Lettere  [opra  fit-ffirenti 
Soggetti  dimorale  e  di  pitta  ,  i.  Voi. 
\n   ji.  La  l^ita  di  M.triama  la  Dn- 
chiffa  di  Li  amour  ^  e  quella  di  Ma- 
dama  Combè  inftitntrice    della  cafa 
del  Buon   Paftore  .  Tutte  quefte  O- 
pere  fcritte  con  uno  ftile  troppo  o- 
ratorio  annunziano  un  fondo  di  fpi- 
rito  ,  e  di  buona  morale,  ma  qual- 
che volta  un  poca   di  prevenzione. 
Egli    era    amico  e  gran    partigiano 
del  Sig.  Arnoldo^    e  degli  altri  Si- 
gnori di  Porto  Reale  . 

BOILET  ,  Vedi  COLETE  . 
BOINDIN  CNìccoIò:),  nacque 
a  Paritji  nel  1676.  da  un  Procurato- 
re del  Re  al  banco  delle  finanze,  ed 
entrò  ne'  mofchettieri  nel  1696.  La 
debolezza  del  fuo  tcmperf-monto  non 
potendo  refììlere  alla  fatica  del  fer- 
vizio  abbandonò  le  armi  per  guftare 
il  ripofo  del  gabinetto.  Nel  17C6, 
fu  ricevuto  all'accademia  delle  Ifcri- 
zioni ,  e  Bolle  Lettere,  e  lo  farebbe 
flato  anche  dell'  accadamia  francese  , 
fé  la  profi/flìune  publica,  che  egli 
faceva  di  elfer  Ateo,  non  gli  avefle 
dato  l'efclufione.  Verfo  la  fine  de' 
fuor  giorni  fu  incomodato  da  una 
filtula  ,  che  finalmente  lo  fece  mo- 
rire a'  30.  di  novembre  del  1751- 
Con  ragione  gli  furono  ricufati  gli 
onori  della  fepoltura  .  Il  Signor 
Parfait  il  maggiore,  erede  delle  o- 
pere  di  Boindin  ,  le  publìcò  tiel 
1753.  in  1.  Voi.  in  1%.  Si  trovano 
nel  primo  4.  Commcrf/V  in  profa - 
I.  I  tre  Ragaz.zj  comporta  di  con- 
certo con  la  Motte;  eflì  fi  difputa- 
rono  flopn  ,  a  chi  appartenefle  di 
più  >•  Molière  non  1'  avrebbe  riven- 
dicata ,  quantunque  vi  fieno  alcuni 
tratti  fini  e  graziofi  .  a.  Il  Ballo  d^ 
Autevil  y  il  di  cui  foggetto  è  pia- 
cevole, e  r  intreccio  piccante  .  EIÌÌI 
è  nel  gener.'  di  Dancour  ^  e  l'auto- 
r«  imita  fino  la  fua  maniera  di  dia- 
logizzare. 3.  Il  Porto  di  M. ir  e  uni- 
tamente alia  Motte  y  e  più  degno  di 
far  nafcere  una  diiputa  iVa  di  loro, 
che  fu  applaudito  ,  ed  è  rimalto  al 
teatro  .  4.  Il  Damttino  di  tega , 
Q  .  trop' 


tv^ppo  femp^ice  quAniunque  affli  b?- 
ne  ditlf^cizz^to  .  Alla  tefìa  Hi  quelìo 
primo  Volume  vi  è  una  Memoria 
Jopr.i  la  fua  l/tta  ,  e  le  fue  op;re 
da  lui  fteflo  comporta.  Quctt' uo- 
mo,  eh?  fi  piccava  di  '?Tere  filofofo, 
dava  a  ft^  ftcfTo  fenza  efitare  tutti  gli 
eloBJ  che  uno  ftomacolo  panigirifta 
non  glieli  avrebbe  così  factlniente 
accordati  ;  mezzo  di  ci'l«biità  dive- 
nuto generale  fra  i  filofofi  modetiii, 
e  fr;,  tutti  i  noflri  fapienti  ,  che 
hannii  delie  fonore  pretcnfioni  .  Ab- 
biamo ancora  di  lui  una  Memoria^ 
nella  quale  egli  acciifa  dopo  40.  m- 
n  i  la  Motte  ^  Saur  in  e  Malaffaire 
negoziante  di  aver  maneggiato  la 
pratica  che  fece  cor-danf^are  il  cele- 
bre ed  infelice  Rovjftau  .  Î  coHumè 
di  Boindin  erano  tnnto  puri  ,  quan- 
to lo  poffono  ifTere  quelli  di  un  a- 
teo.  Il  fuo  cuore  era  gcnerofo  C^*- 
di  Mas  ")  ;  r\^^  univ«  alle  fue  virtù 
la  prefuniionc,  e  l'oftinarizza  ,  che 
«e  è  la  confeguenza  ,  un  umor  biz- 
jirro  ,  ed  un  carattere  infcciabile  . 
Effb  era  un  bel  parlatore  ,  ed  un 
mediocre  fcritt'>re.  Si  fcttrafTe  dal- 
la perfecuzione  ,  e  dal  caftigo  ad 
onta  de!  fuo  ateifmo  ,  perchè  nelle 
difpute  fra  i  Gefuiti ,  e  i  loro  av- 
verfarj  perorò  fpeffb  ne' cafl'è  contro 
queOi  . 

,  BOJORirE,  Re  de'Bojani  (tabi- 
liti  )n  Italia  di  qua  dal  Po  viffe  194. 
anni  avanti  l' era  Criftiana  .  Egli 
f'  guerra  a' R(  mani  con  til  valore, 
che  avendo  attaccato  rempronio  nel 
proprio  camp"  lo  riduffì?  in  iftato  , 
che  l'Rf.mani  sf  rzandofi  di  ufcire  , 
e  li  Culi  di  entrare  ,  uè  quefìi  né 
quelli  potettero  muoverfi  ,  finché 
Q.  Ut t or f  no  ,  e  Cajo  Jtinio  ,  1"  u- 
HO  ihe  era  capo  della  prima  Coor- 
te, e  l'altro  T'^buno  della  quarta  ♦ 
occorfi  Orapparono  l'Inlegne  di  ma- 
no a  coloro,  che  le  portavano  (ciò 
che  non  fi  f^ceva^ che  nell*  ultima  di- 
fperazione  ")  ,  le  gettarono  tra  li  Cau- 
li ,  e  portarono  li  Romani  a  tentar 
1'  impoffibile  per  metter  in  falvo  il 
lor  onore  .  E  quefto  né  anche  im- 
pedì fl' Cauli  che  non  «ttaccaffVro  il 
campo  da  un  bto  ,  ed  entrando  per 
la  porta  Queftoriai'a  t.-cliafTero  a 
pezzi  tutti  coloro,  che  tAcevanore- 
fiflenza  ;  nel  qual  rinconti<>  fu>ono 
uccifi  L.  Pojlumioy  Atinio  ^  e  Som- 
pron:o .  Ail  ogni  modo  il  Contulc 
avendo  mandato  nuovo  foccurfo,  ti 
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Boianì,    o  Cauli  furono   aflrettl  dì 
ritirarfi  . 

ROIS  ,  redi  P.RETTEVILI.E, 
CHALINIERE,  CRETIN,  i.SIL- 
VIO. 

I.  BOIS  ^Giovanni  di  ),  Joan- 
nes  a  Bofco  ,  nacque  a  Parigi  ,  e  fu 
prima  Celerino  ,  ma  avendo  otte- 
nuto la  peimilfione  di  ufcirc  dal 
chioftro  prefe  il  partito  dell'armi, 
e  vi  fi  diftinfe  in  modo  ^  che  Enri- 
co 111.  n^n  lo  chiamava  che  1'  /w- 
ptrator  de' frati  .  Dopo  I' eftinzione 
della  lega  rientrò  nel  fuo  ordine  , 
divenne  predicatore  ordinario  di  En- 
rico W.  ,  e  meritò  la  benevolenza 
del  Cardinal  Olivieri^  che  gli  per- 
mifedi  port.«re  il  fuo  nome  e  le  fue 
armi,  e  gli  procurò  lAuaziadi  Beau- 
licu  in  Argona  .  Dopo  la  morte  di 
Enrico  W.  fi  fcatenò  ne'  fuoi  Ser- 
moni  contro  i  Celuiti  ,  che  epli  ac- 
cusò di  eflerne  gli  autori  ;  ma  cffcn- 
do  andato  a  Roma  nel  -611,  fu  con- 
fidcTato  come  una  tef!a  konccrtata  , 
o  come  un  uomo  pcricolofo  ,  e  fu 
rinchiufo  mi  Cafle:  S.  Angelo,  do- 
ve morì  nel  l6i^  Et»li  fece  flampa- 
re  BibUother-ì  F'^r,\ìscnjit ,  Lione 
1605.  il' 8  Q^LuNi  lono  piccioli  trat- 
tati di  antichi  autori  ecchfiaftici 
cavati  da' manofcritti  della  Biblio- 
teca del  Monattero  di  Ficuri-fur* 
Loirc  .  La  terza  parte  folamente  con- 
tiene nlcuni  i.pufcoli  dell'Autore. 
Il  ritratto  reale  di  Enrico  II '.  (cioè 
la  fua  oraz  o!i  funebre  ")  ,  1^10.  in 
8.,  q'iella  del  Cardinal  Ó/iv-'cri  fuo 
beiefnttore,  Roma  i<ìio.  in  4.  edel- 
le  Lettere  .  d^edi  Sacrobosco). 

a.  BO!S  (  Filippo  Coebaido  Signo- 
re de!  )  ,  nacque  a  PiMtie's  ,  fu 
membro  dell' Accademia  Franccft» 
mneflro  di  bsl'o  ,  dopo  Governatore 
di  luigi  G-ttfcppe  di  Lorena,  Duca 
di  Cuiia  ,  hi  tradotto  molte  Opere 
di  S.  /Jf'rjì'no  e  di  Cicerone  ,  due 
geni  molto  differenti,  a'quali  egli 
dh  il  medefimo  flìle.  Morì  a  Parigi 
nel  1604.  in  età  di  68.  anni.  Le 
fue  traduzioni  fono  arricchite*  di  no- 
te erudite  e  curiofe,  ma  quelle  che 
accoppagnano  le  lettere  di  S.  Ago- 
Jìino  eli  furono  fomminiftraie  dal 
Tillemont.  La  lunga  prefazioRf  che 
mife  in  fronte  a'X*»iMon»  delio  flef- 
fo  Santo,  è  aliai  ben  (critta  ,  ma 
malìffimo  penlata,  fecondo  l'Abate 
Tntifltt.  Il  Dottore  Antonio  /Irnéi- 
do  iK  fece  Jiia  critica  giudiziofa. 
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^  BOIS((;^*-/jrVo.  del),  preteseli' 
Oratorio  ,  nativo  d' Orleans  ,  morì 
a  Parigi  nel  l6g6- .  fuccedette  al  P. 
Je  Coitile  ,  fuo  aniico  ikI  pofto  di 
bibliotecario  deJa  Cafa  di  Sant-O- 
norato ,  ed  ercdrtò  i  fuoi  fcritti  ,  i 
quali  non  furono  inutili  fra  le  fue 
mani.  Egli  rivide  l'ottavo  Volume 
deçli  Annali  Eccleftajlici  della  Fran- 
cia ^  eli  pub  icò  nel  16S3.  Quefto 
lavoro  gli  procurò  una  penfìone  di 
mille  lire,  di  cui  fu  gratificato  dal 
Clero.  Dopo  intrapre/^e  ad  iftanza 
di  Harlai  Arcivefcovo  di  Parigi  U 
Storia  di  quejla  Chieja  ,  1^90. ,  1. 
Voi.  in  fol.  ;  ma  però  il  fecondo 
non  fu  publitato,  che  rtt'anni  do- 
po la  fua  morte  per  le  cure  del  P. 
de  la  Ripe^  e  del  ^.  Óefmolets  òe\{^ 
Oratorio  .  Egli  ha  fpeffb  frammi- 
fchi^to  la  ftoria  civile  coli' Ecclefia- 
ftica.  Le  fue  diareflìoni  hanno  refo 
la  fua  opera  piìi  lunga  ;  ma  effe  vi 
hanno  fparfo  eziandio  più  varietà. 
Le  DifTe'-tazionf ,  colle  q.iali  egli  P 
ha  accomjjagMsta,  fsnno  vedere  ,  eh' 
egli  aveva  tnoi  ta  fagacità  por  difcer- 
rere  il  vero  dal  falfo  .  La  fua  Sto- 
ria è  fcritta  in  latino  con  uno  ftile 
puro  ed  eleesnte  . 

4.  BOISd'ANNEMETS  (^Danie- 
le del  ")  ,  gentiluomo  Normanno  , 
primo  Mp.refc'allo  del  palagio  di 
Gajìone  di  Francia,  fu  uccifo  in  un 
duello  a  Venezia  à^  Juvigni  altro 
gennl'.iomo  francele  nel  lói?-  Ab- 
biamo di  hi:.'  Memorie  di  un  favo- 
rito del  Duca  d'Orleans^  in  ii., 
nelle  quali  si  trovano  alcune  parti- 
colarità curiofe. 

5.  BOIS  CA^-v^eO,  Capita- 
rio nel  reggimento  di  Beauvoìfix  ^ 
fi  fegnalò  nel  1708.  con  un'  azione 
ardita.  Gli  Alleati  alTedlavano  LiU 
la  difefa  da  Bwfiers  .  Il  Duca  di 
Borgogna t  che  com.'indava  Tarmata 
deftinata  a  turbar  l'afledio,  non  fa- 
peva  come  regolarfi  per  far  entrare 
nella  Piazza  un  awifo  dell'  ultima 
importanza  .  Du  Bois  fi  offre  per 
quefto  fervigio  non  meno  difficile, 
che  effenziale;  e  ficcnme  egli  era  ec- 
cellente nuotatore  fperò  di  venirne 
a  capo  per  fette  canali,  che  conve- 
niva traverfare  .  Arrivato  al  primo 
fi  fpogliò  ,  nafcofe  i  fuoi  abiti  ,  e 
guadò  fucceffivamente  tutti  i  canali 
nuotando  fenzaeffere  ne  veduto  ,  né 
fentito  dalle  guardie  poflate  da  qae  1- 
\%  p^rte .  Subitochè  ^ue/l'  uomo  ia^ 
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trepido  ebbe  foddisfatt»  la  fua  caiHkr 
miifione  prefe  g'i  ordini  del  Mare- 
fci^llo  di  Boufters  ,  e  ritornò  al 
campo  nel  mnAo  iltelTo  ,  e  coli» 
m«dcfìma   felicità  . 

6.  BOIS  (  Filippo  del  *),  nacque 
nella  Diocefi  di  Bayeux  ,  fu  Dotto- 
re della  Sorbona,  Bibliotecari»  di 
leTellier^  Arcivefcovo  di  Reims,  e 
morì  nel  1703.  Abbiamo  di  lui:  Un 
Catalrgo  della  Biblioteca  affidata  alla 
fuacuftodia,  1693.  al  Louvre  infoi. 
Una  edizione  di  Tibullo^  Catullo -i 
e  Properzio^  in  2.  VrW.  in  4.  ad  «- 
fum  Delphini ,  1085.  Una  edizione 
delle  Opere  teologiche  di  Maldona- 
to  in  fol.  ,  Parigi  1(577.  La  lettera 
dedicatoria  e  la  prefazione  ^  nell* 
quali  egli  fa  l'elogio  de'coftumi,  e 
della  dottrina  di  quel  Gefuita  non 
fi  trovano  in  molti  efemplari  . 

7.  BOIS  C  Guglielma  del  "),  o  piut- 
tofto  DUBOIS,  Cardinale,  Arcive- 
fcovo di  Cambrai  ,  principale  e  pri- 
mo Miniftro  di  ftato  ,  nacqvìe  aBri- 
ve-la-Gail Iarde  nel  baffo  Ltmofìno 
da  uno  fpeziale.  Fu  prima  Lettore  , 
e  poi  Precettore  del  Duca  di  Char- 
trej  ,  e  ne  otrenne  la  fua  confiien- 
za  fervendo  a' fuoi  piaceri  .  L'Aba- 
te du  Beis  ebbe  1'  Ab^zis  di  S.  Giu- 
fto  nel  1695.  Pe^  ricoraponfa  di  ave» 
pcrfuafo  al  fuo  allievo  di  fpofar  ma- 
damigella de  Bloti.  L'autore  delle 
Mem  ni(?  di  Maintenon  dice  ,  che 
Luigi  X/r  avendolo  propofto  al  P. 
de  laChaife^  quefto  Gefuita  g!i  rap- 
prefentò  che  du  Bois  era  dato  allq 
femmine,  al  vino,  e  al  giuoco: 
Que/lo  può  ejfere^  rif^pofe  il  Rp ,  rna 
egli  non  fi  attacca  ,  non  x'  ubbria- 
f «  ,  e  non  perds  nfai.  Q^uef^e  paro- 
le poffono  caratterizzsre  l'Aba  e^tf 
Boif ,  ma  certamente  Luigi  XU*. 
non  lo  conofceva  .  Lo  ftefTo  autore 
fa  dire  a  du  Bois  .  Il  giorno  ,  in 
cui  farò  prete  ^  fard  il  giorno  della 
mia  prima  comuni '■>ne  .  Si  può  cre- 
dere ,  che  quella  foffe  una  calunnia  . 
Ecco  ciò  che  può  aver  dato  luogo  » 
quella  voce.  In  tempo  dell' afTen- 
za,  che  l'Abate  du  Bois  aveva  fat- 
ta per  la  fua  ordinazione  nel  1710.  > 
fi  dimandò  ad  un  buffone  della  Cor? 
te,  dove  foffe  andato:  Egli  rifpofe: 
che  era  andato  a  far  la  fua  prima 
comunione  a  Chanteloup  p*effo  Triel . 
Sia  com'efTer  fi  voglia  l'Abate  dn 
Bots  pervenne  agli  impieghi  più  inif 
portanti.   F*  Configliere    di  Rato, 
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Ambirci  s  tore  ordinario  t  plenlpo- 
teniiirlo  dol  Re  in  Inghilterra  l'tn- 
kio  I7i5-  5  Arcivefcovo  di  Cambrai 
ticl  1710.,  Cardinale  nel  1721.,  e 
primo  Miniftro  di  flato  nel  1711.  ♦ 
e  nello  (lefTo  anno  fu  ricevuto  noli' 
Accademia  France  fé,  Onorario  di 
quella  delle  fcienze,  e  di  quella  del- 
le Belle  Lettere.  ElTo  ebbe  moita 
pane  in  tutte  le  rivolurioni  della 
reggeivza.,  ed  effò  fu  quello  che  per- 
fu.ìfe  al  Duca  d'  Orleans  a  non  ftkt- 
tometterH  ad  un  confìglio  della  reg- 
genza .  Morì  nel  1713.  di  óy.  anni 
risile  confeguenzc  de'  luoi  difordini». 
Un  poco  di  fpirito,  e  molta  pie- 
ghtvolciza  furono  l'origine  delia 
lua  gran  fortuna  ,  e  tutto  facrifiiò 
«11' ambizione  ed  al  piacere,  (^l^ecii 
DestoucheS  ,  Massillom  ,  MoM- 
CAULT  1   4-    NoAiLLEs,    c   ^^.   Fi» 

LIPPO  . 

8.  BOIS  DE  LA  PIERRE  ^LuU 
^ìa  Maria  del  ),  nata  nel  1663.  nel 
Cartello  di  Couricilics  in  Norman- 
dia )  morta  li  14.  Settembre  1730. 
«veva  del  talentò  per  la  poefia.  Il 
fuo  ftile  in  profa  è  elegante,  e  de- 
gno de'  buoni  fcrittori  .  Ha  compo- 
rto la  Stori.1  del  Mnnajlero  della 
ChaifeDieu^  e  quella  della  C afa 
^ell' Aigle  .  E'fa  ha  parimente  rac- 
colto delle  Memorie  per  fervirealU 
flotia  di    Normandia  . 

BOISARD,  redi  BOlZARD. 

BOISDAUPHIN,    r^rf»  LAVAL 

^'bÓiSGARNIER,  P'edi ì.  CÌÌAU- 
MONT. 

BOISGUILLEBERT,  f'edi  PE- 
SA  NT  C/O- 

BOISMORAND  (l'Abate  C*/Vo>» 
de  ^  ,  nacque  a  Quimper  verfo  il 
j6Sò.  >  fu  lungo  tempo  Gefuita,  e 
morì  in  Parigi  nel  1740.  Aveva  molto 
fpirito,  ed  una  immaginazione  vi»- 
va  ,  forte  ,  e  feconda  .  Abbiamo  di 
lui  molte  Memorie  intorno  ad  affa- 
ri fpinofi  e  celebri,  e  tre  o  quattro 
di  effe  fi  paragonano  a  quanto  Dr- 
mtiofiene  ha  fatto  di  più  eloquente. 
Molti  ScritK^ri  fili  atdibuifcono  le 
^lemortt  della  Corte  di  Pi  lippa- Au- 
çvjio  conofciuto  f<>tto  il  uomc  di 
Madamipella  di   luffa n  . 

BOISROBERT    iFrancefeo  Mt- 

fello  di  ")  ,    dell'  Accademia  france- 

^fe  ,  Ab.-ite  di  Chatilion  falla  Senna  ^ 

«Tncquc  a  Cnen    nel  1591.,   e    mor) 

Htl  1:661,  La  iua  convcifaaione  era 
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gioviale  .  Sapeva  a  mente  molteMd» 
velie  del  Boccaccio  ,  di  Beroaldo  ,  é 
fopra  tutto  //  mez,XP  di  arrivarvi 
di  queft'  ultimo.  La  fua  inimagina- 
eione  nutrita  affai  per  tempo  di  tutti 
gli  autori  faceti  gli  fommtnidrav» 
il  mezzo  di  trattenere,  e  di  far  ri- 
dere .  Citois  primo  medico  del  Car- 
dinal di  Richelieu  era  folito  dire  a 
qiiefto  Miriiftro  :  Monfì^nore  ,  tutta 
le  no/ire  droghe  fono  inutili^  fé  non 
vi  rnefcolate  una  dramma  di  Roif' 
rob:rt  .  Il  ^Ci'dinala  non  poteva 
far  di  meno  de'  fuoi  fcherzi  giocofi  « 
ed  eflTo  età  il  fuo  bello  fpirito,  e 
ti  fuo  buftnie.  Boisrobert  eifendo 
caduto  in  difgrazia  ebbe  ricorfo  a 
Citais^  che  fcrifle  a' piedi  del  me* 
hìoriale  ,  :ome  per  ritetta  di  medi- 
cina :  Recipe  Boifrohert  .  Quefta  buf* 
foneria  lo  fece  richiamare,  (l  gufto 
delle  facezie  io  accc^mpagnò  fino  al- 
la tomba  .  Nella  fua  ultima  malat- 
tia ,  come  fé  gli  faceva  fretta  per  far 
Venire  un  confeffore  :  sì  ,  io  lo  vo- 
glio ,  eçli  diffe  ,  chi  fi  vada  a  cer~ 
carmene  uno  ,  «1.7  Copra  tutto  che 
non  mi  fi  conduca  un  Gianfenijla  . 
Abbiamo  di  Boifrohert  I.  Diverfe 
Poefie  :  la  prima  parte  nel  1647.  ia 
4.  ,  la  feconda  nel  1^59.  in  K.  a. 
Delle  Lettere  nella  raccolta  di  Pa^ 
rer  ,  in  8.  3.  Delle  Tragedie^  e  delle 
Commedie-,  che  portano  il  nome  dì 
fuo  fratello  Antonio  Metello^  Signor 
d'Ouville,  C  ^e^/  Ou  VILLE  )  .  4- 
Storia  Indiana  d^  Anaffandro  e  d* 
Grafia  y  i6i.9-  in  8.  5.  Novelle  eroi' 
che  y  1617.  in  8.  Le  {xxe  Compofìt:,io» 
ni  teatrali  applaudite  dal  Cardinal 
di  Richelieu^  e  da  alcuni  de'  fuoi 
adulatori  ,  fono  feppellite  in  una. 
polverofa  ofcurità  .  ^oZ/ro^rr  quan- 
tunque amico  delle  femmine ,  de* 
buo«i  bocconi  >  e  del  giuoco  era 
benefico,  e  il  fuo  maggior  piacere 
era  di  f  r  fcrvipi  a'  letterati. 

BOISSARD  (^Gio.  Giacomo') y  na- 
quc  a  Befanzone  nel  1518.,  e  mo^^ 
a  Metz  nel  i6oi.  Viaggiò  T  Italia, 
la  Grecia,  r  Alemagna  ,  per  racco- 
gliere gli  antichi  monumenti  fpar- 
fi  ne' differenti  paefi  •  Offervava  per 
tutto  con  molta  cura  ratto  ciò, 
che  poteva  trovar  in  quefto  genere, 
ne  faceva  delle  offervaiioni  panno- 
lari  ,  e  ne  levava  i  dilegui.  Merita 
di  eifcre  riportato  ciò  che  gli  accad- 
de a  quefto  propofito  nel  giardm» 
del  Cardinal  Carpi,  Quefto  gi*r<iin« 
ntua- 
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lîtuato  nel  monte  (Quirinale  er»  pie- 
no di  marmi  antichi  .  ElTeniiovi  un 
piorno  andato  co'fiioi  amici  pervi- 
(itarlo  rimafe  tanto  incantato  dalla 
vifta  di  tanti  oggetti  così  grati  per 
un  antiquario  ^  che  fì  divjfe  dalla 
fua  compagnia,  e  fi  nafcofe  in  un 
bofchetto  .  Quando  furono  ufcitt 
tutti,  e  che  le  porte  fi  chiufero, 
Tncominciò  a  vjfitare  a  tutto  fuo 
belTagio  quelle  antichità  ,  ed  im- 
piegò il  refto  del  giorno  a  copiare 
delle  ifcrizioni  ,  e  a  difegnare  de* 
monumenti;  efercizio  che  lo  inter- 
ruppe folamente  U  notte,  e  che  ri- 
prele  quando  comparve  il  giorno. 
Il  dì  feguente  effendo  entrato  il 
Cardinale  nel  fuo  giardino  lo  trovò 
occupato  a  quefto  lavoro  ,  e  fu  cu- 
riofo  di  fflpere  come  egli  eraentra- 
ÎO .  Boijfariì  gli  raccontò  fincera- 
mente  come  era  palHìta  la  faccenda  , 
e  il  Cardinale  ne  fu  così  commof- 
f o  ,  che  ordinò  che  gli  fi  preparaffe 
la  merenda.,  e  che  gli  fi  permettefle 
di  copiare,  e  di  difegnare  tutto  ciò 
che  troverebbe  di  raro  nel  fuo  pala- 
gio .  BoiJTard  aveva  raccolto  con 
molta  pena  un  numero  grande  di 
monumenti  antichi  ,  che  aveva  la- 
fciaii  a  Mont- Bel iard  prefTo  a  fua 
forellai  ma  li  perdette  quafi  tutti 
quando  i  Lorenefi  faccheggiarono  la 
Franca  Contea.  Le  fue  Opere  prin- 
cipali fono  :  I.  Theatrum  vita  hu- 
tnans ^  1592.  ,  e  1598.,  4.  parti  in 
4.  Egli  ha  raccolto  f  tto  quefto  ti-» 
lolo  fingoUre  le  l^ite  di  198.  perfo- 
ne  illuftri,  oda  lufcredute  tali  co' 
loro  ritratti  in  rame.  2.  De  divi- 
natione  &  magicis  prafligiis  t  in  fol, 
©ppnheim,  opera  poftuma  .  3.  Em- 
bUmata  ì  a  Francfort,  1593.  '"  4* 
con  delle  figure  di  Teodoro  di  Bry  , 
4.  Topographia  Urbis  Reme .  Le  tre 
prime  parti  nel  1597.;  la  quarta  nel 
3598.  ;  la  quinta  nel  i<ìco  ;  e  la  fe-r 
fìa  nel  1602.  in  fol.  arricchita  di 
fìampe  ,  intagliate  d«  Teodoro  di 
Çr/ ,  e  da' fuoi  due  figliuoli  .  In 
tutte  quelle  opere  vi  fono  delle  co- 
Ì9  rare  e  curiofe  .  5.  Delle  PoejÌ9 
ifltins  ^  in  8-  6.  ParnaJJus  biceps  ^ 
Francfort  1617.  in  fol. 

BOISSAT  (  Pietro  di  )  ,  di  Vien* 
pa  nel  Delfinato,  chiamato  nel  fuo 
paefe  Boijjat  ;'  efprit ,  prefc  fuccef- 
fivamente  il  collare,  e  la  fpada,  e 
abbandonò  l'uno  e  l'altro.  Alcune 
baftonate  che  egli  ebbe  per  aver  fat? 
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Va  de'difcorfi  liberi  alla  Conteffa  il 
Sault  gli  caufarono  un  vivo  difpia- 
cere ,  benché  ne  avelTe  ottenuto  1^ 
riparazione  .  Boijfat  cercò  delle  ri- 
forfe  contro  le  difgrazie  umane  nel 
feno  della  religione,  e  ne  trovò  nelT 
efercizix)  d'una  pietà  folida  ,  ma  che 
peraltro  viene  accufato  di  averqual- 
che  volta  portato  all'ecceffo  i  fegnt 
efteriori  .  Negleffe  i  fuoi  capelli  , 
lafciò  crefcere  la  fua  barba  ,  fi  veflì 
groffolanamcnte,  catechizzò  nelle  pu- 
biche ftrade  ,  e  fece  de' pellegrinag- 
gi .  In  quello  acconciamento  effen- 
dofi  prefentato  alla  Regina  Cri/lina 
di  Svezia  ,  quando  pafsò  per  Vienna 
nel  1655.,  e  invece  di  arringa  aven- 
dogli fatto  un  Sermone  fopra  ?1  giu- 
dizio di  Dio,  Cv/^/nj  dilfe:  Queftn 
non  è  quel  Boijfat  che  conosco ,  i 
un  predicatore  che  prefe  in  imprejli- 
to  il  fuo  nome ^  e  non  lo  volle  piU 
vedere.  Boijfat  morì  nel  i65i.  iti 
età  di  68.  anni  .  Era  dell'  Accade- 
mia Francefe  .  Abbiamo  di  lui  la 
Storia  Negropontica  ,  o  gli  amori 
di  Alejjandro  Caftriotto  ^  \6^\.  in  8. 
romanzo  tradotto  dall'  Italiano  (li- 
mato da  alcuni  letterati  per  le  av- 
venture ,  per  le  fituazioni  ,  epe* 
fentimenti  ;  ma  che  più  non  fi  leg- 
ge con  piacere  a  motivo  dello  ftile 
invecchiato.  Publicò  eziandio  alcu-^ 
ne  Comp-'ftzioni  in  profa ,  e  in  ver* 
f o  ,  ftampate  fopra  fogli  volanti, 
delie  quali  furono  uniti  alcuni  e- 
femplari  in  un  Voi.  in  fol.  La  ra- 
rità fa  folamente  il  loro  merito. 
L'Abate  d^  Artigni  ne  vanta  d'  ave- 
re molti  .  L'autore  ne  aveva  fat- 
to tirare  isoo.  ,  che  non  volle  che 
fi  publicalTero  ;  e  nel  f*io  tefta- 
mento  li  legò  all'ofpirale  di  Vien- 
na. Madamigella  di  Boìjfit  fua  fi- 
gliuola le  f'^ce  mutilare  .  Nel  17J0. 
fé  ne  vendettero  150.  efemplari,  e 
il  refto  fn  dato  agli  fpeziali  ,  pe' 
quali  Boijfat  aveva  qualche  volta  la- 
vorato. Hi  publicato  la  Storia  di 
Malta  fcritta  da  fuo  padre,  U  di 
cui  migliore  edijione  è  quella  del 
l^fÇ-   in  fol. 

BOISSIERE  (  Giufeppe  de  l.i  Fon- 
tana de  la  ■)  ,  prete  dell'  Oratorio  , 
nacque  9.  Dieppe  ,  e  morì  a  Parigi 
nel  1731.  ,  è  conofciuto  per  alcuni 
Sermoni  t  ne'  quali  fi  trova  un'elo^ 
quenza  aporsdevole  ,  e  qualche  voi» 
ta  troppo  fiorita.  Furooo  publicatf 
.f  Parigi    oel  1730.    e  173».  ,,'"  ^f 
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Vu»,  irt  II.,  (,P^edi  Malezieu  cer- 

iro  il  fine). 

BOIS^IEV  CDioniJIo  di  Sâlvaing , 
Signore  di),  primo  Prefidente  dell* 
Csmer'i  de'  iConti  del  Delfirtto  ,  ed 
uno  de'  maggiori  Letterati  del  fece- 
lo  XVIl.,  era  figlio  di  Carlo  di 
Salvxing  ,  Signore  di  Boiflìeu  ,  uo- 
mo molto  profondo  nelU  cognizio- 
ne della  lingua  Greca.  Accompagnò 
il  Marefciallo  di  Crequì  nella  fua 
Ambalciata  di  Roma  in  qualità  di 
Oratore  di  Luigi  Xìlì.  nel  1633., 
♦  vi  fece  un'Arringa  eloquente,  e 
giudiz'ofa  ,  che  piacque  egualmente 
al  Papa,  ed  al  Re.  Morì  nel  1683. 
in  età  di  83.  anni  .  Ha  lafciate  va- 
rie Opere  ,  la  pii'i  importante  delle 
quali  è  il  Tuo  Trattato  AeW  ufo  de'' 
Feudi  ^  e  d''  altri  Diritti  Signorili 
nel  Delfinato  ,  Grenoble  I7?i.  in 
fol.  1.  Diverfe  Opere  in  vérfi  e  in 
profa  raccolte  a  Lione  \6%x.  in  8. 
fotto  il  titolo  di  Mtfcella.  z-Syl. 
^£  feptem  de  tetidera  miracuUs 
Delphiiatus  ,  Lione  1661.  in  8. 
Quefie  pretefe  maraviglie  non  fem- 
brarono  che  cvÇe  ordinarie  a  quelli  , 
che  le  hanno  efaminate  con  dili- 
genza . 

BOISSY  CLuigiàì")^  nacque  a 
Vie  nell'Alvernia  l'anno  1^94.  Do- 
po di  aver  portato  per  qualche  tem- 
po r  abito  da  Prete  fi  diede  al  tea- 
tro Francefe  ed  Italiano  .  Egli  fece 
in  principio  recitare  una  tragedia  d* 
yldmtto  ,  e  d'  Alcefie ,  che  fu  fi- 
fthiat»  .  Vedendo  che  Melpomene 
non  gli  era  favorevole  fi  voltò  dal- 
la parte  di  Talia  ,  e  vi  riufcì  .  L' 
jf^ccademia  Francefe  lo  aggregò  nel 
175»'  ■>  e  quattr'  anni  appreffo  ebbe 
ri  privilegio  del  Mercurio  di  Frati- 
tin  .  Mori  nel  1758.  l!  fito  Teatro 
è  in  9.  Voi.  in  8,,  Parigi  .  I  fog- 
çetti  delle  fwe  compofizioni  fono 
aggr«c'evoli  e  varj ,  lo  ftite  è  faci- 
li e  e  corretto,  ma  mancano  di  quel- 
la forza  comica,  e  di  qucWa  vivaci- 
tà nel  dialogo ,  che  caratterizzano 
Moltevt .  Il  fuo  merito  principa- 
le era  di  mettere  fui  teatro  de*  ri- 
dicoli nuovi  ;  e  le  fue  compofi- 
ïioni  tono  la  Gazzetta  delle  mo- 
de .  Tn  mezzo  a  nn  numero  grande 
di  ritratti  fé  ne  trovano  alcuni  be- 
ne colpiti  .  fi  veggono  alcuni  tratti 
Angolari ,  alcuni  verifì  ingegr.i'fì  ,  e 
^n  maneggiati  ;  ma  fpeffo  peccava 
*icl  piano  e  nell'  intreccio,    il  fuo 
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fpiritò  era  più  epigramm«tico  ,  che 
comico  .  Abbiamo  ancora  di  lui  tr« 
piccioli  Romanzi  fatirici  ed  Q|cérti  » 
che  non  mentano  di  effere  tavati 
dall'obbllo.  Il  Mercurio  di  Fran- 
cia fu  a  (fai  ricercato  nel  tempo  che 
eflfo  n'  ebbe  la  direzione  ,•  e  lo  mi- 
fe  in  un  ordine  nuovo,  e  quantun- 
que naturalmente  inclinato  alla  fa- 
tira,  lodò  tutto  fenza  diftinzione  , 
come  fanno  prefentemente  tutti  i 
giornaliiti  ,  purché  lo  fpirito  di  par- 
tito ,  o  qualche  odio  particolare 
non  f.iccia  a  loro  tenere  un  linguag- 
gio difterente.  Con  quel  mezzo  e(fi 
aflRcurano  il  loro  ripolo,  e  fono  ben 
certi  che  l'amor  proprio  degli  au* 
tori  !  on  intimerà  ad  elfi  di  giuftifi- 
care  i  loro  giudizi  . 

BOÎSSY,  ^'edi  GOUFFIER  . 

B01STEAU,r*i/B0AlSTUAU» 

I.  BOI  VI  NO  C  Francefco  di  )  , 
Barone  di  Villars  ,  fu  Secrctario  del 
Marefciallo  di  Brijfjc -,  e  lo  accom- 
pagnò nel  Piemonte  fotto  Enrico 
IL  Abbiamo  di  lui  la  Storia  delle 
guerre  del  Piemonte  dal  155c.  ftno 
al  15^1.  ,  Parigi  1.  Voi.  in  8.  Que- 
flo  ftorico  non  è  né  polito  ,  né  e- 
fatto  ,  ma  è  buono  da  confultare 
fopra  le  imprefe  ,  delle  quali  fu  te- 
fìimonio  .  Morì  nel  1618.  molto  a- 
vanzato  in  età.  La  continuazione 
d^'lla  fua  Storia  fatta  da  Claudio 
Malingre  fu  publicata  nel  1630. 

a.  BOIVINO  CGiovanni')^  Pro- 
ftffore  di  lingua  greca  nel  Collegio 
Reale,  nacque  a  Montrcvil-T  Argi- 
le .  Suo  fratello  maggiore,  Lutf^i 
Boivino  y  membro  dell'Accademia 
delle  Belle  Lettere,  lo  chiamò  a 
Parigi  .  Il  cadetto  fece  ben  predo 
de' grandi  progrelTi  nella  letteratu- 
ra y  nelle  lingue  ,  e  fopra  tutto  nel- 
la cognizione  della  lingua  greca  . 
Morì  nel  ì7a<.  di  ^4.  anni  ,  mem- 
bro dell'Accademia  Francefe,  di 
quella  delie  Belle  Lettere,  e  cufto- 
de  della  Biblioteca  del  Re  .  Egli 
profittò  di  quefto  teforo  letterario  , 
e  vi  cavò  delle  ampiflìme  cognizio- 
ni.  Effo  aveva  tutte  le  qualità  , 
che  fi  defiderano  in  un  Letterato  * 
coftumi  dolci  ,  ed  una  femplicità  , 
che  fi  defidera  nelle  genti  di  fpin- 
to,  ancora  più  che  negli  altri  ;  ma 
che  però  non  fempre  pofTeggono  . 
Abbiamo  di  lui  :  1.  L'  Apologia  dT 
Omero  ,  e  lo  feudo  d  Achille  ,  in 
\Xt    a.  La  tradutione   della  Batr»>- 
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thorâiom/ichia  d'  Omero  ;  o  il  com- 
battimento de'  forci  e  delle  rane  , 
in  verfi  francefi  fotte  il  fuo  nome 
litinizzato  '\x\  Bibeirmro .  3.  L'È 
dippo  di  Sofocle ,  e  ^li  uccelli  di  A- 
rifìofane  ì  tradotti  in  francefe  in  li. 
4.  Delle  Poejie  greche  ^  di  cui  fi  ha 
•mmirato  la  delicatezza,  la  dolcez 
za  ,  e  le  grazie.  5.  L^  edizione  de' 
Matheniatici  veteres  ■,  1693.  in  fol. 
6.  Una  r'/'r/J  latina  di  Claudio  le 
Peletier  in  4.  fcritta  con  «ino  fìile 
alquanto  gonfio.  7.  Una  traduzione 
della  Storia  Bizantina  di  Niceforo 
Grtgor.7  ^  efatta,  ed  elegante,  ed 
arricchita  di  una  prefazione  curio- 
fa  ,  e  di  note  piene  di  erudizione  . 
Luigi  BOI  VINO,  fuo  fratello,  di 
cui  abbiam  parlato  in  principio  di 
quefl' articolo ,  era  morto  nel  1724. 
ai  anni  75.  Abbiamo  di  lui  diverfe 
Memorie  in  quelle  dell'Accademia 
delle  Ifcrizioni  ,  di  cui  era  mem- 
bro .  Era  di  un  carattere  tutto  dif- 
ferente da  quello  del  fuo  cadetto  . 
Si  dipinge  egli  fteflo  come  un  uo- 
mo di  un  umor  felvaçgio  ,  franco 
fino  alla  ruftiotà  ,  fiero  fino  all' 
indipendenza,  fluttuante  ed  incer- 
to, che  ambiva  di  faper  tutto,  e 
che  dava  uh  nome  onorevole  a  tut- 
ti i  fuoi  difetti  . 

BOIZARD  C  Giovanni")^  Confi- 
gliere  nel  M.igiftrato  delie  monete 
di  Parigi  ,  fu  incaricato  nel  1663. 
e  1664.  di  giudicar  delle  monete  , 
Compofe  un  buon  Trattato  fopra 
qwefta  materia  in  i.  Voi.  in  iz. ,  la 
riflampa  del  quale  fu  proibita  ,  per- 
chè contiene  un  trattato  della  lega 
di  metalli,  di  cui  fi  ha  voluto  fot- 
trari;e  la  cognizione  al  publico  . 
Quefto  libro  ftampato  a  Parigi  net 
1711.  non  è  comune  .  Vi  fono  de- 
gli efemplari  colla  data  del  1714-  , 
ma  è  la  medefima  edizione.  L'au- 
tore morì  alla  fiae  dell' ultimo  fe- 
cole . 

BOL  CGiovanni')t  pittore  fiam- 
mingo, nativo  di  Malines,  morì 
nel  15^3.  di  60.  anni,  e  riufcì  par- 
ticolarmente ad  acquerello  ,  in  mi- 
niatura ,  3  ne'  paefi  . 

BOLANA  CLorenz.o'),  d\  Cata- 
nea.  Medico  famofo  ,  viiTe  nei  1588. 
e  flampò  :  Opus  Lcgicon  ;  Retbori- 
ta  ;  Difcorfo  di  Mongikello  ;  e  lafciò 
MS.  Chronicon  urbis  Catanese  . 

BOLDETTI  (JÛarcanionio')^  nac- 
que  in  Roma  a'  19.  di  Novembre 


del  1663.  di  molto  civile  fami- 
glia,  e  fu  verfaiiflìmo  nelle  fcierf- 
ze  e  nelle  lingue  ,  e  malTime  tìeJl* 
Ebrea  ,  che  sì  perfettamente  pofTe- 
detle,  che  nel  Pontificato  d'Inno- 
cencio  Xlh  in  concorrenza  di  mol- 
ti valentuomini  fu  prefcelto  Scrit- 
tor  di  effa^  nella  Biblioteca  Vatica- 
na ,  e  dall' Emirentiffimo  Carpegna 
deftinato  fu  ad  affìltere  alla  Predica 
che  nell'Oratorio  della  SS.  Trini- 
tà de'  Pellegrini  fuole  in  Roma  farfi 
ogni  fabbato,  e  in  apprefTo  dalla 
Congregazione  del  S.  Uffizio  eletto 
fa  per  rivedere  le  materie  e  gli  fcrit- 
ti  alla  medefima  lingua  appartenen- 
ti ;  e  fu  anche  fatto  cuftode  de'  Sa- 
gri Cimterj ,  e  Canonico  in  S.  M. 
di  Traftevere  .  Ultimamente  lafciò 
di  vivere  nella  Iteffa  Città  di  Ro- 
ma ne!  1750.  Abbiamo  di  lui:  Of- 
Jerv.tzjoni  fopra  :  Cimiteri  de'*  San» 
ti  Martiri ,  ed  anttchi  Crijìiani  di 
Roma  ^  aggiuntavi  la  ferie  di  tutti 
quelli  che  fi  fono  fcoperti  ,  e  d'al- 
tri fimili ,  che  in  varie  parti  del 
mondo  fi  trovano  ,  con  alcune  rjflef- 
fioni  pratiche  fopra  il  culto  delle 
Sagve  Reliquie^  2.  Voi.  in  fol. 
Quell'Opera  egli  compofe  per  or- 
dine dello  ftefTo  Pontefice  ,  e  la 
fJampò  prcfTo  il  Salvìoni.  nel  1710. 
Morì  in  Roma  nel  1749.  di  an- 
ni 86.,  e  fu  feppellito  in  S.  Ma- 
ria di  Traftevere  con  onorevole  E- 
pirafio  . 

BOLDONI  QSigifmondo')  ,  da 
Mlano,  fu  per  la  cognizione  del- 
le fcienze ,  e  delle  lettere  Greche 
e  Latine  al  fuo  tempo  in  molto  gri- 
do .  Egli  profefsò  medicina,  e  fu 
Lettore  in  Pavia,  e  dopo  in  Pado- 
va di  Filofofia,  e  fi  morì  nel  1630. 
ScrifTe  un  Volume  d^ Orazioni  e  Di' 
fcor/i  Latini  ;  un  Voi.  di  varie  Poe- 
Jie  Latine  j  Due  Voi.  di  Lettere  La- 
tine . 

BOLEN ,  o  BOLEIN ,  f'edi  BOU- 
LEN  . 

BOLENA  C  yinna  )  ,  fVi/  BOU- 
LEN  . 

BOLESLAO,  primo  Re  di  Polo- 
nia ,  fuccedette  nel  969.  a  fuo  padre 
Micislao  .  L'  Imperator  Ottone  Uh 
gli  diede  il  titolo  di  Re  ,  ed  efen- 
tò  nel  1001.  il  fuo  paefe  dalla  di- 
pendenza dell*  Impero.  BoUslao  a- 
vea  delle  grandi  qualità.  Vinfe  i 
popoli  di  Moravia,  e  fé  li  refe  tri- 
ëutari .  La  Religione  ,  ed  il  bene 
Q.    4  de' 
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âe'*looi  n.iti  erano  l'uiico  fuo  fcO'- 
po .  Morì  nel  loa*;.  Vi  ft)n()  va- 
ri nitri  Principi  di  queflonome. 
(r^^// Stanislao  Vefcvo  di  Cra- 
covifl  ;  Draomiro  ,  Wevceslao 
(^Santo')^  Jarofol  ). 

BOLINE  .  ntnfi  che  fi  gettò  nel 
mare  per  evitar  Iç  perfecuzioni  di 
Apollo  .  Querto  dio  t«)CCO  da  com- 
paifione  le  refe  la  vita  ,  e  volle 
ch'ella  fofTe  immirtaie. 

BOLLANDO  C  G/>yj«nO,  nac- 
que in  Tillcmont  nel  pae!>  di 
Limbureo  una  lee.i  dinante  da  Her- 
vé nel '596.  La  Compagnia  di  Ge- 
sù )  in  cui  era  entrato  ^  lo  elefTe  per 
efeguire  il  difegno  che  Rosweido 
aveva  avuto  di  racccogliere  tutto 
ciò  che  potòfTe  fervi  re  alle  Vite  de' 
Santi  ,  fotto  il  titoio  di  AEia  San- 
HoYum  .  Bollando  aveva  la  lagaci- 
tà  ,  l'erudizione,  e  lo  zelo  necef- 
lario  per  qiieft'  imprefa  .  Nel  1643. 
comparvero  al  publico  i  Santi  del 
Ttiefe  di  Gennaio  ,  in  2.  Voi.  in  fol. 
Nel  1658.  quelli  di  Febbraio  in  3. 
Voi.  Egli  aveva  incominciato  il  n'»e- 
fe  di  Marzo  quando  morì  li  li.  Set- 
tembre \66%.  Il  P.  Henfchenio  fuo 
alTociato  fu  il  fuo  continuatore  ,  e 
gli  fu  dato  per  fecondo  il  P.  Pape- 
hrochio  ^  uno  de'  più  degni  fuccelTo. 
ri  di  Bollando  .  Queft'  Opera  im- 
menfa  contiene  attualmente  ^i.  Voi. 
in  fol.  Gennaio,  Febbraio,  Marzo, 
Aprile  hanno  ognuno  tre  Volumi, 
Maggio  ne  ha  fei  ^  «'quali  fi  unifce 
per  fé t timo  il  Propilaum  ad  Alia 
Saniiorum ,  che  è  una  IJÌoria  de 
Papi  ;  Giugno,  Luglio  ognuno  fet- 
te Volumi,  Agorto  fei  Volumi,  Set- 
tembre otto  Volumi,  a'  quali  fi  U/- 
nifce  il  Man  ir  al  Olii  o  d'' Ufuardo  ■, 
Anverfa  I7i4-  Il  mefe  d'Ottobre 
quattro  .  Eifa  fu  paragonata  ad  una 
rete  ,  che  prende  tutte  le  forte  di 
pefci  C  S'aii^eris  ex  ornni  genere  pi- 
fcium  congreganti  M.itth.  13- )•  Si 
trovano  m  elfa  tutte  le  leggende  , 
vere  ,  dubbiofe  ,  e  falfe  .  I  dotti 
collettori  difcutono  la  maggior  par- 
te de' fatti ,  e  fviluppano  la  Stori.i 
de' Santi  dalle  favole,  di  cui  era 
fljta  caricata  dalla  ignoranza  ,  o  da 
unx  pietà  mal  intefâ.  Bollando^  il 
padre  di  quella  c(<mpiUzione  ,  «ra 
meno  buon  critico  de'  Cuoi  conti- 
nuatori ,  i  quali  fi  ch'amano  dal 
fuo  nome  i  Bollandifti  .  QuelU 
jgrand' opera  iiiterructa  Uopo  la  fop> 


preffione  della  foci  et  à ,  fu  riprefi 
nel  1779.  per  commilfione  dell'  Im- 
peratrice Regina  con  grande  foddia- 
fazione  degli  uomini  dotti  criftiani  . 
Poiché  fi  conobbe  dopo  i  vani  ten- 
tativi de' filofofi  ,  che  non  fi  può 
formare  degli  uomini  dabbene  ,  de' 
buoni  cittadini  ,  de'  fudditi  fedeli 
fenza  le  grandi  maffìme  della  reli- 
gione ;  ia  Storia  de' Santi  così  ric- 
ca di  efempi  ,  così  propria  a  dar 
delle  lezioni  pratiche  a  tutti  gli  or- 
dini della  focìeta  ,  deve  efferci 
pili  preziofa  che  mai  .  Il  4-  VoV. 
del  mele  di  Ottobre  fu  publicat» 
nel  1781.  dcv^icato  all'  Arciduca 
M///7«m/7/.7«o  d' AuHria  .  Gli  auto- 
ri da  lungo  tempo  domiciliati  in 
Anverfa  fono  oggi  a  Bru  frolle?;  .  f 
Veneziani  riftamparono  fucctffiva- 
mente  queft' Opera  a  mifura  che  i 
Volumi  fi  publicavano  ;  mi  queft' 
edizione  è  molto  inferiore  a  quella 
d/  P?efi  BsOÌ  . 

1.  BOLLA  NI  Scandiano')  ^  na- 
to d'  antica  ftirpe  Veneziana  nel 
1413.  Dopo  ilcorfo  de'ftudi,  com- 
piuti avendo  gli  anni  18.  dalle  leg- 
gi preferirti,  fu  dt  ftinato  agli  im- 
pieghi degli  inferiori  Magiftrati,  ne' 
quali  manifeftando  apertamente  la 
lua  faggia  condotta,  palsò  alla  reg- 
genza de' Maggiori  ,  e  pofcia  anco- 
ra de' Supremi  ;  e  morì  nel  1491. 
Lafciò  del  fuo  :  In  Rhetoricorum 
Ciceronis  lib.  1.  Commentarium  . 
iJbellui  fuper  ùrincipium  Geiefis  » 
Orati fl  de  lavdibus  Francijci  Sphor- 
tia  Mediolanenfts  Ducis .  Oratio  de 
invidia.  De  figniiCteleftibus  •  Scho- 
lia  in  libres  de  Meteorts  Arijìmelit . 

2.  BOLLA  NI  (^Domenico-),  Ve- 
neziano,  nato  intorno  al  1445.  di 
molto  nobile  famiglia.  Dopo  i  pri- 
mi fludj  fi  diede  a'  più  gravi  ,  in 
cui  pafsò  molto  innanzi  ;  onde  il 
Tritemio  de  Scriptoribus  Ectttfiit' 
Jlicis  ebbe  a  l'ir  di  lui  :  f^ir  in  di- 
vinis  Scripturii  exercitatus  ,  ts"  in 
fecularibtif  titteris  egregie  dciitdr  , 
philofophus  ,  eir  rhetor  non  abjì^en- 
dus  ,  ingenio  acer  &  vebemens  ,  yèr- 
mone  compofitus  .  Fu  inipteg.ito  in 
molti  orrevoii  affari  ;  e  finalmente 
fu  eletto  Avvocato  del  Comune  ; 
ma  non  guari  dopo  accufato  ,  e 
quafi  convinto  dì  ricever  denaro  dà' 
rei ,  e  infierae  ancora  da'  litiganti  * 
ebbe  l'efiiio  nella  Città  della  C«- 
ava  nel  Regno  di  Candia,  ove  ter- 
mi- 
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minò  î  fuoî  giorni  carico  di  noja  , 
e  di  profond»  malinconia  nei  149Ó. 
Abbiam  di  lui  un  Trattato  intorno 
al  Mifìero  ddV  immacolata  Conce- 
zione della  ^er^ine  j  e  alcune  Lati- 
ne Orazjoni  .  l^.  Gio.  dc^lì  Agojli- 
ni  ,  Poffevinut  Apparatus  Sacer  , 
Gefnerus  Ribliotheca  Univerfalis , 
Georgi  US  Mat  hi  as  Koningius  ,  Gu- 
glieltnus  Eyfsngrein.  Catal.  Teff, 
[''erit.  Jacop.  Alheric.  Catal.  de'' 
Scrittori  [''enezi'^»'  • 

BOLLINGBROKE  ,  ^edi  BO- 
LYNGBROCKE. 

I.  BOLOGNA  iAntonio')^  Cava- 
lier Napoletano,  ma  d'origine  Pa- 
lermitano ,  Regio  Confìgliere  ,  Pre- 
fidente  della  Regia  Camera  ,  e  Poe- 
ta Laureato  nei  1449.,  lafciò  lib.  5. 
d'  Epl/ìole  ^  due  Orazioni  ^  e  mol- 
ti retji  impreffi  in  Venczii  nel  1553, 
iti  4.  Nel  1451.  Alfonfo  lo  inviò 
Arabarciadore  alla  Republica  di 
Venezia  per  ottenere  dalia  Città  di 
Padova  in  dono  un  braccio  di  Tito 
Livio  ,  e  r  ottenne  . 

a.  BOLOGNA  Q  Antonio^  ^  Pa- 
lermitano, vi(re  nel  XVI.  fecolo  , 
e  fu  Confultqre  del  Tribunale  delT 
Inquifizione,  e  nel  \^77.  Vicario 
Generale  di  tutta  la  Sicilia  ;  e  fi 
morì  nel  1633.  Lafciò  egli  più  O- 
pere  ,  e  diverfe  allegazioni  :  Sen- 
tenti (e  de  Ecclefia/ìicorum  immu- 
nitate  in  'viEìu  vedigali .  Dtfcor- 
fo  intorno  alla  divifione  del  Regno 
di  Sicilia  ec.  Baidaffarre  Bologna 
anche  Siciliano  morto  nel  1615.  fu 
non  meno  per  la  fua  dottrina  famo- 
fo,  e  feri  (Te  :  Defcrirjone  della  Ca- 
fa  ,  e  Famiglia  dé^  Bologni  ;  Cere- 
moniale  del  Senato  di  Palermo  ;  de^ 
Titoli  dellaSicilia  ,  e  altre  Opere. 
Geronimo  Bologna  di  cui  irovafi: 
Synodales  conflnutiones  Syracpifana 
Eccleft£  ex  fcripturis  canonihus  de- 
cerpte  fu  Vefcovo  di  Siracufa  nel 
1541.  ,  e  da  Carlo  V.  fu  mandato  ad 
aflìftere  al  Concilio  di  Trento.  Otta- 
vio ,  e  Mariano  Bologna  fioriti  nel 
i";78.  nella  ftefTa  Città  di  Palermo 
furono  an}bo  buoni  Poet; ,  ed  eru- 
diti molto  ;  e  lafciarono  delle  Rtme  . 

3.  BOLOGNA  (iGefualdo^.CsD- 
puccino  Palermitano,  nacque  in  Pa- 
lermo nel  i<;85. ,  e  fu  Cenfore  del  S. 
Officio  di  Sicilia,  e  Teologo  del 
Cardinale  Girolamo  Colonna'.  Morì 
nel  1653.  «  'afe  io  Theo  logia  Sacr£ 
Moralisa  Voi.  L  De  Indulgentiarum 
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fu0agii's  Purgatorii  &  eenfuris  y 
Vol.  II.  De  legibus  divinis  ^  &  hu- 
manis .  Do  praceptis  Decalagi  ^  <St 
Eccle\i£  Saniìs  ,  &  de  votfs  y  Vol. 
111.  In  Scoti  formalitatibus  fubtil, 
difqutfitiones .,  e  molti  MSS. 

4.  BOLOGNA  C  Giovanni  di  ")  , 
nativo  di  Dovai  ,  difcepolo  di  M/-» 
chel-^ngelo  ,  eccellente  fcultore  del 
fecolo  XVI.,  ornò  la  piazza  di  Fio- 
renza di  un  bel  Gruppo  ,  the  rap- 
prefenta  il  ratto  di  una  Sabina.  Ab- 
biamo ancora  di  lui  il  Cavallo  di 
Enrico  il  grande  ,  che  fi  vede  Co- 
pra il  Ponte  suovo  a  Parigi.  Ma- 
ri a  Fiorenza  verfo  il  1^00. 

5.  BOLOGNA  (S.  Martin  di), 
P'edi  PRIMATICIO. 

6.  BOLOGNA  QConcilio  à\')y  V 
anno  13 17.  tenuto  da  Rainaldo  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna  ,  e  da'  Cuoi 
Suftraganei.  Vi  furon  fatti  11.  Cano- 
ni contro  gii  abufi  degli  Ecclefiatlici . 

BOLOGNESE  CO,  ^'edi  GRI- 
MALDI ,  e  GIOVANNI  DI  CA- 
STELLO n.  77- 

BOLOGNANO  C  Bafilio^.,  nati- 
vo di  Abruzzo  ultra  ,  e  del  terz'Or- 
dinedi  S.  Francefco,  vifTene!  XVII. 
fecolo,  e  lafciò  fiora  alta  luce  del- 
le ftampe  :  In  Metaphyfìcam  ,  feu 
de  ente  Univerfali  fecundum  Ray- 
mundum  Lullum  f  Commentarla  in 
artem  Raymundi  Lulli  . 

BOLOGNINI  C  Luigi'),  di  Bo- 
logna, Giureconfulto,  viffenel  XV- 
fecolo  circa  il  1470-  Egli  compofe  di- 
verfe Opere .  LeSiune  fuper  totum  fus 
Ci:uile  ,  O"  Canoni cum  .  Liber  confì- 
liorum  .  Traiiatus  de  Indulgentits  . 
Hi/ìoria   jummorum  Pontificum  &c. 

BOLOGNINO  CFtlsppo')  y  Pa- 
lermitano, vifle  nel  XVII.  fecolo, 
e  fu  Religiofo  prima  dell'  Ordine 
di  S.  Agoftino,  indi  di  quello  ufci- 
to  fu  Canonico  Regolare  di  S.  Spi- 
rito in  Saxia  in  Roma  ;  e  per  Ia 
fua  erudizione  al  fuo  tempo  molto 
famoto  ;  e  fcriflTe  anche  alcune  Oprr#. 

BOLOGNETTl  C  Francefco  )  , 
Senacor  Bolognefe  ,  fu  poeta  vci- 
gare  del  fecolo  XVI.  E'  ftato  ami- 
co de'  più  dotti  uomini  del  fuo 
tempo  ,  ed  ,  oltre  varie  Rime  ,  ha 
comporto  in  ottava  rima  un  Poettia 
Eroico,  intitolato  il  Ccjìante  ^^n 
XX.  libri  ,  ma  folaraente  i  primi 
fedici  hanno  veduto  la  luce,  e  fu- 
rono illuftrati  da  Mitrco  Antoni» 
Triioaio  Udinefe  . 
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BOLOGNI  iCirolatno')^  buon 
pof  *  latino  de' tempi  Tuoi,  nacque 
in  Trivigi  del  1454.  Si  efercitòne 
gli  uffizj  di  notaio  e  di  avvocato  ^ 
e  apprcffo  varie  vicende  mmi  iti 
patria  nel  1517.  Ottenne  la  corona 
d'alloro  dall' Imperadore  Fedtr/f^o 
ìli.  Le  file  0|ìere  fono:  Apologia 
prò  Plinio.,  T^rvifìi  1479-  iti  tol. 
Mediolanum ,  five  Itinerarium  ec. 
Antenor  ec.  ma  la  maagior  parte 
de' fuoi  fcritti  reftano  ancora  inedi- 
ti. Tali  fono  Pronti fcuorum  Poeti- 
tortini  libri  XX  Antiquarium  ,  cioè 
una  Raccolta  di  antiche  irc-izioni 
da  lui  ricopiate  ,  e  fpiegnte  ec. 

BOLSEC  (^Girolamo  Ermete^., 
medico  a  Lione,  era  nato  a  Pari- 
gi .  Calvino  gii  ifpirò  i  fuoi  erro- 
ri ,  e  lo  feguì  a  Ginevra  ,  ma  elTen- 
dofi  difguftAto  di  lui  rientrò  nel  fe- 
po  della  Chiefa  .  Abbiamo  di  erto 
ie  y  ite  di  Calvino,  Parigi  1577.,  e 
di  Bez^ì ,  Parigi  1581.  1' una  e  l' 
altra  in  8.,  nelle  quali  vi  fono 
molte  cofe  interefTanti ,  m«  che  pe- 
raltro ne  fono  ftaii  mal  contenti  i 
prete'»- ri  formati  .  Bolfec  riceveva  i 
titoli  di  tt'ologo  e  di  medico,  e 
non  era  né  T  uno  né  1  altro  in  gra- 
do fupenore .  Viveva  ancora  nel 
1580. 

BOLSWERD  (^Scheldt'),  eccel- 
lente intai^liatore  a  boliiio,  nativo 
de'Pacfi  Baflì ,  ha  lavorato  fus^li  o- 
riginali  di  Rubens  ^  di  f^andich  .,  e 
dei  Giordano  ,  di.-' quali  ha  efpre/To 
perfettamente  il  gufio  ,  ed  i'  dife- 
gno  .  Adamo  ^  e  Boezio  Bolsvo^rd 
erano  valenti  intagliatori  ,  ma  mol- 
to inferiori  a  Scheldt . 

BOLVITO  C  Giambatijla  ,  e 
Fraficefco')jy  Napolitani,  due  gran- 
di antiquari,  fioriti  nel  XVI.  feco- 
lo  .  Le  loro  Opere  fi  confervjino  in 
buon»  parte  MSS.  nella  Libreria 
de' Chierici  Rcg"Iari  de' SS.  Apufto- 
li  di  N^'poli .  Francefco  Botvito  , 
che  fu  Chierico  Regolare  ,  ftnfTe 
Altresì,  e  pubiicò  con  le  ftampe  la 
fitn  di  S.  Andrea  Avellino  della 
fteffa  fua  Reigt-ne,  e  del  B.  Giù- 
feppe  Armanna  dell'  Ordine  Pre- 
mono raten  fé  ,  f  alc'ine  OroT^Jont . 

BOLYNGBHOCKE  (  Pawla  di 
S.Giovanni,  Vilcunte  di).  Segre- 
tario Ìli  fìato  foitw  la  Ke(;ina  An- 
na ,  ebbe  grandilfima  inger.nz.»  ne- 
f;li  affari,  e  aelle  rivc^luzioni  acca- 
«Iute   negli    ultimi  anai  del   regno 


B    O 

di  queftâ  PrincipefTa  .  Fu  inviato  s 
Parigi  per  confumare  la  negoziazio- 
ne della  pac>;  fra  1'  Inghilterra  e 
la  Francia  .  EfTo  era  un  uomo  in- 
ftrutto  ed  e'.oq.unte  »  e  i  fuoi  ta- 
lenti furono  applauliti  non  meno 
in  Francia  ,  che  in  Inghilterra  . 
Dopo  la  morte  della  Regi  a  Anna 
perfeguit  ;to  da' iiimici  dell'antico 
mini^ero  Qf^àdi  GiORGiO  II.)  Bo- 
Ifng^rockà  fi  ritirò  dalla  Corre  di- 
videndo il  fuo  tempo  fra  lo  ftudio  , 
e  i  piaceri  .  Frattanto  come  teme- 
va di  foccombere  alle  perfecuzioni 
de'  fuoi  nimici  ,  che  lo  avevano 
fatto  efcludere  dal  Parlamento  ,  paf- 
sò  in  Fr.incia ,  dove  C\  fcelfe  una 
abitazione  dilettevole  una  lega  di- 
ftante  da  Orleans  ,  ed  ivi  Ci  rimari- 
tò con  m.idamigeila  di  billette  ni- 
pote di  Madama  di  Maintenon  .  Fi- 
nalmente ripafsò  in  Int;hilterra  ,  e 
fu -bene  accolto.  Il  fuo  carattere 
era  collerico  ,  ma  la  Tua  converfa- 
aione  era  interelTante  ,  e  condita  di 
fali,  e  di  penfieri  pieni  di  un  gran- 
de fentimento.  Morì  fenza  figliuo- 
li a  Betterfea  ,  patrimonio  de'  fuoi 
antenati  li  15.  Novembre  1751.  in 
età  di  79.  anni  .  Abbiamo  di  lui 
un  numero  grande  di  Opere  di  po- 
litica .,  di  memorie.,  di  lettere  ec  ^ 
nelle  quali  fi  (coprono  molte  cogni- 
zioni ftonche,  e  una  cU^quenza  ma- 
fchi'.  e  republicana  ;  ma  gli  viene 
rimproverato  dell'  ofcuritH  ,  delle 
ci  irle  inutili,  de' giudizi  fai  fi  ,  e 
de'petifieri  male  elpofti .  La  paflìo- 
ne  lo  ftraicina  qualche  volta  trop- 
po lungi  ,  ct>me  quando  egli  dice 
nelle  fue  Lettere'  fopra  la  Storia  , 
che  //  governo  del  fuo  paefe  è  com- 
pojìo  di  un  Re  fenz.-i  ItiJìrOj  di  No* 
bili  fenz.1  iid>pertienz.-t  .^  e  di  Co- 
muni fenzj  libertà  M.  Mallet  nel 
1754  dir  te  una  ed'zixie  magnifica 
delie  {\xe  Opire  differenti  in  5.  Voi. 
in  4.  ,  e  in  9  Voi  in  8.  Le  fue 
Lettere  i.  Voi.  in  8.,  e  le  fue  Me- 
morie in  8.  furono  tradotte  in  fran- 
cefi  .  Fu  p'.iblicato  folto  il  fuo  no- 
me Un  Efame  importante  della  Re- 
ligione Cvtfliana  in  8-  Opera  vio- 
lenta contro  il  criftiancfimo.  Quan- 
tunque milord  Bolfngbrocke  foffe 
incredulo,  a  torto  fi  volle  difono- 
rar  la  fua  memoria  attribuendogli 
un  tal  libro  j  fi  la  oggi  che  eflo  de- 
ve la  fiia  elidetiza  a  {Voltaire.  Il 
Lord  Ctitjìerjicld  afficura  „  che  It 
I»  P»f- 
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.s  pâflioni  di  Bolyn^brocke  fempre 
T,  impetuofe  eratio  ipefTo  portate  fi- 
„  no  .«lia  liravaganza  ;  che  la  lua 
,)  immaginazione  ,  come  anche  i 
j,  fuoi  ienfi  fi  tfaltava  ,  e  fpefTo  fj 
-,,  efauriva  cogl' idnii  de' fuoi  piace- 
„  ri  notturni  ,  e  che  i  fuoi  eccelfi 
),  di  tavola  potevano  effere  parago- 
,>  nati  alla  frenefìa  delle  Baccanali  "". 
Con  tutti  quefti  piaceri  egli  non 
era  felice.  lobo  veduto^  feri  ve  uno 
de'  fuoi  più  grandi  partigiani ,  Bo 
lynghocks  impegnar  Pope  a  met- 
tere in  ver/i  il  Tutto  è  bene;  e  lo 
ho  veduto  confurnato  dalla  tri/ìez.- 
Z^t  e  dalla  rabbia  . 

BOLZANI,  ^frf/ PIERIO  VA- 
LERI ANO. 

BOMBARDINI  C  ^«ïo«/o).  No- 
bile Padovano,  nacque  l'anno  i66<5. 
In  età  di  15.  anni  ottenne  nella  pa- 
tria università  la  Cattedra  di  Ragio- 
ne Canonica  in  terzo  luogo,  e  tre 
anni  appreffo  fu  eletto  ad  occupare 
quella  del  Criminale  .  Avendo  ab- 
bracciato lo  ftato  EccleHaftico ,  e 
creato  Canonico  Primicerio  nella 
Cattedrale  ,  fu  dato  fucceffore  nel 
1715.  &GiambatìJìa  Raini  nella  pri- 
ma Cattedra  di  Ragion  Civile,  ma 
l'anno  fuflegucnte  morì.  Valeva 
molto  nella  lingua  latina  e  volga- 
re )  e  nella  poefia  .  Ha  public.ita  la 
feguente  Opera:  De  Carcere  &  an- 
tiquo e'jus  ufu  dire,  la  qual«  è  ftata 
inierita  dal  Marchefe  Poléni  nel 
Tomo  lll.de'  Supplementi  .il  Te- 
foro  delle  Antichità  Greche  e  Ro' 
mane  . 

1.  BOMBASIO  (  Paolo') ^  di  Bo- 
logna, viffe  nel  coaiinciamento  del 
XVI.  fecolo  ,  e  *on  molta  fìima 
per  lo  fuo  profondo  fapere  ;  e  itiaf- 
fime  per  la  cognizione  grande  ,  che 
avea  della  Greca  e  Latina  favella  , 
che  l'  infegnò  in  Napoli  ,e  in  Bo- 
logna .  Indi  fu  Segretario  del  Car- 
dinale Antonio  Pucci-,  e  con  tal 
carica  fi  acquiltò  l'  amicizia  di  mol- 
ti valentuomini  .  Ma  finalmente 
nel  1517.  fu  uccifo  dagli  Imperiali 
nella  prefa  di  Roma  . 

2.  BOMBASIO  ,  o  BOMPACE 
(^Gabriello')  ^  di  Reggio  nel  Modo- 
nefe,  viffe  nel  XVI.  fecolo,  e  fu 
parente  ,  ed  allievo  dell'  Aricflo  ,  e 
Poeta  come  lui  .  Onde  Ufciò  diverfì 
Poemi  e  Orazioni  latine  ,  che  fono 
tm  faggio  della  fua  dottrina  ,  e  due 
Tragedie ,  cioè  VAlidoro ,  e  la  Lu- 


creitia  Romana.  La  fa.i  franchezza* 
fincerità  furono  d' impedimento  ia* 
fuoi  avanzimenti  nella  Co'-te  del  Du- 
ca di  Parma  ,  nella  quale  pafsò  la  fua 
vita;  febbene  fofTe  fiato  in  molta ftima 
predo  il  D'ca  Ottavio  Farne  fé  ^  che 
lafciò  di  vivere  ne)  1586.  avendolo 
non  folo  mandato  Prefi.lente  in  Ve- 
nezi..  per  affari  di  rilievo,  ma  com- 
mc?l1a  altresì  la  cura  dei  fuo  figliuo- 
lo Odoardo  Farne/e.,  che  fu  pofcia 
Cardinale,  cor.  cui  andato  in  Ro- 
ma morì  all'  imp  wvifo  nella  di 
lui   carrozza  dopo  il   1597- 

BOMBELLES  ,  f'edi  BONBEL- 
LES. 

BOMBERÒ  C  Daniele')^  celebre 
ftamp.ïto'-e  ,  nacque  in  Anverfa  ,  e 
fi  andò  a  fhibilire  a  Venezia  ,  dove 
morì  nel  1549.  Si  acquiiìò  una  fa- 
ma immortale  colle  fue  edzioni  e- 
braiche  della  Bibbia  e  de'  Rabbini» 
fpendendo  tutti  i  fuoi  capitali  in 
qucftc  grandi  Opere  .  Egli  mante- 
neva preflb  a  cento  Ebrei  per  cor- 
reggerle ,  o  per  tradurle.  Ad  eflb 
noi  fianto  debitori  del  Talmud  in 
ji.  Voi.  in  fol.  ,  e  fi  aiTicura  che  e^ 
gli  fl.'impò  de'  libri  per  quattro  mi- 
lioni d'oro.  Si  fa  molto  cafo  del- 
la fua  Bibbia  ebraica  flampata  a 
Venezia   nel   1549.  ,    4.  Voi.  in  fol. 

BOMBINO  i  Bernardino')  .,  di 
Cotenza  ,  celebre  Giureconfulto,  vip- 
fé  nel  XVI.  fecolo  e  lafc^ò  :  Con/t- 
Ha  quisjiiones  atque  conclufinnes  ad 
divsrfas  e  auffa  s  &  frequentiores  , 
^u£  in  jure  verfantur  .  Repetitinnet 
aliquot  in  titulo  de  verborum  obli- 
gatione.  Paolo  Bombino  di  Cofea- 
za  della  Compagnia  di  Gesù  ,  Let- 
tor di  Filofofia,  e  di  Teologia  in 
Roma  nel  1611.  e  1611.  ftampò  al- 
cune Oyaz.ioni  ,  e  altre  Opere.  In- 
di pafTato  alla  Congregazione  de' 
Somafchi  publicò  con  le  ftampe  al- 
tresì molte  Opere,  e  tra  l'altro  : 
Brsviarium  rerum  Hifpanicnum  ab 
Htfpania  revivifcente  :  Hifpaniam 
Aujìriacam  .•  Oratio  in  funere  Phi- 
lippi  Uh  Hifpaniarum  Regis  ;  e  in 
Italiano  la  ^ita  di  S.  Ignazio  Lo- 
jola  . 

BOMILCARE  ,  Generale  Carta- 
ginefe  ,  e  primo  magiftrato  delta 
Republica  credendo  di  aver  trovai» 
1'  occafione  favorevole  di  impadro- 
ïiiifi  della  fovrat>ità  entrò  nella  Cit- 
tà ,  e  truci^ìò  tutti  quelli  che  egli 
incotitrò  .    L»  gioventì»  Cartagine" 
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fe  efTendofi  moiTa  contro  î  foUcva- 
ti  ,  effi  fi  refero ,  c  ii  loro  capo  fu 
attaccato  ad  una  croce  verfo  Tanno 
308.  avanti  G.  C.  Bomilcare  dall' 
alto  del  patibolo  riraproverò  a' fuoi 
concittadini  la  morte  di  tanti  Ge- 
nerali ,  che  avevano  fatto  porire  ; 
mt  avrebbe  dovuto  fare  attenzio- 
ne, che  quefti  Generali  erano  Itati 
grandi  uomini  -,  e  che  effo  era  un 
malandrino,  e  un   traditore. 

BOMPIANI  (  Ignazio'),  uno  de' 
più  doiti  Gefuiti  ,  che  vivefTero  in 
Homa  nel  fecoloXVII.,  nacque  in 
Froflìnone  di  nobii  famiglia  origi- 
n.-.ria  d'Ancona,  della  cui  cittadi- 
nanza ritien  tuttavia  i  diritti  ,  a' 
19.  di  Luglio  del  i6ia.  Abbraccia- 
to nel  k5i7.  T  Ifiituto  Gcfuitico  in- 
ferno nel  Collegio  Romano  le  let- 
tere umane,  e  la  lingua  ebraica,  e 
mori  ivi  il  primo  di  Gennajo  del 
1^75.  Perfuafo  il  dotto  Card.  Pal- 
lavicino della  valenzta  del  Bor». 
piani  r  indufitf  ad  afTiimere  1'  inca- 
rico di  tradurre  in  latino  la  ftia 
Storia  del  Concilio  di  Trento  •  ma 
giunto  quefli  in  tal  traduzione  fino 
a  tutto  il  libro  X^I. ,  di  che  fé 
ne  conferva  copia  tra'  MSS.  della 
Chifiana,  interruppe  il  fuo  lavoro, 
forfè  per  qualche  difparere  inforto 
ira  'l  Traiuttore,  e  l'Autore,  il 
primo  de'  quali  voleRe  per  avven- 
tura far  ufo  di  quella  libertà  ,  che 
il  divprfo  genio  della  lingua  lichie» 
de,  l'altro  il  volefTe  ftrettamente 
attaccato  all'originale  .  Venne  pe- 
rò quefta  tradotta  intieramente  dalT 
altro  Gefuita  Giambatijla  Grattini^ 
Palermitano ,  uomo  non  fol  nella 
Greca,  ma  ancora  nelle  Orientali 
lingue  verfato,  e  morto  in  Roma 
nel  1671.  Concorfe  nel  Bumpia" 
ni  una  raffinata  eloquenza,  e  una 
fondata  notizia  dell' Ktorie  manife- 
flate  l'una  e  l'altra  co'  fuoi  ftima- 
ti  Componimenti  ,  de'quali  fra  gli 
nitri  n  hanno  alle  (tampe  i  feguen- 
ti  :  1.  Elogia  facra  ér  morali  a  , 
Komz  1651.  a.  Hi/ìorta  Pontifica. 
IV f    Gregorii   XJJI.  ,     Rdmx    165^. 

3.  Seneca  Chrijìianus  ,  Ro  use  1658, 

4.  Protufiones  rhetoricìt  ,  e'*'*  oratio- 
nes  ,  Romae  1661.  r.  Hifloria  re- 
turn chri/ìianarum  ab  ortu  Chri/li  , 
Romae  166$  6-  Orationes  de  Prin- 
cipibus ,  Romx  1669.  7.  Modi  vé- 
rii  &  élégantes  lo/jutndi  latin$ , 
Romx  \66x.  &c.    Vcggafi  il  P.  So^ 
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tuel  Bibl. Script.  S  oc.  Je  fu  pag.  ^94. 
Pietro  Burmanno  nella  f^ita  di  Nic- 
colò Einfio^  Biblioteca  frôlante  det 
Cinelli^  Voi.  1.  pap  178-  Scritt.  «T 
Italia  del  Maz.Z.ucchìlli ,  Voi.  II. 
P.  II  [.  pag.  1511.,  e  finalmente  la 
Storia  della  "Letteratura  Italiana 
del  Ch.  Tirabof chi  ,  Voi-  Vili.  pag. 
109.  nelle  quali  Opere  fi  parla  con 
molta  lode  di  lui  .  Evvi  (tato  an-  . 
che  della  fleffa  famifjlia  Guglielmo  i 
Bompiani  Agoftiniano,  uomo  alfai  f 
dotto,  e  autor  di  un  Trattato  :  De 
poenitentia  ^  il  quale  efifteva  nel  fe- 
colo  XVI.  a'  tempi  di  Giovanni 
Bunderioy  che  ne  fa  menzione  nelT 
Opera  :  Compendium  concertatio- 
nis  &c.  Tit.  XIV.  de  Contri tione  . 
Di  lui,  e  del  fuddetto  Trattato  par- 
la dopo  più  altri  Scrittori  il  P.  Of- 
finger  Btblioth.  Augufìin-   pag.  49- 

BON  DE  SAINT  HILAIRE 
CFrancefco  Saverio ')  ^  primo  Pre- 
ndente onorario  della  Camera  de' 
conti  di  Montpellier  ,  unì  alle  co- 
gnizioni di  un  Magiftrato  quelle  di 
un  uomo  di  lettere.  L'Accademia 
delle  ifcrizioni  ,  e  le  focietà  reali 
di  T.ondra ,  e  di  Montpellier  in- 
flruite  del  fuo  merito  gli  accorda- 
rono un  porto  nel  lori)  corpo .  Qucft' 
uomo  dotto  morì  nel  1761.  dopo  di 
.•♦ver  publicftte  alcune  Opere  .  1. 
Memoria  /opra  le  cajlagne  d^  ìndia 
in  iz.  a.  Dilfertaz.ioni  fopra  V  uti" 
liîâ  della  feta  degli  aragni ,  (^f^edi 
Bovo ). 

BONA  (^Giov.inni^.,  pio,  edot- 
to Cardinale,  nacque  in  Mondovì 
li  10.  Ottobre  K'jop.  da  una  nobile 
ed  antica  famigìia.  Si  fece  religio- 
fo  dell'Ordine  de'  Foglianti  ,  e  ne 
fu  eletto  Generale  nel  1651.  Bona 
dimife  quella  carica  col  permeflbdi 
/HeJTandro  HI.  ,  che  lo  traitenn» 
in  Roma,  e  gli  diede  varj  impie- 
ghi .  Clemente  IX.  glieli  continuò, 
e  lo  creò  Cardinale  li  iç*  Novem- 
bre l66<).  Dopo  la  morte  di  quefto 
Pontefice  gli  uomini  dabbene  defi- 
deravano  di  veder  Bona  di  lui  fuc- 
cefTore:  ciò  che  diede  luoço  a  que- 
lla catt'va  pafquinata  ;  Papa  Bona 
farebbe  un  foleeifmo  ;  fopra  di  eh» 
il  P.  Baugieret  Gefuita  rifpofe  « 
Pafquin  col  fcguente  epig>;)mma; 

Grammatica  leges  plerumque  BC" 
de  fia  J  pernii  .• 
Forte  erit  ut  ticeat  di(€r*  Paps 
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Vana  foïecifmi  ne   te    conturbe t 
imago  f 
EJfet  Papa  bonus ,  ft  Bona  Papa 
foret  . 
Bona  però  degno  della  tiara  non  fa 
eletto  ,  ma  bensì  /Jltieri  ,  che  pre- 
Te  jj^   nome    di  Clemente  X.     Bona 
morì  in  Roma  nel  i6yj^.  nell'anno 
65.  di  Tua  età.     EiTo  un^va    ad   un.i 
profonda  erudizione,  e  ad  una  va- 
ila cognizione    dell'antichità    fscra 
ed  ecclefiaftica   una  pietà  tenerA   ed 
illuminata.   Lo  fplendore  della  por- 
pora   non  Io  impedì    di  coltivar  le 
lettere  .     Abbiamo  di  lui  molte  O- 
pere  raccolte    a  Turino    nel  1747.  , 
1755-  4-  Voi.  in  foi.     Le  principali 
fono  :    De  rebus  Liturgicis  ,   opera 
pena  di  notizie  curiofe   ed  interef- 
fanti  fopra  i  riti,   le  preghiere,    e 
le  cirimonie  della  meffa  .  i.  Manu- 
duóìio  ad  c^lum^   tradotta  in   fran- 
cefe  da  Umberto^  1771.     3.  Horoh- 
gtum  afceticum  .    4     De  prtnctpiis 
t^tt£  Chrijìiana  ^    tradotto  in   fran- 
cefe    dal  Prefideinte  rott/;»j,    e    dall' 
Abate  Goujet ,     5.  Pfallenn'f  eccle- 
£t£  harmonia .   6.  De  facra  Psalmo- 
dia^   trattato,    il    quale    contiene 
tutto  ciò    che  appartiene  all'uffizio 
divino,  e  molte  altre  Opere  buone 
di  pietà,    le  quali  dilettano  ugual- 
mente   lo    fpirito    e   il   cuore.    Il 
Cardinal   Bona    era    in    commercio 
letterario  colia    maggior    parte    de' 
letterati  dell'Europa;    e  loprattut- 
to  con  quelli  della  Francia  .    Ame- 
lot  de  UHouffaie  pretende,  ch'egli 
poteva  ben  eflTere  della  Famiglia  BoM- 
NE  originaria  del  Delfinato^  e  fcri- 
ve    che  partecipò   la  fua  promozio- 
ne come  parente  al  Duca  di  Lesdi- 
fiuterei  ,    e  al  Conte    di  Sattlt    fuo 
figliuolo  con  una  lettera  di  compli- 
mento figillata  colle  armi  de'  Bon- 
na  .     Il  Duca    rifp  fé  gentilmente , 
tanto   più ,    che    riguardava    quefto 
nuovo  Cardinale  come  un  foggetto 
univerfalmente  ftim-ito,  e  degno  di 
pervenire    al  Pontificato  .     Nel    fin 
della  lettera  egli   lo  pregava  di  vo- 
ler aggiungere  all'onore  che  aveva- 
gl»  fatto  di  prevenirlo,  la  grazia  di 
mandargli  il  fuo  ritratto  per  collo- 
i^^     h  î^''  diceva  ,    con  quello  del 
Contejtabile  ,    nofiro  comune  paren- 
te .    Nel  1755.  in  Torino   ufcirono 
in  un  Tomo    le  fu  e  lettere  f celte  , 
le  quali   portano    in  fronte    la  l^ita 
<flel  dotto  e  pio  Cardinale ,  le  qua- 
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li  per  la  maggior  parte  furono  tra* 
dotte  in  francefe. 

BONA,  contadina  della  Valtelli- 
na, pafceva  le  fue  pecore  ,  quando 
fu  incontrata  da  Pietro  Britnoro  \\- 
luftre  guerriero  Parmigiano.  Qiieft' 
Officiale  avendo  offervatQ  della  vi- 
vacità e  della  fierezza  in  quefta  gio- 
vane ragazza  ,  la  pref- ,  la  conddf-^ 
fé  feco  lui  ,  la  fece  venire  da  uo- 
mo per  montare  a  cavallo,  e  ac- 
compagnarlo alla  caccia;  e  Bonm 
adempì  a  maraviglia  queft*  efercizìo- 
Effa  era  con  Brunoro ,  quando  egli 
prefe  il  partito  del  Conte  Fr.incefcct 
Sforz.a  contro  Aljonfo  Re  di  Napoli  « 
e  lo  feguì  quando  ritornò  al  lervigio 
del  Re  Alfonfo  fuo  primo  padrone. 
Bona  maneggiò  dopo  in  favore  del 
tuo  amante  apprelTo  il  Senato  di  Ve- 
nezia la  condotta  delle  truppe  dì 
quefta  Republicacon  venti  mila  dur' 
cati  di  ftipendio  ,  e  Brunoro  tocco 
da  tanti  lervig)  ("posò  la  fua  bene- 
fattrice .  Bona  dopo  il  fuo  matri- 
monio fece  maggiormente  fpiccare 
la  grandezza  del  fuo  coraggio  ,•  e 
quella  eroina  fi  fegnalò  fopra  di  tut- 
to nella  guerra  de' Veneziani  con- 
tro Francefco  Sforma  Duca  di  Mi- 
lano ;  sforzando  i  nimici  a  rendere 
il  Cartello  di  Pavano  preffo  Brefci» 
dopo  di  avervi  fatto  dare  un  aflfal- 
to  ,  in  cui  elTa  comparve  alla  teft* 
colle  armi  alla  mano.  Il  Sejiato  di 
Venezia  pieno  di  fiducia  per  le  qua- 
lità guerriere  de' due  fpofi  li  inviò 
alla  difefa  di  Negroponte  contro  i 
Turchi  :  ed  effì  difefero  così  vigo- 
rofamente  quell'ifola,  che  in  tutto 
il  tempo  in  cui  vi  dimorarono  ,  | 
Turchi  non  poterono  foggiogarla  . 
Brunoro  morì  in  Negroponte,  dove 
fu  fotterrato  molto  onorevolmente, 
e  Bona  ritornando  a  Venezia  mo- 
rì per  viaggio  nel  1465.  in  unaCit-» 
tà  della  Morea  lafciando  due  figli- 
uoli dal  fuo  matrimonio,  ed  un« 
riputazione  immortale  . 

BON  AC  iGio.  Luigi  d' UJJon  » 
Marchefe  di),  di  una  famiglia  an- 
tica del  paefe  di  Donnezan,  fii  pri- 
ma Capìtanio  de' Dragoni  .  iMtgi 
XW.  avendogli  conofciuto  molto 
talento  per  le  negoziazipni  lo  no- 
minò nel  1701.  fuo  inviato  ftra- 
ordinario  appreffb  Carlo  XII.  Re 
di  Svezi»  ,  e  dopo  appreffo  Sta- 
nislao Re  di  Polonia .  Ritornato 
in  Francia  nel  1710.  fa  fpedito  in 
Ifp«< 


154  B    O 

Ifpagna  nel  1711.  per  impegnar  Fi- 
{ippo  l^.  ad  entrar  nelle  negoziazio- 
ni dtlla  pace  intavolata  allora  colT 
.Jnghilt(^rra  .  ErW  riiifcì  in  qnefta 
commiflìotie  ,  che  era  di.-enura  dif- 
ficile pel  difgufto  che  la  Spagna  a- 
Vi'va  delle  conferenze  Hi  G  rtrui- 
demberg  .  Eletto  nel  1716.  Amba- 
i'ciatore  in  Coftatitinopoli  godette 
yer  nove  anni  una  grand:(fima  con- 
siderazione. E^o  fu  quello  che  de- 
terminò il  Gran  Signore  a  manda- 
re un'atnbafceria  foleime  al  Re  di 
Francia,  e  qu>  Ma  fu  la  prima  ,  che 
J  Monarchi  Fraiicefi  riceveffero  d?.gl' 
Imperadori  Ottomani.  Queft' am- 
bafceria  fu  il  foggetto  di  una  me- 
daglia coniata  nel  1711.  Il  foggior- 
•no  del  MarcheCe  di  Bonac  alla  Por- 
ta fu  marcato  con  un  altro  avveni- 
mento .  Il  Gran-Signore,  e  il  Czar 
di  Mofcovia  Io  eleifero  per  Miniftro 
mediatore  in  occafìone  delle  turbolen- 
ze della  Perfia  ,  etlelT  invafione  fat- 
ta da  Pietro  il  Grande  in  alcune 
Provincie  di  queft'  impero  .  EfTo  ter- 
minò quefta  differenza  con  foddis- 
f^zione  delle  due  parti,  le  quali  lo 
colmarono  di  diflinzioni  d'onore. 
Il  Czar  gli  conferì  l'Ordine  di  Sant- 
Andrea.  Il  Marchefe  di  5o/j^f  eletto 
dopo  Ambafciatore negli  Svizzeri  non 
\\  reflò  che  poco  tempo  a  motivo 
della  fua  cattiva  fanità  .  Morì  d'  a- 
popleffia  a  Parigi  nel  1738.  di  anni 
é6.  col  titolo  di  Confii^liere  di  fla- 
to di  fpada  .  Egli  univa  alle  cogni- 
zioni di  negoziatore  le  luci  delT 
pomo  di  lettere,  e  molto  fpirito 
fiaturale  a  tutte  le  virtù  di  Citta- 
dino . 

1.  BONACCIUOLI  C  Lodovico^, 
fu  nobile  Ferrarefe  e  chiaro  Medi- 
co verfo  il  fine  del  fecolo  XV.  In- 
fegnò  Filofofia  e  Medicina  nella  pa- 
tria Univerfìtà  ,  e  fortunato  nell» 
cura  dcgl'  infermi  fi  acquiftò  molto 
credito  e  molte  ricchezze.  Coltivò 
ancora  la  Pocfia  Greca  e  Latina  ,  e 
in  queHa  feconda  fi  diftinfe  nel  com- 
|jorre  Epigr.Tmmi ,  e  bene  fpcITo  ali* 
ìmpjovvifo  .  Ha  lafciate  le  feguen- 
ti  Opere:  De  uteri  ,  partiumque  e- 
jus  conj'tiìione  6rc.  De  conctpttonis 
indiciit  ebr.  /Ìdnotationes  in  lib. 
Cileni  de  Methodo . 
.  a.  BONACCIUOIJ  C  /Ìlfonfo')  ^ 
Ferratele  ,  vi(re  nel  XVI.  fecolo,  e 
in  Scalzo  ,  e  famigliare  del  Duca 
Bicolt  II,    £gli    traUuITt  dal  Creco 
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la  Defcriifone  della  Grecia  di  PaU' 
fania  ,  e  dal  Latino  le  nozze  di 
Mercurio^  e  la  Filologia  di  Marcia- 
no Capelli  . 

BONACINA  C  Mirtino^  ,  cele- 
bre C.inonifta  di  Milano  era  dotto- 
re in  teologia ,  ed  in  dritto  cano- 
nico. Urbano  l^Hì.  lo  fpedì  nunzio 
in  Germania  ,  ma  morì  prima  di 
arrivare  a  Vienna  nel  1631.  E'  au- 
rore d'  una  Teologia  morale  ;  di  u ti 
Trattato  della  elez^ione  de'  Papi  j  e 
di  un  altro  de'  Benefii^j  .  Quarte  O- 
pere  diverfe  furono  lìampate  a  Ve- 
nezi.t  n.'l  17S4.  ^  Voi.  in  fo!. 

BONA  CORSA  Of>pol'to'),dA  Fer- 
rara ,  Giureconfulto  ,  viffe  nel  XVI. 
fecolo,  e  compofe  :  Repertarium  al' 
pit-rbeticiim  de  Prafumptione  ;  e  mol- 
ti Trattati  di  Oiiirifprudenz.^  . 

BONACURCI  C  Giovanni^  ^  Re- 
ligiofo  Francefcano  ,  nativo  di  Luc- 
ca, fìudiando  in  Parigi  nel  c<imin- 
ciamento  del  XVI.  fecolo  fotto  i! 
Regno  di  Luigi  XII.  osò  di  metter 
in  difputa,  che  il  Pita  era  al  di 
fopr.i  del  Re  nel  temporale,  ed  ir- 
ritò talmente  il  Parlamento  con  ta- 
le difputa,  che  fpogliato  delP  a- 
bito  di  Religiofo  ,  e  vertito  d'  un 
altro  giallo  e  verde,  fu  condotto 
avanti  1'  Immagine  della  l'ergine  , 
ch'è  fulla  port.i  della  Cappella  baf- 
fa  del  Palazzo,  e  oon  un  torcio  al- 
lumato di  cera  fcreziata  di  pia  co- 
lori come  r  abito  ,  fu  coftretto  in- 
ginocchioni  e  con  una  fune  al  col. 
lo  far  publicamente  la  fua  proteiia  f 
che  quello  fuo  detto  era  contrario 
alle  maifìme  cattoliche;  e  cercar 
perdono  al  Re,  alla  niuftizia  e  al 
public© .  Pofcia  accompagnato  In 
una  certa  dirtanza  dalla  Città  gli 
fu  dato  l'abito,  e  un  convenevole 
fuflìdio  per  portarfi  dove  fi  volea  , 
con  divieto  efprefTo  di  non  ritornar 
giammai  più  in  quel  Regno  fotto 
pena  della  forca  . 

I.  BON  A  M  ICI  C  Caftruccio  )  , 
nacque  in  Lucca  nel  1710.  d'una  o- 
nefia  famiglia,  ed  in  principio  ab- 
bracciò lo  ftato  ecclefìaftico .  Finiti 
i  fuoi  rtudj  fi  portò  a  Roma  colU 
fperanza  di  avanzar  la  fua  fortuna  . 
Dopo  un  (oggiorno  di  alcuni  anni 
in  quefta  Città  ,  dove  fi  fece  cono» 
fcere  dal  Cardinal  di  Polignac,  che 
volle  attaccarfelo ,  ma  che  ricusò 
di  fcguirlo  in  Francia  ,  non  tro- 
vando fldU  Cbiefa  gli  avvantaggi^ 
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che  s'era  ptomeffi  ,  vî  rinunziò  per 
prendere  i'  partito  delTarmi  in  fer- 
vigio  del  Re  delie  due  Sicilie  .  Que- 
fto  cangiamento  di  ftaro  non  lo  im- 
pedì di  darfi  al  fuo  gufto  per  le  Bel- 
le Lettere  Pertanto  kr-n'e  in  lati- 
ro  1*  Storia  delle  ope>az.'oni  mi- 
litari de*  contorni  di  f^elletri  nel 
1744.  fra  le  truppe  Auftriache  e  Na- 
poli tane  ,  nelle  quali  fu  impieeato. 
Quell*  Opera  ftampata  nel  1746-  in 
4.  fotto  il  titolo  :  De  rebus  ad  Ve- 
litras  gejifs  commentariui  ^  gii  me- 
ritò dalla  parte  del  Re  di  Napoli 
una  penfìone  ,  e  il  grado  di  com- 
miffario  generale  dell'  artielicria  . 
Ma  la  fua  Opera  più  confiderabile 
è  \\  Storia  delT  ultima  guerra  d""  I- 
talia^  che  fu  publicata  nei  175c.,  e 
175t.  fotto  quefto  t'to'o:  De  bello 
Italico  commentarii  in  4.  in  3.  li- 
bri,  il  primo  de' quali  egli  dedicò 
al  Re  di  Napoli  ,  il  fecondo  al  Du- 
ca di  Parma,  e  il  terzo  al  Senato 
di  Genova  .  Il  Duca  di  Parma  ri- 
compensò quefta  dedica  conferendo- 
gli con  un  dip  orna  onorevole  il  ti- 
tolo di  Conte  all'autore,  e  a' fuoi 
difcendenti  .  Quefte  due  Storie 
fcritte  con  efattezza ,  e  con  una  la- 
tinità punffìma  ,  fono  molto  ftima- 
te  ,  e  furono  più  volte  riftampate  . 
Il  Conte  Buonamici  ha  parimente 
comporto  un  Trattato  de  fcientia 
militari  ,  ma  che  fino  al  piefi-nte 
non  ha  veduto  ancor  la  luce  .  Mo- 
rì nel  1761.  a  Lucca  fiia  patria  ,  do- 
ve era  andato  per  refpirar  l'aria 
natia  per  riftabilirfi  l'n  faluie.  Al 
b.utefimo  aveva  avuto  i  nomi  di 
Pietro  -  Giufeppe  -  Maria  ,  e  quando 
entrò  al  fervigio  di  Napoli  s'  im- 
maginò di  foftituirvi  quello  di  Ca- 
Jlruecio^  nome  celebre  ne'  fafti  Luc- 
chefi .     , 

1.  BONAMICI  C^///>;»o)»  fratel- 
lo maggiore  del  fuddetto  Cajlruccio-i 
illuftre  anch' egli  nella  republica 
letteraria  per  le  elegantiflìme  fue  la- 
tine produzioni ,  nacque  in  Lucca 
l'anno  1705.  attffe  agli  ftudj  nel 
Seminario  della  fua  patria  cou  mol- 
to profitto  ,  maflìmamgnte  in  quel- 
li dell'eloquenza,  e  della  poefia  , 
che  in  qualità  di  Maeftro  efercitò 
fvi  ancora  per  alcuni  anni  con  mol- 
to applaufo.  Avanzatoli  in  fegui- 
to  negli  fludj  teologici  ,  diede  fag- 
gi della  fua  perizia  in  elfi,  quando 
in  occafioi^»  del  Sinodo  fu  aamsve- 
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rato  da  Monfig.  Colloredo  Arcive- 
fcovo  di  Lucca  fia  gli  efaminatorì 
de'  Parrochi  ,  e  deiìinato  a  fcriver 
gli  atti  di  quell'adunanza.  Chia- 
mato pofcia  a  Roma  da  Monfig. 
G.'O.  C^incenzp  Lucchefìni  Secretarlo 
de' Brevi  a' Principi  fi  addeftrè  tal- 
mente in  quella  Scuola,  che  fu  dal 
Pontefice  Benedetco  XW.  eletto  fo* 
fìituto  del  Secretario  fuddetto.  Eb- 
be agio  in  quella  circortanza  di  rac- 
cogliere molte  notizie  full' uffizio 
de' Secretar)  Pontifizj,  e  di  compi- 
larne le  memorie  ,  che  poi  raccol- 
fe  in  forma  di  dialogo  (all'efem- 
pio  De  Claris  Oratoribus  di  Cice- 
rone  )  in  cui  fono  interiocutori 
Monfig.  LttCfè^/ìn/ fuddetto, Monfig. 
AleffandroFurietti -t  poi  Cardinale, 
il  Sig.  Gaetano  Forti  ,  Avvocato 
Romano,  poi  Promotor  della  fede, 
e  felteffo,  e  le  diede  cogli  Elogi  alla 
luce  in  Roma  nel  1755.  indirizzando- 
le al  fuddetto  Pontefice  col  titolo: 
De  Claris  Pontificiarum  Epijìolarum 
Scriptoribus .  Uno  però  de'  primi 
faggi  ,  da  lui  dati  in  Roma  della  fua 
eleganza  nello  fcrivere,  e  della  pe- 
rizia nell'arte  oratoria  fu  T Grazioli 
funebre  ch'egli  recitò  nella  Chiefa 
de'Lucchefi  neir  efequie  di  Monfig. 
Lucchefini ^  che  publicò  colle  ftam- 
pe  nel  1745.  dedicandola  al  Card. 
Silvio  talenti  y  gran  Secretario  di 
Stato.  Fattofi  fcorgere  il  Banani' 
ci  non  meno  uomo  illuftre  nel- 
le lettere,  che  per  la  moliiplicita 
de' talenti  in  trattare  per  parte  del- 
la fuaRepubica  graviffi -ni  affari  coi 
Sommi  Pontefici  meritò  d' effare  e- 
letto  agente  della  m^defima  preflb 
la  S.  Sede  .  Sublimato  però  àìCle- 
mente  Xlf^.  alla  onorevole  carica  di 
Secretario  delle  lettere  latine  ,  per 
la  forzata  dimiflìone  voluta  dallo 
fleflb  Pontefice  C  co9Ì  richiedendo  le 
circoftanze  de'  tempi  )  del  dotto 
Movfig.  Giacomelli  ^  che  l'avea  fo- 
flenuia  con  tanto  decoro  fotto  Cle- 
mente XIII. ,  fu  coftretto  a  lafciare 
l'onorevole  porto  di  Agente.  In 
queir  epoca  fortunata  fu  il  Bona- 
mici  riconofciuto  da'  fuoi  cittadi- 
ni con  buona  fotnma  di  danaro ,  e 
arruolato  per  li  fuoi  meriti  fra  i 
patrizi.  Fu  allora,  ch'egli,  per 
moftrare  la  fua  gratitudine  al  Pon- 
tefice ,  dedicogli  la  novella  edizio- 
ne del  Dialogo  di  fopra  lodato  ,  che 
in«gl:Q  riordinò,  aggiungendo  le 
u»e- 
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tnemorie  Hi  alcuni  altri  Segretari  , 
per  foddisfare  ad  alcuni  critici ,  che 
lo  aveaito  accaçioiiato  di  negligen- 
ca,  fìccome  quello  ch'efTenJofi  pro- 
pofto  di  fcrivere  di  que'  foli,  che 
per  dottrina  chiari  divennero  ,  in 
ogni  modo  parecchi  criandio  chiarif- 
fimi  avea  preteriti  i  al  che  p'>i  fup- 
plì  pierament»  il  Ch.  Ab.  Gaetano 
Marini  Tìelia  fua  Opera:  De;jli  At^ 
chiatri  Pontifici^  Voi.  II.  ,  Roma 
1784-  Diftefe  pure  il  Bonamici  U 
r/ra  del  Lucchefini  ,  e  di  Caftruc- 
ciò  fuo  fratello  ,  e  fepuita  la  mor- 
te di  Clemente  XU\  fu  egli  eletto 
a  tefferne  re'ogio  funebre,  e  a  re- 
citarlo nel  V.iricano  .  Compilò  in 
«Itr»'  in  quel  torno  di  tempo  la  l^'ita 
del  Ven.  Pontefice  Innocenzo  XI.  , 
nella  cui  compilazione  diede  un 
ben  giulto  e  manifefto  coniraflegno 
di?lla  (uà  eraiitudine  ed  amore  ver- 
fo  l'ecceMentiffima  famiglia  Ode- 
Jcalchi  dei  Duchi  di  Bracciano  con- 
gi!»nta  di  fangue  collo  ftefïo  Pon- 
tefice ,  munifica  protettrice  delle 
perlone  lette^^ate,  e  a  cui  egli  era 
tenuto  di  cfficacKfimi  e  valevoli  uf- 
fizi ,  dai  quali  fu  porta  in  lumino- 
so afpetto  la  fua  virtù,  ed  ottenne 
le  meritate  ricompenfe  .  Publicò 
egli  la  fuddetta  Viia  rn-l  >77<{. ,  de- 
dicandola al  regnante  Pio  l^ì.  con 
quella  fobrietà  d'encomi  che  con- 
viene a  un  t»nto  Principe,  alle  cui 
(glorie  non  ha  che  aggiungere  la 
^t'Xx  adulazione,  in  attefiato  di 
fua  gratitudine  per  i  molti  benefi- 
ej  a  lui  ,  ed  ai  fuoi  da  lui  confe- 
riri.  Q^uerta  Vita  per  altro  incon- 
trò la  fcontentezza  di  qualche  let- 
terato ,  e  fpecialmente  del  Gefui- 
ra  Maturino  Germano  le  Fore/iier  ^ 
che  vi  fece  alcune  note  e  animad- 
verfioni  interelTanti  ,  rimafte  inedi- 
te, per  ciò,  che  fpetta  alle  note  vi- 
cende  in  forte  fotio  querto  Pontefice 
in  materia  di Gi/7n/rq//mo,  della  cui 
Storia  era  il  Forejlier  intendeniif- 
ftmo,  e  fu  cui  avea  una  fceltidìma 
Libreria.  Avea  inoltre  il  Sonami' 
ti  in  idea  di  teiere  la  Storia,  e  il 
metodo,  che  tengono  i  Vefcovi  nel- 
la Vtfita  delle  loro  Dioccfi  j  ma  im- 
pedito dalle  varie  fue  occupaaioni, 
e  dxlTet^l  avanzata  non  potè  efe- 
i;uire.  Morì  egli  li  13.  Novembre 
del  1780.  d'anni  yi  in  circa,  e  fu 
onorevolmente  fcpolto  nella  Chie- 
da de'  Lucciufi)  dove  gli  fu  eretto 
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un  monumento  con  una  onnrevot« 
ed  elegante  Ifcrizionc  del  dotto  ,  e 
noto  Monfi^.  Stay  Secretarlo  de' 
brevi  a  Principi.  Tutte  le  Opere  di 
quello  illuHre  letteraco  latine  e  vol- 
gari ,  in  prola  e  in  verfo  ,  compre- 
fa  la  fua  /'/fa  latinamente  fcritta 
dal  Ch.  Giambatijia  Montecatini  fuo 
concittadino,  che  leggcfi  anche  nel 
Voi.  XIII.  [''ite  ìtalorum  &c.  ven- 
ncr  coli' altre  di  Cafìru:eio  publica- 
te  in  4.  Voi.  in  Lucca  1784.  cM  ti- 
tolo :  Philippi  ûr  Ca/ìruccii  Fra- 
trum  BonamicioYum  Lucenfium  0' 
pera  omnia  ;  nella  quale  elatta  edi- 
zione ,  tanto  defideiata  dagli  uomi- 
ni di  lettere  ,  nulla  è  Aato  omefTo 
di  ciò,  che  fpetta  a  quegli  illuAri 
Scrittori,  i  quali  tanto  luftro  reca- 
rono colle  elegantiliìme  loro  produ- 
zioni alta  patria,  e  accrebbero  de- 
coro air  Italia,  madre  fempre  feli- 
ce di  chiari  ingegni  . 

BONAMICO  iUzK^ro^^  nacque 
in  BaCano  l'anno  di  noflra  falute 
1479.  da  Amico  Bonamici  e  da  D«- 
YOHa  fua  conforte  .  I  primi  erudi- 
nienti  li  apprefe  Laz,Z,oro  \n  patria 
cka  uno  de'  Curati  de!U  Città,  ed 
ivi  apprefe  S  più  fodi  precetti  dell* 
arte  poetica  .  Andò  poi  a  Padova, 
e  fotto  la  difciptina  di  Giovanni 
Calfurnio  imparò  la  lingua  latina, 
che  allora  incominciava  a  riforgere 
dalle  tenebre  ,  e  il  celfbre  Marco 
Mufuro  Cretcfe  fu  il  fuo  maeflro 
nella  Greca  .  Sotto  gli  amraaeftra- 
cienti  di  Pietro  Pcmr>onixJo  Man- 
tovano n  diede  allo  Itudio  della  Fi- 
lofofia  .  Dopo  che  fu  addottorato  fi 
mife  Lazzaro  ad  infegnar  publica- 
mente  le  Bt-lle  Lettere  con  applau- 
fo  ,  la  qual  cofa  non  defiftè  di  f^re 
pel  cori»!  intero  di  cinquant*  anni  . 
Si  procacciò  la  ftima  ,  e  l'amicizia 
di  gravilfinii    pi  e  fra  gli 

altri    del    celebr  io  Polo  , 

che  fu  poi  Caril..  ...-  ,  .  suale  lo 
configliò  di  trasferirfi  a  Roma.  Ma 
dopo  breve  tempo  fu  chiamato  a 
Bologna  dal  celebre  Lorenzo  Cam- 
pegio  ,  che  poi  fu  Cardinale,  per  in- 
itituire  nelle  Belle  Lettere  i  tre  no- 
bililfìmi  fuoi  figli  .  In  quefta  Città 
profefsò  LazK/'*'*  publicamente  le 
Belle  Lettere  con  frequenza  di  no- 
biliflìmi  uditori  ,  mi  il  Polo  paf- 
fando  per  Bologna  lo  tolfe  in  fua 
com|>agnia  ,  e  lo  condulTe  di  nuo- 
vo ia  Roma»   ed  ivi   publictmente 
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ìnfegnò  .  Se  non  ch«  quefta  dimo- 
ia fu  quafi  fatale  a  Lazxfi^o  ,  im- 
perciocché efTendo  nel  1517.  ftara 
pre(a  Roma  ,  e  mefTa  miferamente 
a  facco  dalT  armata  di  Carlo  y.  egli 
corfc"  a  pericolo  di  Ibggiacere  al  de- 
sino medefimo  di  tanti  altri  valen- 
tuomini ,  che  fatalmente  perirono  . 
Non  andò  però  efente  da  ogni  dan- 
no ,  poiché  vi  perdette  la  fua  libre- 
ria comporta  degli  autori  più  infi- 
gni ,  non  meno  che  i  propri  (cric- 
ti ,  e  tutte  le  robe  fue  ,  che  vide 
miferabilmente  da'  foldati  depreda- 
te.  Dopo  cjuefta  difgrazia  fu  chia- 
mato a  Padova  dalla  Repiiblica  Ve- 
neta a  legger  publicamente  le  let- 
tere gieche  e  latine  .  Egli  vi  andò 
nel  1530.  ,  e  per  quanto  fcrivono 
autori  accreditati  ,  non  vi  fu  in  al- 
cun tempo  Profertore  alcuno  in  quel- 
la celebre  Univcrfità  ,  che  abbia  let- 
to le  umane  lettere  ne  con  maggior 
applaufo  ,  ne  con  m-ggior  frequen- 
za di  uditori  .  Divenne  il  fuo  no- 
meUhiarilïimo  pir  tutta  l'Europa, 
e  perc'.ò  fu  invitato  a  Bologna  dal 
Senato  1  a  Roma  da  Papa  Clemente 
FU.  ,  a  Vienna  da  Ferdinando  Re  d' 
Ungheria  ,  a  Fiv^renza  dal  Duca  Cof- 
nto-,  in  Polonia  da  Stanislao  O/io 
Cardinale ,  in  Francia  da  Francc- 
fco  ì.y  in  Ingh  Iterra  da  Enrico  f^III.j 
aCarpentras  dal  drdina.]  Jacopo  Sa- 
doleto  ,  e  a  Pila  dalla  Città  ,  ma  inu- 
tili furono  tutte  quette  efìbizioni  ,  e 
feguitò  a  profi-'ffare  in  Padova  fino  al- 
la fua  morte  ,  che  fuccefle  in  Pado- 
va fra  le  braccia  di  Bernardino  Scar- 
deoni ^  e  di  altri  amici  agli  11.  Feb- 
braio 1552.  in  età  di  73.  anni  .  I 
fuoi  difcepoli  veftiti  a  lutto  volle- 
ro colle  proprie  loro  fpalle  portare 
il  cataletto  nella  Chiefa  di  S.  An- 
tonio-^  dove  fu  fepolto  con  magni- 
fico funerale  j  e  dove  Girolamo  Ne- 
gri Canonico  della  Cattedrale  di 
Padova  gli  recitò  1'  Orazione  fune- 
bre .  Dopo  alcuni  mefi  fu  eftratto 
da  quella  bafilica  ,  e  trafportato  in 
S.  Giovanni  di  Verdara  ,  in  cui  gli 
fu  innalzato  dalla  moglie,  e  dall' 
unica  figlia  ,  che  gli  rimafe ,  un 
maufoleo  di  marmo  con  un  bufto 
di  bronzo  ,  e  la  feguente  ifcrizione  : 
Lazaro  Bonamico  Bafjanenfì  ,  in  quo 
uno  totius  antiquitatis  memoriam  , 
eruditionem  ,  judicium  ,  <&•  eloquen- 
ti am  fibi  redditam  put  ans  Europa 
fer  annos  XXI,  Patavii  admirata 
Tomo  III. 
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tjì  ,  Cathsrìna  Coniux  ,  &  Lttcretia 
fenis  animula  benemerenti  pofuere  . 
P'ixit  tinnos  LXXìll.  ob.  111.  Id. 
Feb.  MDLII.  Egli  ebbi  al  certo 
una  grande  idea  della  fua  proffffio- 
ne  ;  ed  avendo  tutto  il  fuo  afteito 
rivolto  alla  lingua  latina  lo  dee 
quefta  certamente  riconofcere  co- 
me uno  de'  principali  rirtauratori 
del  di  lei  buon  gufto  .  Laz,i:,aro  av- 
vocò Tempre  la  caufa  di  effa  contro 
il  partito  contrario  ,  il  quale  vole» 
che  i  dotti  foffero  in  libenà  di  det- 
tare le  Opere  loro  nella  lingua  Ita- 
liana, e  procurò  colie  fue  dotte  le- 
zioni di  ridurla  dal  fuo  lungo  efi- 
lio  in  Italia,  e  follevarla  da  terra. 
Ed  in  eftetto  gli  Scrittori  lo  anno- 
verano fra  uno  di  coloro ,  per  cui 
opera  ed  induftria  crebbero  gli  ftu- 
dj ,  e  che  col  loro  efempio  ,  e  dot- 
ti infegnamenti  incitarono  gli  altri 
all'eloquenza.  Aveva  La^tl^ro  pro- 
nieffa  al  publico  di  dare  alle  (lam- 
pe grandirtìme  cofe  ;  ma  quella  fua 
promefla  non  mife  mai  ad  effetto. 
Vedendo  peraltro  le  molte -c(. fé, 
che  ha  lafciato  MSS.  P' nfnno  alcu- 
ni che  avendo  elfo  per  coftume  di 
f.irla  da  Arijìarco  cen furando  le  O- 
pere  altrui  ,  non  volefTc  efporre  fé 
medefimo  al  giudizio  di  co'oro  , 
che  avrebbero  cercato  il  pel  nell' 
uovo.  Abbiamo  nondimeno  1.  Car- 
rn/n:»,  Venezia  per  Giambatijìa  Som- 
ma f  co  .,  157a.  in  4.,  ed  ivi  di  nuo- 
vo 1770.  colla  (^ita  dell'autore  fcrit- 
ta  da  Giambatijìa  rerci  ,  e  coli'  ag- 
giunta di  alcune  fue  Lettere  in  pro- 
fa  .  Î.  Epijìol/e  foluta  oratione  con- 
fcriptie  .  La  prima  edizione  fu  fat- 
ta di  Paolo  Manuzio  infieme  eoa 
molte  altre  Lettere  latine  de'piì» 
illufiri  letterati  di  quel  fecolo,  Ve- 
nezia  155^.  Dopo  ne  furono  fatte 
delle  altre  edizioni  .  3.  Orationes  , 
4.  Concetti  della  lingua  latina  , 
Venezia  per  Boi  ogni  no  Z  altieri  , 
1562-  in  8.  dopo  la  qual  edizione 
ne  furono  fatte  altre  c'nque  tutte 
pure  in  Venezia.  S'avverta  che  la 
edizione  fatta  nel  15Ó7.  per  opera 
di  Oraxjo  Tofcanella  ,  coijui  levò 
via  il  nome  del  Bonamico  .^  e  vi  fo- 
ftituì  quello  di  /Ionio  Paleario^  at- 
tribuendo ad  eflb  li  gloria  di  tutta 
l'Opera.  Il  Lipenio  attribuifce  al 
noftro  Lazx^^o  *'  Opera  de  motu 
ftampata  Florentiae  1591.  in  fol., 
ma  fi  è  ingannato  ,    poiché    j1  vtro 
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suiorc  di  efTa  fu  Francefco  Bonami- 
0i  medico  Fiorentino  . 

BONAMY  iPietro  Niccolò')  ^  na- 
cque a  Louvres  in  Parigi  ,  fu  fotto 
bibliotecario  di  S.  Vittore  ,  poi  flo- 
rioprafo  e  bibliotecario  delà  Città 
di  Parigi,  e  mori  in  quefta  Cipita- 
1«  nel  1770  di  76.  anni  .  Elfo  era 
un  uomo  Jìieno  di  candore ,  e  di 
probità  ,  e  finceramente  attaccato 
«Ila  relipione,  perchè  il  fuo  cuore 
non  gli  f')mminiftrava  alcun  moti- 
vo di  non  la  amare.  L'AccaJemia 
delle  ifcrizioni  lo  contava  al  nume- 
ro de'  fuoi  membri  }  ed  effb  ha  ar- 
ricchito: le  Memori'?  di  quefta  fo- 
cietà  con  molte  D/J^erta^ioni  .  Una 
erudizione  varia  >  ma  lecita  ,'  una 
dicitura  femplice,  ma  corretta  ;  una 
critica  folida  e  giudiziofa  ,  caratte- 
rizzano le  Opere  ufcite  d.illa  fua 
penna  .  Incaricato  fin  dal  1749.  del- 
ia compilazione  del  Giornale  di 
Verdun  chIì  ne  rigettò  tutto  ciò 
che  avrebbe  potuto  portare  il  più 
piccolo  pregiudizio  a'coltumi,  alla 
religione,  e  all'amor  proprio  degli 
autori  . 

I.  BONANNT  iGiacomo')y  no- 
bile di  Siracufa  in  Sicilia,  e  Duca 
di  Montalbano  ,  morì  nel  1636.  , 
dopo  di  aver  publicato  nel  KÎ24. 
in  4.  le  Antichità  della  fua  patria 
fotto  il  titolo  di  Sfracufa  illuJÌra- 
ta  ,  che  D.  Francefco  Bonanni  Du- 
ca di  Montalbano  fece  riftampare 
magnificamente  a  Palermo  nel  1717. 
in  1.  Voi.  in  fol.  Qiieft'  Opera  è 
ricercata    dagli    amatori    dell'  anti- 

%.  BONANNI  (,  Filippo-)  adotto 
Cefuita,  nacque  in  Roma  li  7.  Gen- 
naio i<$38  ,  e  morì  li  30.  Marzo 
1715.  di  87.  anni  ,  dopo  di  aver  oc- 
cupato con  djftinzione  diverfi  im- 
pieghi nel  fuo  ordine.  Egli  ha  la- 
fciato  molte  Opere  di  diverfi  gene- 
ri ,  la  maggior  parte  delle  quali 
verfano  fopra  la  ftoria  naturale  , 
per  cui  aveva  un  gufto  dominante  . 
Nel  1698.  fu  incaricato  di  mettere 
in  ordine  il  celebre  gabinetto  del 
P.  Kircher  ^  dipendente  dal  Collegio 
Romano  ,  e  continuò  ad  applicarvi 
le  fue  cure  fino  alla  fua  morte  u- 
nicamenie  occupato  ad  abbtllirlo  , 
e  ad  accrefcerlo  .  Le  fue  Operi  prin- 
cipali fono  ;  I.  Recreatio  mentis  Ô* 
oculi  in  obfervstione  animalium  tt- 
/Ucnrum  f    Komx  1684    in  4.   con 
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quafi  500.  figure  .  Aveva  printa  eonr- 
porto  queflo  libro  in  Italiano,  e  lo 
aveva  liampato  nel  1681.  in  4.  ,  e 
lo  trad'iiTe  in  larino  in  grazia  de* 
foroHieri  .  2.  Numifmata  fummiT' 
rum  Pontificum  templi  Vaticani  fa- 
bricant indtcantia  ,  169^.  in  fol. 
3,  Numifmata  Pontificum  Ronìano- 
rum  ,  gud^  a  tempore  Martini  l\  uf- 
que  ad  annum  1699.  prodiere  y  Ro- 
mx  1609.  2.  Voi.  in  fol.  4.  Cata- 
logo degli  ordini  tanto  religiofì  » 
che  militari  ,  e  di  cavalleria  colle 
figure  ,  che  rapprefemano  i  loro  ve- 
fìiti  y  in  latino  e  in  Italiano,  Ro- 
ma 1706. ,  1707. 1  1710-  t  e  171 1-  4. 
Voi.  in  4.  Le  figure  fopra  tutto 
rendono  quefl'  Opera  intereffanciflì- 
ma  ,  e  la  fanno  ricerca-^e.  5.  Ob- 
fervationes  circi  viventi  a  in  non  vi' 
ventibiis  ^  Rom«i69i.  in  4.  6.  Mu- 
fteum  Kirkerianum  nuper  re/iitU" 
tur»  y  auEium  ^  defcriptum  ,  &  ico- 
nibus  illujlratum  ^  Romat  1709.  in 
fol.  7  Un  Trattato  delle  Ibernici  , 
tradotto  dall'  Italiano  ,  Parigi  1713. 
in  la.  8.  Gabinetto  armari  co  ^  I7i3. 
in  4.  Gerarchia  Ecclefiajiica  confi- 
derata  nelle  vejìi  Jacre  e  civili  u- 
fate  da  quegli ,  i  quali  la  com- 
pongono ,  Roma  1710. 

BONARDI  C  G/o.  Battifia^^  ce- 
lebre Dottore  della  Sorbona,  nac- 
qie  ir'  Aix  nella  Provenza,  e  mo- 
rì in  Parigi  nel  1736.  ,  e  fi  diftinfe 
colla  fua  erudizione  bibliografica  . 
Abbiamo  di  lui  in  manofciitio  : 
Storia  degli  Scrittori  eiella  Facol- 
tà di  Teologia  di  Parigi  .  z.  La 
Biblioteca  degli  Scrittori  della 
Provenzjt  .  3.  Un  Dizjonario  de- 
gli  Scrittori  anonimi  e  pfeudoni- 
mi  y  erudito  e  curiofo  .  L'autore 
prometteva  di  publicare  queft' ulti- 
ma Opera  ,  che  farebbe  (ìata  bene 
accolta  da' letterati  .  L'Ab*te5o- 
nardi  er.n  unito  in  amiciaia  con 
molti  letterati,  e  gemi  di  fpiriio  , 
e  pofftfleva  la  loro  amicizia,  e  I» 
loro  nim;i . 

1.  BONARELLI  C  Guid-Ubal- 
do  ) .  Conte ,  nacque  in  Urbino 
nel  1^(53.  Egli  perfezionò  i  fuoi  ta- 
lenti in  Italia,  e  in  Francia.  Il 
Duca  di  Ferrara  lo  incaricò  di  mol- 
ti  aff-iri  ,  ne' quali  fece  fpiccare  il 
fuo  genio  p<r  U  politica  .  Le  fue 
difp<)fiEÌ(»fii  per  la  poefia  non  fi  di- 
chiararono che  tardi  ;  ma  il  fuo 
primo  faggio  ,  cioè  U  fuA  Filli  di 
Sci' 
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Serro  (di  cui  la  più  bella  edÌziotie 
è  quella  d'  Elzeviro  nel  1678.  in 
±4.  co'  rami  del  le  Ciac  ,  o  quella 
di  Glafco'ju  del  17Ó3.  in  8.  )ì  f"  P*- 
Mgon.ìta  al  Pajìor  fido  ,  e  all'  /Ì- 
ininta  .  Vi  fono  poche  paftorali  , 
che  fieno  ferine  con  maggior  finez- 
xa  ,  e  maggior  delicatezza;  ma  qiie- 
fla  delicatezza  lo  allontana  dal  na- 
turale ^  e  la  finezZA  Io  fa  cadere  nel 
raffinamento  .  I  fuoi  pafiori  fono 
cortigiani  «  le  fue  pafìorelle  qualche 
volta  dottorelfe,  e  i  loro  tratteni- 
menti de'  difcorfi  da  vicolo  .  Fu 
biafimato  l'autore  di  non  aver  fat- 
to di  Celia  s  la  quale  ha  tanta  parte 
nella  compofìzione ,  che  un  perfo- 
naggio  epifodico  .  Gli  fu  ancora 
rimproverato  di  averle  dato  un  a- 
tnore  ugualmente  vivo  pe'  due  pa- 
llori nel  punto  fleffo  .  Egli  volle 
fcuiare  «Juefto  difetto  in  un  Tratta- 
to  fatto  a  bella  pofta  ;  ma  quefta 
giufl.ficazione  fece  più  ammirare  il 
fuo  fpirito  ,  e  la  fua  erudizione  , 
che  il  fuo  gufto  ed  il  fuo  giudizio. 
Bonafelli  morì  a  Fano  nel  1608. 
Abbiamo  ancora  di  lui  de'  Difcorjt 
accademici .  La  Tua  Filli  di  Sciro  fu 
«nche  ftampata  in  Ferrara  da /^ùror/o 
Baldini  ,  Î607.  in  4.  con  figure  in 
Rame,  ed  in  Venezia  da  Ciamba- 
tifia  Ciotti  lo  fteffo  anno  in  li.» 
e  nel  1609.  òk*  Giunti  .  Diede  anche 
«Ila  luce  i  fuoi  Difcorfi  in  difefa 
del  doppio  amore  della  fua  Celia 
in  Ancona  per  Marco  Simbeni  , 
ì6ii.  in  4.  ,  e  colla  Pajìorale  fud- 
detta  in  Roma  per  Lodovico  Grigna- 
no  ^  1640.  in  lì.,  e  in  Mantova 
colla  fteffa  Paìlorale  ,  e  la  Fita  dell' 
Autore  per  /liberto  Patxo^i  t  I703' 
parimenti  in  li.  Vegganfi  \i\note  de! 
Zeno  alla  Biblioteca  del  Pontanini 
pag.  41a.  Non  bifogna  confonderlo 
col   fesuente. 

a.  BONARELLI  iProfpero') ,  fiorì 
tiel  XVII.  fecolo  ,  e  fcrifte  una  ecceir 
lente  Tragedia  intitolata  il  Solima- 
no ^  che  fi  rspprefentò  in  Ancona  in 
occafione  dell'arrivo  in  quella  Città 
del  Cardinal  Sacrati  T  anno  1613. 
Oltre  il  Solimano  abbiamo  di  lui 
delle  Commedie  in  profa ,  e  altre 
Opere  drammatiche  . 

BONA  ROTA  ,  o  BUON  ARO- 
TI Ç^Michel- Angelo")^  nacque  nel 
l474'«Chiufì  in  Tofcana  diana  fa- 
miglia antica  .  La  fua  nutrice  fu  la 
moglie  d^uno  fcuUore.  Elfo  nacque 
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pittore,  fcultore  ,  ed  architetto.  \ 
fuoi  genitori  furono  obbligati  a  dargli 
un  maeftro,  che  fu  ben  prefìo  fupe- 
rato  dal  fuo  difcepolo.  In  eth  di  16. 
anni  faceva  de'  Uv(»ri  ,  che  fi  parago- 
navano a  quelli  dell'antichità  .  Giù- 
ito  11.  ,  Leon  X.,  Clemente  f^II.  , 
Paolo  in.,  Giulio  m.^  Paolo  7^., 
Franeefco  /.,  Carlo  T. ,  CoCtmo  àc^ 
Medici^  la  Uepublica  di  Venezia-, 
Solimano  ItefTo  Imperatore  de' Tur- 
chi, lo  impiegarono,  e  lo  ammira- 
rono. EfTo  riformò  il  difepno  dfUa 
Chiefa  di  S.  Pietro  fatto  da  Bramane 
te.,  ed  efeguito  in  parte.  Egli  fece 
continuare  quefto  fuperbo  edifizio  , 
né  vi  mancava  più  che  la  cupola  , 
quando  morì  in  Roma  nel  1564.  ira 
età  di  90.  anni,  ed  elTa  fu  fatta  fui 
modello,  che  aveva  formato.  Cofi-» 
mo  de*  Medici  fece  rapire  il  fuo  cor- 
po la  notte  per  portarlo  a  Fioren- 
za .  i  begli  fpiriti  ,  i  letterati  ,  e 
gli  artefici  di  quefta  Città  ,s'  aftati- 
carono  a  gara  a  trihutargli  degli  of- 
fequj  magnifici  .  L'  Accademia  di 
pittura  fece  un  decreto  alla  matr 
lina,  che  chiunque  mancale  di  ve- 
nire alla  fera  ad  onorare  il  cor- 
po di  Michel- Anf*e!o  foffo  bandi- 
to dalla  focietà  .  Le  fue  Opere  piti 
belle  fono  il  Giudiì^io  univerfah 
dipinto  a  frefco  con  tanta  forza  ed 
energia,  che  fi  crede  di  feutire  i( 
terrore,  che  animerà  quel  g-orno 
terribile.  1.  Un  Cupido  in  marmo, 
grande  come  al  naturale  ;  d'fferente 
da  quello,  cui  ruppe  un  braccio, 
e  che  fotterrò  in  un  orto  per  fare 
una  burla  ;^gli  amatori  dell' a-nichi- 
tà  .  3.  La  fua  Statua  di  Bacco , 
the  per  la  fua  efìrema  bellezza  in- 
gannò Rafaello ,  che  fenza  efìtare 
la  giudicò  di  Fidia  ,  o  di  Pr affitele  . 
Non  a  confuta  piò  la  favola,  che 
avejfe  attaccato  un  uomo  in  crocè 
per  meglio  rapprefentare  i  tratti  di 
Crijìo  moribondo  ;  come  fé  la  tefta 
di  un  uomo  che  muore  difperatQ 
potefle  bene  efprimere  un  D'o  ,  che 
fi  facrifica  volontario  per  gli  uomi- 
ni. Michel- Angelo  non  aveva  bifo- 
gno  di  quefto  foccorfo  ;  ed  è  dall' 
altro  lato  intieramente  oppofto  a 
ciò  che  fi  riferifce  del  fuo  carattere  , 
e  de' fuoi  coftumi  •  La  maggior  par- 
te de'  fuoi  capi  d'  opera  di  fcultu, 
ra  ,  e  di  pittura  è  in  Roma  ;  il  re^ 
(Io  è  fparfo  a  Fiorenza,  di  cui  fonr 
dò  la  fcuola ,  a  Bologna  ,  a  Vene- 
8.    ?^  «i§ 
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lia  e    altrove.    !I    Re    di    FrancìA 
poffiede  alcune  fue  pitture  j    e  moi- 
re ff  ne  trovano  eziandio  nel  Palaz- 
lo  reale  .    Sono  molto   ricercate  le 
Opere  che  furono  intagliate  di  quelV 
artefice  .    Michel-Angelo  era  di  unA 
tompleflìone    fece*    e  nerborut»,    « 
la  aveva  fortificata    coli'  efercizio  e 
colla  fobrietà  .    La  fua    flatura    era 
mediocre  ,    ma    ben  proporzionata  . 
Quantunque  avcffe    dell'  inclinazio' 
ne  alla  malinconia,    con  tutto  ciò 
era  buon  parente  ,    zelante    cittadi- 
no ,  ed  amico  fenfìbile.  Si  dice  eh' 
»?eli  divenire    amante   della  celebre 
Marchefana    di  Pefcava  ,    il    di  cui 
ipirito  lo  incantava  ;  ma  ad  anta  di 
un  cuore  che  lo  pon.iva  forfè  a' pia- 
ceri  ,    dimoerò    collantemente    una 
ripugnanza  iuvii.cibile  pel  matrimo- 
iiio  .  Un  prete  de' Tuoi  amici  gii  di- 
ceva   un  giorno  :    è  un  peccato    che 
voi  non  fiate  maritato;  avre/ie avu- 
to de^  figliuoli ,  a  cui  avvejìe  lafcia- 
to  tutti  i  vojìri  Capi  d'  epura  — ^  lo 
ho  ^  gli  rifpofe  ,  una  femntina  ,  che 
mi  ha  fempre  perfeguit.uo  ;  e  quejÌA 
è  la  mia  arte;  e  i  miei  figliuoli  fono 
le  mie  opere  .    Non  conobbe  mai    il 
ripolo  .     ,  Io   vidi   MicheT Angelo  ^ 
<i^  C  (ctivc  f^ig^néres  fcrittore  ael  fe- 
„  colo  XVI.  3 ^  benché  in  età  di  do. 
1,  anni ,  ed  ancora  nati  de'piùrobu- 
}.,  rti  tagliare  piùfeaglie  da  u«  mar-. 
,,  rao  duriffimo  in  meno  d'un  quar- 
,,  IO  d'ora»    che  tre  giovani    inta- 
„  gliatori    di  pietra    non  avrebboa 
»,  potuto  fare  in  tre  o  quattro  ore: 
,,  çofa   quafì    incredibile  a  chi    non 
„  la  avcffe  veduta  ;  e  lavorava  con 
,,  una  tale  impetuv.>fìrà  e  furia,  che 
„  io    credeva     che    l'  opera    dovef- 
„  fc    andar    tutta  in  pezzi  ,    abbat- 
„  tendo  per  terra  con  un  (ol  colpo 
^     „  de'groffr  pezzi  di  tre,    o  quattro 
„  dita  di  aroR'ezza  ,    così  vicino  al 
„  fegno  ,  t-he  fé  avelTc  pafTato  oltre 
j,  un  tantino  avrebbe  cor fo  pericolo 
„  di    perder    tutto  ,    perchè  queflo 
„  non    fi  può  riparare,    né    impia,- 
„  firare  come  le  opere  di  fiocco  ,  e 
„  di  creta  "■ .  Michel- Angelo  fu  di- 
iìntereffatiffimo  .    Si  dice,    che  non 
volefÌe  msi   ricever  danaro  pe' lavo- 
ri di  San   Pietro.  Lavorava  affai  più 
fpeffb    per    amicizia,   e    per    amore 
delia  gloria,  che  per  la  fperanza  di 
ricompcnfe.    Amò  e  coltivò  fempre 
le  lettere  ,  e  la  fua  lettura  favorii» 
(U  il  Danu  i  e  j^trciò  «dottò  nelle 
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fue  compofìzioni  l'ofcura  profondi- 
tii  di  qu'.'rto  poeta,  ficcome  Kafatlc 
imitò  nelle  fue  la  nobiltà  del  p2n- 
neilo  poetico  del  Petrarca.     Il  fuo 
pennella  era  fiero,  terribile,    e  fu^ 
hlime,  e  dipinge  la  natura  in  tutta 
la  fua  forza'    Alcuni    ctitici  hanno 
però    trovato    troppa  fierezza    nelle 
fue  arie    di  tefta  ,    troppa    triffezza 
nel    fuo  calorico,    e  qualche    volt* 
troppa  bizzarria    nelle    fue  compofì- 
zioni  ,  ma  non  vi  è  che  queft*^  ulti- 
mo rimorovero   il  quale  fia  ben  fon- 
dato.   Il  Sig.  Du  Frefne  dice  ,  che 
la  fcelt^,  ch'egli  ha  fatto  nelle  at- 
titudini ,    non  è  fempre  fiata  ecceU 
lente  e  beila,    che  il  fuo    guffo   di 
difegnare  non  è  fempre  fiato  de' più 
fini  ,  né  i  fuoi  contorni  de'più  ele- 
ganti ,    né    i    fuoi    panneggiamenti 
de'  più    belli  .    Che  il  fuo  colorito 
non  e  molto  vero  ,    né  vivo  ,    che 
non  ha  faputo    b?ne  l'  artificio    de^ 
chiarofcuro  ,    ch'egli  è  bizzarro,  e 
ftravagante  nelle  fue  compofizioni  , 
temerario,    e  ardito    contro  le^  re- 
gole della  profpettiva,    eh' è  il  più 
dotto,    che  mai  vi  fia  flato  nel  di- 
fegnare ,    e  che  nilÌuno    l'agguaglia 
nella    conneffione  delle  offa,    nella 
funzione,  e  fituazione  de'mufculi,. 
e  che  nelle  fue  figure  ha  una  certa 
grandezza,  e  gravità,  che  in  m«ltì 
luoghi  gli  è  riufcita.   In  quanto  ali* 
Architettura    ha  forpaffato    gli  iìefTì 
antichi.    Il  Duomo  di   Firenze,    il 
Campidoglio,  il   Palazzo  Farnefe,  e 
per  tutti  gli  edifizi  S.  Pietro  di  Ro- 
ma ne  fanno  fede  .  Ebbe  molti  di- 
fcepoli,  i  più  rinomati  furono Mir- 
cello  f^envfìa  ,    Andrea  de  (^attere  » 
il  Ro£i^  Giorgio  l^afari  ^  e  Fra  Ba- 
Jiiar.o.,  che  ordinariamente  dipignca 
per    lui.     La  fua  ^ita  fu  fcritta  da 
yjfcanio  Condivi .,  e  fiampata  in  Ro- 
ma 1553.    e^Tendo   egli  ancor  viven- 
te.     Seri fs' egli    anche    de*  gravifTi- 
mi   ed    eccellenti   Sonetti   ftampatì 
per  la  prima   volta  1613.  da'  Giun- 
ti in  Firenze,    e  poi   rirtampati  dal 
Manni  ivi  medefimo  i7i<^-  e  dal  Cori 
1746.   Micbelagnolo  mçoic  di  lui  fu 
quegli,    che  nell'edizione  di  quefie 
Rime  ebbi?  mano-   Anche  quelli   f^ 
valorofo  Eoeta.    Abbiamo  di  lui  la 
Tancia  Commedia  rafficale  nel  dia- 
letto ruflicale  Fiorentino  affai  bella» 
e  (imilmente  là  Fiera  altra  Comme- 
dia in  UN  colla  Tancia  llampata  in 
fìttati  I7i6,  colle  JSott  dtl  Saivi^- 

tv  ^ 
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ni .  A  ^uefti  ans  Buonayotit  fe  hé 
aggfutigs  un  terzo,  ciac  Filippo  Se- 
natorc  Antiquario  del  primo  ordi- 
ne. Morì  li  S.  Dicembre  173?.  Stam- 
pò 1.  un'  /appendice  dotti£ima  aW 
Etrun'a  Regale  di  Tcmmafo  Dent- 
pjìero  .  1.  ÒffeYvazJoni  JJìoricke  fo- 
prà  alcufii  Medaglioni  antichi  (  del 
mufeo  del  Card.  Gafpern  di  Carpe- 
gna},  Roma  Jé9$.  3.  OJferv.nyoni 
fopra  alcuni  frammenti  di  vetri  tro- 
vati «e'  CimiteYj  ^  Firenze  1717.  la 
quale  egregia  Opera  fu  recata  in 
Latino  dal  ?.  Niccolò  Galeotti  Gé- 
fuita  . 

I.  BONA  VENTURA  Ci'O»  celebre 
Dottore  della  Chiefa,  prima  nomi- 
nato Giovanni  Fidant.io  ,  nacque  nel 
iill.  a  Bagnare»  in  Tofcana;  entrò 
tieir  Ordine  de'  Frati  Minori  nel 
1243. ,  e  Fu  difcepolo  di  Aleffandro  di 
Aies  .  Il  maenro  ammirando  l'inno- 
cenza e  la  faggeEza  del  fuo  allievo, 
diceva  che  gli  femhrava  che  il  péè- 
■cato  d\  4darno  non  fojfe  pajfuto  in 
Frate  Bonaventura  .  Il  fuo  Ordine 
lo  fece  fucceflìvamente  ProfeflTore  di 
jFilofofia,  di  Teolopia  ,  e  finalmente 
Generale  nef  1256.  L' Arcivefcovat» 
d'Jorch  efTendo  vacante  tìel  1160.  Cle- 
rnenìe  IP'.  l' ofTu  a  Bonaventura  ,  e 
il  Santo  lo  ricusò  .  Dopo  la  morte 
idi  quefto  Pontefice  i  Cardinali  s' 
impegnarono  di  eleggere  quello  che 
farebbe  nominato  da  Bonaventura  :^ 
é  fu  Gregorio  J(.  fopra  il  qualç  get- 
tò gli  occhi  .  Qu erto  Papa  lo  onorò 
della  porpora  cardinalizia,  e  gli  die- 
de il  Vefcovato  d'Albano.  Il  nuo- 
vo tjardinale  feguì  Gregorio  al  Con- 
cilio di  Lione  nel  1174.,  ed  ivi 
morì  per  le  fatiche  foft'erte  ,  onde 
preparare  le  materie  eh.'  ivi  fi  do- 
vevano trattare.  Il  Cardinal  d' O- 
ìlia  recitò  la  fua  Orazione  funrebre . 
ï^urono  raccolte  le  fue  Opere  in  Ro- 
ma nói  1588.  7-  Tomi  in  6.  Voi.  in 
fol.  ,  e  rilìampaté  a  Venezia  1751. 
«  175<5.  14.  Voi.  in  4.  I  due  primi 
contengono  de'  Commentarj  fopfà 
ìa  Scrittura  .  Il  terzo  i  fuoi  Ser- 
moni  .  Il  4.  e  il  5.  i  Tuoi  Commen- 
tarj fopra  il  maejìro  delle  Tenteni^e . 
ì\  6.  e  il  7.  degli  Opufcoli  morali  , 
f  8'  gli  Opufcoli .^  che  riguardano  s 
Religiofi  .  Lq  fue  Meditazioni  fo' 
pra  h  l^ita  di  Gesù  Crijlo  fono  pie- 
ne di  circoftanze  ,  che  non  fi  tro- 
vano nell'Evangelio,  e  che  non  fo- 
no fempre  proprie  a  nutrire  unapie- 
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ti  folidx  e  illuminata.  Se  il  Saite- 
rio  della  Vergine  ,  che  forfè  gli  vie- 
ne fellamente  attribuito  ,  è  fuo  real- 
mente ,    non  fi  può  negare,    che  il 
Santo  Dottore    non    abbia    perduto 
molto  tempo  a  degradar  le  bellezze 
femplici    e  maeftofe    de' Salmi .    L* 
idea  di  attribuire  ad  una  pura  crea- 
tura ciò  che  è  Itato    detto  di   Dio  , 
fu  dopo  formalmente  profcritta  nel 
Catechifmo  del  Concilio  di  Trento, 
come  lo  deve  elTere  ,  a  ntotivo  deli* 
aiTurdità  manifefta  d'  ogni  fpezie  di 
parallelo  fra  il  Creatore  e  gli  elTeri, 
che   da  lui  foJo    tengono    il  movi- 
mento è  la  vita.   Peraltro  le  Opere 
afcetiche  di  S.  Bonaventura  partano 
i  fegnt  di  utja  pietà  affertuofa  ,  che 
commuove  più  il  cuore   che  lo  fpi- 
rito.  Gli  fu  dato  il  ff^prannome  dì 
Dottore  Serafico  .    Abbiamo   ancora 
Una  delle  fue  Lettere  fcritta  3c.  an- 
tìi  fôlaMente    dopo    !a  morte  di  S. 
Franeefco  ^    in  cui  fi  trovano   degli 
amari  lamenti  contro  la  rilaTatezza 
de' Frati  Minori  ,*  ma  fi  avrebbe  tor- 
io a  prevalerfi  di  quefli  lamenti  per 
derogare  alla  dignità  dello  ft.-ìto  re- 
ligioftì.  De' difetti  che  fembrano  ca- 
pitali in  uomini  votati    al  fervigirt 
di   Dio  farebbero  appena  confiderati 
in  Uòmini  del  inondo.  „  E*  co  fa  cer- 
„  ta  ,  dice  Voltaire  ,  che  la  vita  {9^ 
„  colare  fu  fempre    più  viziofa  ,    è 
„  che  i  maççiori    delitti  non   furo^- 
,,  no  commeffi    ne'MonAflerj  ;    ma 
,,  i  difordini     ne  fono  flati   più  of- 
„  fervati    pel    loro   contrailo    colla 
„  tegola  \'' .    S.  Bonaventura    è    al 
rango  de*  Dottori    della  Chiefa.    U 
P.  Boule  ,  Benedittifio,  feri  (Tè  la  fua 
Vita  in  8.    ScrilTe  tra  le  altre  Opere 
là  Vita  Hi  S.  Francefco    con  quefto 
titolo  :   Vita  del  Seraphico  S.  Fran- 
cefco ,  compii fita  per  il  Reverendi ff. 
Pafre ,    &    DoBore    Eximio   MeffeV 
Bonaventura ,    Cardinale    della    S, 
Maire  Ecchiefa  1477-    A  dì  vi.  del 
mefe  deFebruario  .  E'  f^ata  imprelta 
querta  Opera    per  Macifiro  Antoni'o 
Zaroto  da  Parma  in  Milano    in  fo- 
lio .  Quefta  è  una  traduzione  ,  di  cUì 
abbiamo    molte    altre  edizióni  :    il 
Santo  fcriffe  quella  Vita  in  latino  . 
le  fue  Me/^/r/7?/o«/ tradotte  da  Mr- 
colò  BUonfigli  fi  ftamparono  in  Ve- 
nezia, l'>84.  in  11.     Lo  flimoln  d' a-- 
more  ,  V  Itinerario  ,   e  de'  Mental* 
éfercizj  ì   ambi  fenaa  noiiie   dì  tra- 
duttore   futono   flampati    in  Vene* 
R    3  aia  > 
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sta,  il  primo  nel  1501.  gli  altri  due 
hel   1502- 

a.  feOMA VENTURA  C'V  Padre-^  » 
P'edi  GIRAUOEAU. 

ì-    BONAVENTURA     C  Federi. 
€0)i  da  Urbino»    nacque   in  Anco- 
na   l'anno   155^.    li]  »4.  Agofto    da 
Pietro    Bonaventura ,    e    da    Leono- 
tif  Lanàri  ani    principaliffìnw    fami- 
glia di  Milano.   Non  mancò  il  pa- 
dre   come  perfona   nobile,    e  facol- 
tofa    farlo  inftruire  in  quelle  dìfci- 
pline,  che  T  età  Tua  lo  rendeva  ca- 
pace, ma  non  potè  ricevere  da  efTo 
molto  lunga  educazione  ,  poiché  fu 
fpedico    dal  Due»  XJuido  V  hai  Ho    al 
foctorfo  di  Maita  con  altri  Capita- 
r\\  col  comando  di  400.  fanti ,  e  nel 
TJtorno  che  fece  nel  \^6^    s'ammalò 
in  Pefaro ,    dove    fé  ne  pAfsò  a  mi- 
glior vita.  Renando  egli  in  età  così 
tenera  (enza  padre  ,    fu  richicfto    al 
2Ìo    dall'  Emineniifs.    Sig.  Cari,    d' 
Urbino  >  che  teneramente  amava    il 
ï'adre,   di  volerlo  appreffb  di  fé  ,  e 
così  giovinetto  lene  andò  in  quella 
Corte,    dove  ebbe  comodità    d'im- 
parare con   l'occafione  dei  Sig.  Mar- 
«hefe  delta  Rovelle  fuo  coetaneo  quel- 
le difcipline,  che  potevano  rendere 
«dorno  un  Gentiluomo  .     Di  là  poi 
fé  ne  pafsò  al  fervigio  del  Serenifs 
Sig.  Duca    Francefco  Maria  ,    nella 
Corte    del    quale    come    ripiena    di 
Cav.ilieri  e  Letterati,  s' efercitò  in 
cavalcate  ,  giuocar  d'armi,  e  in  o- 
gni    altra  anione    che  poteva  rende- 
re illuftre  un  Cavaliere  •    E  perchè 
quel  Principe    fopra  ogn' altra   cofa 
ijiofl'ò  dilettarfi  di  lettere,  e  di  Hu- 
di  particolarmente  di  Filofofia,  per 
quello  egli  fi  diede  a  detto   Audio, 
nel  quale  fu  da  Dio  dotato  di  sì  c- 
Icvito  ingegno  ,  che  fenza  ajuto  d' 
*lcun  tnacflro  impalò    ogni  cola  da 
fej  e  con<  iceudo  .^'  q'anto  profitto 
gli    (arc'bf>ero    flate  U-  Lettere  Gre- 
che,   f>  diede    ad    impar«rle  ,    nelle 
^uali  in   p  chiffimo    tempo  dottifC- 
TOo  divenne  .  Con  la  cognizione  di 
quelle,  e  con  l'altre  fue  virtù,  che 
lo    ren'^evano   riquardevole ,    fu    in 
maniera  caro  al  Duca,  ch'ogni  fuo ^ 
e  più  grave  intereffe  conferiva    con 
effb  per  avertie  il  fuo  parere.  Il  che 
poi  dim' flrò  pù  ckiarsmciiie  ,  men- 
tre fi  valfc  di   Ini  in  diverlc    *mba- 
fcieric  ,    »•    fpc7ialmintc    ni    quell» 
di    Grtigorio  aJÌL  ,   di    Madama  d* 
Auftri»,   del   Scrcoifs.  di  Savoj:!^ 


e  d' altri  Prìncipi  d'Italia.    Nelle 
qunli    potè  dimoftrare    quanto  folfe 
affabile  nel  tratto,  quanto  eloquen- 
te nel    dire,    e   come    aveva    iti    fé 
quelle  maniere,    che  a  buon  Corti- 
giano fi  convengono.  Le  quali  ma- 
niere poi  Tempre  ritenne  ,    che  non 
trattò    mai  ton   perfona,    che    non 
ne  reflaflTe  più  che  foddisfitto  .    Ef- 
fendo  egli  dunque  dotato  di  sì  no- 
bili prerogative,  e  conofcendo  il  bi- 
fogno ,    che  aveva    di  prender    mo» 
glie    per  effer  figlio  unico    s'  accasò 
con  la  Signora  Pantaftlea  de' Conti 
di  Carpegna  ^    dalla  quale  ne  ripor- 
tò dodici  figli  .      Ancorché  fo(fe  af- 
falito    da  così    numercfa    famiglia, 
e  da  quelle  occupazioni  ,  cdiftrazio- 
ni,  che  la  Corte,  e.i  alcune  difT.'n- 
fioni  civili,    ch'ebbe  in  patria,  iti 
età  più  giovanile  gli  recarono,  non 
furono  però  quefle  baftevoli  a  fare, 
ch'egli    traltfciafTe    li    fuoi    fludj  , 
pelli  quali  foleva  confnmare  dodici 
ore  del  giorno  .    E  tanto  era  il  gu- 
fto,  ch'egli  ne  prendeva,  che  quan- 
do anche  per  qualche  fuo  particola- 
re follevamento   foffe  «niato  a  cac- 
cia ,  della  quale  molto  fé  ne  compiac- 
que,  la  fera  nondimeno  in  cambio 
dì   ftare  in  ricreazione    con  gli  altri 
come  fi  cofìuma,  fempre  fi  ritirava 
con  i  fuoi  libri .    In  quefto  mentre 
crefcendo  in  lui  il  defiderio    di  po- 
tere a  fua    voglia    impiegarfi    nelle 
lettere,  e  conofcendo  di  che  impe- 
dimento gli  poteva  ell'ere  la  Co'te, 
fi  licenziò  dal  fervigio  di  quell'  Al- 
tezza ,    e  per    poter    maggiormente 
godere  quella  quiete,   che  a'  Lette- 
rati fi  conviene  ,  fi  ritifò  per  qual- 
che tempo  ad  una  fua  Villa,  nella 
quale    compofe    il    libro    de  venti  s 
con   quegli    *\ix'\  Opufcoli  ^  che  gli 
vanno  apprertb .    Non    potè  godere 
lungamente  il  ripofo  ,  poiché  richia- 
mato di  nuovo    da  quel  Duca     ali* 
Corte,  gli  fu  mertiere  rallentare  un 
poco  gli  Jlud)  ,•  ma  tonfiderando  poi 
quel  Principe    di  che  danno  era  al- 
le buono  lettere  il  non  poter  egli  a 
fua  voglia  attendere    agli    ftud) ,    fi 
compiacque  ,    che  potefie    goder    U 
quiete  in  fu»  «afa  propria  ,  onoran- 
dolo intanto   con    ricco    ftipendio  , 
badando    a    quell'Altezza    di   aver- 
lo   nel    numero     de'  fuoi    Servito- 
ti,  e  di  goderlo  per  quel  tempo  che 
la    Corte    fi  trasferiva    in  Urbino. 
Scritte    in   quefto    mentre    un  *(r«i 
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^Tofib  Volume  de  OSome/tri  partu  ^ 
<h'  egli  medefitno  diede  all<?  flam- 
be ,  Opera  in  vero  «nolto  bella,  e 
piena  di  spande  erudizione  .  Com- 
pofe  anche  de  Hyppocratica  Anni 
panitione  ,  de  Monjfìris  ,  de  /EJìu 
Marlf  ^  libri  tutti  afTai  grandi  ,  ed 
in  più  tomi  diìtinti  ,  quali  non  po- 
tè perfezionare  ,  perchè  g  i  conven- 
ne per  foddisfare  al  comandamento 
di  quel  Duca  comporre  il  Libro  dei- 
fa  Ragione  di  fiato  ^  al  quale  pre- 
venuto da  immatura  morte  non  lia 
potuto  aggiugnere  quei  Libri  ,  che 
vi  andavano  apprefTo  per  il  compi- 
menio ,  come  dal  medefimo  Libro, 
eh'  è  alle  ftampe  fi  può  vedete  . 
Scriffe  alcuni  Opufcoli  de  Calore C£- 
li ,  de  Via  LaBea  ,  de  Cane  rabido  , 
e  fopra  la  Parafrufi  di  Temifiio  , 
che  fono  alle  lìampe  .  Era  verfatif- 
fimo  nella  dottrina  di  Ariflotile  ^  e 
fcriffe  fopra  la  fua  Poetica,  dimo- 
ftrando  efler  quel  Libro  tutto  com- 
pito, eccetto  iu  un  luogo  folo  . 
Compofe  una  lunga ,  *  laboriofa 
Opera  d*  Afirelogia  y  nella  quale  a- 
veva  parte  il  Sig.  <^io.  Antonio  Ma- 
cini fuo  amicillìmo  ,  e  Matemstico 
celeberrimo  di  quei  tempi,  fcriven- 
do  egli  fopra  la  pratica  ,  e  quefti 
fopra  !a Teorica;  la  quale  fé  fi  fof- 
4e  potuta  compire,  e  dar  fuori  alle 
ilampe  ,  fi  farebbe  fcoperto  noume- 
no dottiflìmo  Aftrologo ,  che  pro- 
fondiffimo  Filofofo .  Mentre  egli 
attendeva  a  fpendere  il  tempo  così 
virtuofamente  d'altro  non  goden- 
do, che  delia  pratica  ,  e  delle  let- 
tere ,  che  da'  maggiori  letterati  del 
fuo  tempo  riceveva  ,  /u  nel  i6oi. 
nel  iuefe  di  Marzo  ,  e  nel  q^iararj- 
tefimo  fettimo  dell'età  fua  affalito 
da  febbre,  che  in  quattro  giorni  !o 
privò  di  .vita  con  dolore  grande  del 
Principe,  dcila  Patria  ,  e  de'  fuoi . 

4.  BONAVENTURA  ^i  Pado- 
va, Cardinale,  e  Generale  dell'Or- 
dine di  S.  Agoftino,  fu  della  fami- 
glia do'  Badoeri  da  Peraga  ,  e  na- 
cque in  Padova  nel  1331.  Si  fé'  po- 
fcia  Agoftiniano  ,  nel  qual  Ordine 
fi  diftinfe  per  le  fue  buone  quali- 
tà ,  e  giurife  in  tale  riputazione, 
che  ne  fu  fatto  Generale  nel  Capi- 
tolo tenuto  in 'Verona  nel  1377.,  e 
Urbano  VI.  gli  d^è  il  cappello  di 
Cardinale  nel  137^.  ,  o  come  altri 
vogliono  1385.  ,  ciocche  lo  obbligò 
a  «fare   tutto  lo  zelo    per  U  difef» 
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della  libertà  della  Chiefa,  e  fu  det- 
to che  foflfe  fatto  afTâfTina re  da  Fran- 
cefco  da  Carrara  Signore  di  Pado- 
va ,  ma  quello  fatto  è  rivocato  in 
dubbio  giuftamente  ,  come  fi  può 
vedere  nella  Storia  della  Marca 
Trivigiana  e  Veronefe  del  Sig.  Ver- 
ci.  Esili  ha  comporto  ^nolte  Ope- 
re; li  Commentar f  nelle  Piflole  Ca- 
noniche di  S.  Giovanni^  .e  S.  JacO' 
pò  ,  e  fui  Matftro  delle  fentcnze  ; 
un  Orazione  funebre  pel  Petrarea  ^ 
di  cui  era  amico,  recitata  dopo  la 
fua  morte  nel  1374-*'  Spéculum  Ma- 
ri/e ;  Breviloquium  ;  Teroarium  4p 
Regimine  confcientia  &c. 

BONA  VENTURI ,  ;^e(// CAPEL- 
LO. 

BONAVERTI  (  Michelangelo^ ^ 
Ferrarefe,  Monaco  Olivetano  ,  vif- 
fe  nel  XVJ.  fecolo.  Un  (uo  Dialo- 
go intorno  all'  origine  della  fua  Con- 
gregazione fi  legge  unito  al  Poemet- 
to di  Torquato  Tujfo  ,  intitolato  il 
Montoliveto . 

B  ONCI  A  RI  CMwf<7«fo»/o),  na- 
cque nel  1555.  in  Antria  villaggio 
lontano  fei  miglia  da  Perugia .  Egli 
riìnceramente  confeffava  ,  che  non 
aveva  niun  obbligo  alla  fortuna  j 
poiché  i  fuoi  maggiori  non  erano 
flati  perfone  ragguardevoli  ;  il  fuo 
avo  era  iìato  conciacorami  ,  il  pa- 
dre calzolaio  ,  e  tutto  doveva  a  lui 
medefimo.  WMureto  fu  il  fuo mae- 
ftro  ,  da  cui  apprefe  quella  maniera 
facile  e  delicata  di  efprimerfi,  eh' è 
il  carattere  di  tutte  le  fue  Opere  , 
che  fono  molte,  tanto  in  prof» 
quanto  in  verfi  ,  cioè  un  Voi.  d' B- 
pifiole^  e  diverfi  Poemi .  Triumphus 
Augufii  .  Seraphidos  lib.  3  &c.  Mo- 
rì nel  \6l6.  ,  e  fu  onorato  di  un' 
Orazione  funebre  da  Giambatifta 
Artemio  nella  .Cattedrale  di  P^e- 
rugia. 

BONBELLES  <  Enrico  France- 
/<:o  Comedi^,  commiflario  di  guer- 
ra ,  dopo  Luogotenente  Generale 
delle  armate  del  Re  ,  Comandante 
fopra  la  frontiera  della  Lorena  Ale- 
jnanna  ,  mo'to  nel  17^0.  di  80.  an- 
ni, era  confiderato  come  un  officia- 
le pieno  di  coraggio  ,  ed  un  uomo 
intelligente  .  Abbiamo  di  lui  due 
Opere  ftimate;  i.  Memorie  pel  fer- 
vixio  giornaliero  dell'  infanteria  , 
1719.  1.  Voi.  in  11.  X-  Tr.tttato 
delle  evoluzioni  militari  in  8. 

BOND   (^  Giovanni  ")  ^   critico   t 
R    4  com* 


Kotnm^'tit^t'"'^  '  nacque  noli»  con- 
tea Hi  Sommerfct  nel  1550-  »  (^ 
rn«c/tr<>  di  fciioU  per  lo  fpazìo  di 
j>iù  annj  ,  ed  efercitò  la  medicina 
rei  fin  della  fua  vita  .  Morì  nel 
i6ia.  I-*  fu»  Opera  più  conofciuta 
è  un  Commentario  (opra  Ovaz/o  mol- 
to ftimato  .  La  più  bMla  edizione 
«  quella  d'  Elzeviro  del  \676-  ;  poco 
dopo  ne  fu  fatta  un'altra  in  Or- 
leans,  che  anch'  effa  ha  il  fuo  me- 

BONDELMONTE,  l^eiii  BUON- 
DELMONTE . 

BONDELMONTI  iCriJlcforo')  , 
di  Firenze  ,  Matematico  celebre  ^ 
vifTe  nel  XV.  fecolo>  e  compofe  nel 
3421.  un  Trattato  dell'  Jfole  delL^ 
Arcipelaffo  giufta  il  l^offto  de  hijìo- 
ricii  Latini  s  l.  3.  e  9. 

1.  BONLLLO  (  /fneiua^,  di  Ba- 
rolo,  o  Barletta  ,  fiorì  fotto  Fede- 
rigo 11.  e  Carlo  I.  d' Angiò  ,  e  fu 
Profeffore  di  Icgg?  molto  rinomato 
nello  fìudio  di  Napoli,  e  Regio 
Configli'ere  .  Egli  fcriffe  un  Com- 
mento /opra  le  leggi  Longobarde  ;  e 
un  altro  fopra  gli  ultimi  tre  libri 
del  Codice  .  Biagio  Bonelli  della 
Terra  di  Maida  ,  della  Provincia  di 
Catanzaro,  Converfo  della  Certofa 
di  S.  Martino  in  Napoli  ,  die  alle 
Aampe  ancor  fecolare  due  Poemi  , 
l'uno  col  titolo  :  Il  Felice  Pajlo- 
rello  :  e  l'  altro  /'  Angelico  Rt- 
ftoro . 

a.  BONELLO  C  Michele  ) ,  Car- 
dinale ,  nacque  nel  1541.  a  Bofco  , 
Villaggio  preifo  Aleffandria  della 
Paglia  ,  e  fu  nipote  di  Pio  V.  An- 
tonio fu  il  fu«  nome  prefo  nel 
battemmo,  ch'egli  cambiò  entran- 
do nell'Ordine  di  S.  Domenico. 
Egli  ftudiando  a  Perugia  ebbe  no- 
vella dell' elezone  de. lo  rio  Fio  U. 
51  quale  non  creò  altro,  che  lui  , 
Cardinale  nel  156^.,  e  quel  eh' è 
più  rimarchevole  gli  diede  lo  fleffo 
fuo  Cappello  roffb  ,  e  le  qualità  , 
che  avea  avuto  di  Cardinale  d'  A- 
lelfandrìa  col  titolo  di  S.  M.  della 
Minerva  ,  eh'  è  un  Convento  Do- 
menicano ,  ove  avea  ricevuto  l'a- 
bito, e  fatta  la  profefTione  j  e  gli 
affidò  l'intendenza  Generale  del  Do- 
minio deUa  Chiefa  ;  e  dopo  gli  die- 
de la  carica  di  Camerlengo  ,  e  di 
Priore  di  Roma  ,  e  lo  mandò  Le- 
gato in  Portogallo,  in  Franci.i  ,  e 
Hclle  Spagne   per  muovere  li  Pfin- 
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cip!  Criftiani  a  far  una  GrotìrfM 
contro  il  Turco  \  e  nel  ritorno  di 
là  amrainiftrò  pH  ultimi  Sacramen- 
ti al  (no  zio.  Gregorio  XIIL^  Sg- 
Jìo  ^. ,  e  Gregorio  Xl^.  che  gli  ac- 
cordò la  berretta  rofT*  ,  che  i  Car- 
dinali Regolari  non  portano  ,  gli 
commifero  creile  cariche  non  meno 
rilevanti  ,  alle  quali  egli  fempre  mai 
foddisfece  con  fomma  gloria.  Filip- 
po IL  gli  donò  Una  credenza  indo- 
rata ,  e  una  penfione  di  fette  mil» 
feudi  ,  e  la  Terra  di  Bofco  col  ti- 
tolo di  Marchefato  ;  e  Carlo  IX. 
Re  di  Francia  un  diamante  di  gran 
prezzo  riccamente  incalvato  con  ta- 
le ifcrizione:  Non  minus  h^ec /oli- 
ta ejì  pietas  .  Ne  pietas  pojjet  mea 
fanguine  folvi  ,  e  morì  Vefcovo  d* 
Alba  nel    i-ïçS. 

BONERBA  CMjff^aello^^  SiciHa. 
no,  dell'  Ordine  di  S.  AgoUino,  Mo- 
deratore dflla  fìcffa  Provincia  di  Si- 
cilia ,  morì  nel  16S1.  e  fcrifTe  :  To- 
tius  Philofùphis  naturali  s  dtfputa- 
tiones  P.  \,  &  1.  l^iridarium  Theo- 
logia  Moralir.  Sacri  Problemi  fo- 
pra i  l'angeli  della  Quarefima  . 

BONET  CTeofilo^),  medico  di 
Ginevra,  nacque  nel  i6ao.  e  morì 
nel  1689.  dopo  di  aver  fatto  parte 
*l  publico  delle  rifleffioni  ,  che  a- 
veva  fatte  fopra  la  fua  arte  per  lo 
fpazif)  di  più  di  40.  anni  di  prati- 
ca. Quando  le  infermità  della  vee- 
chiezza  lo  tolforo  alle  fue  malat- 
tie, egli  fi  confaciò  intieramente 
alle  fatiche  del  g.ib'netto  .  Elfo  a- 
veva  molta  letteratura  ,  un  giudi- 
zio folido  ,  una  memoria  felice  , 
ed  ornava  tutte  quelle  qualità  con 
una  modeftia  fenza  affettazione  .  Le 
lue  Opere  principali  fono:  i.  The- 
jauruf  medicina  pratica  ,  3.  Voi, 
in  fol.  ,  1691.  Querta  è  una  B:blio- 
teca  completa  di  medicina,  a.  Me- 
dicina feptentr tonai is  ,  j684.  ,  e 
1686.  Î.  Voi.  in  fol.  Collezione  di 
rapion.'imenti  e  di  efperierze  fatte 
nelle  pani  fettentrionali  dclTEu- 
ropa  .  3.  Merciirius  compitalitiuf  ^ 
Ginevra  1581  in  fol.  Quefl'è  una 
raccolti  di  rimedi,  e  di  olfervazio- 
ni  de'  medici  più  valenti  fopra  l^ 
difficol  1.1  della  pratica.  Qiiefto  H- 
bro  efiendo  come  una  di  quelle  fta- 
lue  di  Mercurio  ,  che  fi  collocava^ 
no  ne' capocrici  per  indicar  I."»  Hr*- 
da,  l'autore  l'ha  intitolata  Mercu^ 
rius  (ompitéilitius  •  4,  Stpnickr»' 
tum 
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tur/t  o  jfnatoraia  praBUa  ,  Ginevra 
J679.  in  3.  Vol.  in  fol.,  e  a  Lione 
3700.  con  aggiunte  fatte  da  Man- 
get  .  Quantunque  il  titolo  di  que- 
ti'ì  libri  fia  bizzarro  ,  e  che  la  mo- 
ie non  prometta  molta  precifione  , 
furono  ricercati  prima  che  Boer- 
haavt  aveffe  trovato  1'  arte  di  ri- 
durre la  medicina  in  aforifmi  .  Eflì 
fi  confultano  ancora,.  (  Vedi  Toi- 
RAS   ). 

BONETO  (^Kiccolò^,  da  Meflì- 
jia,  M«eftro  di  Teologia  dell'Ordi- 
ne de' Minori  Conventuali,  uomo 
di  fomma  dottrina  ,  ed  erudizione  , 
vifTe  nel  XIV.  fecolo  ,  e  fu  nel  134Î. 
Vefcovo  di  Milcto  ,  e  morì  nel 
1360.  ScrifTe:  Poflillam  in  Genefim  ^ 
Commerìtaria  fuper  4-  Sententinrum 
libros  in  4.  Voi.  Metaphyfìca  na- 
turali s  .  Philofopbite  Pnedicamema , 
^  Thiologiae  naturalis  . 

BONFADIO  C  Giacomo^,  nacque 
a,  Gazano  fulla  riviera  di  Salò  pref- 
Jo  il  lago  di  Garda  ,  fu  Secrctario 
di  alcuni  Cardinali  ,  e,  diede  delie 
lezioni  di  politica  e  di  rettorica  a 
Genova  con  buon  fuccelTo  .  La  Re- 
publica  lo  e!efle  per  fcrivere  la  lua 
uoTÌa  ;  e  Io  ftorico  oft'efe  molte  fa- 
miglie ^  malcontente  perchè  diceva 
il  vero,  e  fdegnate  perchè  lo  dice- 
va in  una  maniera  fatirica  .  Per- 
tanto effe  cercarono  di  vendicarfe- 
iie  ,  e  fu  accufato  di  un  delitto  , 
che  meritava  la  pena  del  fuoco.  E- 
gli  era  per  edere  abbruciato  vivo  , 
quando  i  fuoi  amici  ottennero,  che 
gli  fofle  in  vece  tagliata  la  tetta, 
ciò  che  fu  efeguito  a'  19.  di  Luglio 
del  1550.  Abbiamo  di  Bcnfadie  : 
1.  La  fua  Storia  di  Genova^  di  cui 
abbiamo  parlato,  e  in  cui  egli  rac- 
conta lo  ftato  di  quefta  Republica 
con  grande  efattezza  dal  1528.  fino 
al  1550.  in  Un  Voi.  in  4.,  Pavia 
1586.  ElTa  è  in  latino  ,  ma  Bono- 
lamio  Pajchetti  la  traduffe  in  Ita- 
liano; e  quella  verfione  fu  llampata 
a  Genova  nel  1586.  in  4.  uè  è  co- 
mune .  2.  Delle  Lettere  ,  e  delle 
Foefìe  Italiane^  publicate  le  prime 
nel  1746.  a  Brefcia  ,  le  altre  nel 
1747'  in  8.  Il  Conte  Maz.zucchelli 
ne  ha  fcritta  \a  P'ita  ^  che  va  in 
fronte  alle  due  edizioni  delle  Ope- 
re del  Bonfadio  fatte  in  Brefcia  , 
1747- »  e  i?";». 

BONFANTE  Q Angelo  Matteo'), 
Paiermitatto,  ma  originario  da  Ce- 
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nova,  intelligente  non  meno  di  Fi- 
lofofia  ,  the  delle  leggi  ,  e  gran  co- 
iiofcitore  delle  Piante  ,  delle  erbe» 
e  della  Storia  naturale  ,  morì  nel 
1676.  di  morte  improvvifa  ,  e  lafciè 
publicité  con  le  fìampe  le  Opere  fe- 
guenti  :  i.  L<J  fortuna  di  Cleopa- 
tra^ poemetto  eroico  , Palermo  1644. 
in  4.  1.  V  amor  fedele  di  Bianca 
da  Buffano  t  poema  Liritragico,  Pa- 
lermo 1653.  in  4.  3.  Rime.  4.  E- 
pijìole  Botan  che  ^  Napoli  1673.  itt 
4.  ec.  Lafciò  MSS.  PoliticorrumCi-" 
viliurn  ,  &  xconomicoritm  axiomà- 
ta  epocha  .  De  morte  ampUHinda  , 
Ci?'  de  vita  contemptu  carraen  .  l'oca- 
bularium  Botanicum  .  De  Lythiafi , 
Nephritide -,  ac  Rentim .,  <&  Veftcét 
vitiis  qu£jiiones  400.  Difcorft  AC' 
cademici .  Somiglianzia  di  parole  , 
ovviro  Sinonimi  nella  lingua  Ita- 
liana ec.  Giambatifìa  Bonfante  di 
MelTomeli  di  Sicilia  ,  buon  Giure- 
confulto  ,  vifìe  nello  ftefTo  tempo  ;  e 
lafciò:  /ìllegntiones  j  in  quibus  dif- 
jeritur  ,  quando  adverfui  executio- 
tiem  contradus  bullalis  prteventio  lo» 
cum  habeat  ad  intelle^um  pragma- 
tica  Conjìitutionis  Comitis  Cajìri 
§.3.,  e  fi  legge  nel  libro  intitola- 
lo :  Praxis  circa  modum  procedendi 
Cifoli  Carufi  . 

BONFARI  CTobia').,  Palermita- 
no, nacque  in  Mazzara  Città  di  Si- 
cilia ,  e  fu  f^mofo  Giurecoufulto  , 
che  morì  nel  \6c9.  ,  e  fcriffe  alcuni 
Conjulti  ,  che  fi  leggono  tra  quelli 
frelti  da  Pier  di  Luna',  allegaz'Ot 
ni  e  canzoni  Siciliane . 

BO^FìNÌO  C  Antonio") y  nativo 
d'  Alcoli  ,  fu  chiamato  in  Ungheria 
da  Mattia  Corvino  .  Egli  fcrilTe  la 
Storia  di  que^o  Regno.  Sambuco 
che  l'ha  continuata  ne  publicò  una 
edizione  efatta  nel  1568.  Ve  n' è  un' 
altra  del  1606,  infoi.  Bonfinio  zma, 
la  verità,  ma  la  confonde  qualche 
volta  colla  fatira.  Raderò  gli  rim- 
provera di  aver  troppo  imitato  lo  ftile 
de'  Pagani  .  Bonfinio  fcriffe  qucfta 
Storia  per  ordine  del  Re  Vladislao 
fino  all'  anno  1495.  in  4.  Decadi  e 
mezzi  cioè  45.  libri  .  L'originale 
fu  porto  nella  Biblioteca  di  Buda  , 
e  il  publico  non  ne  vide  nulla,  fé 
non  dopo  la  fua  morte  .  Martino 
i?»e««erTranfilvano  ne  acqulflò  una 
copia  imperfetta  ,  e  ne  publicò  30. 
libri  nell'anno  1543.  Sambuco  tro- 
vò gli  altti  15.  libri ,  e  publicò  tutta 
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TopL-ra  ne!  I5<f8.  riveduti  ,  «  colla- 
«ion«ta  colle  migliori  copie  .  Prim» 
«ii  quelU  e/a  flato  incaricato  dal  Re 
Mattia  Corvino  di  comporre  \i  Sto- 
ria degli  Unni ^  ch'egli  cominciò 
prima  delia  morte  di  quefto  Prin- 
cipe ,  che  la  fama  del  fuo  fapere  lo 
chiamò  prefT)  di  fé,  ritenendolo 
tot!  una  buona  penfione  »  e  v(^ien  lo 
ferapre  averlo  affianchi  anche  negli 
«ferciti  .  Nella  prima  udienza,  eh' 
egli  ebbe  da  quefto  gran  Principe  , 
gli  prcfentò  molt'  libri  fatti  da  lui 
itampare  di  f  eleo  dedicati  al  Re  , 
e  atl.T  Refi-na  ,  od  erano  la  tradu- 
Z.'one  d'  Ermngene  ,  quella  di  Eto- 
diano  ,  la  Genealogia  de'  Corvini 
dedicati  al  Re  ,  wi  trattato  della 
^ifginitj  ,  e  cjfìità  conjugale  ,  Is 
Storia  d^kfce/i^  dedicati  ;.ila  Regi- 
na Beatrice  d'A^ag(^^a,  che  furoii 
letti  da!  Re  con  molt^  avidità  nel 
filo  campo,  ove  per  follevarfi  avea 
tradotto  Filo/irato .  Oltre  a  ciò  de- 
dicò una  piccola  raccolta  d'  Epi- 
grammi al  giovane  Principe  Gio. 
Corvino  con  una  Prefazione ,  che 
trattava  dell' e.lacaziorrc  d'un  Prin- 
cipe. Nel  1485.  nel  1.  Gennaio  re- 
citò in  Vienna,  prefa  da  Mattia 
Corvino  in  prefenra  del  Re  e  di 
tutta  la  Co-te,  un'Orazione  molto 
gradita  dal  Re  ,  che  clC  ndofi  fatto 
portare  i  libri  di  queHo  Autore  gli 
diftribiii  a' Prelati,  e  a' Cortigiani 
raccomandandogliene  la  lettura  .  Ef- 
fe mr  ri  in  età  di  anni  75.  nel  1501., 
colla  fama  d;  bion  Iftorico ,  non. 
meno  che  di  buon  Filofofo  ed  Ora- 
tore . 

BONFRERÎO  C  Giacomo  ") ,  Ge- 
fuita,  nacque  nel  1573.  a  Dinant, 
C'ttà  del  Principato  di  IJegi  ,  e  fi 
fece  Geluita  nel  1^9'.  Etjli  infegnò 
la  Teologia  e  la  Filofofia  a  Dovai  , 
fu  Profeffore  della  Sacra  Scrittura, 
r  della  lingua  ebraica  {iella  medefì- 
mn  Città,  impiego  che  occupò  con 
diftinzione  per  lo  fpazio  di  un  gran 
numero  di  anni  .  Morì  a  Tournai  li 
9-  Maggio  i<543.  di  70. anni .  Si  vede 
dalle  fue  Opere,  che  egli  «ra  verfa- 
tiflìmo  nella  cronologia,  e  nella  cri- 
tica ,  e  confumato  nella  geografia 
facra  .  SwerT^^io  pnrU  di  lui  in  qnefli 
termini  :  Non  vulgari  do&rìna  in- 
fìrtiiìtts  ,  tir  raris  virtutum  omarnen- 
tis  in/ìgnitus  ^  indujiria  mirabili  ^ 
incredibili  in  rebus  agenda  pruden- 
t'4 ,   ascnim  inecmi  >  ftltdijfimi 
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judieii .  t^alerio  Andrea  lo  qualifie» 
multiplicis  vir  eruHitionif ,  ingenti 
fagacitate  ,  judieii  maturitate  ,  /ii- 
li  facilitate  ac  nitore  ,  memoria 
denique  tenacitate  in  primis  excel' 
leris .  A  quefte  teflimonianze  fi  può 
aggiungere  quella  di  M.  Dupin^  che 
non  deve  cflVre  fofpetto  :  „  Di  tut- 
„  ti  i  commentatori  Gefuiti  della 
•„  facra  Scrittura  non  ve  n' è  alcu- 
„  no  a  mio  parere  «  che  abbia  fe- 
„  guitG  un  metodo  migliore  ,  e 
„  che  abbia  più  fcienea,  e  più  «g« 
„  giuflatezza  nelle  fue  fpiegazio- 
,)  ni  quanto  Giacom9  Bonjfrerto .  l 
„  fuoi  Prolegomeni  fopra  la  Scrit- 
„  tura  fono  di  una  utilità  ,  e  di 
„  una  nettezza  maravigliofa  .  Egli 
„  ha  recifo  la  maggior  parte  del- 
,^  le  queftioni  di  controverfi»  ,  che 
,:  Serario  aveva  trattate  ne'  fuoi 
„  Prolegomeni  per  contenerfi  in  ciò 
„  che  riguarda  la  facra  Scrittura,  e 
„  riferifce  in  compendio  tutto  ciò 
„  che  è  necelTario  di  fapere  fopra 
„  quefta  materia.  Ï  fuoi  Cor»men' 
„  tarj  fono  eccellenti  ,  fpiegandovi 
,,  i  termini  e  i  fenfi  del  fuo  terto 
„  con  una  eftenfione  ragionevole  , 
„  ed  evitando  la  troppo  grande  bre- 
,,  vita  di  alcuni,  e  la  lunghezza 
„  fmifurata  degli  altri;  ne  fa  alcu.- 
„  na  digrcflinne  che  non  venga  al 
„  propofito  '•'' .  Abbiamo  di  queflo 
Commentatore,  1.  Praloquia  in  to- 
tam  Scripturam  facram.,  Anverf* 
1/515.  in  f'>l.  a.  OnomaJìiconUrhium 
.&  locorum  facra  fcriptune  ^  Parigi 
1631.  in  fol.  Quelle  due  Opere  fo- 
no Itare  inferite  nela  edisione  di 
Menockìo  fatta  dal  P.Toumemine. 

3.  Pentateucbus  Moyfis  commenti^rio 
tlltt/iratus  ^    Anverla  i(^25-    '"    f"'* 

4.  Jpfue ,  fudices^  iff  Ruth  commen- 
tario itlufhnti^  Parigi  KÌJl.  ^n  fol. 
Bonfnrio  ha  ancora  fatto  do'  Com- 
mentarj  fopra  i  lii/ri  de'  Re ,  e  '  j*^' 
raliporneni  ,  fopra  i  libri  d*  Ffdra^ 
di  Tobia ,  di  Giuditta ,  d'  EJì^r  ,  e 
óe' Maccabei  i  fopra  \  quutro  Evan- 
geli ^  fopra  gli  Atti  degli  Apojiolt, 
e  fopra  le  Epijiole  di  S.  Paolo .  A- 
veva  iniraprefo  di  commentare  il 
Salterio,  ed  era  arrivato  al  Salmo 
39.  quando  la  morte  lo  tolfe  dal 
mondo  .  Dupin  loda  quelli  fuoi  Corm- 
mentarj  a  caufa  della  chiarezza ,  del 
metodo,  e  di  quella  giufta  precisio- 
ne ugualmente  lontana  daireflrema 
brevità  ,  e  datit  lunjjhcei»  fwlf»''*- 

ta  . 
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t*.  Tutte  quefte  Opere  fono  in  la- 
tino . 

BONCARS  (^Gi.7Como^^  dotto 
critico  CalviniHa  ,  nacque  in  Or- 
leans, fu  Coofigliere  di  Enrico  W.^ 
«d  adempì  con  ardore  que' negozi , 
che  gli  furono  da  quelto  Principe 
affidati  .  Sijìo  ^.  nel  1585.  avendo 
fulminato  una  bolla  contro  il  Redi 
Navarra  ^  e  il  Principe  di  ConJù ^ 
Bongars  ^  che  allora  era  a  Roma, 
vi  fece  una  rifpofta  ,  e  la  affilFe  egli 
fleflo  al  campo  di  Flora .  Morì  a 
Parigi  nel  \6ii.  di  58.  anni  .  Le 
fue  Opere  fono.  I.  Una  edizione  di 
Giufiino  con  delle  note  erudite, 
a.  Una  raccolta  di  Letters  latine 
fcritte  con  gufto,  e  con  uno  ftile 
pieno  di  candore,  ma  che  infegnano 
poche  cofe  .  I  Signori  di  Porto  Rea- 
le ne  publicarono  una  traduzione 
fotto  il  nome  di  BrianvilU  nel 
1695.  in  la.  3.  La  Raccolta  degli 
Storici  delle  crociate  fotto  il  titolo 
di    Gejla  Dei  per  Francar ,    in  foU 

BONGIOVANNÏ  C  Antonio'), 
nacque  di  onorat.i  famiglia  l'anno 
1711.  ili  Perarolo  fui  territorio  Ve- 
ronefe  .  Studiò  in  Padova  le  uma- 
ne lettere  ,  e  la  lingua  Greca  , 
poi  la  Teologia,  e  la  Ragione  Ci- 
vile e  Canonica,  nella  quale  con- 
feguì  la  laurea  dottorale.  Trasfe- 
ritofi  poi  a  Venezia  fu  deftinato  in- 
fìeme  con  Antonm.iria  Zanetti  a 
teifere  il  Catalogo  de' Codici  MSS. 
della  Libreria  di  S.  Marco;  per  U 
quale  fatica  furono  onorati  amen- 
due  dal  Senato  di  una  pefante  me- 
dàglia d'oro.  Oltre  il  fuddetto  Ct- 
talogot  eh' è  in  due  Tomi  in  fol.  , 
diede  alla  luce  Graca  Schei ia  in 
Jlomeri  ìUad.  L.  i.  ;  alcune  cofe  di 
Leonzio  Monaco;  XVÌl.  €raz.ioni 
di  Libanio  Sofijla  ^  due  Opuf e  oli  di 
Teodoreto  ec.  Aveva  lavorato  altre 
traduzioni  dal  Greco  ,  ed  altre  ne 
meditava  ,  ma  colto  in  Venezia  dal- 
la morte  recarono  inedite  - 

BONICHI  C  5/Wo),  Poeta  an- 
tico Sanefe  ,  fiorì  in  tempo  di  Ko- 
berta  H^  /tngiò  Re  di  Napoli.  Il 
luo  Vero  nome  fu  Bambagiuoli  Gra- 
asuolo.  Di  lui  Ci  trovano  If^.  Can- 
zone morali  n«l  libro  di  Federigo 
i,'^j/f^;o/,  e  molte  altre  MSS. 

EONICKON  (^^««/r«),  pre- 
te dell'  Orai<m6,  dnpo  Carato  ad 
Angers ,  morto  nel  i66i.,  è  autore  d' 
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un  Opera  intitolata;  Pompa  Epifco- 
palis  .  Qiieflo  libro  ruriofo  e  ricer- 
cato fu  compofìo,  quando  Enrico 
Arnoldo  fu  fatto  Vefcovo  d'Angers. 
Abbiamo  ancora  di  lui  un  groJTo 
Tomo  in  4.  intitolato;  V  autorità 
epif copale  di  fé  fa  contro  le  nuove 
intraprefe  di  :ileuni  Regolari  men- 
dicanti, Angers  1658. 

I.  BONIFACIO,  Conte  dell'Im- 
pero Romano  nel  fec«»!o  V.  amico 
di  S.  Agofiino  ^  avea  promefTo  di  ab- 
bracciare la  vita  monaftica  ;  ma  il 
S.  Dottore  lo  perfuafe  di  menar 
piuttofto  una  vitacriftiana  nel  mon- 
do, ove  potrebbe  preftare  grandi 
fervigj  allaChiefa  colle  fue  ricchez- 
ze ,  e  colla  fua  autorità .  Fu  Icac- 
ciato  dall'  Africa  da'  Vandali ,  e  mo- 
rì nel  432-  per  le  ferite  ch'egli  a- 
vea  ricevute  in  un  combattimento 
contro  Ezio- 

a.  BONIFACIO  C  J'-  )  ,  chiama- 
to prima  Wmfrid^  apoUolo  dell' 
Alemanna,  nacque  in  Inghilterra 
verfo  l'anno  680.  Abbracciò  lo  fta- 
to  monadico,  fu  fatto  prete  nel 
710.,  e  dopo  di  aver  infegnata  la 
facra  fcrittura  nel  Monr.rtero  di  E- 
fcaucaftre  in  Inghilterra  rifolvette 
di  andar  a  predicare  il  Vangelo  alle 
Jiazioni  barbare  .  Gregorio^  lì,  lo 
mandò  nel  719.  in  Germania  .  Pre- 
dicò nella  Turingia,  nel  Paefe  dì 
Allia,  nella  Frida,  e  nella  Safionia, 
e  vi  convertì  molte  migliaja  di  per- 
fone.  Bonifacio  fece  allora  un  viag- 
gio a  Roma  ,  ove  fu  conCagrato 
Vefcovo  nel  723.  da  Gregorio  17,  che 
lo  rimandò  in  Germania  .  Continuò 
a  predicarvi ,  convertì  i  popoli  di 
Baviera  ,  e  ricevette  il  Pallio  d* 
Gregorio  117.  con  facoltà  di  erigere 
de'  Vefcovadi  ne'  paefi  nuovamente 
convertiti  .  Dopo  di  aver  fatto  un 
terzo  viaggio  a  Roma  ,  ritornò  pron- 
tamente in  Geimania,  vi  ftabilì  un 
coltume  uniforme  nella  difciplina  , 
abolì  le  fuperftizioni ,  ed  erefTe  del- 
le Sedi  Epifcopali  in  Salisburgo, 
freizangen  ,  Ratisbooa  ,  Paffavia  , 
Erfurt,  Burabour  ,  Wirtzburgo,  ed 
Eichftat.  Tenne  allora  un  Concilio 
in  Germania,  un  altro  in  Lefline, 
ed  un  altro  in  Soiffbns  .  Pipino^  e 
li  Signori  Francefi  lo  fecero  pofciâ 
nominare  al  Vefcovato  di  Magon- 
za  ,  che  fu  eretto  in  Metopoli  , 
S,  Bonifacio  fi  fpogliò  ben  prefta 
di  queft*  dignità  i»  favor  di  !«//# 
(uo 
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fuo  difcepolo  t  ed  andò  a  predicare 
il  Vatigelo  iielU  Frifìa,  ove  fu  tru- 
cidato da'  Pagani  li  5.  Giiiçno  754. 
Serrarlo  ha  publicato  le  Lettere  di 
iien©  illuftre  martire.  Lo  fti!e  è 
uro  .  e  barbaro  ;  ma  (^  fcorge  uti 
grand  aftl'tto  alla  S.  Sede,  un  zelo 
ardente  per  la  correzione  de'  coflu- 
tni  ,  per  la  conveifion»  defiT  mfe- 
dcli  ,  e  molte  cole  importanti  foprs 
la  difciplina  Ecclefiaftica .  Il  P.  Mor- 
tene ha  puhlicati  XV.  Sermoni  di 
queAo  Santo  . 

PAPI. 

t.  BONIFACIO I.  CrO.Rotnmo, 

fuccedette  al  Papa  Zofimu  nel  418. 
Gli  venne  contr.ippofto  Eulalio  hn- 
tipapa  ,  che  Onorio  Imperatore  fece 
poi  fcacciare  .  Morì  li  2*>.  Ottobre 
411.  S.  Cetefinn  1.  eli  fuccedotte . 
Fu  a  quefto  S.  Papa  Bonifacio  ,  che 
S.  Agofiino  df'vHicò  i  fuoi  4.  hihti 
contro  le  due  Epifiolede^  Pelafjiani . 

4.  BONIFACIO  II.,  fucce.lettea 
Felice  W.  nel  530.  Era  Romano  ; 
ma  fuo  padre  era  Goto  .  Egli  ave- 
va sforzato  i  Vefcovi  radunati  id 
Concilio  nella  bAfilica  di  S.  Pietro 
ad  autorizzarlo  nella  fcelta  di  un 
fucccffore  i  e  difegnò  il  diacono  T/- 
gilio  ;  ma  quefli  Prelati  annullaro- 
no poco  tempo  apprelTo  in  un  altro 
Concilio  ciò  che  fi  era  decretato  nel 
primo  contro  i  Canoni  ,  e  le  con- 
suetudini.  Abbiamo  di  lui  una  L?f- 
tera  a  S.  Cefario  ci'  Aria  nell'  Epi- 
Jio!/e  Romanorvm  Pomificura  di  D. 
Coujlant .  Morì  nel  ",31. 

5  BONIFACIO  III.,  Romano, 
fu  eletto  nel  606-  dopo  la  morte  di 
"Pipt  Sabiniano.  Convocò  un  Con- 
cilio di  71.  Vofcovi  ,  in  cui  furono 
anatematizzati  coloro  ,  che  parlarte- 
t-o  di  nominare  de' fucceffori  a' Pa- 
pi ,  e  a'  Vefcovi  in  tempo  di  loro 
vita  .  Morì  li  il.  Novembre  dello 
AefToanno.  Ottenne  dall' Impcrator 
Foca,  che  il  Patriarca  di  Coflanti- 
nopoli  non  prendefTe  più  il  titolo 
di  Vefcovo  Univerfale  .  E  fi  agpiun- 
gc ,  che  gli  accordane  eziandio  il 
lecondo  rant-o  fra  i  Patriarchi  . 

6.  BONIFACIO  IV. ,  figliuolo  di 
Un  medico  di  Valeria  nel  pacfe  de' 
Marfi,  fuccedette  al  precedente  nel 
6C7.  L'  Impcrador  Foca  gli  cedette 
il  P.inlheon  ,  tempio  fabbricato  da 
^larco  Afjripfta  in  onore  di  Giovt 
Vendicatore,   e  delle  altre  divinità 
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del  paganefimo.  Il  Pontefice  Io  tati- 
pio  in  Una  Chiefa  dedicata  al  vero 
Dio  ,  in  onore  della  S.  Vergine,  e 
di  tutti  i  Santi  .  Q^iufìa  ^  l'epoca 
della  feda  di  tutti  i  Santi  nel  dì 
primo  di  Novembre.  Qucfta  Chicfa 
fulfifte  ancora  ,  e  fa  T  ammirazione 
de'  viaggiatori  fotto  il  nome  di 
Santa  Maria  della  Rotonda  .  Moti 
nel  614.  Gli  vengono  attribuire  al- 
cune Opere,  che  non  fono  fiie  . 

7.  BONIFACIO  V.  Napolitano, 
fuccelTore  di  Diodato  nel  <^i7. ,  mo- 
rì nel  61$.  Proibì  a' Giudici  di  per- 
fcguitare  coloro,  che  folTero  ricorfi 
agli  afili   delle  Chiefe  - 

8  BONIFACIO  Vt.  Romano  , 
fu  eletto  Papa  ,  fecondo  alcuni  Scrit- 
tori ,  dopo  la  morte  di  Forntofo  li 
15.  Dicembre  896. ,  e  fcacciato  quin- 
dici giorni  dopo  ,  non  elTendo  ca- 
nonica la  di  lui  elezione,  çiuft.i  il 
Baronio  .  Stefano  fi.  che  Flodoar- 
do  riguarda  come  il  legittimo  fuc- 
celTore di  Forntofo  y  fu  eletto  li  8- 
Gennaio  897. 

9.  BONIFACIO  VII.  foprannd- 
inxxMlo  Francone  ^  Antipapa,  fece 
flrangolare  in  prigione  Benedetto  f't. 
nel  974.,  e  dopo  l'elezione  di  Be* 
ticdetto  ni.  portoflì  feco  a  Coftan- 
tinopoli  i  tefori  della  Chiefa  .  Indi 
ritornò  ,  e  fece  riinrìre Giovanni  XJf^. 
fuccelTore  di  Benedetto  ;  ma  poi 
tnorì  egli  medefimo  nel  Ç85.  Qj.iert' 
oggetto  della  public»  efecrazionc* 
e  di  quella  della  poftentà  fa  tratta- 
to come  meritava  ;  imperciocché  il 
fuo  cadavere  fu  traforato  a  colpi  dì 
lancia  ,  fu  fìrafcinato  pe'  piedi  ,  é 
fu  lafciato  nudo  in  mezzo  alla  piaz* 
za  davanti  alla  ftstua  di  Cofiantina. 

10.  BONIFACIO  Vili.  Q  Bene- 
detto Gaetano")  y  fu  prima  Avvoca- 
to Concilìoriale  ,  Protonotario  apo- 
flolico,  Canonico  di  Lione,  e  di 
Parigi  ,  dopo  creato  Cardinale  di 
Martin  IL  ,  fu  Innalzato  fui  trono 
Pontificio  dopo  la  rinunzia  di  S. 
Celtjìino  nel  1194-  Si  dice  che  egli 
lo  minacciane  dell'inferno,  fé  nort 
rinunziava  al  Papato;  ma  è  più  ve- 
rifimile  chtCeleftino  non  ririunciaf- 
fé,  che  per  motivo  della  fua  cih  t 
e  del  fm)  gufto  per  la  folitudine  , 
e  i>el  ritiro  .  Bonifacio  incominciò 
il  (uo  pontificato  col  far  chiuder* 
in  un  Cartello  il  fuo  predeceffbre  , 
e  mettere  un  interdetto  al  regno 
di  Danimarca.    La  famiglia  de^  Ce- 
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tonna    non   guari    dopo   fu  trattar» 
ancora  con  maggior  feveriià.   Qtie- 
\jX?i.  caf*  era    del  t;artito    de'  Ghtoet- 
fiìni  Q^Cfii  BuoSDEhMOSTE")  attac- 
cati agli   Imperatori  ,    e  nimici  de' 
*Api  .    Bonifacio  ,  che  era  flato  ,  co- 
'me  fi  dice  ,  di  quefta  fazione  ,  quau- 
fdo  era  privato  ,  la  perCeguitò  quan- 
r<lo    fu  Sommo   Pontefice.    Si    rac- 
Sconta  che  nel  giorno  delie  ceneri  l' 
"Arcivefcovo  di  Genova  eflendofi  pre- 
Jfentato    davanti    a  lui  ,    Bonifacio 
'gli  gettò  le  ceneri    ne^li  occhi    di- 
:endog[i  :  Ricordati  che  tu  fei  Chi- 
fàeltino  ,    a  che    un  giorno    tu  farai 
[in  polvere  co''  Ghibellini  .    I  Colon- 
\pa  temendo  quelt'  uomo  impetuofo 
"iffiiTero    uno  (critto  ,    in  cui  prote- 
lavano  contro  l'elezione    di  Boni' 
t'acio ,    ed   rppellavano    al  Concilio 
«enerale    le  procedure   che  fi  potef- 
fero  fare  contro  di  efli  .     Bonifacio 
fcomunicò    come    eretici  ,    levò 
ielle    truppe    per    foftenere    la    fua 
Scomunica  ,    e    predicò    la  Crociata 
contro  di  loro  .    Le  violenze  <li  que- 
\o  Papa  colpivano  in  sì  fatto  mo- 
rdo   gli  fpiriti  ,    che  Sciarra  Colori- 
ta   prefo    fui    mare    da'  Pirati  ,    e 
lelTo   al    remo  dilTc  ,    che  preferi- 
rebbe  la  Schiavitù    a  quel    che  po- 
teva   temere    dalla  fua    vendetta . 
.a  Crociata  produffe  un  accomoda- 
Kuto  fra  il  Pontefice  ,    e  i  Colon- 
ia ;    ma  Bonifacio    non  ne  fu  però 
iù  tranquillo.    Da  un  lato  egli  ec- 
rcita  i  Principi   dell'Alemagna  con- 
\%xo  /liberto^    proibifcc  che   non  fia 
^riconofciuto  per  Re  de'  Romani ,  fa 
formar  procedo  contro  di  lui ,  e  non 
ìio    riconofce  Imperatore ,    che    col 
)atto  di  dover  dichiarare    la  guerra 
fa  Filippa  il  Bello  Re    di  Francia  . 
Jair  altro  lato  folleva  contro  queft' 
iltimo  Principe    fuo    fratello  Carlo 
\di  Valois  y    ù    dono   del  Regno    di 
[Francia  ad  Alberto^    e  publica  una 
[Bolla,  in  cui  egli  dice,  che  Dio  lo 
■ira  flabilito  fopra  i  Re  e  i  Regni  . 
Wilippa  il  Bello    U  bruciare    quefta 
iBolla  a  Parigi  ,   e  Bonifacio  fi  vea- 
[dicò    colla   coftituzione  t/«^m /j»- 
l^jw  ,    in   cui  fottomette   la  poten- 
[?a  temporale  alla  fpirituale.     Qjue- 
fle  grandi    pretenfioni  erano  appog- 
''giate  fopra  prove  fingolari.    ^^Gesù 
,,  Crijìo  vicino  alla  fua  paflìoae  di- 
„  manda   a'  fiioi  difcepoli  due  fpa- 
„  de  ;  or  quefte  due  fpade  fono  ma- 
j,  iiifeftamente  le  due  potenze  ,  per 


B    O  169 

„  cui  il  mondo  è  governato ,  il  fi- 
„  cerdoT-.ii)  e  l'impero:  perchè  qu«- 
„  fte  due  fpade  fono  nelle  mani  de- 
„  fili  Apoftoli  avendû  detto  G.  C. 
,.  a  S.  Pietro:  metti  la  tua  f patta 
„  nel  fodero  ;  come  fé  dicelfe  :  ej/a 
„  è  tua  .  Dio  nel  principio  del 
„  mondo  creò  due  luminari  ;  il  lu- 
„  minare  grande  è  il  facerdozìo  « 
,,  che  come  il  fole  rifchiara  colla 
„  fua  propria  luce  ;  il  luminare  mi- 
„  note  è  r  impero  ,  che  come  la 
„  luna  non  ha  che  una  luce  prefa 
„  iVi  preftito  '*" .  La  maggior  parte 
de'  Dottori,  i  Principi  ftcflì ,  e  co- 
loro ,  che  li  difendevano  contro  i 
Papi ,  non  rigettavano  quefti  argo- 
menti ;  e  fi  contentavano  di  riftrin- 
gere  le  confeguenze  .  Elfi  non  ve- 
devano ,  che  i  due  luminari  fono  il 
fole  e  la  luna,  e  niente  di  più,'  • 
le  due  fpade,  due  fpad?  ben  taglien- 
ti ,  com^*  quella  di  S.  Pietro.  Scri- 
ve l'Abate  di  Fleury  ,  che  non  fi 
proverà  mai  niente  più  di  que- 
llo. Bonifacio  finifce  col  lancia- 
re una  Bolla  fulminante,  che  met- 
teva la  Francia  fono  1'  interdet- 
to.  Filippo  neir  alTemhlea  de' tre 
flati  del  regno  fa  decretare  ,  che  fi 
appellerà  al  futuro  Concilio  .  Noga- 
ret  pafla  in  Italia  fotto  il  preteft» 
di  fignificare  1'  appellazione  ;  ma 
realmente  per  prendere  il  Papa  ;  e 
lo  forprefero  in  Anagni  Cutà  del 
fuo  dominio,  dove  era  nato.  Na- 
garet  s'  era  unito  a  Sciarra  Colon- 
na ^  il  quale  ebbe  ,  come  vicn  det- 
to ,  la  brutalità  di  dare  uno  fchiaf- 
fo  al  Papa  colla  fua  manopola.  No- 
garet  gli  diede  delle  guardie  volen- 
do condurlo  a  Lione,  dove  fi  do- 
veva tenere  il  Concilio  .  Bonifacio 
in  quefto  tumulto  fi  veftì  de'  fuoi 
abiti  pontificali,  mife  la  fua  tiara, 
e  prefe  le  chiavi  in  una  mano  ,  e 
la  croce  nell'altra  dicendo:  che  e- 
gli  era  Papa  ,  *  che  voleva  mori^ 
Papa .  Mor)  un  mefe  appreflb  dì 
difpiacere  nel  1303.  a  Roma,  dove 
egli  era  andato  ,  dopo  che  gli  abi- 
tanti di  Anagni  lo  avevano  libera- 
lo dalle  mani  de'  Francefi.  II  gior- 
no avanti  che  foffe  prefo  fi  dice  » 
che  egli  preparava  una  Bolla  per 
publicarla  il  dì  feguente,  giorno 
della  Natività  di  Maria  Vergine  , 
in  cui  fé  gli  fa  dire  delle  cofe  ,  che 
non  hanno  verifimiglianza;  e  che  fé 
fono  vere  ,  fono  ridicole  .  Eflo  fu 
quel- 
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quello  che  cinoniriò  S.  Luigi  ;  che 
jnftituî  nel  ijco.  il  Giubileo  per 
ogni  centefimo  anno;  che  cinfe  la 
tiara  con  un*  feconda  corna  :  e 
che  raccoife  nei  1198.  il  fefto  libru 
delle  Decretali  ,  chiamato  il  Sejlo  , 
la  di  cui  edizione  più  rara  è  quella  di 
Magonza  ,  1465.  in  fol.  Qf^edi  Di- 
no). Abbiamo  ancora  di  lui  alcune 
Opere -i  poiché  era  letterato  f«'condo 
quel  tempo.  Non  bifogna  peròj^iu- 
dicare  del  fuo  carattere  da  quanto 
han  fcritto  gli  autori  frartcefi  .  Molte 
delle  fue  azioni  fono  biafìmevoli 
fenza  dubbio  ;  ma  non  lo  fono  me- 
no quelle  di  Filippo  il  Bello  j  an- 
zi fono  molto  più  itigiufte  e  più 
violente  ,  e  in  qualche  maniera  fan- 
no fparire  il  torto  di  Bonifacio  . 

II.  BONIFACIO  IX.  nobile  Na- 
poletano  ,  da  povero  Ecclefiaftico 
«(Tendo  divenuto  Cardinale  nel  1381. 
fu  eletto  Papa  dopo  la  morte  di  Ur- 
inano f^I.  li  1.  Novembre  1389.  in 
tempo  dello  fcifma  .  Egli  è  colui  , 
che  iftituì  le  annate  de'  Benefizi  . 
Gli  Storici  fanno  un  grand'  elogio 
della  di  lui  carità.  Raccontano  , 
ch'egli  preferì  la  morte  ad  un  ri- 
ihedio  ,  che  offendeva  quefta  virtù  j 
ma  lo  rimproverano  di  un  defide- 
rio  infaziabile  di  ammaffare  ticchez- 
ze  ,  e  di  una  r?a  compiacenza  ne' 
difordtni  della  fua  famiglia  .  M'uì 
il  I.  Ottobre  Î404.  Jnnocenxjo  ^U. 
fu  fuo  fucceffore  .  Chiama vafi  prir 
ma  Pietro  Tomrnacello  .  Fu  il  pri- 
mo Papa ,  che  a  fuo  arbitrio  creaffe 
%  MagiRrati  di  Roma  ,  e  che  ridu- 
cetìe  in  buona  forma  di  fortezza  il 
Caflello  S.  Angiolo.  Per  calmare  le 
guerre  iniertine  del  Regno  di  Na- 
poli coronò  Ladislao ,  porgendogli 
jnolio  ajuto  ,  e  favore  contro  gli 
Angioini.  Ma  dopo  la  fua  morte 
quefto  Principe  mofttò  poca  grati- 
tudine verfo  i  fuoi  parenti  ,  fecon- 
do Scipione  Ametrano  della  Fami- 
glia Capece  ^  i  quali  per  altro  fu- 
rono da  lui  preventivarne)  te  abba- 
ftanza  inBrsnditi ,  perocché  ^/ov-tn- 
ni  di  lui  fratello  fu  Due*  d'  Orvie- 
to ,  e  di  Spoleto,  e  Andrea  altro 
fratello  fu  Marchefe  della  Marca  d' 
Ancona  .  Quefti  due  fratelli  furono 
Configlieri  di  Stato  del  Re  LadiS' 
tao  t  e  il  primo  Gran  Cancelliere 
del  Regno  fotto  lo  fteffo  He.  Que- 
fle  cariche  non  pare  ,  che  condan- 
nino i*  ingraùtddijie    di  La.iixlao  , 
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qualora  la  moderazione  entri  a  ae« 
cidere  sì  fsfta   accufa  . 

la.  BONIFACIO  (  Giacinto')  , 
celebri'  Avvocato  al  P;irl3mento  di 
Aix,  nacque  a  Forcalquier  in  Pro- 
venza r  anno  ì6li.  ,  m'>rì  nel  1695.  % 
ed  è  conofciuto  per  una  compila- 
zione ricercata  da'  Giureconfulti  , 
che  ha  per  titolo  :  Decreti  notabi» 
li  del  Parlamento  di  Prove n 9^.1  ^ 
Lione  1708.  8.  Voi.  in  fol.,  (^l^edt 
Debezieux  ") . 

n-  BONIFACIO  C  BjlrìaJT^re^i 
da  Rovigo,  fiorì  nel  XVII.  lecolo  , 
e  fu  Vefcovo  di  Capodiniia.  Egli 
feri  (Te  un  Difcovfo  de  T  immortali' 
ta  deW  anima  a  Tarra  Copia  Ebrea 
del  Ghetto  di  Venezia  ,  a  cui  fi  tro- 
vano indirizzate  alcune  Lettere  da 
Anfaldo  Ceba  ^  credendo,  ch'eli» 
poco  fanamente  fentifTe  fu  q-.iefto 
particolare  .  E  aven  lo  quella  rifpo- 
ho  con  un  manifefio  ftampato,  egli 
di  nuovo  le  replicò.  M^lte  altre 
Opere  Ci  hanno  di  lui  !n  verfo  ed 
in  profa  .  Una  delle  migliori  è  l' 
Ifloria  ludrica  ^  \6^6.  in  4.  che  può* 
di I fi  un  buon  magazzino  di  erudi- 
zione . 

U.  BONIFACIO  ÇCiov:rtni'^  1 
di  Rovigo  nel  Veneziano  ,  e  ebre 
Giureconfulto ,  Potrà  e  Storico  , 
fu  figlio  di  Seba/iiano  Bonifacio  .^ 
e  Uomo  moltilfimo  inclinato  alle 
fcienz' .  Si  maritò  in  Trivigi  con 
Ìfahll.t  Maytifinago  ficlia  ùnica  ed 
ereditar  H  h  Mncaitoniot  e  con 
tal  occafione  fi  ftab  lì  in  quella  Cit- 
tà,  di  cui  (criffe  l.\  Storia  ,  e  giun- 
fe  in  tal  riputazione  ,  che  la  Re- 
pubi  "c*  di  Venezia  lo  impiegò  ad 
acc.'ttar  la  carica  di  Configliere  del 
Giudice,  r  ATefT.re,  e  la  Città  di 
Padova  lo  dichiarò  fuo  Cittadino: 
onde  nel  i5lo.  '•im  ntitofi  C"n  un* 
Dama  della  Fan  g\\»Grompa  paf* 
so  con  la  fua  F^imigia  ne. la  ftef- 
fa  Città ,  e  laica  di  vivere  nel 
163 T-  Egl'  fcriffe  oltre  la  Storia 
di  TrivfRi  in  Trattato  .•  Dç  fur- 
fit:  tir  de  compon,:^  in  epttsphiis. 
V arte  de' Cennr  :  yf^toHo  delle  leg- 
gi della  SereniJ/t^i  Reptihìira  rg" 
neta  :  li  Difcorft  .Iccademtci  :  Tow- 
mentario  fùpra  la  Fettdal  legge 
f'eneta  e  nììreOptre»  Per  la  Sto- 
ria  Trevigiana  ebbo  d«lla  comu- 
nit.ì  d»  Fcltre  In  req-lo  una  cop- 
pa d' i.rgi'nro  coir  arme  della  Ct- 
tit ,  d«l  Reccore  •  e  di  lui ,  e  da 
quel» 
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■Quella  di  Ceneda  un  anello  con  Io 
iìemmn.  di  quel  Pub'ico  ;  e  da  ^Z- 
fonfo  li.  Duca  di  Ferrara  un  dia- 
mante legato  in  oro  per  avervi  par- 
lato della  fua  famiglia  .  Si  compo- 
fe  egli  medefìmo  il  fuo  Epitafio  ri- 
portato dal  Moreri  . 

BONITO  i  Antonio")^  da  Cucca- 
ro  in  Principato  Ultra,  Mnorita  , 
-fu  Cappellano  della  Regina  Giovarti 
na  madre  ,  e  di  Giov.inna  d*  Ara- 
gona fua  figliuola,  ed  elemofinie- 
re  di  Ferdinando ^  e  pofcia  Vefcovo 
di  Montemarano  ,  e  finalmente  dell' 
Acerra  .  Si  trovano  di  lui  due  li- 
brettini ,'  l'uno  col  titolo  Elucida- 
rium  de  Conceptions  incontaminata 
l^ivginis  glcriofa  ,  e  T  altro  con 
quello  di  :  Manuale  omnium  fere 
definitionum  &  difisptationum  ca- 
Juum  confcientia  .  Si  morì  nel 
1510. 

BONIZONE,  Vefcovo  di  Sutri , 
e  indi  dì  Piacenza  ,  fu  afTaflìnato 
nel  1089.  da'  Piacentini  per  aver 
•ToRenuti  gì'  interelTi  della  S.  Sede  . 
Egli  lafciò  un  .Ri/iretto  della  Jìoria 
de^  Papi . 

BONJOUR  C  Guglielmo  ) ,  Ago. 
ftiniano,  nacque  a  Tolofa  nel  1670. , 
e  fu  chiamato  a  Rom*  dal  fuo  con- 
fratello il  Cardinal  Noyìs  nel  1695. 
Clemente  Xl.  T  onorò  della  fua  fti- 
ma  ,  e  lo  impiegò  in  molte  occa- 
fioni  .  Quefto  Papa  aveva  formato 
una  congregazione  per  fottomettere 
ad  un  efame  fé  vero  il  Calendario 
Gregoriano  ,  e  il  P.  Bonjour  diede 
a  quefta  focietà  delle  eccellenti  Me- 
morie .  Quefto  dotto  religiofo  mori 
nel  1714.  alla  China  ,  dove  il  fuo 
zelo  per  la  propagazione  della  fede 
lo  aveva  condotto .  Era  profonda- 
mente verfato  nelle  lingue  Orien- 
tali,  e  fopra  tutto  ia  quella  de' 
Cofti .  Abbiamo  di  lui  ;  i.  Differ- 
tazjoni  fopra  la  Sacra  Scrittura  : 
a.  Sopra  i  monumenti  Cofti  della 
Biblioteca  del  Faticano  ce. 

BONNEAU,  ^erf/  MIRAMION . 

BONNECORSE,  Po  r.iFiancefe, 
e  latino,  nativo  di  Mjrfìglia,  Con- 
fole della  nazione  francefe  al  Gran 
Cario,  edaSeida,  è  autore  di  mol- 
li Componimenti,  fra' quali  quello 
eh' è  intitolato  V  Orologio  d'' Amo- 
re-, è  flato  po^o  dì  Boileau  nel  nu- 
mero de' libri ,  che  fervono  al  com- 
battimento de'  Canonici ,  nel  quin- 
10  «amo  del  Lvtrin  .  Bonnnorfe  per 
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vendicarfi  di  quefto  trattato  fatiri- 
co  publicò  contro  Boileau  un  Poe- 
ma intitolato:  le  Lutrigot  in  dicci 
canti  ;  ma  era  Ttrjìte  che  attacca- 
va Achille  ;  Bonnecorfe  morì  nel 
1706. 

1.  BONNEFONS  C  Giovanni  -)  , 
Poeta  latino ,  nacque  nel  1354.  a 
Clermont  nell'  Alvernia  ,  ed  eferci- 
tò  la  carica  di  Luogotenente  Gene- 
rale di  Bar  fu  la  Sci;. a  .  La  fu» 
Pancharis  ^  e  i  fuoi  Veifi  fdlsucj  fui 
gufto  di  Catullo^  fono  forfè  fra  tut- 
te le  Opere  de'  moderni  quelli  , 
che  pili  fi  avvicinano  al  pennello 
facile  di  quell'antico.  Lu  Bergerie 
ha  tradotto  la  Pancharis  in  verfi 
francefi  molto  inferiori  a'  verfi  la- 
tini .  Le  Poefie  di  Bonnefons  fono 
in  continuazione  di  quelle  di  Bex.a 
nella  edizione  di  queft' autore  da- 
ta a  Parigi  da  Barbou  nel  1757.  in 
12.  Ve  n'è  eziandio  una  edizio- 
ne di  Londra  ,  1710.  e  1717.  in  la, 
Bonnefons  morì  nel  1614.  lafcian- 
do  un  figlio,  che  coltivò  anch' ef- 
fo  con  buon  fucceflb  la  poefia  la- 
tina . 

1.  BONNEFONS  Ç  Amabile  ')  , 
Gefuita,  nativo  di  Riora  ,  è  auto- 
re di  molti  libri  di  pietà  ,  che  eb- 
bero Gorfo  al  loro  tempo;  i  prin- 
cipali fono  :  I.  L*  Anno  Crifliano 
1.  Voi.  in  II.  1.  La  Fita  de'  Santi 
a.  Voi.  in  8.  Il  fuo  ftile  è  langui- 
do e  fcorretto  .  Morì  in  Parigi  nel 

BONNET,  Fedi  BONET,  e  TOI- 
RAS  . 

1 .  BONNE  VAL  Ç  Claudio  AleJTan- 
dro  Conte  di),  di  una  antica  fa- 
miglia del  Limofino  ,  portò  le  armi 
ne'  fuoi  primi  tempi ,  e  fervi  con 
diftinzione  in  Italia  fotto  Catinai 
e  Fandomo .  S.^rebbe  pervenuto  a' 
primi  gradi  militari,  fé  alcuni  dif- 
piaceri  non  lo  aveffero  impegnato 
ad  abbandonar  la  fua  patria  nel 
1706.  per  metterfi  al  fervigio  dell' 
Imperatore  .  il  Miniftro  Cbamil- 
lart  the  non  lo  amava  lo  fece  con- 
dannare al  taglio  della  tefla  a'  24. 
di  Gennajo  del  1707.  L' Impera- 
tore avendo  dichiarato  nel  1716.  'la 
guerra  al  gran  Signore  il  Conte  di 
Bonneval  divife  col  Conte  Euge- 
nio i  profperi  avvenimenti  con- 
tro i  Turchi  ;  e  diede  delle  pro- 
ve di  valore  nella  battaglia  di  Pe- 
terwaradin,  effendo  allora  Maggio- 
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re  Generale  dell' armats  .  Noii  Ave- 
va fcco  lui  che  circa  dugcnto  iK)mi- 
ni  del  fuo  reggimento  ,  allorché 
un  corpo  numerofo  di  Giannizzeri 
io  circondò  ,  contro  i  quali  fi  difc- 
fe  colla  maggiore  intrcpidità.  Fi- 
nalmente rovcfciato  da  cavallo  ,  e 
ferito  da  un  colpo  di  lanci*  ,  è 
calpeftato  da'  piedi  de' cavalli.  [ 
fuoi  l'old  ti  in  fui  momento  gli 
fanno  un  riparo  co' loro  copi,  al- 
lontanano i  più  coraggiofì ,  e  fan- 
no fuggire  gli  altri  ;  ma  quafi  tutti 
perifcono  .  Dieci  folamente  fuggiti 
«Ila  morte  levano  il  loro  Generale  , 
e  lo  portano  in  trionfo  all'armata 
vittortofa  i  e  fu  fìtto  Luogotenen- 
te fold-marefciallo  .  Nel  1720.  aven- 
do tenuto  de'difcorfi  poco  mifura- 
ti  fopra  il  Principe  Eugenio  ^  e  l'o- 
pra la  Marchefa  di  Prìì  ^  (pofa  del 
Comandante  generate  de'  Pacfi  Baffi, 
perdette  tutti  i  fuoi  impieghi,  e  fu 
condannato  a  un  anno  di  prigione. 
Subitochè  fu  meffo  in  libertà  paTsò 
in  Turchia  colla  fperanza  di  veiidi- 
catfi  un  giorno  della  cafa  d^  Au/iria  ; 
e  fi  fece  Munfulmano,  e  fu  creato 
Bafsà  a  tre  code  di  Romelia,  gene- 
rale dell'artiglieria,  e  finalmente 
Topigi-Bachi  .  Morì  nel  1747.  di 
7j.  anni  odiato  edifprezzito  ad  on- 
ta delle  fue  dignità  da'  partigiani 
ftcflì  della  fetta  ,  che  aveva  abbrac- 
cilo .  Nella  guerra  del  1737.  non 
potè  mai  giugnere  ad  ottenere  un 
comando,  la  diffidenza  Ottomana  a- 
vendolo  fcmpre  tenuto  ne' gradi  fu- 
balterni  ;  perlochè  fé  ne  lagnò  a- 
maramente  nelle  fue  Memorie.  La- 
f«iò  un  figliuolo  da  una  delle  fue 
ft-mmine  Turche  ,  chiamato  prima 
il  Conte  della  Torre  ^  e  dopo  Xo//- 
njano  ^  che  gli  fuccedette  nel  porto 
di  Top'gi  Bachi  .  Il  Conte  di  Bon- 
neval  aveva  del  genio,  dslla  intel- 
ligenza, e  del  coraggio;  ma  era  fa- 
lirico  ne'  fuoi  difcorfi  ,  bizzarro  nel- 
la fua  condotta,  e  fingolare  nf'  fuoi 
gufti.  La  fua  vita  fu  un  incatena- 
mento  di  cirtoftanze  ftraordinarie  • 
Profcritto  in  Francia  non  lafciò  di 
andare  a  Parigi,  ed  ivi  publicamen- 
fe  maritarfi  .  Qiiantunque  fi  foflV 
fatto  Munfulmano  ,  non  era  perciò 
miglior  Maomettano,  di  quello  che 
fu  buon  Crifiiano.  Diceva  di  aver 
follmente  cangiato  la  fua  berretta 
di  notte  con  un  turbante  .  Sua  mo- 
§lic   del!»  caf»   di  Biron   morì    iu 
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Francia  nel  1741.  lenza  figliuolr  . 
Le  fué  Memorie  vere  ,  e  le  fue  nu.>- 
ve  Memorie  romanci  [che  fono  ft:ittf 
Rampate  a  Londra  nel  1753.  5.  Voi. 
in  II. 

1.  BONNEVAL  C  fenato  di  )  , 
nacque  a  Mans  ,  e  morì  nel  mefe 
di  Gennaio  1760.,  ed  è  nella  lirts 
degli  fcnttori  fubalternj,  e  de' poe- 
ti mediocri .  Abbiamo  di  lui  molte 
Opere  in  verfi  ,  e  in  profa  .  l.  Ma- 
rno al  circolo  degli  Dei  .  i.  Rifpo- 
fia  a  paradojfi  dell^  Abate  delle  Fon- 
tane .  3.  Critica  del  poema  dell*  £1- 
riade  .  4.  Critica  delle  lettere  fi- 
lofofiche  .  5.  Elementi  di  educa- 
zjone  . 

BONNIVET,  t^edi  GOUFIER  , 
e  CONCINI  verfo  il  fine. 

BONO  C  Marcello  ) ,  Giureconful- 
to  Napoletano  del  XVI.  Secolo  pu- 
blicò  un  Trattato  intitolato:  Glojjs 
aurea  Excellentifs.  D.  Bartholomiei 
de  Capua  l^.  f.  D.  Militis  Logothe- 
te  ,  &  Prothonotarii  Regii  Sicilia 
fub  Regibus  Carolo  &•  Roberto ,  ^ 
aliorum  pneclarij/ìmorura  Jurifcon- 
fultorum  fuper  Jacris  conjìitutioni- 
bus  Capitulis  &  Pragmaticis  Regni 
Sicilia  &  fuper  Ritibus  M.  C.  f^i- 
caritè  &  ftngularia  15t.  fuper  tf.  & 
C.  collegi J  .  Ilis  accejftt  D.  jacobi 
di  Ayeilo  &c.  de  jure  Adohs  ,  Re- 
levii ,  atque  Subfidii  traiìatus  Lug- 
duni  ^  &c.  1556.  in  fol.  Compofe 
anche  un  Trattato  de  Feudis ,  Non 
bifogna  confonderlo  con  Marcello 
Bono  ^  o  de'  Buoni  ^  medico  e  Poe- 
ta Cofentino  ,  che  fioriva  intorno 
al  1580.  ,  e  che  (lampo  de  catarti- 
cis  medicamentis  ,  deque  reiia  pur- 
gandi  methodo  Differì ationes  11. , 
Napoli   1)84. 

BONOCORE  (T'ommj/o),  Na- 
politano, Medico  ,  e  Giureconfulto  , 
viiTe  nel  comincianiento  del  XVI Î. 
fecolo  ,  e  ftampò  un  Con  figlio  col 
Titolo,  De populari f  horribili  .,  ac 
pejlilenti  Cutturis ,  anncxarumque 
p.irtium  affezione  &C. 

BONOMO  QGiovannaMaria^  t 
nacque  in  A ''•ago.  Villa  de'Sette  Co- 
muni diftante  da  Ballano  15.  miglia, 
l'anno  1606.  a'  15.  d'Apodo  .  Gio- 
vanni chiamavafi  fuo  padre,  e  f/V- 
ginia  Cefchi  fui  madre  di  nobile 
famiglia  del  Borgo  di  Valfugana  . 
Fin  d^  bambina  fi  conobbe  quant(» 
fofle  car»  a  Dio  quell'anima,  e 
in  età  di  cinque  anni  fu  favorita 
da 
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<4'â  celeflisle  vîfione  ,  s  dello  fpîr:t» 
di  profezia .     Rimafla   fenza  mjidre 
in  età  di  fei  anni  il  padre  la  collo- 
<£Ò  nel  Monaftcro    di  S.  Chiara    di 
Trento  ,    ove  apprefe    gli    eferciz'j 
convenienti  al  fuo  grado  .  Pratica- 
va digiuni  1  penitenze  ,  ed  altre  di- 
vozioni confuete  dei  Moniftero  con 
efattifiìraa    obbedienza    alle    raona- 
che  ,  imparò  il  canto  in  mufica,  ed 
a  fuonar  la  violetta  ,    e  nel  ricamo 
riufcì  eccellente  .     Levata    di    là  il 
padre  voleva  a  forza  che  fi  maritaf- 
f e  ,   ma  commoffo    finalmente  dalle 
lagrime  delia  figlia,    che  non  vole- 
va altro    fpofo  ,   che  Cri/io  ,    fi  per- 
fuale  di   porla  nel  Monaltero  di  S. 
■Girolamo  di  Baflano  ,  dove  fi  vive- 
va con  grido  di  gran  perfezione  fotto 
la  regola  di  S.  Benedetto.  Pertanto 
entrò  in  cfib   nel  giorno  di  S.  Lui- 
gi Gonzaga  fuo  particolare    avvoca- 
to nel  1611.    efTendo  in  età  di  anni 
14.  e  8.  mefi  .    La  fervorofa  giova- 
ne incominciò  con  tutto  l'  ardore  dt 
fpirìto  le  pruove  confuete  della  Re- 
ligione non  riufcendole  cofa  alcuna 
né  difficile,  né  nuova.     In  ogni  a- 
zione  riufciv»  sì  pronta,  e  l'accom- 
pagnava con  grazia  sì  viva,   che  in 
breve  fi  comperò  gli  .-.ffetti  di  tutte 
-quelle    facre   Vergigli  .    L' umiltà  , 
\\  carità,    l'ubbidienza,   la  mode- 
ftia  apparivano  in  lei  in  grrdo  fora- 
fììo  .   In  età  di  15.  anni  vcHt  T  abi- 
to di  novizia  Benedettina,    ed    ag- 
giunge  al    nome    antico    di  Maria 
quello  ancora    di  Giovanna .    Dopo 
il  temço  della    profeffione  accrebbe 
Dio    in    lei    le  grazie  in  particolare 
di  vifioni  altiffime  e  mirabili  .  Eb- 
be la  grazia  delle  ftimmate  ,  e  agli 
altri    lumi    fovrumani   Iddio  le  ag-- 
giunfe  il  lume  della  profezia.   Pari 
all'umiltà  fu   la  pazienza ,    poiché 
«bbe  per  nove  anni  continui  la  feb- 
bre con  gagliarde  alterazioni  ,  e  per 
tre    anni   continui    fu    oppreffa    da 
moltiffima    lepra .     Il    maggior  fuo 
conforto  nelle  infermità  era  la  Co- 
munione ,  la  quale  piii  volte  anco- 
ra 1.1  rifanò    improvvifamente .    Fu 
fatta  Abadeffa  più  volte   del  Mona- 
ftero  ,  e  coll^efempio  incamminò  le 
Monache  a  calcar  l'orme  della  fan- 
tità  .    Tutta  la   di  lei  vita   fu    una 
continua  orazione  ,    poiché  non  al- 
l'intanava mai  lo  fpirito  dalla  divi- 
II»  prefenza  .  Morìa!  primo  di  Mar- 
zo del  1670    Divulgacalì    per  Baffa- 
Tomo  IIL 
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«o  la  fua  mone  corfe  toflo  numr- 
rofò  popolo  al  Mon  ili  ero  per  oHe- 
quiare  quel  riverito  Cadavere  .  Si 
narrano  molte  apparizioni  di  lei  sì 
in  vita  ,  come  in  morte  ,  che  fi  poi- 
fono  vedere  nella  f^ita  più  copio- 
sa ,  e  nel  ProceJJo  per  la  fua  Beati- 
ficazione ftampato  in  Roma  l'anno 
173}.  Finché  vifle  fu  in  grande  o- 
pinione  e  ftima  di  fantiià  .  Corre- 
vano da  tutte  le  parti  uomini  e 
donne  d'ogni  età  e  condizione, 
cotne  anche  perfonaggi  illuftri  .  .Si 
vedevano  fovenle  in  Baffano  Ve- 
fcovi  ,  Principi ,  Cavalieri .;  vi  ven- 
ne a  bella  pofta  la  Ducheffs  di  Ba- 
viera nata  Principeifa  di  Savoia  ,  e 
fé  le  inginocchiò  davanti  ,  e  co^ 
grandiffima  edificazione,  e  tenerez- 
za degli  aflanti  chiefe  U  benedir 
zione.  Molti  fono  i  miracoli  che 
Iddio  concefle  per  interccffione  di 
quella  ferva  di  Dio  .  La  Sant  tà  di 
PioSeJìo  la  collocò  nel  numero  de' 
Beati  nel  1783.  Abbiamo  di  efla  le 
Opere  feguenii  .  I.  Confufione  del 
Crijìiano  in  non  corrifpondere  all^ 
amore  di  G  T.,  i659'  i-  T eforo  del P 
anima  Cn/ìiana  y  Venezia  i6($I.  ,  e 
J67S  3  DivotiJJime  meditazioni  fa- 
pra  la  pajjione  di  noftro  Signore  G.  C.  ^ 
Baffano  1751.  4  Lettere^  ed  altre  0- 
pere  Spirituali  piene  di  unzione  ,  che 
fi  poffono  vedere  nel  libro  che  fi 
flamiò  in  Roma  per  la  fua  beatifi- 
cazione. La  fua  yita  fu  fcritta  da 
Jlberto  Garzjtdoro  Canonico  La- 
teranenfe ,  che  conobbe  la  Beata 
mentre  era  in  vita,  e  la  publicò  in 
Vicenza  nel  1675,  cinque  anni  do- 
po la  morte  della  Santa.  Ultima- 
mente la  fcrilTe  pure  con  molta  e- 
fattezza  il  Co.  Ab.  Girolamo  Lom- 
bardi exgefu  ta  . 

BONONZIO  COnofrio')y  Vero- 
nefe,  vilfe  nel  XVF  fecolo  .  Si  ri- 
trova di  lui  un  Rimario  ftampato 
in  Cremona  ,\dove  ebbe  la  fua  ftan- 
za  ni  i55<ì.  in  8. ,  e  forfè  altra  O- 
pera .  Nel  medefimo  fecolo  XVI. 
fiorì  fn  Verona  anche  Giulio  Bo- 
nonzjo  y  che  ha  publicato  in  Roma 
nel  1551.  in  8-  un  Volume  di  Rime 
fpirituali  . 

I.  BONOSIO  (^Qttinto  Bonofio^^ 
figliuolo  di  un  R  tore  ,  nacque  in 
Spagna  .  Avendo  perduto  fuo  padre 
s'arrolò  foldato,  ed  arrivò  al  grado 
di  Luogo-tenente  dell'  Imperador 
Prolfo  nelle  Gallie  .  Nel  aSo.  fi  fe- 
S  «e 
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te  proclamare  Imperatore  nel  fuo 
dipartimento,  mentre  che  Procolo 
preludeva  lo  flcflo  titolo  in  Germa- 
nia .  Bonofìo  fu  prefo  ^  ed  appicca- 
to nel  i8l  Probo  ,  il  qua'e  diceva 
di  queflo  ufurpatore  dedito  al  vino, 
che  era  nato  per  bevcre  piuttofto- 
chè  per  vivere  »  diffe  vedendo  il 
fuo  cadavere  *  quejlo  non  è  un  uo- 
mo appefo ,  ma  una  bottiglia  .  Pro- 
colo  piovo  lo  fleflb  caltigo,  il  qua- 
le era  tanto  appaffìon.ito  per  le  fem- 
mine ,  quanto  era  Bonofìo  pel  vino< 
i.  BONOSIO,  Capitanio  Roma- 
ro,  fu  condannato  ad  eflcte  deca-» 
pitaro  per  ordine  dell'  Imperator 
Giuliano  fotto  prerefto  di  ribellio- 
ne^ ma  in  effetto  per  non  aver  vo- 
luto levar  via  dal  Labaro  la  croce, 
che  Coftantino  avea  fatto  dipinqere. 
La  polìtica  crudele  di  qUefto  Prin- 
cipe finto  gli  faceva  fempre  fofti- 
tuire  delle  ragioni  immaginarie  ne' 
fupplicj  ordinati  contro  j  Crifliini . 

3.  BONOSIO  ,  Vefcovo  di  Naif- 
fa  in  Mifìa  ,  attaccava  corte  Giovi- 
niano  la  Virginità  perpetua  della  S. 
[^ergine.  Pretendeva,  che  avefTe  avu- 
to degli  altri  figliuoli  dopo  G.  C,  di 
cui  parimente  negava  la  divinità  , 
come  Potinoci  dimodo  che  i  Foti- 
niani  furono  chiamati  dopo  BonO' 
fìaci  .  Fu  condannato  nel  Concilio 
di  Capila  radunato  nel  391.  per  e- 
flinguere  Io  fcifma  d'Antiochia. 

4.  BONOSIO,  fedi  BENEDET- 
TO I.  P  pa  . 

BONThKOE  C  Cornelio')^  cele- 
bre Medico  nativo  di  Alkmaer, 
dopo  di  eflerfi  perfezionato  in  Lei- 
da nella  Medicina,  e  nella  Chirur- 
gia ,  ftudiò  a  fondo  la  Filofffia  di 
Cartefto  .  Di  là  portoffi  11' Aja  , 
poi  ad  Amfterdam  ,  indi  ad  Ambur- 
go, e  finalmente  a  Berlino,  ove  fu 
Medico  dell'Elettore  di  Brandcbur- 
Ro,  che  gli  diede  una  Cattedra  di 
Profe^re  in  Francfort  fu  l'Oder  . 
M<-.r}  poco  dopo  in  età  di  38.  anni  . 
Ha  lalciato  I.  un  Trattato  fopra  il 
Tè:  X  un  altro  fopra  V  Anno  eli- 
matetico  ec.  Sono  lUti  tradotti  in 
Fr>ncefe,  e  ftampati  in  Parigi  nel 
1/599.  in  a  Voi.  in  ti.  e  fono  alTai 
ItiniJtì .  > 

BONRECUEIL  (  Ciufeppt  Du- 
rante di  )  ,  Pretr  dell'Oratorio,  fi- 
gliuolo <!•  in  Confici iere  dei  Par- 
lamento d'Aix  fua  p  iria  ,  morì  in 
Parigi  nfl  175^  <li  93'  Anni .  ed  h« 
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tradotto  le  lettere  Hi  S.  Ambrogioé 
3.  Voi  in  II.  con  i  Salmt  fpiegati 
da  TeodoretOy  S.  Baftlio^  e  S.  Gio- 
vanni Grifo/ioMo,  in  7.  Voi.  in  il. 
1741-  Le  fue  verfioni  fono  efatte  , 
e  il  fuo  Hile  è  affai  puro  . 

BONREPOS,  redi  RIQUET. 

BONSI  i  Lelio"),  Gentiluomof 
Fiorentino  ,  Cavaliere  dell'  Ordine 
di  S-  Stefano,  nacque  circa  il  1531. 
Si  applicò  alle  Belle  T.cttere  ,  alla 
Poefia  ,  ed  alla  Filofofia  ,  indi  allo 
ftudio  delle  Leggi  in  Pifa<  cive  ne 
confeguì  la  Laurea  Dottorale  .  Si 
diftinie  neir  Accademia  Fiorenti- 
na, alla  quale  venne  aggregato,  e 
vi  recitò  cinque  Letjoni ^  che  fu- 
rono poi  ftampate  .  Compofe  anco- 
ra delle  Poefie -,  che  fi  trovano  qua  e 
là  fparfamente  publicare  .  Uomo  di 
molta  dottrina  e  di  grande  efpefien- 
za  nel  maneggio  de'  gravi  affari  è 
flato  Gio.  Rjtijìa  Bonfì  Nobile  Fio- 
rentino ,  che  in  Padova  f!iidiò  le 
leggi  ,  e  fi  addottorò  .  Nominato 
da  Enrico  W.  Re  di  Francia  al  Ve- 
f covato  di  BixierS  ebbe  poi  la  por- 
pora da  Paolo  y.  ,  e  morì  in  Roma 
nel  lèzi. 

BONTEMS  C  Madama  )  ,  nata 
irf  Parigi  nel  1718. ,  morta  nella 
ftefla  Città  del  1768.  aveva  ricevu- 
to dalla  natura  uno  fpirito  pieno 
di  grazie.  Una  eccellente  educazio- 
ne ne  fviluppò  il  germe.  PoCedeva 
le  lingue  foreftiere  ,  e  conofceva 
tutte  le  finezze  della  fua  .  Noi  fia- 
mo  debitori  a  qncfta  Madama  dell.-; 
traduzione  del  poema  Inglefe  delle 
Stagioni,  1759-  in  »»•  Q.uefta  ver- 
fione  non  è  meno  efatta  ,  che  ele- 
gante .  Madama  Sontetnf  radunava 
in  cafa  fua  una  focietà  amabile  e 
fcelta.  Quantunque  avelTe  il  talen- 
to del  motteggio ,  non  fi  ferviva 
del  fuo  fpirito,  che  per  far  valere 
que'lo  de^l'  a'fri  .  ETa  non  era 
meno  conofciuta  per  le  qual'ià  del 
fuo  cuore  i  poiché  infpirói  e  feniì 
l'amicizia  . 

BOÌ^ZIO  CGfr^^^o")-,  Profe/Torr 
di  medicina  nell' Univerfirà  di  Lei- 
da fopra  la  fine  d.^l  fecole  XVI., 
era  un  uomo  di  una  profonda  eru- 
dizione ,  e  verfatillìmo  nella  lingua 
greca.  Nacque  a  Ryfwick  piccolo 
villaggio  n>'f  paefe  di  Gheldria  ;  e 
morì  a  Leida  li  15.  S.-ttembre  1599. 
in  età  di  Ò3.  anni.  Bonito  è  auto- 
re di  uai  compofiziope  di  pillole  , 
chf 
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che  dal  fuo  nome  fono  chiamate 
Pillula  titrtares  Bomii  .  Gli  Olan- 
defì  ce  ne  hanno  per  lungo  tempo 
tenuta  nafcofìa  la  defcrizione  ;  e  fi 
erano  anche  fatto  una  legge  di  non 
render!»  public»,  fé  l'induftria  di 
alcuni  MeJici  non  avefle  loro  cavato 
ciò  che  urt  InterefTemal  intefo  ave- 
va fatto  fino  allora  tener  occulto. 
;  BOODTC^'?/<ì/wódi),BoETius, 
Medico  di  Bruges,  rrìorto  verf)  l* 
anno  1660.  fi  è  fatto  un  nome  im- 
itiortale  con  un  trattato  poco  co- 
mune tradotto  in  francefe  fotto  que- 
fìo  titolo:  II  perfetto  giojeUiere^  o 
Jloria  delle  pietre  preziofe  comporta 
in  latino  da  5ooc/f  con  figure  di  /fn- 
dreaToll ^  e  tradotta  in  francefe  da 
Bachou  ,  Lione  1644.  in  8.  Andrea 
Toll  fece  Rampare  l'originale  con 
delle  note  a  Leida  nel  1636.,  e  1647. 
.  BOONAERTS  (  Oliviero  ) ,  o  BO- 
NARZIO  Gefuita  ,  nato  in  Ipri 
nel  1570.  ,  morì  nella  (ìelTa  Città  li 
2,3.  Ottobre  1655.  Abbiamo  di  lui  : 
I.  Della  i/li tuzjone  delle  ore  canò- 
niche <>  Doyai  i<525.  V  e  1634.  in  8. 
i.  Accordo  dei  la  fcienza  e  della  fe- 
di ^  Aja  tèót-  in  4.  3,  Commenta- 
Vio  Sopirà  l'  Ecclefia/ìico  y  Anverfà 
Î634.  in  fol.  4.  Commetìtàrio  fopra 
Ejìher  ,  Colonia  1647.  in  fol.  Q.ue- 
fti  libri  fono  ftimati,,  &  fono  feruti 
iti  latino  cofi   uno   ftile  affai    puro. 

1.  BOOT  C/^'''?òMo")«  Calvinifta, 
iiacque  in  Olanda  Verfo  il  1606.  ,  e 
s'applicò  allo  Audio  delle  lingue 
dotte  V  e  alla  medicina',  che  eferci- 
tò  in  Inghilterra  e  in  Irlanda.  Nel 
ÎJÏ44.  fi  ritirò  in  Parigi ,  dove  fi 
diede  intieramente  alle  fatiche  let- 
teraria, e  morì  nel  1653.  Còmpofe 
tinnite  Opere  per  difendere  l'inte- 
grità del  tefto  ebra'co  moderno  at- 
taccato dal  P.  Morin ,  e  da  Giovanni 
Càppel  t  ma  arrecarono  ad  e{fi  poco 
torto  .  Il  P.  le  Long  ha  fcoperto 
nella  fua  Biblioteca  facra  Cpag  ì9oO 
molti  errori  prefi  da  Boot  nelle  fue 
animadverjionef  Md  textum  hebrai- 
rutti  ^  Londra  1(544.  Abbiamo  anco- 
r*  di  lui  Obfervationei  medicjs  , 
Helmftad  i/)<J4.  in  4.  EfTo  ebbe  pane 
alla  filofofia  naturale  riformata  , 
Dublin  i<54i.  in  4.  publitìitada  fuo 
fr^ello  Gerardo  Boot ^  morto  a  Du- 
blin r  anno  KÎ50.  elfa  è  una  criti- 
ca della  filofofia  d'  Ari/lotile. 

i'^OOT  (^Riccardo:),  Medico, 
e  famofo  Botanico  d'  Irlanda ,  ha 
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compofto  la  Storia  naturale  del  Re-' 
gno  d'  Irlanda  ,  eh'  è  ?n  molto  pre- 
gio ,  e  eh' è  ftata  tradotta  dall' In- 
glefe  in  Francefe  . 

BOOZ  j  figlio  di  Salomone  ^  fpo- 
sò  Ruth  verfo  1  1175.  avanti  G.  C 
e  n'  ebbe  Oi»?^  prozio  di  David  . 

BORDE  C  Liviano  la  )  ,  prete 
dell'Oratorio^  nato  a  Tolofa  ne! 
i6%o.  fupefiore  della  cafa  di  S.  M«- 
gloria  a  Parigi  ,  morì  in  quella  Cit- 
tà, nel  1748-  Elfo  era  flato  inviato 
a  Roma  coli'  Abate  Chevalier  dal 
Cardinal  di  Noaillet  per  gli  affari 
della  Coftituzione  .  Abbiamo  di  lui 
molte  Opere  affai  fìimare  dagli  An- 
ti-coftitu*ioriarj  :  i.  Teflimonianza 
della  verità  nella  Chiefa  ,  1714.  in 
li.  Si  dice,  che  l'autore  fece  in 
tre  giorni  queft'  opera  ^  in  cui  vi  è 
molta  fantafia,  e  che  fu  criticata 
dall'Abate  Lavati  J  ma  la  difappro- 
vò  in  appreffb  aderendo  alla  Cofti- 
tuzione .  ì.  Principj  fopra  la  di" 
jiinzjone  delle  due  potenze  ^  I753« 
in  12  ^.Ritiro  di  dieci  giorni  4 
1755.  in  li.  4-  Conferenza  fopra  la 
penitenza  ,  in  12.  ,  piccola  f >rn1a  : 
queft' opera  è  di  una  morale  efatta. 
5.  Memorie  fopra  /'  affemblea  prof- 
fima  della  Congregaz'one  dell'Ora' 
torio,  1733.  in  4.  fcritte  con  no- 
biltà, e  con  verità  .  La  Congrega- 
iione  vi  è  dipinta  da  una  mano 
amica,  ma  fedele.  Q^edi  Bòrdfs^  . 

BORDEAUX  C  Concilio  di  ^  , 
tenuto  l'anno  394.  contro  de'  Pri- 
fcillisnifti  per  ordine  di  M:tffimo 
Imperatore.  Nel  1087.  «n  altro  Con- 
cilio il  quefta  Città  Berengario  re- 
fe .conto  della  fua  ferie. 

BORDEGATO  C  Santi  )  ,  Minó- 
re Oflervante  da  Pieve  di  Sacco  fui 
Padovano  ha  '^critto  in  latino  la 
Pita  di  S.  Antonio  :  Patavii  ex 
typografia  Cri  bel  liana  in  4.  Non  fi 
dee  C'infondere  con  un  altro  Santi 
Bordegato  ^  N^edico  e  Nobile  Pa- 
dovano ,  di  cui  abbiamo  un  Poema 
latino  fopra  l' Immacolata  Conce- 
ssione di  M.  ^.  ,  e  che  morì  in  Ro- 
ma con  odore  di  fantità  ,  e  meri- 
tò eh?  il  P.  Gio.  Marangoni  ne 
fcrivelfe  la  f'ita  .  Figlio  di  quéfto 
Santi  fu  Matteo  dottor  di  leggi  , 
buon  poett  Italiano  ,  e  Latino  , 
come  apparifce  da'fuoi  verfi  publl- 
cati  nelle  Raccolte  di  quefto  feco- 
le ,  e  morì  in  Patria  P.  P.  d'  In- 
ftituti  civile  .  Vn  altro  Matteo  di- 
S    a  ver- 
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verio  d»  quedo  h«  aile  ftampe  un' 
Orazione  Utina  in  morte  di  Jacopo 
Piflhi  P.  P.   ftampat»  nel  1683. 

BORDELONE  Ç^Lorenz.o')  ^  nato 
a  Bourges  nel  1653.  »  n»or'  «n  Pari- 
gi nel  1730.  in  cafa  del  Prcfidenta 
di  Lubert  ,  di  cui  era  flato  precet- 
tore.  Era  dottore  in  Teologia  a 
Bourges  ;  e  non  meno  lavorò  pel 
teatro  di  Parigi .  Abbiamo  di  lui 
molte  compofizioni  intieramente  ob- 
bliate  ;  M/fogine  ^  o  la  Commedia 
fenzj*  femmine  ....  Scene  di  Clam 

e  di  Coram M.    de   Mort  en- 

TrouJJe  ec.  ee.  te.  Il  teatro  conve- 
nendo poco  al  fuo  flato  fi  gettò 
nella  morale  ,  e  la  trattò  come  a- 
veva  fittto  la  commedia  :  fcrivendo 
con  uno  ftile  balTo  e  bizzarro  delle 
cofe  Uraordiiiarie  .  Di  tutte  le  fue* 
Opere  non  fi  conofce  più  né  il  fuo 
Mitale  t  ne  il  fuo  Piaggio  i forzato 
di  Beecaforte  ipocondriaco  ;  né  il 
fuo  Gomgan  ^  0  T  uomo  prodigio/o 
tra/portato  in  aria  fopra  la  terra  , 
e  fopra  le  acque -^  ne  il  fuo  Titetu- 
tcfnofy  ;  né  il  Supplemento  di  Taf- 
Je  Roujffi  Friou-Titave  ec.  Non  re- 
fla  più  che  la  fua  Storia  delle  im- 
maginaz'oni  di  M.  Ouffle,  che  fer- 
ve di  prefcrvativo  contro  la  lettu- 
ra de'  libri  ,  che  trattano  della  Ma- 
già  ,  de'  Demontaci ,  degli  Strego- 
ni ec. ,  che  fu  ftampata  nel  1754. 
Qiierti  Oujfie  è  un  uorqo  ,  cui  la 
lettura  de' dcmonf)Brafi  ha  fatto  pcr- 
<kre  la  teda  .  Bordelone  non  raccon- 
ta le  fue  ftravaj^iize  con  quello 
fpirito  ,  che  Cervantet  ha  merto  nel 
racconto  di  quelle  di  Don  Chtfciot- 
te  ;  U  fuo  ftile  è  così  d'ffufo ,.  e  C(i- 
si  iaflidvofo  ,  che  i  più  flupidi  com- 
pilatori troverebbero  daannojarfi. 
Ad  immaginazioni  veramente  ridi- 
cole (gli  unifce  do*  fatti  ,  la  di  cui 
efifleiiza  ,  n  almeno  polfibilità  fem- 
bra  efìcre  bene  rtabilita  .  Bordelo- 
fi4  diceva  di  fcrivere  per  fuo  piace- 
re y  ma  poco  s'affaticava  per  quel- 
lo de'  funi  lettori  .  Avendo  detto 
un  giorno,  che  le  Jue  opere  grano 
i  fuoi  peccati  mortali  \  un  buflone 
gli  replicò  ,  che  il  pubi i co  ne  face- 
va penitenza  .  1  fuoi  Dialoghi  de"* 
Viventi ,  Parigi  1717.  fono  ricercati 
da  alcuni  curiofi  per  quanto  infipi- 
di  elfi  fieno  ,  perchè  furono  foppreifi 
in  quel  tempo  a  motivo  delle  la- 
gnanze di  alcune  perfoDC,  che  in 
cfli  fi  faccvAiio  parlare  . 
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B0RDE5  (  Carlo^,  dell' Accade- 
mia di  Lione ,  (uà  patria ,  morì 
nffl  1781.,  fu  poL'ta  e  filofofo ,  e 
fcrifle  bene  in  verfi  e  in  profa .  Con- 
futò in  due  Difcorfi  giuflamente  ap- 
plauditi quello,  che  aveva  publica- 
to  Gian  Giacomo  Rouffeau  contro  le 
fcienze  .  Noi  abbiamo  ancora  di  lui 
delle  brevi  Epijiole  in  vcrfi  così  gra- 
ziofe  ,  che  furono  alcune  attribuite 
a  Voltaire.  Ma  quefle  coferelle  fono 
inferiori  ad  una  bella  Ode  fopra  In 
guerra  ftampata  in  quafi  tutte  le  rac- 
colte di  poefia,! e  che  dovrebbero  fa- 
pere  a  mente  i  guerrieri  non  meno 
che  i  poeti.  Fu  publicata  una  Rac- 
colta delle  fue  Opere  in  4.  Voi.  in  8.  » 
Lione  1783.  ,  in  cui  fi  diftini^ue  una 
Tragedia  intitolata  Bianca  di  Bor- 
bone C  1^  ftefTo  foglietto  ch<?  Pietro 
il  Crudele  del  du  Bello»')  ;  molte 
Commedie  ,  the  contengono  delle 
ingegnofe  particolarità  ;  delle  Poe- 
fie  diverfe  piene  di  fpirito^  e  di  ra- 
gione; delle  Compofizjoni  accade- 
miche bene  fcritte  ec  ec  ,  Ql^edi 
Borde ). 

BORDEU  CT'^o^/o  di>,  nacque 
li  il.  Febbraio  1721.  ad  Ifefta  nel 
Bearn  da  Antonio  di  Bordeu  medi- 
co del  Re  a  Barega  ,  uomo  diftin- 
to  nell'arte  fua  .  Il  fit^lio  fu  degno 
del  padre.  In  età  di  io.  anni  per 
arrivare  al  grado  di  baccelliere  nelT 
univerfità  di  Montpellier  ,  dove  al- 
lora ftudiava  ,  foftenne  una  tefì 
De  fenfu  generice  confìderato  ,  che 
contiene  il  germe  di  tutte  le  Ope- 
re ,  che  publicò  dappoi  .  Tante  co- 
gnizioni così  innanzi  r^mpo  deter- 
minarono i  fuoi  profelfori  adifpea- 
farlo  da  molti  atti  ^  pc'  quali  fi  ar- 
riva al  dottorato.  Nel  I74<5«  >'  8'®" 
vine  medico  fi  reftituì  a  Parigi  ,  do- 
ve fi  acquiftò  un  grandiflìmo  nome  , 
e  guadagnò  particolarmente  la  con- 
fidenza delle  Dame  ,  delle  quali  fep- 
pe  cattivare  le  b  ione  graeie-  Aven- 
do prefo  liceuza  da  quefla  Città  nel 
175V  fu  eletto  medico  deJl'  ofpita- 
le  della  carità.  Morì  di  niorte  ira- 
provvifa  la  notte  de'  13.  a  14-  No- 
vembre 1776  Una  melancolia  pro- 
fonda prodotta  come  fi  pretende  d» 
una  gotta  vaga  precedette  i  fuoi  ul- 
timi giorni  i  e  fu  trovato  morto 
nel  fuo  Ietto  .  La  facilità  con  cut 
cfercitav»  la  fua  profeffìone ,  il  fuo 
allontanamento  pe'rimedj,  e  la  fua 
fiducia  nella  natura ,  gli  i»*"»»®  ^"'^^ 
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the  volta  tirato  il  rimprovero  di 
non  creder  molto  alla  nredicina  ; 
in*  i  fùoi  dubbj  erano  tanto  j-tteno 
biafimevoli  ,  q^iianto  che  fi  occupò 
continuamente  a  render  piìi  certe 
le  ri  forfè  della  fua  arte  .  Le  fue  O- 
pere  fono  :  i.  Lettere  fopra  le  aC' 
ìqtte  mi  net  ali  dì  Bearti ,  1746. ,  e 
1748.  in  11.  Î  Ricerche  an/itnmi- 
che  fopra  la  pofi^ione  delle  glandu- 
te  ,  1751'  in  11.  3.  Dijfertazioni 
fopra  le  fcrcfote  ^  175I.  in  ti.  4. 
Differt  azione  foprà  le  cri  fi  ,  1755. 
in  II.  j.  Ricerche  Jopra  il  polfò 
rapporto  alle  crifiy  1771.  4.  Voi.  in 
12.  :  qupft' Opera,  che  moftrà  mol- 
ta fagacità  fu  tradotta  in  Inglefe  . 
g.  Ricerche  foprn  alcuni  punti  del- 
ia floria  della  Medicina  ,  1764.  2. 
Voi.  in  la.  7.  Ricerche  fopra  il 
tejfuto  mucofo  -,  o  V  orp^ario  cellula- 
rio  ,  e  fopra  alcune  malattie  del  pet- 
to ,  1766.  in  11.  8.  Trattato  delle 
fnalaitie  croniche  s  Tomo  primo 
in  8.  1776.  s  (^i^edi  il  fuo  Elogiò 
fcritto  da  M.  bardane  ^  dottore  in 
medicina,  Parigi  1777-  in  8.,  e  dal 
Sipnor  koujfel  t   1778.  ")• 

BORDIER,  redi  PETITOT . 

BORDIGNE\  Fedi  BOURDI- 
GNE\ 

BORDINGIUS  C  And^ea^,  fa- 
ftiofo  poeta  Danefe  .  Le  fue  Poefìè 
furono  imprefTo  a  Copenaghen  nel 
T736.  e  fono  tanto  piò  ftimate  in 
banimarca  ,  quanto  che  i  poeti  fo- 
tio  molto  rari  :  ciò  che  previene 
ftiolto  in  favore  del  genio  ha/io- 
tiale  . 

BORDONE  C  benedetto  )  ,  Pado- 
vano) fiorì  nel  XVI.  fecolo,  e  fu 
miniatore  eccellente  in  Padova  fua 
liatria  ,  e  anche  in  Venezia  j  e  pro- 
fefsò  pur  letteratura  ;  onde  publicò 
alcuni  Dialoghi  di  Luciano  non  pri- 
ma da  altri  publicati  nel  ,1493- -.  ^ 
V  tfoì arilo  nel  152^5.  Il  Fontanini 
nella  fua  Biblioteca  italiana  dice 
eTTer  flato  quefti  padre  ài  Giulio  Ce- 
fare ^  e  avo  di  Giufeppe  Scaligeri-^ 
ma  ciò  egli  è  falfo  ,  poiché  il  vero 
]iadre  del  li  due  Scaligeri  fu  Ve'o- 
n«fe  ,  elTendo  nati  alla  Ferrara  irt 
Montebaldo,  febbene  anche  foffé  de* 
Bordoni ,  come  lo  confelTano  gli 
flefllì  Scaligeri  ,  é  i  fuoi  avverfarj , 
Si  può  vedere  quel  che  in  tal  pro- 
pofìto  nota  lo  Zeno  nella  Bibliote- 
ca del  Fontanini^  e  il  Marchefe 
maffei  nella  fua  l^erpna .   De'  Bor- 
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doni  Padovani  (\  furono  altresì  «Jusl 
Monfig.  Bordoni ,  teologo  ,  e  pre- 
lato ,  al  quale  Torquato  Taffo  indi* 
rizza  due  Sonetti ,  che  ftanno  fra 
le  fue  Rime  :  e  quel  Padre  Jacopo 
Bordone  dell'Ordine  de' Servi,  che 
raccolfe  e  ftampò  Rime  in  lode  di 
Ermolao  Zane  Podelìà  di  Padova 
nel  i<ìo8.  in  4.,  e  vi  fu  anche  uit 
Giulio  Bordone  medico  Padovano  ^ 
fotto  il  qual  nome  ritrovafi  un  E- 
pigrarrima  premeffo  ad  un'Opera  di 
Antonio  de'  Fanti  ,  medico  ,  e  filo- 
fofo  Trjvigiano,  ftampata  nel  1515. 

2.  BORDONE  CP^riO,  Pittore 
nato  a  Trevi fo  in  Italia  di  una  fa- 
miglia nobile  i  difcepoto  di  Tizia- 
no ^  andò  in  Francia  nel  1538-, 
dove  dipinfe  Francefco  ì. ,  e  molte 
t)ame della  fua  Corte.  Le  ricompen- 
fe  furono  proporzionate  a'  fuoi  ta- 
lenti. Egli  fi  ritirò  a  Venezia,  è 
vi  fi  procurò  una  vita  felice  colle 
fue  ritchezze  ^  e  cOI  fuo  gufto  per 
tutte  le  Belle  arti  .  Vi  è  nel  palaz- 
zo reale  una  Santa  Famiglia  di  Bor- 
done .  La  fua  pittura  più  (limata  è 
Quella  àeW  Avventura  del  Pefcato- 
rc,  che  dipinfe  pe' confratelli  della 
fcuola  di  S.  Marco  . 

BORDONI  CGiufeppe  Antonio^ ^ 
Uomo  affai  dotto  e  pio ,  nacque  id 
Torino  li  22.  Febbraio  del  \6^%'  * 
enei  1696^  abbracciò  iMftitutoGe- 
fuitico  .  L'  egregia  e  fingolar  riu- 
fcita  ,  che  fece  egli  non  meno  nel- 
le Belle  Lettere,  che  nelle  fcienzè 
più  gravi  obbligarono  non  fé n za  ca- 
gione i  fuoi  fuperiori  a  fcoftarfi  ri- 
guardo a  lui  dalle  regole  agli  aUrl 
comuni.  Quindi  terminati  i  due 
anni  di  noviziato  infegnò  le'umanè 
Lettere ,  e  la  Rettorica  in  Genova  e 
in  Torino,  nel  qual  efercîzio  molto 
fi  diftinfe  con  var)  ed  eruditi  trattati 
di  Sfera,  di  Geografia,  di  Ci-onolo* 
già,  e  di  Storia.  Compiti  gli  ftudi 
di  Teologia  pafsò  nel  1708.,  ad  ef- 
fer  direttore  de'  ftudj  del  Marchefe 
di  Sufa  fino  all'anno  1712.  ;  e  poco 
appretto  in  Inghilterra  in  qualità  di 
teologo  del  Marchefe  diTrivièAm- 
bâfciatore  a  quella  Corte  per  S.  M. 
il  Re  littorio  Amedeo.  Deftlnato 
finalmente  Profeflore  di  Teologia  ia 
Torino  vi  durò  con  gran  credito» 
fintanto  che  ftabilìtafi  Tanno  I7I9« 
in  quella  Chiefa  de'Geftìiti  la  Com- 
pagnia  della  buona  morte  fu  egli 
prefwUo  *d  effere  fotìdator*  •  iftt- 
iS    }  tu. 
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tutore  d'una  funzione  si  pia,  tiel 
qual  impiego  continuò  con  molto 
credito  fino  allx  fua  morto  ^vvenu- 
tA  nel  Novembre  del  1741.  I  fuoi 
Difcoyfi  per  /'  efetci^io  della  Buo- 
na morte  in  3.  Voi.  in  4- >  che  fo- 
no rOper;t  pib  (limata,  venner  più 
volte  publicati  non  fenza  gran  van- 
taggio de'  faert  dicitori  .  Può  dirfi 
con  verità  ,  che  in  eflì  viene  epilogata 
ìa  più  foda  morale  criltiaoa  ;  quel- 
lo però  >  che  li  rende  più  penetran- 
ti fi  è  lo  Ipirito  interno,  da  cui 
animato  e  invertito  l'aurore  chiara- 
mente fi  fcorge ,  che  nulla  avea  fal- 
la lingua,  che  non  gli  ufcifle  inii- 
miimente  dal  cuore;  cofa  rara  ad 
ofl'ervarfi  fpecialmente  ne'  moderni 
$acri  Oratori.  Abbiamo  di  lui  pa- 
rimetiti  alcune  PoeficXaùne  e  voi* 
gari .  Veggafi  il  Mazzucchelli  Scrit- 
lori  d^  hai  sa  ^  e  la  Prefazione,  che 
precede  il  primo  Voi.  di  detti  D/- 
fcorji  ec.  nella  quale  di  lui  e  delle 
fue  virtù  morali  principalmente  fi 
parla.  Evvi  flato  anche  il  V.Fran- 
cefco  Bordoni  Parmigiano  illuftre 
teologo  del  terz' Ordine  di  S.  Fran- 
cefco  ,  e  the  morì  in  patria  li  7. 
Agoflo  del  1671.  Ottenne  quelli 
gran  fama  per  le  molte  Opere  ap- 
partenenti al  Dritto  Canonico ,  o 
alla  Teologia  Morsle  da  lui  publi- 
cate  ,  delle  quali  fi  può  vedere  il 
Catalogo  pre/ìo  il  f^addingo  :  De 
Scriptor.  Ord.  Minorum  ,  e  preffo 
il  Ch.  Mjzx^cchetli .  Tra  le  ine- 
dite, che  fi  confervano  nel  Conven- 
to del  filo  Ordine  in  Parma  ,  la- 
fciò:  Ditjtriba  antiquijftmi  ujut  0- 
pinionii  probabilis ^  la  quale  avreb- 
be potuto  foniminiftrare  molti  lu- 
mi a  certi  vaghi  e  indifpetiiti  Teo- 
logi di   quolì*ultimi   tempi. 

BORE  (  C alter tna  di  )  ,  figliuola 
di  un  lemplice  gentiluomo,  era  re- 
ligiofa  del  Convento  di  Nimptfchen 
in  Alcmagna  due  leghe  difiante  da 
Wittemberg  ,  quando  e'fa  abbando- 
vò  il  velo  con  otto  altre  in  tempo 
delle  turbolenze  fufcitate  nella  Chie- 
fa  da  Lutero  .  Si  prebende  che  Leo^ 
nardo C ope  ì{)^ii  quello' a  perfiiaderle 
a  far  quella  rifoluaione.  Effe  efe- 
fiuirono  quefto  bel  progetto  in  un 
Venerdì  fanio  ;  e  Lutero  prefe  la 
dìfefa  di  qu<fle  reiigiofe,  e  di  L«o- 
nardo  Cope^  e  pubi -co  un'  Apologia 
per  ciu(t;ficare  U  Inro  a|H)Haria  . 
iJi   Bore  riiiiaiai  a  Wittemberg   S 


B    O 

dice  che  ivi  effa  viveffe  molto  dif- 
tolutaraen^e  cogli  fcolan  dj  quellj^ 
univerficà  .Lutero  appafl^onatamen- 
te  innamorato  di  quefta  rcligiofa  U 
('posò  due  anni  apprefTo  nrl  1516. 
con  modo  affai  brufco  :  fia  per  fac 
difpetto  a' Cattolici,  fia  piuttoftft 
per  foddisfi»re  la  fua  paffione ,  e  per 
affogare  le  grida  del  puUlico  .  Cat- 
terina  non  aveva  allora,  che  16.  an- 
ni ,  ed  univa  a' vezzi  della  figura 
una  dilettevole  civetteria  .  \\  ri£t>r-\ 
tnatore  molto  più  vecchio  di  efla 
oe  fu  amato ,  come  fé  foffe  flato 
nella  fua  primavera  •  Il  fuo  carat- 
tere era  frattanto  poco  proprio  a 
render  felici  gli  uomini ,  impercioc- 
cfa^è  fuperba  ,  ambiziofa  ,  magnifica 
nel!' eflerno  ,  avara  nella  fua  fami- 
glia, aveva  l'orgoglio  della  nobil- 
tà alemanna  ,  e  le  picciolezze  del 
fuo  feffo  .  Morì  nel  ìSSi.  in  età  di 
53.  anni  in  circa  dopo  di  effere  ftat* 
madre  di  tre  figli  ,  cioè  Paulo ^  Mar- 
tino ,  e  Giovanni  •  Federico  Meytr 
ha  dato  la  fua  [('ita  in  un  Voi.  iti 
4.,  in  cui  adonta  degli  sforzi  dell* 
autore  panigirifla  fi  mettono  in  vi- 
fla  tutti  i  vizj  di  quefla  monaca  , 
e  dell' erefiarca  fuo  pretefo  fpofo  . 

BOREA,  fig!iod'//y?rffl,  e  d'E- 
ribeo  è  il  Dio  de' Venti,  fecondo  la 
Avola.  RapìOr/^r'a,  figlia  di  Eritreo 
Re  d'Atene  verfo  il  1397-  avanti  G.C 
Eifendofi  trasformato  in  cavallo  eb- 
be dalle  giumente  di  Bardano  ix. 
poliedri  di  una  velocità,  e  di  una 
leggerezza  maravigliofa.  Nella  Tor- 
re ottangola  de'  venti  fabbricata  in 
Atene  da  Andronico ,  Borea  viea 
rapprefentato  folto  la  figura  di  un 
fanciullo  alalo  ,  che  pafTa  di  uà 
rapido  volo  :  egli  ha  de'  borzacchi- 
ni,  e  fi  copre  il  volto  con  un  man- 
tello ,  quafi.  in  atto  di  garantirfi  dal 
rigor  del  freddo  .  Per  altro  Borts 
è  anche  la  tramontana,  o  fia  il  ven- 
to del  nord,    C^edi  Pirrii   e  Fi- 

BOREL  (  Pietro  ) ,  nacque  a  Ca- 
flrcs  nel  idio  ,  Medico  ordinario 
del  Re,  fu  alTociato  all'Accademia 
delle  fcienxe  per  l'alchin^ia,  e  mo- 
rì nel  1/S89  'Abbiamo  di  lui:  1 .  D» 
vero  Telejcopii  inventori^  all'Ai* 
1651.  in  4.  1.  i*  Antichità  di  Ca- 
Jìres  ^  flampate  in  quefla  Città  nel 
1(^40.  in  8.  qucfto  libro  è  raro  .  \» 
Teforo  delle  rtcercb»  e  delle  anti- 
ihtii  gaUtchty  Parigi  idSS-  '"  4- 
Que- 
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iQueflo  repertorio  delle  vecchie  pa» 
roîe,  e  delle  frafi  antiche  della  lin- 
gua francefe,  è  ftimato  e  confulta- 
to,  e  fi  trova  nel  fine  dell'ultima 
edizione  del  Dizionario  etimologi-' 
co  del  Meri  agio .  4.  Hijioriarum  &" 
Obfervationu  m  Medico  -  Phyftcarum 
centuria  guin/jue^  Parigi  1.676.  in  8. 
5.  Bibliotheca  chimica ,  Parigi  1654. 
in  12. ,  (  l^edi  Borrel). 

BORELLI  iQiovanni  Alfonfo^^ 
Napolitano,  nacque  nel  1608.  ,  fu 
Profeffbre  di  Fiiolofia,  e  di  Mate- 
matica a  Fioienza,  morì  in  Roma 
nel  1679.  ,  ed  è  onorevolmente  co- 
nofciuto.  Abbiamo  di  lui  un  buon 
trattato  De  motu  animalium  ,  Ro- 
ma 16S0.  e  1681.  a.  Voi.  in  4.,  e 
un  altro  de  vi  percujjionis ,  Leida 
1686.  in  4.  ,  in  cui  fi  trovano  delle 
ofiervazioni  curinfe,  e  delle  vifte 
nuove  .  Eflb  fu  forfè  il  primo  che 
tentaiTe,  ma  con  pochiffìmo  fuccef- 
fO|  di  ridurre  ad  una  efarta  dimo- 
itrazione  i  teoremi  della  fifiologia  , 
fopra  la  quale  è  fondata  la  medici- 
na .  Quantunque  onorato  delle  be- 
neficenze della  regina  Cnjiina  ^  che 
lo  aveva  chiamato  a  Roma ,  morì 
affai  povero;  ed  amnentò  la  lunga 
lifia  de' letterati  »  a' quali  la  fortu- 
na ha  mancato  d.e' fuoi  favori,  o 
che  non  hanno  avuto  il  talento  di 
bene  ufare  de' fuoi  doni.  Noi  fia- 
mo  debitori  ad  effb  degli  ultimi 
"quattro  libri  delle  Sessioni  Coniche 
di  Apollonio  di  Perge  ,  che  trovò 
nel  1658.  nella  biblioteca  j>f^i/V/ , 
e  che  traduffe  e  commentò,  (^f^edf 

ECCHELLENSIS    e   MaLPICHI  ). 

BORGARUCCI  CBorgaruccio'), 
forfè  Veronefe,vifle  nel  XVI.  fecolo, 
e  per  commiflìone  datagli  da  Monfig. 
jìgoftino  f^alerio  Vefcovo  della  fua 
patria  tradufle  l'  Opere  fpirituali  di 
Tommafo  da  Chempit  ;  L'  Afflizio- 
ne di  Venezia^  nella  quale  fi  ragio- 
na di  tutti  gli  accidenti  occorfi  l' 
anno  1576.  per  cagion  di  pefte,  ec. 
e  forfè  fcriffe  altro.  Egli  era  Me- 
dico di  profefflone  . 

1.  BORGHESE  (JPaolo  Guidotto)  , 
pittore,  e  poeta  italiano,  nacque 
a  Lucca,  ed  aveva  I4.  mefìieri;  ciò 
nulla  oftante  morì  in  una  eftrema 
miferia  nel  i6i6.  di  60.  anni  •  Era 
non  meno  tormentato  dall' invidia, 
che  dall'  indigenza  .  Gejofo  del  Taf- 
fo  credette  di  far  cadere  la  fua  Ge- 
rufalemme  liberata  componendo  un 
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altro  Poema  i  dove  prendeva  il  qe- 
ner.e  ,  la  mifura,  il  numero  de'  ver- 
fi,  e  per  fino  le  (le (Te  rime  de!  fuo 
rivale  j  ne  gli  mancava  più  che  il 
Renio  folo  .  Intitolò  la  fua  Opera  , 
che  fi  dice  effere  reftata  raanofcritta  : 
La  Gerufaler^nte  rovinata  ;  ne  effa 
et>be  miglior  fuçce^fo  del  Lutrigot  : 
parodia  del  Lutrin  del  Boileatt  fat- 
ta ^A  Bonnecorfe  . 

1.  BORGHESE  C/p/>o//ro),  dot- 
to nel  difegno  ,  fiorì  in  Napoli  nel 
i6zo.  La  volta  del  Cupolino  del  Ca- 
pitolo di  S.  Martino  dipinta  a  fre- 
fco  fu  una  delle  lue  opere  . 

3.  ^RGHESE  (,  Lodovico'),  na- 
tivo  di  Blois,  primo  Medico  di 
Francefco  2- ,  contribuì  molto  alla 
liberazione  di  quel  Principe  ch'era 
prigioniero  in  Madrid  ,  mentre  ef- 
fe nd  ufi  Francefco  h  aitimalato  ,  Bor- 
ghefe  fece  credere  all'  Jmperadore 
Carlo  I^.  che  non  v' er»  luogo  a  fpe- 
rarne  Ja  guarigione  ,  mentre  1'  aria 
dtl  paefe  gli  era  totalmente  con- 
traria. .Queft' artifizio  obbligò  Car- 
lo  V.  a  trattar  prontamente  con 
Francefco  L  a  patti  men  duri  .  Bar- 
gbefe  ritornato  che  fu  il  Re,  ven- 
ne ricompenfato,  e  fu  poi  anche 
primo  Medico  di   Arrigo  li. 

I.  BORGHESI  CDiomede'),  da 
Siena,  vifTe  nel  XVI.  fecolo,  e  per 
la  gran  fìima  ,  che  di  lui  fi  faceva  , 
per  la  fua  dottrina,  il  Gran  Duca 
Ferdinando  I.  gli  conferì  una  Let- 
tura di  linguaTofcana  ,  eh'  egli  per 
quanto  viife  foU^nne  con  fingoUr 
decoro  ,  ed  applaufo  .  Lafci*)  Lette- 
re  difcorfive  ,  e  familiari  ;  alcune 
note  al  Vocabolario  della  Crufca,  ed 

a.  BORGHESI  C  Ambrofio  ),Paler- 
mitano,  di  cui  fa  menzione  WCoro- 
nelli  nella  fua  Biblioteca,  fu  uomo 
di  molta  dottrina,  e  buon  Poeta; 
ma  non  abbiamo  ,  che  una  Comme- 
dia intitolata  V  Ambrofia,  Palermo 
1650.,  1656.  Morì  in  fua  patria  nel 
1659.  in  età  di  26.  anni  . 

BORGHINI  Cf^incenzfl'),  nac- 
que a  jFiorenza  nel  I5i5>  di  unsfa> 
miglia  nobile,  e  fi  fece  Benedittino 
nella  Badia  di  Fiefole  nel  1531.  Ef- 
fe fu  uno  de'revifori  fcelti  per  la 
correzione  del  Decamerone  del  Boc- 
caccio ordinala  dalla  Congregazione 
dell'  Indice,  ed  efeguita  nella  edi- 
zione di  Fiorenza  nel  1573.  in  8. 
Ma  l'Opera  fua  più  nota  ,  e  che  gli 
S    4  fa 
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A  il  mag^'or  otioTt>  ^  quella  che  hâ 

S;r  titolo:  D/fcovfi  Hi  M.^incenro 
orghini ^  ftampr.ti  «  Fiorenza  1584. 
e  1585  in  1-  Vol.  jn  4.,  e  riftam- 
pjti  nell*  fieffa  Città  nel  1755.  coti 
delle  OfTervazioni .  în  pffì  egli  trat- 
ti dell'  origine  di  Fioren^ix  ,  e  di 
molti  punti  intereffanti  d^lla  fiia 
Aoria  1  delle  fue  famiglie,  delle  fue 
monete  €C.  Borghini  morì  nel  1580. 
dopo  di  aver  ricufâto  per  umiltà  l' 
Arcivefcovato  di  P/fa  ,  eh?  gli  fu 
offerto  qualche  tempo  avanti  la  fua 
morte...  Non  bifogna  confonderlo 
con  un  altro  fcrittore  dello  fteffo  co- 
gnome,  e  probabilmente  della  ftefla 
famiglia  (,  Raffaello  Borghini^  .-.u- 
tore  di  molte  Commedie  in  profa , 
e  di  un  Trattato  fopra  la  Pittura  e 
]a  Scultura  molto  (limato  fotto  il 
titolo  di  Ripofo  della  Pittura  e  del- 
la Scultura^  publicato  a  Fiorenra 
J584.  in8.  in  cui  fi  tratta  de' più  il- 
luftri  Profeffbri  antichi  e  moderni  . 
Stampò  pure  alcune  Rime  ^  ed  una 
Pajìorale  . 

BORGIA  CCefare')^  fecondo  fi- 
Cliuolo  naturale  di  /îleffandro  1^1.  , 
fu  innalzato  da  fuo  padre  alla  di- 
gnità di  Arcivefcovo  di  Valenza, 
e  a  quella  di  Cardinale.  Si  moftrò 
degno  di  lui  colla  fua  paffione  per 
hucvezja  fua  forella,  e  per  la  ucci- 
sone di  fuo  fratello  maggiore  Gio- 
vanni Borgia  ,  divenuto  fno  rivale  , 
che  fi  trovò  trafitto  da  nove  colpi 
di  fpada  nel  1497.  Dopo  quefte  fcel- 
leratezze  Cefare  pafsò  dallo  (lato  oc- 
elefialìico  al  fecolare .  Luigi  Xll. 
che  fi  era  collegato  con  que(ïo  fcel- 
Jerato  per  la  conquifìa  del  Milane- 
f e  ,  lo  fece  Duca  del  Valentinefc  ,  e 
gli  diode  in  matrimonio  Carlotta  d' 
Albret^  che  fposò  ad  onta  delta  fua 
dignità  di  diacono  col  mezzo  della 
difpenfa  che  gli  diede  fno  padre  . 
Borgia  fodenuto  dalle  truppe  del 
Ke  di  Francia  fi  refe  padrone  delle 
migliori  Piazze  della  Romagna  ,  prè- 
le Imola,  Forlì,  Faenza,  Pefaro, 
e  Rimini  ,  s' impadronì  del  Ducato 
d^ Urbino  ,  e  del  Principato  di  Ca- 
merino. I  principali  fignori  Italia- 
ni 9*  unirono  contro  queft'  ufurpa- 
tore  ;  e  Cefare  non  potendo  ridurli 
colla  forza  mpiegò  la  petfiviia  .  Fin- 
fe  di  fare  la  pace  con  elfì  ,  li  tira 
in  Sinigaglia,  e  li  mette  tuttt  in 
prigione  .  I^itellio  Oliverotto  da 
Fermo  «  Giovanni  degli  Orfini ,   e 


B    O 

il  Duca  di  Gravina  firono  flranf*;»' 
lati,  il  Cardinal  degliCrfìni  parti- 
giano di  quelli  infelici  è  condotto 
in  Cartel  S.  Angelo,  edivi  è  obbli- 
gato a  fognare  un  ordine  per  far 
confegnare  al  Duca  del  Valentinefe 
tutte  le  piazze  della  famiglia  Or/ì»/; 
con  tutto  ciò  non  andò  guari  che 
morì  di  veleno  .  Un  altro  Cardina- 
le ,  che  AleJJTandro  aveva  fatto  paf- 
fare  per  tutte  le  cariche  le  più  lu- 
crofe  della  Corte  di  Roma,  fu  tro- 
vato morto  nel  fuo  letto  ;  e  Borgia 
raccolfe  la  fua  eredità  ,  che  monta- 
va a  più  di  80.  mila  feudi  d'oro. 
Dopo  la  morte  di  fuo  padre  Cefire 
perdette  la  maggior  parte  delle  Piaz- 
ze ,  che  aveva  conquiflate  col  (no 
valore,  e  colla  fua  perfidia.  I  fuor 
nimici  tentarono  A\  trucidarlo  forto 
Pio  HI.  ;  fé  non  che  la  protezione 
del  Re  di  Francia  gli  falvò  la  vita. 
Il  Duca  del  Valentinefe  gli  moftro 
la  fua  gratitudine  abbandonando  il 
fuo  partilo;  ma  Giulio  il.  fucceffo- 
re  di  Pio  lo  fece  mettere  in  prigio- 
ne ad  Onia  firto  a  che  aveffe  refìi- 
tuìto  le  Piazze,  che  gli  reflavan» 
ancora.  Dopo  gli  permife  di  anda- 
re prefTo  Gonfalvo  di  Cordova  ,  che 
lo  inviò  in  Spagna  ,  dove  fu  chiufo 
in  prigione.  Cefare  elfendo  fugcito 
fi  ricoverò  preflb  Giovanni  d"  Albret 
Re  di  Navarra  fuo  cognato  ;  e  fi 
mife  allatelìa  della  fua  arnyata  con- 
tro il  ConteHabile  di  Caviglia,  e 
andò  a  metter  1'  affedio  al  Cartello 
di  Viana,  e  vi  fu  nccifo  li  ii.  Mar- 
zo del  1507.  C^W/ Alessandro  VI.) 
Quefto  fcellerato  aveva  della  bravu- 
ra ,  della  dcftrerza,  e  del  maneg- 
gio .*  ma  un  folo  de'  fooi  fatti  b*- 
(ierebbe  ad  ofcurar  la  memoria  dd 
più  grand' uomo  .  E(fo  aveva  prefo 
per  divifa  Aut  Cafar  attt  nihij  :  il 
che  diede  luogo  a  un  Poeta  di  fare 
quefto  diftico  : 

Borgia  Cafar  erat ,    faBis  tr  no- 
mine Ce  far  .• 

Aut  nihil  ,    aut  Cétfar  d^'xif  ;   #- 
trur/iaue  fuit  . 

BORGIA  C  vT.  Francefco  di  ),  T*. 
di  li.  Francesco  . 

BORGIA  C  Francefco^.,  Cavalier 
Napolitano,  ma  d'origine  Spagnuo- 
lo  ,  Principe  diSquillace,  fu  uomo 
molto  dotto,  e  perciò  molto  caro* 
Filippo  W.  che  lo  dichiarò  fuo  ca- 
meriere ,  e  lo  mandò  Viceré  nell* 
Indie.  Di  lui  ri  trovanti  alcuni  P^e- 
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TWi.  Girolamo  Borgia  della  fteffaPA- 
miglia  Veicovo  di  M^tf*  lubrenle 
laiciò  alcuni  Poemi  Lirici^  che  Gi- 
rolamo Borgia  fuo  pronipote  fé'  lam- 
pare in  Venezia  Ae\^666.  per  Jacfj- 
f>o  Zattoni  .  E  di  queft' ultimo  al- 
tresì abbiamo  p\ìx  Opere,  e  tra  l* 
altre  ;  Invefligationum  Juris  Uh.  io. 
in  ^juibus  Antonii  Fabri  conje6ìur£ 
invejìigantur  &  refelluntur  &c.  Suf- 
picioHum  Juris  Civili  s  .  Defenfarum 
fententi.irum  Décades  adverfus  Dé- 
cades errorttm  Antonii  Fabri  .  Le 
Poe  fie  Liriche  ,  ec. 

BORGIA  CAlejrandro")^  Arcive- 
fcovo  di  Fermo,  ed  uno  da' più  il- 
luftri  ecclefiaftici  del  fecole  ,  meri- 
tamente celebrato  dalla  penna  di 
molti  Scrittori  e  per  le  molte  di- 
gnità  da  lui  con  fommo  decoro  fo- 
Henute  e  pel  fuo  zelo  iftancabile  ,  e 
per  le  molte  dotte  fue  Opere  date  al- 
la luce,  nacque  d'  illuftro  famiglia 
originaria  di  Spagna  in  Velletri  li 
6.  Novembre  del  ï68î.  Fatti  i  fuoi 
ftudj  in  Roma,  e  ottenuta  in  quell' 
Archiginnafio  delia  Sapienza  la  lau- 
rea Dottorale  fi  portò  nel  1706.  in 
Colonia  in  qualità  di  Generale  U- 
ditore  di  quella  Nunziatura  preflb 
Monfìg.  Ciambatijìa  Buffi  .  Pro- 
«loflb  quegli  al  Cardinalato  da  Cle- 
mente XI.  venne  il  Borgia  dichiara- 
to Internunzio  colla  cura  delle  Mif- 
iìoni  di  Olanda,  e  del  Settentrio- 
ne, le  quali  cariche  foftenne  fino 
al  Novembre  del  1713.  Ritornato 
pofcia  a  Roma  ,  fu  fstto  Governa- 
tore d'Affifi,  indi  nel  1716.  promof- 
fo  dal  medefimo  Pontefice  al  Ve- 
fcovado  di  Nocera  .  Era  flato  aa- 
•he  eletto  per  elfer  mandato  in  qua- 
lità di  Legato  Apoftolico  alla  Ci- 
na ,  ma  per  alcune  difficoltà  infor- 
te  nella  Corte  dell' Imperarore  del- 
la Cina,  del  Re  di  Portogallo,  e 
de'Gefuiti,  le  quali  poi  s'appiana- 
rono ,  gli  venne  foftituito  Monfig. 
Ambrogio  Mezx^bavba  .  In  tanto  nel 
1714.  Benedetto  XIII.  io  trasferì  all' 
Arcivefcovado  di  Fermo  ,  dove  du- 
rò per  anni  39.  ,  cioè  fino  alla  fua 
morte  feguita  li  14-  Febbraio  del 
17^4.  nell'età  fua  d'anni  81.  Non 
è  facile  a  dirfi  con  quanta  dottri- 
na  ,  con  qual  regolato  zelo,  e  con 
qual  fantità  di  coftumi  abbia  egli 
foftenuta,  ad  efempio  de'  Vefcovi  d' 
Italia,  la  fua  dignità  Paftorale  ,  la 
^ual  ben  meritav»  una  più  lumino- 
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fa  ricompenfa.  Celebrò  ivi  nel  j/t^, 
utl  Concilio  Provinciale  app'ovato 
da  Benedetto  XTII,  con  Breve  mol- 
to onorifico  a  lui  diretto,  e  tre  Si- 
nodi Diocefani  ,  cioè  nel  1718.  « 
1738.  -,  1751-  Avendo  il  Pontefice 
Benedetto  XW.  publicata  nel  1741. 
la  dotta  Scrittura  fopra  l'iftanza  di 
diminuire  le  Fefte  di  precetto  ,  fu 
il  Borgia  il  primo  de'  Vefcovi  d' 
Italia  ,  che  favorifle  e  deffe  ma- 
no a  tale  diminuzione,  publicando 
nel  I74<^'  :  Indulto  fopra  il  precet- 
to di  ajlenerji  dalle  opere  fervili  in 
alcune  fefte  ;  il  che  diede  motivo 
al  C:ird.  Quirini  d'indirizzargli  du» 
Lettere.,  colle  quali  fi  ftudiò  di  fo- 
ftenere  la  difefa  delle  medefime; 
feguiron  pofcia  altre  Lettere  ,  e 
Ponderazioni  fullo  ftefTo  propofitOt 
che,  impreffe  feparatamente  ,  ven- 
rer  riprodotte  dal  Muratori  nella 
Raccolta  di  Scritture  concernenti  la 
diminuzione  delle  Fejìe  di  precet- 
to ^  Lucca  1748.  in  4.  Abbiamo  an- 
che di  Borgia  diverfe  Omelie  in  4, 
Voi.  da  lui  dette  in  varie  funzio- 
ni Pontificali  parte  in  Nocera,  e 
parte  in  Fermo,  piene  tutte  di  Pa- 
ftorale zelo,  e  d'ecclefiaftica  erudi- 
zione ,  e  fono  molto  rimarcabili 
quelle  Della  Crijliana  educazione  di 
figliuoli  riftampate  poi  in  Napoli', 
177(5.  ScrilTe  pure  la  l^ita  di  S.  Geral- 
do f^efcovo  e  protettore  della  Città  di 
l^elletri^  Velletri  1698.  ìfloria  del- 
la Chiefa  e  Città  di  Velletri  ,  No- 
cera 1713.  Berted:iìi  Xlll.  Romani 
Pontificis  rita .,  Romae  1741.  Lafciò 
inedite  in  i-  Voi.  Chronica  SanSìa 
Firmane  Ecclefìa  ab  anno  1715.  ad 
annum  1755-  e  Chronica  Ecclefìs 
Nucerina  ab  anno  1717-  «/^«^  ^d 
annum  1714.  ,  e  una  Raccolta  di 
fue  Lettere  in  6.  Voi.  Veggafi  fra  gli 
altri  il  Ch.  MazXMCchelli  Scrittori 
d' Italia.,  Voi.  II.  P.  III.  pag.  174?- 
Raccolta  d''0  puf  coli  Scientifici  ec* 
del  Calogeri,  Voi.  XXII.  Storia 
Letteraria  d' Italia .,  Vol.X-  pag. 
393. ,  e  fpezialmente  le  Memorie  la- 
fciateci  di  lui  dal  Ch.  Canonico  Af/- 
chele  Catalani  i  Patrizio  Fermano 
nell' applaudita  fua  Opera:  De  Fe- 
ci efi  a  Firmana  ^  ejufque  Epi f copi  s 
dr  Archiepifcopis  Commentariux  , 
Firmi  178a.  alia  pag.  i97-  »  «love  è 
anche  l'Elenco  di  tutte  le  (ut  Ope- 
re .  I  luminofi  efempj  di  virtù,  di 
fti'dlo,  di  coûum?i  e  di  zîlo  d' 
un 
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un  tanto  Prelato  foaofi^  fatti  poi 
in  oçgi  akrettanti  pregi  del  Ch. 
Sin.  Card.  Stefano  Bargia  ,  fuo  il- 
Juftre  nipote,  noto  unch'efTo  al- 
la Republica  letteraria  per  varie 
fue  erudite  facre  e  profane  antiqua- 
rie produzioni ,  delle  quali  parla  ivi 
Io  ftelb  M.7^KUCchelfs  ^  e  por  la 
rJTa  fua  Storia:  Del  domìnio  tem- 
porale della  Sede  Apoftolica  fui  re- 
gno delle  due  Sicilie  ,  Rom.i  1789. 
in  4.  Ebbe  AìeJJandro  altro  fratel- 
lo mnore  per  nome  Fabrizjo ,  fog- 
gett')  anch' egli  fornito  di  molta 
probiià,  dottrina,  e  prudenza,  e 
Vtjfcovo  di  Ferentitjo,  morto  li  1. 
Settembre  dei  1754. ,  di  cui  abbiamo 
flcune  Opere  alia  luce. 

BORGO  C  Tobia  dai  ),  Veronefe  , 
P.)^'ta  e  Oratore  molto  eloquente  , 
fiorì  intorno  alia  metà  del  fecole 
XV.  Fu  amico  di  Guarino  f^eronefe  ^ 
e  di  Fr.incefco  Barbaro  ,  e  di  altri 
letterali  del  fuo  tempo  .  Hn  lafcia- 
to  Orazjoni^  Lettere^  e  ver ft  latini  y 
e  la  contiiiuflzione  alla  Cronaca  di 
Marco  Battaglia  da  Rimino  fopra 
i   Prìncipi  Malatefta  . 

BORGO  C  ^nna  del  )  ,  di  Riom, 
famofo  Configliere  Ecci eradico  del 
Parlamento  di  Parieii,  d  diftailé  col- 
la fu.n  fcieiui  nel  J'.'s ,  e  co'la  fua 
erudizione;  ma  effendi  ^n^.iart|pato 
nelle  nuove  opinioni,  fu  dichiarato 
Eretico  ,  degradato  dal  Sacerdozio  , 
e  finalmente  appiccato  ,  ed  abbrucia- 
to nella  piazza  di  Greve  nel  1559. 
di  38-  anni  . 

BORGO  iLuigi  del),  Venezia- 
no e  Seftretario  dv.'l  Confi-  o  di  Die- 
ci,  fiorì  nel  XVI.  fccoh.  e  fcriffe 
per  ordine  publico  la  Stoiia  Vene^ 
7" tana  ;  ed  yn  libro  col  tiiolo  dt 
Subtil itate  contrQ  i|  Cardano^  e 
jltre  Opere. 

BORGOGNA  C  »  Duchi  di  ) ,  T*-  1 
ài    IO.  ANTONIO,    14    f^/'^LO,/ 
6i.  GIOVANNI  SENZA  PAV    A, 
XX.  LUIGI,  13.  e  14.  FILIPPO. 

BORGONDIO  COr^^/o),  uomo 
delle  Lettere  Greche  ,  e  Latine  n- 
tendenti0ìmo,  e  nelle  Matematahe 
eccellente.  Nacque  d'  illufln  paren- 
ti in  Brelcia  a' 7.  d'Ottobre  1679. 
Nel  1693.  a'  15-  pure  d'Ottobi»  fe- 
cefi  GeUiita  .  Infegnò  poi  dall'anno 
1713.  lungamente  Matematica  con 
molta  fama  nel  Colleiiìio  Romano, 
dove  dopo  la  morte  del  P.  Bonan- 
no ebbe  per  alcuu  tempo  U  cura  dei 
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Mufeo  K'rk?rlano  .  Morì  Rettort 
dello  ftedo  Collegio  Romano  il  i. 
Marzo  1741.  Le  fue  Opere  fono  j. 
Motus  telluris  in  orbe  annuo  exno- 
vis obfervationibus  impugnatus -,  Ro- 
mae  1714.  in  4.  1.  Iridts  explicatio 
Phyftco-muthematica  171$  3-  No- 
V3  Hydrometri  Idea  ^  ivi  1717-  4* 
Mapparum  con/lruiìio  inplanis  fphée- 
ram  tartgentibut  ,  Romae  I7i8.  $• 
Conjiruiìio  Eclipfìum  in  difco  terre 
demonjìrata  y  1719  6.  Analyfeos  e- 
lementa  analytice  demonftrata ,  1710. 
7.  De  tedium  luminibus^  1711.  8. 
Antliarurn  leges  ,  1721.  9.  De  com- 
puto Eccleft  ì/lico  y  1713.  10  Con- 
JiruSìionum  AJirQnomicarum  Tfteo- 
ria  ,  &  praxis  y  177^.  11.  De  fitu 
telluris  ,  1715-  12.  D?  circuii  di- 
menffone ,  I7a<ì.  13.  Ufus  norms  in, 
conflruHione  aquatio-r.um  planarum  , 
&folidarumy  17x7.  i^.Telefcopium 
Gaodeticum  y  1718.  i"i.  De  genefi 
motus  circularis  exre^o^  1719.  i<5. 
Conjlru^io  Calendarii  Gregoriani , 
>7i9.  17.  Exercitatio  analitica  de 
cafu  irre4ucfbiliyi7SO.  18  De  ma-^ 
ris  aflu  ,  173 1.  19.  Hypothefis  Pla^ 
netirum  elliptica^  1731.  10.  de  cjf- 
cloide  ,  &  motu  gràvium  cycloida- 
li  y  Exercitatio  mechanica  ^  1733. 
II.  de  coh£rentia  calcul*  Afìronomi- 
ci  cum  equationibus  Gre^orianis , 
1734.  in  4.  Son  tutte  quefte  DifTer- 
taz'oni  ftampate  in  Roma  ,  trannç 
la  XVL  che  ulcì  da' torchi  AiGior- 
gio  Placby  e  l'ultima  imprelTa  dal 
Raffi.  Abbiamo  inoltre  di  lui  fei 
latini  Poemetti  elegantiifimi  .  i.  De 
volatu  .  X.  De  nata'u  ,  ì-  de  incef- 
fu  ,  4.  De  motu  fanguinis ,  5.  De 
refpiratione  .  6.  De  fiuminibus  .  I 
primi  quattro  fono  Itampati  l'anno 
1711.  in  Rf'ma  nel  primo  tomo  C^r- 
minum  Pafìorum  Arcadumy  tra' qua- 
li era  il  P.  Borgondio  noverato  col 
nome  d'  Acbemenide  Magalopolita- 
no  :  gli  altri  due  l'anno  I756.  «lel 
fecondo  tomo  delle  Oeffe  Ini  ne  Poe- 
fic  legli  Arcadi .  Nelle  Memorie  di 
Trev'.ux  del  1717-  all'articolo  fX. 
del  m.ie  di  Gennaio  trovafi  V  off  et- 
vaxjone  d'un'Ecclifli  del  Sole  de' 
15.  Settembre ,  1716.  fatta  dal  P. 
Borgondio  fu  Roma,  conie  pure  x\- 
ixxojfftrvarjone  d' un' EcclilÌì  lunare 
la  notte  d<.-' 7.  entrando  l'8.  d'Agn- 
1101719.  nolle  Wk-KKì  Memorie  di  det- 
to anno  art.  100.  del  mefed'  Otto- 
bre .  E  così  pure  ncU'  Opera  del  P. 
Soti" 
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Souciât  intitolata  ObfewktionsMa- 
îematiques  ^  Parigi  1719.  oltre  la 
prima  delle  mentovate  OTervjizioni 
ce  n' ha  due  altre,  cioè.*  Obfervatio 
Eclipfif  Solaris  \^.St:ptembrii^  1727- 
Roma  faSia  Qpig  119)  i-  Obferva- 
Sto  lunaris  deliq^uii  fafia  in  Colle- 
gio Romano  die  13.  Pebruarii  1719. 
C  pag.  130-)  Il  Ch.  P.  Bofcovich  già 
fuo  (colare  lo  ha  molto  lodato  in 
una  fu  a  Egloga  latina  . 

BOtUS-GUDENOU,  grande  fai- 
diere  della  Mofcovia  ,  e  cognato  del 
Gan-Duca,  fu  reggente  dello  (iato  in 
tempo  del  Regno  di  Fedor .  Volen- 
do impadronirfi  della  corona  fece 
uccidere  Demetrio  fratello  dì  Fedor 
a  UglitE,  dove  veniva  allev.ìto  ,•  e 
per  nafcondere  il  fuo  tradimento 
toir«  di  vita  quel  gentiluomo,  cui 
aveva  confidato  la  cura  di  quella 
efecuzioqe  ,  ed  inviò  de'foldati  per 
fpianare  il  Caftello  d'  Uglitz ,  e 
icacciarne  gii  abitanti ,  come  fé  a- 
veffero  favorito  raffafTinamento  .  Si 
crede  che  dopo  avveienaffe  il  giova- 
iie  Fedor  per  renderfi  padrone  afTo- 
luto  dell'Impero.  Finfe  di  riçufare 
la  dignità  fuprema,  ma  impiegò  le- 
gretaftiente  tutti  i  mea^i  per  otte- 
nerla col  mezzo  della  elezione  de' 
grandi  ;  ed  ottenne  ciò  che  brama- 
va ;  fé  non  che  fu  la  Aia  felicità 
traverfata  dall'  impoftara  di  Criska , 
che  comparve  folto  il  nome  di  D^- 
metrio^  e  clie  ottenne  la  protegione 
del  Vaivoda  di  Sandomir,  avendo- 
gli perfuafo  che  V  affalfino  fpedito 
^a  Boris,  aveva  uccifo  un  giovane 
ragazzo,  che  gli  ralTomigliava ,  e 
che  i  fuoi  arnici  lo  avevano  falva- 
to.  Quefto  Vaivoda  levò  un'arma- 
ta, entrò  in  Mofcovia ,  e  dichiarò 
la  guerra  al  Gran-Duca  i  e  prefefu- 
bito  molte  Città,  e  tirò  nel  fuo 
partito  molti  officiali  di  Boris  ^  il 
quale  morì  di  dolore  nel  1605.  I  Bo- 
iardi coronarono  Fedór  Ro-fifowitz, 
o  figliuolo  di  Boris  ^  che  era  molto 
giovine;  ma  la  profperità  delle  ar- 
mi del  fallo  Demetrio  li  impegnò 
dopo  a  riconofcerlo  per  loro  Prin- 
cipe .  Il  popolo  guadagnato  da  «flì 
corfe  prontamente  al  Caftello ,  e 
fermo  prigioniere  il  giovane  Gran- 
Duca  con  fua  madre,  e  nel  medefì- 
mo  tempo  fi  fpedl  a  lupplicar  De- 
metrio di  venire  a  prendere  il  pof- 
felfo  del  fuo  regno  .  Il  nuovo  Re 
fece  uccidere  U madre,  e  ilfigliuo- 
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Io   H  IO.  Giugno  1605.,    ed    in  tal 
guifa  fi'!  q  i.-fì.i  tragedia. 

BOR  NIER  C  PiliPpo  di  )  ,  Luo- 
gnteHeptc  particolare  al  Prefidiale  di 
MontpelliiT»  nacque  in  quefta  Cit- 
tà nel  i^34>  »  da  una  buona  famiglia 
di  toga.  Si  gua  lagnò  la  ftimi  di 
tutçi  in  Linguadocca  co"  fuoi  talen- 
ti ,  colla  fua  fetenza  ,  e  colla  fua 
probità,  e  vi  fu  dalla  Corte  impie- 
gato in  aftari  importanti  .  Morì  in 
Montpellier  li  la.  L(Uglio  1711.  di 
78.  anni  .  Le  fue  Opere  principali 
fono  .*  Confronto  de''  nuovi  decreti 
dil  Re  Lu  gi  XW.  con  quelli  de^ 
fuoi  predecejfovi ^  1755  Commenta- 
rio fopya  le  Conclufioni  di  Ranchin  . 
Quefte  due  Opere  ,  e  fopra  tutto  la 
prima  fono  4^^''^  forgenti  ,  dalle 
quali  i  giurifconfulci  Francefi  non 
cefTano  di   cavar  le  Inj-o  cognizioni . 

BORREL  ^Giovanni'),  affai  più 
noto  folto  il  nome  di  Buteo y  Cano- 
nico regolare  di  S.  Antonio,  fi  di- 
lìinfe  nel  luo  tempo  per  Iç  fcienze 
afiratte.  Nacque  a  Charpei  nel  Del- 
finsro  l'anno  1491. ,  e  morì  a  Ce- 
nar borgo  vicino  a  Romans  nei  1471. 
Publicò  nel  1554.  a  Lione  in  4.  la 
R.ìccolt8  delle  fue  Opere  geometri- 
che ,  in  cui  {{  trovano  delle  eccel- 
lenti DiJ/'irtaz.-oni  ^  dove  l'autore 
unifce  la  folidità  del  giudizio  all'e- 
fattczza  d«lla  geometria,  e  fra  le  al- 
tre una  molto  ftim-na  Oijfertazjo- 
tie  fnpra  /'  Arca  di  Noè  . 

BORRELLO  (,Camillo')^  Giure- 
coniulio  Napolitano  della  Terra  d' 
Olivero  in  Principato  Ultra ,  fiorì 
nel  XVI.  Secolo  ,  e  fu  uomo  mol- 
to dotto,  e  laboriofo  ,  onde  publi- 
cò con  le  ftarape  :  Dijcorfo  Cattoli- 
co ,  e  Apologia  IJiorica  ec  /opra  un 
giudizio  intorno  a  quella  fentenzji 
di  Pilato  negli  anni  paffati  ritro- 
vata nell^ Aquila  impreffa  nel  1588. 
in  4.  per  Orazio  Salviani  .  K<igis 
/ìragonum  Commentari  a  fuperVrag- 
maticam  Regìs  Ferdinandi  7.  incipit 
odia  &  feq-  De  compromìjfu  De 
Regis  Càtholici  pra/ìantia  ,  ejufque 
Regïlibus  juribus  <&  prarogativis  , 
Commentar :t&c.  De  Magjìratuur» 
Edi  Hi  s  .  Decifionum  Univerfarum&' 
totiusChriJliani  or  bis  rerun  omnium 
judicatarum  fumma  .  Carlo  Botrel- 
lo  Napolitano  anch' egli  de' Chieri- 
ci Regolari  Minori ,  fu  pur  nella 
fleffo  tempo  per  la  fiia  gran  lette- 
iatura ,  e    per  la  cognizion?   delp 
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antichità  malto  celebr?  .  ErIì  Ûutn- 
pò  Findex  Neapolitan£  Nobilitati^ . 
ytnimadverfio  in  Francifci  JElii 
M.trchefii  lihrum  de  Neapolitcntis 
Familiis  .  Molti  MSS.  procurati 
da  lini  con  fomtna  fpei'a  ,  e  fatica 
confervanfì  da'Rcligiofi  del  fuo  Or- 
dine . 

BORRI  iGiufeppe  Prancefco^  ^ 
Milanefe ,  entufìana  ,  chimico,  e- 
refi»rca  e  profeta,  fi  attaccò  in  prin- 
cipio alla  Corte  di  Roma  j  maaveii- 
do  dopo  declamato  contro  di  efTa  , 
ed  empito  la  Città  di  ftrepito  delle 
fue  rivelazioni  fu  obblipaio  ad  ab- 
bandonarla. Ritirato  a  Milano  fua 
patria  contrafece  l'  infpirato  ad  og- 
getto ,  fi  dice ,  di  reuderfene  pa- 
drone col  mezzo  di  quelli,  «'qua- 
li comunicava  il  fuo  entufiafmo  . 
Incominciava  colV  efiger  da  elfi  il 
voto  di  povertà  ,  e  per  farglielo  me- 
glio mettere  in  efecuzione  fi  face- 
va dare  il  loro  danaro  ;  e  lor  face- 
va dopo  giurare  di  contribuire  per 
quanto  fofle  in  effi  alla  propagazione 
del  Regno  di  Dio,  che  doveva  bon 
prcfto  eflenderfi  per  tutto  il  mondo 
ridotto  ad  un  fole  ovile  colle  armi 
di  una  milizia,  di  cui  doveva  c'Xe' 
re  il  generale  e  T aportolo  .  EfTendo 
flati  fcoperti  i  fuoi  difegni  ,  prefe 
la  f.iga  ,•  e  l' inquifizionc  gli  fece  il 
fuo  p'oceffo,  e  lo  condannò  come 
eretico  a  perder  la  vita  ,  il  che  me- 
ritava in  oltre  come  leJìziofo ,  e 
perturbatore  del  publico  ripofo.  La 
fu»  etfgie  fu  abbruciata  co' fuoi  ferir- 
ti a  Roma  nel  1660.  Borri  fi  rico- 
verò a  Strasbourg,  e  di  Ih  ad  Am- 
fterdam  ,  dove  prefe  il  titolo  mode- 
llo di  Medico  univerfjle .  Un  faHi- 
mento  avendolo  fcacciato  dall'  Olan- 
da pafsò  ad  Amburgo  ,  dove  la  re- 
gina Crifìina  perdette  molto  danaro 
per  fargli  cercare  la  pietra  fìiofofa- 
le  .  Il  Re  di  Danimarca  imitò  Cri- 
fìinit  ,  e  non  ebbe  miglior  riufci- 
mento,  e  Eosri  fi  falvò  in  Ungheria. 
Il  Nunzio  del  Papa  ,  che  era  allora 
alla  Corte  di  Vienna  lo  richiefe,  e 
1'  Impcradore  glie  lo  diede  ,  ma  con 
parola  del  Papa  di  non  lo  far  mori- 
re .  Condotto  a  Roma  fu  condan- 
nato a  conofcere  publicamente  ii 
fuo  delitto,  ça  dimandarne  perdo- 
no, indi  fu  cÌTìnO»  in  una  prigione 
perpeiu»  .  Morì  nel  1^95.  di  70.  .^n- 
ni  nel  Cartel  S.  Angelo,  in  cui  era 
flato  trasferito  ad  iflansa  del  Duca 
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d'  Ëftrecs  ,  che  aveva  guarito  da  «- 
na  malattia  difperata  .  Abbiamo  di 
lui  delle  cattive  Opere  fopra  T  al- 
chimia. ÎI  fuo  libro  intitolato  Ijt 
chiave  del  Gabinetto  ,  Colonia  I68r. 
in  II.  è  raro,  e  fi  vende  caro,  (^t^C' 

di   3.    VlLLAR«;  ')  . 

BORRICHIO  COho'),  ProfelTo- 
re  di  medicina  a  Copenaghen,  nac- 
que nel  1616.  ì  e  morì  di  mal  di 
pietra  nel  1690.  Lafciò  una  fomma 
confiderabile  pel  mantenimento  de' 
poveri  (Indenti  .  Non  voile  mai  ma- 
ritarfi  da  timore  che  una  femmina 
non  gli  faceire  perdere  la  fua  filofo- 
fia  .  Abbiamo  di  lui  molte  Opere: 
I .  De  poeti t  gracis  &  latinis  .  1. 
De  fomno  &fomnifeyis,  1680.  in  4. 
3.  Antiqua  Roms  imago  .  4.  De  u- 
J'u  plàntarum  indigenarum  ,  1688.  id 
8.  ec. 

BORRO  C  Oafperino  )  ,  Venezia- 
no ,  dell'  Ordine  de*  Servi ,  fu  Profef- 
fore  neir  Univerfità  di  Perugia  di 
Dialettica,  e  in  quella  di  Ferrara 
di  Teologia  nel  XV.  fecolo,  ecefsè» 
di  vivere  nel  1498.  Seri ffe  molte  O- 
pere  ,  e  quello  a  rtampafono*  Corn- 
fnentum  eleSìum  fuper  TraHatunt 
Sphiera  Mundi.  Trionfi.  Sonetti  i 
e  Canzjani  ,  e  laude  della  l'ergine . 
Salmi  tradotti  in  terz,ine  Italiane 
con  la  fequenzjt  de*  morti  .  Super 
Magiflr  um  fententiarum  ad  men- 
tem  Scoti  .  Sermoni  predicabili  fO' 
pra  i  t^angeli  della  Quareftma  ;  Tr.tt- 
tato  de"  Santi  per  tutto  /'  anno  in 
modo  di  predicazjone  .  Orazioni 
latine  <irc. 

BORROMEA  C  Bianca')^  Dami- 
gella Padovana  celiebre  non  meno  per 
la  fua  dottrina,  che  per  la  fua  vir- 
tù .  Ebbe  una  perfetta  contezza  tan- 
to delle  lingue  che  delle  fcicnze  ; 
onde  fi  acqu;Uò  l'amore  di  tutti 
i  letterati  del  fuo  tempo  ,  che  eoa 
anfietà  fi  portavano  in  Padova  pef 
vederla,  ove  infegnava  con  univer- 
falc  applaiifo;  e  cefsò  di  vivere  nel 
1537.  Lorentp  Gambara  ^  Achilia 
Stazio  ,  e  altri  gli  ferono  de'  belli 
Epitafi  . 

I.  BORROMEO  (T.  Carlo') y  nac- 
que nel  1538-  nel  Cartello  d  Arona 
da  un  padre  illurtre  e  pio  .  Carlo  fi 
diede  affai  per  tempo  al  ritiro,  eal- 
le  lettere.  Suo  zio  materno  Pio 
ìf\  lo  chiamò  prefo  di  lui,  lo  fece 
Cardinale,  ed  Arcivefcovo  di  Mila- 
na. Carlo  aoa  aveva  allora  cbe  11. 
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anni,  eppure  con duffe  gli  affari  del- 
la Chiefa  come  un  uomo  che  !a  a- 
vefTe  governata  per  lungo  tempo  ; 
formò  un'accademia  comporta  di  ec- 
clefiaftici  ,  e  di  fecolari,  che  il  fuo 
d'empio  ,  e  le  fue  liberalità  anima- 
vano allo  ftudio  ,  e  alla  virtù.  Il 
giovane  Cardinale  nel  mezzo  di  una 
corte  faftofa  fi  la^ci^  ftrafcinsre  dal 
torrente  fabbricandofi  degli  apparta- 
menti grandiofi  ,  ornandoli  di  ricchi 
mobili  ,  ed  acquiftando  de'  magnifici 
equipaggi  .  La  fua  tavola  ara  (on- 
tuofamente  fervita  ,  la  fua  cafa  era 
fempre  piena  di  gentiluomini  e  di 
letterari  j  e  fuo  zio  allcttato  di 
quefta  magnificenza  gli  fcmminiftiò 
il  modo  di  foftenerla.  In  poco  tem- 
po fu  fatto  gran  Penitenziere  di  Ro- 
ma ,  Arciprete  di  S.  Maria  maggio- 
re ,  protettore  di  molte  corone  ,  e 
di  diverfi  ordini  religiofi  e  militari, 
Legato  di  Bologna  ,  delia  Roma- 
gna,  e  della  Marca  d'Ancona.  In 
quel  tempo  fi  teneva  il  Concilio  di 
Trento,  e  fi  parlava  moltiflìmo  del- 
la riforma  del  Clero  .  Carlo  dopo  a- 
verla  configliata  agli  altri  la  efeguì 
fopra  lui  fteffo  ;  e  tutto  in  un  trat- 
to licenziò  80.  domeftici  del  fuofe- 
guito,  abbandonò  la  feta  ne'  fuoi 
abiti  ,  e  s' impofe  per  ogni  fettima- 
na  un  dì  di  digiuno  a  pane  ed  ac- 
qua J  e  fi  prefcrifTe  molte  cofe  afTai 
più  importanti  .  Tenne  de' Conci!) 
per  confermare  i  decreti  di  quello 
di  Trento  terminato  in  parte  per  le 
fue  cure.  Fece  della  fua  cafa  un  Se- 
minario di  Vefcovi  ;  ftabilì  de'  Se- 
minar),  de*  Collegi ,  delle  Comuni- 
tà-; rinnovò  il  fuo  Clero  e  i  Mo- 
nafterj  ;  fece  degli  ftabilimenti  pe' 
poveri  e  pegli  orfani  ,  e  per  le  ra- 
gazze in  pericolo  di  perderfi  ,  o  che 
volevano  ritornare  a  Dio  dopo  i  lo- 
ro errori  .  Il  fuo  zelo  incantò  le 
genti  da  bene,  ed  irritò  i  cattivi  . 
L'ordine  degM  Umiliati ,  che  volle 
riformare  ,  eccitò  contro  di  lui  un 
frate  Farina  membro  deteftabile  di 
quella  Congregazione;  e  quefto  dif- 
graziato  tirò  un'archibugiata  al  Tan- 
to uomo  ,  mentre  faceva  la  preghie- 
ra della  fera  co' fuoi  domeftici.  La 
palla  lo  toccò  appena,  e  Carlo  di- 
mandò la  grazia  del  fuo  affaffino, 
che  fu  punito  di  morte  ad  onta 
delle  fue  iftanze,  e  l'ordine  fu  fop- 
preffb.  Quefte  contraddizioni  non  in- 
debolirono l' ardore  del  Santo  Arci- 


vefcovo .  Vifitò  le  eftrom'tà  abban- 
donate della  fua  diocefi  ,  abolì  gli 
eccedi  del  Carnevale, diftr;buì  il  pane 
della  parola  di  Dio  al  fuo  popolo  « 
e  fé  ne  moftrò  paftore  ep.idre  .  Nel- 
la ftrage,  che  fece  una  p^fte  crudele, 
aflìlf-'tce  a'  poveri  perfonalmente  , 
e  col  mezzo  de'  fuoi  ecclefiaftici  ; 
vendette  i  fuoi  mobili  per  follevare 
i  funi  ammalati  ,  e  difarmò  l' ira 
celefte  con  proceffìoni  ,  alle  quali 
alfiftette  co' piedi  fcalzi,  e  colla  cor- 
da al  collo  .  Finì  Tantamente  la  fua 
carriera  nel  1384-  di  47.  anni.  Ab- 
biamo di  lui  un  grandiffimo  nume- 
ro di  Opere  fopra  materie  dogmati- 
che ,  e  morali  ,  che  furono  imprefle 
in  5.  Voi.  in  fol.  i.el  1747.  a  Mi- 
lano. La  Biblioteca  del  S.  Sepolcro 
di  quefta  Città  conferva  preziofa» 
mente  31.  Voi.  manofcritti  di  let- 
tere del  Santo  Prelato  C  ^"i^^' Bote- 
rò). Il  Clero  di  Francia  ha  fatto 
riftampare  a  fue  fpefe  le  l/iruzjonij 
che  egli  avea  comporte  pe^  Confe/fo- 
ri  .  I  fuoi  ^ii-7  Ecckfiig  Mediai anen- 
fisi  Milano  1599.  in  fol-  fono  ri- 
cercati .  Paolo  F.  lo  canonizzò  nel 
1610.  Il  P.  Touron  hafcritto  la  fua 
f^ita  in  3.  Voi.  in  il.,  Parigi  i7<5i.: 
opera  fcritta  con  uno  ftile  lanç^uido 
e  difFufo,    ma  efatto  ed  edificante. 

2.  BORROMEO  C  Federico  ")  , 
Cardinale  ,  e  Arcivefcovo  di  Milano  , 
erede  della  fcienza  ,  e  della  pietà  di 
Carlo  fuo  cugino  germano  ,  nacque 
a  Milano  It  18.  Agofto  IS64. ,  e  mo- 
rì li  li.  Settembre  1631.  Profefsò 
le  umanità  a  Pavia,  e  fu  dopo  fem- 
pre protettore  de'  letterati ,  ed  effb 
fu  quello  che  fondò  la  celebre  Bi- 
blioteca Arobrofiana  .  Lafciò  molte 
Opere  di  pietà  .  I  facri  Ragronamen" 
ti  di  quefto  gran  Cardinale  diftinti 
in  10.  Volumi  furono  ftampati  in  Mi- 
lano per  Dionigi  Garibaldi  dal  1631. 
al  1646.  Tom.  4.  in  fol.  Il  Propo- 
fìto  Gori  nelle  fue  Simboie  della 
Deca  feconda  al  Tomo  VII.  ha  ri- 
ftampati  i  due  eccellenti  libri  De 
pleura  facra  di  quefto  Cardinale  . 
Si  fervi  egli  del  celebre  Bernardino 
Ferrari  per  raccogliere  i  libri  per 
la  fondazione  delia  Biblioteca  Am- 
brofiana.  Veggafi  il  i"*^  deStudiis 
Mediolanenfìum  ,  dove  ancora  fi  ha 
il  catalogo  di  tutte  T  Opere  del 
Cardinale  (^Fedi  a.  Ferra.ri). 

3.  BORROMEO  C  Antonio'),  No- 
bile Padovano,  Conte,   e  Cavalie- 
re» 
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i-e,  fu  Profeffbre  di  Ragion  Cano- 
nica neir  Univerfità  della  fux  Pa- 
tria  negli  anni  I490.  ,  e  1494-  El>- 
be  in  mof;Iie  Lornb.irtià  de  Conti 
Padovana  )  che  lo  rendette  padre  di 
vari  mafchi  ,  e  d'  una  femmina  per 
Home  Paola  ^  che  fii  maritata  nel 
Conte  l^incenzp  S.  Bonifaìjo .  Al- 
la cognizione  de!le  L-  ggi  congiun- 
fc  quella  della  Sacra  Teo'ogia  ,  e 
delle  arti  liberali,  e  fu  dottore  ag- 
gregato a  tutti. e  tre  i  Collegi  del- 
la fua  patria  .  Morì  in  frefca  età  a' 
19.  di  Dicembre  del  1509.,  e  fu 
feppellito  in  S-  Pàolo  con  Ifcriz'o- 
ne  riferita  dillo  Scarddoni  ,  dal 
Salovnoni ,  e  dal  Pàpadopoli  .  ì.a- 
fciò  l'Opere  feguenii  .  i.  DeChri- 
ji/'ana  Religione  contra  ììsbreos  Ten- 
ia nota  alcuna  di  rtampa  in  4.  Per 
queft' Opera  egli  è  ffato  regiftrato 
dal  Wolfio  nella  fua  Biblioteca  e- 
brèa  .  i.  Clyr>cu5  B.  Mari  g  V trai- 
ni s  ,  /(fw  de  ejujdcm  concept  ione  Li- 
ber .  3.  Teflamentum  Chrifti . 

4.  BORROMEO  (  y^aronm^j»-//?), 
Nobile  Padovano,,  vedi  T  abito  de' 
cherici  Regolari  detti  Teatini  nel 
1681.  Fu  nella  fua  Congregazione 
Lettore  di  Filofofia  ,  di  Teologia  , 
e  di  Sacri  Canoni  ;  e  in  Roma  con- 
lultore  di  e(ra .  Clemente  XI  nel 
1713.  lo  creò  Vefcovo  d,  Capodi- 
fìria  ,  la  qual  Chiefa  governò  per 
Vent' anni  con  molta  lode..  Nel 
J7SÎ'  la  rinunziò  a  Clemente  X1Ì.  e 
moiì  in  Padova  nel  1738.  Scriffe  la 
Storia  deW  Epidemia  bovina  dei 
1711'v  '*  ^it"  del  Cardinale  Giù- 
feppe  Maria  Tommaft  ;  de  Elezio- 
ne ficcali  &c.  Di  quefta  famiglia 
fiorì  intorno  al  1580.  Carlo,  Çm\o- 
nico  Regolare  Lateranefe  verfatò 
nella  Ragione  Canonica^  e  dotto 
tielle  lingue  Ebraici,  Greca,  e  La- 
tina. Fu  celebre  Predicatore,  e  S. 
Carlo  Arcivefcovo  di  Milano  fi  val- 
fe  affai  dell'opera  e  del  configlio 
di  lui  .  Lafciò  alcuni  Commentari 
fopra    il  libro  di  Giobbe. 

BOR^IOMINI  CFrancefco"),  af- 
éhitetto  ,  nacque  a  Biflona  nella  dio- 
cefi  di  Como  nel  1^99- 1  e  morì  nel 
1547. ,  e  fi  acquiflò  un  nome  im- 
mortale a  Roma  ,  dove  fu  impie- 
gato più  di  alcun  altro  architetto 
del  fuo  tempo  .  Si  vede  un  numero 
prande  delle  fue  Opere  in  qucffa 
Cittàt  ,  la  maggior  parte  delle  quali 
tìon  fono  un  modello  pc'  giovani  «r- 
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tehci ,  trovandofi  in  effe  molte  co» 
fé  deboli ,  e  delle  fingolarìtà  ;  ma 
nel  medefimo  tempo  non  fi  può  far 
di  meno  di  non  riconofcere  in  effo 
un  talento  fuperiore  ,  e  un  genio 
fub'.ime  .  Sforzandofi  di  fuperare  il 
Bernina,  di  cui  invidiava  1*  gloria  , 
fi  allontanò  dalla  femplìcità  ,  che 
è  la  vera  bafe  del  bello  ,  per  dare  in 
quel  gufto  di  ornamenti  firiv^gan- 
ti  ,  i  quali  han  fatto  paragonare  il 
fuo  ftile  in  architettura  allo  Itile 
letterario  di  Seneca  ,  e  di  Lucano  , 
o  de!  Marini. 

BORTOLÎ ,  o  BÀRTOLI  ÇGianï- 
bati/ia')t  illuftre  ecclefiaftico  .»  e 
valente  Cmonifta,  nacque  in  Ve- 
nezia li  11.  Luglio  1CÎ9S- ,  Dopo  i 
primi  fuoi  rtudj  della  Grammatica^ 
Filofofia  e  Teoloqia,  no'  quali  fece 
conofcere  la  fvcgliateiiza  del  fuo  in- 
gegno ,  fi  applicò  a  quello  de' Sacri 
Canoni  ,  alla  Storia  ed  erudizione 
ecclefiaftica,  e  confeguì  un,C«noni- 
cato  nella  Chiefa  Cattedrale  di  Ce- 
neda  .  Nel  1731.  effendogli  (tata 
conferita  la  Cattedra  di  Ragion  Ca- 
nonica neli'  Univerfità  di  Padova 
con  ftipendio  molto  onorifico  vi  du- 
rò fino  al  3747.,  nel  qual  anno  ven- 
ne innalzato  da'  funi  meriti  al  Ve- 
fcovado  di  Feltre,  ch'egli  po(c\i 
dimife  nel  Ì7S7.  p  r  alcune  contro- 
verfie  inforte  .  Condottofi  poi  irt 
Roma  venne  condecor.ito  del  titolò 
d'  Arcivefcovo  di  Nazianzo ,  e  pro- 
feguì  ivi  a  rifp.ondere  con  fama  di 
fapere  non  ordinario  ,  Cpecialmen- 
te  nelle  materie  Canoniche  ,  e  do- 
ve cefsÒ  di  vivere  circa  ii  1774.  Ha 
date  alla  luce  l'Opere  feguenti  : 
De  aquitf^te,  Venet  is  1718.:  In/li' 
tutiones  Juris  Canonici  ,  Auiugil 
J749.  :  Apologià  prò  Honorio  I.  Rome 
Pontif. ,  Aufugii  1750.  :  De  Pontifici 
Maximo  pofl  obitum  Benedici  XW. 
deligendos  Oratio,  Romx  17^0.  FU 
anche  autore  del  Parere  d'  un  illU- 
Jìrt  eccleftajìico  fuir  abolizjone  del- 
fa  Compapnia  di  G  eia  ,  da  prefen-i 
tarfi  al  Conclave  nella  morte  di 
Clemente  XIIL ,  Firenze  I7<59-  Qua- 
lunque foifo  allora  l'impegno,  che 
averte  quefto  dotto  Prelato,  ma  in- 
veflito  di  qualche  ftr.ino  pregiudi- 
zio, per  formare  quefto  antigefuiti- 
co  fcritto,  che  venne  anche  in  Ro- 
ma foppreffo,  non  potrà  mai  con^ 
trapporfi  alla  forza  ed  evidenza  d* 
•Uro  fcritto  afcic<^  alio  ilefib  tem- 
po 
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pa  în  Francia  col  titolo  i  R/igioni 
invincibili  che  deono  impedire  il 
Papa  d^  accordare  1  e  i  Sovrani  di 
feguirê  /'  abolizjone  della  Compa. 
gnia  di  Gesù  ,  finché  ^uefta  caufa 
farà  nello  fiato  ,  in  cui  ella  è .  Par- 
lafi  con  m.>lta  lode  del  Bortoli  ne- 
gli Scrittori  rf'  hi7lia  del  Mazx^ff^- 
chslli  ,  t'  '  Fafii  Gymn.  Patavii  del 
Facciolati ^  nella  Stotìa  Letterar. 
d'italii^  Voi.  II.  e  altrove. 

BORZONI  QLuciano)^  pittore,- 
nacque  a  Genova  nel  1590.  ,  e  mo- 
ftrò  fin  dall'infanzia  molta  incli- 
nazione per  la  pittura  .  Il  fuo  ge- 
nio era  vivace  e  f-condo  ,  il  luo 
difegnoprecifo,  morbido  il  fuo  pen- 
nello .  Fu  eccellente  ne' ritratti  e- 
gualmente,  che  nel  genere  iftorico, 
e  tutti  i  fuoi  quadri  dimoftrano  af- 
fai gufto,  e  talento  .  Morì  in  Mi- 
lano nel  1645.  l*rcisndo  tre  figli  , 
Giò.  Sattifia,  Carlo  ^  e  Francefco 
Maria  ^  i  quali  fidifìinfero  nell'ar- 
te, che  il  padre  loro  aveva  eferci- 
tata  .  I  due  primi  morirono  molto 
eiovinì  Verfo  il  1657.,  dopo  però 
di  aver  fatto  cofiofcere  gran  talen- 
ti per  la  pittura.  Francefco  Maria 
nato  nel  I<5i5.  fu  eccellente  (oprat- 
tutto  io  dipingere  paefaggi ,  marine, 
e  tempefte.  Si  dice  che  egli  fi  efpo- 
neffe  alle  ingiurie  del  tempo  ,  ed 
al  furore  de.l*onc(e,  onde  rappre- 
featare  con  maggior  verità  gli  acci- 
denti della  natura.  Morì  in  Geno- 
va fua  patria  nel  1679. 

I.  BOS  (^Lamberto')  ^  Profeffbfe  i« 
Greco  nell' univerfita  di  Franeker, 
nacque  a  Workum  ne'  Pae fi  baffi 
Jiel  1^70.,  ed  è  notò  in  Francia  fo- 
lamente  per  una  edizione  della  ver- 
done greca  de' Settanta,  a  Franeker 
3709*  in  1.  Voi.  in  4.  con  delle  va- 
rianti lezioni  ,  e  de'  prolegome- 
ni. Égli  ha  coffliM)fto  eziandio  del- 
ie altre  Opere,  fra  le  quali  fi  di- 
iìinguono    le    fue  Obfervatioties   in 

N.  Tefiamentum  ^  1707.  in  8.  ■  iii 

^uofdam  aurores  Gracos ^  1715.  in 
8i ,  e  la  fua  nuova  edizione  della 
Grammatica  greca  di  l^ellero  con 
aggiunte  .  Le  Antichità  della  Gre- 
cia tradotte  in  francefe  co'  Com- 
snentarj  di  Federico  Leifner  dal  la 
Grange  y  Parigi  1769.  in  12.  Quello 
letterato  morì  a  Franeker  addì  6. 
Gennaio  1717.  compianto  da' fuoi 
difcepoli ,  e  dagli  eruditi  . 

a.  BOS  C  Carlo  Francefco  du  )  , 


primo  Arcidiacono,  primo  Vicario  ^ 
e  Decano  del  Capìtolo  di  Luçon  ^ 
morto  in  quella  Città  adiiì  3.  Otto- 
bre 17314.,  era  nato  nel  Cartello  du 
Bos  nella  diocefi  di  S.  Flour .  Il 
fuo  fapere  i  la  fua  modeflia,  la  fua 
cariti  lo  fecero  amare  da  tutti  i  Cit- 
tadini ,  e  piangere  da'  poveri  ,  de' 
quali  fu  il  benefattore  nel  corfo  del- 
la fua  vita  i  e  in  punto  della  fui 
morte.  Abbiamo  di  lui  la  continua- 
zione delie  Conferente  di  Luçon  ^ 
delle  quali  l'Abate  Louis  aveva  da- 
to 5.  Voi.  nel  1685.  I  Comanda- 
ménti formano  due  Volumi;  Il  Bat;j 
tefimo  ,  e  la  Crefima  un  Voi. ,  e  l 
Eucariftia  due  Voi.  Dieci  anni  do- 
po du  BoS  publicÒ  la  Penitenza  ±. 
Voi.  ;  l'Efirema  Unziione  ,  l'Ordi- 
ne facro  ,  e  il  Matrimonio  ì.  Voi.  ; 
il  Simbolo  1.  Vol.,  l'Orazion  Do- 
minicale 2.  Voi.  \  gli  Evangel)  1, 
Voi.  ;  S.  Paolo  a'  Romani  a.  Vol.; 
a' Corinti,  prima  Epiftolà  a..  Vol.; 
feconda  Epifìola  i.  Voi.  ;  a'Galati 
1.  Vol.,  agli  Ebrei  i.  Voi.;  a  Tittf 
e  a  Timoteo  i.  Voi.  ;  fopra  il  Sacri- 
fizio della  Meffa  i.  Voi.  ;  e  il  Cate- 
chifmo  di  Luçon  1.  Vol.  ,*  in  tutto 
1<5.  Voi.  in  12.  Abbiamo  ancora  di 
lui  la  l^ità  di  Barillon  ,  Vefcovo 
di  Luçon  1700.  in  ix.  ,  dì.  cui  ave- 
va imitato  le  virtù,  e  che  aveva 
impiegato  i  fuoi  talenti  nel  gover- 
no della  fua  dioCefi  . 

3.  BOS  ,  Pedi  DUBÒS . 

BOSCAGER  C  Giovanni  "),  Giù-» 
rifconfuito  di  Beziers  ,  nacque  irt 
quefta  Città  li  2J.  Agofto  1601.  , 
infegnò  la  legge  in  Parigi  con  ripu- 
tazione ,  e  morì  li  15.  Settèmbre 
1687.  di  86.  anni  .  Egli  lafciò  uà 
libro  intitolato  Infiruzione  al  jus 
frmcefe^  ed  al  jus  romano  ^  16S6, 
in  4,  eh'  dicefi  eìTere  flato  ftampato 
fenza  il  fuo  affenfo  ,  e  le  annota- 
zioni non  fono'  fue.  La  morte  di 
Bófcager  fu  ben  trìfta  :  Una  fer« 
che  paleggiava  folo  in  una  campa- 
gna lei  leghe  lontano  da  Parigi  « 
ca.ide  in  un  fofTo ,  da  cui  tìon  fu  e- 
lìrattò  che  il  giorno  feguente  ,  quali 
fenz.ì  fcritimento  e  fenza  vita. 

BOSCANO  QGfO'Uanni')t  di  Bar- 
Cellona^  fu  condotto  a  Venezia  da 
Andra  Navagero  Ambafciatore  del- 
la Republica  appreifo  Carlo  ^.  In 
qxiefta  Città  egli  imparò  a  trafpor- 
tare  la  rima  delja  p.>t(ì»  italiana  al-^ 
la  fjpagnuels.  Gauitajfo  della  Vega , 
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ed  cfTo  fono  confiderati  come  î  pri- 
mi ,  che  abbiano  cavato  queHa  poe- 
rìa  dal  caos,  in  cui  giaceva.  Il  fuo 
flile  è  maeniolo  >  le  Tue  efpreifìonì 
eleganti  >  i  fjoi  penfìeri  nubili,  i 
fuoì  verft  facili  ,  e  vari  i  A<oi  fog- 
getti  .  Le  fue  Opere  principali  fo- 
no Medìn.ì  ,  1544.  in  4.  Sciamati- 
ci ,  1547-  in  8.  Bofcano  riufciv» 
meglio  ne' Sonetti  ,  che  negli  altri 
Ceneri  .     Morì   verfo  il   154J. 

BOSCHAERTS  iTommafo  Wì- 
lehof  ") -,  Pittore  fiammingo,  nac- 
que a  Berg  nel  1613-  La  mxtita  e 
il  pennello  furono  i  trattenimenti 
4ella  fua  infanzia  .  Di  doJici  anni 
fece  il  fuo  ritratto  .  Indi  andò  a 
ïabilirfi  in  Anverfa,  ove  fi  fece  co' 
fiioi  quadri  ammirare  dagl'  inten- 
denti .  Il  Principe  d'  Orange  am- 
miratore delle  fue  pitture  le  com- 
però tutte,  e  chiamò  l'artefice  all' 
Aia  ,  dove  lo  occupò  ad  abbellire 
il  luo  palagio.  Queflo  pittore  fi 
diftingueva  nell'allegoria  e  nel  co- 
lorito . 

BOSCHI  NI  (  Mjrfo),  Venezia- 
no, Pittore,  IntaRliatore  a  bulino, 
e  ad  acquaforte,  Difegnatore,  Mi- 
niatore ,  e  Poeta  in  lingua  Vene- 
ziana,  fioriva  intorno  a  mezzo  il 
fecolo  XVII.  Lafciò  K»  Opere  fe- 
gucnti:  Il  Regno  di  C. indi  a  deli- 
iHato  a  parte  a  parte  ,  e  intaglia- 
to ;  r  Arcipelago  ec.  la  Carta  del 
Navigar  Pittore/co  ;  \  Giojilli  Pit- 
torefcbi ec.  Meritò  pe' fuoi  lavori, 
oltre  molti  altri  regali  di  valore,  tf« 
collane  d'oro  nell'Àgolio  del  1661.  ; 
una  dall' Imperadore,  l'altra  dall' 
Arciduca  d'AuItria,  e  l'altra  da 
yflfnnfo  ir.  Duca  di  Modena . 

BOSCHIO  iGiovtnni^.,  dotto 
medico  del  fecolo  XVI.  ,  nacque 
■  el  p.icfe  di  Liegi,  e  nel  1556.  fu 
chiamato  all' nniverfità  di  Ingol- 
ftadt ,  dove  recitò  un  bel  Dijcorfo 
fopra  le  qualità  di  un  buon  medi- 
co ,  e  fopra  differenti  autori,  che 
hanno  fcritto  in  qiieRo  genere,  in- 
ferito nel  primii  tomo  de'difcorfi 
di  queOâ  univerfit.ì  .  Si  ha  di  quefl' 
autore  diverfe  altre  Opere  in  latino 
i.  Il  piectlo  occhio  di  Luciano  o 
Achille  con  delle  note,  Lovanio 
1554.  ».  Un  Trattato  della  Pefit  , 
Ingoinadt  1561.  ec. 

I.  BOSCO  C  Giacomo  del  )  ,  Nor- 
«lanno  ,  autore  della  Femmins  0- 
9^a%  r  delia  Femmine  erçicst  era 
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Frâocefcano  del  fecolo  XVII.  Il  SÎ- 
pnor  d'  Ablancourt  intimo  amico 
di  luì  onorò  la  Femmina  one/ìt  di 
una  prefazione  .  La  feconda  Op?*"» 
non  ebbe  lo  rtefTo  incontro  .  Il  P. 
del  Bofeo  dopo  di  aver  efercitato  la 
fua  penna  fopra  le  femmine  entrò 
in  controversa,  e  fcrifte  contro  i 
folitar)  di  Porto-Reale  j  ma  dopa 
alcune  fcaramuccie  fi  ritirò  pruden- 
temente dal  combattimento  . 

1.  BOSCO  ^Pietro  del)  ,  nacque  a 
Bayeux  nel  1615.  ,  e  divenne  mini- 
ftro  della  Chiefa  di  Caen  ,  e  pofcia 
di  quella  di  Roterdam  ,  dopo  la  ri- 
voci^zione  dell'  editto  di  Nantes  . 
Nel  i6<S8.  era  flato  deputato  per 
fare  delle  rimoftranze  a  Luigi  Xl^, 
fopra  una  dichiarazione  data  due  an- 
ni avanti  contro  i  Calvinifti  .  Que- 
Ro  Principe  difle  :  Che  egli  aveva 
intefo  il  più  bel  parlatore  del  fuo 
regno  .  Del  Bofeo  mcKÌ  nel  1691. 
ETo  era  un  uomo  di  una  figura  no- 
bile ,  e  di  un  taglio  avvantaggiofo* 
Abbiamo  di  lui  7.  Voi.  di  Sermo- 
ni^ i  quali  traevano  il  loro  merito 
principale  dalla  fua  azione,  e  dalla 
fua  bella  prefenza  .  Nel  fuo  partito 
ebbe  molta  riputazione.  QTedi  ìa 
fua  rita  (cTÌm  di[  Gendre  ^  I7l5. 
in  8.  )  . 

BOSCO  C  Joannes  a  Bofeo')  ^  Vedi 
BOIS  (  Giovanni  del  )  ,  l^edi  anche 
SACROBOSCO . 

BOSCO VICH  (^Ruggero  Gittfep - 
pi^y  nacque  in  Raguu  il  dì  18. 
Maggio  1711.  da  una  famiglia  affai 
civile,  e  dittinta  in  quella  Città 
per  molti  uomini  d'incigno,  che 
prodnffe  .  Fece  i  fuoi  p'iml  rtudi 
nel  Cohegio  de' Gefuiti  di  Rapwfi, 
e  con  la  direzione  di  que'  Proftffb- 
ri  che  ritraevanfi  da  Roma,  o  dal- 
la Provincia  Romana  de'  Gefuiti  , 
«pprefe  nello  HetT)  tempo  la  lingua 
Latina,  e  laltiliina.  \T-nrr,.  rtu. 
diava    Rettorica    incat-  '«r 

Roma,  ove  entrò  nel  1  iel- 

la Compagnia  di  Gesù  '1  i-  il  Ot- 
tobre dell'anno  I7»5.  ^  decinvoquar- 
to  di  fua  età  .  Studiò  di  nuovo  la 
Rettorica,  finito  il  noviziato,  perii 
corfo  di  diie  anni ,  e  per  altri  tre 
.vni  la  Fi.  f'ìa  fotto  il  P.  Carlo 
X  -■:'.!  •  .  •'  ;-  r  pi'  eleganti  (fimi 
i\^mi  lj::ni  julV  hide  e  fulf  Au- 
rora boreale  .  Lo  Audio  delle  Ma- 
tematiche era  fecondo  il  fuo  sc- 
oio ,  ed  in  efle  fvilt»ppò  i  fuoi  ta- 
leti. 
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fentì ,  poiché  con  tal  forza  di  ge- 
nio ,  con  tanta  avidità  ,  e  con 
tanto  piacere  penetrò  nei  più  inti- 
gni receffi  di  qucfle  fciciize  ,  che  per 
unanime  confenfo  dei  dotti  diven- 
ne,  e  fu  riputato  uno  de'  più  inlì- 
gni  Matematici  d'Europa,  dovet- 
te peraltro  leggere  Umanità»  fecon- 
do il  metodo  de'  Gefuiti  ,  per  il 
corfo  di  5.  anni,  e  per  altri  4.  Teo- 
logia ;  ma  nel  principio  del  qusr- 
to  fu  difpenfato  Jalla  continuazio- 
ne delle  lezioni  /  Eletto  ProfefTore 
di  Matematica  per  una  particolar 
deftinazione  dopo  la  morte  del  ce- 
lebre P.  OrazJo  Borgonnio  ,  Ibto 
già  fuo  Maeftro  in  taie  facoltà,  in- 
cominciò nel  mefe  di  Novembre 
del  174.0.  nel  Collegio  Romano  le 
publithe  Lezioni  fopra  quefta  (cien- 
za,  intorno  a  cui  ne  aveva  tenuto 
molte  privjite  negli  anni  preceden- 
ti,  ed  aveva  publicato  alcune  Dif- 
feYtazJoni .  l  fuoi  efercizj  del  Col- 
legio Romano  gli  prefentarono  1' 
opportunità  di  publicarne  dell'al- 
tre ,  fopra  la  votaz.'one  del  fole  , 
problema  ch'egli  rifol vette  prim.T  Hi 
tutti  ;  jopy^  ia  luce  ]  fcpra  il  flujfo 
ed  il  VI  flujfo  del  mate  ;  fnpra  r  at- 
mosfera deìla'Juna  ;  Copra  gli  infini- 
tamente piccoli ec. ,  ^  ^'edi  \e  fourn,il 
des  S^avans ,  Settemb.  176Ó.  )  .  Nel- 
la fua  Differtazione  fopra  le  Comete 
dimoftiò  un  errore  -del  Newton  :  il 
P.  Bofcovicb  doveva  effere  molto 
profondo  per  poterlo  cooofcere  . 
Notiffime  poi  fono  le  fue  elucubra- 
zioni fulle  macchie  folari ,  full'  ul- 
timo pafTaggio  di  mercurio  fotto  il 
fole,  full' iride  ,  full' aurora  borea- 
le, fulla  figura  della  terra,  fnH'a- 
berrazione  delle  ftellefifleec.  Neil' 
anno  1730.  fu  incaricato  dal  Cardi- 
nale i^/j/e«//  Secretario  di  Stato  del 
Papa  Benedetto  XIF.  di  mifurare  i 
gradi  della  terra  in  Italia,  fìccome 
fece  unitamente  al  Ï*.  Maire ,  e 
quindi  ne  derivarono  le  tre  famofe 
Carte  Geografiche  dello  Stato  Pon- 
tifizio ,  impreffe  prima  in  Roma,  e 
poi  in  Badano  fotto  gli  occhi  dell' 
Autore  ,  e  che  fi  trovajio  nell'  At- 
lante Remondifliano  .  Il  riftiltato 
di  quelle  offervazioni  del  P.  Bofco- 
if:ch^  che  venne  alla  luce  in  un  Vo- 
lume tradotto  in  lingua  Francefe  a 
Parigi  apprefTo  Tilliard  J770.  ,  e- 
mula  le  opere  rinnomate  del  Sig. 
Souguer,  del  Sic.  de  la  Condami- 
Tofao  III. 


ne i  ec.  fopra  la  figura  della  terra* 
In  quefl'Opera  le  ricerche  fopra  la 
Teoria  fpezislmente  corrifpondono 
alla  fama  di  un  si  profondo  Geo-" 
m£tra  .  Delfo  intraprefe  lo  milure 
dei  gradi  inAuftria,  in  Piemonte, 
ed  anco  quelle  d'America,  che  e- 
feguirono  alcuni  Inglefi ,  per  gli  ac- 
citamenti  dei  Sovrani  ,  e  per  il  cre- 
dito che  aveva  il  P.  Bofcovicb  e 
nelle  Corti,  ed  appreffo  le  perfone 
di  rango  .  Perciò  ottenne  il  riftau- 
ro  della  meridiana  di  Firenze  di  270. 
piedi  d'altezza,  di  cui  il  P.  Xi- 
menes  ha  publicato  la  defciizioue, 
e  che  ha  fervito  per  determinare  le 
variazioni  dell'obliquità  dell' Eccli- 
tica  .  Dna  delle  più  eccellenti  Ope- 
re del  P.  Bofcovicb  riguarda  le  va- 
rie leggi  della  natura,  e  dell'at- 
trazione ,  confiderata  come  1'  effet- 
to di  una  legge  univerfale,  a  cui 
rifate  con  molta  fagacità ,  e  con  al- 
tretfsnta  profondità  sì  nelle  Mate- 
matiche ,  che  nella  Metafifica.  Non 
ci  è  flato  alcuno  Cdice  il  Sig.  de 
la  Lande")  che  abbia  riunito  sì  ec- 
ce'lentcmLMite,  e  co.-i  tanta  utilità 
quefle  due  fcienze,  come  il  P.  Bo- 
fcovicb .  Quello  libro  ufcito  alla 
luce  in  Vienna  nel  1758.  (  e  riflam- 
pato  in  Baffano  nel  1763.  co^i  l' af- 
fiftenza,  e  fotto  la  correzione  dell' 
Autore  medefimo  intimo  amico  della 
famiglia  R^»3(7»;rf/«/,  in  occafione  di 
aver  voluto  far  qualche  foggiorno 
prelfo  di  elTa),  tu  molto  pregiato 
in  Italia,  in  Alemagna  ,  e  fpezial- 
mentc  in  Inghilterra  ,  dove  il  Sig. 
Prie/ìlcf  ne  fece  ufo  per  le  fue  ri- 
cerche di  Fifica .  Qurfto  è  il  fuo 
titolo:  Theoria  Philofopbia  Natu- 
ralis  reda£ìa  ad  unicam  legem  vi- 
YÌum  i?ì  Natura  txifient'.um  ,  Auiìo' 
re  Rogerio  Jofepho  Bofcovicb  .  Nel- 
lo fteflo  anno  1763.  il  P.  Bofco- 
vicb dimorAnte  a  BafTano  fu  ricer» 
cato  per  l' unìverfìtà  di  Pavia,  che 
fi  aveva  riftabilito  ,  ed  a  cui  fi  vo- 
leva dare  un  nuovo  luftro  .  Ei^li  è 
ftat'o  Profelfore  di  quefto  Liceo  per 
ii  corfo  di  6.  anni  ;  ma  la  Capita* 
le  della  Lombardia  era  un  foggior- 
no più  degno  del  fiio  nome  ,  e  per- 
ciò fu  richiamato  in  Mil.ino  ,  ove 
efercitò  per  3.  anni  l'  impiego  di 
Profedbre  d' Altronomia,  e  d'Otti- 
ca nelle  fcuole  Palatine.  Nell'an- 
no 1773.  all'epoca  della  foppreflìo- 
n«  dei  Gefuirì  in  Italia,  il  Sic.  de 
T  li 
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ìa  Borde-,    il  Siq-  (^c  Sivrae  ^   ed  i 
Signori  di  Durfort ,  e  Dtboyms  ,  chi.' 
«vevano    avuto    occafìone   W    cono- 
fcerjo  1  e  di  ammirarlo,  ma  /"^jezial. 
mente  fi  Sig.  C".  di  l'erge nne i  ^  Mi- 
nifl'o  e  Segretario  di  Stato  di  S.M.. 
Crirtianiffima    nel   dip.vtimcnto  de- 
gli aft>;ri    ftranicri  ,    il  quale   efTen- 
do  Ambafciator.e    di  Francia    a  Co- 
ftantinopoli  aveva  colà  molto  a  lun- 
go verfato  col  P.  Bofcovich  venuto- 
vi col  Bailo  di  Venezia  Sig.  Cavalier 
Pietro  Coner  t  tutti  quefli  lo  impe- 
gnarono  a  portarfì  a  Parigi  ,    e  gli 
procurarono  il    titolo    di  Direttore 
d'Ottica  per  la  marina  di  Fianda, 
con   un**  penfione    di  8coo.  Franchi 
l'opra  la   marina,  e  gli  affari  Efleri , 
<L,he  dovevafi  ca.n8Ìare    in  un  benefi- 
zio, di  cui  era  l^ato  refo  capace  da 
rt^gie    Lettere   di    naturalizzazione. 
Il  fuo  ni'ovo  titolo    fu  per  lui  un' 
occafione  di  efïe.ndcre    le  fue  ricer- 
che   fopra    quella    p.ute  di  Ottica  , 
che  è  la  più  recente  ,  la  p:ù  diffici- 
le ,  e  la  meno  perfezionata,   intor- 
no  la  teoria  dei    canocchiali    acro- 
matici,   che  occupa  un   terzo  alme- 
no .dei    fuoi    cinque  Volumi    in  4. 
publicati    in  Baffano    nella    celebre 
flamperia  Remondiniana   nell'  anno 
1785. ,    e  dei  quali  è  ftato  dato  di- 
pinto rnqç^usgUo  nt\  Journaf  des  S^a- 
vant  del  mefe  di  Maggio    dell'  an- 
no 1786.    Egli  ha  fornito  in  quefta 
genere    molte  belle,    profonde,    e 
nuove    cognizioni  ,    ed  egli   pure  è 
ftato    il  primo,    che  abbia  fcoperto 
perchè  l'aberrazione   de''colori  nei 
X      canocchiali  flaun  ofìacolo  molto  mi- 
nore   dell'aberrazione    della    figura 
sferica    per  la  perfezione  de'  canoc- 
chiali fteflì  ,    e  che  abbia    dimoftra- 
to,  perchè  i  raggi  colorati  non  pof- 
fano  tutti  cfTer  riuniti  da  due  vetri 
di    diverfa    fpezie  .     Il  fuo  metodo 
di  calcolare  lo  comete  è   de'  pù  e- 
leganti    e   de'  più   ingcgnofì    che  fi 
abbia  immaginato.    In  tutti  i  pro- 
blemi ch'egli  ha  matieggiato  ,  fi  ve- 
de fcintilJare    il  gonio  piò  raro,    e 
nato  veramente    per  la  Geometria  . 
Il  fuo  fpirito  non  fi  è  peraltro  inar- 
ridifo  nei  calcoli,  poiché  molto  lo 
ha  occupato  anche  'a  Poefi.n  .    Il  fuo 
Poema    latino    foprx  l'ecc'iffi:    De 
folit  «Sr  Ivn/e  defciìilfut  :  è  non  me- 
no pregevole    per  lo  ftile,    ihe  per 
U  defterità  incredibile  ,  crn  la  qua- 
is ii«  trafport.-itQ    in  «imonici  veifi 
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le  cofe  çiu.  dimcili  di  Teoria   e  di 
calcolo.'   Quello    Poema     ftamp.uo 
prima  in  Venezia    (Quella  qual  edi- 
zione   appsrifce   anche    l'Indice   di 
tuae  le  Opsre  del  P.  Bofcovich  pu- 
blicate  fino  al  principio    dell'anno 
1761),  fu  tradotto  in  lingua  Fran- 
cefe ,    e  così    fu  flampato    a  Parigi 
»Vprefro  John  e  Didot  nella  ftrada 
Delfino .     Scriveva    in    verfi   Ltint 
con  moltt  facilità  ,    e  quafi  fempre 
ne  pronunziava    anche   all'improv- 
vifo  ,  poiché  era  piacevoliffimo  nel- 
le brigate,   e  la  virtù  più  inaltera- 
b'ie  in  tutti  i  generi  non  diminui- 
va punto  l'urbanità  del  fuo  tratto. 
L'influenza   che  aveva,    e  che  me- 
ritava   di    avere    nelle  Corti    lo  ha 
occupato  anche    nelle  materie  poli- 
tiche .     Prefìò  molti  didimi    fervi- 
gj  alla  Republica  di  Lucca,  che  Io 
aveva  incaricato  di  proteggere  i  fuoi 
affari    nella   grave  controverfia    in- 
forta  colla  Reggenza   di  Firenze  itt 
materia    d'acque,    e  che    perciò  lo 
fpedì  a  Vienna  appreffo  l' Imperato- 
re Francefco  1.    Gran  Duca    di  To- 
fcana  .     Quindi  il  Senato  di  Lucca 
gli  decretò  molti  onori,  e  lo  afcrif- 
fe    a  quella    illuftre  nobiltà  .    Fece 
il  viaggio   di    tutta    l' Earopa  ,    ed 
anche  della  Turchia,    come  fi  difle 
di  fopra  .    La  reinzione  del  fuo  ri- 
torno  da    Coftantinopoli     fatto    ir» 
compagnia  del  Sig.  Giacomo  Porter 
Ambafciatore  d' Inghilterra  alla  Por- 
ta Ottomana    è  ufcita  alla  luce    in 
BafTano  nel  1784.    infieme   con  un» 
Defcrizione   delle  rovine  di  Troja  y 
e  col    profpetto   delle    Opere    nuo- 
ve   Matematiche    contenute    in    5» 
Tomi  ,   che    allora  lui   prefente    fi 
ftampavano ,    e   quefta    relazione  o 
Giornale  comparve  dedicata   al  fuo 
gran  Mecenate    il  Sig.  Co.    dì  Ver- 
sennes  .    Erafi  infatti  determinato  il 
Bofcovich  di  lafciar  Parigi  nel  iT^i-y 
e  di  paffare  a  BalTano    in  feno  alla 
fua  amiciffima  famiglia  de'Conti  Re- 
mondini  per  occupar  fi    nella  ft^mpa 
delle  fue  Opere  ^    il  che    richiefe  lo 
fpazio  di  3.  anni  interi .     Quindi  è 
che    ufcirono    alla    luce    dai  torchi 
Remondiniani  come    egli  fteffb    ne 
rende    conto    nella  Prefazione    i  y. 
ampi  Volumi  fummentovati  in  $%: 
fai    bella    e    nobile  forma  ,    corre- 
dati di    molti  rami    diligentemente 
efe^uiti  ,    e  che    portano    in  fronte 
l'anjiiifta  rome  di  luigi  xr/.  Re 
Cri- 
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Crrflianilfimo  al  quaie  fono  confe- 
crati  ,  col  titolo  :  Notiveatix  Ouvra- 
ges de  Monfitur  r  Abbé  Bofcovich 
app.irtettanîs  pYincipalement  à  /' 
Optique^  &  à  f  AJironomie  en  cinq 
t^olumes  dcdiés  au  Roi  ;  ovve- 
ro   in    latino  •    Roger ii   Jofephi 

Éofcovich  Opera  pertinentia  ad  Opti- 
cam ,  &  /fjironomiam  max'ma  ex 
parte  nova  i  &  omnia  hticul'que  ine- 
dita y  in  quinque  Tomos  diflributa  .^ 
Ludovico  X^L  Galliarum  Re^i  Po- 

tentijftmo  dicata .    Contcnçono 

qtiefti  le  fue  Opere  nuove  ,  che  ver- 
fano  principalmente  intorno  all'Ot- 
tica ,  intorno  all'Aftronom  a -,  ed 
anche  intorno  alla  Marina  ,  ed  all' 
arte  Nautica,  per  il  rapporto  che 
eiïA  ha  con  TArtronomia.  Infine 
fui  principio  deir  anno  \yS6-  quefto 
grand' uomo  d  partì  da  BsfTano,  an- 
d^  a  Roma  ,  e  poi  ritiroflì  in  Mila- 
ro  ,  ove  Giufeppe  IL  gli  aveva  ds- 
to  la  corjftiiffjone  di  mifurare  i 
gradi  in  Lombardia,  e  di  delinea- 
te la  Carta  di  quello  Stato  ,  per  pd- 
terlA  poi  publicare .  L'Abate  So- 
/rov/c/j»  preparava  anco  l'edizione  de' 
fiìoi  Commenta, j  fopra  t  d Me  ultimi 
Volumi  del  celebre  Poema  ARro- 
romico  di  Monfig.  Benedetto  Stay 
fuo  concittadino  ^  Secretarlo  dei 
Brevi  ai  Priiìcipi  prefTo  il  regnan- 
te Pontefice  Pio  H.  ^  che  trattano 
della  luce  ,  depli  elementi  dei  cor- 
pi ,  e  delle  celebri  queftioni  pro- 
tfiuipate  dal  Newton  nel  fine  della 
fua  Ottica.  Progreffi  ancora  mag- 
g.iori  potevanfi  Tperare  da  un  genio 
sì  penetrante  ,  sì  attivo  ,  e  di  un 
temperamento  tanto  robulìo  ,  fé  un 
colpo  apopletico  non  aveffe  termi- 
nato la  fua  brillante  carriera  il  dì 
33.  Febbraio  1787.  II  Serate  di  Ra- 
gufi  dolente  della  perdita  di  un  tafl- 
to  uomo  ,  e  di  un  ottimo  Cittaii- 
110,  che  in  più  incontri  nella  fua 
dimora  a  Parigi  potè  promuovere  i 
vantaggi  della  fua  patria  ,  gli  de- 
cretò funebri  onori  ,  il  che  fu  cfe- 
guito  il  dì  10.  Maggio  in  prefenza 
del  Senato  medefimo  ,  avendo  reci- 
tato l'Orazione  funebre  il  Sig.  Ab. 
Bernardo  Z amagna  celebre  Patrizio 
Ragufeo  ,  e  focio  una  volta  del  Bo- 
fcovich tra  i  Gefuiti  .  Chi  brama 
maggiori  notizie  di  quell'uomo  nel 
fuo  genere  veramente  fingolare  , 
vegga  le  duef'/ïe,  che  ne  ha  fcrit- 
te  ii  Ch.  Moufig.  Padroni  -i  1'  utw 
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latini,  che  è  nel  Voi.  XIV.  l^ita 
ìtalorum  <ÙJ'c.  y  Pifis  1789«  4  l'altra 
Italiana,  che  trovafi  al  Voi.  IV. 
delle  Memorie  di  Matematica  e  Fi- 
fica  della  facilita  Italiana  ,  Verona, 
1788.  :  il  piccolo  Elogio  publicato  in 
Milano  1789.  dal  dotto  exgefuit» 
Francefco  Ricca  ;  ed  altro  Elusio  nel 
Giornale  di  Modena  .  Vol.XXXVIIT. 
pag.  184.  ,  e  Vo;.  XXXIX  pag.  Mi. 
png.  131.  Anche  M.  de  la  Lande  , 
celebre  Agronomo  ,  e  amicilTtrìifì 
già  del  Bofcovich  ,  direlTe  in  occa- 
fione  do! la  fua  morte  una  Lettera 
fenfibiliflìma  ai  Signori  del  Giorna- 
le di  Parigi  li  io.  Marzo  1787. .  la 
quale  è  riportata  nel  Giornate  En- 
ciclopedico di  Vicenz.a  nel  Lua'ir. 
1787.  pag.  Jio.  Ebbs  il  BofcovicU. 
altro  fratello  maggiore  d'  età  ,  e 
Gefuita  parimenti  ,  chiamato  Bar- 
tolomrneo y  di  cui  fa  egli  onnratit 
menzione  nel  fuo  Poema  De  Solii 
ac  Lune  defeSìibuì  ,  uomo  di  mol- 
te cognizioni  ,  e  celebre  Poeta  Li' 
tino  ,  come  fcorgeiì  da  alcuna  fue 
Elegie  ft.impate  dal  Cornino  in  Pado- 
va .  Morì  quelli  in  Recanati  qualch* 
anno  prima  della  foppreflìone  del 
fuo  Ordine  . 

I.  BOSIO  (^  Giacomo'),  Bofìuf  ^ 
nativo  di  Milano,  e  Cavalieri^  fer- 
vente dell' Ordiie  di  Malt.-v .  O'ie- 
flo  renginfo  ef^ndr»  riren"'o  a  Ro- 
ma apprefTo  il  Cardinal  Petrochlii 
fuo  padrone  per  gli  affari  de'  fuo 
ordine,  di  cui  e^a  agente,  profittò 
di  quefto  foggiorno  per  compoderuì 
la  lloria  ,  che  pri»*tn  il  f'io  nom? 
forto  il  titolo  :  Della  Ifloria  della 
facra  Religione  delT  il!nf}riffim.t 
milizia  di  S.  Gl'I.  Gierofol imitano . 
Q^ucft'  opera  che  contiene  40.  libri 
è  divifa  in  3.  Voi.  in  fol.  ftamp^ti 
in  Roma  ,  \6l^  ,  \6x9-  ,  e  i/ì8.i- 
Alcuni  bibli'^sr.'ìfi  hanno  fcritto  ch« 
Bofto  aveva  confegnato  le  fue  Me- 
morie a  due  reliqiofì  min^^ri  Con- 
ventuali, i  quali  ha:ino  m^Co  il  fuo» 
libro  nell»  forma  ,  che  è  al  prefen- 
te  .  Qupft'  Opera  è  meno  ricercata 
per  lo  flile,  che  per  f»  moltitudi- 
ne e  rarità  de'  fatti,  di  cui  è  pie- 
na .  La  maggior  parte  dpgli  Storici 
nazionali  ,  che  dopo  Bnfto  han  vo« 
luto  dare  la  Storia  di  Milta  nelU 
loro  lingua,  non  fono  (tati  che  fuol 
copjfli  ,  o  fuoi  compilatori  . 

a.  BOSIO   (^Antonio')',   Milane.i 
£e  ,   nacque  ir»  Malta  ,    e  fu  aeente 
Ta  dell' 


dell' órdine  di  Malta,  ed  era  ni- 
pote di  Giacomo  ,  di  cui  fi  ha  det- 
to.  La  fua  raccolta  intitolata  Ko- 
fna  fottevranea  ^  Roma  1671.  in  fol. 
contiene  U  defcrizione  de'  fepolcri  , 
e  degli  cpitaf'j  de' primi  Criftinni  , 
che  ti  trovano  nelle  cat.icombe  di 
qupfta  capitale  della  cattolicità  . 
PafTava  ne'  fotterranei  qualche  vol- 
T«  cinque  o  fer  giorni  di  fegiiito  . 
Un  prete  doli'  Oratorio  di  Roma 
C  il  P.  Paolo  Arinpbi^  traduffe  que- 
Ifo  libio  d^ir  italftino  in  btino  in 
2.  Voi.  in  fol.,  1651.  ,  riordiiuto, 
e  di  due  libri  accrefciuto  .  Gii  a- 
matori  delle  antichità  ecclefiaftiche 
fanno  moltiffima  flima  di  quefta  ver- 
fìone  più  ampia  dell' operA.  L'una 
e  !'  r.ltra  pernltro  mancano  bene  fpef- 
fo  di  crit'ca  . 

3.  BOSIO(D(5«^ro^, nacque  in  Mi- 
lano di  nobililfima  famis^lia  Panno 
iC^fi.  a'  5.  di  Msrzo  .  Diede  fuori 
rei  1491.  in  Milano  una  Cronaca 
dal  principio  del  Mondo  fino  al  det- 
to anno  149Î.,  e  le  l^ite  de'  Vefco- 
vi  di  Milano,  C  Vecpanfì  le  Dijfer- 
taz.:oni  Vojftane  del  Zeno  Tom.  II. 
P«Lv  342.  ). 

BOSONE,  Conte  d' Arles,  co- 
gnato di  Carlo  il  Calvo  t  e  genero 
dell'  Impcrator  Luigi  77.,  ottenne 
tieir  879.  il  titolo  di  Re  di  Pro- 
venza in  parte  dal  fuo  cor,qggio 
C  l'a^i  E>k;elberca'),  in  parte  d-il- 
Jr  politica.  Il  Concilio  di  Mante 
nel  territorio  di  Vienna  lo  eìef- 
f li  ,  e  !o  coronò.  Bofone  nel  colmo 
de'fuoi  defiderj  a'^itiò  di  conoCcerf» 
indegno  dello  fcottro  :  ma  non  ofo^ 
egli  rifpofe  ,  refiftcre  a*  vofìri  ordi- 
ni ,  perfuafo  che  bi fogna  obbedire 
a  ^efcovt  ili/pirati  da  Dio^  Qf^edi 
1.    HERENGftRIO  )  . 

BOSQUET  iFrancefco^^  Vefco- 
vo  di  Loiìeve  ,  poi  d'  Mcintpellier , 
tif.cq'uc  a  Naihona  nel  1^05.,  e  mo- 
rì nel  ì6'/6  Fu  primi  Giudico  rea- 
le della  fua  p.<iiria  ,  poi  di  Guien- 
na  ,  e  poi  di  i^inpuadocca  .  Abbia- 
mo di  Ini.  1.  Le  cpijh>le  di  ìnno' 
tenzfi  ITI-  con  olfervazioni  curiii'e  . 
i.  Le  f^ite  de"  Papi  di  Avignone  ^ 
in  8.  163a.  ,  delle  quali  il  Baluzjo 
ha  dato  una  nuova  edizione  ,  t69ì. 
?.  Volumi  in  4.  3.  Hi  fior  ia  Eccle- 
ft/e  G.illicana  ,  in  4.  \6i6  Nel  fuo 
Epitafio  fi  lenge  :  Gregem  verbo  & 
txemplo  fedulo  pavit  ■,  largtn  erga 
pnuptns  i  Jiki  pMrctJftmujy  omnibus 
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bsnlgnut  &c.  Abbiamo  ancor»  dì 
lui  Synopfts  tegum  Michìelis  P fel- 
li ,■  e  pu;jlicò  il  Pugio  fidei  di  Rai- 
mondo Martino . 

BOSQUIER  (iFilippo')^  nacque 
in  Mons  nel  i^<6i.  ,   e  molto  (\  ap- 
plicò slla  predicazione,   .t  tradurre 
alcune  Opere  in  latino,  e  ad  arric- 
chirle   di  note  .    La    maggior  parte 
di'ÌIe  fue  Opere    prima   Rampate  fe- 
paratnmenie  ,    furono    poi  unite  in 
3.  Voi.  in  fo!. ,    Colonia  i6ir.     Si 
trovano  ne' f noi  Sermoni^  come  ir» 
quafi  tutti  quelli  deljfuo  tempo  ,  de' 
paffi  della  Sacra  Scrittura,    de'  Pa- 
dri, de'  Rabbini  ,  de'  controvcrfifti  » 
de'  poeti  ,  e  di  q'iafi  tutti  gli  autori 
greci  e  latini  •     Mori  1'  anno  \6i6. 
BOSSP:  C  Àbramo^  ,    inta^-liatore 
nativo   di  Tours  ,    diede    le   prime 
lezioni    di    profpettiva   nell'accade- 
mia di  Pittura  di  Parigi  .  Conofce- 
va  l>eiu(rimo  quefta  parte  come  pa- 
re l'architettura.     Abbiamo    di   lui 
tre  buoni  Trattati  [opra  la  manie^ 
ra  di    dif ignare   gli    ordini   d' Ar- 
chitettura ,  1^84.  in  fol.  fopra  /'  in- 
taglio ,  1645-  Jn  8.  fopra  la  profpet- 
tiva  ^    1(553-    in  8-     Le  fue    ftampe 
intagliate  all'  acqua  forte,  ma  4i  una 
maniera  particol.Tre,  fono  graziofe  . 
L'Opera    di  Boffe  fopra    l'intaglia 
fu  data   al  pnblico  dopo  alcuni   an- 
ni colle   offiervazioni  ,    ed  aumenta- 
zioni di  M.  Cochin  figliuolo.   Boffe 
moti  nella  fua  patria  verfo  il  Kî'^o. 
BOSSO   (Mattea')  ,.   Veronefe  , 
fi  Canonico    Regolare  Lateranefe  » 
e  nacque   nel  1428.     Sotto  la  difci- 
plina  di  Timoteo  Maffei    lettore  di 
Teologia  fi  applicò   in  Padova    alle 
più  gravi   fcienze  .    Dopo   varj  illu- 
fori   impieghi    nella    fua    Religione 
morì   in  Padova    nella  Canonica  di 
S.  Giovanni    di    Verdara    nel    150*- 
Lafciò  molte  Opere  :    Epiftolé  Fa- 
miiiares^  Mantua:  1490-    Defaluta- 
ribtts  animi  gaudiis  Dialogus  -,  ^\o^ 
rentiae  I4yl.    Recupe^ationes  Fefula- 
«^,  Bonnnia:  1493-    Oe  Inflituendo 
Sapientia    anirao  ,    Bononix    i495« 
Orationum  liber  ;  Ep'Jiolarum  hber 
&rc.    Fu  amato  e  ftimato  d.i  Loren- 
Zfi  de"  Medici.,   che  lo    eleffe  a  fuo 
ConfciTore,    e  che  gli    diede   ««".'te 
importanti    commiflìoni  ,    Ida   S'ijl» 
ir'.,  eia  Aag4lo  Poliz.iano  ,  da  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola  te. 

BOSSU   i  Renato  U^ y   religiofa 
di  S.  Genevief*,   tuç^ue  »"  P*^'6^ 
nel 
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rei  1531.  ÙA  Giovanni  le  B o/fu  Cott^ 
(ÎRlicre  del  Re,  ed  Avvocato  gene- 
rale nel  tribunale  de'  iulfidj  .    Dopo 
di  aver    inffgnata    la   Rettorica    in 
varie  cafe  del    Tuo  ordine  andò  per 
qualche    tempo    a  S.  Geneviefa  ,  e 
fu  di  poi  fottopriore  nella  Badia  di 
S.  Giovanni  di  Chartres  1    ove  mo- 
rì   li  14.  M^rzo  1680.     Il    P.  Bojffu 
aveva    un  ingegno    molto    aperto  e 
penetrante  ,  an  giudizio  fodo  ,    una 
memoria  felice  ,   una  immaginazio- 
ne viva  ,   un   cuor    fincero  ,    ed  un 
carattere   affai    dolce  .    Abbiamo  di 
lui  ;    1.  Un  Parallelo  della  Filofo- 
j%a  di  Cartefìo  e  d''  AriJìotHe ,  Pari- 
gi 1674.  in  II.,    che  voleva   conci- 
liarli infìeme  ;   ma  non  fapeva  ,  di- 
ce un  bello  fpirito  j    che  bifognava 
abbandonarli    e    /'  uno    e  /'  altro  . 
BoJJit    era  più    espace    di    ragionare 
fopra    le  chimere  antiche    e  moder- 
ne, che  di  diflruggerle  .  a.  Un  Trat" 
tato    del  Poema    Epico  ^    Aja  1714. 
in  11.,    in.  cui   fi  trovano   delle  re- 
gole utili  ,  e  di  cui  dovea  dare  una 
continuazione,    che  non  è  peranco 
ufcita  :    3.  Uno  fcritto  non  di  gran 
Volume  in  favore  di  Defpreaux  con- 
tro S.  Sorlin  .  FI  P.  BoJ/ii  fi  diftin- 
gueva  non  meno  per  le  qualità  del 
cuore  ,  che  per  quelle  dello  fpirito  . 
BOSSUET  C  Giacomo  Benigno  )  , 
nacque  in  Dijon    nel  1617.    da  una 
famifilia  di    toga  nobile  ed  antica  . 
Sin  dalla    fua    infanzia    egli    lafciò 
vedere  tutto  ciò  che    doveva  acqui- 
ftargli  in  progreffò  la  publica  ammi- 
razione .    Si  dice  che  fofTe  in  prin- 
cipio desinato  al  foro,   e  al  matri- 
monio; e  coloro  che  hanno  vanità 
di  fapere    i  fccreti   delle   famiglie  , 
adìcursrono  che    efTo  ebbe    un  con- 
tratto con   madamigella  D^svieux  , 
ragazza    di    fpirito    e  di  mer: to,    e 
fua  amica  fin  che  viffe;   "uw  quello 
contratto  non    ebbe  mai    efiftenza  . 
Bqffuet  dopo  i  fuoi  primi  ftudj  ven- 
n«  a  Parigi  nel  1641. ,    e  fu  addot- 
torato  alla  Sorbona    nel  1651.    Ri- 
tornato a  Metz,    dove  era  Canoni- 
co, fi  attaccò  a  formare  il  Tuo  fpi- 
rito ,  e  il  fuo  cuore  •  Si  applicò  all' 
iftruzione   de'  Proteftanti  ,    e  ne  ri- 
condufTe  molti    in  grembo  della  re- 
ligione   Cattolica .    1    fuoi    fucceliì 
fecero  dello  ftrepito  ,   e  fu  chiama- 
to  a  Parigi    ad  occupare    i  pulpiti 
più    onorevoli.    La   Regina  Madre 
zinna  d'  Avjìria  fua  ammiratrice 
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ç\\  fece   dare  in    età   di  34.  anni  T 
Avvento  della  Corte    nel  \66\.  ^    e 
la  Quarefinu    nel    i66t.     Il    Re    fu 
tanto  incantalo   del  giovane    preli- 
Citorc,  che  egli  fece  fcriveré  in  fu'b 
nome  a   tuo    padre,    intendente    di 
Soilfons ,   congratulandofi  di    avere 
un    figlio,    che   lo    renderebbe  im- 
mortale .     La    fua    Quarcfima    del 
166(5.,  il  fuo  Avvento  del  1668.  pre- 
dicato per  confermare  i  nuovi  con- 
vertiti ,  e  particolarmente    il  Marù- 
fciallo  di  Turena  ,  gli  acqujftarono 
il  Vefcovato  di  Condôm  .  Non  gua- 
ri dopo   il  Re  gli   confidò    l'educa- 
zione di  M.  Delfino^    ed  egli    pre- 
1ÏO  il  fplito  ciuramento    alli  13.  di 
Settembre    del  1670.     Un  anno  ap- 
preso rinunziò  il  Vefcovato  di  Con- 
dom ,   non  credendo  di  potere  con- 
fervare  una  fpofa ,   colla  quale  noa 
viveva;  e  fu  verfo  <iuel  tempo,  che 
egli    recitò    1'  orazione    funebre    di 
Madama^  niortaall' improvvifo,  ai- 
la  prefenza  di  una  corte    brillante  , 
dì  cui  efTa  era  la  gloria  ,  e  le  deli- 
zie .    Niuno  non    pofTedette  meglio 
di  lui   il    talento  di    far  pafTare  cort 
rapidità  nell'anima  de' fuoi  uditori 
il  fentimento  profondo  ,  da  cui  foti 
penetrati  .  A  quelle  parole  ;  „  o  not- 
„  te  difaftrofa  !  nfttte  fpaventeyole  ! 
„  in    cui  tutto  in    un  tratto    come 
„  un    lampo    di    tuono    rimbomba 
„  quella    nuova    firepitofa  :    M.ida- 
„  ma ,  muore  !  Madama ,  è  morta  "  ! 
tutta    la  Corte  fi  fciogl-e    in    lagri- 
me.   Il  patetico,    e  il  fublime  fpic- 
cano    ugualmente  in    quetto  difcor- 
fo,  come  in  molti  altri  fonarci, del- 
le fue  Orazioni  funebri  .  Q^ucft'  uo- 
mo grande    aveva  un  talento    fupe- 
riore  per  quello  genere ,  che  richie- 
de molta  elevazione  Jiello  fpirito, 
e  nello    fiile  ,    uni    fenfibilità    rara 
pel  grande  ,  un  genio  che  afferra  il 
vero  ,    delle  idee  grandi  ,    de'  tratti 
vivi  e  rapidi .    Quello  è  il  carsttere 
dell'  eloquenza    di  Bojffuet .     Quello 
raafchio  vigore    delle   fue  Orazioni 
funebri    fu  da    elfo   trafprtrtato    nel 
fuo  Difcorfo  fopra    la  Storia  Uni- 
verfale    cotnpofto  pel    fuo  al'ievo  . 
(,l''eâi  4.  Parthemac^.     Non    (ì 
può    ôancarfi    di  ammirare  la  rapi- 
dità,   con  cui    defcrive    l'elevazio- 
ne,  e    la  caduta    degl'  imperi  ,   le 
caufe   de'  loro    progreflì  ,    e   quelle 
della  loro  decadenza,    i  difegni  fe- 
creti  dtlU  provvidenza  fopra  gli  uo- 
T    j  mi- 
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Inini  ,  i  niexzî  occulti  ch'eli»  adô- 
l>era    nel  corfo    delle   cofe  umane  . 
Queflo    è    uno    fpeit»colo    de*  più 
grandi  ,  de' più  magnifici  ,  e  de*  più 
varj ,    che    l'eloquenza    abbia    dato 
alla  Religione  ,  e  slla  Filofofia  .  Le 
cure    che  Boffaet   s' avea    date    per 
l'educazione  del  Òelfino^  furono  ri- 
compenfate    colla   carica    di    primo 
l.imofiniere    di  madama    la  Delfina 
nel  ì6So.  ,  e  col  Vefcovato  di  Meaux 
nel   1681.    Fu  onorato  nel   1697»   di 
una  carica    di  Configliere  di  flato  , 
e  l'anno  appreffo  di  quella   di  pri- 
mo  Limofiniere  di  Mndama    la  Du- 
chefTa  di  Borgogna  .    Un  aftar?  Hre- 
pitofo,  al  quale  ebbe  elfo  grandiffi- 
ma    parte,    fìirava   allora    gli  occhi 
del  publico   fopra  di    lui  .    Fenelon 
Arcivefcovo    di  Cambrai    aveva  pu- 
blicato  il  fuo  libro  dell*  Spiegaijo. 
fie  delle  majftme  de"  Santi  fopra  la 
VitJ  intertore  .  Eojfuet ,  che  vedeva 
in  queft'  Opera    de'  rerti    del  Moli- 
nifmo,  forle   contro  di  elfo  con  o- 
pufcoli  reiterati  .    I  fuoi  nimici  at- 
tribuirono   quefle     produzioni    alla 
gelofia  che  gì'  infpirava  Pcnelan  ;  e 
i  fuoi    amici  al  Ino    zelo  contro  le 
Tiovità  .     Qualunque    ne   fia  flato  il 
motivo,    egli  fu  vincitore  ,*   ma  fé 
ìa  fua   vittoria  fopra   l' Arcivefcovo 
di  Cambrai  gli  fu  gloriofa ,    quella 
che  Fenelon  riportò  fopra  fé  fteffo  , 
fu    maggiore  ;    e    fi    può    giudicsre 
della    vivacità  >    con    cui   fi  moflrò 
in  tale  queflione  ,  da  queflo  tratm: 
Un  giorno  gli  dimandò  Luigi  Xìl^. 
Che  avrefie  "voi   fatto  ,    fé    io  avejji 
protetto  pA.  di  Cambrait  Sire  ,  rif- 
pofe    Bcjjhxet  ,    avrei  gridato   venti 
volte  più  forte  :    quando  fi  difende 
la  verità ,  ftam  certi  di  trionfare  0 
prtjlo  y  0  tardi .     Rifpofe  allo  fleffo 
Principe»   che  gii  dimandava  il  fuo 
feniimento  fopra  eli  fpcttacoli  :   (^i 
fono    de^  grandi  ejempj  in    favore  , 
e  de^  ragionamenti  invincibili  con- 
tro .    Fu  eziandio    telante    per  T  e- 
fattezza  delia  morale  non  meno  che 
per  la  purezza    della  fede.     Il   Dot- 
tor Arnoldo   avendo   fatto  l'apolo- 
gia della  Satira  fcpra  le    femmine 
ai  Defpreaux  fuo  amico  ,  e  fuo  pa- 
tjtgirifla  ,   il  Vcfcovo  di  Meant  de- 
ci/e fenzi  efitare  che  il  Dottore  non 
era  flato  abbaftiinza    fevero  .     Con- 
dannò la  Satira  in  generale,    come 
Ìncompatibile  colla  religione  criflia- 
9t }  «  quella  delle  femmine  in  par- 
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ticolare  .  Dichiarò  apertamtttt^,  che 
quella  era  contraria  a'  buoni  coftu- 
mi  ,  e  che  tendeva  a  fviare  dal  ma- 
trimonio   per  le  pitture  ,    che  vi  fi 
fanno    della    corruzione    di    queflo 
flato.    I  fuoi  coflumi  erano  altret- 
tanto feveri  ,  quanto  la  fua  morale  . 
Tutto    il    fuo   tempo    era    afforbita 
dallo  fludio  ,  o  dalle  faticiie  del  fui* 
miniftero  ,  predicando,  catechizzan- 
do ,  e  confefTando  ;    né  prendeva  fé 
non    che   divertimenti    affai  corti  • 
N.in  paft'eggisva  che  rare  volte  ,  evi 
anche  nel  fuo  giardino,  il  fuot^iar- 
diuierc  ttn  giorno    gli  diffe:    Se  io 
piant.^f/i  de"  Santi  Agemini  ,    t  de* 
Santi    Grifojiomi  y    voi    venifeflc  a 
vederli  ^  ma  pe'  vojlri  alberi  non  ve 
•ne  curate  un  z.ero  .     Fu  accufato  di 
non  aver  avuto  nbbaftanza    artifizio 
nelle  controvcrfie  per  nafcondere  la 
fua  (uperiorità  agli  altri  .    E^a  rm- 
petuofo    nella   difputa ,    ma   non  fi 
offendeva ,    fé  collo  fleffo  calore  gii 
fi  rifpondeva.    Queflo  grand' uomo 
fu  rapito  alla  fua  diocefi  ,  alla  Fran- 
cia  ,    e   alla    Chiefa    nel    1704.    ia 
età  di  77.  anni  .     Nel   1743-  fu  in- 
cominciato   a    dare    una  Collezione 
delle  opere    del  Boffuet    in  \^.  Voi. 
in  4.     I    Benedittini    di    S.    Maura 
ne   prepararono  una  nuova  edizione 
più  efatta,  e  più  completa.   Alcuni 
Volumi    furono    già    publicati  ;    fé 
non  che  l'Opera  è  fofpefa  effendofi, 
levati  de'contrafli  fra  gli  editori   e 
lo  ftampatore  ,    e   dalla    parte    del 
publico  certe  apprenfioni ,    che  non 
fi  poterono  ancora  calmare  .     Q^uel 
che  fi  trova  nella  edizione  del  1745; 
fono  le  cofe  feguenti  :  I  due  primi 
Volumi  fono  confecrati  a  quanto  e- 
gli  ha    fcritto    fopra    la  facra  Scrit- 
tura ;    e  vi  fi  trova    eziandio  il  Ca- 
teckifmo   della  fua  Diocefi  ;^  delle 
preci  ec.    Il   terzo  contiene  l' E/joo- 
fìzjone  della  dottrina  cattolica  :  O- 
pera  che  produfTe  la  converfione  del 
gran  Turena  ^    coli' avvertimento  e 
le  approvazioni  date  a  quefto  libro; 
e  la  Storia    delle  variaz.ioni   delle 
Chic  fé  Protefianti  y    una  delle  Ope- 
re di  coniroverCa,  alla  quale  i  Lu- 
terani ,  e  i  Calvinifli  s' hanno  alla- 
ticato  invano   a  rifrondere  .     Il  4- 
contiene  \a  Difefa  della  Storis  del- 
le variazioni  ;    e  fei   avvertimenti 
a"  Protcjìanti  ,  la  conferenza  col  mi- 
ni/ho   Claudio    ec.     Il    5.    offre    il 
Trtfftato  ideila  Comunione  fotto  le 
dur. 


B    O 

due  !fpiVjc  •>  /^  confutaittone  dei 
Catechifmo  di  Paolo  Ferri ,  gli  Sta- 
tuti ei  decreti  Sinodali^  le  Injiru- 
Z^ioni  pajìorali  ec  II  6.  e  il  7.  fo- 
no quafi  intieramente  pieni  delle 
Opere  /opra  il  quietifmo .  L'  8.  con- 
tiene  il  difcorjo  fnpra  la  Storia  u- 
niverfale  ,  e  le  Orazioni  funebri  . 
Agli  elojìi  ,  che  abbiam  fatto  di 
quefte  Opere  infigni,  devefl  aggiun- 
gere, che  vi  fono  in  eiTe  alcuni 
Juoghi  negletti  ed  inefatti  ;  aUune 
aiuitefi  sforzate  ,  alcune  immagini 
poco  aggradevoli  :  come  quando  e- 
gtì  dice  neirOrazion  funebre  di 
Madama  ;  Ella  fu  dolce  verfo  Li 
morte  ,  come  lo  era  fiata  verfo  tut- 
to il  mondo  :  ma  quefti  ed  altri  fi- 
mili  tratti  fparfi  qua  e  là  non  im- 
pedifcono  ,  che  quefti  difcorfi  non 
partano  da  un  genio  fuperiore  .  Il 
9.  e  il  IO.  prefentano  diverfe  Opere 
di  pietà.  Neil'  II.  fi  trovano  degli 
fcritti  dello  ftefTo  genere  ,  ed  il  prin- 
cipio del  .fuo  Compendio  della  Sto- 
ria di  Francia ,  di  cui  la  continua- 
zione è  chiufa  nel  Tomo  XII.  A 
quefta  edizione  fu  data  una  conti- 
nuazione in  ">•  Voi.  in  4.  ,  che  con- 
tengono la  Difefa  della  dichiara- 
ZJone  del  Clero  di  Francia  fopra  la 
potenza  Ecclefìaflica  ,  con  una  tra- 
duzione in  francefe  dell'  Abate  de 
Roy  che  fu  prima  dell'Oratorio  . 
Lo  fteffo  ha  pubiicato  nel  1753.  tre 
Voi.  di  Opere  poftume.  Il  primo 
contiene  il  Progetto  di  riunione 
delle  Chiefe  Luterane  della  confef- 
fione  d*  Augufìa  colla  Cbiefa  Cat- 
tolica', progetto  traverfato  dal  filo- 
fofo  Leibnizio  t  che  volle  entrare 
in  quefta  controverfia .  Boffuet  co- 
iìaote  fopra  il  dogma  prometteva 
dalla  parte  della  Chiefa,  che  fopra 
gli  articoli  di  difciplina  ella  ufe- 
rebbe  verfo  i  Proteftanti  riuniti  tut- 
te le  condifcendenze  ,  che  figliuoli 
infermi  ,  ma  fottomeffi  ,  poffono 
fperare  da  una  tenera  madre  .  Nel 
fecondo  fi  trovano  i  Trattati  con- 
tro Simone  ,  du  Pin  ,  ed  altri  ,  e 
nel  terzo  diverfi  Opufcoli  di  con- 
troverfia  ,  di  morale,  e  di  teolo- 
gia miftica  .  Molti  letterati  dubita- 
no che  quelle  Opere  fìano  ufcite 
dalla  penna  di  Eo^uet  affo^utamen- 
te  tali ,  come  ^\  prefentano  in  que- 
fìa  raccolta  .  Nel  1751.  furono  u- 
hiti  infieme  diverfi  Opufcoli  del 
Bcjfùet   in  S.  Voi.  in  iz.    Lo  Itile 
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del  IhJTuet  fenza  elTere  fémffe  ci- 
fligato  e  polito  è  pieno  di  forza  e 
di  energia.  Non  cammina  f»pra  de' 
fiori  ,  ma  va  rapidamente  al  fublt- 
me  nelle  materie,  che  lo  cfigon'o  . 
Le  Opere  Utine  di  queft' awtore  fo- 
no fcritte  con  uno  fiile  affai  duro, 
ma  le  francefi  non  cedono  ad  alcu- 
no de'noftri  migliori  Scrittori.  L' 
.-ìccademia  Francefe  lo  conta  fra  i 
fuoi  membri,  che  la  hanno  mag- 
giormente illufirata  .  M.  de  Bitri- 
gny  daW  Accademia  delle  Belle  Let- 
tere ha  publicaio  nel  1761.  la  yita 
del  Boffuet  in  il.  Don  de  For/V  Be- 
nedittino  dal  bianco  mantello,  che 
ha  la  parte  principale  alla  nuova  e- 
dizione  in  4.  ne  prepara  un'altra, 
che  farà  più  circoilanziata;  ma  che 
non  deve  comparire  che  nel  fine  di 
tutte  le  Opere  dell' illuftre  Prelato  ; 
fuppofto  che  1'  edizione  fi  compifcà. 
QTedi  Flechier  ,  e  S.  Giacin- 
to). 

BOSTRA  neir  Arabia  (  Concilio 
dì  ')  ,  nel  242.  contra  gli  errori  di 
Berillo  . 

BOT A'L  (^  Leonardo')  .)  nàcque  ih 
Afìi  ,  e  fu  Medico  di  Francefco  Du- 
ca d'Alençon,  e  di  Enrico  III.  In- 
troduire in  Parigi  il  metodo  del  fre- 
quente falalTo  ,  pratica  che  fu  con- 
dannata dalla  facoltà  di  medicina. 
Abbiamo  un'  afiài  buona  edizione 
delle  fue  Opere  a  Leida   in  '8.  1660» 

BOTEREJUS  ,  Fedi  BOUTH- 
RAYS. 

BOTERÒ  C  Giovanni  ) ,  fopran- 
nominato  Beni/io.,  perchè  era  na- 
to a  Bene  np\  Piemonte,  fu  fecre- 
tario  di  S.  Carlo  Borromeo ,  e  pre- 
cettore de' figliuoli  di  Carlo  Emma- 
nuele  Duca  di  Savoja .  Morì  nçl 
1608.  Ha  pubiicato  una  raccolta  4* 
Lettere  .>  che  elfo  aveva  fcritto  a  no- 
me di  S.Carlo.,  Parigi  158(5.  in  12. 
Abbiamo  ancora  di  lui  alcuni  Opu- 
fcoli di  polìtica  ;  i.  Della  ragione  di 
flato  in  8.  2.  Il  Principe  in  8.  E- 
ç.\i  non  è  da  confonderfi  con  i?/</o/- 
fo  Boterò  Francefe  ,  che  publicò 
nel  i6j,o.  la  Storia  in  3.  Voi.  de' 
fuccelïi  del  fuo  tempo  dal  1594»  fi- 
no ad  Arrigo  il  Grande  . 

BOTH  (  Giovanni  ed  Andrea  ) , 
Pittori  Fiamminghi  ,  tutti  due  mor- 
ti nel  1650.  ebbero  per  maelirofi/cé- 
maert  .  L'  unione  di  quefli  due  fra- 
telli fu  così  Hrctta,  che  non  fola- 
mente  fecero  inficine  i  loro  fttdj  ,  e 
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tloro  vÎAp^i  ,  ftia  anche  l«»  loro  pit- 
ture .  Giora'ini  p'cfc  l.i  m.ini<-r.i  ò'\ 
lorrain  ^  c  /tndrea  quella  di  Bnm- 
toccio  i  'l  primo  fjcev»  i  paefi  ,  e  il 
fecondo  le  figure  e  gif  animali  ;  ma 
le  loro  opere  quantunqfue  f-itte  dA 
mani  differenti  «embr.info  ufcife  «fal- 
la ftefTa  ;  t-d  erano  molfo  ricercate  , 
■e  fi  pagavano  caramente  .  Quefti  ar- 
tefici fi  dirtinguevano  ptincip.ilitien- 
te  per  un  rocco  facile  ,  un  pennello 
morbido  ,  e  un  colorito  pieno  di 
frcfcheyza  . 

BOTHWEL,  redi  HESBURI^  . 

BOTONIATE,  redi  6.  "N ICE- 
TORO  . 

BOTONIO  Cl.odovico')  ^  Pcrugi- 
no,  valente  letterato,  the  fioriva 
nel  1580.,  fu  amico  di  Betifario 
Bulgarini  ,  a  cni  indirizzò  alcune 
fue  erudite  Lettere  Copra  la  cnntro- 
verfìa  tra  il  Bulparini ^  \\2oppio^ 
il  Cariera,  e  il  M.^ZX""'  intorno 
alla  Commedia  di  Dante  ^  publicate 
di  cfTo  Bulgarini  in  Siena  nel  1588. 
in  8. 

BOTRI,  Poeta  antico  Siciliano  ; 
di  lui  fa  menzir)ne  Aicìmo  de  Si- 
eulor.  reb.  Ateneo -^  ed  altri. 

BOTT  (Giov.inni  di)  .  Architetto', 
nacque  in  Francia  l'anno  1670.  da 
genitori  riformati ,  abbandonò  la  fua 
patria  «(Tai  per  tempo  ,  e  pafsò  al 
ferv'giodi  Guglielmo  d"" Orange ^  do- 
po Red' Inghilterra  .  Dopo  la  mor- 
te di  queflo  Princ  pe  fi  attaccò  all' 
Elettore  di  Brandeburgo  ,  che  gli 
diede  un  pofto  di  C?pitanio  nelle 
fue  guardie  .  Non  ce{sò  pertanto  di 
fare  le  funzioni  di  Architetto.  Il 
fuo  primo  edifizio  fu  1'  Arfenale  di 
Berlin;  e  dopo  fi  fegnalò  per  divcrfi 
monumenti  della  fua  arte  •  ETendo 
morto  Federico  I.  Bott  fi  cf-nciliò 
la  benevolenza  di  Federico  Cugliel- 
rno  ,  che  lo  ino.ilzò  al  rango  dì 
Mapcior  generale  .  Le  f  )rtificazioni 
di  Vl'efil  ì  di  cui  effo  era  comandan- 
te ,  fono  lina  delle  fue  opere.  Nel 
1728.  pafsò  al  fcrvipio  del  Re  di  Po- 
lonia elettor  di  SafTonia  ,  in  qualità 
ó\  Luogotenente  generale,  e  di  ca- 
po degli  ingegneri  .  Di  lui  vi  fono 
molti  edifizj  a  Drcfda ,  dove  moti 
nel  1745.  con  una  grande  riputazio- 
ne di  probith  ,  di  intelligenza  ,  e  di 
Valore  . 

BOTTA  ADORNO  ,C  Antoniot- 
»o),  Marchefe  ,  Patrizio  Milanele  , 
Cenovefc,ePavefe,Marefciallodeir 
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arm?.ts  Ctfarea  ,  Itlinifiio  e  Conf' 
miffario  Imperiale  in  Italia,  nacqiJr 
d'iliiiftìC  e  generofa  famiglia  in  Fa- 
fi.i  nel  l«^88.  Traip;>rtaio  fin  da' 
prim'anni  d-dl'amor  delT  armi  ,  e 
allevato  alla  fcuola  del  Principe  Eu- 
genio ^  feppe  in  eia  ancor  giova- 
nile mcritarfi  gli  encom)  di  quel 
gran  Generale,  e  nell'Archivio  del- 
la fua  cafa  confervafi  un'  attcJK'.to  , 
che  a!  fuo  valore  rendette  il  fud- 
detto  Principe  fin  dall'anno  1720. 
Si  diflinfe  quefto  prode  guerriero 
pili  volte  alla  teUa  degli  efercil!  Air- 
ftriaci  in  Ungheria  ,  in  Fiandra  ,  e 
in  Italia.  La  battaglia  del  Tido- 
ne,  il  cui  felice  efito  fi  dovette  fin- 
golarmente  al  Botta,  merita  Teti- 
tufiafmo  d'ogni  elogifla  .  Q'iantutv- 
que  poi  nella  Storia  De  Belio  Ita- 
lita^  quanto  pregevole  per  l'elcgan- 
2.1  ,  altrettanto  fofpetta  per  la  non 
dubbia  paffìone  dello  fcrittore,  fi 
aferiva  a  colpa  del  Botta  la  nota 
folleva^ione  dì  Genova  ,  e  i  danni 
del  Gcnovefc  tumulto  ,  e  fembri  , 
che  a  lui  fi  debba  in  gran  psrte  V 
cfito  per  gli  Auftriaci  poco  felice  di 
quella  tpedizione,  e  fi  tenti  coli' 
invidia  di  un  folo  fatto,  nella  ofcu- 
rità  delle  cofe,  di  oftufcare  la  pre- 
ceduta gloria  di  tante  fue  imprefe, 
egli  è  certo  però  che  il  Botta  s' ac- 
quino gran  lode  in  tale  occafioae 
per  l'incredibile  felicità,  onde  fe- 
fleffb  ,  e  r  efercito  feppe  fcampar- 
ne  ;  e  che  fé  cimentò  un  numero 
troppo  picciolo  di  foldati  in  un» 
Città  libera,  popolofa  ,  e  non  ami- 
ca ,  non  fu  egli  l'autore  di  quella 
gallica  fpedizione  ,  che  divife  le 
forze  del  fuo  efercito;  ed  è  pur  ve- 
ro altresì ,  che  i  Genovcfi  medefi- 
mi,  quegli  almeno  in  fra  loro,  che 
delle  cofe  fon  confapevoli ,  rendon 
al  Botta  qucfta  giuftizia  ,  che  i  fuoi 
configli  furon  fcmpre  inclinati  alla 
moderazione  ,  e  pieni  d'  umanità  , 
per  quanto  i  diritti  del  fut)  Princi- 
pe potelfero  compoitarlo  .  Dotato 
altresì  quefto  illuftre  perfonaggio  di 
gran  fenno  ed  accortezza  refe  ali* 
Imperiai  C.nfa  d'Auftria  molti  im- 
port.inti  fervigi  non  meno  ne'  cam- 
pi di  Marte  ,  come  fi  è  detto  ,  che 
nelle  luminofe  ambafcerie  di  Ber- 
lino ,  di  Monaco  ,  e  di  Pietrobur- 
go ,  ne'  fegreti  maneggi  di  Gabinet- 
to, e  nel  governo  finalmente  delle 
FUndre,  edella  TofcAna.    Quindi 
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î  diplomi,  *  le  moite  onorevoli  te^ 
liimonianze  della  Corte  di  Vienna, 
e  d'altri  celebri  pei  fonaggi ,  che  fi 
accordarono  pienamente  a  queft' uo- 
mo di  guerra  ,  di  corte ,  e  di  go- 
verno, furono  un  giufto  tributo  do- 
vuto a'  rari  fuoi  meriti  ,  e  faranno 
fempre  un  monumento  di  gloria 
ferapre  maggiore  della  fuà  illuflre, 
e  per  molti  titoli  riguardevole  fa- 
miglia .  Fu  pure  il  Botta  di  vir- 
tuofi  coHumi  1  ne  trafcurò  mai  i  do- 
veri più  efTenziali  della  Cattolica 
religione  ,  malgrado  quella  libera 
maniera  di  penfare  e  d'operare,  che 
non  di  rado  (\  ofTerva  in  chi  ab- 
braccia la  profeflìon  dell'  armi  ,  il 
che  compie  il  fuo  elogio.  Cefsò  di 
vivere  in  Pavia  ,  dove  era  Vicario 
Imperiale,  li  30.  Dicembre  1774.  ci' 
anni  8ó.  Vennero  alla  fua  morte  ri- 
levati i  molti  fuoi  pregi  con  alcuni 
fcelti  Componimenti  degli  Accade- 
mici Affidati  della  Regia  Città  di 
Pavia  ^  che  preceduti  da  un  viva- 
ce ed  eloquente  Elogio  del  Sig.  Mi- 
chelangelo Vecchiotti  Novarefe  ,  fi 
publicaron  magnificamente  nella  ac- 
creditata ftamperia  Reale  di  Parma, 
177^.  in  fol. 

Merita  d'  elTer  qui  annoverato  il 
March.  y^/e/7^«rfro  Botta-Ador>^o  , 
che  fiorì  fui  principio  di  quefto  fe- 
colo  .  Si  dilettò  quefti  di  Poefia  vol- 
gare ,  ed  alcune  fue  Rime  ftampa- 
te  in  varie  raccolte,  e  fpecialmcn- 
te  nella  P.  II.  delle  Rime  fcelte  di 
Poeti  illujìri  de'  nojiri  tempi  ,  Luc- 
ca 1719-  meritaron  le  Iodi  del  cele- 
bre Muratori  ,  Perfetta  Poefia ,  Voi. 
I.  pag.  a.  3.  Î98.  ,  e  Voi.  II.  pag. 
I.  179.  Alcune  altre  produzioni  di 
quefto  letterato,  di  cui  parlafi  dal 
Maz,Z}<cchelli  ,  Scrittori  rf'  Italia  , 
Voi.  II.  P.  HI.  p.ìg.  1877.  ,  confer- 
vanfi  inedite  nella  copiofa  e  fcelta 
Libreria  della  ilefTa  illuftre  fami- 
glia . 

BOTTARI  iGiovanni^^  uno  de' 
piò  dotti  Prelati  nella  Corte  di  Ro- 
ma,  celebre  per  la  fua  perizia  n^ 
gli  arcani  e  nelle  finezze  della  lin- 
gua Tofcana,  di  cui  fu  tanto  bene- 
merito ,  e  pe'  fuoi  letterari  lavori 
facri  e  profani  a  fingolar  vantaggio 
della  Republica  letteraria,  e  a  glo- 
ria del  fuo  nome,  nacque  in  Firen- 
ze li  15.  Gennajo  del  1689.  Fece  i 
fuoi  ftudj  di  lingua  Latina  e  d'elo. 
^uenza  prelfo  Anton-Maria  Bijcio- 
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«/,  che  fu  poi  Bibliotecario  Regio 
delia  Libreria  Mediceo-Laurenziana  , 
e  di  cui  fu  anche  fempre  .imico  il 
Bottai i  ^  che  l'ajutò  pofcia  con  fin- 
golare  gratitudine  nelle  note  ,  eh* 
efTo  Bifcioni  fece  al  Malmantile  del 
Lippi  .  Si  applicò  quindi  allo  ftu- 
dio  della  Filofofia  ,  e  della  Teolo- 
gia 1  e  molto  s'inoltrò  nelle  Ma- 
tematiche, e  fpecialraente  nelle  let- 
tere Greche ,  chf  apprefe  fotto  il 
valorofo  Anton-Maria  S  alvini .  Ef- 
fendo  venuto  in  molta  fama  nella 
fua  p.itria  per  la  pront-zza  del  fuo 
ingegno,  e  per  la  varietà  delle  fue 
cognizioni  fu  incaricato  dall'  Acca- 
demia della  Crufca ,  Cora  caduta 
anch' efTa  nella  fatai  condizione  del- 
le foppreffioni  ")  a  far  riftampare  il 
fuo  ^Vocabolario ,  alla  quale  malage- 
vole imprefa  fi  afTociò  per  compa- 
gni il  March^'fe  Andrea  Alamanni^ 
e  Rojfo  Martini.  Quefta  fatica  du- 
rò molt'  anni  ,  e  finalmente  con 
molto  vantaggio  della  noftra  lingua 
comparve  alla  luce.  Ebbe  pure  ivi 
la  fopraintendenza  alla  fìamperia 
Granducale  ,  dalla  quale  ufcirono 
per  opera  di  lui  vari  libri  .  Trasfe-r 
ritofi  pofcia  in  Roma  nel  1730.  Cle- 
mérite  XII.  gli  conferì  la  Cattedra 
di  Controverfie  e  Storia  Ecclefiafti- 
ca  nella  Sapienza  di  Roma,  e  fu 
cuftode  della  libreria  Vaticana,  nel- 
la quale  fece  difporre  i  medaglioni, 
cui  dL'tto  Pontefice  volle,  che  diven" 
taffero  uno  flabile  arredo  della  libre- 
ria medefima  .  Morto  quefto  Prin- 
cipe fuo  benefattore  ,  il  Bottari  a* 
6.  Febbraio  1740.  entrò  in  conclave 
col  Cardinal  Neri  Corfini  ^  dalla  cui 
famiglia  egli  avea  già  avuti  molti 
fegni  d'amore  ,  e  di  beneficenze,  e 
dalla  cui  ombra,  (che  lo  falvòan- 
che  da  qualche  finiftro  difaftro,  che 
per  alcune  fue  cieche  e  pericolofe 
produzioni  averebbe  potuto  giufta- 
mente  incontrare  fotto  Clemente 
XIII.  )  vilTe  legato  e  ficuro  fino  al- 
la morte,  Trovandofi  in  Conclave 
terminò  l'edizione  del  [Virgilio  f^a- 
ticano  col  farvi  una  Prefazione,  e 
alcune  note  alle  varie  lezioni  ,  le 
quali  badar  potrebbero  per  giudica- 
re della  fua  dottrina  ,  efTendo  ftate 
da  lui  diftefe  quafi  fenza  libri.  E- 
letto  a  Pontefice  in  detto  anno  1740, 
Benedetto  Xlf^. ,  col  quale  aveva  a- 
vuta  lunga  ed  intrinfeca  amicizia 
fin  dal  1713. ,  quando  ert  femplice 
Pre» 
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Irrelato»  gli  eHbì  queftl  iitt  CaMOnî- 
câto  della  Bafilica  di  S.  Maria  Tra- 
ftevere,  e  lo  volle  feco  a  palazzo  in 
qualità  di  Cappellano  fegreto.    Ec- 
co ciò,  ch'egli   allora  fenfatamente 
»ie  fcrifle  al  Ch.  Co.  Mas^snucchelli  : 
Sua  Santità  ini  ha  voluto  in  tutti 
i  modi    a  Palazjs^n  ,    dove  fono  ,   e 
farò  fenzi  /rvanzare  un  minimo  paf- 
fo  •,    perchè    non    ho  merito  ,    perchè 
non  rae  ne  curo ,    né  cerco  ,    né  di- 
siando ^  e  perché  non  è  utile  né  per 
r animn  ^    né  per  il  corpo.     Fu  fo- 
ci© delle  principali  Accademie  d'I- 
talia,   e  fitipoUrmente   di  quelle  di 
Storia  Pontificia,    di  Storia  Roma- 
na ,    e  de'  Coficilj  in  Propaganda  . 
Non  pochi    (ono  gli  Scrittori ,    che 
hanno    parlato    con  molta    lode  di 
Ju! ,  fra' quali  il  Fontanini.^  Monfìg. 
Guarn.icci  ^    il    Lami  ^    il    Brocchi^ 
il  Mnnni  ^    il  Card.  Qiiirini  ^   Apo- 
fiolo  Zeno^     //nton  Ftancefco  Cori  ^ 
/'  Autore    delta  Storia  letteraria  d* 
Italia^    ed  altri  molti,    alcuni   de* 
quali  gli  hanno  eziandio    indirizza- 
te   le  loro  Opere    arricchite    d'aju- 
ti  e  di  notizie  letterarie  da  lui  libe- 
ralmente loro  conimunicate  .    Cefsò 
di  vivere  in  Roma  ,  dove  avea  paf- 
fata    con    molto    creJito  ,    febbene 
con  qualche  ftrano  pregiudizio  ,    ia 
maggior  parte  della  fua  vita  ,    li  3. 
Giugno  1775.  d'anni  86.    Molto  fo- 
no le  Opere  sì  Latine  ,  cke  volgari 
da   lui  compolle,    o  illufìrate    date 
alla  luce  ,  di  cui  può  vederfi  il  luu- 
jgo  Catalogo  tra  gli  Scrittori  d' Ita- 
Zia  del  MazXMcchtlli  ^  Tom.  II.  P. 
III.  pag.  188.  e  feg. ,    corretto   po- 
fcia  e  accrefciuto  nel  Giornale  En- 
ciclopedico  di  f^icenzji    al    mefe    di 
Giugno  1776.  p.ig.  91.     Noi  ne    ac- 
cenneremo alcune.  1.  f^ita  di  Fran- 
co Sacchetti  ,  Vicenza  C  cioè  Napo- 
li )  1715.    2.  \^  Ercolano  ^    Dialogo 
di    M.  Benedetto    Marchi ,    Firenze 
Ï.730.     3.  l.ez.ioni  tre  fopra  il  Tre- 
moto ,  Roma  1733.  e  1748.    4.  Scul- 
ture e  Pitture  (acre  eftratte   da'"  Ci- 
miterj  di  Roma  ,   publicate  già  da- 
gli autori   della  Roma  fotterranea  , 
colle  fpicsazjoni  ec  ,    Voi.  HI.  ìa 
fol.,  Roma   1737- •.  1747.,  17S3.    5- 
Vocabolario    della   cru  Ica  ,    Firenze 
1738.   Voi.  VI.     6   Antiquifftmì  l'ir- 
pi  liant  Codici  s   fragmenta  ,    eîr  pi- 
Hurs  ex  Vaticana  Ribliotheca  &c. , 
Romae  1741.    7-  Del  Mufeo  Capito- 
iinQ^   Tomi  III.    iti    fol.,    Roma 
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I7§0.  8.  Raccolta  di  Uttere  fulla 
Pittura  ,  Scultura  e  Architetturs 
fcritte  da'  piti  celebri  Frofeffari  ec-  , 
Tomi  III. ,  Roma  1759.  ,  1770.,  in 
Napoli  con  aggiunte  1771.  9-  dia- 
loghi fopra  le  tre  arti  del  Difegne , 
Lucca  1754.  10.  Le  Vite  de'  Pitto- 
ri fcritte  da  Giorgio  Vafari ,  Roma 
17^0.  II.  Vite  de'  Pittori^  Sculto- 
ri ed  Architetti  ec.  di  Giamhatijla 
Pajferi .,  Roma  1771.  Fu  pure  il 
Bottari  1'  illuftratore  di  più  Opere 
4i  Fra  "Domenico  Cavalca  ftampate 
in  Roma  col  rincontro  di  più  telli 
à  penna  ,  e  con  molte  notizie  di 
quefto  valente  Autore,  e  fu  promo- 
tore della  riftampa  per  ufo  de'  gio- 
vanetti del  Galateo  e  degli  Uffii^} 
del  Cafa  f.itta  dall'  Ab.  Niccola  Roffi 
Segretario  della  Cafa  Córfini  ,  fog- 
getto  letteratiffimo  e  di  gran  ge- 
nio, e  collettore  e  paHrone  di  una 
delle  più  fceltv."  Biblioteche  d' Italia  . 

BOTTEFANGO  C  Giulio  Cefa. 
re).,  d'Orvieto,  Città  della  Tofca- 
na ,  uomo  di  molta  erudizione  ^  mor- 
to nel  lóió.lafciò:  Epi/iola  deEle- 
phanto  Roms  vifo  \  Il  corporale  f a- 
cr.ìtifs.  ^'  Orvieto  Poema  ;  Epijìols  ; 
Poemata  varia  ;  Del  Maejlro  di  Ca- 
mera .  Del  riconofcere  le  Scritture 
per  comtsarazjone  ec. 

BOTTIGLIERO  (^CarLmtonio^ .^ 
Napolitano,  vilTe  nel  XVII.  fecolo  , 
e  fu  Cattedratico  nello  Audio  di 
Napoli  .  Abbiamo  di  lui  un  Tratta- 
to ;  Defuccejftonibui  ah  inteftatato , 
e  un  altro  col  titolo."  Dijfertatio' 
nes  cum  decifìonibus  fupremorum 
Tribunalium  Regni  Neapolitani , 
Napoli  1670. 

BOTTINI  C  Propptro^.,  Patrizio 
Lucchefe,  e  Prelato  di  maraviglio- 
ì\  e  indefelTa  applicazione  agli  flu- 
d)  ,  ed  alle  cariche  ,  che  foflenne  , 
nacque  nel  fecolo  XVII.  Trasferi- 
tnfi  a  Roma  venne  da  Aleffandro 
VU.  nel  1659.  eletto  Avvocato  Con- 
«iftoriale  .  Fu  pure  Canonico  della 
Balilica  Vaticana  ,  di  cui  prefe  il 
pofl'efTo  nel  1673-1  cui  poi  rinunziò 
nel  1701.  Clemente  X.  lo  fece  <ao 
Uditore,  indi  fu  Avvocato  del  Fi- 
fco  ,  e  Promotore  d.lla  tede,  del' 
le  quali  due  cariche  egli  pofcia  ri- 
nunziò nel  U6tf.  il  _  pieno  efercizio 
a.  Giambati/ia  Bottini  (no  nipote* 
che  l^fciò  anch' egli  diverto  Opere 
erudite.  Nel  1675.  fu  Profpero  Pre- 
fidente dello  Itudio  Romano  ,  ed 
cb- 
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cbbï  in  Roma  grande  flima  e  auto- 
rità •    Innocenzo  X7,  lo  aggregò  .-.i- 
le  principali  Cong-egaz  oni  ,  cioè  a 
quelle    deir  Inquifuione  ,    dell' Im- 
munità ecclafìa(}ic;i  e  ad.alire.  Pre- 
mortogli nel  1706.  il  nipote,  ed  e- 
gli  fatto  vecchio  e  cacionevole   gli 
vennero   da  demente  XI.    dati    per 
Coadiutori  nella  carica  d'Avvocato 
Fifcale    Filippo   Sacripante  s    e    in 
quella    di    Promator   della    Fede    il 
celebrati  {fimo  P'ofpgro  LamhcYtini  ^ 
poi  Bendetto  XW.     Pnfsò  il   Bottini 
a  miglior  vita    nel  1711      Abbiamo 
di  lui  :    De  Fen.  fervo  Dei  Franci- 
fco  Salefio&c.  Orario^  Romas  1660, , 
De    B.  Francifco    Borgia   Pnepoftto 
Centrali  Snc  Jefutirc.  Oratio  ^  Ro- 
ma; \669-    Dijfertaiio  de  publico  cul- 
tu  Sanili  Jobi ,  /liiorumque  San&o- 
rum  veteris  teflaraenti ;  Leggefi  que- 
lla   nel  Tom.  VII.    degli  Atti    de' 
Santi  Bollandiani  dsl  Me  fé  di  Mag- 
gio pag.  66^.     Fu    pure    il    Bottini 
autore  d'  un  celeb'-e  C'oto  nella  cau- 
fa    del    f^en.    Palafox   Itampato    in 
Trento,    in  cui  con  fomm.»  e  rigo- 
rota  dottrina,  a  imitazione  di  quel- 
lo del  P.  Segneri  ^  fi  efamina  la  n- 
ia  interiore  Ccrittafi    da  lui    medefi- 
mo,  e  fi  cribrano  molti  altri  punti 
molto  intere{fanti ,  e  riguardarne i  al- 
cune memorie  da  lui  lafciate  per  U 
futura  fua  Canonizzazione  ,  del  qual 
Voto    fece    poi    ufo    il  Ch.  Gefnìta 
Giarfìbatifla  Paure    ne'  4.  Voi.    de' 
fuoi  f<<mofi  Supplementi    alle    ani- 
vnadverftoni  jatte  in  detta  cauft  da 
Monfig.  SSTnpieii    Promotor    dell» 
Fede  ,    e  in  certi  fuoi  Saggi  teolo- 
gici fopra  la  confufa  ortodojjia  Pa- 
lafoxiana  .     P.ir!afi  con  molta   lode 
del  Bottini  dal  Maz.ZSicchelli Scritt. 
d'Italia^    dal  Cinelli  Bibliot.  l'o- 
iante^    Voi.  I.  pag.   281.;    nell'O- 
pera :  De  Piofefforibus  Gymnafìi  Ro- 
mani al  Voi.  II.  pag.  530.,  e  nell* 
^Dpere    latine    di    Monfig.    Filippo 
Bonamici   flampate     in    Lucca    nel 
1784. 

BOTTONE  fy^/^m/«o"),  nacque 
in  Padova  da  qna  famiglia  origina- 
ria di  Parma,  la  quale  ebbe  molti 
famofi  uomini  ,  e  tra  gli  altri  Ber- 
nardo Bottone-  ,  che  fu  Giudice  ,  e 
Cancelliere  di  Bologna,  e  fcrilTe  fo- 
pra  i  Decreti .  /Ubertino  lefle  in  Pa- 
dova prima  laLoica,  e  dopo  la  Me- 
dicina ,  e  andò  tra' più  nel  1596.  E- 
gU  Ufciò  :    Mcthodi  Médicinales  . 
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De  forbii  muliebribus .  De  vita  con- 
ferva  nd  a  .  Confili  a  &c. 

BOTTR ICARI  (.Jacopo^,  Bc 
lognefe,  viveva  intorno  ai  1310.  ,  e 
fioriva  nello  Audio  della  f.ja  patria 
con  fama  di  chiaro  Gì u reco n Ali- 
to •  Ebbe  tra' fuoi  fcohri  Bartolo^ 
e  Baldo.  Morì  rei  IJ47.  ,  e  lafciò 
varj  Trattati  Legali  pm  volte  llam- 
paii  Scrive  il  Dolfi^  che  fu  cita- 
to dal  Papa  per  caufa   di  Stato  nei 

BOTTR  ICARI  (Erfo/e),  Cava- 
liere Bolognele  ,  nacque  nel  1531.  , 
e  fu  l'inventore  del  vcrfo  Ennea- 
fiUnbo.  lì  Zeno  nelle  annotazio- 
ni al^a  Biblioteca  Italiana  die?  aver 
pr'.ab  di  fé  una  medaglia  di  bronzo 
con  la  tefta  di  lui  da  una  parte  ,  e 
una  collana  al  petto,  e  con  riferì- 
zione  allo  intorno  :  /Ercules  But- 
trigarius  Sacr.  Later.  Au.  Mil.  Aur. 
e  d.-ìli'altra  una  sfera,  un  melone, 
C  fuo  ilìrumento  da  mufica),  una 
iquadra  ,  un  compafTo  ,  e  una  tavo- 
lozza col  motto:  Nec  bus qutgfìffé  fa- 
tis  ;  poiché  era  egli  verfatiffimo  nell* 
arte  da  quegli  iftrumenti  fimboleg- 
giste;  e  feMUmpare  una  raccolta  di 
Rime  di  diverfi  belliffìmi  Autori  da 
Anjelmo  Giaccarelli  nel  1551.  in  8., 
e  deHicollà  a  Giulio Grimani  Patri- 
zio Veneziano  ,  figliuolo  di  M.vco 
già  Procuratore  di  S.  Marco ,  e  poi 
Patriarca  d'  Aquileja.  Publico  anche 
varie  Opti  di  argomento  mufico  e 
mutmatico  .  Morì  in  fua  patri» 
nel  1609. 

BOVAmLL^  CD. Fra ncèf co  d'O, 
Commendatore  deli'  ordine  di  Cala- 
trava  ,  fa  eletto  nel  1500.  Governa- 
tor  generale  nelle  Indie  per  Ferdi- 
nando Re  di  Spagna  ;  ma  quella 
Principe  ebbe  â  pentirfi  della  fua 
fcelta  ;  imperciocché  Bovadilla  tutto 
in  un  tratto  dal  feno  della  miferia 
innalzato  all'altezza  delle  grandez- 
ze obbliò  ben  pretto  il  fuo  flato  pri- 
miero .  Appena  fu  arrivato  a  S.  Do- 
mingo ,  che  trattò  ognuno  con  una 
fuperbi*  vercognofa  .  Intimò  a  D. 
ì^iego  Colombo  fratello  di  Crifloforo 
di  cedergli  la  Cittadella  di  San  Do- 
mingo, di  cui  aveva  la  cuftodia  ;  e 
quefto  avendolo  ricufato,  fé  nei«n- 
padronì  colla  forza  aperta .  Criflofo- 
ro Colombo  a  quefia  nuova  corfe  in 
ajuto  di  fuo  fratello,  e  BovadilU 
fenza  aver  riguardo  alla  fua  quali- 
tà, e  a'  (ttoi  fervisi  gli  fece  mette- 
re 
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re  i  ferri  a'  piedi  ,  (Iccome  ■nche  * 
D.  Dief>o  ,  e  a  D.  Rartolommeo  Co- 
lornbn  fratelli  di  Cri/ioforo  ;  e  li  inviò 
in  Spaglia  col  loro  proceHo.  Ferdi- 
nando ed  IfabcUa  fdcRnati  per  qde- 
flo  proccdL-re  diedero  dfj^li  oidi  ni  fi- 
curi  per  mettere  quefli  illufori  pri- 
gionieri in  libertà,  e  lf»r  fecero  a- 
vere  mille  feudi ,  «.«nde  portarfi  in 
Granata  ,  dove  la  Corte  fi  trovava 
•Mora,  e  li  accolfero  con  fegni  di 
flraordinaria  diftiiizione  ,  annullan- 
do lutto  ciò  che  era  itato  fatto  con- 
tro di  loro,  e  promettendo  di  ri- 
compcnfarli,  e  di  vendicarli-  Boya- 
dilla  fu  rivocato  ,  e  D.  Niccolò  0^ 
vando  Commendstore  dell'Ordine 
d'  Alcantara  fu  fpcdito  in  fua  ve- 
ce.  Bavadtil.i  fi  trovò  tutto  in  un 
tratto  afiolutamente  abbandonato," 
nulladiateiio  fu  trattato  con  onore 
fino  .alla  fua  partenza,  che  arrivò 
poco  apprello  ,  e  che  fu  l'ultima  a- 
zione  della  fua  vita;  poiché  avendo 
fatto  naufragio  la  fiotta,  fu  cui  era 
montato,  egli  perì  con  molti  altri. 
Ciò  fu  nel  1501.  Ventiun  naviglio 
lutti  carichi  di  oro  andarono  a  fon- 
do in  queJto  incontro  . 

BOVARINI  (,  Leandro").  Perugi- 
no, viffefulla  fine  del  fecolo  XVI., 
e  fui  principio  del  XVII.  Fu  caro 
al  Duca  di  Savoja  ,  col  quale  alle 
rozze  con  C/itterina  Aujìriaca  Ci 
trasferì  in  Spagna  .  Morì  in  Roma. 
Effb  fu  Accademico  Eccc^itrico,,  e 
Principe  dell'  Accademia  de^il'  In- 
fenfati  di  Perugia  .  Stampò  Rime, 
e  Lezioni  Accademiche  ,  e  un  Dia- 
logo intitolato  Frutti  dJl^  Autun- 
no,  e  il  Cafimiro  Tragedia  . 

BOUCHARD  CD^Wr/)  ,  Vifconte 
à''  Aube  terre  d'una  famiglia  illufìre 
della  Francia,  nacque  in  Ginevra, 
dove  i  fuoi  genitori  fi  erano  ritira- 
ti dopo  di  aver  abbracciato  la  reli- 
gione riformata  .  I  loro  beni  furono 
confifcati  ;  e  furon  dati  in  regalo  al 
Marefciallo  di  S.  Andrea  .  Ma  la 
madre  di  David  d'  Aubettrre  ne  ot- 
tenne.la  refìituzione  .  Suo  figliuolo 
cffendo  ritornato  in  Francia  fece 
profcffipne  della  Religione  cattol  ca  , 
ed  ottenne  dal  Re  Enrico  JF.  il  go- 
verno del  PeriporJ .  N.l  1598.  fii 
moleflato  nel  fuo  governo  dtMont. 
pizat  ^  uno  de' Generali  della  '-qa  , 
che  aveva  alcune  truppe  nei  0"er- 
«y  ,  e  UiU*  AgeneU' .  D'  Aubi.terrt 
lo  ait^ccu   in  un    borgo   ibiamaco 
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Cournil ,  lo  disfoce  intieramente,  e 
non  fece  meno  fp  ccare  la  fua  gene- 
,  rofità  verft»  i  prigionieri,  di  quello 
che  avefTe  fatto  comparire  il  fuo  va- 
lore nel  combattimento.  Poe»  tem- 
po appreflT)  ^nel  mefe  di  Luglio  del- 
lo flefìb  anno)  fu  ferito  da  un  col- 
po di  mofchctt,n  aflVdiaodo  una  pic- 
cola Piazza  del  Perigord  chiamala 
LifTa  ,  per  cui  morì  il  nono  giorno 
col  nome  di  valorofo  capitai-.io. 

BOUCHA  R DON  C  Edmondo  ), 
Scultore  del  He  ,  nacque  nel  1698.  a 
Chaumont  nel  Bàffìgiiy  da  un  padre 
che  profetava  la  Scultura  ,  e  l'Ar- 
chitettura nella  fua  patria  .  Effo  fu 
ftralcinato  da  una  inclinazione  ìh'^ 
vincibile  verfo  quefle  due  arti  ;  ma 
in  progrefTo  fi  limitò  alla  prima. 
Dopo  di  aver  piHatr»  qualche  tempo 
a  Parigi  fotto  Coiiftou  W  cadetto,  e 
riportato  un  prezzo  all'  Accademia 
nel  1712.  fu  inviato  a  Roma,  come 
allievo  pugato  dal  Re.  Al  fuo  ritor- 
no d'Italia,  itove  i  fuoi  talenti  a- 
vevatio  acquifìato  un  nuovo  grado 
di  perfezione,  ornò  Parigi  delle  fue 
opere.  Un  porto  all'Accademia  n-el 
;i744.- ,  e  un  altro  di  ProfefTore  nel 
174(5.  furono  il  premio  delle  fue  fa- 
tiche .  La  morte  le  terminò  nel  ij6x.  « 
e  fu  una  vera  perdita  per  le  arci,  e 
per  r  umanità  .  Modello  ne'  fuoi  ve- 
fìiti  ,  e  nella  fua  famiglia  Boucbar- 
don  con  fervo  fempre  i  coflumi  fem- 
plici  ,  e  lo  fpirito  non  di  queflo  fc- 
colo  frivolo  ,  ma  quello  de'  fecoli 
partati .  Non  conobbe  mai  T  intri- 
go :  e  le  opere  grandi  vennero  per 
così  dire  a  cercarlo.  Il  fuo  giud  zio 
era  eccellente ,  ed  aveva  il  fenfo 
giudo  ,  ficcome  eziandio  il  colpo  d' 
occb'o.  Egli  fi  annunziava  con  chia- 
rozzn  ,  e  ii  efprimeva  con  calore  . 
La  Mufi^a  era  la  fua  ricreazione  ;  • 
farebbe  f^ata  di  fuo  g*nio,  fé  non 
avefTw'  avuto  de'  doni  fuperiori  a 
queflo.  Egli  fi  nutriva  della  lettura 
de' buoni  Poeti  dell' antichità  ,  fra 
i  quali  Omero  teneva  il  ptinio  ran» 
go  :  Quando  io  legge  /'  liìade ,  egli 
diceva  ,  credo  dt  aver  venti  piedi 
di  altezx*-  S'  P"ò  veder  la  lift»^ 
delle  fue  numerofo  produzioni  nel 
compendio  dtlla  fua  t'ita  publica- 
ta  a  Parigi  nel  I76z<  in  la.  dal  Sig. 
Conte  di  Ci)','j  . 

BOUCHE    (  Onorato^  ^   Dottore 
in  Teologia,    Prevnflo  di  San  Gia- 
como  le  Bareme    nella   Diocefi   di 
Se- 
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Sen?z,  nacque  in  Aix  nel  159S.  ,  e 
tnorî  nel  1671.  Abbiamo  di  lui  la 
CroTfogYiifin.,  o  defcrizjone  de.'lrz  Pro- 
venxfi  -i  e  la  Storia  Cronologica  del- 
io ftefTo  paefe  »  1.  Voi.  in  fol.  nel 
16(54.  Si  fi  ftinis  della  Cronografi.!, 
nn  pòchiffìmo  delia  Storia,  cffetido 
una  compilazione  mal  digerita  della 
ïîoria  Romana  ,  e  di  quella  de'  Re 
di  Francia  fcritta  con  uno  ftile  me- 
tà latino  e  m^tà  francefe  .  Qiiefta 
opera  grolTa  farebb2  ftata  miçiliore, 
fé  averto  feguito  i  o^nfigli  dei  dotto 
Cronologifta  Pjgf^/.  E' pertanto  ri- 
cercata ad  onta  de'  funi  difetti  per 
le  carte  ,  che  in  effa  vi  fono,  (^Ve- 
di Gaufrìdi  )  . 

BOUrHEL  ,  l^edi  BOCHEL. 
'  1.  BOUCHER.  (Giovanni^,  Pari- 
gino, nacque  verfo  T  anno  1550. ,  e 
fu  fucceflìvamente  Rettore  dell' U- 
niverfità  di  Parigi,  Priore  della  Sor- 
bona ,  Dottore  e  Curato  di  S.  Be- 
nedetto ,  ed  uno  de'  pit^  ardenti  pro- 
motori della  Lega  .  Ed  appunto  nella 
fua  camera  fu  tenuta  la  prima  affem- 
blea  di  quefta  focietà  nel  >  585.  Due 
anni  appreffb  fece  fuonar  le  campa- 
ne della  fua  Chiefa  a  martello,  ed 
eccitò  le  fue  pecore  contro  il  fuo 
fovrano  .  Declamò  in  pulpito  contro 
di  lui  ,  né  più  ,  ne  meno  lo  rifpar- 
miò  nel  gabinetto,  li  fuo  Trattato 
de  jujia  Henrici  Ili.  ahdicatione 
1589.  in  8.  è  pieno  di  impofìure  a- 
troci ,  e  fpinìie  T  oltm-jgio  fino  a 
dire,  ■),  che  l'odio  di  Enrico  Uh 
„  pel  Cardinal  di  Guifa  veniva  dal 
„  rifiuto,  che  erto  aveva  avuto  nel- 
^,  la  fua  gioventù  ".  Egli  fi  diftin- 
fe  fra  tutti  i  Predicatori  ,  i  quali 
lodarono  l'omicidio  di  quefto  Prin- 
cipe .Continuò  ad  efalar  la  fua  bi- 
le contro  il  fuo  fuccefTore  Enrico  W. 
trattando  il  migliore  de'  Re  come 
l'ultimo  degli  uomini  .  I  fuoi  Ser- 
moni predicati  contro  di  quefto  Prin- 
cipe nella  Chiefa  di  S.  Meri  fono  in- 
titolati :  Sermoni  della  ftmulata  con- 
verftone  ^  e  nullità  della  pretefa  af- 
foluzjone  di  Enrico  di  Borbone  Prin- 
cipe di  Beam^  1594«  in  8.,  che  fu- 
rono bruciati .  Quando  Enrico  IK 
fa  fatto  padrone  di  Parigi  Boucher 
partì  nel  medefimo  giorno,  fi  ritirò 
nelle  Fiandre,  e  mort  nel  16^^.  Ca- 
nonico e  Decano  di  Tournai ,  dove 
fi  dice  che  piangeffe  la  perdita  della 
patria,  e  fi  pyjntilFe  degli  ecceflì, 
che  lo  avevano  obbligato  ad  abban- 
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aonarla  .  Abbiamo  ancora  dì  lui  fot- 
to  il  nome  di  Fraucefco  di  Verona 
\^  Apologia  di  Giov.jnni  Chifel  ia 
8- 1  1595-  1  e  i<Ì2o.  ,  e  alcuni  altri 
libri    cattivi  . 

a.  BOUCHER  D'  A.RGIS  (  /f/i- 
tonio  Gafp2ro^  ^  nacque  in  Parigi 
nel  1708.  ,  e  nel  1717.  fu  ricevuto 
Avvocato  ,  e  Configliere  nel  Con- 
figlio fovrano  di  Dombes  nel  17S3« 
Egli  ha  fatto  delle  noto  fopra  tut- 
te le  Opere  di  Giuri/pnidcnz/t y  del- 
le quali  fu  l'editore.  Ht  publicato 
1.  U'i  Trattato  delle  utilità  nui:_ia. 
li  ,  Lione  1738.  in  4.  ì.  Trattato 
della  publicazione  de''  mobili .,  1741. 
in  la.  3.  Regole  per  formare  un  AV' 
vocato ,  1753.  in  il.  ,  e  compofe 
molti  Articoli  di  giurifpYudenzjt 
per  quella  compilazione  indigena  , 
che  fi  chiama  Enciclopedia  ,  C  l'aedi 
Bacovt  (^  Francefco  ^  ^  e  i.  Fleu- 
ri'). 

3.  BOUCHER  C  Erancefco  ) ,  pri- 
mo Pittore  del  Re,  e  direttore  dell* 
Accademia  di  Pittura ,  nacque  in 
Parigi  nel  1704-  Allevato  dall' il- 
luftre  le  Moine  riportò  in  era  di 
19.  anni  il  primo  premio  de!!'  Ac- 
cademia .  Dopo  di  aver  fludiato  a 
Roma  i  grandi  modelli  ,  venne  a 
Parigi  ,  e  fu  chiamato  dal  publico 
//  pittore  delle  grazie.  Egli  fih  l' 
Albano  della  Francia,  ed  ebbe  co- 
me lui  la  facilità  del  lavoro-,  la 
correzione  ,  la  leggerezza  di  un  toc- 
co fpiritofo  e  fino  ,  una  corapofizio- 
ne  brillante  e  ricca  ,  delie  arie  di 
tefta  d'  un  gulto  e  di  una  efprelfio- 
ne  fuperiori  .  Negli  ultimi  tempi 
della  fua  vita  i  fiioi  colori  tira- 
vano troppo  verfo  la  porpora  ,  e 
le  fue  carnagioni  parevano  come  fé 
avelTero  provato  il  riflèffb  di  una 
cortina  rofTa .  Dopo  la  morte  del 
celebre  Carlo  f^anloo  Boucher  otten- 
ne il  porto  di  primo  Pittore  del 
Re  ;  ma  debole  da  lungo  tempo  a- 
vanti  ,  e  tormentato  da  un  aftma 
pericolofo  morì  nel  1770.  in  età  di 
64.  anni  .  Le  fne  Pitture  fono  così 
numerofe,  che  farebbe  cofa  troppo 
lunga  darne  la  lilla.  Incoraggiva'  i 
giovani  artefici  ,  e  abbandonava  *' 
fuoi  amici  quelle  fue  opere  ,  le  qua- 
li fembravano  che  elfi  defideraflero  . 
Quando  fi  trattava  di  illuminare  un 
allievo  amava  meglio  jftruirlo  coli* 
efempio  ,  che  colla  pompa  delle  re- 
gole .  Io  non  fo  confisi  fare ,  diceva , 


ehe  col  pennello  alla  mano  ;  e  al- 
ler* prendendo  ta  pittura  fottomcf- 
f«  alla  fua  critica  la  correggeva  in 
quattro  colpi  «  e  vi  aggiungeva  quel- 
le grazie,  che  erano  fue  proprie  . 
L'  Albano  fcejfe  una  compagna  ,  che 
potefTe  continuamente  infpirarçli  l' 
idea  delle  grazie;  Bouchir  e!>be  U 
ftefTa  forte  ,  e  ne  fece  lo  ftefTo  ufo 
per  la  fua  arte . 

feOUCHERAT  CLuigò,  nacque  a 
t*arigi  nel  i6t6.  Dopo  di  effcre  flato 
Configliere  al  Parlamento,  ed  inten- 
dente di  diverfe  Provincie  divenne 
Cancelliere  di  Francia,  e  Guarda-Si- 
gilli  nel  KÎ85.  •,  e  fuccedette  in  quelli 
due  porti  al  Cancellier  le  Tellier  . 
Morì  colmo  di  onori  nel  \699-  di 
3?.  anni.  Era  figliuolo  di  Giovanni 
Boueherat  ^  maeftro  de' conti  ,  di 
una  famiglia  originaria  di  Troyes  ; 
e  r  uno  e  1'  altro  fi  diUinfero  ne' 
loro  impieghi  .  La  divifa  del  Can- 
celliere era  un  gallo  fotto  un  fole 
per  allufione  a  quella  di  Luigi  Xì^. 
I.e  parole  erano:  fol  reperii  vigi- 
lem  .  Egli  era  flato  del  numero  de' 
tnaeflri  delle  fuppliche  ,  che  furo- 
no dal  Re  chiamati  al  Configlio  for- 
mato per  la  riforma  della  giufliajia; 
Configlio  da  cui  Ufcirono  que' de- 
creti  ,  che  fono  il  fondamento  più 
fòlido  del  governo  francefe  .  Egli 
fi  diftinfe  in  tutti  i  fuoi  impieghi 
per  la  fua  integrità,  e  per  la  fua  vi- 
gilanza .  Quantunque  maritato  due 
volte  non  lafciò  pofterità  mafco- 
lina  . 

I.  BOUCMET  (  Gjou.7>z«0  î  pro- 
curatore di  Poitiers  fua  patria  ,  nac- 
qoie  nel  147<5' •»  e  morì  nel  1550-1 
dppo  di  elfcifi  f^tto  conofcere  pe' 
fuoi  Annali  delP  A^uitania  ,  Poi- 
lic  1*5  1644.  in  foL,  e  per  alcuni  0- 
puf  coli  di  poefte  morali  ;  la  più  fi  n- 
golaro  delle  quali  è  intitolata  :  la 
Corona  de'  Principi  ,  inferito  fra 
le  fue  Operette  ,  1545.  in  4.  Çlfo 
^.formato  di  5.  decene  di  rondeaux, 
e  di  una  ballata  alla  fine  di  ciafcu- 
ra  decena  .  L' autore  nota  le  virtù, 
che  devono  avere  i  Principi  ,  e  i 
difetti  che  devono  evitare  .  Q;4elU 
Corona  è  dedicata  a  Carlo  de  la 
Trimovitle  .  Li  19.  primi  vcifi  in- 
cominciano da  una  delle  lettore  del 
nome  di  qupfto  Signore.  AI)baroo 
«prora  di  Un  :  1.  Le  l'alpi  che  at- 
traverfano  le  Jlrade  perìcolo  fa ,  Pa- 
rigi ia  fÌBÌf  ìtxu\  (Uta .   A.  /  Tfhn^ 
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delta  nobile  ed  amorofa  Dama  « 
l'i>7.  in  H.  ec.  No'  (u-ù  Annali  d* 
Aquitania  vi  è  molta  fatica,  e  mol- 
ta efattezza  ,  ma  ptr  io  flile  elfa  è 
una  lettura  difficile  da  foftenere  . 
Bouchet  ebbe  otto  figliuoli  ,  alcuni 
de'  quali  furono  impi^'gati  per  rac- 
comandazione di  Francefco  7.  ,  e  di 
altre  perfone  potenti  della  Corte  i 
e  quefia  è  una  prova,  che  il  meri- 
to del  padre  vi  era  conofciuto  ■ 

1.  BOUCHET  (  Enrico  di  ^  4 
Configliere  del  Parlamento  di  Pari- 
gi ,  lafciò  la  (WPi  Biblioteca  a' Cano- 
nici  regolari  di  S.  Vittore  con  una 
rendita  confìderabile  per  mantcner- 
U  a  condizione  che  foffe  refa  pu- 
blica  ;  il  che  fu  efeguito.  Mo^ì  net 
163 j..  col  nome  di  urt  magìflrato 
giuflo  e  iMum'nato  . 

?.  BOUCHET  C  Guglielmo^  ,  fi- 
gnor  di  Bfo..  urt,  fu  creato  Giudi- 
ce-confole  a  Poitiers  nel  1584.  ,  U 
qual  cofa  gli  diede  occafione  di  de- 
dicare a'  mercanti  di  quelta  Città  il 
fuo  primo  tomo  delle  Strofe.  ,  di- 
fcorfi  pieni  di  bufton'-rie  ,  e  di  *r-* 
guzie  triviali  ^  che  egli  fin>pone  te.* 
nute  da  perfone,  che  paffavano  la 
fera  infieme  .  Quefta  è  una  imma- 
gine affai  naturale  delle  converfa- 
zioni  del  fuo  tempo.  Molti  autori 
hanno  cavato  dal  a  fua  Raccolta  , 
né  hanno  detto  niente.  Trovafi  in 
efie  molta  erudizione;  ma  la  mag- 
gior parte  de'  fatti  cavati  dagli  au^ 
tori  antichi  fono  ftorpiatì  ,  e  ripor- 
tati risolto  infedeiniente  .  Le  qui- 
ftioni  di  fifica  non  fono  meglio  trat- 
tate de' fossetti  di  ftoria  .  Quando 
il  terzo  Tomo  dei  le  fue  Serate 
comparve  alla  luce  nel  \(>oi.  egli 
era  morto.  Erte  firono  riflampate 
a  Parini  nel  \6o%  ^.  Voi.  in  12. 

BOUCHEUL  C  G'»'  Giuf.ppe  >  < 
Avvocsto  al  Dorai  nella  baCa  Mar- 
ca, morto  verfo  il  1710.  è  autore  dt 
un  buon  Commentano  fopra  le  leg- 
gi municipali  del  Poitou  ,  1717.  1, 
Vo'.  in  fv>i.;  e  di  un  Trattato  de/" 
le  convenz'oni  di  fucccdere  ^  in  4» 

BOUCICAUT  o  Giovanni  h% 
MEINGRE  ,  Marefciallo  .ti  Fran- 
cia ,  Conte  di  Beiforte,  e  Vifconta 
di  Turent  in  vip.(ìr  del  fuo  matri- 
mou'O  con  Antpn-etta  figliuola  uni- 
ci ed  erede  di  Raimondo  di  Belfêr^ 
te  Vifconte  di  Turerà,  prefe  il 
parrito  dell'  ainu  in  et4  di  IO.  aa- 
ni.  Mo  combattè;  ft'fknchi  di  Caff 
io 
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Io  l^h  %  di  cui  era  famiglio  d'ono- 
re »  alla  battaglia  di  Rosbec  nel 
1381.  Quefto  Principe  lo  fece  Cava- 
liere la  vigilia  di  quefta  giornata  . 
1  Genovefi  avendo  voluto  fottraer/i 
dal  giogo  d;  Gio.  Galeazzo  t-'ijconti 
Signore  di  Milano  ,  il  Re  Cario  l'i. , 
di  cui  implorarono  il  foccorfo  ,  in- 
viò loro  Boucicaut  ^  dal  quale  noit 
furono  meglio  trattati  •  Quefto  Gè-' 
nerale  fi  mollrò  ecccffìvamente  fe- 
vero  contro  i  partigiani  del  f^tfcon- 
ii ,  e  fece  fabbricare  due  Cittadelle 
per  tenere  in  freno  una  Città,  che 
riguardava  come  una  conquifta  .  Ge- 
nova fi  foUevò  contro  i  fuoi  pretefi 
liberatori,  e  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato efTendo  fiato  mefTo  alla  te- 
fta  della  Repubiics,  Soucicaut  fa 
obbligato  a  ripaffare  in  Francia  - 
Dopo  fi  fegnalò  contro  i  Turchi  ,  i 
Veneziani  ,  e  gì'  Inglefi  .  Fu  fitto 
prigioniero  alla  battaglia  di  Arin- 
court  r  anno  1415.  ,  condotto  in 
Inghilterra,  morì  nel  1411.  Amò  i 
Poeti  ,  e  coltivò  la  Poefia .  Il  fuo 
corpo  fu  portato  a  Tours,  e  feppel- 
lito  nella  cappella  della  fua  fami- 
glia .  Nel  fuo  Epitafio  gli  fu  dato 
il  titolo  di  Gran-Contejìabile  delP 
Imperatore  ,  e  delT  Impero  di  Co- 
fiantinopolj  . 

BOUDART  C  (Giacomo  )  ,  nacque 
nel  i<52i.  in  Binca  nell' Hainault, 
fu  Canonico-teologale  di  S.  Pietro 
di  Lilla  ,  e  ha  publicato  una  Teo- 
logia ftampata  a  Lovanio  nel  1706., 
6.  Voi.  in  8.  ,  e  a  Lilla  1710.  1. 
Voi.  in  4.  oggi  poco  (limata .  Vi 
fono  alcune  propofizioni ,  che  fem- 
brano  che  fi  avvicinino  «gli  errori 
condannati.  Morì  a  Lilla  li  4.  No- 
vembre 1701. 

BOUDE WINS  CMùhieU),  Dot- 
tore in  Medicina ,  nativo  d  Anver- 
f » ,  s'acquiflò  molto  nome  nella 
fua  patria.  Fu  Medico  penfionario 
della  Città,  e  dell' Ofpitale  di  S. 
Elifabetta  ,  e  Prefidente  del  Collegio 
de' medici.  E^  autore  del  f^enttla- 
brwn  medico  theologiciim  ,  Anverfa 
1666.  in  4.  Opera  divifajn  due  par- 
ti .  La  prima  riguarda  i  doveri  de* 
Medici  ,  la  feconda  concerne  gli 
ammalati  .  Le  materie  vi  fono  trat- 
tate fecondo  i  principi  della  teolo- 
gia ,  e  della  medicina;  e  fra  le  al- 
tre queftioni  affai  fingolari  vi  fi  e- 
famina  feriamente  .•  fé  i  Medici  pof- 
ftno  dimandare  a  Dio,  che  vi  fi^no 
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molti  ammalati.  Quell'Opera  è 
piena  di  molta  erudizione,  ma  fpef- 
fo  cfirania  alla  materia,  di  cui  fi 
tratta  :  Boudiwìns  ebbe  parte  alla 
Farmacia  Antuerpienfìs  ^  \66o.  in  4. 
Morì  in  Anverfa  li  19.  Ottobre 
1681. 

BOUDIER  C  Renato')^  nacque  4 
Trelly  preffo  di  Coutances  ,  dove  % 
ficuata  la  Terra  de  la  Jouffeliniere  ^ 
di  cui  portava  il  foprannome  .  Vif- 
fe  diffolutamente,  e  non  volle  mai 
maritarfi  per  una  confeì;uenza  del- 
la fua  inclinazione  pe'difordini  . 
Morì  a  Mwites  fuUa  Senna  nel  No- 
vembre del  1713.  in  età  di  cir- 
ca 90.  anni .  Elfo  fu  uno  di  que' 
genj  innanzi  tempo,  i  q,uali  in  prin- 
cipio fembrano  di  fapet  tutto  ,  e 
che  in  fondo  non  fanno  mai  nien- 
te .  In  età  di  15.  anni  fspeva  lati- 
no, greco,  fpagnuoloi  e  faceva  de' 
verfi  francefi  ;  e  a  poco  a  poco  ac- 
quiftò  in  abbozzo  ogni  forte  di  co- 
gnizioni. Suonava  il  liuto,  difegna- 
va,  dipingeva,  coltivava  la  floria  , 
la  grammatica  ,  la  geografia  ,  e  fcri- 
veva  fopra  le  medaglie.  Abbiamo 
di  lui  una  Storia  Romana  ;  un  Trat- 
tato fopra  le  med:iglie  ;  un  Compefi" 
dio  della  Storia  di  Francia  ec.  Al- 
le ftampe  vi  è  folamente  la  fua  J'ro- 
ria  Romana.  Si  può  giudicare  de' 
fuoi  verfi  dal  fuo  Epitafio  fatto  da 
lui  Re^o  ;  il  fine  del  quale  perfet- 
tamente efprime  il  materialifmo 
groffolano  ,  in  cui  era  vif^uto. 

BOUDON  C  Enrico  Maria  )  , 
grand' arcidiacono  d' Evreux,  nac- 
que nel  1624.  a  la  Fere;  e  morì  nel 
1702.  Acquiftò  nome  immortale  per 
molte  opere  di  pietà  ;  le  principali 
fono.'  1.  Dio  prefente  per  tutto  in 
24.  2.  Della  profanazione  ,  e  del 
rifpetio  che  fl  deve  avere  alle  Cbie- 
fé  ,  in  14.  3.  La  fanti t^  dello  fia- 
to Ecckfìajlico  in  iì.  4-  L^  divo- 
zjpne  alla  fanti ffima  Trinità  ,  in 
24.  5.  La  gloria  di  Dio  nelle  ani- 
me del  Purgatorio  ^  in  24-  6,  Dio 
folo  ,  0  la  fanta  fchiavitù  della  Mj-t 
dre  di  Dio,  in  |2.  7.  Il  Criftiana 
fconofciuto  y  o  idfa  della  grandez- 
za del  Crijlianot  in  12.  M.  Collet 
ha  publicato  la  fua  l^ita  nel  1754* 
in  2.  Voi.  in  12.  Quell'autore  gli 
ha  fatto  fare  de'  miracoli  ;  ma  fen- 
za  efaminare  l'autenticità  di  quel- 
li ,  che  egli  riferilce  ,  fi  può  dire 
che  Boudm  ebbe  «ni  virià  cbe  mai 
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fi  rallenti,  e  quefta  Scuramente  è 
la  cofa  più  maravigliofa  della  fua 
vita  . 

BOU DOT  C  Otovanni'),  librajo 
celebre  ,  e  ftampatore  iìluniinato, 
nacque  in  Paripi  nel  1685.  ,  e  mo- 
rì nella  ftelTa  Città  nel  1754.  Egli 
fi  è  Utto  conofcere  pel  fuo  piccio- 
lo Dizionario  latino  in  8.  cavato 
dal  filo  Dizionario  grande  in  14.  Voi. 
in  4.  che  è  meno  conofciuto.  Le 
fue  cognizioni  bibliografiche  lo  fe- 
cero ricercare  da' letterati  ,  che  s' 
applicavano  a  quefla  utile  parte  dei- 
la  letteratura  Egli  ha  lafciato  de' 
materiali  eccellenti  per  una  biblio- 
teca fcelta . 

^BOVERICK  ,  celebre  oriuolajo 
d'  Inghilterra  nell' ultimo  fecole,  Ci 
diftinle  per  de' lavori  eccellenti  di 
meccanica.  Egli  fece  una  fedin  d* 
.nvorio  con  quattro  ruote  con  tutte 
le  fue  appartenenze,  itì  cui  un  uo. 
JTio  era  feduto  ;  ed  era  così  piccio- 
la  ,  e  così  leggiera  che  una  mofca 
J.-i  ftrafcinava  ficilmente.  La  fedia 
e  la  mofca  non  pefavano  che  un 
grano  .  Lo  flofTo  artefice  coftruì  una 
tavola  da  quadriglia  col  fuo  calet- 
tino ,  una  tavola  da  mangiare,  una 
credenza,  uno  fpecchio ,  dodici  fe- 
die  colla  fpalliera,  fei  piatti,  do- 
dici coltelli,  due  faliere  con  un  ca- 
valiere, una  dama  ,  e  un  lacchè;  e 
tutto  quefto  era  così  piccolo  ,  che 
entrava  in  un  nocciuolo  diciriegia. 
Si  può  con  fui  tare  il  micvofcnpio  al- 
la portata  d^  ognuno  di  Baker  ,  let- 
terato rifpettabile  ,  che  rifenfce  que- 
fli  fatti  colla  t^ftimonianza  de' luci 
occhi  .  C  f^edi  Ai.um>jo)  . 

lìOVhKlOC^Zaccheria'),  Cappuc- 
cino, definitor  generale  del  fuo  or- 
dine, nacque  in  Saluzzo  ,  e  morì  a 
Genoval  nel  i<Ç^8.  di  70.  anni  .  E^ 
«utore  di  alcune  Opere  di  contro- 
verfia,  nelle  quali  moftrò  più  zelo, 
che  fagacJtà  ,  e  della  Storia  de^  Cap- 
puccini in  latino  i<5p.  e  1639.  a. 
Voi.  in  fol.  tradotta  in  francefe  dal 
P  /fntonio  C^.'u^to  ,  1675.  '"  f*>l- 
Vi  è  un  terzo  Voi.  del  P.  Marcel- 
Im  da  Pifa^  \6y6.  in  fol.  Quefta 
floria  è  un  teflTiUo  di  f*;^ole  pueri- 
li ,  e  di  prodigi  ridicoli,  (^l'edi  O- 
CHIN  )  .  Il  credulo  autore  adotta 
tutte  le  favole  fp.4cciaie  prima  di 
lui  fopra  il  luo  ordine  ;  ed  è  f  r- 
fili  grazia  fé  non  fi  crede  che  egli 
oeiiibia  inventato  moliiffime.  Con 
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tutto  ciò  il  P.  Antonio  Maria  Ca^ 
lizjo  trovò,  chef  efTo  non  era  flato 
tanto  alTurdo  ,  quanto  fi  fupponeva, 
e  fece  U  fua  apologia  fotto  il  tito- 
lo di  Dilucidatio  ,  Anverfa  1661- 
in  4.  Abbiamo  ancora  di  lui  ;  De- 
monjirationes  undecim  de  vera  ha- 
bitus forma  a  feraphico  patre  Fran- 
.£Ìfco  injìituta  ^  Colonia  1655.  Pre- 
tende di  provare,  che  l'abito  de' 
Cappuccini    fia   quello    di    S.  Frao- 

BO VETTE  DE  BLEMUR  C^iac^ 
cbelina')^  nata  nel  161H.  di  una  fa- 
miglia nobile,  prefe  l' abito  di  Be- 
nedittina  in  età  di  li.  anni  nel!' 
Abazia  della  Santiflìma  Trinità  di 
Caen  .  La  DuchefTa  di  Mecklem- 
bourg  avendo  progettato  di  fare  a 
Chatillon  uno  ftabilimento  di  Ben e- 
dittine  del  SS. Sacramento  dimandò 
la  madre  Bovstta  .  Quefta  fanta  Re- 
ligiofa  da  Priora  che  era  alla  Tri- 
nità fi  ridufTe  ad  elTere  novizza  a 
Chatillon,  benché  fofle  allora  in 
età  di  60.  anni  .  Le  abazie  ,  che  gli 
furono  offerte  non  poterono  farle 
abbandonar  la  fua  nuova  dimora  ; 
jn  cui  morì  fantamente  nel  1696. 
Abbiamo  di  effa  .  i.  V  Anno  Bene- 
dittino^  7.  Voi.  in  4-  i-  EÌ"rJ  ^i 
molte  psrfone  illujlri  in  pietà  negli 
ultimi  Secoli  ^  X-  Vdl.  in  4.  3-  f^i- 
te  de'  Santi  ,  in  fol.  i.  Voi.  Vi 
fono  in  effe  alcune  favole  perdona- 
bili ad  U'ia  femmina,  e  ad  una  rc- 
ligiofa  i  ma  quefle  Opere  fono  fcrit- 
te  peraltro  con  tanta  purità  ed  e- 
leganza,  quanta  fi  può  attendere  da, 
una  donna  ,  che  aveva  palTato  tutta 
la  fua  vita  in  eferciz)  di  pietà. 

1.  BOUFLERS  C  X.w/5'  d.  )  ,  di 
una  famiglia  delle  più  nobili  ,  e 
delle  più  antiche  della  Piccardia  , 
nacque  nel  1^54.  Fu  (oprannomi- 
nato  il  Robu/io-,  perchè  uguagliò  1« 
forza  di  Milane  Croton'ate  .  Rom- 
peva colle  mani  un  ferro  da  caval- 
lo .  Quando  fi, teneva  f  rmo  fopra 
i  fuoi  piedi ,  r  U\)mo  più  forte  non 
poteva  farlo  avanzare  un  fol  paffo  . 
Colle  braccia  levava  un  cavallo  ,  e 
lo  portava  ad  una  grande  dlftan- 
za.  Ma  ciò  che  vi  era  di  più  ma- 
ravigliof»  in  quefto  Ercole  moder- 
no è  ch'egli  non  aveva  meno  de- 
rtrezi.-ì ,  che  forza  .  I  più  vigorofi 
e  i  più  agili  lottatori  Bretonnì  era- 
ro atterrati  da  lui  .  Qiiando  anda- 
V»  alla  caccia  éegli  uccelli  benché 
111- 
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ftivâUto  palfâva  i  fiumicelM  più  lar- 
ghi con  un  falto  leggiero.  Uccìde- 
va con  un  colpo  di  pietra  i  quadru- 
pedi correndo,  e  gli  uc:elli  volan- 
do .  Ordinariamente  lattava  armato 
di  tutto  punto  ("opra  il  luo  cavallo 
fenza  metter  piedi  in  ftafta  .  In  un 
corfo  di  dutcento  paflì  avanzava  un 
cavallo  di  Spagna  .  Quefte  cofe  fa- 
rebbero incredibili,  fé  non  venifTe- 
xo  alGcurate  da  Loijel  nelle  fue  Me- 
morie del  Beauvaifis  ,  e  dal  Mor- 
liere  nelle  fue  Famiglie  illt4ftri  . 
Si  fperava  molto  da  quefto  Milane 
Francefe,  quando  fu  uccifo  all'af- 
fedio  di  Pont-fur  Yone ,  dove  fer- 
viva  in  qualità  d'Alfiero  della  com- 
pagnia del  Duca  d'  Anguien  .  Egli 
non  era  fiato  maritato  . 

2.  BOUFLERS  C  i-ii'gi  Franccfco 
Duca  di),  pari  e  marefcjallo  di 
Francia  di  una  famiglia  illuftre  del- 
la Piccardia,  nacque  nel  1^44.  Le 
fue  difpofìzioni  per  l'arie  della  guer- 
ra e  (Tendo  fi  fviiuppate  affai  per  tem- 
po fu  fcelto  nel  1669.  per  e&re  co- 
lonello  di  un  rgggimento  di  drago- 
ni.  Alla  tefta  di'quefto  corpo  (\  di- 
llinfe  fotto  il  Marefciallo  di  Cre- 
jquì ,  e  fotto  Tiirena  ;  e  nel  com- 
battimento di  Voerden  ricevette  una 
ferita  pericolofa,  ed  una  feconda  al- 
la battaglia  d'  Ensheira  ,  alla  vitto- 
ria della  quale  per  confeffione  del- 
lo fteffo  Turena  e(fo  contribuì  mol- 
tiflìmo  .  Dopo  molte  belle  azio- 
ni s' immorcalizzò  nella  difcfa  di 
Lilla  nel  1708.,  avendo  durato  l' 
afledio  piìi  di  tre  mefi  j  fé  non  che 
il  Principe  Eugenio  con  tanto  vigo- 
re lo  ftriufe,  che  finalmente  fu  d' 
uopo  capitolar  la  refa  .  lo  fono  mol- 
to glorJofo  y  difle  egli  a  Bcuflers  , 
di  aver  prefo  Lilla  ;  ma  avrei  mig- 
lior piacere  ancora  di  averla  difefa 
come  voi .  Il  Re  lo  ricompensò  , 
x;ome  fé  aveffe  guadagnato  una  bat- 
taglia ,•  e  fu  fatto  pari  di  Francia  / 
ebbe  le  grandi  rendite  di  primo 
gentiluomo,  e  la  fopravvivenza  del 
governo  delle  Fiandre  per  fuo  figli- 
uolo maggiore  .  Quando  venne  al 
Parlamento  per  effervi  ricevuto  dif- 
fe  volgendofi  verfo  una  folla  di  of- 
Jficiali  ,  che  avevano  difefo  Lilla 
con  lui  „  A  voi  io  fono  debitore 
)i  di  tutte  le  grazie,  che  mi  ven- 
.rt  gono  impartite;  a  voi  dunque  io 
„  le  rimando  ,  ed  io  altra  lode  non 
t,  ho ,  che  di  effere  flato  alla  tefta 
Tomo  III. 
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,,  di  tanta  brava  gente  ** .  Queft» 
medefima  generofità  ,  che  lo  carat- 
terizzava, gli  fece  dimandare  di  an- 
dar fervile  fotto  gli  ordini  del  Ma- 
refciallo di  (^illars  y  quantunque  e- 
gli  forte  fuo  anziano.  Nella  batta- 
glia di  Malplaquet  nel  1709.  fece  la 
ritirata  in  sì  buon  ordine,  che  noti 
Lifciò  né  cannone,  ne  prigioniere. 
Il  Marefciallo  di  Boujìers  univa  alT 
attività  di  un  generale  l'anima  di 
un  buoji  cittadino,  fervendo  il  fuo 
padrone,  come  gli  antichi  Romani 
fervivano  la  loro  Repnblica ,  non 
contando  la  fua  vita  per  niente  fu- 
bitochè  fi  trattava  della  falute  del- 
la fua  patria.  Il  Re  avendogli  or- 
dinato di  andare  a  foccorrer  Lilla, 
ed  avendolo  lafciato  padrone  della 
fcelta  de'  fuoi  Luogotenenti  ,  partì 
in  quel  momento  fenza  regolare  i 
fuoi  affari,  fenza  dire  addio  alla  fua 
famiglia  ;  e  fcelfe  per  fuoi  offiziali  un 
difgraziato  ,  e  un  prigioniero  della 
BaWigiia.  La  fua  magnificenza  ugua- 
gliava il  fuo  amore  pel  fuo  paefe  , 
e  pel  fuo  Principe  .  Quatido  Luigi 
XW.  formò  il  campo  di  Compiegne 
per  fervire  di  lezione  a  fuo  nipote 
il  Duca  di  Borgogna  ,  e  di  fpetta- 
colo  a  tutta  la  corte  ,  Bovflers  vif- 
fe  cou  tanta  (plendidezza  che  il  Re 
diffe  a  Livri  fuo  Maftro  di  cafa  : 
„  Non  bifogna  che  il  Duca  di  Bor- 
„  gogna  renghi  tavola  ,  poiché  noi 
„  non  fapreffimo  far  meglio  del 
„  Marefciallo  :  il  Duca  di  Borgogna 
„  andrà  a  pranzo  con  lui  ,  quan- 
„  do  andrà  al  campo  " .  Qiiefto 
Generale  morì  a  Fontainebleau  nel 
1711.  in  età  di  68.  anni  .  „  In  ef- 
„  f o  ,  C  Scriveva  Madama  di  Ma- 
„  intenon  ")  il  cuore  fu  ultimo  a 
„  morire  "■  .  Si  legge  nella  conti- 
nuazione òiéWti  Storia  deW  Inghil' 
terr.i  di  Rapin  de  Thoiras  un  trat- 
to troppo  t^norevole  alla  memoria 
di  quefto  gran  i'  uomo  per  ometter- 
lo .  Il  Re  Guglielmo  avendo  prefo 
Namur  nel  1695.  fermò  Boufiers  pri- 
gioniero contro  la  fede  delle  con- 
venz;oni  ,  che  erano  fiate  fatte  , 
Sorprefo  da  quefto  procedere  il  Ma- 
refciallo ne  dimandò  la  caufa ,  e 
gli  fu  rifpofto  ,  che  così  C\  operava 
per  rapprefaglia  della  guarnigione 
di  Dixmude  e  di  Deynle  ,  che  i 
Francefi  avevano  ritenuto  ad  onta 
delle  capitolazioni  ì  il  che  era  ve- 
ro :  Se  coiì  è  ^  di  (Te  Boufitrs  ,  fi  de- 
V  ve 
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ve  ferni.tre  la  mia  guarnigione  ,  e 
non  me  .  •  ■  •  Signore  ,  gli  fu  rifpo- 
flo ,  vof  fie  te  /limato  più  di  dieci 
mila  vomirli . 

3.  BOUFLER  S  (C.iuÇeppe  Maria')  » 
Duca  di  Bouflers,  figliuolo  del  pre- 
ccd-'Hte ,  ed  erede  delle  virtù  del 
padre  1  morì  a  fïenov»  Marefciallo 
di  Francia  nel  1747.  nel  gio'no  me- 
defìmo  ,  in  cui  gli  AuRriaci  leva- 
rono l' «(Tedio  di  quffta  Città.  Ef- 
fo  fu  ugualmente  compianto  da'Ge- 
novefi  ,  da' Francefì ,  e  d«g!i  Spa- 
gnuoli .  In  cnnfidcrarione  de'  fervi- 
gi  di  fuo  padre  gli  fucccdette  nel 
governo  delle  Fiandre  non  avendo 
ancora  che  cinqu'anni. 

BOUGAINVILLE  iGio.  Pietro 
di  ),  nacque  a  Parigi  ,  e  fu  alleva- 
to con  molta  cura  .  I  talenti  per- 
fezionati dall' educaz'one  gli  ;.cqui- 
flarono  affai  per  terapo  un  nome 
celebre,  e  gli  procurarono  i  porti, 
che  più  di  tutti  dilettano  i  lettera- 
ti di  Parigi  .  Divenne  penfionario  , 
e  fecretario  dell'Accademia  reale 
delle  ifcrizioni  ,  mimbro  dell'  Ac- 
cademia francefe,  e  di  alcune  altre 
focietà  foreftiere ,  Canfore  reale  , 
Guardia  della  fala  delle  antichità 
del  Louvre  ,  ed  uno  de'  Secrerarj 
ordinari  del  Duca  A^  Orleans .  Le 
fatiche  alterarono  la  fua  faniih  ,  e 
fu  vecchio  innanzi  tempo .  Morì 
nel  Caflello  di  Loches  nel  I7<ì3. 
nell'  anno  41.  di  fua  età  .  Le  qua- 
lità della  fua  anima  gli  avevano 
fatto  de*  protettori  ardenti  ,  e  de- 
gli amici  teneri.  Ne' fuo  i  fcritti 
come  rie'fuoi  coflumi  tutto  fu  lo- 
devole ,  e  niente  annunziava  il  va- 
no defìderio  di  eflTere  lodato .  Co' 
talenti  che  rendono  celei^re  non  af- 
pirò  che  all'  onore  di  eiTere  utile  . 
Frattanto  T  ambizione  letteraria  , 
che  non  è  la  più  debile  delle  am- 
bizioni ,  non  lo  trovò  infenfibile  , 
(Vedine  un  efempio  nell'articolo 
di  LE  Beau  n.a.)  EC»  volle  efTere 
anche  dell'Accademia  Francefe  ,  e 
follecitò  vivamente  Duclos  ,  che  ne 
era  il  Segretario.  Gli  foce  intende- 
re ,  che  effendo  tocco  da  una  ma- 
lattia ,  che  lo  confumxva  ,  larde- 
rebbe bi^n  prefto  il  pofto  vacante  . 
1 1  Segretario  uomo  oneftr  ,  ma  uomo 
duro  ,  ebbe  la  crudeltà  di  rifponder- 
^  gli  che  non  fpettava  aW  Accademia 
fi  Francefe  il  dar  /'  cjirema  unzjone . 
Bougainvillt   fi   confoiò  di    quelì» 
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ncgativA  da  "fiiorofo  .  L'arte  d^fe- 
Itabile  della  fatira,  dell'  intrigo  , 
della  cavillazione  ^  oggi  tanto  co- 
mune fra  i  letterati  )  gli  era  inco- 
gnita .  Abbi-imo  di  lui  ;  Una  Tra- 
duzione deir  /ìntHucrezjo  del  Car- 
dinal di  Polign.tc  in  a.  Voi.  in  8. , 
e  in  un  Voi.  in  ti.  preceduta  da 
un  difcorfo  preliminare,  pieno  di 
fpirito  e  di  raziocinio.  La  fua  ver- 
fione  fpira  per  tutto  l'eleganza,  e 
la  forza  ,  quantunque  pare  che  man- 
chi qua'che  volta  di  quel  tuono  poe- 
tico, che  deve  caratterizzare  le  tra- 
duzioni de' poemi  .  2.  Parallelo  del- 
la Spedizione  di  Tamas  KouUkan 
neir  Indie  con  quella  di  AleJJan' 
dro:  pieno  di  erudizione,  di  idee, 
d' immaginazione  ,  e  d'  eloquenza  , 
ma  qualche  volta  alquanto  gonfio  . 
BOUGEANT  C  Guglielmo  Gia- 
cinto ")  nacque  a  Quimper  nel  1690.  , 
fu  Gefuita  nel  170<5.  ,  morì  in  Pa- 
rigi nel  1743.  Dopo  di  e^ere  flato 
ProfefTore  di  umanità  a  C»en  e  a 
Nevers  venne  al  Collegio  di  Luigf 
il  Grande  a  Parigi ,  e  non  ne  ufcl 
che  nel  fuo  corto  efilio  alla  Flèche 
nato  a  motivo  del  fuo  Trattenimen- 
to filofofico  fopra  il  linguaggio  del- 
le bejlic  .  Q^ufto  libro  indirizzato 
ad  una  Dama  è  peno  di  grazie,  e 
di  fAlì .  Quel  peraltro  che  il  Gefui- 
ta prefentò  folamerte  per  ifcherzo 
(  che  i  demoni  animino  i  bruti  )  » 
fu  allottato  come  un  fiftema  vero 
da  Ramfay  ne'  fuoi  Principj  filofo- 
fici  flampati  a  Glacou  nel  1749  ;  e 
un  dotto  profelfore  Tedcico  gli  dà 
la  preferenza  fopra  quello  di  Carte- 
fio  .  Philofoph  ecclef.  a  Rei.  mo- 
najl.  divi  ESìonis  prrcurante  P.  Gal- 
lo Cartier  /Jug.  l^indel.  175^.).  Il 
P.  Bougeant  conofceva  eziandio  il 
linguaggi  del  paefe  di  Romancia  , 
di  cui  publicò  il  Viaggio  lotto  il 
nome  di  Fanferedin  ;  e  meglio  an- 
cora conofceva  quello  della  (ocietà  , 
e  dell*  amicizia  ,  e  fu  non  meno  ri- 
cercato per  la  gtovùiliià  dt;l  fuo  ca- 
rattere,  che  per  le  fue  cognizioni  • 
Le  fatiche,  e  i  d'fpiaceri  ,  che  egli 
provò ,  affrettarono  la  fua  morte  . 
Abbiamo  di  lui  molte  Opore,  che 
hanno  renduto  la  fwa  memoria  il- 
luftre  .  I.  Storia  delle  guerre  0  del- 
le negoziazioni ,  che  preredettem  il 
trattato  di  f^ejff^lia  fotta  i  mini/ìerj 
dt  Richelieu  e  di  Mazjtrini -,  1.  Voi. 
in  la.    Quell'Opera  piena  di  fatti 
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curiofi  h  fcritta  con  eleganza  ,  e  con 
nobiltà  ;  e  fembra  che  l'autore  fof- 
fe  nato  con  de'  t*Ienti  per  la  poli- 
tica, del  difcernitrtento,  della  pene- 
trazione ,  e  del  giiflo .  i.  Storia 
del  trattato  di  Wcjlfalia^  i.  Voi. 
in  4. ,  o  4.  Voi.  in  12.  1744..  La 
faggezza  delle  riflefïioni ,  le  ricerche 
curiofe  ed  intercffanti  ,  lo  fviluppa- 
xnento  de' caratteri  ,  e  delle  aftu/.ie 
de' negoziatori  ,  l'elegante  precifio- 
ne  dello  ftile,  puro  fenza  aftetta- 
tione ,  ed  aggradevole  fenza  anti- 
tefi,  gli  hanno  fatto  dare  un  rango 
diftinto  fra  i  noftri  migliori  inori- 
ci .  Queft'  Opera  ,  e  la  precedente 
furono  riunite  ,  e  riftampate  in  6. 
Voi.  in  II.  1751.  3.  Efpofipone 
della  dottrina  crijliana  ptr  diman. 
de  e  per  rifpofte  ^  divi  fa  in  tre  ca- 
techifmi  ,  la  ijloria  ,  la  dogmatica , 
e  la  pratica  >  in  4.  e  in  4.  Voi.  in 
32.  uno  de' migliori  Catechifmi  ra- 
eìnn.iti  ,  che  abbiamo  in  Francefe  , 
e  forfè  il  migliore  in  quefto  gene- 
re, fé  fi  eccettui  quello  di  Bour- 
f[es  .  I  Tedefchi  ne  hanno  dato  una 
b'Jon»  traduzione  nel  17R0.  4.  Trat- 
tenimento filo  fofico  f  opra  il  linguag' 
già  delle  bejìie  ^  1.  Voi.  in  11.  di 
cui  abbiamo  parlato  di  fopra  .  ETo 
è  un  divertimento  della  immagina- 
zione ,  ma  che  peraltro  gli  causò 
de*  grandiffimi  difpiaceri  ;  e  l'auto- 
re fi  ritrattò  in  una  lettera  all'A- 
bate Savalette  .  3.  Raccolta  di  of- 
fervazjoni  fifìche  cavate  da^  miglio' 
ri  fcrittori,  4'.  Voi.  in  12.  Altri  le 
attribmfcono  al  P.  (^rozjellier  prete 
dell'Oratorio.  6.  Tre  Commedie  in 
profa  '•  La  femmina  dottoreffa ,  0  la 
teologia  in  cnnocchia  \  il  Santo 
fcac  ciato  ;  i  Quacheri  fr  ance  fi  ,  o  i 
nuovi  tremolanti  .  In  molte  fcene 
vi  è  del  fale  ,  ma  in  altre  Ci  prova 
inoltiffima  noja  per  motivo  di  que- 
fte  Commedie.  I  Gianfenifti  G  «ni. 
ilurono  contro  di  lui  ;  e  prefero 
la  prima  occafione  di  vendicarfi  de* 
fuoi  motteggi,  alcuni  de* quali  era- 
no pungentiffimi ,  (^f^edi  3.  Bruv, 
e  Burette  ^  •  7.  Trattato  fopra 
la  forma  delT  Eucari/lia  ■,  1.  Voi, 
in  12. 

BOUGEREL  CGiufeppe^^  prete 
dell'Oratorio  d' Aix  ,  morì  in  Pa- 
rigi nel  i75|{.  dopo  di  efTerfi  fatto 
conofcere  colla  fua  f^ita  di  Gaffen- 
do  in  li.  1737.  curiofa  ,  ma  troppo 
froliSa  .    Abbiamo   «ncora   di    lui 
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Memorie  per  fervire  alla  Storia  d<t* 
gli  uomini  illujìri  della  Provenzj*  « 
nelle  qtJ.ili  fi  trova  una  erudizione 
aft-'ttata  ,  ed  uno  ftile  baffo  e  trivia- 
le. Non  ha  però  publioito  che  un 
Voi.  in  li.  di  queft'  Opera  ,  che 
dovevi  formare  4.  Voi.  in  4. 

BOUGOUINC  C>^/>'Jo>ie5,  Poe- 
ta francefe ,  e  cameriere  di  Luigi 
XIL  y  è  autore  della  moralità  De//' 
uomo  giujìo  e  dell' «omo  peccatore  y 
Parigi  1508-  in  4-  La  fpinetta  del 
giovine  Principe^  Parigi  1508.,  e 
J514.  in  fol. 

BOUGUER  CPietro^,  nacque  iti 
Croific  da  un  Profifore  reale  d'  i- 
drografia  ,  eh?  perfezionò  le  nafcen- 
ti  fue  difpofizioni  colle  fcienze  a'- 
te.  L'Accademia  delle  fcienze  di 
Parigi  coronò  nel  1717-  la  Tua  Me- 
moria fopra  /'  alberatura  de'  vafcel- 
li  y  e  fé  lo  aflbciò  nel  1731.  Nal 
1736.  fu  fcelto  co'  Signori  Godin  e 
de  la  Condamine  per  andare  al  Pe- 
rù a  determinare  la  figura  della  ter- 
ra :  viaggio  che  non  corrifpofe  alle 
fperanze  concepute.  Lavorò  per  lo 
fpazio  di  tre  anni  nel  Giornale  de* 
Letterati  .  Abbismo  di  lui  un  nu- 
mero grande  di  Opere  ricercate  da' 
geometri  .  La  Relazione  del  Tuo 
viaggio  al  Perù  fi  t'ova  nelle  Me- 
morie delP  Accademia  delle  Jcienzfi 
dell'anno  1744.-.  e<l  è  fcritta  eoa 
meno  eleganza  di  quella  del  Signor 
de  lùCondaminty  ma  in  qualche  con- 
to può  fembrare  più  efatta  .  Bouguer 
lavorava  molto,  e  con  fatica;  per- 
lochè  le  fue  Opere  gli  erano  carif- 
finae  ,  tanto  più  eh?  dalla  efiima- 
zione  delle  medefime  dipendeva  quà(ì 
la  fua  efilienza.  Quefta  feofibilità 
eftrema  del  fuo  amor  proprio  gli 
causò  una  quant'tà  grande  di  ma*" 
Ianni  ,  a'  quali  dovette  foccombere 
in  età  di  63.  anni  nel  1758.  Queft* 
accademico  avendo  pafTato  una  parte 
della  fua  vita  in  provincia  aveva 
contralto  nella  folitudine  una  in- 
fleflibilità  -s  ed  una  ruvidezza  di  ca- 
rattere, che  non  potè  eflere  raddol- 
cito dalla  focietà  .  La  poca  cogni- 
zione che  aveva  degli  uomini  lo 
rendeva  inquieto  e  diffidente.  Er* 
portato  a  confiderar  quelli  che  fi 
occupavafo  negli  fteffi  oggetti  di 
lui ,  come  nimici ,  che  volevano  ra- 
pirgli una  parte  della  fua  gloria  . 
Effo  ebbe  delle  difpute  col  Signor 
d€  la  Condamine  ,  che  fparfero  l 
V    »  «ma- 
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•marezza  fopra  la  fua  vita  ,  percîiè 
qiieft'  accademico  più  infinuante  di 
Jui  feppe  guadagnare  l'amore  e  la 
filma  del  publiée.  Abbiamo  di  5ow- 
guer  molte  opere  ;  e  le  principa- 
Ji  fono  :  \.  La  cojìruzjone  He'' va- 
scelli ,  174<5.  in  4.  I.  Lafifjura  del- 
la Terra  ^  1749.  104.  3.  Trattato 
d"  ottica^  \76o.  in  4.  4.  La  manovra 
ete^  rafcelli ,,  \7S7-  m  4-  'j.Tijttato 
della  navigazione  -t  17S3-  'i  4-  pu- 
blicato  dopo  dal  Signor  de  la  Cail- 
le 1761.  in  8.  ec.  e  ft  mato  come  i 
precedenti.  In  quefte  due  ultime  O- 
pere  vi    fono  delle  cofe  nuove  . 

BOVUlEìi  i  Giovanni  :)  ,    Prefi- 
denfc  dalia  berretta  del  P*rlaniento 
di  D'jon  ,    nacque    in    quefta  Città 
nel  1673.    I  ^U'^'  talenti  per  le  let- 
tere,   per    le  lingue,   e  per  la  giu- 
rifprudenm  (ì  fvilupparono  affai  per 
tempo.  L'accademia  francefe  gli  a- 
prì  le  fue  porte    nel   1717      Morì  a 
Dijon    nel  1746.    fra  le     braccia  del 
P.  ÒuHin    Gefuica    fuo    amico  .     Il 
Prefidente    Bouhier    fi    applicò    alla 
pocfìa  fin  dalla  fua  gioventìi,  prima 
per  divertir/)  ntlle  occupazioni  del- 
le fue  incombenze,  dopo  per  avere 
un    follievo    contro    i    dolori    della 
Rotta  .  Abbiamo  di  lui  .•    i.  La  tra- 
duzione   in  verfi  del    poema  di  Pe- 
tronio  fopra  la   guerra  civile,    e  di 
alcuni  fquarcj  di  Ovidio  ,   e  di  Vir- 
gilio.   1  funi  verfi  non  mancano  di 
uia  certa  eleganza,'   ma  fono  qual- 
che volta  negletti  .  Le  off'ervazioni , 
colle  quali    effo  accompagnò    le  fue 
verfioni    fono  di    un   letterato  t>ro- 
fondo  .     1.   La  traduzione  delle  Tu- 
fculane  di  (icerone  unitamente  all' 
Abate    d'  Olivet  .     Gli    fquarcj    del 
Prefidente  Bouhier  fono  fedeli  ,    ma 
qualche    volta  fi  defidererebbe  mag- 
cior    precifione  .     3.  Lettere  fopra  i 
Terapeuti  ,  1711.    in  12.    4.  DilTer- 
tazioni  fopra  Erodoto  con  delle  me- 
morie   fopra    la  Vita  del   Prefidente 
Bouhier^  Dijon  174^-    in  4'     5.  O- 
pere    di    giurifprudenza  ce.  ec     Le 
fue  Leggi  mumcipali  di  Borgogna^ 
Dijon  17^6    1.  Vol.  in  fol.    è  l'  O- 
pera  più    ricercata  .     Si  fa  filma  e- 
ziandio    dflla   fua  DiJfoluz.tone    del 
matrimonio  per  caufa  d' impotent/*  t 
in  8.    in  tutte  qnefie  Opere  fi  vede 
una  prande  erudizione. 
BOUHOURS  COomea/Va),  nac- 

Jiue  in   Parigi  ntl  léaS.  ,  andò  Ge- 
uita  in  età  di  \6.  anni  j  e  dopo  di 
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aver  profelfato  le  umanità    fu  inca- 
ricato di  vegliare  all'  educazione  de' 
due  giovani  Principi  di  Longuevil' 
/ff,    e  dopo  a  quella    del   Marchefe 
di  Seignelai  fi(»liuolo  del  gran  Co/- 
bert  .   Morì  a  Parigi  nel  1702.     EfTo 
er.T  un   uomo  polito,     dicv.-  T  At)âte 
di  Longuerue  ,  che  non  cond.innava 
mai  alcuno,  e  che  cercava  di  Icufare 
tutti  .    Abbiamo  di  lui  :    1.   I  Trat- 
tenimenti d''  Arifto  e  di  Eugenio^  in 
12.  ,  1671.    Queii*  Opera  ebbe   molto 
cono  nella  fua  nafcita  ad  onta  dello 
itile  affettato,    che  vi    fi  fcorge  in 
ciafcuna  pagina  ;    vedendofi  in  effa 
un  belìo  fpirito,  ma  che  vuol  trop- 
po parerlo  .     La  nazione    tedefca  fi 
chiamò  molto  off-fa  ,  perchè  aveflTe 
of:ito    di  mettere    in    quefiione    m 
quel    libro:  fé  un  tedefco  può  ejfere 
un  bello  fpirito  iyedi  i.  CrAmmer). 
E  cofa  certa  che  quefta  queltione  al 
primo  colpo  d'occhio  dovette  fem- 
brare    un'ingiuria;    ma  fé  fi  fi  at- 
tenzione ,  che  i  tedefchi  non  fi  oc- 
cupavano allora,    che  in  opere    la- 
bori ofe  e  penofe  ,  che  non  permet- 
tevano ,  che  in  effe  fi  feminafTero  i 
fiori  del  bello  fpirito,    noa  fi  deve 
trovar  ftrano ,   che  lo  fcrittore  Ge- 
fuita  abbia  fatto  intendere   dopo  il 
Cardinal  di  Perron^  che  i  Tedefchi 
non  avevano  pretefe  fopra  lo  fpiri- 
to .    Barbier    d^  Aucour    publicò  in 
quei  tempo  una  Critica,  in  cui  fpar- 
ge  ugualmente  i  motti  arguti,  e  le 
riflclfioni  ,    e  va  d'accordo  coil' in- 
gegnofo  cenfore  che  eifo  aveffe  avu- 
to   maggior  attenzione    alle   parole 
che  alle  cofe,  'ed  eziandio  che  er». 
molto  meno  capace  di  quefìe.    Ta- 
lun  ha  detto:    „  che  non    mancava 
„  al  P.  Bouhours   per  feri  vere    per- 
ii fcttamente,    che    di  faper  penfa- 
„  re  ".  E'quefla  un' efagerazione  » 
foggiunge  r  A  bat  e  Trtt*/«,  ma  det- 
ta   con    arguzia  .    1.  Ojfervazjoni  t 
dubbj  fopra  la  lingua  francefe  ,    3. 
Voi.   in  11.    Ve  ne  fono   alcune   di 
giufle,  ed  altre  di  puerili.  L'auto- 
re fu  collocato  nel  Tempio  del  gufì§ 
dietro  a'  grandi  uomini  ,  che  notano 
fopra  le  tavolette  tutte  le  negligen- 
ze   che    fuggono  al    genio .     3.  La 
maniera  di  ben  penfne    nelle  spere 
di  fpirito  i  in  ti-    Furono  publicaii 
contro  quel   libro,    ì  fentimenti  di 
Clearco  molto    inferiori  a  quelli  di 
Cleante ,  di  Barbier  d*  Aucour  .^  Que- 
fta  critica  no»  impedì   che  l'  opera 
noa 
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fton    foffe  ftimata   come  una  delle 
guicie   migliori    per  condurre  i  gio- 
vani i\ìi  letteratura.  Egli  pefa  or- 
dinàriamente con  equità  glifcritto- 
ri  antichi  e  moderni  .  1  Concetti  del 
Ta/fo  ,    e  di  alcuni    autori   Italiani 
fono  leveramente  giudicati  a  quefto 
tribunale.    Lo  ftile  è  tanto  elegan- 
te, quanto  quello  àe'' Trattenimen- 
ti d^  Arijìo  ^    ma    meno    aftettsto  e 
piìl  puro.     Peraltro  in  qaeft'Op^ra 
egli    attacca    con    troppo    rigore    la 
lingua  Italiana,    e  malmena    feve- 
Tam'?nte  i  piìi  eccellenti  autori  Ita- 
liani .     Il    Marchefe    Gio.  Giufeppe 
Orfì  rifpofe   a  quefl'  opera  colle  fiie 
dotti  e  gravi  Confiderazioni  \    e  di- 
verfi  altri    letterati  Italiani  moftra- 
rono    in    altre  opere    gli    sbsgli    di 
queflo  autore   troppo    inimico  dell' 
Italiana  letteratura.    ^.  Penfieri  in- 
gegnofi   degli    antichi  e  de^  moder- 
ni .^  in  12.     Quefti  fono    gli  avanzi 
de'  materiali  ,    che  effb    aveva  rac- 
colti   per    r  Òpera    precedente.     5. 
Penfieri    ingegnofi    de''  Padri  della 
Chiefa  .y  in   l^.     L'autore    intrapre- 
fe  quefto  lavoro    per  far  cadere  ciò 
che  dicevano  i  fuoi  avverfar'i  ,    ac- 
cufandolo  di  non  lecgere,  che  f^oi- 
titre  ^  Sarrafìn^    Molière  ce  ,    e  di 
ricercare  le  Dame,  onde  raccogliere 
i  motti  ,   che  lor  fuggivano  di  boc- 
ca ,  e  ornarne  i  fuoi  libri.     Il  po- 
co buon  accoclimento  ,   che  ebbero 
i    Penfieri   de"  Padri    della   Chiefa 
contribuì   a  confermare    quefte  idee 
invece  di  diftruggerle  .     Si  credette 
che  l'autore  non  doveva  averli  mol- 
to Ietti ,   poiché  egli  aveva  trovato 
in  effì  così  pochi  penfieri   ingegnofi. 
6.  La  Jloria  del  gran  tnaflro  d'  Au- 
bujjon  ,   in  4.  1676.  fcritta  con  pu- 
rità   di    flile.    7.  Le  Fite  di  S.  I- 
gnaz.Ì0ì    in  li.,    e    di    S.  France- 
Jfco  Saverio  ,  2.  Voi.  in  11.   fcrìtte 
in  una  maniera  intereffante  propria 
a  nutrire   i  fentimenti  di  pietà,   e 
io  zelo  per  la  religione.     Egli  pa- 
ragona il  primo  a  Cefare^  ed  il  fe- 
condo ad  Alejfandro  .    Nel  corfo  di 
quelle    Storie    vi    fono    delle    idee 
non  meno  fine,  che  giufle.  Raccon- 
ta   gravemente,    eh.»   quando  Igna- 
r.io  era  alla   fcuola  ,    il  fuo  fpirito 
volava  al  cielo  ,  e  che  quefto  era  il 
motivo  ,  per  cui  non  imparava  nien- 
te .     Bifogna    confefTare    pertanto  , 
che  quantunque  egli  rapporti  molte 
viGoni ,  eftafi  ,  e  vifite  celefti,  pre- 
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dizioni  ed  altri  prodigi  del  Santo, 
è  però  pili  circnfpetto  di  Ribadenei- 
ra  ^  e  degli  altri  Storici  A^  Ignazio 
ec.  ec.  8.  Una  traduji'.me  Francefe 
del  Nuova  tejiamento  ^  che  ha  il  me- 
rito della  fedeltà  ,  e  di  un  linguag- 
gio puro.  L'Abate  de  la  Chambre 
trovava  in  Bouhoun  poca  naturaìei- 
za  nello  ftih-  ,  ed  anche  ne'  penfie- 
ri ,  (^ï^edi  Molière,  e  i.  Corsi- 
ne lt.i  ■)  . 

BOUILLARD  C  !>•  Giacnmó)  ^ 
Benedittino  ,  della  Congregazione  di 
S.  Mauro  ,  nacque  nel  lôîîç.  a  Meu- 
lun  nella Diocefi  di  Chartres,  e  mo- 
rì a  S.  Germano  de'  Prati  nel  \yì6. 
EfTo  fi  refe  noto  non  meno  per  la 
folidità  del  fuo  fpirito  ,  che  per  la 
purità  de'  fuoi  coftumi  .  Abbiamo 
di  queft' autore  una  dotta  edizione 
del  Martirologio  d^Ufuard  copiato 
dallo  fte/To  originale  dell'autore  t 
Parigi  1718.  in  4. ,  e  così  pure  la 
Storia  di  S.  Germano  de*  Prati  ^  Pa- 
rigi 1724.  in  fol.:  opera  piena  di  ri» 
cerche  . 

BOVILLAUD  Ofma>!le^,  oBO 
VILLIEAU,  nacque  a  Louddn  nel 
1605.  da  genitori  Proteftanti  .  Ah* 
bandone  quefta  religion*" ,  e  fu  or* 
dinato  prete.  Le  Belle  L.'ttere,  la 
Storia,  le  Matematiche,  la  Legge, 
e  la  Teologia  Io  occuparono  fcam- 
bievolmente.  Ne' fuoi  ultimi  gior- 
ni fi  ritirò  air  abfl?ia  di  S.  Vitta- 
re,  ed  ivi  morì  nel  1694.  in  età  ài 
89.  anni  ,  con  difpiacere  di  tutti  i 
letterati  •  EfTo  era  in  commercio  di 
lettere  con  quelli  d'Itaca,  di  Ale- 
magna  ,  di  Polonia  ,  e  del  Levante  , 
che  aveva  conofciuti  ne' viaggi  da 
lui  fatti  in  quefti  differenti  psefi . 
Abbiamo  di  lu-".*  1.  Opus  novum  ad 
arithmeticarn  infinitorum^  in  fei  li- 
bri, 1682.  I.  Voi.  in  fol.  i.  Difcor^ 
fi  fopra  la  riforma  de*  /juattro  ordì' 
ni  religiofi  mendicanti  ^  e  la  ridu- 
zione de^  loro  conventi  a  un  nume- 
ro determinato:  Opera  comporta  par 
ordine  di  M.  de  Lionne.  ^.  Una  e- 
dizione  della  Storia  di  Ducas  iti 
greco,  con  una  verfione  latina  ,  e 
delle  note  erudite  16^9.  al  Louvre 
in  fil. 

BOVILLE  iteodopo').  Carmeli- 
tano fcalzo,  Bacceiiere  della  facoltà 
della  Sorbona  .  morì  in  Liegi  nel 
174?.  ,  ed  è  conofciuto  per  una  Sto- 
ria della  Città  ^  e  del  paefe  di  Lie- 
gi ,  3.  Voi.  in  fol.  Liegi  I7»Ì-  » 
V    2  173»» 


ifì^'  Q>>e^a  Storia  fcrîttâ  con  uno 
fille  molto  negletto  manca  di  criti- 
ca ,  e  vi  fono  delie  grandi  lacune, 
e  i  fatti  fono  poco  fviluppati  ;  e 
piuttofto  fi  poflon  dire  Memorie  per 
fervne  alla  Storia  di  Liegi  . 

I  BO VILLON  ,  l^edi  GOF- 
FREDO . 

i.BOVILLON,  f^edi  MARCK. 

3.  BOVILLON  (^Federico  Man. 
rizjo  della  Torre  primo  Duca  di), 
(^l^idi  I.  Tour). 

4-  BOVILLON  CEmntanuele  Teo- 
dofto  de  laTour  Cardinal  di  "),  nac- 
que nel  1(543.  da  Federico  MaurizJo 
de  la  Torre^  primo  del  nome.  Du- 
ca di  Bovillon  e  Principe  di  SoJa- 
no .  La  fua  nafcita  ,  e  i  fuoi  talen- 
ti gli  appianarono  la  ftrada  alle  di- 
gnità •  Il  Marcfciallo  di  Turena 
fuo  zio  dimandò  per  lui  al  Re  il 
cappello  di  Cardinale,  e  gli  fu  ac- 
cordato. Allora  richiamava  l'Aba- 
te Duca  A""  Âlbret  ^  ed  aveva  appe- 
na iS'  «nni.  Ottenne  dopo  le  aba- 
zie di  Cheni ,  di  S.  Ovcn  di  Roven  , 
di  S.  Vaaft  d'Arras,  e  il  porto  di 
gran  Limofiniere  di  Francia  .  Egli 
aveva  meritato  co' fuc4  ferviz)  que- 
ite  beneficenze  del  Re  .  £^li  era  am- 
bafciatore  di  Francia  a  Roma  nel 
J698. ,  e  quefto  porto  fu  la  prima 
forgentc  di  una  lunga  dirgrazia . 
jMigi  Xiy.  credette  che  non  avefTe 
operato  con  molto  calore  nell'affare 
d<'lla  condanna  del  libro  delle  Mj/- 
firne  de^  Santi -^  e  nella  folleciiazio- 
ne  di  un  breve  di  eligibilità  ai  Ve- 
fcovato  di  Strasbourg  per  l'Abate 
di  Soubife.  Al  fuo  ritorno  in  Fran- 
cia nel  1700.  fu  mandato  in  efilio 
alla  fua  Abaza  di  Tournus.  Aven- 
do follccitato  invano  il  fuo  richia- 
mo ,  fi  ritirò  nel  1706.  ne'  paefi  baf- 
fi ,  e  di  là  a  Roma  ,  dove  vifTe  con- 
tento ,  quantunque  privato  per  de- 
creto del  Parlamento  di  tutte  le  ren- 
dite che  aveva  inFratuia.  Morì  in 
quefta  capitale  del  monio  Criftiano 
li  a.  Marzo  1715.  di  71.  anni  .  Sen- 
timenti nobili  ed  elev.iti  ,  zelo  per 
l'aroicizia,  cortnnza  neKe  difgrazie  , 
furono  le  qualità  del  Cardinal  di 
Bovillon^  che  fu  affai  giovine  deca- 
no del  farro  Collegio  .  Era  cariffi- 
wo  in  Roma  ,  e  la  fua  morte  fu 
iotefa  con  difpiacere.  Abbandonan- 
do la  Francia  aveva  fctitto  al  Re, 
^,  che  rinunziando  la  carica  di  gran 
»  limofiniere  )  e  quella  di  gran  coni- 
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M  niendatore  d^gli  ordini ,  ripreti- 
,.,  deva  la  libertà,  che  gli  dava  la 
„  fua  nafcita,  e  la  fua  qualità  di 
„  Principe  forertiero  '"'' .  Q^uefta  let- 
tera lo  fece  giudicare  nel  ParUmeu- 
to  come  colpevole  di  difobbedien- 
za  ;  ma  nella  fu;t  ultima  malattia 
fcnffe  a  Luigi  XIK  una  lettera  di 
lommifTmne. 

BOVIO  CBeftedetto^ ,Ecc\Qrm({\' 
co  nativo  di  Feltr»  ,  fu  Lettore  in 
Padova  nel  fecolo  XVII.  di  Filofo- 
fia  e  di  Teologia  .  Egli  avea  una 
prodigiofa  memoria  ,  una  gran  pro- 
bità, ed  eloquenza,  e  fapere  .  Ma 
nel  mentre  che  fi  fperava  piìi  cofe 
di  lui  mori  in  Venezia  di  perte  nel 

X.  BOVIO  (^Ciancarlo')y  daBrin- 
difi,  fiori  nel  XVI.  fecolo,  e  fu  Ar- 
ci vefcovo  della  medefima  fua  Patria  . 
Egli  fu  un  di  coloro,  che  interven- 
nero nel  Concilio  di  Trento.  Tras- 
latò  dal  Greco  in  Latino  Gregorio 
Nijfgrto  ^  e  (cTiffe  ihre  Opere.  Ritro- 
vafi  altresì  un  Trattato  di  Giamba' 
tijìa  Bovio  da  Reggio  di  Calabria 
De  Jìatut.nia  urbis  prafcriptione  in 
8.  che  ufci  nel  1563.  EfTo  fu  Giure- 
confulto  e  Avvocato  in  Roma.  Fu 
amico  di  Girolamo  Catena  ,  da  una 
lettera  del  quale  fcrittagli  nel  1582. 
intorno  ad  un  difparere  nato  fra  il 
Patriarca  d'Aquileia,  e  la  Repu- 
blJca  di  Venezia  ,  fi  ricava  che  effb 
avea  corteggiato  il  Cardinale  Ara- 
celli ,  e  che  in  Roma  aveva  avuto 
largo  campo  di  efercitare  le  fue  vir- 
tù ,  e  di  cogliere  il  frutto  de' fuoi 
ftudj ,  Non  fi  deve  confonderlo  cotl- 
un  ii\ixa  Gì ambatifla  Bovio  Verone- 
fe  Giureconfulto  che  fioriva  nel 
1540.  Peraltro  di  quefto  cognome 
molti  furono  i  Soggetti  che  fi  di- 
ftinfero  nelle  lettere,  e  con  Opere 
publicate  colle  ftarope .  Un  Aleffan- 
dro  Bolognefe  che  fiorì  dal  1650.  al 
167Ì.  Ui  Alfonfo  da  Reggio  in  Lom- 
bardia, che  fiorì  circa  il  1354-  Du* 
altri  Benedetti  oltre  al  fuddctto  ;  il 
primo  compofe  un  libro  de  Cenftbus 
nel  1579.,  e  l'altro  pur  da  Feltre 
dell'ordine  de' Predicatori ,  che  fio- 
rì dal  1660.  al  1680.  M t\  Carlo  d 
Arti  in  Piemonte  che  viveva  anco- 
ra verfo  la  fine  del  fecolo  XVII. 
Un  Prancefco  Bernardino  Ferrare- 
fe  ,  che  fi'»iì  fui  principio  dol  feco- 
lo XVI.  Un  Giacinto  di  FeUre  me- 
dico .elle  £oriv*  ituorno  al  }6^^ 
Uà 
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Urt  altro  Giambatifia  ficerdnte  No- 
varefe  di  quello  fecole .  Un  Gio, 
Filippo  Gefuit.i  di  quefto  fenolo  . 
Un  Girolamo  Ferra  refe  ,  the  fiori- 
va tiel  1570.  Un  Matteo  Veronefe 
net  1549.  Un  Raffaello  pur  Vero- 
refe  del  fecole  paffato  .  Un  Zefrie- 
UTommafo  Veronefe  «ato  nel  1511. 
ed  altri  .  Per  tutti  quefti  ,  e  per  le 
Opere  che  ftamparono  fi  vegga  il 
chiariff.  Maz^'^cchelli  ne  fuoi  Scrit- 
rvri  d^  Italia. 

3.  BOVIO,  oBOmO  (^Giannan- 
tonto')-,  Carmelitano,  che  fu  pofcia 
Vefcovo  di  Molfetta  nel  Regno  di 
Napoli,  nacque  in  Cremona,  e  pel 
fuo  fpirito  e  dottrina  ni^lto  fi  di- 
flinfe  nel  fuo  Ordine  ,  e  in  Roma 
{otto  Clemente  f^HI  durante  le  cele- 
bri difpute  della  grazia  ;  onde  fcrif- 
fé  egli  fu  quefta  materia  diverfi  trat- 
tati ,  e  traduffe  dallo  Spagnuolo  nelT 
Italiano  un'Opera  della  Difciplina 
Regolare.  Il  Cardinale  Capponi  era 
ì\  fuo  più  iiltimo  amico  ,  e  col  fuo 
mezzo  ottenne  da  Paolo  l^.  il  Ve- 
fcovado  di  Molfetta,  ove  worì  nel 
1610. 

BOULA  IN  VILLI  E  RS  C  Enrico 
dì^.  Conte  di  S.  Saire  ec ,  nacque 
a  S.  Saire  nel  1658.  di  una  fsmiglia 
aniichìffìma  .  Dopo  di  aver  fatto  i 
fuoi  ftudj  nell'Accademia  di  Juilli 
confidata  a' Padri  dell'oratorio,  do- 
ve incominciò  a  fvilupparfi  il  fuo 
gufto  per  la  Storia  ,  prefe  il  partito 
deli'  armi  ;  ma  le  abbandonò  inpro- 
greflb  per  regolare  gli  affari  della 
fua  famiglia  molto  difordinati.  Al- 
lora fi  diede  intieramente  alla  floria 
di  Francia  .  Effo  era  il  più  dotto 
gentiluomo  del  regno  nella  ftoria  , 
e  il  più  capace  di  fcrivere  quella  di 
Francia,  dice  l^'olt aire  y  fé  non  folTe 
flato  troppo  fiftematico.  Egli  dice- 
va di  non  la  fludiare  fé  non  per  in- 
fegnarla  a* fuoi  figliuoli;  e  in  quel 
cafo  egli  doveva  ancor  più  diffidarfi 
delle  fue  idee  .  Alcuni  fuoi  fcritii 
fopra  materie  più  dilicate  moftraro- 
no  che  eflb  fpingeva  troppo  lungi 
la  libertà  di  penfare .  Ad  onta  del 
iuo  fapere  e  della  fua  filofofia  ave- 
va la  debolezza  dell' aftrologia  giu- 
diziaria. Il  Cardinal  di  Pleurj  dice- 
va di  lui  che  non  conofceva  né  /' 
avvenire  ,  né  il  pacato  ,  né  il  pre- 
ferite.  E^  cofa  certa  che  i  fuoi  fifte- 
mi  lo  fviavano  qualche  volta  nella 
cognizione  del  palfato  ,  e  la  fu»  im- 


maginazione  in  quella  delprclente  . 
Morì  nel  1711.  fra  le  braccia  del  P*. 
la  Borde  dell'Oratorio,  il  quale  re- 
fe un  conto  edificante  delle  fue  ul- 
time difpfifizioni  .    Abbiamo  di  lui 
1.  Una  Storia  di  Francia  fino  a  Car- 
lo nih  3.   Voi.  in   lì.    2.  Memorie 
ifì'.riche  Sopra  V  antico  governo  del- 
la Francia  fino  ad  Ugo  Capeto,    3. 
Voi    in  II.    Egli  chiama  il  governo 
feudale  il  capo  d^  opera  dello  Spiri- 
to umano  :    1'  efpre(fionc  è  forte  ,  e 
non  è  giufta  .    Il  Prefidenie  Henault^ 
e  Montesquieu    hanno  rigettato   in- 
tieramente quello  che  elfo  ha  fcrit- 
to  fopra  i  principi  della  monarchia 
francefe.  „  Il  Conte  dì  Boulainvii- 
„  liers  ,    dice  1'  ultimo  ,    ha    fatto 
„  un  fiflema ,    che  fembra  eflere  u- 
„  na  congiura    contro    lo    ftato  di 
„  mezzo.  Aveva  più  fpirito  che  pe- 
,,  retrazione  ,  e  più  penetrazione  , 
„  che  fapere.  La  fua  Opera  è  fenz» 
„  alcun  artifizio  ,  ed  egli  parla  eoa 
,,  quella    femplicità,    e  con   quel- 
„  la   franchezza  dell'  antica    nobil- 
„  tà  1  da  cui  era  ufcito  "  .     3.  Sto- 
ria   de""  Pari  di    Francia  ,     in  11. 
DiSfertazJcni  Sopra  la  Nobiltà  del- 
la Francia  ,  in  la.  Stato  della  Fran. 
eia  in  II.    Vi  fono  molte  cofe  buo- 
ne ,    ma  anche    molte    inefattezze. 
4.  Storia  degli  Arabi  e  di  Maomet- 
to  ^  in   la.  opera  che  non  potè  fini- 
re impedito    dalla    morte.    Quefta 
ftoria  è  fcritta  con  uno  ftile  orien- 
tale,  e  con  pochiffima  efattezza.  L' 
autore    tenta    invano  di  far    paflare 
queft'  impoftore  per  un  grand'  uomo 
fufcuato  dalla  Provvidenza   per  pu- 
nire i  CriRiani  ,    e    per  cangiar    la 
faccia  del   mondo  .    Un  critico   piìi 
zelante  che  gentile  gli  ha  dato  i  ti- 
toli di  Maomettano  FranceSe^    e  di 
Disertore  del  Criflianeftmo  .   5.  Me- 
moria fopia  /'  amminifir azione  del- 
le Finanza  ì  *•  Voi.  in  la.    In  efla 
vi  fono    delle  buone    vifte,   ma  la 
maggior  parte  impraticabili .  A  que- 
flo  iftorico  fiftematico  fi  artribuifco- 
no  molte  altre  Opere ^  e  particolar- 
mente delle  Satire  contro  la  religio* 
ne,  che  non  fono  fue.   Dopç  di  ef- 
ferfi    fviato    fopra    i  principi    della 
Storia  ,  può  bene  avere  avuto  delle 
idee    falfe    fopra    il    criftianefimo  , 
ma    è  cofa    certa    che    non  ha  mai 
fpinto    il  delirio    fino    al  punto   di 
publicare  degli  orrori ,  ficcome  fono 
%ueUi   che  fi    leggono  nel  Pranzfiy 
V    4  <^He 


xhe  porta  «I  fuo  nome  .  Tutti  gli 
ferirti  del  Conte  A\  BoulainvilHers 
fopra  la  Storia  di  Francia  fono  flati 
raccolti  in  J.  Voi.  in  foi. ,  e  prefeti- 
tano  molte  idee  profonde  fra  un  nu- 
mero grande  di  fincclari  . 

I.    BOULANGER    o    BOULEN- 
GER ,    più  noto    fntto    il  iidme    di 
Piccolo  Padre   Andrea >,  Apoftiniano 
riformato,  n,icque  in  P^ri{;i ,  e  morì 
in  querta  Città  nel  i657'  di  80.  anni 
dopo   di  averfi    fatto  un    nome  im- 
mortale colla  fua  maniera  di  predi- 
care. Ordinariamente  mcfchiava  alla 
morale  la  lepidezza ,  e  i  paragoni  più 
triviali  alle  più  grandi  verità  del  cri- 
flianefìmo.    Si  dice  che  in    uno  de' 
fuoi    Sermoni  paragonaffie  i  quattro 
dottori  della  Chiefa    latina  a' quat- 
tro re  del  giuoco  delle  carte  .  S.  A' 
goftino  fecondo  lui  era  il   re  de'  cuo- 
ri per    la  fua  gran  carità  ;    S.  Am- 
brogio il  Re  de'  fiori),  pe'  fiori  detla 
fua  eloquenza  \     S.  Girolamo  il  Re 
delle  picche    pel  fuo  ftile    morden- 
te;   e  S.  Gregorio   il  Re  de' quadri 
per  la  fua  poca  elevazione  .  Ma  non 
bifogna  adottar  così  di   leggieri  tut- 
te   le  favole   popolari  ,    che  furono 
fpacciate    fopra    quefto  oratore  ;    il 
quale    non    publicò    èhe    l' Orazjon 
funebre  di  Maria  Enrichetta  di  Bor- 
bon  Abadeffa   di  Chelles  ;    la    quale 
è  una  compofizione  atTai  mediocre  . 
1.  BOULANGER   i Nicolò  Anto- 
nio')^ nacque  in  Parigi  da  un  mercan- 
te nel  1721. ,  e  morì  nella  ftelfa  Città 
nel  1759    Ufcì  dal  collegio  di  Beau- 
vais  poco  appreflb  tanto  ignorante, 
quanto    vi  era    entrato.     Frattanto 
avendo  oftinatamente    lottato    con- 
tro la  fua  poca  abilità,    finnlmenie 
Ja  vitife.  Di  17.  anni  incominciò  a 
fludiare  le  matematiche  ,  e  l'archi- 
tettura, e  t«e  o  quattr'anni  di  Au- 
dio in  quefte  due    fcìenze  gli  bafla- 
rono  per  divenire  utile  al  baron  di 
Thitrs  ,  che  accompagnò  all'  arma- 
ta in  qualità  di  fuo  ingegnere  .  En- 
trò dopo  ne'  ponti  ,  e  negli  argini  , 
ed  efeguì    in  Sciampagna  ,    in   Bor- 
fiogna  ,    in   Lorena,    diverfe  Opere 
publiche  .  Soprale  ftrade  reali,  che 
erano  fiate  affidate  alle  fue  cure,  n 
fviluppò    per  così  dire    il  germe  di 
un  funsfto  talento,    di  tui    non  s' 
«vea  fofpetto  ,  e  che  portava  in  ef- 
fo  .    Per  fua    mala  forte    imparò  a 
penfar   fitofoficamente  .    Tagliando 
montagne  ,  conducendo  fiunai ,  i>ro- 
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fondando  terreni  ,  vidi?  una  tt\ohU 
tudine  di  foftsnre  diverfe,  the  la 
terra  nafconde,  che  riguardò  come 
Uria  prova  della  fua  eltrema  anti- 
chità,  e  delle  rivoluzioni  moltipli- 
cate ,  che  aveva  provate  ne'  fecoli 
immaginari  .  Da'  rovefciamenti  del 
globo  palsò  a'  cangiamenti  accaduti 
iie'coflum;  ,  nelle  focietà  ,  ne' go- 
verni e  nella  religione  ;  e  formò  a 
quefto  riguardo  delle  differenti  con- 
phietture  .  Per  alficurarfi  della  loro 
iblidità  volle  fapere  ciò  che  era  fla- 
to detto  fopra  di  ciò  ;  onde  impa- 
rò il  latino,  e  dopo  il  greco.  Mal- 
contento de' foccorfi  che  q.iefte  due 
lingue  gli  avevnno  fomminiftrato  « 
credette  che  più  utili  gli  farebbe- 
ro le  lingue  più  antiche  ,'  e  però  fi 
precipitò  nello  ftudio  delie  lingue 
ebraica  ,  fìriaca  ,  caldea  ,  ed  araba  . 
Quefte  cognizioni  unite  ad  uno  flu- 
dìo  e  ad  una  lettura  continua  gli 
diedero  una  erudizione  immenf»  , 
ma  indigefta  ;  e  fé  egli  fofle  vtifu- 
to  farebbe  ftato  contato  fra  gli  uo- 
mini più  letterati  ,  e  più  ftravagan- 
ti  dell'Europa.  Una  morte  imma-, 
tura  lo  ha  levato  a'  caftighi  ,  che 
gli  farebbero  caduti  addoffo  per  Ia 
temerità  delle  fue  opinioni  ,  e  ali* 
umiliazione  ,  che  nel  paefe  delle 
lettere  accompagna  quafi  fempre  l* 
abufo  che  fé  ne  f a  .  Abbiamo  di   lui 

I.  Trattato  del  difpotifmo  orienta^ 
le  in  II.  Opera  romanzefca  e  per- 
niziofa  ,  ma  meno  cattiva  ancora 
di  quella  che  fegue  ,  di  cui  non  fa 
che  l'ultimo  capitolo  .  a.  V  An- 
tichità /velata  ,  Opera  poftuma  , 
Amfterdam  \766.  3.  Voi.  in  li.  3. 
Il  criflianefimo  [velato^   1.  Voi.  ia 

II.  anch'  elfo  poflumo  ;  diatriba  pie- 
na d'  imprec^izloni  ,  e  di  ragiona- 
menti non  meno  afTurdi  ,  che  fto- 
machevoli  contro  1»  religione  cri- 
ftiana  .  In  effa  fi  predica  la  tolle- 
ranza con  un  tuono  d'  iiitolleranza  , 
che  il  fanatifmo  non  portò  mai 
tanto  lungi.  M.  Btrgier  nella  fua 
Apologia  della  Religione  crifìiana 
la  ha  vittoriofamente  confiit:\ta  .  4. 
Dijfertazjone  fopra  Elia  ed  Enoch  , 
in  11.  5.  Alcuni  articoli  cattivi  e 
informi  fomminiftrati  alla  compi- 
lazione enciclopedica  cioè  il  DiLt»- 
VIO  ,   CoRUE'e  ,   SOCIETAS  .     6-    Un 

Diì^ionario  manofcriito  ,  che  fi  può 
riguardare  come  una  concordania 
mal  combinata  delle  lingue  antichv 
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e  moderne,  fe  un  immo  compera 
Boulanger i  il  quale  fi  attaccava  al- 
le più  bizzarre  etimologie  •,  aveffe 
potuto  Ìiie  una  tale  concordanza  . 
7.  Gli  aneddoti  della  natura  ,  ma- 
nofcritto  .  M.  di  Buffon  ha  cavato 
da  queft'  Opera  molte  cofe  per  le 
Epoche  della  natura  ;  e  il  celebre 
naturalifta  fi  è  quafi  intieramente 
appropriato  le  fpeculazioni  dell' »«- 
gegnere  degli  argini  ,  come  fi  com- 
prende àaìV  efame  imparziale  delle 
epoche  pag.  178.  ;  Opera  che  prefen- 
13  una  confutazione  dettagliata  di 
que'  deliri  geografici  e  fifici .  Fu  ol- 
fervato  che  la  fua  fifonomia  ralTo- 
migiiava  moltiflìmo  a  quella  di  So- 
crate ,  come  fi  vede  fopra  le  pietre 
antiche.  Egli  era  di  un  carattere 
dolce,  paziente,  ed  infinuante  :  la 
qual  cofa  è  difficile  a  conciliare  coli' 
impetuofità  tetra  ed  ardente,  che 
regna  ne'  fuoi  Icritti  ,  ne'  quali  pe- 
raltro vi  è  poco  ordine,  e  poca  grs- 
zra  .  Si  dice  che  morì  deteftando  i 
luoi  errori  ,  ma  farebbe  itato  più 
felice,  fe  noa  li  averte  meflì  alla 
luce. 

3.  BOULANGER  ,  o  piuttoflo 
BOULLA  NGER  ^Claudio  Francefco 
Felice')  ,  Signor  di  Rivcry  ,  membro 
dell'  Accademia  d'  Amiens  fua  pa- 
tria ,  e  Luogo-tenente  civile  al  bai- 
liagio  di  quefta  Città  ,  nacque  nel 
1714.  Per  lo  fpazio  di  qualche  tem- 
po efercitò  la  piofeflione  di  Avvo- 
cato a  Parigi  ;  ma  la  fua  patfione 
dominante  era  lo  ftudio  delle  Belle 
Lettere,  e  della  FUofofia  ;  fe  noa 
che  non  potè  coltivarle  lungo  tem- 
po avendolo  la  morte  rapito  nel 
1758.  di  34.  anni  •  La  fua  anima 
era  nobile  ,  il  fuo  cuore  fenfibile  , 
gioviale  »1  fuo  carattere  ,  e  decente 
la  fua  condotta.  Rifervato  in  ficcia 
alle  perfone ,  che  gli  erano  poco 
note,  s'apriva  volentieri  a' fuoi  a- 
mici  .  Aveva  la  figura  aggradevole, 
r  ufo  del  mondo  ,  lo  fpirito  viva- 
ce e  penetrante,  una  memoria  pro- 
digioia  ,  ed  una  ambizione  ardente 
di  acquirtare  tutte  le  cognizioni  u- 
mane  ,  come  di  occupare  i  primi 
porti .  Le  fue  Opere  principali  fo- 
no ;  I.  Trattato  della  caufa  e  de* 
fenomeni  della  elettricità  ,  in  a. 
parti  in  8.  1  Ricerche  ftoviche  e 
critiche  fopra  alcuni  antichi  fpetta- 
coli  ,  e  particolarmente  fopra  i  mi- 
mi iti   pantomimi  ;   operetta  in 
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IX.  cu  rio  fa  .  3.  Favole  e  Navette 
in  verfi  francefi  in  \i.  Alcune  di 
quefìe  Novelle  e  di  quelle  Favole 
fono  di  fua  invenzione  ,  e  le  altre 
fono  prefe  da  Fedro  ,  da  Gay ,  e  d« 
Gellert:  produzione  debole,  in  cui 
j  cofìumi  non  trovano  niente  da 
guadagnare  .  Peraltro  fi  leggono  con 
piacere  anche  dopo  i  Capi  d'  opera 
de  la  Fontaine  in  quefti  due  ge- 
neri . 

I.  BOULAY  (  Edmondo  di  3  ,  a- 
raldo  d'armi  del  Duca  di  Lorena  , 
viveva  alla  metà  del  fecolo  XVI. 
Effo  era  uno  Scrittore  fecondo  ;  ma 
non  fifa  in  qual  anno  morifle.  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  una  moralità  ia 
verfi  fotto  quefto  titolo  :  Il  com- 
battimento della  carne  e  dello  fpi- 
rito  ,  Parigi  1549-  in  8-  i-  La  ge- 
nealogia de^ Duchi  di  Lorena,  Metz 
1547.,  in  cui  li  fa  difcendere  da'* 
Trojani .  3.  Laicità  e  la  morte  de' 
Duchi  di  Lorena ,  Antonio  e  Fran- 
cefco ,  Metz  1547-  in  4-  4.  il  viag^ 
gio  del  Duca  Antonio  verfo  /'  7»»- 
perator  Carlo  P^. ,  nel  1543.  P^r  tet- 
tar della  pace  con  Francefco  I.  in 
8.  :  queft'  ultimo  libro  è  in  verfi  . 

2.  BOULAY,  /^^rfi  FA V  1ER  du... 

3.  BOULAY  iCefare  Egaffo  di  ^, 
nativo  di  S.  Ellier  ,  villaggio  dei 
Manefe,  fu  fucceffivamente  Profef- 
fore  di  Lettere  umane  nel  Collegio 
di  Navarra  ,  Cancelliere  ,  Rettore  , 
e  Storiogr.-ifo  dell' univerfità  di  Pa- 
rigi \  morì  li  6.  Ottobre  1678.  Ab- 
biamo di  lui  .•  I.  De  patfonis  qua- 
tuor Nationum  univerjitatis  ^  in  8. 
Opera  che  contiene  de'  fatti  cu- 
riofi  .  a.  L*  I/ìoria  deW  univerfità 
di  Parigi  in  latino,  6.  Voi.  in  fol. 
La  mole  dell'Opera  non  impe- 
dì la  facoltà  di  teologia  di  cenfu- 
rarla  .  Quefta  cenfura  però  può  ef- 
fer  derivata  da  motivi  poco  lode- 
voli ,•  ma  non  per  quefto  l'opera  è 
migliore ,  efTendo  pien*  di  favole 
e  di  menzogne  .  Peraltro  fi  trova- 
no in  effa  molti  pezzi  importanti  . 
3.  Teforo  delle  antichità  Romane  ^ 
dove  fono  contenute  ,  e  defcritte  p:r 
ordine  tutte  le  cirimonie  de^  Roma- 
ni ,  Parigi  1650.  in  fol.  con  figure . 
Qjietto  libro  ,  che  fu  difprezzsto  da 
alcuni  letterati,  è  *ff"ai  buono.  E' 
una  fpezic  di  traduzione  delle  an- 
tichità Romane  di  Rofin-,  ma  l'au- 
tore non  ha  tradotto  tutto ,  e  il 
fuo  libro   è  meno  completo .    Du 

Bou. 
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Botiiay  faeev*  anche  de*  verfî  lati- 
ni ;  e  abbiamo  di  lui  un'  Elegia 
contro  uno  de'  Cuoi  invidiofi  ,  in 
cui  vi  è  del  calore  ,  e  della  lati- 
nità. 

BOULA YE,  f'eeii  GOUX  de  la. 

BOULEN  ,  BOLLEYN  o  BUL- 
LEN  o  BOLENA(/?»«jdi),  fii^li- 
uoU  di  Tommafo  di  Bculen  penti- 
luomo  d' Tnph  Iterra  ,  paCsò  in  Fran- 
cia con  Maria  moglie  di  Luigi  XII. 
E(Jk  fu  dopo  damigella  d'onore  della 
Regina  Claudia^  che  la  diede  alla 
DuchelTa  >d'  Alen^on  ,  dopo  Regina 
dìNavarra.  Ritornata  in  Inghilter- 
ra] vi  portò  un  gufto  vivo  pe'  pia- 
ceri,  e  per  la  civetteria,  una  con- 
verfazione  piacevole  foftenuta  da 
molta  allegria,  e  maniere  libere, 
che  nafcondevaiio  una  diffìmulazio- 
re  ed  una  ambizione  profonda  .  Ef- 
fa  non  era  di  una  bellezza  perfet- 
ta ,  ma  le  fue  grazie  fecero  obbiia- 
re  i  difetti  della  fua  figura.  Si  di- 
ce ,  chf  ella  aveffe  fei  dita  nelTa 
mano  dcflra  ,  un  tumore  aila  gola, 
ed  un  fopraddente.  Enrico  FUI.  \\ 
vide,  e  non  fé  ne  accorfe.  Le  di- 
chiarò i  fuoi  fentimenti  ,  ed  Anna 
parve  \n  principio  più  o  fife  fa ,  che 
lufing.ita.  Quefta  riferva,  che  il 
Principe  non  s'attendeva  ,  irritò  la 
fua  pafOone  j  e  pensò  fisi  d'allora  a 
ripudiar  fua  moglie  per  ifpofar  U 
fua  innamorata  (^f^edi  Bartom  )  , 
Clemente  ni.  avendo  ricufato  ,  co- 
me doveva  ,  una  fentenza  di  di- 
vorzio, il  pretelo  matrimonio  fu 
fatto  fegretamente  li  14.  Novem- 
bre del  1532.  Rolando  Lee  recente- 
mente innalzato  al  Vefcovato  di 
Conventry  (  al  quale  Enrico  infi- 
nuò,  che  il  Papa  gli  aveva  permef- 
fo  di  abbandonare  Catterinà  rf'yf- 
ragona  ^  e  di  prendere  un' altra  fem- 
mina, purché  ciò  fofT.-  fenza  fcaii- 
Jalo  )  lor  diede  la  benedizione  nu- 
ziale alla  prefcnza  di  alcuni  tefti- 
monj  fedeli .  Anna  divenuta  incin- 
ta fu  dichiarata  moglie  e  Regina 
"*'  1533- »  ^  i'  fi'o  ingrefTo  in  Lon- 
dra fu  magnìfico.  La  galanteria  che 
aveva  attinta  alla  Corte  di  Francia, 
non  l'abbandonò  lui  trono  dell'  In- 
ghilterra .  Fu  accufatA  di  avere  un 
commercio  peccaminofo  coi  molti 
«le'fuoi  domeflici,  con  Lord  Rochf- 
fort  fuo  fratello,  pd  anche  con  uno 
de' fuoi  mufìcl .  Enrico  FUI.  cheaU 
Iota  era  «mante  ^i  Giovanna  ^iStf* 


movf^  noti  »bbe  pena  a  crederla  col- 
pevole .  Fu  interrogata  ,  e  tutte  le 
lue  rifpofte  furonu ,  che  le  erano 
fuggite  dalla  bocca  alcuneparole  li- 
bere, e  in  aria  famigliare  ,  ma  che 
la  fua  condotta  er.ì  ftata  fempre  in- 
«ocente.  Quelli  che  le  venivanoda- 
ti  per  amanti  fecero  le  medefime  rif- 
pofte ad  eccezione  del  mufico  Sme- 
ton.,  che  percoffb  dal  timore,  o  ftra» 
fcinato  dalia  forza  della  verità  con* 
fefsò  di  avere  macchiato  il  letto  del 
fuo  fovrano.  Pertanto  furono  tutti 
condannati  alla  morte  :  Rochefort 
decapitato,  e  il  mufico  appiccato. 
Enrico  volendo  togliere  alla  fua 
fpofa  la  confolazione  di  morire  re- 
gina,  fece  pronunziare  una  fenten- 
za di  divorzio  fotto  il  vano  prete- 
fio,  che  aveffe  fpofato  Milord  Percy 
prima  di  avergli  dato  la  mano.  Que- 
lla infelice  lo  accordò  colla  fperan- 
za  ,  che  quefta  confeffione  la  falve- 
rebbe  dal  fupplicio  del  fuoco  ,  al 
quale  era  desinata,  e  che  invece  le 
farebbe  tagliata  la  tefta .  Prima  di 
falire  fui  palco  elTa  fcri<fe  una  lette- 
ra ad  Enrico  piena  di  fentimenti 
nobili,  l^oi  mi  avete  fempre  innal- 
Z,ata  a  gradi  y  gli  fcriveva  ;  da  fem- 
plice  damigella  mi  avete  f/7tto  Mar- 
chef  a  di  Pembrnck  ;  da  Mar  chef  a  , 
Regina ,  e  da  Regina  voi  volete  og" 
gi  farmi  Santa.  Aveva  colmato  di 
benefizi  una  folla  di  cortigiani ,  che 
la  pagarono  d'ingratitudine  nella 
fila  difgrazia  .  Morendo  raccomandò 
fua  fì^jliuola  Elifabetta  ad  Enrico  % 
e  continuò  fino  al  fine,  fcrive  l 
Abate  Millot .,  le  fue  protette  d'in- 
nocenza ,  e  ricevette  il  colpo  di 
morte  con  una  coftanza  intrepida  . 
Ciò  avvenne  addi  19.  di  Maggio  del 
J53<ì  Si  confolò  nel  giorno  di  que- 
lla tragedia  ,  quando  le  fu  detto  che 
il  boja  era  molto  pratico  ;  e  col 
penfiero  ,  che  avendo  il  collo  folli- 
le, patirebbe  meno.  L'amore  l'a- 
veva meffa  (ni  trono  ,"  I'  «more  la 
fcacciò.  Qiiefte  cataftrofi  fono  con- 
fegucnze  inevitabili  delle  paffionl 
violente  ed  infenfate.  La  maggior 
parte  degli  ftorici  la  hanno  coperta 
di  obbrobri;  e  Sandero  pretende* 
che  Enrico ytil.  f.iffe  fuo  padre.  Si 
aggiunge  che  quando  quefto  Princi- 
pe la  prefe  per  amante,  Franctfeo  L 
aveffe  di  cih  avuto  i  fuoi  favori, 
fìccome  molti  de'  fuoi  cortigiani  ; 
e  che  ia  FrancU  era  chiamata  :    l» 
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muìa  del  Re  ^  e  la  chìnea  delT  In- 
ghilterra ^  C^edi  ENRICO  Vino* 

BOULENGER  ,  fedi  BOULAN- 
GER . 

BOTJLLENOIS  C  Luigi -),  Av- 
vocato del  Parlamento  di  Parigi  \ua 
patria,  morì  nel  1761.  di  84.  anni, 
ed  è  conofciuto  i.  Per  delie  Qjuç- 
Jiioni  fepra  le  dimQtoni  de' beni  ^ 
1747  >n8.  a.  Per  AtWeDiJfertazJo- 
ni  Jopra  le  tjuejìioni  che  nafcono 
dalla  contrat  ietd  delle  leggi  ,  1734. 
in  4.  3.  Per  un  Trattato  della  per- 
fonalità  e  della  rivalità  del/eleggi 
municipiili  e  Jiatuti  ^  Parigi  1766. 
1.  Voi.  in  4.  Quefto  libro  interef- 
lante  fa  ben  fentire  l'utilità,  e  la 
neceffìià  di  un  codice  di  leggi  chia- 
re ed  uniformi.  La  Vita  dell'Auto- 
re n'è  aila  tefìa. 

BOULLIER  C David  Rinaldo'), 
Miniftro  in  Amfterdasi  ,  dopo  a 
Londra,  originario  d' Alvernia,  nac- 
que in  Utrecht  li  14.  Marzo  1699., 
e  morì  li  24.  Décembre  1759.  ,  do- 
po di  aver  fegnalato  il  fuo  zelo  e  i 
fuoi  talenti  per  la  caufa  della  reli- 
gione troppo  fpeffb  attaccata  da' nuo- 
vi filofofi.  Egli  la  difefe  con  altret- 
tanto ardore  ,  quanta  forza  e  logi- 
ca.  E'  danno  che  il  (uo  Itile  quafi 
Tempre  efatto,  e  fpeffb  eloquente» 
partecipi  qualchi?  voita  del  paefe  , 
in  cui  abitava  .  Quefto  difetto  non 
impedifce  però  che  le  fue  Opere  non 
fieno  una  raccolta  di  eccellenti  pre- 
fervativi  contro  il  veleno  dell'  em- 
pietà .  Le  principali  fono:  1.  Dif- 
fertatio  de  exiflentia  d€Ì  ,  1716.  a. 
Saggio  filofofico  /opra  ranima  del- 
le bejlie  ^  1718.  in  la.  e  17^7-  i. 
Voi.  in  8  3.  Efpofizione  della dat- 
trina  ortodoffa  della  Triniti  ,  1734. 
in  II.  4.  Lettere  fopr a  i  veri  prin^ 
cipj  della  Religione,  nelle  quali  fi 
efaraina  il  libro  della  Religione  ef- 
fenxjale  al V  uomo  ,  1741.  1.  Voi.  in 
jz.  5.  Ricerche  [opra  le  virtù  delV 
acqua  di  catrame ,  tradotte  daBerk- 
lei,  1745.  in  la.  6.  Sermoni ,  1748. 
in  8.  7.  Dijf ertati onum  facrarum 
Silloge  t  17SO.  in  8.  8.  Breve  efa- 
vte  dellaTefi  del T  Abate  di  Prades, 
e  Offcrvazioni  fopra  la  fua  apolo- 
S^<^->  1733-  9.  Lettere  critiche  Jopra 
ie  lettere  filofofiche  di  P'ol taire ,  1754. 
in  II.  10.  Il  Pirronifmo  della  Chie- 
fa  Romina  ,  o  lettera  del  P.  Hayer 
colle  rtfpojie ,  1757.  in  8.  \i.  Oh- 
fervationes  mifc^Uanets  in  Ukium 


Jobt  1  17^8.  in  8.  12.  Square j  e  pen- 
fieri  filofofici  e  letterari ,  1759.  a. 
Voi.  tn  la.  Boullier  era  Proteftan- 
te,  e  ne' funi  fcritti  contro  la  chie- 
f»  Romàna  ha  tutti  i  pregiudizi  del- 
la fua  fetia  . 

i.BOULLONGNECfi«.^no),  fi- 
gliuolo tid,4'lievo  di  Luigi Boullon- 
gne  ,  Pittore  del  Re,  nacque  in 
Parigi  nel  1^49.  Una  Pittura,  che 
fuo  padre  prefentò  a  Coibert  lo  fe- 
ce mettere  fopra  la  lifla  de'  penfio- 
narj  del  Re  a  Roma.  Vi  fu  cinqu* 
anni  in  quefia  qualità,  e  vi  fi  for- 
mò collo  ftudio  de' grandi  Maeiìri. 
Si  dice,  che  egli  s'impofTefraife  eoa 
tanta  abilit.ì  della  loro  maniera, 
che  Moniteur  fratello  di  Luigi  XW. 
comperò  una  delle  fue  Pitture  fui 
gufto  di  Guido  ,  come  un'opera  di 
queft' artefice  .  Mignard  fuo  primo 
Pittore  VI  fu  ingannato  ,•  e  quando 
fi  fcoperfe  l'autore,  dilTe:  che  egli 
faccia  fempre  de"  Guidi ,  e  non  de* 
Bottllongnes  .  Quefto  giovane  ritor- 
nato in  Francia  fu  Profeffbre  dell* 
Accademia  di  Pittura  ,  ebbe  unt 
penfione  da  Luigi  XW. ,  e  fu  im- 
piegato da  quelto  Principe  nell» 
Chiefa  degl'  Invalidi ,  nel  palazzo  e 
nella  cappella  di  Verfaglies  ,  a  Tria- 
iiOM  ec  Mori  nel  1717.  Era  eccel- 
lente nel  difegno  ,  e  nel  colorirò, 
ed  ugualmente  riufciva  nella  Sto- 
ria, e  ne'  ritratti.  Era  molto  U- 
borioio  ;  e  uno  fpirito  vivace,  gio- 
viale, e  pieno  di  motti  faceti  lo 
foìkneva  nel  lavoro  .  Le  fue  due 
{oreWsGeneviefa  e  Maddalena  mor- 
te nel  1710.  degne  del  loro  fratello 
furono  dell'  Accademia  di  Pittura  . 
^.  BOULLONJ3NE  (.  Luigi  ")  ^ 
fratello  cadetto  del  precedente  ,  nac- 
que a  Parigi  nel  1634. ,  e  f u  come 
elio  allievo  di  fuo  padre.  Un  pre- 
mio riportato  in  età  di  18.  anni 
gli  acquiftò  la  penfione  del  Re.  Fu 
molti  anni  a  Roma,  ove  ebbe  tut- 
to l'agio  di  perftfzionarfi  nella  Pit- 
tura ftudiando  fulle  opere  de'  gran- 
di Maeftri  ,  e  fopra  tutto  fu  quel- 
le di  Rafaelle  .  Ritornato  a  Pari- 
gi nel  1680.  fi  fece  tono  conofcere 
per  qjcir  eccellente  artvSce  ,  ch'e- 
gli era  :  il  perchè  nel  17".  fu  «7 
letto  direttore  dell'Accademia  di 
Pittura.  Luigi XU^.  lo  nominò  fuo 
primo  Pittore  ,  gii  diede  lettere  di 
nobiltà  ,  lo  fece  Cavaliere  di  S.  Mi- 
chele ,  ed  aggiunCe  a  quelli  onori 
moL- 
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moite  penfioni  .  Mon  ael  1733. 
pianto  da  tutti  non  meno  pe*  fuoi 
talenti ,  che  per  la  dolcezza  del  fuo 
carattere»  e  per  la  fut  politezza  . 
11  fuo  pennello  è  graziofo  e  nobi- 
le ,  e  il  numero  delle  fue  Opere 
prova  la  fua  vita  laboriofa  .  Le  fue 
Pitture  fi  vendono  men  care  di  quel- 
le di  fuo  fratello  ,  di  cui  era  ami- 
co ed  emulo;  ma  emulo  qualche 
volta  inferiore.  Lafciò  quattro  fi- 
gliuoli ,  due  mafchi  e  »1ue  femmi- 
ne ,  di  cui  il  maggiore  fu  control- 
lore generale  l\  Sì^.Vl'atelet  fcrif- 
fe  la  j^ita  di  Luif;*  ,  che  trovafi  nel- 
le l^'ite  dc^  primi  Pittori  del  Re  do- 
po M.  Le  Brun  (ino  ad  ora  ^  Tomi 
II.,  Parici   l?")!- 

BOULMILRS,  rVrf/DESBOUL- 
MIERS. 

BOULOGNE,  r^rf;  PRIMATIC- 
CIO. 

BOUQUET  (  D.  Martin  )  ,  Be- 
nedettino di  S.  Mauro,  nacque  nel 
1685.  in  Amiens  ,  e  morì  a  Pari- 
gi nel  1754.  L'  Accademia  della 
|ua  Patria  lo  aveva  meffo  al  nume- 
ro de' fuoi  membri.  Effb  ebbe  par- 
te alle  compilazioni  di  Montfau- 
con.  Abbiamo  di  lui  la  Collezio- 
ne degli  Storici  di  Francia  ,  fino 
all'ottavo  Volume,  Parigi  1738.  e 
feg.  in  fol.  Dopo  la  fua  morte  ne 
furono  publicati  altri  quattro  .  Ef- 
io  cfeguì  queft'  imprela  affidat-ìgli 
dftl  Miniato,    e  per  cui  gli  era  Ra- 
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ta  afTegnata  una  penfiotie  fopr»  H 
teforo  reale,  coli' efattezza  di  uà 
uomo  laboriofo  .  Aveva  pih  amore 
pel  lavoro,  che  fpirito  e  difcerni- 
mento.  Peraltro  era  un  religiofo 
animato  dallo  fpirito  del  fuo  flato  , 
e  pieno  di   carità  pe'  poveri  . 

1.  BOURBON  (^Roberto  di  Fran- 
cia Signore  di),  fifto  fiuliuolo  di 
S.  luigi  ,  e  di  Margherita  di  Pro- 
venait ,  nacque  nel  ^^'^f>  ,  e  fposò 
Beatrice  di  Borgop^n.i  figliuola  d* 
/fg'iefe.,  erede  di  Bothon.  M;)rì  nel 
1317.  Egli  è  lo  rtipite  della  fami- 
glia regnante  in  Francia  ,  in  Spa- 
gna ,  a  Napoli  ,  e  a  Parma.  La 
Baronia  di  Borbon  fu  eretta  in  Du- 
cato-Pari in  favore  di  Luigi  fuo 
primogpnlto  nel  1317.  ;  e  nelle  Let- 
tere di  erezione  fi  trovano  de'  ter- 
mini degni  di  r.fTervazione  ,  e  che 
hanno  l'aria,  dice  il  Prefidente  We- 
nault  ^  di  una  predizione.  Io /pe- 
ro ^  dice  il  Re  C.^rlo  il  Bello  ^,  che 
i  difcendenti  del  nuovo  Duca  con- 
tri fluiranno  col  loro  vii  ore  a  man- 
tener la  dignità  della  corona 

1^»  Caia  di  Borbon  meritando  una  di- 
Itinzione  particolare  cr^diamoMi  do- 
ver dare  la  fua  g->nealogi.i  dopo  ifr- 
noldoy  che  n'è  il  primo  flipite. 
Quefta  genealogia  fervirà  peraltro 
alla  ricerca  degli  articoli  delle  per- 
fone  di  quella  famiglia  fparfc  in 
quefto  Dizionario. 


GENEALOGIA 
DELLA   CASA   DI   BORBON, 


Arnoldo  i  Prefeto  del  Palazzo  d' 
Auftrafia,  Duca  de'  Francefi,  poi  Ve- 
Icovo  di  Metz  l'anno  6n.  morto 
nel  640. 

Anchife  o  Anfegifìo  fuo  figliuolo 
nato  prima  del  (5u.,  morï  nel  679. 

Pipino  il  graffo  fuo  figliuolo  , 
Duca  de'  Francefi  nel  68(5.  governa 
la  Francia  17.  anni  ,  morì  nel  714. 

Childebrando  .^  quinto  figliuolo  di 
Pipino  il  grojfoy  morì  prima  dell' 
anno  804. 

Nebelongo  I.  fuo  figliuolo  ,  Con- 
t'?  d'  Autun  e  di  Borgogna  ,  viveva 
nel  79(5. 

Teodeberto  fuo  figliuolo  . 

Roberto  fuo  figliuolo  ,  Prcfcto  del 
Palazzo  d'Aquitanit  folto  Pipino 
Imo  cognato . 


Roberto  il  forte  fuo  figliuolo  Con- 
te d' Autun  ,  del  Vexin  ,  d'Anjou 
uccifo  in  una  battaglia  contro  i 
Normanni  nell'866.  o  867. 

Roberto  fecondo  ^  figliuolo  di  Ro* 
berto  il  forte  fi  fa  eleggere  Re  nel 
911.,  fu  uccifo  nel  915.  nella  ba^- 
taglia  di  Soiffons,  che  guadagnò 
contro  Carlo  il  /empiici, 

Ugo  il  grande <,  figliuo'o  di  R(h 
berto  Conte  d' Autun  ,  di  St'ns  ,  d' 
Orleans  ,  di  Poitiers  ,  e  di  Parigi , 
mori  nel  956. 

Ugo  Cap.'to  fuo  figliuolo  Re  di 
Francia  ,  mori  nel  99^. 

Roberto  fuo  figliuolo  Re  di  Fran- 
cia ,  morì  nel  1031. 

Enrico  I.  fuo  figliuolo  Re  di  Fraa- 
cia  ,  morì  nel  io5o. 

fi" 
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Filippo  I.  fuo  figliuolo  Re  di 
Francia,  morì  nel  no8. 

Luigi  VI.  /■/  grojjo  fuo  figliuolo 
Re  di  Fr.incia  ,  morì  nel   1137. 

Luigi  V\\.  o  a  giovine  fuo  fipli- 
uolo  Re  di  Francia,  morì  nel  1180. 

Filippo  li.  o  Augujio  fuo  fijiliuo- 
Jo  Re  di  Francia  ,  morì  nel  1113. 

Luigi  Vili,  fuo  fi;^liuolo  Re  di 
Francia  ,  morì  nel  1126. 

S.  Luigi  IX-  fio  figliuolo,  e  di 
Bianca  di  Ca/liglia  figliuola  d' ///- 
fonfo  IX.,  morì  nel   1270. 

*  Roberto  di  Francia  fefto  figliuo- 
lo di  S.  Luigi  ^  e  di  Margherita 
di  Provenza  ,  Conte  di  Clermont  , 
nacque  nel  IÎ56. ,  morì  li  7.  Feb- 
braio 1317. 

Luigi  I.  Duca  di  Borbone  fuo  fi- 
gliuolo, morì  nel  Geanajo  del  1341. 

Pietro  1.  fuo  figliuolo  ,  morì  nel 
1410. 

Giovanni  I.  fuo  figliuolo,  morì 
nel  1433. 

Carlo  I.  fuo'figliuolo,  morì  nel 
1456. 

Giovanni  II.  fuo  figliuolo,  morì 
nel  1488. 

Pietro  II.  fuo  fratello  ,  morì  nel 
3503.,  ^c^/Beaujeu,  poiché  in  ef- 
fo  fi  termina  il  ramo  maggiore  di 
Borbon  . 

*  Carlo  1.  ebbe  un  fratello  chia- 
mato La/'^i,  che  fu  lo  fìipice  di  un 
primo  ramo  di  Montpenfier ,  e  che 
morì  nel  J4.S6. 

Gilberto  fuo  fialiuolo,  morì  nel  149^. 

Carlo  fuo  figliuolo  ,  fu  Contefta- 
bile  ,  e  non  lafciò  poflerità ,  P^edi 
1.  Bourbon  ,  e  Gabriele  . 

*  Luigi  I.  ,  ebbe  un  altro  figli- 
uolo chiamato  Giacomo  ,  che  fu  lo 
flipitB  del  ramo  de  la  Marca,  e 
morì  nel  1361. 

Giovanni  fuo  figliuolo,  morì  nel 
1411. 

Giacomo  II.  fuo  figliuolo,  morì 
fenza  poflerità  legittima  nel  I438. , 
f^edi  5.  GiovAVì^A  . 

*  Luigi  fuo  fratello,  che  prefe  il 
nome  di  Vendôme,    morì  nel  1445. 

Giovanni  fuo  figliuolo,  morì  nel 
1477- 

Francefco  fuo  figliuolo,  morì  nel 
1495- 

Cjr/o  fuo  figliuolo,  morì  nel  1537. 

Antonio  fuo  figliuolo,  morì  nel 
1562.,  fu  Re  di  Navarra,  e  padre 
di  Enrico  ÌV..,  f^edi  7.  Antonio, 
e  6,  Francesco. 


B    O  517 

*  Antonio  ebbe  un  fratello, -chia- 
mato Luigi  I.  ,  che  fu  lo  Pipite 
della  Caia  di  Comde',  e  morì  nel 
iS<ì9  •»  ^edi  1.  Covde' . 

Enrico  I.  fuo  figliuolo  ,  morì  nel 
158><. 

Enrico  II.  fuo  figliuolo  ,  morì 
nel  i64($. ,    l^edi  a.  Conde'  . 

L«/5/II.  fuo  figliuolo,  morì  nel 
168<5.  ,    l^t'di  3.  Comde". 

Enrico  Giulio  fuo  figliuolo,  mo- 
rì nel    1709.  ,    l^edi  4,  Conde^  . 

Luigi  IH.  fuo  figliuolo,  mori 
nel  1710. ,  l^edi  qui  fotto  Bourbon* 
n.  46  5- 

Lutgi  Enrico  fuo  figliuolo,  morì 
nel  1740.  padre  di  Luigi  Giufeppe 
attualmente  Principe  di  Condè  . 

Luigi  I.  ebbe  un  fratello  e  un  fi- 
gliuolo Cardinali  tutti  due,  f^edii. 
Bourbon . 

Enrico  II.  Principe  di  Condè, 
ebbe  un  fecondo  figliuolo  ,  Arman- 
NO  ,  Principe  di  Conti  ,  morì  nel 
1665. ,  l^edi  i.  Armand  . 

Francefco  Luigi  fuo  figliuolo  , 
morì  nel  1709. 

Luigi  Ar manna  fuo  figliuolo , 
morì  nel  I7i7' 

Luigi  Francefco  fuo  figliuolo  , 
morì  nel  1776.  ,  f^edi  i.  ,  1.,  3, 
Conti'. 

Luigi  Francefco  fuo  figliuolo  , 
prima  Conte  della  Marche  ,  e  oggi 
Priiicipe  di  Conti . 

*  Luigi  I.  Principe  di  Condè , 
ebbe  un  fecondo  figliuolo  ,  Carlo 
Conce  di  Soiflbns ,  che  morì  nel 
i6ia. 

Luigi  II.  fuo  figliuolo ,  morì.'fenzA 
pofìerità  nel  1641. ,  redi  Soissoss  . 
**  Vi  fu  un  fecondo  ramo  di 
Montpenfier ,  che  incominciò  da 
Luigi  figliuolo  di  Giovanni  Conte 
di  Vendôme,  ch«  morì  verfo  il  1320. 
Luigi  fuo  figliuolo ,  morì  nel 
1583.  ,  ^edi  1.  M0NTPENSIER  . 

Francefco  fuo  figliuolo,  morì  nel 
1598.,  Fedi  7.  Francesco. 

Enrico  fuo  figliuolo,  morì  nel 
1608.,  fua  figliuola  Maria  ebbe  d» 
G<7/?o>j  Duca  d'Orleans  Anna  Prin- 
cipelTa  di  Montpenfier^Fedi }.  Mont- 

PENSIER. 

Quanto  agli  autori,  che  hanno 
fcritto  fopra  la  genealogia  della  Ca- 
fa  di  Borbon,  Ci  confulti  il  metodo 
per  ijìudiare  la  Jìoria  dell' Abatt 
Lenglet  du  Fresnoy  t  Tomo  XIV. 
pAg.iSS*  e  feg. 

a> 


1.  BOURBON  C  Carhmcx  di  ), 
figliuolo  di  Gilberto  Come  di  Mont- 
penfier  ,  e  di  Chiara  di  Gonz.7g^  » 
nacque  nel  1489.  Fu  fatto  Contefta- 
bile  nel  I')I5.  di  16-  anni  da  Fran- 
eefco  J.  Divenuto  Viceré  del  Mila- 
nefe  fi  fece  ivi  amare  dalia  nobiltà 
per  la  fua  politezza,  e  dal  popolo 
per  la  fua  affabilità  .  Egli  fi  era  co- 
perto d'allori  in  tutti  gli  affari 
grandi  ,  e  foprattutto  alla  battaglia 
di  Marignane  .  EfTo  farebbe  perito 
infallibilmente  in  quefta  giornata 
fanguinofa  ,  fé  dieci  o  dodici  Cava- 
lieri non  fi  foffero  ferrati  attorno 
di  lui,  e  non  gli  avefTero  riparato 
i  colpi  .  La  Regina  Madre  Luigia 
di  S  avo j  a  y  di  cui  non  aveva  volu- 
to ,  per  quanto  fi  dice  ,  fecondare 
i  fentimenti  ,  avendogli  fufcitato 
un  proceffo  pe' domici]  di  Bourbon  ^ 
Carlo  fi  collegò  coli'  Imperadore  ,  e 
col  Re  d'  Inghilterra  contro  la  Fran- 
cia fua  Patria  .  Egli  era  di  già  nel 
paefe  nimico,  quando  Francefeo  1. 
gli  mandò  a  dimandare  la  fpariji  di 
Conteftabile ,  e  il  fuo  ordine  .  Bour- 
bon rifpofe  ,  quanto  alla  fpada  egli 
me  la  tolfe  a  (Valenciennes ,  quan- 
do confidò  la  vanguardia  ,  che  mi 
apparteneva  a  M.  d^  Alen^on  .  Pet 
quello  che  appartiene  alT  ordine  , 
io  lo  ho  lanciato  dietro  al  inio  ca- 
pezxflle  a  Chantilli  .  Carlo  divenu- 
to Generale  dell'armate  dell' Impe- 
radore andò  a  metter  l' affedio  a 
Marfiglia  nel  ISM-»  e  fu  obbligato 
a  levarlo  .  Fu  più  felice  nelle  bat- 
taglie di  Biagras ,  e  di  Pavia,  e 
molto  contribuì  atta  vittoria.  Ef- 
fcndo  Uato  fatto  prigioniero  Fran' 
Cefco  1.  in  quefta  ultima  giornata  , 
Bourbon  commofTo  dall?.  difgrazia 
del  fuo  fovrano ,  e  vergognandoli 
d'  una  fellonia  così  nera  volle  ripa- 
rare in  qualche  modo  il  fuo  delit- 
to; e  ad  onta  dell'orrore,  che  egli 
infpirava  a  quefto  Re  infelice,  ma 
grande  nelle  lue  difgrazie,  pafsò  iit 
Ifpagna  al  fuo  fcguito  per  vegliare 
a'  fuoi  intereflì  in  tempo  de'  maneg- 
gi dell'  Imperadore  c<il  fuo  prigio- 
niero .  Un  Sipnore  Spignuoio  no- 
minato il  Marchele  di  Pillano  noti 
volle  mai  impri-fturi-  il  fuo  palagio 
per  alloggiarvi  Bourbon  ;  lo  non  fa- 
p\ei  ricujar  niente  a  ('ojìr.i  Mrejld 
,C  egli  diife  a  Carlo  l\  ")  ^  ma  fé  it 
Duca  alloggia  nella  mia  cafa^  ve 
porrti  il  fuoco  fukito  (he  tifcijfe  ', 
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eoms  ad  un  luo2.o  infettato  dalia 
perfidia ,  e  per  confeguenz^a  inde- 
gno di  efftre  abitato  da  genti  d'  o- 
nore  QTedi  anche  qli  articoli  Ba- 
VARDO  ,  e  GouFFiER  )  .  L'  Inipera- 
dore  che  aveva  promefTo  fua  forell* 
a  Carlo  gli  mancò  di  parola.  Il 
Generale  ritornato  nel  Milanefe  fe- 
ce alcuni  paflì  equivoci,  i  quali  po- 
tevano far  dubitare  di  eCTere  infe- 
dele a  Carlo  ^. ,  come  lo  era  flato 
a  Francefco  I.  Quando  fi  gettò  fra 
lo  braccia  di  queft'  Imperadore  era 
rt.ita  fatta  una  pafquinata,  in  cui  fi 
rapprefentava  quefto  Principe  nell 
atto  di  dare  delle  lettere  patenti  al 
Conteftabile.  Dietro  ad  elfi  era  Pa/- 
qurnOy  che  faceva  fegno  col  dito 
all'Imperatore,  e  gli  diceva;  Cat' 
lo  ,  avvertite  bene  .  Nel  1517.  Bour- 
bon fu  incaricato  di  condurre  in  A- 
lemagna  un'armata  confiderabile ', 
con  cui  fi  era  refo  formidabile  « 
tutre  le  potenze  d'  Italia  .  Per  man» 
canra  di  danaro  quefto  Generale  non 
aveva  potuto  fare  diltribuir  la  paga 
a*  foldati  ;  ed  erano  pronti  a  sban- 
darfi,  e  rovinar  per  quefta  ftrada 
tutte  le  fue  fperanze  .  In  quefta  e- 
ftremità  prefe  il  partito  di  condur- 
re le  fue  truppe  a  Roma,  che  era 
entrata  nella  lega  contro  1'  Impera- 
dore ;  ed  annunziò  ad  effe,  che  le 
conducev»  in  un  luogo  ,  in  cui  s 
arricchirebbero  per  fempre  .  Il  tuo- 
no con  cui  faceva  quefta  promeffa  t 
Paria  di  ficurezza  ,  che  fi  vedeva 
fopra  il  fuo  volto,  rianimarono  t 
foldati ,  i  quali  efclamarono  con  un 
entufiafmo  guerriero:  noi  vi  fegui- 
remo  per  tutto ,  fé  anche  ci  conduce- 
/le  a  tutti  i  diavoli  .  L'abitudine 
che  aveva  contratto  di  irlarciare  al- 
la loro  tefta ,  di  vivere  cou  elfi ,  • 
di  intratteuerli  familiarmente  au- 
mentava ancora  V  attacco  ,  che 
fi  aveva  per  lui  .  Miei  figli  *  dice- 
va loro  qualche  volta,  io  fono  un 
povero  Cavaliere  ;  non  ho  un  fol  do 
come  voi  ;  facciamo  fortuna  infte- 
tne .  Bourbon  avendo  riconofciuio 
la  Piazza  difpofe  tutto  per  Taflal- 
to.  Un  Alfiere  Romano,  al  quale 
era  ftata  confidatala  cuftodia  d'  una 
breccia,  vede  avanzarfi  il  Duca  con 
alcuni  foldati  ;  lo  fpavento  lo  pren- 
de ,  perde  il  coraggio  ,  e  vuole  fug- 
gire; crede  di  entrare  nella  Città 
e  maici»  diritto  a  Bourbon.  Il  Du- 
ca non  dubita,  che  qucll'  uomo  non 
co- 
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comandi  un^ufcita,  e  che  non  (i& 
feguito  da  una  truppa  numerofa  ;  fi 
ferma  per  ofTervarlo ,  e  per  dare  a' 
fuoi  foldati  la  facilità  di  raccoglierfi 
intorno  a  lui  ;  nel  medefimo  tempo 
egli  fa  fuonar  la  carica  .  Allo  Cre- 
pito delle  trombi?  un  nuovo  fpaven- 
to  s  impadronifce  dell' Alfiere,  il 
quale  dirigendo  mei^lio  il  Tuo  cor- 
fo  fugge  verfo  la  Città,  dove  en- 
tra per  la  breccia  alla  vifla  di  Bour- 
bon :  Miei  itmici  ,  gridò  quello  Ge- 
nerale ,  Jegui.^mo  7.Î  Jlradit ,  che 
il  Cielo  ci  addit.i  ;  e  corre  tofto 
verfo  la  breccia  con  una  fcala  alla 
mano,  e  primo  l'avvicina  alla  mu- 
raglia ;  ma  nel  medefimo  tempo  egli 
e  percofTo  da  un  colpo  mortale  , 
che  lo  atterra  a' fei  di  Maggio  1517. 
Egli  era  veftito  in  quel  giorno  con 
un  abito  bianco  per  effere  ,  come 
diceva  ,  //  primo  fcopo  degli  ajjedia- 
ti  ,  e  la  prima  infegna  degli  affé- 
diami  .  Per  timpre  che  il  fuo  cor- 
po non  venilTe  infultato  dal  popolo 
romano  i  fuoi  foidati  lo  portarono 
a  Gaeta,  dove  gli  alzarono  un  ma- 
gnifico maufoleo  .  La  fua  tomba  fu 
diflrutta  dopo  il  Concilio  di  Tren- 
to ,  e  il  fuo  corpo,  che  fu  imbal- 
famato  ,  è  divenuto  un  oggetto  di 
curiofità  pe'  viaggiatori  .  La  ribel- 
lione del  Conteftabile  di  Bourbon 
così  fatale  alla  Francia  ,  e  le  im- 
prefe  àt  Guifi  ^  i  quali  portarono 
le  loro  vifte  fino  alla  corona,  infe- 
gnano  a'  Re  ,  dice  il  Prefidente  He- 
nault  ^  che  è  ugualmente  pericolo- 
fo  perfeguitare  gli  uomini  di  un 
gran  merito,  e  di  lafciar  loro  trop- 
pa autorità.  Carlo  pafsò  lungo  tem- 
po per  l'uomo  più  onefto,  il  piìi 
potente  fignore ,  e  il  più  grande 
Capitanio  della  Francia  ;  ma  gl'in- 
trighi della  Regina-madre  elfendo 
caufa  delia  fua  fuga  levarono  alle 
fue  virtù  tutto  il  loro  lufiro.  Lun- 
go tempo  avanti  la  fua  ribellione 
aveva  ripetuto  con  compiacenza  la 
rifpotla  di  un  gentiluomo  Guafco- 
re  ,  a  cui  Carlo  ^7/.  aveva  diman- 
dato :  Qttal  cofa  al  mondo  avrebbe 
potuto  /laccarvi  dal  mio  fervigio  ? 
No.  Sire,  neppure  l'offerta  di  tre 
regni  come  il  vqflro  '^  ma  sì  bene 
un  affronto  . 

3.  BOURBON  (^Carlo  di),  figli- 
uolo di  Carlo  di  Bourbon  Duca  di 
Vendôme,  Cardinale  ,  Arcivefcovo 
di  Roven  ,  e  Legat«  d'Avignone  > 
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fu  chìufo  a  Tours  per  ordine  di  £"«- 
rico  III.  coir  Arcivefcovo  di  Lion, 
quando  fu  afTaffinato  il  Cardinal  di 
Guifa  .  Egli  fu  meffo  fui  trono  nel 
1589.  dal  Duca  di  Mena  dopo  la 
morte  funefta  di  quefio  Re  fotto  il 
nome  di  Carlo  X.  Alcuni  fcrittorl 
han  detto,  che  egli  aveva  accettato 
la  corona  per  farla  perdere  ad  En- 
rico W.  fuo  nipote  ;  ma  precifamen- 
te  è  tutto  l'oppofto.  Verfo  il  tem- 
po in  cui  fu  dichiarato  Re  fpedì  dal- 
la fua  prigione  di  Fontenai  nel  Poi- 
tou il  fuo  ciambellano  ad  Enrico 
IF, ,  che  Io  aveva  melTo  fotto  la  cu- 
Itodiadel  d^Auhigné^  coti  una  lette- 
ra con  cui  lo  riconofceva  per  fuo 
legittimo  fovrano  „  io  non  igno- 
ro ,  egli  diceva  ad  uno  de'  fuoi  con- 
„  fidenti  ,  che  i  Collegati  fono 
„  contrari  alla  cafa  di  Bourbon  .  Se 
„  mi  fono  unito  ad  eflì ,  è  fempre 
,,  un  Bourbon  ,  che  riconofcono  ,  e 
„  non  lo  ho  fatto  ,  che  per  la  con- 
„  fervazione  de' diritti  de'  miei  ni- 
„  poti  " .  Quefto  fantafma  di  Re 
morì  della  renella  a  Fontenai-le- 
Comte  nel  i$9^.  in  età  di  67.  an- 
ni .  Furono  coniate  delle  monete 
in  fuo  nome.  Chopin  gli  dedicò  il 
fuo  Trattato  De  fa  era  Politica.  La 
fua  [^ita  fu  publicata  da  Don  Du- 
breuil  nel  lóii.  in  4.  Nel  156?.  era 
flato  agitato  nel  Concilio  di  Tren- 
to trattando  del  celibato  de'  Sacer- 
doti ,  fé  il  Papa  in  una  neceffiià 
preffante  e  publica  potcffe  difpenfa- 
re  un  facerdoie  per  maritarlo  ?  Di- 
cevafi ,  che  fi  voleva  far  fpofare  al 
Cardinal  di  Bourbon  ,  benché  facer- 
dote  ,  la  vedova  del  Duca  di  Gui- 
fa ,  per  fuf citare  al  trono  di  Fran- 
cia una  linea  ,  che  non  fi  attende- 
va dal  Re  ,  né  da'*  fuoi  due  fratel- 
li .  Ma  fotto  quefio  pretefto  fpezio- 
fo  il  vero  motivo  era  di  far  rifor- 
gere  la  famiglia  de'  Guiji  con  un* 
alleanza  colla  cafa  di  Bourbon.  Pe- 
raltro il  manegg  o  non  ebbe  luogo. 
Nel  1594.  fu  decretato  dal  Parlamea- 
to  di  Tours,  e  di  Chalons  reinte- 
grato a  Parigi ,  che  il  nome  di  que- 
fto pretefo  Re,  farebbe  fcancellato 
dagli  atti  publici  ,  in  cui  era  flato 
meffo . 

Bifogna  didinguerlo  da  un  altro 
Carlo  di  Bourbom  ,  detto  il  gio- 
vine  ,  o  il  Cardinale  di  l^endome  , 
nipote  del  precedente  ,  che  fi  fece 
capo  dçi  ferro  partito  dopo  1»  mor- 
te 


te  di  Envi  en  ÏII.  ImmiRÌnandofì 
che  la  corona  gli  fottV  méfia  in  ca- 
po, fé  ne  venifle  efclufo  Enrico  If^. 
fuo  cugino ,  eccitò  i  Cattolici  a 
preflare  la  fua  converfione  .  Il  Re 
fion  effiendovi  ancora  difpofto ,  pen- 
sò che  eflendo  riconofciuto  per  un 
ertrtico  opinato  obbligherebbe  una 
parte  de'  fnoi  (udditi  ad  abbando- 
narlo .  (Quantunque  quefta  fazione 
fofTe  pericolofa  ,  Enrico  W.  la  dif- 
prezzava  ,  o  fingeva  di  difprczzar- 
ia  ,  e  la  nominava  per  derifione  / 
tnBTizi  gentiluomini  .  „  Da  quefto 
„  Terzo- partito  C  Scrive  Pietro  de 
,,  /'  Etoile')^  fi  doveva  uccidere  il 
„  Re  ,  il  Prin«ipe  di  Conti  ,  e  il 
„  Signor  di  Montpenfter  ;  il  Cardi- 
,,  nal  di  Bourbon  doveva  efTcre  il 
,,  Re;  ma  non  qli  fi  doveva  che  il 
„  bacia-mano  .  Eflendo  flato  icoper- 
„  to  il  maneggio  fu  differito  in  al- 
„  tro  tempo  ,  ma  non  rotto,  e  il 
„  Cardinal  di  Bourbon  divenne  am- 
,,  malato  di  difpiacere  .  Il  Re  aii- 
,,  dò  a  vifitarlo  -,  e  pizzicandogli  le 
,,  ganafcie  ,  com'  era  folito  ,  gli 
„  dilfe:  Mto  cubino-,  datevi  corag- 
„  gio  :  v  vero  che  voi  non  fie  te  an- 
„  Cora  Re  ;  ma  può  ejfare  che  lo  Jia- 
,,  te  dopo  di  me  *■''  . 

4.  BOURBON  CONDF/  Ç  Luigi 
Duca  di),  figliuolo  di  Enrico-Giu- 
lio Principe  di  Condc  ,  e  di  Anna 
di  Baviera^  gran  MaiTro  di  Fran- 
cia ,  Cavaliere  degli  ordini  del  Re  , 
e  Governatore  di  Bologna  e  di  Bre- 
fcia  ,  camminò  fuije  traccio  di  fuo 
avolo  il  Gr/tnCondè  .  Si  trovò  all' 
artedio  dt  Filisbourg  fotto  gli  ordi- 
ri  del  Gnn-Delfino  ;  ieguì  il  Re 
nel  1^89.  a  quello  di  Mons  ,  e  nel 
1691-  a  quello  di  Namur  .  Si  fe- 
gna  ò  alle  battaglie  di  Steinkerque, 
e  di  Nerwinde  .  Fece  ancora  la 
campagna  delle  Fiandre  nel  1694., 
e  moiì  di  morte  improvvifa  nel 
1710.  di  anni  4a. 

5.  BOURBON  a  Luigi •  Enrico 
Due»  d'i  )  ,  e  di  Enguien  ec.  fii;li- 
uolo  del  precedente  ,  nacque  a  Ver- 
fagltes  nel  1691.,  fu  nominato  ca- 
po del  configlio  reale  della  reggen- 
za fotto  la  minorità  di  Luigi  Xf^.  ; 
dop^>  Sopra-intendente  dell'  educa- 
zione di  quefto  Principe,  e  final- 
mente primo  Minilho  di  fiato  do- 
po la  morie  del  Duca  d' Orleans 
reggente  avvenuta  nel  1713.  Certo 
una  fpofa  al  giovine  Re ,   e  riempì 
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tutte  le  finizioni  del  minìftero  fitta 
agli  II.  di  Giugno  1716.,  che  fu 
efiliato  .  Addetto  in  tempo  del  fuo 
breve  mini  fiero  a  de'  finanzieri  ,  i 
quali  propofero  delle  tafle  odiofe , 
e  che  irritarono  la  nobiltà  e  il  po- 
polo, fu  obbligato  ad  abbandonar 
il  fuo  poflo  .  Morì  a  Chantilly  nel 
1740.  di  anni  48.  Effo  aveva  fervi- 
lo nell' ultima  guerra  di  Luigi  XI 1/. 
Era  uà  Principe  generolo  ,  ed  ami- 
co de'  letterati  . 

BOURBON  (  altri  Principi  di 
quello  nome,  P'cdi  gli  Articoli  7. 
Antomio  ,  Beaujeu,  Gabriele  , 
LovGUEviLLE,  6.  e  7.  Framcesco  , 
e  Giovantnta)  . 

6.  BOURBONCN/Vfo/ò),  Poeta 
latino,  nacque  nel  1503.  a  Vandeu- 
vre  vicino  a  Langres  da  un  ricco 
ferrajo  ,  e  viveva  ancora  nel  1550. 
Margherita  di  trahis  forella  di  Fran- 
cefcoL  lo  incaricò  della  educazione 
di  Giovanna  d'  Albret  fua  figliuola 
madre  di  Enrico  W.  Si  ritirò  dalla 
Corte  alcuni  anni  appri?(fo,  e  andò 
a  guflare  nella  Città  di  Candia,  dove 
aveva  un  piccolo  benefizio  ,  le  dolcez- 
ze del  ritiro.  Abbiamo  di  lui  otto 
libri  à"  Epigrammi  t  da  lui  chiama- 
ti N«g^,  bagattele  .  In  quefla  rac- 
colta fi  trova  il  fuo  Poema  della  fu- 
cina Q  Ferraria")^  compoflo  in  età 
di  15.  anni  ,  e  che  iemb^ò  che  E- 
rafmo  loftimafTe,  in  confivierazione 
della  grande  gioventh  d«;li'  autore  ; 
ma  Scaligero  non  giudicando  che  l' 
Opera  in  fé  fteffa  dice,  chi  Bourbon 
è  un  Poeta  di  niun  nome  ,  e  di  niu- 
na  confiderazione .  Quello  Poema 
pertanto  offre  alcuni  dettagli  fopra 
i  lavori  di  quel  meftiere ,  e  fopra 
gli  artefici  ,  che  lo  efercitano  .  Le 
Nuga  di  quello  Poeta  f.irono  ftam- 
pate  a  Lione  in  8.  nel  1533.  Nel 
gran  numero  de' fuoi  epigrammi  non 
ve  nelono  fei  di  buoni  ;  cGioachin 
du  Bellay  fece  quelt'  epigramma  fo- 
pra quefta  raccolta  .• 

Baule  ^  tuumfcribii  NugarumnO' 
mine  librum  : 

In  tota  libro  nil  melius  titulo  . 
Abbi.'.mo    ancora    di   lui    de'  dillici 
morali ,  De  puerorum  moribus  in  4. 
1535.  ,  (^rdi  Pmch^vav) 

7.  BOURBON  i  Niccolò^,  pro- 
nipote dd  precedente,  dell'Accade- 
mia Francefe,  Profcffoi e  d'eloquen- 
za greca  nel  Collegio  re.ile  ,  e  C«- 
iiQuico  di  Langres ,  era  figliuolo  di 
un 
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an  Medico ,  e  morì  nel  i6^.  di 
70.  anni,  nella  cafa  de' Padri  dell' 
Oratorio  di  S.  Onorato,  dove  (i  e- 
ra  ritirato.  La  Francia  io  conta  fra 
i  maggiori  Poeri  latini  ,  che  la  ab- 
biano illuftrata  dopo  la  nafcita  del- 
le lettore  .  l  fuoi  penfìeri  fono  pie- 
ni di  elevazione  ,  e  di  nobiltà  t  le 
fne  efpreffioni  di  forza,  e  d'ener- 
gia, la  fua  Poefia  di  quel  fuoco  di- 
vino, che  anima  quelli  che  fono  na- 
ti Poeti  .  Per  faggio  delle  fue  Poe- 
(ìe  fi  poffono  citare  que' due  verfi  ia 
onore  di  Enrico  I(^.  pofti  fopra  la 
porta  dell' Arfenale  di  Parigi: 

JEtna  h/ec  Henrico  Fulcûnia  tela 
minijìrat  , 

Tela  gigant£os  dcbellatura  fu- 
rores  . 
Le  fue  Poe/re  furono  ftampate  a  Pa- 
rigi nel  1651.  in  12.  La  fua  h/ipre- 
cazjone  contro  il  parricidio  di  En- 
rico W.  paifa  con  ragione  pel  fuo 
capo  d'  opera".  Scriveva  tsnto  bene 
in  profa  ,  quanto  in  verfo  .  Abbia- 
mo di  lui  tre  Lettere  curiofe  fotio 
il  titolo  di  Apologetica  Commenta- 
tiones  ad  Phylarchum  ^  Parigi  1636. 
in  4.  Bourbon  era  un  uomo  grande  , 
fecce,  vivace,  ed  ardente;  e  amava 
molto  il  buon  vino,  e  diceva  ordi- 
nariamente che  quando  leggeva  de" 
^erfi  franceji  glifembrava  bevtrdelP 
acqua.  Grande  approvatore  delle  o- 
pere  altrui  in  prefenza  de'  loro  au- 
tori ,  le  lacerava  qualche  volta  in 
{egreto.  Dopo  la  fua  morte  gli  fu- 
ron  trovate  in  uno  fcrigno  quindici 
mila  lire;  e  pure  temeva  di  morire 
nell'indigenza  .  La  fua  memoria  e- 
ra  icliciffima ,  e  poffedeva  la  ftoria 
civile  e  letteraria  del  fuo  tempo. 

BOURCHENU  de  VALBONAIS 
^Gio.  Pietro')  ,  nacque  in  Grenoble 
nel  1^51.  da  un  Con^liere  del  Par- 
iamenco,  e  viaggiò  in  Italia,  in 
Olanda  ,  in  Inghilterra  .  Effendofi 
trovato  fopra  la  flotta  inglefe  alla 
battaglia  di  Solbaya  fu  talmente 
colpito  da  quefto  fpettacolo ,  che 
rifolvette  di  finire  i  fuoi  corfi  per 
abbracciar  la  magiftratura.  Di  Con- 
figliere  del  Parlamento  divenne  pri- 
mo Prendente  della  Camera  de' con- 
ti di  Grenoble,  e  Configliere  di  fta- 
to  onorario  nel  1696.  Morì  nel  1730. 
pianto  da  tutti  i  letterati ,  e  dalle 
genti  dabbene  .  Era  cieco  da  lun- 
ghiflimo  tempo  ;  e  queft'  accidente 
molto  lo  t-occè ,  ma  feppe  proftttar- 
Tomo  ìli. 
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ne  d*  uomo  faggio  .  Incominciò  fin 
d^  allora  col  mezzo  degli  organi  .-".l- 
trui  a  far  piìi  letture  ,  che  i  fuoi 
propri  occhi  non  avevano  potuto 
fare  per  lo  avanti  .  Arricchì  la  fua 
memoria  di  un'  infinità  di  cofe  ef- 
fenziali  ,  ch'egli  voleva  trovar  al 
bilogno.  Amavafi  in  lui  una  imma- 
ginazione viva  e  feconda,  una  con- 
verf.izione  piena  ,  fofìenuta  e  fempre 
varia  .  Le  conferenze  che  fi  teneva- 
no i-ti  cnfa  fua  divennero  dopo  la  fua 
dil.;razia  più  regolari  e  più  frequen- 
ti .  Sicome  non  era  ammogliato, 
quando  perdette  U  vifta,  fi  perfua- 
ie  di  poter  foftencre  qiiefta  disgra- 
zia più  facilmente  nel  celibato;  e 
niente  potè  fargli  cangiar  fentimen- 
to  ;  ma  temendo  che  1'  interiore  del- 
la fua  cafa  non  divenire  meno  ag- 
gradevole, vi  raccolfe  con  arte  tutto 
ciò  che  poteva  ritener  degli  amici 
di  gurto  e  di  confidenza.  Tre  volte 
alla  fenimana  egli  vi  dava  de' con- 
certi, che  attiravano  le  perfone  più 
diftinte  e  più  amabili  della  Città. 
Abbiamo  di  lui  la  Storia  del  Delfi- 
nato  in  2.  Voi,  in  f.i.  1722,  ,  e 
molte  DiJJérìaz.!oni  t:  Memorie (^ax- 
fé  in  ditìorenti  giornali,  le  q.iali 
piovano  che  egli  sv.e!Te  una  grande 
cognizione  della  Storia  ,  e  dellean- 
tichith.  Egli  aveva  fatto  delle  pro- 
fonde ricerche  fopra  il  luo  paefe. 
Abbiarao  ancora  di  lui  in  mano- 
fcritt.i  un  Regijìro  delle  e  afe  nobili 
del  Deificato . 

BOURCHIER  (Towmj/o),  Car- 
dinale, Arcivefcovo  di  Cantorbery , 
e  fratello  di  Enrico  Conte  di  EfTex  , 
coronò  Edoardo  W.  Riccardo  111. , 
ed  Enrico  yìl.  Re  di  Inghilterra, 
tenne  molti  Concil)  ,  condannò  i 
Wiclefiti,  e  morì  a  Cantorbery  nel 
148(5.  Queftç  Prelato  aveva  molto 
zelo,  e  molte  cognizioni  . 

BOURDALOUE  C  l-U'gi  )  .  nac- 
que a  Bourges  nel  1632.  ,  e  prefe  l* 
abito  di  Gefuita  nel  1648.  Le  fue 
felici  difpofizioni  per  l'eloquenza 
impegnarono  i  fuoi  fuperiori  a  far- 
lo palTare  dalla  provincia  alla  capi- 
tale .  1  pulpiti  di  Parigi  rimbomba- 
rono de' fuoi  Sermoni  ;  e  il  fuo  no- 
me penetrò  ben  prefto  alla  Corte  . 
Luigi  Xiy.  avendolo  volut<i  untire 
lo  invitò  per  l'Avvento  dei  1670., 
e  vi  predicò  con  tanto  buon  fuccef- 
fo,  che  fu  ridim.'ndato  per  la  qua- 
refima  del  167*.  »  74.  »  75-  •>  80. , 
X  «1. , 
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81.,  e  p-T  pli  Avventi  del  1/^.84,,  , 
S6.  y  89  >  91-  ■>  9?'  VenivA  chiama- 
to il  fit''  de'  predicatori  .  a  il  pre- 
dicatore de^  Re  .  Luigi  Xll^.  volle 
udirlo  ogni  due  «nni  udendo  più 
volentieri  le  fue  repliche  ,  che  le  co- 
fé  nuove  di  un  altro.  Il  fuo  incon- 
tro in  Provincia  fu  il  m?Hefimo  di 
Parigi,  e  dellafCortfl.  A  Montpel- 
lier dove  il  Re  lo  inviò  nel  \6'i>,6. 
per  far  guftarc  la  religione  Cattoli- 
ca co'  fuoi  Sormoni ,  e  co'  fuoi  efem- 
pi  ,  ebbe  i  fuftragj  de*  Cattolici ,  e 
de' nuovi  convertiti  .  Verfo  la  fine 
de'  fuoi  giorni  abbandonò  il  pulpi- 
to, e  fi  votò  alle  affemblee  di  cnri- 
th  ,  e  alle  prigioni  ;  facendofi  pic- 
ciolo col  popolo,  quanto  era  fubli- 
me  co'  grandi .  Morì  nel  1704.  am- 
mirato dal  fuo  fecolo  ,  e  nfpi'ttato 
anchtf  da'  nimici  de'Gefuiti.  La 
fua  condotta  (  dice  un  autore  fti- 
mato  )  era  la  migliore  confutazione 
delle  Lettere  provinciali.  Il  ?.  Bre- 
tonneau  fuo  confratello  diede  due 
edizioni  delle  fue  Opere  incomin- 
ciate nel  1707.  da  Rgaud ,  diretto- 
re della  flamperia  reale.  La  prima 
in  16.  Voi.  in  8-  è  la  migliore  e  la 
più  ricercata  dagli  amatori  della  bel- 
la tipografia.  La  feconda  è  in  l8. 
Voi.  in  la.  Sopra  queft' ultima  edi- 
zione gli  ftampatori  di  Lione,  Ro- 
ven  ,  Tolofa  ,  ed  Amfterdam  hanno 
flroppiato  Bourdaloue  •  Ecco  la  di- 
Uribuzione  di  quefta  edizione:  Av 
vento ^  un  Voi.  Urtare/ima^  5.  Voi.  , 
Domenica! i  t  4  Voi.  Efortazioni  ^ 
a.  Voi.  Mijìerj  ^  i.  Voi.  Panegi- 
jr/V»,  2.  Voi.  /?/fx»o,  un  Voi.  Pen- 
fisriy  5  Voi.  Nella  edizione  in  8. 
le  Éfortazjoni  e  iX  Ritiro  non  fan- 
no che  a.  Vo!.,  e  i  Penfieri  1.  Voi. 
La  grand'  arte  del  P.  Bourdaloue  è 
di  fviliippare  ,  e  di  rifchiarare  o- 
gnuna  delle  fue  idee  ,  ognuna  del- 
le fue  provp  con  delle  idee  e  delle 
prove  nuove  tanto  lumirrofe  le  une 
quanto  !e  a!tre  .  EfTo  era  popolare 
ed  elevato  nel  medefimo  tempo,  ne 
mai  nocque  per  ix  profondità  de* 
fuoi  ragionamenti  alla  chiarezza  del 
fuo  ftile  ;  ma  la  fua  folidit.H  non  è 
una  femplice  folidith,  è  una  folidi- 
tà  eloquente  ed  animata  .  Si  era 
nutrito  della  lettura  de'  Padri  f  ma 
fi  fente  nel  modo  con  cui  li  adope- 
ra ,  che  elfo  li  aveva  letti  per  do- 
vere, e  per  gufto  piucchè  per  bifo- 
Cno  «    e  che  aflòlutameatc   avrebbe 
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potuto  far  di  meno  .  Si  fenfe  tìti 
uomo,  che,  pieno  di  Grifojlomo  ^ 
di  /ì^ojlino  y  di  Baftlio  y  non  ralTo- 
miglia  pertanto  a  niun  di  loro. 
ETo  fu  IpelTo  mefToin  parallelo  con 
Majftllon  .  L'uno  e  l'altro  fono 
eloquentiffìmi  ;  ma  lo  fono  di  una 
maniera  diverfa  .  Molte  genti  ,  e 
Quelle  foprattutto  ,  che  fi  attaccano 
alla  forza,  eall'irripero  della  ra- 
gione prima  di  abbandonarfi  all'en- 
tufiafmodel  fentimento,  am«no  me- 
glio r  eloquenza  del  P.  Bourdalo- 
ue ;  come  la  maggior  parte  de'  let- 
terati ammirando  Racine  gli  prefe- 
rifcono  Cor«^//o.  Effendo  tutto  bi- 
lanciato da  una  parte  e  dall'altra, 
il  primo  porto,  dice  l'Abate  Tvu- 
blet ,  refta  al  P.  Bourdaloue  .  „  Quel 
„  che  mi  piace,  e  che  principal- 
,,  mente  io  ammiro  in  Bourdaloue 
„  Cdice  l'Abate  M aur f  neWc  R-Jìef- 
„  ftoni  Sopra  r  elo^uenzji  ,  ch^  fi 
»»  vede  in  fronte  de-' fuoi  Jifcorfi), 
„  è  che  egli  fi  fa  dimenticar  fé  Itef- 
„  fo,  e  che  in  un  genere  dato  trop- 
„  pò  fpeffo  alla  declamazione,  nort 
„  efagera  mai  i  doveri  del  criftia- 
„  nefimo  ,  ne  cangia  in  precetti  i 
„  femplici  configli ,  e  che  la  fua 
„  morale  può  fcaipre  s'ocre  ridotta 
,j  in  pratica,  è  la  fecondità  rne- 
„  faufU  de'  fuoi  piani  ,  che  non  fi 
„  rafTomigliano  msi  ,  e  il  felice  ta- 
„  lento  di  difponere  i  fuoi  ragio- 
,)  namenti  con  quell'ordine,  di  cui 
„  p..rU  Quintiltano  ,  quando  para- 
„  gona  il  merito  di  un  oratore  ali* 
„  abilità  di  un  Generale,  che  co- 
„  manda  un'armata,  velut  impera- 
„  toria  virtus  ;  è  quella  l«>gica  e- 
„  fatta  e  preffante  ,  che  cfclude  i 
„  fofimi  ,  le  contraddizioni  ,  i  pa- 
„  radoifi  ;  è  r  arte  con  cui  f(ìnda  i 
„  noftri  doveri  fopra  i  noftri  inte- 
„  reffj  ,  e  qu?l  fecreto  prez'ofo  , 
„  che  io  pon  veggo  che  ne'  (uoi 
,,, Sermoni  ,  di  convertire  i  detta- 
„  gli  de'  coflumi  in  prove  del  fuo 
„  (oggetto  ;  è  quell'abbondanza  di 
„  genio,  che  non  lafcia  niente  da 
„  immaginare  al  di  là  di  ognuno 
„  de'  fuoi  difcorfi,  quantunque  ne 
„  abbia  compofio almeno  due,  fpef- 
„  fo  tre,  qualche  volta  anche  quat- 
9,  tre  fop;«  la  (ìefla  materia  ,  e  che 
„  non  fi  fâppia  ,  dopo  averli  letti  , 
„  a  qual  di  quelli  Sermoni  dare  la 
),  preferenza  ;  è  la  femplicità  di  uno 
V  Itile  nervofo  •  e  toccante  «  natif 
»ra. 
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M  l'ale  e  nobile,  la  cognizione  più 
M  profonda  della  religione,  Tufo 
i,  ammiMbile,  ch'eqli  fa  della  fi- 
„  era  Scrittura  e  de'  l'adn  ^  final- 
^,  mente  io  non  penfo  mai  &  queft* 
))  uomo  grande  fenia  dir  a  me  rtef- 
«  fo  ;  Ecco  fin  dove  piià  elevarfi  il 
4,  genio,  quando  è  follenuto  dalla 
„  fnica  ". 

i.BOURDEILLES  QPietro  di), 
piìi  conofc'uto  fotto  il  nome  di 
BRANTOME,  di  cui  era  Abate, 
uni  a  quefto  titolo  quelli  di  Signo- 
re e  Barone  di  Richemont,  dì  Ca- 
valier dell'Ordine  ,  di  Gentiluomo 
della  Camera  de'  Re  Carlo  IX.  ed 
Enrico  7/7.  ^  e  di  Ciambellano  del 
t)uca  d'  Alençon  .  Aveva  avuto  di- 
fegno  di  far/ì  Cavaliere  di  Matta  in 
un  viaggio  ciie  fece  in  queft'  Ifola 
al  tempo  dell' affedio  del  1565.  Ri- 
tornò in  Francia,  dove  Q  tratten- 
ne con  vane  Tperanze  ;  ma  egli  di^ 
ce  che  altra  fortuna  non  ebbe,  che 
di  effere  il  ben  venuto  de'  Re  fuoi 
padroni,  de'  grandi  Signori,  de* 
Principi,  de'  Sovrani  ^  delle  Regi- 
ne, e  delle  Princ'pefTe.  Morì  nel- 
3614.  di  87.  anni  .  Le  fue  Memoria 
furono  {lampare  in  io.  Voi.  in  la.  , 
4.  de'  Capitani  frànceft  ;  2.  de'  Ca- 
pitani fore/ìieri ;  1.  delle  Femmine 
galanti^  uno  delle  Femmine  illu- 
ftrì  ,  uno  de'  Duelli  .  V  ultima  edi- 
zione è  di  Maeftricht  C  fotto  lafalfâ 
data  di  Londra)  1779.,  e  in  15. 
Voi.  in  li.  a  motivo  del  Supple^ 
K-tento  ,  che  ne  ha  5.  Effe  fono  af- 
folutftmente  neceffarie  a  quelli  che 
Vogliono  iftrnirfi  dell*  Storia  fecre- 
t*  Hi  Carlo  IX.  ^  d\  Enrico  IH. ,  e 
di  Enrico  ir.^  e  in  efTe  è  ancor  pili 
rapprefenrato  l' uortio  che  il  Prin- 
fcjpe  .  Ï!  piacere  di  vedere  qUefti 
Re  nel  loro  privato ,  e  fuori  del 
teatro,  uni  to  alla  natùraleiza  del- 
lo ftile  di  Brantôme  s  rende  la  let- 
tura delle  fue  Memorie  molto  ag- 
gradevole ,  quantunque  molti  de' 
fuoi  aneddoti  fembrino  azzardati ,  e 
che  i  fatti  publici  che  egli  raccon- 
ta ,  fiano  fpeffb  sfigurati  da  favole 
popolari  . 

1.  BOURDEILLES  ^Claudio  di)  , 
pronipote  del  precedente.  Conte  di 
Montrefor,  attaccato  a  Gaftone  d' 
Orleans  nella  fua  fortuna,  e  nelle 
fùe  difgratie,  perdette  molte  volte 
la  fua  libertà  per  fervire  quel  Prin- 
cipe .    Annojat*   del   tumulto  »   e 
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degl'  intrighi  della  Corte  preie  il 
partito  di  guftar  le  dolcezze  dt  una 
vita  privata.  Morì  in  Parigi  nel 
\66Z:  Egli  ha  lafciato  delle  Me- 
morie conofciute  fotto  il  nome  di 
Montrefor.,  2.  Voi.  in  12.  ,  che  fo- 
no curiofe,  in  cui  vi  fono  molti 
fquàrci  fopra  la  ftoria  del  fuo  tem- 
po .  Montreforo  non  tenie  di  rac- 
contare i  progetti  formati  da  lui 
contro  la  vita  del  Cardinal  di  Ri- 
chelieu . 

BOURDELIN  (  lMÌgÌ  Claudio  ) , 
dell'Accademia  delle  Scienze,  nac- 
que a  Parigi  li  8.  Ottobre  i69<Ç.  Sur» 
padre,  e  fuo  avo  erano  anch' elîî 
membri  di  quell'Accademia,  e  V 
avo  è  il  primo  Accademico,  di  cui 
Fontenelle  abh'ìh  fatto  l'elogio.  Suo 
iio  fu  membro  dell'Accademia  del- 
le Belle-Lettere  .  BoUrdelin  perdet- 
te fUo  padre  in  età  di  14,.  anni  ,  e 
■on  guari  dopo  fua  madre  fposò  urt 
militare.  Egli  fi  abbandonò  intie- 
ramente allo  ftudio  della  medici- 
na,  e  dell' alch'mia ,  e  fu  adrlotto* 
rato  in  m?d  cina  ne!  I710.  L'an- 
no avanti  egli  fi  era  maritato;  i 
fuoi  parenti  lo  avevano  preflato  a 
prender  quell'impegno;  gli  aveva- 
no propofto  de'  partiti  vantagciofi, 
che  ricusò  tutti  per  fpofar  la  figlia 
d'uno  fpeziale  ,  la  quale  non  ave- 
va che  la  fua  bellezza  ,  e  la  fua  vir- 
tù .  L'Accademia  delle  Scienze  ri- 
cevette Bourdelin  nel  fuo  corpo  nel 
1715.;  le  Memorie  che  egli  ha  date 
hanno  per  oggetto  delle  materie  di 
chimia .  EfTo  era  nato  con  beni 
confiderabili  di  fortuna  ;  contutro- 
ciò  r  efercizio  della  medicina,  che 
in  principio  aveva  intraprefo  gra- 
tis, divenne  per  lui  una  riforfa  ne- 
ceiTaria  .  Il  fecondo  marito  di  fua 
madre  diflipò  la  fua  fortuna  ,  e  quel- 
la di  fua  moglie,  e  lafciò  morendo 
de'  debiti  ,  al  pagamento  de'  quali 
fi  era  impegnata  la  madre  di  Bour- 
delin  .  É^li  li  pagò  intieramente; 
volle  dj  più  afficurare  a  fua  m.idre 
una  fufliftenza  indipendente,  e  con- 
veniente al  fuo  (lato.  Quelli  facri- 
fizj  aflorbirono  una  gran  parte  del- 
la  fua  facoltà.  Nel  \76u  Bourde- 
lin  fu  eletto  primo  Medico  di  Ma- 
dama ;  ma  ottenne  da  effe  la  liber- 
tà di  efercitar  la  medicina  *  Pari- 
gi,  e  i  poveri  erano  fempre  il  pia 
caro  oggetto  delle  fue  cure.  Mori 
nel  1777. 

X    »  X. 
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1.  BOURDELOT   C  Giovanni  "^^ 

viituofo  Avvocato  del  Parlamento 
di  Parigi  ,  Maeftro  delle  fuppliche 
della  Regina  Maria  de'  Medici  , 
dotto  nelle  lingue,  e  nella  giurif- 
priideiiza  ,  autore  delle  Note  fopra 
Luciano  ,  fopra  Eliodoro ,  e  (opra 
Petronio^  morì  nel  1638.  I  fuoi 
Commentar j  fono  ftimati  da' lette- 
rati ,  ma  aliai  poco  confiiltati  .  Suo 
fratello  maggiore  Edmo  BourHelot 
Medico  di  Luipj  XUl  ni  lóao.  era 
morto  prima  di  lui.  Né  l'uno,  ne 
l'altro  er.ino  maritati  . 

a,  BOURDELOT  C  L'  Abate  ;  di 
cui  il  vero  nome  era  Pietro  Mi- 
chon")^  nipote  del  precedente,  e  fi- 
gliuolo di  un  chirurgo  di  Sens  ri- 
tirato a  Ginevra,  nacque  in  qucrta 
Città  nel  1610.  Si  applicò  alla  me- 
dicina, e  fu  Medico  del  gran  Con- 
cie .  Crijlina  res-ina  di  Svezia  lo 
chiamò  nfl  1651.  apprefTo  di  effa  , 
ed  ottenne  dopo  per  lui  l'Abazia  di 
MafTay  ,  C  f^^d:  Meisomio  )  .  Mori 
in  Parijji  nel  1685.  Un  fervitore 
imprudente  mife  un  pezzo  di  oppio 
in  un  purgante,  che  gli  fi  doveva 
dare;  e  quefto  veleno  lo  gettò  in 
UH  fopore  .  Si  volle  fcaldarlo,  fu 
abbruciato,  né  lo  fcntì  che  al  fuo 
fvegliarfi  Fu  meffa  la  cancrena  alla 
fua  piaga  e  morì .  Abbiamo  di  lui 
molti  trattati  :  Della  l^ipera  ,  1631. 
in  li.  Del  Monte  Etna  ec.  Il  Papa 
gli  aveva  permeffo  di  efercitare  la 
iTiediciaa  gratuitamente.  Lafciò  in 
MS.  un  catalogo  di  tutti  i  libri  di 
medicina  ftampati  colla  ^'ita  degli 
autori,    e  la  critica  delle    loro  Ò- 

BÓURDIGNE'  icario^,  prete, 
nativo  d'Angers,  viveva  nel  1531. 
Erto  è  autore  culla  Leggenda  di 
Pietro  Faifeu  in  verfi,  Angers  1531. 
in  4. ,  Parigi  17x3.  la  12.  Quefto  i 
un  racconto  di  tutt<^  le  aftuzie  che 
Faifeu  ,  giovine  diColuto  ,  mette 
in  ufo  per  arrivare  a'  fuoi  fini  . 
Q^ueft' Opera  divifa  in  49.  capitoli 
è  fatta  con  fpiritn  .  Carlo  aveva  un 
fratello  Q  Giovanni  Bouydignè  ^  , 
Canonico  d'Angers  morto  nel  Ì535. 
di  cui  fi  ha  la  Storia  d'  4n'fou  e  di 
Maine  ^  Angers  1519.  in  fol.  in  cui 
vi  fono  nini f  (fimo  favole. 

BOURDILLON,  f^edi  PLATIE- 
RE. 

BOURDIN  (^Mauricio'),  Anti- 
papa nel  1118.     fotto    il   nome   di 


B    O 

Gregorio  P^UI.  era  avanti  Arcivefco- 
vo  di  Braga  .  Effendo  (lato  fcomu- 
nicato  n-l  Concilio  di  Reims  l'an- 
no 1119.  fi  ritirò  a  S^tri .  Cali/lo 
IL  inviò  un'armata  comandata  da 
un  Cardinale  per  form;*r  1'  affedio 
di  quella  Città.  Gli  abitanti  di  Su- 
tri  vedendo  battere  le  loro  mura- 
glie a  motivo  di  un  miferabile  An- 
tipapa ,  lo  confegnarono  a'  foldati  y 
i  qu^li  lo  conduffero  a  Roma  Copra 
un  cammello  al  rovefcio  tenendo 
in  mano  la  coda  in  vece  di  briglia  « 
e  copcrro  di  una  pelle  di  montone 
tutta  infanguinata  a  guifi  di  cappa 
di  fcarlaco.  Bourdin  morì  in  pri- 
gione in  queir  anno  ftefTo  verfo  il 
lixi.  Le  fue  ordinazioni  furono  di- 
chiarate nulle  nel  primo  Concilio 
generale  del  Laterano  de!  1113.,  il 
che  peraltro  non  bifogna  intendere» 
che  relativamente  all'  cfercizio  ,  e 
al  e  funzioni  legittime  del  facerdo- 
zio  ,  e  del  Vefcovato  ,  e  finalmente 
al  rango  e  agli  onori  attaccati  a 
quefle  disiità  . 

BOURDOISE  CAdriano'y ,  Sacer- 
dote dabbene  ,  inftitutore  del  Semi- 
nario di  S.  Nicola  du  Chardonnct 
in  Parigi  ,  n'.cque  nel  Perchio  nel 
1584,  Fu  di  edificazione  ai  fedeli 
co'  fuoi  Catechifmi  ,  colle  fuc  Mif- 
fioni ,  colle  fue  conferenze  ,  e  col 
fuofervorofo  zelo  per  lo  rtabilimen- 
to  de' Seminar)  ,  e  per  la  perfezio- 
ne degli  Ecclefiaftici  ,  e  morì  lauta- 
mente nel  16  )5.  di  anni  71.  La  fu« 
P^ita  è  ftata  publicata  in  4.  Un*" 
altra  ne  fu  data  in  la.  nel   1784* 

BOURDON  (^Sebajiiano^  ,  Pìi" 
tore  ,  e  Intagliatore  ,  nacque  a 
Montpellier  nel  \6\6.  Suo  pa- 
dre Pittore  fopra  i  vetri  fu  il  fuo 
primo  maeftro.  Dopo  di  aver  fé r- 
vito  per  qualche  tempo  viaggiò  in 
Italia  ,  e  s'  impolTef&ò  della  manie- 
ra di  Claudio  h  Lorrain  ,  del  Car^ 
ravaggio  ,  e  del  Bamboccio  ,  pren- 
dendo tutte  le  forme  con  una  faci- 
lità eguale.  Ritornato  in  Francia 
in  età  di  17.  anni  Ct  acijuiftò  un 
iiome  celebre  col  fuo  quidro  del 
Martirio  di  S.  Pietro  •  che  fi  vede 
nella  Chiefa  caatedrale  di  Parigi  . 
Dopo  intra prcfe  il  viaggio  di  Sve- 
zia ;  e  fu  bene  accolto  da  Crifttnai 
ma  non  andò  guari  ,  che  ftrafcina- 
to  in  Francia  dalla  fua  inquietudi-» 
ne  ,  e  dalla  fua  incoftanza  ,  fece 
molli    quadri ,    oe'  q^uali  fi  oTerv* 
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tJtî»  immaginazione  focofa  e  «rden- 
îe  ,  ua  tocco  Icf^giero,  un  coiorito 
freTco  ,  un  gufto  ftraordinnrio  ,  e 
qualche  volt.i  birearro  .  Il  fuo  pen- 
nello era  poco  corretro  ,  ma  facile  . 
Sconimife  che  dipingerebbe  in  un 
gicrno  (iodici  te/ìe  al  naturate  ,  e 
guadagnò  la  fua  fcommeffa  :  querte 
tefte  non  fono  le  inferiori  delie  fue 
Opere.  Finiva  poco,  ma  il  fuoco 
e  la  libertà  ,  che  metteva  in  tutti 
i  fuoi  quadri  ,  fanno  piti  ricercare 
le  fue  produzioni  meno  finite,  che 
i  capi  d'  Opera  di  un  Pittore  d' 
un  genio  mediocre  .  Riufciva  in 
tutti  i  generi  ,  e  foprattutto  ne' 
paefi  .  Le  fue  Pitture  adornano  mol- 
te Chiefe  di  Parigi  ,  e  diverfe  cafe 
de' particolari  .  Quell'artefice  lavo- 
rava per  Luigi  XW.  mlT  apparta- 
mento baffo  delle  Tuilleries,  quan- 
do la  morte  lo  rapì  nel  i66i.  Era 
direttore  dell'Accademia  di  Pittu- 
ra ,  dove  la  fua  memoria  fu  per 
lungo  tempo  cara  non  meno  pe' 
fuoi  talenti  ,  che  pe'  fuoi  coftumi  . 
Una  delle  tavole  principali  di  S. 
Pietro  di   Roma  è  del  Bourdon  . 

BOURDON  C  Amato')  ,  figliuolo 
di  un  ingegnere  del  Re  di  Spagna, 
nacque  in  Cambrai  nel  1638.  ,  e 
morì  in  quefta  Città  nel  170-5.  In 
età  di  36.  anni  ,  e  padre  di  dodici 
figliuoli  vivi  fi  determinò  a  prende- 
re i  fuoi  gradi  in  medicina  nel!' U- 
riverfita  di  Dovai  nel  i673-;  e  nel 
1678-  per  iftrnzionc  di  fuo  figliuo- 
lo ,  che  deftinava  a  queOa  profeflìo- 
ne,  publicò  le  fue  Tavole  anatomi- 
che in  fol.  colla  fua  Defcrizione  a-- 
natomica  del  corpo  umano  ,  in  11.  , 
che  fu  più  volte  riftampata  ,  perchè 
«llora  era  una  de'le  Opere  più  per- 
fette in  quofto  genere . 

BOUR  DONNA YE  C  Bernardo- 
Francefco  Mahé-ée  la  ")  ,  nacque  a 
S.  Mald  nel  ló^S-  ■»  «  f"  nel  mede- 
fimo  tempo  negoziante  e  guerrie- 
ro .  Molto  giovine  fu  incaricato 
degli  affari  della  Compagnia  dell* 
Indie,  e  fu  utile  in  più  d'un  viag- 
gio ,  the  intraprefe  per  favorire  gì' 
intereffi  di  quefta  compagnia,  e  per 
accrefcere  la  fua  propria  fortuna  . 
Il  Re  lo  eleffe  Governator  generale 
delle  Ifole  di  Francia  e  di  Borbon  , 
«i  effe  divennero  floride  fotto  la 
fua  amminiftrazione  /  e  ciò  fu  in 
tempo  della  guerra  infelice  del  1741. 
Çr  Inglefi  dominavano  neii'  Indie  . 


Una  fquadra  Inglefe  incrociava  i 
mari  ,  ed  impediva  il  commercio 
de'  Francefi  ,  e  faceva  molte  prede  - 
La  Botirdonnafe  prende  la  rifolu- 
zione  di  armare  una  piccola  flotta; 
ed  efce  dall'  Ifola  di  Borbon  coti 
fci  vafcelli  da  guerra  ,  attacca  la 
fquadra  nemica,  la  difperde,  e  va 
metter  T  affedio  a  Madras  .  Quefta 
Città  capitolò  nel  Settembre  del 
1746.  ,•  e  i  vinti  n  rifcattarono  col- 
lo sborfo  di  nove  milioni  in  circa. 
Le  ricchezze  che  la  Bourdonnnfe  a- 
yeva  acquiftate  avendo  eccitato  T 
invidia,  fu  dipinto  il  vincitore  di 
Madras  come  un  prevaricatore  ,  che 
aveva  efatto  un  rifcatto  tfop^JO  de- 
bole ,  e  che  fi  era  lafciato  corrom- 
pere da'  regali  .  I  direttori  della 
Compagnia  dell'  Indie  ,  e  molti  a- 
zionarj  ,  portarono  i  Inro  lamenti 
al  mlniftero,  e  la  Rouvdonnaye  ar- 
rivando in  Francia  fu  chiufo  nella 
Baftiglia  .  Il  fuo  procefTo  durò  3. 
anni  e  mezzo  ;  e  finalmente  i  Com* 
miffar)  del  Configlio,  che  gli  furoa 
dati  per  giud'ci,  lo  dichiararono  in* 
nocente  ;  e  fu  rjmefTo  in  libertà  ,  e 
riftabilito  in  tutti  i  fuoi  onori  . 
Non  guari  dopo  morì  nel  1754.  di 
una  malattia  crudele,  cagionata  dal 
difpiacere,  e  dalla  fua  lunga  prigio* 
nia.  Era  un  nomo  paragonabile  a 
d\x  Guai-Trouin  ^  e  tanto  intelligen- 
te nel  commercio ,  quanto  abile 
nella  Marina  .  Aveva  peraltro  mol- 
to fpirito  .  Uno  de' direttori  della 
Compagnia  dell'  Indie  dimandando- 
gli un  giorno  „  in  qual  modo  egli 
„  fi  foffe  regolato  per  far  meglio  i 
„  fuoi  affari ,  che  quelli  della  fu» 
„  compagnia*'.  E^li  rifpofe,  nelle 
cofe  che  vi  riguardavano  io  ho  fe- 
guito  le  vi'Jìre  ijlyvzjoni  in  tutto  > 
e  in  quelle  che  apptrtenevano  a* 
miei  interejji  ,  conpultai  ine  ftejfv 
folamente  ,  C  l^edi  r.  Dupleix  Ì  • 

BOURDOT  DE  RICHEBOURG 
(^Carlo  Antonio')^  Avvocato  in  Pa- 
rigi nel  1689-  ,  morì  in  quefta  Cit- 
tà li  II.  Dicembre  1735.  Ha  publi- 
cato  un  Codice  generale  delle  leggi 
municipali  con  delle  note,  Parigi 
1714.  4.  Voi.  in  fol.  Elfo  era  un 
uomo  ,  che  a  molta  letteratura  uni- 
va un  grande  fondo  di  religione. 

I.  BOURG  (vfrïna  di),  di  Riom  , 
Configlicrc  per  gli  Ecclefiaftici  al 
Parlamento  di  Harigi  ,  fi  fece  cono- 
f^ere  per  un  attaccamento   fanatica 


nllA  Religione  di  Calvino .  Avettdf> 
parlato  con  un*  fpezie  di  furore  pe' 
partigiani  di  quefta  dottrina  in  una 
«(Jeniblea  del  Parlamento  >  Enrico 
2T.  lo  fece  arredare  .  Gii  fu  fatto  il 
fuo  procedo  ,  fu  dichiarato  eretico , 
degradato  dall'ordine  facerdotale  , 
appiccato  ed  abbruciato  in  Greve 
ni  1359.  di  38  anni.  Fu  fofpetta- 
to  che  egli  avefTe  avuto  parte  all' 
alfaflìnnmento  del  Prefidente  Mi 
nardt  uno  de*fuoi  giudici  :  e  que- 
lla morte  affrettò  il  fuo  fuppliro  , 
e  quello  di  molti  Calvinifti  .  Du 
Bourg  moftrò  in  quefti  ultimi  mo- 
menti un  coraggio  degno  di  eifere 
ammirato  ,  feri  ve  il  P.  Bertier  ,  fé 
)a  fua  caufa  foffe  Hata  migliore.  Il 
fuo  fupplizio ,  e  quello  di  alcuni 
altri  Calvinifti  fecero  fufcitare  de' 
nuovi  eretici,  i  quali  fé  ne  vendica- 
rono colla  congiura  d' Amboife,  e 
colle  guerre  ,  che  la  fiiATeguirono  . 
Du  Bourg  non  potea  far  di  meno 
di  non  correre  in  qualche  difc;razia 
a  motivo  del  fuo  carattere  ruvido 
ed  infieffibile.  Era  incapace  di  can- 
giar opinione  una  volta,  che  n'era 
imbevuto  .  Per  fua  difgrazia  fi  la- 
fciò  prevenire  da  quelle  de' Calvi- 
nifti ,  de' quali  fu  un  pericolofo  e- 
miffario  ,  e  de'  quali  avrebbe  propa- 
gato gli  errori  ,  fé  avefTe  potuto  , 
fopra  le  rovine  della  religione  e 
dello  ftato  .  I  Calvinifti  lo  hanno 
meffo  nel  numero   de' loro  mar/iri  . 

2.  BOURG  C  Eleonora-Maria  del 
Maint ,  Conce  di  ")  ,  fervi  con  di- 
finzione  fntto  Luigi  XIF.  ,  (  l/edi 
2.  Merci  D  :  e  pertanto  non  fu  M..- 
«fciallo  di  Francia,  che  nel  1713. 
anno  del  a  (uà  morte  . 

5.  BOURG  C  Carla  le  ')  ,  f'edi 
MONMOREL. 

BOURGEOIS  ,  Fedi  BURGEN- 
SIS,  CHEVJIEAU,  e  LOUVEN- 
COURT. 

BOURGEOIS  C  Luigi  il  ) ,  Aba- 
tte di  Chante-Meric  ,  nacque  in  Heau- 
ville  nella  dioci'fi  di  Coutanccs  ,  e 
mori  Detaro  della  Chiefa  d' Avran- 
ches  nel  ì68o  dopo  di  aver  c«>nfe- 
crato  in  (oggetti  criftinni  il  (uo  c- 
flro  poetico  .  AWbiamo  di  lui  :  i.  U 
Caterhijmo  in  frrma  di  cantici .  ». 
La  finita  de^  mi/iirj  d'  C.  C.  n  del- 
la Per  gì  ni  .  3.  \  Salmi  penitenzia- 
li .  La  poefia  di  quçHe  tre  Opere  è 
facile  ,  ma  debole ,   e  fenza  imma- 
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BOURG  -  FONTAINE  ,  l^edi 
FILLEAU  . 

1.  BOUKGOING  (Edmondo')^ 
priore  de' Jacobim  di  Parigi  in  tem- 
po della  Lega,  prefo  neli' affatto  di 
uno  de' fobborghi  di  Parig:  armato 
da  foldato  fu  condotto  a  Tours  , 
ove  era  il  Parlamento  nel  isSç--»  e 
convinto  di  eifere  ftato  ne'fuoi  Ser- 
moni il  panigirifta  di  fuo  confra- 
tello Giacomo  C/emente  1*  uccifore 
di  Enrico  III.  ,  di  aver  paragonato 
queft'-  omicidio  ali'  azione  di  Giu- 
ditta^ e  di  averlo  onorato  col  tito- 
lo di  martire  di  G,  C  fu  tirato  a 
quattro  cavalli  nel  1590.  Si  dice 
che  le  (uè  declamazioni  per  la  Le- 
ga erano  ftate  pagate  anticipatamen- 
te co*  favori  della  DuchelTa  di  Mont- 
penfier  (orella  de'  Guiji  .  Ma  queft'  a- 
neddoftì  ftampato  in  tanti  libri  fem- 
bra  poco  verifimile  .  Il  f^natifmo 
folo  bp.ftava  per  animar  Bourgoing 
fenza  frAmmifchiarvi    altri   ftimoli  . 

BOURGOING  C  Francefco')  ■>  ter- 
zo Generale  dell'Oratorio,  fucoef- 
fore  del  P.  Gondrin  ,  nacque  in  Pa- 
rigi nel  IS85<  da  una  famiglia  da 
toga,  e  morì  nel  \66i.  Publicò  te 
Opere  del  Cardinal  di  Berullo,  di  cui 
era' ftato  uno  de' cooperatori  ,  con 
un  Compendio  della  fua  P'ita  .  Noi 
abbiamo  di  lui:  i.  Le  Omelie  de* 
Santi  ^  in  8.  in  3.  Voi.  ».  Le  Ome- 
lie  crijìiane  ^  in  8.,  che  alcuni  di- 
rettori dell'  Iftituzione  fanno  leg- 
gere a'  loro  giovani  confratelli  in 
luogo  di  far  leggere  loro  MaJJtllon  . 
Boffuet  pronunziò  la  fua  Orazione 
funebre  . 

BOURGUET  CLw'gO^  nacque 
a  Nimes  nel  i<578. ,  e  s'acquiftòun 
nome  immortale  colle  fue  cogni- 
zioni nella  Storia  naturale  .  La 
rivocazione  dell'  Editto  di  Nantes 
impegnò  la  fua  famiglia  attaccata 
agli  errori  di  Calvino ,  di  andare  a 
cercare  un  ritiro  fra  gli  Svizzeri  . 
Zurigo  gli  fu  debitore  delie  mani- 
fatture di  calza,  di  moflelino,  e 
di  alcune  ftofte  di  feta  .  Il  giovine 
Bourguet  ivi  fece  i  fuoi  ftudj  ;  fi 
maritò  a  Berna,  e  andò  a  ftabilirfi 
a  Neuch^rel  ,  dove  divenne  Profef- 
forc  di  Filofofia  ,  e  di  Matemati- 
ca .  Mori  li  31.  Dicembre  174»« 
Abbiamo  di  lui  :  i.  Lettera  foprm^ 
la  formazione  de'  (ali  e  de*  cri/lal- 
li  ,  Amfterdam  1749.  in  1».  !•  Lm 
Bihliottca  italica  j  16.  Voi.  in  8» 
Que- 
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Q^Lieflo  giornale  incominciato  a  Gì- 
nevra  nel  171S.  fa  accolto  da'  let- 
terati come  un  libro  folido  ed  uti- 
le, che  riavrebbe  dovuto  continua- 
re ,  ma  farebbe  llato  neceflario  uno 
flile  più  elegante  . 

BOURGUEVILLE  QCarh  di), 
conofciiuo  fotto  il  nome  del  Signor 
di  Bras  -,  Luogotenente-Generale  di 
Caen ,  morto  nel  1593.,  è  autore 
delle  Ricerche  ed  antichità  della 
Città  )  e  della  Univer/ità  di  Caen  , 
e  de^  luojihi  circonvicini  più  rimar- 
cabili ,  Caen  1588.  in  4.  e  in  8. 
lì  Quefto  libro  benché  difettofo  ,  di- 
„  ce  V  khzie  Lenglet  ^  è  un  teforo, 
„  che  ci  ha  confervato  una  infinità 
„  di  cofe  curiofe  di  quei  paefe  ,  le 
„  quali  farebbero  limaHe  nell'  ob- 
„  blio.  Avrebbe  avuto  bifogno  di 
,,  un  poco  più  di  fale  per  corregge- 
„  re  alcune  picciolezze  ,  in  cui  cad- 
5,  de  l'autore  per  difetto  della  fua 
„  grande  età,  correndo  allora  nell' 
„  anno  85.  *"*  .  CVedi  Metodo  per 
Jludiare  la  Storia^  Tom.  XIII. 
pag.  7Ï-  ") 

BOURGUIGNON,  ^cr// COUR- 
TOIS ,  ed  AN  VILLE  . 

BOURIGNON  C  Antonietta  )  , 
nacque  a  Lilla  in  Fiandra  l'anno 
l6i<ì.  Pervenuta  all'età  di  mari- 
tarfi  fuggì  nel  deferto  veftita  da  e- 
remita  .  L'  Arcivefcovo  di  Cam- 
brai le  accordò  una  folitudine,  do- 
ve effa  formò  una  piccola  comuni- 
tà fenza  altro  voto,  e  fetiza  altra 
regola  ,  che  1'  amor  di  Dio  ,  e  l'E- 
vangelio .  Quefta  fingolarità  la  fe- 
ce licenziare  j  e  allora  andò  a  chiu- 
derò in  una  camera  a  Lilla  ,  dove 
vifTp  fola  per  lo  fpazio  di  4.  anni. 
Dopo  andò  in  diverfe  Città  a  Gand, 
a  Malines  ,  ad  Amfterdam  ,  a  Fra- 
neker  ,  dove  morì  nel  1680.  Que- 
lla ragazza  di  uno  fpirito  debole, 
e  di  una  teda  male  organizzata, 
credeva  aver  ricevuto  da  Dio  la 
commflìoiie  di  riformare  il  crifìia- 
nefirno  .  Quantunque  foffe  ricca, 
ricufava  l'  ekmofina  a'  poveri  fot- 
to pretefto  ,  che  Dio  glielo  aveflfe 
proibito  ,  o  le  aveffie  ordinato  un 
filtro  «fo  de'  fuoi  beni  .  Si  fervi 
delle  medefime  fcufe  per  colorire  la 
fuadifubbidienza  verfo  i  fuoi  paren- 
ti ,  il  fuo  amore  per  la  vendetta ,  e 
la  durezza  incredibile,  con  cui  ella 
trattava  i  fuoi  domelìici.  Abbia- 
mo di  eifa  il.  Voi.  in  8.   pieni  de' 


fuoi  delirj  e  del  fuo  fanatifmv> ,  e 
itampati  ad  Amfterdam  nel  \626i.. 
Poiret  fi.o  difcepolo  ha  ornato  que- 
fta raccolta  di  ftravaganze  colla  ^u<j 
di  quefta  illuminata  . 

BOÙRLIE  C  Antonio  di  Guifcar- 
do  più  conofciiito  fotto  il  nome 
AtìV  Abate  de  fa')  ^  nacqur?  nel  1638. 
da-un' antica  famiglia  del  Perigord  . 
Avendo  invano  tentsto  di  folleva- 
re  i  Calvinifti  di  Rovergue  nel  tem- 
po ,  che  quelli  di  Cevennes  s'era- 
no rivoltati,  pafsò  in  Olanda,  e 
dopo  in  Inghilterra,  dove  ottenne 
dalla  Regina  Anna  una  penfione  di 
500.  lire  fterline  .  Quefto  benefizio 
non  lo  impedì  di  tradire  la  regina 
Anna  fua  benefattrice,  come  aveva 
tradito  la  fua  patria;  pertanto  fu 
arreftato  nel  1711.1  fu  condotto  da- 
vanti al  Secretario  di  flato  J'/iw^/o- 
vanni  ,  dopo  Vifconte  di  Bolyng- 
brerke  in  prefenza  di  alcuni  mem- 
bri del  configlio  privato  j  e  fu  efa- 
minato  fopra  una  corrifpondenza 
rea,  di  cui  veniva  accufato  di  man- 
tener colla  Francia  .  Egli  negò  tut- 
to ;  ma  il  Gran-teforiere  Harlei  a- 
vendogli  moftrato  le  fue  lettere  la 
Bourlie  prefe  un  temperino ,  che 
era  fopra  la  tavola,  e  gli  diede  due 
colpi;  voleva  darne  un  terzo  al  Du- 
ca di  Buckingham,  che  riparò.  Fu 
prefo  ,  e  fu  fpedito  nelle  prigioni 
di  Newgate;  ma  fuggì  al  fupplicio 
dandofi  da    per  ft  fleffb    la  morte  . 

BOURLOTTE ,  P'edi  LABOUR- 
LOTTE  . 

BOURREE  C  Edmondo  Bernar- 
do )  ,  prete  della  congregazione  dell* 
Oratorio  ,  nacque  nel  lóji. ,  e  fi 
confacrò  alla  predicazione  ,  e  alla 
teologia  ,  che  profefsò  a  Langres , 
e  a  Chalons  fopra  Saona.  Morì  a 
Dijon  fua  patria  nel  1721.  di  70. 
anni  .  Abbiamo  di  lui  .•  1.  Conferen- 
ze ecclejtajìiche  della  Biocefì  di  Lan- 
gres a-  Voi.  in  12.  ,  Lione  1684. 
2.  La  fpiegazjone  delle  Epijìole  ed 
Evangeli  di  tutte  le  domeniche  delT 
anno  ,  ad  ufo  della  diocefi  dì  Cha- 
lons,  S.  Voi.  in  8.,  Lione  1697.  j. 
De^Sermoni  in  \6.  Voi.  in  12.  fcrit- 
ti  con  folsdità,  ma  con  poca  elo- 
quenza  . 

BOURRET  (^Giovanni)  ^  prete 
dell'  Oratorio  di  Riez  in  Provenza, 
morì  a  Montpellier  nel  1716.  dopo 
di  eflerfi  fatto  conofcere  per  alcuni 
Opufcoli  contro  la  Bolla  Unìganitus , 
X    4  BOUR- 
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BO  'J  R  <;  A  U  LT  C  Edmondo  ) ,  n  « c- 
que   «  MufTi  TEvequ:    tn  Bor^o^na 
rei  KîjS    Non  fece  fltidj,  o  non  Tep- 
pe mai   il   latino;  t- ti(in  parlava  che 
il   gtofTolano    bo'goqnonc,    quando 
venne  a  Parigi  nel  1-551.    '-«  lettura 
de'  buoni  libri ,  e  ie  fue  iltfpofìzioni 
felici   lo  mik-ro  ben  p'clfo  in  iftato 
di  parlare,    e  di  fcrivere    clug.inte- 
mente    in     franccf-.     Avendo  fatto 
per  ordine  di  Lui^i  Xlt^.    un   libro 
flfTai    mrdiocrp  intitolnto  :  Del  vero 
ftvdio  eie'  Sovr.tni  ^    1671.  in   il.    il 
Re  ne  fu  così  contento  ,    che  lo  a- 
vrebhe    detto    fotto    precettore     di 
IMorjffgnore^    (e  Bourfault  avefTe  fa- 
puto  la  lingua  latina.  La  Ducneffn 
iri'  Annoiente  vedova  di  un  fif^Iiuo'.o 
raturale  dei  Re  Carlo  IX.  avendolo 
prcfo  per  fuoSecret.^rio  lo  impegnò 
A  fare  in  verfi  oçni  otto  giorni  una 
gazzetta,  che  gli  meritò  una  jìenfio- 
ne  di  loco.  lire.    Luigi  Xll^.  ^  e  la 
fua  Corte  ne  prendevano  molto  di- 
vertimento ;  ma  avendo  voluto  fuor 
di  propofito  fare  il  bello  fpirito  met- 
tendo in  ridicolo  l'ordine  di  S.  Fran- 
cefco  ,    gli  fu    importo  filenzio  .    Il 
confcfTore  della  Regina   franccfcauo 
fpagnuolo  fece  fopprimere  la  gazzet- 
ta e  la  penfione,  e  l'avrebbe  fatto 
mettere  alla  Baftiglia    fenza    il  cre- 
dito de' fuoi  protettori.    Bourfault 
morì  a  Montlu^on  nel  1701.  Abbia- 
mo di  lui  molte  Compofìzioni   tea- 
trali,  ed  altre  Opere.  Le  principa- 
li fono:  \.  Efopo  alla  Corte  ^  Ejopo 
iti  Città ^    confervate  al   teatro,  ed 
applaudite  ancora.  Quelle  due  com- 
pofìzioni,   e  U    feguente    fono  una 
critica  graziofa  delle  cofe  ridicole  di 
tutti  gli  ftati  ,    di  tutte  l'et-ì  ,  e  di 
tutti  i  tempi  .    Egli  le  prende   nel 
vero,  e   le  rapprefenta    con  tutte  le 
loro  gradazioni  .     Dal  ferio   paffa  al 
comico  ,  dal  comico  alla  morale  ,  e 
dalla  morale  ritorna  al  ridicolo  fen- 
za eh     il  paff«sgio  d'un  genere  all' 
«Itro  fia  difguftofo  ,    né  increfcevo- 
le  .     1  fnoi   vcrfì    fono    in  gener.ile 
•rmoniofì,  e  fluidi  .     Il  fuo  fìile  é 
qualche    volta    inefatto ,    ms  f.ictle 
ed  analogo  al  foggetto.    1.    Il  Mer- 
tttrio  galante^  o  la  Commedii  fen- 
Za  titolo  ,  in  cui  mette  in   ndicolo 
iagignofamentc  la  manìa  di  diman- 
dar    un  po(to    nel  Mi-rc'irio    c.ilaii- 
te  .    3.  La  Satira  delle  fat  tre  di  nn 
«Ito    lolo  .     Un    tratto     the     De/l 
prtauK  linciò  contro  Boutjault  per 
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vendicar  Molière-,    col  quale  tvevg 
avuto  un  imbroglio  ,  diede  occafio- 
ne    a  quefta    compofìzione ,    che  il 
credito    di  Boileau  ,    di    cui    quefla 
timido  fatirico  fpeffo   abufava  >  im- 
pedì che  fofT»;  recitata  .     Boileau  ef- 
fendo  andato  aUuni  anni  dopo  alle 
acque  di  Borbon  ,   Bourfault  allora 
ricevitor  delle  gabelle  aMontluçon 
vi  andò    anch' efTo    per    otfiirgli    la 
fna  borfa  ,  e  la  fu.n  fervitìi  .     Que- 
lla   Rcnerofìtà    toccò  Boileau^    e   ù 
prom'fero    un'amicizia    fcambievo- 
le  .     Bourfault   la    meritava    per  U 
dolcezza  de'  fuoi  coflumi  ,  e  per  le 
grazie  del  fuo  carattere  .    Fu  meno 
fofl'erente    co'  fuoi    altri    cenfori  , 
che  con  Boileau  ,    e    feppc  qualche 
volta    correggeili.     Una    cabala    a- 
veudo    impedito    l'  incontro    delle 
prime  rapprelentazioni  di  Efopo  al- 
la Città  ^  l'autore  vi  aggiunfe  un* 
favola  àciVAlarto  e  del  Bue  con  una 
moralità  indirizzata  al  parterre  ;    e 
quefla  lezione    un  poco  ardita    fece 
lacere  la  cabila,  e  la  compofìzione 
ebbe    45.    recite.     Tommafo  Corni'- 
Ho  umiv à  Bourfault .,  che  egli  chia- 
mava fuo  figliuolo  ,    e  voleva  affo- 
lutamente   che  dimandaTe    di   effere 
dell'Accademia.     Bourfault  fi  fcufa 
fopra    la    fua  ignoranza,    e   gli  di- 
manda di  buona  fede,   ,,  ciòchefa'- 
„  rcbbe  l'Accademia  di   un  fogget" 
,,  ta  ignorante  •,  e  non  letterato  ^  il 
„  quale  non  fapeva  ne  latino  ,  >.è 
,,  greco"?     Non  fi  tratta,,    gli  ri- 
fpofe  Cornelio  ,    di    un   /Iccademia 
greca  0  latina -,    ma  di  un  Accade» 
mia  francefe  ,    e  chi    fa   mtg'to    il 
francefe    di  voi}    Abbiamo    ancor» 
di  lui    I.  Alcuni  Romanci  :  il  Mar- 
chefe  di  Chavigny  ,    il  Principe  di 
Condè  t    che  non  mancano    di  calo- 
re; A'temtfto  e  PoUanto:    non  cre- 
dere ciò  che  fi  vede  .     i-  Delle  Let- 
tere di  rispetto  ,    di  obbligarjone  e 
di  amore ,,  confjfciute  fotlo  il   nome 
di  Lettere  a  Babtt ,  lette  ancora  da 
alcuni  Provinciali,  edifprozzate  da 
tutte  le    genti    di     buon  gufìo .     J. 
Nuove  Lettere  accompa;;n.7te  da  fa- 
vole ,  da  Novelle  ,  da  Epigrammi , 
da  Offervazioni  %  ds  Arguz^ie  ^  in  3. 
Voi.  in  II.  ,    ridumpate  molte  vol- 
te ,    alcune  delle  quali  fono   molto 
aggradevoli,  quantunque  la  maggior 
parte  fiano  fcritte  con  uno  lille  lan- 
guido e  diffufo  .    Effe  fono  un  mU 
fcuglio  I  che  pirve  arguto  nella  fuA 
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nafcita  >  m»  che  oggi  Io  è  affai  me- 
no, e  i  motti  arguii,  che  Bau r fault 
ha  uniti  infieme,  o  meffi  in  verfi  , 
fi  trovano  per  tutto  .  Le  fue  Fa- 
vote  non  hanno  né  la  naturalezza 
di  quelle  de  la  Fontaine ,  uè  ta 
precifione  elegante  di  Fedro  .  Ab 
biamo  una  edizione  del  Teatro  Hi 
Sour fault  in  ?.  Voi.  in  la.  ,  1745. 
BOURSIER  (  Lorenzo  France- 
fco')  ^  Prete,  Dottore  della  cafa  e 
focietà  della  Scrbona  ,  nacque  a  E- 
couen  nella  diocefi  di  Parigi  nel 
.1^579.  Fu  obbligato  di  ufcire  dalla 
Sorbona  per  la  fua  oppofizione  ai 
Decreti  della  Chiefa  nel  J721.  ,*  e  fi 
ritirò  nella  fua  patria  ,  in  cui  vi 
era  nel  1735.  ,  quando  fu  obbliga- 
lo a  fuggirfenc  per  evitare  le  per- 
fecuzioni  del  miniftero  attento  a' 
paflì ,  che  potevano  portar  inquie- 
tudini alla  religione  ,  e  allo  flato  • 
Dopo  fi  nafcofe ,  e  non  fi  moftrò 
che  ad  alcuni  amici  fedeli ,  e  morì 
a  Parigi  li  17,  Febbraio  1749.  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  L'  Arcione  di  Dio 
fopra  le  creature^  Parigi  1713.  ■>  !• 
Voi.  in  4,  ,  o  6.  Voi.  in  12.  :  fop- 
preffa  per  Decreto  del  Configlio  li 
27  Agofto  1714.  Quefìo  Trattato , 
in  cui  egli  prova  la  premozione  fi- 
fica  col  raziocinio,  fu  attaccato  dal 
P.  Malebranche^  il  quale  nel  1716. 
publicò  una  confutazione  intitola- 
ta: Il  Filofofo  ftravagante  nel  trat- 
tato delP  azjone  di  Dio  fopra  le 
creature  .  i  Memoria  prefentata  a 
Pietro  il  Grande  da'  Dottori  della 
Sorbona  per  la  riunione  della  Chiefa 
di  Ruffia  collaChiefa  1.  tina.  Qj.ando 
il  C7:ar  venne  in  Sorboni,  Bourfìer 
gli  parlò  di  ciò  che  fu  l'oggetto  di 
quefta  memoria  .  Il  Principe  gli  dilfe 
fubito  ,  che  egli  non  era  che  un  Sol- 
dato —  Bourfier  gli  rifpofe,  che 
era  un  eroe  ,  e  che  in  guefìa  qualità 
di  Principe  era  protêt:'  re  della  Reli- 
gione — —  Quefla  riunione  non  è  una 
cofa  tanto  facile  ^  riprtfe  il  Cz.ar  , 
vi  fono  tre  punti  che  ci  divi'^ono: 
il  Papa-t  la  procejjìone  dello  Spiri- 
to Santo ,  e  come  non  fi  ri- 
cordava il  terzo  punto,  che  è  gli 
azimi ,  e  la  comunione  fotte  la  fpe- 
«ie  di  vino,  Bourfier  glie  lo  fece 
fovvenire.  Per  quefì'  articolo  ,  dif- 
fé  l'Imperatore,  non  durerefftmo 
molta  fatica  ad  accordarli  infirme  . 
Qu#fta  converfazione  finì  dalia  parte 
del  Monarca  Ruffo   col  dimandare 
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nn»  Memoria  ,  che  gli  fti  d«ta  ,  e 
non  «ervì  per  nulla.  4.  Molti  0;»r<- 
fcoletti  contro  i  Discreti  de*  Papi 
nelle  materie  della  Grazia. 

BOURVALAIS  i  Paolo  Poiffon 
conofciuto  fotto  il  nome  di  )  ,  fa- 
mofo  Finanziere,  era  figliuolo  di 
un  contadino  de'  contorni  d'i  Ren- 
nes in  Bretagna.  Il  fuo  primo  im- 
piego fu  di  portare  la  livrea  in  ca- 
fa di  Tevenin  Finanziere  generale. 
Ritornò  nel  fuo  Vilìagg  o,  dove  di- 
venne fergente.  Il  Sig.  di  Pont- 
charpvein  primo  Prefidente  al  Par- 
lamento di  Rennes  lo  fece  entrar» 
nella  fua  cafa  ,  e  Io  impiegò  negli 
affari  ,  quando  ottenne  la  carica  di 
Intendente  delle  Finanze.  Bourva- 
lais  avido  ed  intelligente  fece  una 
fortuna  rapitia  ,  di  cui  godette  coti 
luftro  dal  1700.  fino  al  171^.  Il 
Duca  à* Orleans  Reggente  erefle  al- 
lora una  camera  di  giuftizia.  Bour- 
valais  accufato  di  efTerfi  abufato 
delle  neceflìtà  dello  flato  nella  guer- 
ra della  fucceflìone  della  Spagna  fu 
teHato  dalla  Camera  di  gìuflizia  a 
quattro  milioni  e  quattrocento  mi- 
la lire  ;  ma  abbandonò  tutto  ciò  . 
che  poffedeva,  ad  eccezione  di  450. 
mila  lire,  e  al  carico  di  pagare  i 
fuoi  creditori .  Alcune  particolari 
confiderazioni  Io  fecero  rimettere 
in  tutti  i  fuoi  beni  con  un  Decre- 
to del  Configlió  de'  5.  Settembre 
1718.  Il  difpiacere  del  rovefciamen- 
to  di  fua  fortuna  aveva  alterato  la 
fua  fanità ,  e  morì  nel  1719.  La 
fua  alterigia  uguagliava  le  fue  ric- 
chezze .  In  una  difpuu  ch'egli  eb- 
be con  Tevenin  quefto  gli  diffe  : 
ricordati  che  tu  fei  flato  mio  fervi- 
tore:  Queflo  è  vero  Qr'\Çpo(e  Bour- 
valais  ) ,  ma  fé  tu  fojfl  flato  il 
mio  ,  lo  farefli  ancora  .  La  fua  ca- 
fa ferve  al  dì  d'  oggi  per  la  Cancel- 
leria . 

BCURZEIS  (,  Amabile  d\^^  A- 
bate  di  S.  Martino  di  Cores ,  ed 
uno  de'  40.  dell'Accademia  France- 
fe ,  nacque  a  Volvic  prelTo  di  Rioni 
nel  1616.,  e  fi  acqniflò  un  nome 
immortale  fotto  il  Cardinal  di  Ri- 
chelieu pel  fuo  fapere  .  Poffedeva 
le  lingue,  la  politica,  la  contro- 
verfia  .  Il  miniftero  impiegò  la  fu* 
penna  negli  affari  fopra  i  diritti  del- 
la Regina.  Nel  \666.  fece  il  viag- 
gio di  Portogallo  fotto  il  pretefto 
di  a«loper»rû  per  la  coaverfione  dei 
Con- 
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Conte   di  Schombcrq  t    dopo  Mar?- 
fciallo    di   Franci»  ;    ma  in    pft'etto 
per    trattare    degli    affari     di   flato. 
Bourzjis    morì    a  Parigi    nel  1671. 
In  principio  entrò    con  molto  calo- 
re nelle   dilpute    del  Gianlenifmo, 
ma  nel  \66i    ritornato  d.i  queft'en- 
tufjafmo    fegnò    il  Formulario    fpe- 
rando    per  qiianto  fi  die»   di  procu- 
rarfi  con  queRa    fnnimiffione    i    fa- 
vori del  Cardinal  Mazx^*i>^*  '    Ab- 
biamo di  lui  molte  Opere,  x.  Voi. 
in  8.  foprx  le  materie  della  Grazia. 
Il  gran  Miniftro  Coìbert    lo    aveva 
fatto  capo  di  un'  AfTetnb'.ea  di  Teo- 
logi celebri ,  che  fi  teneva  nella  Bi- 
blioteca   del  Re    per    confutare   gir 
increduli  ;  e  prefiedeva  eziandio  ad 
un'  affemblea    di  letterati    nel  pala- 
gio di  quel  S'ìprsintendpnte,  che  (ì 
chiamava    la    piccola    /iccademia  . 
Chapelain  nella  fua  Lijla   di  alcuni 
Ietterai!  Francefi  ,  che  vivevano  nel 
ì66i-  palla  così  di  lui  :   „  Effb  è  «n 
„  bello-rpirico ,  che  fcrivetebbe  be- 
„  ne  nell'una    e  nell'altra  lingua,- 
^,  ma    è    talmente    rinchiufo    nella 
„  teologia  ,    che  non  può   elTere  ri- 
4,  guardato  per  le  opere  di  altre  ma- 
lterie.    Se    nulladimeno    egli    ne 
„  intraprendeva  aicuna,    vi  riufci- 
„  va  affai  bene ,    poiché  aveva   una 
9,  grande    vivacità  ,    molto    ordine 
^,  nel   ragionare,    ed    una    maniera 
,,  affai  vigorofa  di  fpieqarfi  "" .  l/ol- 
taire  gli  attribuifce,     //  teftamcnto 
del  Cardinal  di  Richelieu ,  ma  len- 
za   fondamento  ;    perchè   oggi   fi  fa 
di  certo  ,   «he  quel  teftamento  è  1' 
opera  di  quello    di  cui  porta  il  no- 
me, Qf^tdi  Richelieu  Armanno^. 
BOUSSARD  QGeofredo')^  Dotto- 
re in  Teologia,    Decano  della  Fa- 
coltà di  Parigi ,   e  Cancelliere  dell' 
Univerfità,  fece  fpiccare  la  fua  elo- 
quenza,   e  la    folidità    de'  fuoi  ra- 
gionamenti in  molte  occafioni  ftre- 
pitofe.     Verfo  il  1318.    permutò    la 
fua  CaiKcIIcria  con  un  beneficio  nel- 
la Maine;  e  allora  fi  ritirò  a  Mans, 
da  cui  eia  originario,  e  dove  morì 
verfo  II  1310.     Abbiamo   di   lui  un 
Trattato  affai  riiro:   De  continentia 
Sacerdotunt^  Parigi  1505  ,  e  Rovcn 
1313.  in  4  ,  e  alcune  0/>«r*  di  Teo- 
logia e  di  Morale. 

BOUSSEAU  ^Giacomo'),  nati- 
vo del  Poitou,  ProfefTorL-  doll'Ac- 
rademia  di  Pittufa  eScMltma,  pri- 
mo Scultore  di  fua  Marita  Catio> 
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lìca  ,  morì  in  Madrid  nel  1740.  Il 
fuo  carattere  Io  fece  (limare  tanto, 
quanto  i  fuoi  talenti  .  Si  ammira 
fopra  tutto  la  fua  Tomba  di  M.  d' 
Argenjon  alla  Maddalena  di  Fre- 
n  s,  e  un  baffo  rilievo  nella  cap- 
pella di  M.  V«  nel  palazzo  di  Noa* 
gUes. 

1.  BOUSSET  QGiambatiJìa  di), 
nativo  di  Dijon,  morì  nel  1715.  in 
età  di  6^.  anni .  Fu  Maeflro  di  Mu- 
fica  della  Cappella  del  Louvre,  e 
diede  per  lo  fpazio  di  34. -anni  per 
ciafctin  anno  un  libro  d'  Arie  ferie 
e  da  brindili  a  una,  a  due,  e  atre 
voci,  nella  maggior  parte  delle  qua- 
li vi  regna  della  varietà  ,  delle  gra- 
fie, e  del  naturale,  ed  hanno  qucU' 
avvantaggio  {limabile ,  che  nutri- 
fcono  la  giovialità  fenza  offendere 
i  codumi  . 

2.  BOUSSET  C  Renato  Drovardo 
di),  organifta  di  S.  Andrea  degli 
Archi,  nacque  in  Parigi  nel  1703-* 
e  morì  nella  fleffa  Città  nel  J760. 
Effo  feguiva  immediatamente  dopo 
i  celebri  ài'Aquin  e  Calviere  .  Que- 
ilo  abile  compofitore  dava  in  ogni 
anno  delle  prove  del  fuo  genio  con 
un  mottetto,  che  faceva  efeguire 
air  Oratorio  pe'  Signori  dell'Acca- 
demia delle  Scienze  . 

BOUSSONNET  Pittore  ,  ^edi  x. 
Stella  C  Antonio  )  . 

BOUTARD  QFrancefco:),  delU 
Sciampagna,  dell'Accademia  delle 
Belle  Lettere ,  Priore  di  Caflelr»- 
nard ,  e  Abate  di  BoisçroUnd  ,  fi 
fece  conofcere  al  grande  ffo/^'w^t  con 
una  Ode  accompagnando  un  paftio- 
cio,  che  Madamigella  M.iuUon  ^  a- 
mica  di  ^uel  Prelato,  gii  mandava 
nel  giorno  della  fua  fefta  .  Bojfuet 
gli  ottenne  da  Luigi Xli''.  una  pen- 
fione  di  mille  lire  .  Boutard  fi  chiamò 
dopo  ;/  Poeta  dells  famiglia  rea- 
le ^  ed  ornò  co'  fuoi  veifi  tutte  le 
flatue  ,  e  i  monumenti  eretti  in  o- 
note  di  Luigi  X ir.  Mori  nel  I7i9« 
Abbiamo  di  Uii  una  gr.mde  quanti- 
tà di  Poefit  latina,  alcune  delle 
quali  furono  tradotte  in  francefe. 
In  effe  vi  fi  trova  molu  facilità  , 
ma  troppi  penfieri  ofcuri ,  ed  efpref- 
fioni  improprie.  Boutard  s'era  inti- 
ri.ipinaro  ,  che  cali  farebbe  rivive- 
re Orasjo  ,  perchè  avtva  ,  egli  di- 
ceva ,  la  figura ,  gli  occhi  ,  e  le  ma- 
ni  ere  di  quel  Poeta  latino  .  Non 
eli  mancava  che  il  genio. 

BOU- 
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BOUTARIC  C  Pyancefcû  di  3  , 
ProfefTore  delia  Gurifprudenza  frtn- 
cefe  reir  aniverfii.V  di  To'.ofa  ,  nac 
que  £  Fifteac  •  ei  Quffrci  ne'  1671.  , 
e  morì  nel  1733.  a  To!<  fa  ,  dove 
era  ù^t  >  Scabuio  ,  e  c;.po  iei  Con- 
ciftoro  .  Abbiamo  di  !ui  molte  O- 
pere  ricercate  per  U  lor  -.  nitidez- 
za,  precifione  ,  e  au -iuftatezza  .  i. 
Le  IJlituzjoni  di  Gtiiftìniano  para- 
gonate  col  dritto  rancefe  ,  1740.  i. 
Voi.  in  4'  con  una  eic«l!enre  Pre- 
fazione .  2.  Trattato  de^  dritti  Si- 
gnorili ,  e  delle  Materie  feuda- 
li-,  in  8.  ,  e  riflampato  in  4.  nel 
3751.  con  aggiunte  e  correzioni.  3. 
Spiegazioni  del  Decreto  di  Blois  , 
del  Concordato  .  ed  Infìituzjoni  del' 
la  Legge  Canomcay  in  4.  4.  Spie- 
gaz.ioni  de""  Decreti  Jopra  le  mate- 
rie civili ,  criminali  ■)  e  di  comr/ier- 

Sio  1   2.    Voi .    iti    4. 

BOUTAULD  CMichiele'),  Ge- 
fuita  Parigino,  nacque  rei  1607., 
efercitò  per  lo  fpazio  di  15.  o  \6. 
anni  il  miniftero  della  predicazio- 
ne ,  e  moti  a  Pontoife  nel  1688. 
Abbiamo  di  lui  molte  Op^re  lima- 
te .  I.  7  configli  della  faggezx^  t 
riftampati  nel  1749'  •«  Parigi  in  12. 
Si  attribttifce  la  prima  parte  di  que- 
flo  libro  al  celebre  Foucquet ,  ma  è 
meglio  lafciarla  a  quello,  di  cui 
porta  il  nome  .  2.  Il  Teologo  nel- 
le converfaz'oni  co'  Saggi  e  Gran- 
di del  mondo  ^  Parigi  e  Lione  in  4. 
e  in  12.,  opera  folidiflìma,  e  ge- 
nera! mente  ftim.ìta  .  EiTa  è  una  rac- 
colta di  diverfw'  rifpoftej  che  il  P. 
Pietro  Cotton  ha  fatta  agli  incre- 
duli, i  dubbi  de'  quali  e  gli  erro- 
ri fono  preffo  a  poco  gli  fteflì  in 
tutti  i  fecoli  .  Enrico  W.  era  così 
foddisfattQ  di  quelie  rifpofte ,  che 
impegnò  il  P.  Cotton  a  fcriverle,  e 
il  P.  Boutauld  lavorò  fopra  quefla 
fpezie  di  Memorie  .  3.  Metodo  per 
(onverjare  con  Dio^  Parigi  1684.  in 
16.  Quefta  picciola  Operetta  è  pie- 
na di  unzione  . 

BOUTEROUE  QClaudio^,  dot- 
to Antiquario  ,  nacque  in  Parigi . 
Egli  ha  dato  al  pubiico  un  libro 
pieno  di  erudizione,  e  molto  fti- 
mato  fotto  quefto  titolo:  Ricerche 
curio/e  delle  monete  di  Franca , 
dal  principio  della  Monarchia  ,  Pa- 
rigi in  fol.,  1666.  L'autore  morì 
pel  1(590. 

BOUTHILLIER  (.Claudio  di), 
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celebre  Sopraintendente  delle  Fiuan- 
ze ,  e  Segretario  di  Stato  ,  era  fi- 
glio di  Dionigi  di  Routhillier  Si- 
gnore di  Fovill  fcirte,  e  del  Petit- 
Thovars  di  una  nobile  ed  antica  fa- 
miglia .  Fu  Copfigliere  del  Parla- 
mento di  Parigi  nel  1613.,  e  gua- 
dagnoifi  la  ft-ma,  e  l'aftltto  del  Car- 
dinal di  Richàlietty  che  gli  otten- 
ne la  carica  di  Segret\'^  della  Re- 
gina Maria  de''  Medi  et ,  poi  di  Se- 
gretario di  Stato  ne;  ì6iS  Indi  fu 
impiegato  negli  aftar-  d'  Italia,  e 
divenne  Sopraintendente  delle  Fi- 
nanze nel  i<532.  Dopo  la  morte  di 
Luigi  XIII.  efTendo  incorfo  in  dif- 
grazia ,  ritiroffi  nella  Tua  cafa  di 
Pons-fur  Seine,  ove  morì  li  21.  Mag- 
pio  1652.  di  71.  anno  .  Leone  di 
Eouthillier  fuo  figlio  ,  Conte  di 
Gh?.vigny,  e  di  Bufançois ,  fu  Con- 
igliere nel  Parlamento  di  Parigi  , 
poi  Miniftro  ,  e  Segretario  di  Sta- 
io ec-  Aveva  una  capacità  grande 
per  gii  affari  ;  ma  fj  poi  difgrazia- 
to  in  appreffb  ,  e  morì  in  Parigi  li 
II.  Ottobre  1^52.  di  44  anni.  Ìmì- 
giXlIl.  lo  aveva  nominato  nel  fuo 
telìamento  Miniftro  di  ftato,  e  del 
Configlio  di  Reggenza  unitamente 
al  Principe  di  Condè  .^  al  Cardinal 
Mazzji'fini  ^  al  Cancelliere,  e  a 
Claudio  fuo  padre  j  ma  qualche  tem- 
po appreffo  fu  allontanato  dagli  af- 
fari .  Lsorie  aveva  un  genio  diltinto, 
e  capace  di  tutti  gì*  impieghi.  E^o 
fu  queilo,  che  primo  fece  impor 
le  taTe  dagl'  Intendenti  delle  finan- 
ze ,  (^[^edi  4-  MoRis  ,  e  3.  Ga- 
STOìJ  )  .  Enrico  di  Buthillier  di 
RaiìCè  ,  fratello  de'  celebre  Abate 
della Trappa  (^P'edt  Ravce^  )  nacque 
rei  1634.,  Cavaliere  di  Malta  nel 
I68i..fu  fatto  Luogofnente  genera- 
le delle  galere  nel  1718.:  carica  crea- 
ta per  ncompenfare  i  fuoi  lunghi 
fervigj,  e  che  rinunziò  nel  J720. 
Morì  nel   1726.  di  92.  anii . 

BOUTHRAIS  C^^o«0,  in  la- 
tino Boterejus  ,  nacque  in  Chateau- 
dun  nel  1552.  ,  fu  Avvocato  al  Con- 
iglio maggiore,  e  mori  nel  1630- 
Le  fue  Oliere  fono  :  i.  Raccolta  dr 
Decreti  del  Configlio  maggiore^  in 
latino,  Parigi  1606.  in  8.  2.  De  re- 
bus in  Gillia  gejiis  ab  anno  I5ìf4. 
ad  i<5io. ,  2.  Voi.  in  8.  3-  Hennci 
magni  r.t^,  in  verfi  in  8.  ,  Parigi 
1611.  e  1612.  4.  Paniginco  della 
Città  d' Orleans ,  lóJS-  in  8.  aneli' 
ctta 
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efTo  in  vcrfî  latini .  5.  Mufa  Pon- 
tificia ,  1^18.  in  4.  ec. 

BOUTIERES  C  N ")  ,  Luo- 

gotencnre  generale  de-lh  da'  Mon- 
ti per  Francefco  1.  non  »veva  ch? 
16'  anni  ,  quando  f?ce  un'  azione 
di  bravura  affai  ruperi;)re  rlla  fua 
«tà  .  Servendo  nella  comp.ìjjnia  de- 
gli uomini  d' ai-mi  di  B/tjjrdo  ebbe 
occafione  di  batterfi  a  corpo  a  cor- 
po con  un  offizialc  Aibanefe  della 
cavalleria  leggiera  de'nimici  ,  for- 
midabile per  la  fua  alta  flatura  ,  e 
lo  fece  fuo  prigionier«ì  .  Il  nuovo 
David  prefentò  il  fuo  Coliath  «IT 
Imperatore,  il  quale  maravigliato 
del  contralto  fra  il  vincitore,  e  il 
vinto  diffe  all'  Al'ianefe  „  ,  che  era 
,,  forprefo  che  un  colofTo  come  lui 
„  fi  (oiTc  lafciato  prendere  da  un 
„  radazzo"".  L'Albancfc  più  ver- 
gognofo  del  rimprovero  ,  che  della 
lua  fconfitta,  volle  colorire  la  fua 
viltà  dic'iido  di  aver  ceduto  al  nu- 
mero fuperiorc,  e  che  era  fta'o  pre- 
fo  da  quattro  cavalieri.  Bajtrdo  ^ 
che  ora  prefentc ,  voltandofi  vcrfo 
ties  Boutiereì  gli  diffe  :  Sentite  voi 
quello  che  dice  ?  Egli  è  contrario 
al  voftro  racconto  ;  e  ciò  offende  il 
-uoftro  onore.  Torto  il  giovanetto  fi 
dirizzò  fopra  i  fuoi  piedi  ^  e  tu  men- 
ti gli  diffe  con  arditezza  ;  e  per  mo- 
Jirarti  che  ti  ha  prefo  io  foia  ,  ri- 
montiamo a  cavallo  ,  e  ti  ucciderò  , 
o  ti  farò  gridare  una  feconda  volta 
éguartiere .  Ma  l'Albauefe  troppo 
Joddisfatto  del  primo  combattimen- 
to non  era  uomo  da  accettare  la  fua 
propofizione.  Queft' atto  d' intrépi- 
dité è  dciraiino  l"ìo9. 

BOUTIGNY ,  ^<rf/  a.  TALON, 
e  a.  MOTHE  . 

BOUVIER  C£/r/W/o  le),  detto 
Berti  ^  fu  forie  cos?  chiamato  d«l 
paefe  ,  .dove  nacque  nel  13S6.  Fu 
araldo  d'a:mi  del  Re  Carlo  ni.  y 
di  cui  ci  ha  lafciato  la  Cronaca  , 
che  incomincia  nel  1401. ,  e  finifce 
nel  I4<ìl'  Codefredo  l'ha  publicata 
rei  le  I/forie  di  Carlo  ri.  ,  e  di  Car- 
io ni.  nel  lóTj.  ,e  nel  1661.  in  fol. 

BOUVIERE,   redi  ».  GUYON . 

BOUVOT  iCiovanHi"),  Avvoca- 
to di  ChaUms  fopra  Saona  ,  fua  pa- 
tria, morì  nel  16^6.  ed  era  Prorc- 
itante.  Abbiamo  di  lui  i  Decreti  del 
Parlamento  di  Borgogna  y  in  4. ,  x. 
Voi.  ,  Ginevr»  1613.  e  l6x8.  libro 
poco  comune. 


B    O 

BOXHORN  (Mtfr<ro  Zuerio')  f 
Profeffore  d'  eloquenza  a  Leida  ,  e 
dopo  di  politica,  e  di  ftoria  ,  nac- 
qu  '  in  BerR-op  Zoom  nel  1611.  ,  e 
morì  nel  16^3.  Abbiamo  di  lui.  i. 
Hi/loria  untverfalis  ,  L'pfìa  1675. 
in  4.  a.  ObCtdio  Bredana  .  1^40- 
in  ffd.  3.  riroYum  illujlrium  mo- 
numenta &  elogia  ,  AmfÌTdam 
1/Î38.  in  fol.  4.  Chronologia  facra  , 
Bautzen  1677.  in  fol.  >?.  Poemata  ^ 
1^19.  in  11.  6'  Theatrum  urbium 
itoli andia  ^  \6yi.  in  fol.  Quefta 
non  è  che  una  compil.^zione  dtl 
Guicciardini .t  ^  di  Valerio  Andrea- 
7,  Scriptnres  latini  minoret  Hi  fio- 
ria  /lugufi£  cnm  notts -,  Leida  1631. 
4.  Voi.  in  la.  Queft'  Opi-ra  è  pie- 
na di  errori  ,  di  cui  Boxhorn  fìe(fo 
ne  ha  avuto  roffore  .  8.  Poette  fa- 
tyrici  minoret  cum  commentis  , 
1^31.  in  8  9.  Note  (npn  Gia/linc  f 
fopra  Tacito  ,  fopra  Giulio  Cejare  , 
e  mofte  altre  Opere  . 

I.  BOYER  i  Niccolò')^  Boeriusy 
fu  prima  Avvocato  a  Bordeaux,  poi 
O^nfì^liere  nel  configlio  magpore  , 
e  finalmente  Prefidente  del  Parla- 
mento della  fteffa  Città  ,  ha  lalcia- 
to  de'  Commentari  fopra  le  leggi 
municipali  di  Tours ,  Berri  ed  Or- 
leans  y  Francfort  1598.  in  fol.  Le 
fue  Deciftoni  ftampate  a  Lione  in 
fol.  1560.  ebbero  molto  fpaccio  al 
fuo  tempo  .  L'  autore  morì  nel  1539» 
di  70.  anni. 

a.  BOYER  QClaudio')^  dell'Ac- 
cademia francefe  ,  nacque  in  Alby 
nel  1618.  Si  portò  affai  giovine  x 
Parigi  ,  dove  coltivò  1'  eloquenza  ; 
ma  avendo  predicato  con  poco  in- 
contro abbandonò  il  pulpito  pel 
teatro.  Elfo  aveva  declamato  cen- 
tro la  fcena  drammatica  ,  e  fi  occu- 
pò in  effa  per  tutto  il  corlo  della 
iua  vita  ,  fcmpre  contento  di  fé 
fteffo ,  e  rare  volte  del  public©  . 
Nato  con  una  immaginazione  poca 
regolata  fceglieva  de*  foggetti  biz- 
zarramente complicati,  e  de' perf<»- 
naggi  equivoci  ,  i  quali  non  aveva- 
no alcun  carattere  .  Siccome  cerca- 
va  il  fublime,  dove  non  vi  doveva 
entiare  che  il  -,    cadde  in 

una  ofcurith  'le    forfè  a 

fé  (leffo  .    Ab         iui  11.  Com- 

pofiz,'On$  drammaticbt  ,  piene  di 
Kontìczxa  ,  e  prodotte  fenza  alcuna 
cognizione  di  teatro  .  La  fua  Giù* 
4ht0   ebbe  in  principio   un  incoo* 

ITO 
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tro  martviglioio  ,  ma  quefta  rap- 
preCentazione  applaudita  pel  corfo 
di  una  quarefima  intiera  ebbe  le  fi- 
fchiate  alla  nuova  a^jertura  dopo 
Pdfqua .  La  Champmeslò  avendo  di- 
mandato la  ragione  dell'  incoftanza 
dell'  udienza  ,  un  uomo  burlevole 
gli  rifpofe  :  I  fifchj  erano  a  ^'erfa- 
glies  a  ftrmoni  cinW  Abate  Boi- 
leau  .  Boytr  tìanco  de'  tuoi  cattivi 
incontri  fece  rapprelentare  nel  1680. 
la  fua  Tragedia  l'  Agamennone  fot- 
te il  nome  di  uno  de'iuoi  amici  . 
Racine  il  fuo  più  grande  flagello 
fece  applaufo  a  quella  compofizio- 
ne  i  e  Bayer  non  potè  allora  far  di 
meno  di  uon  gridare  in  piena  u- 
dienza  :  e  pertanto  ella  è  di  Boyef 
ad  onta  del  Signor  Racine  .  Quefta 
parola  gli  coftò  car.i  ,  e  la  fua  Tra- 
gedia f.i  fiichiata  nella  fera  feguen- 
te  .  Dopo  di  ciò  s'occuperà  forfè 
taluno  con  ferietà  fopra  l'incontro, 
o  fopra  la  caduta  delle  produzioni 
drammatiche  ,  il  deftino  delle  qua- 
li fi  regola  più  fulle  paffìoni  o  full' 
umore  degli  fpettatori  ,  che  fui  me- 
rito (leflb  della  compofizione?  Que- 
llo Poeta  morì  a  Parigi  nei  1698. 
Elfo  era  nella  focietà  uno  di  que- 
gli uomini  ,  i  quali  avendo  la  faci- 
lità di  parlar  con  abbondanza  ,  e 
con  fuoco  fanno  iliufione  a'  pazzi  , 
e  li  abbagliano  al  punto  di  farfi 
credere  fuperiori  a' genj  del  primo 
ordine  ,  C  l'^^i  Calprenede  )  . 

3.  BOYER  QAl^^le)^  nativo  di 
Caftres  >  abbandonò  la  Francia  do- 
po la  rivocazione  dell'  Editto  di 
Nantes  ,  e  fi  ritirò  prima  a  Gine- 
vra ,  indi  a  Franeker ,  e  dopo  in 
Inghilterra  nel  1689.  Morì  a  Chel- 
fey  nel  1729  nel  6$.  di  fua  età  . 
Amava  ugualmente  il  piacere  e  Io 
Audio.  Abbiamo  di  lui  molte  Ope- 
re :  1,  Un  Dizionario  Ingtefe  e 
Francefe  in  i.  Voi.  in  4.,  Londra 
J774.  ftimÀto  .  1.  Una  Grammati- 
ca Inglefe  ,  in  il. ,  che  non  è  anch' 
efla  meno  ftimata  .  3.  Lo  Jlato  po- 
litico :  Opera  periodica  che  abbrac- 
ciava tutti  gli  flati  dell'  Europa  ; 
e  che  fu  ricevuta  affai  bene  fin  dal- 
la fua  nafcita,  e  che  ancora  viene 
ricercata  per  molti  iquarcj  curiofi, 
che  vi  fono  inferiti  .  4.  Storia  del 
Re  Guglielmo  in  3.  Voi.  5-  Gli 
Annah  della  Regina  Anna  dal  170a, 
in  II.  Voi.  in  8.  ec. 

4.  BOYER    C  Gio,  Francesco  )  , 
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Vefcovo  anziano  di  Mirepoìx  ,  era 
flato  prima  Teatino.  L'iiicontro 
de'  fuoi  Sermoni  lo  fpce  eleggere 
per  precettore  del  Delfino.  L'Acca- 
demia delle  ifcrizioni ,  avendo  perdu- 
to il  Cardinal  di  Polignac  ,  io  rim- 
piazzò nel  1741  per  la  nomina  del 
Vefcovo  di  Mirepoix  .  Nel  1736. 
era  flato  ricevuto  ail*  Accademia 
francefe  ,  e  due  anni  apprelTo  lo  fu 
all'  Accademia  delle  fcienze .  Le 
fue  virtù  ,  il  fuo  amore  pel  ritiro  , 
la  fua  avverfione  per  le  lodi  ,  la 
femplicità  de' fuoi  coftumi  ,  meri- 
tarono che  gli  veniffe  affidata  l'u- 
nica fperanza  del  regno,  ed  in  ap- 
prefTo  il  dettaglio  degli  affari  ,  che 
.•ipp.irtengoho  alla  nomina  de'  bene- 
fiz]  .  Egli  fece  del  bene  in  quefta 
carica  ,  e  ne  avrebbe  fatto  ancora 
davvantaggio,  fé  il  fuo  zelo  foffe 
flato  fempre  feconJato.  Morì  nel 
1755-  y  (^(^edi  2.  Mallet  e  1.  San- 
pierre). 

5  BOYER  (  Già.  Battijìa  Nic- 
colò )  .,  Cavaliere  dell'ordine  di  S. 
Michele,  e  Medico  ordinario  del 
Re,  nacque  nel  1693.  Matfiglia  fu 
fua  patria  .  La  pefte  che  defolò 
queìta  Città  nel  1720.  gli  fommini- 
Itrò  una  occafione  di  fegnalare  il 
fuo  zelo  e  i  fuoi  talenti ,  e  gli  ac- 
quiftò  una  penfione  fopra  il  teforo 
reale.  Chiamato  a  Parigi  pe' fuoi 
felici  fucceifi  ne  ufcì  più  volte  per 
andare  in  Spagna  ,  in  Germania  ,  e 
nelle  differenti  Provincie  della  Fran^ 
eia  ,  a  trattar  delle  malattie  conta- 
giofe  ,  o  difperate  .  Fu  felice  nelle 
fue  cure  .  La  facoltà  di  medicina 
lo  eleffe  nel  1756.  per  fuo  Decano, 
e  fu  nel  corfo  del  fuo  decanato  , 
che  egli  diede  una  nuova  edizione 
del  Codex  medicamentarius  ,  feu- 
Pharmacopaa  Parijienfis  ^  in  4.:  O- 
pera  non  meno  utile  che  ben  fatta. 
Quefìo  flimabile  Medico  mori  nel 
1768.  colla  riputazione  di  buon  cit- 
tadino ,  di  padre  tenero  ,  e  di  ami- 
co cfficiofo  . 

6.  BOYER  D'  AIGUILLE  (  Gio. 
Battifla^  Marchefe  di),  Procurator 
generale  del  Parlamento  di  Proven- 
za,  s'era  comporto  un  gabinetto 
preziofo  di  quadri  .  Suo  figliuolo 
erede  del  gulto  ,  e  del  pofto  di  fuo 
padre,  e  chiamato  anch' efTo  Giani' 
batijìa  ,  li  fece  intagliare  da  Giaco- 
ftto  Ccëlmans  d'  Anverfa .  Q.ueflo 
lavoro,  fu  terminato  nel  17^9'  <>  "** 
non 


ttor  (a  puhlicato  che  nel  1744» ■»  in 
fol.  Q^ijefti  due  tnap^ftrati  univano 
•Ile  c«ignÌRÌoni  proprie  del  loro  fla- 
to qi'  Ile  eziandio  che  dà  lo  Audio 
delle  Belle  Lettere,  e  I' etltuflafino 
per  le  belle  arti.  Il  Marchefc  d' 
yiri*ens  eia  figliuolo  dell'  ultimo 
(^^edi  Arcevs^.  Il  nome  di  tuo 
tratello  Profidente  al  Pai  lamento  d' 
Aix  è  d'  yJigUìlie  ,  o  d'  Eiguille  ; 
e  pare  che  i  faoi  antennti  prenJef- 
fero  il  nome  di  /fguiUes  ;  la  tavo- 
la penealogica  ,  che  è  in  fronte  al- 
le Pitturerai  cui  abbiamo  pnrlaio  , 
porta  coftanremente  d'  Aguille . 

I.  BOYLK  C  Roberto^,  nacque  dà 
ìiiccarcio  Boyle ^  Conte  di  Coikvì  in 
Lifmora  d'  Irlanda  li  15.  Gennajo 
1627.  Dopo  di  aver  «mparato  il 
francefc  e  il  latino  tielLt  fuA  patria 
viaggiò  a  Ginevra,  in  Francia,  e 
in  Italia  per  perfezionarfi  ne  la  fifi- 
ca  e  nelle  Matematiche.  Ritornato 
in  Inghilterra  inventò  là  fua  Mac- 
thina  pneumatica  ^  perfezionata  dalT 
Hook  fuo  affbciato  nelle  operazioni 
chimiche.  TI  Re  Carlo  JI.^  e  \  fuoi 
fucccffori  Giacomo  II. ,  e  Guglielmo 
III.  l'onorarono  fuccelfivamente  del 
loro  commercio,  e  della  loro  ftima  . 
Ad  elfo  principalmente  fi  deve  lo 
ftabiliniento  della  focietà  Reale  di 
Londra  nel  166^.  ,  e  ne  fu  eletto 
Prefidente  nel  i68o. ,  ma  volle  Tem- 
pre contentarfi  del  titolo  di  Confi- 
gliere.  Il  fuo  zelo  per  la  religione 
crirtinna  fi  legnalo  in  tutte  le  occa- 
fioni  ;  e  diede  pel  corfo  detìa  fua 
vita  3c6.  lire  fterline  all'anno  per 
la  propagazione  della  fede  in  Ame- 
rica, e  cento  per  l'Indie.  Moren- 
do lafciò  un  fondo  confiderabile  per 
un  certo  numero  di  Sermoni  ^  jhe 
fi  devono  predicare  ogni  anno  fopra 
la  verità  della  religione  criftiana  ia 
generale,  fenza  entrare  nelle  difpu- 
te  particolari,  che  dividono  i  Cri- 
ftiani  ;  cooofcendo  beniffimo  che  la 
fetta  che  profefTava  ,  non  B"*dapne- 
rehbe  niente  in  quefta  difcuflìone  . 
Abbiamo  di  lui  molte  Opere  fopra 
la  Teologia,  la  Fifìca  ,  e  le  Mkte- 
watiche,  Taccolte  nel  1744.  in  Lon- 
dra in  5.  Voi.  infoi,  colla  vita  dell* 
autore  .  Le  principali  fono  :  1.  Nuo- 
ve efperienxe  fiftco  meccaniche  fopra 
y  eia/licita  dentaria.  F.gii  vi  de- 
fcrive  la  fua  macchina  del  vuoto, 
e  la  fua  modeftia  lo  fpinge  fino  a 
riconolcerei  che  fé  ne  deve  T  idei 
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A  Ottone  Guevifk  •  ì.  ConftiieYaz}à' 
ni  fopra  r  utilità  della  fifiea  /pe- 
ri ment  al  e  .  5-  Star: a  generale  deW 
/irta.  4.  Efperienxs  ed  offervaziO' 
ni  fopra  il  freddo  ,  /  colobi  ,  i  eri~ 
fi.illi  ,  la  refpiratiiorte  ,  la  falfedi- 
ne  del  mare  -,  I0  efslatjoni ,  la 
fiamma  ,  /'  argento  vivo  ,  'n  diffe- 
renti trattati  (eparati.  5.  Il  chimi- 
co fcettico  .  6-  Saggio  fopra  la  Sa- 
cra Scrittura  .  7.  Il  Cri/liano  tta- 
turalijìa  :  Opera  in  cui  prova  che 
la  fifiea  fperimentale  mena  al  cri- 
ftianefimo  ,  invece  di  allontanarla  . 
8-  Conftderaziotìi  per  conciliare  la 
rafjone  e  la  religione  .  9.  Difcorfi 
fopry  la  profonda  vener.tzjone  che 
lo  fpirito  umano  deve  a  Dio  :  Ope- 
ra affai  ftimata  .  Si  dice  che  quefto 
grande  fifico  avcffe  coftume  di  fare 
una  cennfleffione  ogni  volta  che  fi 
pronunzÏAva  alla  fa'»  prefenza  il  no- 
me à\  Dio  .  10.  Raccolta  di  opu- 
fcoli  fopra  r  eccellenza  della  itolo* 
gii  parigonata  colla  fì'ofofia  natii- 
r,ile  .  L'  autore  non  prende  quelta 
che  in  quanto  ella  ha  rajsporto  alla 
religion*.'  .  Morì  in  Londra  nel 
1691.  di  64.  anni  *  Tutto  era  fera- 
plice  in  cafa  fua,  e  conforme  al 
carattere  di  un  vero  filofofo .  Era 
picn'>  di  franchi'zza  ,  di  politezza  « 
e  di  dolcezza  .  Qjiantunquc  (laccato 
da  tutte  le  fottilit.ì,  delle  quali  gli 
uomini  hanno  fatto  delle  cofe  im- 
p<irtanci ,  olTervava  le  convenienze* 
Non  fapeva  né  mentire,  né  dtffimu- 
lare  ;  ma  fapeva  tacere.  Giudicava 
fanamente  degli  uomini  e  degli  af- 
fari ;  e  pertanto  abbandonò  la  Cor- 
te affai  per  tempii.  Le  fue  idee  fo- 
pra i  mezzi  di  rendere  il  genere  u- 
mano  migliore  e  pi&  felice  erano 
molto  eflel^e;  ma  Ompre  dl(ficili(ììma 
è  l'  efecuzione  delle  idee  p  w  fane  . 
1.  BOY  LE  C  Ruggero'),  Conte  d* 
Orrery  fratello  del  precedente,  nac- 
que in  Lifmor.t  nel  i^lv  A  venda 
prefo  il   partito  >1      '  'ervì  fol- 

to Cromwel  con  '  ,   e  do- 

po la  morte  dell    .  --•   foften- 

ne  la  caufa    di  Carlo  II.    Subitochì 

3aefto  Re  fu  fopra  il  trono  glidie- 
e  Un  porto  di  Configlicre  nel  fuo 
confiçlio  privato  d' Inchilterra  ,  • 
d'  Ir,  An  da  .  Mori  nel  1479.  in  eti 
di  59.  anni  «  confiderato  come  un 
uomo  di  uno  fpirito  più  fciolto  di 
fuo  fratello,  ma  meno  folido  e  0»*- 
00  MBico  della  Virtù  «  della  giufti- 
(ia« 
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4îâ,  e  della  religione.  Abbiamo  di 
lui  molte  Opere  in  verfi  e  in  prof» 
^  bene  fcritte  in  inglefe  .  i.  La|Pjr- 
theniee  Romanzo  in  tre  Voi.  in  4. 
e  in  fol.,  che  fu  paragonato  a  quel- 
li di  Scudcri  e  di  Caìprenede .  1. 
JJloria  di  Enrico  ^.  ^.11  Principe 
nero  ;  Mujìafà  ;  Trifone  ;  Tragedie 
applaudite  al  fuo  tempo.  4.  ìJ  ar- 
te  della  guerra  ec. 

3.  BOYLE  C  Caflo  )  ,  nipote  del 
precedente,  e  Conte  d'Orrery  co- 
me lui  ,  allievo  del  dottore  Atter- 
bury  ^  fu  meftb  nella  torre  di  Lon- 
dra nel  I711',  perchè  veniva  accu- 
rato di  eflfere  eiltrato  nelle  congiure 
contro  lo  flato  ;  ma  non  Ci  potè  mai 
provarlo,  e  morì  nel  173 1.  d'una 
malattia  di  languidezza  contratta 
nella  fua  prigione.  L' iftrumento 
flftronomico  chiamato  \''  Òrrery  è  di 
fua  invenzione.  Quello  è  un  plane- 
tario comporto  ,  in  cui  fi  vedono  tutti 
i  movimenti  celefti  in  una  volta  ; 
ina  è  di  un  gran  prezzo  .  M.  Briffon 
nel  {00  Di  Z.Ì  on  arto  di  ^/ìc^  dice  ,  che 
il  planetario  di  M.  Nollet  è  prefe- 
ribile per  la  fua  maggiore  fempUci- 
tà  .  Abbiamo  ancora  di  lui  una  Trjt- 
duzjone  latina  delle  epìjlole  di  Fa- 
laride  con  delle  note  in  8.  16^^.  ; 
una  Commedia  ;  delle  Compofiì^ioni 
in  verfi  ,  e  delle  arringhe. 

^OYLLSVE  i  Stefano^.  Cava- 
liere, prevodo  di  P^irigi  fotto  il  re- 
gno di  S.  Luigia  mile  un  ordine 
nella  polizia  di  quefla  Città  .  Le 
impofizioni  fopra  le  rendite  erano 
eforbiranti;  i  prevofti  appaltatori 
avevanotutto  venduto,  fenza  eccet- 
tuar la  libertà  di  commerciare,'  ed 
erto  rimediò  a  quelli  dueabwfi.  Di- 
vife  pofcia  i  mercanti ,  e  gli  arti- 
giani in  differenti  corpi  di  comuni- 
tà ,  diede  loro  degli  flatuti  ,  e  de' 
regolamenti,  fatti  con  tanta  equità 
•  faggezza  ,  che  dopo  fervirono  per 
regolare  le  vecchie  Comunità  ,  oper 
formarne  di  nuove  .  Non  fu  meno 
attento  a  vegliare  alla  public*  ficu- 
rezza  ,  ed  a  punir  quelli  che  pote- 
vano turbarla  .  Quello  buon  magi- 
ftrato  morì  verfo  il  12(59. 

BOZE  ^Claudio  Gros  de),  nac- 
que in  Lione  nel  1680.  da  genito- 
ri, i  quali  perfezionarono  i  fuoi  ta- 
lenti con  una  eccellente  educazio* 
ne.  In  principio  fi  applicò  alIaCiu- 
rifprudenza;  ma  le  antichità  e  le 
medaglia  lo  occuparono   ben  preda 


intieramente .  Il  Cancellier  di  Pont* 
charirain  ,    l'  Abate  Bignon  ,   l^ail" 
lant  1    H.ìrdovin  lo  amarono    come 
un    letterato    profondo    e  amabile  » 
Alcune  DilTerta^ioni  ingegnofe  fopr* 
delle  medaglie,  ed  altri  monumen- 
ti gli  aprirono  la  porta  dell'Acca- 
demia delle   Ifcrizioni  e  Belle  Let- 
tere nel  1705.    Fu  ricevuto  fotte  il 
titolo  d'allievo,  e  l'anno  apprelfo 
ne  divenne  il  Secretarlo    perpetuo. 
L'  Accademia  francefe    fé  lo  affociò 
parimente    nel  1715.     Nel   1719.  gli 
fu  affidata  la  cuftddia  del  Gabinetto 
delle  medaglie  del  Re.  Partì  l'an- 
no apprertb  per  la  Olanda  col  dife- 
gno  di  aumentare  i  tefori  ,  che  era- 
no flati  melfi  fra  le  fue  mani  .    Ri- 
tornato a  Parigi    confacrò    tutto  il 
fuo  tempo  all'  Accademia  delle  Bel- 
le Lettere,  e  al  Gabinetto  dslle  me- 
daglie .    Nel  1745,  ebbe  l'  ifpezione 
deiia  libreria  durante  la  malattia  di 
M.  Maboul .    Tre  anni    avanti  avea 
rinunziato  il  pollo  di  Secretarle»  dell' 
Accademia   delle    Belle  Lettere  ;    e 
quefla  compagnia  lo  perdette  intie- 
ramente nel  1734.  in  cui  morì.  Ef- 
fo  era  (limabile    non  .meno    per  la 
dolcezza  de'  Tuoi  coflumi  ,    che   pel 
fuo  fapere  .    Non    aveva    niente    di 
quella  ruvidezza  di  carattere,  che  fi 
trova    qualche    volta    ne'  letterati . 
Abbiamo  di  lui  molte  Opere    i.  L' 
edizioae  de  15.  primi  Volumi  delie 
Memorie  deW' Accademia  delle  Ifcri" 
intoni  e  Belle  Lettere  .  Gli  elogj  fio- 
rici che  ornano  quelle  memorie  fo- 
ro flati  flampati  feparatamente  in  2. 
Voi.  in  li.  ,  e  fono  fcritti  con  fpi- 
rito,  e  con  fapore  .    EfTo  è  panigi- 
rifla  fenza  feccatura,  e  florico  fen-* 
za    ciarle.     Non  vi   fi   trovino   di 
que'  tratti  fini  ,  de' quali  fono  fpar- 
fi  gli  elogi  ài  Fontenelle  ì  ma  forfè 
vi  è  pili  eleganza,   e  più  guflo.    I 
primi  elog)  fono  molto  inferiori  a- 
gli  ultimi  ;  e  a  quefli  principalmen- 
te l»ifogna  applicare  il  giudizio,  che 
noi  abbiam  fatto.  1.  La  feconda  e- 
dizione    della  Storia   metallica    dì 
LuigiXW.  continuata  fino  alla  mor- 
te di  quel  Principe  ,    1713.    in  foL 
Egli  diede  i  difegni,   e  le  divife  di 
molte  di  quefle  medaglie  .  3.  La  Sto- 
ria dell  Imperator  Tetrico   rifchia- 
rata  colte  medaglie  .  4-  Molte  D/7- 
fertazioni  fopra  le  medaglie  antiche 
per  la  maggior    parte  inferite  nelle 
Memorie  dell' Accaderais  delle  Bei- 
le 
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le  Lettere,  cioè  una  Dìjfci'ta^tone 
fui  Giano  desìi  antichi,  i.  Un'al- 
tra fui  culto  degli  antichi  venduto 
alta  Dei  falute  .  3.  Una  terza  fui 
Dio  Termine  .  4.  Riflejftoni  f ul- 
te medaglie  di  Crotone.  5.  Spiega- 
zione d'uni  Ifcrizione  antica  tro- 
vata  poc'anzi  a  Lione  .  6.  Defcri- 
Zjone  d'  un  fepolcro  di  mnvmo  anti- 
co. 7.  Lettera  fui  Dittico  Qj^irinia- 
no.  (^Tedi  i  Giornalifti  di  Firenze 
Tom.  I.  P.  I.  pag.  i<$a.  )  Dopo  ia 
fila  morte  fu  publicato  il  catalogo 
della  fua  biblioteca,  Ï745.  in  fol., 
effa  era  ben  fcelia,  e  piena  di  libri 
rari  e  curiofi  .  Qucfto  catalogo  è 
ricercato  da'  Bibliografi  ,  e  fi  vende 
molto  caro . 

BOZIO  CTommafo^,  Prete  dell' 
Oratorio  di  Roma,  vifTe  nel  comin- 
ciamento  del  XVH.  Ocolo  fotto  il 
Ponrefìce  Clemente  IIU.  ^  e  nacque 
in  Gubbio  nel  Ducato  d'Urbino. 
Ebbe  una  profonda  cognizione  di 
tutte  le  fcienze  ,  e  foprattutto  della 
Teologia  .  Ma  fi  fermò  con  maggior 
piacere  ni'Ua  ftoria  .  Egli  comporti 
avea  X.  Voi.  fotto  il  nome  di ,  //«- 
mles  Antiquitatum:  ma  prevenuto 
dalla  morte,  che  avvenne  nel  i6\o. 
non  ebbe  tempo  di  pub'icarli  .  Ad 
ogni  modo  lafciò  altresì  date  alla 
luce  delle  ftamp2  molte  Opere,  e 
tra  l'altre:  De  fignis  Eccl.  ìnipre{fi 
nel  1591.  De  ruinis  gentium  &  Re- 
gnorum  '■  De  antiquo  &  novo  halite 
Statu:  contro  Macchiavello  .•  De 
irnper-  virtutum  :  De  robore  bellico 
tre.  Francesco  Bozjo  fiio  fratello  vi- 
veva nel  1631.  e  fi  morì  nel  1635. 
Egli  era  altresì  Prete  dell'Oratorio, 
e  (cri (Te  :  De  temporali  Ecclefìa  Mo- 
narchia :  Annales  Mundi:  ^ita  B. 
Petri:   e  altro. 

BOZOMO  C  Agojiino^,  da  Bari , 
ma  originario  di  Genova ,  refofi  Chie- 
rico Regolare  in  Lecce ,  cotanto 
nella  fua  Religione  fi  diftinfe  col 
fuo  fapcrc  ,  che  ne  fu  creato  Gene- 
rale. Si  hanno  di  lui  due  Orazioni , 
una  in  lode  di  S.  Carlo  Borromeo  , 
•  un'  altra  in  m^rte  di  Angelo  Ce- 
fio  Vefcovo  di  Rimini  ,  e  Nunzio 
Aporto! ico  in  Venezia  . 

BOZZAVOTRA  (,Gijnnantonio')y 
Medico,  e  Prof  elfo  re  dello  rtudio 
Napoletano,  vifle  nel  XVI.fecolo, 
e  lalViò  un  Trattatello  in  4.  col  Ti- 
tolo Qtnefitum  de  Cali  do  njtivo . 
BRACELLO  CJâCopo')y  nativo 
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^i  Sarzstta  ,  e  Cancelliere  dì  Geno- 
va nel  XV.  fecoio.  In  Parigi  1510. 
u (e i Tonojacobi  Bracellii luctibratio- 
nes  de  bello  ìiif pani  enfi  .^  ^ùT  de  claris 
Genuenfibus  cum  defcrtptione  Ligu- 
ria ,  epiftolis ,  &  diplomatibus  mvje 
nntiquitatis  .  Il  Mabillon  nel  fuo 
Iter  Ital'cum  Oampò  un  altro  Opu- 
fcolo  del  Bracello  de  pnecipuis  Gè- 
nuenfìs  Urbis  familiis .  Vcgganfi  le 
Dijfertuzjoni  Fojjiane  dello  Zeno 
Tom.  II.  pag.  266. 

I.  BRACCIO,  illuftreCapitanodel- 
la  famiglia  de'  Foritbracci  da  Peru- 
gia ,  dopo  aver  fatto  apparire  il  fuo 
coraggio  in  varie  occafioni    fu  elet- 
to   nel  140($.  Generale  de' Fiorenti- 
ni,   che  erano  del  partito  di   Lodo- 
vico 11.    Duca  d'  Angiò   contro  La- 
dislao   Re    di    Napoli  .    Nei    1414. 
Giovanni  XXllì.  andando  al  Conci- 
lio di  Coftanza  lo  dichiarò  Genera- 
le delle  fue  truppe,   e  Governatore 
di   Bologna.   In  tal  incontro  rirtabill 
egli  i  nobili  in  Perugia  ,  d'onde  ti 
erano  ftati  cuciati  dalla  plebe.    la 
apprelTp   fé'  guerra    con  Martino  V, 
che  fi  accordò  con  lui  ,     e  lo  inviò 
a  Bologna    per  renderfi   padrone  di 
querta  Città  ,  che  fi  era  rivoltata;  e 
ridotti    que'  ribelli    all'.,  ubbidienza 
comandò  all'armata  dì  Gwvanna  il, 
Regijia  di  Napoli  ,  e  di  Alfonfo  Re 
di  Aragona    contro  Lodovico    Duca 
d' Angiò,  e  diede  una  rotta  al  Ge- 
nerale Sforza  s  che  Corteneva  le  parti 
di  Lodovico  .    Diìpo  querta  vittoria 
la  Regina  Giovanna  gli  diede  il  Prin- 
cipato di  Capua  ,  e  lo  fé' Gran  Con- 
tertabile  delRe.ime.  Mala  fua  am- 
bizione lo  portò   ad  afpirare   anche 
«1  Reame  di  Napoli  ,  e  prcfe  l'ar- 
mi contro  Giovanna.  Lorfov/Vo  Du- 
ca d'Atigiò,    e    il  Generale  J/or^* 
riconciliato  con  querta  Regina  ,  por- 
tò l'  affedio  all' Aquila  ;    ma    ferito 
in  una  battaglia,  e  fatto  prigionie- 
ro morì  di  dolore  nel  1414.  tgl»  ^ 
era  refo  padrone  di  una   gran   parte 
della  Mafca  d'Ancona,    di   tutta  l' 
Umbria,  e  di  molte  Città  della  To- 
fcana,  e  del  Regno  di  Napoli. 

1.  BRACCIO  C  Aleffandro^y  Gen- 
tiluomo, e  Segretario  della  Repu- 
blica  di  Firenze  nel  XV.  fecoio,  e 
principio  del  teguente  ,  traduffe  ia 
parte  i  libri  di  Appiano  Aleffan- 
drino .  La  Guerra  Cartagtneje  fi» 
rtampata  in  Roma  per  Eucario  Sil- 
bes  1502.  in  fol.  Bratdo  vi  premi- 
fé 
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fe  -an  proemio  diretto  a  Ciò.  VaO' 
ioOrfino  ,  e  dice  di  aver  fatta  que- 
i\a.  verfione  fui  tefto  latino  di  Pier 
Candido  C  Decembrio  )  .  IIP.  Ne- 
gri fcrive  ,  che  qutfta  Traduzione 
fu  fatta  circa  l'anno  14.90.  Gli  al- 
tri libri  di  /Jpniano  tradotti  da  BraC' 
€Ìo  C'Ofc  delle  Guerre  civili  de*  Ro- 
mani ,  delle  Guerre  ejì^rne  ec.  furo- 
no ftampati  in  Venezi;»  più  volte, 
ed  in    Firenze  .   ed  in  altri  luoghi  . 

1.  BRACCIOLINIC/^«?o),fa- 
mofo  Oratore  Fiorentino,  era  fi- 
gliuolo di  Poggio'^  e  come  il  padre 
traduce  dal  Greco  in  Latino  !a  vi- 
ta di  Ciro  ,  e  1»  dedicò  ad  /Jlfonfo 
di'  Aragona  Re  di  Napoli  ,  così  Ja- 
copo la  volf;arizrò  dal  latino  di  fno 
padre,  e  la  dedicò  al  Re  Ferdinan- 
do figliuolo  del  Re  Alfonso.,  e  com- 
pole  anche  degli  altri  libri  .  Egli 
ebbe  parte  pure  alla  congiura  de' 
Vazx)  contro  Giuliano.,  e  Lorenz.'^ 
èie''  Medici  ,  e  convinto  fu  arrcfta- 
to  ,  e  morì  appiccato  aduna  fineftra 
di  una  cifa  di  quefti  Capi  de'  con- 
giurati nel  Ï478.  Difterifce  quefto 
Jacopo  Bracciolini  da  un  altro  fi- 
cli'.ioio  di  Poggia  ,  che  Papa  Leone 
X.  amava  molto  ,  come  attefta  il 
Ciovio  ^  C^edi  I.  Poggio'). 

a.  BRACCIOLINI  DELLE  API 
(_  Francefco '}^  Poeta  Italiano  ,  nac- 
que in  Pirtoja  di  una  famiglia  no- 
bile nel  1566.,  ed  sveva  prefllo  a 
40.  anni  ,  quando  abbracciò  lo  (lalo 
ecclefiiiftico  per  po(redere  un  cano- 
«icato  nella  fua  patria.  11  Cardinal 
Maffeo  Barbtrtni .,  di  cui  era  Itato 
Secretario  in  tempo  della  fua  nun- 
ciatura  in  Francia,  effcndo  perve- 
nuto alla  tiara  folto  il  nome  di 
Urbano nil.  Bracciolini  andò»  Ro- 
ma apprelfo  del  nuovo  Pontefice , 
che  amava  i  letterati,  e  che  fe  li 
affezionava  particolarmente.  Egli  lo 
collocò  in  qualità  di  fegretario  ap- 
preffb  di  fuo  fratello  il  Cardinal 
Antonio  Barberini  .  Dopo  la  morte 
di  Urbano  ^IIJ.  fi  ritirò  nella  fua 
patria,  ed  ivi  morì  nel  1645.  Queflo 
Papa  per  dimolirargii  il  fuo  accra- 
dimento  per  un  Poema  in  X^lll. 
canti  comporto  dal  Bracciolinr  fo- 
pra  la  di  lui  eie/ione,  volle  che  al 
fuo  nome  vi  aggiungelTe  il  fopran- 
ncme  delle  Api  f  e  alle  lue  armi  tre 
api ,  che  formano  quelle  de'  Barberi' 
ni .  Quefto  Poeta  ha  comporto  molte 
Pcefiedt  diverfi  generi,  i.  La  Croce 
Tom»  111. 


rtacquiftata  -t  Parigi  1605.  m  11.,  e 
in  Venezia  i6ii.  :  Poema  eroico  In 
XV.  canti,  che  molti  non  fanno  dif- 
ficoltà di  collocare  immediatamente 
dopo  la  Gerufalemnìe  de\TaJ/o.  i. 
Lofcherno  degli  Dei  .,  Poema  eroi- 
comico, Roma  1636.  in  il.,  dove 
mene  in  ridicolo  molto  ingegnof«- 
menie  le  divinità  del  paganefimo  . 
Quefto  Poema  veramente  originafe 
VI  del  pari  colia  S'tccbia  rapita  dil 
Tajfoni  .  3.  Delle  Tragedie  ,  delle 
Commedie .,  delle  Paftorali.  Brac- 
ciolini fi  efercitò  eziandio  nella  poe- 
fia  lirica,  enei  genere  burlefco,  al 
quale  il  Semi  ha  dato  il  fuo  nome  . 
Ma  quefte  ultime  Opere  foro  molto 
mediocri .  L'  autore  che  amava  il 
danaro  ,  lavorava  molto  in  fretta. 
Scriffe  anche  :  \.  La  Fillide  Civtt- 
tina  ,  col  Batino  ftampata  infieme 
co'Ao  Scherno  de  Ut  Dei  .,  in  Firenze 
da'  Giunti  1618.  in  4.  ,  e  in  Roma 
prelTo  il  Mafcardi^  \6'.6.  in  jj.  2.  V 
Evandro  Tragedia  ,  in  Firenze  pe' 
Giunti  ,  1613.  in  li.  3.  /'  Am:rofo 
/degno  ,  favola  paftor«le  ,  in  Vene- 
zia preflb  il  Ciotti  ,  1697.  ,  e  1601. 
in  11. 

BRACHET  de  la  MILLETTIE- 
RE,  Ter^/  MULETIERE. 

BRACTON,  Giurifconfulto  In- 
glefe  nel  fecolo  XIII.,  lafciò  un 
Trattaio  de  confuetudinibus  An- 
glie  util;(fimo  per  la  ftoria  del  fuo 
tempo  . 

BRADLEY  ^Giacomo'),  Aftro- 
nomo  del  Re  d' Inghilterra  ,  nacque 
nel  1691.,  e  ne)  1711.  e  fu  eletto  al 
porto  di  ProfelTore  di  Aftronomia  ad 
Oxford  .  Allora  egli  fi  abbandonò 
al  fuo  gwfto  per  le  ofTervazioni ,  e 
nel  1727.  trovò  nell'  aberrazjone 
delle  fiel  le  fijje  una  mifura  precifa 
della  velocità  della  luce.  Qiierta  of- 
fervazione  non  fu  in  principio  ge- 
neralmente gurtata;  poiché  {calco- 
li di  Roemer  e  di  C affini  non  gli 
erano  fivorevoli;  oggi  peraltro  è  ri- 
cevuta come  una  verità  aftront  mi- 
ca ;  ma  Tempre  faià  vero,  che  efla 
è  Habilita  fopra  de'  calcoli,  e  delle 
fuppofizioni,  la  di  cui  efstttzra  può 
effere  afTai  contraffarà  .  La  r-fleffio- 
ne,  che  il  celebre  Gravefande  fsce- 
va  fopra  tal*  difcop.rre,  non  po- 
trebbe effere  di  foverchio  meditata^: 
E  jus  conditionis  res  efi^  ut  nan  de- 
tegatur  n:fi  conferendo  computatÌQ' 
nem  (um  obfervationìbus  :  Jftd  (em- 
Y  pu^ 
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put  atto  tabuLis  eum  m  finevn  con- 
/Iruiiis  pYo  ftindamento  habet  ^  & 
has  S 'lis  accmatas  effe  ad  quaftio- 
nem  folvendam  guis  afftrmafftt  :  E- 
Jeni.  phyf.  1631.  Bradley  effendo  fuc- 
ceduto  a  M.  Halley  nel  porto  di  A- 
flronomo  reale  nell'offt^rvstorio  di 
Greenvvich,  ottenne  de' nuovi  iflru- 
nienti.  Munito  di  qucfti  foccorfi  in- 
cominciò una  nuova  ferie  di  olfer- 
vazioni  fopra  tutte  le  parti  dell' a. 
nronomia  :  ofTervazioni  che  n'^n  han- 
no poco  (ervito  a  metter  le  Tavole 
della  Lunf  all'ultimo  grado  di  per- 
fezione .  Le  Memorie  e  le  OJferva- 
zjoni  ftanpate  di  Bradley  non  fono 
le  fole  ccfe,  delle  quali  effo  abbia 
arricchito  l'aflronomia.  Era  molto 
ccmuni'jativo .  Il  fuo  metodo  per 
calcolare  gli  elementi  di  una  cometa 
per  tre  ofTervazioni  ,  e  la  fua  nuo- 
va regola  pel  calcalo  delle  refrazio- 
ni fi  fono  fparfe  fra  gli  aftronomi 
fcnza  the  le  averte  publicate  .  Egli 
faceva  pochiffimo  flampare  ^  e  frat- 
tanto effo  era  uno  di  quelli  ,  che 
piò  di  tutti  lavoravano,  e  femprc 
coli' efatf'zza  di  un  aftronomo  con- 
fumato. La  fua  modeftia  ci  ha  pri- 
vati di  molte  memorie  iniereffanti , 
che  avrebbe  potuto  dare  al  publico  . 
Bradlef  aveva  rinunziato  due  bene- 
fizi,  perchè  occupato  nelle  ofTerva- 
zioni  aftronomiche  non  poteva  at- 
tendere alfe  funzioni  etclefiaftiche  . 
Poco  tempo  dopo  la  fua  elezione 
alla  cattedra  di  profeflore  gli  fu  of- 
ferta la  ricca  cura  di  Greenwick; 
ma  fempre  modefto  ,  e  veramente 
degno  di  polTcdcre  i  più  grandi  po- 
fli  ricusò  quefto  benefizio.  Il  Re 
informato  di  quefto  ricufo  gli  ac- 
cordò un»  penfioBC  di  250.  lire  fter- 
lìnc  ,  in  conf$d<raz.ione  ,  Ci  efprime 
nel  brevetto  ,  dei  le  fue  grandi  co- 
Kniz.loni  deW  Ajltonomia  ^  e  delle 
Matematiche  ^  e  pcRli  avvantaggi  ^ 
<he  aveva  procurati  al  commercio  « 
id  alla  navigazione  della  Gran- Bre- 
tagna.  Bradley  poco  rempo  appref- 
(o  fuarameffb  nelconfiglio  della  fo- 
cietà  reale.  Nel  1748.  fu  eletto 
membro  dell' Accademia  reale  delle 
fcienze ,  e  delle  Belle  Lettere  di 
Berlin  ;  nel  175».  dell'Accademia  di 
Pietroburgo,  e  nel  1757-  di  quella 
di  Bologna  .  Ma  infìancabite  a  mi- 
fura,  che  fi  rendeva  illuftre .  Brad- 
l*y  nato  con  un  temperamento  vi- 
vace  e  robulto  fi  «onJfuroava   frnz» 
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accorgerfi  a  forza  di  fatiche,  e  di 
offerv.nzioni  .  Nel  i7<5o.  s'indebo- 
lì C(^^fiderabilmc^te  ,  e  verfo  la  fi- 
ne del  mefe  di  Giugno  del  1761.  fu 
attaccato  da  una  foppreflìone  totale 
delle  urine  caufata  da  un'infiam- 
mazione nelle  reni  ,  che  a'  12.  del 
Luglio  feguente  mife  fine  a' fuoi 
giorni  nell'anno  70.  di  fua  età. 
II  fuo  umore  era  uguale,  dolce  il 
fuo  carattere,  il  fuo  cuore  compaf- 
fionevole  e  generofo  .  Qu.intunque 
*  parlafTe  bene  ,  era  naturalmente  ami- 
co del  fiienzio  .  Fu  compianto  non 
folamente  da' funi  compatriotti ,  ma 
ancora  da  tutti  gli  aftronomi  dell' 
Europa . 

BRADWARDIM  iTommaJo^  , 
Inglefe,  foprannnmin?.to  il  Dottore 
profondo^  confefiore  del  Re  Edoar- 
doHI.^  Arcivefc»vo  di  Cantorbery  , 
morì  r  anno  1348.  ,  40.  giorni  do- 
po la  fua  confecrazione.  Egli  ha  la- 
fciato  moite  Opere  di  teologia,  e 
di  fifica  ;  ma  quella  che  ha  fatto  il 
maggior  ftrepito  è  intitolata  :  De 
caufa  Dei  contta  Pelagianos ^  Lon- 
dra i(5i8.  in  fol.,  dovefembra,  che 
fi  avvicini  qualche  volta  a'  fentt- 
menti  ,  che  dopo  hanno  avuto  i 
Proteftanti . 

BRAGADl N  C  Mrtrrftffi^on/o  ),  no- 
bile Veneziano  ,  Governatore  di 
Famagofta  nell'  Ifola  di  Cipro  nel 
1570.  e  71.  dopo  aver  difel'a  quella 
Città  con  un  coraggio  invincibile 
per  la  durata  di  un  lungo  affedio, 
ove  Mujìafd  Generale  dell'  armata 
Turca  perduto  avea  da  circa  80.  mila 
uomini  ,  e  piti ,  fu  coltretto  ,non  a- 
vendo  avuto  il  foccorfo  de'  Venezia- 
ni a  tempo  ,  di  rendere  quella  Cit- 
th  con  patti  vantaggiofi  •  Ma  Ma- 
ftafà  gli  mancò  di  parola,  e  con 
una  perfidia  ordinaria  a  queìli  delia 
fua  nazione  lo  fc' imprigionare  con 
yjflorre  Baglioni ^  eh'  era  il  Coman- 
dante della  guarnigione  ,con  Lorenzo 
Tiepolo^  e  con  molli  altri  Uffiziali , 
e  fatti  uccider  tutti  gli  altri  alla  fua 
vifta  per  dargli  a  foft'rire  più  d'  una 
morte,  gli  fé' più  volte  apprnffìma- 
re  U  fcimitarra  alla  gola  ;  e  dopo 
fattogli  tagliare  il  nafo ,  e  l'orec- 
chie, con  ferri  a' piedi  lo  fé' porre 
in  una  ofcuriffìma  prigione,  da  cui 
li  manigoldi  lo  traevano  di  volta 
in  volta  per  fargli  con  un  zirlino  « 
o  fporta  portar  la  terra  a  coloro  f 
che  travasli*^*"^  nelle  fortificazia* 
ni 
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ili  della  Piszsa;  e  In  psfTîr  davanti 
a  Mujìafa  io  co(triri<»eaiio  a  baciar 
la  terra.  Ultimam;'nte  per  dargli  a 
foffrire  ogni  forte  d' indignità  ,  fu  at- 
taccato all'antenna  di  una  delle  fia- 
lee  ,  e  fu  ftrafcinato  per  la  publics 
piazza,  e  legato  con  mani,  e  pie- 
di fu  fatto  vivo  fcorticare.  Ad 
ogni  modo  egli  die  fegni  di  una 
fomma  coftanta  fino  all'eftremo  di 
fua  vita  rimp'overando  a-zT  infe- 
deli la  lor  perfidia,  e  inumanità. 
La  fua  pelle  bagnata  nel  fale^  e  a- 
ceto  MuJlafà  la  fé' riempire  di  fie- 
no, e  attaccar  nell'alto  della  fua 
Capitana  per  darla  a  veder  da  lon- 
tano a  tutte  lécoftiere  dell'Egitto^ 
fe  della  Siria  j  ma  dopo  i  fuoi  fi- 
gliuoli la  ricoverarono  dall' Arfena- 
le  di  CoRantinopoli ,  dove  fi  confer- 
vava,  e  la  cuftodifcono  nella  loro 
tafa  per  uno  de' più  illnftri  monu- 
menti della  medefima.  'V  arte  di  ve- 
vificar  li  date  fecna  la  morte  del 
Bfa^adinò  nel  1570.  ,  ma  il  fuo  e- 
pittfio  ,  che  fi. legge  nelle  Delizie 
deir  Italia  (Tom.  I.  pas.  iî«i;  ^ 
porta  li  ì8.  Acoftr,  157,.  £)^  Tboù 
dice  ,  che  MuftaQ  non  fece  morir 
Éragadino  ,  e  gli  altri  Capitani  Cri- 
iliani,  fé  non  perchè  non  poterono 
redimire  i  prigionieri  Turchi,  che 
avevano  trucidato  ,  quando  videro, 
the  farebbero  obbligati  a  rendcrfi  . 
Ma  quefta  c'>fa  non  fembra  verifi- 
mile  ,  e  dall'altro  lato  fi  oppone 
al  racconto  de' migliori  autori  con- 
temporanei. Il  Sig.  Canonico  J'/y/tf 
feafTanefe  di  quefto  f  ttn  fece  una 
Tragedia,  che  fu  ri^pprefentats  fui 
teàrro  di  Baffano  .  Un  altro  Mar- 
tântonio  Rragadino  fiorì  fui  fine  del 
fecolo  XVT.  ,  e  fu  figliuolo  di  Qto. 
Pàolo.  Publicò  colle  ftampé.  De 
Arte  Ovatofia  ^  Lib.  V..  Venetiis 
"I590.  in  4-  De  Hominis  felicitate, 
Lib.  VI.  De  rerum  vari  etate  Lib.  li. 
De  Rep,  tff  Legihus  ,  lib.  IV. ,  Ve- 
netiis 159*.  in  4.  Si  dilettò  ezian- 
dio di  Toefia  volpar?  . 

PR AHÊ\  l'edi  TYCHO  BRAHR'. 

BRAILLÎER  (,  Pietro  )  ,  fprziale 
di  L'oné,  dedicò  a  Claudio  di  Gotif- 
fie.r  Contedi  Mp.ulevrier  grande  fcu- 
diere  di  Francia  nel  1'ì57.  un  libro 
curiofo  Degli  ahufì  e  delle  ignoran- 
te de^  fnedici t  contro  l'autore  pfeu- 
donimp  di  un  Trattato  Degli  ahufì 
e  degli  inganni  degli  Speti  ali  ^  ma- 
fcherato  fotte  il  nome  d\  Licet  Bé- 
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nancio  Rampato  a  Lione  .  In  quelli 
due  fcartafacci  ,  copiati  dopo  dacjìi 
autori  moderni  ,  fi  vede  ciiie  la  fa- 
nità  i  il  prinio  Ijene  dell'uomo,  fu 
melTa  troppo  fpelfo  in  mano  de' 
ciarlattani  ,  e  de'  furfanti  ;  ma  fa- 
rebbe ingiufto  dar  quefti  titoli  a 
tutti  i  medici ,  e  a  tutti  gli  fpe- 
ziali  ,      . 

BRAMA  ,  paffa  pel  primo  ,  che  di- 
rozzaffe  gT  Indiani  ,  e  che  ne  (oTc 
il  Legislatore.  Di  vi  fé  i  faci  popoli 
in  4.  Tribù,  cioè,  di  Bracmani^ 
di  Rageputi  ,  di  Bafiiam  ^  e  di  Ar- 
tigiani .  La  Tribh  de'  Bracy^sni  h 
comporta  di  Sacerdoti  ,  che  for'-*  nel 
tempo  ftefTo  i  Giudici  ,  i  Maellri, 
ed  i  Dottori  degli  Indiani  .  Qiiella 
de'  Rageputi  comprende  i  Guerrieri  , 
ed  i  Militari  .  1  Baniani  fon  dcfìi- 
nati  al  traffico  ,  e  quefti  fanno  la- 
vorare gli  /Irti giani  ,  e  vendono  i 
loro  lavori  all'  ingrofTo  ed  a  minu- 
to .  Brama  diede  legai  Generali  a 
tutte  leTribìi,  e  fra  o'icfte  le  prin- 
cipali fono;  che  una  Tribù  non  i>rt- 
teffe  mai  impa-'entarfi  coli'  altra  ,* 
cfic  un  uomo  ftefPì  non  potefTe  msi 
efercitare  due  profeffioni ,  ne  pafTsre 
da  una  in  altra  ;  che  un  lavoranf», 
per  efempio  ,  Un  reftore,  Urt  orefi- 
ce ,  non  faceffc  triai  tnfegnare  a  fuo 
figlio  un  meftiere  di^Terente  da!  fuo, 
e  non  m^'ìtsfTe  mai  \  fuoi  fi'ìli  con 
perfone  d'una  profefTìone  différent** 
dalla  fua.  L'  adulterio  ,  la  fpmpji- 
ce  fornicazione,  il  furto  ,  la  bugia, 
1'  omicidio  fono  proibiti  con  leg<ie 
generale  .  Brama  proibì  pure  di  1^»- 
var  la  vita  agli  animali  ,  ed  ordinò 
a' fuor  popoli  di  avere  venerazi^^ni? 
alla  viicche  .  Fece  fimilmenre  dd!» 
Ipcgì  particolari  per  ci-'Tcheduna 
Tribù,  di  cui  quella  àc''  Bracman* 
e  la  più  nobile,  e  la  più  r'fpett?- 
ta  .  Egli  è  in  una  venerazione  c^sl 
grande  nelle  Indie,  e  principalmen- 
te nel  Mogol ,  che  vi  è  adorato  co- 
me un  Dio  . 

BRAMANTED'URBINOCi^Ç- 
Zari  )  ,  celebre  Architetto  ,  nacque 
in  Cartel  Durante  nel  territorio  d* 
Urbino  r  anno  T444.  In  princi- 
pio fi  applicò  alla  Pittura  ;  ms  \ 
fuoi  talenti,  e  il  fuo  gufto  elTendod 
più  manifeftati  per  l'Architettura  e- 
gli  vi  rt  diede  con  un  fucceCo  ma- 
ravigliofo  •  Il  convento  della  Pac 
che  fece  fabbricare  a  Napoli  aven- 
do§li  «c^uiftâ^o  della  liputazione 
y    a  Alef' 


AleffjrJ.tol^T,  lo  cieirefuo  arcìiitcf- 
to  .  Giulio  11.  lo  fece  dopo  inten- 
dente delle  file  fabbriche;  e  fu  per 
ordine  di  quofto  Pontefice,  che  efe- 
Ruì  il  magnifico  progetto  di  unire  il 
Belvedere  al  palazzo  del  Valicano: 
opera  degna  di  ammirazioiìe  ,  fé  non 
fiWre  ftat.i  guaflata  da  diverfi  caiiRia- 
menti  ,  che  furon  fatti  dappoi  .  5r.7. 
mante  Acì.exm\no  Giulin  di  demolire 
Ja  ChieCa  di  S.  Pietro  per  fabbricar- 
«e  una  più  magnifica,  la  quale,  fo 
folfe  poflìbiU',  non  aveffe  c^UAle 
al  mondo  .  Fffendo  flato  adottato 
\\  luo  pi.'ino  s'incominciò  nel  150/i. 
a  getisre  i  fondamenti  di  «iii.'lla  nuo- 
va b.-rilica  ,  che  fu  alzata  fino  al, 
cornsccione  ton  un.i  diligenza  jnci.»- 
«iil>ile  ;  ma  non  ebbe  la  foddisfazio- 
ne  di  vedere  la  fiia  opera  intiera- 
mente cnotpita  e /Tendo  morto  nel 
1514.  di  70.  arti?  .  Ne  lafciò  la  con- 
t'triazioiie  a  Michel- Angelo ^  che  ri- 
formò il  fuo  piano  ,  e  VI  hct  de' 
<An^tamcnli  confiJerabili  .  Sopra 
quatto  foggetto  Ci  pofTono  coiiftiìtate 
i  Tempj  antichi  e  moderni  dell' A- 
b«te  May  pag.  iil.  Bramant*  non 
ni:no  ftimabiic  per  le  qualiià  del 
cuore  e  dillo  fpirito»  eh.'  pe' fuoi 
t  ai  enti ,  univa  al  genio  dell'archi- 
letliira  il  pufto  per  la  mufica  e  per 
]a  p(  efia  .  Le  (uè  Opere  in  queft' ul- 
timo cenere  furono  Rampate  a  Mi- 
lan.,  rei  \7%6. 

RRAMHAL  C<^ '■'-•'" "ì^O»  Arci- 
vei'covo  d'Armatb  ,  primate  d'  Ir- 
landa, nscqiie  nel  1^73.  a  Ponte- 
ir'^{\  nella  Contea  d  Yorch  di  una 
fam'glia  amie?  ,  e  nìorì  fotto  il  re- 
pno  di  Carlo  11.  I  fuoi  ni  mici  gli 
iroffcro  delle  brighe  ,  ma  elfo  feppc 
confondere  le  loro  impoflure  ,  e 
ftoiuertò  i  loro  progetti  .  Q^ucfto 
Prelato  era  eli)quenie,  pieno  di  for- 
sa  nel  raziocinio  ,  abile  nelle  con- 
trrvcrfie  ,  e  nella  politica  ,  ed  ave- 
va on  coripp'o  proporr ionnfo  al  fuo 
carattere,  ed  a' (uni  prii'cti»).  Si  re- 
(é  «le'lcbre  per  la  fua  dirtiniione  fra 
gli  articoli  «ii  pie*,  e  gli  articoli 
di  fede  .•  dininzione  vana  e  fenzn 
«tutoritè  in  una  comunione,  in  cui 
ron  fi  riconofce  un'autorità  infalli- 
bile ,  e  nella  qu.tle  ninno  ha  dirit- 
rn  di  decidere  ciò  che  è  di  fede,  e 
ciò  che  non  lo  è.  Le  fue  0/><>c  fu- 
rono Campate  in  foU  9  e  gì'  Inglefì 
re  f^nno   fiima  . 

BRANCA    C  Ciufet>p:  )  ,     dtU' 
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Oidine  de' M  nnri  OfTervanti  fior! 
nel  XVI.  e  XVII.  fecolo  ,  e  nella 
faniofa  controverfia  tra  il  Pontefice 
Paolo  r. ,  e  la  Republica  Venezia- 
na inforta  a*  fuoi  tempi,  feri  (le  per 
la  Santa  Sode  un'  Opera  col  tito- 
lo :  Anilftica  Demonjïratio  ex  te/fi- 
moniis  attjue  decretis  Summorum 
Pontifirum  a  Clemente  Papi  1  uf- 
ijue  ni  Gregorium  f^ll.  ^  qua  eviden- 
tijftmc  dcmonfitatur  ^  immunitaterrt 
tant  perjoaarum  ,  quam  rerum  Ee- 
elefififticarum  tjfe  de  jure  dtvtno  » 
Roma  \6n7.  i>»  4. 

1.  \ìK^^C^ClO  (^Francefca  Ma- 
via  di),  di  una  f^m  pila  illuHreo- 
riginaiia  di  Nanoli  ,  fucceffivamen- 
te  Vefcovo  di  Viterbo  ,  di  Porto  » 
di  Capaccio  ,  e  dopo  Cardinale  fotto 
Vrb.tno  l'Ul.  n?l  1674.,  morì  nel 
167'ì.  La  uccifione  del  Governator 
di  Capaccio  avendolo  inimicatocogli 
Spignuoli  ebbe  un'  efclufione  dalla 
parte  di  quella  nazione,  quando  fu 
propoflo  por  efl'ere  collocato  fopra 
la  fede  pontificia  dc)po  la  morte  di 
Clemente  IX.  Abbiamo  di  lui  un 
Trattato  fcpra  la  cioccolata  ,  Roma 
1666.  in  4.  in  cui  foftiene  che  que- 
fta  bevanda  non  rompe  il  digiuno  . 
Brancacio  aggiunfe  al  merito  di  col- 
tivar le  lettere  anche  quello  di  prò. 
reggerle  .  Compofe  delle  altre  Ope~ 
re  y  e  ne  fu  publicata  la  raccolta  in 
Roma  nel   lé?!-  in  fol. 

1.  BRANCACfÒ  C  Landolfo^  , 
Cardinale  del  titolo  di  S.  Angelo  » 
Napolitano,  fu  impiegato  in  confi- 
derà bili  aftari  da  Bonifacio  tnil.  e 
Clemente  V.  fotto  di  cui  pafsò  in 
Francia  ,  e  fi  tr  >vò  nel  Concilio 
Generale  di  Vienna  .  Mor)  polcia. 
in  Avignone  nel  ijii-  Luigi  Bran- 
cacio creato  Cardinale  nel  1408  da 
Gregorio  XII.  Niccoli  Brancacin  » 
ch'ebbe  il  Cappello  da  Clemente l'ìl. 
nel  137R.  Rinaldo  Brancacio  Cardi- 
nale di  Vrbanorn.  creato  nel  ijS^. 
ch'erelfe  in  Nap<ili  la  Chiefa  di  S. 
Arcangelo  nel  luogo  detto  Seggio 
di  Nido  con  uno  Ofpitale  ,  e  una 
Biblioteca  molto  abbondante  di  li- 
bri molto  fcelti,  furono  altresì  tut- 
ti  e  tre  valentuomini  ,  e  impiegati 
in  aflari  rilevanti  della  Chiefa.  E 
oltre  quelli  sì  illuflre  Famictlia  eb- 
be altresì  degli  altri  Cardinali  . 
Tnmmafo  Bramcâcio  nipote  di  Gio^ 
vanni  XX III.  da  cui  fu  fatto  Car- 
dinale nel  1411.  s'eg'»  <  vero  quel, 
che 
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cTic  di  lui  ne  fcrivono  gli  Storici, 
non.  fu  uomo  di  mol ro  merito.  Le- 
ho  Brancacio  Cavaliere  Gerofoli- 
niitano,  Napolitano  iConfigiiere  del 
Collaterale  ,  Maeftro  di  Campo  ,  e 
Confìgliere  di  guerra  negli  5»t«ii  di 
Fiancira  nel  1595.  publicò  Vili.  Li- 
bri dell.-z  nuova  difciplina  ^  e  ver.t 
arte  mi  lit  are  appreffo  Aldo  in  fol. 
I  Carichi  milit.iri ,  o  Fucina  di 
Marte  y  appreffb  i  Giunti  nel  ii^^i. 
in  4.  Lorenzo  Marta  Brancacio 
Napolitano  anch' egli,  e  uomo  di 
vita  molto  efemplare  ,  fi»  Carmeli- 
tano dell' OfTervanza  di  S.  Maria 
della  Vita  di  Napoli  ,  Maeftro  di 
Teologia  ,  e  Sacro  Oratore  molto 
^amofo  ,  e  lafciò  date  alla  Iure  mol- 
te Offsre  pie,  Giovanni  Branca' 
ciò  Palermitano  nato  nel  1673.  Giu- 
reconfulto  celebre  fcriffe  Artem  me- 
morite  vindicatar/i,,  Panorrai  1702. 
in  11^  Uberrimum  artis  memorile 
trûHatum  Itb.  ».,  e  .-Itre  Opere. 

BRANCADORI  PERINI  ( G/^m- 
batifta')  ^  Patrizio  Sanefe,  nacque 
in  Siena  l'anno  1(574.  Avendo  ne' 
fuoi  più  teneri  anni  fitto  conofce- 
re  ia  fua  particolare  inclinazione  a- 
Cli  ftudj  ,  e  fpecial mente  vcrfo  le 
Lettere  umane  ,  venne  provveduto 
da'  funi  parenti  di  tutti  que'  mez- 
zi ,  che  fono  neceffarj  per  appren- 
derle e  coltivarle.  Terminati  i  fuoi 
iludj  ÏÎ  trasferì  fortunatamente  nel 
1<$95.  a  Roma.  Quivi  fi  applicò 
con  tinto  i[  fervore  rIU  cultura 
delle  Scienze,  e  delle  Belle  Lette- 
Te,  contraire  amic'zia  con  varj  fog- 
petti  letterati  ,  e\  ebbe  ftretra  con- 
fidenza con  Q.  Settano  ,  offia  con 
Monfig.  Lodovico  Sergardi  fuo  pa- 
rente .  Frequentò  pure  in  detta 
Città  le  publithe  e  private  adunan- 
ze d'Arcadia  ,  ove  recitò  con  plau- 
fo  Profe  e  Verfi,  e  la  converfazione 
del  dotto  Monfig.  T^arcello  Severo- 
N ,  ed  ebbe  firetta  corrifpondenza 
letteraria  fra  gli  altri  col  celebre 
Cirol.imo  Gigli.  ÎI  Cardinal  Otto- 
boni  ,  ày  cui  era  amsto  e  flimsto, 
lo  fece  Canonico  di  S.  Lorenzo  in 
Djimsfo  nel  1705.,  alla  qual  Chiefa 
fervi  fino  alla  fua  morte  ,  che  av- 
venne improvvifamente  in  età  di 
37.  anni  li  19.  Novembre  del  171 1., 
*  fu  fepolto  in  detta  Ch'efa  con 
un  breve  e  fugofo  Epitsfio  fatto 
dal  mentovato  Monfi,».  Sergardi  . 
ScrlfTe    1,  Cronologia  de' Gran  Mae- 
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flri  dello  [cedale  del  Santo  Sepol- 
cro d:lla  Jacra  Rei ip,  ione  vnilitjv§ 
di  S.Giovìnni  Girofol imitano  ■^  og^ 
gi  detti  di  Malta  ^  coi  Ritratti  di' 
medtfimi  intagliati  in  rame  e  col- 
le P'ite  defcritte  ec.  ,  Roma  1709., 
della  qual  Opera  fi  fa  menzione  nel 
Tom.  1.  del  Giorn.  de'  letter.  a"  7- 
ra//i7  pag.4")5  •«  e  f?  nedàl'enratto 
nel  Tom.  XIV.  del  medefimo  Gior 
naie  p.ìg.  165.  a.  R.me  .  L?L«cr>nfi 
quefte  nelle  R'ccoìie  d'Arta.li.i,  e 
in  sltre  .  Fu  anche  uno  de^li  illu- 
ftratori  dell'  Italia  facta  dell' t/- 
ghelli-,  che  fi  meditava  di  ridam- 
pare  in  Roma  con  note  e  apglun- 
te,  la  qun!  iuiprefa  venne  poi  efe- 
Ruita  da  jintonio  Coleti  in  io.  Voi. 
in  fol.  nel  1727'  Parìafi  con  lode 
del  Brancadori  dal  Sergardi  no'Je 
fue  Satire.,  dal  Crefcimbeni ^  Voi. 
IV.  òeW  JJioria  della  l'olgar  prcfta 
pag.  174.  .dfìl  Mszx.^tccbelli  SrritX. 
d'Italia.  L'Abate  Coftmo  Filet- 
ti Sanefc'  ne  fcriife  V  Elocio  nel 
Voi.  I.  Notizje  degli  Arcadi  morti 
pjis.  91. 

BRANCALASSO  C  Ciulio  Antt^-^ 
nio')t  da  Tuifi  nella  Luc.inia  ,  di 
cui  leggefi  in  Sp.iqnuolo  un'  Onera 
intitolar.'»  :  Labcrinto  di  Corte  ec^ 
che  fcriffe  pur  t;i  latino,  fiorì  nel- 
la fine  del  XIV.  feco!o  p  fiiff^'g-'en- 
te.  Franrefco  Brar.calaffb  dc'li  ft^f- 
fa  famicUa  viCc  n^l  f^'rolo  XVII., 
e  fu  dell'Ordine  de' Minimi  di  S. 
Francefco  di  Paola  .  Si  trova  Hi 
coUui  un  Poema  intitolato.*  la  Be- 
tulia li^errtta .  Campato  nel  t<55i. 
per   Domenico  M.-iccarann   in  8 

BRANCALFONE  C  Gienffonre- 
fco").,  Ntpolitano  ,  Medico  molto 
dofto  ,  che  fiorì  nel  XVI.  fecoln  , 
fcrilTe  un  Dialogo:  De  B/ilneorum 
u:ilit:ite  ,    impreffo    in    Parigi    nel 

BRANCAS  DE  VILLARS,  t^edi 
VILLAR<:  BRANCAS. 

1.  BRANCAS  C  Luigi A\^,  Mar- 
xhefe  di  Cerefìe  ,  ufc'ro  dalla  famigiÌA 
illuftre  italian»  di  Brancacio.,  fervi 
con  diftinzione  per  mare  ,  e  per  rpr- 
ra  fotto  Luigi  XW.  e  Lttrgi  Xr.  , 
e  fu  impiegato  in  molte  ambafciate. 
Quell'ultimo  Principe  in  premio  de' 
fuoi  fervigi  lo  onorò  del  bafion  di 
Marefciìllo.  Morì  nel  1750.  in  età 
di  79.  anni  . 

2.  BRANCA?:  -  VILLENEUVE 
C  Andrea-Franc(fco'),  Abate  d'Aui- 

Y     I  «ây , 
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Bfly,  Micque  nel  Contado  VeUâifTitt, 
e  niort  li  n.  Aprile  1758.  E'cono- 
fciuto  per  molte  Opere  fopra  U  fi- 
ffca  ,  e  l'  aHrononiia  .  L'  abbondjn- 
2t  di  parole,  le  ripetizioni  frequen- 
ti, il  gran  numero  di  idee  inutili 
hanno  quafi  intieramente  difguftato 
il  piiblico  .  Il  modo  di  trattar  la 
tnateria  prcgiiiJicò  alla  follânra,che 
offic  quakhe  volta  delle  cofe  biio- 
nc'  .  I.e  principali  fono  :  \.  Lettere 
fopra  la  cofmografix  in  4.  i.  Si- 
Jìttna  moderno  di  cofnjngr.ìfia  e  di 
fiffcn  generale  ,  1747.  '"A-  5.  Spte- 
g.7Z,ione  del  jìujfo  e  nfiuffo  del  mti- 
ve ^  17^9.  in  4  4  Efemeridi  cof- 
v^c^/afiche  ^  1750.  in  11.  Storia  del 
Tiefino  di  Gala  y  tradotta  dall'  Ingle- 
ie,  1754.  in  n. 

BRANCASIO^  C  Clemente  ")  ,  di 
Carovigno,  dcil*  Ordine  do' Minori 
dell'  oHervanza  de'  Riformati  della 
Provincia  di  Nateli  ,  viife  nel  XVII. 
fpcolo  ,  e  fcriflv.'  due  Voi.  De  Deo 
trino  &  uno  . 

FRANCATI  C  Lorentio'),  di  Lau- 
ria  in  BafilicatA,  de'Mir.ori  Con- 
ventuali di  S.  Francefco  nacque  nel 
i6ii.  Fu  per  lo  iuo  fapere  eletto  ia 
Roma  Cnnfultore  dell*  InquiQzione, 
tfwminato?*  de'  Vefcovi  ,  e  primo 
Cuftode  dclU  Libreria  Vatic3,n»  c- 
letto  Ja  Clemente  X.,  che  lo  ama- 
va ,  e  Rettore  nella  Sapienza  della 
C(>(iç;r».>pazione  de'  C.-ifi  .  Innocenzo 
Xl.  lo  creò  finalmente  Cardinale  il 
primo  di  Settembre  16H1.  Morì  nel 
I1693.  e  compole;  Commentaria  in  3. 
tir  4  librum  fenteritiarum  \u  VII. 
Voi.  in  ».ui  v'  ha  anche  inTepito  un 
riflretto  de'  Canoni  di  tutti  i  Con- 
cilj  tanto  pencrali,  che  particolari, 
vA  altre  Opere  molte,  che  fi  poffb- 
no  leppere  predo  il  MazXMCchclli  . 
Per  altre  nnti?ic  di  quello  lettera- 
to vef,L'"fi  l'articolo  Lauria  . 

BRANCIFORTE  C  Franeefro)  , 
Cavaliere  Siciliano  molto  nobile,  e 
di  molta  dottrina,  fiorì  nel  fecole 
XV.  e  fiiffeguente  ,  e  lalciò  un  Trat- 
tato dell^  amore  ottefto  i  due  Commc- 
eiie  ;  e  MS.  un  libro  della  Ragion 
eli  Stato  .  Geronimo  Brjncifmte  al- 
tresì Cavaliere  Pali'Tdiitano  fiori  nel 
ì^oo.  e  molto  iti  1-ciieraiuia  fi  di- 
flinfe.  Alcune  fue  Pocfie  fi  Icpjjono 
rei  lib'o  intitolato:  In^di  lumi  ^ 
^l.idrifiali  a  5.  voci  di  atverft  Au- 
tori Stetti  ini  ce. 
ARANCIO  (JlcM)nimo)y  Palcrroi- 
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tmo  »  Confultore  del  S.  Officio  di  Si- 
cilìa  ,  e  uomo  di  molta  letteratu- 
ra,  mori  nel  1587.,  e  lafciò  ,  oltr» 
le  Rime.,  che  di  lui  fi  leggono  tra 
quelle  degli  Accademici  degli  Ac- 
cedi di  Palermo,  utC OrJt^ione  fu» 
neljf^  per  la  liberazione  della  Patria 
dalla  peftc  nel  1576.  con  altre  Ri' 
me  ;  e  un  Difcorfo  intorno  alla  di- 
fefa  di  alcuni  Privilegi  della  Citta 
di  Palermo  . 

PRANDAMO,  l^edi  BRITO  . 

BRANDEBURGO,  Fedi  l'arti- 
colo PRUSSIA  nella  Cronologia,  e 
FEDERICO  n.   13.,  14.,  15.,  16. 

I.  BRANDI  (^Giacinto  ).,  Pittore  , 
nacque  a  Poli  ne' contorni  di  Ro- 
ma nel  1633. ,  e  fi  perf-zionò  alk 
fcuola  del  Lanfranco  .  La  maggior 
parte  delle  Chiefe,  e  de'  palagj  di 
Roma  furono  abbelliti  dal  fuo  pen- 
nello .  Uiu  immaginazione  pjena 
di  fuoco  ,  una  grande  facilità  ,  un 
colorito  debole,  un  difegno  fcorret- 
to  caratterizzano  le  fuc  opere  .  La-  / 
vorava  con  molta  «apidità  preferen- 
do i  piaceri  e  i!  danaro  alla  glo- 
ria. Morì  in  Roma  nel  ié9i<  Prin- 
cipe dell'Accademia  di  S  Luca,  e 
Cavaliere  dell'ordine  di  Cri  Ho  . 

1.  BRANDI  (^Domenico')^  Pit- 
tore Napoletano  nato  nel  1534- 

3.  BRANDI  C  Giannantonio')  , 
Siciliano  della  Val  di  Mazzara  ,  e 
del  terzo  Ordine  di  S.  Francefco  , 
Oratore,  Iftorico ,  e  Poeta  eccel- 
lente, nacque  nel  1535. ,  morì  nel 
1608.  in  Roma  con  ock>r  di  fantit.ì  , 
e  lalciò  la  P'ita  di  S.  Filippo  d'/T»  • 
girone  ;  la  Cronologia  de^  Sommi 
Ponte f  ci  i  Accorgiwiento  fatto  a* 
clarijtmi  Signori  l^eneyani  ;  0  un 
Poema  intitolato  Rofatio  di  Maria 
l'ergine  .  Il  Toppi  s'  inganna  in  hx- 
\o  Salernitano  . 

4,  BRANDI  (^Giovanni'),  Reìi- 
rìoIo  dell'Ordine  Cillercienfe,  vif- 
fe  nel  XV.  fecolo  ,  e  compofe  una 
Cronaca  del  Motido  fino  al  1413-  1 
e  fi  morì  nel  I478.  S'avverta  di  non 
confonderlo cftn  queìGinvanni Bran- 
di Franccfcano,  ma  d' Aquifgrana  , 
Dcfinitor  della  Provincia  di  CoIc>- 
nia  ,  autore  d'un  Manuale  cotit^ 
nens  moduwn  bene  vivendi ,  e  d'  ai- 
alcune  altre  Operette  lìampate  in 
Colonia  nrl  i<ìa6. 

BRANDIMAUTE  C  Peltce')^  di 
Sicilia,  nacque  nel  i6a8.  ed  entré 
o«li'  uid  ne  d'.''C*ppuccitii  nel  i^A^ 
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ove  molto  con  la  ("uà  dottrina  fi  di- 
lUnfe,  e  fu  Confultore  del  Tribu- 
Tiale  dell'  Inquifìzione  di  Sicilia  . 
Compof»  un  libro  col  titolo  :  Sa- 
pientia  Tuba  fcientia  ,  id  efl ,  Tra- 
EiatufSchiliJìicus  .  De  arte  Sacra 
concionandi  ;  molti  Pani  gir  ici  ;  e 
un  Difcorfo  di  Teologia  fecondo  U 
fenteffza  di  Scoto . 

BR ANDINO,  Padovano,  Poeta 
anteriore  a  Dante  ^  che  ne  parla 
con  lode  nel  fuo  libro  De  vujgari 
eloquenza  .  E'  flato  uno  de'  primi , 
che  coltivaffe  la  lingua  volgare  ,  e 
Dante  dice  di  averlo  conofciuto  ;  e 
ciò  probabilmente  accadde  in  quel 
tempo,  che  il  Poeta  Fiorentino  fog- 
giornav*  in  Padova  .  Di  Brandino 
publicò  due  Sonetti  Leone  Allacci 
nella  Tua  Raccolta  di  Poeti  . 

I.  BRANDMULLER.  C  Giovan- 
ni )  ,  partigiano  d'  Ecolampadio  , 
Mirtiftro  e  Profeffore  d'  Ebreo  a  Ba- 
filea  ,  nacque  in  Bibsrac  ,  e  morì 
nel  1596.  di  63.  anni .  Abbiamo  di 
lui  ^00.  Orazioni  funebri  cavate  dal 
Tefìamento  vecchio,  e  80.  cava- 
te dal  Nuovo  ;  de*  Sermoni  per  de' 
matrimoni ,  e  de'  Dialoghi  in  te- 
defco  . 

1.  BRANDMULLER  iGiacqmo'), 
figliuolo  del  precedente,  morì  nel 
1619.  Î  e  fi  fece  conofcere  per  3.  Voi. 
in  4.  intitolati  :  Analyfìs  tipica  li- 
brorum  veteris  &  novi  Tejìarnenti  , 
Bafilea  \6io.  e  \6^^.  ^ 

3.  BRANDMULLER  CGwfomO» 
nipote  di  Giovanni ,  fu  Profe/fore 
di  Gìurifprudenza  a  Bafilea  ,  e  morì 
nel  1677-  di  50.  anni  .  E*  autore  di 
rtxoìte  Òpere  di  legge  affai  ftimate  ,  e 
di  alcune  Compofixioni  di  pocfia  ,  fa- 
cili ma  mediocri .  E^li  imitava  affai 
bene  gli  amtori  claffici  .  Quanto  al- 
le fue  cogtuzioni  in  gìurifprudenza 
avea  portati^  affai  lungi  la  teoria  , 
ma  aveva  trascurato  la  pratica,  non 
credendo  che  un  uomo  poieffe  eflere 
eccellente  nell'una,    e  nell'altra. 

I.  BRANDOLINI  (^Aurelio') ,  det- 
to Lippa  ,  per  effere  fiato  dalla  fua 
natività  quafi  cieco.  Dopo  avere  in 
Firenze  fua  patria  letto  le  Umane 
Lettere,  pafsò  ad  infegnarle  in  Bu- 
da e  Sirigonia  ,  chiamatovi  dal  Re 
Mattia^  dopo  la  morte  del  qua|ie 
tornato  in  Firenze  veftiffì  Agoftinia- 
no  i.,  S.  Spirilo  .  Morì  nel  1490. 
in  Roma.  Ci  ha  di  lui  moW  Ope- 
re ^   delle   quali  fono  da    vede*  e  le 
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DiJJert.ixioni    rodane    del    Zeno  , 
Tom.   II.  p3R.  193, 

2.  BRANDOLINI  CR^^Ì7e//0» 
Fiorentino  originario  da  Procida , 
fu  f.-imofo  nell'  Arte  Oratoria  ,  1- 
llorica,  e  Poetica  ;  a  tal  che  chia- 
mato in  prefenza  del  Re  Ferdinan- 
do li.  nel  1415.  fece  un  belliflì- 
mo  Panigirico  in  fua  lode  ,  e  dopo 
lo  rivolfe  in  verfi  ,  febbene  foffe 
cieco  dalla  fua  natività,  onde  il  Re 
gridò  :  Magnus  Orator  ,  fummut 
Poeta  .  Tommafo  Brandolino  ,  che 
fu  Vefcovo  di  Minori  nel  16^6.  dell' 
Ordine  de'  Predicatori  ,  e  uno  de' 
Dottori  del  Collegio  Napoletano, 
molto  anche  fi  diftinfe  per  dottri- 
na ;  ma  non  fappiamo  che  abbia 
fiampato  alcun' Opera.  Un  altro 
Tommafo  Brandolini  fiorì  quafi  nel- 
lo fteffi)  tempo  ne'  Tribunali  di  Na- 
poli ,  Fifcale  della  G.  C.  della  Vi- 
caria, e  ftampò  un  Difcorfo  per  fé r- 
vizio  di  S.  M.  a  difefa  di  quel  Tri- 

BRANDON  C  Carlo'),  ('edili. 
MARIA  . 

I  BRANDT  QSeb.7/iiano') ,  n arque 
in  Argentina  nei  1431.  ,  infegnò  pu- 
hiicamente  U  Gìurifprudenza  a  Ba- 
filea ,  e  in  Ari;ent:n.T  ,  divenne  Con- 
figliere  .  e  Cancelliere  di  quefta  ul- 
tima   Città,    e  morì    nel  1520.     E' 
autore    di    un    Poema     intitolato  : 
Navi  s  fiultifeta  mortai  iur/t ,  1488. 
in  4.    edizione    più    rara  ,    ma  bea 
bella  di  quella  di  Parigi  ,  1498.  in  4. 
Ne  fu  fj(tta  una  traduzione    france- 
fe  ,    Parigi  1497.   in  fol  ,    e    Lione 
J498.  in  fol.    Non  bifogna  confon- 
der  queft' Opera    colla  Nave  .delle 
pazxe   di  JcJJio   Badia  ,    né    aache 
colla  fua  JNave  de^  pazxJ  ^  come  ha 
fatto  Bayle,  ed  altri  lefficografi  .  Si 
può  confultare  la  Biblioteca  france- 
fe  del    du  Merdier  ,    e    de    la  Croix 
dei  Maine,  ediz.  órM^  de  Jttvigny 
Tom.  V.  pag.  547-  (  (''edi  Badio). 
1.  BRANDT  ^Gerardo  )  ,  Teologo 
Protefìante  ,   nacque  in   Amiterdam 
nel  1626.  ,  e  fu  fucceffivamente  Mi- 
niftro  a  Neukoop,  a  Hoorn  ,    e  rn 
Amflerdam  .     Morì   a  Roterdanj-  li 
11.   Ottobre    1683.     Le    fue    Opere 
principali  fono.*    i.  La  Storia  del. 
la  riforma    de^  paefi  baffi ,    4.   Voi. 
in  4.  in  fiammingo  :    Il  primo  Vo- 
lume   fu  ;  publicato    in    Amllerdam 
nel  1671.  ,    il    fecondo    nel    i<574. , 
i  due    altri    non    videro    U   i.ice  , 
Y    4  che 
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che  dopo  h  morte  dell'autore,  Ro- 
terdâm  1704.  Riccirdo  Cumbevland 
VeFcovo  di  Pi'tcrborough  la  iraduf- 
fe  in  irigîefe,  Londra  1710.  ,  1723. 
3.  Voî.  in  fol.  Fu  compendiata 
in  francefs  in  3.  Vol.  in  la.  ,  1730. 
Quefta  Storia  ft.»  vivamcnt.?  attac- 
cata da  Enrico  Ruleo  Miniftro  d' 
Amfterdam  .  Il  gran  pctifionario 
Faget  difle  un  giorno  al  Vefcovo 
Burnet  ,  che  quetti  ftoria  merita- 
va ,  che  s' imparafTe  il  fiammin- 
go ;  ma  poche  pcrfone  vorranno  ap- 
profittare di  quefto  configlio  ;  poi- 
ché fi  trovano  in  effii  delle  de- 
clamazioni violente  fcritte  contro 
pli  Spagnuoli  ,  l'apologia  della  ri- 
voluzione ,  e  tutti  i  frutti  dello 
fpirito  di  fetta  .  a.  Intuita  cielV  am- 
miragh'o  Rtiyter  ^  tradotta  in  fran- 
cefe  ày\\^  Aufftn  ^  Amfterdam  1698. 
i«  fol.  3.  Un  Gioin.Tie  ,  in  cui  e- 
g!i  ha  regnato  fé  date  della  nafci- 
ta  e  della  morte  dogli  Eroi  ,  de' 
lettcr.iti  ,  e  degli  artirti  ,  Amfter- 
dam  i<589'  in  4.  4.  De'  Poemi  pu- 
bi icsti  ^a  Borremans  ,  Roterdam 
1(549-  in  8.  Abbiamo  ancora  alcuni 
Offufcoli  in  favore  de'  RimoHranti  . 
Lafciò  due  figliuoli  Gafparo  e  Ge- 
rardo^ che  come  il  loro  padre  col- 
tivarono le  lettere,  e  publicarotio 
tnolte  Opere . 

3.  BRANDT  CGiovanni')  ,  Se- 
cretario  ,  e  dopo  Senatore  della  Cit- 
tà d' Anverfa ,  dove  era  nato  nel 
1559. ,  morì  li  iH.  Agofto  del  l<$39. , 
e  lafciò  I.  un'  Opera  intitolata  : 
Elogia  Ciceroniarjii  Rom.T  iorum  do- 
mi ^  militiéeque  illuftyium  ^  Anver- 
fa l<5ii.  in  4.  In  elTa  egli  ha  rac- 
colto rutti  i  tratti  llorici  ,  fparfi 
tielle  diverfe  Opere  di  Cicerone^  io- 
pra  la  vita  degli  uomini  illuftri  nel 
governo  ,  e  nella  guerra  .  1.  C.  Ju- 
lii  defaris  rpcra  con  note  politi- 
che e  critiche,  Francf)rt  160^.  in 
4.,  edizione  ftimatiflìma  .  3.  Spi- 
cilegium  criticum  in  omnia  /Ipu- 
leji  opera  ,  nell'  edizione  di  Apule» 
io  fatta  da  G.  Elni-nhor/l  ^  Franc- 
Vort  I/Î1I.  4;  De  perfcEii  &  veri 
Senatorif  officio,  Anverfa  I/Î33.  in 
4.  ,  e  alcune  altre  Opere,  che  non 
furono  ftampate  .  Brandt  era  dot- 
to ,  modello ,  appadìonato  per  le 
Belle  Lettere,  e  fempr»-  difpuRo  a 
fervir  quelli  che  le  coltif  «vano  . 

4.  BRANDT  CN.D,  chinicoTe- 
deico ,  molto  opinato  per  In  pietra 
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fiidfctaie.  EiTendofi  immigiiiato  d? 
poterla  trovare  neila  preparazione 
dell'  urina  lavorò  per  una  gran  par- 
te della  fiia  vira  fopra  que«o  li-' 
quore  fenza  fcoprir  niente  .  Final- 
mente nel  1669.  dopo  una  forte  di- 
flillazione  di  urina  trovò  nel  fuo 
recipiente  una  materia  lucida  ,  che 
fu  chiamata  dopo  fosfòro .  Br.md^ 
fece  vedere  quefta  materia  a  Kunc- 
kil  t  chimico  dell' Elettor  di  Saf- 
fonia,  e^a  molte  altre  perfone  ,  ma 
ne  tenne  occulta  la  preparazione  ,. 
Dopo  la  fua  morte  Kunkel  indovi- 
nò qual  fofTe  il  foggeito  del  fo»^ 
foro  . 

5.  BRANDT  (  Enevoldo  Conte 
di  J,  favorito  del  Re  di  Danimar- 
ca ,  fu  decapitato  toi  Conte  Federi- 
co Struentce  come  colpevole  di  lef» 
raaeftà  li  aS.  Aprile  1771.  Il  t"m- 
po  in  cui  (criviamo  queft' articolo, 
è  troppo  vicino  a  quello  avvenimen- 
to ,  e  però  non  polliamo  più  mi- 
nutamente e  rcoftanziarlo  . 

FRANTO  ME  ,  P'edi  BOUR- 
DE ILLES  . 

ERANVILLE  ,  ì/edi  BLOND. 

BRAS  C^ie),  fedi  BOURGUE- 
VILLE. 

BRASA  VOLA  C  Antonio  Mufa")^ 
celebre  Medico  ,  nacque  in  Ferrar* 
nel  1500.  di  una  famiglia  nobile  dì 
querta  Citt.ì  .  Il  fuo  fapere  non  fi 
Jimitavji  alla  fola  medicina  .  Lo 
lleffo  Francefco  I.  gli  diede  il  fo- 
prannome  di  Mufa  dopo  che  egli 
foftenue  in  Parigi  per  lo  fpazio  di 
tre  giorni  confecutivi  delle  lefi  de 
omni  [cibili  :  genere  di  prova  che 
fempre  partecip.i  della  ciarlattauc- 
ria  .  Fu  Medico  confultante  di  que- 
flo  Principe,  che  lo  fece  Cavalere 
dell' Ordine  di  S.  M. chele  ;  dell' 
Imperator  Carlo  t'. ,  che  gli  confe- 
ìì  il  titolo  di  Conte  Palatino;  e 
di  Enrico  fili.  Re  d'  Inghilterra  . 
Né  fu  in  minor  confidetazionr  nel- 
la fua  patria  ;  Poiché  fu  fucteffiva-  . 
nientp  primo  Medico  de'  Papi  Pao- 
lo 1Ì1. ,  leone  X.  ,  C/emente  HI.  e 
Giulio  lU.i  amato  e  favorito  da 
tutti  gli  altri  Principi  dell' Itsiia, 
e  particolarmente  da' Duchi  di  Fer- 
rara. Moti  in  Ferrara  nel  1555. 
dofo  di  iivcr  profelfato  per  lungo 
tempo  la  m^'dicin.i  con  un  applau- 
fo  univevfale^  e  lafciò  un  gran  nu- 
mero di  Opere,  principalmente  fo- 
pra q«:fla  rcjet\za  ,   e  fra  le  altre:,. 


i.  Dtf'  C$ynmeHtarj  (opra  gli  /Iforif- 
mi  d'  Tpocrate  ,  *  di  Galeno  ,  Hani- 
psti  in  Bafilea  nel  1541.  in  fol.  , 
che  Cajìro  (  Bibl.  med,  )  ,  chiama 
opui  indefeffie  elucubrattonis  &  u- 
tilitatis  inexplicabìlis  . 

BRASA  Y  ,  redi  2.  MOREAU, 

BRASIOA,  Generale  degli  Sp-r- 
t«ni  verfo  l'  anco  414.  avanti  G.  C. , 
vinfe  gli  Ateniefi  per  mare  e  per 
terra,  prefe  ad  eflì  molte  Città  >  e 
tie  fece  entrsre  molle  altre  nelT  al- 
leanza di  Sparta .  Eflendofi  chiufo 
in  Anfipoli ,  quando  vide  che  Cleon- 
tt  Generale  Ateniefe  vano  ed  jm- 
petuofo  vi  fi  era  avvicinato ,  egli 
prefe  un  momento  favorevole  per 
fare  una  forti  ta  ,  lo  attaccò,  e  ri- 
p->rtò  una  vittoria  completa  .  Bra- 
pda  m.>r}  qualche  tempo  apprello 
da  una  ferita,  cfae  aveva  ricevuta 
in  un  braccio  .  Come  fi  lodavano 
Sila  prefenza  di  fua  madre  le  fue 
grandi  azioni  ,  e  che  veniva  «r.effo 
ìtl  di  fopra  di  tutti  i  fuoi  compa- 
triotti:  P''' ingannate  ^  diffe  queffa 
femmina  veramente  fpartana  ;  mio 
f^lio  aveva  della  bravura  ,  ma 
Sparta  ha  molti  Cittadini  ,  che  ne 
h^nno  ancoYa  più  di  lui .  Quefta 
grandezza  d'anima  dì  una  femmi- 
na, che  preferiva  la  gloria  dello 
ftato  a  quella  di  fuo  figliuolo  cono- 
fciuto  per  Un  eroe  ,  non  fu  fenza 
xicompenfa  ;  poiché  gii  Spartani  re- 
fero  de'  publici  onofi  alla  madre  e 
al  figlio,  e  fecero  ergere  in  onore 
del  loro  liberatore  un  maufoleo  nel 
mesio  della  publica  piazza. 

BilAUN  (^Giorgio')  ^  arcidiacono 
à\  Dortmund  ,  e  Decano  di  Noftra 
Dama  in  gndibus  a  Colonia,  fio- 
riva nel  fenolo  XVI.  E'  principal- 
mente conofciuto  pel  fuo  Theatrum 
urbium  in  molti  Voi.  in  fol.  Ab- 
b  amo  ancora  di  lui  un  Trattato  di 
controversa  contro  i  Luterani  ,  Co- 
lonia 1605.  in  fui.  ,  in  cui  fvilup- 
pa  le  aiìuzie  ,  che  adoperarono  per 
ifpargc-re  la  loro  religione.  Egli  li 
paragona  fiA  un  cuneo  ,  la  parte  più 
fottile  del  quale  entrata  che  fìa  una 
volta  in  un  legno  ferXe  ad  intro- 
durre le  parti  pia  groiffe  •  Egli  è 
anche  autore  di  m  vi*  Orazione  lati- 
na contro  j  facerdoti  concubinsrj  . 

BRAUNBOM  C  Federico  )  ,  Pro- 
tcftante  d' Alemagna  ,  gli  venne  in 
peufiero  di  publicare  nel  1^13.  un 
libro  in  4,  foìto  qujflo  t  ìol);  F/tf» 
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fuva  Flaminiorum  Rornanenjhum  Po* 

palium  decas .  Libro  pieno  di  nuo- 
ve Icoperte  ,  che  s'  immaginava  *- 
ver  fatte  con  relazione  alle  Pr'^fe- 
zie  dell'antico,  e  del  nuovo  Te- 
ftamento  .  Vi  filTa  ogni  periodo  del 
regno  dell' Anticrifto  ,  la  fua  nafci- 
ta  ,  la  fua  fanciullezza  ,  adolefccn- 
za  ,  virilità  ,  decrepirezza  ec  Se- 
condo queft' autore  la  fine  del  mon- 
do dovea  fuccedere  nel  171 1.  Nel 
rimanente  egli  applica  al  Papa  tut- 
to ciò,  che  ritrova  fopra  T  Anti- 
crifto nella  Scrittura  .  Il  che  pro- 
va il   fuo  poco  difcerni mento  . 

BR.AUNIO  CG/ot>;j>j«;),  Mini- 
ftto  Proteflanre,  nacque  a  Kaifers- 
lauter  nel  balTo  palatinato,  fu  Mi- 
airtro  a  Nimega ,  e  ProfefTore  di 
Teologia  ,  e  nella  lingua  ebraica  a 
Groninga,  dove  morì  nel  1708.  Il 
libro  che  gli  ha  fatto  una  gran- 
de riputazione  è  l^ejiitus  facerdo- 
tum  hebntorum  tsrc.  ,  Amfterdam 
J701.  Î.  Voi.  in  4'  Non  folamen- 
te  tratta  degli  abiti  facerdotali  , 
ma  anche  delle  antichità  ebrai- 
che .  M.  Vezjo  in  una  lettera 
che  gli  fcrilfe  ,  dice  parlando  di 
queft' rpera  ;  fic  habeto  tamdiu  fo- 
re  id  in  pretio  ,  quoad  littcrif  Ja- 
crii  fuus  honor  ,  fua  dignitas  con- 
lìabunt .  Tantum  enim  tis  intuli/li 
lucis  hac  fcriptione  ,  quantum  a 
nullo  illatum  ejl  ,  qui  hanc  partem 
illuflrare  fit  aggreffus  .  Abbiamo 
ancora  di  lui  .  i.  DcEifina  fœ.ierum  ^ 
Amfterdam  i688.  in  4.;  in  cui  egli 
tratta  delle  alleanze  in  Dio  coll'uo- 
mo  ;  ed  è  un  fiftema  completo  di 
teologia  Coccejana  .  2.  Selcia  ja-^ 
era  ^  Amfterdam  1700.  in  4.  5.  Co*n- 
tncntarius  in  Epijiolam  ad  Hebneos ^ 
1705.  in  4.,  e  molti  altri  fcrltri  a- 
polo^etict  de'  fuoi  fentimenti  teo- 
logici ,  attaccali  dal  fuo  confratello 
Giovanni  di  Marck. .  Rraunio  er* 
dottiamo  nella  filologia  facra  ,  rei 
rabbinilmo  ,  nelle  antichità  giudai- 
che ,  e  in  quelle  di  Roma  e  della 
Grecia  .  Vanta  foverch  amente  l' 
utilità  del  Talmud  per  l'intelligen- 
za ilella  fcrictura  ;  e  quafi  tutte  le 
fue  Opere  partecipano  delle  imma- 
ginazioni de' Coccejani ,  Q^ediCoQ- 

CEJO  ^  . 
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zJa  «  râpprefcntar    foprt  U  teli  de' 
fiori  e  degli  uccelli ,  che  fua  madre 
vendeva  alle  femmine  della  campa- 
gna »  e  finì  con  opere  grottefche  ,  e 
figure    in  piccolo,    che   fi  compera- 
vano a  pefo  d'oro.     La  fu.,  botte- 
ga   era   ordinarLimente    in    qualche 
taverna.     Entrava  in    tutte  le  que- 
iìioni  degli  ubbriachi  dopo  t!»  efferfi 
ubbriacato    con    elfi    .     Fermato    in 
Aiiverfa  come  fpia  dimandò  che  gli 
veniHeipermefTo   di    lavorare,    e  fi 
mtfe  a  dipingere  de'  foldati  fpagnuo- 
li  occupati  a  giuocare  ,  e  li  rapprefen- 
tò  con    tanto  fuoco,    e  tsnta  veri. 
tà,  che  Rubens  oft'rì  600.  fiorini  per 
quefto  quadro  ,  e  ottenne  la  fua  li^ 
lìcrtà  fftcendofi    mallevadore  per  cf- 
fo  ,    La  crapula    alterò  la  fua  fa  ru- 
ta j  e  morì  in  Anverfa  nel  1640.  in 
età  di  3x.  anni  folamentc  ,    in  tan- 
ta povertà  che  fu  d'uopo  queftu.ne 
per  farlo  fotterrare  .    L'umore  alle- 
gro non  lo  abbandonò  mai  nel  mez- 
?o  della  miferia.  Tutti  i  fuoi  qua- 
dri rapprefentanv)  fcene  allegre  ,  ve- 
dendofi  in  effe   rifTe  da  ofteria  ,    de' 
furfanti    che    giuocano   alle    carte  , 
degli    uomini     che    fumano  ,    degli 
ubbriachi  ,  de'  foldati  ,    delle  nozze 
di  campagna  .     La  natura  è  dipinta 
con  molta    verità  .     Il  fuo   tocco  è 
molto  leggero,   i  fuoi  colori  benif- 
fimo    intefi  ,    e  le  fue   figure  hanno 
molta  efpreflìono  .    Le  fue  Opere  fi 
vendono  a  caro  prezzo ,   e  fono  ra- 
riffime .  , 

BR  AZOLO  C  P^ofo  ) ,  mbi le  Pa- 
dovano ,  nacque  in  Padova  poco  do- 
po il  principio  del  fecolo  XVIII. 
di  Piero  Br.irjìlo  ,  e  di  Eleonora  Co. 
Grampo  .  Studiò  le  umane  Lettere , 
e  la  lingua  Greca  ,  della  quale  era 
divenuto  intelligentiffimo  ,  fotto  il 
celebre  Ab.  Lazxnint  .  Per  fuo  di- 
letto traduffe  m  verfi  Italiani  l' 
Iliade  di  Omero ,  e  qualche  parte 
dtW  Odijfea -^  ma  q'iantunque  tali 
traduzioni  a  coloro,  che  le  udiro- 
no leggere  ,  foffero  piaciute  affai  , 
non  (bddisficero  al  fuo  purgato  giu- 
dicio  ,  e  perciò  ripicjliò  quel  lavo- 
ro .  Publicò  la  traduzione  deW 0- 
pett  e  de'  Giorni  di  Efiodo  con  cer- 
te fue  OlTervajioni  che  i  più  non 
intendono.  C'è  di  lui  ancora  alle 
ftampe  T  Europa  Idillio  di  Mofco 
con  una  Lettera  che  ne  fa  T  ana- 
lifi,  ed  altre  iraJuzioncelle  dal  Gre- 
•0  .    Egli   era    aggregato   ai  Colle. 
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pio  de  Gturepcriti  della  fuâ  pàtria. 
Morì  fgraziatamente  addì  i6.  di  Lu- 
glio 1769.  in  età  d'anni  60.  noa 
ancora  compiuti  nella  villa  di  Tri-\ 
bano  ,  ed  ivi  fu  feppellito. 

1.  BREBÏ.UF  (Giovanni  dO  i  Ge- 
fuita,  nacque  a  Bayeux  nel  1593. 
di  una  famiglia  nobile.  Dopo  di  a- 
ver  profetato  con  diftinzione  in 
molti  Collegi  del  fuo  ordine  ,  fa 
inviato  nel  1615.  alle  miffioni  del 
Canada,  dove  convertì  alla  fede 
più  di  7000.  abitanti  .  Elfo  era  ne- 
gli Huroni  nimici  degli  Irocchefi, 
e  ficcome  quefti  erano  in  guerra  cori 
quelli ,  così  Breheuf  fu  prefo  col  P. 
Lallemant ,  gli  gettarono  dell'  ac- 
qua bollente  fopra  la  tefta  in  deri- 
fione  del  battefimo,  e  li  abbrucia- 
rono dopo  entrambi  a  fuoco  lento 
nel  1649.  La  pazienza  ceì  P.  Bre- 
beuf  in  quello  crudele  fupplizio  , 
che  durò  15.  ore  commoifc  quefti 
barbari  ,  e  molti  fi  convertirono. 

i.  BREBEUF  (Giorgio  di  ),  nipo- 
te del  precedente,  nacque  nTorigni 
nella  baffa  Normandia  l'anno  1618. , 
e  coltivò  affai  per  tempo  la  Poefia  . 
Ipcominciò    a    farfi    conofcere    con 
tJna    traduzione    in    vcrfi    bernefchi 
del    fettimo    libro    àe\V  Eneide  ^    e 
qua4che  tempo  appreffo   publicò  un' 
altra    verfìone    berncfca    del    primo 
libro  di  Lucano.    In  quella  fi  trova 
una  Satira    ingegnofa    e    burlevole 
coiitro  la   vanità   di  que' grandi  Si- 
'  gnori ,  che  non  polTono  un  momen- 
to dimenticare    la  loro  grandezza  e 
i  loro    titoli  i    P  contro    la  balfezza 
di  quell'anime    deboli  e  vili  ,    che 
li  adulano  come  Dei  colla   fperanza 
di  pervenire  a  qualche  fortuna.    Si 
dice  che  Brebeuf   nelli  fua  gioven- 
tù non  aveffe  gufto  ,  che  per  Orarjo  ; 
e  che  uno    de'  fuoi   amici    il  quale 
non  amiva  che  Lucarìo ^  glie  lo  fa- 
cefTe  gulUrc  ,  e  lo  impegnaffe  a  tra- 
durlo .    La  fua  Farfalia  fu  publica- 
ta    nel   1658.  in  ti.,   e    f^i  ammira- 
ta,    adonta    delle  iperboli    ecceffì- 
ve,   dello  flile    gonfio,   delle  anti- 
tefi  n>oltiplicate,  ò^' ït\Ç\  concetti, 
de'  penfieri    gigantef«hi  ,    delle    de- 
fcrizioiii  ponjpofe ,    ma  p<KO   natu- 
rali .    Il  colorito  brillante  di  queft' 
tapera,    la  buona  poefia,  e  il  genio 
che  fi  fa  fentire  in  alcuni   peïzi  al>- 
bagliaron<»  la  corte  e  la  Città .  Ma- 
?'j:rini    fece   delle   crandi    pr»meffe 
al  traduttore  ;  ma  quefto  Cardinale 
ci- 
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cfTetivio  morto  *  e  gli  altri  protetio- 
Ti  del  Brebeuf  conteneiidofi  entro  a 
fole  carezze  ,  fi  ritirò  a  Venoix  pref- 
fo  di  Caen  ,  ed  ivi  morì  nei  \66l. 
di  43.  anni  .  Gli  ultimi  anni  deliA 
fua  vita  furono  riempiti  con  efercizj 
di  pietà  .  Il  fuo  carattere  era  dolce 
e  modefto  .  La  converfaziom?  de' 
fuoi  amici  era  il  folo  follievo  del- 
le lunghe  m.ibttie,  dalle  q.uali  fu 
tormentato  .  Una  febbre  oftitiata  lo 
afflifTe  per  più  di  2C.  anni,  e  ne' 
luoi  acceifi  egli  comr'ofe  la  fua  Far- 
falla .  Abbiamo  ar.cora  di  lui  I 
trattenimenti  folitayj  xn  la.  Poefìe 
crifìiane  molto  inferiori  alle  fue 
pfoduzioni  profane;  una  Raccolta 
H-  opere  diverfe^  \66\.  a.  Voi.  in  12. 
in  cui  qualche  volta  s'incontrano 
de'  verfi  graziofi  .  In  efla  C\  trovano 
i  150.  Epigrammi  contro  una  fem- 
mina imbellettata,  che  furono  il 
frutto  d'  una  fcommefla  ,  ma  che 
l'autore  non  aveva  fcommeffo  di 
farli  tutti  buoni  ;  fé  ne  trovano  al 
più  lina  dozzina  di  piccanti  .  3.  De- 
gli Eiogj  poetici  ec.  in  la.  4..  Di- 
fefa  della  Chiefa  Romana  in  iz. , 
i^rr.,  QTedt  Cadmo). 

BRECOURT  Ç  Guglielmo  Mar. 
tourcau  Signor  di),  Poeta  Fraace- 
fe.  Commediante  eccellente  e  cat- 
tivo attore  ,  rapprefentava  con  più 
felicità  di  quello  che  componelfe  . 
Riufciva  affai  bene  ne'  perfonsggi 
di  R^  e  di  Eroe  nelle  Tragedie  ,  e 
per  quelli  a  Mantello  nelle  Com- 
medie .  La  fua  azione  era  talmen- 
te animata,  che  fi  ruppe  una  ven» 
recitando  la  fua  Commedia  di  Ti- 
•mone  ^  c''e  voleva  far  valere  alme- 
no per  r  anione  .  Morì  da  qiielt' 
accidente  nel  1685.  Le  fue  Com- 
pofizionì  drammatiche  furono  per 
la  maggior  parte  fifchUte.  ÌJ  Om- 
bra di  Molière  in  un  atto  e  in  pro- 
fa  è  fua;  così  la  morte  di  Jodelet, 
le  NozXfi  villereccie  ,  il  gelofo  in- 
vifìhile  „  in  tre  atti  in  verfi  .  In 
quefte  fue  compofizioni  fi  trovano 
alcuni  tratti  comici ,  ma  quefti  trat- 
ti fparfi  di  quando  in  quando  non 
rifcattano  i  difetti ,  la  fcorrezione 
dello  ftile  ,  il  difetto  d' invenzio- 
ne ,  la  groffolanità  delle  buftò»erie 
ec.  Tutti  i  fuoi  ioegettt  fono  mal 
condotti  ;  non  vi  fi  oHerva  alcun 
carattere  ben  difegnato  ;  e  ciò  che 
havvi  di  pagabile  non  deve  eflere 
attribuito  ,  che  aii»  conofcenz»  eh* 
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•gli  ftvev»  del  teatro,  ed  all'ufo 
giornaliero,  che  gli  dava  il  meazo- 
di  effere  al  fatto  di  ciò  che  poteva 
riiifcire  n?l  momento  .  / 

BREDENBACH  (iMattia^,  nac- 
que a  Kerfp  villaggio  del  Ducato 
di  Bcrgues  ne'  Paefi  Ba{fi  verfo  l'  an- 
no 1489.,  e  fu  principale  del  CiU 
legio  d'  Emmerick,  dove  fece  fio- 
rire le  Belle  Lettere.  Mori  li  cin- 
que di  Giugno  1559.  ,  lafciando  tre 
figliuoli  ,  che  coltivarono  le  lette- 
re .  Bredenbach  il  padre  Cì-a  verfa- 
to  nella  letteratura  ,  buon  Teologo 
e  dotto  Controvprfifta  .  Abbiamo  di 
lui  ,  I.  IntroduSìio  in  gr^ras  Ut' 
teriì  ^  Colonia  1534.  2.  De  dijft- 
diis  in  religione  cemponcndis  <&c. 
5557-  3-  Ui\' Apologia  di  quel  li- 
bro ,  che  fu  attaccato  d^'  Luterani 
intitolata  :  Uj/perafpijies  1560.  4. 
/,';  69.  pfalmos  prioret  &  in  Evan- 
gelium  fecundum  Matthaum  com^ 
mentavi  a  y  1360.  in  4.  Quefti  Com- 
mentar) fono  fcritti  di  una  manie- 
ra nobile  e  polita.  Tilleman  Ere- 
PEVBACH  uno  de'  fuoi  figliuoli  mor- 
to nel  159?.  Canonico  di  Coloni» 
1  afe  io  un  Metodo  per  dijlruggere  le 
erefìe.  ,  otto  libri  di  Conferenze  fa- 
ere  ^  ad  im'taz'one  di  quelle  di  Caf^ 
fijnr  ,  un  Difcorfo  fopttt  il  Purga- 
torio  ;  una  Storia  delle  guerre  di 
Livonia  ^  di  cui  Olmero  gli  avev» 
fommiriKirato  i  materiali  . 

BREDEROBE  C  Enrico  di  )  ,  gio, 
vine  Signore  difcendenie  degli  an- 
tichi Conti  di  Olanda  ,  ed  uno  de' 
capi  della  con;ìiura  ,  che  fi  fondò'iie* 
Paefi  Baffi  nel  1566.  Eflb  avea  forti- 
io  dalla  natura  quel  eh?  era  necef- 
fario  per  un  i  fimile  imprefa  y  uà 
coraggio  imp etuofo  ,  e  nimico  dei- 
la  fubordinszione  lo  rendeva  aggra- 
devole a'  f.'diziofi  .  EiTo  fu  quello 
che  alla  tefta  de' congiurati  ,  e  col 
loro  nome  prefentò  una  fupplic?» 
piena  di  minacele  a  Margherita  di 
Parma,  Governatrice  de' paefi  ba(S  . 
il  Conte  di  Berlaimont  per  aflìcu- 
rar  Margherita  le  diffe  in  una  orec- 
chia di  non  temere ,  perchè  quella 
era  una  truppa  di  mendici.  Bredt- 
vobe  che  aveva  intefo  quefte  parole 
diede  alla  fazione  il  nome  di  rnen- 
dici  ^  che  conferve.  I  congiurati 
gli  diedero  commiflìone  di  levar 
delle  truppe,  colle  quali  fi  ritira 
in  Olanda  ,  di  cui  ambiva  la  fo- 
vrenità .  La  governatrice  averla 
eût- 
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«fatto  un  nuovo  giuramento  da 
magiftraii ,  e  da'  principali  Signori 
del  paefe  •,  Brederobe  lo  ricusò  ^  e 
rinunziò  le  fue  cariche  .  I  capi  del- 
la congiura  elTendofì  difuniti  ,  e  al- 
cuni eziandio  expatriati  ,  Bredero- 
hi  refìò  fermo  colle  fperanze  di 
conquiftar  T  Olanda  ,  ma  fi  trovò 
ben  tofto  obbligato  ad  ufcirne  per 
ritirarfi  in  Germania  ,  dove  procu- 
rava di  levar  alcune  truppe  ,  quan- 
do cadde  ammalato  ,  e  morì  furio- 
fo  avendogli  il  male  tolto  la  ragio- 
ne   prima   di    levargli    la    vita    nel 

BREMBATIGRUMEL,LI(7/oN 
'*)»  gentildonna  Berpamafca  ,  e 
moglie  di  Gian/Girolamo  Gvumello^ 
chiara  PocteCa  de'fuoi  temoi ,  fiorì 
dopo  la  metà  del  fecoioXVI.  Ebbe 
perfetta  cognizione  delle  Lingue  la- 
tina, volgare,  francefe  ,  e  fpagnuo- 
la,  nella  qual  ultima  fuperava  t  più 
eccellenti  Poeti  di  quella  nazion-e  . 
Pel  fuo  valore  nella  Lingua  latina 
fi  vuole,  eh' efla  dette  diverfi  faggi 
nel  Senato  di  Milano,  ov'ebbe  a 
trattarvarie  caufe  concernenti  i  fuoi 
propri  affari  .  C&(sn  di  vivere  im-  ' 
■provvifamente  quella  iiluflre  don- 
na, commendata  da  diverfi  begli 
ingegni  del  fuo  tempo  ,  che  le  in- 
dirizzarono ancora  le  loro  Opere,  li 
24.  Febbraio  del  15?(5.  compianta  da' 
Letterati  con  un  Volume  di  Poefie 
raccolte  da  Giambatijìx  Licini  ,  e 
publicatP  in  Bergamo  nel  1587.  col 
titolo:  Rir/ie  funerali  di  diverfi  il- 
iujìri  ingegni  compofte  in  volgare 
e  latina  favella  in  morte  della  mol- 
to illu/ire  Signora  Jfotta  Brembata 
Crutnella  .  Abbianjo  di  'ei  alcune 
Lettere  inferite  dal  Sanjovino  nel 
{mo  Segretario  <,  ed  altre  che  fi  con- 
fervano MSS.  preflTo  di  diverfi  iu 
Patria,  e  alcune  Rime  Campate  in 
é\VQX{e  Raccolte .  Parlano  di  effa  con 
molta  lode  il  Rufcelli\  il  San  favi- 
no ^  il  Dolce  y  il  Calvi  i  il  Crefcim- 
beni  <t  il  Tirabofchi  ^  e  più  notizie 
della  medefima  fi  trovano  preffn  il 
Mai:z.''^^^elli  ,  Scritt.  d'Italia  ,  Voi. 
II.  P.  IV.  pag.2047.  ,  e  prcffb  il  l^ae- 
rini ,  Scrittori  di  Bergamo^  VoI.I. 
pag.  161. ,  dove  fi  hanno  pure  le  Me- 
morie d'altri  valenti  Letterati  di 
^uefta  antica  e  noblilfima  famiglia, 
r-a'  quali  d..l  Co.  Giambatiji.i ,  che 
fiorì  nel  15  50.,  foggetto  affai  valo- 
#ofo  npn  meno  nei  meftier  dell' ar- 
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mi,  che  nelT  eferciz'o  delle  Belfe 
Lettere  ,  e  della  Poefia  ,  e  che  me- 
ritò gli  elo^i  dello  fteffb  P/Vrvo  Are- 
tino, il  quale  neWe  Lettere  Lib.  V. 
pjg.  251.  lo  mentovò  fra  i  più  riguar- 
devoli  perfonapgi  del  fuo  tempo;  del 
Co.  Ottavio,  che  fiorì  nel  ì6oa.  lo- 
dato anche  dal  Ch.  Tirabofchi  ,  Voi. 
Vili,  della  (uxStoria ec.  pag.  in., 
il  quale  applicò  agli  ftudi  dell'Aero- 
logia, e  fi  dilettò  in  modo  partico- 
lare de' fiori  ,  fulla  cultura  de' qi-a- 
li  fcrilfe  diverfe  Opere  ;  e  dell'ulti- 
mo Co.  Francefco  morto  nel  1768.  ; 
che  molto  cooperò  col  fuo  impegno 
e  col  molciplice  fuo  fapere  al  pro- 
prelTo  delle  Lettere  ,  e  delle  Scien- 
ze nella  f'ia  Patria  . 

BHEENRERG  C  Bartolommeo^ ^ 
nacque  a  Utrecht  nel  1620.  Pittore 
e  intagliatore  famofo,  era  eccellen- 
te foprattutto  ne'  paefi  ,  e  negli  a- 
nimali  .  Intagliava  t  fuoi  difegni 
all'acqua  forte.  Si  vedono  nella 
collezione  del  Re,  e  in  quella  del 
Signor  Duca  d'  Orleans  alcune  Pit- 
ture di  quefto  maeftro .  Moti  nel 
1660. 

BREGV  C  Carlotta  S  al  ma ft  a  dì 
Chazan  ContefTa  di  }  ,  nipote  dal 
dotto  Salmafio  ,  fu  una  delle  Da- 
me di  onore  della  regina  Anna  d* 
Avjlria .  EfTa  fi  diftinfe  in  qaefla 
Corte  pel  fuo  fpirito  ,  e  per  la  fua 
bellezza  .  Abbiamo  di  effa  una  Rac- 
colta di  lettere  e  di  ver  fi  nel  i<ì88. 
in  11.,  in  cui  fi  trovano  alcuni  pen- 
fieri  ingegnofi  .  Morì  nel  \6()i'  di 
74.  anni  a  Parici .  Era  di  un  ca- 
ràttere dolce  ed  amabile;  i  fuoi 
verfi  quafi  tutti  verfano  fjpra  un  a- 
nior  metafifico ,  che  occupava  più 
il  fuo  fpirito,  che  il  fuo  cuore. 

BREHAM,  Fedi  PLELO  . 
>  BREMONT  C  Francefco  di  )  , 
nacque  in  Parigi  nel  171?.  da  un 
Avvocato,  ed  ivi  morì  nel  1741.  nel!' 
anno  29.  di  fua  età  .  L'  Accademia 
delle  fcienze  fé  lo  affociò  ,  e  la  fo- 
cietà  reale  di  Londra  eli  accordò  il 
titolo  di  Segretario.  La  fua  tradu. 
«ione  delle  Tranfa^ioni  filofoficbt 
di  quel  corpo  gli  acquiftò  quefl' o« 
nore.  Ne  publicò  4.  Voi.  in  4. , 
che  comprendono  gli  anni  dal  17?!. 
fino  al  17.ÌÓ.  incUifivp  .  Bremont  ac- 
compagnò la  tua  Opera  di  note  ; 
alcune  iftoriche  ,  che  afcendono  al- 
ia ftoria  delle  digerenti  opinioni  ; 
le  altre  critiche ,  che  correggono 
ciò 
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ciò  che  î  fuoi  originali  polfono  avè- 
re di  difettofo.  Vi  aggiunfe  una 
Tavola  delle  Tranfnzioni  dal  ló^j. 
fino  al  1730.  1.  Vùl.  in  4.  Abbia- 
mo ancora  di  lui  una  Ricolta  di 
tutti  gli  opufcoli  pubticati  in  In- 
ghilterra fopra  il  rimedio  contro  la 
pietra  di  M-nJamis^el!»  Stefens .  2. 
Una  trnfiuz,-one  eislìe  efpirìenze  fi- 
fiche  di  Halei  fopra  U  mar. ^ era  di 
cavare  il  Tale  all'  acqua  dei  mire  , 
e  renderla  bevibile,  in  11.  3-  Una 
tradpt.cne  pnjìuma  delle  efperien- 
Ze  fiftcomeccaniche  d^  Haucksbeé  , 
•X.  Voi.  in  11.  ornata  di  una  fto- 
ria  compieta  di  quelle  dell'elettri- 
cità . 

BRENIO  C  D.7nisle^,  fociiiiatio, 
ed  uno  de'  più  famofi  Arminiani  , 
nacque  in  Harlem  nel  1594.,  s  morì 
nel, 1664.  •>  e  fu  difcepolo  d'  Epifco- 
pio.  Egli  ha  lafciato  de' Cowìwe«Mry 
fopra  la  Scrittura  ;  ed  un  Trattato  de 
Regno  Etcleft£  gloriofo-per  Cbrijlum 
in  terris  erigendo  ,dove  vuol  provare 
per  mezzo  delle  profezie  ,  che  G.  C. 
regnerà  fopra  la  terra  in  modo  par- 
ticolare in  qualità  di  Meflìa  :  nel 
che  Brenio  è  contrario  a  Socino  , 
e  foftiene  l'  errore  degli  Ebrei  .  Ab- 
biamo pure  alcune  altre  Opere  in- 
fette de'  fuoi  errori ,  la  maggior  par- 
te delle  quali  furono  publicate  fol- 
to di  quefto  titolo  :  Dan.  Brenii 
operafjbeologica  ^  Amfterdam  i66i. 
in  fol.  Qjjefte  opere  compongono 
eziandio  un  Volume  della  Bibliote- 
ca de'  fratelli  Polacchi  . 

I.  BRENNO  ,  Generale  della  Gal- 
li» ,  pafsò  in  Oriente  alla  tefta  di 
151.  mila  uomini  a  piede ,  e  20. 
mila  cavalli  ,  penetrò  nella  Mace- 
donia ,  uccife  So/Iene^  Generale  di 
quella  nazione  ,  faccheggiò  la  Tef- 
falia  e  la  Grecia  ,  e  s'  avanzava  ver- 
lo  il  tempio  di  Delfo  per  rapirne  i 
lefori  ,  quando  vi  fu  rifpinto  .  Bren- 
na difperato  per  veder  la  fua  arma- 
ta in  rotta  fi  diede  la  morte  dopo 
tU  effervifi  preparato  con  una  bibita 
di  vino  eccertlva,  verfo  l'anno  178. 
avanti  G.  C.  I  Poeti  greci ,  noti 
mancarono  di  attribuire  a' loro  Dei 
la  fua  disfatta.  Apollo  fecondo  effì 
difefe  in  perfona  il  fuo  tèmpio  con- 
tro i  barbari ,  fece  tremar  la  terra 
fotto  i  loro  piedi  ,  e  rotolar  de' 
grandi  macigni  fu' loro  capi  .  Fi- 
nalmente il  Dio  Pane  percoffe  i 
Galli  di    un  tcrror   panico  ,   che  li 
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uccidevano  fra  loro,  e  da  cìi  ven- 
ne :l  nome  di  terror  panico  . 

1.  BRENNO  altro  Generale  de' 
Galli  effendofi  aperto  un  rafTag^ié 
per  l'alpi  piombò  fopra  1«  ì.ombar- 
dia  ,  affediò  Clufìo  in  Tofcana, 
vinfe  i  Romani  preiTo  il  fiume  Al- 
lia ,  marciò  verfo  Roma,  fé  ne  r*- 
fe  padrone  ,  e  abbandonò  la  Città 
al  faccheggiò,  e  alle  fiamme.  Il 
tribuno  vTtt/^/^:?»  in  vece  di  fcacciar- 
lo  col  forro  promife  di  pagar  mille 
lire  d'oro,  fé  voleva  levar  il  bloc- 
co del  Campidoglio,  e  fortir  dalle 
terre  della  Repiiblica.  I  Galli  accet- 
tarono l'offerta  ;  ma  fubito  che  fu 
portato  l'  oro  per  pefarlo  Brenna 
mife  in  ufo  mille  foperchierie  ,  per- 
chè la  fomma  faffe  più  confiderabi- 
le  ,  e  gettò  la  fua  fpada  ,  e  il  fuo 
pendone  nel  bacino  della  bilancia 
oppofta  a  quella,  dove  era  l'oro, 
non  rifpondendo  alle  lagnanze  ,  cha 
%on  quelle  parole  degne  di  un  bar- 
baro Guai  a'  vinti  [  Camillo  fo- 
pravvenuto  in  qucll' iflante  annullò^ 
quefto  vergognofo  trattato,  diede 
la  battaglia  a'nimici  fopra  le  rovi- 
ne della  fua  patria,  e  li  obbligò  a 
fuggire  verfo  T  anno  588.  avanti 
G.  C 

BRENTA  C  Andrea  )  ,  Padova- 
no ,  fiorì  dopo  la  metà  del  fecolo 
XV.  Dopo  avere  rtudiato  in  fua  pa- 
tria le  Umane  Lettere  ,  e  la  Fil«- 
fofia  ,  trasferitofi  a  Roma  infegnò 
quivi  publicamente  la  Rettorica  ,  e 
la  Lingua  Greca  ,  che  aveva  appre- 
fa  da  Demetrio  Calcondila .  Mori  iti 
Roma  in  età  ancor  frefca  nel  1485. 
in  grado  di  Segretario  del  Cardinal 
Oliviero  Caraffa  Napolitano.  La- 
fciò  Commentarla  in  Hippocratem 
de  hìfomniis  ;  Orationes  ;  Carmi- 
na  &c. 

BRENZIO,  o  fia  BRENTzEEN 
QGiovanni^ ,  famofo  Miniftro  Lu- 
terano, nato  in  VVeil  nella  Svevia 
nel  1499.  andò  a  fludiare  in  Eidel- 
berga  ,  ove  fi  acquiftò  molto  credi- 
to ,  indi  fu  Canonico  di  Wittem- 
berg,  e  fi  fece  ordinar  Sacerdote j 
ma  la  lettura  de' Libri  di  Lutero  ^ 
ed  il  converfare  che  fece  con  effo 
lui,  lo  cambiarono  ben  predo.  Ab- 
bracciò, ed  infegnò  publicamente 
le  novità  di  Lutero i  fenza  però  fe- 
guìrlo  in  tutto  .  BrenzJo  fu  poi  Pro- 
feffbre  di  Teologia  in  Tubinga,  fi 
ammagliò,  e  fttConfigliere  ordina- 
rio 


tio  del  Duc*  éi  Wittembsrg,  d» 
cui  fa  molto  beneficato;  Brenzjo 
fu  accufsto  di  aver  contribuito  alle 
guerre  di  Germania  .  Ebbe  parte  in 
tutti  gli  affari  rilevanti  del  (uo  tem- 
pOï  de' quali  la  reli^i'^ne  erane  o 
il  motivo,  od  il  pt-eiefto  s  ed  egli 
fti  prefTo  che  il  capo  del  partito  Lu- 
leraiìo  dopo  Lutero.  Effendo  morti 
fua  moglie  verfo  il  1550.  ne  ffosò 
Un'altra  giovane  ,  e  molto  bella, 
da  cui  ebbe  dodici  fisli  .  Morì  li  lo. 
Settembre  1570.  di  71.  anni  .  Vi  fo- 
no di  lui  virie  Opere  ftampatc  in  8. 
Voi.  Egli  ha  aggiunto  moki  errori 
a  quei  di  Lutero.  Fu  egli  il  primo, 
che  abbia  forteaato,  che  G.  C.  do- 
po P  Afcenfione  è  da  per  tutto. 
Quindi  ebbero  la  denominazione  di 
Ubiquitàyj^  e  ài  Vbiquifii  ciue\  che 
feguitano  un'  opinione  così  ridicola  . 

BREREWOOD  (  Edoardo^,  Pro. 
feflbre  di  Umanità  a  Londra  ,  è  au- 
tore dì  un'  Opera  curiofa  e  dotta 
tradótta  dall'  Inglefe  in  franccfc 
(otto  qitefto  titolo.*  Ricerche  foprA 
ta  diverftiâ  delle  lingue  e  delle  re- 
iigioni  nelle  principali  pani  del 
mondo  ^  per  Giovanni  de  la  Monta- 
gna ^  Parigi  1663.  in  8.  Abbiamo 
ancora  di  lui  :  De  ponderikts  & 
pretiis  numrrioYttm  .,  \6i^.  in  4.  Era 
nato  a  Chesler  nel  :565. ,  e  morì  a 
Londra  nel  lóx^.  Veniva  confulta- 
to  da  tutte  le  parti  come  uno  degli 
u-acoli  de'  matematici  ,  e  non  la- 
nciava mai  alcuna  lettera  fenza  rif- 
pofta  . 

I.  BRESCIA  iBartolommeo  di^, 
così  nominato ,  poiché  era  nativo 
di  Brefcia,  Città  d' Italia  ,  vilTe  nel 
XlIÌ.  fecolo  in  iftima  d'uomo  il 
{liìl  dotto  del  fuo  tempo.  Si  vuole 
the  foffe  dell»  famiglia  Avvoga- 
dm  .  Ottone  fuo  padre  era  flato  due 
volte  Confole  di  Brefcia  nel  li84' 
e  87.  Lafciò  diverfe  Opere  di  Giù- 
rifprudenia  :  Repertorium  Decreti  ; 
Ùtfputationet  Decntaltura  &e.  ma 
quella,  che  ha  fervito  a  fargli  ac- 
quiftara  maggior  riputazione  »  ^  la 
Cronica  delle  Città  d'  Italia  ,  ove 
fi  parla  fopratiutto  di  Brefcia,  e  dì 
Bergamo  . 

1.  ËRESCIA  (  Fortunato  da)  < 
infigne  Filofofo,  e  Teolopo  di  que- 
fto  fecolo,  deil' Ordine  de' pp.  OlTer- 
vanti  Riformati  .  Meri  a  Madrid  ^ 
Qv'  era  andato  p^-r  U  elezione*  del 
GencraUto   dei    (*9    ordine  )    nei 
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1754*  lafciando  anche  per  la  fut 
frefca  età  gran  defid>?rio  di  fé  .  Le 
fue  Opere  fono  una  compita  Filofo- 
fia  con  metodo  matematico  (lam- 
pare in  Brefcia:  una  Differiione  De 
qualitatibut  fenftbilibiXf  :  Cornelii 
Janjenii  Yp^enfis  Epifcopi  fyflemà 
de  Gratia  Chrijli  ,  riflampata  con 
giunte  dopo  la  fua  morte  in  Madrid 
1755-  Offevvakioni  critiche  [opra 
certo  articolo  delle  Novelle  Lette- 
ràrie di  Firenze  ,  Roveredo  1751. 
riftanlpate  colla  giunta  d' un*  altra 
lettera  in  Brefcia  "758.  Rifpojia  all' 
Autore  di  certo  articolo  /Campato  ne* 
fogli  1(5.  17.  e  18.  delle  Novelle  Let- 
terarie di  Francia  delT  anno  1753. , 
Madrid  1754.  Vepsafi  la  Storia  Let- 
teraria d^  Italia  Tom.  IX.  pag.  <al. 
fegg.  dove  fi  noverano  anche  1*0- 
pere  Matematiche  di  queflo  dotto 
Relisiofo  . 

1.  BRESSAN l  ^Gregorio)  ,  Trivi- 
piano  ,  nacque  nel  1703.  Studiò  le 
Umane  Lettere  fotto  i  PP.  Soma- 
fchi  ;  poi  vePiito  avendo  T  abitò 
chericale  fi  .npplicò  iti  ï^adova  allo 
ftudio  delle  Leggi  ,  e  in  quelle  Ci 
addottorò  .  Fermatofi  in  quella  Cit- 
tà dopo  avere  fatto  un  corfo  delle 
Matematiche  fotto  il  P.  Râmpinelli 
Monaco  Oliverano,  fi  diede  tutto 
agli  Hudj  metafifici,  che  pritnA-^ne- 
gli  Autori  moderni,  poi  nelle  Ope- 
re di  Arijìotile  e  di  Platone  fece 
con  maggior  diletto  e  profitto  .  U- 
na  delle  fue  occupazioni  geniali  fa 
ancora  la  lettura  de' libri  volgari 
de'  nortri  migliori  profatori  e  poe- 
ti,  e  fopra  di  elfi  ha  formato  il  fuo 
aWi  .  VilTe  amato  e  {limato  da' pia 
chiari  letterati  di  Padova,  e  d'al- 
tre Città  ;  e  fra  quefti  fecondi  ba- 
derà nominare  il  Co.  Francefco  Al- 
garotti,  che  al  giudicio  di  lui  afTog- 
gettava  le  proprie  cofc,  e  rei  1749- 
lo  conduffe  feco  a  Berlino.  Mori 
in  Padova  addì  la.  di  Gennaio  del 
1771.  Lafciò  le  fegiJen ti  opere  ;  Di- 

fcorfo  intorno  la  lingua  Italiana  ec* 
Saggio  di  Filojofi.1  Morale  foprà  /' 
Educazione  de*  Figliuoli .  Queft* 
operetta  molto  Commendata  la  rife- 
ce poi  qiiafi  tutta  .  //  mach  di  filo- 
fofare  introdotto  dal  Galilei  raggu:*- 
gì  tato  al  Saggio  di  Platone  i  e  d* 
Ariftotile.  Dtfcorft  fopra  le  obbie- 
t/oni  fatte  d^l  Galileo  alla  dottri* 
na  di   Art /Ioti  le  . 

2,  BRESSANi  C^/«i;4;»M») , nacque 

in 


ra  Bergamo  d'antica  e  nobil  fami- 
glia nel  1490.  Fra  i  pregj  d'  inge- 
gno,  che  in  lui  fi  videro,  fu  (in- 
goiare quello  della  fecondità  >  per 
cui  non  n'ebbe  forfè  Poeta,  che  a 
lui  fi  uguagliafTe.  Egli  ftcTo  in  un 
f uo  opu fco ;  o  i  n  ed i to  :  De  fé  ipfo  ,  & 
de  fuis  fcriptis ,  che  fi  confèrva 
preffb  i  difcendenti  ed  eredi  ,  rac- 
conta eh' avea  compofti  oltre  a  fet- 
tantamila  verfì ,  altri  in  lingua  La- 
tina, altri  nell'Italiana,  altri  nel 
volgar  dialetto  della  fua  patria,  in 
cui  fembra  ,  eh' ei  folTe  il  primo  a 
fCrrver  verfi  .  Per  quanto  nelle  Poe- 
fie  del  Bveffani  veggafi  1' ufato  di- 
fetto de' troppo  fecondi  Poeti  ^  cioè 
r  inuguaglianza  dello  ftile  ,  e  la 
mancanza  della  lima  ,  ci  moftrsno 
effe  però,  ch'egli  avrebbe  potuto 
Uguaylisrfi  a'  migliori  Poeti,  fé  a- 
veffie  voluto  moderare  alquanto  la 
foverchia  fua  facilità.  Fu  caro  a 
molti  de'  più  celebri ,  e  de'  più  dot- 
ti perfonaggi  di  quel  tempo  non  fo- 
lo  pe'  fuoi  talenti,  ma  anche  per 
le  virtù  morali,  di  cui  era  adorno; 
e  in  onor  di  cffo  fu  coniata  una  me- 
daglia ,  che  vedpfi  mpI  Mufeo  Maz.- 
Z.ucehelliano.  Fini  di  vivere  a'  za. 
di  Marzo  del  1560. ,  e  ne  fu  pian- 
ta la  morte  da  molti  illuftri  Poeti  ^ 
i  cui  verfi  fi  leggono  innanzi  alle 
Poefie  Latine  ,  Italiane  ,  e  Bergsraa- 
fche  dello  fielTo  Brcffani  col  titolo  : 
Tumuli ,  tum  Latina ,  tum  Hetrufca , 
iurn  Bergomea  lingua  con\pofftiy  & 
temporis  ordine  collocati ,  Brixits 
1574.  ove  pure  l'aono  mcdefimo  a 
infinuazione  di  Francefco  Quinzia' 
no  Stoa  ,  letterato  a  que'  tempi  di 
primo  grido,  publicò*  t^alerius  Ma- 
ximus  in  d'tjiichu  redaiìus .  Al- 
cune altre  Poefie  fi  leggono  in  di- 
verfe  Raccolte  di  quell'età.  Un 
Volume  MS.  di  altre  Opere  del 
Bref] ani  confervafi  prelTo  i  nobili 
ed  eruditi  dilcendentt  di  elfo  ,  che 
contiene  alcune  Novelle  ,  lavorate 
fui  gufto  del  Boccaccio  .  De  laudi- 
bus  Germania ,  &  Rsleng  puella 
Germanica  .^  Carmen  .  Un  Poemet- 
»o  Bernefco  in  ottava  rima  fuUa  fu- 
ga de'  Loverini  cagionata  da  un  Ta- 
ro timore:  molte  Rime  fopra  la 
pefte ,  fopra  g-li  avari  ,  e  fopra  gli 
ingannatori,  e  molt' altre  Paefie  e 
Profe  di  diverfi  argomenti  .  Parlafi 
ton  lode  del  Breffani  dal  Mu^io 
«ci  fuo  Ttatro  P,  III.  pag.  50.,  4al 
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Calvi  nella  tTcojtf,  e  nelle  Fjff'emi^ 
ridi  letterarie  di  Bergamo ,  Voi.  l* 
pag.  348.  ,  dal  Coronelli  nella  Bi- 
blioteca Univerfale  ,  Voi.  VI. ,  dal 
MazZMCchelli  Scritt.  d' Ita!.  ,  Voi, 
JI.  P.  III.,  dal  Ch.  Tirabofchi  ^ 
Storia  della  Letteratura  Italiana , 
Voi.  VIL  P.  III.,  e  finalmente  dal 
^aerini  ,  Scrittori  di  Bergamo  , 
Voi.  f.  pag.  167.  Anche  nell'Ope- 
ra MS.  De  Medicis  Bergoraenfibas 
del  Ch.  Ferdinando  Caccia  al  Cap. 
XII.  fi  fa  xnenzione  con  lode  di 
quefìo  Scrittore,  e  di  altri  di  quf- 
ita  illuftre  famiglia  per  la  loro  vir- 
tù e  dottrina  ammelï?  nel  Collegio 
de'  Medici  di   Bergamo. 

BRET  (^Cardino  le),  Signore  di 
Flaccourt,  Avvocato  generale  del 
P.irlamento  di  Parigi  ,  morì  Confi- 
gliere  di  flato  nel  1655.  di  97.  anni  < 
e  fu  incaricalo  di  molte  commiffìo- 
ni  importanti.  Regolò  i  limiti  fra 
la  Francia*  e  la  Lorena,  e  flabilì  il 
Parlamento  di  Metz  ,  di  cui  fu  pri- 
mo Prefidente.  Abbiamo  una  Rac- 
colta delle  fueOpcre  in  fol. ,  i<543» 
nella  quale  fi  diftingue  il  fuo  Tva*- 
tato  della  fovranità  del  ke .  L« 
fue  Aringhe  y  e  le  fue  Difefe  ridot- 
te in  forma  di  decifioni  fono  oggi 
di  uno  ftiie  affai   incolto. 

BRETAGNA  C  >  Ciuchi  di  )  Ve- 
di i  nomi  propri  Artus  ,  10.  An- 
na, 69.  Giovanni  e  70.  Chaton- 
CF.^  e  Landais  . 

BRETEVIL,  t^edi  CHASTELET 
Q  Gabriella  Emilia  Marthefa  di). 

BRETON,  r^rf«- GUGLIELMO 
LE  BRETON  n.  13.,  e  HAUTE- 
ROCHE. 

BRETONNEAU  C  Francefco  )  , 
nacque  a  Tours  nel  1660.,  fu  Ge- 
fuiia  nel  i(ì75.  ,  morì  in  Parigi  nel 
II741.  dopo  di  aver  palTato  per  tutti 
gl'impieghi  della  fua  compagnia. 
Egli  fu  Revifore  ed  Editore  de'fer- 
moni  de' fuoi  confratelli,  Bourda- 
love  ^  Cheminais  e  Giroufì.  Il  P.  la 
Rue  gli  applicava  a  quefta  oceafione 
quelle  parole  dell'elogio,  che  la 
Chiefa  fa  di  S.  Martino^  e  lo  chia- 
mava Tritim  mortuorur/t  fufcitator 
magnificus  .  Egli  ha  riveduto  ezian- 
dio le  Opere  fpirituali  del  P.  l'a- 
lois  y  ed  una  parte  de' Sermoni  del 
P.  la  Rue  .  Bretonneau  era  predica, 
tore  ?nch'effo,  e  i  fuoi  Sermoni  if, 
7.  Vii.  in  11.  publicati  nel  174,^ 
<l»l  P,  Btrrvjttf  refpirano  nna  el©. 
^uen. 
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quenK<i  criAiâoa  .  Le  grazie  Jtfll'a- 
aione  gli  mJ:icav«n<>  i  ma  xveva 
tutte  le  altre  parti  del  facro  orato- 
re .  Le  fue  virtù  furono  l'appoggio 
de'  fuoi  ffriTiDni .  Abb'am»  ancora 
d;  Bretonneau  delle  Rfleffioni  cri- 
Jliane  per  giovxni y  che  entrino  ml 
mondo  ,  in  12.  e  il  Cnmpeniio  del- 
la riti  di  Giacomo  IL  in  11.  cava- 
ta d\  uno  fcritto  ici  fiio  confelTo- 
re .  ETo  è  un  panigirico,  in  cui  gii 
fiorici  non  caveranno  molte  cole  . 

BRETONNIER  C  f^-^r/nlommeo 
G/«r<?/>^0>  Avvocato  del  Parlamento 
di  Parigi  ,  d:f.-fe  ie  caiife  ,  e  fcriife 
con  felice  (ucceT) .  Nacque  a  Mon- 
trot-er  preffb  a  Lione  nel  \6$6.  da 
u-1  Medico,  e  mnì  a  Parigi  nel 
17*7.  Abbiamo  di  lui  i.  una  edizio- 
t!.»  delle  Opere  di  Claudio  Hinrys 
con  oifcrvazioni  ,  che  hanno  molto 
perfxziomt'»  «juefl'  opera  .  i.  RK' 
ccU.i  (nr  ordine  alfah^tico  delle  prin- 
cipali quejlioni  di  legge  y  che  f*  g  in- 
dir ino  (tiverf.trrtcnte  ne''  differenti 
tribunali  del  rsgno  ,  i.  Vo'.  in  11. 
rift.imn^to  con  aggiunte  nel  175*^. 
ìm  i.  Voi.  Il  Cancelliere  d'  /fguef- 
feau  t  che  aveva  Tempre  avuio  in 
penfì'.To  di  rendere  la  giurifpruden- 
za  uniforme,  lo  aveva  im;jcgi]ato  a 
«juefto  lavoro;  Bretonnier  Io  efeguï 
in  un  moda  degno  delle  viHe  di 
qUL'l  grande  magiflrato  .  Tutti  i 
principi  della  legge  (critta  ,  e  delle 
leggi  municipali  fono  efpoHi  con 
nettezza  ,  e  con  precifìone  .  La  io- 
la  pref.zione  vale  una  groffa  opiTa  . 
Queflo  Giureconsulto  ha  lafciato 
ancora  delle  Memorie  fopra  degli 
affari  importanti  >  di  cui  era  flato 
incaricato  ;  ma  fono  meno  ftimate 
che  le  file  altre  produzioni  . 

ERETTE  VILLE  C  Stefano  du 
Bois  di  ),  nacque  nel  1^50.  a  Brct- 
teville  fopra  Bordel  in  Normandia  , 
fi  fece  Gefuita  nel  1667.  ,  ed  ab- 
bandonò queflo  (lato  nel  1678.  Do- 
po fi  applicò  con  felice  fuccefTo  all' 
iflrurione  de'  giovani  Ecclefìartici  , 
che  erano  dellinati  al  mmltero  del- 
la predicazione  ;  ma  non  furono  lun- 
ph?  le  file  fatiche  efTendo  morto  nel 
l688.  Aveva  dato  tre  anni  avanti 
de'  Saggi  di  Sermoni  in  4.  Voi. 
in  8.,  dove  vi  fono  foi  differenti 
diffgni  p*r  ciafchedun  giorno  con 
fentenzc  fcdte  della  Sacra  Scrittu- 
ra .  Il  fno  ftile  non  è  né  puio,  né 
tiegantc  ;   ma  la  fcelta  dc*S«imoni 
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è  afrâi  bsn  f<ttta  .  L'  Abate  di  Jarry 
no  ha  dato  una  continuazione  in 
5.  Voi.  in  8  ,  che  non  può  edeie 
meffa  al  confronto  co'l' opera  de» 
prinio  autore  .  Abbiamo  ancora  deli' 
Abate  di  Bretttville  de'  Sa^gi  di 
Panigirici  in  8.  ,  e  l'  ElcquenT^a 
della  cattedra  e  del  foro  ,  Parigi 
1689.  in  11.  più  (limata  pegii  efem- 
pj  che  dà  ,  che  per  le  regole  che 
prescrive  . 

BREUGEL  ,  che  pronunciafì  i5ri?4- 
gle  (^Pietro')  y  Pittore  celebre  fo- 
prannominato  Breugel  il  vecthio  p^r 
didinguerlo  da  Pietro  Breugel  uno 
de'  fuoi  figli  ,  nacque  a  Breugel  ,  Vil- 
laggio vicino  a  Breda  nel  1565.  A- 
mava  il  carattere  ed  i  coftumi  dei 
contadini,  e  fi  dilettava  di  trovarfi 
ne'  loro  divertimenti  ,  nelle  loro 
danze  ,  ed  alle  nozze  lorti  .  Per 
queflo  gli  ha  rapprefentati  ne' fuoi 
Quadri  con  una  naturalezza  ammi- 
rabile ,  e  vi  ha  fempre  unito  gra- 
ziofi  Paefaggi  .  Gli  altri  fuoi  fog- 
getti  ordinari  fono  ,  Marcie  d^  Ar- 
mata ,  attacchi  di  piazx.^  >  *^'  La- 
fcò  due  fi^li  ,  Giovanni'  e  Pietro  . 
Giovanni  che  chiamafi  Breugel  di 
f^elluto  y  perche  folcva  veftirfi  di 
querta  floft'a  ,  era  altresì  un  ecce!» 
lente  Pittore  .  Si  ammirano  i  fuoi 
fiori  ,  le  fue  frutta  ,  le  fue  veduti 
di  mare  ^  i  fuoi  pas  faggi  ^  ed  i  (uoi 
f'\g^etti  d'  IJìoria  .  Morì  nel  l64»« 
di  6^.  anni  .  Pietro  Brtugel  fuo 
frstelo  ,  che  chiàmafi  Bnugel  il 
giovane  y  prendeva  per  fogge;  ti  or- 
dinai) de'  fuoi  c^uadri  ,  iacendj  ,  fuo- 
chi ,  i^jfedi ,  operazjnni  di  maghi  ,  e 
diavoli  ;  ed  in  quello  ultimo  genere 
di  p-itura  f;i  talmente  eccellente  , 
eh.'  fu  foprannommato  Breugel  dell* 
Inferri n  . 

I.  BREVIL  Ç  P'iffo  <iO»  F.an- 
cofe  ,  miniftro  facramentario  ,  fpac- 
ciò  pel  corto  di  alcuni  «n^i  i  fuoi 
errori  in  Argentina  ,  ed  a  To'irnai  • 
Il  luo  fanaiifmo  pericololo  avendo 
irritato  contro  di  lui  i  magiftrati 
di  queda  ultima  Città  ,  fi  fecero 
chiudere  le  porte  per  rogliergli  o- 
gni  mezzo  di  fuggire  .  Ma  i  fuoi  a* 
mici  volend:)  (Irapparlo  alla  morte 
ebbero  ricorfo  all' efpediente  ,  che 
fa  Ivo  altre  vo'.tre  S.  Paolo  impri- 
gio»aio  in  Dinufco  ,  e  però  a'  due 
di  Febbraio  dtl  134X.  lo  fecero  di- 
fcendcre  in  tempo  di  nòtte  dalle 
mura  .  Tuccava  di  b>^  W  ^'^^^  ' 
quan- 
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quando  uno  de'' f noi  amici  che  er» 
lopr»  la  muraglia  volendogli  dare 
un  addio  fece  cadere  una  pietra  e- 
norme,  che  ruppe  la  cofcin  aU' in- 
felice Hu  Brevil .  Le  grida  che  gli 
iìrappò  il  dolore  emendo  pervenute 
air  orecchie  di  coloro  che  lo  cerca- 
vano )  fu  arredato  e  condotto  irt 
prigione  .  11  Senato  di  Argentina 
avendo  intefo  la  fua  retenzione  s' 
impiegò  ardenti-^mente  per  ottener 
la  fua  grazia  ,  come  anche  gli  Am- 
tjafciatori  de'  Proteftanti  ,  che  era- 
no a  Worms  ;  ma  tutte  quefte  fol- 
licit.izioni  vennero  troppo  tardi  ,*  e 
du  Brevil  fu  abbruciato  vivo  li  19- 
Febbraio  1543.  fenza  voler  ritrat- 
tare i  Cuoi  errori  ,  che  confefsò  fi- 
no all'ultimo  fofpiro  colla  coltan- 
za  )  o  piuttofto  colla  oftinazione  d' 
im  entufiarts  . 

a.  BREVIL  C  N. . . .  du),Gefui- 
ta ,  autore  d'  una  Profpettiva  ftam- 
pata  a  Parigi  n«l  1642- î  47- •>  e  48. 
in  3.  Voi.  in  4.)  o  fotto  il  titolo 
<li  1679.  Efla  è  ricercata  da'curiofi. 
BREVIO  ^Giovanni')  ^  Prelato 
Veneziano,  vifle  nel  XVI.  fecolo  , 
«  traslatò  di  Greco  in  volgare  la 
Orazjone  d' Ifocrate  a  Nicocle ,  che 
nel  154I.  fatta  ilampare  la  dedicò 
al  Duca  di  Mantova.  Scriffe  anche 
un  Volume  di  Rime  ,  e  Pro/e  im- 
preffe  in  Roma  dal  Biado  nel  1545. 
in  8.  alcune  Novelle  ,  che  fi  leg- 
gono tra  quelle  de\  San/ovino ^  e  T 
«nnotazioiii  al  Petrarca. 

BREUL  (^Giacomo  ài  ),  nacque 
in  Parigi  nel  1328.,  fi  fece  Bene- 
dittino  in  S.  Germano  de' Prati  nel 
3549.  ,  e  morì  nel  1614.  Abbiamo 
di  lui.  I.  Il  teatro  delle  antichi- 
tà di  Parigi^  in  4'  i<5ii-  Quefto  è 
il  repertorio  della  maggior  parte 
delle  fondazioni  della  Città  di  Pa- 
rigi ,  in  cui  fi  offervano  molte  par- 
ticolarità interefTanti  .  2.  Supple- 
vnentum  ariti quitatum  Parifienfium^ 
in  4.,  Parigi  1614.:  Opera  poco  co- 
mune, che  contiene  molli  autori 
antichi,  i  quali  hanno  parlato  di 
Parigi  .  3.  I  Fajli  di  Parigi  di 
Pietro  Bonfons  accrefciut»  ,  in  8. 
curiofi  .  4.  La  ^ita  del  Cardinal 
Carlo  di  Borbon  C  Zio  di  Enrico 
ir.  D,  1511.  in  4.  5.  htCronica  de- 
gli Abati  di  S.  Germano  colla  Sto- 
via  rf'  Aimonio-,  che  egli  fece  ftam- 
pare  nel  1603.,  Qf^edi  5.  Isidoro 
alla  fine  ). 
Tome  111. 
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BREYER  (^Remigio'),  Dottore 
della  SorbdVia  ,  e  Canonico  della 
Chiefa  di  Troja  in  Sciampagna  , 
nacque  in  quefta  Città  nel  1669.  , 
e  vi  mo:ì  nel  1749.  Abbiamo  di 
lai  una  DiffdYtazJonefopYa  le  paro- 
le della  Confecrazione  in  8.  ,  in 
cui  procura  di  provare  coiitro  il  P. 
le  Bruii  ,  che  i  Greci  e  i  Latini  fa- 
cevano cnnfiftere  in  ogni  tempo  la 
forma  della  confecrazione  in  quefti 
parole:  Hoc  ejì  &c.  E^li  ebbe  mol- 
ta parte  al  meffale  di  Troja  .  Que- 
fto letterato  fpargeva  nelle  f ne  Ope- 
re molta  e^-udizione  ,  ma  poco  fa- 
por^  . 

BREYNIO  CGiacomo^^  di  Dan- 
zica,  originario  de'  Paefi  Baffi  ,  mo- 
rì nel  1697.  in  età  di  60.  anni  ,  ed 
ha  pablicato:  Plantarum  exotica- 
rum  centuria  i.  ,  Danzica  1678.  in 
fol.  fîg.  Fafciculus  I.  &  1.  pianta- 
rum  rarioYum ,  1680.  e  1689.  in  4. 
opere  poco  comuni  . 

I.  BREZE'  i  Pietro  à\^.  Conte 
di  Maulevrier  ,  gran-finifcalco  d' 
Anjou  ,  del  Poitou  e  di  Norman- 
dia ,  di  una  famiglia  ancica  ,  godè 
di  un  grande  favore  fotto  Carlo  l''I1. 
Luigi  XI.  figliuolo  e  fuccelTorc  di 
quefto  Principe  non  amando  né  fuo 
padre,  ne  quelli  che  lo  avevano 
fervito,  non  vide  in  principio  Bre- 
zè  con  occhio  favorevole.  Si  pre- 
tende, ch'egli  non  lo  fceglielTe  per 
comandar  la  piccola  armata  ,  che 
rnandò^  a  Margherita  d'  Anjou  ,  Re- 
gina d'Inghilterra,  che  per  allon- 
tanarlo .  Brezj^  fu  in  principio  af- 
fai felice  j  ma  fu  dopo  obbligato  a 
ritornare  in  Francia  dopo  di  aver 
abbandonato  le  Cttà  ,  che  aveva 
prefe  .  Il  cattivo  fuccelTo  di  quefta 
fpedizione  d'Inghilterra  non  impe- 
dì che  Brezè  non  comparifle  alta 
Corte  ,  ma  non  ebbe  molta  confide- 
razione  .  La  guerra  del  Ben  publi- 
co  accefa  nel  1455.  dal  Conte  di 
Carolai f  era  molto  imbarazzante  per 
Luigi  XI.  Quantunque  quefto  Prin- 
cipe fofpettaffe  Brezè  di  eflere  d' in- 
telligenza col  fuo  nimico,  non  efi- 
tò  di  aprirfi  a  lui  fopra  i  mezzi  di 
terminarla  .  Gli  fece  parte  eziandio^' 
de'fofpetti  ,  che  aveva  fopra  la  lua 
fedeltà  ;  e  Brezè  che  voltava  tutto 
in  ridicolo,  non  fi  difefe  che  con 
una  rifpofta  lepida  ,  la  quale  parve 
che  foddisfacefle  al  Re.  Lo/^x  gli 
diede  il  comando  dçlla  vanguardia 
Z  neU 
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lieil.i  fnmoh  piorn»tft  di  Montlhe- 
rt  ,  e  fia  che  Breì:,è  (ode  flato  pun- 
to con  qualche  rimprovero  ,  o  che 
fofTi.'  naturalmente  valorofo  entrò 
nella  pupna  con  sì  poca  avvediuer- 
2s  ,  che  fu  uccifo  fra  i  primi  adilì  14. 
Luglio  14<^5.  Elfo  ora  v?rtito  dell' 
armatura  del  Re,  .he  aveva  prcfo 
per  ini!;.inn.nre  i>  nimico  .  EfTo  di- 
ceva a  Imì^ì  XI.  n'  .ni;<to  fopra  i\n 
piccrtlo  cavallo  :  chi  benrhi  tjuefìa 
montatura  fembrajfe  debole  ,  ptrt ari- 
lo era  la  più  forte  che  fi  poteffe  t\o- 
vare  ,  poiché  fola  portavi  Sua  Mae- 
Jlà ,  e  tutto  il  fuo  conftpjio  ;  e  a- 
vrebbe  potuto  aggiungere  :  e  tutti 
i  fuoi  amici  .  Filippo  de  Comìnes  , 
che  nelle  fue  Memorie  e  freiTo  V 
eco  del  fcifpettoCo  Luigi  XL  pre- 
tende che  Brezè  tradirte  realmente 
quefto  Principe  .  Ma  è  difficile  di. 
penfarc ,  che  un  uomo  com'era  il 
Conte  di  Maulevrier  fi  faceffe  ucci- 
dere pel  Principe  che  tradiva.  Gia- 
como de  Brfzf'  fuo  figliuolo  ,  gran- 
fìnifcalco  della  Normandia  fposò 
rei  1461.  Carlotta  figliuola  natura- 
le di  Carlo  r//. ,  e  della  bella  A- 
gnefe  Sorci ,  non  meno  galante  di 
fua  madre  .  Egli  la  forpre^'e  in  a- 
dulterio ,  eia  pugnalò  a  Romiers 
preflb  a  Dourdân  li  14.  Giugno  1476. 
Siccome  il  delitto  non  era  ben  pro- 
vato ,  così  fu  procefTalo ,  e  condan- 
nato a  cento  mila  feudi  di  ammen- 
da ,  pel  pagamento  de' quali  abban- 
donò tutte  le  fue  terre  .  Ma  dopo 
la  motte  di  Luigi  XI.  ricorfe  al 
Parlamento,  il  quale  annullò  nel 
1484-  tutto  ciò  ,  che  fi  era  fatto 
contro  di  lui  . 

a.  BREZE',  rW/  MAILLE* . 

BUI  AN  VILLE  C  Ofoneio  Fineo 
di  ),  Ab»te  di  S.  Benedetto  di  Quin- 
cy  morto  nel  167^.,  ha  publicjito: 
1.  Un*  Storia  di  Francia^  1664. 
in  lì.  ^  in  cui  fono  grazioiamente 
ini*Sli«te  l«  tefle  de' Re  .  a.  Una 
Stmia  facra  y  3.  Vol,  in  li.  con 
deile  figure  del  le  Clerc  ;  il  primo 
Tomo  b  del  1670.,  il  a.  del  l<$7i., 
r  il  3.  d^l  1^7^.  La  riftampa  del 
1^93.  è  meno  ftimata.  Quelle  due 
Opere  fono  folamente  ricercate  per 
le  fue  flampe  ;  imperciocché  T  A- 
bate  di  Brianville  era  uno  fcritto- 
re  molto  mediocre . 

BRIARD  C^'ovjrtrtO,  Vicecan- 
ccìliero  dell'  Uaivcffi::i  d;  I-  >v;.iiin  , 
eia  del  ViIIjjjbìo   di  b.iilU    1  ^'•'^\\i^ 
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d"  Ath  neir  Hainaut .  Egli  fu  mot- 
to unito  in  amicizia  con  Erafmo  ^ 
e  morì  nel  i«jio.  Abbiamo  di  lui 
molti  Trattati  in  latino,  uno  Jo- 
pra  il  Lotto  ;  un'altro  Sopra  la 
caufa  delle  Indulgenze  ec.  ,  L=pfia 
1510.  Non  bifopna  confonderla  con 
Lamberto  ^KiKKO  Prefidente  di  Ma. 
linois  morto  li  10.  Ottobre  1157., 
e  autore  di  alcune  Opere  di  g:urif- 
prudenza  . 

BRIAREO,  ^edi  EGEONE. 

1.  BRICE  i  S.-)^  Vefcovo  di 
Tours  ,  l^tdi  BRIZIO. 

i.  BRlCE  (^  Germano 'ì  ■^  nacque 
in  Parigi  nel  165?. ,  e  morì  nel 
1717.  E'  principalmente  conofciuto 
per  la  fus  deferi  spione  della  Città 
di  Parigi ,  e  di  tutto  ciò  che  con- 
tiene  di  offervabile .  La  migliore 
edizione  di  quefl'  Opera  ,  male  fcrit- 
ta  ,  inefatta  ,  ma  curiof.-! ,  è  quella 
del  1752.  in  4.  Voi.  in  li.  Se  nt 
prepara  un'  altra  .  L*  autore  ha 
riempito  il  fuo  libro  di  Epitafj,  ma 
non  ha  meffo  i  migliori  .  L'  Abate 
Perau  fu  quello  ,  che  diretle  l'  edi- 
zione del  1751- 

3.  hKlCE  (^T^.  Stefano  Gabriele^ 
nacque  in  Parigi  nel  1^97-»  ed  era 
nipote  del  precedente  .  Morì  nel 
1755.  nell'abazia  di  S  Germano  de* 
Psati ,  dove  era  incaricato  fin  dall' 
anno  1731.  di  dirigere  la  c«^ntinua- 
2Ìone  delà  nuova  Gallia  Chrifìia- 
na  y  lì.  Voi.  in  fol.  Li  Conj^reça- 
zione  di  S.  Mauro  ha  avuto  i>ochi 
uomini  tanto  fnpicnti  . 

BRICONNET  i  Guglielmo^ ^  il- 
luHre  Cardioalc  di  una  famiglia  an- 
tica originaria  della  Turena  e  fe- 
cond.T  di  prforte  d;  merit'>  ,  fu  Ve- 
fcovo di  Nimcs  e  di  S-  Malo  .  /(- 
lejfandro  l^I  lo  onorò  della  p-^rpo- 
ra  nel  1495  '"  prcfeniza  di  Carlo 
f^IlL  ^  che  fi  trovò  allora  in  Coiifi- 
ftoro  ;  è  alla  morte  di  fuo  frattlln 
Roberto  y  il  quale  era  Arr 
di  Reims  e  Cancelliere  di  l 
avvenuta  a  Miulins  nel  14-/  .  .-^ 
innalzato  a  quell'Arcivefcov»to.  Lo 
chiamavano  il  Cardinale  di  S.  Malo  . 
Lbbo  molta  parte  nelle  u^szie  di  Cat' 
lo  CHI  e  di  Lodovico  XII  ,  e  fi  fr- 
gnalò  nel  mimMoro.  Per  di  lui  pare- 
re {virticolarmcnte  fu  intraprrfa  da 
Car  lottili,  la  conquifla  d.'l  Repnodì 
N.Tr>ii.     Briconnct  fi  .i   *  re 

nel  Conci  lo  di  Pila  cotii  ^ 

il  quale  Io  privò  della  „      a  ; 
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Vnâ  Leon  X.  gliela  reftitaî  dappoi. 
Era  e^jli  un  uomo  di  merito  ,  ami- 
co de'  Letterati  ,  e  zelante  per  U 
gloria  deh»  Francia  ,  eguaÌTiente  , 
che  Tuo  ïr^teWo  Rohrto.  Guglielmo 
morì  li  4-  Dicembre  1514-  Prima  di 
avere  gli  Ordini  facri  ave*  egli  fpo- 
fato  Haoufette  di  Beaune^  da  cui  ebbe 
due  fii^li ,  Guglielmo  e  Dionigi  ,  de' 
quali  qui  fotto  .  fu  offervato  ,  che  ce- 
lebrando pontificalmente  Guglielmo 
loro  padre  furono  ambidue  aflìfìenti 
a  U  di  lui  Meff*  -,  uno  in  qualità  di 
Diacono,  e  T  altro  di  Suddiacono. 
Prima  di  efTer  Vefcovo  il  Cardinale 
Briconnet  avea  due  imprefe  :  una 
Francefe  :  V  Humilité  m*  a  exalté  : 
L'altra  Latina  ,  Diìat  fervati  fide^  * 
Viene  a  lui  attribuito  un  Manua- 
letto  di  Orazioni.  Gli  iterici  lo  lo- 
dano, come  un  Prelato,  che  allô 
fpirito  depli  affari  univa  molto  ze- 
lo per  la  gloria  della  fua  patria,  ed 
un  amore  ardente  per  le  lettere,  e 
per  quelli  che  le  coltivavano  ;  ma 
vien  taffato  ez'andio  di  aver  avuto 
delle  vifte  amb  z  ofe  ,  e  d'interef- 
fe  .  Le  Feron  lo  chiama  Oraculum 
Regis  ,  Regni  Columna  . 

Suo  figliuolo  Guglielmo  Bricon- 
net Vefcovo  di  Meauic  nel  1516.  , 
uomo  di  fpirito  ,  e  di  buoni  coliu- 
mi  ,  ma  troppo  prevenuto  in  favo- 
re di  quelli  che  non  parlavano,  che 
di  riforma,  dì  Greco,  e  di  Ebreo  • 
Chiamò  app'-efTli  di  lui  alcuni  lette- 
rali ,  i  quali  erano  T'cretamente  at- 
taccati al  L'iteranifmo,  e  che  fpar- 
fero  in  Meaux  i  nuovi  errori  .  Il 
Parlamento  li  perfeguilò,  ed  elfi 
furono  obbligati  a  falvarfi  p-onta- 
mente  in  Al  emagna  .  Briconnet 
procurò  di  riparare  i  mali  ,  che  a- 
vevano  fatto  nella  fua  diocefì .  Mo- 
ti nel  1533.  di  anni  6s-  Eflfo  ave- 
va tradotto  in  francefe  le  Contem- 
plaìtonei  idiota  . 

Dionifìo  Briconnet  ,  fratello  di 
Guglielmo  ,  Vefcovo  di  S.  Malo,  e 
di  Lodeve  ,  morì  nel  1535-  ,  e  me- 
rita una  menzione  particolare  pel 
fuo  amore  pei  poveri  ,  di  cui  era 
il  padre  .  Ogni  giorno  ne  fervi- 
va  13.  a  tavola  elTendo  egli  digiu- 
no .  Fu  anche  il  protettore  de'  let- 
terati ,  e  molti  di  elfi  gli  dedicaro- 
no le  loro  opere  .  Sulla  fine  de' 
fuoi  giorni  rinunziò  i  fuoi  Vefco- 
vati  »  quantunque  ne  adempire  rigo- 
rosamente r  doveri ,  o  pinttoQo  p«r- 
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che    tie  conofceva    tutta    V  eftenftq- 
ne  ,  e  fi  contentò  d'una  Abazia. 

BRIDAULT  C  Ciò.  Pietro  ),  mae- 
ftro  di  penfione  a  Parigi  ,  morto  li 
24.  Ottobre  i?^»»'»  aveva  del  cullo 
e  della  letteratura.  Abbiamo  di  lui 
due  Opere  utili  •  1.  Frafi  e  fen- 
ienze  cavate  dalle  Commedie,  di  Te- 
renxjo  ,  1745-  »"  !*•  i-  Cojìurni  e 
ufanze  de' Romani  y  1753.  1.  Voi. 
in   II-  . 

BRIE  iGermano  àì')^  Brh'Uf  ^ 
nativo  d'Auxerre,  fapevà  le  lin- 
gue,  e  fpezialmente  la  greca.  Mo- 
ri prefÌo  Chartres  nel  1538-  Fu  fuc- 
ceffivamente  Canonico  d'  Albi  ,  d' 
Auxerre  ,  e  di  Parigi  .  Abbiamo  dì 
lui  una  Raccolta  di  lettere  e  di 
Poefìe  s  in  4.  1531.  ;  una  traduzione 
del  Trattato  del  Sacerdozio  di  S. 
Gio    Grifofìomn  ec 

I.  BRIENNE  (^Gualtieri  di  ^  , 
di  una  famiglia  illuRre,  che  traeva 
il  fuo  nome  dalla  Città  di  Bricnne- 
fur-Aube  in  Sciampacna,  fegnalò  il 
fuo  coraggio  nella  difefa  della  Città 
d'  Acrr  contro  i  Saraceni  ne'  ll88. 
Fu  dopo  Re  di  Sicilia  ,  e  Duca  d^Ila 
Puglia  pel  fuo  mc.trimnnio  con  Ma- 
ria /llberia  ,  e  morì  di  una  ferita  ^ 
che  aveva  ricevuta  difendendo  i  di- 
ritti di  fua  moglie  ne'  1105.  Gual- 
tieri il  grande  ,  fuo  figliuolo  ,  fu 
Conte  di  Brienne  ,  e  di  j^iffa  .  Paf- 
sò  in  Terra  Santa,  dove  fi  diftinfe 
contro  i  Saraceni  ;  ma  quefl^i  aven- 
dolo fatto  prigioniero  lo  fecero  mo- 
rire crudelmente  nel   1151. 

i.  BRIENNE  iGiovanniàì^y  fa 
fatto  Re  di  Gerufalemme  nel  uso. 
Quefto  titolo  illuftrava  le  famiglie 
fenza  arricchirle  .  L' Imperator  Fe- 
derico 11.  fposò  la  figlia  del  nuovo 
Re  col  regno  di  Gerufalemme  per 
dote  ,  cioè  con  pochìflìma  cofa  di 
reale  ,  e  delle  grandi  pretenfioni  . 
Il  fuocero  fu  obbligato  a  cedere 
tutti  i  fuoi  diritti  a  fuo  cenerò  , 
che  fdegnò  di  efercitarli  .  Giovanni 
di  Brienne  ebbe  ben  preflo  un  al- 
tro impero  ,  che  fa  quello  di  Co- 
ftantinopoli  ,  *  al  quale  fu  follevato, 
da' baroni  francefi  nel  iiiÇ-  Egli 
difefe  la  fua  Capitale  contro  i  Gre- 
ci ,  e  i  Bulgari  ,  rovinò  la  loro 
flotta  ,  li  disfece  una  feconda  vol- 
ta ,  eli  fpaventò  in  sì  fatto  modo, 
che  non  ofarono  più  comparire  . 
Morì  nel  1237.  Ls  fua  avarizia  af- 
frettò U  rovi^ia  dell'  impero ,  ed  ^ 
2    1  fcB- 
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fcurò  le    fue   titre  qutlità  ,    I*  fu* 
braviiTA,  e  la  fus  prudenri . 

3.  BRIENNE   (  Gualtieri   di)  , 
pronipote    di   Gualtieri    il  grande  , 
era  figliuolo  di  Gualtieri^  e  di  Gio- 
vanna  di    Chatillon .     Fu    allevato 
con  iomma  diligenza    alla  Corte  di 
Roberto    il  Buono ^    Re  di  Napoli  . 
Il  Principe    Carlo    figliuolo    di  Ro- 
berto lo  mandò  a  Fiorenza  nel  1316. 
in  qualità  di  fuo  Luogo  tenente  ge- 
nerale ,  C  f'^^*  GiOTTi>JO  )  •    Brien- 
ne  tentò  dopo  di  riprendere  il  ducato 
d'Atene  i  ma  quarta  imprefa  non  ef- 
fendo  riufcita  felice  ritornò  in  Fran- 
cia ,  e  fu  utiliifimo  al  Re  Filippo  di 
f^alois  nella  guerra  contro  gì'  Inglefi 
nel  1340.    I  futoi  fervigi  gli  menta- 
Tono  la  carica  di  Conteft.ibile ,  che 
il  Ki>  Giovami  gli  diede  nel  Maggio 
del   1356.     Fu  uccifo  li   19-  Settem- 
bre fcguente  nella  battaplia  di  Poi- 
tiers fenza    aver    avyto  figliuoli  da 
Margherita  di  Sicil\a  Taranto  fua 
prima  mi^alie  ,    ne  Ha  Giovanna  d'' 
Eu  fua  faconda   fpola  .     La  cafa  di 
Brienne  ha  prodotto  due  altri  Con- 
tertabili  ,    e    molti    grandi  Officiali 
della  corona . 

4.   BRIENNE  ,    ^cdi    LOME- 
NIA. 

BRIENNIO  iNiceforo'),  nac- 
que iti  Oreftia  nella  M.^cedonia  da 
wn  padre  ,  cui  Alejffio  Comneno  Ge- 
nerale dell'  Imperator  Niceforo  Bo- 
toniate  avea  fatto  cavare  gli  occhi 
per  aver  f*iio  qualche  imprefa  fo- 
pri  r  Impero.  /Ueffi-»  avendo  pre- 
fo  del  gufto  pel  figlio  g  i  diede  in 
matrimonio  fua  figliuola  /fnna  Co- 
mnma  ^  e  lo  onorò  dol  titolo  di 
Ctfare  t  fubito  che  fu  montato  fui 
trono  imperiale  .  Niceforo  Briennio 
non  fu  pertanto  fuo  fuccefTore  ,  ad 
onta  delle  fotlecitazioni  dell'  Im- 
peratrice Irency  e  degi'  intrighi  di 
fua  moglie  .  Quello  Principe  aven- 
do tentato  di  prendere  Antiochia 
poifeduta  da'  latini  fu  obbligato  a 
ritirarfi  dopo  inutili  tentativi.  Mo- 
rì in  Cortantinopoli  vcrfo  il  1137. 
Ci  reftano  di  lui  delle  Menotie  Sto- 
riche  fopr»  /flcjffio  Comntno  y  intra- 
prefe  ad  iflanza  di  lua  matrigna  ; 
effe  comprendono  i  Regni  di  Co- 
ftantino  Duca  ,  di  Romarto  Diogê- 
me  ,  di  Michiet»  Duca  «  t  di  Nire- 
foro  Botoninte  dal  1057- fino  al  1081. 
L'autore  avendo  incominciato  dagl* 
)aip«radori  i   che  «vtviiio  prtccdu* 


B    R 

to  /IleJJioy  non  ebbe  tempo  di  finir 
l'opera.  Il  Gefuita  Poujftnes  ne 
ha  dato  una  edi/ioiie  greca  e  lati- 
na con  una  verfionc  e  delle  note 
nel  i6(5i.,  ed  arricchita  nel  l<7o. 
di  oflervazioni  Horiche  e  fi.uiofichc 
del  du  Cange  .  Niceforo  feri  ve  da 
ftorico  ,  che  fa  alla  tefta  d^-gli  afta- 
ri  ,  e  delle  a'mjte  . 

BRIET   C  Filippo^,    nacque    in 
Abbeville  nel  1601.,  fi  fece  Gcdilta 
Tiel  i<5i9.  ,  e  morì   nel  1668.  B:blio- 
tec.-ino  del  Collegio  di   Parigi  .  Ab- 
biamo di  lui  ,    I.  Para' tela  Gccgra- 
fis  veieris  &  novg  ^   3.  Voi.  in  4.  , 
»6/|8  f  e  49.  Quefta  geografii  è  mol- 
to metodica ,    cfsttiflima   ed  ornata 
di  carte  ben    difegnate  .     QueHi  ir<ì 
Volumi  non    contengono  che  l'Eu- 
ropa ,  le  fue  malattie  avendolo  im- 
pedito di  metter  l'ultima  mano  al- 
le altre  parti,     l.   Annales  Mundi  ^ 
five  Chronicon  ab   orbe   condito    ad 
annum  Chri/li  \66z.    in  7-  Voi.    in 
11.  ,    ed  uno    in  fol. ,  1681.     L'  au- 
tore cammina    fopra   le   iraccie  del 
Petavio  per  la  Cronologia  .     }.  Phi- 
lippi  Labbè  &  Philippi  Brietii  con- 
cordia chronologica  ^  in  fol.  5.  Vol., 
Parigi  1*^70.     Il  P.  Briet    è    autore 
del    5.    Voi.    4.   Tbeatrum   geogra- 
pbicum   Europa   veterit  ^    1653.    in 
fol.    Briet  riufcì  meglio   nella  geo- 
grafi,!  ,  che  nella  parte  cronologica  . 
BRIEV  CS.")  y   Briocur y    nativo 
d'  Irlanda,    e   difcepolo    di    S.  Ger- 
mano Vefcovo   di  quel    regno,  fab- 
bricò   un    monartero    in   Bretagna , 
dove  fi   era  ritirato  .     Quello  luogo 
divenne  così  celeb-'e ,    die  ben  pre- 
Ho  vi    fi  vide  una  Città  ,   che    por- 
tò il  fuo  nome,    eretta    poi  in  Ve- 
fcovato  .     Egli    n' è  confiderato  co- 
me il  primo  Vefcovo,   quantunque 
per  avventura    non  abbia  efercitato 
alcuna  funzione  Vefcovile.    Ma  al- 
lora vi  erano  de'  Vefcovi  regionari!  , 
i  quali  fenza  avere  una  Chiefa  par- 
ticolare lavoravano    per  tutto    dove 
fi  aveva    bifogno  del  loro    minifte- 
ro  .  S.  Brieu  morì  in  età  di  più  di 
90.  anni  nel  fin  del  7.  fccolo,  o  nel 
principio  dell'  8. 

BR I  EUX  C  Giacomo  Moifant  di  ) , 
nativo  di  Caeu  ,  Configgere  del  Par- 
mento  di  Metz  ,  morì  nel  167^  di 
60.  anni  .  Caen  gli  è  debitrice  del 
ptimo  flabilimento  della  fua  acca- 
demia .  Abbiamo  di  lui  delle  Poefiê 
latitH ,  a.  Voi.  in  u.  \6^u  t  1669^ 
cht 
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cKe  eccettuato  il  fuo  Poewi.i  fopra 
il  Gallo  ^  e  di  alcuni  Epigrammi  ^ 
non  fono  fuperiori  al  mevlincre  . 
Abbiamo  ancora  di  Ini  una  picco- 
Ia  Opera  intitolata  :  Miei  diverti- 
menti ^  in  li.  EfTa  è  una  raccolta 
di  lettere,  e  di  verfi  francefi  e  la- 
^  tini  in  1.  Voi.  ,  in  cui  vi  fono  al- 
cune rifleflìoni  giudiziofe  ,  e  alcuni 
verfi  felici  ,    ma  in  piccol  numero  , 

C  ^edi   BOCHARD  ')  . 

BRIGA  CMelchiorreAeììi^,  Ce- 
fuita  da  Cefena  morto  in  Siena  a' 
15.  Giugno  1749.  fu  in  molte  facol- 
tà verfaro  ,  e  in  molte  lingue.  Scrf- 
fe  pi  il  Opere  .•  Fafcin  Ijiactt  St.itiis 
ìOapitolina  nunc  primum  in  lucem 
edita  ,  RomìE  1716.  Thefef  Phyjico- 
Mathemutice  de  planSìarum  fy/ie- 
tnate  juxta  /Jftronomica  Mgyptio- 
rum  dogmata  a  Joanne  Dominico 
Ba'digiarti  publiée  propugnanda  . 
Sphtsm  Geop^raphicee  paradoxa  .  Stel' 
larum  inerrantium  Theoria  Phffìca. 
/Vovtf  act'eteris  PhilofophÌ£  Tìarmo- 
nia  variis  exsrcitationibus  &c.  in 
Collegio  Fiorentino  illuftr.  Tbeolog. 
dogmatica  ,  Polemiche  ^  Scolajlics  . 
^hsfes  Concorde^  de  Sacramentis  . 
Concordia  Theologicorum  dogmittim 
&  problem.num  de  Deo  .  Scientia 
Eclipfium  ex  imperio  &  commercio 
Sinartim  illufìrat.  &c. 

BRIGANTI  C  yfngelo  )  ,  da  Chie- 
ti  ,  Fìlofofo,  e  Medico  famofo  del 
fuo  tempo,  vifTe  nel  XVI.  fecolo, 
e  fcrilfe  molte  Opere  :  Avvift  ,  e 
Avvertimenti  intorno  al  Governo  di 
prefervarft  dalla  peji  il  enzjt'  Avvfi  e 
Avvertimenti  intorno  alla  Preferva- 
ti'one ,  e  Curazjone  de''  Morbi ,  e 
delle  P^aju  le  ec.  ,  e  tradufTe  T  Ifìo- 
via  ào"  Semplici ^  Aremati  ^  e  altre 
cofe  portate  dall'  Indie,  di  D.  Gar- 
Z.ia  dall'  Orto  dalla  lingua  Porto- 
ghefe  nell'  Italiana  . 

ERIGENTI  C^f(i*-ea')^  Sacer- 
dote Padovano,  ville  e  fiorì  avanti 
la  metà  del  fecolo  XVIII.  Ha  da- 
te alla  ftampa  le  due  feguenti  Ope- 
rette :  faillit  Burgheftana  ,  vulgo 
P  inciana  ,  poeti  ce  de  [cripta  ,  Ro- 
mjE  1716.  in  8,  Oratio  habita  Arbie 
dum  Paci  ficus  BizjZ^  Arbenfem  E- 
pifcopitum  iniret ,    Patavii  1739. 

1.  BRIGGS  (Enr/co),  Profeffb- 
re  di  Matematica  a  Londra  nel  Col- 
legio di  Gresham  ^  e  dopo  di  Geo- 
metria a  Oxford,  nacque  nella  par- 
rocchia d'Alifax,   e  morì  feituage- 


Mario  in  quefìa  Citta  r  «nno  iôîT» 
Era  un  uomo  dabbene  ,  di  un  ac- 
ceffb  facile  a  tutto  il  mondo,  fen- 
za  invidia  ,  fenza  orgoglio  ,  e  fea- 
za  ambizione  ;  fempre  allegro  ,  dif- 
prezzartte  delle  ricchezze.  Contento 
della  fua  forte  ,  che  preferiva  lo 
iìudio  e  il  ritiro  a' polli  piìi  bril- 
lanti, e  pili  onorifici  .  Abbiamo  di 
lui  ,  1.  Un  Trattato  del  paffaggio 
nel  mar  pacifico  pel  NordOveJi  dai 
continente  della  l^irginia  ,  nel  3. 
Voi.  de'  l^iaggi  di  Pmchas  1.  Un.i 
edizione  de''  fei  primi  Libri  dì  Eu- 
elide  .  3.  Arithmetica  Logarithmi' 
ca  in  fol.  1614.  Neper  de  Marche- 
Jìon  ,  inventore  del  metodo  de*  lo- 
garitmi ,  perfezionato  ìa  Briggs  exx 
amico  di  quefto  Matematico  ;  ed 
erano  degni  l'  uno  dell'  altro  .  4. 
Una  tavola i  che  publicò  nel  ì6or» 
alla  fine  del  libro  di  Tommafo  Blon- 
devilla  ,  che  tratta  della  CofìruzJo' 
ne  ,  della  defcrizione  ,  e  delT  ufo 
di  due  ijlrumenti  inventati  da  M. 
Gilbert  per  trovare  la  latitudine  da 
qualunque  luogo  elìer  fi  voglia  nel- 
la notte  la  più  ofcura  colla  fola  de- 
clinazione dell' ago  della  bufTola  ^ 
metodo  il  di  cui  fuccelfo  non  cor- 
rifpofe  alle  fue  fperanze .  La  Ta- 
vola di  Briggf  è  fondata  unicamen- 
te fopra  la  dottrina  de'  triangoli 
per  determinare  l'altezza  del  polo 
col  mezzo  della  fteffa  declinazione. 

1.  BRIGGS  i  Guglielmo^,  meta* 
bro  della  focietà  Reale  di  Londra  , 
Medico  ordinario  di  Guglielmo  IlÌ. 
morì  nel  1704.  di  6^.  anni  ,  e  fi  fe- 
ce un  nome  immortale  colla  fua 
cognizione  delle  maUttie  dell'  oc- 
chio .  Lafciò  due  Trattati  fopra 
quella  materia  ftimatilfimt  .  Il  pri- 
mo intitolato;  Ophthalmngraphia  , 
in  4.  t(^85. ,  e  il  fecondo  Nova  theo- 
ria vifìonis  s  ftampsto  in  continua- 
zione del  primo  .  Newton  li  ftima- 
va  molto  .  Briggi  è  uno  de'  pri- 
mi ,  che  abbia  bene  fviluppato  ciò 
che  riguarda  al  nervo  ottico ,  la 
retina  ,  e  i  condotti  linfatici  . 

BRIGIDA  C  Tanta")  ,  ovvero  ff/V- 
gita  C  differente  da  S.  Brigita  ^  che 
fu  Abadefla  diKildara  in  Irlanda  nel 
V.  fecolo,  che  fondò  molli  monafte- 
rj ,  e  che  i  fuoi  miracoli  le  fecero  da.- 
re  il  nome  di  taumaturga  ')  ,  nacque 
nel  1301.  Era  PrincipefTa  di  Sve- 
zia, e  fpofa  di  un  Signore  chiama- 
to Ulfene .  Dopo  di  aver  avuto  ot- 
Z    3  to 
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to  •figliuoli,    i  due  fpnfî  fecero  Vf>- 
ift   di    continent».    Ulfone    fi    fece 
Ciflercienfe  ,  e  Brigida  fondò  i' of- 
dine    di   San    Salvatore ,    compofto 
di    religiofi    e    di    religtofe ,    come 
quello    di    Fontevrault  .     La    loro 
Chiefa   era   comune  .    Le    rciigiofe 
facevano  1* officio  in  alto,  e  i  reli- 
giofi a  baffo  .    L*  Abadeffx    aveva  l* 
autorità    fuprema  .     Ouefta    regola 
fa    coti  fermata    da    Vrhano  V.     nel 
1J70.     Il  fiio   ordine    fulfifte  ancora 
in  Germania  »    in  Italia  ,  e  in  Por- 
togallo ,  e  ^ò   che   è  offervabiliffi- 
tnof  anche  in  Svezia,  dove  il  Mo- 
naftero    di  Vattene    nella  Goeia  O- 
Tiçntale  fu  confervato  dopo  l'intro- 
duzione del  Lufjranifmo  .  Brigida 
partì  dopo    per  Gerufalemm.'    fopra 
una  vifione,  che  ebbe  in  età  di  69. 
anni  ;   e  vifitò  t  luoghi  fanti .    Ri- 
tornata   in  Occident'-"    fcrKTe  a  Gre- 
gorio XI.  per  impegnarlo  a  ritorna- 
re  a  Roma.     Morì  poco  tempo  ap- 
preffb  in  quefta  Città  nel  1373.    Ab- 
biamo di  efla  un  Volume    di  Rive- 
lazioni ^  Norimberga  in  fol.  15x1., 
e  Roma  1557.    che  furono  prefenta- 
t*  al  Concilio  di  Bafilca  .    Gerjone^ 
td  altri  teologi  volevano  che    foffe- 
ro  cenfurate  ;  ma  Giovanni  di  Tur- 
reeremata    diede    delle    fpiegazioni 
favorevoli  ,  che  impedirono  la  cen- 
'fura.    (^P'edi  la  Riftejftone  ^    che   fi 
trova    alla   fine    degli     articoli   Ar.. 
MEtLA  1  e  Cavallivi  ') . 
'. .   BRIGNOLE  SALE  (^Antonio  Giu^ 
lio^^   nacque  di  patrizia  e  Senato- 
ria famigli.^  in  Genova    li  13.  Giu- 
gno del  1^05.     Dopo  aver  folhenute 
onorevoli   dignit.H    ed    impieghi    in 
fervigio  della   fiia  patria,    mortagli 
la  moglie  ,   eh'  era  Girolama  Saie  ■> 
il  cui  cognome  fu  aggiunto  a  quel- 
lo delU  (uà  famiglia,  f»  fentì  chia- 
mato allo  (tato  ecçlefiaflico,  e  fi  fe- 
ce Prete  ;    pofcia  «    dono  aver  date 
alle    ftampf    diverfe    Opere  ,   entrò 
nella  Compagnia  d*  Gesù  in  età  di 
47,  anni  agli  11.  di  Marzo  del  ì6^t. 
In  eflTa  conduffe    una  vita   «fempla- 
riflìma  ,  impiesandula  principalmen- 
te   nella    predicazione  ,    e  morì  in 
concetto  di  fantità  in  Genova  a'a4. 
Marzo  del  ì66^.     Egli  è    mentova- 
lo  con  lode  da  varj  Scrittori  ,  cioè 
dal  Maracei ,  Bibliot.  Mariana  pag. 
4-54.  ,    da'  Crefeimiftni    Iftor.  dilla 
rotg.  Poifia ,  Voi.  V.  pag.  ijSm  dal 
Quadrio  l   Voi.  H.  ptg.  jo»*,   «  da 
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altri.  Nell'Opera  :  Glorie  degli  In- 
cogniti  pag.  67.   fi  ha    il  fuo  ritrat- 
to co',  difìico  fegu.-nte  : 

Sai  erit  imulfum  ,  falibus  nifi 

condiat  iUud 
m  e  Ligur ,  ex  ipfo  qui  Sait 
nomen  hìbct  . 
Lafciò  diverfe  Oliere  in  profi  e  \a. 
verio,  facrç  e  profane,  le  quali  fo- 
no regi  (Irate  dal  fdtZXMCchelU  « 
Seritt.  d' Italia  .  Voi.  n.  P.  IV. 
p^g.  1099.  Molte  file  Poefie  fi  'cggoia 
in  diverfe  Raccolte  .  Veggafi  la  l'ai- 
ta ,  che  di  quefto  Scrittore  e^tie  il 
P.  Giammaria  P'ifconti  della  mede- 
/Ima  Compagnia  col  titolo:  Memo- 
rie delle  virtù  del  P.  Antonio  Giu- 
lio Brignoli  Sale  ,  Milano  \666.  , 
e  un  Compendio  della  medefima  nel- 
le Pie  Memorie  A^  alcuni  Religiofi 
delta  Compagnia  di  Cesa  del  P.  Pa- 
tri g  nani  . 

BKIGNON  CGiovanni^^  Gefui- 
ta  ,  è  autore  d  una  traduzione  del 
Combattimento  Spirituale  ,  Opera 
con  giurtizia  ftimaia  ,  e  fingolar- 
mente  propria  a  condurre  i  Criftsa- 
ni  alla  perfezione  ,  alla  quale  fon 
chiamati  dalla  loro  fede.  Non  fé 
re  conofce  l'autore  .  Alcuni  Scrit- 
tori la  artribuifcono  al  P.  Lorenzo 
Scupoli  teatino,  altri  a  Giovanni 
Cafiinifa  Benedettino  Spagnuoio  . 
Txofilo  Rainaldo  la  dà  al  Gefuita 
Achille  Gagliardo.  Abbiamo  anco- 
ra del  P.  Bignon  i  Penfieri  confo' 
tanti  y  e  una  traduzione  della  imi- 
taz^ione  di  G.  C. ,  dove  ha  confer- 
vato l'unzione  di  quell'opera  ec- 
cellf-rte.  Morì  vcrfo  il  l7aS- 

BRILL   (_  Matteo')  y    nacque   in 
Anverfa,  e  morì  in  Roma  «ci  1584. 
Fu    eccellente    ne'  paefi .    Gregorio 
XJIl.  lo  impiegò  ai-  Vat.   ■ 
diede  una  penfi<>ne,  chi- 
fratello  PWo  ffr;7/    eri- 
talenti  .     Il  cadetto   continoo  le  «>- 
pere  del  fuo  mag!;iore  ;  e  fi  diftin- 
fe  come  elfo'  per  la  verità  ,  e  per  le 
grazie  de'  funi  paefi.    Annibale  Ca- 
racci  fi  compiaceva   qualche  volta  a 
mettervi  delle    figure  di   fua  mano. 
Dipinfe  eaiandio  nella  fuavecchiez- 
la  de'  paefagfi  fopra  il  rame  ,    pre- 
ziofi  per  il  loto  fi:i;r:i,  e  per  la  lo- 
ro delic.Mezza  .   1  i.Joi  difegni  fono 
molto  ricercati  ;  e  in  eflì  amroirafi 
un  toccç    facile  .    fpiritofo,    e  gra- 
ziofo.  Morì  in  Roma  nel  1616.   S. 
veggono  de'  fuoi  Quadri  ad  pah?. 
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ta  reale  ,  e  nel  gabinetto  del  Re 
di  FrancÌA  . 

BR.ILLON  C  Pier-Giacomo  ) ,  Con- 
figlieredel  confìggo  fupreraodi  Dom- 
bes ,  foftituto  del  Procurator  gene- 
rale del  gran  cnnfiglio  ,  e  fcabino 
di  Parigi  ,  nacque  in  quefta  C'ttà 
nel  1671. ,  e  vi  morì  nel  1635.  Que- 
fto  giureconfulto  coltivò  in  princi- 
pio ia  letteratura  j  e  dalla  fua  pen- 
na ufcirono  i  Ritratti  ferj  ,  galan- 
ti ^  e  critici,  il  Teofrajlo  moderno: 
imitazioni  cattive  di  un  libro  eccel- 
lente ,  e  che  non  furono  ben  rice- 
vute ,  che  perchè  fi  amavano  allo- 
ra le  opere  Ccritte  fui  gufto  de  la 
Bruyère.  Il  {\xo  Dizionario  de^  De- 
creti ^  o  la  Giurifprudenzj*  univer- 
Jale  de*  parlamenti  di  Francia  ,  in 
6.  Voi.  in  foU,  l7^7^  è  molto  più 
limabile.  Quefta  compilazione  che 
M.  Projl  dcRoyer  ha  meffo  in  un  or- 
dine migliore ,  non  poteva  efTer  fatta , 
che  da  un  uomo  laboriofo  e  fapiente  . 
Brillon  non  fi  fece  meno  onore  nel 
Foro  del  gran  configlio,  doye  dife- 
fe  molte  caufe  con  buon  fucceffb. 

BIUNVILLIERS  (^Margherita  d' 
ytulfrai  ,  moglie  di  N.  Gobelin  Mar- 
chefe  di^  ,  era  figliuola  di  d'vfy^ri;. 
Luogotenente  civile  di  Parigi .  Ma- 
ritata giovine  nel  1651.,  e  frequen- 
tando molto  le  compagnie  ,  parve 
peraltro  che  in  principio  nonamaf- 
le  che  ti  Tuo  fpofo  .  Se  non  che  il 
Mafchefc  di  Brinvilliers  ,  il  quale 
era  maeftro  di  campo  del  reggimen- 
to di  Normandia,  avendo  introdotto 
nella  fua  cafa  un  officiale  Guafcon 
di  origine ,  chiamato  Gadin  di  Santa 
Croce  ,  la  Marchefa  concepì  per  cfTo 
]a  piìi  violenta  paffioue  .  Suo  padre 
Luogotenente  civile  fece  chiudere 
quell'avventuriere  allaBalt'glia,  do- 
ve vi  (lette  prelfo  a  un  anno  .  Ufcì 
di  prigione,  e  continuò  di  veder  fe- 
cretamente  la  fua  amante.  Quefta 
cangiò  maniera  di  vivere  all' efterno 
fenza  riformare  le  fue  difpofizioni 
interiori.  Frequentava  gii  ©{pitali, 
e  dimoltrava  publicamente  molte  al- 
tre pratiche  citeriori  di  pietà  ,  che 
le  acquiftâfono  la  riputazione  di  di- 
vota .  Mentre  che  ella  ciedeva  in 
taì  guifa  di  ingannar  Dio,  e  gli  uo- 
nrini  ,  meditava  col  fuo  smante  de' 
progetti  di  vendetta  .  In  tempo  del 
fuo  foggiorno  alia  Basaglia  Santa 
Croce  aveva  imparato  da  un  Italia- 
no ,  chiamato  E»ili ,  l' arte  funeft;^ 
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di  comporre  de'  veleni  .  Il  padre 
de' la  Marchefa,  e  i  fuoi  fratelli  fu- 
rono avvelenati  nel  1670.  Fu  igno- 
rato r  autore  di  quefti  delitti  ,  fé 
nan  the  la  morte  di  Santa  Croce  li 
difcoperfe  .  Lavorando  un  giorno 
dietro  ad  un  veleno  violento  e  pron- 
to lafciò  cadere  una  mafchera  di  ve- 
tro ,  di  cui  fi  fervi  va  per  difenderfi 
dal  veleno,  e  morì  fubitamente. 
Tutti  i  fuoi  effetti  furono  torto  mef- 
fì  fotto  figillo  C  Perchè  non  aveva 
parenti  in  Parigi,  né  alcuno  cbç  a- 
veffe  pretefe  fopra  la  fua  eredita  )  . 
La  Marchefa  di  Brinvilliers  ebbe  l' 
imprudenza  di  dimandare  una  cafTet- 
ta,  e  dimoftrò  molta  premura  per 
averla .  La  giuftizia  ne  ordinò  V 
apertura,  e. fu  trovato  che  era  pie- 
na di  piccioli  pacchetti  di  veleno 
con  una  foprafcritta dell'effetto,  che 
dovevano  produrre  .  Subito  che  Ma- 
dama di  Brinvilliers  ebbe  avvifo 
di  quel  che  s'era  fatto,  fi  falvò  in 
Inghilterra,  e  di  là  a  Liegi  j  ma  fa 
arreftata  ,  e  condotta  a  Parigi ,  do- 
ve fu  abbruciata  ii  17.  Luglio  1676.  , 
dopo  che  le  fu  tarlata  la  icfta  ;  con- 
vinta di  aver  avvelenalo  fuo  padre  , 
i  fuoi  due  fratelli  ,  e  fua  forella  . 
Nel  mezzo  di  tanti  delitti  effa  ave- 
va una  fpezie  di  religione  ;  poiché 
andava  fpeffb  aconfeifârn,  ed  anche 
quando  fu  fermata  in  Liegi  ,  fi  tro- 
vò una  confw'ffìone  generale  fcriita 
di  fus  mano  ,  che  fervi  non  di  pro- 
va contro  di  effa,  ma  diprefunzio- 
ne.  Non  è  abbaftanza  certo  che 
ave{fe  provato  i  fuoi  veleni  negli 
ofpitali,  come  lo  dicono  Reboulet  ^ 
Pitaval  ,  ed  altri  ;  ma  è  vero  eh' 
elTa  aveva  una  fecreta  ftretta  amici- 
zia con  perfone  accufate  dopo  di 
quefto  delitto.  Fu  in  quefta occafio- 
ne  ,  che  fu  ftabilita  la  Camera  ar- 
dente alTArfenale  preflb  alla  Bafti- 
glia  nel  1680.  La  Marchefa  di  Brin- 
villiers non  aveva  avvelenato  fuo 
marito,  perchè  aveva  avuto  dell' 
indulgenza  pe' fuoi  amori  . 

BRION,  yedi  a.  CHABOT  (F/- 
lippo  )  . 

BRIOT  i  Niccolò^',  tagliatore 
generale  delle  nionete  fptto  Luigi 
XIL  5  a  cui  fi  è  debitore  del  bilan- 
ciere i  Quefta  invenzione  fu  appro- 
vata in  Inghilterra,  come  lo  meri- 
tava  ;  ma  in  Francia  fu  d'uopo,  che 
Seguier  impiegaffe  tutta  la  fua  au- 
torità per  farla  ricevere  . 

Z    4  BRI- 


feRFQUEMAUT  eCAVAGNES, 
genttiuomirn  fr.-incefi  ,  Prnteftanti  « 
giufJfzi.Tti  vcrfo  U  fine  del  rei>no 
di  C.^rlo  7X.  Il  decreto,  che  liccrn- 
dannò  alla  forca,  fu  pronunzinto 
«ddì  17.  Otrtibie  1572  ,  due  mefi 
dopo  il  rnacello  di  S.  Bartnloinmeo . 
W  primo,  vecchio  fctni;igeiiario  , 
dopo  di  aver  intcfoa  lèggere  la  fua 
fcntenza,  non  potè  trattenere  il  fuo 
dolore ,  quando  fentì  nominare  i 
fuoi  figliuoli  .  Vedendo  che  gli  fi 
mettevano  i  ferri  ,  mandò  al  Re  al- 
cuni de'  fuoi  amici  per  affìcurarlo  , 
che  fé  voleva  Ltfr fargli  la  vita  ^ 
gli  fvelerehhe  un  mezxo  infallibile 
per  retiHerfi  padrone  della  Roccella  , 
che  fi  penfava  allora  di  sffifdiare  . 
II  Re  ricusò  quefla  condizione  pro- 
ponendogli follmente  di  cnnfelTare 
i  delitti,  che  gii  fi  imputavano,  e 
foprattutto  cièche  fapeva  della  con- 
giura di  Coligni  contro  la  fua  pcr- 
fona  .  Rriquemaut ,  che  non  fi  cre- 
deva colpevole,  rigettò  la  propofi- 
zione  .  Trittunto  Cavagnes^  il  qua- 
le aveva  gli  occhi  fempre  levati  al 
cielo  ,  e  che  recitava  de'  falmi  ,  te- 
mendo che  Briquemaut  non  man- 
caffe  di  coftanza:  richiama  al  tuo 
cuore  ^  gli  diffe  ,  quella  fortezx.'' •> 
eh!  tu  hai  fatto  comparire  alla  guer- 
ra dopo  tanti  anni .  Tutti  due  cf- 
fendofi  vicendevolmente  incoraggiti 
furono  condotti  al  luogo  del  lup- 
plizio,  dove  furono  appiccati  .  Fu 
attaccata  allo  ftelfo  patibolo  l'effi- 
gie di  Coligni  fatta  di  paglia  ,  a 
cui  era  flato  meffb  per  derifione  un 
curadenti  in  borea.  Carlo  IX.  ^  e 
fua  madre  Caterina  de^  Medici  era- 
no ad  una  fineftra  del  palagio  in 
tempo  dell'  rfecuzionc  ,  e  così  En- 
rico ,,  Re  di  Navarra,  il  quale  eflì 
sforzarono  ad  effer  leflirtjonio  di 
queflo  fpetracolo . 

BRIQUEVlLLE  (Frana/ft;  di). 
Barone  di  Colombieres  <  nacque  a 
Colombiercs  nella  baffa  Normandia 
d'  una  nobile  ed  antica  Cafa  ,  e  fer- 
vtcon  diflinzione fotte Fr.»«re/fo  /., 
Enrico  li. ,  Francejco  ìt. ,  e  Carlo 
IX.  Abbraciò  le  opinioni,  e  il  par- 
tito de'  Calvinifti  volendo  compia- 
cere alla  PrincipelTa  di  Condi  ,  di 
cui  era  parente  ;  e  fu  alla  tcft/  de' 
Normanni  col  Conte  di  Momgom- 
fnerì  al  rendez-vous  Generale  degl' 
Ugonotti  di  Francia  alla  Roccella. 
Morì   fopra  la  breccia  di  S.  Lo  nel 
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1574.  mentre  aveva  i  fuoi  iixc  Cx-r 
gliuoli  al  fianco  ,  per  f acri jic are  .^  e- 
gli  diceva  ,  tutto  ti  fuo  [angue  alla 
verità  evangelica  .  Il  fuo  nome  e 
quello  di  Montgnmmeri  faranno  per 
lungo  tempo  famofi  nella  Stori» 
della  Normandia  per  le  flragi ,  e  le 
fcellcratczze ,  che  te  loro  truppe 
commlfero  impunemente  fnttn  qli 
occhi  loro  .  Aveva  egli  fp<»fât.i  Ga- 
briella., Dama  de  l.-i  Luzerne,  da 
cut  ebbe  Paolo  ,  e  Gabriele  di  Bri- 
quevtlle  ,  che  fi  fcgnalarono  in  va- 
rie occafioni  .  I  loto  difcendenti  fi 
fono  pure  diflinti  fino  al  dì  d'  ogai. 

BRISEIDE  ,  ovvero  IPPODA- 
MIA,  figlia  di  Brife  .,  e  moglie  di 
Mincf  .,  Re  di  I.irnefla,  dopo  che 
quefla  Città  fu  p  c|a  da  Achille  ,  di- 
venne fua  prigfonicra ,  e  (t:  f. e  gua- 
dagnò r  affetto  .  Agamennone  però 
gliela  rapì;  il  che  mife  Achille  \n 
un  tal  furore  ,  che  fi  ritirò  nella  fua 
tenda  ,  e  non  volle  pifi  combattere 
contro  i  Troiani  fino  alla  morte  dt 
Patroclo  .  La  collera  di  quefto  Prìn- 
cipe fa  r  argomento  dell'  1li.tde  dì 
Omero  . 

BRISEUX  QCarlo Stefano').,  Ar- 
chitetto, morì  nel  1754.  ,  ed  è  au- 
tore di  due  buoni  libri  fopTa  la  fua 
arte.  i.  L'architettura  moderna^ 
1718.1.  Voi.  in  4-  1-  V  arte  di  fab- 
bricar le  cafe  di  campagna  y  174.3. 
4.   Vol.   in  4.  con  figure  . 

BRISSAC  ,  f'edi  COSSE'. 

BRISSON  (^Barnaba)^  fu  innal- 
zato da  Enrico  Ili.  nel  1580.  alle  ca- 
riche di  Avvocato  generale  ,  di  Con- 
figliere  di  ftato  ,  e  di  Prefidente  di 
berretta,  ed  inviato  Ambafciatore  in 
Inghilterra.  Al  fuo  ritorno  queflo 
Principe  lo  incaricò  di  raccogliere 
i  {vox  decreti,  e  quelli  del  fuo  pre- 
deceffore  .  Eny/V«>  ordinariamente  di- 
ceva.* „  che  non  vi  era  ak»n  Prin- 
„  cipe  nel  mondo,  che  poiefTe  h»- 
„  fingarfi  di  avere  un  uomo  di  una 
„  erudizione  tanto  vafla,  quanto 
Briffbn  ^^ .  Dopo  la  morte  di  quel 
Monarca  Briffon  efl'endofi  dichiarata 
per  Enrico  K''.  la  fazione  do'  Sedici  lo 
fece  condurre  al  picciolo Calìclletto, 
dove  fu  appiccato  nel  1591.  a  un  tra- 
ve della  camera  del  confi^lio.  I  ca- 
pì della  Lega  difapprovarono  quefla 
efecuzione,  e  per  loro  ordine  quat- 
tro de' principali  autori  della  morte 
di  Briffon  terminarono  la  vita  per 
le  mani  del  boja  .  Abbiamo  di  lui 
mol- 
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moite  Opere:  i.  De  jura  connubio- 
rum  liber  fìggili nr: s  ,,  Parigi  15^4. 
jn  8.  Dedicò*queft' opera  al  famofo 
rH<3/»/>j/  Cancelliere  di  Francia. 
1.  De  verborura  ,  4^?^^?  ad  jus  perti- 
nent fignificare  ^  Lipfì.i  1711.  m  fol» 
3.  De  formulis  &  folem7iibus  popu- 
li  Romani  verbis  ,  in  8  Libri ,  p'e- 
ni  di  erudizione,  in  foi.  158J.  4* 
De  regio  Perfarum  Principatu  »  ri- 
ftampato  a  Strasbuirg  nel  1710.  in 
8.  colie  note  di  Silburgo  ^  e  di  Le- 
derlin.  Gii  uH  degli  antichi  Perfia- 
ni  nella  religione,  nella  vita  civi- 
le, e  nell'arte  militare  fono  deferi  t- 
ti  molto  dottamente  ,  ma  con  poco 
ordine.  iJ.  Opera  varia ^  1606.  in  4. 
6.  Raccolta  de' decreti  A\  Enrico  HI. 
in  foi.  Fu  fcritto  diverfamente  fo- 
pra  il  carattere  di  Brijfon  .  Gli  uni 
lo  dipingono  come  buon  cittadino; 
gli  altri  dicono,  che  follmente  a- 
veìTe  delle  vifte  ambiziofc,  delle 
quali  fu  la  vittima;  perche  avendo 
voluto  reftare  in  Parigi  nel  1589. 
mentre  che  il  Parlamento  ne  ufciva 
colla  fperanza,  fi  dice,  di  divenir 
primo  Prendente  in  liioso  dì  Achil- 
le d^  Harlaj/  ,  allora  prigioniero  al- 
la Baftiglia,  ottenne  effettivamente 
quel  pofto  ,  che  fu  caufa  in  parte 
del  fuo  tragico  fine. 

BRISSOT  CPietro:^,  Medico, 
figliuolo  di  un  Avvocato,  nacque 
a  Fontenai-le-conite  nel  Poitou  nel 
1478-  Fu  ricevuto  Dottore  della  fa- 
coltà di  Medicina  di  Parigi  nel  1514- , 
e  morì  nel  1512.  nella  Citta  d'  E- 
vora  in  Portogallo  ,  dove  lo  aveva 
condotto  il  defìderio  di  coglier  erbe 
medcinali  anche  fino  nel  nuovo 
mondo.  Non  aveva  mai  voluto  ma- 
ritarfi  da  timore  di  difirserfi  da'  fuoi 
ftudj.  Era  poco  avido  di  danaro,  e 
fubitochè  aveva  provveduto  a' fuoi 
più  preflanti  bifogni ,  ricufava  di  an- 
dar a  vedere  gli  ammalati  ,  tanto  e- 
ra  cofa  difficile  da  cavarlo  dal  fuo 
gabinetto.  Egli  prefe  il  partito  d' 
Jpocrate -,  di  Galeno,,  e  di  altri  an- 
tichi contro  i  Medici  arabi  ,  e  i 
ciarlatani  moderni  .  La  pratica  de' 
Dottori  del  fuo  tempo  nella  pleuri- 
fia  era  di  cavar  fangue  al  lato  op- 
pofto  al  male;  ed  elfo  feri  (Te  contro 
quefì' abufo  nel  fuo  Trattato  del 
falajfo  nella  pleurifta  ,  Parigi  1611. 
in  8. ,  dove  gluftifìca  il  metodo  fa- 
lurare,  che  aveva  meffo  in  ufo. 
I.  BRITANNICO,  fisliuolodeir 
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Imperatore  Claudio^  e  di  M^ffati^ 
r.a  ^  fu  efclufo  dall'  Impero  per  gli 
artifizi  di  ^5r/p;>/»;7  feconda  moglie 
di  Claudio  t  e  madre  ài  Nerone  .,  fo- 
pra  ii  quale  ella  voleva  farlo  cade- 
re .  Quefto  Principe  fece  avvelena- 
re Britannico  in  un  pranzo,  e  fu 
fotcerrato  la  notteappreffo  come  un 
femplice  particolare.  Una  pioggia 
dirotta  fopravvenuta  quando  veniva 
portato  alia  tomba  ,  iavò  il  bianco  , 
di  cui  Nerone  aveva  fatto  mafche- 
rare  il  fuo  volto  ,  onde  nafcondere 
l'effetto  del  veleno,  che  lo  aveva 
eftremamente  annerito  T  anno  53. 
di  G.  C. 

2.  BRITANNICO  (^Giovanni^^ 
Profefforc  di  Lettere  Umane  in  Pa- 
lazzolo  fua  patria,  publicò  delle  No- 
te erudite  fopra  Per/io  ■,  Giovenale  ^ 
Terenzio  ,  Stazio  ■,  Ovidio  ■,  e  morì 
nel  1510. 

BRITO  Q  Bernardo  di),  Cifter- 
cienfe  ,  floriografo  del  regno  d' 
Portogallo ,  nacque  nella  Città  di 
Aimajeda  nel  1569.  ,  e  morì  nel 
1617.  Abbiamo  di  lui  :  1.  Monar- 
chia Lujitana  ^  8.  Voi.  in  fol.  ,  a. 
Lisbona  1597-  a  i(5ix.  Efla  è  un* 
Storia  del  Portogallo,  che  rimonta 
fino  al  Conte  Enrico^  ed  è  fcritta 
con  eleganza .  I  Padri  Antonio  e 
Francefco  Brandamo  fuoi  confratel- 
li l'hanno  prolungata  fino  ad  Al- 
fonfo  777.  Brito  non  è  autore ,  che 
de'  due  primi  Volumi  .  1.  Èlogj 
de"  Re  di  Portogallo  co''  loro  ritrat- 
ti  -  3.  Geografia  antica  di  Porto- 
gallo .  4.  La  cronica  deW  ordine 
de"  Cijìercieufi .  •>  La  Guerra  Bra- 
fìlica  ,  167")-  a.  Voi.  in  fol.  a  Lis- 
bona è  di  Francefco  di  Brito  dif- 
ferente da  Bernardo. 

BR IZIO  C  -TO ,  Vefcovo  di  Tours, 
ed  immediato  fuccelfore  di  S.  Mar- 
tino nel  397. ,  fu  accufato  di  aver 
avuto  commerzio  con  una  Religio- 
fa  ,  e  di  averne  avuto  un  figlio  . 
Per  lo  che  fu  fcacciato  dal  popolo, 
che  ne  elelfe  un  altro  in  fua  vece  . 
Il  S.  Vefcovo  ri  tir.  {fi  a  Roma  ,  do- 
ve effendo  fiata  riconofciuta  la  fua 
innocenza  ,  dopo  7.  anni  ritornò 
alla  fua  Diocefi  ,  e  vi  fu  ricevuto 
con  lommo  piacere .  Moiì  li  ij. 
Novembre  444.  S.  Martino  ,  men- 
tre Brixjo  era  ancor  Diacono  ,  gli 
avea  predetto ,  che  farebbe  fuo  fuc- 
celfore,  e  che  fofl'rirebbe  molte  tra- 
verfie  . 

RRO- 
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BROCARDO  C  /fntonio')^  Vene, 
^iano  ,  fiorì  circa  il  1516.  ed  è  ita. 
to  uno  de' leggiadri  riiriAtori  di  quel 
fecolo  fecondiffinio  di  Poeti  •  Morì 
nel  1531.  Si  hanno  molte  Rime  di 
lui  fparfe  nelle  Raccolte  ;  ed  alcu- 
ne Lettere . 

BROCCHI    QGiufeppe    Maria")  ^ 
Fiorentino,  nato  nei  1687.,  fu  Uo- 
mo di  Chiefa,  e  nel  1715.    ebbe  la 
Prioria    di  S.  Maria    a  Olmi  prelTo 
al  BiirRo   S.  Loienzo  :    e   nel  1713. 
fu  da  Giufeppe  Maria  Martelli  Ar- 
civefcovo  di  Firenze  dichiarato  Ret- 
tore   del  Seminario   de' Chierici  ;  e 
morì  finalmente    alli  8.  Giugno  del 
1751.  Lafciò  piìi  Opere  date  alla  lu- 
ce ,  cioè  .*   Théologie  moral is  gene- 
ral/a principia.  De  occaftone  proxi- 
ma  piccati  ,  «St*  rcciiiivis  ^  una  cum 
remediif  prò  il 'or un»  cura  a  Confef- 
Jariif  adhibendii  .  Giornale  de^  Let- 
terati d' Italia  .  Cojlituzjoni  del  Se- 
minario Fiorentino  .  l^ita  di  S.  l^'cr- 
Hinna  \  l'ita  del  P.  Orlando  de'  Me- 
rlici Romito  .     Vita    di  Suor  Anna 
Caterina  Guasconi  Monaca  Profejfa 
nel  Moni/Uro    di  S.  Maria  Regina 
Cigli  ,    detto    di  Chiarito  \    Vita  di 
Suor  Maria  Domitilla    Tarini  Sa- 
leftana  ,  Fondatrice  del  Convento  di 
Majfa    in  Valdinievole  .    Vite    de* 
Santi    Fiorentini  ,    de*  quali  fi  fa 
l' Qffizjo    dalla  Chiefa  Florent t/1.1  . 
Defcrizjone  delle  reHijuie  de' Santi 
della  Cappella  Brocchi  .    Defcrizjo- 
ne  della  Provincia  del  Mugello  con 
la  Carta  Geografica    del  medefimo  ; 
e  un  antica  Cronaca  della  nohil  fa- 
miglia di  Luzjano  ec.    Giunte  al- 
la defcrizjone  del  Mugello  .  Vita  di 
S.  Gerardo  da  Villa  Magna  . 

BROCOURT  ,  Vedi  3.  BOU- 
CHET  . 

i.BRODEAU  (a/ov;iw«0»  Ca- 
nonico di  Tours  fua  patria  ,  morì 
nel  I5<ì.  Sadoleto  ^  Bembo  ^  Manu- 
2;i<j^  Danefio  ^  e  molti  altri  lettera- 
fi  gli  diedero  la  loro  amicizia  «  e 
la  loro  ftima  .  L'  Opera  fu»  princi- 
pale è  una  raccolta  di  ofTervazioni , 
e  di  correiioni  di  molti  luoi;hi  di 
differenti  autori  antichi .  Quefta  rac- 
colta publicata  (otto  il  titolo  di 
Mifcellanea^  1609.  in  8.  1.  parti, 
fi  trova  nel  Teforo  di  Gruttero  . 
Brodeau  univa  lo  Audio  delle  Ma- 
Tematiche  a  quello  dvUe  Belle  Let- 
ter4f . 

».  BRODEAU  C  C/«//tffiO  >  Av- 
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vocato   del  Parlamento    di  Parigi  , 
era  originario    di  Tours  di  una  fa- 
miglia  nobile  e  feconda  di  perfone 
di  merito.     Ha  lafciato   delle  Nòte 
fopra  i  Decreti    di    Lovet  ,    la  Vita 
di  Carlo  di  Moulin  ,  e  de'  Commen- 
Jjry  fopra  le  leggi  municipali  di  Pa- 
rigi ,  1669.    1.  Voi.  in  fol. ,    edl  al- 
tre Opere  flimate  .  Morì  nel  1653. 
BRODIER,  Vedi  PETI  TOT. 
BROGI   C  Giufeppe  )  »    valorofo 
Poeta,  nacque  in  Ron^a  fui  princi- 
pio del  fecolo  XVIII.    Fu  uam^  di 
buon  gufto,  e  di  fino  giudizio  icri- 
vendo    in   volgare    e  latina  Poefia , 
come  può  fcorìjerfi  da'  fuoi  compo- 
nimenti inferiti  in   varie  Raccolte. 
Eifcndo  pafljto  all'altra  vita  l'Aba- 
te Morei ,  culìode  generale  d'Arca- 
dia ,    venne  in    tal  carica    onorifica 
furrogato  il  Brogi  ^  che  la  foftenne 
per  qualche  ar.no  con  molto  impe- 
gno e  decoro,  cioè  fino  al  177'5'  in 
circa  ,   nel  qual  tempo  cefsò  di  vi- 
vere, compianto  anche   per  altre  fue 
qualità  ,    effendogii   ftato    poi  fofti- 
luito  il  eh.  A  baie  Gioachino  Piz.Zf» 
Produire  il  Brogi  alle  fiampe    alcu- 
ne Poefie    latine    degli  Arcadi ,    eh* 
avea  già  raccolte  il  fuo  antecelfore, 
col     titolo  :     Arcadum     Carmina  , 
Pars  tertia  ,    Romae  1768.  colla  de- 
dica   al    Cardinal  Flavia  Chigi    di 
chiarilfim.i  memoria  ,    P.ir'ano  di  lui 
con   lode    il  MazjZMCchelit  ,    Scrrtt. 
d'Italia;  e  Martano  Partenio  y    £- 
h^ricorum  pag.4tf.     Ewi  ftato  an- 
che in   Roma  un  Antonio  Brogi  Fi- 
fcale   Generale    di    detta   Città,    il 
quale    riputò    -nforme    e    priva    di 
convenienti  numeri  la  Pratica  Cri' 
minale  di  Niccolò  Martini  ;  di  che 
vegganfi  le  Novelle  Letter.  di  Vene- 
Z,ias    1748.  pag.Sl.  ^       ,,     . 

BROGLIO  C  t'rdncefco  Marta 
Conte  di  ),  di  una  famiglia  origi- 
naria del  Piemonte,  e  diftinta  fin 
dal  fecolo  XII.;  fervi  con  gloria  in 
tutte  le  guerre  di  L»igt  XIV.  ^  ed 
ottenne  il  baftone  di  Marelciallo  di 
Francia  nel  1714-  M'^'^  "'l  »7»7« 
di  80.  anni  •    Te'      -  'Z'o  fuo 

figliuolo   anch'i-  «Ho  di 

Francia  meritò  ^..w.>  ^...otc  per  l* 
intelligenza,  e  per  la  bravura,  che 
mollrò  in  Itali»  nelle  camp«gnedel 

Î73?'  «  Ï734'  "f*  H"«*  """O  '^R*'  *^ 
hi  il  battone,  il  Re  in  fuo  favore 
crciTe  la  baronia  di  Ferricres  in  Nor- 
mandia in  Ducato  fatto  il  nome  di 
Bro- 
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Broglio ,  Morì  nei  1745.  H  Ma- 
refcullo  di  Broglio  fuo  figliuolo , 
il  vincitore  di  Bsrghen^  ha  eredita- 
to i  talenti  di  Tuo  paire,  e  di  fuo 
avolo,  e  loro  ha  aggiunto  uà  nuo- 
vo fpiendore  . 

BROGXI  C  Giovanni  di  'y ,  nac- 
que ir  Savoji  nel  viUaggio  di  Bro- 
gni  da  un  cuftode  di  porci .  Efercta- 
va  la  vile  profeffione  di  fuo  padre  , 
quando  due  rligiofi,  che  viapgia- 
v.ino  ,  colpiti  dAlU  lua  fifonomia  , 
e  dalla  vivacità  del  fu3  fpirito  gli 
propofero  di  feguirli  4  Roma  .,  e 
gli  promifero  di  farlo  (ludiar^  .  Ac- 
cettò con  trafporto  U  pro|ìofizio- 
nc  ;  e  corfe  fubito  a  Ginevra  per 
comperare  un  pajo  di  fcsrpe  da  un 
calzolaio  ,  il  quale  gli  fece  credito 
di  fei  danari  ,  che  gli  mancavano  . 
foi  me  li  pagherete  ,  gli  diiTe  ,  quan- 
do farete  Car  din  ile  .  Se  quetto  fat- 
to è  vero  ecco  della  conformità  fra 
ri  principio  di  fortuna  di  Giovanni 
di  Brogni  ^  e  quella  che  fece  circa 
Un  fecolo  dopo  Peretti  conofciuto 
poi  fotto  il  nome  di  Sifto  Quinto. 
1  progreffi  di  Giovanni  furono  rapi- 
dilDrai  .  Ritornato  da  Roma  entrò 
neil'  ordine  de'  Certofini  ,  e  non 
guari  dopo  Filippo  Duca  di  Borgo- 
gna lo  cavò  da  quedo  flato  per  met- 
tere i  fuoi  talenti  alla  luce  del  mon- 
do .  Quefto  Principe  gli  diede  di- 
verfi  benefìzi  .  Papa  Clemente  W/. 
inftrutto  del  fuo  merito  lo  elelTe  nel 
1380.  V'efCvnvo  di  Viviers,  dopo  d' 
Olila,  e  nel  1385.  lo  fece  Cardinale 
S  Cancelliere  della  Chiefa  Roma- 
na ,  e  comparve  con  diltinzione  ne* 
Concili  di  Pifa  e  di  Coììanza  .  Mo- 
rì nel  1416.  lafciando  molte  fonda- 
aioni  ,  e  fra  le  altre  quella  del  Col- 
legio di  S.  Niccolò  d*  Avignone. 

BROGNOLO  C  Benedetto  )  ,  da 
Legnago  fui  Veronefe  ,  nacque  nel 
1417.  Fu  dotto  nelle  lingue  Lati- 
na e  Greca  ,  e  le  infegnò  publica- 
mente  e  privatamente  con  grande 
applajfo ,  particolarmente  in  Ve- 
neeia ,  dov'ebbe  tra'  fuoi  uditori 
Uornizio  Calderina ,  Daniello  Ra- 
niero ,  Batijla  Egnaxjo  ec  Quivi 
morì  nel  1501.  e  in  lua  morte  re- 
citò l'Orazione  il  fuddetto  Egna- 
zio.  Fu  feppellito  nella  Chiefa  de' 
PP.  Conventuali ,  detta  de'  Frati  , 
ove  gli  fu  eretto  un  bel  monumen- 
to con  bufto  ed  Ifcrizione  da  Gie, 
girini  già  fuo  difcepalo  . 
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BRONCHORST  (  Averardo  )  , 
nacque  a  D  veift  nel  1554-,  fu 
ProfeTore  A  Gmrifpru.lenza  Wit- 
temberg,  a  Erford  ,  e  a  L'^da  ,  e 
morì  in  quella  ultima  Città  nei 
1617.  di  73.  anni  .  E  a  un  uomo 
fapienie  e  polito.  Abb  amo  di  lui 
dslle  Opeve  dt  legge;  e  ia  più  co- 
nofciuta  ha  per  titolo:  Controver- 
Jiirutn  juris  Centurie  ^t  Le'da  l6iì. 
in  4.  L'  autore  fi  p  opone  di  con- 
ciliare ma  te  opinioni  coticrarie  fo- 
pra  le  materie  4'  legge  . 

BRONTE  ,  uno  de*  Ciclopi ,  che 
lavorano  nella  fucina  di  Vulcano  ^ 
fu  così  chianxato ,  perchè  fecondo 
la  Favola  egli  lavorava  il  fulmine 
di  Giove  ì  poiché  Bronte  in  Greco 
fzgnifìca  il  tuono  ,  ovvero,  il  fui- 
rai ne  . 

BRONZER  IO  C  Giangirolamo")  t 
della  Badia  di  Polefine,  Medico  fa- 
mofo  ,  e  Filolofo,  fiorì  nel  fecolo 
XVI.  e  feguente,  e  fcriffe  alcune  O- 
perette  in  difcfa  di  Lorenzo  Pigna- 
ria,  e  un  libro  intitolato-  Origine 
e  condizioni  d^l  Poi  e/ine  di  Rovigo  , 
che  lafciò  MSS.  ma  che  fu  pcìi  llam- 
pato  in  Venezia  nel  1748.  in  fol.  De 
principjtu' f scori f  ex  anatome  Lam- 
petr£  .  De  principio  effrcitvo  femi^ 
ni  injito  .  Relazione  d'  Hifipeto  ov- 
vero {'' Hipernefelo  fecondo  ^  Mor^ 
feo  ,  !  Fan  ufo  figliuoli  del  fanno  . 
De  inn.To  calidì  &  naturili  fp'ri- 
tu  .  Piagno  Crivillaore  delle  Ta- 
r-^e  raaifantente  del  Libro  dei  Na. 
fciminti  de  Pava  de  Bon/ignor  Pi- 
gnoria  ^  quello  gr-.^iolo  dialogue 
fcritto  in  lingua  rullica  Padovana  . 

BRONZINI  QCrifhforo'),  nativo 
di  Sciroai  nella  Marca  d'  Ancona  , 
fotto  il  Pontificata  di  Urbano  HU. 
nel  1543.  ,  e  fu  domedico  del  Car- 
dinal di  Tofcana  .  Si  trova  di  lui 
Ma' Opìva  in  lode  delle  femmine. 

BRONZ  NO  C  ^^nolo  )  ,  che  vol- 
garmente fi  chiatna  il  Bronzjnot  na- 
tivo d*s;ìi  /lìti  di  Tofcar.a,  riufcì 
ne'  ritratti  .  li  maggior  numero  de' 
fuoi  lavori  fi  vede  a  Pifa  ,  e  a  Fio- 
renza .  Morì  in  quella  ultimi  Cit-' 
tà  verfo  il  1570.  in  età  di  69.  an- 
ni .  E^i   eri  zio  d   Allori , 

BROOKUsaN,  r^dt  ET.LER. 

BROSCHL,  P'edt  FARINELLI. 

BROS  10  (^Giovanni  Tomm^fo^^ 
Vice  Cancelliere  dell'.Eleitor  Pala- 
tino ,    e  findico  dell'  ordine    teuto- 
nico ,    è   autore    degli    Annali  </«* 
Da- 
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Ducati  fis  Girl  ter  j  e  di  Btfgui  in 
Utino  ;  Opera  ftimâta  e  piena  di 
buona  critica.  Morì  verfo  la  me- 
ch  del  feo»lo  XVII. 

BROSSA RD  (  Seb.ijlinno  di  )  , 
Canonico  della  Chicfa  di  Meaux  . 
Morì  nel  17;ìo.  in  età  di  circa  7c. 
anni,  e  fu  eccellente  nella  teoria 
della  mufica.!  Le  Opere,  che  ci  ha 
Lifciate  fopra  queft'  arte  ,  furono 
bene  accolte  al  fuo  tempo  .  Le  prin- 
cipali fono  :  1.  Un  Dizionario  Hi 
Mufici  in  8.,  nomenclatura  molto 
inferiore  a  quella  ,  che  noi  dobfiia- 
mo  al  celebre  Gian-Jacopo  Rojfeaii , 
ma  che  peraltro  fu  di  un  grandilTì- 
mo  foccorfo  a  quefto  Scrittore  .  a. 
Una  DrJlJf'eu azione  fopra  la  nuova 
maniera  eh  fcriverc  il  canto  fermo, 
e  la  mufica  .  3.  Due  libri  di  Mot- 
tetti. 4.  Nove  lezioni  degli  Uffi^ 
della  fettimanaf anta  .  5.  Una  rac- 
colta (iC  arie  da  cantare.  Non  fo- 
lamentc  polfcdeva  le  regole,  ma  le 
metteva  in  pratica.  Aveva  una  nu- 
merofa  biblioteca  di  mufica  »  che 
diede  al  Re,  da  cui  ebbe  una  pen- 
done di  1200.  lire  fopra  un  bene- 
fizio . 

I.  BROSSE  C  P/«ro  de  la),  nac- 
que  in  Turena  di  una  famiglia  mol- 
to ofcura  ,  fu  in  principio  barbiere 
di  S.  Luigia  dopo  Ciambellano  e 
favorito  di  Filippo  T  ardito  y  fi  ftf- 
gnaiò  con  un  orribile  delitto  .  Te- 
mendo eh.»  Tafcendonte  che  la  Re- 
pina  Maria  prendeva  fopra  il  Re 
non  gli  foffe  contrario,  avvelenò 
Luigia  figliuolo  primogenito  ò\  Fi- 
lippo y  del  primo  letto,  ed  accusò 
quefta  Principeffa  di  aver  commefTo 
un  t«l  misfatto.  Una  pinzochera 
di  Nivelle  in  Fiandra,  che  fa  con- 
fult>ta  .  avendo  fcoperto  l'autore  , 
la  Brojfc  fu  appiccato  nel  1176. 
Tutti  i  Si;;nori  ,  a'quali  quello  tra- 
ditore avtva  refo  de' cattivi  uffizj 
approfTo  del  fuo  padrone  ,  affiftette- 
ro  al  fuo  fupplicto . 

1  BROSSE  (  Giovanni  di  )  , 
ri.im'oellaro  e  Ma  refe  lai  lo  di  Fran- 
cia refe  de' gran  (ervigi  al  Re  Car- 
lo t'iì.  tgli  fi  diUinfe  airafTi'dio 
d'Orleans,  e  alla  battaglia  di  Pa- 
t.,y  nel  1429.  e  moti  nel  1435.  er» 
Signore  di  BoufTitr,  e  diftendeva  da 
una  fjmiqlia  nobile  r  antica. 

3.  BRÒSSI-:  iGtaeoMo  di),  cele- 
bre Architetto  Francefo  ,  fio-  ^\^h  fót- 
te la  Reggenza  di  Marc  di  Medi' 
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ci.  Egli  fu,  che  diede  i  difegnì 
del  Palazzo  di  Luxembourg  ,  dell' 
Acquidolto  d'Arcuc'il  ,  e  della  Fac- 
ciata di  S.  Gervafio  in   Parigi  . 

4.  BROSSE  (^Guido  de  la),  Me- 
dico ordinario  di  Luigi  Xljf. ,  ot- 
tenne da  quel  Re  nel  1616.  delle 
lettere  patenti  per  lo  ftabìlimento 
del  giardino  reale  delle  piante  me- 
dicinali ,  di  cui  fu  il  primo  inten- 
dente. Prima  fi  applicò  a  preparare 
il  terreno;  e  dopo  lo  popolò  di  più 
di  1000.  piante.  Se  ne  può  veliere 
il  c«tfllogo  nella  Defcrizjone  del 
giardino  reale  ^  in  4  1636-  Rscbe- 
iieu  ,  Seguier  ,  e  Bui  lion  Soprai  n- 
tendente  delle  finanze  contribuiro- 
no colle  lo'-o  liberalità  ad  arricchi- 
ri'  il  depofito  Affidato  alla  BroJJe  . 
Abbiamo  di  lui  un  Trattato  delle 
virtù  dèlie  erbe  ,  1618.  in  8. 

5.  BROSSE  iGittfeppe  de  la  )  , 
f^edi  3.  AvGF.LO  DI  S.  GmsEPPE  . 

BROSSES  C  Carlo  di  )  ,  primo 
Prefidente  del  Parlamento  di  Bor- 
gogna ,  membro  deiT  Accademia  di 
Dijon  foa  patria,  afToci^to  libero 
de!!'  Accademia  delle  fcienze  ,  e 
Belle  Lettere  ,  nacque  nel  1709.  « 
*'  morì  in  Parigi  li  7.  Maggio  1777. 
Egli  unì  alle  fatiche  letterarie  quel- 
le della  magiftratura  ;  e  i  fuoi  flu- 
di  eftefero  le  fue  cognizioni  ,  forti- 
ficarono la  fua  ragione,  e  gli  die- 
dero il  nome  di  uno  fpirito  dipin- 
to. Abbiamo  di  lui:  i.  lettere  {0» 
pra  la  /coperta  della  Città  à*  Erco- 
lano  ^  17^0.  in  8.  curiofe.  a.  Sto- 
ria delle  navigan'oni  alle  Terre  aU' 
Jìrali  ^  \7'\6.  1.  Voi-  in  4.  3.  Del 
culto  degli  Dei  Fetifci ,  0  paral- 
lelo deir  antica  idolatria  con  quel- 
la de*  popoli  della  Nigriija  ,  17^0. 
in  la.  :  Opera  leggiera,  e  poco  de- 
gna dell'autore.  Vi  fono  delle  af- 
ferzioni  per  cui  alcuni  la  hanno  at- 
tribuita a  (Voltaire  ,  ma  pxre  che  H 
fieno  ingannati  ,  come  fi  deve  defi- 
derare  di  ingannarfi  u^  •'  .at- 
tribuendola a  qjerto  fi- 
dente. 4.  Trattato  dt'  rio* 
ne  meccanica  delle  lingue ,  1765* 
1.  Voi.  in  li.:  opera  piena  di  ft- 
gaciià  e  di  ofTervazioni  pib  o  me- 
no provate  fopra  r  :^ricine  e  i  prin- 
cipi del  linguaggio  .  L  autore  fa  ve- 
dere che  tutti  gli  uomini  hanno 
parlato,  e  parlano  «ncom  la  mede- 
fima  lingua,  e  che  i  p.  '^'  -  '  rl- 
conofcerla  ju  tutti  i  1  nt 
:\- 
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quanto  fieno  differenti .  5.  Storta 
della  Republica  Romana  nel  corfo 
del  Jet  timo  fecola  di  Salluflio  ;  in 
parte  tradotta  dal  latino  fopra  l'o- 
riginale, in  parte  rirtubilita  e  com- 
pofta  fopra  i  frammenti  ,  che  fono 
rimarti  de'  fuoi  libri  perduti  .  In 
quell'Opera,  che  fu  ftampata  nel 
1777.  in  4.  Voi.  in  4  fi  trova  una 
profonda  cognizione  della  (toria,  de- 
gli Scrittori,  e  de' coftumi  roma- 
ni ^  fé  non  che  nella  verfione  di  Sal- 
hiftio^  e  nel  fupplemento  vi  fono 
troppi  termini  baifi  e  popolari,  che 
fanno  fcomparire  la  nobiltà  dello 
Itile  ftorico  .  6.  Diverfe  Memorie 
in  quelle  dell'Accademia  delle  Bel- 
le Lettere  di  Parigi  ,  e  di  Dijon  . 

BROSSETTE  ictaudto')^  nac- 
que a  Lione  nel  1671.  fu  dell'  Ac- 
cademia di  quelfa  Città  ,  e  biblio- 
tecario della  publica  biblioteca,  m 
principio  Gefuita  ,  e  poi  Avvoca- 
to. Morì  nella  fua  patria  nel  174^» 
Abbiamo  di  lui;  La  Storia  in  com- 
pendio della  Città  di  Lione  fcritta 
con  una  elegante  precifione  .  a. 
Nuovo  elogio  florico  della  Città  di 
Lione  ^  in  4.  1711.  :  Opera  Rampa- 
ta come  la  precedente  par  ordine 
del  corpo  confolare  ,  e  degna  de^li 
fte{ri  Elogi  •  3-  Dichiarazioni  fio- 
viche  fopra  le  fatire^  ed  altre  Opere 
di  Boileau  Defpreaux ^  i.  Voi.  in 
4.  ,  171^.  e  riftsmpste  dopo  in  dif- 
ferenti forme-  Egli  ha  purificato  il 
tefto  dagli  errori  ,  che  erano  ftali 
fatti  nelle  precedenti  edizioni  ,"  ha 
indicato  i  paflì  che  1'  Orazio  moder- 
no aveva  imitato  dagli  antichi  ;  ha 
condito  le  fue  note  con  molti  a- 
reddoti  utili  e  curiofi  ;  e  folaraen- 
te  gli  viene  rimproverato  di  aver- 
ne meffo  alcune  poco  neceflarie  per 
l'intelligenza  del  tefto,  alcune  al- 
tre puerili  ;  non  effendo  fobrio  ab- 
baftanza  delle  raccolte  da  elfo  fatte . 
4.  Commentario  fopra  le  fatire  ,  ed 
altre  Opere  di  Régnier  ^  in  8.  1719' 1 
che  ha  le  medefime  qualità  ,  e  i 
medefimi  difetti  delle  fue  Dichiara- 
zioni fopn  Boileau  .  Broffette  era 
amico  di  molti  letterati,  e  in  com- 
mercio letterario  con  molti  . 

BROSSIER  C  Marta-) ,  figliuola  di 
un  teffitore  di  Romorantin  ,  attaccata 
da  una  ffrana  malattia  in  età  di  20. 
«nni  fi  fece  eforcizzare  come  offef- 
fa  .  Suo  padre  viaggiò  il  mondo  con 
efla  per  dividere  il  danaro  ,  che  gli 
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dava  il  popolo.    Il  Paf'.imcnto    !a 
fece    ricondurre  a  Ronior^ìitin    con 
proibizione  di    ufcir  di  là  fotto  pe- 
na di  caftigo   corporale.     Frattanto 
alcuni  Medici  guadagnati  per  dana- 
ro atteitarono    che  era  ofTelfa  .     Un 
Abste  di  S.  Martin  chiamato  ds  la 
Rochefoucault  la  conduffe  da  Romo- 
rantin a  Roma  per  far  valere  i  Tuoi 
or.ìcoli  ;  ma  il  Papa  li  rifpedì  l'uno 
e  l'altro  nel   1599.    fenza  voler  efa- 
minarc   la  realità  di  quefto    invafa- 
nienro  , 
F  ROSS  IN,  redi  MERE. 
HROSSO    iPier  di  )  y    nativo  di 
Turino,  nacque  vilmente  ,  ma  fu  di 
molto  fpirito  ,  ed  efperto  in  Chirur- 
gia -     Andò  in  Francia,    e  divenne 
Cerufico  ài  Filippo  III.  Quefìo  Prin- 
cipe innalzato  al  trono    lo  dichiarò 
fuo  Ciambellano,  e   fi  lafciò  gover- 
nare totalmente  da  lui  ;    ma  la   fua 
ambizione  lo  refe  al  fommo  infoien- 
te ,  e  lo  portò  in  molti  ecceffì  ,  per 
cui    fa   condannato    finalmente   alle 
forche  nel  1676.  e  li  fuoi  beni  con- 
fi fon  ti  . 

BROTHERTHON  ,  redi  BET- 
TE RTON  - 
BROU  ,  fedi  1.  FEYDEAU  . 
BROUE  C  Pietro  de  la  )  ,  Vefco- 
vo  di  Mirepoix,  nativo  di  Tolofa, 
dell'Accademia  di  quella  Città,  (ì 
unì  a'Vefcovi  di  Montpellier,  di 
Senez,  e  di  Bologna  p.T  formar  P 
atto  di  appellazione  della  Bolla  C/- 
nigenltui  nel  1717.  Morì  a  Belle- 
ftat  villaggio  della  fua  diocefi  nel 
1710.  Hi  77.  anni .  Abbiamo  di  lui  : 
La  difefa  della  grafia  efficace  da 
per  fé  fleffa  ,  in  li.  contro  il  P.  Dj- 
niel  Gefuita  ,  e  Fenelon  Arcivefco- 
vo  di  Cambrai  .  Publicò  inoltre  Tre 
lettere  pajìorali  a  nuovi  riuniti  del- 
la fua  diocefi  fopra  /'  Eucatijìia  ; 
e  quefta  è  una  delle  migliori  Ope- 
re ,  che  fieno  ufcite  fopra  quefta 
materia .  Il  grande  Bojfuet  era  fta- 
to  molto  unito  in  amicizia  col  Ve- 
fcovo  di  Mirepoix  . 

BROUGHTON  CUgo')^  dotto 
Scrittore  Inglefe  ,  morto  nel  lóii. 
dopo  di  aver  publicato  un  gran  nu- 
mero di  Opere.  Era  nemico  dichia- 
rato de'  Presbiteriani  ,  e  di  Teodoro 
Bezfl- 

BROUCKHUSIUSC/^»©:),  nac- 
que   in  Amfterdam    nel    1649.  >    fu 
Poeta  latino,  eCapitanio  di  vafce!- 
lo,   e  morì  nel  1707.    Hoogjìratten 
ha 


hi  £f«ta  una  ttifignifica  edizione  nel- 
le Aie  Poefie  ^  in  Amflerdam  1711. 
ìn  4.  Abbiamo  ancora  di  lui  le  e- 
ditioni  di  Properzio^  e  Tibullo^  V 
una  e  l'altra  con  dello  note  in  4.,* 
la  prima  nel  1702.  la  feconda  nel 
1708. 

BROUSSON  C  Claudio  )  ,  nacque 
in  N;mes  nel  164.7-  Fu  ricevuto  Av- 
vocato, e  fi  diftinfe  aCaftres  ,  ed  a 
Tolofa  colle  fue  arringhe.  ìn  cafa 
fua  fi  tenne  nel  1683.  l'affemblea 
de' deputati  delle  Chicfe  riformate^ 
in  cui  fi  rifolfe  di  continuare  a  ra- 
dunarfi ,  quantunque  veniffeo  de- 
moliti i  tempi  .  L'  efecuzione  di 
qucfto  progetto  diede  l'origine  a 
molte  fedizioni  j  a  b.itìaglie  j  ad  e- 
fecuzioni  violente  ,  che  finirono  con 
una  amniftia  dalla  parte  di  Lui^i 
JCir.  Btoit/Jon  ritirato  allora  a  Ni- 
nies,  e  temendo  con  ragione  di  ef- 
fere  arreltato  co'  principali  autori 
del  progetto,  i  quali  apparentemen- 
te non  furono  comprefi  nell'anini- 
ftia  ,  fi  rifugiò  a  Ginevra,  e  di  là 
a  Lofanna  .  Corfe  dopo  di  città  in 
città,  di  regno  in  regno  ,  procuran- 
do di  armare  contro  la  fua  patri* 
de'  Principi  Proteftanti  .  Ritornato 
in  Francia  fcorfe  molte  Provincie  , 
la  Sciampagna,  la  Piccardia,  T  Ifo- 
la  di  Francia^  l'Orleanefe,  la  Bor- 
gogn/i  ;  efercitò  qualche  tempo  il 
Miniftero  nelle  Cevenne,  venne  in 
Orange  ,  pafsò  nel  Bearn  per  fot- 
trarfi  da  coloro  ,  che  lo  cercavano  , 
e  fu  arrecato  a  Oleron  nel  1698. 
f'u  trasferito  a  Montpellier ,  dove 
fu  convinto  di  aver  avuto  delle  in- 
telligenze co' nimici  dello  flato,  di 
«ver  eccitato  delle  rivoluzioni,  e 
di  «ver  follecitato  delle  potenze 
ftraniere  a  portare  il  ferro,  e  il  fuo- 
co nella  fua  patria  .  Quando  i  fuoi 
giudici  lo  interrogarono ,  rifpofe 
eh'  egli  era  V  Aùq/ìoh  di  G.  C;  che 
4ìon  doveva  tradire  il  depofito  della 
Fede  ;  che  il  fuo  dovere  era  di  di' 
jìribuire  il  pane  della  parola  a^fuoi 
Jrattlli .  Gli  fu  mo /irato  un  pro- 
Retto  fcritto  di  (us  mano,  e  indi- 
rizzato al  Duca  di  Schomberg  per 
introdurre  le  truppe  Inglefi  e  Savo- 
iarde nella  Linguadocca  ;  pertanto 
fj  condannato  ad  effere  rotto  vivo. 
Moli  come  un  uomo  ,  che  avefTe 
figillato  la  fede  col  iuofangue.  Ad 
onta  d.'l  fuo  fanatifmo  era  Himato 
predo  gli  (Iranicri)  t  fa  confider*- 
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to  come  un  martire  da  quelli  dell* 
fua  fett».  Gli  ftati  d'Olanda  ,  che 
afpettsvann  l'occafione  di  profitta- 
re delle  turbolenze  ,  che  Broujfort 
fi  sforzava  di  eccitare  in  Francia  « 
accordarono  alla  fua  vedova  una 
penfione  di  600.  fiorini,  oltre  quel- 
la di  400.  che  davano  sia  a  queft* 
entufiafta  .  Abb'.imo  di  Broujfon  un 
grande  numero  di  Opere  curiof?  iit 
favore  de' Cai  vinifti .  1.  Lo  Jlato  del- 
le riforme  di  Francia  .  1.  Lettere 
al  elevo  di  Francfa .  3.  Lettere  de* 
Protejì'rnti  di  Francia  a  tutti  gli 
altri  Protejlanti  ,  ftampate  a  fpefe 
deli' elettor  di  Brandebourg  ^  le  quali 
furono  fparfe  nelle  Corti  Proteftan- 
ti  dell'  Europa  .  4.  Ofjervarjoni  Co. 
pra  1.7  tr.iduzjone  del  nuovo  Tejla- 
mento  d^  /Imelotte  :  profTo  V'  1.  in 
li.  1697.^  in  cui  eglitratta  conta- 
le incontro  delle  materie  incontro- 
verfia  .  Conftderazjoni  cri/iiane  fo- 
pra  il  riji  ibi  li  mento  della  mijìica 
Geruf/jlemme  . 

1.  BROWER,   l^edf  BRAWER  . 

2.  BROWER  C  Crijl  foro  )  ,  na- 
to in  Arnheim  verfi  T  ?!nno  1560., 
fu  Gefuita,  e  mori  a  Treveri  li  1. 
Giugno  1617.  ,  lafciò  ,  1.  Fuldenfium 
antiquitaturn  libri  1^.  ,  Anverf» 
1611.  in  4.  Quefti  Annali  civili  ed 
ecdefialiici  di  Fulda  fono  ferini 
molto  metodicamente  ,  ed  arrivano 
fino  al  lóoó.  2.  Antiquitates  Anna^ 
lium  Trevirenlium  ,  &  Epifcoporum 
Metenftum^  Tullenftum  ^  &  l^erdu- 
nenfittnt  ^  Colonia  1/^16.  in  fol.  Il 
manofcritto  di  queft' Opera  fu  efa- 
minato  da'  configlieri  dell'  Elettore  , 
che  più  zelanti  pegl' in tereflì  del  lo- 
ro padrone  ,  che  per  quelli  della 
verità,  fecero  de' confiderabiii  can- 
giamenti ,  e  in  quefto  Rato  compar- 
ve l'edizione  del  i6a6.  ,  l»  quale 
ad  onta  di  quello  fu  fopprelfa  qual- 
che tempo  appreiTo.  Qu  fia  edizio- 
ne è  rara.  Il  P.  Mafenio  d\(de  una 
feconda  edizione,  ed  aggiunfe  ire 
libri  a'  11.  del  P.  Browtri  mi  eff* 
pure  pafsò  per  le  mani  dc'coufislie- 
ri,  che  vi  fecero  de' nuovi  cangi*- 
menii  .  Q^ticlta  edizione  comparve 
a  Liegi  in  z-  Voi.  infoi.  1670.^  So- 
prattutfo  fono  fiimati  i  preliminari 
del  P.  Browcr  j  i  quali  conte;ngo- 
no  una  infiiiM  .V\  r-cerche  erudite 
fopra  tutto  CIÒ  che  ha  rapporto  alle 
antichità,  e  alle  ufanre  dc'ippolit 
che  hanno  abitato  li  paefe  ifli  cui 

'feri- 
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fcrîv»  I»  Storia.  l!  dotto  Giovanni 
Eecard  dopo  di  efTerfi  îam^^ntato  fo- 
pra  il  poco  numero  di  buone  Sto- 
rie ,  che  fi  hanno  de'  Vefcovadi  delia 
Germania  ,  aggiunge  :  Vnuf  Brotsie- 
rius  vir  pius  ,  prohus  ,  &  doEìiJJi- 
jwKj,  fupra  vul:;ui  caput  extuli t  , 
&  Annales  Trevirenfes  adomavit , 
qui  licet  aè  invidis  ,  €3?*  veritatis 
atque  eruditionis  folidioris  oforibus 
diuprejft  ,  &  ferme  opprejjì  juerant , 
tandem  tamen  a  Majenio  continua- 
tore y  aliquantulum  licet  immutati 
tf  cajlrati  in  puhlicum  emijjfi  funt  ^ 
&  metropolis  Trevirenjìs  Htfìoriarn 
ea  in  Iute  pofuerunt  ^  ut  auiìori  fuo 
a  terna  s  il  la  grati  as  deheat .  Il  Si- 
gnor di  Hontheim  fuftVaganeo  di 
Treveri  ha  dato  una  nuova  Storia 
di  queft' Arcivefcovat.0  in  latino  5. 
Voi.  in  foì.,  Ausbourg  1750.  ^.Ve- 
nantit  H.  C.  Portunati  opera  con 
de'fupplementi,  e  delle  Note,  Ma- 
gonza  1630.  in  4.  4.  [^ite  di  alcuni 
Santi  dell''  Alemagna  cavate  da  an- 
tichi manofcritti  ,  Magonza  \6\6. 
in  4.  Il  ^.Brovoer  era  dottiamo; 
e  il  Baronia  ne  parla  con  elogio  ne* 
fuoi  Annali,   Tom.  X. 

I.  BROWN  CTommafo"),  Me- 
dico ed  Antiquario  di  Londra  ,  do- 
ve efercitò  con  fuccetfo  l'arte  della 
Medicina,  fu  creato  Cavaliere  da 
Carlo  il.  nel  1671.  Morì  a  Norwick 
nel  1680.  Ufcìando  una  riputazione 
un  poco  equivoca.  Furono  raccolte 
le  fue  Opere  a  Londra  nel  i68ó.  in 
un  Voi.  in  fol.  divifo  in  4.  parti  . 
La  prima  contiene  un  Trattato  in 
Fraticefe  dell'  Abate  Souchai  fotto 
quefto  titolo  :  Saggio  fopra  gli  er- 
rori popolari ,  0  efame  di  molte  opi' 
nioni  ricevute  come  vere  ,  che  fono 
falfe  o  dubbiofe  -,  a.  Voi.  in  ii.,  Pa- 
rigi I7ì3«  e  1743-  pieno  di  erudizio- 
ne e  di  buona  critica.  Nella  fecon- 
da parte  fi  trova  T  Opera  famofa 
tradcyta  in  tante  lingue  intitolata  : 
Religio  medici ,  ftampata  feparata- 
mente  a  Leida  1644.  in  11.  Quan- 
tunque quefto  Trattato  abbia  tatto 
fcrfpettare  Brown  di  avere  un  Sim- 
bolo ridotto  a  pochi (Hmi  articoli  j 
fi  affìcura  pertanto,  che  egli  era 
2i?lante  per  la  religione  anglicana; 
ed  è  cofa  certa  che  non  può  elfere 
*ggr^S«to  a'  Filofofi  di  quefto  feco- 
le.  Il  fuo  libro  è  pieno  di  precetti 
eccellenti ,  fra  i  quali  però  vi  fono 
fwmmifchiati   molti  paradoffi'.    Fu 
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tradotto  in  francefe  r^\\66Ò,  in  U* 
I  Trattati  che  occupano  le  due  al- 
tre parti  verfano  fopra  le  piante, 
delle  quali  fi  parla  nella  Sacra  Scrit- 
tura :  fopra  i  pefci  che  G.  C.  man- 
giò dopo  la  fua  rifurrezione  cogli 
Apoftoli;  fopra  le  ghirlande  de^li 
antichi  ;  fopra  le  urne  fepolcrali  tro- 
vate in  Inghilterra  ec 

1.  BROWN  Q  Edoardo') y  Teolo- 
go Inglefe*  parente  del  precedente ,« 
viveva  nel!' ultimo  fecolo.  Noi  gli 
fiamo  debitori  di  ui' Opera  poco  co* 
mune  ftampata  nel  1690.  a  Londra 
in  a.  Voi.  in  fol.  fotto  quefto  tito» 
lo  :  Fafciculus  rerum  expetendarura 
&  fugiendarum  .  Queft'  Opera  è  u- 
na  raccolta  di  opufcoìi,  che  fpetta- 
no  al  Concilio  di  fiafilea  ,  di  Let- 
tere, e  di  altre  Operette  relative  al- 
lo fteflb  oggetto:  il  tutto  raccolto 
da  Ortuin  Grazjo.  Brovun  dando  la 
nuova  edizione,  che  noi  citiamo  ,  T 
ha  arricchita  di  note,  e  di  un'ap- 
pendice degli  antichi  autori  ,  «he 
hanno  fcritto  fopra  quefta  materia  ♦ 
Egli  ha  dato  ancora  alcune  altreO- 
pere  troppo  poco  conofciute  per  far- 
ne menzione . 

5.  BROWN  (^Pietro*),  nativo  d* 
Irlanda ,  fu  in  principio  Prevofto 
del  Collegio  della  Trinità  ,  dopo 
Vefcovo  di  Corck ,  mori  nel  fuo 
palagio  epifcopale  neli7;îî*  dopo  di 
aver  pubicato  molte  Opere  in  In- 
glefe  .  Le  principali  fono:  i.  Una 
Confutazione  del  Crifìianefimo  non 
mifleriofo  di  T(7//7»/fo^Dublip  1697. 
in  8.  Quefto  trattato  fu  l'  origine 
della  fua  fortuna:  il  che  faceva  di- 
re all'  empio  ,  che  quello  lo  aveva 
fatto  Vefcovo  di  Corck  -  i-  Mol- 
ti opufcoìi  contro  il  coftume  di  be- 
re alla  memoria  de'  morti  ,  '17*3. 
in  iz-  3.  Il  progref/o,  r efìenfione  ^ 
e  i  limiti  deW  intendimento  uma- 
no ^^s  è  come  un  fupplemento  al- 
la fH  opera  contro  Tolando^  1718. 
in  8.  4.  Moki  Sermoni .  Quefto 
Prelato  aveva  molto  contribuito  a 
purificare  il  gutto  degli  Oratori  del 
fuo  paefe  ,  ch«,  fi  gettavano  per  la 
più  parte  nelle  punte  ,  nella  gonfiez- 
za ,  e  nelle  arguzie  • 

4.  ÈRO WN  C  Vliff*!  Majftmilia' 
MO  di  ^  ,  celebre  Generale  del  {sc^- 
lo  XVIU. ,  era  figliuolo  di  Uliffe^ 
Baron  di  Brovun^  Colonnello  di  un 
reggimento  di  corazzieri  al  fervigio 
dell' Imperadore  ,  di  una  delle  piìk 
no- 
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nobili  e  più  antiche  Cafe  dell'  Irlan- 
da .  Nacque  in  Bafilea  li  14.  Otto- 
bre 1705.  ;  e  dopo  di  aver  fatto  i 
f'joi  primj  ftudj  a  Limerick  in  Ir- 
landa fu  chiamato  in  Ungheria  in 
età  di  IO.  anni  dal  Conte  Giorgio 
di  Brown  fuo  zio.  Colonnello  di  un 
reggimento  d' infanteria  .  Fu  prefen- 
te  al  famofo  afl'edio  di  Belgrado  nel 
1717-  Veffo  la  fin  del  1713.  divenne 
Capitanio  nel  re^ìgimento  di  fuo 
ZIO  ,  poi  Luogo-tenente-Coionnollo 
nel  1715-  Pafsò  nelT  Ifola  di  Corfi- 
ca  nel  1730.  con  un  battaglione  del 
fuo  reggimento,  e  cotitribuì  molto 
alla  prefa  di  Callanfara  ,  dove  rice- 
vette nella  cofcia  una  ferita  confi- 
derftbile  .  Fu  eletto  Ciambellano 
dell'Imperatore  nel  1731.,  e  Co- 
lonnello nel  1734-  Si  diftinfe  nella 
guerra  d'  Italia  ,  fopra  tutto  al- 
le battaglie  di  Parma  e  di  Gua- 
l)al!a  ,  e  bruciò  alla  prefenza  dell' 
armata  Francefe  il  ponte  ,  che  il  ma- 
relciallo  di  Nciilles  aveva  fatto  get- 
tare fopra  l'Aiige.  Eletto  Genersle 
di  battaglia  nel  1736.  favorì  l'an- 
no feguente  il  ritiro  con  una  fag- 
gia  manovra  ,  e  falyò  tutti  i  baga- 
gli nella  infi;licc  giornata  di  Ban- 
dai uca  in  Bosnia  de'  3.  Agofto  1737. 
Quella  bella  azione  gii  acquiftò  un 
ftcondo  reggimento  d'  infanteria  , 
che  vacava  per  la  morte  del  Co. 
Francefco  Hi  Wallif.  Ritoruato  a 
Vienna  nel  1739.  T  Imperator  C.7r- 
loVL  lo  elevò  alla  dii^nith  di  Gene- 
ral-feld-Marefcial-luogotcncnte ,  e  lo 
fece  Configgere  nel  Configlio  aulico 
di  guerra.  Dopo  la  morte  di  quello 
Principe  il  Re  di  Prulfia  eReti do  en- 
trato in  Slefi*  il  Conte  di  Brcwt 
con  un  piccolo  corpo  di  truppe  fep- 
pe  difputargli  il  terreno  a  palTo  » 
pa{fo .  Nel  17.;!.  comandava  l'in- 
fanteria delPala  deftra  dell'armata 
Aufiriaca  alla  battaglia  di  MollVitz, 
^  quantunque  ferito  fece  una^ella 
ritirata.  Pafsò  dopo  in  Baviera,  do- 
ve comandò  la  vanguardia  della  l^ef- 
fa  nrmata  ,  s' impadronì  di  Decken- 
dorf,  e  di  molli  bagigli  ,  ed  ob- 
bligò i  Francefi  ad  abbandonare  le 
rive  del  Danubio  ,  che  fu  poi  paf- 
f.'ito  dall'armata  Aulfriaca  con  tut- 
ta ficurczza.  La  Regina  d'Unghe- 
ria lo  inviò  nell'anno  medefimo  a 
Worms  in  qualit.i  di  tuo  Plenipo- 
tenziario apprefTo  dei  '<e  d'  lughil- 
urra  i  e  mite  V  «Uima  mano  „.i  ri 
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trattato  d'alleanza  fra  le  Corti  di 
Vienna,  di  Londra  ,  e  di  Turino  . 
^fel  1743.  la  ftcìrayPrincipefTa  lo 
dichiarò  fuo  Configliere  intimo  at- 
tuale alla  fua  incoronazione  di 
Boemia.  11  Conte  di  Brovun  feguì 
nel  1744.  il  Principe  LobkowitT:,  in. 
Italia,  prefe  la  Città  di  Veiletri  li 
4.  Agofto,  ad  onta  della  fuperiori- 
tà  del  numero  de'  nimici  ,  penetrò 
nel  loro  campo,  diflìpò  molti  reg- 
gimenti ,  e  vi  fece  molti  prigionie- 
ri.  Richiamato  in  Baviera  vi  fi  fe- 
gnalò,  e  ritornò  in  Italia  nel  \y^6. 
Scacciò  gli  Spaanuoli  dal  Milane- 
fe ,  ed  effendon  unito  all'  armata 
del  Principe  di  Lichtenjlein  coman- 
dò l' ala  finiftra  dell'armata  Aultria- 
ca  alla  4jattaglia  di  Piacenza  li  15. 
Giugno  1746.,  e  ruppe  l'ala  deftr* 
dell'armata  nimica  comandata  dai 
Marefciallo  di  Maillebais  .  Dopo 
qutfta  celebre  battaglia  ,  la  di  cui 
vittoria  fu  attribuita  a  lui,  coman- 
dò in  capite  i'  armata  deftinata 
contro  i  Genovefi  ,  s'  impadronì 
del  palfo  della  bocchetta  ,  quan- 
tunque difefo  da  40C0.  uomini,  e 
fi  refe  padrone  della  Città  di  Ge- 
nova .  Il  Conte  di  Broison  C\  unì 
dopo  alle  truppe  del  Re  di  Sar- 
degna ,  e  prefe  unitamente  con 
lui  Montatbano,  e  il  contado  di 
Nizza.  Falsò  il  Var  li  30.  Novem- 
bre ad  o;Ua  delle  truppe  Francefi  , 
entrò  in  Piovenza  ,  e  prefe  le  jfole 
di  S.  Margherita,  e  di  Sant'Ono- 
rato. Penfava  di  rende: fi  padrone 
di  una  più  gran  parte  della  Proven- 
za,  quando  la  rivoluzione  di  Geno- 
va, e  l'ann-ìca  del  Marefciallo  di 
Betlc-hle  lo  obbligarono  a  fare  quel- 
la bella  ritirata,  che  guattitola  ftim» 
di  tutti  (gl'intendenti.  Impiego  il 
relto  dell'  anno  1747.  «  difendere  gli 
Aati  della  Cafa  d' Auftria  in  Italia. 
L' Imperatrice  Regina  d'Ungheria 
per  ricompeniare  le  fue  belle  cam- 
pagne d'  Italia  Io  fece  Governatore 
di  Tranfilvania  nel  1749-  Nel  175»» 
ebbe  il  governo  della  Città  di  Pra- 
ga col  comando  generale  delle  trup- 
pe di  quel  regno  ,  e  il  Re  di  Polo- 
nia Elettor  di  Saflonia  lo  onorò  nel 
1753.  dell'Ordine  dell'Aquila  bian- 
ca .  Il  Re  di  Prulfia  avendo  invafo 
la  SaTonia  nel  1756.  ed  attaccato 
la  Boemia,  ii  Conte  di  Brora/t  mar- 
ciò contro  di  lui  ;  rifpinfe  quel 
Principe  alia  battaglia  di  Lubofitz 
il 
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il  primo  di  Ottobre ,  quantunque 
non  avefife  che  16800.  uomini ,  e  che 
il  Re  di  Pruffia  ne  avefTe  almeno 
40000.  Sette  g'orni  dopo  quefto 
conflitto  intraprefe  quella  fatnofa 
marcia  in  Sa(fonÌA  per  liberar  le 
truppe  Saffbne  rtnchiufe  fra  Pirna 
e  Konigftein  :  azione  degna  de'  più 
grandi  Capitani  antichi  e  moderni  . 
Obbligò  dopo  i  Pruffiani  a  TÌiirar/ì 
dalla  Boemia  j  ciò  che  gli  acquilo 
Ja  collana  del  Tofon  d'oro  ,  di  cui 
1'  Imperatore  lo  onorò  li  6.  Marzo 
1757.  Poco  tempo  appreCo  il  Conte 
di  Brovun  pafsò  in  Boemia  «  dove 
radunò  delle  truppe  in  fretta  per 
refiftere  al  Re  di  Prulfia,  che  vi  era 
entrato  di  nuovo  alla  tefta  di  tut- 
ta la  fua  armata.  Alli  fei  di  Mag^ 
Rio  fu  data  la  famofa  battaglia  di 
Potschernitz  o  di  Praga  ,  in  cui  il 
Conte  di  Brown  fu  pericolofamente 
ferito.  Obbligato  di  ritirarfi  in  Pra- 
ga vi  morì  delle  fue  ferite  li  26. 
Giugno  1757.  di  51.  anni  .  Il  Con- 
te di  Brovon  non  era  folamente  gran 
Generale  ,  era  anche  abile  negozia- 
tore ,  e  verfatiffìmo  nella  politica  . 
Aveva  fpofato  a'  15.  d' AgoHo  del 
t7t6.  Maria  Filippina  Conteffa  di 
Martinitz  di  una  illuftre  e  antica 
Cafa  della  Boemia  ,  dalla  qualle  ef- 
fo  ebbe  due  figliuoli  .  La  yita  di 
qaeft'  illuftre  Generale  fu  fcritta  in 
due  Opufcoii  t  l'uno  in  Tedefco  , 
e  l'  altro  in  Francefe  ttarapati  a  Pra- 
ga nel  1757. 

5.  BROWN  C  Roberto  )  ,  nacque 
a  Northampton  in  Ir.ghilterra  ,  ftu- 
diò  Teologia  a  Cambridge  ,  e  for- 
mò (in  d'  allora  il  progetto  di  ri- 
formar la  religione  riformata  .  Per 
efeguire  il  fuo  difegno  fi  «(foci ò  con 
Ricardo  Harrijfon  ^  maeftro  di  fcuo- 
la  .  Brown  trovò ,  che  i  Puritani 
flavano  ancor  troppo  attaccati  al 
fenfo  nel  culto,  che  rendevano  a 
Dio  «  e  che  per  onorarlo  veramen- 
te in  ifpirito  bifognava  levar  via 
ogni  preghiera  vocale  ,  ed  anche  l' 
Orazion  Dominicale  .  Non  volle 
dunque  trovarfi  in  alcuna  Chiefa , 
in  cui  fi  recitavano  Orazioni  .  Eb- 
be de'difcepoli  ,  i  quali  formarono 
una  fetta ,  che  riguardavano  come 
la  fola  vera  Chiefa  .  I  Brcwnifii  fi 
radunavano  anch'  eflì  ,  e  predicava- 
no nelle  loro  alfemblee .  Ognuno 
aveva  diritto  di  annunziare  la  paro- 
la divina  fra  di  e(fì ,  e  non  efìgeva- 
Tomo  III. 
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no  Vocazione  ,  come  î  Calvin  itti  9 
e  i  Puritani  .  Gli  Anglicani ,  i  Pres- 
biteriani, i  Cattolici  furono  ugual- 
mente nimici  di  quefti  nuovi  fana- 
tici ,  i  quali  fi  fcatenarono  contro 
la  Chiefa  Anglicana .  Predicarono 
contro  di  efTa  ,  e  le  fecero  gli  fïeffi 
rimproveri  ,  che  i  Proteflanti  e  i 
Calvinifti  avevano  fatto  ala  Chie- 
fa Cattolica  .  Il  governo  punendoli 
feveramente  non  potè  impedire  , 
che  non  formaffero  una  fetta  in  In- 
ghilterra. Brown  ne  fu  il  capo,  e 
prefe  il  titolo  di  Patriarca  della 
Chiefa  Riformata . 

BROWNE  C  Guglielmo  )  ,  Poeta 
Inglefe  ,  nacque  a  Taviftock  nel 
Devonshire  verfo  il  1560.  ,  morì 
verfo  l'anno  1645.  e  fi  fece  un  no- 
me immortale  colle  fue  Pa/ìorali  « 
le  quali  furono  raccolte  in  i.  Voi. 
in  8.,  Londra  1^15.  Abbiamo  an- 
cora di  lui  7.  Egloghe  publicate 
fotto  di  quefto  titolo  :  Il  flauto  del 
Paftore  ,  Lond/a  1614.  in  8. 

BRUCIGLI  Ç  Antoni oJ.liboTìO- 
fo  (crittore  9  nacque  in  Fiorenza 
verfo  la  fine  del  fecoio  XV.  Aven- 
do avuto  parte  nel  isiì-  nella  con- 
giura di  alcuni  Cittadini  Fiorenti- 
ni contro  il  Cardinal  G/«//o  de^  Me-, 
dici  ^  che  fu  dopo  Papa  fotto  il  no- 
me di  Clemente  l^ìl.  fu  obbligato 
ad  allontanarfì  dalla  patria  ,  e  pafsò 
in  Francia  :  ma  i  Medici  efTendo 
fiati  fcacciati  da  Fiorenza  nel  1317. 
quefìa  rivoluzione  lo  ricondufTe  al- 
la patria  .  Se  non  che  la  libertà  * 
colla  quale  incominciò  a  parlare 
contro  i  religiofi  e  i  preti  lo  fece 
iofpettare  di  elfere  attaccato  dalle 
nuove  opinioni  .  Pertanto  f\i  mef- 
fo  in  prigione,  convinto  di  erefìa  , 
e  di  progetti  contrar)  al  ripofo  del- 
lo fiato,  e  non  avrebbe  fuggito  il 
fupplicio  ,  fé  i  buoni  ufficj  de'  fuoi 
amici  non  aveffero  fatto  ridurre  il 
fuo  cafiigo  a  un  bando  di  due  anni  . 
Allora  fi  ritirò  a  Venezia  co' fuoi 
fratelli,  che  erano  flampatori  e  li- 
Uraj  »  e  fi  fervi  de'  loro  torchj  per 
publicare  la  maggior  parte  delle  fue 
Opere,  delle  quali  la  più  conofciu- 
ta  ,  e  la  più  ricercata  è  la  Bibbia 
intiera  tradotta  in  lingua  Italiana 
con  àq'  Commentar j.  In  quefla  Bib- 
bia Bruciali  palefa  il  fuo  attacco  agli 
errori  di  Lutero^  e  di  Calvino:  e 
però  piacque  a'  Riformatori  ,  i  qua- 
li fé  ne  procurarono  molte  edizio- 
A  a  ni. 
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Bf  .    Ma  I«  Piîi  «mpifl  ,  *  U  piîi  ra- 
ra è  quelU  di   Venezia  134($.  e  l  "î^S. 
7,  Tom.  in  5.  Vol.  in  fol.    Brucioli 
pretende  di  aver  fatto  1*  fus  tr.idu- 
zione    fopra    il    tefto  ebreo  ,•    ma  U 
verità  è,  che  mediocremente  vcrfa- 
to  in  quefta  lingua  egli  fi  è  fervito 
della  verfione  latina  di  Santi  Pagni- 
ni,    !a  quale    non  ha   fempre    liene 
intefa  :  il  fuo  ftile  peraltro  è  tanto 
barbaro,    quanto  il    latino    che  gli 
ha  fervilo  di  originale  .    Le  fue  al- 
tre Opere  fono  :     i.  Delle  tyaduzjo- 
ni  Italiane,  della  Storia  naturale  di 
Plinio  ,    e  di  molti  Trattati  di  A' 
rijlotile^    e    di  Cicerone.     2.  Delle 
edizioni  del  Petrarca  e  del  Boccac- 
cio con    delle    note  .     3.  De'  Dialo- 
ghi ^  Veneiia   1516.  in  fol.    Non  fi 
fa  Tanno  della  foa  morte,  ma  fifa 
«he    viveva    ancora  nel  i^^.  ^   nel 
qual  anno    compote    T  orazione  per 
la    creazione    del    Doge    Francefco 
ì/enerio  .  la  qusle  fi  ha  alla  ftampa  . 
BRUERE  C  Carlo  le  Clerc  de  la  )  , 
Segretario   di    ambafciata    a    Roma 
per  M.  il  Duca  del  Nivernefe^  ebbe 
il  privilegio  del  Merchrio  dal  1744* 
fino    alia    fua    morte    accaduta   nel 
I754.   in  età    di  39    anni  .    Quefta 
fu  una  perdita  per  le  lettere,  e  per 
la  focietà  j    poiché    sd  uno   fpirito 
vivace  ed  aggradevole  univa  un  ca- 
rattere polito  ,  e  de' coftumi  dolci. 
Il  Mercurio   fotte  di    lui  ,    e  fotto 
Fuzelier    fuo   afTociato    «on    fu    lo 
fcritto)o  della   fatira ,    e  feppe  ren- 
derlo intereflante  fenza  aver  ricorió 
alla  critica.    Aveva    del    genio  pel 
genere  lirico  .     E*  autore  di  molte 
Opere  ;  I  viaggi  dell'  amore  ;  Dar- 
dano  ;    il  Principe  di  Noifi  . .  .  .  d' 
lina  Commedia   intitolala  :     Ï  Mal- 
contenti ;  e  di  una  Storia  di  Carlo- 
magno  y   1.  Voi.  in  li.    ferina  con 
tlepjinxa. 

BRUEY5;  (  Davide  Ago/lino  ')  , 
racque  in  Aix  nel  1640  Fu  alleva- 
lo nel  Calvinifmo,  e  nella  contro- 
yerfi.i .  Avendo  ftritto  contro  V  Ef- 
pofiz'one  della  fede  di  BoJJuet-t  que'- 
fto  faggio  Prelato  invete  di  rifpon- 
derc  intraprefe  la  converfinhe  di 
Brueys .,  che  in  fatti  poco  doco  ab- 
iurò .  Brutyx  divenuto  Cattolico 
combattè  contro  i  Minidri  Pro-te- 
fianti ,  e  fra  gii  altri  contro /ur/c(i, 
Ltnfant  e  la  Roque  ;  ma  il  fuo  ge- 
nio allegro  gli  fece  abbandonar  la 
teologia  pel  [eatro .  Pertanto  cobi» 
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pò  fé  molte  Commedie  piene  di  fpì*^ 
rito  ,  e  di  grazie  unitamente  a  P<«- 
laprat  fuo  intimo  amico ,  che  n' 
ebbe  peraltro  la  parte  più  piccola. 
La  voglia  di  avere  un  pofto  gratis 
alla  Commedia  ^per  qualche  Òpera 
drammatica  unì  i  loro  talenti  ,  e 
procurò  alla  Francia  delle  Compori" 
zioni  (^egne  de' migliori  Cornei  d', 
Atenei  di  Roma.  Le  Tragedie  à\ 
Brueys  hanno  parimente  illuftrato 
la  fcena  francefe  .  Tutte  le  compo- 
fizioni  drammatiche  di  queft' autore 
fono  flato  raccolte  nel  1735.  in  3. 
Voi.  in  8.  Abbiamo  ancora  una  Pa^ 
fafraft  in  profa  àe\V  Ayte .poetica  d'' 
Oraz.io  ,  che  non  è  propriamente 
che  un  commentario  feguito^  in  cui 
egli  efpone  le  lentenze  vivaci,  pre- 
cife ,  ed  entrgiche  del  Poeta  lati- 
no .  Brueys  ritornò  controverfifla 
ne'  fuoi  ultimi  anni  ,  e  publicò  de' 
nuovi  Opufcoli  in  queflo  genere  , 
e  il  più  conofciuto  è  U  fua  Storia 
del  Fanatifmo  ,  o  des  Cevennes  , 
Î7I3-  3-  Voi.  in  1».  Queft'auiore 
amabile  im'tò  meglio  Moliere\  che 
BoJ/iiet  '  Le  fue  Opere  di  ccmtro- 
verfia  mancano  di  forza ,  e'  d' e* 
leganza  .  Morì  a  Montpellier  nel 
1713.  di  83    anni . 

BRUGES  (^Giovanni  Al') ^  Pitto- 
re Fiammingo  ,   fratello  e  difcepolo 
dì  Vberto  E)ck  ^fedi  Eickp,  è  l' 
inventore  della  maniera  di  dipinge- 
re ad  ol'o.  Queft' artefice  coltivava 
r  alchimia  nel  medefimo  tempo  che 
la  pittura.     Un  giorno  che  cercava 
una   vernice   per  dare    del   lucido  « 
trovò  che  l'oglio  di  lino»  o  di  no- 
ce   mefcolato    co'  colori    faceva   un 
corpo  folido  e  lucente,  che  non  a- 
vcva  biloqno   di  vernice  .     Si  fervi 
di  queflo  fcgreto  ,  che  pafsò  con  lui 
in   Italia,   e  di  là  fi  fparfe  per  tut- 
ta l*  Europ?  .    Il  ^rimo  Qtudro  di- 
pinto in  q^iefts    maniera   fu  prcfcn" 
tato    ad  Alfnnfo  7.    Re  di  N.',poli  , 
che  ammirò  quefto    nnovd  fecrelo  .^ 
Un  altro  è  quello  dell'  /fgnello  dell 
Apora  'JJfi    dipinto    per    Filippo    il 
Buono  Duca  di  Borgogiia.    GioVan» 
ni  df  Bruges  fioriva  in  principio  del 
fec<  Io  XV.  Col'  ro  che  dopo  il  Si- 
gnor Lr/^»^  han  fatta  r  montare  la 
Pittura   ad  olio  .ni  di  là    del  fecole 
XI.  non  fcmbrano  di  averl'tto  con 
aitentione   il  palTo    di  Teofilo  ^    fui 
quale    fi  fondano  .    Si   trova  quefla 
materia    «niplaoicnte    difcufTa    nel 
Ginr- 
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"G  tornai  e  Jlovico  »  letterario  ai  Lu- 
cembourg  ,  primo  Gennajo  \y66. 
p»g.  io. 

BRUGHEL  CAhramo') ,  Fiammin- 
go ,  fil  fAmcffìflìmo  nel  dipirfgeri? 
frutti  ,  e  fiori  ,  accompagnandoli  con 
bei  vafi  di  baffo  rilievo  ,  e  mancò 
di  vit*  nel  \6^o. 

BRUCIANTI  NÒ  C  T^icenzp  )  , 
gentiluqmo  Ferrarefe  e  Poeta  Ita- 
liano del  fecoIoXVI.  le  di  cui  O- 
pere  fono  piìj  ricercate  per  la  loro 
rarità,  che  per  la  loro  bontà  .  Le 
principali  fono:  i.  Angelica  inna- 
morata ^  Venezia  1553.  in  4.  Que- 
fto  è  un  Poema  fedicente  epico  , 
dove  l'autore  fi  sforza  d'imitare  T 
Ariojìo .  a.  7*  Decameron^  del  Bot- 
taccio meffo  in  verfi  Italiani  ,  Ve- 
nezia IS54.  in  4.  meno  ben  fcritto 
dell'originale,  e  non  meno  di  elfo 
licenzioso  . 

BRUGLE  ,  Vedi  t.  BREUGEL  . 

BRUHIER  D'ABLAINCOURT 
(^Giovanni  Giacomo')^  di  Beuvais  , 
Dottore  in  Medicina,  dell'Acca- 
demia d'Angers ,  morì  nel  1756.,  fu 
uno  de'  più  fecondi  fcrittori  di  quel 
fecoìo  .  Abbiamo  di  lui  :  La  tra- 
duzione della  Medicina  ragionata 
d*iriìo£fTiìan  ^  ly^g.  9.  Voi.  in  12. 
i.  Memori :7  prefeniata  al  Re  fopra 
la  necejfità  di  un  regolamento  ge- 
nerale fui  funerali  .  3.  Caprice'} 
delV  irnr/i'rgi'j.'rziofìe  ,  o  lettere  fo- 
pra diverft  foggetti  ,  in  li,  L'  au- 
tore è  fifico  ,  moralifta  e  critico  j 
ron  vi  è  niente  di  nuovo,  ma  vi 
n  trovano  delle  rifleffioni  folid?, 
ed  una  varietà  aggradevole.  4  Me 
moria  per  fcrvire  alla  Fita  di  M. 
Silv.t.  ^.Trattato  delle  febbri  tra- 
dotto dell' Hoffìnan  f  ì74<5.  3.  Voi. 
in  11.  6.  E^ii  ha  publicato  le  ec- 
cellenti Offervazjoni  fopra  la  cuya 
della  gotta  e  del  reuwatifmo  de^  Si. 

gnori  Hoffìnan  ,  T. e  James  . 

7.  DiJfertaz,ioni  fopra  /'  inéertezXJt 
della  morte ,  1746.  1.  Voi.  in  il. 
Opera  intereffante  per  l'umanità. 
S  La  politica  del  Medico  tradotta 
delC  Hoffìnan  ^  1751.  in  li.  9.  Of- 
fevvaxjoni  importanti  fopra  il  Ma- 
nuale di'  parti  tradotte  di  Deven- 
ter.  Per  lo  fpazio  di  molti  an- 
ni lavorò  n«l  Giornale  de'  lettera- 
ti ,  eh?  empì  di  eftratti  giudiziofi 
e  ben  fstti  . 

BRUIERE,  P^idi  BRUYERE, 
e  BARBEAU. 
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BRUIìf  C  il  Cavalier  dì  ^  ,  lette- 
rato  flimabile,  morto  nel  1780.  ,  era 
allegro,  dolce,  piacevole,  di  un 
umore  fempre  uguale,  di  una  eftre- 
ma  politezza,  e  ciò  che  è  più  ra- 
ro di  una  vera  modeftia  .  Publjcò 
verfo  il  I7S6.  delle  Rijlejftoni  di- 
verfe  in  11. ,  alcune  delle  quali  fo- 
no giudiciofiffime ,  e  ingegnofamen- 
le  efpreffe.  Egli  prèfiedette  a' quat- 
tro primi  Volumi  del  Confervatore  f 
Collezione  utile  ,  che  fu  per  difgra- 
2ia  interrotta  .  \ 

I.  BRULARTCN'Vfo/ò),  di  una 
famiglia  illultre  in  fpada  e  in  toga  , 
fignore  di  Sille""!  e  di  Puifieux  in 
Sciampagna,  fu  Configliere  del  Par- 
lamento del  15730  Maefiro  delle 
fuppliche  alcuni  anni  appreffo,  Am- 
bafciatore  negli  Svizzeri  nel  1589- •» 
1595-  »  e  i6oi. ,  Prefidente  di  ber- 
retta del  Parlamento  di  Parigi  nel 
1595- 1  Plenipotenziario  a  Vervins 
nei  1598.  ,  finalmente  Ambafciato- 
re  in  Italia  l'anno  1599-  P»''  f*.f 
annullare  il  matrimoniq  di  Enri- 
€0  W,  colla  Regina  Margherita  ,  e 
per  concluderne  un  alfo  con  Maria 
de'  Medici  .  Il  Re  ebbe  tanta  im- 
pazienza di  rìcompenfare  i  fervigi  dì 
quefto  Miniftro,  che  per  dargli  i  fi- 
glili nel  1605.  li  tolfe  al  Gran  Po»i- 
ponio  de  Bellievre  .  Dopo  la  mor- 
te di  quefto  Silleri  fu  Cancelliere 
nel  1607.  Il  fuo  credito  fempre  po- 
tente e  f<iftenuto  fotto  Enrico  If-'. 
diminuì  confiderabilmente  fotto  Ma- 
ria de'  Medici  ,  e  in  progrefTo  cad- 
de affatto  ,*  e  ciò  avvenne  peravven- 
tura  meno  per  fuo  difetto,  che  pel 
cangiamento  de'  Miniflri  e  de'  fa- 
voriti ,  che  lo  trattarono  bene  o 
male  fecondo  che  fi  accomodava  più 
o  meno  a'  loro'Sntereffi  ,  e  fecondo 
che  fun  figliuolo  primogenito  il  ce- 
lebre Marchefe  di  Pufieux^  che  Lui- 
gi Xlìl.  amò  molto  pel  corfo  di 
qualche  tempo  ,  era  più  o  meno  in. 
favore.  La  fortuna  fi  burlò  di  Sii' 
levi  pel  corfo  di  dieci  anni  ,  ora 
fcacciato  dalla  Corte,  ora  richiama- 
to COTI  onore  ,  fempre  incerto  del- 
la fua  forte  .  Gli  furono  tolti  i 
fìgiili  nel  l6\6.\  glieli  furono  refti- 
tuiti  fulla  fine  del  Gennajo  del  i6tj. 
Avvifato  da  amici  ficuri ,  che  fi  pen- 
fava  a  toglierglieli  di  nuovo,li  rinun- 
ziò nel  Gennaio  del  1614.  ,  e  poco 
temfo  apprclTo  gli  fu  £stto  dire  di 
ritifaafi  nella  fua  terra  di  Silleri . 
Aa    2  Queft' 
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Queft  ordine  fu  un  colpo  di  fulmî- 
ne  per  lui  «    e  faceva    de*  lamenti  , 
come  fé  non  aveffe  mai  provato  dif- 
grazie  .     Recò  forprefa  queft'  abbat- 
timento, e  non  fi  fapeva  fé  forte  T 
effetto   della   debolezza    naturale   «* 
vecchi,  o  una  confeguenza  dell'at- 
tacco,   che    quefto  Cancelliere  ave- 
va avuto  alle  ricchezze,  e  agli  ono- 
ri.  Morì  a  Silleri  il  primo  di  Ot- 
tobre 1614.    in  età   di  80.  anni.     I 
Medici    non    volendo    annunziargli 
la  morte    fé  ne  incaricò    il  fuo  ca- 
meriere :    Signore  y  gli  diffe  querto 
fedele  domeftico  ,   fu  fatto  il  voUro 
proceffb,    e  pronunziata    !a   fenten- 
za  ;    voi  non  ovete  pia    che  Jette   0 
ott'  ore  a  vivere  :    Mio  amico  ,  ri- 
fpofe    il   Cancelliere,    impiigamo- 
ie  _  dunque    bene    ;     va    a    cercar- 
ci   un   eonfejfore  ,    e    vide  awici- 
uarfi  con  raffegnïzione    il  fuo  ulti- 
mo momento  .    Effb  era  uomo  fino 
e  fciolto,   Tempre  cogli  occhi  aper- 
ti; e  alla  Corte  fi  diceva,  che  non 
regolava  le  fue  amicizie    che  fopra 
ì  fuoi  intereflì;  peraltro  amico  del- 
la giuftizia,    attaccato  alla  religio- 
ne   onorava     la     fua     dignità    co* 
fuoicoftumi.    Ecco  il  ritratto,  che 
un  giorno  fece  di  lui  Enrico  ìl^'.  m 
an  difcorfo  familiare,    in  cui  avea 
delineato    a'  fuoi  cortigiani    i  fuoi 
diverfi  Miniftri .     iì  Silleri  h  à^  un 
^>  naturale   paziente,    e  compiacen- 
„  te,  maravigljofamentc  pieghevor 
„  la  ,    deflro  ed  induflriofo  in  tut- 
„  ta  la  condotta  della  fus  vit.i.    E- 
y,  gli  ha  lo    fpirito  affai  buono  ;   è 
5,  molto  verfato  in  tutte  le  forti  di 
«,  fcienzc,  e  di  affari  della  fua  pro- 
9,  feffìonc;  non  è  neppure  ignoran- 
„  te  degli  altri.     Parla  affai  bene; 
^  deduce  e  prefenta  affai  chiaramen- 
,,  te  un  affare;   non  ^  uomo  da  far 
5,  malizie  nere;  ma  non  lafcia  per- 
,,  tanto    di  non  amar   grandamente 
j,  le  ricchezze  e  gli  onori  ,  e  di  ac- 
9,  comodarfi    a    tutto    per    averne. 
5,  Non  è  di  umore  di  azzardar  mai 
9y  la  fua  perfora  ,    né  la  fua  fortu- 
„  na  per  quella  degli  altri .    Le  fue 
„  virtù  e  f  fuoi  difetti  effendo  crsì 
M  compenfsti    mi  é  facile  d'impie- 
),  gar  utilmente  le  prime,  e  di  pa- 
»,  rantirmi  da'  danni  degli  altri  ", 
C^edi  Pfllifvrf"). 

i.BRULARTCPmrOi  Marchefe 
di  Puifieux,  figliuolo  del  preceden- 
te ,  Secretario  di  Aato  1  Ambtfcia- 


tore  flrâOrdinario  in  Spagne    pe^  f« 
conc'ufione  del  matrimonio  di  Lui- 
gi XUI.  fu  allontAnato    dalia  Cor- 
te nel  \6ifi.  ^    e  richiamito  l'anno 
apprtfTo  .     La  riduzione    della  Cit- 
tà di  Montpellier  nel  1621.  gli   me- 
ritò   una    promeffa    di    etfere    Mtto 
Duca  e  psri  ;  ma  !a  fua  moderazio- 
ne lo  imp?dì  di  accettare  quefta  di- 
gnità .    Morì  nel  1640.  in  età  di  57. 
anni.     Era  un  uomo  integro,  e  di 
una  fermezza  faldiffima  .   Univa  al- 
le qu.nlith  morali    gli  avvantaggi  e- 
fleriori  .     Un  giorno    che  il  Cardi- 
nal Richelieu  lo    aveva    invitato    a 
pranzo  dopo  il  definare    fi  mifero  » 
giuocar  a  primiera.  !l  Cardinal  gua- 
dagnava   molto  .    Sopravvenne    uji 
colpo  di  dadi ,    che  fu   fatto  giudi- 
care   dagli    fpettatori  .    Brulart  fu 
convlannato    da  tutti    ad  una  voce. 
Sdegnato    di    quefta   decifione    pagò 
brontolando,    e  dilfe    fra    i  denti  : 
Tutti  i  carfari  non  fono  fui  mare . 
Richelieu  lo  intefe  ,  e  quando  Brulart 
ufcì  ,  e  che  fu  vicino  alla  porta,  il 
Cardinale  in  bella  manieragli  prcf^ 
la  tcfta  ,  e  girandogliela  diffe  :  Ecco 
una  bella  tejìa  attaccata  fu  un  eo\» 
pò  .    Sarebbe  danno  il  fepararla  . 

^  BRULART  DF.  SILLERF  C  Fa^ 
bio")  ,  nacque  nella  Turena  nel  i^^j.  , 
fu  Vefcovo  d'Avranches,  e  dopo  .li 
Soiffons  .  Egli  trovò  in  quefì' ulti- 
ma Città  un'Accademia  nafcente, 
alla  quale  diede  delle  lezioni  e  de* 
modelli.  L'Accademia  Franccfe,  e 
quella  delle  Ifcrizioni  gli  aprironì> 
le  loro  porte.  Morì  nel  1714..  e 
abbiamo  di  lui  i.  Molte  Differta" 
Z.ioni  nelle  Memorie  delP  Accade^ 
mia  delle  Belle  lettere,  a.  Dei- 
U  Rffiejftoni  fopra  V  Ehquenzji ^  in 
forma  di  lettere  al  P.  L«mi,  f^am- 
pate  nella  Raccolta  de^  Trattati  fo- 
pra  V  eloquenza  de  la  Martiniere  . 
3.  Poefle  latine  e  francefi  manofcrit- 
te  .  4.  Trattati  di  morale  e  Ai' Com- 
mentari pur  manofcritti  . 

BRULEFER  (^Stefano") ^  Teolo- 
go Scolaf^ico  nativo  di  S-  Malo, 
entrò  nell'  Ordine  de'  Fr^ti  Minori  , 
e  fu  Dottore  di  Sorbona  nel  fecolo 
XV.  Ha  lafciato  molte  Opere,  fr* 
le  quali  r\  trova  una  Differtaziene 
affai  curioft  contro  di  quelli  ,  che 
fanno  delle  pitture  immodefte  delU 
SS.  Trinità. 

BRULONS  Cd«s),  Vedi  3.  SA- 
VARY. 

BRU- 


B  R 
BRUMOY  C  Pietro  ) ,  n*cqua  a 
Roven  l'anno  i588. ,  ed  entrò  nel- 
la loderà  d/ Gefuiti  nel  1704.  Do- 
po di  aver  profefTflto  le  Umanità  in 
provincia  ,  fu  chiamato  a  Parigi  . 
Fli  incaricato  della  educazione  del 
Principe  di  Talmont ,  e  di  alcuni 
articoli  pel  Giornale  di  Trévoux  , 
Ln  Storie  di  Tamertano  fcritta  dal 
fuo  confratello  Mxrgat  ,  di  cui  era 
ftato  r  editore  ,  lo  obbligò  di  ab- 
bandonare la  Capitale  ;  ma  quella 
fpezie  dì  efilio  non  Fu  lungo.  Al 
fuo  ritorno  fu  incaricato  di  conti- 
nuare la  Storia  dslla  Chiefa  Galli- 
cana, che  i  Palri  di  Longuival  e 
Fontenai  avevano  condotta  fino  all' 
uniecimo  Volume  .  Scrivendo  una 
l^oria  così  grave  volle  piuttofto  con- 
durre la  narrazione  alta  femplicità 
■dello  ftile,  che  di  portarvi  la  di- 
zione brillante  ,  che  fi  fa  ofTervare 
nelle  fae  altre  opere  .  Brurrtoy  mei' 
ìeva  r  ultima  mano  al  duodecimo 
Volume,  quando  morì  nel  1741.  Que- 
llo Gefui  ta  ha  fatto  onore  *l!a  Tua 
focietà  pel  fuo  carattere  dolce,  pe' 
fuoi  coftumi  amab  li  ,  e  per  le  fue 
Opere  (limate.  Le  principali  fono  : 
I.  //  teatro  de''  Greci  ^  eh?  contiene 
delle  traduzioni  analizzate  di  Tra- 
Redie  greche,  di  Difcorfi,  e  di  Of- 
fervazioni  fopra  il  teatro  greco,  in 
3.  Voi.  in  4.,  e  in  6.  in  la.  Que- 
iU  è  l'opera  pù  profonda,  e  rne- 
glio  ragionata  ,  che  fia  (lata  fatta 
fopra  quefta  materia  .  Le  traduzio- 
ni fono  non  meno  eleganti  che  fe- 
deli,  e  tutto  refpira  il  buon  guflo. 
"Non  vi  C\  defidererebbe  ,  che  uno 
flile  più  femplice  ,  meno  metafori- 
co ,  e  meno  diffufo.  L'autore  ne* 
fuoi  paralleli  delle  compofizioni  an- 
tiche e  moderne  fembra  far  trop- 
po cafo  delle  prime  ,  e  non  rende 
alTai  giuftizia  alle  feconde.  1.  Una 
Raccolta  di  diverfi  pezzi  »»»  profa 
€  in  verfo,  4.  Voi.  in  8.  L'  autore 
nella  fua  poefia  fi  avvicina  piìi  a 
Lucrezio  ,  che  a  Virgilio  ;  e  fopra 
tutto  nel  fuo  Poema  fopra  le  pajjfio' 
ni  ,  Opera  ftimabile  per  la  nobiltà 
de' pen fieri ,  per  la  moltiplicità  del- 
le immagini,  per  la  varietà  e 'i  ca. 
lore  delle  defcrizioni ,  per  la  purità 
e  per  l'eleganza  dello  Aile.  Nella 
medefiraa  raccolta  vi  è  un  altro  Poe- 
ma fopra^  r  arte  vetraja  ,  che  con- 
tiene de' belUffimi  verfi.  In  feguito 
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di  quelli  due  Poemi  ,  tradotti  iti 
profa  libera  dall'autore,  fi  trovano 
de' Difcorfi,  delle  Epiftole  ,  delle 
Tragedie  ,  delle  Commedie  ec.  Le 
fue  Tragedie  fono  .•  Ifacco  ,  Giona^ 
ta  y  e  la  Incoronaziorte  di  David  y 
le  Commedie  fono  il  f^afo  di  Pan- 
d*ra  ,  e  Ptutoiu ,  e  quefte  differen- 
ti compofizioni  provano  fecondo 
Voltaire  ,  che  è  più  facile  tradurre 
gli  antichi,  che  imitarli.  Pertanto 
nelle  fue  Tragedie  quantunque  fcrit- 
te  con  uno  ftile  flofcio  e  debole  , 
fi  trovano  alcune  bellezze  ,  e  molte 
felici  imitazioni  di  Racine.  Era  ec- 
cellente a  dipingere  le  paffioni  dol- 
ci e  tenere  >  ma  ia  tutto  il  refto  è 
freddo  e  languido.  Il  poeta  comico 
vale  ancor  m-?no  in  lui  del  tragico  ; 
ì  tratti  di  morale  che  fi  trovano  nel- 
le fue  Commedie  fono  indetermina- 
li e  rancidi  ;  e  quanto  a'  ridicoli  del 
gran  mondo  un  religiofo  non  li  co- 
nofce  ^bb.iftanza  per  dipingerli .  3. 
Il  P.  Brumojf  ha  dato  compimento 
alle  R'V'jìnzei^*  della  Spagna  del 
P.  d' Orlea>ìf,  ed  ha  riveduto  la 
Storia  di  Rienzi  del  P.  du  Cerceau  , 
ed  aveva  publicato  per  fuo  Saggio 
la  Vita  deir  Imperatrice  Eleonora  : 
libro  fcritto  affai  bene,  e  pieno  di 
efempi  di  virtù  . 

I.  BRUN  i  Antonio')  ,  «acque  a 
Dola  r  anno  1600.  di  una  famiglia 
antica.  Efercitò  in  principio  la  ca- 
rica di  Procurator  generale  del  Par- 
amento di  quella  Città,  e  fu  dopo 
Ambafciatore  ftraordinario  dìFilip" 
po  W.  Re  di  Spagna,  e  Plenipoten- 
ziario al  Congrego  di  Munfter  nel 
1643.  Egli  conclufe  la  pace  fra  U 
Spagna  ,  e  T  Olanda  ;  e  il  fuo  pa- 
drone non  guari  dopo  lo  elelfe  Am- 
bafciatore apprelTo  di  quella  Repu- 
blica.  Morì  all'Aia  nel  1654.  coli» 
riputazione  di  un  abile  negoziatore  - 
Il  P.  Bougeant  lo  ha  dipinto  van- 
taggiofamente  nella  fua  Storia  de* 
Trattati  della  Vejìfalia  .  Brun  col- 
tivò nel  medefimo  tempo  la  lettera- 
tura ,  e  la  politica  ,'  e  abbiamo  d£ 
lui  alcune  compofizioni  poetiche 
nelle  t>elizie  della  poefia  frantefe  ^ 
ifeo.  in  8.  Balzici  che  non  avev» 
mai  efpreffioni  temperate,  lo  chia- 
mava il  Demo/lene  di  Dota , 

1.  BRUN    (  Carlo   le  )  ,   primo 
Pittore  del  Re  di  Francia,  diretto- 
re delle  manifatture  de'  mobili  dal«< 
A*    3  U 
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H  corona  a'Gobelini>  direttor»  delP 
Accademia    di   Figura,    e  Principe 
di  quella  di  S.  Luca  a  Roma,  nac- 
que ìm  Parigi  net  i6iS.  da  uno  fcul- 
tore  .    Sin  dall'età  di  3.  anni    fi  e- 
fercirava  a  difegnare  con   d»' carbo- 
ni .  Di  dodici  fece  il  ritratto  di  fuo 
Avolo,  che  non  è  uno  de' Tuoi  qua- 
dri pii  inferiori  .  Il  Cancetlier  Se- 
gui er  lo  mi  fé  in  caf»  di  P'cuet  ,    il 
maertro  più  celebre  di  quei  tempo  . 
"Mignard  ,   Bourdon  ,  Tetelin  ,  era- 
no in  quefta    fcuol*  ;    ma  le  Brun 
i'orpafsò  ben  prefto    gli  allievi,    ed 
ugiiagii^  il   maeftro  .  11  fuo  protet- 
tore lo  inviò  a  Roma   per  perfezio- 
natfì ,    ed  egli  trafSe  quel  gufto  pel 
robile  e  pel  maeftofo,   the  caratte- 
rizzano   le  opere   dell'  antichità  ,    e 
che  non    tarda.rono    di  pafTare  nelle 
fue  .  Ritornato  a  Parigi   Luigi  XW. 
e  i  fuor  Mini  fi  ri    lo  occuparono  ,  e 
Io  r  comp?nfarono    a    qara  .     Il  Re 
lo  nobilitò,  lo  fece  Cavaliere  dell' 
ordine    di  S.  Michele,    gli  accordò 
il  fuo  flemma  col  fuo  ritratto  con- 
tbrniato  di  diamanti  ,    lo  colmò  di 
benefizi  s  «  fempre  lo  accolfe  come 
un  grande  uomo  .   Le  Brun  morì  nel 
3690- di  70.  anni .     La  nobiltà  e  la 
grandezza  delle  fueOpcre  avevano  paf- 
fato  nelle  fuc  maniere  ;  e  fu  con  ra- 
gione mcffb  alla  lefta  de'Pittori  fran- 
cefi  .    I  fuoi  capi  d'opera  han  fatto 
dire  di  lui  che  egli  avwa  tanta  in^ 
venzione  ,    qu.irit!i  R:7f.iele  ,   e    più 
vivacità  di  Poujpn  .    E3IÌ  fi  alza  al 
fublime  fcnza  Ufciare  di  effere  cor- 
retto. Le  fue  attitudini  fono  natu- 
rali ,  patetiche  e  var  e  ;   le  fue  arie 
di  tefU  graziofej  ed  è  animato  ftn- 
2»  affettazione  .  Il  libro  della  natu- 
ra era  fempre  aperto  innanzi  agli  oc- 
chi fuoi  .    Pochi  Pittori  han  piìj  di 
lui  conofciuto  l'  uomo  ,  e  i  differen- 
ti movimenti  ,    che  lo  agitano  nel- 
^c  palTioni  .   Il  fuo  Trattato  Jcpra  la 
fifonomia  ,    e  quello  (opra  ii  carat- 
tere delle  ptijftoni  y  T  uno  e  l'altro 
in  la.    provano    quanto    egli    avelTe 
riflettuto  fopra  queHa  roaieri».  Me- 
no   uniformità,    più    vigore    e  pifi 
varietà    nel  colorito   lo    avrebbero 
mcffo  al  di  fopra  di    tutti  i  Pittori 
antichi  e  moderni.    I  capi  d'opera 
del  le  Brun,  fono  a  Parigi  ,    a  Ver- 
faglies  ,  nel  Palazzo  Reale,  a  Fon- 
tainebleau.   Quelli  che    fiffano   gli 
Sguardi  degi'  intendenti  fono  le  hat* 
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taglie  rf'  /Ilejfandro^  l.i  Maddaltns 
penitente^  il  portar  delta  Croce  ^  la 
cvocifijfione  .  S.  Giovanni  nelP  I/a- 
la di  Patmot  er.   Le  Jltmpe  de'  fuoi 
quadri  delle  b.ittaghc  d"  Alejfandro 
han   dato  un' iJea  del   f.>o  genio  ne* 
paefi  più  I(*nt.ini,  ed  hanno    mmor- 
talizzato  Audmn  ,    che    le  ha  inta- 
gliate ;    ed  efle  fono  ancora   più  ri- 
cerche eh-  le  battaglie  di  Cojlanti- 
no  di    Rafaele .,    e  di  Giulio  Fiomi' 
no.   Il  quadro  della  fainig'.i»  di  Dj- 
rioòel  le  Brun  ,  che  è  a  Verfaglies, 
non  è  oTcurato  pel  colorito  del  qua- 
dro di  Paiolo  ^''eronefe  ,    che  fi  vede 
dirimpetto  ,  e  lo  forpaffa  molto  nel 
difegno,  nella  compofizione,  nella 
dignità,    neir  efpreflìone ,    e    nella 
fedeltà    de'  coflumi  .     Mentre    egli 
dipingeva  quello  quadro  ,1  il  Re  gii 
d^va    quafi    due  ore    ogni    giorno  ^ 
Pretendefi  che  il  Pittore  avendo  la- 
fciato  cadere  il    fuo  pennello  il  Re 
lo  raccoglieffe  .     Le  Brun    era    non 
folamente  inventore  ,  ma  fpeditivo. 
In  un'ora    di  tempo    preparava  del 
lavoro  ad  un  numero  infinito  d'ar- 
tefici .    Dava  de'  difegni  a  tutti  gli 
Scultori  del  Re ,   a  tutti  i  Pittori» 
agli  orefici  ,  ed  anche  a' falegnami, 
ed  a'  fa  bri  ferrai  •  C  ^'^i  Felibiev)  . 
3.  BRUN  C  Pietro  le  ) ,  Prete  dell' 
Oratorio,  nacque  a  Brignole  in  Pro- 
venza nel   1661.    e  morì  a  Parigi  li 
6.  Gennajo    1719.     Fu    celebre    pel 
fuo  iapere    nelle  materie  ecclefiafti- 
che  e  profane,  ed  è  autore  di  mol- 
te Opere  .   Le  più  ftimate  fono  :     i. 
La  Storia  critica  delle  pratiche  fu- 
perflizjofe  ,  che  hanno  /edotto  i  po- 
poli ^    ed  imbarazXAio  i  dotti  ^    col 
metodo    e  i  princip}   per   di/cernere 
gii    effetti    naturali   da   quelli  cbt 
non  lo  fono  t    173 *•    Î-  Voi.    in   ji. 
L'Abate  Granet  fuo  compafriotta  ha 
dato  nel  1737.  un  4.  Voi.    di  queft* 
Opera  ,    il  quale  era  flato  flampatO 
fotto  il  titolo  :  Lettere  per  provare 
l' iliufione  de^  filofofi  fopra  la  bac<^ 
e  betta    divinatoria  ,    1693      in    la. 
Il   P.    le-  Brun    nega    gli    effetti    di 
quefla  bacchetta,  e  fé  ve  n'è  alcu- 
no di  reale,    pretende    che  bifogna 
attribuirlo    al  demonio  .    Se  egli  fi 
/offe    contentato    di    dire  ,    che    la 
maggior   parte   non    fono    compari! 
maravigliofì  «    che    perchè    vi   fona 
molti    impoflori   e    ciarlatani ,    un 
beilo  fpirtto  non  L'avicbbf  p^ragor 
na* 
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nato  a  lîfl  Medico  che  è  egli  ftejfo 
jmmahto  C  ^'^^'  Aymar)  .  2.  Trat- 
tato StoYÌto  e  dogmatico  delle  rap- 
prefentattjoni  del  teatro.^  in  la.  con- 
tro Caffato  teatino,  che  aveva  fo- 
fteniuo  in  una  lettera  ftampaia  iti 
fronte  del  Teatro  di  Bourfault^  che 
era  permefTo  ad  un  criftiano  andare 
alla  commedia.  Quefto  libro  oft're 
delle  particolari.tà  curiofe  fopra  'l 
teatro  da  Augujlo  fino  a  Richelieu 
fic.  3.  L'Abate  Bignon  avendo  im- 
pegnato il  P.  le  Brun  a  fcrivere  fo- 
pra le  liturgie  publicò  4.  Voi.  iti 
8.  fopra  quefta  materia  ;  il  primo 
comparve  nel  1716.  fotto  quefto  ti- 
tolo :  Spiegatone  letterale  ,  Jiori- 
ca  .y  e  dogmatica  delle  prephiere  ^  e 
delle  cirimonie  della  Mejfa  fecêtt- 
do  gli  autori  antichi ,  e  i  monu- 
rnenii  della  maggior  parte  delle 
Chiefe  con  note  ec.  ,  1716.  in  S« 
Nel  I7i<5-  pubiicò  i  tre  altri  Voi. 
fotto  quefto  titolo  :  Spiegazione 
della  MeJTa  ,  che  contiene  le  Dif- 
fertazioni  Jloriche  e  dogmatiche  fo- 
pra le  liturgie  di  tutte  le  Chiefe  del 
mondo  crijìiano ,  in  cui  fi  vedono 
quejìe  liturgie  ,  //  tempo  in  cui  fo- 
no fiate  fcritte  ,  come  fi  fono  fparfe 
e  conferivate  in  tutti  i  Patriarcati  ^ 
la  loro  uniformità  in  tutto  ciò  che 
hawi  d'  ejftnziale  al  Sacrificio  ,  e 
quefta  uniformità  abbandonata  dc^ 
Settirj  del  fecola  Xf^T.  Effo  aveva 
dato  nel  I7i8.  un  Manuale  per  la 
MeJJa  ,  o  breve  fpiegazjone  delle  ci- 
yimonte  ,  colle  pratiche  per  entrare 
nello  fpirito  del  facrifizjo  .  Quefte 
diverfe  opere  fono  piene  di  profon- 
de notizie,  e  di  cofe  curiofe,  ed 
utili  ,  bene  ordinate  ;  lo  ftile  è  net- 
to ,  femplice,  e  chiaro.  Il  P.  le 
Brun  avendo  avanzato  nel  terzo  vo-. 
lume  della  fua  fpiegazione,  cke  la 
forma  effenziale  della  confecrazione 
efige  l'invocazione  eia  preghiera 
unite  infieme,  il  P.  Bougeant  Ge- 
fuita  fi  elevò  contro  quefto  fenti- 
mento  ,  e  quella  difpuia  fu  la  fot- 
gente  di  molti  opufcoli  dall'  una 
parte,  e  dall'altra  .  Quello  del  P. 
le  Brun  ,  che  merita  più  attenzione 
è  la  fua  Difefa  deW  antico  fenti- 
ment.3  fopra  la  forma  della  confe- 
trazione  delT  Eucarifiia  ec  ,  Parigi 
preffo  de  Laune  1717.  Quella  dife- 
fa diede  luogo  a  nuovi  Opufcoli  . 
II  P.  le.  Brun  aveva  la  penna  in 
inano  conti©  il  fuo  avverfario ,  qtjan- 
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do  fa  attaccato  da  una  fluflBone  di 
petto  ,  per  cui  morì  addi  6.  Genna- 
io 1719.  di  anni  67.  Il  P.  le  Brun 
ritrattò  nel  fine  de'  fuoi  giorni  l* 
appellazione  che  aveva  fatto  della 
Bolli  Unigenitus  al  futuro  concilio. 
Elfo  era    non   meno  pio  che  dotto  . 

4.  BRUN  CDionijio  le),  Avvo- 
cato del  Parlamento  di  Parigi  rice- 
vuto nel  1659.  ha  lafciato  :  i-  uà 
Trattato  della  Comunità .,  infoi., 
Parigi  1754.  1.  Trattato  delle  /«f- 
cejfioni  ^  1775.  in  fol. 

5.  BRUN  iCio.Battifia  le), 
conofci  to  fotto  il  nome  di  Defma- 
rettes-,  figliuolo  di'un  librajo.di  Ro- 
ven  ,  allievo  di  Porto  -  Reale  des 
Champs,  chiufo  cinqu' anni  alla  Ba- 
fliglia  in  tempo  delle  perfecuzioni 
che  foffrì  quello  Monaftero  ;  morì 
ili  Orleans  nel  1731.  in  una  età  avan- 
zata .  Era  femplice  acolito  ,  e  noa 
volle  mai  paffare  agli  ordini  fuperio- 
ri  .  Abbiamo  di  lui  I.  1  Breviari  à^ 
Orleans  e  di  Nevers  .  a.  Una  edi» 
zi<me  di  Paulina  in  4.  con  note, 
varianti  lezioni  ,  e  difTerrazioni  .  3. 
^i^ggi  liturgici  della  Francia  ,0  ri- 
cerche fatte  in  diverfe  Città  del  re- 
gno fopra  quefta  materia  ,  fotto  il 
nome  del  Signor  di  Moleon  in  8.  L' 
autore  aveva  fcorfo  una  parte  delle 
Chiefe  della  Francia,  ed  aveva  rac- 
colto delle  particolarità  fingolari  fo- 
pra le  loro  pratiche  differenti  .  4. 
Concordia  de''  libri  de*  Re  e  de*  Pa- 
ralipomeni ^  in  latino,  Parigi  1691. 
in  4.  :  Opera  che  compofe  con  le  Tour- 
neux  ^  e  che  ha  della  fagacità  e  dei 
fapere  .  5,  Una  edizione  di  Lattan- 
zio riveduta  con  diligenza  fopra  tut- 
ti i  manofcritti  ,  arricchita  di  nò- 
te ,  e  publicata  dopo  la  fua  morte 
dall'Abate  Lenglet  du  frefnoy^  io 
a.  Voi.  in  4.  1748. 

6.  BRUN  C  Antonio  Luigi  le)  j 
Poeta  francefe  ,  nacque  in  Parigi 
nel  1680  5,  e  morì  in  quefla  Città 
nel  1743.  Abbiamo  di  lui  del'e  0- 
pere  dramroatiche ,  che  non  fon© 
ftate  meffe  in  mufìca,  1711,  in  12.  > 
delle  0(//  galanti  e  bacchiche,  1719U 
in  la. ,  dçlle  Favole  17*».  in  li.  , 
degli  Epigrammi  ^  1714.  in  8. ,  e 
alcuni  Romanzi-,  che  più  non  fi  leg- 
gono; \e  Avventure  di  Celliope  y 
1710.  in  12.  quelle  di  Apolhnio  di 
Tiro  ^  1710.  in  12-  Quanto  a' verfi 
effi  vengono  melfi  colle  prsduzioai 
ie'pocti^della  terza  elafe. 

Aa    4  7, 
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7.  BRUN  (^Guglielmo  Is),  nac- 
<iue  nel  i574- 1  fi  feceGefuitA,  do- 
ve fu  Profeflbre  di  Belle  Lettere 
ton  diftinzione  .  Dopo  di  aver  oc- 
cupato differenti  impieghi  lavorò 
dietro  ad  un  Dizionario  univerfale 
francefe  e  latino  ^  che  publicò  in  4.  , 
e  che  fu  generalmente  lodato  da' 
migliori  grornalifti.  L'ultima  edi- 
zione data  da' Signori  Lallemant  è 
del  1770.  in  4.    L'  autore  morì  ttel 

8.  BRUN  (J^oYcnxo  \e)  ^  nacque  a 
Nantes  nel  1^07. ,  entrò  ne'  Gefui- 
ti  t  e  morì  a  Parigi  nel  1663.  ÉfTo 
ha  fatto  un  numero  grande  di  poe- 
fie  latine;  e  le  principali  fono.* 
L'  Ignaz.iade  in  11.  libri ,  in  cui 
egli  fa  la  ftoria  del  pellegrinaggio 
di  Sant^  Ignazio  a  Gerufalemme  . 
Quefto  poema  fa  parte  del  fuo  /^/V- 
gilio  Crijliano  ,  in  cui  ha  imitato 
con  più  pietà  ,  che  talento  le  Eglo- 
ghe  ,  le  Georgiche  ,  e  l'  Eneide  .  Il 
fuo  Ovidio  Crifiiano  è  fui  medefì- 
mo  gufto  :  le  Eroidi  fono  cangiate 
in  lettere  divote,  i  Trijìi  in  lamen- 
tazioni,  le  Metamorfqfi  in  iftorie 
di  penitenti  convertiti  .  Abbiamo 
ancora  del  P.  /e  Brun  ,  1'  Etoquen- 
Z.a  poetica ,  Parigi  ì6$^.  in  4. ,  che 
è  un  trattato  in  latino  de'  precetti 
dell'arte  poetica  appoggiati  fopra 
efempi  cavati  da' migliori  autori. 
In  fine  trovafi  un  trattato  de'  Luo- 
ghi-comuni poetici-,  che  pu^  effere 
utile  a'  collegiali ,  che  fi  dilettano 
di    far  vcrfi . 

BRUN  C  V  Abate  ) ,  redi  ARTI- 
CNI. 

BRUNACCI  C  Giovanni^ ^  nac- 
que in  Monfclice,  Oftello  del  Pa- 
dovano a'i.  di  Dicembre  del  1711. 
L'anno  1713.  palsò  al  Seminario  di 
Padova  ,  ove  attefe  agli  ftudj  .  No- 
ve anni  appreso  ne  ufcì ,  e  fi  pole 
fotto  la  difciplina  del  celebre  P. 
Sertf  ,  e  vi  ftudiò  la  Teologia  ,  nel- 
la quale  facoltà  fi  addottorò  coli' 
•Çgrfp*»ione  al  Collegio  de' Teolo- 
gi addi  la.  di  Marzo  del  1734.  Ma 
la  fwa  grande  Inclinazione  lo  por- 
tava a  fludiare  le  anticliiih  barbari- 
che ^  e  la  ftoria  de'  fecoli  bsifi  ;  e 
%  tate  oggetto  con  indicibile  pazien- 
sa  dagli  archivi  di  Padova  ,  di  Ve- 
nezia ,  e  di  altre  Città  raccolfe  mol- 
te migliaia  di  antichi  documenti  , 
«  diplomi .  Fatto  noto  all'  Eminen- 
tiffimo  Cârdinxie  Carlo  Rez.Kj>nico , 
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Vefcovo  allora  di  Padova,  poi  Sorr?» 
mo  Pontefice  col  nome  di  Clemen' 
te 'Xììl.  ,  ebbe  da  lui  una  penfione^ 
affinchè  fcriveffe  la  Storia  àellafua 
Chiefa.,  la  qual  penfione  per  qual- 
che anno  gli  fu  pacata  .  Egli  fi  ac« 
cinfe  alla  grande  Opera,  e  la  tirò 
innanzi  in  lingua  volgare  fino  alla 
metà  del  fecoloXII.  Ma  volle  poi 
riielTere  il  fuo  lavoro  in  latino  ,  e 
lo  condiiflTe  poco  piò  oltre  della  me- 
tà del  fecoio  XI. ,  perchè  foprag- 
gianto  dalla  morte  l'ultimo  dì  d* 
Ottobre  nel  1772.  non  potè  recarlo 
al  fuo  termine  .  Quefie  due  Opere 
reftano  ancora  MSS.  rè  s'  è  ancora 
trovato  chi  per  gloria  dell'  Autore  , 
e  per  illuftrjtzione  della  Stor  a  Pa- 
dovana penfi  a  renderle  publich*  . 
Molte  però  fono  le  Opere  di  bar- 
baries erudizione,  che  diede  fuori 
vivendo,  le  quali  gli  procacciarono 
grande  celebrità  ,  e  gli  meritarono 
ampie  lodi  dai  dotti  uomini  del 
noftro  fecoio  «  e  l'  aggrcg»zione  a 
varie  Accademie  d'  Italia  ,  e  d'  ol- 
tremonti .  Eccone  il  Catalogo:  De 
Re  Nummaria  Patavinorum  ,  Ve- 
nctiis  1744'  in  8.  Ragionamento  fo- 
pra il  titolo  di  Canonichejfe  nelle 
Monache  di  S.  Pietro  di  Padova , 
ivi  174 -ï.  in  8.  Pomponatius  Jo. 
Brunatii ,  Sta  nel  Tom.  XLI.  del- 
la Raccolta  Calogerana  .  De  Bene- 
dico Tyri.Tco  Mantuann  Epijìoia  ad 
Petrum  Barbadicum  Scnatorem  f'e- 
netumy  Tom.  XLI  II.  della  fuddei- 
ta  Raccolta  .  De  fniìo  Marchi/e  E- 
piftola  amico  Ino  Calogeri)  ,  nel 
Tom.  XLV.  Épifiola  al  P.  /Infel- 
mo  Cojìadnni  ,  nel  Tom.  XLVl. 
Lettere  .  Mglte  ce  ne  fono  fparfa- 
mente  publiante  nelle  Novelle  L«f- 
tevitrie  di  Virenze  .  Supplemento 
al  Teatro  Nummario  del  Muratori 
che  coutiere  trecento  monete  ine- 
dite ,  in  Ferrara  175^.  L'  Autore 
aveva  una  copiofa  raccolta  di  mo- 
nete dei  medio  evo,  di  figilli  ,  e 
di  piombi  .  Lezjone  d^  IngreJJo  neW 
Accademia  de*  Ricovrati  di  Padova 
ec.  ove  fi  tratta  delle  antiche  ori- 
gini della  lingua  volpare  de' Pado- 
vani ,  e  d'  Italia,  in  Venezia  1759- 
in  4.  Chartarum  S.  Jujlina  Expli~ 
catio  ,  Patawii  i7*ì'  '"  4»  Lettera 
al  Signor  Niccolò  f'enezx*  fopra 
tre  monete  Efttnfi  ,  in  4,  rito  del' 
la  B.  Beatrice  d' Efle  ec.  in  Pà- 
dova 1767»  in  4*  Conforti  della 
Me- 
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Medicatura  degli  Occhi  .   H  Pado- 
va 1763-  in  4. 

BRUNASSI  C  Lorenzo  ),  Duca 
di  S.  Filippo  ,  nacque  in  Napoli  nel 
1709.  epafsò  air  altra  vita  nel  175J. 
Da  giovanetto  diede  faggio  del  fuo 
fingorar  talento;  e  fatti  maravigliofi 
progreffi  nelle  Icienze,  d'anni  cir- 
ca 19.  fu  eletto  Avvocato  ordinarie» 
della  Città  ,  e  nelT  età  di  il.  anni 
Giudice  di  Vicaria/  la  qual  carica 
feftenne  fino  al  1741.  dopo  il  qual 
anno  temendo  non  dovefle  in  quel 
pericolofo  impiego  contamitvarfi  di 
qualche  colpa  ,  la  rinunziò  volon- 
tariamente. Compofe  ;  Lu  Genevie- 
fa  Dramma  per  mufica  .•  La  PùJJio- 
ne  di  N.  S.  G.  C  Tragedia .  San- 
ta Perpetua  Martire  ,  Tragedia  . 
Due  Orazioni  per  T  Immacolata  Con- 
cezjoae  Hi  Maria  ;  La  Dedicatoria 
«Incardinai  Spinelli  nella  rìftampa 
de  Morali  di  S.  Gregorio  volgariz- 
zati da  Zanobi  da  Strata ,  che  Gio. 
dt  Simone  fece  in  Napoli  nel  1745. 
Lèttera  concernente  la  perfetta  Poe- 
lia  del  P.  Ghavardo  de  Angelis  ;  e 
trafportò  dal  Francefe  nell'Italiano 
Idioma  li  Trattenimenti  /opra  la 
Religione  del  P.  Ridolfo  Tertre  del- 
la  Compagnia  di  Gesù. 

BRUNEHAUT,  figliuola  di  Ata- 
nagilde  Re  de'  Vifigotti  fposò  nel 
568.  Sigeberto  1.  Re  d' Auilrafia  . 
Di  Ariana  divenne  Cattolica,  e  ciò 
nulla  oftante  non  fu  né  più  umana, 
«è  più  regolata  ne'  fuoi  coflumi  . 
Saio  figliuolo  Cbildebtrto  ■,  cHj  ella 
aveva  ,  come  fi  dice,  fatto  avvele- 
nare ,  avendo  lafciato  i  due  fuoi 
figliuoli  fotto  la  fua- condotta  ,  cor- 
ruppe il  cadetto  per  governare  in 
fuo  rome  .  Dopo  la  morte  di  que- 
fto  Principe  datario  ìì.  che  regnò 
folo ,  accusò  quefla  femmina  am- 
biziofa  e  crudele  di  aver  fatto  mo- 
rire dieci  Re;  pertanto  elTa  fu  odi- 
cela ftoria),  flrafcinata  per  fuo  or- 
dine alla  coda  di  una  cavalla  indo- 
mabile, e  con  queflo  nuovo  gene- 
re di  fupplìcio  perì  in  tal  guifa  rai- 
feramente  nel  61^.  Cordemoy  ha 
tentato  di  giuftificarU/  ina  avrebbe 
dovuto  contentaifi  di  lodar  in  efla 
il  coragg  o  ,  la  pieghevolezza,  e  il 
talento  di  governare .  Brunebaut 
faggia  in  vita  di  fuo  marito  ,  fu  ci- 
vetta nella  fug  vedovanza  ,  e  lib?r. 
tina  nella  fua  vecchiezza;  ed  ave- 
VA  altrettanti  vezzi  quanto  fpirico. 


Gregorio  dt  Tours  ne  parla  come 
di  un  moftro  .  Gli  argini  che  por- 
tano il  nome  di  Brunebaut  ^  non 
hanno  niffntc  di  comune  con  quefla 
Regina,  né  con  un  Re  brunebaut ^ 
il  quale  non  ebbe  mai  efiftenza  , 
che  nella  immaginazione  .  f^edi  la 
Storia  delle  ftrade  reali  di  Bergier 
pag'  95-  1  C  i^e^i  4-  Thierp.i  ,  e  i^ 
Desiderio  . 

BRUNELLESCHI  C  Filippo')  , 
nacque  iu  Fiorenza  nel  1377.  da 
un  norajo ,  e  fu  nella  fu»  gioventù 
deftinato  alla  profelfione  di  orefice, 
di  cui  fece  per  quiilche  tempo  il 
garzonato  .  Un  gufto  naturale  io 
portò  dopo  a  ftudiare  1'  architettu- 
ra .  Trattivafi  di  alzare  una  cupo- 
la fopra  la  Chiefa  Cattedrale  di 
Fiorenza  :  imprefa  che  fu  riguarda- 
ta allora  come  difficiliffiraa  .  Egli 
concepì  r  idea  e  il  piano  di  queft* 
fabbrica  ,  per  la  quale  i  Fiorentini 
avevano  chiamato  da  tutte  le  parti 
i  più  fsmofi  architetti .  Dopo  mol- 
ti dibattimenti  furono  preferiti  i 
fuoi  difegni  ;  e  fi  vide  alzarfi  quel- 
la cupola  magnifica  ,  che  Micbel' 
Angelo  fteffo  non  riguardava  che 
con  ammirazione .  Effa  è  un  ot- 
tagono ài  154-  braccia  fiorentine 
(  102.  piedi)  di  altezza;  non  com- 
prefa  la  lanterna,  la  qusle  colla  pal- 
la e  la  croce  ,  che  terminano  que- 
llo capo  d'opera  ne  ha  ancora  4S- 
C  59-  piedi  )  .  Il  palagio  Pitti  a 
Fiorenza  ,  divenuto  poi  quello  de* 
Sovrani  di  Tofcana,  fu  incomincia- 
lo fopra  i  difegni  del  Brunellejebi ^ 
il  quale  è  confiderato  come  il  rL- 
floratore  della  buona  architettura  , 
Morì  nella  fua  patria  nel  I444.  o- 
rorato  e  amato  da  tutti  i  fuoi  con- 
cittadini .  Si  vede  la  fua  tomba  nel- 
la Cattedrale  di  Fiorenza,  fopra  la 
quale  fi  leece  onorevole  ifcrizione. 

BRUNET  i  Giovanni  Luigia  ^ 
ricevuto  Avvocato  del  Parlamento 
di  Parigi  nel  1717.  nacque  ad  Ar- 
les in  Provenza  da  una  famiglia  o- 
riginaria  da  Sallon  .  ElTendofi  por- 
tato affai  giovine  a  Parigi  Ci  appli- 
cò alla  compofizione  di  molte  Ope- 
re fop'-A  le  materie  canoniche:  i. 
Il  perfetto  Notajo  apojlolico  e  prò-' 
curatore  de^  tr-bu^ali  degli  uffizio' 
li  ^  a.  Voi.  in  4-»  Parigi  1730.  libro 
che  non  era  comune  ,  ma  fu  riftam- 
pato  a  Lione  nel  1775.  con  delle 
olfervazioni  del  dotto  Durando  dì 
Mai!' 


378  B    R 

Maiilaae  .  i.  Le  MaJJfime  della 
tegge  Canonica  di  Francia  di  Lui- 
gi Dubois  ,  che  ha  rivedute  ,  cor- 
rette, ed  accrefciute  di  molto.  3. 
Storia  della  Lej:*ge  canonica  e  del 
governo  della  Chiefa  ,  Parigi  lyao. 
un  Voi.  in  II.  4-  Note  fopra  il 
Trattato  dell'  abufo  fcritto  da  Fc- 
vret .  Tutte  queft*  Opere  dimoRra- 
no  molta  erudizione  .  Noi  ignoria- 
mo la  data  della  fua  morte.  Egli 
fi  diftinfe  per  la  fua  attività,  e  pel 
fuo  difintereffe  . 

BRUNETIERE,    Tri/ 5.  PLES- 
SIS. 

BRUNETTI   C  Ortf^/o  ),  da  Por- 
eia,    e    non    da  Poidenone  ,    come 
vuole  il  Fontanini  ,  vifTe  noi  XVI. 
fecolo,  e  nacque  nel  1511.    Da  gio- 
vanetto feguì    la  profertìnne  milita- 
re ;  ma  fornito  eflfendo  di  buon  in- 
gegno applicò    pofcia   alle  Lettere  , 
e  in  particolare  alla  Medicina,  nel- 
la quale  fi  addottorò  in   Padova  fot- 
te la  difciplina  di  Giambattifta  Mon- 
tano Veroncfc;  ed  effendo  ftato  non 
fo  per  qual  cagione  di  Padova  sban- 
dito   ritiroflì    in  Veiiexia ,    ove  dal 
Mw'dico  Leandro    Zarotti    di  Capo- 
diftria  gli  furono  fciauratamente  in- 
filiate le  falfe    malfime  di  Lutero  i 
e  per  mezzo  del  medefimo  entrò  in 
commercio    di  Lettere   col    già  Ve- 
scovo ,  e  allora  Apoftata  Pietro  Pao- 
lo yergerio  ,    contro    cui  già  da  tre 
anni  fi  procedeva  io  Capndiftria  ,   e 
in   Venezia    dal  Tribunale    dell'  In- 
quifizione.    In  età  di  aj.  anni  die- 
de alle  ftampe    il  Volume  delle  fue 
Lettere  :  e  fi  morì  nel  1587.  in  Por- 
denone ,    dove  ne'fuoi  ultimi  anni 
efcrcitato  avea  la  Medicina  .  Si  vuo- 
le ,    che  lafciaffV    pur  un    certo  co- 
flituto  di  Al)  BAfTa  ,  un  MS.  intorno 
a  materie Filofofiche,  e  altreO/>rr«  . 
BRUNETTO  LATINI,    Poeta, 
Storico,  eFilofofo  Fiorentino,  ni- 
pote   di  Latino  .,    fu    il   maeftrn   di 
Nitido  Cavalcanti  ^  e  dì  Dante.  Non 
illull'ò  meno  la  fua  patr  a  colle  fuc 
«mbafccrie  ,    che  colie    fue  Opere  . 
Morì  ii«l  1*95.  a  Fiorenza  .  Ufcirono 
dalla  f»'ii   penna  molte  Opere,    ma 
fe  più  flimata  è:  Il  T</i>ro,  Trevi- 
fo  1474-  in  fol.   e  iift^mpato  in  Vc- 
rezia  nel  15^5.  in  8.    Q^ueft' Opera 
«he  c4>mpoie  mentre  era  tn  Francia, 
è  rara  ,  ed  hi  per  oggetto  VOigirtt 
•  Im  natura  di  tutte  le  cofe  .   l*rima 
«r^li  la  compofc  in  franccfe  >  perchè 
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diceva,  che  quella  lingua  eri  piti 
comune,  e  pui  dilettevole  delle  al- 
tre ,  e  dopo  ne  fece  una  verfione  in 
italiano . 

I .  B RUN I ,  r*/^/  B R  U NO  C  C?ior- 
//ano),  e  a.  ARETINO. 

1.  BRUNI  C /tnionio")  ^  nacque 
a  Cafal-nuovo  nel  regno  di  Napo- 
li, fu  chiamato  alla  Corte  da  Fran- 
eefco  Maria  Ftlirio  della  Rovere 
Duca  d'  Urbino  ,  che  lo  nominò  fuo 
configliere,  e  Segretario  di  ftato. 
La  fua  dolcezza,  la  fua  giovialità  , 
e  la  fua  onelià  lo  feceio  ricercare 
da'  Grandi  ,  e  d.a' letterati .  Fu  anche 
Tegretario  del  Card.  Gtìjffi  Bolognele 
in  Roma.  I  molti  meriti  fuoi  lo  fe- 
cero ricevere  altresì  nelle  migliori 
Accademie  d'  Italia,  come  degli  O- 
ziofi  di  Napoli,  de'  Filomati  di  Sie- 
na ,  de^Caliginofi  d'Ancona,  degl* 
Infenfati  di  Perugia,  e  degli  Umo- 
rirti  di  Perugia  .  Morì  nel  KÇ35.  Fu 
Poeta  pieno   d'  immaginazione  e  di 

Jffcurita  ,  e  ha  lafciato  delle  Epiflo^ 
e  eroiche  in  la.  :  delle  Mifcella^ 
nee  ,  de' l^erjt  Urici,  delle  Trage^ 
die  ,  delle  Pajiorali  .  In  tutte  queft' 
Opere  fi  conofce  un  genio  facile  , 
ma  molta  fcorrezione ,  e  foprattut- 
to  troppe  immagini  ed  efpreffioni 
licenzioie.  Le  lue  Ef>;/}o!e  eroiche 
furono  publicate  a  Venezia  nel  l6^é, 
in  II.  eoo  de'  rami  ad  ogni  epif^*»- 
la  intagliati  fopra  i  difet^ni  dei  Do' 
meni  chi  no  ,  ed  altri  famofi  artefici  , 
e  perciò  queft' edizione  è  ricercala, 
3.  BRUNI  C  Luigi')  y  nativo  di 
Monfort,  vifle  nel  XV.  fecolo  in- 
torno all'anno  1494-  «?  f^  eccellen- 
te ProfefTore  del  Dritto  Canonico  e 
Civile  .  Tritemio  vuole  ,  che  foirc 
ftato  buon  Filofofo,  Giureconful- 
to,  e  Poeta,  e  fi  dice  ,  che  laici». 
to  avelTe  àeWe  Opere  tanto  in  profa  , 
che  in  vcrfi  . 

BRUNlCHILDE,  Vtdi  BRUNE* 
HAUT. 

BRUNNER  CGio.  Corrado') y  fa- 
mofo  Medico  fvizzero  .  nacque  a 
DielTenhofen  ,  piccola  Città  vicino 
a  Scaftufa ,  fposò  una  figlia  del  ce- 
lebre Wepfer-,  fu  nominato  Medico 
dell' Elftior  Palatino,  e  nobilita^ 
to  fotte  il  nome  del  Baron  di  Her- 
mefteit.  Queflo  letterato,  che  morì 
a  Manheim  nel  1717  di  anni  74.  , 
fu  fecondo  l'  Enciclopedia  una  delle 
migliori  trfle  di  quefto  fecolo.  En- 
trò a^it  gtovinv  in  iifct  co'ptiite^ 
le- 
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lebri  anatomifti  «  e  fece  delle  efpe- 
rienze  difficiliflìme  per  dimnftrare, 
che  l'animale  può  far  dì  meno  del 
pancreas  y  e  che  il  liquore,  il  quale 
fomminiftra  quefta  gianduia  mn  è 
efTenziale  alla  vita  .  La  fua  Dijferta- 
zjorte  fopra  quefio  fogqetto  fu  pu- 
blicata  ad  Heidelberg  nel  1687.  In 
feguito  difcop  t  le  glandule  del  Duo- 
deno ,  e  il  firo  circoUfw'  della  Gian- 
duia pituitaria,  e  diede  un*  Opera 
fopra  la  dtgeftione  piena  di  buone 
notizie.  Tutte  le  fue  Opere  fono  in 
latino  . 

I.  BRUNO  o  BRUNONE  detto 
il  grande^  Arcivefcovo  di  Colonia 
e  D'jca  di  Lorena,  era  figliuolo  dell' 
Imperator  Enrico  V  Uccellatore  ^  e 
fratello  di  Ottone-,  che  lo  chiamò 
alia  Corte.  Egli  vi  coltivò  la  vir- 
tù e  le  Lettere  nutrendofi  degli  au- 
tori antichi,  e  converfando  co' let- 
terati del  fuo  tempo.  Dopo  la  mor- 
te di  Witfled  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia, il  Clero  e  il  popolo  non  eb- 
bero che  una  voce  per  proclamar 
Brunone  fuo  fucceffore  .  Ottone  of- 
fendo (tato  obbligato  a  portar  la 
guerra  in  Italia,  lafciò  a  fuo  fra- 
tello la  cuftodia  della  Germania  . 
Eçli  aveva  moftrato  le  virtù  di  uà 
Vefcovo  in  Colonia  ;  e  fece  rifpien- 
dere  quelle  di  un  Principe  alla  Cor- 
te imperiale  .  Morì  nel  Çé?. 

1.  BRUNO,  o  BRUNONE  (T.), 
Vefcovo  e  ApT)flolo  della  Pruffia  » 
dove  fu  martirizzato  lì  14.  Febbra- 
io 1008. 

3.  BRUNO,  o  BRUNONE  detto 
Herbipoienfts  a  caufa  delia  Sede  di 
Wirtzburgo  nel  circolo  della  Fran- 
conia ,  che  occupò  da  degno  Pafto- 
Te,  era  figliuolo  à\  Corrado  11.  Duca 
della  Carintia  ,  e  zio  dell'  Imperator 
Conadal.  Compofe  mo\iQ  Opere  in- 
ferite nella  Biblioteca  de'  Padri  ,  e 
morì  in  Ungheria  l'anno  1045- 

4.  BRUNO,  o  BRUNONE  (T.), 
nacque  in  Colonia  l*  anno  loéc  da 
parenti  nobili  evirtuofi.  Dopo  di  a- 
ver  fatto  con  felice  fucceffo  i  fusi 
primi  ftud)  in  Parigi  ,  e  di  avec  bril- 
lato nel  fuo  corfo  di  filofofia  e  di 
teologia  ,  fu  Canonico  di  Colonia , 
e  dopo  di  Reros  .  Fu  eletto  Cancel- 
liere e  direttore  di  fcuola  dì  que- 
lla Chiefa,  ma  fi  vide  obbligato  ad 
«feKne  fotto  1' Arcivefcovo  Mj»;?/-. 
fé  ,  che  la  governava  da  tiranno  . 
Fìq  d'  aller»  pr^fe  U  rifpluziptie  di 
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abbandonare  il  mondo   per  ritirarfi 
nella    folitudìne  .    Oggi     paffa    per 
un  fatto  apocrifo,  cloche  fi  ha  rac- 
coarato  della  rifarrctione  di  un  Ca- 
nonico   di  Parigi    per    annunziare  > 
eh'  egli    era    in    inferno    benché    fi 
credefie    in    Paradifo,     (^Vedi  "DiQ' 
gre).    La    prima    folitudine    che 
i!  Canonico     di    Rems    abitò   ,    fu 
Saijfe-  '-ontaine  nella  Diocefi  di  L*n- 
gres  ■    Di  là  pafsò  a  Grenoble  l'an- 
no 1084  ,  e  andò   ad  abitare  il  de* 
ferto  delia  Certofa  .  Ugo  Vefcovo  dì 
Grenoble  vietò  poco  tempo  apjjref- 
fo  alle    femmine,    a'  cacciatori,  e 
a'  paftori  di  avvicinarfi  .   Degli  fco- 
gli  quafi  inaccelUbili  ,    ed  attornia-. 
ti  da    precipiz)    fpaventevoli    furo- 
no  la   culla    dell'Ordine     de' Cer- 
tofìni  .      Dica    un    Poeta    fìlofofo  « 
„  che    non  vi  è  cofa    alcuna  ,    che 
„  Ha  più   propria    ad  efaltar    l' ani- 
„  raa ,    e   ad  occuparla   fortement* 
„  quanto    r  afpetto    di   quel  defer- 
„  to  .  Lo  fpettacolo  terribile,  e  di 
,)  una  bellezza  tetra  che  (ì  prefenta 
„  per  tutto,    convincerebbe    l'ateo 
„  dell'  efiilenza    di  un    effere  fupre- 
„  mo ,  e  bafterebbe  condurlo  in  que- 
„  fto  luogo  ,  e  dirgli  :  Guarda  :    J^. 
,,  Brunone  che  ha  fcelto  quefio  luo- 
„  go  per  fua  dimora  ,    doveva  elfe- 
„  re   un   uomo   di   un   genio    poco 
„  ordinario  ;    e  forfè  io    non  avrei 
„  potuto    difendermi    di    mettermi 
„  nel  numero    de' fuoi   difcepoli  fé 
„  foffi  nato  al, fuo  tempo  ** .    L' i- 
ftitutore    non  fece  regola  particola- 
re  pe'  fuoi     difcepoli  .     Seguirono 
quella   di  S.  Benedetto  ^    e   l'acco- 
modarono al    loro    genere    di  vita  • 
Urbano  IL  difcepolo  di  Brunone  al* 
la  fcuola   di   Rems  ,    lo    obbligò  fé 
anni  apprefTo  di  porta-fi  a  Roma  per 
affifterlo   co'  fuoi  configli  ,    e   colle 
fue   cognizioni .    Il  fanto    folitario 
fuori  del  fuo  centro  in  quella  Cor- 
te ,  e  ftordito  dal  tumulto  de' Cor- 
tigiani fi  ritirò  in  un    deferto  della 
Calabria  ,    in  cui  fini    fantamente  i 
fuoi  giorni  nel  noi.    nel  Monalle- 
ro,  che  aveva  fondato.  Fu  canoniz- 
zato nel  I5r4.    Abbiam»  di  lui  due 
Lettere  fcritte   dalla  Calabria,    una 
a  Raoul  il  f^erde ^    e  l'altra   a' fuoi 
religiofi   della    grand?   Ce^rtofa  ;    le 
quali    furono  flampate   co*  Commefi" 
tarj  y    e  co'  Trattati  ,  che  gli  fi  at- 
tribuifcono,  e  che  fono  di  Brunona 
di  Segni ,  9.  Colonia  1640.   3.  To^ 
mi 


bSo  B    R 

«li  in  un  Vol.  in  fol.  Ma  U  più 
belU  rii  tinte  le  (u»  Opere  è  ia 
fondazione  del  fuo  ordine  j  il  yua- 
le  dopo  il  lartb  di  fette  fecoli  ,  ec« 
cettuate  le  ricchezze,  fi  vede  come 
fu  dal  fuo  fondatore  ftabilito  perfe- 
verante  nell'amore  della  preghie- 
ra, del  travaglio,  e  della  folitu- 
din«. 

5.  BRUNO,  oBRUNONECJ"0» 

0  fia  BRUNONE  di  Sìrhì  ,  ovvero 
Sepni,  tra  di  Soleria  ,  Diocefi  d'Art, 
perlochè  fu  cV\^miiio  Bruno  j^fìenfis . 
Difputò  contro  Berengario  nel  Con- 
cilio di  Roma  nel  1079.  ed  indi  fu 
Vefcovo  di  Segni,  o  Signi  ,  onde 
fu  detto  Bruno  Srfjnienfis  .  Fu  po- 
fcia  Abate  di  Monte  Caflìno  ;  ma 
il  Papa,  rtimolato  dal  popolo,  gli 
comandò  di  riaffuniere  la  condotta 
della  fua  Diocefi ,  com'egli  fece. 
Governò  molto  faggiamence,  e  con 
pruderiza  ,  e  morì  ti  31.  Agofto 
1115.  Le  fue  Opere  fono  rtate  Cam- 
pate in  Veneria  nel  1631.  in  %. 
Vo[\X'v.\  . 

6.  BRUNO  CGj<»rrf^«o^,  chiama- 
to nel  fuo  paefe  Giordano  Bruni  , 
nacque  a  Nola  nel  Regno  di  Napo- 
li x-uri'o  )a  metà  del  fecolo  XVI. 
Fu  in  principio  Domenicano,  ma 
gmò  ben  prefto  l*'abito  religiofo  . 
Incomincio  col  criticare  la  filofo- 
fia  d'  Ari/ìotile ,  che  fi  metteva  al- 
lora nel  numero  delle  cof?  facto  . 
Portò  più  lungi  la  fua  temerità,  e 
fi  dichiarò  contro  tutte  le  verità 
della  fede  ;  la  fua  audacia  gii  fufct- 
lò  dc^  difpiaccri  ben  meritati .  Vo- 
lendo godere  della  libertà  di  penfa- 
re  e  di  parlare  ,  fi  ritirò  a  Gine- 
vra ,  e  vi  aportatò  .  Non  andò  gua- 
ri che  s'  imbrogliò  con  Calvino  e 
con  Bez.a y  e  fu  obbligato  di  abban- 
donare quel  foggiorno .  Di  là  andò 
a  Lione  -,  poi  a  Tolofa ,  e  dopo  * 
Parigi  verfo  il  1581.  Per  procurarfi 
i  mezzi  di  fuffijlere  egli  fi  niife  a 
dare  delle  lezioni  di  Filofofia  in 
qu»lità  di  ProfefTore  eflraordinario  , 
e  publicò  delle  tefi  ,  nelle  quali  at- 
taccava apertamente  la  dottrina  del 
filofofr»  greco.  Quantunque  /?«mo 
•  Po/iel  aveffero  già  incomincia- 
to ad  abbattere  quel  vecchio  edìfi- 
aio,  un  rifpetto  d'abitudine  lo  fo- 
fteacva  ancora  ,  e  Bruno  nou  riufcì 
•hp  a    follevare    contro   di  lui   tutti 

1  ProfelTori  dell' Univerfità  ,  ledi 
cw  grida  lo  obbligarono  di  ritirata 
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»  Londra.  In  querta  Città  fotto  fa 
protezione  di  Michele  di  Cajietnau 
Ambafciatore  di  Francia  appreffo 
della  Regina  Elifabetta  ^  e  di  Filip- 
po Sidnei^  gentiluomo  Inglefe,  pu- 
b.icò  il  fuo  libro  famofo  intitolato: 
Spìccio  della  bejlia  trionfante  ,  Pa- 
rigi 1584.  in  8.  Tutte  le  religioni 
fono  fai  fé  fecondo  qu:ft' empio.  Le 
verità  di  quelle  de' Giudei  e  de' Cri- 
Itiani  fom)  fui  medcfimo  piede  del- 
le favole  de'  pagani  e  degli  idola- 
tri ;  e  fpetta  alia  legge  naturale  re- 
golare le  nozoiii  del  vizio,  e  delia 
virtù.  Il  fun  fimbolo  ^  in  48- arti- 
coli ,  ciafcun  de' quali  ha  rapporto 
a  qualche  coftellazione  celefte  •  In 
fequito  allo  Spaccio  della  beflia  trion- 
fante fi  trova  un  piccolo  Trattato 
intitolato  ;  La  cena  del  giorno  del- 
le ceneri.  Pretende  che  vi  fia  un 
numero  grande  di  mondi  fimili  a 
quello,  che  noi  abitiamo.  Quefti 
mondi  fono  degli  animali  intellet- 
tuali,  con  degl'individui  vegetabi- 
li e  ragionevoli  .  Per  avere  una  fe- 
rie completa  de'  trattati  dello  ftef- 
fo  autore  bifogna  aggiungervi  .  \. 
Della  caufa  ^  principio^  &  uno-, 
Venezia  1584-  in  8.  1.  Del l^  infi- 
nito untverfo  ,  Vcne/ia  1384.  in  8. 
3.  Degli  eroici  furori  .  4-  Cabala 
del  cavallo  Pegafeo  coll^  Afiao  CU- 
Unico  ^  1545.  in  8-  piccolo  libretto 
di  48.  carte  .  Quello  trattato  è  co- 
sì raro,  che  quelli  che  hanno  par- 
lato con  erudizione  delle  Opere  di 
Bruno  fi  fono  contenuti  di  riferir- 
ne il  titolo,  perchè  non  l'avevano 
veduto.  Egli  è  comporto  di  una 
lettera  dedicatoria,  di  una  decla- 
mazione piena  di  indecenze  fopra 
r  afino  e  r  afinefla  de' tre  dialoghi, 
e  dell'  Afmo  Cillenico  .  Brun»  fvi- 
luppa  in  elfo  le  idee  fparfe  nelle 
fue  altre  Opere  :  e  la  maggior  parte 
Icmbrcrebbero  molto  infipide  ,  le 
folfero  più  comuni .  La  rarità  dà 
qualche  volta  del  pregio  a  delle 
grandi  fciocchcrie  .  Dopo  di  alcu- 
ni anni  di  foggiorno  a  Londra  Bru- 
no pafsò  a  Wittemberg  in  Germa- 
nia ,  abbracciò  il  Luteranifmo,  ed 
ottenne  la  permiffione  di  infegnar- 
vi  publicamente  .  Egli  fé  ne  fervi 
per  publicare  ì  fuoi  paradoffi  filofo- 
fici  colia  medefima  libertà  ch«  ave- 
va fatto  in  Francia  ,  e  fi  procacciò 
i  medefimi  nimici  foprattutto  per 
l' orgoglio  t   p«r  r  impeto  di  colie- 


B    R 

ra  ,  f  pel  difprezzo  col  qhsle  tr«t- 
tavA  i  feguicj  dell' antic»  dottrina. 
Portò  cofïui  la  fua  empietà  fino  a 
lodar  publicamente  il  diavolo  a  VVit- 
lemlwrga  .  Obbligato  ad  abbandonare 
quefta  Otta  al  fine  di  due  anni  ,  il 
cavaliere  erranredellafiiofofia,  fcher- 
70  della  fortuna  ,  e  Sprovveduto  di 
ogni  cofa  1  fcorfe  ancora  diverfe  Pro- 
vincie delU  Germania  fino  a  ciò  che 
avendo  ceduto  alla  tentazione  di 
andare  a  dogmatizzare  nella  fua  pa- 
tria cadde  nelle  mini  della  inqufi- 
zicn?,  che  lo  fece  bruciare  aRt-ma 
nel  1600.  fìccom?  sflìcura  lo  Sciop- 
pio  teftimonio  ocul.-.rp;  e  però  s'in- 
ganna V  Ha  imo  nella  Biblioteca  Ita- 
liana dicendo  ch'egli  (o^^  brucia- 
to in  effìgie  .  Quafi  tutte  le  Ope- 
re di  Giordano  Bruni  ^  delle  qua- 
li noi  fi  fiamo  contentati  di  ci- 
tare le  principali  ,  v  le  più  cono- 
fciute>  fono,  fé  Ci  vogliono  eccet- 
tuare alcuni  tratti  di  luce,  piene 
di  ofcurità  ,  e  di  allegorie  enigma- 
tiche .  Eflb  era  un  vero  entufiafta  , 
che  fotto  le  immagini  più  brillanti 
e  più  forti  diceva  fpeffb  cofe  inin- 
tiliegìbili  ,  e  qualche  volta  eziandio 
inette,  efciocche  .  Egli  è  ancora  au- 
tore di  una  Commedia  intitolata  : 
Il  Candelajo  ,  Parigi  1582.  in  8. 
Nel  1^33-  un  anonimo  fece  lampa- 
re a  Parigi  in  8.  Bonifacio  e  il 
Pedante  Commedia  ad  imitazione 
della  precedente ,  C^'^'^'  >"che  i. 
Lullo  ^. 

7.  BRUNONE  ,  redi  1.  GRE- 
GORIO, e  LEONE  IX. 

BRUNORO  ,  redi  BONNE  . 

BRUNSFELS  COttong^,  figliuo- 
lo di  un  bottaio,  abbandonò  l'or- 
dine de' Cillercienfi  per  abbracciare 
gli  errori  di  Lutero  .  Elercitò  la 
medicina  in  Argentina,  dovepubli- 
cò  nel  1530.  il  fuo  Herbarum  viva 
Icônes  t  in  fol.  due  tomi  in  un  Voi. 
Sei  anni  dopo  la  morte  dell'auto- 
re, cioè  nel  1540.  fu  data  un'altra 
edizione  della  fua  Opera  molto  più 
ampia  della  prima  . 

BRUNSWICK,  redi  a.  AUGU- 
STO, e  GIORGIO  6.  e  7 

BRUS  ,  redi  ROBERTO  di  Brus 
e  DOUGLAS  GUGLIELMO,  e  8. 
DAVID. 

BRUSANTINO  C  rincenz.io  ')  , 
Conte  Férrarefe,  redi  BRUGIAN- 
TINO  . 

BRUSATI  CGiulioCefare^ìi  nac- 
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qu^  d' antìcA  fjmig'ia  in  Btlinzsgo 
fui  Novarefe  inroino  al  169^.     En- 
trato nella  Compagnia   di  Gesù    m 
Genova  fu  tale  in  lui  l'avidità  d'ap- 
prend.'re,  che  di  null'altro  parea  mag- 
giormente dilettarfi  ,  che  della  lezio- 
ne de'  libri,  e  della  difamina  de'luo- 
ghi  più  diffìcili.    Quindi  tali  furon 
i  progreffì,    che  in  ogni    genere   di 
fcienza  egli  fece  ,  che  fi  rendette  rin- 
goiare e  degno  di  maraviatifl.   Aven- 
do fcorfa  r  Italia ,  i  Paefi  Baffil,  buona 
parte   della  Spagna,   la  Germ^inia  , 
la  Francia,    e  l'Olanda  acquiftò  la 
cognizione   di  varie  Lingue,    oltre 
la  lingua  Greca  ,  e  la  Latina  ,    che 
feppe  eccellentemente.  La  traduzio- 
ne, che  in  quella  fece,  finfda  quan- 
do   Uudiava    in  Genova    la    Teolo- 
gia,   della  Storia  fcritta  in  idioma 
Spagnuolo    dal  Marchefe    di  S.  Fi-  ^ 
lippa  ,    della  q'iale    fei  libri    furon 
ftampati    in  Genova     nel    1725.    col 
titolo  :  De  Foederatorum  contra  Phi' 
lippUTit  r.  Hifpaniarum  Rsgem  bel' 
lo  Commentarla  ,    auiiore  rincentio 
Baccalario  &'c. ,    gli    acquiftò    tale 
credito  ,    che  penfarooo   i  fuoi  Su- 
periori di  deftinarlo    fin  d'allora  al 
carico  di  Storico    del    fuo  Ordine  , 
il  quale,    fo  poi  non  venne  da   lui 
affunto  per  giufliflìmi  titoli,  gli  farà 
tuttavia  di  gloria  l'efTerne  flato  fin 
dalla  fua  gioventù  riputato  capace, 
giacché    non  era  coflume    di  addof- 
fario  ,    fé  non  a  foggetti    eccellenti 
in  tal  linguaggio,    come  lo    fu   poi 
in  tale  impiego  li  celebre  Giulio  Ce' 
fare  Cordara  ^   autore    già  delle  fa- 
mofe  Satire:    De   tota  Grsculorum 
hujui  tetatis  letteratura    ufcite  fot- 
to il  finto  nome  di  L.  Settano  ^  il- 
luftrate    ultimamente    con    copiofe 
note,    e  con  molte    e  ricercate  no- 
tizie di  quello  raro  genio    del  feco- 
le   dall'Abate    Francefco   Carrara^ 
già    fuo   confocio  ,    e  intimo  confi- 
dente,   credi  Als ASI  Card.  /Uef- 
f andrò').     Venne  intanto  il  Brufa- 
ti  impiegato  ad  infegnar  le  Umane 
Lettere,  per  le  quali  avea  non  po- 
ca inclinazione,  e  pofcia  la  Filofo- 
fia  in  Torino,    e  in  Milano,    e  !• 
Teologia  in  Cremona  ,    e  per  ono- 
revol  Decreto    del  Senato   di  Mila- 
no fu  eletto  alla  Cattedra  di  Logi- 
ca   apertafi    nell' Univerfità    di  Pa- 
via, e  pofcia  a  quella  di  Matema- 
tici.   Egli  godè  dell'amicizia  e  de' 
favori  di  parecchi  illuftri  foggetti  * 
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t  fra  gli  altri  del  Marchefe  di  J". 
Filippo f  cui  accompsRnò  in  Olan- 
da) del  Conte  Carlo  eielf^ermcy  cui 
•jutò  nella  Raccolta  de^  Mont/men- 
II  detU  fua  famiglia,  e  di  Donna 
Clelia  Grilla  Borromea  ,  virtuofiffi- 
tna  Dama,  che  di  firgoiare  ftima 
dovuta  a' funi  meriti  fu  dal  P.Bru- 
fati  corri fpofta  .  Alle  virtù  dell' 
intelletto  accoppiò  ancora  una  foda 
morale  criftiana ,  e  fu  fornito  di 
molto  zelo  per  la  converfione  degli 
Eretici.  Finalmente  giunto  all'e- 
tà di  50.  anni  morì  con  fentimen- 
ti  di  fonym*  pietà  il  l.  Gennaio 
del  1743.  Penfava  egli  di  pu'olicare 
qualch'Opera  intereffante  ,  per  cui 
teneva  apparecchiati  i  materiali  , 
ma  parte  per  la  dilicatezra  del  fuo 
ìngegno,  che  non  era  contento  del- 
le cofe  fue ,  fé  non  le  poteva  ri- 
durre alla  perfezione,  parte  per  una 
fua  lunga  ed  oflinata  infermità,  da 
cui  venne  attaccato  ,  non  potè  ef- 
fettuarla .  Di  lui  fon  rimafti,  ol- 
tre l'Opera  già  detta  ,  gli  Scritti 
fcolaftici  ,  i  Calcoli  algebraici  fui 
vapori  e  fulla  pioggia  ,  diverfe  E- 
piftole  f.imiliari ,  alcune  Orazioni, 
e  DifTertazioni  premefle  agli  otto 
Volumi  di  Monuifjanti  raccolti  in- 
torno alla  famiglia  del  P'erme  ^  una 
dellequali  intitolata;  D  Nobilitate, 
Alcuni  altri  fuoi  fogli  MSS.  palT»- 
rono  nelle  mani  del  Ch.  P.  Guido 
Ferrari  celebre  Gefuita  ,  e  Scritto- 
re della  P'ita  dello  ftelTo  P.  Rrufa- 
ti  ^  che  veline  già  publicata  nel 
Tom.  XXXII.  della  Raccolta  Calo- 
gerana  a  paç;.30i.  e  nell'Opera  del- 
lo fteflo  Fervavi  intitolata:  Opufcu- 
lorum  Collegio  ^  Lugani  1777-  pag. 
71.  con  queHo  titolo  :  fulii  Cétfa- 
ris  Rrufati  S.J.  l^ita:  Guidone  Fer- 
rar io  ejufdem  Societatif  autbore. 
Può  anche  vederfi  il  Ma^x.fCff^Hi 
Seritt.  d'Italia^  Voi.  II.  P.  IV. 
paR.  1x^6 

BRUSCHIO  CGê/pato)^  nacque 
in  Egra  nel  1518.  Ferefinundo  d' 
Auftria  Re  de' Romani  lo  onorò  nel 
J55».  della  corona  poetica,  e  della 
dign  tà  di  Conte  Palatino  .  Effen- 
dofi  fìlfato  aPadau  per  mettere  T  ul- 
tima mano  alla  (uà  Cronaca  d'  Ale- 
magna,  fu  uccifo  da  un' arch  bugia- 
ta entrando  in  un  bofco  nel  1559. 
da  alcuni  gentiluomini  fuoi  nimici. 
Abbiamo  di  lui  :  La  Storia  de'  Fi- 
fftvm  ê  ih*  fffcffvi  di  tutte  h 


Germania^  1614.  in  8.  l.QiielI» 
de'  Pri  net  pali  monir/lerj  dello  fteffo 
pacfe  .  3.  Una  raccolta  di  Poefie 
latine  . 

BRUSONI  ^Girolamo'),  da  Le- 
gnagn  ,  o  come  altri  ,  da  Rovi- 
go ,  fu  figliuolo  di  Francefco  ^  fot- 
te il  cui  nome  va  alle  ftampe  un 
Poemetto  in  verfi  latini  fopra  1'  o- 
r/gine  del  Polefine.  Nacq-'c  nel  1611. 
entrò  da  giovanetto  ne'  CertoHni  ; 
ma  piò  volte  ne  ufcì  fconfigliata- 
me«ttf  ,  tornando  al  fecolo,  e  pra- 
ticando le  Corti  .  (gualche  tempo 
flette  prigione  in  Venezia  .  Tra  la 
moltitudine  de' libri  da  lui  divulga- 
li in  verfo  ,  e  in  profa  ,  che  tutti 
fentoMO  del  fecolo  ,  in  cui  furono 
fcritti,  la  fua  Storia  d' Italia  è  il 
miglio--  fuo  lavoro  . 

BRUSONIO  (^Domitiut  Brufo- 
n/'t/r),  aut'-re  di  facezie  da  Con- 
turfi  nella  Lucania  viffe  nel  fecolo 
XVI.  e  ftampò  in  Roma  1518-  in 
fol.  8  liWri  Rerum  memorabilium  , 
fententiarum  ,  Hiftoriarum  ,  miracw 
lorum  ,  apophthgamaturn  ,  cxemplo" 
rum&c.  Furono  riftamp^ti  fotto  il 
titolo  à'x  Spéculum  mundi -i  ma  fono 
tronchi  in  tutte  le  edizioni ,  the 
feguirono  la  prima,  che  è  la  fola 
ftimata  . 

BRUSQUET ,  Provenaaìe ,  di  Av- 
vocato fi  fece  buffone  ,  e  fi  refe  ce- 
lebre alla  Corte  di  PrancefcoJ.  con 
molte  rifpofte  ingegnere.  Quefto 
Principe  determinato pofirivamenre  « 
quando  fu  fui  trono  ,  di  intrapren- 
dere la  ricnper.T  del  Milanefe  ,  con- 
fultò  folamente  i  fuoi  Miniftri  fo- 
pra i  mezzi  di  attaccarlo  .  Qjiando 
ufcì  dal  configlio  il  fuo  buffone  gli 
diffe  ,  che  i  fuoi  configlieri  erano  tan- 
ti pazzi  E  perchè  ^  dimandò  Fran- 
cefco?  Perciyè  ^  foggi u nfe /?» ti j^urf, 
ejji  hanno  folament*  deliberato  in 
qual  modo  voi  entrerete  in  Italia  , 
né  bìnno  penfato  a  vedere ,  conti 
•voi  ne  t: farete.  Viveva  ancora  fot- 
to Cnrlo  IX. 

BRUSSERI  C  Filippo  ),  Religio- 
fo  dell'  Ordne  di  S.  Francefco ,  vifTf 
nel  comincìamento  del  XIV.  fecolo 
fotto  Clementet-'..,  e  Giovanni  Xf^lL 
che  Io  inviò  Nanzio  al  Sotdano  di 
Babilonia.  Egli  viveva  ancora  nel 
1340.  e  fi  riffe  un  Trattato  intitola- 
to: SepulehrumTerr/e  fa»Br;  e  un 
Riftreuo  della  Cronica  del  Juo  Or- 
thtH* 

BRU- 


BRUTE  ^Giovarmi'),  nacque  fri 
Parigi  nel  1^79.  Dopo  di  efferfi  ad- 
dottorato alla  Sorbona  ottenne  la 
cura  di  S.  Benedetto  ,  e  fi  fece  ama- 
re e  rifpettàre  in  quefta  carica.  Le 
fue  pecorelle  perdettero  quefìo  Pa- 
llore zelante,  vigilante  e  caritate- 
vole il  primo  di  Giugno  1761.  in 
età  di  84.  anni  .  Abbiamo  di  lui  : 
1.  Un  difeorfo  fopra  i  matrimonj , 
Ì7Si.  in  4.  2.  Cronologia  Storica 
de^ Curati  di  T.  Benedetto-,  1751. 
in  12.  3.  Un. 7  parafraft  de^  Salmi  e 
de*  Cantici  j  che  fi  cantano  nella  Jìef- 
fa  Parrocchia ,  1751.  in   li. 

BRUTI  famiglia  antica  )  che  fu 
altre  volte  Signora  diDurazzo,  Cit- 
tà della  Macedonia >  e  òggi  in  Ca- 
podìftrìa .  Barnaba  Bruto  fii  quello 
che  occupata  da'  Turchi  la  Città  di 
Durazzo  ,  fi  falvò  folo  dalla  furia 
de' barbari,  ricoverandofi  in  Doici- 
gno  . 

I.  BRUTO  (  Lucio  Giunto  ")  ,  fi- 
gliuolo di  Marco  Giunio\  e  di  Tar- 
quinia figliuola  di  Tarquinia  Pri- 
fco ,  occultò  fotte  un'aria  ftupida 
ed  infenfata  la  vendetta  ,  che  vole- 
va fare  della  morte  di  fuo  padre,  e 
di  fuo  fratello  fatti  morire  da  T^f- 
quinio  fuperbo  .  Quell'imbecille  fi 
moftrò  ben  preflo  un  grand'  uomo  . 
l.ucrezjf  effendafi  data  da  per  fé 
ileflfa  la  morte  per  non  foprawìve- 
re  all'affronto,  che  1'  ultimo  Tar- 
quinia avevate  fatto.  Bruto  cavò  il 
pugnale  dal  fuo  feno  ,  e  giurò  fo- 
pra queir arma'infanguinata  un  odio 
eterno  al  rapitore  con  giuramento 
di  fcacciarlo  d^  Roma  con  tutta  la 
fua  famiglia.  Gli  aflìftenti  feguiro- 
no  il  fuo  efempio.  Fu  convocato 
il  popolo  ,  e  fi  ottenne  la  conferma 
di  un  decreto  del  Senato ,  che  pro- 
fcriveva  per  fempre  i  Tarquinj  .  L' 
autorità  fu  rimefla  fra  le  mani  di 
due  magiftr«ti  annui ,  chiamati  Con- 
foli ,  dal  popolo  eletti  nelle  fami- 
glie patrizie.  Bruto  e  Collatino  ma- 
rito ò\LucrezJa.t  uno  liberatore  del- 
la patria,  e  l' altro  nimico  perfo- 
rale di  Tarquinia  ,  furono  i  primi 
Confoli  verfc)  T  anno  509.  avanti 
Q.  C.  E(fi  fegn alarono  il  loro  ìn- 
grtfTo  alla  magiflratura  con  un  giu- 
ramento folenne  pronunziato  dal 
popdlo  di  non  dover  mai  ricevere  i 
Titrquin}  ^  né  altri  Re»  Bruto  non 
fapeva  che  quelli  i  quali  violar  do- 
vevano i  primi  quelto  giuramento 
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erano  nella  fua  famiglia.  Ambafcia- 
tori  venuti  dall' Etruria  congiuraro- 
no co'  fuoi  due  figliuoli  per  aprir  le 
porte  di  Roma  al  monarca  proferii- 
to .  Quefta  congiura  fu  difcoperta 
da  uno  fchiavo  ,  e  Bruto  republica» 
no  ardente  più  ancora  che  padre  te- 
nero fece  tagliar  la  tefta  a'  fuoi  fi- 
gliuoli ,  ed  affiftettc  al  loro  fuppli- 
cio  .  Nello  fteflb  anno  egli  ebbe  un 
combattimento  Angolare  con  A» 
vunte  figliuolo  di  Tarquinia  al- 
la tefta  delle  due  armate.  Il  Con- 
fole Romano  s' attaccò  con  tahto 
furore  al  fuo  avverfario,  che  fi  tra- 
fitfero  tutti  due  nel  medefimo  tem- 
po .  Il  fuo  corpo  fu  portato  a  Ro- 
ma da' cavalieri  più  diftinti  ,*  e  il 
Senato  venne  a  riceverlo  con  appa- 
rato dà  trionfo.  La  fua  Orazione 
funebre  fu  pronunziata  nella  tribu- 
na delle  arringhe  ;  e  le  dame  Ro- 
mane portarono  Io  fcoruccio  per  uà 
anno,  confiderandolo  come  ti  ven- 
dicatore del  loro  feflb  indegnamen- 
te oltraggiato  nella  perfona  di  Lu- 
erez.ia.  Si  deve  aggiungere  con  Mo«- 
tesquieu  :  ,,  che  la  morte  di  queft* 
„  Duma  Romana  non  fu  che  Toc- 
„  cafione  della  rivoluzione  ,  cheac- 
),  cadde.  Un  popolo  fiero,  intra- 
„  prendente ,  ardito  ,  e  chiufo  fra 
„  le  muraglie  ,  deve  neceflariamen- 
„  te,  come  foggiunge  lo  ftefTo  au- 
5,  tore  ,  fcuotere  il  giogo,  o  addol- 
,,  cire  i  fuoi  coftumi .  Delle  dweco- 
„  fé  doveva  avvenire  l'  una  ,  oche 
„  Roma  cangerebbe  il  fuo  governo  • 
„  o  che  renerebbe  povera  e  picciola 
„  Monarchia  . 

1.  BRUTO  iUa-co  Giunio"),  fi- 
gliuolo di  Giunto  Bruto  ^  e  di  Ser- 
vilia  foreila  di  Catone,  Egli  crede- 
va di  difcendere  per  hato  di  padre  da 
Bruto  fondatore  della  Repubìica,  e 
per  lato  di  madre  da  Servilio  Aha^ 
la  ^  che  McCxie  Spurio  Me  zio  ^  il 
quale  afpirava  alla  tirannia.  Le  vir- 
tù di  Catane  fuo  zio  furono  un  mo- 
dello, che  ebbe  fempre  davanti  agli 
occhi.  Coltivò  le  Lettere,  le  lin- 
gue ,  r  eltT^uenza  ,  e  dagli  oratori 
Greci  e  Latini  cavò  quelle  idee  di 
libertà,  che  Io  condutfero  alla- con- 
giura contro  Ce  fare.  Pertanto  con- 
giurò tf>vr  Cajfto  Pretore  come  lui 
contro  la  vita  del  Dittatore,  il  qua- 
le fu  aflaflìnaio  in  pien  Senato  li 
15.  Marzo  43.  anni  avanti  G.  C. 
Çt[axi  morendo  vide  Brutt  col  pu- 
gna- 


i;n«)e  «Ht  mano  nel  mezzo  de  c<mi« 
giurati  ,    che  fi  erano    Rettiti  fopra 
di  lui  ;  B  tu  ancora  mio  caro  Dru- 
To?  gridò.    Era  ben  naturale,    ciie 
c|uef)o  tenero  rimprovero  fuggifTead 
un  uomo,  il  quale  era,  come  fi  di- 
ceva,  fuo    padre,    e  che    lo  aveva 
iempre  trattato    come  un   figliuolo 
aimato  .    Bruto   doveva  a  Cefare    la 
fua  fortuna,  e  la  fua  vita;    perchè 
nella    battaglia   di  Farfalla    la    fua 
principal  premura   fu  di    raccoman- 
dare,   che    fi    rifparmiaffero    i  fuoi 
giorni.  Ma  quefl^encufìafta  delia  li- 
bertà era  incapace  di  afcoltar  le  vo- 
ci della  gratitudine  ,  quando  fi  trat- 
tava della  patria  .  Cicerone  ,  che  a- 
veva    per    effa    un  amore    piìi  puro 
fcriffe    ad  dittico  :    „  che  i  congiu. 
„  rati  avevano  efeguito  un  proget- 
„  to    da  fanciulli    con  un  coraggio 
„  eroico,  perchè  non  avevano  por- 
„  tato  la  fcure  fino  alle  radici  iielT 
„  arb'jfe  *^  •  Eruto  fece  perire  il  fuo 
benefattore,    ma    lafciando    in  vita 
i  fuoi  favoriti  ,  e  q-iclli  cheafpira- 
^ano  a  fuccedergli  ,  commife  un  de- 
litto,   dal  quale  la  RepuWica    non 
cavo  alcun   frutto  .   Se  Cefare  meri- 
tava la  morte  ,   non  toccava  a  dar- 
gliela a  fcmplici  particolari  ,   e  an- 
cor meno  a  Bruto ^  ne  doveva  peri- 
re the  pel  ferro  delle  leggi  .  La  guer- 
ra civile  rinacque  dalle  fue  ceneri  . 
ÏI  popolo  avendo  veduto  unacme- 
ta  con  lunga  capigliatura,    mentre 
che  fi  celebravano    le    fue   efequie  , 
credette  che   la  fua  aniins  folTe  Ita- 
la   ricevuta    nel  cielo  .    Marc^  An- 
tonio  e   Ottavio^    che    profittavano 
di.  tutto,    refero   odiofi    i    tradilo- 
ff,  li  fecero  fcacciare  da  Roma,    e 
J.Ì  perfeguitarono   fino    nella  Mace- 
donia.   Bruto  fu  disfatto  nella  bat- 
Uglia  di  Filippi  «d  onta  de' prodigi 
di  valore,    che    fece  in  effa  ;    e  la 
notre  feguente    fi  diede    la   morte  : 
„  Bruto  e  C  afflo  fi    ucci  fero  «   di  (le 
„  Montesquieu  ,    con  un  precipizio 
„  che  non  fi  può  fcufare  ;  né  fi  può 
„  leggere    queflo    luogo    delh    loro 
„  vita  fcnza  aver  pi;tà  della  Repu- 
„  hlìca^  che  fa  iu  t^l  guifa  abban- 
donata **•  (^f^etii  i  Antcjio,  e  i. 
Augusto^.    Come  a  campione  del- 
la libe'tà    gli  furono  battuti'    delle 
Medapi;?*,    nel  cui    riverlo    fi  vede 
«Ina    ùerrerta    in    mezzo    s  due  pu* 
{(nati:    la  berreirt  .    perchè  fi  dava 
*  ^M\iìy  cbt  ri(ttperiiv«f4io  la  l.per- 


B     R 

t^  ;  t  pugnali,  perchè  co«  quefli  fu 
uccifo  il  tiranno,  ed  erano  due  per 
dinotare  coli' uno  Srwro  ,  e  coU'al- 
tro  Caffio^  capi  de'  Congiuriti. 

3.  BRUTO  o  BRUTI  (^Gio-  Mi- 
chele')y  nacque  in  V^cnezia  verfo  il 
1515.,  e  moli  in  Tranfilvania  verC» 
il  i')93.    Egli  è  melTo    nel    novero 
de' buoni  umanifli,  quantunque  non 
aveffe  la  mania  ciceroniana,  che  al- 
lora regnava  .    Il  fuo. carattere  tor- 
bido e  inquieto  lo  portò  a  fcorrere 
quafi  tutti  i  regni  dell'  Europa  :    in 
Francia,  in  Spagna,  in  Germania  » 
in  Ungheria,  in  Polonia.  Nel  corfo 
de' fuoi  viaggi  il  (uo  nome  celebre 
lo  fece  ricercare    da  Stefano  Batori 
Re  di  Polonia,    che    lo    eleffe    fuo 
itoriografo,  e  Io  incaricò  di  conti- 
nuare la  Storia  dell'Ungheria  inco- 
minciata da  Bonfinio  ;    il    che    efe- 
gul  ;    ma  quefla  continuazione  non 
ha  veduto  la  luce.    Dopo  U  morte 
di  queflo  Principe  ebbe  la  medefima 
incombenza     apprcffb    V  Iniperator 
Rodolfo  II. ,  e  Mafftmiliano  fuo  fuc- 
ceffore.  Bruto  è  principalmente  co- 
nofciuto  per  una  Storia   di  Fioren- 
za latina  in  8.  libri  ,  che  arriva  fi- 
no alla  morte  di  Lorenzfi de''  Medi- 
ci nel  1491.    flampata  a  Lione    nel 
i66x.  in  4.    In  quefta  Storia    che  è 
fìimata  ,    e  di  cui  la  prefazione  fo- 
prattutto  pafTa  per  un  capo  d'opera 
di  elecanza  ,    di  giudizio  e  di    for- 
za ,  affame  l'imprcfa    di  contraddi- 
re a  P.79/0  G/ov/o  partigiano  dichia- 
ralo ài  Medici  ;    ma  egli  fìefìb  dà 
neir  ccceifo  coHtrario  a  quello    eh' 
egli  rimprovera  allo  florico   panigi- 
rifìa  pat  Lindo  di  qurfla  cafa  con  u- 
na  animofiià,  che  fi  fcopre  per  tut- 
to.   E  perciò  i  Gran  Duchi  di  To- 
fcana    han  fitto    fopprimere    la  fua 
Opera  Ciiii  molta  diligenza  ,  di  mo- 
do   che  quefta    edizione  è  divenuta 
alfai  rara.  Abbiamo  ancora  di  quefï* 
autore  un  piccolo  Trattato   De  ori' 
gine  l^eneti arum  ,  flampato  a  Lione 
nel  1569.  in  8.  bene  fcritìo  e  frima- 
io ;    delle  Lttttre  tatine  in   5.  libri 
raccolte    con  alcune  altre  Opere.,    e 
publicate  a  Berlino  noi  1^98.  ing. , 
finalmente  de  ComT^entarj  fopra  0- 
ratjo  ,  Cefare  e  Cicerone  . 

4.  BRUTO  (Pjc/o),  Napoletano  , 
erudito  nei  Greco,  e  Latino,  Let- 
tore in  Genova,  e  Scritiore  dell' I- 
fforia  di  qifelln  Republica  j  morì 
ne)  154^ 

5. 
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3.  BRUTO  (^Pietro)  ,  Veneziano  , 

fu  uom  di  Chiefa  ,  e  prima  per  Io 
fuo  mefite  fi  vide  promoflb  alla  ca- 
rica di  Pievano  nella  Parrocchial 
Chiefa  in  Venezia  di  S.  Agata  ioti- 
telata  dipoi  S.  Ubaldo,  e  di  Retto- 
re delle  Scuole  nella  Canonica  di  S. 
Marco;  e  indi  da  Paolo  ìì.  fu  elet- 
to Vefcovo  di  Croja  nell'Epiro, 
patria  di  quel  famofo guerriero  Giof- 
gio  Cajìriotto  t  denominato  Scan- 
derbergo  ;  e  nello  fteffb  tempo  in 
qualità  di  Vicario  Generale  fervi  a 
Marco  Negri  tuo  concittadino  ,  e 
Vefcovo  di  Cattsro  y  trattenendofi 
in  quelto  lodevol  impiego  fino  al 
1474.  entro  al  qualanno  trasferito 
il  Negri  alla  Chiefa  di  Offero ,  ven- 
re  egli  anche  da  Si/io  W.  foitilui- 
to  a  quella  di  C«ttaro  .  Giambati- 
Jla  Zeno  eletto  Vefcovo  di  Vicen- 
za lo  fece  anche  fuo  Viceregente  , 
come  Prelato  d'ottimi  coflumi ,  e 
di  fcelta  letteratura,  e  finalmente 
mort  nel  1493-  Lafciò  del  fuo:  E- 
pi/tola  contra  Judsos  ad  P^enerahi- 
lemf^irum  Presbyterum  Petrum  Fio- 
rentinum  in  Bajfani  oppido  com- 
morantern  .  Ad  fuiras  nobiles  t^icen- 
tinos  vigoria  contra  Judaos .  Epi. 
Jìola  alia  Oliverio  fuo  ^d'  Arzigna- 
no  )  in  ringraziamento  per  aver- 
gli confagrati  i  fuoi  Commentar) 
fopra  Valerio  Maffimo .  Dà  virtu- 
te  ampleSì^nda  Ubellus  &c.  La  fua 
famiglia  fiorì  fino  dal  XIII.  fecolo 
in  Venezia  in  fommo  luftro  .  Nel 
1403.  il  Canonico  Bruto  fi  ritrova 
«ver  concorfo  alla  Badia  di  S.  Giu- 
ftina  di  Padova  .  Altro  Gio.  Bruto 
nel  I44I.  e  47.  foftenne  il  carico 
di  Guardiano  della  Veneranda  Con- 
fraternita fotto  il  Titolo  di  S.  Gio. 
vanni  Vangelifta;  e  nel  principio 
del  fecolo  fuflfeguente  Eugenio  Bru- 
to tra'Religiofi  di  S.  Domenico  Pro- 
feffbre  di  Teologia  mercè  delle  llam- 
pe  publicò  V  Etica  ^  e-^la  Po//r/- 
r<»  ^emendate  dalla  fua  penna  .  Il 
PojTivino  credette  P/>»ro  di  famiglia 
Patrizia  Veneziana,  ciò  eh' è  falfrf, 
come  fi  vede  dagli  Alberi  genealo- 
gici  delle  Patrizie  Veneziane,  fami- 
glie teffuti  da  Marco  Bùrbero  . 

1.  BRUYERE  Ç  Giovanni  de  la  ), 
nacque  nel  1644.  in  un  villaggio  vi- 
cino *  Dourdan  nell'  Ifola  di  Fran- 
cia .  Fu  prima  teforiere  di  Francia 
a  Caen  ;  e  dopo  porto  in  qualità  di 
uomo  di  lettere  dal  gran  Bojjuet 
Tomo  111. 
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preflb  il  Signor  Duca  per  infegnj.r- 
gli  la  ftoria  con  mille  feudi  dì  pen- 
fione  .  L'  Accademia  francefe  gli  a- 
pri  le  fue  porte  nel  1693.  >  e  tre 
anni  appreflfo  ,  cioè  nel  Ì696.  un' 
aploplelfia  di  un  quarto  d'ora  lo  ra- 
pì dal  mondo  in  età  di  51.  anni  . 
Effb  era  un  filofofo  ingegnoio  ,  nimi- 
co dell'  ambizione  ,  contento  di  col- 
tivare in  pace  i  fuoi  amici  ,  e  i  fuoi 
libri  ,  e  che  faceva  una  buona  fcel- 
ta degli  uni  e  degli  altri,  non  cer- 
cando, né  fuggendo  il  piacere;  fem- 
pre  difpofto  ad  una  modefta  alle- 
grezz;i  ,  abile  a  farla  nafcere  ;  puli- 
to tielìe  fue  maniere,  faggio  ne' fuoi 
difcorfi ,  che  evitava  ogni  forta  di 
aftetrazione  ,  anche  quella  di  mo- 
ftrar  dello  fpirito  .  I  fuoi  Caratttri 
di  Tcojrajlo  tradotti  dal  greco  co''  co- 
Jìumi  di  quel  fecolo  hanno  portato 
il  fuo  nome  per  tutta  l'Europa  .  Mo- 
lière ,  ed  eflb  hanno  corretto  molte 
cofe  ridicole,  e  meffo  maggiori  con- 
venienze nel  mondo  più  di  tutti  i 
moraiifti  antichi  e  moderni .  Il  tocco 
de  la  Bruyère  è  tanto  forte  quan- 
to quello  di  Molière  ,  e  nel  mede- 
fimo  tempo  più  dilicato  e  più  fino. 
Pittore  ardito  ed  energico  moftrò 
con  uno  fìile  nervofo  le  efpreflìoni 
vive  ,  con  tratti  di  fuoco  e  di  ge- 
nio ,  con  grazie  fine  e  fingolari  de* 
fuoi  ritratti  y  che  la  lingua  francefe 
aveva  maggior  forza  di  quello  che 
fi  aveva  fino  allora  creduto.  Male- 
Z.ieux  ^  cui  molirò  il  fuo  manofcrit- 
to  ,  gli  dilTe  :  Quejìo  è  un  libro  che 
avrà  molti  lettori ,  e  vi  acquijierà 
molti  niraici  .  Q^uefti  lettori  però 
fi  fono  un  poco  diminuiti,  quan- 
tunque il  libro  fia  eccellente.  Fin- 
ché fu  creduto  di  vedervi  i  ritratti 
delle  genti  vive  ,  fu  divorato  per 
nutrirti  del  miferablle  piacere  ,  che 
dà  la  fatira  perfonale  ,  ma  a  mtfu- 
ra  che  difparvero  gli  originali  )  ne 
fu  meno  ricercata  la  copia  .  Furon 
fatte  delle  chiavi  a'  fuoi  Caratteri  , 
»lla  "Corte  ,  in  Parigi  ,  e  in  Provin- 
cia .  Quefte  pitture  parvero  così  ve- 
re ,  quantunque  caricate  qualche  vol- 
ta ,  che  gli  originali  furono  cono- 
fciuti  in  tutti  i  paefi  .  Non  fenza 
ragione  Boileau  ,  il  quale  peraltro 
lìimava  molto  l'opera  de  la  Bruyè- 
re ,  gli  rimproverava  di  avere  fcoffo 
il  giogo  delle  tranfizioni,  e  di  aver 
prefo  da  Montagna  ^  e  à\  Charron  , 
fuoi  maeHri ,    e  fuoi  modcli ,    uno 

Bb  ai- 
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ftiie  duro  ,  e  qualche  volti  ouiito. 
Qiajtiinque  lo  abbiamo  paragonato 
a  Molitre  per  la  verità  de' ritratti, 
fentìamo  frattanto  ,  che  vi  è  molta 
lontananza  fra  i  talenti  di  un  poe- 
ta comico  )    e  quelli    di    un  pittore 
di  caratteri  ,  per  quanto  queft' ulti- 
mo   fìa  fuperiore    nel    fuo   genere. 
Abbiamo  ancora  di  lui  de'D/fl/oç/î»/ 
fopra  il  quietifmo  ,  che  egli  non  a- 
veva  fatto  che  abbozzare  ,  e  acquali 
l'Abate  Dupin   mife    l'ultima  ma- 
no-   Efii  furono  publicati  nel  1699. 
a. Parigi  in  11.    Le  edizioni  miglio- 
ri de'  Caratteri  fono  quelle  di  Am- 
fterdam   1741.  in  a.  Voi.    ►n  iz. ,  e 
di  Parisi  1750.  2.  Voi.  in  11.  e  176^. 
in  4«    La  Città  e  le  Provincie  furo- 
no inondate  di  ritratti  f&tti  ad  imi- 
tazione   di    quelli    de    la  Bruyère  - 
Quelli  che  per  alcuni  anni  fi  forten* 
nero  in  piedi  furono  publicati  a  Pa- 
rigi folto  quefto  titolo  :    Continua- 
Z^ione  dt^  caratteri    di  Teofrajìo^    e 
de^  cojiumi  di  quejlo  fecola  ^    P^ngi 
1700.  in  11.     Si   unifcono   a  quelli 
de    la    Bruyère    in  Olanda  ,   ed  in 
provincia  .  Qucfta  continuazione  e- 
ra  di  un  avvocato    di  Roven    chia- 
mato Alcaumo  ,   autore    mediocre  , 
che  era  fatto  per  continuare  la  Bru- 
yère ,  come  la  Grange  per  rimpiaz- 
zare Racine . 

1.  BRUYERE,  r'crf/ BARBEAU. 
;  I.  m UYN  C  Niccolò  di:),  d' An- 
.verfa  ,  intagliatore  a  bulino,  di  cui 
restano  molti  pezz:  di  un  lavoro  fi- 
nito ,  ma  fre^ldi .  Viveva  ancora  nel 
principio  del  fecole  XVI. 
-  a.  BRUYN  ^Cornelio  le).  Pit- 
tore j  e  famofo  viaggiatore,  nacque 
all'Aja  nel  165a.  Incominciò  i  fuoi 
viaggi  inMoftovta,  in  Perfia,  nell' 
Indie  Orientali  nel  1674  ,  e  non  li 
compì  che  nel  1708.  ,  i  quali  fuco- 
no  ftampa^i  in  AmÀcrdam  y  II  viag- 
gio del  Levante  nel  1714.  in  fol.  , 
e  quello  di  Mofcovia ,  Perfta  ec 
nel  17(8.  a.  Voi.  in  fol.  Quefta  e- 
dizioiie  è  (limata  a  caufa  delle  figu- 
»ej  ma  l'edizione  dei  1715.  f»tta  a 
Roven  in  5.  Voi.  io  4.  è  più  uti- 
le j  perchè  V  Abne  Btnier  ha  ritoc- 
cato lo  ^It)  ha  ornato  V  opera  di 
eccellenti  note,  e  vi  ha  aggiunto 
il  Viaggio  di  dtt  Mouceaux  &c. 
Bruynk  yxn  viaggiatore  curiolo  ed 
inftruttivo  ,  ma  non  è  fcmpre  elat- 
to  ,  e  il  fu»  Aile  e  loulMio  dall' v- 
ieganzi . 
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r.  BRUYS  (Pietro  le),  eresiare*  , 
predicò  in  principio  i  fuoi  errori 
nel  Delfìnato  fua  patria  ,  e  C\  fparfe 
dopo  nella  Provenza  e  nellaLingua- 
docca.  Rebattizz.iva  i  popoli ,  sfer- 
zava i  Preti,  imprigiontva  i  Frati  , 
profumava  le  Chiefe  ,  abbatteva  gli 
altari  ,  bruciava  le  Croci  ,  ne  vole- 
va che  fi  ammettefTtf  alcuno  di  que* 
monumenti  della  noftra  religione  . 
I  Cattolici  di  S.Gilles  sdcgn-'tide' 
fuoi  ecceffi  non  meno  chefcandaliz- 
zati  de' fuoi  e-rori,  lo  abbruciaro- 
no nella  loro  Città  nel  IÎ47.  Sofle- 
neva  che  il  battefìmo  era  inutile  t- 
vanti  l'età  della  pubertà,*  che  il 
Sacrifizio  della  meda  non  era  nien- 
te; che  le  preghiere  pe' morti  vale- 
vano ancora  meno  ec.  I  fuoi  difce- 
po!i  furono  chiamati  dal  fao  nome 
Petvobuft^nì , 

2.  BRUYS  C  Enrico  di  )  ,  era  un 
eremita  ,    il  quale  adottò   nel  prin- 
cipio del    fecolo  Xll.    gli  errori  di 
Pietro  di  Brtiys ,  Negava  come  lui 
che    il  battefimo    foffe  utile   a*  fiin- 
ciulli ,  condannava  l' ufo  delle  Chie- 
fe ,  e  de'  templi  ,    rigettava  il  cól- 
to della  croce,  proibiva  di  celebrar 
la  mefla ,  eJ  infcgnava  che  non  era 
neceffario  pregar  pe' morti.   La  vio- 
lenza che  Pietro  de  Bruys  aveva  im- 
piegata per  ftabilir  la  fua  dottrina  , 
non    gli  erìi  riufcita,    ed  era    ft.nto 
abbruciato  a  San  Gilles  •  Enrico  per 
farfi    de'  partigiani    prefe    la    ftrada 
dell' infinuazione  ,  e  dell?,  fingolaçi- 
tà  .  Era  ancora  giovine,  aveva  i  ca- 
pelli corti ,  e  la  barbatala;  era  gran- 
de e  mal  vellito  ;  camminava  colla 
tcfta  e  co'  piedi  nudi  a«che  nel  mag- 
gior   rigore    dell'  inverno .    Il    fuo 
volto  e  i  fuoi    occhi    erano    agiati 
come- un  mare  in  borrafca  .    Aveva 
l'occhio  aperto ,    la   vtKe  forte,    e 
capace  da  fpsvenlare  .  Vivtva  in  u- 
na  manien  molto  diverf*  d^gli  al- 
tri ,  fi  ritirava  oidinariamer.te  nelle 
capaune  de' contadini ,  dimorava  il 
giorno   lòtto  i  portici  ,    d«irmiva  e 
mangiava    ne'  luoghi    etevsti  e  alla 
fcoperta.  Q^uefto  furbo  fanatico  ac- 
quilo ben   prefto  la    riputazione  di 
un  gran  Santo.  Le  donne  pubìicaea- 
no  le  lue  virtù,  e  dicevano  ck^  egli 
aveva  lo  ffrrito  di  profez.'a  ,  e  the 
conofcev»  i'  ulteriore  delie   cnfcieri' 
Xjì  ,.  e  i   peccati  più    f*"***  •     *•• 
riputaaioue  di  Enrico  h  fpàrfe  nel- 
la dioiefi  di  Mans  >   fu  pregato  ad 
an- 
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aa<ÏArvî ,  e  vi  manJò  due  de^  fuoî 
ilifcepoli  f  che  furono  accolti  dai 
popolo  come  due  Angeli  .  Dopo  vi 
andò  egli  ftelTo  ,  e  fu  ricevuto  co* 
più  grandi  onori,  ed  ottenne  dal 
Vefcóvo  la  permiffione  di  predica- 
re, e  di  infegiiare  .  Correvano  in 
folla  alle  foe  prediche,  e  il  CI?ro 
«forcava  il  popolo  ad  andarvi .  E«- 
tic»  aveva  una  eloquenza  naturale, 
«d  ttiia  voce  da  tuono ^  e  perfuafe 
ben  prefto  chVegli  era  un  uomo  a- 
poftol'co  ;  e  quando  fa  fîcaro  della 
confidenra  del  p<ip:>io  infeg  vò  gli 
errori  .  I  fuoi  Sermoni  prod-iCero 
un  effetto,  che  non  fi  afpettiva  . 
Il  popolo  «ntrò  in  furore  contro  II 
Clero ,  e  trattò  i  Preti  ^  i  Canoni^ 
ci ,  e  i  chierici  come  i  fcoinanica< 
ti.  Si  ricafa^'»  di  -ender  e  fa  al- 
cuna a'  loro  domefticii  fi  voleva 
«tcerrare  le  loro  cafe  ,  faccheggiare 
i  loro  beni»  e  lanid  rii  o  appiccar- 
li. A'cuoi  furono  ftrafcinati  nel  fan- 
go ,  e  battuti  crudelmente.  Il  Ca 
pitelo  di  Maus  proibì  ad  Enrica 
fotto  pena  di  fcnmunica  di  più  p'e- 
dicare,-  ma  quelli  ,  chs  gli  notifica- 
rono qaefta  fentenia,  furono  mal- 
trattati ,  ed  efto  continuò  le  fu  e  p''e- 
diche  fino  al  ritorno  del  Vefcovo 
Hildeievto  t  che  era  andato  a  Ro- 
ma.^ Papa  Eugenio  7IÌ.  nel  1147. 
fpedì  un  Legato  in  quefta  Provin- 
cia j*  vi  andò  S.  Bernardo  nel  tem- 
po medefinto  per  difendere  1  popoli 
dagli  errori,  e  dal  fanaiifmo  ^  che 
defolavano  quefte  contrade.  E«r«- 
tfo  prefe  la  fuga,  ma  fu  arreftato  , 
«  meìTo  neUe  prigioni  dell'Arcive- 
fcova.do  di  Tolofa,  dove  morì.  Gli 
Enrietani ,  fuoi  difcepoli  ,  fi  fpar- 
fero  nelle  Provincie  mcridionili ,  e 
fecero  nsfcere  delle  fcene  fcandalo- 
f e  .  Il  loro  cuore  era  tanto  corrot- 
to,  quanto  era  ftravagante  il  loro 
fpirito .  Aufteri  m  publico  fi  ab- 
bandonavano in  fecreto  ad  orribili 
diffoliitezie  . 

5.  BRUYS  CFtancefco')^  tiacque 
in  Serrieres,  villaggio  del  Macone- 
fe  nel  1708.,  abbandonò  il  fuo  pae- 
fe  per  andar  a  coltivar  le  Lettere 
a  Ginevra,  e  di  là  pafsò  all'Aja, 
dove  fi  fece  Calvinifta.  Una  que- 
rela de'  Teologi  avendolo  obbliga- 
to di  ufcire  dall'Olanda  fi  ritirò  iti 
Germania,  e  poi  ritornò  in  Fran- 
cia, dove  fece  la  fuaabjuca,  e  mo- 
rì s^alche  tempo  appr«£b  iwl  I7|8. 


B    R  3»7 

a  Dì  ione ,  dove  faceva  l  Avvoca- 
to .  Abbiamo  di  lui  :  I.  Critica  dtm 
finttrejjata  de'  Giornali  letterarj ,  3, 
Voi.  in  IX.  Quefta  critica  difi-ite- 
re<fata  è  par^ialiffirna  .  Lo  ftile  è 
quello  di  ut  rifugiato,  che  non  ha 
avuto  il  tempo  di  formarfi  in  Fran- 
cia .  1,  Storia  rfe'  pitti  da  i".  P/'e- 
tro  fino  a  Benedetto  XIII.  inctufìva- 
mente  ,  in  4-  S«  Voi. ,  1731.  :  Ope- 
ra dettata  dalla  fame,  piena  di  fa- 
tire  così  grolfoUne  ,  che  i  Prote- 
ftanti  fte^  non  hanno  potato  fof- 
frirla.  %.  Memorie  ftoricbs  ^  triti» 
che  e  letterarie  y  a.  Voi.  in  11.,  do- 
ve fi  trovano  .molti  aneddoti  (opra 
il  carattere  e  le  opere  de'  lettera- 
ti ,  che  aveva  conofciuti  ne'  fooi 
differenti  viaggi,  le  quali  fono  me- 
fchiate  nel  racconto  delle  fue  av- 
venture .  4^  I  fei  oltimi  Volumi 
di  Tacito  5'  Ante  lot  de  la  Houjfa- 
yc;  i  quali  non  fono  di  quel  valo- 
re de*  quattro  primi  . 

BRU2EN  DE  LA  MARTlNIE- 
RE  (^  Antonio  Ag  olii  no  ^^  parente 
del  celebre  Riccardo  Simone ,  nac- 
que a  Dieppe  fecondo  alcnni  ,  e  fe- 
condo altri  a  Piencourt  ,  villaggio 
dell' '^lezione  di  Lizeux  verfo  l'an- 
no 1683.,  e  fu  allevato  in  Parigi 
fiïtto  gli  occhi  del  fuo  parente . 
Nel  1709.  fi  portò  alla  Corte  del 
Duca  di  riïtekelbnurg  ,  che  lo  ave- 
va chiamato  presto  di  lai  per  far 
delle  ricerche  fopra  la  ft'ìr.a  di  quel 
ducato.  Efiendo  morto  quefto  prin- 
cipe fi  attaccò  al  Duca  di  Parma  , 
e  dopo  al  Re  delle  daeS'cilie,  che 
lo  eleffe  fuo  Segretario  ,  e  gli  aCe- 
goò  nn  annuo ftipendio  di  laoo.  feu- 
di. Aveva concepato  da  lungo  tem- 
po il  progetto  di  an  nuovo  D'zio- 
nario  geografico,  e  lo  efeguì  all'A- 
ja  ,  dove  fi  era  ritirato.  Il  Mar- 
chese di  Barretti-Landi  Miniftro 
plenipotentiario  della  Spat-na  appref- 
fo  gli  Stati  generali  impegnò  1  au- 
tore a  dedicar  quefta  grand  Operi 
al  fao  padrone.  Il  Re  di  Spagn» 
foddiafatto  li  queft' omaggio  gli  ac- 
cordò il  titolo  di  fuo  primo  geo- 
{jrafo .  La  Martiniere  mr>r\  ali  A- 
ja  nel  1749.  dopo  di  eff-r  (tato  ma- 
ritato tre  volte.  Elfo  era  un  uo- 
mo obbl'eante  e  polito,  ma  fent» 
affettazione;  liberale  fino  alla  pro- 
digalità; pronto  alla  vendetta,  m» 
fcmpre  difpofto  a  perdonare.  Ama* 
V*  i  woviti,  le  allegre»«e,  i  P»V 
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ceri  onefti  non  meno  che  Io  ftu- 
dio.  La  fua  converfArione  era  ani- 
mala ,  le  fue  efpreflioni  vive  e  ben 
fcelte  .  Scherzava  con  molta  finez- 
za ,  e  dava  un  torno  ingegnofo  e 
fpe(fo  nuovo  a  ciò  che  diceva  .  A- 
veva  molta  lettura,  una  memori* 
felice  ,  un  giudizio  folido  ,  ed  una 
grande  penetrazione .  Il  fuo  ftile 
fenza  effere  Tempre  puro,  è  ordina- 
riamente elegante  e  facile,  almeno 
nelle  opere  ,  nelle  quali  non  fi  li- 
mita ad  effere  compilatore.  La  fto- 
ria,  la  geografia  e  la  letteratuia  fu- 
rono i  fuci  ftudj  favoriti  .  Abbia- 
mo di  lui  molte  Opeie  fopra  que- 
fìe  differenti  m»rcne  :  ì.  Il  gran 
Dizionario  geografico  ,  Jìorieo ,  e 
critico^  ftampato  all'Aja  dal  175^. 
fino  .A  1739-  in  9- Voi.  in  fol.,  ri- 
ftampato  a  Parigi  in  6^\  176S.  con 
delle  correzioni  ,  de'  cangiamenti , 
e  delle  aggiunte.  Quefta  certamen- 
te non  è  un'  Opera  fenza  difet- 
ti ;  ma  effa  è  1''  meno  cattiva  in 
qu>îÎT7--çenere  .  Nella  nuova  edi- 
zione tl^ìj^^no  riUretti  gli  artico- 
li troppo  d^flufi ,  corrette  le  ine- 
fattezzi' ,  e  fupplito  alle  omiffio- 
ni  .  N^l  1759.  fvi  publicato  a  Pa- 
rigi un  Compendio  portatile  di  queft* 
Opera  imnienfa  in  2.  Voi.  in  8., 
che  a  legano  in  un  folo  .  1.  Intro^ 
duz.ione  alla  Storia  d^  Europa  del 
Bariìn  di  Vujffendorf^  intieramente 
riordinata  ,  ed  accrefciut'  della  vfro- 
ria  deir  Afia  ,  dell'  .africa  ,  e  dell' 
Amirìca\  e  purgata  di  piìi  di  2000. 
errori.  Una  delle  ultime  edizioni 
di  qucfì' Opera  più  volte  rift.mpa- 
ta  ,  è  quella  dell' Aj.i  del  1743.  i. 
Voi.  in  12.  La  Mattiniere  cattoli- 
co illuminato  recife  nella  fua  edi- 
zione un  lungo  capitolo  non  meno 
all'urdo  ,  ch'>  calunniofo  fopra  la  mo- 
narchia 0  autorità  temporale  del  Pa- 
pa '^  e  vi  U^i\  tui  un  Compendio  ero- 
nologico  della  fovranitâ  de'  Papi 
in  Italia  ,  in  cui  tenne  un  mezzo 
fra  r^-dulazinne  di  certi  autori  T- 
taliani  ,  e  la  paffione  ingìuRa  de' 
Protefli^nti  .  L'  editore  non  cor- 
rcITe  tutti  gì»  errori  del  Pujffen- 
dorf;  e  però  M.  de  Grace  ne  ha  ri- 
formato ancora  molti  in  una  nuova 
edizione  in  8.V0I.  in  4. ,  P*riRÌ  r7"ì4. , 
J 7 5 9 •  ^.Trattati  geografici  e  flori- 
ci  per  facilitare  l" intelligenza  del- 
ta Sacra  Scrittura  di  diverfi  celebri 
«utort  ,  Uitio ,  It,  Grand ,  Caltnet , 
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Comntiro  ,  Arduino  ,  7730.  1.  Voi. 
in  12.  Quefta  raccolta  utile  è  pre- 
ceduta da  una  prcfìzionc  molto  Jn- 
ftruttiva  .  4.  Trattenimenti  del- 
le ombre  ne'  Campi  Elift ,  in  2.  Voi. 
in  12.  cavati  àa.  un'enorme  compi- 
lazione tedefca,  e  accomodati  al  ge- 
nio della  lingua  Francefe  ;  i  quali 
contengono  una  morale  utile,  ma 
comjne  .  5.  Saggio  di  una  tradu- 
zione di  Orazjp  in  verfi  francefì  ,  iti 
cui  vi  fono  molti  pezzi  fuoi  ,  che 
non  fono  i  migliori.  Quefto  fag- 
gio tïon  ebbe  incontro  .  6.  Nuova 
raccolta  di  (pigrammat'ìrj  fratcefi 
antichi  e  moderni  ^  2.  Voi.  in  12.  , 
Amfti'rdann  1720.  L'autore  ha  or- 
nato quefta  collezione  fatta  eoa  fcel- 
ta  di  buon  gufto  ,  di  una  prefazio- 
ne., e  di  alcuni  epigrammi  fuoi. pro- 
pri .  7  Introduzione  generale  allo 
Jiudio  delle  Scienze  e  delle  Belle 
Lettere  in  favore  delle  perfone  ^  che 
folamente  fanno  il  francefe ,  in  12.  > 
Aja  1731.  La  prini.a  parte  fopra  le 
fcienze  è  molto  vaga;  la  feconda  è 
più  utile  ,  e  le  materie  non  fono 
fempre  trattate  con  gran  metodo  -, 
e  precifione.  I  giudizi  che  porta 
degli  autori  refpirano  il  gufto,  ma 
non  fono  molto  particolarizzati  . 
Queft' Opera  fu  riftampat»  a.  Parigi 
nel  1756-  in  continuazione  à^i' Con- 
figli per  formare  una  Biblioteca  po- 
co uumerufa  ma  [celta  .  8  Cekntt- 
nuaz'one  della  Storia  di  Francia 
fotta  il  regno  di  Luigi  XIP^. ,  Rot- 
terdam 1718.,  1722.  3.  Voi.  in  4. 
incominciata  d^Larrey.  Quefta  fto- 
ria  è  al  diffotto  del  mediocre;  e  la 
continuazione  non  è 'li  maggior  va- 
lore. 9.  Lettere  fcelte  di  M.  Si- 
mon con  uni  P'ita  dell'autore  mol- 
to efatta,  e  con  note  cunof-^ ,  Am- 
fterdam  1730.  in  4.  Voi.  in  12.  io. 
Nuovo  porta-foglio  Jìorieo  e  lettera- 
rio^ Opera  poftumt  d*  la  Martinie- 
re.  Quefta  raccolta  pubi icata  appa- 
rentemente da  alcuno  de'  fuoi  edi- 
tori,  che  vivono,  fecondo  le  ef- 
preflioni di  un  autore  ipsegnofo, 
delle  fcipitezze  de' morti,  ha  avuto 
poco  corfo  .  Si  ittribuifcono  *  que- 
fto  Scrittore  fecondo  e  ftimato  del- 
le Opere  che  non  fono  fue»  ne  de^ 
gne  di  lui,  e  fra  le  .il  tre  una  com- 
pilazione diffufa  della  Storia  di  Lui" 
f;iX\K^  feriti»  da  la  Hode  ^  Aj» 
1740.  ^  Voi.  in  4- 
BRUZONI ,  Cidi  BRUSONI . 
1- 


T.  BRY  CTeodoro  i'O^  celebre 
Difegnatore  e  Intagliatore,  nacque 
tri  Liegi  l'anno  1530.  ,  e  per  l'or- 
dinano vien  meTo  al  rango  de'  pi- 
tit  msitres  .  TeodoìO  {a  eccel'ente 
fopcattutto  nel  piccolo  .  Q_iieft' ar- 
tefice morì  nel  1615.  Egli  hi  in- 
tagliato i  caratteri ,  di  cui  fi  fono 
fervici  tutti  i  popoli  del  mondo» 
Francfort  IS9<^.  '04.,  e  la  msg^ior 
psrte  delle  fiijure ,  che  fi  trovano 
nella  collezione,  che  fi  '  chiama  i 
grandi  e  i  piccioli  viagc^i  ^  Franc- 
fort 1593.  a  i6i\.  7-  Voi.  in  fol.  , 
che  contengono  13.  parti  pei  gran- 
di ,  e  II.  pe' piccoli  .  Abbiamo  an- 
cora Al  lui  le  figure  di  Profanio  , 
f?ve  Embiemata  vite  humang  ^  1617. 
in  4-  Le  ftampe  che  egli  ha  copia- 
te da  altre  ftampe  ,  e  che  ha  ridot- 
te in  piccolo  ,  fono  fpeffo  più  fli- 
Biate  degli  originali ,  e  in  effe  vi  è 
molta  nettezza,  e  proprietà,  ma 
qualche  volta  uà  poco  di  fecchezta 
nel  fuo  bui  ino.  Le  cofe  fue  più  ri- 
cercate fono:  L'età  deW  oro  di  fi- 
gura rotonda  rariffiina."  ii  Ballo  Te- 
«e?:/anoi  la  Fontana  à\  Gìovstìì^ìo  \ 
il  Trionfo  dagii  originali  di  Giulio 
Ramano;  la  p-cco!a  Fiera  ec 

z.  BRY  DE  LA  CLERGERIE 
(^Egidio') ,  fu  Luogotenente  gene- 
rate nel  Bailiagio  del  Perche  fua 
patria  in  principio  del  fecolo  XVII. 
Abbiamo  di  luf  :  i.  Storia  del  Con- 
tado di  Perche  ,  €  del  Ducato  d'  A- 
ien^on  con  delle  aggiunte  ,  Parigi 
lóto.,  \6x\.  in  4.  (timata  per  le 
cofe  curiofe  ch'ella  contiene.  Z. 
Leggi  municipali  del  bailiagio  del 
gran  Perche  <,  con  poflille  del  cele- 
bre dit  Moulin  ,  Pjrigi  \6xi.  in  8. 

BRYENNE  ,  t'edi  BRIENNE. 

BUBECI  iCtaH Nicolò^ ^  Vefco- 
vo  di  Sâi;onT  dell'  Ifola  di  Corfica, 
vifle  nella  fine  del  XV.  fecolo,  e 
publicò  in  Napoli  un  libro:  De  o- 
rigine,  &  rebus  geflit  Turcarum  ^ 
che  fi  legfìe  tra  gii  Scrittori  della 
Storia  Ottomana  . 

BUCATOCI  a  Co/ìantino'),  det- 
to anche  d^  Sarno  ,  Cardinale  (^Com- 
fiantinut  Sernantts")  y  poiché  nac- 
que in  Sarno  dalla  famiglia  Buca- 
foci  ^  fu  dell'Ordine  di  S-  France- 
fco  ;  ed  effendofi  molto  dipinto  per 
"lo  fuo  merito  e  dottrina  meritò 
cbe  Sijto  y.  l'  ooorafle  del  Cappel- 
lo di  Cardinale.  Vogliono  alcuni, 
che   moriCe   nel  1589.    Lafciç    pia 
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Op€ti %  e  tra  l'altre  nna  ,  in  cuf 
procurò  di  accorare  i  fentira.'nti 
à'iS.Tommafo  con  quelli  i\  Scoto, 

BUCALO  C  Domenico  ) ,  da  Mef- 
fina,  Giureco  ifulto  ,  viCe  nel  XVII. 
fecole,  e  fi  fova  di  lui  .•  Rifpnn- 
forum  dìcijivorunt  prò  tertio  poffef" 
fore  avia  paterna  y  exceptinnem  com^ 
penfationis  petente.  Fidejuffore^& 
prò  Medico  ,  nec  non  votorur/i  juris 
pars  priorum  ,  Veneti is  «648-  in  4. 

BUCCA  (^Dorotea^  ,  D-ima  favix 
Bolognefe  del  XV.  fecnlo  ,  fu  figlia 
di  un  valentuomo  Filofofo  e  Me- 
dico .  Ella  fu  allevata  nelle  fcieti- 
re  ,  e  f--'  sì  gran  profitto  ,  che  a- 
vendo  meritato  i'  onore  del  Dotto- 
rato nell'Uiiiverfità  di  Bologna  n«l 
1436.  v'infegnò  publicamente  con 
grand'  ammirazione  di  tutti  . 

BUCCAFERRI  C  Luigi'),  e  BOC- 
CADIFERRO,  Bolognefe,  celebre 
Filofofo,  viffe  nel  XVI.  fecolo,  e. 
fu  di  fc  e  polo  di  Alejfandro  Achilli" 
ni .  Egl!  infegnò  nella  ftcffa  fua 
patria  la  Filofofia  con  tal  concor- 
lo,  che  ebbe  per  funi  d'fcepoji  buo-^ 
na  parte  di  tutti  quei  grand' uomi- 
ni ,  di  cui  r  Italia  nella  fine  dfl 
XVL  fecolo  fu  feconda  .  Di»e  Car- 
dinali della  nobile  famiglia  Gonz/i- 
gjy  che  flati  erano  a  fcuoladi  lui» 
lo  amarono  molto,  e  gli  procaccia- 
rono de'  benetÌ7.j  ;  e  perfuadendolo 
di  portarfi  in  Roma  v'  andò  ,  e  v' 
infegnò  dal  1511.  fino  al  151^.,  che 
quella  Città  fu  prefa  dagli  Imperia- 
li .  Indi  di  nuovo  ritornato  in  Bolo- 
gna continuò  ad  infegnare  con  mol- 
ta (lima  ,  e  morì  nel  ïS45'  con  la- 
fciare  un  Commenta  fopra  l'  Opere 
di  Arifiotele  .  Gieronimo  fuo  nipo- 
te fig-io  di  f^incenz.9  fuo  fratello  fu. 
altresì  fimofo  Prof-lTore  nello  fteffo 
(tudio ,  ma  di  Legge .  Egli  fin  da'  fuoi 
primi  anni  moftrò  una  grand'  incli- 
pazione  per  le  fciente  ,  e  un  ge- 
nio particolare .  Alcuni  lo  fconfi- 
gliarono  di  aoplica'fi  alia  Filofofia 
per  diftinguerfi  in  effa  al  pardi  fuo 
zio  :  ma  egli  ritrovò  maggior  pia- 
cere nello  Audio  di  Giurifpruden- 
za,  nella  quale  fi  avanzò  tanio , 
che  per  grande  che  fu  la  riputazio- 
ne ,  che  acquiftò  lo  zio  nella  Filo- 
fofia ,  di  gran  lun^ja  fu  maggiore 
quella  eh' egli  acquiftò  in  quefta  , 
in  modo,  che  v' ebbsro  più  di  110. 
fainofi  Prelati  ufciti  dalla  fua  fcuola^ 
e  infiniti  fono  quelli ,  che  ne  fan- 
Bb    3  no 
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ITO  elogio  •  Clemente  PH.  lo  «orni- 
rò  psf  •'■bìtro  »n  una  diftèrenia, 
che  f'  C^id  nal  Rovromei  Arcivefco- 
vo  di  M  ano  ebbe  con  un  Giudice 
é\  quella  Città i  e  fu  elette»  per  ta- 
le a  iche  in  un  altra  inforta  tra  il 
I^fca  di  Savoia,  e  la  Rcpublica  di 
Genova  ^  ma  non  vi  è  cofa  ,  che 
ftïoftri  cotanto  il  gran  conto  ,  nel 
quale  fgii  fu  al  fuo  tempo,  quan*^ 
to  l*iicrÌ2Ìotti  ,^  che  in  profa  e  i» 
verfì  s*innâiearono  nel  luogo,  ove 
Snitgnava.  Morì  nel  1^13.  e  I»fcìè> 
in  un  Voi.  140C  Con/uhi ,  Da  0- 
yinzja  Catanes  fu«  fp(^fa  pbbe  pie  fi- 
gliuoli, de' quali  Francefco-Maria  ^ 
Aleffandro s  ^.Giectnto  furono  mol- 
to celebri  Giurecoululti  . 

BUCCAPADULl  (^/Imoriioy,  Ro- 
«nano  di  nazione,  viffi'  circa  1»  fine 
rfel  XVI.  fecolo  fotto  G¥egorio  Xlll. 
che  lo  elefle  per  ifcrivere  i  Brevi 
Apoftolici  in  qualità  di  Segretario. 
Sifto  l^.  gli  toile  qucfta  carica  ,  ma 
Gtegorio  XW.  gliela  donò  di  nuo- 
vo ,  e  l'ebbe  fino  alla  m  ^rtc  .  Egli 
fu  anche  Canonico  in  S.  Pietro. 

%U~EKO  iMitrtino)^  dottoTeo- 
lego  Pr<)tert-.nte,  nato  in  Scheleftat 
rei  1491  ,  fi  fece  Religioso  Dome- 
nicano. Il  fuo  ingegno,  e  la  fua 
eru.-iizione  lo  fecero  da  principio 
«onfiderare  nel  Tuo  Ordine';  ma  a- 
vendo  abbracciato  i  (entimemi  di 
Lùtfro-,  col  quale  <?bbe  varie  confé- 
rer ze  nel  1511.  efcl  del  fuo  Ordi- 
ne ,  fi  amrn<'gl;ò  con  una  Monaca, 
e-fuMiiiifto  in  Argentina,  ove  in- 
gegnò la  Teologia  per  bon  10.  an- 
ni .  Ni'l  154S  ricusò  di  approvare 
r  Interim  .  Crammer  Arcivcfcovo  di 
Caifo'berì  fotto  il  rrgno  di  B^iu^r- 
do  W'  fece  pregar  Bucero  d»  paffare 
in  Inghilterra  ,  come  appunto  fece  . 
Ivi  iofepnò  la  Teologi.,  e  vi  mo- 
t\  Il  17-  Febbraio  15^1.  di  ^o.  an- 
ni .  Butéfo  avcv.-»  deiT  ingegno,  era 
verfaK»  nelle  'Bello  Lciit-re  ,  nelle 
ï-ingue,  e  nella  Teologia  .  'E-b- 
be  mano  negli  aflari  Etclèfiaflici  de' 
fooi  tén'pi ,  e  compofe  \kr\e  Ope 
r<?,  ••■•IK'  qual»  non  fi  opprm»  r.in- 
to  >tV*  EpffÉopaio  ,  come  Calvi  no  . 
Anz'  pafc  he  lo  rimprovcr) ,  per- 
chè fi  UCc»  troppo  facilmente  pre- 
vén'  e,  e  ohe  dalle  lue  prevei<«io« 
w»  cii'divh  poi  anc4»e  lìel  m  ftro, 
e  dfla  e  pscTtà  di-plis.rr*.  LaTdò 
)>.  fìgl<ti<tli  dalia  nioiiuca  Ina  mi>- 
(iie  ,  cb«  muri  di  peAe.   S|)»€Ò  do- 
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pò  una  vedova  ,  e  contrattò  fecoti* 
do  Boffuèt  un  terao  matrimonio* 
Alcuni  fcrittori  hanno  .  fficurato , 
che  Bucero  era  morto  Giudeo;  ma 
non  hanno  f'nd^mento  le  loro  af- 
ferxioni  .  Abbiamo  di  lui  un  Coni' 
wentaria  fopra  i  Salmi  ^  Argentina 
1519.  in  4  (otto  il  nome  di  /irei^i» 
Felino  ,  e  U"  numero  grande  di  0^ 
pere  di  conneverfia^  che  in  quel 
tempo  furono  trovate  molto  ragio- 
nate Il  Cardinal  Contarini  lo  ri- 
guardava come  il  teologo  più  terri- 
bile che  avefferofili  eterod  )ffi  Egli 
era  un  uomo  zelante  pel  fuo  parti- 
to,  che  ben  fapeva  le  lingue,  le 
Belle-Lettere,  e  la  teologia.  Pre- 
tendefi  eh'  egli  aveffe  un  fondo  di 
toleranza;  frattanto  fi  fcagliò  eoa 
\\om 9  conxso  S sYvet  in  uno  de'fuoi 
Sermoni  ,  in  cui  egli  diffe  :  cb4 
queft'uomo  mtritcrebte  che  fé  gli 
Jlrjppajfero  le  vif  cere.,  e  chefi  met- 
tèffe  in  pezxj  -  ^  •'^•'o  ch'egli  no» 
avrebbe  voluto ,  che  fi  trattafferoi 
quelli  dd  fuo  partito  ,  come  vole- 
va che  fi  trattaffe  quefto  AntiTrt- 
nitarìo.  Procurava  anche  di  addol- 
cire alcuni  de'  fuoi  .*  Noi  ci  imma- 
giniamo  (egli  fcrive  nella  prefa- 
lione  delle  {ns  Spiegazioni  del!'  E- 
vangelio  ^,  che  gli  altri  fiano  nell* 
errore  ;  perchè  npn  crederejfimo  noi\ 
che  ancìfe  gli  altri  poffano  ingan-- 
na.ft  ? 

BUCHANAN  (  Ciorgio^  ")  ,  cele- 
bre Scrittore,  ed  uno  de'  migliori' 
Poeti  latini  del  fecolo  XVI.  ,  nac-" 
que  in  K;llerne  villaggio  di  Scozia 
nel  1506.  Il  fuo  zio  materno  Io 
mandò  a  Parigi  per  ivi  fure  i  fuoi 
Itudi;  ma  dopo  due  anni  fu  coffret-* 
to  dalla  miferia>  e  dalla  malattia 
a  ritornare  in  Ij^ozia .  R'roroò  poi- 
a  Parigi  con  Giovantu  Mjggt9r*\; 
ed  inlegnò  per  3.  anni  l«Gi.ìmmi- 
tica  nel  Collegio  di  S.  Barbara  nel 
153^.  Ritornò  in  Ifcozia  ,  dove  il 
Re  lo  fcelfe  per  effere  Precettore 
del  fuo  figlie  naturale.  Effendo  ftf. 
ta  fcoperta  una  congiara  contro  il 
Re,  nella  quale  qutl  Principe  era 
perfuafo  ,  che  i  Francefcani  non  a- 
veffe-o  fatto  il  loro  dovere  ,  coman- 
dò a  Ruchaiia»  di  feri  vere  contro 
di  erti  .  Il  Poeta  ubbidì,  e  prefen- 
-fò  a  Re  fa  famofa  Selva  ìniitoU- 
t«  Framcifr^nuj  ,  comp  ni  mento  in- 
gc.n«>lo,  ma  troppo  iatirico  Si 
«ccorfe  verfo  il  medefimo  tempo  « 
abe 
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K,he   il  Cardinal  Betone  âvea  deter- 
minato di  perderlo  ,  onde  rifugioflî 
in  Inghilterra,    ma  trovando    quel 
Regno    fra    i    torbidi  ,    ripafsò    in 
Francia  ,    ed  isfegnò  per  3.  anni  9 
Bourdeaux ,    e    compofe   le    fue  4. 
Tragedie,,    Ritornò  dr  poi    «  Pari- 
gi,  e  v'era  nel  1544. ,  nel  qual  tem- 
po fu  Mseftro  nel  Collegio  del  Car- 
dinal le  Moine .   Andrea  Govea  Por- 
toghefe    avendo  ricevuto  ordine  di 
coadur    feco    un    certo   numero  di 
dotti  foglietti  perinfegnare  nell'U- 
niverfità  ,    eh'  erafi  allora  eretta  in 
Coimbra,   Buchanan  partì  con  effb 
lui    per    Portogallo    nel  1347.    Sin 
che  viffe  CÌovea ,    Ip  cofe   andarono 
bene  ;   ma  dopo  la  fua  morte ,   av- 
venuta l'anno  appreffo,  furono  ma- 
lamente trattati   tutti  quegli  uomi- 
ri  dortj ,  che   Io  aveano  feguitato, 
e  fpezialmente  Buchanan.    Fu  fat- 
to rinchiudere    da'  fuoi    neniici    ìa 
un  Convento  ,  fotto  pretefto  di  me- 
glio inftruirlo  nella  religione  j  qui- 
vi fu  dove  intraprefe    la  fua  Para- 
frafi  /opra  i  Salmi  ,    Opera  eccel- 
lente, e  la  migliore  d:  tutte  le  Pa- 
rafrafi  dç'  Salmi ,  fé  forfè  non  fé  n' 
eccettui    quella    del  Padre  Cor^ire  . 
Buchanan  ritornò  pofcia  in   Inghil- 
terra,  e  d'indi  nel  1551.  a  Parigi  , 
dove    poco   dopo    fu  Precettore    di 
Timoleone  di  Cose  ^  figlio   del  Ma- 
refciallo  di  Briffac .   Fu  con  lui   per 
5.  anni  ora  in  Francia,  ora  in  Ita- 
lia ,   e  lo  lafciò  nel  I5<53.  per  ritor- 
nare in  Ifcozia  .    Al  "fuo  arrivo  ri- 
trovò   acquietati    i    torbidi.'    allora 
profefsò  publicaraente   la  Religione 
prêt.  rif.     Fu  Precettore    di  Giaco- 
mo n.  Re  di  Scoria  nel  1565.    Bu- 
chanan  compofe     allora    la  Storia 
di  ScozJa  ia  ai.  Libri ,  piena  d'in- 
giurie ,    e  di  beffe  indecenti  contro 
i  Cattolici ,  e  contro  la  Regina  M<7- 
r/<ïJ't«arrftf  fua  benefattrice  .    Morì 
in  Edimburgo  li  28. Settembre  158a. 
di  77.  anni .    Effo  era  di  uno  fpiri- 
to  ardente,  incoftanfe ,    e  indipen- 
dente;  la  fua  vita  fu  un  turbine, 
non    cefsò   di  correre    di    paefe    ia 
paefe  ,  ma  non  trovò  felicità  in  al- 
«uno  .     La  fua  Parafraft  di  Salmi 
in  verfi  latini  è  non  meno  ftimata 
per    la   bellezza   dei  linguaggio,   e 
della  verfìficazione ,    che  per  la  va- 
rietà de'  penfieri ,   ma  fnervaia  per 
lunghi  periodi ,   che  non    rendono 
xnaì  U  for»a  e  l' energia  dell' origi- 
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naie  *    Il  fuo  ftile   è  qualche  volta 
ineguale:  e  Bourbon %v tv \  c(?rtamen- 
te  fatto  più  attenzione  alle  bellezze  , 
che  a' difetti  di  quefta  verfìone,  quan- 
do la  preferiva  all' Arcivefcovado  rfì 
Parigi  .   2.  Quattro  Tragedie  Medea 
eà  Alcelìe;  tradotte  da  Euripide  affai 
buone  per  la  lingua  :  Jefte  e  S.Gio, 
Battjjìa  ,  fue  proprie  ,  ma  di  molto 
inferiori,  poiché  non  vi  fono  olfer-, 
vate    le  regole,   e  lo    ftile    foventc 
partecipa  più  della  familiarità  delU 
Comm.?dia  ^che  delia  elevazione  del-» 
la  Tragedia  .  3.  Il  Poema  ddla  sfera 
in  5.  Libri ,  polïo  fra  le  buone  Opere 
didatiche,    quantunque    inefatto   in 
molti  luoghi.   4«ÌDelle0i/,  alcune 
degne  di  Orazio ,  altre  di  un  Poeta 
dell'ultimo  ordine;    degli  Endeea- 
fìllàbi  qualche  volta  delicati,  e  fpef- 
fo  ofceni  ;    degli  Epigrammi  fenza 
fate  ;    delle  Satire  ,    fra  le  quj^li  fi 
diftjngue   il  fuo  Frane i fcanus .,    e  i 
fuoi  Fra(res  Fraterrimi  :    produzio^ 
ni  piene  di  collera  contro  gli  Ordi- 
ni   religiofi,    e  la  Chjefa  Roman*. 
Elzevir  raccolfe    neliéiS.  tutte  le 
Opere  poetiche  di  Buchanan  .   Que-' 
fta  edizione    in  14.  è  elegantilfima. 
Fra  le  fue  Opere  in  profa  fi  offerva 
la    fua  Storia  di  Scozia    in  dodici 
Libri  fcritta  con  uno  ftile   terfo  ed 
elegante,  ma  troppo  fpeflb  mefchia- 
to    di  frafì    copiate    fervilmente  d* 
Tito-Livio.    Le  fue  rifleffioni  fono 
triviali  ,    le  frequenti  citazioni  no- 
jofe,   e  troppo  lunghe  le  defcrizio- 
ni  del  fuo  paefe  .     Le  genti  onefte 
gli    rimproverano    inoltre    di  elferfì 
fcatenato  contro  Marra  Stuarda  fus 
benefattrice   per    adulare   la  Regina 
Elifaketta .    Buchanan  incensò  Ms- 
ria  fui  trono  ,    e  la  lacerò  fubito  , 
che    fu  dalla    fortuna  abbandonata  . 
Il    fuo    libello     De  Maria  Regina 
Scotorum ,    totaque  ejut   contra  re- 
gem  confpivatione  ;  lo  fece  difpre»- 
zare    daìJe    genti    faggie    di  tutti  i 
partiti  .   La  raccolta  delle  fue  Ope« 
re  offre  degli  opufcoi^,  che  non  han- 
no  maggior   valore  .  di  quefto  .    Si 
può  vedere  l'edizione  in  a.  Voi.  in 
fol.,  che  fu  fatta  in  Edimburgo  nel 
1715. ,    e  a  Leida  nel  ^7^5*  ^^  Voi. 
in  4. 

BUCHE  i  Enrico  Michitle^^  cai- 
zokio  del  ducato  di  Lucenbur^o» 
morì  nei  1666.  ;  fu  l' inititutore  del- 
le Società  de'  fratelli  calzolai,  < 
de'  irateUi-fartori .  Quefti  fono  ar- 
pb    4  si» 
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tift«nl  uniti  itlfiemc  por  vivorp  cri- 
ffìAntnyente  ,  lavorare  in  coin  un  e  , 
ed  impiegare  il  foprâppiù  del  loro 
jtiecefTsrio  «l  follievo  de'  poveri  . 
Renti  gentiluomo  Normanno  ^  e  Co- 
querello  dottore  della  Sorbona  (ta- 
bilirono  le  regole,  che  elfi  oflerva- 
xio  ancora  al  prefente  . 

BUCHNER  C  /ìtigujìo  ")  ,  Poeta 
ed  umanifta,  nacque  in  Drefda  nel 
1591.  Il  fuo  merito  gli  procurò  il 
porto  di  ProfefTore  in  poefia  e  in  e- 
loquenza  a  Wittemberg,  dove  mo- 
rì nel  i<56i.  Abbiamo  di  luide'Ptff- 
cetti  di  letteratura ^  delle  Poifte  la- 
tine-,  delle  Note  fopra  molti  auto- 
ri; una  Raccolta  Hi  Orazjoni  fune" 
bri  e  di  Panigiriei  . 

BUCHOLTZER  C  /tè ramo")  ,  pa- 
llore di  Freinadt  in  Slefia  ,  nacque 
a  Sckonaw  preffo  di  Wittemberg 
nel  i^ap.  ,  e  mori  nella  C  ttà  dove 
era  Miniftro  nel  1584.  Egli  è  prin- 
cipalmente conofciuto  pel  fuo  In- 
dex Chronologicus  utriufque  te/la- 
menti,  i6ì6.  in  8.  rìRampato  piìli 
volte  in  Alemagna  ,  e  continuato 
da  due  de'  fuoi  figliuoli  ajuiati  dal 
c€\  cbr  e  S  cu  Itero  .  Abbiamo  ancora 
di  lui  de'  Fa/ii  confolari  . 

BUCICALDO  ,  I^edi  BOUCI- 
CAUT. 

BUCKELDIO,  /^^rf/BEUCKEL* 
TS. 

1.  BUCKINGAM  ,  l/edi  RIC- 
CARDO  HI.  Re  d'Inghilterra. 

1.  BUCKINGHAM  ^Giorgio  di 
Pilhers  Duca  di  ) ,  originario  di 
un'antica  famiglia  di  Normandia, 
di  cui  uno  di  quefto  nome  pafsò  in 
Inghilterra  l*anno  \o66.  col  Duca 
Guglielmo,  nacque  in  Londra  nel 
1591.  Effo  era  il  Signore  del  fuo 
tempo  il  più  ben  fatto  ,  il  piti  va- 
no,  il  più  galante,  e  il  più  ma- 
gnifico .  Le  fue  grajìie  e  i  fuoi  ta- 
lenti gli  guadagnarono  V  amiciiia 
de'  Re  d'Inghilterra.  Giacomo  1. 
lo  inviò  in  Spagna  a  trattare  il  ma- 
trimonio dell'infinta  col  Principe 
dì  Galles;  ma  sdendo  ftato  prefo  in 
fofp«tto,  che  egli  aveffe  conceputo 
una  paffìone  per  la  Duchcfla  d'Oli- 
varcs  moglie  del  primo  Miniftro  , 
fu  collreito  di  ritirarfi  fenza  aver 
l«tuto  riufcire  nella  lua  commiffio- 
ne.  Se  ne  vendicò  facendo  dichia- 
rar la  guerra  alla  Spagna.  Nel  léij. 
eflfendo  andato  in  Francia  p  r  con» 
iiiirrc   in  Inghilteira   U  Priacip«(f« 
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EnHchctta,  che  aveva  ottenutfi  p€f 
Carlo  1.  ebbe  l'ardire  di  pari.ir  d* 
amore  alla  Regina  Anni  d^Aufiria* 
La  Marchefa  di  Sennecei  ^  fua  Da- 
ma d'onore  ,  annoiata  di  un  collo- 
quio >  in  cui  Buckingam  prendeva 
l'aria  da  appaffionato,  gli  diflT?:  Si- 
gnore-,  tacete;  non  fr  parl.i  così  ad 
una  Regina  di  Fr.incia .  Effo  vol- 
le inutilmente  ritornare  in  Francia 
nel  ì6i6.  ;  po'chè  il  Cardinal  di  Ri- 
chelieu, di  cui  aveva  difpreizito  l^ 
alterigia  ,  e  che  peraltro  era  gelo- 
fo  delle  dimoftr.^zioni  di  bontb,  che 
gli  dava  la  Regina,  gli  fece  rifpon- 
dere  col  mezzo  di  BjJJUtmpìerre  i 
che  per  le  ragioni  chi  gli  erano  no- 
te ,  non  farebbe  aggndevole  al  Ri 
Crijlianijjfimo  .  Allora  fi  voltò  con- 
tro la  Francia  ,  come  fi  era  dichia- 
rato contro  la  Spagna  .  Giacomo  7. 
efTendo  morto  in  quell'anno  lleffb, 
egli  conferve  il  medefimo  imiterò 
fopra  Carlo  11  fuo  figliuolo  .  Il  pa- 
dre aveva  accumulato  fopra  il  fuo 
capo  gli  onofi  e  le  dignità:  Cava- 
liere della  Jarettiere  nel  i6ì6.  Con- 
te e  Marchefe  di  Bukingham  ,  guar- 
dia del  gran  fipilio,  gran  teforiere , 
ammiraglio  d'  Inghilterra,  di  Sco- 
zia, e  d'Irlanda,  aveva  a  fua  di- 
fpofizione  tutta  la  marina  d'Inghil- 
terra .  Egli  venne  a  foccorrer  It 
Rocella  nel  1617.  affediata  da  Ri- 
chelieu con  una  flotta  di  cento  va- 
fcelli  da  trafporto.  Battuto  da  TAj/- 
rat  dopo  la  fua  difcefa  nell'  Ifola 
di  Rhe,  e  sforzato  da  Schornberg  a 
levar  l' afTedio  del  forte  S.  Martin 
fu  obbligato  di  rimbarcarfi  dopo  di 
aver  perduto  la  mera  delle  fue  trup- 
pe .  L'anno  apprcft'o  inviò  un'al- 
tra fl  >tt3  ,  che  ritornò  anch'  effa 
fenza  aver  fatto  niente.  Quell'i- 
nutili tentativi  furono  attribuiti  ad 
una  lettera,  che  il  Cardinal  di  Ri- 
chelieu impegnò  la  Repma  a  feri» 
vergli  ,  come  fi  dice.  Qieflo  Mi- 
niftro odiato  dagl'Inglcfi,  edifprer. 
iato  da'  Francefi  fu  affaffinato  in 
quel  medefimo  anno  tósH.  da  uno 
chiamato  Felton  C(^edi  a.  Ff  lton), 
che  aveva  ofì'efo.  Carlo  afflittim- 
mo  per  quefta  morte  confervò  tut- 
te le  creature  di  Buckm^am  .  Que- 
Ifto  favorito  infoiente  prendeva  con 
lui  l'aria  dell*  più  grande  familia- 
rità .  Il  Marefciallo  di  BaJJumpier- 
re  dice,  che  iiuando  era  Ambafcia- 
torc  in  Inghilterra  ebbe  rincontro 
di 
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éì  dîmâttdar  qualche  e  l'a  al  Re;  e 
rifcaldxndofi    la    con'erfazione   Bu- 
ckingam    andò  a  ci  locar  fi    briifca- 
inente    fra    il  M.- «arca  ,   e  Bajfom- 
pierre  dicendo  '   lO  i    io    vengo    ad 
acquietarvi.     11  ritratto    che  l' au- 
tore  della  Storia  del  P.ulamento  d' 
Inghilterra  ha  delineato  di  Buckin- 
gam  terminerà  il  fuo  articolo:  „  i( 
„  Duca  di  Buckingant  aveva  preci- 
i,  famcnte  tutto  ciò   che  era  nccef- 
i«  fario  per  guadare  i  fuoi  padroni, 
))  e    per  perderli .    NefTuno  parlava 
il  con  miglior  grazia  di  lui,  né  trat- 
tt  tava    più  nobi^-neiute  .     Gonofce- 
9)  va  le    aftuzie    della  Corte,    e  le 
1,  difprezzava  ;    ignorava  gli  «ftari  , 
tt  e  fé  ne  rendeva  l'arbitro;  il  fuo 
^,  coraggio  brillava  ugualmente  nel 
.,,  calore  del  combattimento,  e  ne' 
«,  pericoli  veduti    a  fangue  freddo  ; 
),  ma  era   meno   abile    a  prevedere 
„  il  pericolo,  che  fermo  a  foftener- 
^»  Io.    Affifo  a  Iato  del  trono  fubi- 
i,   tochè  comparve    alla  Corte,    ed 
),  avvezzo    alle    compiacenze    dalla 
„  parte  de'  Re   deieflava  i  fud.iiti, 
),  i  quali  ofavano  fargli  qualche  re- 
^)  filtenza  ,  €  li  perfeguitava  con  fu- 
^,  rore,  ma  fenza  viltà;  ladilfimu- 
„  lazione    fu  fempre    un  delitto  a' 
5,  fuoi  occhi  .     Nelle  fue    vendette 
„  il  tuono  precedeva  il  folgore  ,    e 
),  i  fuoi  nimici  Furono  fempre  av- 
„  vertiti  del  male  ,  che  voleva  far 
„  loro.    Eft.emo   nel    fuo  odio    il 
j,  favorito  fu  cieco  nella  fua  amici- 
„  zia,    ftmbrandogli  propri^  a  tut- 
„  to  fiibitochè    avevafi   T  avvantag- 
),  gio  di  effere  fuo  parenie ,   o  fuo 
„  amico  ;    la  fua  gejierofìtà  fi  efte- 
i,  fé  fino    fopra  le  perfone    più  in- 
„  differenti,  ed  aveva  pKi  piacere  â 
„  far  delle  grazie  ,    che  non    fé  ne 
„  aveva   a    riceverle  .     Per  premio 
„  di  tante  profufioni    non  ebbe  un 
9,  foto    arrt'co   vero  .     (Quantunque 
„  prefontuofo    era  capace  di  afcol- 
„  tare-  de'  configli  faggi  e  modera- 
,,  ti  ^    ma  egli    non  trovò  mai    utl 
,t  uomo  tanto  riconofcente  per  dar- 
,,  glieli.     Per  effere    un    grand'uo- 
t,  mo  non  gli  mìtico  forfè,  che  la 
„  paffiore  ,    la  quale   ha  refo  tanti 
,,  altri    favoriti    odiofi .    Egli    non 
,,  attefe  fé  non  che    a  quelle  cofe  ,  ' 
„  le  quali  erano  sggradevoli  o  «o- 
9t  bili;  avrebbe  formato  de'difegni 
„  ytili  fé  foffe  flato  ambiziofo  .     I 
„  fuoi  rifentimenti  particolari    de- 


„  cifero  de'  publici  affari,  e  U  pie- 
„  ga  ch'elfi  prefero  non  p^iteva  ef- 
„  (ere  né  più  umiliante,  né  più  io- 
„  felice  "  . 

3.  BUCKINGAM  CGiorgio  ^it. 
liers  Duca  di  ")  ,  nacque  in  Londra 
nel  i6x7-  e  morì  nel  1687.  dopo  di 
effere  flato  Ambafciadore  in  Fran- 
cia .  Fra  le  fue  Opere  fi  diftingue 
la  fua  Commedia  intitolata:  La  ri- 

'  petizione^  la  quale  m?tte  in  ridico- 
lo i  Poeti  tragici  del  fuo  tempo,  e 
in  particolare  DrydQn  ^  che  non  man- 
cò di  rendergli  la  pariglia.  ET*  fi 
trova  nella  Raccolta  delle  fue  Op»- 
re  a  Londra  iÌ7i"C.  i.  Voi.  in  8.  E- 
gli  fu  confufo  mal  a  propofiio  col 
fegueate . 

4.  BUCKINGAM  (  Gio.  Schef- 
field  Dcica  di,  (^^ed.  Scheffield). 

BUCLÎN  ,  redi  FACE  e  BEU- 
f  Kfel  T^ 

BUCQUET  C  iV. . . . .  ) ,  Dottore 
reggente  della  facoltà  di  Medicina 
di  Parigi  ,  membro  dell'Accademia 
delle  fcienze,  e  della  focieià  reale 
di  medicina  ^  diede  a  qacfta  ultima 
compagnia  delle M^MorrV  intereffan- 
ti  fopra  la  maniera  di  adoperare  l* 
AfphixiA,  e  fopra  quella  di  prepa- ^ 
rar  l'oppio.  Egli  fi  era  fatto  cono- 
fcere  nel  177.^.  per  un'Opera  buona 
intitolata  :  ìntroduzjone  allojludio 
di'  corpi  naturali  cav.ui  dal  regno 
vegetabile.,  in  i.  Voi.  in  li.  L'au- 
tore aveva  abbracciato  tutte  la  fcien- 
ze ,  le  cognizioni  delle  quali  pofTo- 
no  rifchiarar  la  medicina:  l' Anato- 
mia ,  la  Botanica,  e  la  Chimica. 
Divife  la  fua  vita  fra  gli  ofpitali  , 
e  gli  anfiteatri  ;  e  la  fua  fagacità 
viva  e  proaia  lo  melte\^  in  il^ato 
d'infegnare  nel  momento  fteffb  le 
cofe  che  egli  andava  imparand  •> .  Par- 
lava con  facilità  ,  ma  con  precifio- 
ne  ;  con  calore  ,  ma  fenza  difordi- 
ne  .  Uno  fludio  troppo  coftanre  ab- 
breviò i  fuoi  giorni  ;  e  morì  nel 
1780. 

BUCY  (,Simeomà\^^  fu  il  pri- 
mo onorato  del  titolo  di  primo  Pre- 
fidente del  Parlamento  di  Parigj  , 
per  decreto  di  Filippo  di  trahis 
nel  1544-  Fu  egli  impiegato  nel 
Trattato  dì  Bretigni ■,  e  morì  nel 
1368.     . 

ËUDA    C  Concilio  di),    l'anno 
1179.  tenuto  da  Filippo  Vefcovo  di 
Fermo  ,  Legato  del  Papa,  da^!i  A- 
bati ,  e  da  tutto  il  Clero  .     Vi  fa- 
ro- 
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rono  fiiete^^.  coftituziottî,  che  fati- 
no vedere  il  iagrimevole  ftato  ,    in 
\cui  ivi  era  la  difciplina  . 

BUDF    QGugltelmo')^    uno   de' 
grindi  uomini ,  che  h&n  fatto  ono- 
re  alla  Francia    colla  fua  erudizio- 
ne,   e  col    filo  merito,    nacque  in 
Parigi  nel  14(57.  di  una  famiglia  fe- 
conda di  perfotie  di  merito.     Pafsò 
la  fua  gioveiuìi  nella  caccia,   e  fra 
i  piaceri  ,    poiché  la   barbarie  ,    che 
allora  regnava  ne'  Collegi  ,   Io  avea 
clifguftato  dello  Audio;    ma  dacché 
il  brio  della  gioventù    cominciò  in 
luì  a  raMentarfì ,    fu  prefo  tutto  ad 
un  tratto  da  una  paflione  così  vio- 
lenta per   le  fcienze  ,   che   tolto  ri- 
nunziò ai  frivoli  trattenimenti ,    fi 
ailotitAnò  dagli  aft'ari  ,  e  fi  diede  in- 
tferamente    alio    Audio .     In    pòco 
,  tempo   fece   grandi    progrefli    nella 
lingua  Litina ,    ed    acquiftò    prelfo 
the    fenza  Maeilro    una  cognizione 
tanto   perfetta  della    lingua  Greca, 
che  giuJla    anche  il  parere    di  Gio- 
vanni La/cari  ,  può  effere  paragona- 
to   co'  più  dotti  Greci  .     La  di  lui 
fama  ft  fparfe  btn  preAo  per  mezzo 
de'  fuoi    fcritti  in  tutta  l'Europa. 
Il  fuo  Trattato  de  4/fe  fopra  le  Mo- 
nete  antiche,    gli  fece   tanto  ono« 
re,  che  il  medefimo  Erafmo ,  il  qua- 
le   nomina  Bude   il    prodigio    del- 
la Francia  ,  ne  concepì  della  gelo- 
fia.   Bude  non  era  folamente  erudi- 
to, maavea  molta  favi ezza  ,  e  pro- 
bità ;    era  modeiìo  ,    liberale  ,  one- 
ÛO ,  ed  amico  de'  letterati .     A  fua 
perfuafione,  ed  a  quella  del  Sig*  di 
Bfllay,    Franeefco  1.  fondò  il  Col- 
legio reale.    Quefto  Principe    avea 
piacere  d' intertenerfi  con  lui.    Lo 
mandò  Ambafciadore  a  Leone  X.    e 
gli  diede  una  carica  di  Maeftro  del- 
le Suppliche  .     Bude  fu  anche  Giu- 
dice   de'  Mercanti  .    Ebbe  degli  a- 
mici    di  qualità,    e  fi  fece  ftimare 
dà'  letterati.   Morì  in  Parigi  li  13. 
Agofto    del  1540.  di  73.  anni    dopo 
dt  avere  oidinato  di  effere  feppelli- 
to    fenza  pompa .     Quefta  femplici- 
%z   de'  fuoi    funerali    gettò  qualche 
fctfpeito    fop'4    la  fua  credenza,    e 
fu  attribuito  al   difprezzo    delle  ci- 
rimonie   della  Chiefa    liprovate  da' 
novatori ,  ma  è  più  giuflo  cercarne 
il  motivo    in  un  fentimento    di  u- 
miltà  criflian».     Q.uen'  uomo    dot- 
«>  agevH"B^va  al  fuo  merito    Irtte- 
utio  le  qualità  di  criâitno  )  di  cii- 
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tadìno»  e  d'amico.    L«  mdgile  di 
Rude    gli  ferviva    di  fecondo  nello 
fludio ,    cercandogli  i  paflì  e  i  libri 
fenza  obbliare   gli  aftari  domeftici . 
Bude  elTendo  flato  avvertito,  men- 
tre che  era  nel  fuo  gabinetto,    che 
il  fuocQ  abbruciava  la  cafa  :  awet" 
tite  mia  moglie  ^  rifpofe  freddamen- 
te, voi  Sapete  ch'io  non  mi  mtfco- 
lo    negli  affari   di  cafa .    Giacoma 
di  S.  Marta  pronunziò  la  fua  Ora- 
zione   funebre ,   e  Lodovico  le  Roy 
fcriffe    la    fua  rita  .    Le  fue  Opere 
furono  raccolte  a  Bafilea    nel  1537- 
in  4.  Voi.   in  fol.   con    una    lunga 
Prefazione    di  Celio  Secondo  Curio- 
ne .    Quella   Raccolta    contiene    la 
traduzione    di    alcuni    Trattati    di 
Plutarco;  delie Ojffervaiitoni  (oçrt  le 
Pandette,   de'  Commentari  fopra  la 
lingua  Greca  ftampati  feparatamen- 
te,    Parigi  1548.  in  fol.    Un  Trat- 
tato della  injìituzjone    d*  un  Prin- 
cipe indiritto  a  Franeefco  1. ,  ed  ti* 
xnOpufcoli.    Lo  fltle  è  duro  efca- 
brofo  ;    e  pare    che  l'autore   abbia 
raccolto    i  termini    più  ftraordinarj 
della  lingua  Latina  per  renderfi  inin- 
telligibile ;    pertanto  non  manca  di 
forza  e  d'energia.  Crifloforo  di  Lon- 
gueil    ha    lafciato    un  parallelo    di 
Budeo  t  e  di  Erafmo.    Secondo  lui 
il  primo  polTedeva  meglio  del  fecon- 
do la  lingua  Greca,  e  laGiurifpru- 
dcnza  ;    ma  Erafmo  aveva    più  gra- 
zia nello  fpirito,  più  forzi  nell'im- 
maginazione ,  e  più  abbondanza  nel- 
lo ftile.    Budeo  era  più  grave  e  più 
profondo;  Erafmo  piùornafo  e  più 
aggradevole  .     Uno  poteva  mftruire 
gli   ftefli  lette'-ati ,   e    l' altro  aveva 
il  talento  di  trattenere  fino  gl'igno- 
ranti .    Budeo  componeva  meno,   e 
le  fue  Opere    erano  meno   lette ,    e 
meno  diffufe  ;    all'  oppoflo  Erafmo 
aveva  fcmpre  la  penna  in  mano ,  e 
feri veva  per  tutti  ,   in  tutti  i  tem- 
pi,  e  in  tutti  i  generi.    Qucfti  due 
uomini  celebri  furono  amici    lungo 
tempo,  e  fi  flimarono  fenipre  .   Eb- 
bero   alcune  qiieflioiii  infieme,    ma 
poco  importanti  ,    alle  quali  la  ge- 
lofia  d' Erafmo  fembra  di  aver  dato 
luogo ,    per    quanto    riferifce    il  P. 
Bertier  y   il  quale  ha  inferito  il  pa- 
rallelo   precedente    nei    Lib.  XIl^ 
della  Storia  della  Cbiefa  Gallicana  . 
Giamhernatd»  Gualandi   Fiorentino 
tradulfe  in  italiano,  ed  accrebbe  il 
fMo  Trattato  délit  mçant ,  t  valute 
h- 
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loro  ^ridotte  da!  coft'Tm"  antico  all' 
ufo  modeno  ,  ftsna  ^ato  in  Firenie 
preff")  i  Giunti  ,  1561.  in  8  Si  di- 
ce, che  pafando  Carlo  f.  per  P^-i- 
gi  per  andare  a  cafligare  i  Ganiefi, 
nei  dar  principio  all'orazione)  che 
doveva  recitare  nel  fuo  ricevimen- 
to, fi  fmarrì,  ne  pjtè  profcguirla  . 
Era  d'  un  naturale  aifai  fiero  ,  e  fé 
la  pigliava  affai  fer'>cemente  co'  Let- 
terati,  che  venivi  10  feco  io  com- 
petenza fu  qualche  materia,  avea 
fcricto  molto  afpramente  contro  Leo- 
nardo Portjo  Italiano,  che  gli  di- 
fputava  la  gloria  d' e'^'ere  ftato  il 
primo  a  trattare  delle  Monete  ,  e 
delie  Mifure  degli  antichi,  rifoluto 
d' ijiferire  il  fuo  difcorfo  nella  fe- 
conda edizione  delia  fua  opera,  fé 
Già.  Lafcaris  non  ne  i'aveffe  di- 
fïoito .  Ciò  che  gli  avvenne  con 
Ciambatifta  Bgnasjo  profeffbre  in 
Venezia  vedi  la  aita  alla  voce  E- 
RnaT^jio.  Il  fuo  Itile  così  in  Fran- 
cefe  come  in  Latino  non  era  diver- 
lo  dall' afpro  fuo  temperamento. 

I.  BUDDEO  C^'^-  Prancefco^^ 
nacque  in  Anclam  in  Pomerania  1' 
anno  1667. ,  e  fu  Profeffbre  di  gre- 
co e  di  latino  a  Cobourg,  di  mo- 
rale e  di  politica  ad  Hall  ,  e  final- 
mente di  Teologia  a  Jene  ,  dove 
moiì  nel  1705.  Il  fuo  uditorio  fu 
Tempre  nuraerofiflìmo  .  Era  chiaro, 
metodico,  nemico  delle  cavillazio- 
rì  fcolafìiche.  Stabilire  il  dogma, 
tifpondere  con  prccifione  alle  ob- 
biezioni, far  Tifloria  de'  fcntimen- 
ti  in  controverfia  ;  tale  era  l'  ordi- 
ne ,  che  feguiva  nelle  fue  lezioni  . 
Ad  onta  delie  occupazioni  della  fua 
cattedra  fapeva  così  bene  maneggia- 
re il  fuo  tempo,  che  trovava  il  mez- 
zo di  mantenere  delle  corrifponden- 
ze  eftefe  ,  di  predicare  ogni  quindi- 
ci giorni  ,  e  di  comporre  div^-rfe 
Opere'.  Abbiamo  di  lui  :  i  Eie. 
•menta  pbHofopbis  pratica ,  infiru- 
nentalii  &  theertea ^  3.  Voi.  in  8., 
che  la  maggior  parte  de*  Profeffbri 
delle  Univerfità  Proteftanti  della 
Germania  per  qualche  tempo  han- 
no prefo  per  tefto  delie  loro  lezio- 
ni. 1.  \Jn%  Teologia  flimita  da* 
Luterani  in  1.  Voi.  m  4^  3  II  gran 
Dizionario  Jìorico  tedefco  Campato 
più  volte  a  Lipfìa  e  a  B^dlea  m  2. 
Vol.  in  fol.  4  Un  Trarato  dell' 
■Ateifmo  e  della  Superjlix.:jne  -,  1717. 
in  8.  di  oui  abbiamo  un»  traduzio* 
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ne  Francefe,  Amfterdam  1740.  in  8. 
5.  MoiteOpere  f»pia  la  S-cra  Scrit- 
tura :  M'feellanta  Carra ,  3.  Vol. 
in  4-  Htjlor'a  Rcclefìaftica  veteris 
te/lamenti^  1718    3    Voi.  in  4. 

2.  BUDDEO  (  Agoftino")^  Medi- 
co del  Re  di  P  uflìn  ,  e  Confiqliere 
della  Corte,  Profeffore  di  Anatomia 
a  BeMin  ,  e  membro  dell'Accademia 
di  quefta  Citta  ,  morì  nel  1753  do- 
po di  aver  darò  diverfe  Differt^zio- 
ni    nelle  Mifcellanea  Beroltnênfia  , 

BUDRIO  C  'Antonio  da  )  ,  chiaro 
Giareconfulto  de;  fecolo  XIV  cU 
Budrio  Cartello  fìtuato  tra  Bologna 
e  Ferrara.  Infegnò  le  Leggi  publi- 
camenie  in  Bologna  e  in  Ferrara, 
ed  ebbe  tra'  fuoi  fcolari  Gio.  da  I- 
raola,  Domenico  da  S.  Gemigna- 
no,  e  Francefco  Zabarella  poi  Car- 
dinale. Morì  nel  1408.,  e  fu  feppel- 
lito  nel  Chioftro  di  S.  Michele  ia 
Bofco  fuor  di  Bologna.  Scriffe  mol- 
te Opere  Legali ,  cfae  fono  tacciate 
di  olcufità  . 

BUDRIOLT  C  Andrea  ^  ,  fog- 
getto  di  grande  erudn^one  sì  fa* 
era,  che  profana  ,  ma  fpecial  men- 
te nella  Storia  Ecclefi,,^ica  ver- 
fstiffimo  ,  nacque  in  Forlì  li  it. 
Dicembre  del  1679.  Entrato  nella 
Compat^nia  di  Gesù  li  4.  Maggio 
del  1695  ■>  e  fatti  ivi  gli  fuoi  ftudi 
non  lenza  gran  fama  del  fuo  inge- 
gno ,  venne  ^er  parecchi  anni  ado- 
perato nell'  infegnare  ,  e/fendo  flato 
anche  ProfelTore  di  Belle  Lettere  in 
Roma,  inftruendo  in  e-fe  i  giova- 
ni del  fuo  Iftituto  nel  noviziato  di 
?  Andrea,  dove  ebbe  la  fu?,  ftan- 
za ,  e  dove  incanutito  nella  inde- 
feffa  applicazione  cefsò  di  vivere  ot- 
togensrio  qualch'a'nno  prima  della 
fopprefQone  del  fuo  Ordine.  Effon- 
do flato  eletto  Poftulaiore  nelU 
Caufa  della  Canonizzazione  de'Saa- 
ti  Stanislao  Kojika  ,  e  Luigi  Con- 
ZJtga^  e  applicacoH  allo  Audio,  che 
ha  relazione  a  (ìmile  materia,  vi 
riukì  in  maniera,  che  fu  riputato 
il  più  dotto  del  fuo  fecolo  dopo  il 
Pontefice  Benedetto  Xlf. ,  il  quale 
ne*  priàTii  anni  dei  fuo  pontificato 
e/Tendo  folito  di  condurfi  fovente  al 
detto  noviziato,  lo  volea  a  ragio 
nar  feco  paifegjì  andò  per  quel  giar= 
dino;  ed  è  fama  coflante ,  che  il 
Budrioli  ftefToav^'fTe  gran  mano  pei 
compimeiuo  'all'Opera  claflìca  di. 
si  gran  Pontefice  :  De  Canoni^XA- 
ti§- 
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tiene Sandorut».    Abbiamo  df  qtie- 
fji)  eh.  Autore    l'Opere    fcguenti  : 
De*  Santi  Giovanni    e  Paolo    Fra- 
telli    Martiri  Romani  »    rijlretto  /- 
fìarico,,  Roma  1728.     CAi  Atti  del- 
la Canoniz.t.azJone  di  S.  Luigi  Gon- 
9iaga   da  lui  defcn'tti    con  nitidiffi- 
ma  lingua  Lstina  ,  comt'  anche  nel 
Breviario    le  Lezjoni  di  detto  San- 
to ,    e  gii   Atti    per    la  Canoniz.Z.^- 
XJone  di  S.  Andrea  Corfini  Carme- 
litano ,  e  Vefcovo  di  Fit  fole.  Ope- 
ra fatta    con  turta  la  dilicitezza    e 
buoH  guflo,    che  in  fimile  materia 
fi  po(f;i  defiderare  .     Aven.io  poi  lo 
fleffo    Sommo    Pontefice    decretato 
nel    Conciltoro    de'  26     Novembre 
1741.,    the  la  fefta  iicll' Immncola- 
ta  Coiicezione  di  Maria  con    p.ip;il 
cappella    fi    folcnnizzaffe    in  perpe- 
tuo,   ed  avendo    altresì    quefïo  ne' 
Farti  deìlaChiefa  (empre  memoran- 
do Decreto  eccitato  in  quakh«  cri- 
tico   un     grnn    defiderio    dì  fapere , 
che  fondamento  avefT'e  d'autorità  e 
di  rajjione  ;    ed  in    particolare  ,    fé 
quefìa  verat»fnte    foffe    iHituzione, 
o  pure  q'iafi  reftituzione   d'onore, 
che    la    Sede  Apoftolica    aveffc*    p^r 
avvenfura  di  già  fatto,  ed  ora  rif^- 
cefle   all'immacolato  concepimento 
della    Madre    di  Dio  y    il   Budrioli 
per  fodjisfare  alla  pia  curiofith  pu- 
bi ito  :  Della  Papnl  Cappella  per  la 
Fcfta    dt ir  Immacolata    Concezione 
di  Maria  [■'ergine  ,  Madre  di  Dio  , 
ultimamente    da  N   T.  Papa  Bene- 
detto XIl''.   in    perpetuo    decretata  ; 
Difcorfo  I/lori  co  infìeme    e  Panegi- 
rico dato  in  luce  da  un  di  voto  ap- 
plauditore  >  Padova  1751.  in  4.  Com- 
pofe  pure  due  Opufcoli    riguardanti 
lo  Itclfo  pio  M  ftjro  ,  cioè;  la  Ma- 
dre   di  Dio  preservata    dalla  pefle 
del   peccato    originale  ec.  ,    Padova 
ij'ì'i-  in  ^  ,    e  Deìle  celebri  Carti- 
ne ,    the  tnvocano    o  proteflano  Im- 
macolata   la  Conce9:Jone  di  Maria  , 
e  loro  ufo  ,    fé  fia    da    permetter/i  , 
Padova  1731.    ScrifTe  l'Autore  queft' 
Opufcolo    per   difendere  contro  al- 
cuni   difapprovatoti    il    grand' ufo  , 
che  di  quefie  cartine    fi   face»  in   I- 
talia  )  e  fpccialmente  in  Napoli  per 
open  d<l  pio  e  dotto  Gefu^ta  Fran- 
cefco  Pepe  y  il  quale  agli  <«mm;ilati| 
«  ad  altri  le  dava  ad  inchiotiire ,  o 
a  teture  prefTo  di  loro  con   notevo- 
li avveriimeun  .     Publicò  finalmen- 
te un'ampi*  Rtccolu:    Delle  Grg^ 
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Z.ie  diS".  Luigi  Gonz.aga  della  Cow 
pagnia  di  Gestì  approvate  per  mi- 
racolofe  ,  Padova  1756.  ,  Voi.  IV- 
ParUfi  con  molta  lode  del  Budrioli 
dal  anelli  B  hi  Fol.  Scanz.  XXU, 
dall'Autore  ài' Lujlri  antichi  e  mo- 
derni di  Forlì  pag.  aoi. ,  dove  vien 
chiamato  uomo  di  mirabile  inge- 
gno, ed  efirn  io  oratore:  neW*  Storia 
Letter.  d'  Italia  ,  Voi.  VII.  pag. 
301.  e  feg.  ,  dal  M.-^?:«cc/;»e//#  Vcrit- 
tori  d'Italia,  Voi.  II.  P.  IV.  pag. 
1171.,  e  da  altri.  Evvi  ftata  del- 
la fte(ra  Famiglia  Suor  Maria  Cut- 
ter in  a  Geltrude  Budrioli  Monaca 
Cappuccina,  la  cui  vita  venne  nel 
1765.  publicata  dal  P.  Akfjaniyo 
Maria  Berti  ,  e  un  Pietro  Andrea 
Badatoli  y  che  nel  1713.  publicò  in 
Faenza  in  ^.  Voi.  nna  Raccolta  di 
Rime  di  Poeti  lllujhi  viventi^  per 
la  maggior  parte  Faentini  >  percon- 
trapporla  all'altra,  «.he,  fotto  il 
nome  d'  Agofìino  Gobbi  ,  avea  pro- 
curata qualch'anno  prima  Eufla- 
chio  Manfredi  di  Bologna  ;  di  che 
veggafi  il  P.  Mittarelli  :  De  Litte- 
ratts  Faventinit  pag.  34. 

I.   B\JE\LX^iovanni  àO  t  Confi- 
gliere,  e  Ciambellnno  del  Re,  e  del 
Duca    d'Angiò,    Maertro    de'  Bale- 
f^rierì    di  Francia ,    era  Signore    di 
Montrefor,    e    di    molti    altri  luo- 
ghi ,  e  difcenieva  da  una  nobile  ed 
antica  famiglia.    Si  dillinfe  col  fuo 
valore,   e  fu  uccifo   nella  battaglis 
d'Azincourt  nel  1415.    Giovanni  di 
Bueil  di  lui  figlio,   Ammiraglio  di 
Francia,    e  Conte    di  Sancerre  ,    fu 
chiamato  il  fi  ascella  degl'  ìngleft . 
i.  BUEIL  .  redi  RACAN  . 
BUFALINI  QNiccolò^,  da  Cit- 
tà di  Cartello,    di  nobile  ed  antica 
Famiglia,  fioriva  nel  1490-    Fu  Pro- 
feflbre  publicò    d' amendue  le  Leg- 
gi nella  Sapienza  di  Roma,  ove  fo- 
ftenne    i  gradi    di  Avvocato  Couci- 
floriale  ,  e  di  Ahbreviatore  del  P.^r- 
co  maggiore  .    Oltre  le  Regulr  In- 
nocenta fin.  ,    lafciò    alcuni    To»»- 
figli    Legali  ,    che    fi    con  fervano 
MSS.    nella    Libreria    del  Collegio 
Albornozzi  di  Bologna  al  Cod.  ^$6. 
Parlano    di   lui  il  Giacobtli  ,  Catal. 
Script.  Prov   Umb'ie  pag.  107.  ,   il 
Carafa  :    De  Proftjfor.  Gfmn.  Rom. 
Lib.  il.  pag. 401-    Giulio  della  ftef- 
la  famiglia  fiorì  nel    1600.     Public^ 
un'Opera,  che  ha  per  titolo;  Quaf 
partit»  dêkka  prenderfi  ita  un  Cava- 
ne- 
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Itère  in  ctfo  di  querele  cavaliere- 
fchs  ec.  alla  Macjlâ  di  Luigi  XllL 
Re  di  Francia  e  dt  N.7VJrra  ,  Ro- 
ui» 1537.  Quef^a  II  -n  loUmenre  è 
i'critta  con  fodezza  dì  dottrina  in 
genere  cavallerefco  ,  ma  anche  con 
piirìrà  di  linguai  e  con  veri  fenti- 
mtati  cattolici  .  Si  veg>ìa  i!  Cirtel- 
li  BibUot.  ,  Voi.  I.  pap.113.  Della 
famiglia  Bufalin:  ^  e  di  alcuni  il- 
ludri  foggetti  di  pffa  può  vederfi  il 
Gamurrini  nel  Voi.  II.  deìV  ÌJJor. 
Gcneal.  delle  famiglie  Nobili  To- 
fcjnà  ed  Umbre  ,  pag.  i9Z.  e  feg. 
Merita  d'edere  annoverato  a  mag- 
gior luHro  della  medclima  il  Card. 
Gio.  Ottavio  Bufa! ini ,  che  dopo  a- 
vere  con  fommo  decoro  foftenute 
cariche  luminofe  in  Roma,  e  altro- 
ve, cefsò  di  vivere  Vefcovo  d'An- 
cona li  3.  Agofto  1781- 

BUFALMACCO  C  Buonar/iico  ")  , 
celebre  Pittore,  vifTe  nel  XIV.  fe- 
cole .  Confultato  da  Bruno  altre- 
sì Pittore,  come  avefle  potuto  da- 
re alle  figure  un  color  vivo,  e  un' 
efpreflfione  forte  ,  gl'infegnò  il  mo- 
do di  render  i  colori  più  belli  ;  e 
gli  configliò  far  ufcire  dalla  bocca 
delle  figure  un  viluppo  d'aere,  ove 
vi  foffero  delle  parole  fcritte  ,  af- 
finchè tali  figure  fembralfero  parla- 
re  l'une  alle  altre-  ciò  eh' egli  di  f- 
fe  per  ifcherzo  ,  piacque  tanto  a  Bru- 
no ,  che  fé  ne  fervi  eflo  prima,  e 
dopo  {',li  altri  Pittori  del  fuo  tem- 
po .     Si  morì  nel  1340. 

1.  BUFALO  C  yfnnibale  )  ,  Melfi- 
nefe,  Filolofo  ,  Medico  di  vaglia, 
e  anche  buon  Poeta  ,  ed  efperto  del- 
le lettere  Greche  ,  fiorì  nel  i^oi. ,  e 
I  afe  io  :  /ìphorifmorum  llippocratis 
Evometiphrafìs  ,  e  alciHie  Cannoni  . 

i.  BUFALO  ^Stefano  del  ),  de' 
Cancellieri,  nobile  Romano,  entrò 
nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1583. 
Infegnò  per  non  pochi  anni  la  Fi- 
lofcfia  ,  e  la  Teologia  .  Fu  Prefet- 
to degli  ftudj  del  Collegio  Roma- 
no, e  Rettore  della  Sacra  Penitcn- 
zieria  Vaticana ,  di  cui  fu  anche 
Teologo.  Morì  a' a8.  d'Aprile  del 
.l^3<;.  Lafciò  l'Opere  feguenti  :  i. 
Oratio  de  pajjlone  Domini  habita 
ad  Clementèm  P'IIl.  anno  1597.  , 
che  con  altre  Orazioni  fopra  fimile 
argomento  recitate  da'  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  ufcì  alle  ftam- 
pe ,  e  fi  legge  in  detta  raccolta  a 
BaB'i77-   2' Commentationùra  att^s- 
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licarum  in  umverfam  A.i^elici  Do' 
^oris  traçât ionem  de /fngelis  ad  Sci- 
fionem  Card.  BurgheCtiim  ,  Lnsdu- 
u.  1622.,  ed  altre  Opere  MSS. , 
mentovate  da  Leone  Allacci  nell' 
Apei  Urbane  ,  p.ìg.  jj»;.  L'  Alegam- 
be  ■,  Bibiiot.  Script.  Soc.  Jefu  pag. 
748.  ,  il  Bildafari,  Vite  di  ptrfo' 
n^ggf  llìt'flyi  pag  368.  ,  r  Eritno  , 
Pinscpth.  n.  pag.  478.  ,  e  ilM./Jj- 
dpfi'y ,  Bibiiot.  Rorn.  P.  I.  psg  96. 
ci  iafciarono  onorifiche  memorie  di 
quefto  illuftre  fossetto. 

Si  diftinfe  pure  in  quella  fimiglia  , 
per  merito  di  fi.golare  erudizione, 
e  p^v  luminofe  cariche  foìtenure, 
Innocenzo  del  Bufalo  ,  che  da  Cle- 
mente fin.  fu  eletto  Vefcovo  di 
Camerino,  poi  Nunzio  Apoftolico 
al  Re  di  Francia  Enrico  W.  .)  e 
cre.ìto  Ciriinale  a'  9.  Giugno  del 
1604.  morì  in  Roma  d'anni  44.  li 
29.  Marzo  del  I610.  ;  di  lui  psrla- 
no  eoa  lode  VVghtlli  ,  e  V  Oldoi- 
ni.  Merita  qui  particolar  menz'o- 
ne  anche  il  Marchefe  Ottavio  del 
Bufalo.,  che  non  contento  di  dar 
prove  del  fuo  valor  militare  in  Ger- 
mania e  in  Francia,  per  cui  ne  con- 
fegui  cariche  onorevoli ,  coltivò  tut- 
tavia le  Matematiche  e  la  Poefia  ,  e 
venne  afcritto  a  molte  Accademie  , 
Cefsò  q 11 efti  di  vivere  fotto  C/tiw^»- 
te  X.  in  carica  militare  a  Civi'a- 
Vecchia  .  Il  Cav.  Prof  pero  Mando- 
Jìo  ,  che  ne  avea  fcrirra  la  Vita,  e 
che  fperava  di  publicare,  affa-ma 
nella  fua  Btblict.  Romana  ,  P.  I. 
pag.  154. ,  che  prefTo  il  detto  Mar- 
chefe avea  veduto  un  Volume  dì 
fue  Poefte,  alquanti  Dr;7mn3J,  e  al- 
cune vT^t/re,  in  cui  era  affai  vaien- 
te .  Veggafi  anche  il  Crefcimbeni , 
JJÌor.  della  Volgar  Poefia  ,  Voi.  V. 
pag.  167. ,  e  Maz,Zticchelli  ,  Scritt. 
d'Italia,  Voi.  II.  P.  IV.  pag.  1275. 

BUFFARD  C  Gabriele-Carlo  )  , 
celebre  Cânonifta  ,  Canonico  di  Ba- 
yeux ,  nacque  nel  1683.  a  Frefne 
vicino  aCondè  fopra  Noi reau  .  Do- 
po di  effer  flato  Profeffore  di  Teo- 
logia per  alcuni  anni  nell'Univer- 
fità  di  Caen  ,  fu  obbligato  ad  ab- 
bandonare la  fua  cattedra  pel  fuo 
attacco  alle  opinioni  contrarie  alta 
'BoWz  Uni genitu s  .  Si  ritirò  a  Pari- 
gi, dove  morì  li  7.  Dicembre  17153. 
Abbiamo  di  lui,  i-  Dijefa  della  fa- 
mofa  dichiarazjone  fatta  dal  Clero 
tradotta  dal  latino  di  BoJJuet .  1. 
Sag- 
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Sapt;/o  ài  una  piJfeytaz*ont ,  tn  eut 
fi  fa  vedere  f  inuttiitâ  de*  nuovi 
jortnolarj ,  C  ^^^i  >l  <^""  Elogio  fcrit- 
to  'M''  Abate  Soviet  )  . 

BUFFET  (  Margherita  ') ,  Dama 
Pariginai  acquiftò  un  nome  immor- 
tale  co'  fuoi  Blogj  de''  letterati  il' 
lujlri  tanto  antichi  che  moderni,  e 
colle  tue  Ojfirvat.ioni  fipra  la  lin- 
gua Fr-incefe  .  E!  a  faceva  prnfef- 
«one  d'infegnarc  alle  perfone  del 
fuo  lefTo  l'arte  di  ben  parlare,  e  di 
fcrivere  corrett.-inente. 

BUFFI  (,  Benedetto^  .  non  RU- 
PI, o  BAFFO,  come  malamente  da 
alcuni  vien  detto,  fu  Eremita  Ca- 
maldolefe  delT  Eremo  di  S.  Çjirola- 
mo  di  Pafcc'lupo  nrl  di(treito  di 
Gubbio,  e  viflTe  nel  XVI.  fecilo . 
Egli  traduffe  ia  Italiano  X"* Ope^e  di 
Ciò.  Cafftano  .  Delle  Cojiituztoni  , 
t  dell^ Origine  de^  Monaci  . 

BUFFI ERCC/^«</»o),  nacque  in 
Polonia  da  parenti  Francefi  Tanno 
Jéóx  ,  fi  fece  Gefuita  nel  1679.,  * 
dopo  di  aver  fatto  un  viaggio  aRo- 
raa  fi  fìfsò  in  Francia  nella  Capita- 
le, e  morì  nel  Collegio  di  a  fua 
focietà  a  Parigi  nel  1737  Abu  amo 
di  lui  un  numero  grande  di  Opere. 
Le  priiicipafi  furono  racco  te  nel 
fuo  Cnrfo  di  fetenze  eon  principj 
nuovi  e  femptici  per  formare  la 
lingua ,  lo  Jpirito  e  il  cuore ,  1731. 
in  fol.  Quefta  raccolta  contiene  la 
fu?.  Grammatica  France] (  /opra  un 
nuovo  pianOi  eccliffata  J»  quelle  di 
Rtjìaut  e  di  Wailli ^  che  gli  devo- 
no molto;  il  filo  Trattato  filofofi- 
co  e  pratico  di  Eloquenza  fparfo  di 
ragionamenti  metafifici  ,  e  di  pre- 
cetti ;  la  fua  Poetica  monotona  , 
fredda,  languida,  è  una  delle  prò- 
ve che  fi  può  ragionar  fopra  la  Poe- 
fia  fenza  elfere  animato  dal  fuoco 
de'  Poeti  ;  i  (uoi  Elementi  di  Me- 
tnfific*:  il  fuo  Efame  de'  pregiudi 
STf  di  Baffle  ;  il  iuo  Trait  ito  dilla 
Società  civile'^  la  fua  F fpofii^joTi» 
delle  prove  della  Religione ,  d  al- 
tri Opufcoli  pieni  di  rifleffi  >ni  f>ra 
buone,  ed  ora  fingoiari  .  Abbiamo 
ancora  di  qutfto  Gciuii»  ,  1.  JJ» 
Storia  d^ir  origine  del  regno  di  Si- 
cilia »  di  Napoli^  in  12.:  Opera 
che  vien  letta,  perchè  non  fé  ne 
ha  una  migliore,  a.  Pratica  della 
memoria  artifixjale  per  imparare  la 
Cronologia  e  la  Storia  Vniverfale  « 
in  2.  Voi.  ia  la.  liùro  a  in  cui  U 
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materia  è  poco  efnminâta  a  fondd  « 
e  che  n   n  è  quafi  pìi  di  alcun  ufo. 
I-' autore  ha  chiufo  in   verfi  techni- 
ci  I  principali  avvenimenti,  ei  no- 
mi   de'  grandi    Sovani.    Metodo* 
che  non    fembrò  buono    che  ad  al- 
cuni   inftitutori    poco    inftruit»  i^el 
progrefTo  e  del  o  fviluppamt-nto  del- 
le facoltà  intellet'.ua  i;    e  che  'tal- 
mente non  è  proprio  che  a  ributtar 
la  gioventù  ,    la  quale  invece  delle 
attrattive    d 'Ha  Storia    non    vele  , 
ch«»    un  libro    di  verfi  barbari    ben 
più    difficili    da   comprendere    e  da 
ritenere    a    memoria,    che  la  ftorìa 
fteffa .     3.  Una  Geografia  univetfa- 
le  in  II.    col    fcccorl»'    degli    ftiffi 
verfi,  e  con  delle  e  rte  m'ilto  ine- 
fatte  .     Abbamo  ancora     ^i  lui  al- 
cuno Poefip;  la  prefa  di  Mons  ,  il 
Cuafìo  di  Parnaffoy  le  Api  ee.    Lo 
ftile    di    Buffier    ne'  luoi    verfi,    e 
nella  fua  pr<>rt  è  più  facile,  che  e- 
legance.     Elfo  era   un  uomo    labo* 
riofo  ,  e  pieno  di   virtù  .    C  ^^ài  \. 
Orsi  ,  e  i.  Augusto  verfo  il  fine^. 
BUFFON    C  Gorgia    Luigi    LE 
CLERC,    Conte  di),    Siftnc^re   di 
Motitbad,    Marchefp     di     Rouge- 
mont,  Viiconte  di   Quincy  ec  ec. , 
nacque    a    M  nibard    li  7.  Settem- 
bre 1707.,   e  morì    di  oltre  80.  aa- 
n;    il  di   t6.  Aprile  178S      Fu    uno 
de'  più    bei    genj    che  abbian  >  mai 
onorato  il  noftio  Secolo,  la  fua  na- 
zione,  la  Filofofia  ,  e    le  Lettere. 
Chiamato  a  Ma  Magiftratura,  la  fua 
nafcitâ  gli  procacciava  u«i  pof^o,  in 
cui  potea  coltivare    delle  luCnghie- 
re  fperanze,   ma  egli  fin  dalla  pri- 
ma fua  gioventù  facrificò  tutto  alle 
fcienze  .     Pareva    che  inclinaffe  al- 
le Matematiche,    riguardate,    fpe- 
ziai mente    dopo  Newton  ,    come  \ì 
fi;:idamento ,    e  la  chiave  delie  co- 
gnizioni   naturali,    ma  dopo    effer- 
vifi  occupât')  co>  principale  oggotço 
di  fludiar  fé  medefimo ,  di  raifurar 
le  fue  forze,   di  riconofcere  la  na- 
tura del  fuo  genio  ,  tentò  una  Hra- 
da  novella  ,  che  anche  il  guHu  del 
publico  gli  andava  indicando  .    Elet- 
to nel  1739.  Intendente  del  Ciardi* 
no  del  Re  ,  i  doveri  della  fua  cari., 
e*  (KTarono  immutabilmente   la  ftr« 
inclinazione,  t  fenza  rinunciare  al  ■ 
le  diverfe  fcienre  che  l'  impiegava- 
no .  non  volle'  allora  ravvifarle,  fc 
non  che    nei    loro    rapp^    ti   con  U 
Storia  «Aturaie.    Di  fatti   il  vero 

fOQ- 
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fondamento  di  glorfa  del  Plinio 
Francefe  è  la  fua  Storia  Naturale  ^ 
la  quale  fé  priniA  di  lui  altro  non 
era  che  una  compiiarion  iaboriofa , 
e  una  fuperfìriale  nomenclatura  ,  e- 
gli  ne  fece  una  (ubìime  Scienza,  e 
un* arte  creatrice.  E^  egli  penetra- 
to nei  fecoli  anteriori  a  quanto  è 
efiftito  .  La  maggior  parte  delle  fue 
defcnzioni  ha  le  grazie  delta  Poefìa 
riunite  con  V  energia  della  profa  , 
i  difcorfi  prefentano.  vifte  profon- 
de ,  e  veramente  filofofiche;  molti 
fecreti  della  natura  fembrano  chia- 
ramente penetrati  ,  e  fviluppati  • 
Impiegò  dieci  anni  in  apparecchiar 
materiali,  in  formar  combinazioni, 
in  innruirfi  nella  fcienza  de'  fatti, 
in  efercitarfi  nell'arte  dello  fcrive- 
re,  ed  in  capo  a  quel  tempo  ufcì  a 
deliziare  T  Europa  il  primo  Volu- 
me dell' iramenfa  fua  fatica.  Die- 
tro i  fcrittori ,  e  i  viaggiatori  re- 
centi fi  fono  bensì  fcoperti  degli 
errori  nei  quadri  delineati  dal  no- 
ftro  Autore  ;  ma  quelle  mancanze 
non  tolgono  in  alcun  modo  l'effet- 
to di  uno  lîiîe  meravigliofo,  che  a- 
«ima,  e  vivifica  tutto.  Sarà  queft' 
opera  fempre  collocata  dalla  pofte- 
rità  nel  rango  dei  pi5  bei  monu- 
tnenti  della  letteratura,-  fi  vede  og- 
gigiorno replicatamente  jmprelfa  ma- 
gnificamente ,  e  in  altre  lingue  tra- 
dotta,  ed  è  divenuta  quafi  un  li- 
bro ctaffico ,  che  non  folo  in  tut- 
te le  Biblioteche ,  ma  fparfo  fi  ri- 
trova ne'  Gabinetti ,  e  alle  toelet- 
te. Il  Sig.  de  ìnCepede  ha  impref- 
fo  la  continuazione  della  vali'  ope- 
ra ,  che  l^eik  avanzata,  e  la  poca 
falute  del  Sig.  di  Buffon  ha  lafcià- 
to  fenza  quel  compimento  che  de- 
fiderava,  ed  avremo  da  quel  nuovo 
Autore  la  Storia  di  tutti  i  Cetacei , 
ed  il  fine  di  quella  dei  Quadrupe- 
di ,  e  degli  Uccelli .  La  Teoria  del. 
la  terra  ufcì  dalla  penna  dell'  illu- 
flre  Autore  fin  da  quando  le  noftre 
cognizioni  di  quello  Audio  non  e- 
rano  che  una  piccola  parte  di  quel- 
le che  abbiamo  acquiftate  in  appref- 
f o ,  ma  che  fono  tuttavia  sì  imper- 
fette. Quell'opera  imponenre  per 
l'arditezza  de'  (uni  fiftemi  fu  fegui- 
ta  dall'altra  òcVC  Epoche  della  na- 
tura ,  in  cui  rende  conto  delle  fuç 
naov«  vifte,  modifica  ,  o  difende  i 
fuoi  principi ,  e  raddoppia  l'ardi- 
tezza de'  fuoi  penfiert  a  proporzio- 
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ne  delle  perdite  che  il  fuo  finema 
ha  fofferte  ,  difendendolo  con  pih 
forza  ,  quando  fi  avrebbe  penfato 
eh'  ei  foffe  ridotto  ad  abbandonar- 
lo ,  e  bilanciare  colla  grandezza 
delle  fue  idee,  colla  magnificenza 
del  fuo  ftìle ,  col  pefo  del  fuo  no- 
me ,  l'  autorità  di  molti  dotti  riu- 
niti infieme,  ed  anche  quella  dei 
fatti,  e  dei  calcoli  .  La  Storia  deW 
uomo  ci  fa  particolarmente  cono- 
fcere  il  Sig.  di Buffim  Pittore,  Sto- 
rico ,  Filofofo  ,  e  fcorrendo  l'uni- 
verfo  fulle  fue  traccie  fi  vede  l'uo- 
mo, il  di  cui  carattere  è  dappertut- 
to lo  ftelTo,  modificato  lentamente 
dall'azione  continua  del  clima,  del 
fuolo,  delle  abitudini,  dei  pregiu- 
dizi ,•  cangiar  colore,  e  fifonomia, 
come  pUre  gufto,  e  opinione,  ed 
acquiftare,  o  perdere  forza ,  deftrez- 
za ,  venufià  ,  come  eziandio  intel- 
iigenza  ,  fenfibilità  ,  e  virtii .  Al- 
tte  produzioni  abbiamo  di  lui  ,  ben- 
ché poco  conofciute,  e  quafi  ob- 
bliate.  Le  fue  Memorie  accademi- 
che fono  fepolte  nell' infinita  Com- 
pilazione che  le  contiene  .  Le  fue 
Idee  di  Fifica  han  fatto  poco  romo» 
re  ,  fuorché  il  fuo  Specchio  arden- 
te,  frutto  di  una  teoria  ingegnofa« 
di  cui  avrà  diritto  la  pofterità  C  di- 
ce il  Sig.  Linguet  Ann.  Polit.  T. 
XIV.),  dì  rimproverargli  di  avere 
lafciata  la  pratica ,  dopo  di  effere 
riufcito  a  dimoftrarne  col  fatto  la 
poffibilità  .  Le  fue  Ricerche  fulla 
Mineralogia  t  e  i  fuoi  principi  ri- 
formatori fu  quefta  pane  ,  han  fat- 
to pochi  profeliti  tr»  que'  del  me- 
ftiere,  ma  ne  rifultarono  effetti  ben 
folidi  a  vantaggio  del  ProfefTore, 
che  ftabilì  nei  contorni  della  fua 
favorita  refidenza  di  Montbard ,  fu- 
cine fnperbe  ,  ove  è  ftato  tutto  pro- 
digato con  un  fafto  veramente  rea- 
le ,  e  reale  per  ogni  verfo  ;  e  bo- 
fchi  immenfi  del  Patrimonio  Regio 
fono  ftat:  addetti  per  gratuite  con- 
ceffioni  di  Luigi  XV.  k  quelle  con- 
ftruzioni ,  delle  9uali  furono  la  ba- 
fe  s  e  fono  anche  oggidì  l'  alimen- 
to .  Pochi  fono  ftati  gli  uomini 
tanto  laboriofi  ed  aflìdul ,  quanto  il 
Sig.  di  Buffon .  Nato  in  una  co- 
di tuzione  perfettamente  fana  e  ro- 
bulìa ,  impiegava  tutte  le  fue  facol- 
tà  ,  finché  la  fatica  lo  avvertiva, 
che  incominciava  ad  abufarne;  ed 
aUa  campagna  fpeziaimente ,  riti- 
ra- 


r«ro    nel  fuo  Gabinetto    porto   alT 
«ftremità    di  un  va(to  Giardino    in 
vetta  ad  un  monte,  paffava  le  inte- 
re mattine,   ora  fcrivendo    in  quel 
recinto  folitario  ,    ed  ora  meditan- 
do   pe'  viali    di  quel  giardino,    la 
di  cui  entrata    era    allora    rigorofa- 
mente  interdetta,    f^oltaire  ^  e  Buf- 
fon fono  in  q'jeflo  fecolo  un  efem- 
pio  per  la  loro  fortuna  ,  fi  può  di- 
re immenfa  ,  accumulata  nella  let- 
teratura ,    ed  in  parte  con  la  lette- 
ratura.     Non  fu  però   quell'ultimo 
efpofto  ai  fofpetti,  e  ai  rimproveri 
di  avidità    che  hanno    inciuÀamen- 
te  ofcurato  il  nome  del  Sig  di  Vol- 
taire ;    e  quefta     è  una  prova    della 
magi»ior    fortuna  ,    e   più    prudente 
circofpijzione    del    Sig.    di  Buffon  . 
Pochi  dotti,    pochi  fcrittori    hanno 
come  eflb    ottenuto    una    gloria  si 
•  popolare,    ed  eg  i   ebbe    la  fortuna 
di    vederfela    continuamente  accre- 
'fcere,  a  miCura  che  diminuendo  per 
lui    gli    altri  agj    e  piaceri,    quelli 
dell'amor    proprio    gli   divenivano 
più  necefTarj  .      I  Sivrani,  i  Prin- 
cipi ftranieri  che  vifitavano  la  Fran- 
cia ,    s'  infervoravano    a  render    o- 
maggio    al   Sig.    di  Buffon  ,    la    Ai 
cui  ffatua    di  marmo  ,    fcolpita  già 
per    ordine    di  Luigi  Xy.    fino  dal 
\777.  per  volere    del    regnante  Mo- 
■  «arca  ammirafì  collocata  all'  ingref- 
■fo  del  Real  Gabinetto  di  Storia  Na- 
turale.    L'Imperatrice    delle    Ruf- 
fie    non    contenta    di    prodigargli  i 
contralTegni  della  fua  ammirazione  , 
inviandogli  tutto  ciò  che    ne'  vafti 
fuoi  Stati    dovea  più  eccitare  la  di 
lui  curiofità,  ordinò  efla  ancora  Che 
ne  folfe  formato  il  bufto  in  marmo 
dal  Sig.  Houdon  rinnomato  Sculto- 
re.     Aveva  fpofato  nel  1751.  la  Sì- 
f,xìQrh  di  S.  Bel  Un  ^  giovane  la  di  cui 
nafcita  ,   le    grazie    efteriori  ,   e    le 
virtù  ,  ripararono  agli  occhi  fuoi  il 
difetto    della  fortuna .     L'entufiaf- 
nio  di  qiicfla  donna    per    il  talento 
•fecele   dimenticare    T  ineguaglianza 
di  et.ì    del   fuo  fpofo  ,    e  felice   del 
folo  piacere   di  infpirare  una  paflìo- 
ne  aÀ'ettuofa  ,    di  amare,   e  d:  .im- 
mirare ciò  che  ella  amava,    il  fuo 
«rtimo  volle  ognora    cfdudere  ogni 
vanità  perfonale,  eJ  ogni  fentimen- 
to  cftranco.    Fratto  di  quell'unio- 
ne e    il  Sig.  Co  di  Buffon  lor  uni- 
co fijilio  ,  Maggiore  in  fecondo  del 
-R(?BBit»ieoto  di  Angoujnois ,   e  che 
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foiien  00*1  onore,  in  altra  carrie- 
ra ,  un  nome  per  fempre  celebre 
nelle  Scienze,  e  nelle  Lettere  .  Una 
malattia  dolorofa  turbò ,  ed  accele- 
rò il  fine  dei  giorni  al  Sig.  di  Buf- 
fon y  il  quale  cnnfervò  tuttavia  il 
vigore  dell'  anima  fino  agli  eftrcmi 
momenti  ,  e  per  alcuni  giorni  fol- 
tanto  cefsò  di  elTere  l'uomo  illu- 
llre,  e  famoCo ,  il  di  cui  genio,  e 
travagli  fin  da  40.  anni  occupava* 
no  l'Europa  intera  . 

BUCATO  C  Gafparo  )  ,  Milane- 
fe,  dell' Ordine  Domenicano  ,  vifTe 
nel  XVI.  fecolo.  ScrifTe  :  Storia 
Univerfale  ;  la  Vita  di  Giobbe  ;  /* 
IJioria  e  origine  della  terra  di  Me- 
da ;  Cronaca  del  yion.ifti>o  di  S, 
Eujlorgio  in  Milano;  1  fatti  della 
Città  di  Milano  Contro  la  pejle  de- 
gli anni  \'^76.  e  l">77«  ec. 

BUGENHAGEN    C  Giovanni  )  , 
Miniftro  Proteftante  ,  nacque  a  VVol- 
lin  nella  Pomerania  nel   I485.  a' 14, 
di  Giugno,    e  fu  confi.ierato    come 
uno    de'  più  dotti    del  luo  tempo  . 
Fu  in  principio  prete  ed  avyerfario 
di  Lutero  y    ma  poi  fi  maritò,  e  fu 
fuo  partigiano  ,  ed  uno  de'  fuqi  Mif- 
fionarj ,  e  fparfe  i  fuoi  errori  in  una 
gran    parte*  ^lell'Alemacna  .     Morì 
nel  1558.    M  niPiro   di   Wittemberg 
a'  24.    d'Aprile    di    73.  atuii  .     Ab- 
biamo di  lui  de'  Commentari  [opra 
la  Sacra  Scrittura    in    più  Voi.  in 
8. ,  ed  altre  Opere  ,  in  cui  f\  trova- 
no gli  errori  del    fuo  Maeftro  fen- 
za  incontrarvi   però    la  fua  collera. 
Si  dillingue  la  {\xa  Storia  della  Po- 
merania  ,   I7ì8.  in  4. 

BUGLIO   C  Lodovico'),    Nobile 
Palermitano  ,  nacque  a'  16.  Genna- 
jo  del   ì6o6-     Abbracciato    V  l.litu- 
to  Gefuitico    d'anni  17-  "el   lóaj.  , 
e  fatti  i  fuoi  ftudj  nel  Collegio  Ro- 
mano ,  venne  nel  16^4   fpedito  dal 
fuo  Generale    alle    Millioni  Orien- 
tali .     Nel    1636.  arrivato    a  Goa  , 
avendo  intefo   che   a'  Miifijnatj  e- 
rano  chiufi  i  paflì  pel  Gi»pp<»ne,  ri- 
volfe    il    penfiero    all'  Impero  della 
Cina.     Giunto  nel  1637-  a  Macao, 
incominciò    le  fue  apolloliche  fati- 
che con  grande  zelo,  e  avanzxmen- 
10   della  Cattolica  Religione.     Do- 
po aver  convcrtiti  molti  Cinefi,  in- 
contrati   molti  pericoli  ,    patite  di; 
verfe    calam:tà ,    difefi   i  Miffìonarj 
alla    prefenza    del    Re ,    conciliataci 
la  beiievolenM  del  Re  medefimo  in 
mo- 
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modo ,  che  ne  meritò  îl  titolo  di 
Grai.  Mandarino,  e  portata  la  fe- 
de nell»  Provincia  di  Sucheven  ,  fi- 
nalmente logoro  dalle  fìitlche ,  e 
pieno  di  meriti  pafsò  a  miglior  vi- 
ta nplla  reale  Città  di  Petkino  a* 
7.  Ottobre  del  1681. ,  e  venne  fe- 
polto  a  fpefe  dell'  Imperatore,  che 
molta  ftima  faceva  delle  fue  rare 
virtù,  e  della  fua  dottrina.  Fu  il 
Buglio  affai  verfato  nelle  piìi  gravi 
difcipline  ,  e  nelle  Lettere  Cinefi  , 
in  cui  publicò  più  di  80.  Volumi  , 
tr*' quali  I.  Mt/falc  Romanum  Pe- 
kim  in  Collegio  Soc.  Jefu  1670.  1. 
Index  S.  Thoma  Aquinatis  in  totam 
Theologiam^  Voi.  JV.  3.  Summit 
Theohgica  S.  Thoma  .  4.  Rituale 
Romanum.  5.  De  movibus  tu' ftatu 
Europeovttm  .  Liher  oblatus  impera- 
tori .  6.  Brevi arium  Romanum  .  7. 
De  Falcane.  Liber  oblatut  impera^ 
tori  &c.  Domenico  Alberti  Gefui- 
ta  forma  un  ben  degno  elogio  a 
quello  illuftre  foggetto  nella  fua 
Mift.  Sictila  Soc.  Jtfu  Lib.  VI.  Cap. 
XII.  pag.  659.  Parlano  di  lui  an- 
cora il  Mungitore  ,  Bibl.  Si  cu  la 
Tom.  IT.  pag.  20  ,  e  le  Novelle  Let- 
ter.  di  Firenze  dei  1755-  alla  Col!. 
171. ,  e  'l  M^zx-fcchelli  Scritt.  d* 
Italia^  Voi.  II.  P.  IV    pag.  îî8o. 

BUGLIONE,  ^edi BOVlhLON, 

BUGNYON  (^Filiberto') y  nacque 
â  Macon  ,  fu  Avvocato  del  Re  nel- 
la eiezione  di  Lione  ,  e  morì  ver- 
fo  il  1590'  Egli  ha  publicato  alcu- 
ne Poefie  ,  ed  un  libro  itttitolato  ; 
Leges  abrogata  ,  di  cui  la  migliore 
edizione  è  di  Bruflelles  ,  1701-  in 
fol. ,  riftampata  nel  1717.  l^edi  la 
lifta  delle  lue  Opere  nella  Bibliote- 
ca degli  /tutori  di  Borgogna  dell' 
Abate  Papillon  . 

BUINAM,  yedi  BUYNAM. 

BUISSON  (^Giovanni  di  )  ,,  o 
RUBO  ,  nacque  a  Villa  vicino  ad 
Ath  nelTHainaut,  Dottore  dell' U- 
niverfità  di  Dovai  ,  dove  morì  li 
11.  Aprile  1595.  Abbiamo  di  lui  : 
una  f^erfìone  della  Logica  d^  Arijio- 
file  y  Coionia  1571.  in  4.  H/Jioria  & 
Harmonia  evangelica  i  L'^gi  1593. 
in  12.,  che  f«  ritoccata  Aii'^Intonio 
Arnoldo  .>  e  publicata  a  Parf^i  1654. 
e  fa  fatta  entrare  in  Latino  e  in 
Francefe  nella  Bibbia  di  Sacì,  Pa- 
rigi 1715.  in  fol.  Tom.  III.,  (Pedi 
Urac). 

BUISTER    C  Filippo  ),   ceisbre 
Tomo  III, 
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Scultore  nativo  di  Bruffelles,  andò 
in  FraìTcia  verfo  la  metà  del  f eco- 
lo XVII.  ,  e  fece  il  fepolcro  del 
Cardinale  della  RochefouciuU ,  che 
vedefì  nella  Cappella  di  S.  Genevie- 
fa  .  T;  parco  di  Verfailles  contie- 
ne parecchia  fue  Opere  .^  che  tutte 
fono  ftimate  . 

BUKENTOP  C  Enrico  ài  )  ,  dot- 
to d'  Anverfa  ,  nacque  verfo  l'  an- 
no 1654.,  s'applicò  allo  ftudio  del- 
le Lingu.»  dotte,  e  delia  Sacra  Scrit- 
tura ,  fu  innalzato  a  diverfe  cari- 
che del  fuo  ordine  ,  e  morì  a  Lo- 
vanio  li  27.  Maggio  1715.  Abbia- 
mo di  lui  molte  Opere  ia  latino 
fopra  la  Sacra  Scrittura  ,  e  le  prin- 
cipali fono  :  I.  Dizjonario  ^  in  cui 
fi  /piegano  i  termini  più  difficili 
delia  [Volgata ,  Lovanio  1705.  in  8. 
utile  ed  erudito  .  1.  Regole  per  /' 
intelligenza  della  Scrittura  cavate 
da'  Santi  Padri  ^  \yo6.  3.  Trattati 
fopra  i  fenfì  della  Scrittura  ,  1704. 
Egli  tratta  queRa  materia  molto 
metodicamente  ,  .  e  fviluppa  con 
grande  fagacità  gli  equivoci  .  4.  LuK 
de  luce  ,  Colonia  ,  ma  veramente  in 
Bruflelles  1710.  in  4.  Opera  divifa 
in  tre  parti;  nella  prima  adopera  £ 
tefti  originali  per  fiffare  il  fenfo  del- 
le efpreffidni  ambigue  ,  o  equivo- 
che della  Volgata  ;  nella  feconda 
parte  efamina  le  varianti  lezioni 
della  Volgata,  e  prova  la  aggiufta- 
tczza  d-lla  fcelta  ,  che  fu  fatta  par 
le  edizioni  di  Siflo  P'.  ,  e  di  Cle- 
mente C^UI.  ; .  nella  terza  paragona 
quefte  due  ed'zioni  ,  e  ne  fegnafe- 
fattarnente  tutte  le  differenze  ,  che 
fono  poco  importanti  ,  ed  in  ta 
guifa  confuta  con  una  prova  di  fat- 
to il  Bellum  papale  di  Tommafo 
James  (  P^edi  quefta  parola  )  .  Po- 
pò fa  delle  offervazioni  giudiziofe 
fopra  le  vafianti  lezioni  di  quefte 
due  edizioni.,  e  fopra  le  differenze 
che  fi  trovano  in  quella  di  Clemett' 
tenu,  dell'anno  1592.  ,  e  quella 
del  1593-,  come  pure  fra  quefte  ul- 
time, e  quelle  di  Plantin.  Egli  ha 
fatto  ancora  molti  Opufcoli  contro 
la  traduzione  Fiamminga  de'  Sal- 
mi ,  e  del  nuovo  Tejìamento  Aita* 
pata  a  Emmerick  ,  dove  fa  vedi^re 
le  infedeltà  ,  e  gli  altri  difetti  del 
traduttore  Egidio  di  Wftte.  Tutte 
le  Opere  del  P.  Bukentop  fono  di 
una  latinità  netta  e  facile  . 

BULENGER   (,  Giulio  Cef art '^  y 
Ce  nn» 
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Vttivo  di  Lodun,  dodici  annr-fu 
Cefuit»  f  poi  per  affi  fiere  alU  mi- 
dre ,  ed  *'  fuoi  Nipoti  ,  ne  ufcì  , 
pel  qual  tempo  infegnò  con  gran- 
diflìma  fama  in  Parigi ,  Talofa^  Pi- 
fa  ,  e  in  altre  Accademie.  Dopo 
ao.  anni  a  grande  iftanza  rientrò 
nella  Compagnia  di  Gesù  ,  nella  qua- 
le arche  morì  a  Cìhorj  nel  i6i8. 
Verlatiffimo  era  nella  lingua  Greca, 
•  in  ogni  maniera  d'antichità,  come 
appare  dalle  fue  Opere  ,  che  fi  re- 
giftrano  nella  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori della  Compagnia  t^i  Gesù .  Le 
principali  fono  i.  due  Tomi  infoi. 
ò*  Opufcoli  antiquari  ,  come  de  in- 
Jirumento  templorum  in  t^e  libri; 
de  tota  fattone  divinationis  ;  de 
triumpho'y  de  Circo  Romano^  Ittdif- 
efue  CircenfiBus  ;  de^  Theatro  ,  &  de 
i'enatione  Circi  ,  Lione  1621.  a. 
Oiatriba  ad  Jfaaci  CafatiBoni  Exer- 
eitationes  adverfus  lllujìrifs.  Card. 
Baroniums  Lione  1617.  3.  Hifio- 
riarum  fui  ttmporis  iibri  Xlll.  ^ 
ivi  1619.  in  fol. 

BULGARINI  C  Beli/arto'),  da 
Siena  ,  nacque  nel  1539.  Saturno 
Simone  Giureconfulto  gli  dedicò 
una  fua  Opera .  Egli  fcriffe  più 
Trattati  per  far  vedere  »  che  Dante 
ignorate  avefTe  le  regole  del  Poe- 
ma drammatico  ;  e  corapofe  molti 
Poemi  .  Morì  in  età  fopra  gli  ot- 
tanta anni. 

BULGARO  DE  BULGARIIS  , 
da  Bologna,  Giureconfulto  celebre  > 
viffe  nel  XII.  fecole  verfo  Tanno 
1160.  ,  e  giunfe  in  sì  gran  (ììma 
prefTo  tutti ,  che  i  Principi  e  Mo- 
narchi lo  eleggevano  volentieri  ar- 
bitro delle  lor  differente  ,  e  le  fue 
decifioni  aveano  fovente  vigore  di 
leggi .  Scriffe  molto  ,  e  pofe  al  fuo 
tempo  in  voga  la  Giurifprudenzt 
Civile  ,  e  Canonica ,  che  iofegaò 
per  molti  anni  . 

BULIS,  l^edi  EGYPIO. 

BULL  CGiorgio')^  nacque  a  Wtis 
«el  Soromerfet  nel  1634. ,  fu  Vefco- 
vp  di  S.  David  nel  1705. ,  e  raorl 
li  17'  Febbraio  del  1710.  di  76.  an- 
ni col  nome  di  un  teologo  profon- 
do.  Egli  difefe  la  fede  del  Conci- 
lio di  Nicea  fopra  la  divinità  di 
C.  C.  colle  opere  de'  Padri  ,  che 
«iifero  prima  di  quedo  Concilio  j  e 
fece  vedere  contro  gli  Ariana  ^  »  i 
Sociniani ,  ohe  dalla  naUita  del  Cri- 
Ajaaefimo  fino  allora  noa  vi  Ai  n«l- 
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la  Chiefa  che  una  medefisia  fede« 
ed  uno  ffelTo  linguaegi».  La  fua 
Op'-'ra  principale  fopra  quefta  mare- 
ria  è  intitolata  :  Def enfio  fidei  Ni' 
cena  &c.*0%{otA  in  4  ,  1685.  Nel 
1694.  puDlicò  un' altrj»  Opera  fotlOr 
il  titolo  Judìcium  EeciefÌT  CathC' 
Uc/B  trium  priorum  faculorum  (irr. 
Qudla  produzione  limabile  (\  fpe- 
dita  al  gran  Boffuet  da  Nel  fon  ;  e 
il  Prelato  fcriffe  una  lettera  a  que- 
llo per  effcre  comunicata  a  Bull  . 
Egli  ringraziava  quefto  letterato  co* 
termini  più  lufingh'eri  per  parte 
dell' afTemblea  del  Clero  de'  fervigi , 
che  il  fuo  libro  rendeva  alla  Chic» 
fa  ,  e  alla  religione  .  Il  terzo  O- 
pufcolo  di  Bull  fopra  quefia  impor- 
tante materia  è  intitolato  :  /fpo- 
ftolica  &  primitiva  traditio  are. 
Tutte  quefte  Opere  furono  raccol- 
te da  Grabe  ^  e  pnblicate  nel  1703. 
a  Londra  in  fol.  Qjuefto  dotto  e- 
diiore  ha  aggiunto  alla  fine  di  cia- 
fchedun  capitolo  molti  paffi  de'  Pa- 
dri fuggiti  alle  ricerche  di  Bull . 
Si  vede  eziandio  in  quella  raccolta 
V  Harmonia  apoPolica  ^  dove  l'au- 
tore moftra  l'accordo,  che  vi  è  fra 
S.  Giacomo  e  S.  Paolo  fopra  la  fe- 
de,  e  le  buone  opere .  La  fua  P'/- 
ta  fu  publicata  nel  1713.  da  Rober- 
to Nel  fon  in  8.,  e  i  fuoi  Sermoni 
in  3.  Voi.  in  8. 

BULLET  C  Gio.  Batifljt  )  ,  morì 
in  Befanzone  nel  1775.  dt  76.  an- 
ni. Era  Decano  dell' Univerfirà  di 
quella  Città  ,  e  Profeflbre  in  Teo- 
logia dal  1718.  La  fua  profonda 
memoria  non  gli  lafciava  fuggir 
niente,  e  quantunque  addetto  aflu- 
dj  Spiacevoli,  era  di  un  carattere 
dolce  ,  e  di  un  accelTo  facile  .  Le 
fue  Opere  fono  di  due  generi  ;  al- 
cune vcifano  fopra  la  Tl'  le 
altre  fopra  ricerche  di 
Effe  fono  efaite  e  fol  ,  vi 
Ipicca  più  il  fuo  fapere  che  l'ele- 
ganza del  fuo  (lile.  Le  principali 
fono  .  I.  Storia  dello  /iabilirtmu» 
del  Cri/iianefimo  cavata  da  foli  an- 
tori  Giudei  e  Pagani  .  17<54-  in  Am 
a.  Veftfìettr.'  di  Dio  dimo/ìrata  coi 
mer,r.odtHa  notnra^  a.  Voi.  in  8.  3. 
Rifpiffia  alle  distolta  degli  incre- 
duti  contro  àiverfi  luoghi  de*  libri 
fautif  3.  Vol.  in  li.  Quefte  tre  O- 
perette  fono  limati (fime  .  Neil*  uk» 
tima  loprattutto  egli  fa  fparire  mol- 
t«  prttffe  contraddizioni»  che  gli 
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fVîfîtr  IPoftî  avevano  voluto  trovar 
nella  Scrittura  .  4.  De  apoftolica 
ecclefia  giltican£  origine^  1751.  in 
ji.  5.  Memorie  fopra  la  lingua 
celtica  t  1754.  a  1759.  J.  Voi.  in  fol. 
Quelta  è  T  Opera ,  che  piò  di  tut- 
te hâ  contribuito  alla  fua  riputa- 
iione .  6.  Ricerche  Jloriche  [opra  le 
èarte  da  giuoco^  1757.  in  8.  8.  Dif- 
fertatjoni  fopra  la  Storia  di  Fran- 
cia y  \7'S9-  in  8.  Bullet  era  dell' 
Accademia  di  Befanzone  ,  di  Lio- 
ne, e  di  Dijone  ,  e  corrifpondenté 
di  cjuella  Heile  Ifcriziòni  . 

BULLINGER  C  Arrigo^ ^  famo- 
fo  Minittro  iuinsliano ,  nato  iti 
Bremgarteit  li  18.  Luglio  1504.  Do- 
po di  aver  fatti  i  fuoi  primi  fludj 
ìtT  Ertìmerick,  ed  in  Colonia  ,  ideò 
di  farfi  Certofmo  ;  ma  la  lettura  di 
Metantone ,  e  degli  altri  pretefì  Ri- 
formati ,  gli  fecero  cambiar  penfìe- 
te.  Atidò  ad  infegnare  in  Zurigo ^ 
ove  avendo  ftretto  amicizia  con 
Zi^inglio  abbracciò,  e  difefe  le  di 
lui  opinioni  fino  alla  morte.  Bui- 
Ungerò  fu  uno  de*  principali  capi 
della  pfetefa  Riforma  .  Fu  iriipiega- 
to  nei  Negoziati  y  ed  ebbe  pArte  nei 
torbidi  fufcitati  nella  Chiefa  dai 
prctefi  Riformati  .  Mori  li  17.  Set- 
tembre 1575.  di  ^i.  anno.  Nella 
fua  gioventù  provò  gli  attacchi  del- 
la miferia  a  f>?8tio,  che  fu  obbliga- 
to di  cantar  di  porta  in  porta  ,  e 
di  mendicare  il  fuo  parte  .  Abbia- 
mo di  lui  circa  So.Trattati  diverfi 
fopra  matèrie  teologiche  ftampati 
reparatamente  .  Voleva  farli  Uam- 
pare  in  corpo  in  10.  Voi.  in  fol.  Il 
fuo  ftile  è  femplice,  e  pieno  di  palfi 
della  Sctittura  e  de'  Padri .  Quan- 
tntique  non  foffe  afpro  iWlla  difpa- 
ta  ,  e  che  aveffe  della  moderazione 
nella  fua  condotta  <  e  ne'  fuoi  fcrit- 
ti  y  adottò  alcuni  pregiudizi  della 
fua  fetta.  Egli  dice  n«lla  fua  Pre- 
fazione fopfa  l'' Apoca lijfi  ,  che  non 
vi  farà  certamente  altro  Anticrifto 
che  il  Papa ,  e  che  S.  Giovanni  a- 
vendo  veluto  adorare  l'Angelo  cad- 
de in  tìn  atto  d'idolatria.  Si  ha 
ancora  di  lui  una  Storia  degiiSviz.- 
ZJiri  MS. 

BULLION  C  Claudio  di  ),  Sopra- 
intendente  delle  Finanze  nel  i<5ìi. , 
Prefidente  di  berretta  del  Parlamen- 
to di  Parigi  del  i6|<5.,  morì  d' apo- 
pleffia  nel  i<540.  Fu  impiegato  In 
diverfi  negoziati  ed  affati  importili- 


txy  e  pafTavà  per  uno  de'  Mtniftri  î 
più  abili  del  fuo  fecolo,  e  degli  uo- 
mini i  pili  generofi.  Avendo  fatto 
coniare  nel  1640.  i  primi  luigi  che 
fienfi  veduti  in  Francia  ,  gli  venne 
in  pénfìero  di  dare  un  pranzo  a  cin- 
que Signori  de'  fuoi  Cortigiani ,  in 
cui  al  deffert  fece  portare  tre  baci- 
ni pieni  delle  nuove  monete,  e  lo- 
ro dilfe  di  prenderne  a  loro  piaci- 
mento. Ciafcun  fi  gettò  avidamenie 
fopra  quefìo  nuovo  frutto  »  ne  riempi 
le  fue  tafche ,  e  partì  colla  fua  pre- 
da fenza  attenderei  la  (uà  carrozza  - 
I.  BULTEAU  (^Lodovico') y  nac- 
que a  Roven  nel  1615.  Ebbe  per 
qualche  tempo  la  carica  di  Secreia- 
rio  del  Re,  che  abbandonò  per  farfi 
chierico  ^  e  commeffo  della  Congre- 
gazione di  S.  Msuro  .  CQ«eft«  co*"" 
meffi  fono  aggregati  alla  Congrega- 
zione f  i  quali  fanno  due  anni  di 
prova  ,  e  non  portano  l'  abito  mo- 
naftico])-  Pafsò  il  refto  de'  fuoi 
giorni  nell'Abazia  di  S.  Germano 
de'  Prati  tanto  attento  a  nafton- 
derfi,  quanto  gli  altri  lo  fono  » 
farfi  conofcere  .  Abbiamo  di  lui  : 
I.  Saggio  della  Storia  mona/iic* 
deir Oriente,  16S0.  in  8.  Quefta  ^ 
una  pittura  feiele  della  vita  ceno- 
bitica come  era  ne'  primi  tempi. 
Egli  defcrive  1'  ifìituto  ,  le  regole  , 
là  vita  de'  folitarj  dell' antichità  j 
e  prova  che  le  congregazioni  ,  e  i 
capitoli  de'  Frati  non  fono  così  nuo- 
vi ,  come  fi  crede  .  i.  Compendio 
della  Storia  di  S.  Benedetto ,  i- 
Vol.  in  4.,  1684.  Egit  riferifce  in 
efTa  lo  ftabilimento  e  i  progredì  del- 
lo ftato  monaftico  in  Occidente, 
come  lo  aveva  fatto  per  l'Oriente- 
Quefta  Storia  efatta  ,  e  tanto  cir- 
coftanziata  quanto  è  neCeffario  ,  non 
va  che  fino  al /e colo  decimo,  j. 
Tradutjone  de'  Dialoghi  di  S.  Gre- 
gorio il  grande  con  delle  note, 
1(589.  in  n.  4  Difefa  de'  fentf' 
fnenti  di  LaitaniJo  Copra  l  ufara 
cóntro  la  cenfura  d'an  Mini/tro 
C  Galleo  )  ,  Parigi  1671-  in  1».  Bul- 
teau  aveva  formato  il  fuo  ftile  fo- 
pra gli  Scrittori  di  Porto-Reale  ;  e 
perciò  non  poteva  che  efTere  buo- 
no .  Morì  d' apopleflìa  nel  I69?.  di 
anni  68.  Oltre  alla  conofcenza  del- 
la Storta,  e  d'una  parte  delle  Lin- 
gue antiche  e  moderne ,  poCedew* 
le  Matematiche ,  e  coltlvav*  1»  Poe- 
fi»  Francefe  «  Latina . 

Ce    a  *• 
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».  BULTEAU  iC^rh"),  fratello 
del  precedente,  è  autore  di  un  Tr/jf- 
t^to  (iella  precedenza  dé^  Re  di  Fran- 
cia Sopra  i  Re  di  Spagna ,  Parigi 
1674.  in  4.  Effb  era  tanto  dotto 
nelle  materie  profane  ,  quanto  fuo 
fratello  nelle  ecclefiaftiche .  Mori 
nel  1710.  di  84.  anni . 

I.  BUNEL  CPietro'),  nacque  in 
Tolofa  da  un  padre  Normanno  .  Fu 
in  principio  attaccato  a  LazX;^ro 
i?.»//"  Ambafciatore  di  Francia  a  Ve- 
nezia ,  ed  a  Giorgio  dt  Selva  Ve- 
fcovo  di  Lavaur ,  che  lo  rimpiaz- 
zò. Fu  dopo  governatore  de'  fi- 
gliuoli del  Prefidente  di  Fauv  .  E- 
gli  conduceva  j  fuoi  allievi  in  Ita- 
lia, quando  m'ir?  dì  infiammazio- 
ne nel  \'^\6-  a  Turino  in  età  di  47. 
anni  .  Bunel  rra  uno  di  que""  let- 
terati fenz»  paffion  e  fenza  ambizio- 
ne ,  che  fi  conti'ntatio  di  vivere  co^ 
loro  libri,  e  co'  loro  amici  .  Ab- 
biamo di  lui  delle  Lettere  latine 
curiofiflìme  ,  e  fcritte  ton  purità  di 
flik  .  La  migliore  edizione  ?  quel- 
la di  Graverai  in  8  nel  16^7-  con 
delle  note.  Il  bii(to  di  Bunel  fi 
vede  nel  palagio  della  Città  di  To- 
lofa fra  quelli  degli  uomini ,  che 
la  hanno  illuftrata  . 
-a.  BUNEL  (,  Guglielmo'),  Pro- 
fefTore  di  Medicina  a  Tolola  ,  pu- 
bltcò  nel  Ï513.  un  Trattato  /opra 
la  pifìe  ^  in  4.  Vi  fu  eziandio  un 
celebre  Pitt^jro  di  quello  nome,  che 
fioriva  fotr"  Enrico   W. 

BUNONC^o^mo),  celebre  Chi- 
rurgo dentifta  in  Parigi  ,  nativo  di 
Chalnns  in  Sciampapna ,  e  morto 
nel  fiore  della  fua  età  nel  1749  E' 
autore  di  tre  Opere  erudite,  ed  af- 
fai curiofe  1  la  prima  dcMlc*  quali  è 
Una  DiJJert ariane  fopra  i  denti  del- 
le donne  gravide  ;  la  feconda  un 
Saggio  fopra  le  malattie  de'  den- 
ti ',  e  la  terza  una  Raccolta  ragio- 
nata di  efpef lenze,  e  dimvjirazio- 
ni  fatte  da  luì  mede/imo  nel  luo- 
go y  ove  fi  lavora  ri  falnitro  ,  ed  a 
S.  Cofimo  di  Parigi .  Quert  Ope- 
ra è  un   Vni.  in   it. 

BUOMMATTEI  (  Btnidetto'yy 
Sacerdote  Fiorentino  ,  il  quale  vif- 
fe  c<^n  fama  intorno  il  i6\o.  Tra 
1'  altre  Opere  noverate  dal  P.  Ne- 
gti  Ixv  prmcipalt  è  la  Crammattea 
Italiana.  Delle  quattro  edizioni, 
eh»  ne  furono  fatte,  l«  migliore  k 
la  quarta,  Fir«n«e  17I4.  col  feguen- 
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te  titolo  :  Dilla  lingu.7  Tofeana  di 
Benedetto  Buotnmattei  publico  let» 
tore  di  effa  nello  ftudio  Pifano ,  e 
Fiorentino  ,  libri  due,  imprcffione 
quarr*.  coli*  aSBÌunla  d'un  fuo  D/- 
Jcorfo  non  più  lìampsto,  d'alcune 
note  dell'Abate  A.  M.  Salvini.,  e 
delta  l^ita  dell'Autor?  fcritta  dalì* 
Abate  Giamhatffl.i  Cafotti   Prarefe. 

I.  BUONACCORSÌ  {.Biagio^ ^ 
Fiorentino,  fiorì  nel  XVI.  fecolo  , 
e  fi  trova  dì  lui  un  Diarto  de' fuc- 
celTi  pili  importanti  feguiti  in  Ita- 
lia dal  149S.  al  1^17.  con  la  [''ita 
di  Lorenz/)  de'  Medici  il  vecchio  y 
e  di  Niccolo  C^jlori.  Pitti  Bonac- 
corfo  forfè  vlifuto  nel  XV.  fecolo 
fcrilTe  una  Cro'iaca  . 

a  BUONACCORSÌ,  o  PERIN 
DEL  VAGA  ,  nacque  in  Tofcana 
Taiìno  1505.  nella  povertà  .  Un* 
ca43ra  lo  allattò.  Le  fue  felici  dif- 
pofiiioni  per  1»  Pittura  fi  pi'rfozio- 
narono  a  Roma,  e  dopo  a  Fioren- 
za, che  abbandonò  per  ritornare  A 
Rorna  .  Giulio  Romano  e  le  Fatto- 
ri lo  impiegarono  nelle  opere  gran- 
di ,  delle  quali  elfi  avevano  la  dire- 
zione dopo  la  morte  lii  Rafaello  . 
Buonaccorfi  imitò  felicemente  queft' 
ultimo  Pittore  in  molte  parti  ,  e 
non  lo  uguagliò  neirinven'ione  » 
né  'nella  efecuzioue  .  Riufciva  fo- 
prattutto  ne'  fregi  ,  ne'  grottefchi, 
e  negli  ornamenti  di  flurco  ,  e  141 
tutto  ciò  che  poteva  fervire  alla  de- 
corazione .  I  fuoi  difegni  fono  pie- 
ni à^  \c^ç,^reii^  y  edifpirito.  Q>e- 
flo  grande  m.^eftro  aveva  incomin- 
ciato col  dipingere  d«'  cerei  in  cala 
d'  un  miferabile  cattivo  Pittore  . 
Lavorava  nel  foflfìtto  della  f»la  de' 
Re  nel  Vaticano,  quando  una  mor- 
te improvvifa  lo  rapì  a  Roma  ,  e 
alle  arti  nel  1547- 

3.  BUONACCORSÌ  C  Filippo  )j 
redi  ESPERI  ENTE. 

4.  BUONACCORSÌ  iBuonaecor- 
fo)f  Cardinale  ,  nacque  di  illufìre  ed 
antica  famiglia  nel  i5j8.  in  Mon- 
te Santo,  terra  molto  rifpettabile 
della  M»rca  Anconitana  ,  da  cui 
fono  originarie  molte  altre  illu- 
ftri  famiglie,  che  turt'ora  rifplen- 
dono  in  Recaniti  ,  in  Macerata  , 
in  Ancona  ,  e  in  Roma  .  Apprele  le 
Belle  Lettere,  e  le  fcicnze  in  Pe- 
rugia, iodi  fi  conduire  in  Roma  . 
Qiiivi  fu  eletto  Referendario  di  »- 
meudue  le  fefinature ,  e  Cherico  di 

Ca- 
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Càmera  ,  e  due  volte  fpciito  da  A- 
ieffando  l'ìl.  Sommo    Pontefice   per 
occafione  di  pefte  cm  piena  poteftà 
neili    Provincia  del  Patrimonio  di 
S.  Pietro.     Softenne  di  poi  le  cari- 
che  di  Commi(fario  dell'armi,    di 
prefeto    dell'annona,    e    di    Mag- 
giordomo del  Cardinale  Flavio  Chi- 
gi   nipote    del     fuddetto   Pontefice 
«eWa   nota  fua  Legazione  a  Lodovi- 
co XW.  Re  di  Francia.     Ritornato 
a  Roma  venne  da  CUms>ite  IX.  crea- 
lo   Cardinale   a'  19.  Novembre    del 
J669.    Clemente  X.  lo  mandò  Lega- 
to a  Bologna  ,  dove  lafciò  con  raro 
eferapio  molte  illuftri    memorie  dei 
fuo  zelo  ,  del  fuo  fapere  ,   della  fua 
irrcprenfibile  condotta,  e  del  fuo  di- 
fintereffe  .    Il  maeftofoarco  dell' in- 
greiTo  ai   portici  ,  che  conducono  al- 
la Madonna  di  S.  Luca  in  Bologna, 
fu  fAtlo  a  fne    fpefe  .    Cefsò  ivi  di 
*    vivere    il  <ì)  i.  Aprile  del  1678.,  e 
venne  fepoito    in  quel  Duomo    eoa 
onorevole    ifcrizione    riferita    dall 
Egst ,  Puirpura  do^a  Tom.  III.  pas;. 
505.,    il  quale  fcrìve  ,  che  al  Carld. 
Buonacrotli  fi  atìribultcono    due  0- 
raz'oni  Tinod.ili -^    Varie  Ep.ifiole  a 
divcrfi  ,  dsgW  Statuti  per  la  Diocefi 
di  Bologna  ;   de'  Decvett  per  la  Ri- 
forma del  Clero  :,  ed  altre  cofe  rima- 
fle  a  penna.     Ve.ggafi  il  Ci  acconto  .^ 
l^itfi  Pontificum  tU  &  Cardinal ium  , 
Val. IV.  pag.  74.9- 1  e  il  MaTiZuchelli  , 
Scritt.  d'  Italia  Voi.  IL  P.  IV.  pag. 
ai95     II  Ch.  P.  Zatcaria  nella  fua 
Bibliot.  Piftor.  pag.  171.  regiftra  fra 
gli  Scrittori  di  Piftoja    un  Buonac- 
corfo    Buonaccor/i ,    del  quale  affer- 
ma,  che  fi  confervano  alcune  Ope- 
rette MSS.    preflo  Francefco  Merli' 
ni.     Sìquefti,  che  il  fuddetto  nqa 
fi  debbono  confondere  con  quel  Buo- 
naccorfo  Buonafcorfi ^  Eremiiino  di 
S.  Agoftino  ,  di  cui  parlano  il  Don- 
dori    nel  fuo    libro    della  Pietà  di 
Piftoja^  e  il  Gianni^  Annal. S .  Ord. 
Serv    Tom.  IT    ppg.  377. 

BUON ACCOSS I  C  Jacopo  ') ,  û% 
ï^errara,  fu  Medico  di  Paolo  UT. 
e  moti  in  Roma  nel  155?.  come  fi 
ha  dall' Epitafio  poftogli  nella  Chie- 
fa  di  S.  Pietro  inMonrorio,  ripor- 
tato dal  Cavalier  Prof  pero  Mando- 
fio  nel  fuo  Tbeatrum  Archiatronim 
Pontì-Scum  . 

BTJQNANNI ,  Vedi  BONANNI . 

BIK^AMICI ,  Vidi  BONAMI- 
CI. 
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BUONAROTI,  r^i/'BONARO- 
TA. 

BUONDELMONTE,  fu  un  (;io. 
vine  gentiluomo  Fiorentino  H  piìi 
prudente,  e  il  piìi  bello  di  tutti  . 
Effb  doveva  fpofare  una  damigella 
della  famiglia  degli  Amidei  ;  ma 
paflando  un  giorno  a  cavallo  davan- 
ti alla  cafa  di  una  dama  della  fa- 
miglia Donati ,  che  allora  trova- 
vafi  fulla  porta,  e  che  aveva  con- 
ceputo  una  violenta  paffiione  per 
qyefto  ginv.me  cava'ìere  ,  lo  faUuò 
in  una  maniera  molto  infinuant^?  j 
lo  burlò  fopra  la  perfona  ,  ch'egli 
era  per  vfpofare,  egli  fece  conofcc- 
re  che  ella  non  lo  meritava.  Ag- 
giunfe  eh' eiia  gli  aveva  rifervato 
fua  figlia  unica  piìi  de^na  di  lui  « 
e  che  era  prefente  .  Buandelmontf 
divenuto  tutto  in  un  tratto  aman- 
te di  quelta  giovanetta  rifpofe,  che 
intendeva  troppo  bene  i  fuoi  inte- 
r«{fi  per  ricpfare  un'  offerta  tanto 
obbligante;  ed  in  effetto  la  fposò 
non  guari  dopo.  Gli  Amidei  aven- 
do intefo  queflo  matrimonio  tra- 
fportati  dalla  collera,  e  non  refpi- 
rando  che  la  vendetta  penfarono  to- 
fto  di  lavar  l'affronto,  che  riceve- 
vano .  Uno  fcellerato  chiamaroM^- 
fcardo  Lamberti  propofe  in  un'aff 
femblea  de'  parenti  di  quella  fami- 
glia un  mezzo  ficuro  di  vendicarli» 
Qualche  tempo  appreffo  Lamherti 
avendo  incontrato  Buondelmonte  », 
cavallo  lo  attaccò  con  alcuni  de' 
fuoi  parenti  ,  e  lo  uccìfe  pr.eiTo  a!^ 
vecchio  ponte  dell'  Arno  .  Queft^ 
avventura  avvenne  ne'  primi  anni 
delfecoloXlII.  La  nuova  di  queR 
affaflSnamento  non  fu  appena  fparfa 
nella  Città  ,  che  ognuno  corfe  ali 
armi  ,  v  fi  meffa  rutta  a  rumore  . 
La  nobiltà  fi  divife  in  due  fazioni  ^ 
che  fi  chiamarono  dopo  l'  una  de 
Guelfi^  e  l'altra  de'  Ghibellini.  I 
BuondelMonti  ^  e  molti  altri  furo- 
no i  capi  de'  primi,  e  gli  Vbertt 
uniti  agli  Amidei  ^  e  molte  altr« 
famiglie  furono  i  capi  de'  fecondi. 
I  nomi  di  quelle  due  arrabbiate  fa- 
zioni avevano  avuto  la  loro  origi- 
ne in  Germania  fin  dal  1139-  n^e 
tempi  di  Corrado  III  Imperadore, 
e  di  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  , 
chiamatifi  Ghibellini  quelli  che  fe- 
guivano  il  partito  imperiale  da  Qir 
bello  ,  Città  ove  najcque  Arrigo  1Î- 
gliuolg  di  Corrado ,  e  Gmlfi  i  P»?- 
Ce    j  Pi. 
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piUni  dâ  Guelfo]  Duci  Ài  VAvicra. 

Tsle  è  r  origine  de' due  partiti ,  che 
djuifero  l'Italia  per  tanti  fecoli , 
C^fii*  5-  Corra»©  ,  e  io.  Bomifa- 
no). 

BUONDELMONTI    C  Gfufeppe 
Mar/a') ^  Gommcndatore  ,  nacque  di 
nobil  famìgli»  in  Firenze  li  13,  Set- 
tembre 1713.   Un  talento  fvegUato , 
penetrante,    e  combinatore  ,    «rrrc- 
cbito  delle  piìk  intereflfanti  e  foiide 
cognizioni,  che  fomœîniftrano  l'e- 
rudizione, e  le  fcienze  ;    un  cuore 
benefico  amico  della  focieta  ,  e  dell' 
onefto    piacere  furono    le  caratteri- 
fliche  fue  prerogative,  le  quali  tan- 
to piò  fono  rimarcabili ,  quanto  che 
fra  r  opulenza  e  lo  fplendor  de'  na- 
tali ,  che  efter  foglion  piuttollo  in- 
centivi  al   vizio    e    all'ambizione, 
che  ftimoli  alla  vhilt ,  rado  è,  che 
forgano  dei  Filofofi    e  de'  Lettera- 
rati  .    Ancor  giovine  di  19.  anni  fi 
trasferì  all'Univerfiià  di  Fifa,  a  cui 
debbe    la  Tofcana    la  perpetuità  ed 
incrçmento  della  fua  tantocelebra* 
ta  cultura.    Ivi  apprefe  fotto  eccel- 
lenti   maeftri  la    lingua  Greca ,    la 
Filofofia    e    le  Matematiche,    e    le 
Iflituzionl  civili  ,    ed  ebbe    campo 
di  internarfi  più  profondamente  nei 
pençtrali  delle   più    nobili  e  recon- 
dite difcipline,  ed  ivi  venne  afcrit- 
to    alla  Religione    de' Cavalieri    di 
Malta  ,    di  cui  fu  poi    fatto  Com- 
inendatore  .     Ritornato   in  Firenze 
rell'anno  13.  dell'  età    fuA  fi  diede 
per  alcun    tempo  ad    acquiftare  co- 
gnizione,   e  pratica    degli    affari  di 
fegreteria  di  ttato  ,    alla    quale  unj 
la  perizia  della   lingua  Francefe  ,  e 
dell'  Inglefe  ,  in  cui  non  ebbe  altri 
che  fé  medefima  per  precettore.  A- 
vean  fempre  «Ile  mani  gli  aurei  Vo- 
lumi dei  Clalfici ,  e  degli  antichi  e 
ïpodçrni    buoni    fciittorl    Tofcani  , 
onde   fu  verfaiilTimo  nelle  lingue  e- 
*andio    Volgare,    e    Latina.     Fre- 
quentando  ha  converfa^ione  de'  dot- 
ti o  efteri  ,  o  naaiunali  (ì  refe  no- 
to anche    nei    paefi  lontani.      Non 
altro  mancava  al  Buondelmonti  per 
accrefcimento    di  concetto  e  di    fa- 
ma ,   che  roccaHone  di  dare  publt- 
co  faggio    del    Tuo    fapere  .    Se  gli 
prefentò    queDa  nell* orazion    fune- 
bre,   che  recitò  per  le  folenni  efe- 
quie    celebrate    in   Firenze    il    dì  9. 
Ottobre  del  1737.    per  la  morte  del 
Gran  Ouca  G10.  Gajhne  $  ulcimo  dei 
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ci  ,    a  cui   il  Governo    confapevole 
dei  di  lui    rari  talenti  avealo  defti- 
nato  .    Alla  dignità  dell' argomen« 
IO  ,  alla  macfH  del  confeflo,   e  al- 
le glorie  del    defunto  Sovrano  cor- 
rifpofe  la  grandezza,  e  nob  Ita  det 
fuo    ftile  .    Quella    fu    impreffa  ia 
detto  anno  in  Firenze  .    Altra  ora- 
zion  funebre   reciti  egli ,    prefcelt» 
dal  Configlio    di    Reggenza  ,    li  \6. 
Gennaio    1741.    per    T  Imperatora 
Carlo  VI.  alla  prefewza  di  una  folla 
ìnnumerabile   di  perfone  sì  foreftie- 
re  ,   che  nazionali ,    e  fi  può  .ifferi- 
re  ,    cht  in  quefta  lafciò  un   perfet- 
to modello  della  più  nervofa  e  per- 
fiiadente  eloquenza  Tofcana  ,  quan- 
tunque ,    per   effere    in  alcuni    paflì 
affai  mordace  ,  non  venirte  publica- 
ta  .    Altra    Orazion    funebre    final- 
mente recitò  in    lode  di   Elifabetta 
Carlotta  di  Ovleam  Duchefla   vedo- 
va del  Duca  Leopoldo  1.  di  Lorena  y 
e  Madre    dell'  Imperator  Francefco 
1.    la  qual  venne  poi   publicata  nel 
1745.    Condottofi    nel  1741.  in  Ro- 
ma per  la  malattia  e  morte  di  Mon- 
fignor  Buandelmonti  ,    fuo   zio|  pa- 
terno ,    Prelato   degniamo ,    allora 
Governatore  di  quella  Capitale  ,  eb- 
be occafione  di  far  conofcere   i  fuoì 
rari    talenti    in  varie  adunanze    de' 
dotti ,    che    molte  allora    fi    conta- 
vano ,    e    le   Accademie    degli    Ar- 
cadi e  de'  Quirini  reftaron  non  po- 
co forprefe  dalla  novità,  leggiadri-ì  , 
e  nobiltà  de' fuo i  verfi  .  Reftituitofì 
in  Firenze  nel  1743.  non  defiftè  dal 
continuare  le  fue  applicazioni  fcien- 
tifiche  .    Le  gravilTime    malattie  pe- 
rò, e  le  replicale  affezioni  nervofe» 
alle  quali  erafoggctto,  lo  determi-* 
narono  a  trasferirfi  in  Fifa  per  pro- 
cacciarfi    fotto    quel    placido    clima 
qualche  alleviamento  a'  fuoì  mali  ; 
fé  non  che  il  dì  7.  di  Febhrajo  del 
1757.  ,    correndo    l'  anno  43*    dell* 
fu*  età,    cefsò  ivi  di  vivere,    dor» 
anche  fu  fepolto  con  nobil  pompa, 
e  con  un' affai    lunga  e  onorifica  i- 
ftrizione  fattagli  dal  P.  Zanohi  Ca- 
uni  Abate  di  S.  Michele  .    Si  ten- 
ne colà  anche  un»  pnblica  Adunan- 
za dalla  Colonia  Alfca  colla  recita 
di  parecchi  conip<ini meati   poetici  ^ 
che  furon  raccolti  e  publicati  colla 
fiampa ,    a  cui    precede    una   dotta 
Orazion  funebre  del    celebre  Avvo- 
cato P'annufchi  :  e  folenni  efe«iui» 
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fttfotigli  fatt«  in  Firenze  da  un» 
focietà  di  Letterati  colla  recita  dell* 
Orazion  funerale  detta  dal  celebre 
Sîg.  Cav.  Adami  y  riferita  pure  ne- 
gli Ann.  Letter.  d' Italia  Voi.  II. 
pag.  484.  Oltre  le  accennate  pro- 
duzioni abbianjo  di  lui  :  i.  Lettera 
/opra  la  mifura  ,  ed  il  Calcolo  de* 
piaceri  ,  e  de^  dolori .  a.  //  Riccio 
rapito  y  traduzione  dalla  lingua  In- 
glefe  in  prof*  Volgare  del  Poema 
del  Pope  y  la  qual  poi  fu  mefla  in 
vçrfo  fciolto  da  Andrea  Bonducci  , 
e  ftampata  in  Firenze  1739*  ?•  ^^- 
gionamento  fui  diritto  della  guerra 
giujia  y  Firçmo  17^6.  Ha  pure  al- 
le kampe  moite  Rime  ^  che  fi  tro- 
vano fparfe  in  varie  raccolte  ,  e 
moltiflìme  Lettre  dedicatorie  e  Pre- 
fazioni y  ma  fenza  il  fuo  nome  . 
Lafciò  ancora  molte  Poefiç,  ed  al- 
tre cofe  MSS.  ,  fra  le  quali  ,  oltr« 
r  accennata  Orazion  funebre  per 
Carli)  ^7. ,'  un  Ragionamento  fopra 
alcuni  articoli  del  Dizionario  En- 
ciclopedico ^  ed  una  ilhiûrazione  di 
uno  de'  più  aftrufi  paffi  del  Saggio 
del  Locke  full'  intendimento  urna- 
no.  Non  fu  il  Bugndelmonti -,  co- 
me fi  accennò  al  principio,  uno 
di  quei  Eilofofì  mifantropi  ,  foli- 
tar) ,  ed  aufteri  ,  li  quali  fepa- 
rati  affatto  dall^  umano  commer- 
cio rendono  inutili  agli  altri  quel- 
le dottrine,  che  vantano  di  pofTe- 
dere  .  Molto  meno  può  annoverarli 
fra  quei  più  infoftVibili  oftentatori 
d'  una  petulante  ,  e  gonfia  fapien- 
za ,  accompagnata  fempre  dal  dif- 
prezzo  ,  dall*  intolleranza  ,  dal  tuo- 
no decifivo,  e  dalla  prefunzione. 
Egli  fu  un  dotto  fociabile,  fempre 
tranquillo,  fempre  affabile,  e  fem- 
pre eguale  .  Parlano  di  lui  con 
molta  lode  i  migliori  Scrittori  del 
fuo  tempo,  alcuni  de' quali  gli  in- 
dirizzarono ancora  Je  loro  Opere. 

BUDNFANTI,  ^edi  BONFAN- 
TE. 

buondì  C  Vincenzio  ") ,  Medico 
Mantovano  ,  efercitò  lungo  tempo 
Medicina  in  Venezia,  dove  perven- 
ne a  morte  nel  1570.  Di  lui  fi  ha 
alle  flampe  il  VolgarizZ/t^'nto  diìV 
idioma  Casigliano  dell'Opere  fpi- 
ritaali  di  X.  Francefco  Borgia  Du- 
ca di  Gandia,  e  poJ  Generale  della 
Compagnia  di  Gesù  ;  ed  utiTrattato 
dell'orazione,  della  meditazione  ,  e 
4e*  principali  Mifter}  della  fede  . 
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BUONFIGLIO  (Giufeppe-Cojìan- 
te')^  Cavaliere  Meffinefe  ,  che  vi- 
veva nel  1613.*;  lafciò  la  Storia 
Siciliana  in  tre  Parti .  La  Mef- 
fina  dejcritta  in  8.  libri  ,  Vene- 
zia 1606.  in  4'  Brieve  ragguaglio 
del  Ponte  eretto  dal  Senato  diMef- 
fina  a  D.  Pietro  Giron ,  Duca  d' Of- 
funa  ,  e  del  folenhe  trionfo  a'  com- 
pagni di  S.  Placido  nella  feconda 
invenzione .  Apologia  alla  Topogta^ 
fia  dgir  Ifola  di  Sicilia  ,  IJioria  an- 
tica e  moderna  di  Sicilia  .  Vene- 
zia 1604  in  2,  Voi.  in  4.  ^aimon- 
do  Buonfiglio  Domenicano  altresì 
Siciliano  ,  nacque  nel  1645,,  e  coti 
la  fua  dottrina  molto  nella  fiia  Re- 
ligione n  diftinfe .  Di  lui  abbia- 
mo :  Sermoni  i  Quarefimalt  •>  t  Pah 
négirici . 

BUONGIORNO  CFerdirtando')^ 
Palermitano^  buon  GiureconfultOv 
vi(fe  nel  XVI.  fecolo ,  e  fcrifle  : 
Confili  or  um  8.  dfcifiva-t  che  tro- 
vanfi  tra  quelli  fcelti  da  Pier  di 
Luna:  LeEiura  fuper  ritus  regni  Si- 
cilia ;  Ad  Bullam  Nicolai  K  Ó* 
Regia  Pragmatica  Alphonfì  de  cen- 
fibus  adnotationes  .  Alleg a tiones  fu- 
per nuilitJfjte  fecundi  decreti  in 
caufft»  "Blbridtìè ,  che  fi  leggono  nel 
libro  delle  jiÊGifibni  del  tribunale  dei 
Concifloró  dèlta  S.  Reg.  Confcient. 
di  Gianfrancefco  di  Caftillo  :  Adno- 
tationes  in  cónfuetudines  Panormi  : 
Àdditiones  ad  Andrearn  de  Iferni^ 
de  Feudis . 

BUONG  IO  VANNI  (Tommafo^)^ 
Palermitano,  dell^Ordine  di  S.Do- 
menico «  fu  non  men  buon  FiloiV- 
fo  che  Teologo ,  e  fiorì  nel  134*. , 
ma  non  lafciò  che  un'Opera  :  Df 
rerum  proprietate.   '      '  ' 

BUONI  (Bttono  de').  Pittore 
Napolitanp,  fiori  circa  al  1410.,  fu 
difcepolo  di  Calantonio  del  Fiore, 
Ebbe  un  figlio  nominato  Silvefiro, 
che  fu  famofo  al  pari  di  lui  in  Pit- 
tura ,  ufcito  dalla  fcuola  del  Zin- 
garo. L'immagine  di  S.  Prancg- 
fco  d*  AJJifi ,  che  è  fopra  una  delle 
porte  minori  di  S.  Reftituta,  la  B. 
f«rg/»e,  che  è  in  una  Cappella  fot- 
to  la  vecchia  Tribuna  di  S.  Loren- 
zo ,•  S.  Luca  nella  Chiefa  di  S.  Gio. 
Maggiore  fono  opere  del  padre  »  E- 
gli  fece  il  Quadro  deirAltar  mag- 
giore  della  Chiefa  di  S.  Rellituta  , 
e  quello  dell'Aitar  maggiore  detta 
ChiefuoU  detta  S.  M.  de'  Pignatel- 
Ce    4  lis 
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Ai  {  il  Tranfito  della  B.  rergine  ì 
eh  è  in  S.  Pietro  Martire,  e  mol- 
te altre  belle  Opere  . 

1.  BUONINCONTRO  C  M^r//» 
no},  Giureconfiilto  di  pran  f^inia.., 
fu  Segretario  del  Duca  di  Ferrara  , 
e  vieti  molto  Iodato  dal  G/raldi . 
Si  trovano  di  lui  alcune  Pijìole  Cam- 
pate nel  15^8.,  71.  e  75- ,  e  alcune 
Canzoni  Siciliane  ,  e  »Iiri  Compo- 
nimenti , 

^.  BUONINCONTRO  iVincen- 
xo^  s  Palermitano  dell'Ordine  de*  , 
Predicatori  morto  nel  l(5ii. ,  fu  Ve- 
fcovo  d'Amalfi,  e  pofcia  di  Agri- 
gento ,  e  da  molti  è  foramamente 
lodato  non  meno  per  la  pietà,  che 
per  la  dottrina;  ma  di  lui  n(  n  ab- 
biamo ,  che  Conjìttutionts  Diœcefa- 
ni  S  y  nodi. 

BUONINI  iQeroniwo^,  diT.e- 
vigi  ,  vifTe  ne!  principio  del  XVI. 
fecolo,  e  fu  uomo  di  molto  Cape- 
re, intelligeuiiifimo  delle  lingue, 
dell'antichità,  e  delie  fcienze;  m.-i 
il  più  infelice  edfgraziato  che  fof- 
fe  mai  . 

BUONINSEGNI  C  Domenico  e 
Pietro  di  Lionardo")  ^  Fiorentino, 
padre  e  figlio,  fcriffero  là  Storia 
Fiorentina  fino  al  1410. ,  e  fcriflTc- 
ro  quelle  cofe  del  governo,  nelle 
quali  ebbero  gran  mano. 

BUONO,  Duca  di  Napoli,  fotto 
r  impero  di  Teofilo  ,  fé'  guerra  a' 
Beneventani  con  fortuna  affai  pro- 
fpera  ;  ma  morto  neir834.  i  Na- 
politani ritornarono  nelle  loro  an- 
guftie.  Leone  gli  fucceffe ,  che  fu 
fcacciato  dal  fuo  fuocero  Andrea^ 
illquale  fu  il  primo,  che  Ci  fervif- 
fe  dell'Opera  de'  Saraceni  di  Sici- 
lia contro  li  Beneveutattì  . 

BUONSEMBIANTE,  di  Pado- 
va» Religiofo  dell'Ordine  di  S.  A- 
goftino,  vilTc  nel  XiV.  foeolo  ,  e 
fu  fratello  di  Ruonaventura  di  Pa- 
dova ,  che  fu  Generale  dello  fteffb 
Ordine  ,  e  pofcia  Cardinale  ,  cui  to- 
talmente era  pari  in  pietà,  e  in 
dottrina.  Scrifle  più  Op$re  ^  e  mo- 
ri in  Venezia  nel  1369.  Il  Petrar- 
ta  ne  parla  con  elogio  in  una  let- 
tera ,  che  fcrifTe  al  fuo  fratello  per 
confoiarlo  della  fu»  morte  . 

BUPALO,  celebre  Scultore,  at- 
tivo dell' I(e!a  di  Olio,  figlio,  ni- 
pote e  pronipi  te  di  Scultori  ,  lavo- 
rava unitamente  a  fuo  fratello  AtC' 
tìide  circa   il  540.  avanti  G.  C. ,    « 
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viveva  a'  tempi  d'  ìpponace ^  Poetir 
di  una  figura  difpregevole  ,    <•  fimi- 
le   ad    uno    fche.ctro  .     Quefli    due 
Scultori  rallegrarono  la  loro  imma- 
ginativa fopra  di  lui,    e  lo   rappre- 
fçntarono  fotte  una  forma  ridicola  j 
ma    il   Poeta    fdegnato    diede  fuori 
contro  di  elfi  una  ('atira    così  mor- 
dace, che  al  riferire  di  alcuni  Seni- 
tori  (i  appiccarono  perrabba.    Plir 
nio  non  è  di  egual  fentimento    io- 
torno  a    quefto    fatto;    anzi  dà  per 
certo,    che  quefti  due  fratelli  fece- 
ro delle  belliflìme  Statue    dopo  che 
Ippanate  fi  fu  vendicato;  e  panico 
larmente  la  Diana  diChtOt  che  pa- 
reva irifia    ed  increfpaia    quando    fi 
entrava  nel  lU(5go  ov'ella  era,   ma 
che  poi  aveva  un'ar  a  graziofa  e  for- 
ridente  ,  quando  di  là  fi  ufciva  . 
BURBACH,  Vedi  PUR  BACH. 
BURBAN,    r</// a.  ERCHEM- 
BAUD. 

EURCARDO,  Vefcovo  di  Worras 
Tanno  1000.  Era  (lato  Precettore 
dell'  Imperator  Corrado  detto  fi  Sa- 
lico^ e  Canonico  della  Cattedraie  di 
Liegi  ;  poi  egli  fi  era  ritira.o  nell* 
Abazia  di  Lobes  ,  dove  fi  era  fat- 
to Frate  .  Divenuto  Vefcovo  fece 
venire  da  Lobes  il  Monaco  Giber- 
to ,  che  fu  dopo  Abate  di  Gembioui$ 
per  lavorare  unitamente  ad  una  rac- 
colta di  Canoni  per  ammìninrare 
il  facramento  della  Penitenza  .  Mo- 
rì li  10.  AgoOo  ioa6.  Q^uella  Rac- 
colta di  Canoni  in  XX  Libri  fu 
llampata  nel  1549.  in  fol.  Elfo  a* 
veva  intraprefo  quello  lavoro  per 
inftruire  i  fuoi  popoli;  li  inHrul  , 
ma  li  allontanò  eziandio  d»l  drit- 
to fentiero  avendovi  unito  "»' ptzzi 
autentici  molte  falle  decretali  . 

BURCHÊLATI  Ç^Bartolommeo'), 
Medico  ,  Filofofo  ,  e  chiaro  i»fti«;- 
rato  de' fuoi  tempi  ,  nacque  in  Tri- 
vigi  di  antica  e  nobililfima  Fami- 
glia nel  1548.  Attefe  in  pwria  alle 
Belle  Lettere .  Morlojjli  il  Padre 
nel  1564.  rimale  alla  direzione  del- 
la fua  cafa  ,  e  delle  fu.«  c.»fe ,  le. 
quali  filUmai*:  fi  trasferì  nel  1571. 
allo  Audio  ài  Padova.  Quivi  fi  ap. 
plico  alla  Filofofia  ,  e  alla  Medici- 
na folto  diverfi  chiari  Prrfefiori  ,  e 
alla  Poefia  pur  co'.i  attefe  (otto  l' 
affluenza  deUclebr.;  Ti^mnamo.  Nel 
1Î76.     ritornato   aita    patria    fu  ag- 

Stregato    al  Collegio    de' Medici,   e 
i  pole  ad  eicrciTare  la  fua  profelfio* 
uè. 
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he  .  -  Nel  1585.'  vi  fondò  T  Accade- 
mia detta  dal  fuo  cos^uonie  la  Bur- 
ebelata  ,  e  pofcia  de^  Cofpiranti  ,  e 
divenne  anche  membro  e  Principe 
di  altre  Accademie  ivi  iftituite  . 
Quantunque  vcniifo  dalla  fua  patria 
confiderato  con  dipintivi  onorifici  , 
avendovi  foftonute  molte  incomben- 
te e  cariche  riguardevoli  ,  dovette 
peraltro  effer  foegetto  a  flrani  av- 
venimenti nel  decorfo  della  fua  vi- 
ta ,  ch'egli  ftefTo  ci  Isfciò  dofcritti 
nel  Comment,  memorab-  Hi/I.  Tav- 
vif,  pag.  so-,  Tarvifii  1^16.  Cefsò 
di  vivere  in  patria  li  19»  Settembre 
del  Î631.  Scrifle  moltiffime  Opere 
latine  e  volgari,  in  profa,  e  in 
verfo  ,  parte  publicate  da  per  fé  ,  e 
parte  itampate  fparfamente  nelle 
Raccolte,  e  nei  Libri  altrui,  in  mol- 
te delle  quali  fi  hanno  copiofc  no- 
tizie fpettanti  a  Trevifo  ,•  non  po- 
che ne  lafciò  anche  MSS.  ,  che  fi 
ferbano  prcffb  i  fuoi  eredi,  le  quali 
furon  da  lui  medefimo  riferite  in 
un  Catalogo  impreffo  in  Trivigt 
1597.  Ecco  intanto  alcune  delle  fue 
Opere  ftampa.te,  7/  Qusro  :  Di. il 050 
del  Paragone  delle  cofe  ;  Duello  de* 
/cacchi;  lo  Stimamondo ^  Ragiona- 
mento deW  umana  condizione  :  Trat- 
tato degli  Spiriti  di  natura  .•  Ra- 
gionamento accademico  di  rapina  .• 
*l  Ternario  ,  ovvero  l'  Etirnologia 
di  Trivigt  ,  Dialogo.*  Difcorfo  Co- 
pra la  lettera  del  Frangipane  del 
dominatore  :  Tyrocinium  Poeticum  : 
Breviloquia  Poetica  :  Epitaphiorum 
Di  al  agi  :  Chiritat  feu  convivium  fe- 
ptem  Phiftcorum  Dialogi  ,  &  Qu£' 
^fticnes .  Le  altre  ponno  vederfi  pref- 
fo  il  MazX!^cheUi  ,  Scritt.  di  Ita' 
lia  Vol.  II.  P.  IV.  Merita  di  elTe- 
re  annoverato  anche  Giamb-nijla 
Burchelati ^  figlio  del  fuddetto,  che 
nato  nel  1580.  fi  diede,  imit.indo 
fuo  padre,  a  coltivare  le  lettere  u- 
mane  ,  e  che  per  varj  faggi  del  fuo 
ingegno  dati  nella  fiorente  fua  età  , 
e  publicati  colle  ftamp.^,  meritò  gli 
encomi  di  varj  letterati  del  fuo  tem- 
po .  Morì  quefti  in  età  di  18.  anni 
nel  1598. 

BURCHIELLO,  Poeta  Italiano, 
pili  conoiciuto  fotto  quefto  nome, 
che  fptto  quello  di  Domenico.,  che 
era  il  fuo  nome  di  battefimo,  nac- 
que verfo  n  x58o.  Suo  padre  ave- 
va nome  Giovanni  e  non  da  Bib- 
biena ,   come    credette   il  Cinell/ , 
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mn  da  Firenze,  ove  teneva  botie« 
ga  di  barbiere  nella  contrada  dt  Ca«* 
limala.  Morì  in  Roma  nel  1448. 
Quefto  Poeta  fegnì  il  merttere  di 
fuo  padre  di  barbiere  in  Fiorenza  , 
e  la  fua  bottega  ya  il  render-vouf 
ordinario  di  tatti  i  letterati ,  che 
.  vivevano  allora  in  quella  Città  • 
Le  fue  Poepe.,  che  per  la  più  parte 
confiftono  in  Sonetti ,  e  fpeffb  mol- 
to liberi,  fono  di  un  genere  burte- 
fco  ,  ma  talmente  originale ,  che 
alcuni  Poeti  credettero  di  diftin- 
gucrfi  coir  imitarlo  ,  componendo 
de'  Verfi  alla  Burcbiellefca  ;  ed  ef- 
fo  fu  il  rinnovatore  di  quefìa  fpezie 
di  Poefia;  fé  non  che  i  fuoi  Sonet- 
ti fono  bizzarri ,  fantaftici  ,  ed  e- 
nimmatici  .  Alcuni  Scrittori  fi  fo- 
no affaticati  a  commentarli  ,  e  fra 
gli  altri  il  Doni;  ma  il  Commen- 
to non  è  meno  ofcuro  del  tefto. 
Butchiello  nulladimeno  tiene  un 
porto  diftinto  fra  i  Poeti  Italiani  . 
Gli  viene  rimproverato  con  rag'one 
di  aver  avuto  pochiflìmo  rifpcrto  a' 
coflumi  ;  la  muft  di  quefto  Poeta 
barbiere  non  conofceva  alcun  gene* 
re  di  convenienza  .  Peraltro  mol- 
ti de'  fuoi  Sonetti  fono  pieni  di 
fpirito  e  di  vivacità,  e  contai  pro- 
prietà e  gentilezza  dettati  ,  che  fi 
pofTono  nel  genere  loro  annoverare 
tra'  migliori  .  Gli  Accademici  del- 
la Cru  fca  non  ifdegnano  di  allegar- 
li nel  loro  vocabolario .  Le  mi- 
gliori edizioni  delle  Poefte  del  But.» 
chiello  fono  quelle  di  Fiorenza  pri-i- 
fo  i  Giunti  nel  1551.  e  1568.  in  tf. 
I  fuoi  Sonetti  furono  ftampàti  per 
la  prima  volta  a  Venezia,  1477; 
in  4.  Il  S\^.Manni  hs  raccolto  di 
quefto  Poeta  più  accertate  notizie 
nel  primo  Tomo  delle  f^eglie  pia- 
cevoli pag.  15. 

BURDÌN,  Vedi  BOURDIN. 

BURETTE  C  Pier-Giovanni  ;, 
Medico  di'lla  facoltà  di  Parigi ,  pen- 
fionario  dell'Accademia  delle ?ifcrt- 
zioni ,  ProfelTore  di  Medicina  nel 
Collegio  reale,  nacque  in  Parier 
nel  1665.,  e  morì  tn  quefta  Città 
nel  1747.  Poffedeva  le  lingue  mor- 
te ,  ed  una  parte  delle  lingue  vive. 
Le  Memorie  dell'  Accademia  delts 
Belle  Lettere  fono  piene  de'  f»ioi 
Opufcoli.  Vi  fi  trovano  delle  Z>  A 
Jhtazion*  fapra  il  ballo  ,  il  giuo- 
co y  i  combattimenti  j  la  corfa  .  Ar- 
ricchì quelle  Memorie  della  Tradu- 
zio- 
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anione  del  Trattato  di  Piutareo  fo" 
fra  la  Mufica  ,  con  delle  OiVerva- 
lior.i ,  che  fono  fparfe  in  molti 
Volumi  di  quella  erudiu  focletà. 
Cinedi  Pherf.cr.ate  o  Ferecra- 
te).  Ne  furono  tirati  alcuni  e- 
ferapUri  feparatamcnte  y  che  forma- 
no un  Volume  i«_4-^  Ï73S'  raro. 
Le  fue  Dijfertazjoni  fopra  que- 
lla ultima  materia  furono  attaccate 
dal  P.  Bougeant ,  che  fi  dilettava 
«|ualche  volta  di  mufìca .  L'Acca- 
demico aveva  detto  che  gli  antichi 
avevano  conofciuto  il  concerto  a 
molte  parti.  L' illufire  Abate  di 
Chjteauneuf  fi  dichiarò  per  luì  ,  e 
Burette  fort»  per  V  autorità  di  un 
uomo  cosi  grande  foftenne  viva- 
mente la  fua  afferzìone .  La  fua 
Biblioteca  era  delle  meglio  compo- 
rte ;  e  ne  fu  dato  il  catalogo  nel 
1748.  ,  3.  Voi.  in  II.  Lavorò  lun- 
go tempo  nel  Giornale  de*  Lette- 
rati . 

BURGARELLO  C  Cejlanttno  ")  ^ 
Palermitano,  Cappuccino,  uomo  di 
non  poca  dottrina,  vifTe  nel  XVII. 
fecolo,  e  ftrifle  :  Comf>endium  pri- 
vilegiorum  atque  Itdulgentiarum  a 
fummis  Pontificilfus  eoncejfarum  tam 
jrotYÌbuì  ,  quam  moniaithur  Ordi- 
nis  JT.  Fra>icifci  &c.  Manuale  Sa- 
cerdntum  &c. 

BURGLNSIS    o    BOURGEOIS 
(  Lodovico  )  ,    nacque  a  Blois  ver- 
lo  Tanno  J494>  >    e  divenne  primo 
Medico    di    Francefco  I.     Si   dice , 
*;he  egli  affrettale  la  liberazione  di 
qucflo  Principe,  quando  era  prigio- 
niero   a  M.ìdrid  y    perfuadendo   de- 
liramente   a    Carlo  y.  ^    che    l'aria 
del  paefe  era  mortale    pel  fuo    pri- 
Rfoniçro,  e  che  bifognava  difperare 
delta  fu.T  guarigione.    L'Imperato- 
re temendo  allora  di  perdere  il  fuo 
rifcatto     trailo     prontamente    con 
francefco   h  ,   e    furono    accordate 
condizioni  >   che  non  fa^bbero  fta- 
itf  accettate  fenza  l'artifizio  di  Bo- 
urgeois,   Gli  fiorici  Spagnuoli  non 
convengono    fopra    qucHo    aneddo-^ 
to.    Quefto  Medico    fu    ricompcn- 
lato  come    meritava  ^    «   fu    conti- 
nuato nel    fuo    impiego   dopo  En- 
rico il. 

BURGI,  o  BURGO  i  AleJJan- 
dro")^  di  Modena,  fu  Vefcovo  di 
Borgo  S.  Sepolcro ,  e  viffe  nel  XVII. 
(ecolo.  Egli  era  intelligeniifnmo 
delle  Lingue  >    e  delle  Belle  Leltc- 
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re;  onde  fu  amicifftmo  del  Cardi» 
naie  Paleotto  ,  dopo  fu  fatto  Segre- 
tario de'  Cardinali  ,  e  folto  C/e- 
mente  nil.  fu  fatto  Vefcovo  >  e  dal 
Cardinale  Aldobrandini  fu  impiega- 
to in  affari  di  rilievo  .  Ma  non  gua- 
ri apprelTo  ne  perdette  il  favore,  e 
fi  ritirò  preflb  al  Duca  di  Firenze  ^ 
per  cui  fi  era  da  quello  difguilato  » 
Il  Cardinale  de'  Medici  ,  che  fa  po- 
fcia  Leone  X.^  l'ebbe  in  molto  con- 
to ,  e  la  morte  del  medefimo  ,  in 
lode  di  cai  egli  fece  un'  Orazione  , 
gli  ruppe  le  fue  fperanze  ,  e  fimo- 
ri  nel  1609.  Mauro  Burgo  di  Ca- 
tania in  Sicilia,  Giureconfulto  fa- 
mofo  morto  nel  ì6ì6.  ,  lafciò  un 
Trattato  :  De  Laudemio  :  Methodut 
Criminalis  :  De  modo  procedendi  ex 
abrupto.  Commentarium  in  Pragnta- 
ticam  de  cenftbus .  Giovanni  Burgo 
altresì  Siciliano,  Medico  eccellen- 
te, che  dopo  fatto  chierico  fu  Ve- 
fcovo di  Siponto  nel  1449*,  indi 
di  Mazzara,  e  morì  nel  I4é9-,  la- 
fciò più  Opere  MSS.  fopra  la  Medi- 
cina . 

BURGOS  ÇAle/Tandro^,  di  Mef- 
fina  in  Sicilia,  veftl  l'abito  de* PP. 
Conventuali  nel  1682.,  e  daiofi  al- 
lo ftudio   delle  Scienze    le    infegnò 
poi    a'  fuoi    Religiofi  .     In    Roma  « 
ove  Ci  trasferì,  fu  eletto  Confulto* 
re    delle  Congregazioni    dell' Indi* 
ce,  e  de'  Riti,    e  afcritto  all' adu-r 
nanza    degli  Arcadi,    e  all'Accade- 
mia degT  Infecondi.  Leffe  indi  Sto- 
ria Ecclcfiaftica  in  Perugia,  ed  Elo. 
quenza  nella  Sapienza  di    Roma  ,  « 
Mctafifica    nello  Studio  di  Padova  « 
dove  fu  chiamato  nel  1713.  UzCar- 
lo    P'ì.    Imperatore    eletto   Vefcovo 
di  Catania  nel  XTiJ.  appena  giunto 
alla  fua  lede  morì.     Publico  alcune 
OraT^joni-^  una  Lettera  fopra  i  dan- 
ni cagionati  in  Sicilia  da    terremo- 
ti ;     Injìitutionum    Tbcologicarunt 
fyntagma  :    C quell'Opera   è   poflu- 
ma^,    e  vane  Poefte  fu  diverfi  ar- 
gomenti . 

BURGUNDUS  ,  o  BOURGOF- 
GNE  (^Niccolò')  ,  nacque  in  An- 
guien  li  19.  Settembre  138<J.,  e  fi 
diflinCe  nelle  Belle  Lettere  ,  e  nel- 
la Giurifprudenra.  MaJJtmiliano  ài 
Baviera  gli  diede  la  prima  cattedra 
di  Gius  Civile  a  In^olftadt  net 
ìóì^.  ,  e  dopo  lo  onoro  del  titolo 
di  Configliore  e  di  Storiografo.  L* 
Imperatore  Fodinando  ìt.  gli  die« 
de 
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ie  i  raedefîmi  titoli ,  e  vi  aggìitw- 
fe  quello  di  Conte  Palatino  .     Nel 
1539.  effendo  Itato  eietto  C  nfìglie- 
re  del  Configlio  dì  Brabante   ritor- 
nò   ne'  Paefì  Baffi.    Morì  verfo    il 
1543.  f    ed  ha  lafciato  un  gran  nu. 
mero  di  Opere;    e  le  principa'-   fo- 
no;  1.  Ad  fionfuetudinet  Flandrien 
Leida  i<534.  in  11.    1.  Ccmmtntarius 
de  eviHionihui ,    Colonia   \66r.   in 
la.     3.  De   duobus   reis  ,    Lov.mio 
■Ï657.  in  1%.     Le  Opere  di  Burgun- 
■  dio  fopra  la  legge  furono  raccolte  , 
e    publicate    a  BrufTelles,    WÎ74    in 
un  Voi.  in  4.    4.  Poemata  ,  Ar.verfa 
I6il.    in    12.     5.  Hijioria  Bel-gica  , 
Ingolftadt    \6ì9.    in  4.     Ella    inco- 
mincia  air  anno  1558-,    e  termina 
all'arrivo  del  Duca  d'Alba  nel  1^67,-^ 
ed  è  efatta  e  fedele.    In  e(fa  foprat- 
rutto  fi  ammirano  i  riU^t^'  •>  che  e- 
gli  ha  fatto  di  quelli,  che  tengono 
un    rango   diftinto    nella    fua    Sto- 
ria .    6.  Hijìorìa  Bavofica  ab  anno 
1^11.  ad  annum  1347.  Da  uomo  pro- 
fondo egli  difcopre    i  differenti  in- 
terclfi    de'  Principi    d'  Italia.     Suo 
fratello    Egidio  Burgundio  coltivo 
eziandio  con  buon  fucceflb  la  Poe- 
fi*,   e  ciò  che   ha  fcritto   in  quello 
genere    fu    riftampato    a  Gand    nel 
1641. 

BURI  C  Riccardo  di),  o  d'AU. 
GERVILLE  ,  dotto  Inglefe  ,  nac- 
que verfo  la  fine  del  fecolo  XHI. , 
e  morì  nel  1349.  Fu  in  principio 
Precettore  di  Edoardo  III.  fuo  pa- 
drone ,  dopo  fuo  confidente  di  di- 
verfe  negoriazioni  ,  poi  Vefcovo  di 
Burhan ,  Cancelliere,  Gran  Tefo« 
riere  ,  e  finalmente  Plenipotenzia- 
rio per  concludere  la  pace  coli» 
Francia  .  Le  Lettere  gli  devono 
molta  obbligazione  .  Effb  ebbe  per 
le  Scienze  un'avidità  infaziabile,  e 
fuperiore  agli  oftacoli,  che  gli  op- 
poneva il  fuo  fecolo  .  Le  fue  ric- 
chezze gli  fervirono  per  formare  un» 
Biblioteca  la  più  numerofa  ,  che  fof- 
fe  allora  in  Europa,  a  cercare  eoa 
molta  cura  i  manofcritti  degli  au 
tori  antichi ,  e  a  farne  fare  delle 
buone  copie.  Ha  fatto  parte  al  pu- 
blico  egli  fteflb  de'  movimenti  in- 
credibili, che  fi  diede,  e  delle  gran- 
di fpefe  che  fece  a  queft' oggetto , 
nel  fuo  Trattato  fopra  /'  amore  e 
Ja  fcelta  de'  libri  flampato  per  U 
prima  volta  a  Spira  nel  1483. ,  e 
dopo  in  digerenti  Città  fotte  que- 
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no  tìtolo:  Vhìlobiblio».    Il  famo- 
fo  critico  Fabricio    toglie  quell'O- 
pera a  Buri  per  darla  al  Domenica- 
no ìlolxot . 
BURI  (Guglielmo'^,  Vedi  BURY, 
1.  BIJRIDAN  (^Giovanni  ^^   na- 
tivo di  Bethune  ,    Rettore   dell*U- 
uiverfità  di  Parigi ,    famofo  dialet» 
tico  ,  non  fi  refe  meno  celebre  nel 
f«colo    XIV.    pe'  fuoi    Commentar j 
fopra  Aviftotile ,  Parigi  1518.  in  fol., 
che  pel  fuo  Sofifma  dell' AJinot  àx 
cui  è  derivato  il  proverbio    l'  Afino 
di  Bufidan  ec.     Ecco  al    riferire  di 
Ba)>le    fu  di  che  era    egli  fondato- 
Buridan  fupponeva  un  afino  ben  af- 
famato fra  due  mifure  di  vena  per- 
fettamente eguali  ;  o  pure  un  sfino 
altrettanto  affetato  ,    quanto  ftretto 
dalla  fame  fra  una  milura  di  vena, 
ed  un  fecchio  d'  acqua  ,    che  agifle- 
To  egualmente  fopra  i  fuoi  organi.» 
Fatto  quefto  fuppofto,  domandava, 
Cofa  farà  qucfì^ afino?  Se  gii  veni- 
va rifpofto  ,  Égli  rejierà  immobile  ; 
dunque  conchiudeva,    movrd  di  fa" 
vne  in  mezXP  ^  àue   mifure  di  v»- 
ria  .    Morrà  di  fame.,  e  di  fete ,  <7- 
vendo  vicino  di  che  bere  ,  e  di  che 
Mangiare.    Quefto  pareva  alTurdo, 
e  fi  tirava  le  rifa;    ma  fé  gli  veni- 
va rifpoflo  :    Quefi'  aftrto   non  farà 
coi)  flupido  per   lafciarfl  morir  di 
fame^    0  di  fete    in  una  tali^fuua- 
zions .    Dunque,  il  Filofofo  inferi- 
va ,    qv.efV  afinu   ba   il    libero  arbi- 
trio :    o  pure  può  accadere ,    che  di 
due  pefì    in  equilibro    uno  faccia 
muovere  l^ altro.     Quefte  due  con- 
feguenze  Sembravano  tuttavia  affur- 
de  :    così  Buridan  con  quello  fofif- 
ma    imbarazzava    i  Filofofi ,    ed   il 
fuo  afino  divenne  celebre  nelle fcuo- 
ie.     La   dialettica    di  Buridan    gli 
còllo  cara.     Siccome  egli  era  dell» 
fetta  de' iV(W»;«j«jif ,  fu  perfeguitato 
da  quella   àa'ReauXs   ed  obbligato 
»  ricoverarfi  in  Alemagna  nel  feco- 
lo XIV.    Aventino  che  riferifce  que- 
lla  queRione   aggiunge  ,    che  Buri- 
dan fondò   r  Univerfità  di  Vienna  . 
Molti  critici  riguardano  quefto  trat- 
to di  â«ri* ,  che  Giovanni  Aventi- 
no riferifce,    come  pochitÇmo  ficu- 
ro  ,  fapendo  per  cofa  certa  che  1  U- 
niverfità  di  Vienna    fu  fondât»   rei 
IJ37.   dall' Imperator   Federico  IL  » 
e  che  Buridan  era  ancora   a  Parigi 
nel  1358. ,    dunque  non  è  in  alena 
«odo  i)  foodatoxe  ^  di  più  nel  I3l9« 
cr« 
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era  in  età  almeno  di  70.  inni.  E 
epli  ÙKredibile  ,  che  i'i  tuie  «tà  ,  e 
logoro  dalle  fatiche  avefTe  potuto 
ri(olver/i  Ji  andar  ad  infegiiare  in 
Sii  paefp  tanto  lontano  ,c<>me  è  l* 
Auftria  ? 

Ï.  BURIDAN  C^'O.  Batijla^^ 
hvyocfiW  dt  R'*rns  ,  nscque  inGiii- 
f a  ,  e  morì  nel  16^3.  Egli  ha  dato 
on  Commentarin  fop%\i  le  leggi  mu- 
nicipali del  l^evmanrìejti  ^  che  fi  tro- 
va nell.-».  Raccolta  de^  Comment. it ori 
Hi  quel  Contado.,  z.  Voi.  in  fol., 
e  fepAratamcnte,  1631.  in  4.  1.  Cpm- 
rntntario  fopra  le  legf^r  municipa- 
li di  Remi  ^  \6f>%-  in  fol. 

I.  BURLAMACCHI  (Gi.in-Jaco- 
po')^  originario  di  Li>cc*>  nacque  in 
Ginevra  nel  1694-  La  Cattedra  di 
Lepg?  di  quefla  Città  acq'iiftò  molto 
luftro  nel  tempo,  in  cui  effb  fu  Pro- 
fipfTore  .  TI  Principe  Federico  di 
JfJJia  Caffel  fuo  difcepolo  lo  con- 
dufTe  feco  lui  nel  1734.  «  e  lo  ten- 
ne per  molti  anni  .  Ritornato  a 
Giiievra  fu  eletto  Confialiere  di  fta- 
to  ,  e  morì  nel  1748.  I  fuoi  V\in- 
cip'j  di  l.eggt  naturale  e  politica  , 
Ginevra  1754-  in  4.  ,  e  3.  Voi.  \n  ii. 
lo  han  fatto  conoicere  vantaegiofa- 
meiite  nella  Kepublica  delle  Lette- 
re .  Egli  ha  fatto  entrare  nella  fiia 
Opera  cift  che  ha  trovato  dì  miplio- 
re  nelle  Opere  di  Groz.io  ^  di  Puf- 
ftndorf^  e  del  loro  Commentatore 
Harbeyrac .  Eir*  è  una  ferie  d'idee 
{•iufle  ,  intereflanti  ,  feconde  ,  fvi- 
luppatc  con  nettezza  y  felicemente 
unite,  ed  cfpreffc'  con  precifione. 

a.  BURLAMACCHI  QFedeyigo')^ 
ì^obile  Lucchele  ,  della  Compagnia 
di  Cesò  ,  finì  intorno  al  1710  Fu 
Icticraiiffimo,  ed  umaniiTimo  Reli»- 
jjiofo  ,  Per  commilTìone  del  celebre 
Girolamo  Gigli  fuo  Rrar.de  amico 
fece  U  Annot«2iorti  alle  Epijlole  di 
Santa  Caterina  da  Siena  ftampate 
rell*  Raccolta  dell'opere  di  detta 
Santa  in  Siena  nel  1713.  in  4. ,  e 
jiltrove  ufcita  per  (>pera  di  detto 
Giglio  il  quale  nella  Prefazione  al 
famofo  fuo  Dizionario  Cateriniano 
pjg.  17.  così  feri  (Te  di  lui .  Pen  fondo 
a  rifinite  queft' Opera  di  erudite  an- 
notazioni ,  e  fentendoci  diboli  di  for- 
Z."  per  unit  cosi  ardita  impreja  ,  cre- 
demmo di  njfìcuraine  la  riujcita  ap- 
P'^ngiandnlì  alla  euro  dtlT  erudi' 
M'Jftrno  ed  infaticabile  P.  Federigo 
Butiamaccht    dilla    Compagnia   di 
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CcTÙ  ^  dilla  cut  valla  letteratura 
tanto  nome  da  pir  tutto  fi  è  di/le- 
fo  ,  ed  in  particolare  per  tanti  nuo- 
vi lumi  y  cb^  egli  ha  dati  alla  Geo» 
grafia  .^  di  cui  è  lettore  nelTuni- 
veìfttà  Sane/e  ^  e  nel  Collegio  dt^ 
Nobili  y  e  all'  IJloria  delle  cafe  di 
tutti  i  Principi  del  Mondo  ,  non 
mai  fin  adeffb  tanto  al  profondo  ri- 
trovata ,  nh  efaminata  ,  come  da 
lui  .  Le  fuddette  Annotazioni  ri- 
fcofTero  infatti  i  meritati  applaufì 
da  diverfi  Autori  ;  di  che  veceafi 
Gicrn.  defletter.  d'Italia  Voì.XlX. 
p?p.  43ft.  ,  e  Voi.  XXVI.  pap.  474. 

Dello  fteffo  cognome   e  della  ftef- 
fa  patria  fi  contano  due  illuftri  fog- 
getii,  ed  ambedue  d.l!a  dotta  Con- 
gregazione de' Cherict  Regolari  del- 
la M.idre  di  Dio  ,  cioè  Enrico  ,  eh* 
nato  a'  10.  Fi-'bbrajo  i68i.  ,  e  colti. 
V-Tte  le  amene    Lettere  ,  e  lo  Audio 
dell'  Antichità  ,    ed    efercitatofi  eoa 
plaufo  nel  fagro    miniftero  del    pre- 
dcare  ,    cefsò   di    vivere    con    gran 
fentimenti     di     religiofa    pietà    nel 
fuo   Collegio    di   Santa   Brigida    io 
Napoli    li   5.  Giugno    del   1744      *- 
vendo  lafciate  diverfe  Opere  MSS.  , 
che  fi  conferivano  prefTo  i  fuoi  ,    fra 
le  quali  :  Prediche  Quarefiraali  :  0- 
rnxioni  Panegiriche:  f^ivorum  illu- 
Jìfium    elogia  :    cioè  Vite    in    com- 
pendio di   molti  celebri  autori  aifai 
pulitamente   fcritte   in  lingua  Lati- 
na .    L'altro   più    antico    chiamato 
Guglielmo  y  nacque  a' 15.  Aprile  del 
1659.  Spiccò  quefti  ancora  per  dotti 
di  ingegno,   e  di  coftumi  religiofi  , 
e  fu  nelle  difcipline    liberali  molto 
bene  inftrutto  •    Morì    nel  Collegio 
di  Santa  Maria    in   Portico    in   Na- 
poli in  età  di  anni  37.    li  a    Marzo 
J696.  Dell'uno  e  dell'altro,  e  del- 
le loro  Opere  può  vederfi  il  Ch.  P« 
Federigo  Sartefchi ,    De   Scriptori- 
bus    Congregai.    Matris  Dei  ;    e  il 
MaziZMchelli  y    Scrittori   d'  Italie 
Vol.  II.  P.  IV. 

BURLEY  (^Gualtieri')  y  Prete  t 
teologo  higlefe  ,  che  viveva  nel 
1337.,  ha  lafciato  ée' Commentar} 
fopra  /trijìctilt  ftampati  nel  feco- 
io  XV.  .  ed  un  libro  dt  t'ita  &  mo- 
ribus  philofopborum ,  che  fi  trova 
unito  xU'Honoriuf  de  imagine  mun- 
di y  Colonia    1471-  edizione  rara. 

I.  BURMA  N  C  Francefco  )  ,  nac- 
que a  Leida  nel  i6i8-,  e  fu  Profef- 
lore  di  Teologia  in  Utrecht ,  dove 
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:«ce  Eorirô  quella  Univerfitk,  e  mo- 
rì nel  1^79.  dopo    di  aver    publica- 
to    T.  Un  corfo  di  Teologia  ^  in  5. 
Voi.  in  4-  y    che    gode    dolU   ftim.^ 
preflb  i  Froteltanti  .    2.  Df'  Dìfccrfi 
accaitmiti .     j.  Delle  Dijfertas^ioni 
/opra  la  Snittura  ^  Roterdam  1688. 
a.  Voi.  in  4.  ,  e  molti  altri  Libri  . 
^.  BURWAN    C  Francefco')  ^    fi- 
■gliuolo    del  precedente,    nacq  se  in 
Utrecht,    fu  Profeflbre  di  Teologia 
xoms  fuo  padre,   e  morì  nel  17^9. 
di  58.  anni .     Le  Opere  fue  princi- 
pali fono:    I.  Theologus five  de  iis ^ 
qua    ad    verum     &    confummatum 
thiologuY/t  reqiiiruntur ^  in  4.    a.  De 
perfecuiione  D!oclez.i^'tni ^    in  4.   .3. 
Diverfe  Differtazjoni  fopra  la  Poe- 
fì»  in  4.  in  latino.     Egli  però  non 
era  che  compilatore  . 

3.  BURMAN  (P/V;ro),  fratello 
del    precedente,    ProfefTore    di  elo- 
quenza e  di  Storia  in  Utrecht,  poi 
di  greco    e    di    politica,    morì  nel 
1741'  colla  riputazione  di  un  lette- 
rato laboriofo,  e  di  un  commenta- 
tore infaticabile.     Abbiamo    di  lui 
molte  edizioni    di  autori  lutini  ac- 
compagnate  da    note;    C^cllejo  Pa- 
fercolo ,  Quintiliana  ,  (Valerio  Fiac- 
co ,    (Virgilio  ,    Ovidio ,    Svitoaio , 
hucano ,  ec    Le   più    ftimate    fono 
quelle  di  Fedro  e  di  Petronio^   ma 
il  tefto    è    fommerfo    nelle  oflerva- 
zionf  .     Di  qiiefto    letterato    abbia- 
mo parimente  un  Trattnto  delle  ga- 
belle de^  Romani  ,  Utrecht  1694.  in 
8.  ,    delle    Dijfertazjoni  ,    de'  Di- 
Jcorjl^  delle  Poefie  latine.     Egli  a- 
veva  più  fapere  che  difcernimento. 
4.  BURMAN  C  Giovanni  )  ,  Pro- 
feffbre  botanico    e  Medico    in  Am- 
Iterdam ,    ha    publicato   due   Opere 
di   botanica,  una  intitolata:  Rario- 
rum    4fricanarum   plantarum  déca- 
des X. ,    Amflerdam    1738    e   1739. 
in  4.  con  figure,  l'altra  Tbefaurus 
Zeylanicus\    ibid.  1737-  in  4-  fig. , 
che  fono  ricercate   e  poco  comuni  . 
Vi  furono    degli    altri    letterati    di 
quefto  nome,   l'aedi  a.  Heivsio  ,  7. 
AI3RIANO,  ed  I.  Orville  ,  l'uno  e 
r  altro  verfo  il  fine. 
•  1.  BURNET  QGilberto^,  nacque 
alLi  18.    di  Settembre    del  K543.  in 
Edimburgo   da  una  famiglia  nobile 
ed  amica  .    Suo  padre  prefe  una  par- 
ticolar  cura    della  fua  educazione. 
Dopo  che  furono  compiti  i  fuoi  ftu- 
ài  %  viaggiò  inOiftada,   in  Fian. 
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dra  1  e  in  Frància,  vifitando  i  let- 
terati t  *  gli  uomini  celebri.    Nel 
166$.  fu  ordinato  Prete  ,    ed  alTun- 
Ic  il  pefo  d'una  Gfaiefa  ,  che  diref- 
fe  da  buon  Pallore,  e  da  p^filre  de' 
poveri  alla  fua  maniera    a.-i^iicana  , 
Sin  d'allora  egli  fi  diede  alia  ftoria. 
E'fend)   andato  a  Londra   nel  KÎ73. 
per  ottenere    ia  perroilfione    di  fsre 
Itampare  la  l^ita  de"  Duchi  d^Amit- 
ton ,    il  Re  Carlo  IT.    lo    eleffe    fuo 
Cappellano  .    Sei  anni    .ippreffo  pu- 
bi i  co    la    fua  Storia    della   riforma 
piena    di    impertinenze    contrr»     la 
Chieia  Cattolica:  il  che  gli  meritò 
i  ringraziamenti    delle   due  Camere 
del  Parlamento.    AlT  innalzamento 
al  trono  di  Giacomo  IT.  Bumet  di- 
venne   fofpetto  alla  Corte,    e  però 
abbandonò  di   nuovo  T  Inghilterra^ 
viaggiò  rit.ilia,  gli  Svizzeri  ,   e  ì 
Alomsgna  ,  andò  in  Olanda  ,^  feguì 
il   Principe  d"  Orange    in  luf-hilief- 
ra ,    ed  ebbe    molta  parte    alle  fue 
vicende.     EfTendo  vacato  il   Vefco- 
vato    di  Saiisburf  ,    Burnet  che  lo 
foilecitava  per  uno    de'  fuoi  amici  , 
lo  ebbe  per  elfo  nel  1689.    Dopo  fa 
eletto  Precettore    del   Duca  di  Glo^ 
eejler    nel    1698.;   ma   non    accettò 
queft*  impiego ,    che    a    condizione 
che  gli    fi  concede{re    ogn'anuo    un 
certo    tempo    per  vegliare   alla  fua 
Diocefi  .     Il  fuo  temperamento   ro- 
buìlo   pjn  faceva    ne^i'-S?'''?    '*  C"'* 
delia  fua  fanità  .    Effendo  flato  tor- 
mentato da  una  fluffione  poco  teni« 
pò  prima  della  fua  morte  ,  non  vol- 
le farvi  attenzione,   e  perciò  dege- 
nerò Jn  una  infiammazione    di  pol- 
moni,  e  morì  nel  J7IS-  dopo  di  ef- 
fere  ftato  maritato  tre  volte.    Bur- 
net  era  confideraio    in  Inghilterra, 
come  Bojfuet  lo  era  in  Francia;  m» 
lo  Scozzefe  aveva    meno  genio   del 
Francefe  ,  meno  condotta,  e  meno 
moderazione  e  faggezza .     Il  fuo  o- 
dio  contro  la  Chìefa  Romana  ha  di- 
fonorato  la  fua  penna  ,  e  le  fue  O- 
pere  .     Frattanto  ad  onta   della  fu» 
avverfione    per    quefta  Ghiefa    noa 
obbliò  niente  per  falvar   la  vita  al 
\orà  Stajffbrd ,  ed  a  molti  altri  Cat- 
tolici ,    e  non  fu  mai    di  parere  dì 
efcludere  il  Duca  di  Torck  dal  tro- 
no .     Il  Conte    à\  Rochejìer    fviaio 
da'  fantafmi    di  una  falfa  filofofia, 
gli  è  debitore   della   fua   coaverfio- 
ne ,    convincendolo    non  folamenie 
d«Ji/i.vfriU<Ìeiia  religioue,  ma  im» 


414  fe     tï 

])e:nandolo    eziandio  â  praticarne  i 
doveri  .    Burnet  lafc  ò   molte  Olie- 
re  di   Stona   e  di  Controverfia;    e 
quelle  che  fono  ancora  dagli  erudi- 
ti confultste^  fono:     i.    La  Storia 
tifi  fuo  tempo  y  I.  roi'ume^  che  con- 
tiene la  Ttovia  dopo  il  riflabilimen" 
to  del  He  Carlo  lì.  fino  alla    rivo- 
iuatone ,    che   rnife  fui    trono  G\X' 
glielmo  ìli.  e  Maria  ,  od  un  Com- 
pendio iflorieo  dello  flato  defili  af- 
fari  tanto   civili ,    che  eCcleftaftici 
da  Giacomo  I.  fino  al f  anno  1660.^ 
iit    inglefe ,    Londra    1714.    in    fol. 
Lo  ftile    di    queft'Opera    nOn    è  in 
alcuna    maniera    iHorico;    né  vi  fi 
vede  eleganza,  né  nobiltà  ,  né  va- 
rietà .    Propriamente  non  è  che  uno 
lille  di  converfazione,  ma  uno  flile 
languido  y   trafcurato  ,   duro  ,  cari- 
cato   degli    i^effi    termini  ^    e  delle 
flefle  idee  .    C^uanto  ali'  Opera  ftef- 
fa  fi  accufa   V  autore  di  troppi  cre- 
dulità ;    e  fi  pretende,  che  egli  dia 
per  vere  delle  cofe  ,  che  certuni  gli 
dicevano  per  burlarfi  di  lui  ^  o  per 
sbrigarfene  ,  quando  andava  ad  im- 
portunarlo colle  fue  queftioni .    Pe- 
raltro  fi  abbandona    troppo   al  fuo 
rifentimento  1    e  quando  parla  del- 
le perfone,  o  de'  partiti,    che  non 
amava  ,    era  infpirato    più    dall*  o- 
dio  «  che  dalla  verità.    Furono  fat- 
te   di    quefr  Opera    due  traduzioni 
f  rancefì ,  tutte  due  fcritte  afTai  ma- 
le ,    e  fatte   in  fretta,   una  dal  Si- 
gnor de  la  Pitloniére ,  e  1'  altra  a- 
nonima  .    La    prima   fu    publicata 
lotto    quello    titolo  :    Memorie  per 
fetvire  alla  Storia  della  Gran-Bre- 
tagna fotto  Carlo  IL  e  Giacomo  II. , 
Aja  1715.    j.  Voi.     La    feconda    ha 
per  titolo  :  Storia  délit  ultime  Ri- 
tolui:,i/mi  del  r  Inghilterra ,  Aja  1725. 
in  4.  1.  Vol.,   Trévoux  4.  Vol.  in 
ii.    X.  (Piaggio   degli  Svi^z,tr$   e 
deirUêliay  con  delle  olTervazioni , 
di  cut  abbiamo  eziandio  unatradu- 
»ione    in  1.  Voi.    in  t».     3.  Storia 
i/ella  riforma  del  la  C  bief  a  d^  Inghil- 
terra ^    tradotta  in  Francefe  da  Ro- 
f emondo-,    Amfterdam  1687.  4.  Voi. 
in  13.    David  May^el    ha  publicato 
una  traduzione  eftratta  dalla  prima 
Opera  intitolata:    Saggio  f opra  la 
Pita    della    Regina    Maria    m    11. 
Burnet  k  compaiilnle    (e  s' inganna 
in  quefie  tre  Opere  fopia  alcune  da- 
te ^   ma  non  lo  ^   raccontando    da* 
mk  eoo  pifttB*  t  tiurtndoii  %  • 
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rendendoli  odiofi  con  delle  infer- 
zioni ,  e  de'  verfi  fuppofti ,  o  eoa  cir- 
coftanxe  immaginace  ne' fuol  f^iag- 
gj ^  e  fi  ofiTerva  ch'egli  non  eboe 
quaft  altra  attenzione  che  di  getta- 
re il  ridicolo  fopra  la  Chieda  Ro- 
mana ,  e  le  fue  cirimonie.  Ìn  un* 
parola  lo  fpirito  di  fetta  e  di  par- 
tito lo  hanno  troppo  fpeffb  trafpor- 
tato  fopra  la  decenza,  e  la  verità. 
QTedi  anche  i-  Mesmil)  • 

2.  BURNET  CTommafo^j   nac- 
que in  Scozia  «    ma   fu    allevato  in 
Cambridge  fotto  la  condotta  diG/o- 
vanni  Tillotjon  ,    che  fu  poi  Arci- 
vefcovo  di  Cantorbery  nel  168^.    Fi» 
fatto  Maeftro  dell' Ofpitale  di  Sut- 
ton  in  Londra  ,    ed  entrò   nel  Cle- 
ro .    Diede  molto  a  parlar  di  fé  in 
tempo  del  Re  Giacomo ,   e  fi  oppo- 
fe  come  Precettore  della  Certofa  al- 
le   mutazioni ,    che    quei    Monarca 
Voleva  introdurre  .     Morì  nel   1715- 
compianto    da'  buoni  cittadini  ^   e 
da' Letterati  •    Abbiamo  di  lui  mol- 
te Opere  .    x.Telluris  theoria  facra 
nel    1681.   in  4-    bene    fcricta  ,   ma 
piena   di    paradoifi  ,    e  piit  aggrade» 
vole   che   utile.     Pretende    che    la 
terra  avanti    il  diluvio    foffe    fenza 
valli  t    fenza  monti    e  fenza  mari  , 
e  quantunque   egli  Ha    imbarazzato 
a  provar  queHa  opinione,   egli  par- 
la però  come  fé  folTe  già  dimollra- 
ta .    1.    Archeologia  philofophica  , 
feu  doEirina  antiqua   de  rerum  ori», 
ginibus  in  4. ,  1691    libro  non  me- 
no pieno  di  paradorfi   del  preceden- 
te .    Furono  uniti  infieme  nel  i<599- 
in  Amderdam   in  4.  ,   e  quefia  é  l' 
•dizione   piì»  ricercata    di  queft'O- 
pera  Angolare  .     Il  racconto  di  Mo- 
ti non  è  fecondo  lui,  che  una  fem- 
plice    parabola;    il  ferpente,^   l'ar- 
bore proibito  non  fono  che  emble- 
mi.   Furono  co  ifutatr  folidamentt 
quelle    differenti    opinioni  ,    e  noH 
per  quello  non  ne  fu  1'  autore  me- 
no attaccato  <     y  De  Jlatu    mortuth- 
rum    &  refurgentium  ,    1736.  in  9. 
Fu    queRo   libro    tradotto  in  Fran- 
cefe   nel  1731-  in   la.    dal  Miniflrqi 
Bion  prima  Curato.    Burnet  vi  fo^ 
ftiene,  che  i  giu/li  non  fono  ricom» 
penfati ,    né  eli  empi    puniti  dopo 
la   morte.    L  opinione    de'  mille- 
nari   é  qui    riprodotta     eoo    nuove 
armi .     Il    celebre    Muratori    lo    h« 
confutato  nel  fuo  Trattato  De  P#- 
radift,  ék*  De  /idt  <y  offtçiit  Chrh» 
flis^ 
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ftianorum,  1717.  i»  8.  Quefte  due 
ultime  Opere  fono  poftume  .  5.  Gli 
viene  attribuito  un  Trattato  dells 
prowidenz.»  e  della  pojfibilitâ  fifica 
della  Rtfurrezionffj  conofciuto  in 
nofira  lin.gua  per  una  veifione  in  li. 

I.  BURRO  Q^franio)^  comandan- 
te delle  guardie  pretoriane  forre  l' 
Imperador  Claudio ,  e  fotto  Nero- 
ne^ di  cui  fu  Governatore.  Effe» 
era  un  uomo  degno  de'  primi  feco- 
li  di  Roma  pe'  fuoi  coftumi  feve- 
ri .  Fu  accufato  preflTo  a  Nerone  di 
aver  cofpirato  contro  di  lui .  Que- 
fto  tiranno  parve  in  principio  di 
non  credere  a  qiiefta  accufa  ;  ma 
qualche  tempo  appreflb  annoiato  di 
aver  in  efTo  un  Mteftro  ,  le  di  cui 
lezioni  ed  efemp)  lo  facevano  ar- 
roffire  ,  (ì  dice  che  egli  affrettalTe  U 
fua  morte  col  veleno  l'&nno  <5a.  di 
G.C. 

1.  BURRO  iAntiJìto^^  cognato 
dell*  Imperador  Commodo  ,  fu  mef- 
|ò  a  morte  da  quefto  Principe  per 
follecitazione  di  Cleandro ,  di  cui 
Burro  aveva  difcoperto  le  concuf- 
fioni  ,  e  le  violenze  I'  anno  186.  di 

BURTHON  i,  Guglielmo  ^^  nac- 
que in  Londra  nel  Ï609.  da  una  fa- 
miglia povera ,  e  fi  fervì  dalle  co- 
gnizioni che  aveva  nella  lingua 
Greca,  e  nelle  lingue  Orientali  per 
•avarfi  dall' indigenza.  Fu  diretto- 
re della  fcuola  di  Kingflon  preffo 
di  Londra,  e  morì  nel  1657.  in  età 
di  48.  anni .  Abbiamo  di  lui  delle 
Opere  eruditiflime .  1.  Una  defcri- 
ZÌQne  del  Contado  di  Leicefler ,  Lon- 
dra ì<5ai.  in  ^fol.  fig,  ».  Un  Com- 
mentario fopra  ciò  che  fu  detto  della 
gran  Bretagna  nell'Itinerario  à\  An- 
tonino in  Inglefe,  KÎ58.  in  fol.  ec. 
3.  \if>lfavt  t^eteris  lingua  perfìca 
cum  notis  ].  H-  a  Saelen ,  Lubeck 
ijao.  in  8.  Gr^ecte  lingule  Mijioria, 
Londra  1657.  in  8.  unita  alla  pre- 
cedente. 

BURY  (,Guglìelmo')  ^  nacque  in 
Brulfelles  nel  I<5i8.  ,  e  da  Roma  fu 
provveduto  di  un  benefizio  nella  Me- 
tropolitana di  Malmes.  Morì  in 
queft'  ultima  Città  nel  1700. ,  ed 
era  verfato  nelle  antichità  ecclefia- 
iìiche  .  Abbiamo  di  lui  un  Com- 
pendio delle  P'ite  de*  Papi  ^  in  cui 
vie  dell' efatteaza  e  del  fapere , 
Malines  i(57S.»  e  Paffavia  1716.  Nel 
fiae  di  queft'Oper»  fi  trgva  iwO;»o- 
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ntifitcon  Et^imhgieum  t  che  è  un 
picciolo  Dizionario ,  in  cui  Burf 
fpiega  le  parole  ofcure  ,  eh»?  fi  in- 
contrano nell'officio  ecclefiâftico, 
nel  meflale  ec.  Queft'  Opera  con- 
tiene delle  cofe  curiofe  e  dotte  ; 
frattanto  vi  fono  in  efTa  alcune  fpie" 
gazioni  mal  fondate.  Abbiamo  an- 
cora di  quell'autore  molte  Compofi' 
Z.ioni  in  verfi  latini ,  le  quali  di- 
moftrano ,  che  egli  era  verfato  nel- 
la letteratura  . 

B\2KY  (^Riccardo') ^   fri/ BURI. 

BUS  C  Cefare  di^  ,  nacque  in  Ca- 
vaillon  nel  iS44'«  e  fu  condotto  a 
Parigi  da  uno  de' fuoi  fratelli,  che 
era  venuto  alla  Corte  .  li  foggior- 
no  di  quella  Città  corruppe  i  fuoi 
coftumi  fcnza  potere  avanzar  la  fua 
fortuna  .  Ritornato  a  Cavaillon  fi 
abbandonò  al  piacere  e  al  libcrti- 
naggio  j  ma  Dio  avendolo  toccato 
entrò  nello  flato  ecclefiaftico  ,  e  fu 
provveduto  di  un  canonicato  dell* 
cattedrale .  La  fua  vita  fu  un  mo- 
dello pe'  fuoi  confratelli ,  mentre 
correva  di  Villaggio  in  villaggio 
predicando,  catechizzando,  ed  ec- 
citando i  peccatori  alla  penitenza  . 
Il  fuo  zelo  avendogli  acquiflato  mol- 
ti difcepoll  formò  una  compagnia, 
il  dovere  principale  della  quale 
era  di  infegnare  la  dottrina  cri- 
ftiana.  Queft' Ordine  di  catechiftf 
ebbe  i  fuoi  principi  in  Avignone. 
L'inflitutore  ne  fu  eletto  Generale 
nel  1598.  dopo  che  il  fuo  inftituto 
fu  ftato  confermato  da  Papa  CU- 
mente  HII-  Cefare  fi  contetitò  di 
proponere  per  regola  a'  fuoi  difce- 
poli  l'Evangelio  e  i  Canoni,  non 
aggiungendovi  che  alcuni  ftatuti  « 
che  n'erano  come  la  fpiegazione  • 
Il  fanto  fondatore  fu  afflitto  per  tt 
perdita  della  vifta  13.  o  14.  anni  a- 
vanti  la  fua  morte  ,  accaduta  in  A- 
vignone  nel  1607.  Siamo  debitori 
ad  elfo  eziandio  della  fondazione 
delle  Orfoline  in  Francia  ,  Caff^n- 
dra  di  Bus  fua  nipote,  Prancefct 
di  Bremond  fua  penitente  furono 
le  prime  religiofe  di  quefta  congre- 
gazione, deftinata  all' iftruzione  del- 
le perfone  del  loro  fefTo  .  Riman- 
gono di  Cefare  di  Bus  alcune  ì/lrtr- 
ZJoni  familiari  fopra  le  quattro 
parti  della  dottrina  Criftiana  ferir- 
le con  uno  ftile  fempliciifimo  nel 
1666.  in  8.  Giacomo  Beauvair.  pu- 
bii«ò  la  fuA  Vita  in  4 
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BUSANVAL ,  redi  BUZANVAL . 
BUSANVILLE,   ^edi  yg.  CAR- 
IBO XII. 

BUSBEC  ,  o  BOESBEC  (  ^"g^r 
Gislen')  ^    nacque    iu  Comines    nel 
i5îa-     En  figliuolo  naturale  del  Si- 
gnore di  Busbec  piccolo  villaggio  Cul- 
la Lys .  Suo  padre  uomo  di  qualità» 
conoiciuto  e  f^imato  da  Carlo  l\  lo 
fece  iegittini.tre  ,  e  gli  diede  una  ec- 
ce'lente  educazione.    I  più  begli  fpi- 
riri  di  Parigi  ,  dt  Venezia  ,  di  Bolo- 
gna ,  di  Padova  furono  fuoi  inaefìri  . 
Qjaudo  fu  ritornato  ne'  Paelì  Baffi 
pafsfi    in    Inghilterra    in  compagna 
à^W*  Ambafciatore  di  Ferdinando  Re 
de'  Romani.     QusHo    Principe   lo 
chiamò  a   Vienna  ,   e  lo  incaricò  dì 
una  imbafciata  appreflo  di  Solima- 
no IL  Imperadore    de'  Turchi  .    Al 
fuo  ritorno  fu  ùtto  governatore  de' 
figl  uoli  di  MaJ^lmiliano  11.  y  e  con- 
du'fe    iu  Francia  Elifabctta  faa  fo- 
relia  ,    desinata  a  Cavlu  IX.  ^    e  vi 
reiìò    in  qualità    di  Miniftro    dell' 
Imperatore.     Ritornando    ne'  Paefi 
Balli  nel  159a    fu  maltrattato  da  al- 
cjm   foldati  FrAncefi  ;    perlochè  ef- 
lendo  flato  preio   dalla  febbre  morì 
in    quell'anno    nel  palagio    di  Ma- 
dama Mailioe    •  S.  Germano   pref- 
fo  di  Roven  ,  di  cui  pregò  il  Gover- 
natore  di   non  punire  coloro  ,    che 
erano  la  caufa  della  fua  morte  .    La 
fua  memoria    fu  lungo    tempo  cara 
a'  letterati,    de'  quali  era  proietto- 
Tc,  e  a'  b  ioni  citradini  ,  di  cui  era 
J'cfempio.     Bufbcc   raccolle  t^el  le- 
vante   diverfe  ifcrjzioni ,    che   fece 
avere  allo  Scaligero^  a  Lipfio^  e  a 
Crutero.    Ad  elfo  noi  fiamo  debito- 
ri   del    Mcnumentum    Ancyranum , 
lapide  trovata  in  Ancira  ,  e  prezio- 
sa   a'  letterati.    Cento  mAuofcrittt 
Greci,  che  rarco'.fe  ne' fuoi  viaggi, 
arriccii-rono  la  Biblioteca  dell'Im- 
peratore,   e    ne    fono    ancora    ogni 
uno    de'  più  begli  ornamenti  .     Le 
lue  Lettere  fopra    1-,  im  ambafceria 
di  Turchia    in   IV.  Libi,    tradotte 
in  Francefe  dall' Ab."<te  de  Fox  ^   3. 
Voi.  in  li.  dcvo':o  cffere    meditate 
da'  negoziatori  ,  elTent^.o  un  model- 
lo del  buon  Aile  per  gli  Ambafcia- 
tori,  che  rendono  conto  a' loro  pa- 
droni ,    di    ciò   che  fi    tratta    nelle 
Corti,  dove  rifiedono.   Jnnoltre  ef- 
fe fono    piene   di  offcrvazioni  peo- 
grafiche,  e  di  immagini  piitorefcbe, 
che  oc  rendono    la  lettura  aggradr- 
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volifliirtsì  tutto  vi  refpira  oneftà  e 
virtù  .  Quelle  che  egli  fcrilTe  all' 
Imperador  Rodolfo  ,  quando  era  in 
Francis  ,  fono  un  quadro  intureffan- 
te  del  regno  di  Enrico  111.  Dice 
molto  in  poche  parole  non  Ufcian- 
do  fuggire  oè  i  grandi  movimenti, 
né  i  piccioli  intrighi  .  Racconta  le 
cofe  con  una  maravtgliola  natura- 
lezza di  m^do  che  fcmbrano  ,  che 
pallino  forto  gli  occhi  del  lettore  . 
Il  fuo  Confi! fum  de  re  militari  con- 
tra Tur  cas  in/ìituenda ,  e  il  fua 
Piaggio  di  Ca/lantinopoli  e  d^ /Ima- 
yìj  ,  polTouo  guid.^.re  coloro,  che  io- 
no  incaricati  di  negoziazioni  alla 
Porta;  eflì  furono  uniti  alle  fue 
Letttre  nella  edizione  delle  fue  O- 
pere  data  da  Elzeviro  ,  Leida  1633. 
ed  Amfterdam  i6<5o.  in  14. 

BUSCA  (^Gabrielln^^  di  Mift- 
no  ,  fu  Coufigliere  di  Carlo  Emmoh- 
nuello  Duca  di  Savoja  ,  ed  Architetto 
maggiore  di  tutte  le  fi;e  fortezze; 
onde  lalciò  de!  (iio  due  libri  Dell' 
efpugnazjone  ^  e  di  {e  fa  delle  fomx- 
xe  i  Injìruzjone  de"*  Bombardieri  , 
DeW  /Irchitettura  militare  ec. 

BOSCHETTO  DA  DULICHIO, 
Architetto  del  fecolo  XI.,  nativo 
dell' Ifola  di  Dulichio,  fabbricò  la 
Chief.'»  c.-ittedrxle  di  Pifa,  che  p*fla 
antora  per  una  delle  più  belle  d' I- 
lalift  .  Bufc/fetto  MTH  un  grande  mac- 
chinifta  ,  e  faceva  muovere  de'  gran- 
dilfinii  pefi  con  pochilfima  forza . 
Sop--*  il  «iiofepolcro  f.i  meflo  queir 
epitafio  iperl>olico:  „  che  dieci  ra- 
„  gaz/c  levavano  col  fuo  merzo  àS* 
„  pefi ,  che  non  avrebbono  potuto 
„  muovere  mille  b'Uìi  appaiati  ,  e 
„  che  un  vafcello  da  cnico  non  *- 
,,  vrebbe  potuto  portare  in  altoma- 
^,  re  ".  Ma  bifogna  avvertire  che 
Bufcbcito  viveva  nel  fecolo  dell'i- 
gnoranza, e  delle  iperboli. 

BUSCHIO  C  Ermanno  )  ,  nacque 
nel  14Ò8.  a  Satfenburgo,  e  viaggiò 
la  Germania  infegnando  con  buon 
fucieflb  r  um.Miitij  .  e  (1  fece  degl* 
invidiofi  fra  i  fuoi  confratflli .  Si 
ammogliò  a  Marpourg  nel  ni7« 
Nel  tempo,  che  foggiotnava  in  que- 
lla Cittii,  pafsò  un  giorno  afl'ai  mal 
veftito  in  una  piazza  piena  di  gen- 
te ;  ninno  Io  falutò.  Rientra  in 
cafa  fua,  prend.'  un  abito  aitai  pi  il 
proprio,  ed  ov;iiuuo  cavò  il  tuo  cap- 
pello con  iilpeito.  Ritornato  nel- 
la* fua  cafa  fi  levò  l'abito,  e  fde- 
guo- 
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ffnoro  îo  câlpefto  co' piedi  dicendo: 
Queflt  civiltà  adunque  fi  rendono  a 
te  ,  e  non  alle  mie  qualità  perfona- 
li?  Bufchio  fentendo  venir  la  vec- 
chiezza fi  ritirò  a  Dulmen  ,  dove 
aveva  alcuni  beni,  edove  morì  nel 
35ì4  di  anni  66.  Atjbiamo  di  lui 
de'  Commentar)  di  autori  claflìci ,  e 
itiolci  Volumi  in  4.  di  Poefie  la- 
tine . 

BUSEO  ÇGiovanni')^  Gefuita, 
nacque  a  Nimega  nel  1547- •»  morì 
a  Magonza  neli6il.,  dove  era  fta- 
ÏO  per  lo  fpazio  di  12.  anni  Profef- 
Ibre  di  Teologia  ,  di  facra  Scrittu- 
ra, e  di  Controverfia  .  E"  autore  di 
alcune  Opere  di  pietà  in  1.  Voi.  in 
ji.  flimate,  e  di  molti  libri  di 
Controverfia  ,  ne'  quali  egli  tratta 
gli  eretici  con  una  dolcezza  ,  che  era 
l'immagine  del  fuo  carattere.  E- 
gli  ha  dato  una  edizione  delle  Ope- 
re di  Pietro  di  Blois  ,  delle  Lette- 
re di  Hincmaro  di  Rems  ,  e  delle 
Opere  di  Tritemio  .  La  fua  pietà 
era  onefta,  indulgente,  e  fondata 
fopra  la  carità  ,  cioè  veramente  cri- 
iliana.  Pietro  Bufeo  fuo  fratello, 
è  Gefuita  come  effb  ,  è  conofciuto 
pel  gran  Commentario ,  che  ha  fat- 
to fopra  il  Catechifmo  di  C  ani  fio  ^ 
Colonia  1577.  in  fol.  Egli  era  na- 
to a  Nimega  verfo  l'anno  1540.; 
fu  ProfefTore  della  Sacra  Scrittura  , 
e  della  lingua  Ebraica  a  Vienna  in 
Aullria  .  Morì  li  ii.  Aprile  1587. 
Gerardo  Bufeo  fratello  de'  due  pre- 
cedenti ,  tiacqtie  a  Nimega  anch'  effo 
verfo  il  1538.,  fu  Canonico  di  Zan- 
ten  ,  e  morì  verfi)  W  1581.  dopo  di 
«fferfi  fatto  conôfcére  per  un  Cate- 
c^//^o ,  Colonia  1572'»  e  per  alcu- 
iw  Opere  di  controverfia. 

BUSEMBAUM  <,  Ermanno  ), 
nacque  a  Nottelen  in  Vestfalia  T 
ianno  l6oo.  Veftì  l'  abito  di  S.  I- 
gnaaio,  pafsò  per  gl'impieghi  del 
fao  Ordine,  e  morì  nel  j66^.  Ab- 
biamo di  lui  Medulla  TheotogÌ£ 
imòràlis  ini*.,  di  cui  il  P.  la  Croix 
ha  fatto  due  Voi.  in  fol.  L'ulti- 
vn&  edizione  di  quefta  Teologia  mo- 
rale, fìàittpata  più  di  50.  volte,  è 
del  1757.  colle  aggiunte  di  Collen- 
Hal  j  «  le  correzioni  dì  Montoufan  ; 
ma  in  effa  fi  trovano  molte  propo- 
fìzioni  giuftamente  profcritte.  IIP. 
Bufembaum  copiando  da  altri  Teo- 
logi non  diftingueva  gran  fatto  ciò 
^he  meritava  di  eflere  adottato  ,  dà 
Tomo  III, 
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Cìh  che  era  il  frutto  delle  preven- 
zioni dominanti  ,  o  degli  errori  par- 
ticolari ;  e  però  l'Opera  fua  è  pe- 
ricoiofa  . 

BUSINELLO,  o  BUCINELLO 
DALLA  TORRE  i Marco ')t  Pado. 
vano,  fiorì  intorno  al  1480.  Si  di- 
lettò di  Poefia  volgare,  e  le  fue 
Rime  fi  confervavano  a  penna  nella 
Libreria  di  Apofiolo  Zeno  ,  e  alcune 
ne  pofTede  in  un  Codice  MS.  il  Sig. 
Gio.  Marfìli  P.  P.  di  Botanica  ir» 
Padova  . 

BUSIRIDE,  figliuolo  di  Nettu- 
no^ e  Ke  di  Egitto,  governava  i  fuoi 
fudditi  da  tiranno,  e  trucidava  tut- 
ti i  foreftieri ,  che  capitavano  ne' 
fuoi  ftati  offerendoli  in  facrifizio  a- 
gli  Dei  ,  e  principalmente  fceglie- 
va  quelli,  che  avevano  il  pelo  rof- 
fo  .  Ercole  era  per  effere  facrificato 
come  gli  a! tri ,  quando  ruppe  i  fuoi 
legami,  e  facrificò  Bufiride y  fuo  fi- 
gliuolo, e  il  facerdoteminiftro  delle 
fue  abominazioni .  Peraltro  Diodoro 
dì  Sicilia  è  incollante  intorno  la  Sto- 
ria di  Bufiride  ^  poiché  in  un  luogo 
dice,  che  fu  Governatore  della  Fe- 
nicia ,  e  delle  Piazze  marittime  d' 
f^gitto  neir  aflenza  (f  Ofiride  per 
una  gran  fpedizione  .  In  un  al- 
tro luogo  nella  difcendenza  di  Me- 
nés dopo  51.  Rè  pel  corfo  di  iaoo. 
anni  nomina  un  Bufiride  Re  d  Ê- 
gitto  con  otto  fuoi  difcendenti,  i' 
ultimo  de'  quali  ebbe  pure  il  no- 
me di  Bufiride  ,  che  fabbricò  la  fu- 
perba,  e  pofTente  Città  da*  Greci 
detta  Tebe ,  e  dagli  Egizj  Eliopo- 
li,  o  Ca  Città  del  Sole.  In  tutte 
le  altre  fncceffioni  regi  (Irate  da  Ero- 
^oto  ,  e  dagli  altri  Scrittori  ,  non  s' 
incontra  alcun  Re  di  quefto  nome  ; 
folo  fi  trova  una  Città  nel  cuore 
del  Delta ,  ove  era  un  magnifico 
Tempio  '  d' Ifide  ,  la  quale  fi  chia- 
(ifiava  Bufiride  ,  così  detta,  fecondo 

10  fleffb  Diodoro  Lib.  L  da  una  Vac- 
ca di  legno  i  entro  cui  Ifide  gettò  le 
memhn  à^  Ofiride  uccifo  da  Tf/a- 
fir ,    coprendole    con    un  lenzuolo . 

11  perchè  ferobra ,  che  fia  piò  verì- 
(ìmile  ciò,  che  dice  lo  fteffb  Stori- 
co in  un  altro  luogo  ,  e  fi  è  ,  che 
Bufiride  in  lingua  Egiziana  fignifi- 
cava  il  fepolcro  à' Ofiride  ^  alla  cui! 
ombra  û  facrificavano  dagli  Egizia- 
ni tutti  gli  uomini  di  pelo  roffb  , 
in  odio  di  Tifone  uccifore  à'Ofiri» 
<fo»   ch'era  di  pelo  rofTd.    Ora  fict 

D  d  cor 
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come  tr«  i  naturali  del  f&efe  diffici- 
liffìmanicnte  fi  ritrovavano  perfone 
di  quefto  pelo,  così  facesti  fervire 
di  vittima  gli  ftranieri,  chefvetitu- 
ratamente  in  Egitto  approdavano  , 
onde  poi  nacque  la  favola  ,  che  Bu- 
/iridi  Re  d'  Egitto  era  cosi  barba- 
ro ,  che  facea  fcantiare  agli  altari 
per  vittime  tutti  gli  ftranieri  :  fé 
ciò  fuflBfle,  ruina  il  fîdema  di  M«- 
lantone t  che  s'immagina  ,  che  Bu' 
firide  fia  flato  il  Faraone  perfecu to- 
re deci'  Ifraeliti  .  Il  Pane(:;irico  di 
quefto  favolofo  Principe  fi  deve  ri^ 
guardare  come  un  argomento  per 
efercizio  d'  ingegno  ,  non  diflìmile 
da  quelli  ,  che  a  quefto  fine  loda- 
rono la  febbre,  la  paz/ia  ec 

BUSLEYDEN  (  Girolamo  )  ,  na- 
tivo  d'Arlon  nel  Ducato  di  Lucem- 
burgo  ,  fu  Canonico  delle  Chiefe  di 
Liegi,  di  Cambrai^  di  Matines.»  di 
Bruirei  les,  Prevolto  di  S.  Pietro  ad 
Aire,  Maeftro  delle  Suppliche ,  e 
Configliere  del  Configlio  fovrano  di 
IVlalines  .  Si  fece  conofcere  avvan- 
taggìofamentc  per  le  fue  amicizie 
co'  letterati  ,  e  per  le  fue  ambafce- 
rie  appreffb  di  Giulio  11. \  di  Pran' 
cefeo  7. ,  e  di  Enrico  f^III.  Mori  a 
Bordeaux  nei  1517.  La  Città  di  Lo- 
v«nìo  gli  è  debitrice  del  Collegio 
delle  tre  Lingue.  Non  abbiamo  di 
Busleyden  che  una  Lettera  in  fron- 
*te  x\VLItopia  di  Tommafo  Moro. 
Per  lungo  tempo  furono  confervali 
iç  Lovanio  degli  Opufcoli  manofcrii- 
ti  in  verfi  ,  delle  Orazjoni  ,  e  delle 
Lettere  di  Btulcfden  ,  monumenti 
che  facevano  teftimonianza  della  fua 
vafta  erudizione .  Oggi  non  fi  fa 
U  quefte  Opere  efiflino-  Francefco 
Busleyden  Arcivekovo  di  Befanzon, 
e  Cardinale  era  fratello  di  Gir(y- 
lamo  . 

BUSNEL,  fedi  BUNEL. 
BUSSI .  fedi  BUG  Y  ,  1.  CLERC, 
DELAMETS,  e  RABUTIN  . 

BUSSI  ERES  (^Giovanni  òi\  ),  Ge- 
suita ,  nacque  in  Villafranca  nel 
Beaujolois,  e  fi  diflinfe  nel  fuo  Or- 
dine pel  fuo  fpifito  ,  e  pel  fuo  a- 
tnore  al  lavoro  .  Morì  nel  1^78. 
«li  anni  71.  Le  fue  Poefte  francefi 
fono  intieramente  dimenticato;  ma 
fi  leggono  ancora  le  ine  Poefìe  la- 
tine ,  Lione  1675-  in  8-  Il  f"o  fli- 
U  fenza  effere  né  corretto  ,  né  e- 
fualr,  è  pieno  di  fuoco,  e  di  en- 
tufiafino .    Le  fue  Opere  principali 
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fono  :    Scander beg  ,    Poema  epko  ♦ 
in  8.  libri  ,    che  non  è  intieramen- 
te nelle  regole  dell'epopea;  ma  che 
però    contiene     alcune    defcrizioni 
brillanti .     2-    Rea    liberata  ,    altro 
P'ccolo  Poema.    3.  Idiilp  eJ  Eglo- 
ghe.   Abbiamo  pur  dì  lui  un  Com- 
pendio  della  Storia  di  Francia ,  ed 
un    altro    àeWz  Storia  Vnivirfale  y 
fotto  il  titolo    di  F  lof  culi  bijimria- 
rttnt ,  e  tradotti  da  lui  l^effo  in  Fran- 
cefe  fotto  quello  di  Parterre    hifla- 
rico  in  IX.     I  Fiori  peraltro  non  vi 
fono,  che  nel  frontifpizio  ;  e  tutto 
il    refto   è    affai    fgua'jato,    almeno 
nella  traduzione  Francefe.  In  queft' 
Opera  vi  fono  molti  fatti  alterati, 
e  de*  falfi  principi  • 
BUTEO,  fedi  BOREL. 
BUTES  ,   fcacciato    da  fuo  padre 
Borea  Re  della  Tracia  approdò  nell* 
Ilola  di  Nafftì,  dove  fifsò  la  fua  di- 
mora.   Elfendo  rimelTo  in  mare  con 
una  parte  delle  fue  genti  per  andar 
a  cercar  delle  femmine  ,  ne  rapì  mol- 
te fopra  le  colle  della  Teflalia  ,    le 
quali  celebravano  una  fefta  in  ono- 
re di  Bacco  .    Di  quello  numero  er» 
Coronide  nutrice  di  Bacco  ,  che  5»- 
tes  prefe    per  elfo;    ma  quello  Dio 
fdegnato  per  un  fimile  oltraggilo  ia- 
fpirò  al  rapitore  un  furore  così  vio- 
lento, che  corfe  a  precipitarfi  in  utt 
pozzo  ,  dove  perì  . 

BUTES,  o  BOGES,  Governato- 
re della  Città  d'  Ejona  fopra  il  fiu- 
me Strimone  fotto  Dario  figliuolo 
d'  J/iafpe  Re  di  Perfia  ,  dimollrò  pel 
fuo  padrone  una  fedeltà ,  che  dege- 
nerò in  furore  .  A  Aedi  a  to  da  Cime 
ne  Generale  degli  Ateniefi  ,  e  non 
volendo  accettare  una  onorevole  ca- 
pitolazione, che  gli  veniva  offerta, 
amò  meglio  perire  che  renderfi . 
Pertanto  diede  ordine,  che  folTe  con 
ogni  diligenza  raccolto  tutto  l'o- 
ro, e  l'argento,  che  tra  nella  Cit- 
tà ,  fece  accendere  una  gran  cata- 
fla  ,^  ed  avendo  trucidato  fua  mo- 
glie ,  i  fuoi  figliuoli  ,  e  tutta  la  fu» 
famiglia  li  fece  gettare  nelle  fiam- 
me colle  ricchezze,  che  erano  ftaie 
raccolte ,  e  dopo  vi  fi  gettò  anck'^ 
eflb  invitando  c«n  quello  pazao  e- 
fempio  i  fuol  cittadini  a  far 
«elfo  . 

BUTKENS  C  Cfijiofo^i  ^  »  "*!' 
d'Anverfa,    religiofo  Ciftercienft^ 
poi  Abate  di  S.  Salvatore  ,  morì  n 
1650. ,  ed  ha  Ufciaio  «*   1.  1  "^f^U^ 
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f.tcyi  e  profani  del  Ducato  di  Sra' 
barite^  4.  Voi.  in  fol. ,  Aja  1724-.» 
e  quffta  è  l'ultima  edizione.  x.Ge- 
nealogia  della  Cafa  di  Lfnden  in 
fol.  ,  Anverfa  \6i6. 

I.  BUTLER  (^Samuele)  ^  nacque 
nel  \6\ì.  a  Strenshatn  nel  Contado 
di  Worchefter  da  un  ricco  lavo-^ato; 
re.    Dopo  di  aver  fatto  i  fuoi  fludj 
neirUniverfità  di  Cambridge  fu  pofto 
in  cafa  di  un  f.inatico  del  partito  dell' 
ufurpator  Cromwele^   e  non  fu  me- 
no fedele  a  quello  del  fuo  Re  .     II 
fuo  Poema  intitolato  Hudi^rat  ^  fa- 
tira  ingegnofa    de'  partigiani    entu- 
^afti    di  Cromwsle  difcreditò  la  fa- 
zione  di  quefto  tiranno,    e  non  fu 
di  piccolo  vantaggio  *  Carlo  77.  Tut- 
ta la  gratitudine,    che  n'ebbe  quel 
Principe,    fu  di  citar  fpeffo  l'  Ope- 
ra ,  e  di  impsrarne  molti  fquarc)  a 
memoria,  mentre  che  l'autore  vif- 
fe  e  morì  nelT  indigesza   nel  i<58o. , 
e  fu  d'  uopo  ,    che  uno   de'  faoi  a- 
mici  faceffe  le  fpefe  ctel  fuo  funera- 
le.    Il    foggetto    di    quello   Poema 
kuYlefco  è  la  guerra  civile  d'Inghil- 
terra fotto  Carlo  7.     Il  fuo  difegno 
è  di  rendere  ridicoli    i  Presbiteria- 
ni, e  gl'Indipendenti  ,  araldi  e  at- 
tori di  quelle  funefte  edalTurde  con- 
tefe.     Hudtbras  l'eroe  di  queft'O- 
pera    è  il  Don  Chìfciotte    del   fana- 
tifmo  ,•  e  Butler  lo  dipinge  con  co- 
lori originali    e  burlefchi .    Un  uo- 
mo che  avefe    nell'  immaginazione 
la  decima  parte  dello  fpirito  comi- 
co ,  buono  o  cattivo  ,  che  regna  in 
queft'  Opera  ,    farebbe    ancora    lepi- 
diffimo.     Le  genti    di  gofto  profit- 
tando   dell' umore  allegro    dell'au- 
tore,   gli    rimproverano   delle  lun- 
ghezze ,    de'  dettagli  puerili ,  delle 
rifleffìoni  indecenti,  de' penfi;;ri  baf- 
fi ,  delle  buffonerie  grolTolane  .     Ne 
abbiamo  due  traduzioni    in  France- 
jfe  ,  una  in  vetfi  molto  deboli ,   e  l' 
altra  in  profa  affai  migliore.  Vi  fo- 
no ancora  di  Butler  delle  altre  Com- 
pofizjoni  burlefche    piene    di  buffo- 
nerie ingegnofe  infieme  edinfìpide. 
Gli    fi  attribuifce  eziandio   un  Poe- 
ma fòpra  un  certo  Du  Vali  ^   (ingo- 
iare affaffino  di  ftrada  ;    il  quale  a- 
veva    al  Xuo  feguito   una  truppa  di 
fuonatori ,    che    fuonavano   i  corni 
da  caccia    a'  paffeggieri  .    Dopo  di- 
mandava a  loro  da  bere   con  molta 
politezza .    Se  i    viaggiatori   o  non 
davaao  nknie ,  o  non  fi  moarava- 
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no  generofi ,  moftrava  loro  delle  pi* 
ftole.  Ottenne  tre  volte  la  fua  gra- 
zia ,  finalmente  Carlo  II.  fegnò  il 
fuo  decreto  di  morte ,  ma  con  di- 
fpiacere . 

1.  BUTLER  CN."),  Irlandefe, 
fi  fece  conofcere  nell'ultimo  feco- 
lo  per  una  pietra  di  una  ftraordi- 
naria  efficacità  nella  cura  di  molte 
malattie .  Pretendeva  di  avere  il 
fecreto  di  convertire  il  piombo  e  il 
mercurio  in  oro.  Q^ieft'idea  chi- 
merica avrebb2  dovuto  difcreditare 
Ja  fua  pietra;  ciò  nulla  oiì^ntc  Van- 
Helmont ,  e  alcuni  altri  Medici  V 
hanno  lodsia  . 

BUTRIGARJ,  o  BUTRTVGA- 
RJ  (^Jacopo')  ^  da  Bologna  ,  Giure- 
confulto  famofo  ,  viffe  nel  XVI.  fe- 
colo,  o  intorno  al  1510  •»  e  fcriffe 
più  Opere  falla  Giuri  [prudenza . 
Bartolo  fu  uno  de'  fuoi  difcepoli . 

BUTTERFIELD,  morì  in  Pari- 
gi nel  1714..  di  89.  anni  .  Era  in- 
gegnere del  Re  per  gì'  iftrumenti  di 
Matematica  ,  ch«  egli  cnftruiva  con 
una  agg^uftatezza  fingolare  ,  e  riu- 
fciva  fopra  tutto  ne'  grandi  qua- 
dranti . 

BUVEUR*;,  f^edi  EOBANUS, 
PROMACHUS,   I.  CHAPELLE. 

I.  BUXTORFIO  (Giovanni')  j 
nacque  nel  i%64-  a  C^men  in  V-flfa- 
lia  ,  fu  Prnfeffore  di  Ebreo  a  Bafi- 
lea  ,  celebre  per  la  intelligenza  di 
quefla  lingua  ,  e  morì  nel  1619.  di 
6$.  anni.  L«fcìò  7  fialiunli ,  z. 
mafchi  e  5.  femmine.  Eqli  fi  era 
maritato  in  Bafilea  ,  e  il  matrimo- 
nio lo  fifsò  in  quella  Città  »  dove 
«fa  amato  ed  onorato  .  Gli  furono 
offerte  delle  cattedre  a  Saumur  ,  e 
a  Leida  ,*  ma  i  Magiftrati  temendo 
che  non  foffe  levato  dagli  Svizzeri 
gli  diedero  un  accrefcimento  di  fti- 
pendio  .  Quella  ricompenfa  era  tan- 
to più  giuda  ,  quanto  che  per  arri- 
vare ad  una  più  perfetta  cognizione 
della  lingua,  che  profelTava  ,  ave- 
va prefo  in  cafa  fua  de'  Giudei  vir- 
tuofi,  che  ne  fvilupparotio  tutte  le 
finezze.  Fra  il  numero  grande  di 
Opere,  delle  quali  gli  ebraizzanti 
gli.  fono  debitori ,  quelle  cìie  n»eri- 
tano  un' attenzione  diftinta  <'f>no: 
I.  Tefcro  della  Grammatica  Ebrai' 
ca,,  t.  Voi.  in  8  i.  Una  piccola 
Grammatica  Ebraica  ftimatiflìma  , 
Leida  1701.  e  1707.  in  la.  rivedu- 
ta da  Uufden .  3.  Bibita  Rabbini^ 
Dà    X  ea. 
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f4,  Bafilea  i6ì8.  e  1619-  4-  VoL  »ti 
fol.  4.  Injìttutio  epijìolavis  ebrai- 
ca in  8.  ^  1(5x9.:  quelU  è  una  rac- 
.«olu  di  Lettere  uriie  a  qucjli,  che 
Vogliorto  feri  vere  in  Ebreo.  5.  Con- 
eordantii  Uelhaica-^  Bsfilca  1632. 
in  8-  una  delle  fue  mÌ£;liori  Ope- 
re. 6.  Molti  Lexicon  ebraici  e  c/:/- 
daici-^n  8.  7.  Synagogì  Judaica, 
l6Si.  in  8.  ,  quert.'t  e  una  pitturA 
della  religione,  de'  coftumì  ,  e  del- 
le cirimonie  degli  Ebrei  .  Ma  la 
troppo  grande  prevenzione  dell'Au- 
tore pe'  Rabbini  gli  fa  adottare  mil- 
le puerilità  »  che  non  avevano  fon- 
damento, che  «ella  loro  immagina- 
zione. Il  piccolo  Trattato  di  Leo- 
ne di  Modena  fnlla  fteffa  materia 
è,  fecondo  il  P.  Niccron  y  affai  mi- 
gliore,  e  più  giudiziofo  . 

2.  BtJXTORFlO  C  Giovanni")^ 
figliuolo  del  precedente  non  meno 
letterato  di  fuo  padre,  nacque  nel 
1599.,  e  morì  nel  1664.  a  Bafilea  , 
dove  prcfefTava  le  lingue  Orienta- 
li .  Eflb  era  fiato  maritato  quattro 
volte.  Abbiamo  di  lui:  i.  un  Lef- 
fieon  Caldaico  cSirtaco^  1622.  in  4. 
a.  Un  Trattato  /opra  i  punti  e  gli 
accenti  ebraici  contro  Cappel ,  Ba- 
filea  1648.  in  4.  in  latino  .  3.  Un 
Anti-Critica  contro  lo  ftcffo ,  Bafi- 
lea  1653.  in  4-  "t''^  «e'  luoghi ,  ne* 

-quali  paragona  il  tefto  ebraico  col- 
le antiche  verfìoni.  4.  Delle  Dif- 
fertazjoni  fopra  la  Storia  del  ree- 
chio  e  del  Nuovo  Tejlamento  in  4. , 
Bafilea  1659.  In  effe  egli  tratta  dell' 
Arca  dell'alleanza,  del  fuoco  fa- 
ero,  dell' C/r/m  e  Tummimi  della 
Manna,  della  Pietra  del  Deferì), 
e  del  Serpente  di  bronzo  oc.  5.  Una 
traduzione  di  More  Nsvochìm  ,  \6i<}. 
in  4.  ,  e  di  Cozri  ^  \66o.  in  4.  6. 
Exercitationet  phUologico-nitics  , 
1662.  in  4.   7-  De Spo^ìfalibui ^  1632. 

3.  BUXTORFIO  (jGi^n-Jacopo^y 
figliuolo  del  precedente,  confumi- 
lo  come  fuo  pad'-e  nella  cognizio- 
ne delle  lingue  Orientali  ,  gli  fuc- 
cedette  nella  fwa  cattedra  nel  1664. 
Moiì  asmatico  nel  1704.  lafciando 
moi  te  Traduzioni  delle  Opere  de' 
Rabbini  ,  ed  un  SuppUmento  mAl- 
to  ampio  alla  Biblioteca  rabbinica. 
Nicerone  gli  attribuifce  una  rajccol- 
ra  di  Sentenzje  cavate  d-igli  autori 
Ebrei  fotto  il  titolo  di  Florihgiuffi 
tUbmiçum^  Bafilea  1648.  in  8.  Egli 
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è  curiofo  in  ciò  eh' egli  prova,  c^^ 
in  fatto  di  morale    gli  autori  diffe- 
renti hanno  avuto  preffo  a  poco  le 
medefime  idee . 

4.  BUXTORFIO  eGiovanni ')^ 
nipote  del  precedente  ,fucce(rore  di 
fuo  zio  nella  cattedra  delle  lingue 
Orienrali,  fu  il  quarto  Profeffore 
di  quelta  famiglia,  che  abbia  occu- 
pato quel  pollo  pel  <|orfo  di  un  feco- 
lo .  Viene  rimproverato  a  tutti  di 
avere  avuto  troppo  attacco  pel  rab- 
binifmo  ,  per  gli  accenti ,  e  pe'  pun- 
ti vocali  della  lingua  Ebraica  .  Que. 
fta  erudizione  giudaica,  che  ha  fat- 
to ad  eflì  un  nome  immortale ,  fem- 
bra  molto  vana  in  mr>ltc  delle  la- 
ro Opere.  L'ultimo  iSoyfffr Zìo  mo- 
rì nel  1732.  lafciando  de'  Trattati 
fopra  la  lingua  Ebraica,  delle  Di/- 
fertazioni  t  de'  [''erjì  ^  de'  Sermoni  ^ 
ed  un  figliuolo  ^  che  fi  è  moftrato 
degno  de'  fuoi  avoli  pel  fuo  faperc. 

BVYÌ^AM  Q  Giovanni ')^  autore 
Inglefe  ,  non  conobbe  che  la  fua 
lingua  materna  ;  ma  ad  onta  di  que- 
lli ceppi  il  fuo  penio  creatore  fi  ma- 
nifellò  per  un'  Opera  fingolare  fpar- 
fa  in  tutta  l'Europa:  quefl'èil 
fuo  Pilgrim  progress  ,  cioè  7  prò- 
grejffi  del  Pellegrino ,  produzione 
delle  piìi  originali.  Siccome  è  il 
frutto  di  un  uomo  fenza  letteratu- 
ra,  così  non  vi  fi  Vede  alcun  vefti- 
gio  dell'arte;  ma  l' efprelfione  è 
così  naturale,  così  giulla,  e  tal- 
mente unita  al  foggetto  ,  che  fa- 
rebbe difficile  di  trovare  un'  allego- 
rìa meglio  immaginata  ,  e  meglio 
foHenuta. 

BUYS  ,   r^'edi  VAN  BUYS  . 

BU2AN  VAL  C  Niccolò  Choart  di) . 
racque  in  Paripi  nel  161I.  Nel  1652. 
fu  confacrato  VeCcovo  dì  Beauvais 
do;jo  di  aver  occupato  una  carica  di 
Configliere  nel  Parlamento  di  Breta- 
gna ,  ed  un'altra  al^gran  Configiio  ; 
dopo  efTere  flato  Maellro  delle  fup- 
pliehe  ,  Configliere  di  flato,  eAm- 
bafciatore  agli  Svizzeri  •  E(ì"endo 
morto  fuo  zio  Vefcovo  di  Beauvais, 
ed  Elemofiniere  à*  zinna  d'AtiJiria^ 
la  Corte  diede  il  brevetto  del  Ve- 
fcov.-ìto  vacante  al  Prefidente  di  No- 
vion%  nipote  del  Prelato  morto. 
Quefto  Pfcfidente  non  trovò  nella 
fua  famiglia»  che  Niccolò  Cboart , 
cui  pntefflf  conferirlo  ,  credendo  che 
baflalfe  dì  eflere  buon  Vefcovo  per 
e%«  \f\iQn  m»g[i\(Mo»  ^on  s'  in- 
gan 
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eennà.  La.  fxia  Diocefi  vants  çoa 
iode  ancora  gH  fiâbilimenti  da  effo 
fatti  ;  poiché  fondò  un  Olpitale  ge- 
nerale, un  grande  e  picciolo  Semi- 
nario, e  fece  venire  nelPuno  e  neìl' 
altro  delle  genti  di  merito  .  La  mo- 
deftia  dava  ancora  più  luftro  alla 
fua  generofità  ,  e  alle  altre  fue 
virtìt .  Egli  fece  dire  publicamen- 
te  in  un  Sinodo  per  un  arcidiaco- 
no :  „  che  pregava  inftantemente 
„  di  non  fervirfi  mai  della  parola 
),  Grandezza  o  parlandogli ,  o  fcri- 
1,  vendogli  *',  preghiera  che  alcu- 
ni riguardarono  come  una  fìngola- 
rità  inutile,  ed  altri  come  refpref- 
(ÌOnA  HolU.  A—  «.»J«AI».  Il  moto 
di  Conte  e  Piiri  di  Francia  j  e  gli 
altri  titoli  i  erano  fecondo  lui  un 
pefo  pericolofo  per  un  Vefcovo . 
Q^uefto  Prelato  fu  uno  cìe'  quattro 
Vefcovi  ,  i  quali  ricuftrono  in  prin- 
cipio di  fegnare  il  Formulario .  Lo 
fegnò  dopo,  e  fi  preftò  con  tutto  V 
«nimo  air  accomodamento  ,  che  pro- 
curò la  pace  di  Clemente  IX. ,  Q  Fedi 
quella  parola  ')  .  Morì  fantamente  , 
come  era  vifTuto,  nel  1679, 

BUZELIN  C  Giovanni  )  ,  Gefui- 
H,  nacque  in  Cambrai  ,  e  morì  in 
Lilla  li  15.  Ottobre  1616.  Si  ap- 
plicò particolarmente  alla  Storia 
iSelgIca  ;  ed  ha  publicato  i.  Anna- 
les GallO'Flandrici ^  Dovai  idi4.  in 
fol.  Quelli  Annali  fono  fcritti  be- 
ne;  e  l'autore  cita  quafì  per  tutto 
i  fuoi  mAllevadori ,  ma  manca  di 
critica  pe'  primi  tempi  .  1.  Gallo- 
Flandfia  facra  e  profnna ,  Dovai 
1613.  in  fol.  Queft'è  un'ampia  de- 
fcrizione  della  Città ,  borghi  ,  vil- 
laggi 1  antichità  ,  collumi ,  religio- 
ne, ec.  di  quel  pae'e  ;  Opera  piena 
di  cofe  curiofe,  arricchita  di  docu- 
menti antichi  j  e  di  fquarci  giufti- 
ficativ'i  . 

BU2^URGIO,  Fedi  i.COSROE  . 

I.  BUZZACARINI  C  Antonio  ), 
Gentiluomo  Padovano,  nacque  nel 
1578.  Coltivò  gli  eferciz)  cavalle- 
refchi ,  e  la  Poefìa  volgare ,  in  cui 
fcrirte  molti  f'erji  ,  e  alcune  Raf>- 
pYefcntazìoni  teatrali .  Fu  creato 
Vice-Collaterale  della  Bansa  Gene- 
rale nella  (u*  patria  ;  il  qual  pollo 
con  molto  decoro  foftenne.  Moiì 
nel  16^1.  Publìcò  la  Caccia  di  Da- 
fiao  Tragifatiricomica  in  ver  fi  ,  Vi- 
cenza 1615.  i  V  Aitile  t  Tragedia  in 
Veifi ,  in  Padova  i6i6.  In  4.   ScriC- 
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fé  anche  V  Endimione ,  e  altre  cofó 
poetiche,  le  quali  reflarono  inedi- 
te .  Fiorì  intorno  al  medefimo  tem- 
po un  BuzXflcarino  non  fo  fé  di- 
verfo  da  Antonio-,  che  fotto  nome 
di  Bertevello  dalle  Brentelle  fi  di- 
lettò di  comporre  in  lingua  Pado- 
vana di  contado ,  ed  ha  alla  flampa. 
un  Volume  di  Poefie  nella  fuddet- 
ta  lingua  ,  in  Venezia  \6\r.  in  4. 

a.  BUZZACARINI  CF»'«»«/<^o), 
Padovano  ,  affai  verfato  nelle  Let- 
tere Greche  e  Latine,  fiorì  dopo  la 
metà  del  fecolo  XV.  Scriffe  affai  in 
verfo ,  ma  non  mai  contento  delle 
cofe  fue  fuqri  di  al/'»"'  '""'»\  ^t**- 
grammi  ^  mérite  altro  publicò  in 
verfo  .  Si  ha  di  lui  alle  (lampe  Una 
elegante  traduzione  dal  Greco  in 
Latino  dell'  Orazjione  d'*  Jfocraie  a 
Nococle  incorno  al  governare  un 
Regno  ,  la  quale  indirizzò  con  fua 
lettera  a  Federigo  Cornato  Podeftà 
di  Padova  .  Non  fi  dee  confonde- 
re con  un  altro  Francefco ,  figliuo- 
lo di  Brunoro  ,  di  cui  abbiamo  ;,  Ùe 
reSìa  ingenui  adolefcentis  Inflitu- 
tione  Liber  unus  ,  Patavii  1593.  in  4. 
BYNEO  C  Antonio  ") ,  nacque  li 
6.  Agofto  i(5S4.  a  Utrecht  <,  morì  in 
Deventer  nel  1698. ,  Minillro  Pro- 
teftante,  difcepolo  di  Grevio ^  e 
verfato  come  elfo  nelle  Lingue, 
nella  Storia,  e  nelK  Antichità*  La- 
fciò  delle  Opere  eruditifllme.  Vie- 
ne ancora  confultato  i.  ilfuoTr^N 
tato  De  calceis  hebraorur/t ,  Dor- 
drecht 1695.  '■  4-  i*  ^^  morte  Je- 
fuChrifii^  Amfterdam  1691.  e  1698. 
in  4.  j  Opera  di  una  grande  erudi- 
zione .  3.  De  natali  Jefu  Chrifti  ; 
accedit  Dijfertatio  de  Jefu  Chrijìi 
ci-cumcifione  ,  Amfterdam  1689.  « 
1729.,  Aja  1737.  in  4.  Egli  fi  at- 
tacca particolarmente  a  diflruggere 
le  calunnie,  colle  quali  i  Giudei, 
e  gli  Eretici  fi  fono  sforzati  di  o- 
fcùrare  la  nafcita  di  G.  C.  Nella  D//- 
fevtaztù/te  fopra  la  Circonciflone  Bi- 
ne» prova  contro  Marsham  e  Spen- 
cer., che  .la  circoucinone  fu  flabili- 
ta  fra  i  Giudei  ,  e  fra  gli  Egiziani 
per  ragioni  differenti  ,  e  che  noti 
pafsò  da'  fecondi  a'  primi . 

BYNG  (Giovanni^.,  Ammiraglio 
laglefe  ,  celebre  per  le  lue  difgra- 
zie  ,  era  figliuoìo  del  famofo  Am- 
miraglio Bfngy  morto  nel  173^  di 
70.  anni,  di  cui  fu  ftampata  1' £//>c- 
df anione  in  Sicilia  acfili  anni  17>8.| 
19., 
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J9,,  ao.  piccolo  Vol.  in  ïi.  Egli  fi 
tnoftrò  degno  di  fuo  padre  in  mol- 
te efpfdizioni  marittime .  Perve- 
nuto a'  primi  gradi  della  marina 
militare  fa  inviato  nel  1756.  con- 
tro la  fquadra  francefe  comandata 
da  Galiffoniere  per  impedire  la  pre- 
fa  di  Maon  ;  ed  ebbe  una  battaglia 
«'  20.  di  Maggio.  Il  capo  della 
fiotta  Inglefe  fu  obbligato  a  riti- 
rarfi ,  e  fubito  che  fu  arrivato  a 
Londra  >  fi  dimandò  la  fua  tefla 
nel  Configlio  di  guerra^  che  lo  con- 
dannò concordemente  ad  e{rere  ar- 
chibugiato.  La  fentenza  conferma- 
ta aai  v^onugKu  Uvi  «.v  tt»  .r.j,..:»» 
li  14.  Marzo  1757.  Gli  veniva  rim- 
proverato di  tfferfi  fermato  in  Por- 
togallo per  vendere  differenti  mer- 
canzie d'  Inghilterra,  delle  quali  i 
fuoi  vafcelli  erano  carichi ,  di  non 
aver  cannonato  che  da  lontano ,  e  di 
non  elTerfi  abbafianza  avvicinato  al 
vafcello  ammiraglio  di  Francia.  L' 
Europa  compianfe  queft' infelice,  il 
^uale  s'  era  moftrato  in  molte  oc- 
cafioni  guerriero  intrepido,  e  citta- 
dino ï^elante  . 

BYNGHAM,  redi  BINGHAM  . 

BYRGE  CG/w/?a),  fabbricatore 
di  ftrumenti  di  matematica,  era 
flato  formato  dalla  natura  per  le 
cofe  più  grandi  .  Negl'  intervalli  , 
che  gli  lafciava  la  fua  arte  ,  fec« 
due  fcoperte  belliflime  ;  i  logarit- 
mi ^  e  il  compaffo  di  proporziona . 
Le  fue  invenzioni  furono  lungo 
tempo  fconofciute  .  Bpgt  era  uà 
nomo  di  una  femplicità  ammirabi- 
le ,  che  lavorava  nel  filenrio,  e 
nella  ofcurità.  t^ioriva  alla  fine  del 
fecolo  XVI. 

BZOVIO  Ç^Ahramo^^  Domeni- 
cano Polacco,  Profe^ort  di  Filofo- 


B    Z 

fia  a  Milano  ,  e  di  Teologìa  a  Bo* 
logna,  ritornò  nella  fua  patria,  e 
vi  fi  diftinfe  pe'  fu«i  Sermoni ,  per 
le  fue  lezioni  di  Filofofia  e  di  Teo- 
logia, e  pel  fuo  zelo  per  l'ingran- 
dimento del  fuo  Ordine  .  Ritorna- 
to in  Italia  ,  intraprefe  ad  if^anza 
di  alcuni  letterati  di  continuare  gli 
Annali  del  Baronia  ;  ed  elfo  efeguì 
quefto  grande  progetto  in  9.  Voi.  in 
fol.  dal  1198.  fino  al  1571.  La  con- 
tinuazione è  poco  degna  dell'  Ope- 
ra del  primo  Autore;  poiché  i  fuoi 
Domenicani  vi  entrano  per  tutto, 
di  modo  che  fi  pofTon  dire  gli  An- 
r.*'"/.*'  Oi?  Ordinp.  anziché  quel- 
li della  Chiefa.  Egli  ammutchia 
fenza  difcernimento  le  cofe  vere  , 
e  le  falfe,-  de'  miracoli  ,  la  di  cui 
credenza  è  fondata  fopra  prove  in- 
certe ,  e  de'  pretefi  prodigi  dalla 
credulità  de'  popoli  fenza  efame  a- 
dottati .  I  Francefcani  gli  fecero 
de'  rimproveri  di  un  altro  genere  . 
Egli  non  aveva  rifpettato  Giovanni 
Scoto  chiamato  il  Dottor  fattile  ; 
e  quefto  delitto  gli  tirò  addoflb  al- 
cune ingiurie.  Hcrwart  autore  Ba- 
varo  attaccò  eziandio  B^ovio  fopra 
diverfi  fatti  avanzati  contro  1'  Im- 
pera tor  Lodavi 00  il  B avaro  .  Que- 
llo Domenicano  morì  nel  1637.  "* 
età  di  70.  anni  nel  monaftero  del- 
la Minerva.  Egli  aveva*  avuto  a- 
vanti  un  appartamento  nel  Vatica- 
no ;  ma  eflendo  ftato  rubato  in  que- 
llo palagio,  e  fpaveniato  per  la 
morte  del  fuo  fervitore,  che  fu  uc- 
cifo  ,  fi  ritirò  prefTo  i  fuoi  confra- 
telli .  Abbiamo  di  lui  molte  altre 
Compilazioni ,  che  più  non  fi  leg- 
gono ;  tali  fono  le  fue  fite  de"  Pa^ 
pi  in  3.  Volumi . 


Tine  del  Tomo  Terxfl 
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